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Doro  il  diciotlo  brumaio  ( 9 novembre  1 1<Y)) 
io  posso  dire  di  non  essermi  occuputo  d'altro 
diedi  Napoleone.  Sin  d' allora,  ammirando 
l'uomo  senza  esempio  nella  storia , io  forma- 
va il  disegno  di  tirarne  un  t punirò  fedele  , 
corrispondente  alla  dignità  del  soggetto , e 
tranne  l'esattezza , senza  porci  nulla  di  mio. 
Quindi  con  la  maggior  premura  raccolsi 
tutto  ciò  che  jtoteva  contribuire  a mettere 
nella  sua  vera  luce  l' e fioche  tanto  distinte  del 
consolato  c dcll'impei'o  ; ed  il  tutto  ben  distri - 
Imito,  m i vedeva  nel  caso  di  potere  con  verità 
annunziare  alla  generazione  presente  il  suo 
grami' uomo,  che  jmr  lo  aveva  esperimenUilo. 
Era  già  al  suo  termine  una  gran  parte  del- 
l'istoria dell'  imperatore}  ma  a misura  ch'io 
procedeva  innanzi , crescendo  gli  ostacoli , io 
mintesi  coll  elevazione  del  mio  soggetto  sce- 
mar di  forze , e la  penna  mi  cadde  di  mano. 
Jti  tale  stato  del  mio  animo,  già  disperando , 
pur  m'avvidi  a poco  a poco  che  la  mìa  im- 
maginazione , commossa  forse  da  tanti  prò- 
digì  di  valore  civile  e militare,  mi  dipingeva 
difficoltà  insuperabili là  dove  non  veruno  che 
grandi  cose  a trattare.  L'esame  della  vita  di 
Napoleone , io  dicea  in  fra  me  stesso , pre- 
senta tre  grandi  spettacoli  ; l'ingegno  umano 
in  tutta  la  {orza,  la  fortuna  intuito  lo  splen- 
dore, la  sventura  nel  più  asjrro  disagio.  Qua- 
lunque scrittore , e sia  pur  sommo  guanto  si 
voglia,  debite  tremare  alla  vista  di  laide  ma- 
raviglie ; ed  io  pieno  di  questa  idea  , c sotto 
il  peso  del  mio  soggetto,  non  considerava  che 


il  mio  scopo  principale  era  di  mostrar  sem- 
plicemente la  via  percorsa  da  Napoleone  , 
non  di  misurare  sin  dove  s'innalzasse  quel 
gran  colosso  della  guerra  e della  sapienza 
poi  dica  e civile,  e che  se  in  quest' ultima  parte 
io  fossi  rimasto  indietro , il  grido  recente 
delle  cose , ed  il  pubblico  che  non  dimentica 
cosi  jiresto  le  azioni  straordinarie,  supplireb- 
bero a lutto.  Un'altra  riflessione  mi  arresta- 
va nel  più  bello  dell'opera.  Contemporaneo 
di  Nu/ndconc,  spettatore  del  suo  regno,  ono- 
ralo di  gualche  confidenza  sotto  il  suo  gover- 
no, con  il  cuore  trafitto  di  acerbissimo  dolore 
alla  vista  abborrila  de  trionfanti  stranieri 
nemici  della  indipendenza  della  Francia,  non 
meno  che  della  gloria  di  Napoleone , io  di- 
sperava di  potere  aprire  spassionatamente  il 
corso  alle  mie  idee  in  tanta  confusione  di  co- 
se. Intenerito  quindi  sulle  sciagure  di  questo 
Prometeo  della  gloria , la  quale  sembrava  ap- 
partenere all'uman  genere,  in  mezzo  ai  gran- 
diosi spettacoli  di  vittorie  e di  disastri , d'im- 
peri e d'esili , di  regno  e di  servitù  , passali 
tutti  dinanzi  a'  miei  occhi,  e che  mi  avevano 
vivamente  commosso . io  temeva  di  non  aver 
nell'anima  quella  calma  necessaria  a chi  scri- 
ve una  storia.  Non  marnava  pure  di  presen- 
tarmisi  alla  mente  il  pericolo  di  càdere  in 
quella,  dirò,  macch  ia  di  esagerazione  nel  rac- 
conto delle  tante  maraviglie  che  distinguono 
quel  tratto  di  tempo  che  comincia  alUi  batta- 
glia di  Montenoùc  e finisce  cim  la  lunga  e 
dolorosa  agonia  di  Sant'  Ehm. 
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hi  quctto  modo  in  pensava,  ma  non  roule  - 
tti menti'  che.  la  delicatezza  </i  quella  buona 
fede,  che  mi  sarebbe  stata  compagna  in  tutto 
il  corso  del  travaglio,  mi  terrebbe  saldo  con- 

I giornali  vennero  a rammentarmi  ciò  che 
io  sajicra  da  lungo  tempo.  Sir  Walter  Senti 
s'era  accinto  a srrirerc  la  vita  di  Xapoleoiie. 
Le  lettere  ili  Paolo  pubblicate  net  1822,  al 

tro  quelle  passioni  che  menano  mai  scm/re 

tro  non  essendo  che  una  serie  d oltraggi  e.  di 

all'errore  ; e che.  d'altra  parte  Odesse , senza 

calunnie  contro  I esercito . contro  i Frutterà 

eh'  io  pur  ne  sospettassi , dolcemente  s'insi- 

c contro  f imperatore , infiammarono  il  mio 

tuiassero  nel  mio  Cuore , rd  inspirassero  la 

animo  duna  giusta  indignazione,  e senza  dar 

mia  metile , la  mia  qualità  ialanlo  di  lesti- 

luogo  a lunghe  riflessioni,  feci  il  / ro/  osilo  di 

mmiio  aveva , in  luogo  deali  inconvenienti  che 

presentarmi  insieme  col  nostro  nemico  all  ini- 

io  avrei  rollili  schivare  . incalcolabili  c /re- 

/Hu  zial  tribunale  de  conlem i ■oranti , con  in 

ziosi  vantaggi.  E veramente  lo  scrittore  che 

mano  una  fedele  storia  ilei  grand  uomo  c'-e 

lui  icdnto  esso  slesso  i fatti  che  imprende  a 

fa  lo  stupore  del  secolo  / trescate , come  lo  farà 

murare , che  ha  ricevuto  da'  medesimi  quelle 

dei  futuri.  Per  opra  mia  la  verità  dorrà  ci- 

impressioni  che  qual  ampie,  abbia  sensi  e men 

meni  arsi  rolla  finzione  e distruggerla  , e la 

tc  dee  ricevere,  che  ha  polititi , come  lo  /.osso 

semplice  eloquenza  de  falli  svelare  il  ridicolo 

io , paragonare  queste  impressioni  colle  vive 

di  quelle  ipotesi  che  l'invidia , sempre  fertile. 

manifestazioni  di  gioia,  di  timore  e di  spc- 

di  menzogna , ha  inventate.  Ma  , lo  confesso 

ronza  . che  faceva  ne' diverti  casi  un  popolo 

con  dolore  , era  ben  lungi  dal  prevedere  che 

i cui  destini  erano  nelle  mani  dell' uomo 

la  mia  opera  rosi  con- e, >ita  . diventava  un 

straordinario , un  tale  scrittore  è ben  furlu- 

attacco  continuo  rd  irresistibile  contro  filino 

nolo  ritrovando  in  sé  lulto  ciò  che  li  fa  di 

ronza  de  fatti,  gli  errori,  i cavilli  e fingili 

mestieri.  Sentimenti  profondamente  scoi /.ili 

siizic  che  deturpano  la  penna  del  celebre  ro 

nel  cuore  . ima  memoria  corredala  di  laide 

manziere  inglese.  A parer  mio quest'uomo. 

immagini  espressive  c ehc  gli  passavano  di- 

lodalo  con  ragione  per  altre  opere  d’ingegno. 

stanzi  a gii  occhi , giudizi  diversi  clic  tulio  il 

ha  superato  in  cattiva  fede  lui  li  gli  scrittori, 

tumulo  faceva  allorquando  i fatti  accadeva 

che  dopo  di  aver  preso  il  titolo  distorici  in 

no  , tutto  ciò  ha  posto  il  suo  spirito  in  una 

faccia  a!f  incivilita  Furo/m,  scrivono  per  di 

vivissima  luce.  Vuol  dipingere  ? porta  seco 

m inuir  forse  l'agitazione  interna  de  loro  ani 

bella  c falla  la  vera  faccia  degli  uomini  e 

mi  avvelenati , c non  so  con  guai  fronte  Co 

delle  rose  : vuol  giudicare  ? sembra  emettere 

inumine  sia  , non  mi  atterro  la  riputazione 

un'opinione  sua  propria  , c Spesse  mite  non 

letteraria  di  Sir  Walter  Scoli , r non  riflel 

fa  che  rapportare  quel  che  altri  hanno  detto: 

lei  che  scrittore  più  ralente  di  me  , avrebbe 

grandi  mezzi  san  questi  per  conoscere  e deli- 

eqli  adoperalo  un  arme  superiore  alla  mia. 

tirare  il  vero , e l'ingegno  più  vigoroso  non 

ì.'onor  nazionale  mi  parlava  altamente  con 

sa/irelibe  crearli.  Io  lo  vidi  bene,  e.  le  ragioni. 

quella  voce  che  nel  i8i4  inspirava  l'eroismo 

le  giudi  parendomi  in  pria  senza  replica,  mi 

nel  cuore  ad  ogni  saldalo  francese  mm  ishi- 

arerano  indulto  od  intraprendere  un  trova- 

goltilo  dal  numero  de' suoi  io-mici  Con/ essa 

glio  di  temili  amore  e di  tanta  fatica  , e mi 

ancora  che  ver  gualche  tempo  stelli  nell'm- 

armano  ionie  alluci  iato  la  mente,  perdettero 

certezza  se  cmrcrrebbc  a<l  un  Fnmcc.se  ac  ■ 

un  poco  del  loro  impero , ma  non  tanto  che 

celiare  la  disfida  da  uno  scriltore  che  nel  rac 

io  tossi  interamente  padrone  di  me.  Cosi, 

conto  della  sconfina  di  Waterloo,  ha  in  Irop- 

mal  mio  grado,  mi  posi  un  limite,  e ristrinsi 

jxi  chiari  termini  esposta  la  malevolenza  e In 

in  min  scrino  In  storia  polii  ira  e militare 

bassezza  dell  animo  suo , insidiando  la  virtù 

della  campagna  del  i8i3.  Il  jmbblico  mi 

vinta  dal  tradimento  : ma  cessarono  i mie' 

onorò  della  sua  benevolenza,  c non  reputò  il 

dubbi,  e mi  vi  determinai  allorché  io  lessi  nel 

mio  lavoro  indegno  della  materia , forse  per 

Memoriale  eli  S.  fclena  il  passo  seguente: 

le  nuove  notizie  ch'io  dava  su  quell  e/ìoca  se- 

( tomo  3 pag  23^.  zfo.  z,i)  « Intdlimo, 

guatata.  Il  colo  pubblico  mi  diede  animo  : 

» dice  napoleone,  do/io  di  aver  Itila  la  rac- 

ritornai  all'antica  idea  di  scrivere  la  grande 
istoria  clic  io  pur  sempre  meditava  , cd  era 

» coliti  calunniosa  di  (ìoldsmith. , in  ultimo 

» avranno  bell' affaticarsi  a sopprimere,  mu- 

fra  la  speranza  ed  il  timore,  quando  ima  cir- 

» lilare , alterare  : vi  rimarrà  sempre  qual- 

costanza  di  gran  peso  vinse  la  mia  lentezza, 

» che  cosa  che  mi  farà  conoscere.  Uno  stori  - 

e diedi  mono  al  lavoro. 

» co  francese  sarà  iti  ogni  caso  costretto  eh 
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» affrontare  t im/iero , « s'egli  ha  cuore  , gli 
<•  »arà  forza  restituirmi  qualche  cosa  del  mio , 
>■  sosterrà  la  mia  parte,  e facilmente  otterrà 
» il  suo  intento , perché  i fatti  /tarlano  e bril- 
» lana  come  it  sole. 

- lo  Ito  chiusa  la  gota  al  mostro  dell anar- 
» chia , e posto  l'ordine  nel  caos.  Ho  puri/i- 
» rato  la  rivolutone,  cirrati  i popoli,  conso- 
» liliali  con  la  gloria  i troni.  Ilo  risvegliata 
» il  nobile  istinto  dell'emulazione,  ricvm/ien 
» salo  agni  sorta  dì  merito  , ed  allargato  i 
» confini  della  gloria.  Tutto  ciò  è pur  ipud- 
» che  cosa  ! Ilei  resto  in  che  /strie  potrà  at- 

* laccarmi  un  nemico  dure  la  storico  mitro- 

* ri  senza  difesa  ? Le  mie.  intenzioni  ? oh  ! 

• vi  un  largo  campo  per  difendermi.  Il  mio 

* prrtrso  dispotismo  ? ma  la  necessiti i tìella 
e dittatura  salta  agli  occhi  de'  meno  ctgyen- 
r ti.  ! tirassi  forse  ch'io  ho  /tosto  qualche  cu- 
ti lena  alla  libertà  ? ma  ognun  sa  che  la  li- 
ti cenza,  l’anarchia  ed  i /uà  gravi  disordini 

• battevano  alle  porte..  Mi  s’accuserà  d ucer 

* offerto  incensi  al  ilio  della  guerra  ? ma  iti- 
ti mostrerò  che  il  provocato  tono  sempre  stato 
» io.  D’aver  voluto  erigere  la  monarchia  uni- 
ti versale  ? ma  si  vedrà  non  essere  ella  stata 

• che  il  risuttaaieiihi  di  circostanze  imprevi- 

* ste,  ed  » n ostri  nemici  stessi  mi  ci  condite- 
li scrii , forse  senza  ar ledersene.  Si  griderà 

• contro  la  mia  ambizione  ? certo  l’ebhi  nel 

• cuore  e molta  e fallente  : a tutti  i noto,  ma 
» ipiesla  ambizione  fu  grande,  fu  alla,  e for- 
» se  la  storia  non  ne  presenta  l'eguale  ! Sta- 

• bilirc,  consacrare  una  rolla  f impero  delia 
» ragione  , il  pieno  esercizio  , la  libera  /tro- 
ll pricttl  delle  uuumc  facoltà,  ecco  qual  fosse 
<•  la  mia  ambizione  ! E qui  lo  storico , oso 

* dirlo , getterà  un  involontario  sospiro  nel 
» dorer  trasmettere  alla  posterità  che  una  ,ti 
» bella  ambizione  traisi  infiniti  ostinoli  e cad- 
» de  per  firt.  » 

Queste  parole  mi  rincorarono,  e posi  ma- 
no all’opera  con  la  f erma  risulu zione  il  onda  ■ 
re  innanzi  sina  alta  fme.  Come  per  l avanti 
non  mi  die’  più  spavento  la  sublimità  del  sog- 
getto , e l’antica  diffidenza  diventò  ferma  fi- 
ducia. Diressi  ad  un  solo  punto  le  ture  di 
prima  e gli  sforzi  /losteriori , e presento  al 
puhbiu  o il  mio  lavoro.  Di  Napoleone  io  /Kir- 
lava  così  nel  mio  pmljf<n;|i<>  del  i8i3. 

« Na/nAeone  è stato  piuttosto  un  uomo  di 
Mutarco  che  un  eroe  dri  secali  inolienti.  Egli 
è comparso  sulla  terra  come  un  uomo  a /iurte 
m mezzo  ad  una  società  incivilita  ma  tulio 
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affatto  discordante  idta  tempra  del  suo  carat- 
tere. Ei  si  è trovato  come  nei  ferri  di  colesta 
civiltà  ; ma  questi  ferri  ei  li  morderà  e iih- 
n acciava  di  romperli.  Qual  è sialo  l'effetto 
di  questa  specie  di  violenza,  che  fuceano  al- 
l'alto suo  animo  gl  irresoluti  costumi  dì  una 
quasi  sciolta  società  ? non  /udendo  totalmente 
distruggerti  ( operazione  appartenente  piut- 
tosto al  /intere  del  tempo,  che  a quello  dell  in- 
gegno umano  ) ei  se  n era  impadronito,  r. 
fattosene  come  il  /mima  regolatore  Affine  poi 
di  renderti  nel  miglior  modo  /ansibile  con- 
cordi alla  sua  natura  , sempre  tendente  al 
grande,  dovette  spingerli  forse  sino  al  succi’ - 
chio,  sotto  qualumpie  forma  eglino  si  presen- 
tnseero  alla  vasta  sua  mente  nella  forza  dei- 
formi , o in  iptella  delle  leggi  • dappertutto 
per  altro  cede  casi  come  stampato  il  suo  gran  - 
de  carattere,  effetto  mevitabile  delle  sue  leggi, 
e della  sua  maestosa  amministrazione 

« Tali  sono  le  fasi  di  quest’  uomo  , clic  cf 
ha  gortnuilo. 

« Tolone  liberalo  lo  annunzia  all  esercito 
il  cimnoiw  di  vendemmiaio  lo  annunzia  itila 
Francia  : i trionfi  dell’  Italia  lo  annunziano 
ad'  Europa  : la  conquista  dell’  Egitto  T an- 
nunzia all'  universo.  Riede  forte  di  cosiunti 
militari  contro i costumi  /uditici  delta  Ermi  ■ 
eia.  Il  18  brumaio  rompe  k tavole  della  leg- 
ge re/nibblicana , e si  pone  ritto,  sull'  altare 
della  patria.  Di  cobi  ti  regna , e fluendo 
suonare  il  nome  delbt  libertà , la  Francia 
tutta  intiera  dirtene  un  monumento  del  suo 
rosta  animo.  1 1 codice  iuimorlule  Mie  nostre 
leggi  riciti , 6 la  speciale  ammirazioni;  di 
tulli.  Ma  Napoleone  gira  il  suo  sguardo  so 
/ira  l’  Europa  e vede  un  nemico  che  non  mai 
si  cabnerd  » e difficilmente  vmeerossi  e que- 
sto nemico  è l Inghilterra.  Terribile  circo- 
stanza pei  Francesi  ! Il  faro  capo  dovrà  am  - 
linuamenlc  stare  in  sull'  armi  aule  non  ri- 
manersi in  dietro  in  questa  lotta  sanguinosa, 
in  questa  disfida  a morte.  Cosi  si  stimerà 
troppo  debole  solfa  il  Idolo  di  semplice  man- 
datario di  un  potere  ch'essa  stesso  aveva  crea- 
to. Aon  più  mi  nome  della  libertà  , regnerà 
nel  suo.  Immenso  errore  di  cui  rimase  atto -, 
aita  T Europa  e U mondo  ! come  ; irimu  il 
Direttorio,cailika  terra  il  Consolato.  Allora 
fu  eh’ ci  divenne  lo  schiaro  volontario  dei  co- 
stumi. Egli  si  asside  sul  trono  ! tocca  cui  suo 
scettro  t più  ardenti  Ira  i aitatimi , ed  ec- 
coli , abbarbuglmtì  dallo  splendore  delta  co- 
rona , riinibiuti  in  cortigiani.  Aon  biuta  : 
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questa  metamorfosi  estendasi  alle  repubbliche 
eh’erano  tua  opera  ; ed  ecrole  dilaniale  tutte 
monarchia.  Non  basta  ancora  ■■  romite  il  suo 
matrimonio  con  una  cittadina  francese,  e la 
figlia  de'  Cesari  è sua  sposa.  S'immerge  nel 
lusso  reale , ed  eccolo  mirano  assoluta.  Non 
che  mi  dispotismo  ei  perda  la  sua  naturale 
grandezza,  anzi  diventa  più  caldo  per  gl'in- 
teressi di  quella  Francia  da  lui  riguardala 
come  sua , e concepisce  il  disegno  di  far  che 
la  Francia  basti  in  tutto  a se  stessa,  nè  il  suo 
ben  essere  dipenda  per  nulla  dal  concorso  di 
, altre  nazioni.  La  Francia  citile  viene  a capo 
della  compiisi  a di  tutte  le  industrie,  (piando 
r armi  detta  Francia  guerriera  non  acemm 
ancor  cinto  tutti  » nemici.  Non  tarda  ad  en- 
trargli in  mente  la  vasta  idea  di  riedificare 
l'antica  monarchia  dell'  Europa , che  la  sua 
elevazione  al  Irono  ha  salvala  da  quella  de- 
composizione a cui  r avrebbe  menala  lo  s/n- 
rito  della  repubblica.  Egli  lo  lenta  in  due 
modi:  detronizzando  gli  antichi  re,  e crean- 
done dei  nuovi  Fune  sulla  testa  del  fiusilla 
nime  Giuseppe  la  corona  di  Spagna  e del- 
I'  Indie  ■ e Madrid  $ inchina  d innanzi  al 
suo  nuora  sovrano  Colli  lo  aspettava  il  de- 
stino  . e r Inghilterra  dovrà  ben  tosto  ralle - 
y carsi  sulla  mi-ina  del  suo  nemico. 
f,y  ' « Dàlie  Spagne  si  slancia  nel  mure  della 
li  ussiti  per  d'ire,  tur  dira  battaglia  di  Wa- 
. % grani  a quella  Inghilterra  che  vuol  semi  ir  e 
attraversargli  il  cammino  ; e lontano  otto 
cento  leghe  dalla  sua  ga/àtale  , nella  metro- 
pioli  , già  preda  delle  fiamme  , d un  imiterò 
dell'  Asia  . ei  pretende  che  gli  si  presentino 
le  chiavi  del  Settentrione  ! nella  sua  marcia 
trionfale , ei  trovava  la  strada  libera  di  ne- 
mici, ma  vi  rimaneva  pure  un  nemico  tum  a 
' lui  soggetto,  nemico  mmipotente , invulnera- 
bile, la  natura.  Questa  doma  difendere  l'in- 
dipendenza del  Nord  ed  essa  sola  dorea  ri- 
■ portare  una  vittoria  contro  Napoleone.  In 
falli  egli  cede  ad  una  legge,  che  non  piega , 
cede  ma  non  fugge.  Rivolge  il  piasso  indietro 
da  quelle  terre  }iolari , ma  si  ritira  ferendo 
ì nemici  che  si  awneinano  a lui  stimandolo 
avvilito.  Polotxk,  Malo-Jaroslaicctz , fi 'to- 
sino, Krasnac,  hanno  mirato  in  viso  i valorosi 
di  Moshou , c la  Ilcresina  sarà  celebre  per 
sempre  ! Finalmente  ritorna  in  Parigi,  dice : 
Eccomi  solo,  la  Francia  mi  segua  e rum 
tremi-  E la  Francia  obbediente  come  se  le 
fosse  risumuita  nel  cuore  la  voce  del  vincitore 
di  Friedland  mette  in  pronto  la  sua  ultima 


armata.  Ogni  soldato  porla  il  velo  del  duolo 
e i alloro  ; il  velo  ; ter  i bravi  morti  a Mo- 
skou , l' alloro  / icr  le  tre  cicorie  di  Sassonia. 
Dopo  la  jirima  Napoleone  propone  pace ; do- 
po la  terza  la  proporne  ancora  , e si  travia 
in  un  armistizio  durante  il  quale  l ' Inghil- 
terra ha  tutto  il  tempio  di  persuadere  f Eu- 
ropa di  prendere  le  armi  contro  di  Ita.  Il 
congresso  di  Praga  da  Napoleone  stesso  do- 
mandalo si  aiire  . ma  gli  alleati  vi  seggono 
come  giudici  in  un  tribunale  militare,  e Na- 
jmleone  è coiulanimto  a morire  eoli a spada 
fuori  del  fodero.  Una  vittoria  sola  noti  può 
salvarlo  , ma  ima  disfatta  , un  leggiero  de 
cremento  nelle  sue  truppe  debbe  perderlo.  A 
tutti  i suoi  nemici  raccolti  insieme  getta  il 
guanto  della  disfida  in  Leipsik,  ma  il  tradi- 
mento gli  sta  dattorno.  I jto pioli  che  abitano 
al  di  là  del  Reno  lo  perseguitano  sin  nel  cuore 
della  terra  frimccse.  Con  soli  cinquanta  mila 
uomini  sottomette  ancora  alle  decisioni  di  un 
congresso  un  milione  di  soldati  che  lo  tengono 
in  i m vero  stato  d assedio  : ma  la  parola  d or- 
dine dì  Praga  è quella  ili  UluUillon.  e Napo- 
leone è un'  altra  volta  tradito  ! . . Cadde  , è 
bandito  ! Il  suo  regno  è l'Isola  d Elba.  Un 
anno  dopo  ricomparisce  con  otto  cento  soldati 
che  hanno  veduto  Marengo,  Auslerlitz,  Jena, 
Wagram.  Friedlantl,  e Moshou  Da  Cannes 
a Lione  si  avanza  a nome  della  libertà , da 
Lione  a Parigi  a nome  dell'  ! muterò  Sevi  fu 
mai  circostanza  che  rendesse  la  dittatura  ne- 
cessaria  al  pronto  ristabilimento  dell'ordine, 
giusta  fumi  marzo  1S1S.  Ma.  sin  dalla  sua 
prima  sessione,  la  camera  dei  rappresentanti 
pensava  di  ricusare  il  giuramento  a Napo- 
leone. Tuttavia  le  simpatie  del  governo  impe- 
riale dopo  un  anno  d indolenza  e d obli! io, 
prendono  moto,  ed  ei  regna.  In  luogo  di  una 
nuova  carta  che  la  Francia  gli  domanda , 
l atto  addizionale  alle  costituzioni  dell'Impe- 
ro è il  primo  atto  del  suo  /intere.  Il  secondo 
è ilcam/mdi  maggio,  rappresentazione  goti- 
ca della  federazione  del  1790,  ma  con  questa 
non  rassicura  il  nuovo  impero,  come  la  corte 
non  rassicurò  l’antica  numarchiu.  Final- 
mente Napoleone  si  mette  in  campo  per  mi- 
surarsi un'altra  volta  colla  nemica  Europa  ; 
i cieli  dichiarandosi  contro  di  lui  a Water- 
loo , il  Mòsknu  della  ristaurazione  ritorna  .- 
le  porte  gli  sono  aperte  per  virerò  e morir 
libero.  Era  questo  il  suo  primo  giuramento. 
Ma  sventuratamente  s'affida  all'  ospitalità 
degl'inglesi . e diventa  il  loro  prigioniero. 
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Finalmente , dopo  cinque  anni  di  dolore , 
muore  sopra  uno  scoglio , riposano  tut- 
tora le  sue  ceneri.  Su  le  ali  dei  venti  corse 
per  l' Eurofia  il  grido  della  morte  di  Napo- 
leone c i troni  si  credettero  allora  in  sicuro. 

« Tali  avvenimenti  sono  piuttosto  alti  a 
destar  meraviglia  che  ad  instruire  la  società: 
e l' istoria  nel  corso  di  moltissimi  secoli  non 
jnresen'a  uomo  a cui  Napoleone  possa  essere 
in  qualche  modo  paragonalo  Potrébbcsi  dire 
che  Sesos'ri , Ciro , Alessandro , Cesare  , e 
Carlomagno  lo  rassomigliano  in  qualche 
putito  . come  li  suoi  antenati  storici  : Carlo 
quinto , Arrigo  quarto , Federico , Caterina , 
furono , è vero,  memorabili  sovrani,  ma  più 
in  armonia  co ’ costumi  dei  loro  tempi , quiiuli 
di  più  facile  celebrità.  Più  d' un  secolo  scor- 
ra à prima  che  /’  elevazione  e la  rovina  di 
quest'uomo  si  coni  premia  chiaramente,  come 
uscito  da  un  isola  del  mediterraneo , ci  / to - 
tesse  innalzarsi  a regolar  per  cent'anni  i de- 
stini dell  Europa , come  poscia  sparisse  di 
sopra  la  terra , e lasciasse  la  s//oglia  mortale 
in  un  isola  lontana  ed  appena  conosciuta. 

« Nella  vita  di  Napoleone  si  osservano,  do- 
po la  campagna  del  iS«  a , accidenti,  che  la 
superstizione  de' tempi  wHielro  avrebbe  qua- 
lificato col  ninne  di  fatalità.  Nel  numero  di 
questi  avvenimenti,  che , agli  occhi  dello  sto- 
rico , sembrano  uscir  fuori  del  corso  ordina- 
rio dell'  wirnne  vicende , luogo  segnalato  ot- 
terrebbero : in  Russia  l' arsione  delle  città  che 
incontrava  l'esercito  francese:  l'incendio 
della  capitale  dell  impero  nel  momento  stesso 
in  cui  entrammo  dentro  le  sue  mura  : a Mo 
$kou , il  segno  della  pace  pel  corso  di  qua- 
ranta giorni:  nella  nostra  ritirata,  i ghiacci 
anticipati  : /’  esercito  rientrato  in  Russiafra 
due  diserzioni  ■ in  Sassonia . la  morte  del 
Maresciallo  lìcssières  accaduta  il  giorni 
avanti  della  villana  di  Lui  zen:  la  vittoria 
di  Wvrschen  c amareggiata  per  la  morte  dei 
generali  Bruyères , Kirgener , e soprattutto 
di  Duroc  , il  solo  con/ ideale  de'  pensieri  del 
suo  sovrano  : a Pinta  la  nuda! t in  subitanea 
di  Napoleone  prima  che  sonraggivngesse  il 
disastro  di  Vandamne  in  Francia  ; la  vigi- 
lia della  prima  gran  battaglia,  battaglia  per- 
duta, quella  di  tìr tenne.  Napoleone  appena 
salvalo  da  Gourgaud  d/d  la  lancia  di  un  co 
sacco:  a Troycs , la  /ir  ima  diserzione  fran- 
cese in  faccia  all'inimico  : la  mossa  d'Auge- 
renu  sopra  Ginevra  in  vece  di  dirigersi  sopra 
Lons-le-  Suulnicr  : il  colpevole  abbandono  d> 


Soissons  a Rlùcher  che  non  aveva  più  mi 
dove  ritirarsi  né  dove  trovare  asilo  ; la  sor- 
jrresa  del  Duca  di  Ragusa  sotto  le  mura  di 
Laon  : infine  la  contromarcia  di  Duulcven  '■ 
sopra  Saint-IHzier  e Vilry  che  fece  andare 
in  lungo  per  ben  qua  rantolio  ore  /’  arricci  di 
Napoleone  sullo  le  mura  di  l*nrigi. 

« Tali  sono  gli  avvenimenti  che , soprag- 
giunti inopinatamente  sempre  a rompere  il 
corso  d' una  straordinaria  fortumi , dicro 
un'aria  di  destino  alla  caduta  di  Napoleone. 

E veramen 1 e in  tempi  meno  illuminali,  non 
si  sarebbe  mancalo  di  ravvisarvi  la  mano  di 
quella  inflessibile  divinità  ; ma  oggi , increti 
i progressi  dello  spirito  unuiiui  c i esperienze 
de'  secoli , gli  uomini  non  sm  più  i cicchi 
islrumeiUi  di  divinità  sterili  e inconnsciute  . 
ma  portano  seco  ne'  loro  sfurili  savi  o folle- 
mente riscaldati , le  fortune  de  loro  successi 
come  le  disgrazie  de'  loro  rovesci.  Con  que- 
sta massima  seguiremo  il  racconto  delle  ge- 
sta di  Nafxilcnne  , e vedremo  esso  solo  essere 
stato  l'autoi'e  tanto  delle  sue  fortune  che  dello 
sue  sciagure  : non  il  fato , rattristante  divi- 
nità , salvaguardia  ile  per  filli,  e che  é tenijKi 
di  rigettare  ormai  dal  nastro  linguaggio. 

« Allorquando  il  genio  di  Napo tifone  si 
mostrò  , il  pubblico  ne  rimase  talmente  ca- 
pito , vJie  considerandolo  ognuno  come  una 
sua  propria  speranza , gli  fu  agevole  di  ot - -, 

tenere  la  suprema  magistratura.  Tuttavia  il 
grido  che  aveva  otteiudo  nell’  arte  militare  . 
grido  che  lo  avea  vestilo  di  ima  gloria  dio 
mai  s' era  veduto  per  l' innanzi  l'eguale  , ed 
aveva  . do/>o  le  battaglie  d Italia  e <!'  Egitto 
eclissato  tutti  gli  altri  generali  degli  eserciti 
francesi , quel  grido , se  gli  servì  di  scala  a. 
salire  alto , pur  vieppiù  gli  giovò  la  grondo 
abilità,  rarissima  nei  generali  d ormala  gio- 
vani e vincitori , che  spiegò  così  a profusilo 
governando  , dopo  la  sua  conquista,  i popoli 
vinti  con  una  saviezza  consumata , e richia 
mando  l'ammirazione  di  tutti , con  un  ca- 
rattere interamente  nuovo , e con  un  genio 
soprannaturale.  La  Francia  giaceasi  est  e- 
nuota  da'  rigori  c da'  violenti  modi  della  re 
pubblica  : il  moribondo  governo  del  Diretto- 
rio , aveva  lasciato  perdere  in  metti  d un  an 
no  tutte  le  conquiste  di  Ramparle  ; quindi 
upfteiui  /tose  i piedi  a terra  a Frejus  ( i ) il 

(»)  Il  generale  Bon  i parte  venendo  da  Kjjitto 
.sfo.i i co  prim. nncnic  in  Ajaccio  ove  rimase  .urlio  d 
giorni.  V.  Sto.  di  Corsica  di  F.  O.  Renacci  , 
lib.  I. 
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vittorioso  generale , ad  una  ferma  voce  la 
Francia  intiera  lo  salutò  col  nome  di  libera- 
tore. È incredibile  quanto  la  presenza  dcl- 
V Eroe  commovesse  in  suo  favore  gli  animi 
di  lutti  : nello  città  , nei  comuni  il  su/t  nome 
era  in  tutto  lo  bocche  o su  tutte  le  laftbra.  Al 
suo  ritonu)  dall ' Egitto  egli  fu  veramente 
l'uomo  della  nazione.  Non  furono  ì dragoni 
di  Sebastiani , non  fu  la  guarnigione  dì  Pa- 
rigi, non  fu  la  guardia  direttoriale . chcojtc- 
rarono  la  gran  giornata  del  diciatto  brumaio : 
all/t  sola  opinione  civile , senza  della  quale 
sarebbe  stata  follia  il  tentare  quel  gran  colpo 
di  stato , è giuocoforza  di  attribuire  quell  im- 
presa politica.  Un  partilo  voleva  che  Bona- 
parte  lo  tentasse  all'  uscir  del  congresso  di 
Hadstadl:  ma  la  sua  j/rudenza  non  emide  in 
girli'  etTore  Ei  penetrò  che  la  Francia  non 
i avrebbe  allora  sofferto , perchè  la  sua  for- 
tuna non  aveva  preso  ancora  tutto  il  suo  volo. 
Parti  per  l'  Egitto , lasciando  al  tempo  ed 
all  impressione  che  avevano  fatto  nel  cuore 
dei  Francesi  le  sue  vittorie , la  cura  di  pre- 
parare gli  avvenimenti. 

Najxdeonc  si  è fatto  ìmperaloi'c , perchè 
era  console  a vita , perchè  aveva  avuto  vero 
regno  in  Egitto , perohè  are cq  già  assaporato 
l autorità  reale  a Milane  dopo  la  conquista 
ilei  Piemonte , perchè  aveva  già  esei'ciUUo  la 
più  larga  sovranità  su  i destini  della  Fran- 
cia , allorché  segnò  la  paco  di  Campo  For- 
mi/) , pace  che  può  considerarsi  come  una 
conquista  da  lui  ottenuta  sul  Direttorio , che 
a quella  non  voleva  aderire,  piuttosto  che  una 
superiorità  sull'  Austria  che  la  chiedeva.  I\a- 
pokone  si  è fatto  imperatore , perchè  i costi- 
tuzionali dell  ottani  anove  che  rapitrcscnla- 
mno  la  rivoluzione , Fouchè  che  rapi/rcsen - 
tara  la  convenziom  , e la  classe  jxùcnte  dei 
capitalisti  che  volevano  basar  sul  sod » le  loro 
fortuite , gliene  facevano  le  più  pretnurose 
istanze. 

« Napoleone  è caduto , e motivo  nc  som / 
state  le  vecchie  monarchie , le  quali  invidiose 
sempre  della  magnificenza  francese , tornerò 
ognora  in  vista  quelle  eh,'  erano  di  recente 
erette  , ed  insuperbitesi  quindi  si  crederono 
in  grado  di  potersi  misurare  con  quello  , Ut 
cui  grazia  acetato  pur  tante  volte  implorata. 
Ruppero  allora,  senza  nemmeno  un  leggiero 
colore  di  ragione , gli  antichi  trattati  e le  vec- 
chie alleanze  , c non  diressero  le  loro  mire  a 
niente  meno  che  a distruggere  in  un  sol  colilo 
Napoleone  e il  rivoluzione  francese  , della 


quale  esso  era  la  creatura,  c la  Francia  tale 
quale  i aveva  fatta  il  suo  genio  possente  , la 
Francia  divenuta  la  prima  nazione  del  mon- 
do per  le  sue  leggi  civili , per  la  sua  ammi- 
nistrazione, jier  ioti  ima  condi zi/me  delle  sue 
finanze , per  i attività  della  sua  industria  , 
pel  suo  suolo , po'  suoi  progressi  nel  vero  in- 
civilimenti/ , e iter  la  gloria  che  le  avevan 
fatto  le  sue  armi. 

« Ecco  dunque  come  possono  spiegarsi  i 
due  estremi  di  grandezza  e </'  infortunio  che 
si  osservano  n/lla  vita  di  Napoleone.  L'  Eu- 
ropa entrò  in  trattative  con  Napoleone , ma 
queste  tratta! ice  non  furono  per  essa  che  sem- 
plici sospensioni  d'anni , jìoichè  f Inghilter- 
ra , implacabile  nemica  , le  istillava  semi/re. 
iteti'  animo  il  bisogno  ch’ila  guerra , dandole, 
a conoscere  che  l<t  Francia  , sotto  gli  ordini 
di  un  si  grand.'  uomo , non  mancherebbe  di 
divenire  la  regolatrice  dell'  universo.  Dietro 
questo , Napoleone  si  vide,  nella  inevitabile  al- 
tenuiliva  o di  rcyrnre  swTa  i re  di  Europa, 
inclinati  a cedere  alle  passioni  dell'  Inghil- 
terra, o di  acconsentite  a discendere  da  guel 
trotto  che  il  suo  merito  gli  aveva  procurato , 
o la  Francia  gli  aveva  accordato.' 

«<  Afa  d' altra  parte  soffermandosi  a con- 
siderare il  prodigioso  destino  di  Napoleone , 
meditando  sujtra  due.  risoluzioni  che,  da  esso 
abbracciale , non  avrebbero  mancalo  di  le- 
varlo tanto  aho  da  non  aver  più  unnici , h 
storico  non  può  esimersi  da  una  riflessione 
della  più  grave  importanza.  Se  il  diciatto 
brumaio  in  luitgo  di  tentare  ed  eseguire  una 
rivoluzione  nell  ordine  politico , la  prudenza 
di  Napoleone  si  fosse  fermala  ad  eccitarne 
una  ni’gli  ordini  militari  solfatilo:  se,  anziché 
tendere  , come  legislatore  e sovrano  , a rige- 
nerare la  ]irosperità  della  Francia , in  grazia 
di  principi  ditoni  da  quelli  professali  fin  qui, 
ogni  sua  mirasi  fosse  rivolta  a fare  della 
Francai  una  piazza  d arme  inespugnabile  ; 
se  , profitta ndo  di  quel  carattere  as/iro  ed  in- 
domito che  gli  austeri  costumi  d ’ila  repub- 
blica avevan  partorito  negli  eserciti , ei  /’  a- 
vessc  tirali  non  al  seguito  di  uti  principe,  ma 
d itn  conquistatore  popolare  : se  avesse  riflet- 
tuto che  l'  entusiasmo  è quello  che  fa  le  ar- 
mate scm/irc  vittoriose , egli  non  si  sarebbe 
veduto  nella  necessità  di  concluder  Ir  aliati  di 
pace  con  sovrani  che  non  poUano  mai  essere 
che  suoi  nemici  ; e le.  popolazioni  slesse  per 
d/>vc  egli  fosse  passalo  repubblicano  con  eser- 
citi repubblicani , avrebbero  rotti  scettri  e co- 
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rane,  e gettatigli  a piedi  suoi.  Questo  sarebbe  po  stesso  che  arrrbbe  applaudito  alla  sua  ca- 
si,ita  lo  scudo  di  Minerva  /«r  napoleone  : nem  àula  , ne  avrebbe  chiesto  severo  conto  alt  in- 
, t vrebber o potuto  ferirlo  le  orini  riunite  dei  ■ liera  Europa.  Ed  m t vru  , f esercito  Husto, 
sovrani  d Europa , come  lo  ferirono  allorché  do/io  il  ritorno  di  Napoleone  e della  sua  ar- 
si volle  sedere  li  primo  fra  loro  con  una  co-  mata  dentro  i limili  del  Iteno  , si  postò  sulle 
rana  in  testa.  rive  di  gue I fiume,  nè  mai  gli  sarebbe  bastato 

« Quest’ipotesi  parrà  forse  a taluni  mi-  il  cuore  di  tragittarlo  , se  il  segnale  del  ira- 
dacia  di  chi  scrive  nel  silenzio  del  suo  gain-  dimenio  non  s aliava  in  Parigi.  Ili  (peti  pure 
netto , e che  non  trovasi  al  fatto  delle  cose  ; alla  medesima  armala  stazionata  a Troyes . 
ad  altri  una  verità  eh'  escluda  il  bisogno  di  fu  folta  la  reiterala  istanza  di  presentarsi  nel 
maggiori  schim'iinenti.  In  qualunque  modo  più  breve  tempo  sotto  le  mura  della  ('aiutale, 
poi  si  creda  , guardiamoci  bene  dal  condoli-  mentre  Napoleone,  ingannato  da  falsi  arrisi, 
tiare  Napoleone  , e di  assirire  che  le  sue  im-  dirigerà  le  sue  operazioni  militari  da  Doule- 
prese  etimo  in  irto  con  la  situazione  de'  suoi  vent  sopra  Yilrg  contro  ad  una  divisione.  No, 
affari:  poiché  se  la  natura  lo  portava  ad  eie-  non  fu  t Austriache  ruppe  il  congresso  di 
tarsi  altissimo  smra  tutti  gli  altri  ed  a pren-  Chàtillon  I . . . e nello  stesso  »8i5  la  Russia 
dersi  in  mano  il  freno  del  mondo , (emblema  e l’Austria  erano  a sette  giornale  dal  campo 
del  quote  area  jreso  per  suo  stendardo  , non  di  battaglia  ! . . . . 

è mi  n vero  eh’  ei  nacque,  pur  cosi  dire,  f uo - « Odo  dirmi  che  queste  idee  vorrebbono 

mo  della  monarchia  cattolica , non  t uomo  un  maggiore  sviluppo , ma  non  è questo  il 
della  libertà  repubblicana.  O eh'  ei  s'itutlzas-  luogo  di  dar  loro  tutta  l'estensione  che  meri- 
sc.  o eh'  ci  cadesse  , una  forza  irresistibile  lo  tono.  Erti  nulla  di  i>iù  maraviglioso  dell' in 
caslringea  ad  agire  in  quel  modo.  Ne  suoi  nalzamentn  , e della  caduta  di  Napoleone  ? 
verdi  anni , sotto  le  vittoriose  bandiere  di  Lodi  Napoleone  incdcsimo , la  sua  slessa  per  sema . 
e ili  Arale  , il  grido  di  viva  la  repubblica  ! considerata  a parte  senza  il  lustro  delle  cit- 
erà ai  suoi  orecchi  il  grido  della  ghrria , co-  iorie  e della  corona, 
me  dojio  lo  fu  agli  orecchi  dei  soldati  il  grido  « Una  storia  della  vita  di  Napoleone  , 
di  viva  l’ Imperatore!  Non  era  in  poter  suo  quantunque  ripiena  dei  fatti  di  ogni  specie  , 
di  modificarsi  il  carattere , nè  di  far  patti  a che  hanno  prodotto  una  fama  sì  grande , ha 
sé  stesso  , così  al  suo  ritorno  dall ' isola  del-  pur  tultacui  bisogno  di  congetture  c di  com- 
l Elba  egli  era  in  lutto  simile  a quando  parti  mentori  sui(  origina  e conseguenze  di  questi 
da  fontaincbtcau.  Siccome  egli  conosceva  be-  fatti  medesimi,  se  pure  spiegati  questi  non 
ne  sé  stesso , ricevè  nel  1K1 . e nel  1 8 1 5 la  valgano  da  Napoleone,  o rivelati  d'altre  au- 
sua  avversità  coti  calma  , considerandola  co-  torità  irrefrageéili.  • 
me  una  conseguenza  della  sua  atta  fortuna , Io  non  jhjsso  finire  questa  prefazione  , già 
e rum  vide-  nei  tradimenti , che  la  consueta  forse  troppo  lunga  , senza  mettere  nel  suo 
malattìa  degli  uomini,  ( ingratitudine.  giusto  valore  ( opinione  di  Walter  Scott , la 
“ Neppur  s’ ingannava  Nu/mleone  quan  qutdc  sostiene  che  Napoleone  federasi  aperte 
•(fisi  credeva  talmente  necessario  negli  affari  innanzi  due  strade,  ( una  dette  quali  iavreb- 
d Europa , che  non  oserebbe  nessuno  fargli  be  menalo  alta  riputazione  di  Crome eU,  ( al - 
guerra  con  idea  di  rovesciarlo.  Nemici  suoi,  tra  a quella  di  ÌVushinglon,  e ch'egli  preferì 
o gente  poco  esperta  degli  uomini  straordinari  quella  di  Cromiceli.  Tutti  quei  che  conobbero 
gli  hanno  superficialmente  rimproverato  di  Napoleone  , tura  pensarmi  di  ravvisare  in  lui 
pensar  dt  sé  trop/M)  altamente,  e lo  hanno  ac  nè  im  Crmmetl  rie.  un  Washington  nè  un 
commiato  c/m  quei  piccoli  spiriti  che  delle  più  Monck.  Egli  < Iacea  essere  quegli  che  è stalo, 
meschine  qualità  loro  si  pavoneggiano.  Ccr  e fare  quello  che  ha  fatto  : le  circostanze  lo 
tornente  aveva  di  sé  mi  alta  opinione,  ma  portarono  a servirsi  degli  elementi  della  li- 
questa  non  era  che  ( espressione  dello  stalo  berla  , come  di  quelli  della  monarchia  , per 
di  grandezza,  nel  quale  uvea  posta  ( Europa  render  popolale  la  dominazione  da  lui  eser- 
coll  influenza  ilei  suo  jeotcre.  Sentiva  bene  citata  sulla  Francia. 
iT  essir  la  chiare  del  grande  edifizio  politico  Questa  dominazione , merci  il  suo  sommi 
dii  continente,  cd  ei  pote  va  facilmente  trave-  ingegno  militare , fu  ila  lui  esercitala  sopra 
dere  che  se  fosse  riuscito  ai  suoi  nemici  di  al-  tutta  l'Europa,  la  quale,  non  facendogli  mai 
terrarlocem  violenza,  la  rivoluzione,  nel  lem-  grazia  nell  interno  dell'  animo  suo , nè  ces- 
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Bando  mai  d' incitarlo  nelle  proprie  occasioni 
alla  guerra , sperava,  a lungo  andare , tanto 
logorargli  le  forze  , che  questo  Marie  indo- 
mito fosse  costretto , anche  in  mezzo  alle  vit- 
torie . cadere  a Im  a esanime.  Il  calcolo , è 
forza  dirlo , era  Itcn  ] tre  so  : venti  anni  di  vit- 
torie hanno  pur  lasciato  succumbere  Napo- 
leone sotto  i colpi  dei  suoi  alleati,  che.  se  era- 
no dettoli  al  suo  confronto  , gli  tramavano 
però  insidie  all'  orni  tra  della  politica.  L’ttl  li- 
nai coalizione  non  fu  che  una  ribellione  di 
schiavi , i gunli  con  quelle  stesse  catene  che 
avevano  ai  piedi,  si  disfecero  del  loro  padro- 
ne. Se  Napoleone  avesse  vr  liuto  dare  al  moti 
do  lo  spettacolo  d un  Washington  , sarebbe 
caduto  più  jtresto.  Ma  il  confronto  di  Napo- 
leone conCromwell  è tot' orribile  ingiuria  per 
colui  che  nel  181 5 potè  pronunziare  sulTesi- 
Btcnza  di  una  jtarle  della  famiglia  reale. 

Agli  orecchi  del  prigioniere  di  Sant'Elcna 
era  giunto  quello  che  si  diceva  di  lui  in  Eu- 
ropa : cioè  che  avrebbe  potuto  essere  il  IJ<i- 
shmgton  dell'  antico  emisfero  , ed  ecco  come 
scioglie  questa  questione  alla  pag.  467  del 
primo  ndume  del  memoriale  di  Sant' L'Iena  : 

« Salilo  al  potere  si  desiderava  eh'  io  mi 
n facessi  un  Washington  : le  parole  sono  cosa 
» facile,  c probabilmente  quei  che  se  l'hanno 
» lasciate  uscir  di  bocca  non  conoscevano  nè 
>»  i tempi , nè  1 luoghi , nè  gli  uomini , uè  le 
v cose.  Se  io  fossi  stalo  in  America  mi  sarei 
» pur  io  glorificalo  di  rassembrare  a Wa- 
tt shington , e , come  vi  sarei  riuscito  senza 
« difficoltà , così  non  sarebbe  stata  cosa  da 
» tributarmene  elogi  ; poiché  ivm  vedo  come 
r>  con  un  poco  di  ragione  si  potesse  fare  al- 
r>  (rimeriti.  Ma  s ei  si  fosse  trovato  in  Frati  - 
» eia  a vedere  lo  scioglimento  al  di  dentro, 
» /’  inva  sòme  al  di  fuori , sotto  un  sì  grave 
» peso , l' avrei  sfidato  di  regolarsi  nel  modo 

» da  lui  tenuto  in  America-,  e sippui'e  l'avesse 

« 


>*  egli  fatto  , oh  ! non  sarebbe  stato  H gran 
» Washington,  ma  un  imbecille  in  comando 
» per  formare  un  regno  di  sciagure.  In  quali 
»»  lo  a me  io  non  poteva  essere  che  un  Wa- 
»>  sliin»ton  coronato,  odio  non  poteva  dire- 
» ni  rio  che  iti  un  congresso  di  re  vinti,  o ri- 
>»  dotti  alla  mia  obbedienza.  Allora  , e colà 
n soltanto , io  potei  a e doveva  usare  della  sua 
» moderazione , del  suo  disinteresse , e della 
» sua  saviezza.  Io  non  poteva  pervenirvi  che 
» mediante  la  dittatura  universale.  V ho 
>*  pretesa  : mi  s'  imputerà  a delitto  ? si  jien- 
» srrà  forse  che  dimettersi  da  questa  ditta- 
» tura  sia  cosa  eccedente  le  forze  tonane  !* 
i>  eppure  Siila  , satollo  di  delitti  e dell'  cse- 
» eruzione  del  pubblico,  V osò  ! e qual  mnti- 
» co  avrebbe  potuto  distome  me,  mentre  non 
» avrei  avuto  che  benedizioni  a raccogliere  ? 
i>  era  pur  mestieri  ch'io  vincessi  a M osici ju  !. . 
» oh  ! ad  tempo  si  piangerà  su  i miei  disastri 
» e sulla  mia  cuduta!  . . . ma  domandar  da 
» me  avanti  il  tempo  ciò  che  non  era  jicr  an- 
»>  co  maturo , sarebbe  stata  sciocchezza  del 
» volgo.  Si  voleva  ch'io  anticipatamente  l'an- 
»>  nunziassi,  ch'ione  dessi  ima  sicurezza! ... 
» sarebbero  stale  parole  fuori  di  tempo , e. 
» ciarlatanismo  7 ognun  sa  che  in  questo  io 
» non  era  va  Inde  ! ...  lo  ripeto , era  mestieri, 
» eh'  io  vincessi  a Mosi  mi  ! . . . » 

Ecco  come  Napoleone  appalesa  Napoleone, 
lo  mi  sono  trattenuto  di  proposito  sul  suo 
Carattere , perchè  ho  ardalo  questo  prelimi- 
nare indispensabile  a preparare  il  lettore  a 
seguire  con  fruito  la  storia  di  un  uomo  la  cui 
vita  ci  presenta  un  essere  a parte  senza  alrtm 
punto  di  paragone  nei  fasti  del  mondo,  (fiuta- 
to a me  dichiaro  che  non  avrei  mai  preso  a 
scrivere  questa  grande  istoria,  se  non  mi  aves- 
sero parlato  altamente  nel  cuore  la  verità  e 
T onore  della  Francia. 
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Lo  splendore  istorico  dell*  isola  di  Corsica 
risaie  fino  ai  tempi  favolosi , cioè  ai  pri- 
mi periodi  delia  civiltà.  Leggiamo  in  Ero- 
doto che  Cadmo  figlio  d’ Agenore , nelle 
sue  famose  escursioni  per  tutta  la  terra  , 
approdato  a quest*  isola , vi  lasciò  il  suo 
congiunto  Membiiario  con  dei  Fenici,  i 
quali  gli  diedero  nome  di  Calisto.  Teras  , 
della  famiglia  reale  di  Sparta  , prosegue  il 
più  antico  fra  gli  storici , incaricato  di 
trovare  uno  stabilimento  ad  una  colonia  di 
Lacedemoni,  partì  con  tre  navi , e navigò 
sino  all’  Isola  di  Calisto  , abitata  da’  Feni- 
ci durante  otto  successive  generazioni.  Fu 
allora  che  prese  la  denominazione  di  Tera 
da  Teras  , che  le  diede  il  proprio  nome. 
Confidatosi  nelle  parole  d’  un  oracolo  di 
Delfo , Grinno  1*  uno  dei  posteri  di  Teras , 
inviò  nell' isola  di  Platea,  in  Libia  , una 
colonia  composta  d’ abitanti  delle  sette  cit- 
tà di  Tera.  Sappiamo  da  Plinio  che  Mario 


fu  11  fondatore  della  città  di  Mariana , c 
Siila  d’  Aleria.  Tito  Livio  è inclinato  a cre- 
dere che  la  città  d’ Aleria  sia  stata  fondata 
dai  Foccsi.Gli  avanzi  di  questa  città  si  veg- 
gono ancora  otto  leghe  distante  da  Girle, 
sulle  rive  del  mare.  Dietro  la  testimonian- 
za del  medesimo  storico,  la  città  di  Ni  oca 
fu  edificata  dagli  Etruschi.  Così  i Fenici, 
il  cui  commercio  s’  estendeva  per  tutte  1»: 
parti  del  mondo  conosciuto;  i Greci  ch’ora  - 
no  la  scuola  degli  uomini , per  mezzo  del- 
le loro  arti  c delle  loro  virtù  ; i Focosi  fon- 
datori della  nostra  città  di  Marsiglia,  e gli 
Etruschi  che  incivilirono  1’  Ausonia  , fu- 
rono i primi  abitanti  della  Corsica.  I Gre- 
ci le  danno  anche  il  nome  di  Cirnos. 

E chiaro  che  i popoli  più  celehri  della 
terra  sono  gli  antenati  di  questi  Corsi,  che 

(iure  i romani  avvilivano  col  nome  di  bac- 
iari. Tito  Livio  parla  così  della  Corsica  c 
dei  suoi  abitanti  ; a La  Corsica  è una  terra 
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j*  aspra  , montuosa , e pochissima  parte 
» eccettuatane  , impraticabile.  I costumi 
» ilei  popolo  sono  l’ immagine  del  terreno. 
i>  I Corsi  interamente  barbari  sono  a poco 
» presso  indomiti  a guisa  di  bestie  sclvag- 
3)  gc.  N ci  ferri  della  schiavitù  , perdono 
■»>  pochissimo  della  loro  alterezza.  Al  con- 
j>  trario  , osia  che  abborrono  il  travaglio, 
>»  o che  non  possano  soffrire  la  schiavitù  , 
3*  si  tolgono  da  se  stessi  la  vita  , e riesco- 
s»  no  insopportabili  ai  loro  padroni  , sia 
3»  per  istupidita  osia  per  pertinacia.  » Ti- 
to Livio  non  poteva  fare  un  più  bell’  elogio 
del  carattere  Corso, ne  una  satira  più  espres- 
siva della  crudeltà  dei  Romani.  Non  vi  è 
dubbio  che  non  fosse  per  questo  carattere 
indomito  c feroce , di  cui  tutti  i Corsi  par- 
tecipavano, che  i Romani  li  ricusassero  per 
iseliiavi  : la  qual  cosa  suona  lo  stesso  che 
dire  eh’  eglino  ricusavano  i Romani  per  pa- 
droni. 

Non  è difficile  di  rintracciare  la  causa 
di  quest’onore  nei  Corsi  per  la  servitù  , 
sentimento  clic  pur  vive  tuttora  nei  loro 
cuori.  Trovandosi  fra  questo  popolo  e le 
altre  nazioni  il  mare  frapposto,  e reggen- 
dosi costretto  a difendersi  da  ripetute  ag- 
gressioni , ci  dovette  in  certo  modo  rifug- 
girsi in  quella  selvaggia  indipendenza  dal- 
la quale  ne  aveva  sempre  ritirato  vantag- 
gio. Per  questa  indipendenza  ei  combattè 
con  tanto  valore  nel  corso  di  molti  secoli , 
c sin  dalla  sua  origine,  contro  le  più  for- 
midabili nazioni , contro  i Cartaginesi , i 
Romani , i Goti , i Saraceni , i Longobar- 
di, i Genovesi,  e finalmente  contro  i Fran- 
cesi (i). 

Lo  stato  politico  della  Corsica  , allor- 
quando perde  la  sua  indipendenza,  inerita 
qualche  attenzione , e se  ne  troveranno  i 
motivi  nella  stessa  natura  degli  abitanti. 
1/  isola  non  è che  una  vasta  ed  irregolare 
diramazione  di  montagne,  divise  le  line 
dall* altre  da  valli  più  o mennf  profonde, 

0 più  o meno  produttive,  c dove  le  popo- 
lazioni , divise  in  cantoni  o pievi , si  pro- 
cacciano i necessari  alimenti.  In  ogni  can- 
tone si  distinguono  una  o più  famiglie  in- 
fluenti , sempre  rivali  fra  loro  , c spesse 
volte  al  punto  di  correre  all’ armi , talché 

1 cantoni  di  Corsica  danno  un’  idea  esatta 

(i)  L'autore  ha  dimenticato  i Pisani  la  cui 
repubblica  dominò  la  Corsica  avanti  quella  di 
Genova,  .r.^  . 


dei  Clans  della  Scozia.  Allorquando  qual- 
che gravo  pericolo  minacciava  la  pubblica 
indipendenza  , cessavano  sull’  istante  le 
lotte  domestiche , c le  famiglie  le  più  mi- 
miche fra  loro  , faccvan  tregua  per  rivol- 
gersi contro  il  comune  nemico.  Dalla  esten- 
sione delle  proprietà  si  deduceva  l'influen- 
za delle  diverse  famiglie,  c dei  loro  ade- 
renti. Un  tal  ordine  di  cose  dividea  la  Cor- 
sica in  tante  aristocrazie  patrimoniali , 
quante  v’  erano  famiglie  poaerose,  in  ino 
do  per  altro  da  non  essere  di  nocumento  al- 
l'indipendenza dell’ isola.  Si  vedeva  un  Ind- 
io spettacolo  nelle  guerre  straniere  o civi- 
li : gli  abitanti , tranne  solo  gl’  impotenti, 
s’  armavano  a loro  spese,  c voiontariamm- 
fesi  mettevano  agli  ordini  di  qualcuna  del- 
le famiglie  più  considerevoli  della  pieve. 
La  confederazione  delle  pievi  rappresenta- 
va la  patria  ('orsa. 

In  una  condizione  particolare  e tutta  di- 
versa , tanto  per  la  loro  posizione  che  per 
la  natura  della  popolazione,  si  trovano  le 
città  marittime,  fc,  veramente  essendo  da 
più  secoli  sorvegliate  da  guernigioni  geno- 
vesi , ed  abitate  da  famiglie  italiane  colà 
deportate  da’  loro  governi  , o rifuggitevisi 
dalle  persecuzioni  delle  fazioni  nemiche  , 
cileno  si  vedevano  in  certo  modo  fuori  del- 
l’associazione nazionale  ; e perchè  i loro 
abitanti  potessero  entrarvi  a parte,  ed  eser- 
citare qualche  influenza  nell’  interno  ilei 
paese,  non  v’ era  che  un  mezzo,  quello 
di  acquistarvi  degli  stabilimenti  c delle 
proprietà. 

Nel  17X7,  l’ illustre  Pasquale  Paoli  ave- 
va commosso  gli  animi  de’  Corsi  alzando  lo 
stendardo  della  indipendenza  contro  i Ge- 
novesi. Sino  dal  secolo  duodecimo,  non 
avevan  questi  inai  cessato  di  adoperare  tut- 
ti quei  mezzi  clic  per  loro  si  poteva  , col- 
P intenzione  di  ridurre  alla  loro  dipenden- 
za quei  popoli  e benché  ogni  loro  sforzo 
fosse  sempre  tornato  infruttuoso  , non  vo- 
lendo rinunziare  alla  loro  favorita  idea  , 
chiesero  in  soccorso  il  braccio  della  Fran- 
cia. Non  parve  vero  al  duca  di  Choiseul 
clic  gli  si  presentasse  una  tanto  propizia 
occasione  di  far  mettere  ai  Francesi  i pie- 
di in  quest’  isola  , per  non  inai  più  farneli 
partire,  ed  inviò  nel  mediterraneo  alcune 
truppe  comandate  dal  marchese  di  Chau- 
velin  e dal  conte  di  Marboeuf,  i quali  ot- 
tennero in  alcune  scaramucce  il  vantaggio 
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sulla  genie  (li  Paoli.  Finalmente  il  9 aprile 
1769  , il  conte  di  Vaux  approdò  nell'  iso- 
la con  quarantadue  battaglioni,  due  legio- 
ni di  truppa  leggiera  ed  una  buona  arti- 
glieria : esso  avea  ricevuto, l’istruzione  di 
impadronirsi  delinitivamente  dell’  isola.  Il 
cinque  maggio  s’impadronì  del  campo  di 
San  Nicchio  , e il  sette  (lyll  altura  il»  ten- 
ta, di  dove  le’  rivoltare  i Corsi  che  I’  assal- 
tavano. Il  ventuno  dello  stesso  mese  il  si- 
gnor di  Vaux  entrò  nella  città  di  Corte,  ed 
il  cinque  giugno  seguente  forzò  il  passo  di 
Vecchio.  Due  giorni  dopo  fu  padrone  di 
Bocognano.  Il  quindici.  Paoli  fece  vela  per 
Livorno  sopra  un  bastimento  inglese  , e ci 
laseiù  tranquilli  padroni  dell’  isola.  Dopo 
di  clic  fu  immediatamente  organizsata  in 
paese  di  stato  come  la  provincia  della  Lin- 
guadoca  , colla  differenza  che,  in  luogo  di 
un  parlamento  , fu  cretto  un  consiglio  su- 
periore. Il  signor  di  Monteynard  fu  il  pri- 
mo governatore  francese  dell’  isola  : il  si- 
gnor di  Marboeuf  vi  restò  in  qualità  di 
comandante  militare , ed  i Genovesi,  come 
c il  destino  de’  piccoli  stati  che  chiamano  i 

Srandi  in  loro  soccorso  , sempre  respinti 
al  paese  , tardi  s’avvidero  della  loro  im- 
prudenza , e Choiseul  li  disprezzo  al  segno 
di  non  ammetter  loro  nemmeno  all’ onore 
di  qualche  trattato.. La  Francia  tenne  per 
sò  la  Corsica,  e ne  addusse  la  ragione  della 
conquista.  Il  diritto  naturale  sciolse  laque- 
stioue  politica  ; e 1’  atto  di  possesso  preso 
dalia  Francia  su  questo  paese  parve  dop- 
piamente giusto  : perchè  i Genovesi  non  si 
trovavano  nel  caso  di  conservare  la  loro 
sovranità  sull’  isola  , e i Corsi  la  loro  pri- 
stina indipendenza.  Ma  non  fu  che  nel  3o 
novembre  1789 clic  la  Corsica  , in  virtù  di 
un  decreto  dell’  assemblea  costituente,  di- 
ventò piirte  integrante  del  regno.  * 
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( Dal  1769  al  1793.  ) 
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Gli  antenati  di  Buona  parte  o Bonnjvulc, 
iscritti  a Bologna  sui  libro  d‘  oro,  novera- 


ti a Firenze  in  fra  i patrizi  (1) , avevano 
goduto  di  moltissima  riputazione , soprat- 
tutto a Treviso.  Nelle  intestine  discordie 
d' Italia,  eglino  appartenevano  alla  fazione 
dei  Ghibellini:  caccia  ti  di  Firenze  dal  par- 
tito de’Guclli,  si  rifuggirono  in  Corsica  sul 
principio  de!  secolo  XV  , e fissarono  in 
Ajaccio  la  loro  dimora.  Colf  andar  del 
tempo  strinsero  alleanza  con  i Colonna  , 
con  i Bo/.j  , con  i Durazzo  di  Genova,  co- 
me ancora  colie  più  distinte  famiglie  del- 
l’ isola  : vi  acquistarono  alcune  proprietà 
e divennero  influentissimi  nella  pieve  di 
Talavo,  c spccialmeutc  nel  villaggio  di  Bo- 
cognano. 

Carlo  Bonapartc  , padre  Ui  Napoleone  , 
avea  fatto  il  suo  corso  di  studia  Roma  o a 
Pisa,  e distinguevasi  per  una  presenza  ag- 
gradevole , un’eloquenza  viva  e naturale, 
ed  una  non  comune  intelligenza.  Pieno  di 
fedeltà  c d’ entusiasmo  per  la  sua  patria 
contro  i Genovesi  oppressori  della  medesi- 
ma , il  nome  dei  quali  egli  aveva  molto 
contribuito  a rendere  odioso,  vedovasi  spes- 
se volle  marciare  alla  testa  de' suoi  com- 
patriotti:  la  qual  cosa  gli  dava  grido  gran- 
dissimo, egli  meritò  l’amicizia  di  Paoli. 
Durante  quella  guerra  , ad  accendere  la 
quale  egli  s’  era  con  molta  promura  adope- 
rato , lo  seguiva  spesse  volte  a cavallo  , e 
divideva  seco  lui  i pericoli  Letizia  Ra ino- 
lino , sua  moglie  , donna  avvenente  fra 
quante  ve  nc  fossero  in  quc’toinpi  e d’ ani- 
mo oltre  ogni  credere  intrepido  (2).  lira 

(i)  T.eggesi  ancora  oggi  ne’ registri  dell' ar- 
chivi» municipale  di  Ajaccio  una  delibera? ione 
mollo  antica  che  comincia  cosi  : Il  consiglio  de- 
gli An~ inni  della  citta  di  Ajaccio  composto  dei 

uugnifici Napoleone  fiomparle  putrii.  10 

Fiorentino. 

(•2)  Carlo  Bonapartc  partigiano  ardente  del- 
la sua  patria  vedendo  che  la  Francia  nc  mi- 
nacciava l’ indipendenza  abbandonò  colla  sua 
famiglia  Ajaccio  , già  presidiata  dalle  truppe 
francesi , e si  riparò  in  Corte  sedo  del  gover- 
no nazionale.  Egli  marciò  più  volte  contro  i ne- 
mici , e la  sua  sposa  madama  Letizia  ne  lo  ac- 
campagnava  a cavallo.  Dopo  la  giornata  del  Pon- 
tenuovo, pur  troppo  infausta  ai  Corsi  , e do- 
po che  il  generai  Paoli  lasciò  Corte  por  imbar- 
carsi a Portovecchio,  alcune  centinaia  di  fami- 
glie ragguardevoli,  tra  le  quali  la  famiglia  Bona- 
parte  , per  tema  del  furore  de’  Francesi , si  ri- 
covrirono sul  Monte  Rotondo.  Ivi  vi  erano  guer- 
rieri risolati  o di  spirare  fra  gli  ultimi  palpi- 
ti della  lor  patria  , o di  rifuggirsi  in  terra  stia- 
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«sua  incinta  quando  acoadde  la  battaglia 
del  Pontcnuovo  , vinta  da’ Francesi  nel 
giugno  *769.  Nel  giorno  della  battaglia  ri- 
trovavasi  in  Corte  capoluogo  del  governo 
di  Paoli,  cd  abitava  in  casa  degli  Arrighi, 
congiunti  di  Carlo  Bonaparte.  In  seguito 
di  quella  giornata  , clic  decise  del  destino 
del  popolo  corso,  postasi  in  via  per  cerca- 
re un  asilo  nelle  scoscese  montagne  della 
Ronda,  di  colà  ritornò  in  Ajaccio.  Così  era 
tuttora  nelle  visecrcdi  sua  madre  colui  che 
dovea  umiliare  i più  superbi  capitani  del 
secolo,  c come  se  la  natura  stessa  avesse  vo- 
luto crearlo  per  l’armi , un’aspra  guerra 
s’agitava  intorno  di  lui.  Letizia  Ramoli- 
no era  già  sullo  sgravarsi  ; malgrado  que- 
sta circostanza  , e seguendo  il  suo  cuore 
generoso , volle  assistere  alla  solennità  dol- 
ì’  Assunzione  ; ma  non  ebbe  che  il  tempo 
di  rientrare  in  casa  che  sopra  un  tappeto 
a iiori  si  sgravò  d’  un  figlio  , a cui  fu  po- 
sto il  nome  di  Napoleone,  secondo  l’  usan- 
za di  quella  famiglia  di  dar  questo  nome 
al  secondo  genito,  in  memoria  d’  un  Napo- 
leone degli  Orsini  , celebre  in  Italia.  Nac- 
que Napoleone  il  i5  agosto  17G9.  Due  mesi 
dopo  la  battaglia  del  Pontenuovo. 

La  prima  età  di  Napoleone  non  è rag- 
guardevole per  prodigi  di  veruna  specie, 
come  si  dice  essere  stata  quella  di  alouni 
eroi  nati  ne’  tempi  delle  superstizioni.  Esso 
stesso  ha  detto  : a io  non  era  che  un  fan- 
ciullo ostinato  e curioso  » si  aggiunga  a 
questi  due  tratti  caratteristici  un’  estrema 
vivacità  di  spirito  , una  sensibilità  prema- 
tura, ma  nel  tempo  stesso  un  deciso  abbor- 
ri mento  a tutto  ciò  che  desse  l’  ombra  di 
un  giogo  , una  smisurata  attività,  e quel- 
1’  umore  litigioso  che  penetrava  di  dolore 
la  madre  di  Bertrand  Duguesclin,  quando 
questi  era  giovine.  Nella  sua  infanzia,  co- 
me nella  sua  età  virile , Napoleone  , o che 
assalisse  o clic  fosse  assalito  dai  fanciulli 
contemporanei  nc’  loro  puerili  trastulli,  ei 
si  slanciava  sempre  sopra  isuoi  avversari, 
senza  contarne  il  numero,  e alcun  ostacolo 
lo  tratteneva.  Non  v’era  nessuno  che  a lui 

nicra  ; ivi  vedevansi  vecchi  inermi , giovani 
imberbi , nubili  zitelle  , madri  le  uno  lattanti 
le  altre  incinte , e in  mezzo  .a  queste  distin- 
gnevasi  madama  Letizia  gravida  più  di  sette 
mesi  di  Napoleone  il  Grande.  Vedi  Storia  di 
Ooisica  di  V.  O.  Renacci,  voi.  x-  Ul>.  a-  già 
sotto  1 torchi. 


imponesse  fuori  di  sua  madre , donna  d’u- 
no spirito  maschile,  che  sapeva  farsi  ama- 
re, temere  e rispettare.  Napoleone,  ubben- 
ché  in  ogni  suo  moto  comparisse  d’ indo- 
mita indole,  pur  dalla  madre  apprese  la 
virtù  dell’obbedienza  , virtù  che  fu  poi  la 
causa  principale  dei  suoi  successi  alle  scuo- 
le ; e probabilmente  ei  dovette  ancora  al- 
l’ esempio  della  madre  quell’amor  dell’or- 
dine , quello  spirito  di  economia  , colla 
quale  così  saviamente  dirigeva  le  sue  vaste 
imprese  (1).  In  questo  gli  fu  anche  d’  uti- 
lissima lezione  l’esempio  di  suo  zio  , I’  ar- 
cidiacono Luciano  , uomo  di  esperienza  e 
di  dottrina  , che  amministrò  con  saviezza 
i beni  della  famiglia  , di  cui  esso  divenne 
il  secondo  padre.  Il  buono  arcidiacono  os- 
servava con  curiosità  , c rimaneva  soddi- 
sfattissimo della  rara  intelligenza , delle 
abitudini  nel  riflettere,  della  costanza  nel 
volere,  dell’indipendenza  nel  carattere,  che 
un  giorno  più  dell’  altro  si  scorgevano  nel 
suo  nipote , e sembrò  avere  in  certo  modo 
presentito  quel  che  Napoleone  sarebbe  di- 
ventato un  giorno , allorché  cosi  parlò  ai 

(1)  L’abate  Giovati  Battista  Recco  d'  Ajaccio 
fu  il  piiuio  istitutore  di  Napoleone  ; esso  gl’in- 
segnò  i primi  elementi  del  leggere,  dello  scri- 
vere , e del  calcolo.  La  perspicacia,  e l’ardente 
curiosità  di  apprendere  di  Napoleone  furono 
ammirate  (in  d’  allora  , soprattutto  trattandosi 
di  aritmetica.  Dell'età  di  sei  o sette  anni  egli 
domandava  avidamente  ai  u^noscitori  di  que- 
sta scicuza  problemi  per  ffii  scioglierli. 

Napoleone  non  fu  visto  mai  pargoleggiare, 
a meuo  che  non  si  trattasse  di  combattimenti. 
Era  costumanza  nella  città  e ne’  villaggi  di 
Corsica  , costumanza  non  ancora  interamente 
svanita  , che  i fanciulli  di  un  rione  , in  certi 
dati  giorni  dell’anno, -si  hattevauo  contro  quelli 
di  un  altro  o alla  lotta  o alle  pugna  , o alle 
pietrate-  Divisi  in  due  schiere  si  menavano 
colpi  talvolta  si  forti  e si  pericolosi  che  abbi- 
sognava l’ intervenzione  de’ padri  cd  anco  della 
polizia  per  separarli.  Dietro  questa  usanza  , i 
ragazzi  della  città  di  Ajaccio  venivano  sovente 
allo  inani  con  quelli  del  Borgo.  Napoleone,  mi- 
nore di  nove  anni , era  sempre  eletto  generale 
di  quelli  della  città  , quantunque  ve  no  fossero 
dei  più  attempati  di  lui.  Esso  giustificava  sem- 
pre la  scelta  de'  sooi  soldati  investendo  con 
tanto  impeto  gli  awersart  che  gli  sforzava  , 
sebbene  più  numerosi  , a deporre  le  armi  c a 
chiedere  i patti.  Fu  osservato  che  quelli  «lei 
Borgo  erano  senza  fallo  i vincitori  ogni  volta 
thè  Napoleone  non  prendeva  parte  alla  ba- 
ruffa. 
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DI  NAPOLEONE. 


Rovani  Bonapartc  che  lo  .assisterono  negli 
ultimi  suoi  momenti  : « G inutile  ili  |ien- 
» gare  alla  fortuna  di  Napoleone  ; saprà 
» farsela  da  se  stesso  : Giuseppe,  tu  sei  il 
» primogenito  della  famiglia  ; ma  Napo- 
» leone  n'  è il  capo  : sia  tuo  pensiero  di 
» rammentartene.  » Gli  eventi  hanno  giu- 
stificato la  piedi  rione  , e l’ordine  del  mo- 
ricntc  è stato  fedelmente  eseguito. 

Nel  1779  Carlo  Bona  parte  inviato  a Ver- 
sailles in  qualità  di  deputato  della  nobiltà 
degli  stati  di  Corsica,  menò  seco  suo  figlio 
Napoleone,  allora  dell’età  di  10  anni,  e 
sua  figlia  Elisa.  Era  la  politica  della  Fran- 
cia di  ammettere  alle  scuole  reali  i giovani 
appartenenti  alle  più  distinte  famiglie  del- 
la recente  conquista  ; cosi  Elisa  fu  rice- 
vuta a 5.  Giro  , e Napoleone  a Bricnne. 

Con  grandissima  gioia  entrò  Bonaparte 
nella  scuola  militare.  Il  desiderio  d’istruir- 
si , ed  il  bisogno  di  distinguersi , pungen- 
dogli vivamente  il  cuore,  lo  eccitarono  ad 
una  particolare  e costante  applicaxiono  ai 
suoi  studi  , che  lo  fece  ammirare  dai  suoi 
direttori.  Egli  era  come  il  solitario  della 
scuola  , c seppure  qualche  volta  si  mesco- 
lava fra  i suoi  condiscepoli , non  era  per 
un  vano  e puerile  trattenimento;  ma  i suoi 
eguali  forz'cra  ohe  si  piegassero  al  suo  ca- 
rattere , la  cui  superiorità  , qualche  volta 
eccessiva  , esercitava  sopra  di  loro  un  im- 
peto assoluto.  Esso  stesso  sembrerebbe  ad 
ogni  suo  tratto  come  dominato  da  una  for- 
za morale  clic  vuol  farlo  differente  a tutti 
gli  altri  , e gli  ricusa  le  più  dotai  espan- 
sioni del  cuore  , perfino  la  tcncresza  dcl- 
l’ amicizia  , s’ei  non  avesse  dimostrato  in 
più  circostanze  ,<  anche  nella  sua  più  ele- 
vata fortuna , una  vera  preferenza  verso  le 
persone  da  lui  amate  nella  sua  giovinezza. 

Nella  disciplina  colmino  della  scuola  non 
è il  timore  che  lo  fa  obbediente  , ma  una 
tendenza  ponderata  a rispettar  l’ordiue,  e 
a soddisfare  alle  proprie  inclinazioni.  Sem- 
pre astratto,  nell'atteggiamento  d’  un  uo- 
mo cui  gravi  cose  passano  por  la  mente, 
taciturno , nemico  dei  vani  sollazzi  e delle 
distrazioni , si  sarebbe  detto  avere  egli  in 
mira  di  domare  un  carattere  impetuoso  . 
ed  una  sensibilità  di  cuore  eccessiva  del 
pari  che  la  penetrazione  del  suo  spirito;  eli 
un  genere  di  vita  cui  nulla  esso  accordava, 
pieseutava  io  certo  modo  I’  idea  d’  un  ar- 
dente uoufilo  clui  vuole  abituarsi  all'uustu- 
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rità  d’ una  religione;  se  non  che  frequenti 
altcrcazioni , cd  il  più  delle  volte  provoca- 
te, manifestavano  violentemente  la  natura 
di  lui.  In  alcuni  fatti  ancora  trapelavano 
le  sue  inclinazioni  militari;  come  quando, 
associandosi  agli  esercizi  ilei  suoi  compa- 
gni alcuni  ne  proponeva  loro  , tratti  dalla 
storia  antica  : ed  era  un  bel  vedere  quei 
teneri  fanciulli  disputarsi  con  furore  la 
vittoria  sotto  i suoi  ordini.  Ardente  nello 
studio  delle  scienze  , la  sua  mente  si  (isso 
di  preferenza  ai  mozzi  d’applicare  le  teorie 
dell’ arte  delle  fortificazioni.  In  un  nevoso 
inverno,  nel  cortile  dello  stabilimento  non 
si  vedevano  che  trincee,  fòrti  c bastioni  di 
neve.  Gli  alunni  accorrono  con  ardore  a 
seguirlo  ne’ suoi  travagli , c Bonaparte  è 
quegli  elle  distribuisce  il  lavoro.  E tutto 
in  pronto!  f ingegnere  diventa  generale, 
prescrive  ]’  ordine  dell’  attacco  0 della  di- 
fesa , regola  i movimenti  de’ due  opposti 
parliti,  ponendosi  poscia,  ora  alla  testa 
degli  assediatiti , ora  alla  testa  degli  asse- 
diati, si  là  ammirare  da  tutta  la  scuola,  u 
dagli  spettatori  stranieri , per  la  fecondità 
de'  suoi  espedienti  e per  la  sua  abilità  tanto 
nel  comandare  che  nell'  eseguire. 

Tali  indizi  d’ ingegno  supcriore  fecero 
di  Bonaparte  l’eroe  della  scuola  e pei  con- 
discepoli e pe’Ioro  capi.  Nondimeno  si  rac- 
conta clic  per  una  leggiera  insubordinazio- 
ne , dal  maostro  della  sua  camerata  fu  , 
senza  discernimento,  condannato  a vestirsi 
d'  un  grossolano  saio  , ed  a pranzare  a gi- 
nocchi a terra  ; ma  al  momento  di  dover 
subire  tal  pena  , tanto  se  la  prese  a cuore 
che  gli  sopraggiunse  un  violento  attacco 
nervoso,  ed  il  supcriore  si  vide  costretto 
a risparmiargli  un’umiliazione  tanto  con- 
traria al  suo  carattere.  A quell’epoca,  l'i- 
obegru  era  il  ripetitore  di  Bonaparte,  sotto 
il  padre  Patrau,  il  quale  di  fèndeva  in  quo- 
st’alunnodi  predilezione,  il  primo  dei  suoi 
matematici.  Cosi  sotto  l’ abito  d’un  mona- 
co, velavasi  il  conquistatore  dell' Olanda, 
e sotto  quello  di  un  giovine  studente , il 
dominatore  della  Francia  e dell'Europa. 
Intanto  la  rivoluzione  , clic  doveva  pro- 
durle I’  uno  e l’altro  , andavasi  preparan- 
do senza  eh’  essi  ncprmr  nc  sospettassero  ; 
c la  repubblica  clic  doveva  al  principio  in- 
fiammare i loro  giovani  spirili , doveva 
esser  tradita  dal  ripetitore  c distrutta  dal 
discepolo,  dopo  clic  questi  stessi  con  le  loto 


armi  l’ avevano  latta  gloriosamente  trion- 
fare. Per  altro  sarchile  un  troppo  onorar 
Piohegru  paragonandolo  ad  un  tal  uomo 
e ad  una  simile  riputazione. 

Intanto  t la  lettura  , sempre  cara  a Na- 
poleone, diventa  passione  , clic  tien  quasi 
ilei  furore  (i)  ; ma  le  belle  arti  non  s’acco- 
modano alia  severità  del  suo  spirito,  e nel- 
la letteratura  non  s’applica  clic  all'istoria. 
Questa  ci  la  divora  , e distribuisce  nella 
sua  memoria,  sicura  e fedele,  tutti  gli  eventi 
notabili  dell’  esistenza  delle  nazioni , della 
vita  di  quei  granu  uomini  che  1 hanno  con- 
quistate e governate.  Plutarco,  che  ormai 
egli  ha  sempre  seco,  Plutarco  , le  ammi- 
rabili antichità  del  quale  hanno  forse  trop- 
po commosso  un’  anima  di  quella  tempra, 
ogni  giorno  più  fa  potentemente  sviluppa- 
re i germi  d'entusiasmo  , d’eroismo,  uu- 
mor  della  gloria  e di  ambizione  che  la  na- 
tura aveva  deposto  nel  suo  seno.  Nel  colmo 
della  sua  fortuna  fece  tregua  colla  storia, 
e cercando  un  alleviamento  nella  favola  , 
abbandonò  Plutarco  per  Ossian.  Ma  il  bar- 
do scozzese  non  fu  che  una  distrazione  per 
la  sua  mente.  Non  tardò  quindi  a rien- 
trare nella  carriera  dei  grand’uomini,  per 
non  più  uscirne. 

Ronaparte  stette  a Brienne  sino  all’  età 
di  quattordici  anni.  Nel  1783  il  cavaliere 
di  Keralio,  ispettore  delle  dodici  scuole 
militari,  avendo  concepito  perquestoalun- 
no  una  particolarissima  affezione , gli  ac- 
cordò una  dispensa  d’età  , ed  anche  il  fa- 
vore dell' esame  per  essere  ammesso  alla 
scuoia  di  Parigi. 

Napoleone  non  avendo  fatto  che  dei  pro- 
. grcssi  nella  storia  e nelle  matematiche  ,•  i 
monaci  di  Brienne  volevano  tenerlo  ancora 
un  anno , alfine  di  perfezionarlo  nella  lin- 
gua latina  : no  , rispose  il  sig.  di  Keralio, 
io  traveggo  in  questo  giovine  una  scintilla 

(1)  Kra  sì  forte  in  Napoleone  f ardore  dello 
studio  che  al  suo  primo  arrivo  in  Corsica,  Ma- 
dama Letizia  Bonaparte  sua  madie , essendo 
entrata  una  volta  , verso  le  nove  ore  del  mat- 
tino nella  stanza  di  lui , lo  trovò  occupato  al 
tavolino  con  le  lincstre  chiuse  e la  lampada 
accesa.  Napoleone,  che  avea  travagliato  tutta 
la  notte,  non  accortosi  ancora  clic  fosse  fitto 
giorno  , pregò  la  madre  di  lasciarlo  , dicendole 
che  era  ormai  leui|K)  di  andare  a coricarsi  : 
Madama  Lcti/.ia  avendo  allora  aperto  le  impo- 
sto delle  finestre,  gli  fé’ vedete  che  il  Sole  era 
già  sull’  orizzonte. 


che  annunzia  grandi  cose,  «che  non  soprassi 
timi  abbastanza  coltivare.  Una  raccolta  ma- 
noscritta che  ha  appartenuto  al  signor  ma- 
resciallo di  Segue,  in  quel  tempo  ministro 
delia  guerra  , contiene  la  nota  seguente  : 
Scuola  di  Urie  mie.  Sialo  degli  aliami  del  re, 
che  sono  nel  caso , per  l'età  loro  , di  entrare 
al  servizio , o di  passare  alla  scuola  di  Pa- 
rigi ; cioè  il  sig.  di  Pomparle  ( Napoleone  ) 
nato  li  i5  agosto  171*),  statura  di  quattro 
piedi , dicci  /toltici , dieci  linee  ••  ha  fallo  la 
sua  quarta  classe.  Di  buona  costituzione  ; 
salute  eccellente  j carattere  docile  , onesto  e 
riconoscente  ; condotta  regolarissima  ; si  è 
sem/tre  distinto  per  la  sua  applicazione  alle 
matematiche  : sa  bastantemente  l'istoria  e la 
geografia  ; è assai  delude  negli  esercizi  di 
pùicere  , e nel  latino  ove  non  ha  fallo  che  la 
sua  quarta  classe  : sarà  un  eccellente  uffiziolo 
di  mare  : merita  di  passare  alla  scuola  di 
Palàgi.  Questa  nota  del  sig.  di  Keralio  fu 
adottata  «lai  suo  successore  il  signor  Re- 
gnoult,  c Bonaparte  fu  ammesso  alla  scuola 
di  Parigi. 

Boua[)arte  fu  il  primo  matematico  tra 
gli  alunni  della  scuola  di  Parigi , c vi  ot- 
tenne la  medesima  superiorità  originale, 
come  nella  scuola  di  Brienne.  Il  suo  pro- 
fessore d*  istoria  , il  sig.  de  l’Eguille  , nel- 
la relazione  che  fece  de’ suoi  discepoli,  co- 
sì caratterizzò  il  giovine  Napoleone  : Cor- 
so di  nazione  e di  carattere , andrà  mollo 
lungi , se  le  circostanze  lo  secondano.  Que- 
sto professore  aveva  penetrato  bene  adden- 
tro nel  cuore  del  suo  giovine,  tuttavia  et 
s’era  ingannalo  in  ciò  che  riguardava  il  suo 
carattere,  non  essendovi  stato  uomo  meno 
vendicativo  di  Bonaparte,  sebbene  spesse 
volte  alcune  circostanze  f autorizzassero 
in  qualche  maniera  ad  esserlo.  Domairon 
che  gl’  insegnava  le  belle  lettere,  parlando 
delle  site  amplificazioni  solca  dire  con  ener- 
gia , clic  erano  granito  arroventato  in  un 
vulcano.  Bonaparte  perdette  a poco  a poco 
1’  uso  di  quella  eloquenza  enfatica  cd  ab- 
bondante di  parole  ch’c  propria  delle  scuo- 
le , ed  adottò  quella  concisa  e piena  d’iin- 
rnagini , propria  de’  conquistatori , e ilei 
grand’  uomini,  quantunque  nella  sua  ma  - 
niera di  scrivere  vi  sia  rimasto  sempre  il 
colore  orientale.  Divenuto  primo  console  , 
riceveva  spesso  a Maluiaison  il  sig.  d Iu- 
gulile, al  quale  disse  un  giorno:  « di  lut- 
» te  le  vostre  lezioni  io  conservo  una  sjk;- 


DI  NAPOLEONE. 


» cial  rimembranza  ili  ciò  che  osservavate 
>.  sulla  rivolta  del  contesta  hi  le  di  Bour- 
» lion  , ma  voi  avevate  torto  a dire  essere 
» il  suo  più  gran  delitto  quello  di  aver 
» l'alto  la  guerra  al  suo  re.  Non  istà  qui 
« il  suo  vero  delitto,  ma  allorché  attaccò 
x la  Francia  con  truppe  straniere.  >*  La 
carriera  militare  di  Bona  parte  comincia 
«’  suoi  sedici  anni , allorquando  il  buon 
successo  ilei  suo  esame  alla  scuola  milita- 
re di  Parigi  gli  procurò,  il  primo  settem- 
bre i/BS,  una  luogotenenza  in  secondo  al 
reggimento  di  La  Fere,  dalla  quale  ei  non 
tardò  a dimettersi  per  entrai  e luogotenen- 
te in  primo  in  un  reggimento  di  guarni- 
gione a Valenza.  Colà  i suoi  primi  amici 
furono  Lariboissicrc  e Sorbier,  i quali  fu- 
rono in  seguito  da  Ini  nominati  ispettori 
generali  dèlie  loro  armi.  Una  donna  che 

rileva  dirsi  la  govcrnatricc  delia  città  per 
ascendente  del  suo  merito , madama  di 
Colombier , ammirando  appena  lo  vide  il 
carattere  straordinario  di  Bonaparte , gli 
aperse  le  migliori  società,  e contribuì  non 
poco  a fargli  perdere  quella  certa  austeri- 
tà che  poteva  renderlo  in  faccia  a molti 
spiacevole.  Diventato  amabile  e gioviale  , 
I’  ulliziale  d’ artiglieria  non  solo  cominciò 
a piacere,  ma  la  sua  presenza  fu  ricerca- 
ta, in  grazia  de’  brillanti  talenti  che  «'am- 
miravano nella  sua  conversazione.  L’ingc- 
no  di  Bonaparte  non  isfuggi  agli  sguardi 
i madama  di  Colombier , e spesse  volte  , 
seco  lui  trattenendosi,  gli  predisse  un  bril- 
lante avvenire  (1). 

(1)  Il  primo  amore  di  Napoleone  fa  per  la 
figlia  di  madama  di  Colombier,  la  quale  pu- 
re era  nuova  io  quest'  arie  , e qui  giova  ri- 
portare le  parole  stesse  dell'Imperatore:  « fiati 
» si  poteva  essere  più  innocenti  di  noi  , egli 
» dice:  noi  ci  contentavamo  di  semplici  ap- 
* puntamenti  ; io  me  ne  rammento  ancor  uno, 
» nella  metà  dell'estate,  alla  prim’alba  , ma 
» si  crederà  dillicilmente,  die  tutu  la  nostra 
» felicità  consistesse  nel  mangiare  ciliege  in- 
» siane.  » 

È poi  friso  ciò  che  in  proposito  diceva  il 
mondo  , che  la  madre  bramasse  questo  matri- 
monio, e che  il  patire  ri  si  fosse  opposto,  al- 
legando che  si  nuocerebbero  l’un  l'altro  se  si 
fossero  uniti  , nel  tempo  che  erano  nati  per 
far  fortuna  ciascuno  dal  cauto  suo. 

L' Imperatore  nel  ittoS  , andando  per  farsi 
Coronai  re  d Italia  , trovò  a T.ione  madami- 
gella di  Colombier,  divenuta  madama  di  Brrs- 
sieus  : paté  questa  pervenire  a tui  malgrado 


In  un  faggio  fatto  a Parigi , due  anni 
dopo,  Bonaparte  fu  accolto  con  grande  Ito 
nevolenza  dal  rinomato  abitate  R.iynnl,  cui 
egli  aveva  indirizzato  il  princì  pioti  'un'isto- 
ria clic  propendasi  di  scrivere  della  Cor 
sica.  Il  filosofo  die’ animo  al  giovine  stori- 
co, e lo  persuase  a continuare  quel  lavoro, 
clic  fu  la  prima  prova  della  sua  penna  , r 
del  quale  non  se  n’è  più  avuto  notizia.  Nel 
178G  sulla  dimanda  del  medesimo  abbate 
Raynni , l'accademia  di  Lione  aveva  pro- 
posto la  questione  seguente  : Quali  tono  » 
primifd  e le  istituzioni  da  inculcarsi  mi  tua 
ri  dci/lt  uomini , per  renderli  il  più  che  sia 
possibile  felici  ? Napoleone  concorso  sotto 
il  velo  dell’anonimo  e riportò  il  premio.  Il 
suo  discorso,  scoperto  da  Tallcvrand,  mi- 
nistro delle  relazioni  estere  sotto  il  consoci 
luto,  e rimesso  da  lui  a Napoleone,  fu  dato 
alle  liaiume  : ed  è verisimile  che  Napoleo- 
ne, diventato  imperatore,  non  conservasse 
sulle  istituzioni  proprie  a render  gli  uomi- 
ni h dici  quelle  idee  che  ebbe  nella  sua  gin- 
Ycntu  , quando  non  era  che  un  tenente  dì 
artiglieria.  Suo  fratello  Luigi  avendo  avuto 
il  tempo  di  prendere  una  copia  di  questa 
memoria,  è stata  non  ha  guari  pubblicata 
dal  generai  (ìourgnud.  tostile  è originale, 
e talvolta  brillante.  L’autore  passa  con  fa- 
cilita singolare  dall'arida  discussione  di  un 
moralista  a quello  stile  caldo  c Veemente 
che m cc  da  un  profondo  amore  pe’suoi 
simili.  Questo  piccolo  lavoro  è Un  prezioso 
monumento  della  sua  gioventù,  e dal  me- 
desimo poteasi  forse  arguire  che  Fautore, 
l.:Uu  per  Ianni,  poteva  ambire  anche  la 
gloiia  delio  scrivere,  finn  tutto  ciò  , quasi 
nel  tempo  stesso  in  cui  Napoleone  trattava 
con  questi  principi  una  questione  tanto  in- 
teressante per  l’umanità,  ad  una  dama  che 
biasimava  Turcnne  d’avere  incendiato  il 
Pahitinato  rispose:  « eh  ! che  importa,  o si- 
» gnora  , se  questo  incendio  era  mdispen- 
» sabile  perche  ottenesse  il  suo  intento?  » 
Cosi  ventisett’anni  dopo  non  fu  desso  che 
incendiò  Moskou. 

Napoleone  aveva  vent’anni  e risedeva  a 
Valenza  allorché  il  primo  grido  della  li- 
te tante  difficoltà  che  stanno  appresso  ai  so- 
vrani. Egli  la  rivide  con  estremo  piacere,  ma 
la  trovò  sommamente  cambiata.  Fece  pel  me- 
rito dì  lei  tutto  ciò  die  essa  bramava  , e cul- 
l rà  li  medesima  pieno  una  sorella  «li  lui  in 
qualità  di  duna  d’onore  { Memoriale  ). 
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berta  risuonò  nel  1789.  Il  DelGnato  vi  ri- 
spose con  energia,  ed  tl  primo  alloro  della 
liliertà  fu  eretto  a Vigilie.  Il  fatai  progetto 
di  abbandonare  il  loro  posto  ed  il  loro 
paese  non  tardò  a nascere  nello  spirito  di 
molti  ulliziali  francesi,  e questo  furore  si 
estese  sino  nella  guarnigione  di  Grenoble. 
Bonaparte,  che  colà  si  trovava,  fò  conosce- 
re tutto  il  suo  abbonimento  contro  di  que- 
sta misura  , c biasimando  l'emigrazione  , 

fneferì  di  attaccarsi  al  partito  della  rivo- 
uzione.  Tutti  quelli  che  esercitavano  il 
mestiere  deiformi,  non  in  vista  della  dife- 
sa d’un  individuo  , o d’un  ordine,  ma  in 
vista  della  difesa  della  patria  , e special- 
mente il  corpo  dell'artiglieria,  si  tenne  sal- 
do contro  l'esempio  di  molti  riputati  uffi- 
ciali, e non  credette  derogare  al  suo  onore 
abbracciando  i nuovi  principi.  Anzi  per 
mezzo  delle  sue  forze  morali  e fìsiche  con- 
tribuì potentemente  a conquistare  e a con- 
solidare la  libertà  e la  gloria  della  patria. 
Bonaparte  non  rcstossi  indifferente  alla 
nuova  religione  politica,  anzi  lasciò  libera 
l'uscita  a quei  principi  che  sin  allora  6i 
aveva  tenuti  nascosti  nell’animo.  Era  in 
quell'epoca  cosa  ordinaria  il  vedere  gli  uo- 
mini cangiarsi  ad  un  tratto  di  natura  e di 
contegno  , ed  ingegni  d’ogni  specie  sorge- 
vano dalle  classi  più  umili  della  società. 

Nel  1790  era  Bonaparte  di  guarnigione 
a Auxonne , quando  strascinato  dal  moto 
' generale  , diede  un  pubblico  attestato  dei 
propri  sentimenti  in  una  lettera  indirizza- 
ta al  sig.  di  Buttafoco,  maresciallo  di  cam- 
po, deputato  della  nobiltà  corsa  alfossem- 
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bica  costituente  (1).  Questa  lettera,  respira 
il  sentimento  e l’espressione  della  più  viru- 
lenta ironia  , e nel  tempo  che  in  essa  vien 
rimproverato  di  tradimento  quel  deputa- 
to , svela  quale  impressione  avesse  fatto  la 
rivoluzione  sull’animo  di  Bonaparte , e de- 
scrive con  rapidità  ed  eleganza  non  ordina- 
ria, gli  avvenimenti  che  produssero  la  sot- 
tomissione della  sua  patria  alla  corona  di 
Francia.  Della  medesima  ne  furono  tratti 
cento  esemplari  che  Bonaparte  inviò  in 
Corsica.  Poco  tempo  dopo  il  presidente 
della  società  patriottica  d’Ajaccio  scrisse 
all’autore  che  la  società  ne  aveva  votato  la 
stampa  ed  aveva  decretato  che  il  titolo  di 
infame  sarebbe  stato  dato  d’aliora  in  poi  a 
Buttafoco  (2). 

Tali  sono  le  opinioni  di  Bonaparte  agli 
anni  21  *,  egli  va  a.  svilupparle  e porle  in 
movimento  ncll’istessa  sua  patria.  La  forza 
repubblicana  fermenta  nel  suo  seno  : l’ar- 
ringo è aperto  , ei  vi  s’inoltra. 

(1)  La  lettera  indirizzata  da  Bonaparte  al  con- 
te di  Buttafoco  , è stata  scritta  non  d'Auxonne 
ma  dal  suo  gabinetto  di  MiUello  , villa  didla 
famiglia  di  Bonaparte  non  distante  d’Ajaccio  , 
il  22  gennaio  anno  secondo  della  repubblica 
francese.  Questo  documento  sarà  da  noi  posto 
per  intiero , tradotto  in  lingua  italiana  alla 
fine  della  presente  istoria,  per  giustificare  contro 
il  sig.  Botta  che  ovvi  stato  un  tempo  in  cui 
Bonaparte  amava  sinceramente  la  libertà. 

(2)  Si  stamperanno  del  pari  tradotte  in  idio- 
ma italiano  , alla  (ine  di  questa  istoria  , e la 
lettera  del  presidente  del  ritrovo  patriottico  di 
Ajaccio , e la  deliberazione  del  medesimo. 


LIBRO  SECONDO 
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JVh.  «790  Pasquale  Paoli  da  Londra  era 
venuto  a Parigi  , dove  solennemente  pre- 
sentato da  Lafjyettc  all’  assemblea  costi- 
tuente, aveva  ricevuto  tutti  quegli  onori 
che  ne’  tempi  d'  una  vera  libertà  sogliono 
tarsi  ai  difensori  dell’indipendenza  delle 
nazioni.  Ma  Paoli  non  corrispose  alla  ge- 
nerosità deU'assemblca  (1). Ritornato,  l’an- 
no seguente,  nella  sua  patria,  gli  fu  decre- 
tato il  brevetto  di  tenente  generale  al  ser- 
vizio di  Francia,  ed  il  comando  della  Cor- 
sica che  formava  allora  la  vigesima  sesta 
divisimi  militare.  Circa  quel  tempo,  tro- 
vandosi Bonaparte  per  congedo,  in  quella 
stessa  divisione,  la  trovò  agitata  da  due 
partiti  , I’  uno  de' quali  teneva  per  l'unio 
ne  co’Francesi,  l’ altro  ostinava»!  per  l'in- 
dipendenza della  Corsica.  Siccome  egli  do- 
veva la  sua  felicità  alla  Francia  , così  non 
esitò  sulla  scelta.  Ajaccio  , che  lo  aveva 
velluto  nascere,  era  la  sede  del  partito  op- 
posto al  nostro.  Bonaparte,  capitano  d'ar- 
tiglieria sin  dal  6 febbraio  1793  , era  sta- 
to nominato  comandante  provvisorio  il'u- 
no  di  que'  battaglioni  assoldati,  che  furo- 
no organizzati  in  Corsica  per  lo  mauteni- 

(1)  Pioti  fu  sempre  fedele  ai  principi  delta 
rivoluzione  francese  ; eqlt  la  sostenticeli  pro- 
pagò efficacemente  in  l'or, ira  fino  al  1793. finn 
fu  che  dopo  la  sui  chiamila  alla  barra  della 
Convenzione,  e dopo  il  dccretn  iti  questa  che 
il  metteva  fuori  della  legge  , che  si  allontanò 
dalla  divozione  della  Francia,  per  rendete  in- 
dipendente la  sua  patria. 


I mento  dell' ordine  pubblico,  «I  in  questa 
I qualità  dovette  marciare  contro  la  guardia 
zìi  Ajaccio.  Questo  fu  il  suo  primo  passo 
nella  carriera  dcU’armi.  l’cralili  , lino  dei 
capi  do' malcontenti , covando  in  petto  ini 
antico  odio  contro  la  famiglia  Bonaparte , 
non  si  contenne , e gl’  intentò  un’  accusa 
d’avere  eccitato  egli  stesso  le  turbolenze 
cheaveva  represso.  Fu  chiamalo  nella  Ca- 
pitale per  purgarsi  di  tale  accusa,  dove  fe- 
ce risplenderc  la  sua  condotta,  c gli  fu  ta- 
cile giustificarsi  da  una  calunnia. 

Durante  il  soggiorno  di  Bonaparte  a Pa- 
rigi , il  ao  giugno  Luigi  XVI , fu  oltrag- 
giato nel  suo  palazzo  dagli  artigiani  de'sub- 
borghi  Sant'Antonio  c San  Marcello  , c si 
vide  nell' umiliante  necessità  di  coprire  il 
,uo  capo  col  berretto  rosso.  Al  rumore  di 
questi  scandali  , il  generale  Lafaycttc  che 
comandava  un’  armata  di  trenta  mila  uo- 
mini in  Fiandra  vicn  solo  a Parigi , dove, 
presentatosi  il  a8  all’  assemblea  legislativa, 
chiede  giustizia  degli  allentali  commossi 
il  ao  , e fa  al  re  ed  alla  regina  la  proposi- 
zione di  condurli  sotto  la  sua  difesa  a Coni- 
piegne  : ma  non  essendo  le  sue  proposizio- 
ni state  accolte  nè  dall' assemblea,  ne  Ital- 
ia corte  , appena  eblie  tempo  di  sottrarsi 
al  pericolo  che  lo  minacciava,  e sen  faggi 
sotto  il  peso  di  doppia  proscrizione.  Il  du- 
ca di  la  Rochefoucault-  Liancourt , aveva 
avuta  la  medesima  intenzione.  D’  accordo 
col  re  , di  cui  era  l’ amico  , si  fece  cedere 
dal  titolare  il  governo  di  Rouen,  dove  pen- 
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ttava  di  potere  offrire  un  asilo  all'  infelice 
monarca  ; ma  ne’suoi  tentativi  non  fu  più 
i forili  il, ilo  ilei  marchese  di  Lafjyette.  Una 
forra  irresistibile  precipitava  nel  fonilo 
(Ielle  sciagure  quello  sventurato  principe, 
e la  sua  inala  fortuna  gli  fiaccò  talmente 
il  cuore  eh’  ci  non  osava  appigliarsi  a ve- 
i un  partito  favorevole  clic  gli  venisse  pre- 
posto. Nel  suo  palano,  diventato  una  pri- 
gione , non  cerea  altro  sollievo  che  in  leg- 
gere la  storia  di  Callo  I : c persuaso  clic 
il  re  d' Inghilterra  non  peri  che  per  avere 
con  la  violenza  e colla  ostinazione  irritato 
gli  animi  dei  suoi  sudditi,  si  lusingava  bo- 
nariamente di  potè;  e colla  sofferenza  e col- 
la dolcezza  torre  a' suoi  nemici  l’arme  di 
mano.  Durante  il  corso  di  queste  per  esso 
ben  dolorose  riflessioni,  scoppia  la  tempe- 
sta del  io  agosto  : il  re  , assaltato  c vinto 
nelle  Tiiilcric  da  una  moltitudine  furiosa 
ili  armi,  non  trova  scampo  clic  in  una  tri- 
buna dell' assemblea  , di  cui  si  costituisce 
così  i I pri  gioniere.  Queste  scene  terribili 
destano ncllospiritoiliNapolcone  una  nuo- 
va luce,  c fu  in  seguito  di  quello  spetta- 
colo , ch’egli  scrisse  al  suo  zio  Paravici- 
ni : state  tranquillo  sul  destino  de'  vostri  ni- 
poti . sapranno  trovarsi  un  /insto,  ha  cadu- 
ta del  trono  fece  correre  la  sua  vista  per 
un  orizzonte  vasto  e senza  limiti  ; produs- 
se come  catastrofe  politica,  una  profonda 
impressione  nel  suo  animo  , c rinvigorì 
straordinariamente  il  suo  untico  amore  per 
hi  libertà. 

Nel  mese  di  settembre  Bonapartc  ritor- 
nò a rivedere  il  paese  dove  era  nato.  I.e 
memorie  de’  servigi  di  suo  padre  nella 
guerra  dell’  indipendenza  ; gli  eventi  di 
questa  guerra  nai  rati  da  Paoli , col  qua- 
le , fin  dai  suoi  verd’  anni , aveva  conti- 
nuato una  corrispondenza  in  Inghilterra; 
la  presenza  dell'  uomo  illustre  che  accre- 
sceva nello  spirito  del  suo  giovine  parti- 
giano quclt’aiumirazinncche  gli  aveva  sem- 
pre ispirato,  tutto  contribuiva  c dovea  con- 
tribuire ad  affezionare  Bonapartc  a quello 
cb’  era  allora  I’  uomo  sommo  della  Corsi- 
ca , cfl  a cui  la  Francia  aveva  solennemen- 
te dato  il  titolo  di  gran  cittadino.  Paoli  lo 
ricevè  e lo  trattò  con  amor  paterno.  Egli 
osservava  attentamente  Napoleone  , e ben 
lo  couoblie  quando  disse  ; questo  giovine  è 
tagliato  alt  antica  ■ è un  uomo  di  Pluhu  co. 
Napoleone  dal  cauto  suo  si  faceva  un  do- 


vere di  studiare  - la  natura  ili  Paoli.  Non 
tardò  a penetrare  che  Paoli  t+a  alla  testa 
del  pnrtilo  dichiaratosi  sempre  contro  la 
riunione  della  Corsica  alla  Francia  , di 
quel  partito  contro  del  quale  s’era  battu- 
to in  Ajaccio.  Qual  fu  il  suo  dolore  quan- 
do riconobbe  nel  suo  protettore  , nel  suo 
eroe,  nell’amico  della  sua  famiglia  , il  ca- 
po della  fazione  anti-francesc  ! Quell’  inti- 
mità che  la  sua  ammirazione  ed  il  suo  ri- 
spetto gli  avevan  fatto  contrarre  con  Pao- 
li , presero  ad  un  tratto  quell’  aria  di  ri- 
serva e di  diffidenza  colla  quale  sogliono 
abboccarsi  uomini  di  diverse  opinioni  po- 
litiche. Ben  tosto  il  capo,  che  investito  ilei 
potere  dalla  Francia  se  ne  serviva  contro 
la  medesima  , ed  il  semplice  uffiziale  che 
aveva  giurato  fedeltà  alla  nuova  patria  c 
voleva  far  tutto  per  essa  , si  divisero  inte- 
ramente. 

Una  flotta  sotto  gli  ordini  del  vice-am- 
miraglio Truguet , incaricata  di  una  spe- 
dizione contro  la  .Sardegna  , approda  ad 
Ajaccio  nel  gennaio  del  1793.  he  forze  sia- 
zionate in  Corsica  furono  poste  in  movi- 
mento, e Bonapartc  ricevette  una  speciale 
istruzione  d’operar  cnl  suo  battaglione  tuia 
diversione  contro  le  piccole  isole  situate 
fra  la  Corsica  e la  Sardegna  (1).  Questa 

(1)  lai  guardia  nazionali'  Cora,  era  comandata 
dal  conte  Hocco  Culouna-Gcsari , e Honaparte  eoi 
sotto  i suoi  ordini.  Questa  guardia  nazionale  mar- 
ciò per  Bonifazio  da  dove  dovea  ti-asportirsi  nel- 
l'isole  dì  Santo  Stefano  e della  Maddalena.  Ac- 
cadde mia  sera  avanti  l'imbarco  die  vari  mari- 
nari provengali  di  una  corvetta  repubblicana  , 
uomini  sitibondi  di  sangue,  incontrarono  Hon  1- 
parte  in  una  stretta  contraila  della  città  ; corsero 
inrontancnto  sopra  esso  gridando  ; morte  all'ari- 
storrala  , e cosi  gli  slanciarono  la  fune  ai  collo. 
Allora  nu  certo  Francesco  Brignoli  , cognominalo 
nuir miro  , di  Ri  stri  ira,  sergente  della  giurili.!  na- 
zionale, si  gettò  nel  mezzo  degli  assassini  e uc- 
cise col  sno  pugnalo  uno  degli  aggressori.  Bona- 
I Sirie  ebbe  casi  il  trm|io  di  mettersi  in  sicuro. 
Questo  bravo  sergente  non  fu  mai  dimenticato 
da  Bonapartc  , e nei  legati  che  l'imperatore  lu 
fatto  a Sanl'tlena  vi  ha  compreso  il  suo  libero- 
tore  per  una  somma  di  venti  mila  franchi. 

Giunto  a Santo  Stefano , Bonapartc , che  co- 
mandava l'artiglieria  , volle  , subito  sharrato  , 
esplorare  l' Isola.  Accompagnato  da  un  capitano 
di  granatieri , percorreva  il  littorale , quando  cin- 
que pastori  snidi  gli  si  presentino  e spianino 
su  di  lui  le  loro  lunghe  carabine  dette  dai  Sardi 
cispe.  R >m] urte  afferra  immantinente  una  rielle 
pisi  ile  del  c.i|ùtiiiu  e slanciandosi  con  impeto»- 
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spedizione  non  atendo  stufo  l’esito  die  si 
desiderava  , Bona  parto  se  ne  ritornò  in 
Ajaccio.  Fu  allora  clic  Paoli , denunzialo 
alla  Convenzione,  si  trovò  scritto  sopra  di 
una  lista  di  venti  generali  proscritti,  e s’in- 
tese minacciare  di  essere  arrestato  , e giu- 
dicato come  traditore  : la  sua  testa  era  sta- 
ta posta  a prezzo. Per  evitare  il  torrente  che 
li  precipitava  addosso,  alzò  lo  stendardo 
ella  ritolta  nel  mese  di  maggio,  e chia- 
mati intorno  a se  tutti  i malcontenti , si 
fe*  nominare  generalissimo  e presidente  di 
una  consulta  convocatasi  a Corte,  e della 
quale  Pozzo -di  borgo,  oggi  ambasciatore  di 
Russia  in  Francia,  fu  eletto  segretario.  In- 
tanto la  guerra  si  accese  fra  i partigiani 
della  Francia  e quei  deU’Inghilterra.  L’ur- 
to fu  violento  e segnalato  per  gravissimi 

sità  contro  essi  grida  , eh  ! scellerati , voi  siete 
morti.  Il  movimento,  l’atUtadinc  , e lo  sguardo 
fulminante  di  Napoleone,  sbigottisce  gli  assassini 
e fu  bastevole  a metterli  in  fuga. 

Sì  trattava  di  montare  i camion!  ed  i morta  ri 
ikt  bombardare  da  quest’isola  stessa,  quelli  della 
Maddalena  che  k resta  in  gran  prossimità  e di- 
rimpetto. I Corsi  ricusavano  di  occuparsi  ai  Li- 
vori che  credevano  per  loro  troppo  umilianti  , 
come  lo  strascinare  il  cannone  , maneggiare  la 
zappi  eoe.  Najxdeouc  , ch'era  comandante  dell*  ar- 
tiglieria , fu  il  primo  a dar  l'esempio , mettendosi 
al  collo  la  cinghia  dell'artigliere  e ponendo  mano 
al  travaglio.  1 soldati  seguendo  incontanente  l'e- 
sempio del  loro  comandatile  , i pezzi  furono  messi 
in  ordine. 

Il  cannoneggiamento  era  incominciato,  quando 
Jfapolcone  trovandosi  sopra  una  piccola  collina 
con  vari  ufficiali  , una  palla  di  cannone  tirata 
dalla  Maddalena  passò  al  di  sopra  delle  loro  te- 
sto. Uno  degli  ufficiali  si  abbassò  per  involon- 
tario movimento  ; Mona  {urte  si  pose  a ridere  di- 
cendogli : come  , una  palla  di  ciano  oc  ti  spi- 
venta  ? questi  pilla  è passata  al  disopra  di  noi 
alla  distanza  di  quattro  tese  ! 

Rocco  Colon na-Cesa  ri  avendo  fatto  suonare  a 
ritirata  e ordinato  Li  partenza  dall*  isola  di  Santo 
Stefano  , a malgrado  la  disapprovaziuue  di  Bona- 
parfe  , questi  fu  l'ultimo  a partire  , dopo  di  aver 
sotterrato  i pezzi  d'artiglieria.  Nella  notte  deILt 
partenza  la  flottiglia  , costeggiando  un  isolotto 
dirupato  , provò  una  viva  scarica  di  archi  busate 
dalla  parte  de*  Sardi  , ivi  imboscati.  Napoleone 
corre  immediatamente  ai  cannoni  e con  una  ra- 
pidità inesprimibile,  tira  e fa  tirare  a metraglia 
sopra  il  nemico  , il  che  bastò  j»er  iur  cessare  in- 
tieramente il  fuoco  ostile.  La  domane  il  tenente 
Costa  di  Bastelica  , che  non  abbandonava  mai 
Bona  parte  , gli  fece  ossei  vaie  che  il  suo  abito  era 
traforato  in  molti  luoghi  dalle  jullc.  Napoleone 
freddamente  risposa;  uou  è nulla- 


eccessi.  Si  hanno  (ulti  i dati  per  convin- 
cersi che  Paoli  proteggesse  i ili  verni  tenta- 
tivi che  furon  latti  da’ suoi  per  arrestare 
il  suo  giovine  avversario.  Bona  parte  ebbe 
la  soi  te  di  sottrarsi  alle  persecuzioni  diret- 
te contro  di  lui  (i),  c di  raggiungere  a Caf- 
fi) Bonn  par  te  , dopo  un'  al  Creazione  violenta 
avuta  con  Ruoli  in  Corte  sulla  se  paia/,  ione  della 
Corsica  dalla  Francia,  u cui  egli  opponeva*!  ener- 
gicamente , temendo  1 in  Iole  biliosa  di  Paoli  , 
parti  «li  nascosto  da  quella  città  , c per  vie  ignoto 
si  recò  alle  Sanguinare , terreni  incubi  lontani 
da  Ajaccio  otto  migli  a circa,  ivi  stanziavano  molti 
pastori  tra  i quali  un  certo  Bavaglino  nativo  dì 
Uocoguano  , cupo  pasture  degli  armenti  della  fa- 
miglia Bona  parte.  Napoleone  che  il  conosce vj  gli 
domandò  Tuspit.ilità  , e lo  interpellò  se  aveva 
gente  per  sostenerlo  , perchè  dubitava  di  essere 
sorpreso  ed  arrestato.  Se  ho  gente  ! rispose  Ba- 
vaglino ; arrostarvi  , Sig.  Napoleone  nell’  asilo 
della  sicurezza!  e in  cosi  dire  tirò  due  o tre  acu- 
tissimi fischi , cd  ecco  poco  dopo  giungere  una 
mano  di  giovani  gagliardi  pastori  , armati  di  ur- 
chibusi  c di  pistole.  Questi  sono , soggiunse  il 
robusto  vecchio , miei  parenti  0 tuie!  affi  lali  , 
pronti  a difendervi  a costo  del  loro  sangue.  Na- 
poleone domandò  pure  a Bagagli  no  se  tra  i suoi 
paté  va  disporre  di  un  uomo  fido  c scaltro  per 
portare  un  biglietto  a sua  madre  in  Ajaccio  ; gli 
fu  risposto  la  persona  essere  ai  suoi  ordini.  Non 
avemlo  il  giovine  uffizi  ilo  nè  calamaro  nè  pen- 
na , [kj ichc  nella  sua  fuga  precipitosa  aveva  Li- 
sciato , in  casa  dei  suoi  pareuti  Arrighi  in  Coi  te, 
la  sua  valigia  ed  il  suo  portafoglio , chiese  un 
poco  di  fuliggine  clic  stemperati  nell'  acqua  gli 
servisse  d’inchiostro.  Aguzzato  , come  potè,  mio 
stecco  di  corbezzolo  por  pernia  , staccò  un  pezzo 
di  corti  da  una  lettera  clic  si  trovava  indosso  e 
scrisse  alla  madre  per  rassicurarli  ed  impegnarla 
a mettersi  in  salvo  con  il  resto  della  famiglia 
in  Calvi  ove , fra  pochi  giorni , Y avrebbe  rag- 
giunta. Consegnata  la  lettera  al  messo,  cognomi- 
nato M annotti  , dà  al  medesimo  lo  istruzioni 
necessarie  in  caso  che  fiosso  fermato  ed  interro- 
gato dalle  milizie.  Di  fatto  accadde  cho  vicino  ad 
Ajaccio  fu  arrestato  dogli  emissari  del  coman- 
dante della  cittadella  , già  di  tutto  informato  dal 
generai  Paoli  , cd  interrogato  minutamente  da  do- 
ve veniva  , chi  vi  ora  allo  sue  capanne  , se  aveva 
lettere,  rispose  con  tanta  semplici  là  e schiettezza 
apparente,  che  tolse  loro  ogni  dubbio  e lo  I asci. no- 
no libero.  Madama  Letizia  stava  nell* angustio.-  sa- 
liera la  partenza  dot  figlio  da  Corte  , avendo  il  co- 
manda lite.1 jped ito  gendarmi  in  casa  di  ki  a fir  ri- 
cerca di  Napoleone.  Il  biglietto  portole  di  nascosto 
da  Marmotta,  acchetò  il  suo  animo  e quello  di  tut- 
ta la  famiglia  , li  (pule  di  notte  tempi  imharoossi 
e ripirossi  iu  Calvi.  Napoleone  , dopo  di  aver  sog- 
giornato vari  giorni  con  quella  buona  gente  , colse 
Rocca  «ione  di  recarsi  nel  di  qua  da’  monti  , ove 
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vi  i rappreseti  tanti  del  popolo  Saliceti  e La» 
eombe-Saint-Michel , clic  colà  erano  sbar- 
cati con  delle  forze.  Queste  presero  subito 
la  direzione  verso  Ajaccio,  ma  i’intraprcsa 
non  ebbe  effetto.  Bonuparte  die  era  in  que- 
sta spedizione , trovò  il  mezzo  di  metter 
tutti  i suoi  al  coperto  della  vendetta  di  Pao- 
li e d' inviarli  in  Francia.  Le  proprietà  di 
Sua  famiglia  furono  saccheggiate  ed  arse} 
fu  pubblicato  il  decreto  di  bando  contro 
tutti  i membri  della  famiglia  Bdnaparte , 
ed  esso  invauo  si  adoperò  , in  nome  della 
repubblica,  contro  l'ascendente  dell’In- 
gbiltena,  contro  la  quale,  al  momento  di 
abbandonarla  sua  patria,  giurò  odio  in 
quella  guisa  ohe  Annibale  lo  giurò  contro 
Roma,  Pose  piede  sulla  terra  di  Marsiglia, 
come  un  soldato  della  libertà  proscritto 
da  un  traditore. 

])upo  di  avere  stabilito  la  sua  famiglia 
nelle  vicinanze  di  Tolone  , egli  si  rende  a 
Parigi  , lasciando  in  guarnigione  a N izza 
il  quarto  reggimento  d'artiglieria  n piedi, 
nel  quale  egli  serve  in  qualità  di  capitano. 
Correvano  allora  gli  anni  fatali  dei  e 
del  i anni  di  trionfo  per  la  Montagna , 
la  quale,  sopra  le  ruine  della  monarchia 
annientata,  crasi  elevata  ad  un  potere  smi- 
surato. Una  guerra  a morte  fra  il  terrore 
e l’Europa  strascina  la  rivoluzione  ad  usci- 
re con  violenza  fuori  de’  suoi  limiti , e 
metto  in  campagna  quattordici  armate 
contro  i nemici  della  patria  ; la  Francia  , 
forse  suo  malgrado  , riporta  contro  i ne- 
mici interni  quei  trionfi  stessi  che  la  im- 
mortalano contro  gli  esterni.  La  Conven- 
zione , terribile  nella  forza  dei  suoi  prin- 
cipi , rovescia  con  la  sua  intrepidezza  , e 
slida  con  incredibile  audacia  tutti  quelli 
che  ardiscono  dichiarar  lesi  contro.  La 
guerra  civile,  il  tradimento,  il  partito  elle 
favorisce  l’estero  irritano  le  sue  vendette. 
La  Vandea  , Marsiglia  , Lione  , Tolone  le 
hanno  dato  1’  occasione  di  alzare  il  suo 
braccio’  cs  ter  minatore.  Come  tutti  i poteri 
straordinari,  ella  s’ avvede  che  per  conte- 
nere c rendersi  gli  uomini  obbedienti,  non 
basta  vincerli,  ma  è mestieri  far  negli  ani- 
mi loro  una  impressione  inattesa  e mara- 
vigliosa.  Cosi  ella  organizza  il  terrore,  che 
piomba  ad  un  tempo  e sul  cittadino,  e sul 

concertatosi  culi  i commissari  «Iella  Convenzione  , 
.si  tiusiKivtò  c-.su  pure  in  Calvi.  ( Storia  di  Corsica 
di  F.  <>  ileinicci.  voi.  I.  libro 6. 


funzionario , e sul  generale  , c su  gli  eser- 
citi , c su  i membri  stessi  clic  la  compon- 
gono , e per  tino  sull’  Europa  intera  : si  c 
in  questo  modo  eh*  essa  conduce  violente- 
mente venticinque  milioni  d'  uomini  alla 
gloria  ed  alla  libertà. 


( ,79^*i794*  ) 


Tutto  «'arrendeva  all’influenza  della  Con- 
venzione , trattone  la  Vandea,  sempre  ar- 
dente nell’  intrapresa  guerra  , ed  alcuni 
dipartimenti  del  mezzogiorno  ne’  quali 
sventolava  tuttavia  la  bandiera  bianca. 
Mille  soldati  circa  della  guardia  nazionale 
di  Nitnes,  di  Marsiglia,  e di  Tolone  si  mi- 
sero ir»  marcia  verso  Lione , onde  soccor- 
rerla nell’  assedio  che  sosteneva  da  una 
parie  dell’armata  dell’ Alpi.  Questi  erano 
già  dentro  le  mura  di  Orangc , ma  dovet- 
tero ritirarsi  allorché  si  avvicinò  una  co- 
lonna di  quattro  mila  uomini  comandata 
dal  pitloie  Cartaux  capo  di  brigata,  che  i 
due  rappresentanti  Ricolti  c Robespierre 
il  giovine  avevano  distaccato  dall’armata 
delle  Alpi.  Cartaux  tenne  dietro  quell’  ar- 
mata contro-rivoluzionaria,  e s’ impadronì 
del  ponte  Sainl-Esprit , d’Aix  , d’  Avigno- 
ne , e lilialmente  entrò  in  Marsiglia.  Sap- 
piamo da-Bonaparte  stesso  eh’ esso  faceva 
parte  della  spedizione  di  Cartaux,  «intanto 
almeno  che  questo  non  s’iinpadronì  d’Avi- 

Snone.  Fu  poco  dopo  quell’epoca  che  essen» 
osi  incontrato  a Beaucairc  con  alcuni  cit- 
tadini , ebbe  con  questi , nel  tempo  della 
loro  cena  un  colloquio  , di  cui  ne  ha  tra- 
scritto la  materia  ed  i particolari  in  un 
opuscolo  stampato  a Aviguono,  presso Sa- 
bin  Tornai.  Questo  piccolo  libro  racchiude 
de’  pensieri  d’  alto  interesse  ed  energica- 
mente manifestati  sulla  causa  della  repub- 
blica , sulla  superiorità  delle  truppe  disci- 
plinate, sull’arte  militare,  c su  i vani  sforzi 
degli  aristocrati , che  turbavano  il  mezzo- 
giorno (i).  Quanto  alle  opinioni  di  Bona- 

(i)  Questo  documento  stemperassi  alla  fine 
tradotto  in  lingua  italiana  , insieme  agli  altri 
scritti  giustificativi. 
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parte  in  quel  tempo,  si  conoscono  ben  chia- 
ramente ne' giudizi  clic  fa  di  alcuni  uomi- 
ni clic  figuravano  allora,  « Duhois-Crancó  e 
n Aliti  tic,  dice  egli,  costanti  amici  del  po- 
» polo  , hanno  sempre  battuto  la  strada 
» diritta,  sono  solo  scellerati  agli  occhi  dei 
**  malvagi.  Ma  Condorcet , Brissot,  Barba - 
» rouN,  assi  pure  si  volevano  scellerati,  al- 
ti lorquando  erano  integerrimi  c puri  ; voi 
» chiamate Cartaux  un  assassino!  ebbene... 
Oui  Bonaparte  giustifica  (lartaus  adduoen- 
do  de'  fatti , che  fanno  il  più  grand’onore 
alla  sua  giustiziai;  probità.  La  religione  re- 

[mhblicana  aveva  interamente  assoggettato 
o spirito  di  Bonaparte.  Il  suo  scritto  pub- 
blicato nel  1793,  sul  teatro  della  guerra 
civile,  non  poteva  essere  e non  era  in  fatti, 
come  amicassi  a vedere,  ohe  l'apologià  del 
sistema  terribile  che  dominava  in  quel  tem- 
po. In  un  dialogo  curiosissimo  un  marsi- 
gliese dice  al  militare  che  accusava  i fede- 
ralisti, cioè  a Bonaparte  « ina  Brissot,  Bar- 
1»  baroux,  Condorcet,  Buzot,  Vcrgniaud , 
» ancor  questi  sono  aristocrati  ? chi  ha  fon* 
» dato  la  repubblica  ? chi  ha  rovesciato  a 
» terra  i tiranni  ? finalmente  chi  ha  sostc- 
» mito  la  patria  nella  pericolosa  urgenza 
» dell’ultima  campagna?  » Bonaparte  ri- 
sponde:  ««  Io  non  cerco  di  penetrare  se  que- 
ll sti  uomini , i quali  in  varie  circostanze 
»i  si  orano  resi  benemeriti  del  popolo,  bau- 
li no  veramente  cospiralo  contro  il  modu- 
li simo.  Ciò  che  mi  basta  di  sapere  è , ohe 
» la  Montagna,  dominata  dallo  spirito  puh- 
» hlico , si  laseiò  andare  contro  di  quelli 
31  alle  più  violenti  estremità  , perseguitan- 
ti doli , incarcerandoli  , ed  anche  1 lo  dico 
» por  voi  , calunniandoli.  Li  Brissottini 
« piombavano  nell’  abisso  senza  di  una 
guerra  civile  che  li  mettesse  al  caso  di 
i*  dettar  leggi  a’  loro  nemici  : era  dunque 
w in  virtù  di  ciò  che  la  guerra  diveniva 
>1  utile;  e .Veglino  avevano  meritata  quella 
»»  lor  prima  riputazione,  avrebbero  gittate 
n via  le  loro  armi  alla  promulgazione  della 
»»  costituzione,  avrebbero  sacrilicato  il  loro 
11  interesse  a’  pubblici  vantaggi  •,  ma  Te- 
li sempio  di  Decio  facilmente  si  loda  e dif- 
»•  (ìcilmcntc  s’imita.  Oggi  in  faccia  a tutti 
« essi  sono  colpevoli  del  più  grande  de’ de 
1»  litti  : la  loro  condotta  giustifica  i rigori 
» della  Montagna;  hanno  fatto  sparger  del 
» sangue,  clic  ha  scancellalo  tutto  quel  che 
>•  di  lidie  avevano  potuto  fare  perla  vanti.» 
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Tale  era  P opinione  della  maggiorità  dei 
repubblicani  : tuttavia  vi  è stata  inai  morto 
piu  eroica  di  quella  de’Girondini  ! E quan- 
tunque eglino,  sotto  la  presidenza  di  Ver- 
gniaud  , loro  eapo  , avessero  votato  per  la 
morte  del  re,  più  tardi  questi  apostoli  della 
repubblica  subirono  essi  stessi  la  pena  di 
morte  come  realisti.  Certo  non  havvi  nella 
storia  d’ alcuna  guerra  popolare  un  esem- 
pio più  di  questo  terribile  de’  funesti  effetti 
delle  divisioni  fra  partili;  formidabile  non 
meno  a'  suoi  nemici  ohe  agli  altri  cittadini 
l’ostracismo  era  la  legge  della  guerra  ci- 
vile della  Convenzione , e T ostracismo  me- 
nava al  supplizio. 

Frattanto  il  vittorioso  Cartaux,  come  si 
disse  più  avanti,  e come  Bonaparte  l’aveva 
annunziato  a’  suoi  commensali  di  Beaucai- 
re,  aveva  veduto  i federalisti  di  Marsiglia 
sparpagliarsi  innanzi  alla  sua  colonna  , e 
ripararsi  atterriti  dentro  le  mura  di  Tolo- 
ne , le  oui  sezioni  erano  in  piena  rivolta 
contro  la  Convenzione,  l’or  romperla  con 
questa  senza  più  poter  retrocedere,  aveva- 
no arrestato  0 rinchiuso  nella  fortezza  la 
Malgue  i rappresentanti  del  popolo,  Bayle 
e Beauvais.  Bqrrqs  c Fréron  , del  pari  in 
missione  q Tolone,  riuscirono  di  nascosta- 
mente scampare  col  generale  Lapoype  , 0 
arrivarono  a Nizza,  quarticr  generale  del  - 
T armata  d’ Italia.  Tutte  lo  autorità,  colla 
massima  parte  della  popolazione,  veggen- 
dosi  compromesse  in  quello  stato  d’anar- 
chia contro-rivo|uzionaria,  risultante  d.d 
T insurrezione  del  mezzogiorno,  temendo 
la  terrihil  vendetta  del  Comitato  di  salute 
pubblica,  del  pari  che  quella  dell'annata, 
conoscendo  che,  o si  sottomettessero,  o re- 
sistessero , non  avevano  più  nulla  a spera- 
re , ricorsero  ad  un  gran  delitto  politico  , 
come  all’unico  loro  scampo,  e consegnaro- 
no agli  ammiragli  inglese  e spagnolo  la 
città  , il  porto , T arsenale,  la  fortezza  c la 
flotta  di  Tolone. 

La  Spagna  sin  dal  mese  di  marzo  aveva 
dichiarato  guerra  alla  repubblica.  Ancora- 
vano nel  porto  trentadue  navi  d'  alto  bor- 
do, fra  le  quali  una  flotta  composta  di  di- 
ciotto  vascelli  e d’ alcune  fregate.  Appena 
fu  scoperto  il  tradimento  del  vice-ammi- 
raglio Trogoff,  la  flotta  , unanime  nello 
sdegno , resistè  con  coraggio  all’  attacco 
dei  legni  nemici  , ma  abbandonata  dalli 
parte  di  terra  , divenne  la  preda  dell’ ani- 
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miraglio  Hood  » che  con  gran  prestezza 
occupò  la  rada  e Ja  città  eli  Tolone  <xm 
venti  vascelli  di  fila  ed  «n’armata  di  quat- 
tordici mila  uomini.  Non  ostante  i suoi 
felici  successi,  non  potette  resistei  e al  con- 
tro ammiraglio  francese  Saint  Julien,  che 
salvò  sette  vascelli  della  repubblica.  Lui- 
gi XV He  proclamato  re  di  Francia  in  mez- 
zo allo  spoglio  delia  nostra  marina  , della 
quale  si  l'elidono  padroni  quelli  ebe  prote- 
stano amicizia  ed  alleanza  alla  sua  fami- 
glia. La  bandiera  bianca  è alberata  sopra 
tutte  lo  fortezze , la  guardia  nazionale  è 
disarmata  dalle  bande  straniere  chiamate 
in  suo  soccorso,  mentre  che  l’ ammiraglio 
Hood  non  è senza  sospetto  per  la  presenza 
di  cinque  mila  marinari  bretoni , che  li 
rimanda  a Brest  e a Rochefort.  Hood  co- 
manda in  capo  : egli  estende  il  suo  sistema 
di  difesa  dalle  alture  che  dominano  le  sue 
batterie  sino  al  di  là  delie  gole  d’Olioulles 
e sino  all’  isole  di  Hyères. 

- In  quest’ epoca  si  correva  rapidamente 
nella  carriera  del  potere.  Il  comitato  della 
guerra  ora  infiammato  da  un  tal  desiderio 
di  ottenere  qualche  successo  nel  mezzo- 
giorno , che  nello  spazio  di  tre  mesi  Car- 
ta ux,  in  ricompensa  di  essersi  impadronito 
di  Marsiglia,  s’et  a valuto  successivamente 
elevare  al  grado  di  generale  di  brigata,  di 
generale  di  divisione  e tinalmente  di  gene- 
rale in  capite  : ei  si  trovava  alla  testa  di 
dodici  mila  uomini  quando  Tolone  fu  ab- 
bandonato ai  nemici.  Ne  lasciò  quattro 
nula  a Marsiglia  , e col  rimanente  vigilò 
sulle  gole  diOlioullcs.  Venuti  a Nizza, 
Bai  ras  e Fréron  , dopo  la  loro  fuga  da 
Tolone  , ordinarono  tosto  a Brunet,  gene- 
rale in  capo  dell*  armata  d’ Italia  , di  spe- 
dire sei  mila  uomini  contro  quella  città  ri- 
belle , e Lapoype  fu  incaricato  di  coman- 
darli. In  questo  modo  Tolone  vedeva*» 
minacciato  da  una  forza  eguale  a quella 
clic  teneva  in  sua  difesa,  con  tal  differenza 
per  altro,  tutta  vantaggiosa  agli  assediati, 
che  questi  avevauo  le  loro  truppe  riunite 
in  un  sol  punto,  nel  mentre  che  l’occupa- 
zione delle  montagne  del  Furon  , dalle 
quali  non  poleano  passare  i repubblicani , 
divideva eci  isolava  assolutamente  il  corpo 
di  Carlaux  e quello  di  Lapoype  : malgrado 
però  una  tale  circostanza , i due  corpi  si 
sostenevano  attaccando  ciascheduno  dalla 
sua  parte.  Cartaux  marciò  Tolto  settembre, 
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sopra  Olioulles , c se  ne  impadronì  : e dal 
canto  suo  Lapoype  tanto  s’ adoprava  elio 
le  batterie  della  rada  d’Hyères  furon  poste 
sul  piede  di  battaglia. 

Allora  Bonaparte , nominato  capo  dì 
battaglione,  fu  dal  Comitato  di  salute  pub- 
blica inviato  all* armata  di  Tolone,  perché 
prendesse  la  direzione  deilartigliei ia  d’as- 
sedio. Il  dodici  settembre  arrivò  al  Baus- 
set , dov’era  il  quartier  generale  di  Car- 
taux. Trovò  Tarmata  miseramente  sprov- 
veduta di  materiale  e di  personale  d’arti- 
glieria per  un  assedio  di  tanta  importanza. 
In  meno  di  sei  settimane , la  sua  prodi- 
giosa attività  creò  tutte  le  risorse  che  man- 
cavano, c cento  pezzi  di  grosso  calibra 
furono  preparati.  Fece  porre  il  capo  di 
battaglione  Gasscndi  alia  testa  dell’  arse- 
nale di  Marsiglia  : il  capo  di  brigata  Mu- 
rescot  comandava  (e  operazioni  dei  genio. 
Bonn  parte  ebbe  cura  oltre  di  questo  di 
chiamare  intorno  a sè  i più  distinti  uffi- 
zioli , fra’ quali  Victor  et  Muiron.  Ma  un 
grave  ostacolo  gli  si  pose  contro  ; T inca- 
pacità del  generale  in  capo,  il  quale  voleva 
o seguire  alla  lettera  T ordine  venuto  da 
Parigi  d’inoendiar  la  flotta  nemica  e pren- 
der Tolone  dentro  tre  giorni.  In  fatti  Car- 
taux ordina  al  comandante  d’artiglieria 
di  cominciare  il  fuoco.  Bona  parte  si  oppi- 
ne dicendo  che  le  batterie  sono  a due  o tre 
portale  dalla  rada  e dai  travagli  di  forti- 
ficazione ; ma  Cartaux  insìste  : il  colpa 
d’ esperimento  è tirato  c la  bomba  cade  a 
cento  cinquanta  tese  discosta  dalia  piazza. 

I rappresentanti  del  popolo-agli  eserciti  del 
mezzogiorno  erano:  Barras  e Ftòron  a 
quello  d’ Italia  $ Ricord  e Robespierre  il 
giovine,  a quello  dell’ Alpi  j Saliceli,  Ai- 
bitte  c Gaspari»  a quello  di  Tolone.  Gaspa- 
rin  essendo  stato  capitano  di  dragoni,  non 
ora  nuovo  nell’ arte  della  guerra,  ed  aveva 
già  presagito  la  superiorità  del  comanda  ufo 
d’artiglieria.  Questa  favorevole  disposizio- 
ne di  Gasnarin  fu  la  vera  causa  del  buon 
successo  ai  quell’  assedio , per  T armonia 
ohe  passò  sempre  fra  lui  c Bonaparte,  quale 
poco  si  lodava  d’  Albitte  e dì  Saliceti,  figli 
aveva  stabilito  due  batterie  sul  lido  del 
mare;  P una  chiamata  batteria  della  Mon- 
tagna, l’altra  batteria  dei  Sam-Culottes  ,r 
giacché  questo  era  il  sistema  di  quel  tcni£ 
po.  Il  quattordici  ottobre,  due  colonne  ne- 
miche £ avanzarono  per  impadronirsene. 
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Bonaparte  v’accorse , accompagnato  d’Al- 
mcyras  , aiutante  di  campo  di  Cartaux  , 
disperse  gli  assalitori  e salvò  le  batterie. -Il 
giorno  appresso  Lapoype  s' impadronì  del 
capo  lìrnn. 

Il  medesimo  giorno,  16  ottobre,  un  pia- 
no d’attacco,  immaginato  dal  generai  Dar- 
con,  uomo  rinomato  in  tutta  l’Europa,  fu 
spedito  da  Parigi,  e fu  l’oggetto  d’un  con- 
siglio di  guerra  straordinario.  Supponeva 
questo  piano  l’attacco  di  Tolone  da  ses- 
santa mila  uomini  mentre  l’armata  calco- 
lando anche  ì rinforzi  venuti  da  quella  di 
Lione,  non  oltrepassava  i trenta  mila.  Il 
comitato  prescriveva  , in  conseguenza  di 
una  tal  supposizione  di  forze,  alcune  ope- 
razioni ineseguibili  d’attacco  sopra  tutti  i 
punti  occupati  dal  nemiho  dalla  parte  di 
terra.  Bonaparte  manifestò  nel  consiglio 
un’idea  tult’ affatto  diversa,  e mostrò  ohe 
Tolone caderehbc  nelle  nostre  mani  al  mo- 
mento obesi  bloccasse  dalla  parte  di  mare 
e ila  quella  di  terra.  Per  effettuar  questo 
blocco,  propose  di  stabilire  su' promontori 
Hi  Balaguier  e dell’  Eguillctte  due  batterie 
destinate  a fulminare  su  la  grande  e su  la 
piccola  rada.  Gli  Inglesi  giudicando,  come 
Bonaparte  , questa  posizione  della  più  alta 
importanza,  avevan  fatto  lavori  prodigiosi 
al  forte  Mulgrave  che  lcera  di  fronte.  Tre 
mila  uomini  de’  più  agguerriti,  e quaranta 
quattro  pezzi  di  cannone  di  grosso  calibro 
erano  alla  difesa  del  medesimo  , chiamato 
«la  loro,  il  piccolo  Gibilterra : essi  In  giu- 
dicavano inattaccabile  al  segno  che  il  lo- 
ro comandante  soleva  dire  : se  t Francesi 
superano  questa  batteria,  mi  fo  ancor  io 
giacobino.  Un  mc«e  eglino  avevano  tra- 
vagliato a rendere  inespugnabile  questo 
gran  forte , situato  sul  promontorio  del  , 
Caire  , ed  era  quella  medesima  posizio- 
ne , che  il  giorno  dopo  il  suo  arrivo  al- 
I’  armata  , Bonaparte  aveva  proposto  di 
fare  occupare  con  una  forza  sufficiente , 
assicurando  il  generale  in  capo  Cartaux 
che  otto  giorni  dopo  Tolone  sarebbe  agli 
ordini  della  repubblica.  Cartaux  , che  non 
conobbe  l'importanza  di  questa  bella  ope- 
razione, non  accordò  che  quattro  cento  uo- 
mini per  eseguirla.  Gl’Inglesi,  pochi  giorni 
«lopo,  avevano  inviato  quattro  mila  uomi- 
ni , ai  quali , i quattro  cento  Franc«*i  do- 
vettero abbandonare  il  piccolo  Gibilterra. 
Bonaparte  disse  con  ragione,  che  il  succes- 


so di  Tolone  stara  in  quel  punto,  e che  dal 
forte  Mulgrave  doven  partire  l’attacco.  Sog- 
giunse che,  ottenuto  questo  forte,  sole  set- 
tanta «lue  ore  bastavano  perchè  l’armala 
assediente  fosse  padrona  eli  Tolone.  Tutto 
il  consiglio  adottò  la  sua  opinione. 

Ciò  non  ostante,  malgrado  l’autorità  del 
consiglio  ed  il  successo  delle  nuove  batte- 
rie, si  vide  tuttora  nella  dura  necessità  di 
dover  c«un battere  con  l’imperizia  del  gene- 
rale in  capo  e del  suo  stato  maggiore.  Stan- 
co di  queste  contrarietà  egli  pregò  il  gene- 
rale di  trasmettergli  per  iscritto  le  sue  in- 
tenzioni ed  il  suo  piano,  onde  l'artiglieria 
potesse  prepararsi  a concorrere  unitamen- 
te alla  riuscita  deU'imprcsa. 

Cartaux,  ignorante  del  pari  che  presun- 
tuoso, ebbe  la  semplicità  di  rwpontfere  che 
il  suo  piano  definitivo  era  di  bombardare 
Tolone  durante  tre  giorni  , ed  attaccarlo 
in  seguito  con  tre  «xilonne  divise.  Bonapar- 
te aggiunse  le  sue  osservazioni  a questa 
lettera  singolare  e le  rimise  al  rappresen- 
tante Gasparin  , il  quale  spedi  espressa- 
mente  a Parigi  un  corriere  straordinario. 
Pel  primo  dispaccio  che  fu  da  Parigi  in- 
viato all'armata  dcll’Alpi , Cartaux  fu  ri- 
vocato  dal  comando , e fù  rimpiazzato  al- 
l’annata di  Tolone  dal  medico  Doppct,  il 
quale  comandava  le  truppe  state  impiegate 
a ridurre  la  città  di  Lione.  Frattanto  il  co- 
mando supremo  fu  confidato  al  generai 
Lapoype,  che  trasportò  a Olioulles  il  quar- 
tier  generale.  Doppet  arrivò  il  dicci  no- 
vembre all'armata  d’assedio,  e si  condusse 
ir»  modo  che  Perequasi  desiderare  Cartaux. 

Il  nuovo  generale  in  capo  avrebbe  potu- 
to, pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  impa- 
dronirsi del  forte  Mulgrave.  Gli  Spagnoli 
, trattarono  i volontari  francesi,  che  porta- 
vano prigionieri,  con  tanta  durezza,  che  il 
battaglione  della  Costa  «l'Oro,  trovandosi 
allora  nelle  trincee,  corse  allarmi  e si  tras- 
se «lietro  il  reggimento  di  Borgogna  c tutta 
la  divisione.  Questo  inaspettato  accidente 
nato  da  una  indegnazione  , che  con  la  ra- 
pidità del  fulmine  si  comunicò  a tutti  i 
soldati , prese  un  aspetto  tanto  fiero  , che 
Bonaparte  ne  avvisò  subito  il  generale  e 
gli  fa'  «jonoseere  che  il  soldato  correva  da 
se  stesso  alla  battaglia,  e che  sarebbe  ora 
fatta  eco  d’un  effetto  sicuro,  mentre  la  ri- 
tirata avrebbe  infiacchito  gli  animi  di  tut- 
ti. Fu  egli  allora  autorizzato  a mettersi  alla 
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testa  delle  truppe  c a dirigere  l’operazione. 
Era  già  il  promontorio  del  Caire  coperto 
de’ nostri  volteggiatori  s cd  i nostri  grana- 
tieri , disposti  in  colonne  erano  sul  punto 
di  penetrare  dalla  parte  più  agevole  del 
forte,  allorché  il  generale  Doppct , sebben 
lontano  dui  fuoco  , vergendosi  cader  vici- 
no uno  dei  suoi  aiutanti  di  campo  , senti- 
tosi mancare  il  cuore  fece  battere  a ritira- 
ta. Bonaparte  ferito  nella  testa  ritorna  , e 
gli  dice  militarmente  ilj...  f...  che  ha  fatto 
sfumare  a ritirata  ci  ha  tolto  di  mano  Tolo- 
ne. Era  usanza  di  quei  tempi  di  parlare 
francamente  sul  campo  di  battaglia.  I sol- 
dati gridarono  ad  alta  voce  se  era  loro  de- 
stino di  avere  alla  testa  ora  un  pittore  ora 
un  medico.  Doppet  pochi  giorni  dopo  ri- 
cevette ordine  di  rendersi  ai  Pirenei.  Fi- 
nalmente il  valoroso  Dugominier,  uno  de’ 
veterani  della  gloria  francese , fu  nomi- 
nato al  comando  generale. 

Appena  Dugommier  conobbe  il  giovine 
comandante  d’artiglieria  , penetrò»  come 
aveva  fatto  Gasparin,  la  forza  di  quell’in- 
gegno militare,  e fu  allora  che  incomincia- 
rono le  vere  operazioni  dell’assedio.  Allor- 
ché costruivasi  una  nuova  batteria,  aven- 
do Bonaparte  bisogno  di  dettare  un  ordine, 
chiese  d’un  uomo  che  sapesse  scrivere.  Un 
sergente  di  un  battaglione  della  Costa  d’Oro 
si  presentò  , e mentre  questi  scriveva,  ap- 
poggiato il  piede  al  riparo  della  batteria  , 
una  bomba  caduta  vicino  coperse  di  terra 
tutta  la  sua  persona  e la  carta  dove  scrive- 
va : ottimamente , dice  il  sergente,  non  avrò 
bisogno  di  polvere.  Questo  sergente  era  Ju- 
not.  Bonaparte  aveva  in  oltre  rimarcato  nel 
seguito  dell’ artiglieria  un  giovine  uHiziale 
che  fu  suo  amico  per  diciassette  anni , et! 
era  esso  Duroc.  Tale  fu  il  principio  della 
fortuna  di  questi  due  militari  i quali,  mer- 
cé i loro  segnalati  servigi,  pervennero  alle 
prime  dignità  dello  stato.  Bonaparte  era 
senza  dubbio  ben  lontano  dal  credere  che 
alle  batterie  della  Montagna , de'  Sans-Cu- 
lotles  e della  Convenzióne , esso  faceva  du- 
chi c gran  dignitari  dei  suoi  ordini  futuri. 

Sulla  sommità  delle  arene  era  stata  in- 
nalzata una  batteria  contro  il  forte  Mal- 
bousquet,  qual'era  in  potere  del  nemico.  I 
rappresentanti  andarono  un  giorno  per  vi- 
sitarla , e , non  trovandosi  presente  il  co- 
mandante, ordinarono  che  si  facesse  fuoco. 
Il  generale  inglese  era  all’oscuro  di  questa 


costruzione,  In  quale  trovavasi  tuttora  co- 
perta per  ogni  parte,  e Bonaparte  aveva  fi- 
ducia di  tirarne  il  più  gran  vantaggio  il 
giorno  appresso  che  si  sarebbe  reso  il  pic- 
colo Gibilterra.  La  folle  iattanza  der  rap- 
presentanti palesò  l’operazione  di  Bonn  par- 
te e la  fe’ andare  in  fumo  : questa  impru- 
denza poco  mancò  che  non  riuscisse  fatalis- 
sima. La  domane,  3o  novembre,  sullappa- 
rir  del  giorno,  il  generale  in  capo  O’Hara, 
fece  una  sortita  alla  testa  di  sette  mila  uo- 
mini, gettò  a terra  i posti  francesi,  si  rese 
padrone  della  nuova  batteria , et!  intera- 
mente la  devastò.  Dugommier  ordinò  il 
movimento  delle  sue  truppe  c delle  sue  ri- 
serve, e fu  presa  la  direzione  contro  il  ne- 
mico che  minacciava  il  gran  parco.  Bona- 
parte, dopo  d’avere  abilmente  disposto  l’ar- 
tiglieria onde  arrestare  il  movimento  de- 
gl’inglesi, prende  un  battaglione,  s'inolt tu 
nel  vallone , arriva  al  piè  del  riparo  della 
batteria  del  forte  Malhousquet,  al  davanti 
della  quale  era  schierata  l’armata  degli  al- 
leati . ed  ordina  una  scarica  contro  le  due 
ali.  Un  uifiiiaie  inglese  salì  sul  riparo,  sor- 
preso donde  venisse  quest’attacco  improv- 
viso , ed  appena  mostratosi  cadde  a terra 
colpito  da  una  palla.  Fu  preso,  ed  abban- 
donò la  sua  spada  nelle  inani  del  coman- 
dante dell’artiglieria.  Questo  ulliziale  era 
il  generale  in  capo  G’iiara.  Dugommier  , 
dal  canto  suo,  aveva  posto  in  disordine  il 
nemico,  e ricevuto  due  ferite  d’arme  a fuo- 
co. Perduto  il  loro  capo,  non  fu  più  possi- 
bile aglTnglcsi  di  rannodarsi  { e così  son- 
dati furono  inseguiti  lino  a Tolone.  Le 
prudentissime  disposizioni  di  Bonaparte 
gli  meritarono  il  grado  di  capo  di  brigata. 

Ma  tutto  era  nulla  se  non  si  vinceva  il 
forte  Mulgrave  il  piccolo  Gibilterra , e bi- 
sognava ad  ogni  costo  tentarlo.  Fu  pertan- 
to elevata  una  batteria  paraiella  al  posto 
inglese,  alla  distanza  di  cento  venti  tese 
soltanto.  Questa  fu  costruita  dietro  una 
siepe  d’  ulivi  espressamente  fatta  , che  ne 
rendeva  la  vista  impossibile  ai  nemici  ; ma 
appena  scoperta  venue  con  molt’  impeto 
fulminata  dall’ artiglieria  nemica.  I can- 
nonieri impauriti , ricusarono  di  far  più 
lunga  resistenza  : allora  Bonaparte  persua- 
so più  che  mai , e soprattutto  dopo  gli  af- 
fari accaduti,  che  1*  esito  di  Tolone  dipen- 
deva da  quello  del  piccolo  Gibilterra  , sti- 
molato d'altronde  insieme  col  generale  in 
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capo,  «la  ordini  ripetuti  «li  prender  Tolo- 
ne , s’  attaccò  ad  uno  «li  quelli  espedienti 
che  il  suo  grande  ingegno  e la  conoscenza 
profonda  di'  egli  aveva  già  acquistato  del 
carattere  c^i  suoi  soldati  , potevano  soli 
ispirargli.  E questo  il  suo  primo  saggio  in 
«quest'arte  che  può  chiamarsi  la  tattica  mo- 
rale , e che  in  appresso  egli  ha  spinto  tan- 
t’oltre.  L'intrepido  sergente  del  reggimen- 
to «li  Borgogna  Junot , era  restato  «l’ordi- 
nanza presso  il  suo  capo  ; Bona  parte  gl'in- 
giunse  di  scrivere  in  grossi  caratteri  su  «li 
un  «^rlello  eh’  egli  fa  collocare  nella  parte 
anteriore  della  batteria  : bnlltria  degli  uo- 
mini senza  paura.  Egli  aveva  ben  giudica- 
to i nostri  soldati:  sin  da  questo  momento 
tutti  i cannonieri  dell'annata  chiedono  di 
servirvi.  Esso  stesso,  ritto  sul  parapetto, 
die'  l'esempio  dcU’intrcnidczza  agli  uomini 
senza  paura  , c «Minando  il  fuo«M , che  in- 
cominciato il  1 4 settembre  durò  sin  nella 
notte  del  17,  e fu  tremendo.  Dugommier 
aveva  pensato  di  differire  l’attacco  al  gior- 
no seguente;  ma  Bonaparte  è d'opinione 
che  il  momento  c opportuno  per  «recitare 
il  disordine  fra  gli  assediati , ed  oltre  di 
ciò  i rappresentanti  insistono  con  pertina- 
cia che  si  dia  l’ a (Liceo  nella  notte  del  16 
al  17.  L’annata,  riunita  nel  villaggio  della 
Seine,  si  pone  in  marcia  su  quattro  colon- 
ne , due  delle  quali  sono  destinate  ad  os- 
servare i fotti  di  Malbousquet,  di  Baia- 
guier  e dell’ Eguillette  ; un’ altra  resta  in 
riserva  , e la  quarta,  composta  di  uomini 
scelti  «Malandati  da  Laborde.  alla  testa  dei 
quali  s'  avanzava  valorosamente  il  bellico- 
so Dugommier  , muove  diritto  sul  piccolo 
Gibilterra.  In  questo  frattempi  il  coman- 
dante d’  artiglieria  fa  gettar  nel  forte  da 
sette  a ottomila  bombe  ; ma  a malgrado 
ciò,  questa  colonna  c respinta  indietro,  ed 
il  generale  in  capo  domandava  della  sua 
riserva  , quando  se  la  vede  «Mmparire  con 
Bonaparte.  Un  bai  taglione  sotto  gli  ordini 
del  capitano  d’artiglieria  Muiron,  praticM 
delle  località  di  questo  forte  , marciava 
nell’avanguardia.  A tre  ore  di  mattina, 
Muiron  penetra  nel  forte  per  una  canuo- 
niera  col  generale  in  capo  e con  Bonapar- 
te Il  colonnello  Laborde  entra  dall'altro  la- 
to : il  nemico  si  congiunge  con  la  sua  ri- 
serva , si  riordina  , e si  presenta  tre  volte 
per  riprendere  il  piccolo  Gibilteira.  A cin- 
que ore  la  tenzone  ricomincia  più  liera  per- 


chè il  ncini<»  era  stato  soccorso  da  alcuni 
pezzi  «li  cannone  da  campagna  ; ma  i nostri 
cannonieri  pervennero  a servirsi  di  sci  {lez- 
zi appartenenti  al  forte  c gl’  Inglesi  batte- 
rono la  ritirata.  La  vittoria  del  forte  Mul- 
grave  costò  mille  uomini  a'  Francesi  e due 
mila  cincquccento  a’  nemici.  Rimaneva  il 
forte  Malbousquet  eh’  era  pure  «Iella  più 
grande  importanza.  Bonaparte  si  presenta 
alla  I latteria  della  Convenzione  e dice  ai  ge- 
nerali : Dimani,  o al  più  dopo  dimani  ce- 
nerete in  Tolone , ma  gli  fu  risparmiata  la 
pena  d’  un  nuovo  attacco.  Bonaparte  ave- 
va voltato  «Mntro  la  rada  le  batterie  del 
piccolo  Gibilterra,  e questa  disposizione 
tolse  ogni  speranza  agli  alleati,  che  de- 
cisero «l’ abbandonar  Tolone  c rimbarcar- 
si. Gli  Inglesi  trovaiulosi  soli  non  eran  più 
in  istato  da  difendersi  sino  all'  arrivo  dei 
rinforzi  che  avevano  domandato.  Tolone, 
che  ignorava  il  fatto  del  jticcolo  Gibilterra, 
fu  immerso  nella  costernazione  quando  si 
avvide  degli  ordini  d'evacuare  tutti  i forti 
esteriori.  Quelli  di  sant’ Elmo,  di  sant'An- 
tonio , di  Farou , di  Malbousquet  furono 
occupati  (in  dal  18,  da’ Francesi:  il  solo 
la  Malguc,  necessario  per  proteggere  l'e- 
vacuazione, rimaneva  tuttora  in  potere  de- 
gl’ Inglesi , clic  annunziarono  la  loro  riti- 
rata in  una  maniera  terribile.  Il  gran  ma- 
gazzino generale , fu  con  una  tremenda 
esplosione  ridotto  in  cenere  la  sera  «lei  18. 
L'  incendio  dell’arsenale  c quello  di  nove 
vascelli  d'  alto  liordo  con  quattro  fregate, 
(«ree  ben  «Mnoscere  a molte  leghe  lontano 
per  terra  e per  mare  il  furore  delle  vendet- 
te britanniche.  Il  nemico  non  ebbe  tempo 
di  far  saltare  in  aliagli  arsenali  di  costru- 
zione, nè  il  forte  la  Slalguc  eh’ ci  dovette 
evacuare  precipitosamente.  A dicci  ore  di 
sera  del  medesimo  giorno,  il  colonnello 
Cervoni  forzò  una  porta  di  Tolone  e vi  en- 
trò accompagnato  «la  duecento  uomini. 

In  mezzo  all'  orribile  disordine  che  re- 
gnava sul  porto  c sulla  rada,  i «Mndannati 
alla  galera  , in  numero  di  novecento,  in 
vece  di  rompere  i loro  ferri  e di  abbando- 
narsi al  saccheggio  ed  agli  eccessi  , che 
sembran  naturali  a quella  classe  degrada- 
ta , davano  anzi  l’ esempio  «li  un  singolare 
eroismo  : ottennero  con  pericolo  di  molti 
di  loro,  d’ estinguere  il  fuoco  ili  quattro 
fregate  deU’anenule.  salvarono  la  loro  pri- 
gione o il  loro  bagno , e poscia  ripresero 
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tranquillamente  i loro  ferri.  Eglino  si  glo- 
riavano «li  essersi  cosi  vendica  ti  degli  In- 
glesi , conservando  alla  repubblica  quei 
grandi  stabilimenti  c difendendoli  contro 
Sidney  Smith,  incaricato  d’ incendiarli. 
Questa  bella  azione,  adatto  nuova  nella 
storia,  fa  vedere  qual  fosse  quell’ epoca 
straordinaria,  quando  il  fuoco  della  liber- 
tà e della  gloria  inebriava  i petti  persino 
di  quei  colpevoli  che  la  severa  giustizia 
aveva  segregato  dal  consorzio  dc’cittadini  ! 
La  crudelissima  condotta  degli  Inglesi  a 
Tolone  fu  la  sorgente  di  quel  giusto  odio 
che  Napoleone  conservò  sempre  contro 
quella  nazione,  e ch’egli  non  dimenticò  se 
non  quando  doveva  più  che  mai  rammen- 
tarlo. A tutti  è noto  che  i commissaii  del- 
la Convenzione  non  vollero  contro  la  città 
di  Tolone  cedere  in  crudeltà  agli  Inglesi. 
Lione  fu  trattata  con  maggior  barbarie  ; 
ma  tiriamo  un  velo  su  quelle  scene  di  ter- 
rore, alle  quali  il  vero  autore  della  vitto 
ria  non  prese  parte  veruna  , nemmeno  ob- 
bedendo ad  ordijd  superiori. 

Il  generale  Diigommivr , essendo  chia- 
mato al  comando  supremo  dell'armata  de' 
Pirenei , dove  incontiò  una  morte  glorio- 
sa , voleva  menar  seco  il  suo  giovine  co- 
mandante d’artiglieria  ; ma  il  comitato 
della  guerra  noi  consenti  e incaricò  Bona- 
parte  di  fortificare  la  costa  del  .Mediterra- 
neo e quella  di  Tolone,  dandogli  il  co- 
mando dell’artiglieria  all’armata  d'Italia, 
della  quale  era  nominato  comandante  su- 
pcriore il  generale  Duracrbion.  Dugom- 
raier  dimandò  per  Bonaparte  il  grado  di 

generale  di  brigata  , e scrisse  al  comitato 
i salute  pubblica  : « Ricompensatee  pro- 
» movete  questo  giovine  , poiché  se  si  fosse 
>»  ingrati  verso  di  lui , da  sè  stesso  si  tire- 
>*  rebbe  innanzi.  » Nondimeno  il  ministro 
della  guerra  , dal  quale  doveasi  aspettare 
una  immediata  riconoscenza  , dietro  sì  se- 
gnalati servizi , indugiò  per  sei  settimane 
a promuoverlo  al  grado  di  generai  di  bri- 
gata. (/affezione  e la  stima  di  Dtigommier 
accompagnarono  all'esercito  d’Italia  Bo- 
naparte , ove  il  generale  Dumerbion  ebbe 
costantemente  dei  grandi  riguardi  per  es- 
so.  Quest’  epoca  che  cominciò  la  gloria  di 
Bonaparte  , fu  mai  sempre  cara  alla  sua 
memoria  ; cd  a Sant’Elena,  in  un  codicillo 
del  suo  testamento  ne  dà  una  tocca nt issi-  I 
ma  prova  nelle  sue  disposizioni  in  favore  | 


degli  eredi  di  Gasparin  e di  Diignmmier  , 
ad  ambo  i quali  si  compiaceva  d’attribui- 
re il  primo  suo  passo  glorioso  nella  carrie- 
ra militare  ; eppure  molto  tempo  era  corso 
da  che  questi  due  personaggi  avevan  ces- 
sato di  vivere.  Questa  maniera  di  perpe- 
tuare il  suo  amore  nella  persona  de’  loro 
eredi , che  gli  erano  tutti  sconosciuti , dà 
all’ ultime  intenzioni  di  Napoleone  un’a- 
spetto di  grandezza  che  desta  nel  cuore  la 
più  dolce  sensazione.' Il  prigioniere  di  San  • 
t’Elena  vuole  che  tutto  il  mondo  sappia 
per  sempre  che  la  sua  gloria  cominciò  sotto 
gli  occhi  di  Gasparin  e di  Dugotumier  ai- 
f assedio  di  Tolone  (1). 


(i)  Bonaparte  all’assedio  di  Tolone  era  in  tut- 
to e da  per  tutto.  La  sua  ntl  i v ita  ed  il  suo  carat- 
tere gli  arerai!  dato  un’  influenza  reale  sopra  l'in- 
tero esercito.  Ogni  qual  volta  il  nemico  tentava 
qualche  sortita  , o metteva  gli  assediami  in  caso 
di  far  qualche  movimento  rapido  e inopinato  , i 
ca  pi  delle  colonne  e dei  distaccamenti  non  cono- 
scevano clic  una  sola  parola  : correte  dd  coman- 
dante dclC  artiglieria  , dicevano  , diiwind  itegli 
ciò  chi!  tleve  farsi  j giacché  egli  conosce  meglio  di 
chiuwiue  altro  le  località  , e ciò  si  eseguiva  senza 
che  alcuno  trovasse  ragione  di  dolersene.  Egli 
non  si  risparmiava  in  nulla  , ebbe  più  camalli  uc- 
cisi sotto  di  lui , e ricevè  da  un  Inglese  un  colpo 
di  baionetta  alla  coscia  sinistra  ; ferita  grave  cnc 
fece  credere  per  qualche  istante  neccssai  ia  1'  am- 
putazione. 

Essendo  un  giorno  sopra  una  batteria,  ove  nno 
dei  cannonieri,  destinati  a caricare  i pezzi,  fu  uc- 
ciso , egli  prende  il  rigualcatoio  e carica  da  |>er  sé 
dieci  o dodici  colpi.  Dopo  qualche  tempo  trovasi 
tutto  coperto  di  una  rogna  estremamente  mali- 
gna, e ninno  poteva  peuetrare  in  qual  maniera  si 
fosse  (irata  addosso  quella  pestilenza.  Muirnn  suo 
aiutante  fu  T unico  chcgiungcsse  a scoprirne  la 
causa  , rinvenendo  che  il  cannoniere  morto  n’era 
infetto.  L’ardore  della  gioventù  , 1* attività  del 
servizio  fecero  si  die  il  comandante  dell’  artiglie- 
ria si  contentasse  di  una  leggiera  cura  e il  male 
disparve.  Ma  il  veleno  che  altro  non  aveva  fatto 
che  riportarsi  alla  circolazione  , lo  tenne  lunga- 
mente ammalato  e poco  mancò  che  gli  costasse  l.« 
vita.  A questa  circostanza  deve  attribuirsi  la  sua 
estrema  magrezza  ed  il  cattivo  stato  di  salute  che 
provò  sempre  essendo  generale  in  capite  dell’ar- 
mata d’ Italia  , e poi  di  quella  d’  Egitto  , e non 
giunse  a guarire  che  molto  dopo  alle  Tuilerics  , 
per  le  premure  del  celebre  Corvìsart , il  quale 
operò  ({siesta  guarigione  coll' applicazione  di  un 
gran  numero  di  vessicanti-  ( Memoriale ■ ) 
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( 9 Termidoro  1794.  ) 

Bosapìbib  ricevette  il  brevetto  di  gene- 
rale nel  suo  giro  elle  fece  in  gennaio  e feb- 
braio 1794  sulle  coste  del  Mediterraneo  , 
per  riconoscere  i luoghi  opportuni  alle  di- 
fese e suscettibili  di  fortificazione.  In  que- 
sta importante  missione  diede  nuovo  sag- 
gio della  sua  prudenza,  non  lasciando  nul- 
la a desiderare  in  quel  che  riguardava  l’ar- 
tiglieria che  aveva  a sua  disposizione,  del- 
la quale  calcolò  esattamente  le  forze  in  ra- 
gione della  posizione  delle  batterie  e della 
natura  della  difésa  alla  quale  queste  bat- 
terie stesse  verrebbero  destinate.  Riconob- 
be sul  lido  di  quel  mare  npve  siti  ove  po- 
trebbero con  sicurezza  ancorare  i vascelli 
d’alto  bordo  : s°  il  porto  del  Rodano,  che 
esso  chiamava  il  cantiere  di  costruzione 
del  Mediterraneo  , come  qualificava  Tolo- 
ne e la  Spetia  porti  d'  armamento  ; a”  l'E- 
stisscl  in  fondo  alla  baia  di  Marsiglia  ; 
3U  Tolone  ; 4°  l’isola  di  Poteros,  una  delle 
isole  llyères  ; 6°  il  golfo  Juan  ; 70  Villa- 
franca ; 8°  Genova  ; 90  la  Spezia.  Nel  me- 
se di  marzo,  il  generai  Bonaparte  arrivò  a 
Nizza  , ove  prese  il  comando  in  capo  del- 
l'artiglieria dell’armata  d' Italia  ; il  colon 
nello  Gassendi  era  direttore  del  parco  , il 
generale  Via!  comandava  il  genio  : le  divi- 
sioni avevann  per  capi  i generali  Masseria, 
Macquart,  D’  A Ilenia  gne  e Vial.  Il  generai 
Bonaparte  aveva  per  aiutanti  di  campo 
M n i roti  e Duroc. 

Fra  gli  avvenimenti  di  quel  tempo,  il 
più  importante  è senza  contrasto  la  celebre 
insunezione  dei  Polacchi , sotto  ilcnman- 
do  di  Kozciuscko;  scoppiò  il  marzo  a 
Cracovia  dove  fu  segnato  l’atto  di  unione 
contro  la  Prussia  e la  Russia,  e pochi  gior- 
ni dopo , cioè  il  4 aprile  , Kozciuscko  alla 
testa  di  soli  quattro  mila  uomini  e della 
sua  artiglieria , trionfava  di  dodici  mila 
Russi  a Wracbawice.  Sin  da  questo  mo- 
mento, la  fortuna  della  Polonia  c quella 
di  Bonaparte  si  stringevano  fra  loro  con 
nodo  indissolubile:  difendevano  la  mede- 
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sima  causa  con  un’  alleanza  misteriosa  sul- 
le opposte  estremità  dell'  Europa  : doveva- 
no soggiacere  alle  medesime  vicende , ele- 
varsi , vivere  nel  campo  di  battaglia  e ca- 
dere insieme. 

Bonaparte  impiegò  molti  giorni  del  mese 
di  marzo  a visitare  tutte  le  posizioni  del- 
l'esercito, e concepì  un  piano  d'operazioni 
che  , rinviato  ad  un  consiglio  for  mato  dei 
rappresentanti  del  popolo  Ricord  e Robe- 
spierre il  giovine,  e de’ generali  Dumer- 
bion,  Massena,  Busca  ed  altri,  fu  ricono- 
sciuto ammirabile  eri  unanimemente  adot- 
tato. Il  successo  dell’assedio  di  Tolone,  do- 
vuto all'abilità  di  Bonaparte , aveva  già 
dato  alle  sue  opinioni  un  grandissimo  cre- 
dito popolare.  L’csecuzioue  di  questo  pia- 
no cominciò  il  G aprile  , il  giorno  avanti 
Danton  con  tutti  i suoi  era  caduto  sotto  il 
ferro  di  Robespierre.  Il  campo  di  Fougas- 
se  venne  in  potere  del  generai  Bizannct. 
Neil'8,  Masseria  superò  le  alture  che  domi- 
nano la  città  di  Oneglia,  c s’impadronì  di 
questa  piazza  importante,  il  cui  porto  era 
occupato  dagl’inglesi  : si  rendeva  necessa- 
rio di  traversare  una  parte  del  territorio 
dì  Genova  , malgrado  il  rrtiuto  di  quella 
repubblica  la  cui  neutralità  dovevasi  ad 
ogni  modo  conservare  per  l’utile  dell'artni 
francesi.  Il  17,  dopo  la  battaglia  di  Ponte 
di  Nave  , data  la  vigilia,  Massena  s’iui pa- 
droni d’Onnea  c di  Garessio.  Il  a4  , far- 
inata detl’Alpi,  sotto  gli  ordini  del  generai 
Dumas,  gareggiava  in  pr  odezze  coll'anna- 
ta d'Italia.  Il  generale  Bagdclonc  prendeva 
(l'assalto  i posti  fori  dica  ti  del  piccolo  S.  Ber- 
nardo, del  monte  Valaisan  e della  Thuile. 
Aveva  oltrepassato  l’eterne  nevi  che  cuo- 
prono  quella  catena  d’Alpi  : in  mezzo  a 
degli  abissi  spaventevoli  e rupi  inaccessi- 
bili aveva  con  incredibil  destrezza  e valore 
scalato  in  mezzo  alle  baionette  i fortini 
inespugnabili  de’  Piemontesi  in  ricom- 
pensa della  qual  vittoria,  gli  fu  dalla  Con- 
venzione accordato  il  grado  di  generale  di 
divisione.  Il  medesimo  giorno,  l’infaticabil 
Massena  vinse  le  alture  di  Muriatto  dalle 
quali  cacciò  gii  Austriaci  j cd  il  ag  , col 
generai  Macquart  prendeva  Saorgio.  A di 
8 maggio,  questi  due  generali  forzavano  il 
Colle  di  Tenda,  c l'esercito  d’Italia,  la  cui 
ala  sinistra  radeva  la  valle  della  Stura  , si 
trovò  ili  comunicazione  con  quello  dell’Al- 
pi,  il  quale,  superati  gli  ostacoli  di  quelle 
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rupi,  spiegava  sui  fortini  del  Monte  Ccni- 
gio  la  bandiera  repubblicana.  L'occupazio- 
uc  di  Col-di-Monte  , accaduta  il  i a sotto 
gli  ordini  dell'aiutante  generale  Alincyras, 
coronava  , per  cosi  dire , la  rivalità  delle 
due  armate  d'Italia,  c compiva  le  loro  com- 
binazioni sulle  Alpi.  Così  in  virtù  del  piano 
dì  fionaparte,  pochi  giorni  bastarono  per- 
chè l'armata  d'Italia  si  ti  orasse  padrona  di 
tutta  la  catena  superiore  dell’Alpi  marit- 
time, e potesse  comunicare  col  primo  po- 
sto dell’armata  dell'Alpi  che  era  a Col  d’Ar- 
genticre.  Quattromila  prigionieri,  settanta 
(rezzi  di  cannone,  due  piazze  forti,  Oneglia 
e Saorgio,  c l’occupazione  della  catena  ael- 
l’Alpi  (ino  agli  Appennini , furono  il  risul- 
tainento  inaspettato  di  questa  bella  opera- 
zione. Il  generale  in  capo  Dumerbion  scris- 
se alla  giunta  della  guerra  : La  nostra  vit- 
toria è interamente  dovuta  all' abilità  del  <je 
neral  Bomparte,  il  quale  ha  distribuito  tutte 
le  operazioni  con  itidicibil  dottrina.  Ma  la 
comunicazione  marittima  fra  Genova  e la 
Provenza  , tanto  necessaria  al  commercio 
della  Francia,  non  poteva  interamente  ot- 
tenersi ed  assicurarsi  che  occupando  Vado, 
dove  erasi  ritirata  la  flotta  inglese  prega 
ebe  fu  Oneglia  : ed  era  della  massima  im- 
portanza di  costringer  Genova  a persistere 
nel  suo  sistema  di  neutralità,  rompendole 
ogni  specie  di  comunicazione  coll’armata 
austriaca  e piemontese,  essendo  già  eviden- 
te che  la  coalizione  stringeva  nuovi  patti, 
il  i4  aprile  , per  mezzo  di  un  trattato  la 
Sardegna,  l’Austria  e la  Russia  s erano  to- 
gate all'Inghilterra , ed  in  forza  di  questo 
trattato  s’accordava  a quest' ultima  poten- 
za un  sussidio  di  sessanta  milioni , perchè 
mettesse  nel  marzo  segueute  un'armata  di 
sessanta  mila  uomini.  Il  iq , il  medesimo 
trattato  era  stalo  ripetuto  alla  Haye  fra 
l'Inghilterra  l'Olanda  e la  Prussia  , colla 
clausola  che  le  conquiste  fatte  dagli  eser- 
citi prussiani  si  conterebbero  come  fatte  in 
nome  dell'Olanda  e dell'Inghilterra.  L'Eu- 
ropa riguardava  allora  la  Francia  come 
una  preda  legittima  che  si  sarebbe  divisa 
secondo  gl' interessi  di  tutti.  Firmata  la 
pace,  diceva  q uest'orgoglioso  trattato,  l'In- 
ghilterra e l'Olanda  faranno  di  queste  con- 
quiste  l'uso  che  loro  parrà  conveniente. 
Aspettando  l'esecuzione  di  tali  disposizio- 
ni, cd  il  giorno  dei  buoni  successi  ilei  nuo- 
vi coalizzali,  la  Convenzione  distendeva  il 


suo  braccio  fèrreo  sopra  tutta  la  Francia , 
in  ogni  punto  della  quale  era  cretto  il  pa- 
tìbolo, e su  i vittoriosi  eserciti  ai  quali  da- 
va l'ordine  di  vincere.  Il  giorno  in  cui  essa 
inviava  alla  morte  tutti  gli  appaltatori  ge- 
nerali, il  5 maggio , sotto  l’impero  di  Ro- 
bespierre, essa  ammetteva  l'esistenza  di  un 
essere  supremo  e l'immortalità  dell'anima. 
Quella  mostruosa  lega  della  bai  1 varie  c del  - 
la  morale  , proclamata  ed  eseguita  il  me- 
desimo giorno  d„lla  prima  magistratura 
d una  nazione  in  me/ro  ai  gridi  di  viva  la 
repubblica,  doveva  colmar  l'Europa  di 
spavento,  o si  riguardasse  di  qual  costanza 
fossero  i dominatori  della  Francia  , o si 
prendesse  in  considerazione  l'entusiasmo 
dei  suoi  abitanti,  i quali  non  impallidiva- 
no nè  sotto  la  scure  , nè  sotto  il  ferro  dei 
nemici  sul  campo  di  battaglia. 

Intanto  la  neutralità  della  repubblica  di 
Genova  era  da  considerarsi  altamente,  tan- 
to per  non  nuocere  alla  campagna  attuale, 
che  per  preparare  quella  che  doveva  suc- 
cederle : e per  mantenerla  nel  suo  piede  , 
e non  dare  il  più  leggiero  pretesto  di  rom- 
perla, Bonaparte  concepì  un  secondo  piana 
d’ operazione  , che , adottato  oorne  ii  pri- 
mo , produsse  all’  armi  francesi  un’  egual 
gloria.  Si  ebbe  notizia  di  un  progetto  di 
riunione,  combinato  da  una  divisione  au- 
striaca che  venne  ad  occupare  Dego  sulla 
Bnrmida  , c da  una  divisione  inglese  che 
dovea  sbarcare  a Vado.  Si  temeva  , e con 
ragione  , che  queste  forze  , venute  a capo 
di  riunirsi,  non  diienissero  padrone  di  Sa- 
vona , e che  Genova  , col  piede  sulla  gola 
da  parte  di  lerra  e da  quella  di  mare,  non 
fosse  costretta  per  salvarsi  dall’  imminente 
procella  , a far  causa  comune  coi  nomici- 
In  vista  di  ciò,  Bonaparte  propose  di  assi- 
curarsi delle  posizioni  di  San  Giacomo,  di 
Montenotte  e di  Vado  , e di  estendere  in 
questo  modo  l’ala  diritta  dell'armata  (ino 
alle  porte  di  Genova.  Il  generale  in  capo 
alla  testa  di  diciotto  mila  uomini , c venti 
pezzi  di  cannone  da  montagna,  si  le'  avanti 
sotto  la  condotta  del  comandante  dell' ar- 
tiglieria nel  Monferrato,  come  lungo  la 
Bormida  , e , disceso  nel  piano  , sperava 
portarsi  alle  spalle  dell’  armata  austrìaca , 
la  quale,  spaventatasi  di  questi  movimenti, 
si  ritirò  sopra  Cairo  e sopra  Dego.  Veden- 
dosi perseguitar  dal  generai  Cervoni , si 
ripiegò  sopra  Aqui , abbandonando  i ma- 
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gazzini  di  Dogo  ed  i suoi  prigionieri,  dopo 
una  perdita  ni  un  migliaio  d'  uomini.  Si 
batteva  , per  cosi  dire  alle  porte  d' Italia  ; 
ma  il  generale  Dumerbion , pago  di  questa 
brillante  prospettiva  , si  rivolse  da  Monte- 
notte  sopra  Savona  , la  cui  valle  fece  cu- 
stodire , c prese  posizione  sulle  sommità 
di  Vado,  delle  quali  I’  una  assicurava  l'al- 
tra mediante  grandi  lavori  di  fortificazio- 
ne, e mediante  i posti  di  comunicazione 
con  quelle  del  Tanaro.  Allora  fu  anche  as- 
sicurata la  comunicazione  fra  Genova  e 
Marsiglia  , mercè  le  batterie  innalzate  so- 
pra tutta  la  costa.  L’esercito  francese,  pa- 
drone della  riviera  di  ponente , rompeva 
ogni  relazione  fra  i Tedeschi  e gl*  Inglesi; 
manteneva  Genova  netta  sua  neutralità  , 
ostava  che  il  nemico  te  si  potesse  far  trop- 
po vicino , e manteneva  le  burine  disposi- 
zioni dei  numerosi  partigiani  che  aveva  in 
quella  città  la  repubblica  francese.  Tali 
furono  gl’  immensi  vantaggi  che  la  Fran- 
cia trasse  da  quel  secondo  piano  d*  opera- 
zioni cooccputo  dall'ingegno  di  Bona  parte. 
Egli  insisteva  che  si  profittasse  di  questi 
favori  della  vittoria  per  investire  il  campo 
trincerato  di  Cera,  da  dove  partiva  il  pri- 
mo moto  di  resistenza  dei  Piemontesi.  Cnie- 
deva  ancora  che  con  la  maggior  rapidità  si 
calasse  nel  Piemonte,  e formò  un  piano 
d’ invasione  contro  l’Italia , che  fu  spedito 

C consultarsi  dal  comitato  della  guerra. 

fortuna  riserha va  I'  onore  d’  eseguir 
questo  piano  a quello  che  l’ aveva  con  la 
forza  del  suo  spirito  concepito  e proposto. 

Mentre  il  generai  Bonapartu  rende  in 
tutti  i punti  vittoriosa  l’armata  d'Italia,  e 
la  stabilisce  sulle  sommità  dell'Alpi  e sulle 
rive  del  Mediterraneo,  gl’inglesi,  che  ave- 
vano dovuto  partire  da  Tolone  vinti  dalla 
sua  profonda  scienza  nell'arte  militare,  ed 
ai  quali  egli  aveva  rotto  ogni  commerci» 
colie  armate  austro-sarde  , erano  stati  in- 
vitati a sbarcare  nell'isola  di  Corsica,  nel 
mese  di  maggio  179Ì  , dal  generai  Paoli  , 
e si  errino  già  resi  padroni  1!  tutta  l’isola, 
eccettuate  le  città  drCalvi,  Bastia  eS.  Fio- 
lonzo,  dove  v’ erano  alcune  truppe  fran- 
cesi sotto  gli  ordini  di  Lacotnbe  .'ijint- 
Michcl.  Tre  deputati  della  Consulta  , pre- 
sieduta da  Paoli , erano  andati  a Londra 
ad  offrir  la  corona  di  Corsica  al  re  d’ In- 
ghilterra , clic  non  la  ricusò  ; ma  Paoli 
ingannato  nelle  sue  speranze  , non  ottenne 


per  se  la  dignità  di  vice-re,  conferita  * 
lord  Eliiot.  Vittima  d’uu  intrigo  domasti, 
co  , Paoli  , poco  dopo  , s’ imbarcò  per  Li 
vorno,  di  dove  si  portò  in  Inghilterra  : ed 
in  quel  tempo  Pozzo-diBorgo , che  da 
Paoli  doveva  riconoscere  la  sua  fortuna , 
fu  nominato  oratore  del  nuovo  parlamen- 
to. I Corsi  attribuirono  a Pozzo-di  Borgo 
la  disgrazia  del  loro  capo , e pieni  di  sde- 
gno per  un  si  reo  tradimento,  tanto  oppo- 
sto al  carattere  nazionale  , lo  arsero  in  ef- 
figie in  tutte  le  loro  città  e comuni , fra  le 
altre  ad  Alata  , suo  paese  nativo.  Paoti  ri 
covette  a Londra  il  salario  delle  sue  indi- 
sposizioni contro  la  Francia  , e gli  fu  ac- 
cordata una  pensione  della  quale  profittò 
fino  alla  sua  morte.  Questo  celebre  vecchio, 
stimato  non  ha  guari  da  tutta  Europa  , 
chiuse  in  questo  modo,  in  terra  straniera, 
una  vita  gloriosa,  avvilita  negli  ultimi  an- 
ni da  quei  tratti  eh’  egli  usò  contivi  la  sua 
prima  e la  seconda  sua  patria.  Per  due  me- 
si , la  città  di  Bastia  , sotto  il  comando  di 
Lacomhe-Saint-Michel,  si  difese  con  gran- 
de eroismo  contro  l’insurrezione  della  Cor- 
sica e le  forze  di  terra  e di  mare  dell’  In- 
ghilterra. L’assedio  fu  doloroso,  e accom- 
pagnato da  tutti  gli  orrori  della  fame.  Do- 
po una  allunga  resistenza  quella  città  mez- 
za distrutta  dovette  capitolare , il  che  ac- 
cadde il  20  luglio  (1). 

Dn  mese  dopo  erre  la  Corsica  fu  occu- 
pata dagli  Inglesi , un  avvenimento  me- 
morando nella  storia  delle  umane  vicissi- 
tudini , aveva  colpito  di  maraviglia  la 
Francia  e l’Europa.  Il  9 termidoro  ( 37  lu- 
glio 179*.  ) ora  venuto,  ed  il  terribile 
triumvirato  di  Robespierre,  Couthon  , e 
Saint  Just  , udì  battere  1’  ultima  sua  ora. 
Questa  rivoluzione  non  fu  sulle  prime  che 
una  vittoria  ottenuta  controdei  proscritti, 
e non  fu  che  dietro  il  terrore  tirile  parole 
pronunziate  da  (krrithon  alla  tribuna  , al- 
lorché disse:  E pur  d’uopo  recidere  dal  car- 
}ìo  dello  stalo  quelle  membra  delle  quali  si  é 
impossessalo  un  morbo  pestifero;  che  Vadier, 
Tallicn,  F ràion , Billaud  Varennes  ed  al- 
cuni altri , si  deliberarono  di  denunziare  i 
loro  proscrittori,  e sacrificare  alla  propria 
sicurezza  ventiline  dei  loro  col  leghi.  SÌ  ol- 
ii) L'autore  si  è sbagliato  nell’  epoca  della 
capitolazione  della  città  di  Bastia , mentre  se- 
gui il  I pratile  anno  secondo  , cioè  il  secondi 
di  maggio  171^. 
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tenne  di  mandare  al  patibolo  Robespierre 
coi  suoi  seguaci,  ma  questo  giovò  a pochi, 
e a quelli  soltanto  che  gli  arevan  denun- 
ziati per  salvar  se  stessi;  non  recò  poi  van- 
taggio alcuno  a quei  molti  che  detenuti 
per  causa  di  delitti , tanto  comuni  allora , 
di  cospirazione,  avevano  avuto  la  fortuna 
di  sottrarsi  al  ferro  inesorabile  de’  trium- 
viri. Caddero  questi  ma  non  perciò  la  mor- 
te divenne  satolla,  e non  cessò  di  mostrarsi 
dentro  la  capitale  con  un  aspetto  sempre 
sitibondo  di  preda.  La  repubblica  rimase 
nelle  inani  di  Billaud-Varennes,di  Vadier, 
di  Voulland  , d’Amar,  di  Fréron,  di  Fou- 
chè,  di  Tallien  ed  altri  loro  simili.  Ave- 
van  distrutto  Robespierre , se  ne  procla- 
marono ben  tosto  gli  credi  ed  in  molte 
circostanze  presero  anche  l’aspetto  di  suoi 
vendicatori.  La  scure  di  Termidoro  stette 
per  qualche  momento  alzata  sulla  testa  del 
generale  Bona  parte. 

Durante  l'inverno  del  179^  al  »7q5  , 
egli  era  andato  a fare  l'Ispezione  delle  bat- 
terie situate  sul  iittorale  del  Mediterraneo. 
Welle  sue  corse  si  fermò  più  volte  a Tolone 
e a Marsiglia  , dove  il  furore  della  resi- 
stenza si  manifestava  violentemente,  come 
è proprio  delle  passioni  riscaldate  da  un 
clima  meridionale.  A Marsiglia  il  rappre 
sentante  del  popolo  temette  che  la  società 
]>opolare  non  s’ impadronisse  del  magazzi- 
no dell’artnic  della  polveriera,  come  pure 
de’  forti  San  Giovanni  e San  Nicolao  , di- 
strutti all'epoca  della  rivoluzione,  li  gene- 
rai Bona  parte  gli  comunicò  allora  un  pro- 
getto dove  si  dava  ad  intendere  che  tutto 
si  metterebbe  al  sicuro  innalzando  una 
muraglia  merlata  che  riparasse  questi  forti 
dalla  parte  della  città  ; questo  piano  , in- 
viato a Parigi,  fu  dalla  sospettosa  Conven- 
zione qualificato  di  liberticida  , ed  il  co- 
mandante dell’  artiglieria  dell'armata  d’I- 
talia fu  chiamato  alla  barra.  Era  egli  di 
ritorno  al  quartier  geueraie  di  Nizza,  dove 
i rappresentanti  , in  missione  presso  l’ ar- 
mata d’ Italia  , lo  fecero  arrestare  in  sua 
casa  , e custodire  da  due  gendarmi.  Cre- 
scevano i pericoli  di  Bonapartc  in  quest’e- 
poca dove  di  tutto  si  sospettava  , e dove 
nulla  si  perdonava  , per  le  amichevoli  re- 
lazioni, note  a tutto  il  mondo,  che  lo  strin- 
gevano a Roltespierre  il  giovine  caduto  in- 
sieme al  fratello  ; e queste  relazioni  non 
ciano  uscite  dalla  memoria  dei  vincitori  di 


Termidoro.  Se  Bonnparte  avesse  posto  pie- 
de in  Parigi , la  sua  ruina  sarenbe  stata 
inevitabile.  Le  notizie  che  si  ricevevano 
causavano  la  massima  inquietudine  fra  i 
suoi  amici.  Gasparin  , testimone  della  sua 
abilità  all’ assedio  di  Tolone,  lo  amava  e 
lo  stimava , ma  non  poteva  nulla  senza  il 
suffragio  dei  due  suoi  colleglli  : in  questo 
duro  frangente,  il  capitano  Sebastiani  c 
Junot,  divenuto  ulTuiaie,  avevano  insieme 
deliberato  che  nel  caso,  in  cui  si  reiterasse 
l’ordine  di  comparire  alla  liarra  lo  torreb- 
bero  di  viva  forza  dalla  vigilanza  dei  due 
gendarmi  e lo  condurrebliero  a Genova. 
Avventurosamente  le  insultanti  minaocie 
degli  eserciti  nemici , facendo  apprezzare 
da  tutta  I’  armata  francese  l’abilità  del  ge- 
nerale d’artiglieria,  senza  della  quale  si 
sarebbe  orìuai  creduto  di  non  più  poter 
cogliere  gli  allori  della  vittoria  , vennero 
in  suo  soccorso.  Era  un  grido  concorde  in 
suo  favore  : il  generale  in  capo  attestava  al- 
tamente la  vasi  ità  del  suo  ingegno  milita- 
re , ed  i soldati  lo  dicevano  1’  uomo  nato 
per  farli  trionfare  nel  campo  della  gloria. 
Temendo  i rappresentanti  che  si  potesse 
andare  incontro  a un  gran  pericolo , del 
quale  le  loro  teste  sarebbero  state  respon- 
sabili, scrissero  alia  giunta  di  salvezza  pub- 
blica che  se  desideravano  clic  l’annata  si 
precipitasse  con  impeto  nel  eentro  delle  file 
nemiche  , l’unico  mezzo  era  di  farla  com- 
battere sotto  la  direzione  di  Bonapartc , 
senza  del  quale  l’esito  della  guerra  sareb- 
be divenuto  dubbioso.  11  decreto  di  cita- 
zione alla  terribil  barra  fu  rivocato.  Sotto 
Dugominier  a Tolone,  e sotto  Dumerbion 
all’esercito  d*  Italia , Bona  parte  era  in  fac- 
cia ai  soldati  il  vero  generale  in  capo. 

Un’altra  accusa  , non  meno  grave,  pe- 
sava sul  conto  di  Bonaparte  , per  la  quale 
si  trattava  di  metterlo  in  opposizione  col 
primo  principio  conservatore  della  repub- 
blica. In  una  gita,  fatta  poco  tempo  avanti 
a Tolone,  la  sua  umanità  Io  spinse  a sal- 
vare dal  furor  popolare  molti  emigrati  del- 
la famiglia  di  Chabrillant , ch’eraoo  stati 
presi  da  un  corsaro  francese  sopra  un  ba- 
stimento spagnolo.  I partigiani  della  Mon- 
tagna facevano  in  questa  città  una  guerra 
di  sangue  ai  partigiani  della  reazione  ter- 
midoriana. Tutto  ciò  che  teneva  all’armata 
di  terra  edi  mare,  gli  operai  dell’arsenale, 
gli  equipaggi  dei  vascelli  e la  plebaglia 
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«Iella  città , tutti  erano  in  ftirore  per  la 
Montagna  contro  i rappresentanti  del  po- 
polo in  missione,  ed  in  una  sommossi»  do- 
mandarono con  altissime  grida  la  loro 
morte  e quella  degli  emigrati.  Fot  lunata- 
mente il  generai  Bonapartc  riconobbe  alla 
testa  di  questo  furioso  movimento  alcuni 
cannonieri  dell’  assedio  di  Tolone.  Ascese 
sopra  un  tavolato  , parlò  con  energia  e con 
dignità  , richiamò  alla  loro  memoria  le 
protler.se  di  Tolone,  e riprendendo  sopra 
di  essi  quel  {ascendente  col  quale  gli  aveva 
guidati  alla  vittoria  in  quel  memorando 
assedio,  gii  riuscì  di  salvare  i rappresen- 
tanti del  popolo  dai  supplizio  della  lanter- 
na : promise  all’ irragionevole  moltitudine 
che  assediava  la  casa  ove  erano  stati  con- 
do t ti  gli  emigrati,  die  il  giorno  appresso 
si  sarebbe  legalmente  pronunciato  sulla 
loro  sorte,  e intanto  nella  notte  li  fece  na- 
scondere in  una  delle  grandi  casse  del  par- 
co , ed  in  questo  modo  poterono  uscire 
dalla  città  ed  imbarcarsi  a Hjcres , dove 
un  battello  era  preparato  espressamente 
per  essi.  Così  Bonaparte,  se  fosse  stato  con- 
dotto alla  barra  si  sarebbe  veduto  accusa- 
re , secondo  i diversi  umori  di  quelle  fa- 
zioni che  alternativamente  dominavano 
sull’  assemblea  , d’ essere  sfato  l’amico  di 
Robespierre  il  giovine  , d’aver  voluto  sal- 
vare i magazzini  di  Marsiglia  dall’  impeto 
popolare,  e finalmente  in  Tolone  d’aver 
sottratto  al  giusto  furore  dei  partigiani 
delia  Montagna  alcuni  colpevoli  emigrati 
e i rappresentanti  del  popolo,  lu  quest’  e- 
ca  formidabile,  tutto  poteva  menare  al- 
morte , c chi  meno  se  io  sarchile  aspet- 
tato si  vedeva  senza  pietà. strascinare  al 
tibolo  : il  terrore,  che  riconosceva  Ro- 
spierre  per  suo  primo  padre,  non  era 
in  nulla  diminuito  con  ia  morte  di  questo. 
Vi  erano  dei  doveri  ad  adempiere  sotto 
pena  della  testa  , sena’  essere  chiaramente 
prescritti  *,  e la  giustizia  era  inesorabile 
ed  incapace  di  piegarsi  sotto  qualunque 
riflesso  : era  questa  giustizia  l’espressione 
tremenda  e irrevocabile  dell’ eguaglianza, 
e colpiva  con  egual  calma  i grandi  come 
la  bassa  plebe  , gl'illustri  come  gli  oscuri, 
escludendo  sempre  ogni  sentimento  dii  pie- 
tà , qual  proprietà  dei  vili  e dei  perversi. 
Mostrarsi  clemente  era  in  fatti  considerato 
come  una  prevaricazione  contro  il  sistema 
generale  di  tenore , che  col  morir  de’  suoi 
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capi  chiedeva  vittime  «li  diverso  colore,  ma 
ne  chiedeva  sempre , e come  un  delitto  di 
lesa-nazione  , perchè  sarchile  stato  un  ten- 
tativo d’introdurre  nella  macchina  sociale 
della  Francia  una  molla  eterogenea  che 
T avrebbe  portata  per  una  via  che  non  si 
volea  e che  si  stimava  quella  della  servitù. 
Era  massima  fondamentale  : Jl  popolo  so- 
vrano noti  ha  il  diritto  di  perdonare  , e se 
perdona  tradisce  sé  stesso. 

La  rivoluzione  del  q termidoro  aveva 
sbalzato  a terra  i membri  dei  comitati. 
Aubry  , rappresentante  del  popolo,  antico 
capitano  d’artiglieria,  aveva  ottenutola 
direzione  del  comitato  della  guerra.  Vile 
di  cuore  e invidioso  dell’altrui  gloria,  pro- 
fittò delia  sua  autorità  per  troncare  nel 
mezzo  del  suo  corso  quel  grido  importuno 
che  gli  suonava  di  continuo  agli  orecchi  e 
che  gli  rammentava  i servizi  resi  alla  re- 
pubblica da  Bonaparte,  che  in  quel  tempo 
era  appena  nel  vigesimoquinto  anno.  Non 
giovò  a Bonaparte  la  conoscenza  speciale 
che  di  lui  aveva  il  direttore  del  comitato 
della  guerra:  la  vinse  l’invidia,  e di  coman- 
dante dell’artiglieria  dell'annata  d’Italia, 
Bonaparte  doveva  diventare  comandante 
d’un  corpo  d'infanteria  nella  Vandea.  Egli 
avrebbe  però  incontrato  anche  nella  Van- 
dea quella  gloria  per  la  quale  era  nato  , c 
che  caldamente  adopravasi  a meritare,  cd, 
un  bel  titolo  sarebbe  stato  il  suo  alia  rico- 
noscenza della  Francia,  se  avesse  estirpato 
sino  all’ultimo  seme  quei  fanatici  adorato- 
ri delia  proscritta  monarchia,  per  ia  quale 
non  sentivan  rimorso  di  lacerar  la  Francia 
coll’  uhhomincvo!  flagello  della  guerra  ci- 
vile. Bonaparte  avrebbe  vinto  nella  Van- 
dea la  guerra  civile , ma  , sulle  sommità 
del  Cairo,  una  vasta  prospettiva  si  era  a- 
perta  innanzi  alla  sua  mente  : egli  vedeva 
già  conquistata  la  bella  Italia.  Opra  sua 
erano  stati  i primi  successi  dell’armata  d‘iv 
cui  egli  possedeva  l’ intera  confidenza  , e 
non  potendo  resistere  al  desiderio  dì  cor- 
rere la  gloriosa  strada  nella  quale  si  senti- 
va chiamato,  va  a Parigi  per  ottenere  da 
Auhry  di  essere  conservato  nel  suo  coman- 
do. Non  riuscì  però  a piegare  quel  cuore 
invidioso  , c gli  venne  osservato  eh’  era  r 
troppo  giovine  per  comandar  più  lungo 
tempo  in  qualità  di  capo  nel  suo  servizio: 
s'invecchia  ben  presto  sul  campo  di  battaglia,. 
rispose  Bonaparte , ed  io  vengo  ora  da  quel - 
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lo  ; tutte  !e  rimostrarne  furono  gettate  al 
vento.  Bonaparte  rifiutò  allora  il  comando 
nell'ovest  e restossi  in  Parigi  semplice- 
mente privato. 

1 suoi  amici  Sebastiani  e Xunot  1*  ave- 
vano accompagnato,  e presero  assieme  una 
piccola  casa  in  via  Micnodière.  Non  andò 
guari  che  si  videro  mancar  di  mezzi,  e Ho- 
naparte  fu  costretto  , per  sostenere  il  suo 
decoro,  di  vendere  una  preziosa  collezione 
d’opere  militari  che  aveva  acquistato  a 
Marsiglia.  Fu  allora  , dicesi , che  gli  nac- 
que F idea  di  andare  al  servizio  del  Gran 
Turco  : ma  quest'  idea  fu  di  poca  durata  : 
nuove  vicende  si  presentarono,  prodotte 
dalla  giornata  del  ■ pratile,  da  quellcche 
vennero  in  seguito  delta  spedizione  di  Qui- 
beron  , dall'aspettativa  della  nuova  costi- 
tuzione che  la  Convenzione  stava  prepa- 
rando , e finalmente  da  quei  moti  cupi  e 
permanenti  che  fermentavano  nella  capita- 
le. La  fazione  del  re  aveva  preso  animo  do- 
po il  9 termidoro  , e le  sezioni  della  guar- 
dia nazionale  sembravano  annunziare  di- 
sposizioni ferme  in  favore  di  questo  parti- 
to che  aveva  la  maggiorità  nei  loro  ranghi. 
Bonaparte , osservando  tutto  quello  che 
passava  sotto  i suoi  occhi , previde  che  fra 
poco  quei  movimenti  avrebbero  finito  per 
fare  qualche  violento  scoppio  , c che  cosi 
qualche  strada  sarebbesi  aperta  anche  per 
esso. 

Contuttociò , con  moltissima  difficoltà  , 
Bonaparte  sarebbe  uscito  dalla  oscurità  di 
quella  vita  privata  , se  la  direzione  degli 
affari  della  guerra  rimaneva  nelle  mani  di 
Aubry.  Fu  questi  rimpiazzato  da  Dotilcet 
di  Pontécoulant,  al  quale  i talenti  ed  i ver 
vigi  di  Bonaparte  erano  ben  conosciuti  , e 
ne  apprezzava  sinceramente  il  valore.  Il 
rapportoebe  il  generai  Bonaparte  aveva  in- 
viato al  comitato  della  guerra , dopo  l’ af- 
fare del  Cairo , per  la  campagna  d' Italia 
che  era  allora  l’unica  cura  di  quel  comita- 
to, aveva  nell'animo  di  Pontécoulant  fatto 
la  più  profonda  impressione,  c non  sì  stan- 
cava d ammirare  e di  celebrare  quello  spi- 
rito così  fertile  e cosi  ardito.  Fu  a lui  ri- 
ferito che  il  generale  Bonaparte  trovavasi 
a Parigi,  e fattoselo  venire  innanzi,  In  no- 
minò membro  del  comitato  topografico 
dove  si  decideva  il  piano  di  campagna  e si 
preparavanoi  movimenti  dell'anuate.  Que- 
sto servizio,  apprezzato  forse  meno  di  quel 


che  non  meritava,  lasciò  nell'animo  di  Bo- 
naparte una  grata  memoria,  ed  alcuni  an- 
ni dopo  ne  palesò  al  pubblico  la  sua  grati- 
tudine, quando,  divenuto  primo  console, 
chiamò  a far  parte  del  Senato  conservato- 
re il  signor  di  Pontécoulant , quel  giorno 
medesimo  che  toccava  l'età  richiesta  dalla 
legge  per  essere  ammesso  in  quell' ordine 
rispettabile.  I-etourneurde  la  Manche,  che 
occupò  il  posto  di  Pontécoulant  alla  dire- 
zione della  guerra  , fu  poco  favorevole  a 
Bonaparte  , ma  questi  in  appresso  dimen- 
ticò la  sua  ingiustizia. 

Se  nel  tempo  che  giacque  nell’ozio,  Bo- 
naparte , senza  fortuna  e senza  trattamen- 
to , si  vide  spesse  volte  nelle  ristrettezze 
domestiche  , questa  posizione  costringen- 
dolo a tenersi  ritirato  da'  rumori  della  po- 
polatissima Parigi,  fu  opportuna  a svilup- 
pare il  suo  prodigioso  ingegno,  intolleran- 
te di  riposo  e sempre  immerso  in  profonde 
meditazioni  sull’arte  della  guerra.  Fu  fra 
le  angustie  della  sua  fortuna  e nella  soli- 
tudine, eh'  ei  concepì  quel  piano  ammira-  * 
bile  di  campagna  , che , presentatesi  ben- 
tosto l’occasione,  sviluppo  al  comitato  «Iel- 
la guerra,  e fece  il  nome  dell' autore  tanto 
glorioso.  Kcllcrmann  non  comprese  questo 
piano  ; Schércr  , suo  successore  , volle  so- 
stituirne in  sua  vece  uno  da  lui  creato  ; e 
non  vi  voleva  che  una  crisc  politica  per  fa- 
re che  Bonaparte  fosse  chiamato  dalla  Con- 
venzione , e potesse  allora  realizzare  le 
grandi  cose,  che  la  vastità  della  sua  men- 
te aveva  concepite  allorquando  egli  poteva 
vivere  per  sè  solo. 

3e?  a S «xavàauu* msa. 

( 5 Ottobre  1795  ). 

L'anko  1795  , anno  fertile  d'avvenimenti 
«fogni  spec.e  c della  più  grande  importan- 
za. anno  che  somministra  ablmndanle  ma- 
teria alle  profonde  meditarioni  dell’istoria. 
Pichrgru  conquista  l'Olanda.  La  Toscano 
fa  pace  con  la  repubblica  francese,  e que- 
sto è il  primo  trattato  di  pace  elle  mette  la 
Francia,  dianzi  isolala,  col  braccio  alzato 
contro  tutti , da  tutti  odiata  c temuta  , in 
rapporto  colle  potenze  d'Europa.  La  Van- 
dea  stanca  di  più  combattere  per  una  mn- 
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narchia  per  cui  si  è sparso  il  sangue  uma- 
no a torrenti,  va  essa  stessa  ad  entrare  in 
trattative  con  la  Convenzione.  La  capitile, 
liberata  da  quella  municipalità  del  3i  mag- 
gio che,  sotto  il  nome  di  Comune  cominciò 
ìa  rivoluzione,  c che  debolmente  alleata  e 
nemica  del  Comitato  di  salvezza  pubblica, 
fneevasi  obbedire  e dirigeva  con  lo  stesso 
terrore  di  lui,  è ora  amministrata  da  quei 
dodici  circondari  municipali  , nei  quali 
anche  in  seguito  rimase  divisa.  La  celebre 
scuola  Politecnica,  la  cui  istituzione  fareb- 
Le  onore  alla  più  prospera  epoca  d’un  gran- 
de stato,  è con  grandi  applausi  del  pubbli- 
co fondata.  Il  giorno  la  germinale  vede  un 
grido  rivoluzionario  rimanersi  tra  le  fauci 
innanzi  alla  Convenzione.  Barrire,  Collot- 
d’Herbois,  Billaud-Varcnncs,  Vadier  accu- 
sati d’avere  incitata  la  plebe  a questo  tu- 
multo, nella  speranza  di  sottrarsi  alla  de- 
portazione, subirono  quel  giudizio  la  cui 
clemenza  essi  stessi  hanno  difficoltà  a com- 
prendere. La  Prussia  dispotica  e bellicosa 
va  sulle  tracce  della  tranquilla  Toscana,  c 
tratta  di  pace  con  la  repubblica.  Con  una 
ordinanza  che  invita  a vera  gioia  tutta  la 
Francia  , le  armi  sanguigne  sono  tolte  di 
mano  ai  terrore.  I honi  dei  condannati  , 
eccetto  quelli  sequestrati  per  causa  d’emi- 
grazione, sono  restituiti  alle  loro  famiglie, 
e $olo  non  gode  di  questo  favore  la  fami- 
glia di  Luigi  XVI  e quella  di  Robespier- 
re!! ! Fouquier-Tainvilleequindici  giudici 
de’  tribunali  rivoluzionari  soggiacciono  al- 
la meritata  pena.  Le  repubbliche  francese 
e batava  s’uniscono  con  un  trattato  di  pace 
e d'alleanza.  La  giornata  del  i°  pratile  ve- 
de la  Convenzione  un’ultra  volta  in  perico- 
lo , ed  il  suo  recinto  invaso  da  una  folla 
d’ insurgenti.  Il  rappresentante  Feraud 
vuole  opporsi  airomìu  popolare  che  sbocca 
nella  sala,  ma  è calpestato,  la  sua  testa  re- 
cisa vieti  presentata  sulla  punta  di  una 
picca  al  presidente  Boissy-d’Aoglas  , che 
non  si  perturba  , e con  attitudine  grave  e 
severa  mostra  una  specie  d’eroismo  ammi- 
rabile che  fa  rammentare  Harlay  al  co- 
spetto dei  sedici. 

Le  sezioni  salvano  questa  volta  la  Con-  I 
venzione  di  sentirsi  lacerare  il  seno  dal 
terrore.  Tredici  condannati  per  l’attentato 
del  primo  pratile  gareggiano 'fra  loro  di 
coraggio  , e s’immergono  tino  dopo  l’altro 
un  medesimo  ferro  uel  petto,  e pochi  altri 


de’  complici  aspettano  la  scure.  Lanjuitiais 
fa  sentire  una  voce,  che  da  tanto  tempo  fera 
muta,  in  favore  della  religione,  c là  resti- 
tuire ai  culti  gli  edilizi  che  loro  Apparten- 
gono. Il  tribunale  rivoluzionarioè  abolito. 
Luigi  XVII  muore  il  iy  giugno  nella  torre 
del  Tempio,  all’età  di  dieci  anni  ; la  sua 
morte  coincido  co’  preparativi  che  si  fanno 
per  la  spedizione  di  Quibcron.  La  guerra  è 
riaccesa  nella  Vandea  ; gl’inglesi  sbarcano 
gli  emigrati  a Qui  beron,  e veggono  con  oc- 
chio tranquillo  fucilare  mille  duecento  di 
questi  infelici,  fra  i quali  ticcento  uflìziali 
della  marina,  che  sono  indubitatamente  di 
quelli  clic  h<inno  fatto  le  campagne  di  Suf- 
frein  nell  lndie  ! Il  sangue  inglese  non  è sta- 
to versalo  , dice  al  parlamento  il  ministro 
Vitt  : no , risponde  dhéj'idan  , ma  l'onore 
inglese  trasuda  per  tulli  i pori.  T|  domane  rii 
questa  catastrofe,  il  aa  luglio,  Carlo  IV  di 
Borbone  re  di  Spagna,  brinava  la  pace  colla 
repubblica  ; un  decreto  della  Convenzione 
inibisce  le  società  popolari.  Altri  decreti 
dichiarano  il  Reno  confine  del  territorio 
francese  da  quella  parte,  e annullano  l’in- 

giusta  legge  de»  sospetti.  La  costituzione 
cl l’anno  terzo,  in  virtù  della  quale  la  Con- 
venzione decima  di  suo  proprio  moto  il 
numero  zie’ suoi  membri,  è proposta,  e di- 
vide in  due  consigli  l’unità  della  rappre- 
sentanza nazionale.  Nondimeno  qualche 
tumultuosa  riunione  turba  la  tranquillità 
della  capitale.  Momieur  è sbarrato  alflle- 
Dieu,  alla  testa  di  settemila  emigrati  e di 
quattro  mila  Inglesi.  La  fazione  regia,  che 
sotto  il  manto  dei  colori  repubblicani  si 
adoprava  in  suo  prò  senza  Har  sospetti , c 
pronta  a profittare  di  queste  sedizioni.  Tali 
sono  i presagi  che  prepararono  la  famosa 
.giornata  del  i3  Vendemmiaio,  e la  fortuna 
di  Bona parte!  L’alba  di  questo  giorno  spun- 
ta già  «ull'orizzontc.  Il  5 ottobre  iyg5  si 
annunzàa  come  lo  spaventevole  anniversa- 
rio del  giorno  stesso  nel  178^.  L’anno  *7g5 
avrà  veduto  per  la  terza  volta  sull’orlo  del 
precipizio  la  Convenzione  , la  repubblica, 
v persino  la  libertà. 

Il  9 termidoro,  se  ben  si  considera,  era 
stato  il  trionfo  della  rivoluzione  sopra  il 
terrore,  ma  coloro  ebe  per  ottener  questa 
vittoria  scesero  nel  campo  e combatterono, 
erano  nemici  che  per  la  sola  attività  loro 
vinsero  gli  avversari.  Questo  partito  clic 
aveva  osato  abbattere  l’idra  sanguinaria  ? 
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creata  c miti  ila  dal  fermento  convenziona 
le  , s’aTeva  posto  sulle  spalle  tutto  il  peso 
del  governo.  Addossandosi  ('ereditario  pa 
tiininnfo  de' triumviri  c dei  proconsoli  , 
utin  gli  fu  dato  di  poter  gustare  il  frutto 
della  vittoria  stessa.  Dopo  la  morte  del  di- 
vano rivoluzionario  , si  vedeva  un  vuoto 
orribile  in  molti  banchi  della  Convenzio- 
ne ; nessuno  ardiva  di  sedersi  in  quei  posti 
dove  dominava  una  ferrea  volontà  e una 
audacia  senza  pari,  coronate  per  lo  più  dal 
trionfo.  Quei  luoghi  vuoti  incutevano  una 
tragica  impressione,  e accennavano  gli 
avanzi  d'un  gran  corpo,  divenuto  improv- 
■vi>. unente  padrone  d’un  potere  che  orinai 
non  | alleva  più  esercitare  , perchè  questo 
potere  stesso  tonnato  avea  il  delitto  dei 
vinti.  Cosi  una  tal  società  si  rompe  in  va’- 
1 ie  oligai chie  , fondate  sullo  spirito  di  fa- 
zione , che  disputavano  tra  loro  il  potere 
per  lo  potere , ed  ora  rimaneva  a questa  , 
ora  a quella  il  campo  di  battaglia.  La  Con- 
venzione dopo  di  essere  stata  obbligata  a 
mutilar  sè  stessa  per  sostenersi , si  vide 
nella  cruda  necessità  di  lavorare  alla  pro- 
pria distruzione  per  salvar  la  repubblica  -, 
c giammai  governo  d’un  grande  stolto  si 
ritrovò  in  posizione  tanto  violenta.  Ecco 
qual  era  lo  spettacolo  che  questo,  corpo  of- 
friva ogni  giorno  ai  suoi  liberatori  ed  ai 
suoi  avversari. 

Più  Iugulile  ancora  era  il  quadro  che  la 
Plancia  intera  presentava.  L’indomita  usu- 
1.1  dei  creditori  volgevasi  ovunque  per  sa- 
tollari  , c la  disperazione  di  molti  debitori 
li  conduccva  ai  più  enormi  saccheggi.  Il 
popolo  formata  la  classe  dei  debitori , e 
quella  (lei  ci  editori  era  composta  dagli  op- 
sitori  del  q termidoro.  Il  nome  della  li- 
llà trionfante  serviva  a questi  ultimi  per 
autorizzare  le  loro  persecuzioni , e quello 
■Iella  libertà  conquistata  giovava  ai  primi 
per  vendicarsene,  ma  le  opere  si  degli  uni 
clic  degli  altri  portavano  l'impronta  della 
vendetta  c dell'usui  pastone  , e cosi  erano 
inaridite  le  prime  sorgenti,  della  fortuna 
lepublilicana  che  rigogliosa  l’avean  fatta 
nelle  diverse  sue  rivoluzioni.  Il  valore  de- 
gli assegnati  cadde  senza  riparo  , c fu  lo 
stesso  quello  dei  demani  nazionali.  Il  Co- 
mitato di  salute  pubblica  aveva  creato  il 
maximum  e le  requisizioni.  Questi  mezzi 
iniqui  ma  possenti,  che  alimentavano  i ma- 
gazzini militari,  eran  pur  caduti  con  esso, 


c tale  er*  la  circostanza  di  quel  periodo  di 
tempoj  clic  ogni  tentativo  tendente  ad  in- 
trodurre una  certa  giustizia  da  osservarsi 
in  l’avor  dei  privali , avrebbe  rovinato  Li 
nazione.  I viveri  del  soldato  non  erano  as 
sicurati,  mancò  a lui  lo  stipendio , ed  il 
reclutamento  stesso  dovette  cessare.  Nul- 
l 'altro  rimaneva  di  fedele  e di  permanente 
che  la  gloria  ; ma  quattordici  eserciti , 
benchp  sempre  vittoriosi , pure  non  erano 
stati  invulnerabili,  e la  mancanza  di  ripa- 
ro alle  loro  perdite  gli  aveva  resi  reliquie 
di  schiere  composte  ormai  ili  malcontenti. 

Parigi  trovavasi  in  uno  stato  oltremodo 
doloroso  per  la  carestia  dei  viveri,  pel  dis- 
credito delta  carta  monetata,  e per  tutti 
quei  mali  che  tengono  dietro  ad  una  pes- 
sima amministrazione  ; ciò  non  ostante 
questa  gran  capitale  presentava  uno  strano 
spettacolo , ben  proprio  a destare  la  piit 
alta  meraviglia  in  coloro  che  potevano  con- 
siderarlo con  calma.  Non  fu  tosto  rotto  il 
temuto  giogo  del  terrore  che  molte  classi 
della  società  , gettando  da  banda  ogni  re- 
gola di  condotta,  si  precipitarono  nella  più 
completa  anarchia  morale.  Una  certa  spe- 
cie di  gioia  sfrenata  e di  dissolutezza  pub- 
blica ciascheduno  si  permetteva  per  cele- 
brare, a loro  modo  di  credere,  degnamente 
quell’epoca  fortunata  nella  quale  la  morte 
ed  il  carnefice  non  turliavano  più  la  mente 
nè  del  privato  nè  del  potente  cittadino.  Fu 
institiiilo  il  ballo  delle  vittime,  che  Tenne 
festeggialo  da  coloro  che  erano  i loro  stessi 
eredi.  I tesori  nascosti  rividero  il  giorno  ; 
le  nuove  fortune  ardirono  ornarsi  della 
loro  pompa  e lottare  in  magnificenza  ed  in 
lusso  coti  le  antiche.  I volti  lagninosi  si 
apersero,  come  per  incauto,  ad  un  subita- 
neo sorriso  , e I onorevole  povertà  non  osò 
più  disputare  il  potere  alle  classi  orgoglio- 
se. Il  carattere  nazionale  soggiaceva  in  Pa- 
rigi alla  sua  seconda  rivoluzione,  e fu  di- 
menticata la  prudenza’,  come  lo  furono  le 
sue  antiche  sciagure.  Il  partito  dei  regi , 
che  aveva  veduto  tanti  dei  suoi  più  cospi- 
cui sostenitori  perire  per  mano  del  carne- 
fice, preso  ad  un  tratto  coraggio,  ardì  rial- 
zarsi, e passò  dallo  stupore  all’audacia  , c 
dal  timore  alla  vendetta.  Questo  partito 
sembrava  irritarsi  dalla  grazia  medesima 
che  l’indulgenza  pubblica  accorda v agl i , e 
sembrava  intento  a ricercare  le  cause  che 
gli  concedevano  quel  favore.  Non.era  grato 
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a questa  clemenza,  perchè  sì  esercitava  dai 
repubblicani,  agli  occhi  suoi,  tutti  imbrat- 
tati di  una  colpa  irremissibile  e che  non 
dovevasi  perdonare,  come  non  si' perdona 
un  antico  colpevole  per  qualche  nuovo  ser- 
vigio, ed  intendeva  che  questi  repubblica- 
ni, immolando  i loro* complicii,  non  pote- 
vano lusingarsi  d’avere  niente  altro  otte- 
nuto che  un  indugio  alla  loro  ben  dovuta 
pena.  Cosi  questi  inesorabili  regi  conser- 
va vansi  lèdcli  nell'odio  contro  la  repubbli- 
ca , e contando  sul  pubblico  malcontento 
che  arrecato  aveva  la  cattiva  amministra- 
zione dei  loro  ciechi  avversari,  ricompari- 
vano con  alterigia  nei  pubblici  circoli , 
parlavano  degli  esteri,  e comunicarono  la 
loro  pesto  a varie  classi  elevate  con  una  ra- 
pidità straordinaria.  Dopo  d'essere  usciti 
da  una  spaventosa  miseria,  gli  umani  de- 
sideri sogliono  essere  sempre  eccessivi,  per 
cui  si  era  in  allora  inclinati  per  un  gover- 
no diametralmente  opposto  a quello  sotto 
del  quale  per  tanto  tempo  si  ora  gemuto. 

Non  andò  guari  che  la  cospirazione  tro- 
vò un  copioso  alimento  allorché  fu  adot- 
tata una  nuova  costituzione  , che  metteva 
il  potere  esecutivo  nelle  mani  di  un  Diret- 
torio composto  di  cinque  membri,  ed  affi- 
dava il  potere  legislativo  a due  consigli. 
Assoggettata  all'accettazione  del  popolo, 
convocato  in  assemblea  primaria  , questa 
costituzione  racchiudeva  in  sé  il  germe 
della  guerra  contro-rivoluzionaria  che  era 
sul  punto  di  scoppiare.  La  Costituzione 
del  lygi  era  caduta  ; e,  secondo  quello  elle 
comunemente  credcvasi , ciò  era  seguito 
per  un  decreto  della  Costituente  che  esclu- 
deva tutti  i suoi  membri  dalla  legislatura 
seguente.  In  effetto . questa  generositìj  fu 
un  atto  d’animo  sublime,  che  non  suppone 
gli  uomini  perfidamente  ambiziosi , come 
quasi  sempre  lo  sono  ; c per  onorar  tron- 
fio la  morale,  non  si  ebbe  gran  cura  della 
politica.  La  legge  per  un  tale  errore  fu  pi- 
sta in  mano  de*  suoi' stessi  nemici , e fece 
strada  a quella  formidabile  Assemblea  che 
annientò  la  legge  ed  i legislatori.  Sovra- 
stando il  medesimo  pericolo,  rammentossi 
la  Convenzione  gli  errori  de’ suoi  prede- 
cessori, ed  aggiunse  due  leggi  addizionali 
al  nuovo  patto  sociale.  In  virtù  delia  pri- 
ma , la  Convenzione  doveva  formare  due 
terzi  del  potere  legislativo  ; in  virtù  della 
seconda,  un  terzo  soltanto  de’  due  consigli, 
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per  questa  voljta,  era  soggetto  alla  nomina 
delle  assemblee  elettorali.  Per  mezzo  di 
una  terza  legge,  sottomettevansi  queste  due 
disposizioni , còme  inseparabili  dal  nuovo 
atto  di  costituzione  , all’ accettazione  del 
popolo'.  Colà  appunto  stava  il  pericolo  del- 
ia Convenzione,  e questo  era  tanto  più  ine- 
vitabile in  quanto  che  si  rendeva  indispen- 
sabile di  affrontarlo,  se  non  volevasi  torre 
a carico  una  anche  più  avversa  fortuna. 
Ma  affine  di  sortire  vittoriosi  da  un  tale , 
dirci  quasi  , giuoco  della  sorte , era  pur 
mestieri  di  una  prudenza  più  grande  della 
loro,  la  quale  aveva  tutta  l’apparenza  della 
paura,  e si  chiedeva  anche  un’autorità  più 
ferma  di  quella  che  avevano,  dipendente 
sempre  dalla  pubblica  discussione  che  ne 
ritardava  i moti.  Dopo  la  caduta  della 
Montagna  , la  libertà  era  divenuta  tanto 
malagevole  e tanto  delicata  che  gli  spiriti 
ne  divennero  affatto  insaziabili.  Con  pa- 
zienza si  erano  sofferte  le  crudeltà  del 
triumvirato,  ma  non  si  poteva  in  verun 
modo  tollerare  ciò  che  chiama  vasi  usurpa- 
zione della  Convenzione. 

La  parte  regia  , e quella  dello  straniero 
avevano  fondate  tutte  le  loro  speranze  so- 
pra un  corpo  legislativo  interamente  rin- 
novato, per  operare  la  contro-rivoluzione. 
Non  ebbero  rossore  d’abbassarsi  sino  alla 
simulazione  fìngendosi  repubblicani , de- 
clamando altamente  contro  le  classi  privi- 
legiate in  favor  del  popolo,  c con  ciò  otten- 
nero un  passeggero  ascendente  sulla  popo- 
lare opinione  accresciuto  dalle  loro  rumo- 
rose proteste  in  nome  della  libertà  eletto- 
rale. Sulle  quaiantotto  sezioni  che  compo- 
nevano la  guardia  nazionale,  non  se  ne  con- 
tavano che  cinque  in  favore  della  repub- 
blica , e voler  la  repubblica  non  era  preci- 
samente lo  stesso  che  volere  la  Convenzio- 
ne. Quarantatrè  sezioni  si  sollevarono  e si 
riunirono  in  assemblee  annate  deliberanti, 
ed  ognuna  di  queste  aveva  la  sua  tribuna. 
Rigettarono  le  leggi  addizionali  -,  e la  Con- 
venzione, non  già  per  essere  convinta  della 
mediocre  qualità  della  sua  forra  , ma  per 
un’  abitudine  contratta  ne*  giorni  della  sua 
autorità  , volle  mostrarsi  confidente,  c non 
mettersi  sulle  difese  per  tali  movimenti. 
Credette  intimare  a tutti  il  silenzio  , pro- 
clamando, il  a3  settembre  , che  la  Costi- 
tuzione era  stata  accettata  dalla  maggiori- 
tà dell’ assemblee  primarie  della  rcpubbli- 
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ca , ma  il  , un*  assemblea  centrale  d’  e- 
Jettori  si  convocò  , con  pensieri  ostili , al- 
l’ Odeon.  Il  a ottobre  ( io  vendemmiaio  ) 
questa  ussemblea  illegale,  riunita  in  piena 
insurrezione  , venire  dalla  forza  disciolta. 
La  guerra  era  già  sul  punto  di  scoppiare. 
La  sezione  Lepelletier,  che  si  riuniva  nel 
convento  delle  Filles  Saint-Thomas  , pro- 
vocava c dava  H segnale  della  lotta  , ma  la 
Convenzione  die’  oidine  diesi  chiudesse  il 
convento  c si  disarmasse  la  sezione.  Se  Pa- 
rigi avesse  rammentato  le  barricade,  la 
Convenzione  avrebbe  dovuto  soccombere  , 
ed  a bona  parte  non  si  sarebbe  presentata 
quell’  occasione  che  lo  foce  con  tanta  sua 
gloria  produrre  sulla  scena  del  mondo.  La 
strada  Vi  Vienne  fu  ad  un  tratto  occupata 
dal  generai  Menou  alla  testa  di'una  forza 
imponente  d’ infanteria , cavalleria  c arti- 
glieria ; ma  questo  generale  trovò  le  guar- 
die nazionali  delia  sezione  già  disposte  in 
battaglia,  e le  case  occupate  da'  sezionar!.  1 
rappresentanti  stessi  non  furono  più  fortu- 
nati presso  dei  comitato  della  sezione,  che 
eresi  dichiarato  ancor  esso  rappresentante 
del  popolo , e ricusò  d’obbedire.  Una  spe- 
cie di  capitolazione  pose  termine  a questa 
ridicola  usurpazione  del  sovrano  potere,  e, 
padrona  del  campo  di  battaglia  senza  aver 
combattuto,  la  sezioue  Lepelletier  aveva 
doppia  ragione  d’intuonar  l’inno  della  vit- 
toria. 

In  mezzo  a queste  vive  agitazioni  , Bo- 
naparte  proseguiva  a viver  ritirato  dagli 
affari,  nella  sua  vita  privata  : assisteva  allo 
spettacolo  Feydeau  , vicino  a quella  parte 
della  città  dove  ardevano  i tumulti  della 
guerra  , quando  ebbe  notizia  di  quei  che 
accadeva  nella  strada  Vivienne.  Egli  vi  si 
indirizzò,  fu  spettatore  dell’ obbrobriosa 
ritirata  delle  truppe  della  Convenzione,  e 
corse  alle  tribune  dell’assemblea.  Menou 
era  accusato  da’  rappresentanti  medesimi 
che  l’avevano  accompagnato,  i quali,  lun- 
gi dallo  spiegare  la  menoma  enei  già*,  ave- 
vano contrariato  tutte  quelle  disposizioni 
che  avrebbe  voluto  prendere.  Questo  gene- 
rale poteva  ancor  egli  da  parte  sua  rimpro- 
verare a’ suoi  accusatori  rappresentanti  di 
non  esser  riusciti  nelle  loro  negoziazioni 
col  comitato  delia  sezione  Lepelletier,  dal 
quale  avevano  sentito  dire  con  incredibile 
orgoglio  che  non  riconosceva  per  nulla  la 
Convenzione.  Mcnou  fu  messo  in  arresto  , 


c le  inquietudini  crebbero  ancora  nell’ as- 
semblea alle  notizie  delle  proposizioni  si- 
nistre che  si  succedettero  nel  corso  di  quel- 
la notte.  Più  oratori  montarono  in  tribu- 
na , ed  annunziarono  altamente  il  pericolo 
imminente:  le  opinioni  divise  sul  principio 
intorno  la  scelta  d’un  òapo  militare  ai  qua- 
le si  potesse  couiid.ire  la 'salvezza  della  pa 
tria,  furono  presto  messe  d'accordo.  1 rap- 
presentanti del  popolo  fecero  osservare  die- 
tro i giudizi  che  avevano  potuto  fare  del 
l'abilità  di  Bonaparte  durante  la  loro  mis- 
sione agli  eserciti  del  mezzogiorno  , che 
meglio  non  poteva  scegliersi  a tal  uopo  che 
il  giovine  generale  ; e appoggiato  sopra  un 
•imi!  punto  anche  dd’  membri  del. comi  ta- 
to di  governo  , la  scelta  fu  unanimemente 
approvata.  Bonaparte  nascosto  fra  la  folla 
ed  aspettando  elle  la  ruota  della  fortuna  si 
fermasse  finalmente  in  suo  favore  , stava 
presente  a questa  deliberazione.  Non  v’  è 
dubbio  che  alla  sua  mente  non  si  presen- 
tasse Aubry  con  la  sua  gelosia,  l’oscurità 
alla  quale  questo  rappresentante  l’aveva 
condannato  , e quelle  tenebre  indegne  che 
avevano,  ricoperto  la  luce  del  vincitor  di 
Tolone,  e del  comandante  d'artiglieria 
dell’  armata  d’ Italia.  Pure  che  questa  vol- 
ta una  mano  suprema  si  fosse  distesa  dal 
cielo  per  prenderlo  e collocarlo  in  un  gran 
posto  in  mezzo  ai  popolo  francese.  Malgra-  •- 
do  l’orrore  che  gl’  inspirò  sempre  la  guer- 
ra civile,  dcbb'egli  ora  lasciar  perire  la  re- 
pubblica, che,  anche  ne’  tempi  ferrei  delle 
proscrizioni,  non  è mai  ricorsa  in  vano  nei 
suoi  pericoli  a’ suoi  difensori?  Qual  mo- 
mento nella  vita  d’  un  uomo  che  ha  scia-  '■ 
pre avuto  nel  cuore  l'entusiasmo  della  li- 
bertà della  patria  e della  sua  propria  glo- 
ria ! Non  profitterà  egli  di  questo  favore 
segnalato,  che  forse  in  altro  tempo  cer- 
cherebbe in  vano  ? Bonaparte  si  rende  al 
comitato  di  salvezza  pubblica  , dove  era 
aspettato. 

Nella  strada  Vivienrte,  egli  era  stato  te- 
stimonio del  procedere  di  Menou  , e di 
quello dc’commissarf,  del  quale,  reso  esat- 
to ragguaglio  ,.  protestò  che  non  avrebbe 
accettato  il  comando  se  gli  si  fosse  imposto 
di  marciare  sotto  gli  ordini  de’ commissa- 
ri. Il  pericolo  urgeva  : per  torre  via  que- 
sta dìllìcoltà  si  adottò  l’espediente  di  dare 
il  comando-in  cupo  a Barras  rappresentan- 
te , e il  comando  in  secondo  a Bonaparte. 
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Barra*  era  affitto  ignaro  dell’  arte  della 
guerra  ; tua  incaricato , nel  9 termidoro  , 
ili  dissipare  il  Comune  insorto  per  Robe- 
spierre , avera  acquistato  voce  nel  pubbli- 
co , non  per  la  difficoltà,  ma  per  l’ impor- 
tanza di  questa  operazione.  Bai  ras  riuniva 
quindi  nella  sua  persona  il  potere  de’ tre 
commissari  e quello  di  generale  in  capi- 
te , ed  avendo  a.  Tolone  conosciuto  tutta 
l’abilita  militare  del  generai  Bona  parte, 
suo  primo  pensiero  fu  di  delegargli  tutta 
la  propria  autorità  militare. 

Appena  Bonaparte  fu  investito  del  co- 
mando, iuviò  il  capo  di  squadrone  Murat, 
alla  testa  d’ un  forte  distaccamento , per- 
chè s’ impadronisse  di  quaranta  perii  d'ar- 
tiglieria disposti  nel  piano  ile'  Sablous.  Era 
mezzanotte , un  momento  più  tardi  se  ne 
sarebbe  impadronita  una  colonna  della  se- 
zione Lcpclletier  , che  non  ardì  attaccare  i 
trecento  cavalli  di  Murat.  Il  i3  a nove  ore 
di  mattina.  Baiti  glieria  era  situata  all'estre- 
mità del  ponte  di  Luigi  WI,  del  Ponte 
Reale  . delia  via  di  Rohan  , del  chiassctto 
Dauphine,  nella  strada  Saint- Uonoré,  al 
ponte  Tournant , e finalmente  a tutti  gli 
aditi  delle  Tuileries.  L’  annata  , sul  prin- 
cipio , di  cinquemila  uomini  contro  qua- 
rantamila, fu  accresciuta  a ottomila  cin- 
quecento. Tre  battaglioni  d*  antichi  satel- 
liti e impiegati  della  Convenzione  , furo- 
no armati , organizzati  , e posti  sotto  gli 
ordini  del  generai  Béruyer.  Erano  pa- 
triotti  sperimentati  , caduti  in  disgrazia 
dopo  il  9 termidoro,  ma  si  dava  loro  an- 
cora il  nome  di  patriotti  del  1789.  Nella 
Convenzione  si  manifestavano  delle  opi- 
nioni poco  o nulla  generose.  Si  parlava 
di  entrare  in  trattative  oon  le  sezioni , di 
ritirarsi  sulle  sommità  di  Saint-Cloud  c di 
deporic  le  anni.  Finalmente  un  pariutuen- 
tario  delle  sezioni,  inviato  da  Danican,  lo- 
ro generale,  traversò  le  porte  con  la  tenda 
sugli  occhi  , ed  osò  presentarsi  alla  Con- 
venzione ed  intimarle  di  ritirare  le  sue 
truppe.  11  generai  Bonaparte  fece  portare 
800  fucili  nella  Convenzione  per  armare  i 
deputati  e far  cosi  un  corpo  di  riserva. 
Gl’insurgenti  occuparono  i posti  di  Saint-- 
Roch  , del  Teatro  Francese  e dell’altura 
della  Butte-des  Moulins  ; ma  molte  delle 
loro  colonne  avean  preso  posizione  sui 
Pont-Neuf,  dove  Cartai»  , l'antico  gene- 
rale dell'  esercito  di  Tolone , comandava 
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'artiglieria.  Le  sezioni  occupavano  pari- 
mente il  giardino  dell’Infante,  al  Louvre, 
ed  una  fprte  colonna  , battendo  la  carica, 
sboccò  sul  Ponte  Reale  Finalmente,  a 
quattr’oVe  di  mattina,  il  fuoco  cominciò, 
e alle  ore  sei , dopo  una  debole  resistenza, 
le  sezioni  furono  sbaragliate  , e quattro- 
cento uomini  soltanto  rimasero  morti  da 
una  parte  e dall'altra.  J!  generai  Bonaparte 
e la  sua  artiglieria  salvarono  il  governo  ; 
e la  Convenzione  confermò  fa  sua  nomina 
al  grado  di  generale  in  secondo  nell  annata 
dell’  interno.  Egli  fece  mettere  in  libertà 
il. generai  Menou , che  la  giunta  voleva 
condannare  alla  pena  di  morte;  e vera 
niente  meritava  una  severa  punizione-,  uia 
l'autorità  civile  cedette  all’autorità  mili- 
tare alla  (piale  doveva  la  sua  conservazione. 
Sin  da  quest’epoca  il  nome  di  Bonaparte 
era  divenuto  popolare,  e nulla  sua  qualità 
di  generale  in  seoondo  dell’  esercito  del- 
l' interno,  il  suo  dovere  era -d’ invigilare 
alla  pace  ed  all'ordine  puhblicp.  Vede  vasi 
sempre  in  mezzo  del  popolo,  al  quale  fece 
spesse  volte  delle  allocuzioni  ne’  mercati  e 
ne’  subborghi , insinuandosi  nei  cuori  di 
tutti  coll’  elevatezza  de’  suoi  sentimenti  e 
col  suo  modo  di  parlare  libero  e dignito- 
so (1).  La  Convenziona  aveva  decretato  il 

(1)  La  fame  contribuiva  la  quei  tempo  ad 
aumen lire  i disastri  della  capitale  della  r ran- 
cia , talché  il  governo  si  trovò  costretto  di  or- 
dinare giornaliere  distribuzioni  di  panò,  lina 
mattina  essendo  questo  mancale,  si  erau  fatti 
dei  numerosi  attruppamenti  olle  porte  dei  for- 
uzri.  Napoleone  passeggiava  con  una  parte  del 
suo  stato  maggiore  , per  sedare  i tumulti  e vi- 
gilare alia  pubblica  tranquillità  , quando  uua 
folla  di  plebaglia  , per  la  maggior  parte  com- 
posta di  femmine , gli  si  fa  attorno  chiedendo 
pane  ad  alla  voce.  Il  complotto  cresce,  le  mi- 
nacele rinforzano  , la  grida  si  accrescono  e la 
loro  situazione  diventa  delle  più  critiche.  Una 
dolina  smisuratamente  adiposa  fra  le  altre  si 
distingue  con  le  sue  gesta  e cou  le  sue  parole  ; 
die*  ella  , rivolgendosi  al  gruppo  di  nlHziali  ; 
« Tutti  quegli  spensierati  -dalle  spallette  si 
a ridono  di  noi , e purché  mangino  e che  s*  ia- 
w grassino  , è loro  indifferente  che  la  povera 
» gente  muoia  di  fame.  » Napoleone  l' inter- 
rompe : a Buona  donna  guardami , quale  il 
a piu  grasso  di  noi  due?  » Napoleone  in  quel 
tempo  era  oltre  misura  estenuai»  e da  sé  stesso 
diceva  : « io  era  una  arra  córti  peroro.  “Dii 
riso  univeisale  disarmò  il  furor  della  plebe  , e 
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disarnianicnto  generale  delle  sezioni.  Qtte-  j 
sta  operazione , benché  urtasse  di  fronte  j 
le  abitudini  c i diritti  dei  cittadini , pure  ' 
fu  eseguita  senza  ostacoli , c fu  la  singo- 
lare occasione  del  matrimonio  di  Bonapar- 
te.  Le  perquisizioni  erano  state  fatte  con 
tanto  rigore  in  tutte  le  abitazioni,  che  ogni 
specie  d’arme  fu  scoperta  c presa.  Un  licl 
mattino , fu  introdotto  presso  il  generai 
Bona  parte  un  fanciullo  da  dódici  a tredici 
anni  che  reclamava  la  spada  di  suo  padre, 
generale  della  repubblica,  morto  sul  palco  : 
questo  fanciullo  era  Eugenio  di  Beauhar- 
naia.  Il  generai  Bonaparte  ordinò  che  fos- 
sero appagati  i suoi  voti,  e del  favore  ven- 
ne a ringraziarlo  in  persona  la  madre.  Ec- 
co in  qual  modo  egli  conobbe  madama 
Bcauharnais , la  sua  prima  e forse  la  sua 
unica  passione.  Non  pose  mente  pér  qual- 
che tempo  a questo  amore , che  bramava 
tenere  occulto  a sè  stesso,  e non  darne  tam- 
poco il  menomo  sospetto  a quella  che  n’era 
l’ oggetto.  Tal  sentimento  , che  non  tardò 
ad  essere  trapelato  e diviso  , attinse  una 
nuova  forza  nell’improvvisa  elevazione  che 
onorava  la  primavera  della  sua  vita.  Que- 
sta elevazione  gli  era  cara  perchè  appagava 
la  sua  ambizione , ma  gli  era  carissima 
perchè  così  pareagli  di  diventar  più  degno 
della  donna  tenera  ed  avvenente  per  cui 
già  possedeva  il  più  vivo  amore.  Gli  pare» 
d’  essere  stato  sciagurato  , e tanto  oscuro, 
dopo  la  guerra  del  Piemonte,  che  stiman- 
dosi in  certo  modo  inabile  ad  inspirare  te- 
neri ed  alti  sentimenti  ne’  cuori  altrui,  cre- 
devasi  tenuto  alla  riconoscenza  verso  colei 
dalla  quale  era  apprezzato  egualmente  che 
amato.  D’  altronde  sentiva  il  bisogno  di 
aprire  ad  un  altro  sè  stesso  il  proprio  .ani- 
mo, e questa  necessità  diveniva  in  lui  im- 
periosa : voleva  un  amico,  ma  che  non  fosse 
nè  un  favorito,  nè  un  Mentore.  Il  suo  petto 
non  era  circondato  di  ferro  contro  le  dolci 
affezioni , nè  la  fredda  politica  potè  mai 
interamente  assoggettarselo:  era  come  tutti 
gli  altri  uomini,  ai  quali  rassomigliava  pur 
così  poco,  esposto  alle  alternative  della 
gioia  c del  dolore , ed  aveva  i suoi  dispia- 
ceri , le  sue  consolazioni,  i suoi  segreti. 

Sulla  fine  del  suo  regno  , la  Convenzio- 
ne aveva  incaricato  il  generale  dell’annata 
dell'interno  di  riorganizzare  tutta  la  guar- 
ii» stalo  maggiore  continuò  il  suo  cammino. 

( Memoriale  di  Sint  Mena-  ) 


dia  nazionale , quarantatre  sezioni  della 

3ualc  erano  credute  attaccate  alla  parte 
cl  re;  quantunque  non  lo  fossero  in  real- 
tà. Nominò  gli  ufHziaii , gli  aiutanti , c 
creò  in  Parigi  quell’ armata  civica  che  fra 
pochi  anni  si  mostrò  così  fedele  al  suo  fon- 
datore. Fu  incaricato  più  tardi  del  mede- 
simo travaglio  per  la  guardia  direttoriale 
e per  quella  dei  corpo  legislativo;  le  orga- 
nizzò con  egual  prudenza;  e lasciò  fra  loro 
la  medesima  stima,  il  medesimo  amore  di 
sè.  D’allora  in  poi,  chi  nella  capitale  aveva 
un  fucile  apparteneva  al  generai  Bonapar- 
te, e ne  fece  1’  esperienza  che  desiderava 
nelle  tre  epoche  che  in  seguito  descriverò. 
Al  suo  ritorno  dulia  conquista  d'Italia,  da 
quella  dell’  Egitto,  e nel  18  brumaio,  ri- 
trovò le  truppe  parieine  tali  quali  le  aveva 
lasciate  nel  1795.  Veramente  esempi  di 
questa  inalterabil  fedeltà  non  se  nc  trova- 
no che  ne'  fasti  militari , e bisogna  cercar- 
ne la  cagione  nella  natura  di  quest’ordine, 
e nella  sua  istituzione , il  cui  oggetto  è fis- 
so, speciale  , esclusivo,  e la  cui  essenza  è 
riposta  in  una  cieca  dipendenza.  Questa 
forza  d’ostinazione,  e la  facilità  ne’  soldati 
d’attaccarsi  e interamente  consacrarsi  ad 
un  uomo  di  guerra  , non  distingucsi  mai 
tanto  nelle  monarchie  quanto  nelle  repub- 
bliche, dove  sono  potentissimi  elementi  di 
vittoria,  e qualche  volta  di  fazioni  di  guer- 
re civili  e ai  usurpazioni.  Di  fatto  dopo  l’e- 
poca che  comincia  col  comando  dell’  eser- 
cito d’ Italia  conferito  a Bonaparte  sino  al 
suo  innalzamento  all’  impero  , parlandosi 
d’ eserciti  si  dovrà  dire , ì’  esercito  di  Mo- 
reau  e l’ esercito  di  Bonaparte,  non  già 
quelli  della  repubblica  , tanto  era  grande 
ed  esclusivo  l’attaccamento  clic  i soldati 
avevano  pei  loro  capi.  Fu  condannato  Mo- 
rcau , pur  tuttavia  visse  quella  pericolosa 
rivalità  , che  forse  non  si  spense  nè  colla 
morte  di  Moreau  , nè  con  quella  di  Bona- 
parte. Quest’  ultimo  s’  avvide  bene  dell’  a- 
scendente  che  aveva  guadagnato , il  i3 
c i4-  vendemmiaio  sulla  truppa  parigina  ; 
c se,  sin  da  quest’epoca , esso  ebbe  in  pen  - 
siero  di  rendersi  importantissimo  al  gover- 
no francese  , e di  dirigere  in  gran  parte  i 
destini  della  Francia  , fra  i diversi  mezzi 
che  gli  si  offrirono  allo  sguardo  per  pote- 
re ottenere  i suoi  intenti  , potentissime 
dovevano  parergli  le  due  organizzazioni 
l’uria  delle  quali  davagti  i cittadini  della 
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capitile  e l’altra  la  custodia  del  governo. 

La  Convenzione  è già  sul  punto  d esalar 
l'ultimo  suo  liuto;  ina  lino  a’  suoi  momenti 
estremi  eli*  c sempre  una  potenza  tremen- 
da, malgrado  le  proscrizioni  eh'  essa  stessa 
si  è esercitata  contro,  c se  a quest’epoca 
potesse  supporsi  Bona  parte  proclamato  Dit- 
tatore per  operar  di  concerto  con  la  Con- 
venzione, il  pensiero  umano  potrebbe  egli 
mai  concepire  sin  dove  andrebbero  i risul- 
tamene di  questa  combinazione  La  liber- 
tà sarebbesi  fatta  conquistatrice,  la  repub- 
blica intera  poteva  estendere  a piacimento 
la  sua  ambizione,  c I’  Europa  ebe  sarebbe 
stata  nella  impossibilità  di  farle  resistenza, 
avrebbe  coperto  d’ignominia  fin  la  memo-, 
ria  de’  ree  l’avremmo  vista  tutta  popolata 
di  repubbliche.  E vi  sarebbe  stato  monarca 
alcuno  nel  caso  di  opporsi  ad  un  tal  cam- 


3i 

biamento?  Della  Russia  se  ne  conosceva 
appena  il  nome,  l’Austria  non  era  invul- 
nerabile , come  lo  danno  a vedere  le  cam- 
pagne d’ Italia  ; la  Prussia  aveva  depostc 
l’armie  non  avrebbe  osato  ripigliarle.  Tut- 
te le  università  d’  Alcmagna  avevano  dei 
principi  rivoluzionari  che  si  sarebbero  pro- 
pagati colla  rapidità  del  baleno  in  tutti  i 
paesi  occupati  alternativamente  da’  vinci- 
tori , colà  accolti  come  liberatori.  Che  a- 
vrebbe  mai  fatto  1’  Inghilterra  con  le  sue 
flotte  contro  una  tal  congiura  ? Lo  spirito 
si  rifugge  atterrito  allorché  dipingesi  il 
genio  di  Bonapartc  unito  a quello  «Iella 
Convenzione  , e cospiranti  insieme  a favor 
della  libertà  de’  popoli  ! Ma  rivoluzioni 
d’altro  gincrc  dovevano  mutare  la  faccia 
del  mondo , per  due  volte  , nel  corso  di 
venti  anni. 


LIBRO  TERZO. 
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A incominciar  dal  i3  vendemmiaio  sino 
alla  dissoluzione  dell’impero,  la  capitale 

Ìiresenta  un  aspetto  sempre  tranquillo  , e 
e importanti  rivoluzioni  politiche  che  do- 
vremo narrare  non  saranno  mai  accompa- 
gnate da  alcuna  torbida  insurrezione  nè 
regia  uè  popolare.  La  cospii azione  Mallct 
fu  un  fuoco  fatuo  che  comparve,  traversò 
Parigi  senza  tumulto,  e sparì  nel  piano  di 
Greuelle.  11  1 8 brumaio,  che  sostituì  il  go- 
verno consolare  al  Direttorio,  non  fu  opera 
di  pochi,  ma  bensì  di  tutta  la  capitale,  ed 


una  insignificante  opposizione  fu  vinta  con 
un  movimento  militare. 

11  >6  ottobre,  il  generai  Bonaparte  fu 
nominato  generai  di  divisione.  Il  a5,  vigi- 
lia dell’ annientamento  della  Convenzione, 
questa  incorpora  con  solennità  la  Belgica 
alla  Francia.  Guidata  dal  medesimo  spiri- 
to che  le  aveva  suggerita  l’ idea  e l’erezio- 
ne della  scuola  Politecnica,  decreta  la  for- 
mazione del  celebre  Istituto  delle  scienze  e 
delle  arti.  La  patria  non  mancò  di  ricono- 
scenza a questi  ultimi  tratti  della  sua  gran- 
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de*  za.  T.’  ultimo  giorno  di  autorità  fu  se- 
gnalato per  le  vaste  risoluzioni  che  prese 
e sembra  va  clic  si  fosse  all'improvviso  spo- 
gliata della  sua  terribil  natura  per  presen- 
tarsi all’Europa,  rivestiti»  di  tutta  la  ge- 
nerosità del  carattere  nazionale.  Il  36  fa- 
ceva tregua  con  se  stessa  , proclamando 
pace  per  tutti  r delitti  rivoluzionari;  ed 
oh  ! cosa  ammirabile,  quell'assemblea  che 
era  vissuta  , per  così  dire,  nel  sangue,  che 
faccvasi  giunco  della  pena  di  morte , pro- 
nunziò l’ abolizione  di  questa  pena  mede- 
sima all’ epoca  delia  pace  generale!  Una 
legge  invocata  dal  desiderio  dì  tutta  l'Eu- 
ropa esiste  fra  noi , e ne  dobbiamo  rendi- 
mento di  grazie  alla  Convenzione.  Ma  alta 
sciagura  ! alla  pace  di  Parigi,  noft  fu  posto 
mente  di  procla  ma  re  questa  bella  legge  che 
poscia  , forse  per  non  arrossire  di  tal  ne- 
gligenza , non  vi  fu  mai  chi  osasse  richia- 
mare in  luce.  Il  giorno  stesso,  dopo  questo 
nobile  addio,  dopo  questa  riparazione  of- 
ferta alla  Francia  , dopo  questo  maestoso 
omaggio  alla  morale  ed  al  cristianesimo , 
la  Convenzione  pone  termine  alla  sua  vita 
politica  formandosi  in  corpo  elettorale,  af- 
fine dì  completare  coll'elezione  d’unn  terza 
parte  di  lei  la  deputazione  nazionale.  I tre 
terzi  riuniti  si  costituiscono  in  corpo  legi- 
slativo per  operar  la  loro  divisione  in  ilue 
consigli.  Il  castdio  delle  Tuileries  è desi- 
gnato per  gli  Anziani , la  sala  del  Mancge 
pe’  Cinquecento,  proclamata  la  quarta  le 
gislatura,  questa  nomina,  sotto  il  titolo  di 
Direttorio  , un  consiglio  esecutivo  , com- 
posto di  cinque  membri.  La  scelta  cade 
sui  convenzionali  la  Réveillère-  Lépanx  , 
Lctourneur  de  la  Manche  , Rcwbcli , bar- 
ras  c Carnot.  Il  Direttorio  fissa  la  sua  re- 
sidenza a Luxembourg.  Bona  parte  che  ha 
conquistato  la  Costituzione  dell' anno  III 
sulla  fazione  aristocratica  di  Parigi  riceve 
il  comando  in  capo  dell’armata  deU’inlcr- 
no,  rimasta  vacante  perla  nomina  di  Bar- 
ras  al  Direttorio.  Pochi  giorni  dopo  essen- 
do già  marito  di  M.a  Beauharnais,  c no- 
minato generale  in  capo  dell’esercito  d'Ita- 
lia. Questo  esercito  aveva  cambiato  due 
volte  capo  dopo  la  partenza  di  Bona  parte. 
Dumerbion  era  stato  surrogato  da  Kellcr- 
mann,  e Kellcrmann  da  SchéreF  , che 
non  seppe  profittare  della  sua  vittoria  dei 
a3  e 3+  deeembre,  allorché  Massena  , con 
trenta  mila  uomini , disfece  a I/oano  cin- 


quanta mila  Austro-Sardi.  Le  fortezze  di 
Finale , Vado  e Savona  sono  in  potere  dei 
Francesi,  e la  strada  ilei  Milane-»  è apei  ta. 

Frattanto  la  coalizione  degli  esteri  è 
sempre  in  piedi  contro  di  noi . ed  è com- 
posta dell’ Inghilterra  , dell'Austria  , del 
Piemonte , di  Napoli,  della  Baviera,  di 
tutti  i piccoli  stati  d’  Alcinagna  e di  quelli 
che  dividono  la  bella  Italia  , di  cui  Borea- 
parte  due  anni  avanti  aveva  meditato  la 
conquista.  Fra  tutte  queste  potenze  P Au- 
stria è il  vero  nemico  che  è d’ uopo  d’ab- 
battere, facendogli  la  guerra  sulle  rivede! 
Reno  ed  al  di  là  dell’  Alpi.  Questo  progetto 
occupa  interamente  lo  spirito  del  Diretto- 
. rio  , e nella  idea  di  accelerarne  il  successo 
dà  il  supremo  comando  della  campagna  ad 
un  abilissimo  generale , caldo  di  gloria  e 
di  gioventù  , mentre  che  appena  toccava  i 
ventisette  anni. 

In  tal  situazione  trovavansi  gli  affari  , 
quando  I’  Austria,  che  forse  confidava  nel- 
le sue  armi  pronte  alla  guerra  , negoziava 
perla  sfortunata  figlia  di  Maria  Antoniet- 
ta , prigioniera  già  da  quaranta  mesi  nella 
torre  del  Tempio,  dove  aveva  veduto  pe- 
rire con  lenti  morte  il  suo  giovine  fratel- 
lo, c dove  sopravviveva  al  tragico  fine  d’ur» 
padre  , d’ una  madre  e d’ una  zia.  Fu  co- 
munemente creduto  che  I'  Austria  si  de- 
terminasse ad  entrare  in  tal  negoziazione 
' per  fini  politici,  senza  de' quali  lungo  tem- 
po avanti , ossia  dopo  la  morte  delta  regi- 
na , avrebbe  aperto  le  sue  trattative  con  la 
repubblica.  Dicevasi  in  oltre  che  l’Austria 
avesse  formato  il  progetto  di  unire  in  ma- 
' trimonio  quella  reale  Signora,  ad  un  arci- 
duca , e far  con  questo  matrimonio  risor- 
gere gli  antichi  suoi  diritti  sull’  Alsazia  « 
la  Lorena.  Qualunque  si  fosse  il  fine  di  que- 
sta potenza,  la  principessa  fu,  il  aG  de- 
cemhre  , accordata  all’  Austria  , ebe  in  ri- 
cambio pose  in  libertà  i convenzionali  Ca- 
mus, Lamarque,  Quinctte,  Banca!  e l’ex- 
minislro  dell.»  guerra  Beurnonville  , dati 
nelle  mani  agli  Austriaci  da  Dumourier. 
In  questa  pei  aiuta  furon  piti-  compresi  i 
plenipotenziari  Marci , Séuionvilte  . final- 
mente l’ex-convenzion.'le  Diouet,  direttore 
di  posta  di  Saint-Menehould  che  fu  la  cau- 
sa dell’arrestazione  di  Luigi  XVI  a Varen- 
nes.  Un  armist  izio  sul  Reno,  concluso  il  3n 
dello  stesso  mese  , parve  esser  la'  conse- 
guenza di  questa  negoziazione,  la  di  cui 
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giustizia  onorò  troppo  tardi  quc’  due  go- 
verni. 

Per  l’ Italia  non  tiene  il  concluso  armi- 
stizio ; ma  anzi  il  Direttorio  dà  ordine  al 
suo  generale  di  conquistare  il  Piemonte, 
come  un'impresa  preparatoria  , il  cui  fine 
è di  costringer  gli  Austriaci  ad  evacuare 
quel  paese  ed  a portarsi  sulla  difesa  nei  lo- 
ro propri  domini.  In  questo  modo  l’ occu- 
pazione del  Piemonte . conseguenza  della 
distruzione  del  suo  esercito  , e della  con 
quista  delle  sue  fortezze,  apre  al  generai 
Bonaparte  quel  vero  Campo  di  battaglia 
che  più  ennviensi  alla  politica  del  Diretto- 
rio. Era  questo  quel  piano  «tesso  che  ave- 
va inviato  alla  giunta  della  guerra , nel 
z-q3  , il  comandante  d’  artiglieria  dell’  e- 
scrcito  italico,  divenuto  poi  generale  in 
capo  del  medesimo  nel  1706.  Il  a3  di  feb- 
braio Bonaparte  parti  da  Parigi  per  Niz- 
za , ove  giunse  il  37  di  marzo  rivestendo 
cosi  dopo  quattr’  anni  il  f^uarlier  generale. 

Come  l’accennammo  piu  sopra  dal  mese 
di  giugno  179S , epoca  del  ritorno  di  Bo 
naparte  dall  1 armata  d'Italia,  sino  al  mese 
d’ottobre,  nel  corso  del  quale  la  celebre 
giornata  del  tredici  vendemmiaio  lo  collo- 
cò sopra  un  nuovo  teatro,  la  sua  mente  in- 
faticabile non  riposò  nell’ozio  del  suo  de- 
stino , e,  profittando  di  quel  tempo,  se  ne 
servi  per  preparare  , nel  silenzio  dello  stu- 
dio, c negìi  archivi  della  giunta  della  guer- 
ra , gli  elementi  clic  servir  dovevano  alla 
gloria  del  gran  capitano  de’ secoli  moder- 
ni ; ma  il  segreto  rii  Bonaparte  era  da  lui 
solo  conosciuto.  B it-ras  e Carnot,  ai  quali 
ci  doveva  il  cornando  dell'annata  d’Italia, 
non  conoscendo  bene  nei!  suo  carattere  nè 
il  suo  genio  non  pensarono  se  non  che  a 
stabilire  in  lui  una  gloria  militare,  che  tut- 
ta intenta  alle  sue  armi , diventar  potesse 
l’appoggio  del  nuovo  governo,  e nella  me- 
desima guisa  la  pensarono  tre  anni  dopo, 
allorché  diedero  a Joubert  lo  stesso  co- 
mando. Bonaparte  però , che  anche  per  al- 
cuni mesi  rimarcassi  impenetrabile  ai  lo- 
ro sguardi  , aveva  concepito  nei  suoi  pen- 
sieri un’altra  sorte  di  gloria  oltre  a qnella 
dell’ armi.  La  di  Ini  mente  scopriva  altre 
cose  al  di  là  dei  fasti  guerrieri,  che  fra  po- 
co non  potevano  mancare  di  far  restare  at- 
toniti i suoi  stessi  protettori , mostrando 
loro  li  sua  iramen  a abilità  politica,  obesi 
sarebbe  mnnifest  <*  tutta  intiera,  allorché 


i nemici  della  sua  patria  avrebbero  doman- 
dato pietà. 

Frattanto,  sull’incominciamcntodi  quel- 
la celebre  campagna  , era  dì  mestieii  che 
Napoleone  desse  prova  di  tutta  quella  pru- 
denza che  indispensabile  gli  diveniva  in 
conquista  tanto  importante,  per  bene  avan- 
zare nell’intrnprcsa  carriera.  L’esercito  di 
Italia  contava,  fra’  suoi  capi,  generali  della 
più  alta  distinzione  , di  sommo  credito 
presso  i soldati,  c vittoriosi  d’insigni  bat- 
taglie. La  fierezza  militare  avrebbe  a que- 
sti permesso  di  sopportare  un  capitano  su- 
premo di  soli  ventisette  anni  P Stava  a Bo- 
naparte dunque  di  far  loro  conoscere  che 
la  scelta  del  Direttorio  non  era  caduta  su 
di  uno  che  fosse  immeritevole  d’avere  il 
comando  in  capo  iti  un  esercito  tanto  di- 
stinto per  valorosi  capitani.  Veniva  egli 
inoltre  sostituito  a Schérer  che  cominciato 
avea  a farsi  conoscere  per  la  conquista  di 
Valenciennes,  a quello  Sehérer  che  coman- 
dando l’esercito  de’  Pirenei  Orientali  aveva 
dato  la  celebre  battaglia  di  Vado.  Egli 
contava  a Nizza  fra’  suoi  generali  Massena 
tuttora  cinto  degli  allori  di  Louno  , guer- 
riero che  avea  sempre  viuto,  e eli  egli  stes- 
so giudicava  invincibile',  Augercau , che 
superate  arca  le  forti  mura  di  Figtiières  ; 
Victor,  che  si  era  coperto  di  gloria  coman- 
dando una  divisione  d’infanteria  all’assedio 
di  Tolone  ^ Laharpe,  Scrrnrier,  Joubert, 
Cervoni , illustri  tutti  nelle  schiere  della 
repubblica.  Doveva  ancora  temere  pei  giu- 
dice severo  il  vecchio  Kellermann  il  quale, 
nel  1793  , vinse  la  gran  battaglia  di  Val- 
m_y,  c clic  sortendo  poc’  anzi  dal  comando 
supremo  dell’esercito  d'Italia,  dirigevaat- 
tualinente  quello  dell' Alpi.  Non  vi  era 
dunque  che  un’abilità  grandissima,  vitto- 
riosa in  ogni  prova,  che  jiotesse  far  tacere 
tutti  sull'eminente  grado  del  giovine  Bo- 
naparte (il. 

(1)  DI  fallo,  l’ apparizione  di  Napoleone  sai 
grande  orizzonte  della  gloria  , produsse  una  ve- 
ra e reale  rivoluzione  in  tulli  i suoi  costumi, 
le  sue  maniere  , la  sua  condotta  e persino  net 
suo  linguaggio,  a Decrès  mi  ha  spesso  ripetuto, 

» dice  il  sig.  di  T.as-Cases  net  Memoriali  di 
» Silfi'  Lima  , che  trovavasi  a Tolone  allor- 
h quando  intese  essere  stalo  Napoleone  desti- 
» nato  ni  comando  dell'armata  d'Italia  ; e sie- 
ri come  lo  aveva  intimamente  conosciuto  a l’a- 
ri ligi , cosi  si  credeva  in  piena  famigliarità  eoa 
» lui.  rondato  su  questa  persuasione  , ad  uso- 
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Arrivata  a Nizza  il  generalo  in  capo,  gli 
ai  presentarono  altri  ostacoli  di  natura  ta- 
le , che  per  sé  stosi  potevano  distruggere 
le  sue  più  belle  speranze.  Il  ministro  della 
guerra  gli  aveva  consegnalo  uno  stato  nel 
quale  si  faceva  ammontare  lesei  cito  oltre 
a centomila  uomini,  quando  non  era  real- 
mente composto  che  di  trentamila  con 
trenta  pezzi  di  cannone  , e con  questi  do- 
veva ottrir  battaglia  a ottantamila  Austro- 
Sardi  con  un'artiglieria  di  dugento  pezzi. 
Ciò  che  vi  era  di  buono  si  c che  l’esercito 
tiovavasi  fresco,  pieno  (l'entusiasmo  e d’in- 
trepiderza  , e che  vittorioso  non  ha  guari 
sotto  Bonaparte,  aveva  sempre  seguitato  a 
trionfare  dei  suoi  nemici.  Il  suo  nuovo  ca- 
po era  caro  a tutti  ; tua  un  esercito  senza 
danaro,  senza  viveri,  senza  alziti,  mal  for- 
nito d'armi,  privo  di  munizioni,  disposto 
al  saccheggio,  alla  insubordinazione  ed 
agli  eccessi  d ogni  specie  , conseguenza  di 
una  mala  amministrazione,  cosa  poteva 
inai  lare  in  un  paese  già  spossato  da  una 

» mento  die  il  nuovo  generale  era  per  transi- 
» tare  por  quella  città  , s' esibisce  a tutti  i suoi 
» (Oiupjgni  (t  arme  di  presentargli  al  medesimo 
» facendo  valere  gli  amichi  legami  di  amicizia. 
» Corre  in  tutta  fretta  , ansante  di  gioia  ; ta 
a gran  sala  si  apre  , ed  egli  va  per  slanciarsi 
» ira  le  braccia  dell'amico,  quamln  l'attitudi- 
» ne,  lo  sguardo,  la  voce  di  (fuetto,  servono 
» per  arrestarlo  : in  tutto  ciò  non  iscotgevasi 
» nè  il  contegno  ingiurioso  ne  la  superbia  in- 
» ruttante,  ma  fn  assiti , perché  Derni) da  quel 
» tempo  in  poi  non  tentasse  mai  piu  di  oltre- 
a passare  quella  distanzi!  , che  fra  lui  e Napo- 
» leone  esisteva. 

« Altro  segno  caratteristico  del  generalato  di 
> Napoleone,  seguita  il  sig.  di  I.as-Cases,  è 
» l'abilità  , l'energia  , la  purezza  della  sua  ant- 
ri ministrazionc  ; il  suo  odio  costante  per  Li  dt- 
» lapidazione  e il  disprezzo  assoluto  dei  suoi 
a propri  interessi.  Io  ritornai  dilli  campagna 
» d halli! , ci  diceva  Napoleone  un  giorno,  non 
a avendo  alti  min  propria  disposizione  lappine 
'<  trecento  mila  franchi  ; qttmdo  aerei  ben  po- 
ti luto  ammassarne  dicci  o dodici  milioni , poiché 
a unii  ho  reso  conto  e mai  mi  è stato  chiesto. 
» lo  ni attendeva  , al  i Uomo  , u ua  qualche  ma- 
si gni/ica  ricompensa  nazionale  : c fu  parlalo  nel 
a pubblico  di  dotarmi  di  Chambord , del  qual 
» possesso  mi  sarei  chiamato  contento  ; ma  il 
a Direttoria  scartò  ta  cosa , benché  io  avessi 
a inaiato  in  Francia  pel  servizio  dello  Stalo  cin- 
ti quanta  milioni  per  lo  meno.  Queste  la  prima 
a volta  , nell'istoria  moderna , che  un  esercito 
a fa  fronte  ai  bisogni  del  là  patria,  in  luogo 
a di  esserle  a carico,  a 


guerra  di  quattro  anni  ? Come  sperar  vit- 
toria contro  di  un  nemico  tanto  maggioro 
in  numero,  di  tutto  provveduto,  cui  non 
mancavano  nè  i mezzi , nè  le  comodità  di 
una  fertile  ed  amica  terra  , ed  un’organiz- 
zazione regolare  c disciplinati  •,  che  pote- 
va opporre,  in  una  parola,  tutti  i vantaggi 
che  somministra  una  patria  abbondante 
ed  il  numero , ad  una  invasione  straniera 
che  si  avanza  a passo  lento  e mal  fermo  ? 
Se  la  scontentezza  dei  soldati,  ia  lor  mise- 
ria e quella  degli  uffizioli,  non  che  l'anar- 
chia nel  comando  rendevano  l'esercito  fiac- 
co ; da  un'altra  parte  , dimenticato  dopo 
quattro  anni  nelle  deserte  rupi  della  Ligu- 
ria, con  le  sue  divisioni  accampate  dal  lato 
del  mare,  il  suo  centro  e la  sua  diritta  ab- 
bandonati tal  caso  nella  più  falsa  posizione, 
('obbligavano  a tenersi  semplicemente  sul- 
le difese  , e di  forte  e minaccioso  clic  era 
allorché  Bonaparte  lo  lasciò  nell  ottobre  del 
17^5,  lo  mettevano  nel  più  grave  peri- 
colo. Nientedimeno  con  esso  dovevasi  por- 
re un  assedio  a montagne  insuperabili  co- 
perte d’eterne  nevi  e difese  da  due  potenti 
eserciti.  Per  peggiorar  quindi  la  posizione 
delle  cose  . il  governo  non  aveva  potuto 
versare  nella  cassa  dell’esercito  che  la  me- 
schina somma  di  due  mila  luigi  in  oro  cd 
un  milione  in  lettere  di  cambio,  che  furo- 
no quasi  tutte  protestate.  Bisognava  dun- 
que tentar  qualche  via  straordinaria,  col- 
pir di  maraviglia  t’esercito,  elevarlo,  sor- 
prenderlo, infiammarlo  coll'idea  della  vit- 
toria. Bonaparte  clic  legge  Irene  addentro 
ne’ cuori  dei  soldati  di  Tolone,  del  Cairo, 
di  Saorgio  e di  Loano,  incomincia  per  di- 
struggere l'antica  abitudine  del  quarlier 
generale  in  Nizza  e lo  trasferisce  in  Allun- 
ga, e prima  di  porsi  in  campagna,  parla  in 
questo  modo  : 

Soldati  ! 

« Voi  siete  nudi,  mal  nutriti,  il  governo 
» vi  deve  molto,  e nulla  può  darvi.  La  vo- 
» stra  pazienza  , il  vostro  gran  cuore  che 
i>  scintilla  in  mezzo  a queste  solitarie  rupi 
» sono  ammirabili , ma  si  rimangon  fra 
» queste  deserte  campagne,  e l'Europa  n 
» n’é  all'oscuro,  o se  lo  sa  non  canta  le  vo- 
ti stre  lodi.  Io  voglio  guidarvi  nelle  più 
» fertili  pianure  del  mondo  ; ricche  pro- 
ti vincic  e popolose  città  verranno  in  poter 
i>  vostro  : colà  vi  «spo'^  to  onori , fama  e 
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* ricchezze.  Soldati  d'Italia,  dovrò  iobra-  iter,  duemila  cinquecento  uomini  di  ca- 
li mare  in  voi  maggior  -coraggio  e costali-  valleria  da’  generali  Stcngcl  e Kilmaine,  e 
» za  ? » duemila  cinquecento  uomini  d'artiglieria 

Queste  parole  pronunziate  con  ferma  vo-  e del  genio  , con  trenta  pezzi  di  cannone  , 
ce  dal  nuovo  generale,  produssero  l’effetto  dal  generai  Dujard.  Fra  i generali  di  liri- 
che se  ne  desiderava.  L'esercito  intero  che  gata  si  distinguono  ftusca,  Ccrvoni,  M ad- 
ii n allora  non  aveva  mai  provato  il  potere  lis  ; gli  aiutanti  di  campo  del  generale  in 
delia  conciono,  rispose  con  segni  di  gioia,  capo  sono:  Murat,  Junot,  Duroc,  Muiron, 
e s'infiammò  di  straordinario  coraggio.  Fio  Marmont  ecc.  Bcrthier  è capo  dello  stato 
da  quel  momento  nacque  tra  Bona  parte  ed  maggiore  ed  ha  per  secondo  il  gcucral  Vi- 
i suoi  soldati  una  fratellanza  d'armi  , Una  gnolles. 

unione  di  famiglia,  ed  una  reciproca  con-  iLÌP— 22» 

fidenza,  che  tutte  le  difficoltà  sembravano 

sparire  dinanzi  a loro , o non  presentarsi  Gawwt»  — Gc^culL  w 

ad  altro  che  a far  vi*  maggiormente  ri-  1 _ n t-  3 ci  w 

splendere  il  loro  valore.  Da  questi  motivi  “p0  •'  “uoeitajKiUe  , TilMaati»*  ( t/alTi'. 
nascono  le  maraviglie  tutte  delle  campa- 
gne di  Napoleone,  da  questi,  quei  fatti  ( *796-  ) 

straordinari,  che  ove  non  fossero  succeduti 

sotto  i nostri  occhi,  ed  io  tempi  in  cui  nè  L’toei  fondamentale  di  questa  campagna 
Li  verità  può  celarsi,  nè  l'errore  accreditar-  si  era  di  piegare  per  le  falde  dcll’Alpi , c 
si , li  terremmo  o per  favolosi  racconti  o penetrare  in  Italia  per  quel  punto  dove  si 
per  opere  di  qualche  «s-ere  prediletto  dal  abbassano  le  alte  montagne  e cominciano 
Cielo.  Ma  la  tattica  che  risulterà  dalle  coni-  gli  Appennini  ; il  suo  nodo  strategico  era 
binazioni  di  Bonaparte  sarà  opportuna  uni-  la  separazione  degli  Austriaci  e dei  Bie- 
camente alla  guerra  d'Italia,  là  confortila-  montesi.  Il  nostro  esercito  , che  appena 
rione  fisica  della  quale  entra  nei  suoi  mezzi  uguagliava  in  numero  la  metà  di  quello  - 

di  conquista  , come  puro  vi  hanno  parte  i degli  alleati , imponeva  a Bonaparte  la  ac- 
costumi dei  suoi  abitanti , la  natura  degli  cessità  di  questo  piano  , e la  sua  posiziono 
eserciti  che  deve  combattere,  e l’indole  gli  prescriveva  pure  di  non  attaccare  il  ile- 
propria  di  quello  di  cui  egli  ha  il  comando.  inico,  se  non  con  forze  ad  un  dipresso 
Questa  tattica  forma  una  parte  veramente  uguali,  o anche  superiori,  e dì  schivare  ad 
nuova  nella  storia  della  guerra,  che  non  ogni  costo  un  impegno  generale  col  grande 
può  applicarsi  che  a Bonaparte,  alle  circo-  esercito  austro-sardo.  La  prima  operazio- 
stanze,  ed  agli  elementi  della  sua  campa-  ne  fu  di  passare  il  monte  San  Giacomo,  il 
gna.  E una  scuola  speciale  che  finisce  nel  meno  alto  delle  Alpi  e degli  Appennini,  di 
suo  fondatore , c ch'egli  solo  potrà  riapri-  collocare  Serrurier  sopra  Gareggio  per  sor- 
re,  allorché,  venti  anni  più  tardi,  nel  cuore  vegliare  i Piemontesi  trincerati  nel  fumoso 
della  Francia  invasa  dalle  forze  europee  , campo  di  Ceva,  di  fare  che  Laharpe  desse 
opporrà  ostinata  difesa,  con  quarantamila  da  Veltri  qualche  timore  per  Genova,  nel 
Francesi , ad  eserciti  innumerevoli.  tempo  che  Massena  c Augereau  si  porte- 

Ma  le  schiere  sono  già  in  presenza  l’una  rehbero  sopra  Loano  , Finale  e Savona. 
deU'.iltra.  L’Austro-Sarda  obbedisce  al  gc-  Queste  disposizioni  non  mancarono  di 
nerale  in  capo  Bcauliou  ; quarantacinque  ottenere  la  metà  di  quel  risultamenlo  che 
mila  Austriaci  sono  comandati  da’  generali  Bonaparte  se  nera  aspettato.  Beaulieu,  al- 
Argeuteau  , Mélas,  Wukassowìch,  Liptay  (armato  per  Genova  , si  portò  a Novi,  e 
e Sehottendorf  ; e venticinque  mila  Sardi  divise  il  suo  esercito  in  tre  corpi  : Colli  a 
dai  generali  Proverà  e Leton,  9otto  gli  or-  Ceva  , Argenteau  a Susscllo  , in  direzione 
dini  del  generale  austriaco  Colli  : il  primo  sopra  Monlenottc,  cd  esso  in  persona  mar- 
corpo  ha  cento  quarauta  pezzi  di  cannone,  ciò  per  la  Bocchetta  sopra  Voltri.  Tratla- 
ed  il  secondo  ne  ha  sessanta.  L’esercito  vasi  dunque  di  Iutiere  separatamente  que- 
francese  numera  trenta  mila  uomini,  in  sti  tre  corpi  e di  effettuare  con  qualche 

Suattru  divisioni  d'infanteria  comandate  grande  operazione  , la  totale  divisione  di 
a Massena , Augereau , Laharpe  e Serru-  Beaulieu  e di  Colli. 
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1J  dieci  aprile,  Beauliou  alla  testa  del- 
l’ala sinistra  degli  Austro-Sardi  s’ avanzò 
sulle  posizioni  clic  occupava  Cervoni;  que- 
sto generale  attaccato  con  vigore  da  Sebot- 
tendorf  e Pitfony  , cannoneggiato  dalla 
crociera  inglese,  investito  da  numerosi  ne- 
mici dovette  cedere  e ripiegarsi  sul  gene- 
rale Laharpe. 

Argentcau,  dal  lato  suo  avendo  fatto  nel 
medesimo  giorno  un  movimento  sopra 
Montenotte  inferiore,  s’  era  diretto  I’  u a 
traverso  Monlenotte  superiore,  sulla  ma- 
donna di  Savona  per  abbattere  Laharpe. 
Tutto  era  andato  fin  qui  a seconda  de' de- 
sideri del  generale  piemontese;  due  fortini 
eran  caduti  in  suo  potere,  ve  ne  restava  un 
terrò  situato  a Monte-Legino  che  chiudeva 
la  strada  di  Montcnotte,  superato  il  quale, 
l’ala  diritta  de* Francesi  rimaneva  intera- 
mente allo  scoperto.  Tre  volte  rtnfanleria 
nemica  attacca  il  nostro  ultimo  bastione , 
e tre  volte  è respinta  dai  fuochi  incrociati 
dell'artiglieria  e dalla  moschctteria.  Non- 
dimeno Argenteau,  riunitosi  con  lloccavi- 
nu  , rianima  1’  ardore  degli  Austriaci  , i 
quali  si  avanzavano  in  massa  , c non  senza 
spavento , ed  eccoli  finalmente  appiè  delle 
trincee  , senza  di  aver  provato  alcuna  re- 
sistenza ; il  fortino  è sul  punto  di  cadere 
nelle  loro  mani  poiché  i repubblicani  sono 
senza  munizioni  ! Il  colonnello  Ra nipoti  , 
loro  capi,  si  slancia  in  mezzo  di  toro,  li  fa 
giurare  di  morire  anzi  che  abbandonare 
il  loro  |>osto,  e quel  forte  è difeso  tutta 
quella  notte  con  prodigi  di  valore.  Il  gior- 
no seguente  Argentcau  avvedendosi  ohe 
Rampou  mancava  di  ogni  mezzo  di  difesa 
vuol  tentare  la  scalata  , ma  Laharpe  , in- 
viato da  Bonaparte  pel  di  dietro  di  Monte 
I^egino,  è sopraggiunto  con  munizioni  e 
rinforzi;  c,  mentre  il  nemico  s’approssima, 
dall'alto  del  tortino  la  mitraglia  lo  carica 
di  fronte,  e al  tempo  stesso  una  doppia 
imboscata  sparsa  sul  fianco  destro  c man- 
co , gli  oppine  d’ improvviso  un  iungo  e 
vivo  fuoco.  A questa  resistenza  inattesa,  gli 
Austriaci  agghiacciati  di  terrore  abbando- 
nano le  loro  file,  si  scompigliano,  e pren- 
dono la  fuga  da  tutte  le  parti  senza  piter 
comprendere  donde  venga  la  loro  sciagura. 
In  questo  frattempo,  la  divisione  Augereau 
dirigevasi  sopra  Cairo,  traversando  le  valli 
della  Borni iua;  M assona  superava  le  alture 
di  Alture,  nel  tempo  che  lìonaparte  , esso 


stesso,  seguito  dal  suo  capo  di  stato  mag- 
giore Berthier , passava  oltre  Masscna  , e 
correva  sopra  Carcare  per  isbandare  la  di- 
ritta di  Argenteau , e distrugger  cosi  con 
un  sol  colpo  il  centro  dell’esercito  coaliz- 
zato , avanti  che  Beauliou  potesse  volare 
in  suo  soccorso. 

Dopo  la  sua  disfatta  a Monte  Legino  , 
Argenteau  aveva  ristabilito  la  battaglia. 
Ma  Massella,  sostonuto  dal  generale  in  ca- 
po , supera  la  sommità  degli  Appennini  , 
s’impadronisce  deli’ essfiizi.il  posizione  di 
Urie  de- Menali,  e si  presenta  alle  sue  spalle 
|)er  Montenotte  inferiore.  I nostri  ripiglia- 
no tutte  le  posizioni  che  avevano  perdute, 
c la  linea  austriaca  è scoperta.  Augereau  , 
[ter  ordine  di  Bonaparte,  interrompe  allora 
il  suo  corso  sopra  Cairo  , per  tema  di  stac- 
car troppo  la  sua  divisione , e si  volge  per 
Carcane  sopra  Monte  Freddo. 

Assaliti  da  ogni  hauda  , gl'  Imperiali  si 
difesero  con  grande  ostinazione  fino  a che 
la  divisione  di  Massena , entrata  tutta  in 
linea  , venne  ad  opprimerli  colla  superio- 
rità delle  sue  forze,  ed  a gettar  nelle  loro 
file  lo  spavento  e la  confusione.  Argenteau 
e Roccavina,  feriti  entrambi,  quando  vo- 
levano ristabilir  l’ordine  fra  i loro  soldati, 
furono  da  questi  stessi  strascinati  nella 
rotta  , c vennero  inseguiti  sino  nello  vici- 
nanze di  Sassello  in  mezzo  agli  avanzi  con- 
fusi della  loro  armata. 

Ai  repubblicani  mancò  la  cavalloria  per 
render  questa  vittoria  più  decisiva  ; non- 
dimeno mille,  cinquecento  morti,  duemila 
prigionieri , più  bandiere  e molti  pezzi  di 
cannone  fecero  chiaramente  conoscere  qual 
fosse  la  perdita  dei  coalizzati.  Tal  fu  la 
battaglia  di  Montenotte,  e la  prima  vitto- 
ria dalia  quale  Beaulicu  aprese  a Voltri 
l’entrata  dei  Francesi  nel  Piemonte. 

Gli  Austriaci  sconfitti  si  ritirarono  sopra 
Dego  , ed  i Piemontesi  sopra  Millesimo. 
Quelli  difendevano  la  strada  del  Milanese  e 
quella  d*  Aqui  ; gli  altri  la  strada  del  Pie- 
monte. Il  generale  francese  stabilì  il  suo 
quartiergcneraleaCossenza.il  iacd  il  «4* 
il  suo  esercito  è già  in  movimento,  diviso 
in  tre  corpi  : la  sinistra  sotto  il  comando 
d’  Augereau , si  conduce  sopra  Millesimo  ; 
il  centro , sotto  Massena  , sopra  Dego  , c 
Laharpe  , colla  diritte  , sulle  sommità  del 
Cairo.  Quest’  ultima  posizione  era  già  ce- 
lebre pel  generale  in  capo  : le  altre  due  lo 
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dannino  fra  poco.  Au gereau  forzò  i passi  «.li 
Millesimo,  Massella  cLaharpc  investirono 
Dego.  Proverà  , ricovrato  nel  castello  di 
Cossaria  , dovette  depor  le  armi.  La  gior- 
nata di  Montenottc  c quella  di  Millesimo  e 
Dego  costarono  al  nemico  ottomila  prigio- 
nieri, trentneinque  pezzi  di  cannane,  venti 
bandiere,  un  gran  numero  d'uoutini  sui 
campo  di  battaglia  fra  i quali  molli  ulli- 
siali,  li  più  gran  vantaggio  ottenuto  dalle 
armi  francesi  in  questa  circostanza  fu  la 
separazione  degli  Austriaci  e de'  Sardi. 
Bcaulieu  passò  ad  Aqui  per  difendere  il 
Milanese,  e Colli  a Ceva  per  salvare  Torino. 

H 19  ap  rile , a tre  ore  di  sera , i grana- 
tieri di  Wukassowioh  di  ritorno  da  Voltri, 
si  presentano  a Dego  e ne  scacciano  i bat- 
taglioni francesi.  Bonaparte  vi  vola  , dà 
-una  battaglia  ostinata,  ripiglia  Dego  0 di- 
strugge il  corpo  nemico.  Il  successo  di  que- 
sta brillante  operazione  appartiene  all'aiu- 
tante  generale  Lanusse , morto  posoia  ge- 
nerai di  divisione  in  Alessandria  d'Egitto. 
Un  altro  fatto  rende  memorabile  la  zuffa 
di  Dego.  Bonaparte  dimoiò  la  prodezza  di 
un  capo  di  battaglione  , e lo  nominò  sul 
campo  di  battaglia  capo  di  brigata;  questi 
era  Cannes  clic  disputò  per  tanto  tempo  a 
Ney  il  titolo  di  bravo  de  bravi } ed  ebl>e 
sopra  di  lui  l' immenso  vantaggio  di  mo- 
rire coll’  armi  in  mano  sul  campo  dell'o- 
nore. Bonaparte  raccoglieva  per  tutto  vit- 
torie, e produceva  eroi.  La  vittoria  di  De- 
go decise  la  sorte  dell’esercito  piemontese; 
isolato  dall’esercito  austriaco  , diventò  lo 
scopo  delle  nostre  prime  operazioni,  men- 
tre die  Laharpe  teneva  a bada  Bcaulicu  al 
campo  di  San  Benedetto  sopra  Mantebella. 

Serrurier,  arrivato  a Garessio  dopo  il 
io  , ebbe  nuova  delle  Vittorio  di  Monte- 
notte  e di  Millesimo , c il  17  , Colli  si  vide 
a mal  partito  in  quel  celebre  oampo  trio 
oierato  di  Ceva  , che  poteva  dirsi  il  palla- 
dio militare  del  Piemonte.  Colli  fu  costret- 
to di  ripassare  il  T.maro,  ed  abbandonare 
nella  città  di  Ceva  , già  occupata  d i Ser- 
ruricr  , tutta  1’  artiglieria  del  suo  campo. 
Arrivato  sulle  cime  di  Ma|ite-Zemolo  I 0- 
«ercito  francese  rivolse  indietro  lo  sguar- 
do , e contemplò  con  meraviglia  la  gigan- 
tesca catena  delle  Alpi  che  s'innalzava  die- 
tro esso  e attorno  d’esso  senza  di  averla 
traversata.  « Annibaie  sforzò  le  Alpi,  disse 
Bonaparte,  e noi  le  abbiamo  girale  intor- 


no. • Questo  era  il  piano  ed  il  risuita- 
mento  di  una  tal  miracolosa  campagna. 
Il  quartier  generale  fu  (ìs9atoal  castello  di 
Lesagno,  presso  il  confluente  del  Tana  roti 
della  Corsaglia. 

Mondovi  diviene  ancor  essa  gloriosa. 
Serrurier  intento  ad  inseguir  Colli , dopo 
d’ essersi  impadronito  dot  campo  di  Ceva, 
è sulle  prime  respinto  a San  Michele  ; ma, 
tutto  a un  tratto , sbocca  esso  pel  ponte 
della  Torre,  M.issena  per  quello  di  San  Mi- 
chele , il  generale  in  capo  per  Lesagno  , e 
queste  tre  formidabili  colonne  si  portano 
al  tempo  stesso  sopra  Mondovi,  dove  Colli 
appoggiava  ad  alcuni  forti  : Serrurier  su- 
pera quello  della  Bicocca  e decide  il  suc- 
cesso della  battaglia.  I Piemontesi  perdo- 
no tre  mila  uomini,  otto  pezzi  di  oannone, 
dieci  bandiere,  e millecinquecento  prigio- 
nieri , fra  i quali  tre  generali.  Cosi  ogni 
generale  di  divisione  ebbe  la  sua  parte  di 
gloria  in  questi  dieci  giorni  di  campagna, 
ne’ quali  ogni  incontro  fauna  battaglia, 
cd  ogni  battaglia  una  vittoria  pel  nostro 
esercito. 

Dopo  l’  aliare  di  Mondovi  , il  generalo 
in  capo  si  diresse  sopra  Gherasco , Auge- 
reau  sopra  Alba,  e Serrurier  sopra  Fossa- 
no  ove  Colli  si  era  ritirato  ; ma  questi  ab- 
bandonò la  piazza  alla  presenza  di  Serru- 
rier,  la  congiunzione  del  quale  aperse  la 
comunicazione  con  Nizza , e permise  ai 
rinforzi  di  artiglieria  di  raggiungerò  l’oser- 
oito.  Arrivato  a Chcrasco,  Bonaparte  inet- 
te quella  piazza  in  istato  di  difesa  : vi  tro- 
va de’  grandi  magazzini , c ormai  I'  arti- 
glieria conta  sessanta  bocche  da  fuoco  in 
campagna.  L’esercito  d'Italia  non  c più  un 
esilio  pe’ soldati:  la  vittoria,  l'abbondanza 
e la  disciplina  lo  hanno  fatto  la  patria  dei 
bravi  , e le  truppe  di  rinforzo  si  precipi- 
tano con  gioia  sulle  strade  per  raggiunge- 
re gli  eroi  della  repubblica.  Ecco  come 
Bonaparte  indirizza  loro  la  parola  nel  suo 
proclama  di  Chcrasco  : 

« Soldati  ! 

« In  quindioi  giorni  voi  avete  riportato 
•>  sei  vittorie  , preso  ventuna  bandiera  , 
» cinquanta  oioque  pezzi  di  cannone,  titoi- 
» te  piazze  forti  e conquistato  la  parte  più 
» ricca  del  Piemonte.  Avete  fatto  quindici 
» mila  prigionieri , uccisi  o feriti  più  di 
» dieci  mila  uoiuiui , sin  qui  vi  eravate 
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» battuti  |*r  superar  montagne  steri  li  e 
t>  deserte  che  avranno  fama  per  opra  vo- 
» etra,  ma  senza  utilità  alcuna  alla  patria. 
» Oggi  pei  vostri  serviti,  paragonatevi  pu- 
» re  all'esercito  d’Olanda  c a quello  del  Re- 
» no.  Di  tutto  sprovvisti  a tutto  supplito 

* avete.  Voi  vinceste  battaglie  senza  can- 
» noni,  tragittaste  Rumi  senza  ponti,  per- 
» correste  lunghissime  strade  a piè  nudo, 
» bivaccaste  senza  nutrimento.  Falangi 
» repubblicane  , soldati  della  libertà  soli 

* son  capaci  di  farequello  che  faceste,  e 
» di  soffrire  ciò  che  avete  sofferto.  Grazie 

■ vi  rende  la  patria , grazie  vi  rendo  io, 

* o soldati  ! La  patria  riconoscente  sarà  a 

■ voi  debitrice  della  sua  prosperità  , e se, 
» vincitori  a Tolone,  presagiste  l’ immor- 
» tal  campagna  del  q3 , le  vostre  vittorie 

* il’  oggi  ne  presagiscono  una  ancor  più 

* bella. 

« 1 due  eserciti  che  vi  attaccaron  poc’an- 

* zi  con  insopportabile  audacia  fuggon 
» ora  atterriti  dinanzi  a voi.  Quei  perfidi 
> che  sorridevano  sulla  vostra  miseria  , e 
» rallegra  vansi  nei  loro  cupi  pensieri  dei 
» trionfi  dei  vostri  nemici , vedeteli  ora 
» atterriti  e confusi.  Ma  , soldati , forza  è 
» scoprirvi  il  vero;  voi  non  avete  fatto  an- 

* coca  nulla  , poiché  vi  riman  pure  molto 

* da  fare  : le  vostre  insegne  Don  sventola- 
» no  ancora  sulle  torri  di  Torino  e di  Mi- 
» lano  ; le  ceneri  dei  vincitori  di  Tarqui- 

■ no  sono  tuttora  calpestate  dagli  assassi- 
» nidi  Basseville.  Voi  eravate  sprovveduti 
» delle  cose  più  necessarie  al  principio  dei- 
» la  campagna,  oggi  l' abbondanza  è con 

■ voi  : molti  sono  i magazzini  sottratti  al- 
» l'opulenza  dei  vostri  nemici  : l’ artiglie- 
» ria  d’assedio  e da  campagna  è adesso 
» all’  uopo  nostro.  Soldati , la  patria  tien 
» l'occhio  sopra  di  voi  e spera;  giustifiche- 
» rete  la  sua  espettazione  ? I piu  grandi  o- 
» staceli,  applauditevenc  pure,  son  vinti  : 
» ma  vi  restano  battaglie  a guerreggiare  , 
» città  a sottomettere,  fiumi  a tragittare. 
» Vi  sarebbe  tra  voi  taluno  che  s’ intiepi- 
» disse  di  coraggio  e vi  sarebbe  mai  un  vi- 
» le  che  preferisse  ritornarsene  indietro , 

* accompagnato  dalla  sua  ignominia,  c ri 
» salisse  per  I’  Alpi  e per  gli  Appennini , 
» seguito  dagli  scherni  delie  schiave  inili- 
» zie  ? No,  questo  vile  non  vi  c tra  i vin- 
» citori  di  Montcnolte  , di  Millesimo , di 

* Dego,  di  Mondovì  ; lo  vedo,  tutti  quanti 


» ardete  di  portar  più  olire  la  gloria  del 
» popolo  francese  ; e,  basta  che  lo  vogliate 
» voi,  umilierete  quei  re  orgogliosi  che 
» osarono  meditare  di  por  catene  a' vostri 
» piedi  : sì , tutti  volete  dettare  una  pace 
» gloriosa  per  noi,  e che  ricompensi  la  pa- 
» tria  de’  sacrifizi  immensi  ebe  ha  dovuto 
» fare:  sì,  tutti  volete,  rientrando  nelle 
» vostre  pacifiche  case,  poter  dire  con  fie- 
a rezza  ■ io  ancora  apparteneva  alt  esercito 
a conquistatore  dell'  Italia. 

« Amici  , questa  conquista  io  ve  la  pro- 
» metto  ; ma  vi  è una  condizione  cui  è 
» d’ uopo  assoggettarsi,  e dovete  giurarlo: 
» v’impongo  di  rispettare  i popoli  a'quali 
» le  vostre  vittorie  devono  portare  il  gran 
» dono  della  liliertà,  dovete  ahborrire  gli 
» orribili  saccheggi  dove  si  nutre  la  scel- 
a leraggine  di  alcuni  perfidi  , comprati 
a da’  vostri  nemici  ; senza  di  questo  voi 
a non  sarete,  no,  f magnanimi  liberatori 
a de'  popoli,  ma  un  orrido  flagello  per  lo- 
a ro  : non  sareste  l'onore  del  popolo  fran- 
» cese,  ei  vi  ripudierebbe.  Le  vostre  vit- 
a torre , il  vostro  coraggio  , i vostri  suc- 
a cessi , il  sangue  de’  vostri  fratelli  morti 
a gloriosamente  in  battaglia,  tutto  sareb- 
a he  perduto,  e lo  sarebbe  pur  anco  il  vo- 
a stro  onore,  la  vostra  gloria  stessa.  Ri- 
a spetto  a me  cil  agli  altri  generali  che 
a stimate  degni  della  vostra  confidenza  , 
» noi  arrossiremmo  in  viso  di  vergogna  , 
a di  avere  il  comando  d'  un  esercito  senza 
a disciplina,  senza  freno,  che  tierTper  sola 
a ragione  la  punta  delle  sue  armi.  Ma,  in- 
» vestito  dell'autorità  nazionale,  in  potere 
a della  giustizia  e della  legge , io  saprò  a 
a questo  piccolo  numero  d'  uomini  senza 
a spirito  e senza  cuore,  far  rispettare  i do- 
a veri  dell’  umanità  e dell’  onore  che vor- 
a rebbero  calpestare.  Io  non  soffrirò  che 
» la  violenzil  ed  il  latrocinio  imbrattino 
a l’onore  de’ vostri  allori.  Farò  eseguire 
a con  rigore  il  regolamento  che  ho  orili- 
a nato  : i predatori  saranno  inesorabil- 
a mente  e immantinente  fucilati  ; molti 
a hanno  già  subito  la  pena  dovuta  ; cd  io 
a sono  oltre  ogni  credere  soddisfatto  della 
a premura  elle  ogni  buon  soldato  dell'e- 
a serrilo  ha  dimostrato  nel  fare  eseguire 
a gli  ordini. 

« Popoli  d’ Italia  , l’ armala  francese 
a s’ avanza  per  infrangere  le  vostre  c.ite- 
« ne  : il  popolo  francese  è l’amico  di  tutti 
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» i popoli  : venite  con  confidenza  al  6uo  in* 

» contro  : le  vostre  proprietà  , la  vostra 
n religione , le  vostre  abitudini  saranno 
« rispettate.  Noi  faremo  fa  guerra  da  ne- 
>»  mici  generosi , e la  nostra  guerra  non  è 
» che  contro  coloro  che  vi  tengono  in  ca- 
j>  tene.  » 

Bonaparte  manifesta  se  stesso  in  questo 
ammirabile  proclama  , dove,  tutto  ciò  che 
può  incitare  il  soldato  alia  vittoria,  tutto 
quello  clic  là  la  gloria  d'  una  patria  libera, 
è esposto  con  uno  stile  maschio  e conciso. 
L’  uomo  di  stato  già  tralucc  sotto  I’  armi 
d’  un  gran  capitano. 

Non  si  parla  delia  vittoria,  ma  del  trat- 
tato di  Chcrasco.  La  corte  di  Torino  inviò 
frettolosamente  per  un  armistizio,  non  po- 
tendo più  confinare  nelle  truppe  austria- 
che, ridotte  al  duro  passo  di  difendere  il 
loro  proprio  territorio.  L’esercito  piemon- 
tese era  in  parte  distrutto  , in  parte  avvi- 
lito : i inoli  rivoluzionari  eiausi  propagati 
sin  nel  cuore  del  paese } la  politica  , figlia 
della  paura,  cercò  un  asilo  nel  campo  fran- 
cese eli  Cberasco  , ove  ebbero  luogo  delle 
conferenze  col  generale  Lalour  e il  colon- 
nello Lacoste.  Le  condizioni  dell’  armisti- 
zio sono  una  manifesta  prova  dell'  imba- 
razzo in  cui  trovavasi  quel  governo , che 
in  così  pochi  giorni  era  con  tanta  rapidità 
passato  dall’  offensiva  alla  difensiva,  e dal 
grado  di  nemico  a quello  di  supplicante. 
Obbligavasi  il  re  a troncare  ogni  rappor- 
to colla  coalizione  , e ad  inviare  un  plcni- 
otenziario  a Parigi  per  trattar  di  pace  de- 
nitiva.  Frattanto  vi  sarebbe  sospensione 
d’ armi , le  cittadelle  di  Leva  , Coni,  Tor- 
tona , o in  difetto  quella  d’  Alessandria  , 
sarebbero  immediatamente  consegnate  al- 
l’esercito francese  colla  loro  artiglieria  ed  i 
loro  magazzini  : 1’  armata  vittoriosa  con- 
tinuerebbe ad  occupare  tutto  il  teneno 
conquistato.  Le  strade  militari  , in  tutte 
le  loro  divisioni,  sarebbero  aperte  ad  ogni 
specie  di  comunicazione  fra  la  Francia  e 
1’  esercito  ; la  piazza  di  Valenza  sarebbe 
evacuata  da’ Napoletani  , e consegnata  ai 
Francesi  fino  a tanto  che  non  avessero  pas- 
sato il  Po  ; finalmente  le  milizie  sarebbero 
rimandate,  e le  truppe  regolari  sparse  nel- 
le guarnigioni,  ma  lungi  dalle  truppe  fran- 
cesi. Il  re  non  fece  difficoltà  alcuna  a que- 
ste condizioni.  Il  colonnello  Murat,  primo 
aiutante  di  campo  di  Bonaparte,  partì  per 


Parigi  con  ventuna  bandiera,  e col  tratta- 
to d’  armistizio.  La  capitale  al  ricevere  di 
queste  insegne  di  vittoria  ne  trionfò  al  pari 
che  1’  esercito  d’ Italia  , ed  il  generale  in 
capo  scriveva  al  Direttorio  : 

« Domani  io  mi  dirigo  sopra  Beaulieu,  e 
»>  lo  costringo  a ripassare  il  Po.  Io  Io  tra- 
» versomi  momento  dopo,  nT  impadroni- 
» sco  di  tutta  la  Lombardia,  c,  dentro  un' 
» mese,  spero  di  essere  nelle  montagne  del 
» Tirolo  a trovar  I’  esercito  del  Reno  , c 
» portar  di  concerto  la  guerra  nella  Bavie- 
» ra.  Questo  progetto  è degno  di  voi , del- 
» l’esercito  e dei  destini  della ‘Francia. 
» Se  voi  non  accordate  la  pace  al  re  di 
» Sardcgrft , ine  ne  informerete  autìcipa- 
» ta  mente  , affinchè,  se  mi  trovo  in  quel 
» tempo  in  Lombardia  , possa  ripiegarmi 
» e prendere  degli  espedienti.  In  quanto 
» alle  condizioni  della  pace  colla  Sarde- 
» gna  , dettatele  come  più  vi  conviene;  le 
» piazze  d'importanza  sono  mie.  Ordinale 
» che  quindicimila  uomini  dell’  esercito 
» dell'  Alpi  vengano  a raggiungermi;  avrò 
» così  un  esercito  di  quarantacinque  mila 
» uomini,  una  porzione  del  quale  forse  la 
» invierò  a Roma.  Se  continuale  ad  ouo- 
» ranni  della  vostra  confidenza  , e se  ap- 
» provate  questi  .progetti  , son  sicuro  di 
» riuscire  nell’  impresa  : l’ Italia  c già  vo- 
li stra.  Non  dovete  contare  su  di  una  ri- 
» voi  azione  in  Piemonte  ; succederà  col 
» tempo,  ma  per  ora  questi  popoli  non  so- 
li no  ben  preparati  a tanto.  » 

Bonaparte  era  , il  27  marzo  , entrato  in 
Nizza  , da  dove  aveva  annunziato  al  Di- 
rettorio il  suo  arrivo  in  quell’esercito  tan- 
to miserabile  e indisciplinato  ; ed  il  28 
aprile  seguente,  tracciava  da  gran  politico, 
non  meno  che  da  gran  generale,  un  piano 
di  campagna  che  minacciava  in  Allema- 
gna  la  casa  d’Austria,  quando  non  l’ave- 
va ancora  attaccata  ne’ suoi  domini  d*  Ita- 
lia. L' esercito  corrispondeva  col  suo  en- 
tusiasmo agli  alti  progetti  dal  suo  capo 
concepiti , il  quale  per  cinque  volte , nel- 
P ultima  settimana  u aprile,  ricevette  dal- 
P autorità  legislativa  le  onorevoli  espres- 
sioni della  riconoscenza  nazionale.  Frattan- 
to il  re  di  Sardegna  manda  a Parigi  il  con- 
te de  Revel  per  trattare  della  pace,  eh’  c poi 
segnata  il  i5  maggio  , tanto  questo  prin- 
cipe chini  premura  che  fosse  conclusa.  In 
virtù  di  questo  trattato,  P esercito  d’Jt alia 
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occupa  le  piazze  forti  di  Coni  e di  Alessan- 
dria ; quelle  di  Susa  , della  Brunetti»  , di 
Exiles  furono  smantellale.  Ecco  sparito  il 
confine  delle  Alpi,  ed  il  re  di  Sardegna  non 
può  più  regnare  che  col  beneplacito  della 
repubblica.  Gli  Austriaci  perdono  in  que- 
sto alleato  una  forra  di  settanta  a ottanta- 
mila uomini  , e forse  è questo  un  nemico 
di  più  contro  il  quale  dovranno  combatte- 
re. L’ esercito  delle  Alpi  si  trova  quasi  in 
linea  con  quello  d’  Italia  , e lo  sguardo  di 
Bona  parte  estendendosi  sopra  tutta  la  Pe- 
nisola non  ha  che  a scegliere  la  conquista 
dalle  porte  di  Milano  a quelle  di  Roma  , e 
da  Roma  alle  Alpi  del  Friuli. 

Sin  da  questo  momento  , T Europa  con 
occhio  pieno  di  stupore  contempla  quel 
giovine  conquistatore  che  , in  quindici 
giorni,  s’è  impadronito  d’  un  regno  difeso 
dall’Alpi  , da  fortezze  al  pari  di  quelle  in- 
espugnabili) e da  due  eserciti  capitanati  da 
vecchi  ed  abilissimi  generali.  Gli  uftiziati 
di  questi  eserciti  hanno  ben  donde  poter 
giudicare  i vantaggi  del  sistema  concentri- 
co su  quello  eccentrico  odi  sparpagliamen- 
to allora  in  uso*  esperimentato  tanto  fatale 
da  Beaulieu.  Ma  questo  doloroso  esempio 
non  farà  aprir  gli  occhi  all’  Austria  , nep- 
pur  quando  la  più  crudele  necessità  le  or- 
dinerà, sotto  pena  di  cadere  oppi  essa  dalla 
spada  del  suo  nemico, di  sacrificale  le  vec- 
chie abitudini  della  sua  tattica.  Sarà  perti- 
nace e ricuserà  la  nuova  scuola  stata  crea- 
ta con  tanta  superiorità  da  un  nemico  che , 
più  debole  per  metà  de’  suoi  avversali  , 
pure  nella  campagna  del  Piemonte,  gli  ha 
sempre  battuti  con  forze  eguali,  li  novizia- 
to di  questa  scuola  le  costerà  ben  caro  col- 
la distruzione  di  cinque  poderosi  esorditi 
in  Italia  , e,  nello  spazio  di  quindici  anui, 
per  due  volte  vedrà  nella  sua  capitale  il 
vincitor  di  Beaulieu. 
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uegl!  che  divien  signore  di  Mantova  può 

ben  lusingarsi  di  divenirlo  di  tutta  l'Italia; 


quindi  {'Austria  non  ha  nè  debbe  avere  che 
il  più  alto  interesse  a difendere  le  mura  di 
questa  importantissima  città  : e Bonaparte 
ancora,  non  avendo  conquistato  il  Piemon- 
te che  per  attaccare  il  Milanese,  non  ha  in 
vista , nella  sua  seconda  campagna  , d’im- 
padronirsi del  Milanese  che  Col  fine  di  at- 
taccar Mantova.  11  giorno  che  i forti  di 
questa  città  cadranno  davanti  al  nemico  , 
la  casa  d’Austria  dovrà  pensare  a rifug- 
girsi dentro  le  mura  di  Vienna , seppure 
potranno  salvarla. 

Trentacinque  mila  uomini  sono  bastati 
contro  ottantacinque  mila  per  conquista- 
re il  Piemonte.  L’armata  di  Beaulieu,  sola 
ormai  contro  i nostri  bravi,  è ridotta  a 
ventisei  mila  combattenti,  in  luogo  di  tren- 
totto mila  , cosicché  Bona  parte  si  avanza 
con  forse  uguali  a quelle  (lell’inimico.  Le 
cittadelle  di  Tortona,  Coni  e Geva  sono  in 
mano  dei  Francesi , e gli  Austriaci  hanno 
evacuato  Alessandria  per  portarsi  sopra 
Valenza.  Già  diciassette  inila  dei  nostri  so- 
no in  movimento  per  venire  in  rinforzo 
dell’annata  di  Bonaparte.  Il  giorno  6 di 
maggio  Beaulieu  ha  varcato  il  Po  a Valen- 
za, ove  crede  che  i Francesi  pure  passeran- 
no quel  fiume  ; e siccome  la  ricostruzione 
del  ponte  di  Valenza  era  conseguenza  del 
trattato  concluso  fra  l’esercito  francese  ed 
il  Piemonte,  cosi , su  questa  considerazio- 
ne, il  generale  austriaco  lo  fa  rompere  c ne 
trasporta  le  barche.  Massena  trova  degli 
immensi  magazzini  in  Alessandria.  Il  quar- 
ticr  generale  francese  è a Tortona  ; Beau- 
lieu fa  i preparativi  per  opporsi  al  passo 
del  Po  a Valenza.  I movimenti  che  Bona- 
parte ordina  a Massena  c clic  questi  ese- 
guisce da  Alessandria  , bastano  a confer- 
mar Beaulieu  nel  suo  errore,  ed  a nascon- 
dergli la  vera  intenzione  dell’esercito  fran- 
cese di  traversare  il  Po  sopra  altro  punto. 
Il  generale  in  capo  si  muove  da  Tortona 
con  dieci  battaglioni  di  granatieri,  tremila 
seicento  uomini  in  tutto  , colla  sua  caval- 
leria e ventiquattro  pezzi  di  cannone;  e,  il 
maggio,  (iirigcsr  a passo  forzato  sopra 
iacenza  per  passare  il  Po  innanzi  che  il 
nemico  vi  accorra.  II  generai  Lah.o  pe  si  c 
già  stabilito  coi  granatieri  a Kmetri  fra  lo 
rive  del  Po  e quelle  del  Fombio,  avendo 
traversato  il  primo  di  questi  fiumi  sopra 
una  piccola  barca,  li  9,  il  ponte  trovasi  già 
Costi  uito,  quantunque  il  Po  abbia  in  quel 
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punto  una  larghezza  di  duecento  cinquan- 
ta tese,  e tutto  l’esercito,  colà  giunto  il 
giorno  avanti  , lo  tragitta. 

Il  medesimo  giorno  Bonaparte  dal  suo 
quartier  generale  di  Piacenza  scrive  così 
al  dircttor  Carnot  : « Abbiamo  passato  il 
» Po  ; la  seconda  campagna  è cominciata  ; 
» Beau licu  è sconcertato  e par  che  la  dis- 
» grazia  lo  spinga  sempre  nelle  reti  clic 

• gli  tendiamo  ; sembra  che  sia  disposto 
» ad  avventurare  una  battaglia.  Qucst’uo- 
» mo  ho  quel  fard  ire  che  inspira  il  furore, 
» non  quello  del  genio,  lina  vittoria  anco- 
» ra,  c saremo  padroni  dcH'Italia.  Vi  man- 
» do  venti  dipinture  de’  primari  artisti  , 
» Correggio  e Michelangelo.  Mi  pare  che 
» le  cose  non  vadano  male , essendo  io  in 

• grado  «rinviarvi  a Parigi  una  dozzina  di 

• milioni , che  vi  saranno  utili  per  l’esor- 
» cito  del  Reno.  » Il  generale  Bonaparte 
non  perde  di  mira  le  operazioni  di  questo 
esercito,  di  cui  ha  parlato  con  tanto  calore 
nella  sua  lettera  di  Cherasco  al  Direttorio. 
Una  sospensione  d’arme  è sottoscritta  lo 
6tesso  giorno  a Piacenza  col  duca  di  Par- 
ma, che  compra  questo  trattato  con  i qua- 
dri ed  i milioni  che  il  generale  invia  a Pa- 
rigi. D’ora  in  poi,  l’esercito  d’Italia,  vitto- 
rioso di  ogni  ostacolo  e onnipotente  nella 
Penisola  , potrà  distribuire  tinto  i tesori 
per  lo  stipendio  degli  eserciti , che  gli  og- 
getti di  belle  arti  per  la  magnificenza  della 
capitale,  c fornirà  a se  stesso  l’approv visio- 
namene di  tutto  il  innterialc  da  guerra 
tolto  ai  nemici.  L’armistizio  concluso  col 
duca  di  Parma  pose  in  nostro  potere  mille 
seicento  cavalli,  copiosi  magazzini  di  biade 
e foraggi , e supplì  alle  spese  del  servizio 
degli  spedali.  Parimente  dalla  città  di  Pia- 
cenza furnn  tolti  quattrocento  cavalli  pel 
servizio  dell'artiglieria.  Il  duca  di  Modena 
s’aflìetta  pure  d’inviare  un  plenipotenzia- 
rio a Bonaparte , nella  persona  del  com- 
mendatore d’Este  , suo  fratello  naturale  , 
onde  ottenere  una  sospensione  d’armi,  che 
gli  fu  accordata  mercè  lo  sborso  di  dieci 
milioni , due  c mezzo  de’ quali  in  derrate 
c munizioni  da  guerra  , e venti  tavole  dei 
più  celebri  dipintori. 

Appena  venne  a notizia  di  Reaulieu  la 
partenza  da  Tortona  del  campo  francese, 
mosse  con  i suoi  per  coprir  Piacenza  c 
campeggiar  dietro  al  Fomhio  ; ma  questa 
piccola  piazza  era  già  stata  occupata  , gli 
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8 del  mese,  da  ottomila  Austriaci  partiti  da 
Pavia  sotto  gli  ordini  del  generai  Liptay. 
Bonaparte  non  volle  dar  agio  a questa  di- 
visione di  stabilirvisi  nòdi  servir  di  punto 
d’appoggio  a Bcaulieu,c  fece  investirla  con 
gran  caìorc  e allimprovviso  dai  generali 
Lannes , Dallemagne  e Lanusse.  Gli  Au- 
striaci perderono  in  questo  fatto  duemila 
cinquecento  prigionieri,  la  loro  artiglieria, 
le  loro  insegne,  e si  gettarono  precipitosa- 
mente in  Pizzigbettone,  dove  ebbero  appe- 
na il  tempo  di  alzare  i ponti.  Il  generai 
Labarpe  era  passalo  oltre  Codogno  sulle 
strade  di  Pavia  e di  Lodi.  Un  reggimento 
della  cavalleria  di  Reaulieu  , venendo  per 
la  prima  di  queste  strade  . s’avvenne  , nel 
buio  della  notte , nelle  avanguardie  di 
Labarpe,  ed  essendone  stato  vivamente  re- 
spinto, disparve  pel  sentiero  di  Lodi.  Il 
generale  Lanarpe,  accorso  al  rumore  della 
moschetterà  delle  sue  avanguardie,  ritor- 
na vascne  al  suo  campo  per  altra  via,  quan- 
do un  fuoco  di  fila  d'uno  dei  suoi  posti , 
ch’egli  credette  diretto  sopra  i nemici , lo 
fece  cadere  al  suolo  mortalmente  ferito. 
Tutto  l’esercito  pianse,  come  se  fosse  nato 
francese,  questo  abile  e valoroso  generale, 
clic  abborrendo  la  schiavitù  lasciò  Berna 
sua  patria,  e venne  a combattere  per  la  li- 
bertà fra  le  schiere  repubblicane. 

Il  io , l’esercito  marcia  sopra  Lodi  in 
traccia  di  Bcaulicu.  In  distanza  una  lega 
da  Casale  , una  forte  retroguardia  di  gra- 
natieri austriaci  calla  difesa  dell’argine  di 
Lodi  ; ma  , malgrado  un’ostinata  resisten- 
za , è battuta  cd  inseguita  sin  dentro  le 
mura  della  città  , ove  i Francesi  entrano 
confusi  coll’inimico;  c qui  ebbe  luogo  il 
celebre  attacco  del  ponte  dell* Adda.  Beau- 
lieu  stabilisce  la  sua  linea  di  battaglia  sulla 
riva  sinistra,  ove  e raggiunto  dai  fuggiti- 
vi , ed  i Francesi  gli  sono  alle  spalle.  Sco- 
pre Beaulieu  venticinque  pezzi  di  cannone 
alla  difesa  del  ponte,  cd  altrettanti  gliene 
vengono  opposti  dal  generale  in  capo  del- 
l’esercito francese,  che  ha  conceputo  frat- 
tanto l’ardito  pensiero  di  forzare  il  ponte 
nella  fidanza  di  tagliare  così  il  campo  di 
diecimila  uomini  che  , sotto  gli  ordini  di 
Colli  e di  Wukassowich,  si  portano  sopra 
Cassano  per  ivi  procurarsi  un  passo  sul- 
l’Acida. Fa  immantinente  oltrepassare  il 
fiume  alla  cavalleria  ad  una  mezza  lega 
più  giù  del  ponte , e , con  una  batteria  di 
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a t lineria  leggera,  incomincia  il  fuoco  sul 
fianco  diritto  degli  Austriaci.  Quasi  nel 
tempo  stesso  dispone  tutta  la  sua  artiglie- 
ria sulla  riva  diritta  , all'imboccatura  del 
ponte,  contro  l’artigiieria  opposta  ; distri- 
ìjuisec  i granatieri  in  colonna  serrata , fa- 
cendogli avanzare  dietro  i bastioni  che  so- 
no sulla  riva  del  fiume , e fa  questi  preci- 
pitar sul  ponte  tosto  che  la  cavalleria  ha 
cominciato  il  suo  attacco.  Il  passaggio  si 
opera  con  una  velocità  meravigliosa  , ed  i 
bravi  granatieri  son  già  padroni  dei  can- 
noni nemici.  La  linea  austriaca  è sbara- 
gliata <la  quest’urto  impetuoso,  c si  rifug- 
ge a Crema,  dopo  di  aver  lasciato  sul  cam- 
po di  battaglia  circa  tremila  prigionieri , 
molte  bandiere  e la  sua  artiglieria.  Questo 
memorabile  fatto  darmi  sparge  la  coster- 
nazione nel  campo  imperiale  c finisce  di 
scoraggilo.  Frattanto  il  corpo  di  Colli  ha 
ottenuto  di  passar  l’Adda  a Cassano  ; non 
n’è  appena  giunta  la  notizia  a Bonapartc 
che  ha  immaginato  incontanente  c inesso 
ad  esecuzione  il  progetto  di  occupare  Piz- 
zigbettonc,  punto  importantissimo  per  non 
lasciarlo  fortificare  dal  nemico.  Beau  lieti 
che  non  ha  potuto  impedite  il  [lasso  del 
Po,  della  Trebbia  , e dell’Adda , sgombra 
la  capitala  del  Milanese,  c ritirasi  a molte 
giornate  dietro  all’esercito  conquistatore. 
Così  Bonapartc  riceve  in  Lodi  le  chiavi  di 
M ilano,  che  manda  a lui  una  deputazione 
degli  Stati  c della  municipalità  , la  quale 
Ita  per  capo  Melzi.  Alcuni  anni  appresso, 
il  vincitore,  divenuto  re  d’Italia,  per  ram- 
mentare il  suo  trionfo  c la  sottomessione 
de’  Lombardi,  accorda  al  capo  della  depu- 
tazione di  Milano  il  nome  di  duca  di  Lodi, 
titolo  che  consacra  nel  donatore  la  cele- 
brità di  due  luminosi  fatti  storici. 

La  vittoria  di  Lodi  metteva  la  Lombar- 
dia agli  ordini  della  repubblica  aul  campo 
stesso  della  battaglia,  c Bonapartc  sempre 
fisso  nella  sua  idea  d’ una  invasione  nel- 
P Alemagna  pel  Tirolo  , combinata  coll’a- 
zione dei  due  eserciti  del  Reno,  scrive  il 
di  ii  al  direttore  Carnot  : « Fra  poco  è 
n facile  ch’io  attacchi  Mantova.  Se  questa 
» piazza  cade  sotto  le  mie  armi , non  v’  è 
» pii'»  ostacolo  che  possa  trattenermi  , e 
» quando  si  voglia  , si  può  penetrare  in 
» Baviera.  In  due  decadi  posso  trovarmi 
» nel  cuore  dell’  Alcinagna.  Non  potreste 
*»  voi  combinare  i miei  movimenti  colle 


» operazioni  dei  vostri  «lue  eserciti  ? Penso 
» che  a quest’ora  sia  impegnato  il  fuoco 
» sul  Reno.  Se  1’  armistizio  continuasse  , 
» l’esercito  d’Italia  sarebbe  distrutto.  Se  i 
» due  eserciti  del  Reno  entrano  in  campa- 
» gna,  pregovi  di  mettermi  al  giorno  della 
».  loro  posizione,  e delle  vostre  speranze 
» sul  medesimo , acciò  io  possa  regolarmi 
>»  o per  entrar  nel  Tirolo  , o per  circoscri- 
» verini  all’Adige.  Sarebbe  cosa  «legna  tlel- 
>»  la  repubblica  di  andare  a firmare  il  trat- 
>»  tato  di  pace  con  i tre  eserciti  riuniti  nel 
».  cuore  della  Baviera  o fieli’  Austria  im- 
» mersa  nello  stupore.  Quanto  a me,  se  cu- 
lt tra  nei  vostri  progetti , che  i due  eser- 
» citi  del  Reno  facciano  de’ movimenti  pro- 
» graisivi , avanzo  la  mia  panila  che  pas- 
»»  scrù  oltre  il  Tirolo  prima  che  T impera- 
» tore  se  lo  supponga.  »» 

Nulladimcno  in  un  dispaccio  del  7,  che 
Bonapartc  ricevette  a Lo«li , il  Direttorio 
dava  a vedere  di  non  essere  inen  sorpreso 
del  linguaggio  clic  delle  vittorie  del  suo 
generale.  Così  dopo  «li  aver  lodato  la  con- 
quista del  Piemonte,  ed  approvato  l’ono- 
revole ed  utile  armistizio  che  ne  fu  la  con- 
seguenza, manifestava  <x>n  frasi,  oltre  l’uso 
caricate,  la  sua  soddisfazione  di  vedere  che 
il  generale  non  aveva  concluso  questo  ar- 
mistizio senza  il  parere  del  commissario 
civile  Saliceti  : « Transazioni  di  questo  ge- 
>*  nere  , diceva  il  dispaccio,  che  esigono 
>*  celerità,  e non  può  interrogarsene  il  Di- 
>»  rettorio  stesso,  sono  di  special  pertinenza 
» del  commissario  del  governo  presso  gli 
» eserciti.  ».  Quanto  al  progetto  «teli’  inva- 
sione del  Tiiolo,  opponevasi  il  Direttorio, 
come  a tentativo  jieruxilosissimo , nella 
ipotesi  di  lina  disfatta  , cd  eccitava  il  vin- 
citore a far  rientrare  la  Corsica  sotto  il  po- 
tere della  repubblica.  Questo  era  un  cor- 
rispondere, in  un  modo  niente  eroica  alle 
mire  di  un  gran  capitano.  In  «[uel  tempo 
stesso  il  Direttorio  mostravasi  avverso  in 
una  strana  maniera  alla  gloria  del  suo  vit- 
torioso generale , e annunziava  la  volontà 
di  scemarne  lo  splendore  col  dividere  in 
due  comandi  l'esercito  d’Italia:  Keller- 
Qiann  al  suo  dire,  doveva  comandare  «[nel- 
lo che  terrebbe  gli  occhi  sul  Milanese  , c 
Bona  parte  l’altro  , destinato  ad  agire  sulle 
coste  del  mediterraneo  , a Livorno,  a Ro- 
ma e a Napoli.  Il  Direttorio  aggiungeva 
che  era  sua  intenzione  di  lasciar  sussistere, 


DI  NAPOLEONE 


A3 


in  questo  nuovo  ordine  di  cose,  il  decreto 
del  q fiorile,  pel  quale  conferivasi  ai  com- 
missari Garrau  e Saliceti  il  diritto  di  chie- 
der ragione  dei  movimenti  delle  truppe  : pie- 
sclnvea  f immediata  occupazione  di  Livor- 
no, e differiva  a discutere  dopo  questa  spe- 
dizione le  questioni  che  la  repubblica  aveva 
collo  Stato  di  Genova.  «»  Se  Roma  fa  delle 
» proposizioni,  diceva  il  Direttorio,  la  jrri- 
» ma  costi  da  dimandarsi  è che  il  Pa/>a  or - 
» dini  immediatamente  jiregkiere  pubi  die  he 
» per  la  prtntjterilà  ed  i successi  della  re- 
» pubblica  francese.  » Era  questo  un  vero 
assurdo  di  domandare  al  Pontefice  delle 
preci  per  gente  che  non  lo  riconosceva  per 
suo  capo  spirituale,  e che  non  dava  a lui 
altro  titolo  che  quello  di  princi  pc  di  Roma  ; 
ma  se  ciò  aveva  tutta  l’apparenza  di  de- 
risione, molto  più  ne  prendeva  il  carattere 
quello  che  segue  : « Alcuni  de' suoi  iiionu- 

* menti , le  sue  statue  , i suoi  quadri , le 
» sue  medaglie  , le  sue  biblioteche,  i suoi 

* bronzi,  le  sue  madonne  d’argento  e per- 
ii litio  le  sue  campane  , ci  ricompenscran- 
» no  delle  spese  che  cagionerà  la  visita  che 
» voi  gli  farete  (i).  » • 

'V**  i - - 

(i)  Nel  tempo  che  il  Direttorio  non  usava 
di  faccia  al  Pontefice  che  frasi  oltraggiatili , c 
non  teneva  con  esso  , che  un  contegno  ingiu- 
rioso , Napoleone  ben  lungi  rial  servirsi  di  tali 
merli , che  sodo  propri  più  a denigrare  il  uo- 
iuc  dell’  offensore  , che  quello  dell'  offeso  , si 
serviva  verso  di  esso  dell’  espressioni  più  ur- 
bane e dei  modi  più  degni.  Nella  sua  corri- 
spondenza o col  Pontefice  direttamente  u col 
Direttorio  parlando  di  lui , egli  non  si  servi 
mai  di  altro  tcrmiue  che  di  quello  di  Stintis- 
simo Padre  , e giammai  si  arrende  all*  istiga- 
zioni continue  che  gli  venivon  fatte  dal  Di- 
rettorio , onde  si  unisse  per  distruggere  il  capo 
della  cattolica  religione.  La  politica  di  Boua- 
parte  , ed  anche  i suoi  priucipt  cran  ben  di- 
versi il  i quelli  dei  suoi  superiori  che  sedevano 
iti  Parigi,  ed  invece  di  annientare  l'autorità 
ecclesiastica  nel  Pontefice , la  conservò  e la 
mantenne. 

Il  Direttorio  imprigionava  e mandava  esuli 
dalla  Francia  i Preti  , ma  Napolcoue  diceva 
al  suo  esercito , quando  questi  rincontrava  , 
rammentatevi  che  son  Francesi  e che  sono  vo- 
titi fratelli- 

Per  far  trionfare  la  verità  e per  combattere 
le  tante  calunniose  voci  clic  a quell’epoca  non 
mancavano  di  affannarsi  a dipingere  l'eroe  del- 
l'Europa con  i più  spaventevoli  colori,  ser- 
virà di  richiamare  il  lettore  sui  fatti  , c di 
tnaudatlo  a discredersi  negli  archivi  della  ca- 


Da  questi  ordini  Bonap3rtc  comprende 
appieno  ciò  che  vogliono  coloro  che  seggo- 
no al  governo  dello  cose , e prendendo  il 
carattere  che  si  conviene  al  giovino  vinci- 
tore di  tati  gloriose  campagne , risponde 
da  Lodi  il  *4  maggio  seguente  : « Nulla 
» di  più  impolitico  che  dividere  iù  due 
» l’esercito  d’ Italia  ; cd  è del  pari  contra-r 
» rio  agl’  interessi  della  repubblica  il  pro- 
li porre  al  medesimo  due  differenti  gene- 
» rati.  La  spedizione  di  Livorno  , Roma  c 
» Napoli  è piccolissima  cosa  ; debb’  esser 
» fatta  .per  divisioni  in  linee  progressiva-. 
» mente  regolari,  ed  in  modo  che  si  fiosso, 
>»  con  una  marcia  retrograda  , essere  in 
» forza  contro  gli  Austriaci , c minacciare 
» di  avvilupparli  a.1  più  lieve  moto  ch’e- 
» glino  facessero.  E necessario  perciò  ohe 
» il  generale  non  solamente  non  abbia 
» compagno  eguale  nel  cotnaudo  , ma  di. 
» più  che  nulla  gli  si  frapponga  ìa  mezzo 
n alia  sua  marcia  cd  alle  sue  opcrazio  ni.  Io 
m ho  fallo  le  mie  campagne  senza  consul- 
ti tar  chicchessia  , e non  mi  sarchile  nu- 
li scito  niente  di  bene , se  forza  mi  fosse 
» stato  di  conciliarmi  colla  maniera  di  ve- 
li dorè  c di  pensare  d’  un  altro.  Ho  ri  por - 
» tato  alcuni  vantaggi  sopra  forze  »upc - 
» riori  alle  mie  , e quando  io  mi  trovava 
» di  tutto  sprovveduto,  perchè  persuaso 
i>  clic  sopra  di  me  riposava  la  vostra  con-, 
» fidenza  , prometteva  ed  eseguiva.  Se  mi 
» create  degli  ostacoli , se  m ingiungete  di 

pitale  della  Francia!  Ivi  vedrà  clic  l' ammi- 
nistrazione del  Direttorio  e quella  del  generale 
in  capo  dell'esercito  d’Italia  rasscinbravano  a 
due  governi  tutt’  affatto  opposti  fra  loro.  Il  Di- 
rettorio in  Francia  , metteva  a morte  gli  emi- 
grati ; giammai  f esercito  d'  Italia  ne  fece  |ic- 
rire  uno.  11  Direttorio  giunse  per  fino  a scri- 
vere a Napoleone  , allorché  seppe  esser  YVurin- 
ser  , capitano  dell'  esercito  austriaco  , assediato 
deutro  di  Mantova  , che  si  rammentasse  esser 
costui  un  emigralo  , ma  Napoleone  , giunto  a 
farlo  suo  prigioniero  , si  die  premura  di  ren- 
dere alla  sua  canizie  i più  distinti  omaggi. 

11  Direttorio  bramava  di  estermiuare  ovun- 
que fino  le  vestigi»  dell'  aristocrazia  , c Na- 
poleone scriveva  ai  dciuocrati  di  Genova,  bia- 
simando gli  eccessi  che  a questo  riguardo  com- 
mettevano , e non  aveva  tema  di  notificar  lo- 
ro , che  se  avovan  cara  la  di  lui  amicizia  , 
conservare  c rispettare  dovevano  la  statua  di 
Doria  e le  istituzioni  che  fatto  avevano  la  glo- 
ria della  loro  rcpuliblica. 

( Memoriale  di  Sani  Piena  ) 
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a non  muover  piè  senta  averne  prima  il 
■»  consenso  de'  commissari  del  governo  , se 
■»  eglino  hanno  il  diritto  dì  cambiare  i miei 
» movimenti,  di  formi  od’  inviarmi  delle 
» truppe , non  v'  aspettate  da  ine  più  cosa 
» buona.  Se  infievolite  i vostri  metri  divi- 
» dendo  le  vostre  forze,  se  rompete  mila 
» lia  l' unità  della  potenza  militare , ve  lo 
» dico  sospirando,  avrete  da  rimproverar- 
li vi  d’ esservi  lasciata  fuggir  di  inano  la 
» più  bella  occasione  di  dar  la  legge  alt’  I- 
» talia.  «Nel  seguito  di  questa  lettera,  Bo- 
-naparte  insisteva  di  lasciare  un  sol  genera- 
le alla  testa  dell'esercito,  e nel  medesimo 
giorno , pel  medesimo  corriere , scriveva 
al  direttore  Carnot,  parlandogli  della  sua 
risposta  al  Direttorio: 

» Io  non  mi  tengo  superiore  di  Keller- 
» tnanu  nel  saper  comandare  l'esercito, 
v non  essendovi  alcuno  più  di  me  convinto 
» che  le  vittorie  sono  dovuto  al  coraggio 
» ed  all'ardire  dell'  esercito  stesso  ; ma  io 
>■  credo  , ed  Lo  mille  ragioni  di  credere  , 
v che  il  riunirci  insieme  in  Italia  è lo  stesso 
» che  voler  perdere  tutto.  Io  non  posso 
» servir  volentieri  ooq  un  uomo  ohe  cre- 
» desi  il  primo  generale  di  Europa;  e dal- 
• fronde  io  stimerei  più  utile  un  cattivo 
» generalo  solo,  ohe  nue  buoni.  La  guerra 
» è,  come  il  governo,  il  negosio  di  un  solo 
» discernimento.  » 

Da  una  tale  corrispondenza  rilevansi  I 
più  intimi  sensi  del  generale.  Non  è un  in- 
feriore che  scrive,  sono  parole  fra  eguali, 
e Bonnparte  è un  potente  che  scrive  ad  al- 
tro potente.  Ei  si  è già  accorto  che  il  suo 
destino  non  c più  nell' altrui  volere,  ma 
nel  suo  proprio.  Sin  dal  giorno  innanzi 
( i5  maggio  ) , il  castello  di  Milano  era 
stato  attaccato;  Augereau  occupava  Pavia; 
Serrai  ier  Lodi,  Cremona  e Pizzighcttone; 
la  divisione  Laharpc  , Como  , Legnago  e 
Lecco. 

Il  giorno  ( i5  maggio  ) in  cui  il  Diret- 
torio sottoscriveva  a Parigi  il  trattato  , in 
forza  del  quale , sottraendo  alla  domina- 
zione del  Piemonte  la  Savoia,  la  contea  di 
Nizza  ed  il  territorio  di  Tenda  , tutte  le 
piazze  forti  di  quel  regno  cadevano  in  po- 
tere dell’ esci  cito  francese.  Quel  giorno 
stesso , il  generai  Bonaparte  faceva  il  suo 
ingresso  solenne  a Milano , e , propenso  a 
mantenersi  quell'autorità  morale  che  con 
tanfo  abilita  aveva  saputo  congiuntele  a 


quella  dell’  armi , indirizzava  al  suo  eser- 
cito il  seguente  proclama  : 

a Soldati  ! 

a A guisa  di  un  torrente  vi  siete  preci- 
» pitati  giù  dagli  alti  Appennini.  Voi  ave- 
» te  rovesciato  , disperso  tutto  ciò  elle  vi 
a si  parava  innanzi.  U Piemonte  , rotta 
» 1’  amistà  coll'  Austria  , ha  ripigliato  i 
a suoi  naturali  sentimenti  di  paceed’unio- 
■>  ne  verso  la  Francia.  Milano  è vostra,  la 
a bandiera  repubblicana  è salutata  dal  bel 
a cielo  di  Lombardia.  I duchi  di  Parma  c 
a di  Modena  son  debitori  del  loro  trono 
» alla  vostra  generosità.  L' esercito  che  vi 
a minacciava  con  tanto  orgoglio  fugge  c 
a non  trova  più  difesa  che  lo  rassicuri 
a contro  il  vostro  coraggio  : avete  oltre- 
a passatoti  Po,  il  Ticino,  l'Adda  con  la 
a velocità  del  pensiero  : questi  superbi 
a propugnacoli  dell’  Italia  non  vi  hanno 
a atterrito,  e gli  avete  superati  con  quella 
a incredibile  facilità,  con  cui  superaste  gli 
a alti  Appennini.  I vostri  successi  hanno 
a rallegrato  la  patria.  1 vostri  rapprcscn- 
a tanti  hanno  ordinato  una  solenne  festa 
a dedicata  alle  vostre  vittorie  , che  tutti 
a i comuni  di  Francia  celebreranno  nel 
a giubilo.  Colà  i vostri  padri,  le  vostre  ma- 
a dii  , le  vostre  spose  , le  vostre  sorelle, 
a le  vostre  amanti  si  pregieranno  de'  vostri 
a successi,  e si  faranno  gloria  di  apparte- 
» nervi.  Sì,  soldati,  grandi  cose  avete  ope- 
n rato  ! ma  credete  forse  di  aver  già  Ute- 
ri calo  la  meta  e che  non  vi  resti  null’al- 
» tro  a fare  ? Diranno  le  mille  voci  del 
a pubblico,  che  noi  sapemmo  vincere,  ma 
a della  vittoria  non  sapemmo  far  uso  ? 
a Leggendo  la  nostra  storia  vonete  che 
a dicano  \ posteri  : la  Lombardia  c stata 
a la  Capo  i ile’  Francesi , e meglio  per  essi 
a se  non  avessero  mai  vinto  ? Ma  no,  che 
a io  senrgo  i vostri  sguardi  scintillate  di 
» guerriera  luce , ed  il  grido  della  bat  ta- 
a glia  erra  sulle  labbra  di  tutti!  Il  vile  ri- 
ri  poso  è pena  al  vostro  fianco  , ed  il  sole 
a che  non  risplende  sulla  vostra  gloria  , 
a ne’  vostri  alti  pensieri , è un  sole circon- 
a dato  di  tenebre.  Fermezza  , fiducia  , o 
u soldati,  e partiamo.  Ci  rimangono  delle 
» lunghe  vie  da  percorrere,  de’  nemici  da 
» vincere,  degli  allori  da  cogliere,  delle 
» ingiurie  da  vendicare.  Teman  coloro  che 
a hanno  arruolato  i pugnali  delia  guerra 
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» civile  in  Francia,  che  hanno  vilmente 
n assassinato  i nostri  ministri , che  hanno 
*»  incendiato  le  nostre  navi  a Tolone  ! trc- 
» mino  i rei  ! la  vendetta  con  i feroci  suoi 
» artigli  è già  pronta  a scendere  sulle  ini- 
>»  que  lor  teste.  Trenùn  costoro  ; ma  i po- 
» poli?  i popoli  vivano  nella  calma  de’  loro 
» innocenti  pensieri  ; noi  siamo  gli  amici 
» de'  popoli  e specialmente  di  quelli  che 
» contano  per  loro  antenati  i Bruti,  gli  Sci- 
li pioni , e tutti  quegli  eroi  che  abbiamo 
i » presi  per  nostri  modelli.  Ristabilire  il 
» Campidoglio  , collocarvi  con  onore  le 

• statue  di  quegl’  illustri  che  lo  hanno 

* fatto  celebre  , risvegliare  il  popolo  ro- 
>»  mano  intorpidito  sotto  il  peso  d’  nnti- 
r»  diissime  catene,  tale  sarà  il  glorioso  frut- 
ti to  delle  nostre  vittorie  : elleno  faranno 
n epoca  nella  nostra  posterità.  Voi  avrete 
» la  gloria  immortale  di  cambiare  ( aspet- 
ti to  della  più  bella  parte  d’Europa,  Il  po- 
» polo  francose  libero,  rispettato  dal  mon- 
ti do  tutto,  darà  all’Europa  una  pace  glo- 
m riosa  , clic  lo  ricompenserà  di  tanti  do- 
ti lorosi  sacrifizi  che  ha  fatto  nel  corso  eli 
■ sei  anni.  Voi  vivrete  allora  tranquilli 
» nello  vostre  domestiche  mura  , ed  i vo- 
ti stri  concittadini  segnandovi  a dito,  di- 
» ranno:  Quegli  pure  apparteneva  (di'  cser~ 
m cito  d Italia,  v 

I proclami  di  Bonaparte  erano  ascoltati 
con  entusiasmo,  e con  grandissima  avidi- 
tà letti  e riletti  da’ soldati  e dagli  ufliziali, 
i quali  erano  quasi  tutti  saliti  in  grado  per 
le  loro  prodezze.  L’esercito  d’ Italia  com- 
batteva veramente  sul  campo  della  gloria, 
c la  politica  austriaca  fremeva  di  spavento 
al  vedere  che  vinceva  in  nome  della  liber- 
tà dei  popoli  e che  avea  per  comandante 
un  giovine  generale  che  sapeva  sì  bene  in- 
spirare il  fuoco  della  sua  aniina  in  quella 
de'  suoi  soldati.  Bonaparte,  ad  un  tempo, 
generale  e legislatore  eli  quest'esercito,  per- 
venne a fare  del  medesimo  una  sola  fami- 
glia guidata  da  una  stessa  mente  , e che 
nessun  altro  ch’egli  poteva  coipa ndare  con 
successo. 

Sin  dal  principio  della  campagna,  l’uni- 
co mezzo  di  provvedere  l’esercito  di  tutto 
il  necessario  erano  le  armi  c la  vittoria. 
Cosi  I’  artiglieria  , che  si  richiedeva  |>or 
1’  assedio  del  castello  di  Milano,  ove  Beau- 
licu  aveva  lasciato  due  mila  cinquecento 
Austriaci , fu  tratta»  insieme  con  le  muni- 


zioni , dalle  piazze  di  Tortona  , Alessan- 
dria , Coni , Cova  e Cherasco  che  serviva- 
no di  deposito  agli  approvvigionamenti  di 
ogni  specie  che  il  paese  ci  forniva.  Le  con- 
tribuzioni in  danaro  secondavano  egual- 
mente le  nostre  operazioni.  Oltre  le  somma 
stipulate  no'  trattati  coi  duchi  di  Parma  e 
di  Modena,  la  Lombardia  sborsò  ventimi 
lioni.  Il  aa  maggio,  Bonaparte  scriveva  al 
Direttorio  : « A quest’  ora  voi  potete  con- 
» tare  6opra  sei  a otto  milioni  in  argento, 
» o in  oro  , o in  verghe  di  questi  metalli, 
» o in  gioie  che  sono  alla  vostra  disposi* 
i»  zione  in  Genova.  Di  questa  somma  fate- 
li ne  1’  uso  che  vi  sembra  : essendo  super- 
» flua  ai  bisogni  dell’  esercito.  Se  non  vi  ò 
» discaro , farò  passare  un  milione  a liu- 
ti tilea  per  V esercito  del  Reno.  Le  truppe 
» sono  soddisfatte:  toccano  la  metà  do’  lo- 
ti ro  appuntamenti  in  danaro.  Il  sacclicg- 
» gio  è represso  , la  disciplina  e l’ abbon- 
ai danza  rinascono  in  questo  glorioso  esor- 
v . cito,  a 


Se  il  Direttorio  non  avea  anoora  esami- 
nato che  dividendo  fra  Kcllerroann  c Bo- 
naparte l’esercito  d’Italia,  perdeva  infalli- 
bilmente la  sua  conquista  , lo  oomprcse 
però  bene  dalia  risposta  di  quest’ultimo  , 
e vide  che  sarebbe  stata  cosa  imprudentis- 
sima il  voler  persistere  in  questo  proponi- 
mento, Eppure  dovevasi  giudicare  a prima 
vista  che  venti  mila  uomini  disseminati 
sotto  gli  ordini  di  Kellerina  nn  dalle  Alpi 
marittime  c da  quelle  della  Savoja  sino  al- 
l'estremità  della  Lombardia  ed  alle  fron- 
tiere del  Tiralo  , potrebbero  inaspettata- 
mente da  un  giorno  all’altro  esser  costretti 
a ripassar  le  Alpi  tanto  più  che  non  era 
prudenza  di  cantare  sulla  stabilità  della 
pace  con  la  Sardegna,  Poteva  anche  dar 
consistenza  a questo  sospetto  la  proliahilitù 
della  discesa  di  nuove  forze  austriache  dat- 
l’Alctnagna  c la  simultanea  sollevazione  dei 
paesi  italiani  già  conquistati.  Allora  Bona- 
parte, inoltrato  con  circa  venti  inila  uomi- 
ni nel  mezzogiorno  della  penisola  fra  Ro- 
ma c Napoli , avrebbe  avuto  dietro  allo 
spile  tutti  gl’italiani  sollevati , da'  lati  lo 
rive  del  Mediterraneo  veleggiato  da  flotto 
inglesi,  wl  all'intorno  una  popola zione  col- 
ina di  fanatismo,  che  con  antiche  rimem- 
branze , sarebbe  vigorosamente  incitata  a 
prender  le  armi  contro  i Francesi  dalla 
classe  dei  uuhih  , e da  quella  dgl  clero.  La 
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trama  della  ribellione  di  Pavia,  ordita  cd 
eseguita  sotto  gli  occhi  dell’ esercito  vitto- 
rioso, to’  conoscere  al  Direttorio  qual  peri- 
colo sovrasterebbe  agli  a Ilari  d' Italia  , se 
ne  smembrasse  l’esercito  in  due  corpi  indi- 
pendenti c separati,  divisi  da  stati  nemici. 

Ma  la  gelosia  degli  allori  di  Bonaparte, 
accecava  il  Direttorio  e lo  spingeva  lino 
all’ingratitudine  allorché  gli  diceva  nel  18 
di  maggio  : « L'Austria  costernata  dai  vo- 
lt stri  successi , è probabile  che  abbia  già 
» dato  gli  ordini  di  estrarre  dai  suoi  cser- 
» citi  sul  Reno  de’  rinforzi  per  opporgli  ai 
» vostri  progressi,  e di  qui  nasce  la  neces- 
» sita  di  dare  al  generale  Keller  marni  tulle 
» quelle  forze  che  {tossiamo  , allineile  egli 
» possa  sempre  trovarsi  sulla  offensiva  dal- 
li la  parte  del  Titolo.»  Da  questo  dispaccio 
risultava  che  Kellertnann  doveva  cotnan 
dare  il  più  grande  esercito,  ed  esser  desti- 
nato por  la  campagna  del  Tirolo.  Il  Diret- 
torio annunziava  quindi  a Bona p irte  che 
durava  tuttora  l’armistizio  oon  l'Austria, 
e che  si  procurerebbe  di  romperlo,  q univi  > 
l'inimico  avesse  distratto  delle  forze  dal  suo 
esercito  sul  fieno  per  opporle  a quello  d' Ita- 
lia! Nel  medesimo  tempo  lo  impegnava 
d’inviare  al  getiorale  Moreau  cavalli  o da- 
naro. Ma  finalmente  nel  dispaccio  del  ai 
maggio,  il  Direttorio  congratulandosi  con 
Bonaparte  dell’ occupazione  di  tutta  la 
l.<oinbardia , come  ancora  della  presa  di 
Pizzighettono  e di  quella  di  Cremona  , gli 
scriveva  : « Voi  seinbrate  desiderosa  , citta- 

• dino  generale,  di  proseguire  a dirigere 
» le  operazioni  militari  dell’attuale  cain- 

• paglia  d’Italia.  Il  Direttorio  ha  matura- 
» mente  ponderalo  sopra  di  questi  proposi- 

• zionc,  per  la  confidenza  che  ha  ne’  vostri 
» tdenti  e nel  vostro  zelo  repubblicano,  ba 
» deciso  questa  questione  auermativameo- 
» te.  11  generale  Kcilcriuann  resterà  a 
*»  Chamhcry.  » 

Supponiamo  per  un  momento  che  il  Di- 
rettorio avesse  persistito  nel  suo  progetto 
di  dividere  in  due  l’cseroito  d’Italia  , nel 
quale  sembrava  mettere  tanta  importanza, 
favellandone  già  nelle  sue  lettere  come  di 
cosa  irremovibilmente  fissa,  che  nc  sareb- 
be avvenuto  ? Bonaparte  si  sarebbe  dimes- 
so dal  comando  dell’armata  ; ma  orinai  le 
sue  glorie  che  non  potevan  più  accordar- 
gli di  ritornare  oscuro  c tranquillo  nel 
rango  dei  semplici  cittadini,  o lo  avrebbe- 


ro reso  reo  di  qualche  delitto  contro  il 
Direttorio , o questi  avrebbe  dovuto  dive- 
nirlo per  liberarsene. 

Da  quest'epoca  incomincia  la  suprema- 
zia di  Bonaparte,  che  già  si  rende  l’arbitro 
delle  operazioni  della  guerra,  ed  il  regola- 
tore degl'interessi  politici,  della  Francia. 
Stabilisce  la  sua  residenza  nel  palazzo  ili 
Milano,  e di  colà  corrisponde  colle  autorità 
del  palazzo  di  Luxcmbourg , e direninosi 
esser  la  sua  corrispondenza  quella  di  un 
sovrano  co*  suoi  ministri.  Le  sue  idee , i 
suoi  disegni  s'elevano  insieme  colla  sua 
posizione.  In  mezzo  alle  feste  ed  ai  trionfi, 
le  belle  arti  che  ne  sono  il  più  nobile  orna- 
mento , non  vengono  da  lui  dimenticate  , 
e riguarda  come  i maggiori  suoi  trofei 
quei  modelli  sublimi  delia  pittura  italiana, 
preziosi  monumenti  del  risorgimento  della 
civiltà  in  Europa  , e quelli  della  scultura 
greca  , antichi  testimoni  delle  vittorie  di 
Roma  sopra  quella  nazione.  1 bisogni  ilei  la 
patria , quelli  degli  eserciti  sul  Reno , la 
cooperazione  di  questi  per  la  sua  invasione 
in  Aiemagna  , la  ripai  tizione  dclic  contri- 
buzioni cb’esso  stesso  invia,  la  disposizione 
delle  sue  forze  e l'impiego  delle  medesime, 
son  tante  cose  da  lui  presentate  al  Diret- 
torio coinè  inevitabili  necessità,  delle  quali 
lo  rende  rcsponsevole.  Cosi  dietro  l'attitu- 
dine  presa  da  Bonaparte  , il  governo  sem- 
bra piuttosto  patteggiar  con  lui  che  ordi- 
nare ; ed  in  tutta  questa  memoranda  cam- 
pagna d'Italia  , tranne  la  pace  clic  le  pose 
termine  quasi  d’improvviso  e malgrado  i 
suoi  propri  ordini , il  Direttorio  sancì  con 
una  continua  approvazione  tutte  le  opera- 
zioni politiche  e militari  del  suo  generale  in 
capo.  Esempi  d'uua  simile  relazione  fra  un 
governo  od  un  generale  d’armata  non  si 
trovano  in  tutta  la  storia.  Vero  celie  pochi 
uomini  hanno  acquistato  all’età  di  Bona- 
parte, e colia  rapidità  sua,  quell’ascendente 
personale  ch'egli  acquistò  sopra  ogni  classe 
di  persone.  Non  sono  che  due  mesi  che  co- 
manda l’esercito  d’Italia , ed  ba  già  vero 
regno  a Milano.  Sino  dal  giorno  del  suo 
ingresso  in  quella  capitale,  giorno  sì  segna- 
lato nella  storia , sembra  che  il  generale 
Bonaparte  si  consideri  come  il  discendente 
o l'erede  dei  re  longobardi.  In  questo  gior- 
no, le  sue  truppe  ed  il  suo  stato  maggiore 
presero  un  nuovo  contegno  in  suo  riguar- 
do, si  cangiarono  le  abitudini  del  suo  ifuar- 
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ticr  generale  , c sino  nelle  sue  particolari 
relazioni  s'introdiise  quel  rispetto , vero 
attributo  del  genio  c della  regia  autorità , 
clic  segui  la  sua  persona  sino  agli  ultimi 
momenti  della  sua  esistenza. 

La  cittadella  di  Milano  deve  cadere. 
Mantova  sola,  l’insuperaliil  Mantova,  resta 
alla  casa  d’Austria  in  Italia.  Dopo  la  con- 
quista del  Piemonte,  l’audace  idea  di  cor- 
rer sopra  quella  piazza  si  ferma  un  mo- 
mento nel  pensiero  di  Ronaparte.  Rifletten- 
do al  carattere  confidente  c poco  preveg- 
gente degli  Austriaci , ei  si  convinse  che 
questa  piazza  sarebbe  priva  di  guernigione 
c di  mezzi  di  difesa,  e di  fatto  non  s'ingan- 
nò. Gli  Austriaci  che,  riuniti  ai  Piemonte- 
si , formavano  una  massa  di  scttantamila 
combattenti,  protetti  dall'Alpi,  non  pote- 
vano inai  lasciarsi  cadere  in  inente  che  Bo- 
napai  te  , alla  testa  del  nostro  meschino 
esercito  di  Nizza  potesse,  in  quindici  gior- 
ni , sottomettere  il  Piemonte,  e portare  la 
guerra  da  Tortona  e da  Alessandria,  sin 
nel  cuore  della  Lombardia.  11  capo  dello 
stalo  maggiore  Berthier  cd  il  commissario 
civile  Saliceti  si  opposero  all’idea  conccputa 
da  Bonaparte  di  marciar  sopra  Mantova. 
Si  seppe  in  appresso  che  questa  città  era 
senza  forze , non  trovandovisi  che  alcuni 
soldati  invalidi.  Gli  Austriaci  non  pensa- 
rono ad  occuparla  e ad  approfittare  dei 
suoi  mezzi  di  difesa  se  non  all’epoca  della 
capitolazione  del  Piemonte.  In  questa  cir- 
costanza, il  generai  Bonaparte,  che  soleva 
dire  con  ragione  esser  la  guerra  un  affare 
del  discernimento  di  una  sola  mente  , di- 
chiarò che  d’or  innanzi  non  obbedirebbe 
che  al  solo  impulso  della  propria  voloutà. 

Otto  giorni  di  riposo  furono  in  Milano 
cd  in  Lombardia  accordati  all’esercito  , e 
Bonaparte  passò  questo  tempo  nella  piò 
intensa  occupazione  intorno  ai  suoi  piani 
di  conquista  e all'organizzazione  del  go- 
verno nei  paesi  già  conquistati.  Prosegue 
l’esecuzione  del  trattato  col  Piemonte,  pre- 
ara quelli  che  si  dovranno  imporre  al 
apa  e al  re  di  Napoli,  termina  quello  col 
duca  di  Parma  , conclude  l’armistizio  di 
Modena,  organizza  nella  Lombardia  e nel- 
la sua  ca pitale  le  guardie  nazionali,  cd  in- 
troduce i principi  repubblicani  coll’aper- 
tura delle  società  popolari. 

Bonaparte  non  ignora  clic  due  inimici 
domestici  assai  polenti , son  per  lui  da  te- 
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mersi  in  Italia  : i nobili  «1  i preti  ; c non 
indugia  ad  avere  una  prova  del  loro  odio. 
Arrivato  il  a4  a Lodi,  per  ripigliare  le  sue 
operazioni  militari  contro  Reaulieu,  è nello 
stesso  giorno  premurosa  mente  richiamato 
a Milano,  dietro  lo  scoprimento  di  una  co- 
spirazione tramata  a Pavia,  la  quale  veniva 
sostenuta  dalla  guernigione  della  cittadella 
di  Milano.  Parte  con  trecento  cavalli  , un 
battaglione  di  granatieri  e sei  pezzi  di  can- 
nono : al  suo  arrivo  la  calma  era  ristabilita. 
La  guernigione  della  cittadella  che  aveva 
tentato  di  uscire  per  proteggere  gl'insur- 
gcnti  , era  stata  vigorosamente  respinta, 
ma  tuttavia  non  può  negarsi  che  il  colpo 
fosse  ordito  con  grande  abilità.  Brasi  spar- 
so il  grido  che  gl’inglesi  avevano  ripigliato 
Nizza,  e che  Beaùlieu  dirigevasi  sopra  Mi- 
lano alla  testa  di  setlantamila  uomini.  Le 
diramazioni  di  questa  congiura,  ch’era  l’o- 
pera di  alcuni  agenti  dell’Austria,  si  esten- 
devano alle  città  di  Milano,  Lodi,  Varese 
e Pavia.  Sopra  quest’  ultima  città  , ove  il 
tradimento  aveva  il  suo  centro,  il  generai 
Ronaparte  si  portò  in  grandissima  fretta. 
Fu  sonato  a stormo  nelle  campagne , ed  i 
preti  ed  i nobili  si  vedevano  alla  testa  de- 
gl’insurgenti  eccitando  il  massacro  dei 
Francesi,  un  gran  numero  dei  quali  erano 
stati  già  uccisi  da’ loro  stessi  ospiti  negli 
alberghi,  cd  altri  per  le  pubbliche  stratte. 
Il  piccolo  corpo  di  trecento  uomini  forma- 
to dal  deposito  della  divisione  Augcreau  , 
che  occupava  il  castello  di  Pavia , aveva 
abbassate  le  armi  per  ordine  del  coman- 
dante, il  quale  fu  debole  o incapace  al  punto 
di  eseguire  quello  che  gl’imponevn  il  gene- 
rai di  divisione  Haquin,  caduto  nelle  mani 
dei  rivoltati,  a cui  colla  pistola  alia  gola  si 
prescriveva  di  ordinare  ai  soldati  di  met- 
tere a basso  le  armi.  I ribelli  affine  di  com- 
binare l'insurrezione  di  Pavia  coll'uscita 
della  guernigione  della  cittadella  di  Mila- 
no, avevano  collocato  un’  avanguardia  di 
ottocento  uomini  al  borgo  di  Rinasco.  Il 
capo  di  brigata  Lannes,  alla  testa  dei  suoi 
trecento  cavalli,  gli  assaltò,  li  distrusse,  c 
mise  il  fuoco  a quel  villaggio,  che  fu  inte- 
ramente arso, dalle  fiamme.  Bonaparte  lu- 
singavasi  che  questa  esecuzione  militare 
getterebbe  lo  spavento  in  Pavia  , che  dal- 
l’alto delle  sue  fortezze  poteva  mirare  l’in- 
cendio di  Rinasco;  ma  dieci  mila  contadini 
si  erano  già  introdotti  per  difender  questa 
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città  forte  di  una  popolazione  di  trentamila 
individui.  Itomi  parie  prende  subito  il  suo 
partito  : risolve  d’improvvisar  l'assalto  con 
i suoi  mille  cinquecento  uomini  ed  i suoi 
sei  pesti  di  cannone,  benché  Pavia  sia  cir- 
condata di  mura  e di  un  recinto  con  ba- 
stioni. Nella  notte  manda  ad  affissare  alle 
porte  della  città  il  proclama  pubblicato  in 
Milano,  a Una  moltitudine  ingannata,  sen- 
» sa  metti  di  potere  neppur  per  poco  resi- 
vi stero,  s’abbandona  agli  ultimi  eccessi  in 
» molte  comuni,  non  conosce  la  repubbli- 
» ca  ed  insulta  l'esercito  che  trionfa  dei 
» re.  Un  delirio  di  tal  sorte  non  potrei) busi 
n concepire  ed  è degno  di  pietà.  Alcuno 
» inganna  questo  povero  popolo  per  con- 
ti durlo  alla  sua  rovina.  11  generale  in  ca- 
vi po,  fedele  ai  principi  adottati  dalia  sua 
» iiatione,  di  non  far  la  guerra  ai  popoli, 
» lascia  una  via  di  salvezza  aperta  al  pen- 
» tiraento.  Ma  quelli  che  nelle  ventiquat- 
» Ir’  ore  non  avranno  depoete  Tarmi , sa- 
vi ranno  da  tae  considerati  ribelli , come 
» tali  puniti,  ed  i loro  comuni  saranno 
» preda  delle  fiamme.  Pongano  mente  al- 
» l’esempio  terribile  di  Binascn,  la  cui  sorte 
» correranno  tutti  i comuni  che  non  voc- 
ìi ranno  ravvedersi  del  loro  errore.  » 

Il  26,  il  generai  Bonap  n te  esce  da  Bi- 
nascn colla  sua  piccola  colonna  , e a quat- 
tr’  ore  di  sera  è alle  porte  sii  Pavia  , che 
trova  chiuse  e la  città  sulle  difese.  Conta 
sulla  cooperatone  della  guarnigione  della 
cittadella,  ma  gli  è tosto  riferito  chequella 
ha  abbandonato  le  armi , e che  gl’  insur- 
genti  sono  ostinati  a resistere,  li  momento 
è critico.  Se  retrocede,  la  ribellione  trion- 
fa ; se  da  T assalto,  gli  Austriaci  hanno  da 
parte  loro  la  popolazione.  Pur  n m si  perde 
in  riflessioni  : con  i suoi  sei  pezzi  d' arti- 
glieria fa  battere  le  porte,  ma  inutilmente  : 
i lusismi  soltanto  sono  sbaragliati  dalla 
mitraglia  e dagli  obizzi , e col  favore  di 
questo  fuoco  continuo  i granatieri  atterra- 
no finalmente  le  porte  a colpi  di  scure.  S'in- 
troducono nella  città,  e s’impadroniscono 
delle  più  prossime  abitazioni.  Lannes  colla 
sua  cavalleria  si  precipita  sul  ponte  del  Ti- 
cino . rovescia  gl*  insurgenti  e gl’  insegue 
sin  fuori  delle  mura.  Pavia  s'arrende,  i 
magistrati  ed  il  clero  chiedono  grazie  pel 
loro  delitto.  Ma  vi  è un  esempio  a dare , 
una  giustizia  ad  eseguirsi , e questa  deve 
cadere  sopra  i Francesi.  1 trecento  soldati 


prigionieri  nella  cittadella  hanno  profittato 
del  tumulto  per  riunirsi  ai  vincitori  : • Vi- 
» li , parla  loro  il  generale  in  capo,  io  vi 
» aveva  confidato  un  posto  essenziale  alla 
>•  sicurezza  dell'  esercito , e voi  l’ avete  ab- 
» bandonato  a gente  che  non  ha  mai  posto 
» piede  sul  campo  di  battaglia  , e senza 
» opporre  la  più  piccola  resistenza  ! » Vo- 
leva farli  decimare,  ma  il  capitano  che, 
dietro  quell’  ordine  forzato  del  generale 
H.iquin , aveva  ceduto  la  cittadella  , fu  il 
solo  responsabile  della  condotta  dei  suoi 
soldati:  tradotto  ni  consiglio  di  guerra  ven- 
ne condannato  a morte,  e subito  fucilato. 
La  città  fu  per  alcune  ore  abbandonata 
all’esecuzione  militare,  ma  il  generale  in 
capo  ri vocò  l’ordine  d’ incendiar  Pavia  , 
come  risultava  dal  suo  proclama.  La  gente 
della  campagna  fu  disarmata,  e fra  le  più 
distinte  famiglie  della  Lombardia  furono 
presi  degli  ostaggi  ed  inviati  in  Francia. 
Così  ebbe  termine  la  ribellione  di  Pavia  (1). 

In  questo  frattempo , sotto  la  condotta 
di  Berthier , erasi  operato  il  movimento 
generale  dell'esercito-,  il  quartier  generale 
era  a Soncino  dove  s’aspettava  Bnnapaite. 
Massena  era  sulla  strada  da  Brescia  a S011. 
cino,  Augereau  sopra  quella  che  va  a Ber- 
gamo, Serrurier  sulla  diritta  di  Massena, 
e Kiimaine  a Brescia  , una  delle  più  popo- 
li) Non  debbesi  passar  sotto  silenzio  T im- 
munità accordala  alle  cose  dell*  università  di 
Parla  nel  tempo  del  saccheggio.  If  nome  di 
Spai  la  munì  e di  Unti  altri  professori  di  grido 
poterono  tanto  sul  cuore  di  Boniparte  che  or- 
dinò di  lisciare  illese  le  case  di  loro,  non  rbe 
quelle  dell’ università.  Kppure  il  museo  di  Sto- 
ria naturila  racchiuderà  lesovi  clic  allettar  po- 
tevauu  T avidità  del  soldato  I Tulio  fu  salvo  , 
e le  generazioni  debbono  con  gratitudine  rico- 
nuarere  net  generale  in  rapite  deU'esercito  d'I- 
talia il  protettore  dello  belle  ari  i , delle  scienza 
e di  coloro  che  le  professarono. 

Il  saccheggio  di  Pavia  fu  ostiuatamente  vo- 
lato dagli  abitanti,  che,  richiamati  al  loro 
dovere  in  più  guise  da  Bnnspnrle  , testarono 
sordi  ad  ogni  modo  di  persuasione.  Non  valse 
la  roncioue  di  Monsignor  Visconti  arcivescovo 
di  Milano  , ivi  espressamente  mandato  da  lui; 
non  valse  il  provi. una  ilei  medesimo  generalis- 
simo pieno  di  temperanza , e non  valse  infine 
T esempio  dell’  incendio  di  Hi  nasco  per  ridurre 
a quiete  quella  moltitudine  frenetica  ed  efler- 
rata  che  si  crudelmente  crasi  inferocita  contro 
la  guarnigione  francese  , che  in  veruna  maoieta 
T arca  concitata. 
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late  città  detto  Stato  veneto.  T vuoi  abitan- 
ti , in  numero  di  cinquantamila  , tollera- 
vano dì  mal  aniino  il  dominio  dell'oligar- 
chia e della  nobiltà  ; ina  la  repubblica 
francese  era  in  perfetta  pace  con  Venezia, 
e Bonaparte  fece  affiggere  in  Brescia  il  se- 
guente proclama  : 

« Non  per  ulti  o fine  che  per  rompere 
» quel  ferreo  giogo  col  quale  l’orgogliosa 
» casa  d’  Austria  opprime  la  più  deliziosa 
» parte  d’  Europa  , l’esercito  francese  ha 
■ affrontato  gli  ostacoli  i più  aspri  c i più 
» difficili  a vincersi.  La  vittoria  e la  giu- 
» stizia  riunite  gli  banno  dato  sin  qui  la 
» palma.  Le  reliquie  dell'  esercito  nemico 
» si  sono  ritirate  al  di  là  del  Mincio.  L’ e- 
» sercito  francese,  per  inseguirle  soltanto, 
» mette  il  piede  sul  territorio  della  repub- 
» Dica  veneta;  ma  essa  non  ignora  che  una 
» lunga  amicizia  lega  le  due  repubbliche. 
» La  religione,  il  governo,  i costumi,  le 
» proprietà,  tutto  sarà  da  noi  scrupolosa  - 
» malte  rispettato.  Non  si  turbino  i popoli; 
» l'esercito  ubbidirà  alla  più  severa  disci- 
» piina.  Tutte  le  provvisioni  delle  quali 
» avremo  bisogno  , saranno  esattamente 
» pagate  in  danaro.  Il  generale  in  capo 
» esorta  gli  uffiziali  della  repubblica  ve- 
li neta,  i magistrati  e gli  ecclesiastici  a far 
» conoscere  ai  popoli  queste  sue  pacifiche 
» disposizioni , onde  la  confidenza  conso- 
li lidi  vieppiù  I’  amistà  che  passa  da  tanto 
» tempo  fra  le  due  nazioni.  Fedele  nella 
» via  dell'onore,  come  in  quella  della  vit- 
ti toria  , il  soldato  francese  non  è terribile 
» che  contro  i nemici  della  sua  libertà  e 
» del  suo  governo.  » 

Il  senato  inviò  al  generale  in  capo  una 
deputazione  che  gli  protestò  la  sua  neutra- 
lità; ma  sciaguratamente  per  la  veneta  re- 
pubblica , questa  neutralità  fu  violata  da- 
gli Austriaci.  Nella  sua  lettera  del  7 giu- 
gno al  Direttorio,  Bonaparte  scrisse:  « La 
» verità  dell’ affare  di  Peschiera  si  è che 
» Reaulicu  gli  ha  vilmente  ingannati.  Ha 
» dimandato  il  passo  per  cinquanta  unmi- 
» ni,  e si  è invece  impadronito  della  città. >■ 
Ma  I’  occupazione  di  una  piazza  forte  co- 
me Peschiera  in  paese  neutrulc.richiedeva, 
per  l'inflessibilità  delle  leggi  della  guerra, 
una  compensazione,  benché  il  governo  ve- 
neto non  potesse  esser  responsabile  della 
perfidia  del  generale  austriaco.  La  guerra 
c una  scienza  esatta  , di  cui  alcuna  rifles- 


sione morale  non  può , in  casi  simili,  gua- 
starne le  combinazioni.  Per  questa  legge 
inesorabile  di  guerra  . Bonaparte  vedevasi 
suo  malgrado  costretto  a fare  ai  Veneziani 
la  medesima  ingiuria  ch’eglino  avevano 
ricevuto  o tollerato  dagli  Austriaci. 

Bcaulieu  aveva  già  ricevuto  rinforzi  e 
trasferito  il  suo  quartier  generale  dietro  il 
Mincio  , risoluto  di  difenderlo  per  impe- 
dire cosi  l’assalto  di  Mantova.  In  questa 
piazza  si  portava  giornalmente  gran  copia 
di  provvisioni , e col  mezzo  di  nuove  for- 
tificazioni trovavasi  già  in  uno  stato  di  di- 
fesa non  ordinario.  Bcaulieu  appoggiò  la 
sua  diritta  sopra  Peschiera  , il  suo  centro 
a Velaggio  e Borglietto  , e la  sua  sinistra 
a Pozzuolo  e Coito.  Mantova  dava  una 
guernigione  al  Serraglio  , ed  una  riserva 
di  quindici  mila  uomini  aveva  preso  posi- 
zione a Villa-Franca.  L' esercito  francese 
doveva  traversare  il  Mincio  di  fronte  a tali 
preparativi.  Il  ag  maggio,  aveva  la  sua  si- 
nistra a Dercnzano,  il  suo  centro  a Monte- 
Chiaro  , e la  sua  diritta  a Castiglione  : le 
quattro  divisioni  delle  quali  era  composto 
formavano  in  tutto  trentamila  uomini. 

Il  generai  Bonaparte  diresse  le  sue  ope- 
razioni, il  3o,  nell’ intenzione  d’ ingannare 
il  nemico  intorno  al  passo  del  Mincio,  co- 
me aveva  fatto  per  quello dell’Adda;  quin- 
di in  luogo  di  tentarlo  a Peschiera  , doro 
invigilava  la  riserva  degli  Austriaci , fece 
all’  improvviso  un’  irruzione  sopra  Bor- 
ghetto  , dove  quattromila  uomini  erano 
trincerati  e coperti  da  tremila  uomini  di 
cavalleria  stazionati  nel  piano.  Il  generai 
Murat  attaccò  la  cavalleria  , s’ impadronì 
di  nove  pezzi  di  cannone  , due  stendardi, 
c lece  prigionieri  duemila  uomini.  Final- 
mente il  colonnello  Cardane  coi  granatieri 
entra  a passo  precipitoso  in  Borglietto,  do- 
ve il  ponte  vico  arso  dal  nemico  , e le  bat- 
terie della  sommità  del  villaggio  impedi- 
scono che  se  ne  possa  costruire  uno  nuovo: 
Gardane  si  avanzi  nel  fiume  con  cinquanta 
granatieri,  e con  incredibile  audacia  arri- 
va sopra  Velaggio  e lo  supera.  Due  ore  do- 
po. il  ponte  è riedificato  c f esercito  passa 
il  Mincio.  Augereau  marcia  sopra  Peschie- 
ra , Serruricr  sopra  Villa-Franca.  Il  gene-1 
rale  in  capo  stabilisce  il  suo  quartier  ge- 
nerale a Velaggio , da  dove  il  nemico  era 
stato  fugato  dalla  rara  intrepidezza  di  Car- 
dane. La  divisione  Massena  destinata  a pro- 
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leggere  quella  pia  Ha  nnn  ha  ancora  passa- 
to il  fiume.  Frattanto  il  generale  austriaco 
Sebotlcmlorf  neeoi reva  da  P< ormilo  al  ih 
more  del  cannone  per  la  riva  sinistra  , c , 
nnn  trovando  ostacolo , penetrò  dentro 
Velaggio.  Il  generale  in  capo  cadeva  nelle 
mani  ili  questi , se  la  sua  scorta  non  chiu- 
deva immediatamente  la  porta  della  casa 
ove  abitava  : ebbe  appena  d tempo  di  sal- 
tare sul  dorso  d’un  cavallo  e salvarsi  a tra- 
verso i giardini.  La  divisione  Masscna  av- 
vertila di  questo  accidente,  varcò  il  ponte 
con  gran  fretta  e disperse  gli  ussari  di  Sc- 
ljottendorf.  In  questo  modo  il  generale  in 
capo  eie’  Francesi,  vincitore  in  tutte  le  bat- 
taglie , sarchile  caduto  in  potere  dì  pochi 
soldati  austriaci  , se  la  sentinella  del  suo 
.quarticr  generale  fosse  stata  per  caso  ad- 
dorriTtntata:  una  pattuglia  di  ussari  avrei) 
Ite  tolto  alla  repubblica  francese  l’Italia 
già  per  metà  conquistata,  rotto  il  trattato 
col  Piemonte  , ed  il  trionfator  di  Milano 
sarebbe  restato  lungo  tempo  fra  le  catene 
della  corte  di  Vienna  ! 

Questo  incidente  militare  diede  origine 
a quel  famoso  corpo  delle  guide  di  Bona- 
pai  tc,  che,  composto  di  soldati  scelti  dal- 
la cavalleria,  con  dieci  anni  almeno  di  ser- 
vizio, doveva  accompagnare  sempre  il  ge- 
nerale in  capo.  Questo  corpo  ricevette  fin 
d'  allora  I' uniforme  che  fu  in  appresso 
adottato  dai  cacciatori  della  guardia  impe 
riale,"  uniforme  che  fu  pure  I’  ultimo  abito 
elle  Napoleone  vestì  a Sant’  Elcua  al  mo- 
mento della  sua  morte.  Il  capo  di  squa- 
drone Bessières,  incaricato  di  organizzare 
il  corpo  delle  guide,  fu  posto  alla  guardia 
del  quarticr  generale  , e restò  garante  in 
faccia  all’esercito  che  il  suo  eroe  sarebbe 
al  sicuro. 

La  vittoria  di  Borghclto  dava  a Bona- 
parte  il  gran  vantaggio  di  coprire  I’  asse- 
dio di  Mantova,  e di  porsi  sulla  linea  del- 
I’  Adige  ; ma  era  d’  uopo  impadronirsi  di 
Verona  , città  veneta  , con  tre  ponti  su 
quel  fiume.  Masscna  entrò  in  questa  piazza 
importante,  il  3 giugno  , c gli  Austriaci 
ebliero  allora  a dolersi  di  aver  violato  la 
neutralità  della  repubblica  veneziana  occu- 
pando Peschiera.  Porto  Lcgnago  , Verona 
ed  il  basso  Adige  furono  coperti  di  truppe 
francesi.  I.’  esercito  era  pari  ione  dei  passi 
del  Tirolo,  c l'assedio  dì  Mantova,  al  soc- 
corso della  quale  volava  un  nuovo  esercito 


austriaco  , clic  noi  dovevamo  in  qualche 
modo  prevenire  , senibrava  che  dovesse 
porre  un  prossimo  termine  a questa  cam- 
pagna. Sinché  Mantova  è in  potere  della 
casa  d’Austria,  non  può  dirsi  conquistala 
F Italia  , ma  lo  sarà  solo  quel  giorno  in  cui 
noi  diverremo  padroni  di  quella  città. 
Questo  potente  baluardo  dell*  Italia  , pro- 
tetto da  tre  laghi  dove  inette  foce  il  Min- 
cio , comunica  con  la  terra  ferina  per  cin- 
que argini.  Le  fortificar  ioni  della  Favori- 
ta , di  Roverbelia,  ili  San  Giorgio,  di  Pie- 
loia  « di  Cercse  e di  Pradella  , che  difen- 
dono queste  dighe  , vanno  a divenir  cele- 
bri nelle  pagine  della  storia.  Saranno  esse 
il  teatro  di  straordinarie  prodezze  , supe- 
riori anche  a quelle  clic  hanno  posto  le 
Alpi  all’  obbedienza  della  Francia  , e che 
in  tre  mesi  hanno  fatto  sventolare  lu  ban- 
diera di  quella  nazione  dal  Col  di  Tend  i 
sino  alle  rive  dell’Adige. 

Il  4 giugno,  le  vicinanze  di  Mantova  cad- 
dero in  nostro  potere.  Il  generale  in  capo 
s’  impadronì  di  San  Giorgio  : Augercaii 
dell’  ingres-o  di  Ceresc  ; Pictola  fu  sgom- 
brata dal  nemico,  e Serrurier  padrone  di 
Roverbelia  e di  Pradella  ordinò  P assalto. 
Così  l'estremità  dei  quattro  argini  di  co- 
municazione erano  in  potere  dell’  esercito 
francese.  Serrurier  con  ottomila  uomini , 
vigilava  su  tutte  queste  posizioni,  osserva- 
va la  forte  cittadella  della  Favorita  , c te- 
neva rinchiusi  in  Mantova  quindicimila 
Austriaci;  Masscna  custodiva  i passi  del 
Tirolo. 

Nondimeno  Bona  parte  trovava*!  ridotto 
ad  un  semplice  blocco  d' osservazione  da- 
vanti Mantova,  per  la  mancanza  di  artiglie- 
ria d’assedio.  La  cittadella  di  Milano  resi- 
steva tuttora  , cd  occupava  tutta  la  grossa 
artiglieria  conquistata  in  Piemonte.  Era 
dunque  mestieri  che  il  castello  di  Milano 
cadesse  , per  potere  assediar  Mantova;  ina 
intanto  VVurmser  s' avanzava  a gran  passi 
Questo  generale,  partito  d’ Alemagna.  era 
destinato  a venire  in  Italia  alla  difesa  di 
Mai^ova  , e ad  occupare  il  posto  di  Beau- 
lieu  , caduto  in  disgrazia  del  suo  governo. 
L’esercito  austriaco,  aspettando  il  suo  nuo- 
vo capo  , era  comandato  da  Mclas. 

Per  ogni  dove  la  politica  dell’  Austria  , 
sostenuta  dalle  oligarchie  genovese  e vene 
ta,  come  pure  dalla  corte  di  Roma,  intor- 
bidava la  calma  ed  infiammava  gli  spirili. 
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contro  i Francesi,  per  cui  la  riviera  di  Ge- 
nova diventava  già  il  teatro  delle  più  gra- 
vi ostilità.  I Feudi  Imperiali  si  trovavano 
in  piena  insurrezione  e le  strade  principali 
coperte  di  faziosi  armati  clic  si  azzuffava- 
no coi  distaccamenti  francesi.  L’esercito 
piemontese  mormorava  contro  la  pace  di 
forino.  Il  Papa  aspettava  dalla  Corsica  sei 
mila  Inglesi,  ebe  avrebbero  potuto  fare  una 
diversione  imbarazzante  se  avessero  avuto 
il  tempo  d’approdare  a Livorno  , bisogna- 
va dunque  trovare  il  mezzo  di  trattenergli 
in  quell’  isola.  Finalmente  il  nuovo  esercito 
di  Wurmser,  forte  di  settantamila  uomini, 
doveva  essere  a Mantova  nel  vicino  mese 
di  luglio.  11  generai  Bonaparte  era  costret- 
to di  provvedere  a tanti  imbarazzi  col  suo 
piccolo  esercito  ; e maestrevolmente  vi 
provvide. 

Nel  più  bello  dei  preparativi  di  Bona- 
parte , occupato  ad  un  tempo  della  spedi- 
zinne  per  Livorno,  onde  impadronirsi  in 
quel  porto  dei  bastimenti  e di  tutte  le  pro- 
prietà britanniche,  e dei  nemici  della  Fran- 
cia ; di  eccitare  in  Corsica  una  insurrezio- 
ne contro  gl’  Inglesi;  d’annichilare,  per 
via  di  rigorosissime  esecuzioni  militari,  la 
ribellione  de’ Feudi  Imperiali  ; e per  fine 
di  espugnare  la  cittadella  di  Milano,  che 
era  come  la  chiave  dell*  assetilo  di  Manto- 
va; il  redi  Napoli,  veduta  f invasione del- 
I’  alta  Italia  , tremando  già  pe’  suoi  stati, 
domandava  un  armistizio.  Il  Direttorio , 
assai  corto  in  ogni  ragionevole  misura  po- 
litica , non  avea  che  un’  idea  e fa  seguiva 
ciecamente , di  rivoluzionare  nel  tempo 
stesso  la  Toscana,  lo  Stato  Romano,  ed  il 
regno  di  Napoli  ; e non  considerava  nè  la 
disposizione  degli  abitanti,  nè  lo  stato  fisi- 
co delle  loro  terre,  nè  i bisogni  nè  le  forze 
dell’  esercito  eh’  esso  aveva  in  Italia.  Era 
ancora  hen  lungi  di  manifestare  nei  suoi 
atti  quella  morale  dignità  , della  quale  dee 
rivestirsi  ogni  governo  che  non  voglia  ca- 
dere ncll’obbi  olirio  e farsi  oggetto  di  scher- 
no per  gli  amici  c pei  nemici.  Nella  guerra 
non  aveva  metodo  ed  abbandona  vasi  al  ca- 
so *,  ai  suoi  occhi  conquistare  era  io  stesso 
che  impadronirsi  di  una  preda  , e non  cu- 
ra va  si  di  ponderare  quali  conseguenze 
avrebbe  partorito  un  sistema  di  depreda- 
zione ordinato  contro  tinti  popoli.  Tal  era 
la  politica  del  Direttorio,  politica  strana 
sotto  ogni  aspetto,  c specialmente  se  si  con- 


sidera la  folle  pretensione  che  si  aveva  dì 
associarla  eolia  libertà  e con  la  repubblica 
francese.  Il  generale  in  capo  ruudirizzu- 
va  le  idee  del  Direttorio  nella  sua  lettera 
del  7 giugno  datata  di  Milano;  dopo  d'ave- 
re enumerato  i vantaggi  che  sarebbero  na- 
ti dall’armistizio  concluso  col  re  di  Napo- 
li , egli  diceva  : « Ciò  mi  conduce  a ttat- 
» tare  la  questione  militare  : possiamo  noi 
» e dobbiamo  andare  a Napoli  ? l’ assetilo 
» del  castello  di  Milano,  la  conservazione 
» del  Milanese,  e le  gucrnigioni  delle  piaz- 
» ze  conquistate  , vogliono  quindicimila 
» uomini  ; la  custodia  dell’  Adige , c le 
» posizioni  del  Tirolo,  ventimila.  Non  re- 
» stano , compresi  i soccorsi  clic  vengono 
>*  ^all’esercito dell’  Alpi,  che  seimila  uo- 
» mini.  Ma  quando  anche  ne  avessimo  ven- 
•»  timi  la  non  ci  converrebbe  di  perderci  in 
» una  marcia  di  venticinque  giorni.  In que- 
» sto  frattempo  Beaulicu  riposerà  , farà 
n delle  nuove  reclute  , accrescerà  il  suo 
» esercito  nel  Tirolo  , e riacquisterà  ncl- 
» 1’  autunno  quello  che  gli  abbiamo  fitto 
» perdere* nella  primavera.  Al  contrario  , 
» per  I*  armistizio  col  redi  Napoli,  noi  ci 
» mettiamo  nella  posizione  di  dettare  a 
« Roma  le  condizioni  che  ci  piaceranno  , 
» tanto  più  che  in  questo  momento  la  cor- 
» te  romana  è occupata  nel  dettare  una 
» bolla  contro  di  coloro  che  predicano  in 
»»  Francia  la  guerra  civile  sotto  pretesto  di 
>*  religione.  » li  giorno  seguente  scriveva 
al  direttore  Carnot:  « Se  i battaglioni  an- 
o tiunziati  ci  raggiungonoa  tempo  sarà  fa- 
» cile  che  noi  possiamo  andare  lino  a Ro- 
» ma.  Nondimeno  , siccome  le  operazio- 
» ni  dell’  Alemagna  possono  far  cambiare 
» la  nostra  posizione  da  un  momento  al- 
* l’ altro , pertanto  io  credo  che  sarebbe 
» bene  di  lasciarmi  o la  facoltà  di  conclu- 
»»  der  1*  armistizio  con  Roma , o d’ andàr- 
» vi:  nel  primo  caso,  prescrivermi  le  con- 
» dizioni  dell’armistizio;  nel  secondo,  dir- 
» mi  ciò  eh’  io  ci  debbo  fare , mentre  le 
» nostretruppe  non  potrebbero  mantener- 
ti visi  lungo  tempo  : lo  spazio  è immenso, 
n il  fanatismo  grandissimo,  e la  somma 
» sproporzione  di  numero  fra  quel  popo- 
» lo  e le  nostre  forze  potrehl»e  farlo  divc- 
» nire  ardito  . . . Presto  c luglio,  ed  ogni 
» marcia  costerebbe  all’  armata  duecento 
» uomini.  ».  - f. 

La  tregua  convenuta  con  Napolrfaccva 
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perdere  ap'li  Austrìaci  duemila  quattrocen- 
to cavalli,  ed  agli  Inglesi  cinque  vascelli 
da  guerra  ed  alcune  fregale.  L*  assedio  del- 
la cittadella  dì  Milano  truevasi  avanti  con 
gran  calore  c la  trincea  era  aperta.  Du- 
rante questi  travagli , a condurre  i quali 
la  provvidenza  di  Napoleone  non  era  ne- 
cessaria , egli  trasferì  improvvisamente  a 
Tortona  il  suo  quartier  generale,  ed  inviò 
il  colonnello  Lannes  con  duecento  uomini 
nei  Feudi  Imperiali  per  castigarli  della  lo- 
ro ribellione.  La  prima  a pagare  il  Ho  del- 
la sua  imprudenza  fu  la  citta  d’  Arquata, 
nella  quale  era  stato  assassinato  un  distac- 
camento di  ccncinquanta  Francesi.  Murat, 
primo  aiutante  di  campo  del  generale  in 
capo  andò  a Genova  a dimandare  in  pieno 
senato  il  rinvio  dell’ambasciatore  austria- 
co, la  destituzione  del  governatore  di  No- 
vi , c lo  stabilimento  dei  posti  genovesi  ai 
punti  militari  delle  strade  per  la  scorta  dei 
convogli  c la  sicurezza  del  cammino.  La 
neutralità  di  Genova  da  lungo  tempo  si 
spiegava  da  Bonaparte  uguale  a quella  di 
Venezia;  ma  il  momento  di  mettere  in  cam- 
po questa  causa  non  era  ancor  giunto  , e 
dovevasi  differire  ad  un’  epoca  più  fortu- 
nata , cioè  dopo  l’ espugnazione  di  Manto- 
va. Viveva  inquieto  frattanto  il  vincitore 
per  quei  rumori  che  fomentava  in  segreto 
c disapprovava  in  pubblico  I’  oligarchia 
genovese,  reprimeva  con  la  forza  dell’  armi 
tali  attentati , tanto  opposti  alle  conven- 
zioni , ed  adempiva  ad  uno  de'  suoi  più 
pressanti  doveri , come  generale  in  capo  , 
verso  il  suo  esercito  cd  il  suo  governo,  con- 
servando le  strade  di  comunicazione  con 
la  patria  , e i magazzini  di  ogni  specie 
eh’  egli  aveva  preparato  a Nizza  e ad  An- 
tibo. 

Subito  che  fu  ritornata  la  calma  nello 
stato  di  Genova  e nel  Piemonte,  Bonaparte 
abbandonò  Tortona,  ed  arrivò  , il  19  giu- 
gno , a Modena  , dove  trovò  il  generai 
Vaubois  colla  sua  brigata.  In  questo  tempo 
l’ esercito  era  occupato  della  guerra  contro 
il  Papa,  e non  vi  era  altro  mezzo  di  far  pa  - 
gare al  Santo  Padre  la  sospensione  delle 
ostilità  , che  necessariamente  doveva  di- 
mandare. Quindi  , sin  dal  , Augcrcau 
aveva  passato  il  Po  a Borgo-Forte,  e si  era 
impadronito  delle  legazioni  di  Bologna  c 
di  Ferrara.  Il  colonnello  Vignolles  , sotto 
capo  di  stato  maggiore  , aveva  fatto  capi- 


tolare il  forte  d’ Urbino.  La  cittadella  di 
Ferrara  fornì  al  gran  parco  di  Borgo-Forte 
quaranta  boccbeli  fuoco  sopra  cento  quat- 
tordici che  ne  furono  colà  ritrovate.  Le 
città  di  Reggio,  Modena  e Bologna  si  di- 
stinsero ben  presto  per  la  loro  attitudine 
patriottica.  Bologna  specialmente  ruppe 
con  gran  festa  le  catene  pontificie,  ed  ap- 
pena si  seppe  che  il  cavaliere  Azzare  , mi- 
nistro del  Santo  Padre,  proponeva  in  quella 
città  un  armistizio  al  generale  in  capo  dei 
Francesi , fu  chiesta  garanzia  di  non  rica- 
der più  sotto  l’antico  governo.  Organizzò 
le  sue  guardie  nazionali,  e si  eresse  in  città 
libera  sotto  la  protezione  della  Francia.  La 
tregua  fu  conclusa  a Bologna,  il  21  di  giu- 
gno : questa  piazza  e Ferrara  restavano  oc- 
cupate dalla  truppa  francese,  che  parimen- 
te s’ impossessava  della  cittadella  d’  Anco*» 
na.  11  Papa  pagava  ventun  milione  in  da- 
naro c derrate  ed  abbandonava  cento  capo- 
lavori in  belle  arti  e cinquecento  mano- 
scritti a scelta  de’  commissari  francesi. 
Rammentiamoci  che  questo  armistizio  che 
‘è  la  base  del  trattato  segnato  a Tolentino 
nel  febbraio  1797,  e che  accorda  cento  ca- 
po-lavori al  musco  di  Parigi  , fu  con  gran 
premura  sollecitato  da  Pio  VI,  che  dopo 
di  avere  infranto  a mano  armatà  il  tratta- 
to, dovrà  un’altra  volta  esser  egli  il  primo 
a chiedere  il  mantenimento  della  conven- 
zione di  Tolentino.  Non  sarà  meno  sor- 
prendente di  vedere,  17  anni  dopo,  questi 
medesimi  capo-lavori  ritornare  a Roma  die- 
tro i reclami  di  Pio  VII,  che  ricuperò  i suoi 
stati,  già  da  cinque  anni  incorporati  all’Im- 
pero francese  , per  la  buona  grazia  de’  lu- 
terani d'Inghilterra,  de’ calvinisti  di  Prus- 
sia e de’ scismatici  di  Mosca.  Questi  preziosi 
oggetti  furnn  già  i monumenti  di  altra  re- 
ligione ed  i testimoni  di  altri  trionfi.  Ma 
il  destino  di  Roma  , tinto  pagana  che  cri- 
stiana , fu  sempre  di  essere  l’erede  delle 
grandezze  del  mondo  tutto  , c di  vivere 
delle  spoglie  de’  suoi  amici  e de’ suoi  nemi- 
ci, e quello  di  Bonaparte  fu  di  esser  per 
due  volto  padrone  di  Roma,  come  conqui- 
statore e come  sovrano,  e di  non  averci  inai 
posto  il  piede  ! 

Era  finalmente  venuto  il  momento  d’oc- 
cupar Livorno  , di  cacciarne  gl’  Inglesi , c 
dì  allontanar  pur  questi  dall’  isola  di  Cor- 
sica. Sperando  Bonaparte  di  sorprendere 
i bastimenti  inglesi  nel  porto  di  Livorno  , 
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aveva  avuto  gran  cura  eli  tener  celata  que- 
sta spedizione.  Perchè  la  marcia  delle  trup- 
pe non  desse  alcun  sospetto,  egli  aveva  or- 
dinato di  prendere  la  direzione  di  Roma 
per  la  parte  di  Firenze,  ed  a ciò,  da  Reg- 
gio, aveva  fatto  avanzare  la  divisione  Vau- 
hois  a traverso  dell’  Appennino  sopra  Pi- 
stoja.  Il  fine  ostensibile  di  questo  movimen- 
to era  di  costringere  il  Papa  a ratificare 
I'  armistizio  di  Bologna  colia  solennità  di 
un  trattato.  Il  gran  duca  di  Toscana,  clic 
non  vedeva  di  buon  occhio  passar  quell'e- 
sercito per  la  sua  capitale  , aveva  inviato 
al  quartier  generale  di  Pistoja,  dove  Bona- 

f iurte  si  era  riunito  a Vaubois,  il  26,  una 
citerà  per  pregarlo  di  dirigere  le  sue  trup- 
pe per  la  parte  di  Pisa  piuttosto  che  per 
quella  di  Firenze,  ciocché  gli  fu  senza  pe- 
na accordato.  Il  generale  in  capo  fece  ancor 
più;scrisse  al  gran  duca  diToscana  il  gior- 
no stesso  : « La  bandiera  della  repubblica 
»•  è costantemente  insultata  nel  porto  d> 
» Livorno  : le  proprietà  de’ negozianti  fran- 
» cesi  vi  sono  violate  : non  passa  giorno  che 
» non  si  attenti  all’ onore  della  Francia  in 
>»  detrimento  della  repubblica,  non  iqenp 
» che  del  diritto  delle  genti.  Il  Direttorio 
» esecutivo  ha  presentato  più  volte  le  sue 
» lagnanze  al  ministro  di  Y.  À.  R.  a Pari- 
si ci,  il  quale  è stato  costretto  di  confessare 
*>  l’ impossibilità  incili  si  trovava  V.  A.  R. 
»*  di  reprìmere  gl’ Inglesi , c Ri  mantenere 
»»  la  neutralità  nel  porto  di  Livorno.  Il  Di- 
si reltorio  esecutivo  ha  sentito  siq  d’allnra 
»»  che  il  suo  dovere  era  di  rispingere  la  fbr- 
» za  con  la  forza  , di  far  rispettare  il  suo 
» Commercio,  e mi  ha  ordinato  di  far  mar- 
»•  ciare  una  divisione  dell’ esercito  ch’io 
» comando  per  prender  possesso  di  Livor- 
» no.  Io  ho  f onore  di  prevenire  V.  A.  R. 
» che  il  10  di  questo  mese  ( messidoro,  iS 
» giugno  ) una  divisione  dell’ esercito  en- 
>»  trera  in  Livorno  ccc.  » 

La  divisione  Yaubois  si  mise  in  cammi- 
no ; Mnrat  che  comandava  l’avanguardia 
lasciò  immantinente  la  strada  di  Pisa  a 
Fiorenzuola  , per  portarsi  sopra  Livorno , 
ove  egli  entrò  otto  ore  dopo;  il  generale  in 
capo  si  portò  esso  pure  in  quella  città.  Ma 
gl’  Inglesi  erano  stati  prevenuti,  ed  aveva- 
no ricoverati  i loro  bastimenti  nei  porti 
della  Corsica.  Tuttavia  l’occupazione  di 
Livorno  , c l’annichilamcnto  della  fattoria 
inglese  in  quel  porto  , ferì  sul  vivo  il  go- 
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verno  d' Inghilterra  , e hi  Corsica  fu  ben 
tosto  minacciata  dai  Francesi. 

Alcuni  patriotti  Corsi  esuli  in  numero 
di  venti  circa,  fuggiti  o dalla  dominazione 
di  Paoli , o sottrattisi  a quella  del  viceré 
Elliot , si  riunirono  a Livorno  , o di  colà 
sbarcarono  nella  lor  patria,  dove  mossero 
l’insurrezione  nello  montagne.  Dal  porto 
di  questa  città,  assegnato  per  punto  di  riu- 
nione a tutti  i Corsi,  Bonaparte,  sulla  fine 
di  luglio,  fece  passare  a’  suoi  coni  patriotti 
quattromila  fucili,  mille  paia  di  pistole,  e 
sci  mila  libbre  di  polvere.  All’art  ivo  dei 
primi  Corsi,  fra  i quali  v’era  il  conte  Ba- 
ndii, i montanari  diedero  di  piglio  alar- 
mi. Queste  n^ossc  furono  il  preludio  della 
spedizione  che  , sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Gentili , e dei  generali  Cervoni  e Ca- 
salta,  doveva,  tre  mesi  più  tardi,  liberare 
affatto  la  Corsica  dall^  dominazione  ingle- 
se. Da  Livorno  il  generale  incapo  si  portò 
a firenze  (1)  ove  entrò  senza  scorta  e po- 

(i)  Napoleone  nel  trasferirsi  da  Livorno  a Fi- 
renze passò  la  nette  it;  San  Miniato  , presso  di 
nn  vecchio  canonico  Buona  parte  che  trattò  ma- 
gnificamente lui  e tutto  il  suo  stato  maggiore. 
Questo  pio  sacerdote  , dopo  di  avere  esaurito 
ne|la  conversazione  ogni  materia  sulle  memorie 
della  famiglia,  disse  al  giovine  generale,  che 
andava  a mostrargli  il  documento  più  prezioso 
che  riguardasse  |a  loro  casa.  Napoleone  erodo 
di  vedersi  presentare  qualche  bell'albero  genea- 
logico, adallalissinyi  a solleticare  la  sua  vanità,  di- 
ceva egli  ridendo , ina  in  vece  una  regolarissi- 
ma memoria  , vieti  sotto  i di  lui  occhi , in  fa- 
vore di  un  padre  Bonaventura  Buonaparlc  cap- 
puccino di  Bologna  , beatificato  da  molto  tem- 
po, e di  cui  non  si  era  mai  potuto  ottenere  la 
canonizzazione  4 motivo  dell'  enormi  spese  che 
per  tal  uopo  occorrevano.  Il  Papa  non  ve  la  ri- 
cuserà , djceva  il  buon  abbate , se  voi  gliela  di- 
maiutalc  ; e se  occorrono  delle  somme  , oggi  non 
possono  esser  per  voi  gran  cosa.  Napoleone  riso 
della  semplicità  del  suo  parente  , che  ancor  non 
si  era  accorto  , non  esser  più  i santi  affari  della 
stagione,  e giunto  a Firenze,  credè  fargli  cosa 
assai  gradita  procurandogli  il  cordone  dell'ordi- 
ne di  Santo  Stefano  , di  cui  non  era  che  sem- 
plice cavaliere  ; ma  il  venerando  abbate  era 
meno  penetrato  dei  favori  di  questo  mondo  , che 
dai  titoli  celesti  che  reclamava.  In  seguito  es 
sondo  andato  il  Papa  a Parigi  per  f incorona- 
zione dell'Imperatore  mise  esso  pure  sul  tappeto 
i titoli  del  padre  Bonaventura  , e diceva  , es- 
sere stato  senza  dubbi»  quegli  che  , dall  i scile, 
dei  beili  i , aveva  guidato  per  tnatio  il  suo  pa- 
rente nella  bella  carriera  terrestre  che  percor- 
reva , e che  lo  aveva  preservato  datanti  peri- 
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chi  giorni  (topo  essendo  a mensa  dui  gran 
duca  , ebbe  la  notizia  che , il  29 , la  citta- 
della di  Milano  aveva  capitolalo.  Si  trova- 
rono in  quella  copiose  provvisioni , una 
guernigionedi  duemila  cinquecento  uomi- 
ni, che  tu  diretta  sopra  Lodi,  cinque  mila 
fucili . e centocinquanta  pezzi  di  cannone. 
Così  P artiglieria  d'  assedio  presa  ai  Pie- 
montesi, che  aveva  fatto  aprir  le  porte  del- 
la cittadella  di  Milano , aumentata  dall’ar- 
tiglieria austriaca  era  all'uopo  per  l'asse- 
dio di  Mantova. 

La  nuova  della  resa  del  castello  di  Mila- 
no, richiamò  il  generale  in  capo  alle  ope- 
razioni delPassedio  di  Mantova.  Parti  di 
Firenze,  e trasportò  successivamente  il  suo 
quartier  generale  a Bologna,  a Rovcrbclla, 
a Castiglione.  Aveva  lasciate  le  sue  nego- 
ziazioni interrotte  con  Genova  , la  quale 
orasi  mostrata  tutt’  altro  che  pronta  ad 
aderire  a quelle  proposizioni,  che  l’aiutan- 
te di  campo  Murat  aveva  fatte  in  pieno 
senato.  L’ambasciatore  d’Austria  che  ave- 
va provveduto  d’arme  i ribelli  di  Acquata, 
occupava  tuttora  il  suo  posto  in  Genova. 
Le  lagnanze  s’ accumulavano  contro  di 
questo  governo,  il  quale  rompendo  la  fede 
data  alla  Francia  zìi  rimanersi  neutrale, 
sottomano  aveva  costantemente  servito  agli 
interessi  dell’Austria  e dell’Inghilterra  a 
danno  dell'esercito  francese.  Dall’altra  par- 
te la  repubblica  di  Venezia  seguiva  il  me- 
desimo sistema  di  perfidia  , c , all’ombra 
della  neutralità,  faceva  in  segreto  dei  pre- 
parativi di  guerra  oonsiderevoli  a misura 
che  si  avvicinavano  i*rinforzi  austriaci 
condotti  da  Wurmscr.  L’Italia  , tranne  le 
città  di  Bologna,  Ferrara,  Faenza,  Reggio, 
le  quali  avevano  con  grande  entusiasmo 
innalzati  la  bandiera  della  libertà,  bolliva 
(l’odio  contro  la  Francia,  ed  era  sul  punto 
di  scoppiare  apertamente.  La  fazione  ari- 
stocratica ed  ecclesiastica  con  una  mano 
segnava  trattati  , coll’altra  montava  le  ar- 
mi. Faceva  correre  per  tutta  la  penisola 
scritti  incendiari  : eccitava  gl’  Italiani  al 
culi  nelle  numerose  battaglie.  L'Iuiperalore  perù 
fece  costantemente  il  Solilo  , e lisciò  ai  Santo 
l'ailre  ili  far  qualche  cosa  pel  beato  Bonaventura. 

11  vecchio  abbile  , alla  sua  morte  , lasciò  ugni 
suo  bene  a Napoleone  , che  , essendo  giù  impe- 
ri tore  , ne  fece  douo  ad  uno  slabilimeiito  pub- 
blico di  Tuscaua. 

Questo  discorso  è di  Napoleone  medesimo, 
Lente  trovasi  nel  Memoriale  di  Sani  iikaa 


massacro  de’ Francesi,  dipingeva  l'esercito 
di  Wurmscr  le  quattro  volte  più  numero- 
so , ed  annunziava  questo  generale  coinè, 
un  vendicatore  del  cielo,  clic  fra  poco  |>or- 
rebbe  in  liliertà  dall’  invasione  de’  nemici 
francesi  Mantova  e tutta  la  Lombardia. 
Nel  soggiorno  di  Bona  parte  a Bologna,  una 
piccola  città  , Lugo  , situata  nella  legazio- 
ne di  Ferrara  fu  all’ impensata  invasa  da 
un  migliaio  di  contadini  armati.  Il  generai 
Beyraud  vi  marciò  colla  sua  brigata  e ri- 
pigliò di  viva  forza  questa  piazz  i che  rice- 
vette con  una  esecuzione  militare  il  dovuto 
castigo.  La  reggenza  di  Modena  entrava 
ancor  essa  nella  cospirazione  ai  istocratica, 
malgrado  il  suo  solenne  trattato  colla  re- 
pubblica ; ma  i palriolti  di  Modena  e di 
Reggio  rendevano  inutili  le  sue  segrete  tra- 
me essendo  tutti  sull'  armi  per  la  causa 
francese. 

Quest'odio  generale,  ma  nascosto  , di 
tutti  i governi  d'Italia  contro  la  repubbli- 
ca ed  i suoi  eserciti  imponeva  la  necessità 
d’  una  politica  estremamente  sana,  la  qua- 
le s’  immedesimasse  colla  natura  degli  abi- 
tanti del  paese  , allontanasse  dai  loro  cuo- 
ri ogni  sospetto  contro  la  Francia  , c so- 
prattutto contenesse  nelle  vie  della  più  se- 
vera giustizia  gli  agenti  del  Direttorio,  ini- 
bendo loro  ogni  specie  di  dispotismo  c di 
dilapidazione.  Gli  eccessi  di  questi  agenti 
dispiacevano  oltre  ogni  credere  a Bonapar- 
te, che  vedeva  i pericoli  che  ne  potevano  se- 
guire, e scrisse  cosi  nella  sua  lettera  del  20 
luglio,  da  Castiglione:  I negozianti  livor- 

« nesi  sono  trattati  in  un  modo  veramente 
» aspro.  Voi  non  vorreste  che  fossero  trat- 
» tati  così  neppure  i negozianti  inglesi  e 
» questo  modo  di  agire  turila  tutto  il  coni- 
li rnercio d’ Italia  , c dipinge  agli  occhi  di 
» tutti  la  nazione  francese  per  una  nazione 
» di  Vandali.  I negozianti  della  città  di 
» Genova  si  sono  dichiarali  contro  di  noi, 
» non  che  la  massa  del  popolo,  che  era  stata 
» sin  qui  d’opinione  a noi  favorevole.  Se 
» la  nostra  condotta  amministrativa  a Li- 
ti torno  è detestabile  , non  lo  è meno  la 
» nostra  condotta  politica  verso  il  resto 
» della  Toscana.  La  misura  di  cacciare 
» tutti  gli  emigrati  <l.t  Livorno  e a venti 
» leghe  dal  suo  circuito , c contro  la  buo- 
o na  politica,  cd  inutile  all'atto  per  noi.... 
» Questo  decreto  col  quale  disponiamo  co- 
» uac  ili  cosa  nostra  di  venti  leghe  di  pae- 
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» se,  è di  un  pessimo  effetto,  purché  ( co 
» Sa  contrarissima  alle  vostre  istruzioni  ) 
» non  meliate  prendere  il  tuono  e la  po- 
» litica  dell'antica  Roma...  Nell'attual  |>o- 
» sì  zinne  dell’  Italia  , è necessario  che  noi 
» non  ci  procacciamo  nuovi  nemici,  aspet- 
» laudo  la  decisione  della  campagna  per 
» appigliarci  a quel  partito  che  sarà  il  più 
» conforme  ai  veri  interessi  della  repub- 
» blica.  Allora  ri  accorgerete  che  non  istà 
» nei  nostri  vantaggi  di  lasciare  il  ducato  di 
» Toscana  al  fratello  dell'imiieraloreAo  desi- 
» dei  eiei  che  fino  a più  opportuno  momcn- 
>■  lo  , non  si  minacciasse,  nè  si  tenesse  al- 
>•  cuti  proposito  a Livorno  contro  la  corte 
» di  Toscana.  Tutte  le  parole  mie  e quelle 
» de'  vostri  commissari  sono  prciuurosa- 
» mente  spiate  c confrontale  con  grande 
» importanza  , ma  alcuni  parlano  qui  co- 
li me  se  fossero  nel  recinto  della  Convcn- 
» zinne.  <• 

Il  medesimo  giorno , ao  luglio , scrive- 
va al  cittadino  Garrau  , commissario  del 
Direttorio  , in  missione  a Livorno. 

« La  requisizione  che  avete  fatto  al  ge- 
li ncral  Vaubois  è contraria  alle  istruzioni 
n che  il  governo  mi  ha  dato.  Io  vi  prego 
» di  ristringervi  da  qui  innanzi  ne’  limiti 
* delle  funzioni  prescrittevi  dal  governo 
» del  Direttorio  esecutivo  : ove  non  lo  fa- 
ll ceste,  io  mi  troverei  costretto  d’impedire 
» a chicchessia,  con  ordini  militari,  d’ob- 
n hedirc  alle  vostre  requisizioni.  Siamo 
» lutti  sotto  la  legge:  quegli  che  vuol  co- 
li mandare,  ed  usurpare  funzioni  elicla 
» legge  non  gli  accorda  , non  c repubbli- 
p «ano. 

« Quando  voi  eravate  rappresentante 
p del  popolo  i vostri  poteri  erano  illimita- 
p ti  ; tutto  il  mondo  gloriavasi  d’ubhidir- 
p vi  : oggi  siete  commissario  del  governo, 
p investilo  d' un  grandissimo  carattere  ; 
p ma  un'  istruzione  positiva  regola  le  vo- 
p sire  funzioni,  teneicvici  dunque.  So  bc- 
p ne  clic  voi  ripeterete  il  motto  ch'io  farò 
p come  Dumouricx  ; è però  chiaro  clic  un 
p generale  il  quale  abbia  la  presunzione 
p di  comandare  l'esercito  confidatogli 
p dal  governo,  c di  dar  degli  ordini  senza 
p un  decreto  de’ commissari,  non  può  cs- 
p sere  che  un  cospiratore,  *• 

In  questo  tuono  il  generai  Bona  parte  scri- 
veva al  Direttorio  ed  al  suo  commissario 
all’armata  d'Italia.  Sarebbe  stalo  difficile 


di  manifestare  più  solennemente  l’indipen- 
denza della  sua  posizione,  c la  superiorità 
della  sua  politica.  Quest'uomo,  che  pre- 
scriveva la  moderazione  c la  saviezza  ul 
suo  governo,  era  pur  nato  sotto  di  un  cielo 
ardente  ; era  vittorioso  , aveva  dettato  la 
pace  ai  sovrani  del  Piemonte  , di  Parma  , 
di  Modena,  di  Napoli  e di  Roma  ; e si  tro- 
vava appena  nel  suo  vigesimo ottavo  annoi 
Alcuni  giorni  avanti , confidava  al  Diret- 
torio , in  brevi  accenti , il  destino  della 
campagna  che  stava  meditando  con  i suoi 
quarantamila  uomini  contro  i scttantamila 
di  Wurmser  : guai,  diceva  egli,  a colui  che 
avrà  mal  calcolato  ! 

Cento  quaranta  pezzi  di  cannone  sono 
dinanzi  a Mantova  fin  dal  18  luglio:  la 
trincea  è aperta  a cinquanta  tese  dal  cam- 
min  coperto.  Il  aa  , il  generale  in  capo  si 
rende  a Milano,  ove  ottiene  l'intera  esecu- 
zione del  trattato  col  re  di  Sardegna,  edà 
fine  all'organizzazione  interna  della  Lom- 
bardia. T ulta  l'Italia  c alleala  o sommessa  : 
occupata  dalle  truppe , o legata  da  patti 
con  la  repubblica,  dalle  Alpi  della  Savoja 
sino  allo  stretto  di  Scilla.  Mantova  sola  c 
Wurmser  tengono  ancora  in  sospeso  la 
completa  vittoria  della  Francia. 

CAMPAGNA  D’  ITALIA. SECONDA  EPOCA. 


Socat'de  c lw»o  Ef-vco  3v  tJTCasi leva,. 

vati,  uv  capo  : ìjlMua|Kwt«  , Iffiaumtev. 

( Dalla  fine  di  Luglio  alla  fine  di  Settem- 
bre 1796.) 


L esercito  francese  era  composto  di  qua- 
rantamila uomini , trentamila  de'quali  , 
sotto  le  armi , si  preparavano  per  la  guer- 
ra attiva  contro  i scttantamila  combattenti 
riuniti  sotto  le  handicrcdcl  feld-m.ircscial- 
lo  Wurmser.  Alcune  deboli  guarnigioni 
custodivano  Ferrara,  Livorno,  Coni.  Tor- 
tona, Alessandria.  Milano  e Pizzighctto- 
ne  , c sette  in  ottomila  uomini  campeggia- 
vano innanzi  a Mantova,  col  generai  Scr- 
rurier.  Il  quarticr  generale  francese  era  a 
Castel- Nuovo  ; l’esercito  teneva  l'alto  e 
basso  Adige,  c s' estendeva  a Salò,  da’  pas- 
si del  Tirolo  sino  a Porto- Legnago,  nccu- 
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nnndo  la  Corona,  Monte-Baldo,  Rivoli  e 
Verona.  Wunnser  aveva  il  suo  quartier 
generale  a Trento.  Le  sue  forze  eran  divi- 
se in  tre  corpi  ; due  di  ventimila  uomini, 
comandati  da’generali  Davìdowichc  Quas- 
danowich , e l'altro  di  trentamila  sotto  i 
suoi  ordini.  Il  feld -maresciallo  guidava  il 
centro.  Davidowich  la  sinistra  c Quasda- 
nowich  la  diritta.  II  29  luglio,  gli  Au- 
-striaci  cominciarono  il  movimento  genera- 
le, e dal  Tirolo  italiano  sboccarono  sopra 
molto  posizioni  dell’esercito  francese.  Jou- 
bert  difese  la  Corona  tutto  il  giorno,  e 
dovette  ripiegarsi  sopra  Massena  al  colle 
di  Rivoli.  L’ inimico  si  rese  pur  padrone 
di  Brescia.  Salò , dopo  una  valorosa  resi- 
stenza , dovette  cedere  e fu  evacuato.  Le 
colonne  austriache  coprivano  le  eminenze 
di  Verona  e la"  riva  sinistra  dell’  Adige  : 
stazionavano  a Gavardo  , minacciavano 
Ponte-San- Marco  c Lonato  \ c , per  la  di- 
rezione presa  da’  differenti  corpi , erano  a 
un  tempo  sopra  Milano,  sopra  Cremona  e 
sopra  Mantova.  Questi  due  giorni  di  avan- 
zamento del  poderoso  esercito  di  Wunn- 
ser,  due  volte  più  forte  del  francese  , fu- 
rono estremamente  vantaggiosi  a Bonapar- 
te,  appalesandogli  tutto  il  piano  de’ nemi- 
ci. L’ inferiorità  numerica  delle  sue  trup- 
pe ostava  ch’ei  potesse  dar  battaglia  al- 
l'esercito austriaco  riunito  in  un  sol  cam- 
; non  doveva  quindi  cercare  che  a com- 
tterlo  in  corpi  divisi , seguendo  così  quel 
sistema  suo  solito  che  aveva  adottato  tino 
dall’apertura  della  campagna.  Il  suostraor- 
dinario  ingegno  gli  inspirò  istantanea- 
mente  la  risoluzione  di  abbandonar  le  trin- 
cee dinanzi  a Mantova,  i lavori  di  arti- 
glieria , i centoquaranta  pezzi  di  canno- 
ne d*  assedio , ed  in  una  parola  , di  levare 
il  blocco,  e di  andare  a guadagnare  an- 
cora con  nuovi  trionli  il  potere  di  conti- 
nuarlo. Il  generai  Serrurier  arse  le  car- 
rette de’ suoi  cannoni,  sommerse  le  sue 
polveri , inchiodò  i cannoni  stessi,  nasco- 
se i proietti,  e,  nella  notte  dei  3i  luglio, 
raggiunse  l’esercito  attivo. 

Qui  incomincia  quel  seguito  di  vittorie 
che  i nostri  soldati  distinsero  col  nome  di 
campagna  dei  cinque  giorni.  Bona  parte 
attaccò  la  divisione  Quasdanowich  , più 
delie  altre  avanzata.  I combattimenti  di 
Lonato  e di  Salò,  e la  riconquista  di  Bre- 
scia , dove  il  nemico  dovette  lasciare  i pri- 


gionieri , forzarono  il  generale  austriaco 
a ritirarsi,  e lo  separarono  da  Wunnser 
che  marciava  sopra  Mantova  con  due  di- 
visioni. Il  3 agosto,  i Francesi,  in  nu- 
mero di  ventimila  uomini , furono  assali- 
ti a Lonato  da  trentamila  Austriaci.  Mas- 
sena  si  vide  attaccato  nelle  stesse  sue  posi- 
zioni : Lonato  fu  preso  ; ma  il  generale  in 
capo  si  pose  alla  testa  delle  truppe,  sba- 
ragliò il  centro  del  nemico  , e Lonato  ri- 
cadde in  suo  potere.  Augereau  attaccò  la 
divisione  che  copriva  Castiglione  e s’ im- 
padronì delia  piaz/a. 

La  battaglia  di  Lonato  era  il  preludio 
dellegiornate  di  Castiglione.  Wurinser  non 
s’era  incontrato  in  Serrurier  davanti  a 
Mantova  , e troppo  tardi  rivolgevasi  so- 
pra Castiglione,  ove  Bonaparte  crasi  già 
fortificato.  Quasdanowich  errava  coi  resti 
della  sua  divisione  per  riunirsi  a Wunnser. 
Dopo  di  aver  ricono  miuto  l’ esercito  nemi- 
co davanti  Castiglione  , e determinato  la 
posizione  della  battaglia  pel  5 seguente  , 
il  generai  francese  si  porto  a Lonato  col  fi- 
ne di  affrettare  il  movimento  di  tutte  le 
sue  truppe  sopra  Castiglione.  Il  nemico  bat- 
tuto, il  i°  e il  3 agosto  , era  inseguito  con 
gran  furore  , e perdeva  interi  battaglioni 
che  deponevano  le  armi  in  faccia  ai  nostri. 
Una  di  queste  colonne,  composta  di  quat- 
tro a cinquemila  uomini , avvertita  che  in 
Lonato  non  vi  si  trovavano  che  circa  un 
migliaio  di  Francesi,  si  portò  colà  nel  tem- 
po stesso  che  Bonaparte  vi  entrava.  Il  par- 
lamentario che  si  recava  alla  piccola  guar- 
nigione francese  per  intimarle  la  capitola- 
zione, fu  presentato  al  generale  in  capo  , 
che  fattigli  sbendar  gli  occhi , lo  ricevette 
in  ine/.zo  al  suo  numeroso  stato  maggiore, 
c gli  disse: 

« Andate,  e dite  al  vostro  generale  che 
» io  gli  accordo  otto  minuti  di  tempo  per 
» deporre  le  armi  : egli  si  trova  in  mezzo 
» all’  esercito  francese’,  se  tarda  più  a lun- 
» go , ogni  speranza  è perduta  per  lui.  » 

Questa  ardita  astuzia  produsse  il  suo  ef- 
fetto. Il  generale  austriaco  , atterrito  , de- 
pose le  armi  : le  colonne  francesi  si  ricon- 
giunsero, e si  concentrarono  la  notte  sopra 
Castiglione. 

Il  6 , allo  spuntar  del  giorno  , il  nostro 
esercito  di  ventimila  uomini  era  sulle  som- 
mità che  dominano  questa  piazza.  Bona- 
parte aveva  dato  ordine  ai  generai  Serrurier 
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di  porsi  in  marcia  la  notte  , e sai  firr  del 
giorno  mostrarsi  alle  spalle  eli  VVurmser. 
Tal  movimento  fu  eseguito  da  Fiorella  de- 
stinato a rimpiazzarSerruricr  cherasi  am- 
malato. Il  rumore  del  cannone  sorprese  gli 
Aust  riaci,  elle  erano  ben  lungi  dal  supporsi 
l’inimico  alle  spalle,  e presi  furono  da  me- 
raviglia ad  ima  sìmile  inaspettata  aggres- 
sione. Ronaparte  , che  aveva  ben  calcolato 
il  colpo  che  dovea  arrecar  la  sorpresa  , si 
precipitò  con  ifapcto  indescrivibile  all'  at- 
tacco: M assenti  investì  la  diritta,  Augereau 
il  centro  e Fiorella  la  sinistra.  Wurmser  è 
respinto  disordinatamente  sulla  riva  sini- 
stra del  Mincio  , da  dove  può  bensì  comu- 
nicar con  Mantova.  Ma  Aiigei  cau  non  per- 
de temp  i a marciar  su  Borghctto  e Masso- 
ne sopra  Peschiera,  che  trovavasi  bloccata. 
Il  generale  Guillaume  era  in  quella  piazz  i 
con  quattrocento  uomini  , e ne  aveva  tatto 
chiudere  a muro  le  porte.  Alla  testa  della 
diciottesima  brigata  dì  linea,  il  colonnello 
Suchet  pose  gli  Austriaci  in  rotta,  prese  18 
cannoni  e liberò  Peschiera.  Bona  parte  vola 
sopra  Verona,  dove  ritrova  vasi  VVurmser, 
ne  fracassa  le  porte  a colpi  di  cannone, 
invade  la  città  e vi  fa  un  gran  numero 
di  prigionieri.  YVurmscr  che  aveva  per- 
duto la  linea  del  Mincio  si  riannodò  su 
quella  di  Monte-Baldo  , ma  Masscna  at- 
taccò questa  bella  posizione  e riprese  la 
Cmona.  Wurmser  respinto  sul  Timlo  ita- 
liano , si  ritirò  a Roveredo  c a Trento  con 
gli  avanzi  del  suo  esercito , ridotto  a metà. 
Dal  ag  luglio  al  12  agosto  , questo  gene- 
rale aveva  perduto  sessanta  pezzi  di  can- 
none e quarantamila  uomini,  quindicimila 
dei  quali  erano  stati  da  noi  fatti  prigio- 
nieri. Vero  è ch’egli  aveva  provveduto  di 
vettovaglie  la  città  di  Mantova,  e che  l’eser- 
cito francese  non  poteva  riparare  la  perdita 
dell*  immensa  artiglieria  d’assedio,  lascia- 
ta nei  contorni  di  quella  città:  e fu  per  que- 
sta cagione  che  il  generai  Ronaparte  do- 
vette limitarsi  ad  ordinare  uno  stretto 
blocco,  di  cui  incaricò  il  generai  Sahuguct; 
il  agosto,  il  nemico  cacciato  da  tutte  le 
sue  posizioni  esteriori  , fu  costretto  a rin- 
chiudersi nella  piazza  , ed  ecco  il  scemalo 
blocco  di  Mantova. 

Nei  primi  tre  giorni  della  marcia  di 
Wurmser,  allorquando  la  divisione  Mas- 
sena  , forzata  dal  numero  , aveva  dovuto 
abbandonare,  ad  onta  di  una  gagliarda  re- 


sistenza , molte  delle  sue  posizioni,  il  gè- 
neral  Bona  parte- conobbe  il  vero  spirilo 
dell'  Italia  : quei  giorni  cimentarono  la  fe- 
deltà dei  Principi  con  i quali  aveva  tratta- 
to. Il  primo  a dar  l’esempio  della  violazio- 
ne fu  il  Papa  , che  prestò  fede  ai  precario 
trionfo  degli  Austriaci , c lasciossi  fuggir 
dall’  idea  il  trattato  di  Tolentino.  Non  fu 
infallibile  questa  volta,  e compromise  l'o- 
nor  delta  tiara.  Appena  sciolto  I assedio 
di  Mantova  , il  Cardinal  Maltei,  arcivesco- 
vo di  Ferrara  , aveva  predicato  l’ insurre- 
zione , ed  era  entrato  a mano  armata  nella 
cittadella  di  quella  città.  Sei  giorni  appres- 
so le  cose  cangiarono  d’aspetto,  e la  vitto- 
ria di  Castiglione  coronò  le  anni  franasi. 
Il  cardinale  chiamato  a Brescia  dal  gene- 
rale in  capo , andò , s'umiliò  ai  piedi  del 
vincitore  e gli  disse  questa  sola  parola:  pec- 
cavi. Bonaparte  , in  pena  di  aver  trasgre- 
dito ai  suoi  doveri  ecclesiastici  , lo  mandò 
per  tre  mesi  in  un  seminario.  La  reggenza 
di  Modena  aveva  imitato  i.<  Santa  Sede  : 
le  oligarchie  di  Genova  e tli  Venezia  aveva- 
no esse  pure  sognato  la  sconfitta  delle  trup- 
pe francesi.  Un  esercito  napoletano  pari- 
mente avanzavasi  sullo  Stato  romani  i per 
dare  , da  una  parte , mano  agli  Austriaci, 
e dall’  altra  agl'  Inglesi  che  assediavano  Li- 
vorno. Gli  armistizi  non  erari  più  che  sal- 
vocondotti  pe’nemici  vinti:  cospiravasi  con- 
tro i Francesi  all'  ombra  dì  trattative,  c 
non  rimaneva  di  fedele  a noi  che  le  popo- 
lazioni di  Bologna,  di  Ferrara,  di  Reggio, 
di  Modena,  di  Farina,  le  quali  avevano  con 
grande  ardore  abbracciato,  e conservavano 
tuttora  i principi  repubblicani.  La  guerra 
delle  nazioni  contro  i re  non  era  ai  loro  oc- 
chi tanto  giusta  per  la  memoria  delle  sof- 
ferte oppressioni , quanto  per  la  violazione 
di  quei  trattati  che  venivan  di  mettere 
questi  stessi  popoli  in  una  miglior  condi- 
zione. 

Venti  giorni  bastarono  per  por  fine  alla 
guerra  attiva  di  VVurmser.  Egli  ha  ricevu- 
to ventimila  uomini  di  rinforzo  nel  Tirolo 
ove  Davidowich  rintanai  con  veoticinque- 
inila , nel  tempo  eh’  esso  stesso  marcia  , 
mn  trentamila,  dalla  città  di  Trento  sopra 
Mantova  per  liberarla  dal  liioeeo.  La  sua 
marcia  si  opera  per  le  foci  della  Bitinta  , 
Bastano  e il  basso  Adige.  Non  L sfuggilo 
allo  sguardo  di  Bonaparte  il  progetto  di 
Wurmser , e costante  uel  suo  piano  didi- 
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struggere  interamente  le  ili  lui  forze  , se- 
guitando ad  attaccarle  separatamente,  vuol 
troncargli  ogni  via  alla  ritirata,  facendosi 
padrone  del  territorio  diTicnto;  e colà 
marcia  a sorprendere  Davidowicli,  ma  la- 
scia Kilinaine  con  tre  mila  uomini  a co- 
prire il  blocco  di  Mantova  sull'  Adige.  A 
questo  stesso  impone  di  sorvegliar  Verona 
posta  in  istato  di  difesa,  e Legna go:  c quin- 
di mette  iu  via  l’esercito  francese. 

li  primo  settembre  , Vaubois  si  dirige 
sopra  Trento  per  l’ argine  della  riva  dirit- 
ta della  Chiese,  Masscna  per  quello  della 
riva  sinistra  , ed  Augereau  segue  egual- 
mente questa  sponda  per  la  strada  della 
montagna.  L'avanguardia  di  Vaubois  su- 
pera il  ponte  del  Sarco;  quella  di  Masscna, 
la  posizione  di  Scrravallc  ; c , il  4 settem- 
bre, attaccasi  il  conflitto  di  Rovercdo,  do- 
ve gli  Austriaci  , sbaragliati  per  tutti  i 
versi , entrano  nella  massima  confusione 
insieme  con  i Francesi,  e sono  inseguiti  si- 
no ai  passi,  riputati  insuperabili  , di  Ga- 
liano. Questa  posizione  viene  occupata  dal- 
ia riserva  di  Davidowich  ed  è protetta  da 
forti  batterie.  Una  colonna  composta  di 
nove  battaglioni  si  slancia  in  quella  stretta 
e rovescia  il  nemico.  L’ esercito  prosegue 
la  sua  marcia  tutta  la  notte , ed  il  6 alla 
priin’ alba  trovasi  in  Trento  ; ove  Davido- 
wich è costretto  di  abbandonare  tutte  le 
sue  posizioni.  La  vittoria  di  Roveredo  dà 
alia  repubblica  settemila  prigionieri,  ven- 
ticinque pezzi  di  cannone,  cinquanta  cas- 
soni , e sette  bandiere  ; essa  compie  piena- 
mente l’intento  di  Bonaparte,  e tà  clic 
Wurmscr  non  sia  piu  in  istato  di  comuni- 
care nè  col  Trentino , nè  col  Tirolo  ! 

Nella  notte  seguente  , Bona  parte  ebbe 
notizia  per  mezzo  del  generai  Kiliuaine  che 
Wurmscr,  marciando  sull’Adige,  minac- 
ciava Verona.  11  quartier  generale  austria- 
co era  a Lassano  il  7,  e la  retroguardia  di 
Wurmscr  a Primolano  , per  chiudete  le 
foci  della  Brenta.  Bonaparte  risolve  istan- 
taneamente di  andare,  con  mancie  forzate, 
ad  arrestarlo.  Ma  prima  di  precipitarsi  dal- 
le montagne  del  Tit  olo  sulle  orme  del  suo 
nemico,  dispone  con  il  seguente  proclama 
gli  abitanti  ad  adottare  di  buona  voglia 
1’  amministrazione  clic  vi  stabilisce. 

« Tirolesi  ! 

“ Voi  chiedete  la  protezione  dell*  cscr- 


» cito  francese,- ma  bisogna  renderseli; 
>•  meritevoli.  Essendo  voi  per  la  massima 
>»  parte  bene  intenzionati , costringete  il 
» piccolo  numero  d'  uomini  ostinati  a 
» chinare  il  capo.  La  loro  Dieta  insensat  i 
» non  tende  ad  altro  che  a richiamare  sui- 
ti la  loro  infelice  patria  i furori  della  guer- 
» ra.  Chi  contesta  oggi  la  superiorità  del- 
ti le  nostre  armi  ? 1 ministri  dell’  Impera- 
ti tore , comprati  con  1’  oro  dall’  Ingial- 
li terra  , si  tradiscono;  questo  disgraziato 
1*  principe  non  muove  pie’ clic  non  lo  pon- 
ti ga  in  fallo.  Voi  volete  la  pace  ! e per  la 
n pace  appunto  combattono  i Francesi. 
» Noi  non  passiamo  sul  vostro  territorio 
t'  che  per  costringa  e la  corte  di  Vienna 
t>  a prestare  una  volta  orecchio  ai  voti 
» dell’  Europa  desolata  , e ad  ascoltare  il 
» grido  dei  suoi  popoli.  Noi  non  siamo 
» qui  per  la  vana  ambizione  di  allargale 
» i nostri  confini  ; la  natura  ella  stessa  ha 
» segnati  i tioslri  limiti  al  Reno  ed  alle  Alpi , 
>•  nel  tempo  stesso  chi  ha  posto  al  Tirolo 
» quelli  della  casa  d’  Austria.  Tirolesi  ! in 
» qualsivoglia  modo  vi  siate  voi  condotti 
» per  lo  passalo  , rientrate  nelle  vostre 
» domestiche  mura:  allontanatevi  da  quel- 
» le  insegne  tante  volte  abbattute,  ed  im  - 
ti  polenti  per  la  vostra  difesa.  Un  piccol 
» numero  di  nemici  di  più  non  è fatto  pet- 
ti atterrire  i vincitori  dell’ Alpi  e dell’  Ita- 
ti lia  ; ma  è la  generosità  naturale  alla  na- 
ti zione  francese  che  tu’  impone  l’obbligo 
» di  diminuir  le  vittime.  Sul  campo  di 
» battaglia  tremi  ognuno  delta  nostra  col- 
ti lei  a , ma  noi  siamo  gli  amici  dei  popoli 
» che  ci  ricevono  con  ospitalità  ccc.  » 
Bonaparte  partì  il  6 , allo  spuntar  del 
giorno.  Vi  sono  venti  leghe  da  Trento  a 
Lassano,  ove  egli  voleva  batter  Wurmser  : 
il  giorno  seguente  sul  mattino  le  due  avan 
guardie  si  trovarono  a fronte  a Primolano 
die  fu  superato,  come  pure  il  forte  di  Co-, 
volo.  Non  v’è  ostacolo  bastante  per  tratte- 
nere l’impeto  dei  Francesi.  In  questa  gior- 
nata il  nemico  perdè  quattromila  pi  igio- 
nieri,  dodici  pezzi  di  cannone,  cd  una  gran 
quautità  di  cassoni.  Mei  tempo  stesso  Kil- 
maine  era  incalzato  a Verona  da  una  divi- 
sione del  corpo  di  Wurmser  : questa  fu  re- 
spinta e dimandò  rinforzo  al  suo  generale 
in  capo,  il  quale  vedendosi  esso  stesso  a mal 
partito  sopra  Bassano,  chiamò  quella  in  suo 
soccorso , ma  divano. 


Digitized  by  Google 


DI  NAPOLEONE. 


Li  8 il  generai  Meiaros  comandante  di 
quella  divisione,  non  era  più  oltre  di  Mon- 
tebcllo,  e Wurmser  perdeva  la  battaglia 
di  B issano.  L’esercito  nemico  ch’era  forte 
di  ventimila  uomini  disposti  in  linea,  verso 
dei  «piali  si  erano  riparati  gli  avanzi  delle 
milizie  che  occupavano  le  gole  della  Bren- 
ta, fu  attaccato  da  Augereutf  sulla  sinistra, 
e da  Masscna  sulla  diritta,  e rotto  in  tutti 
i punti  dovè  rifuggirsi  in  Passano.  Il  ponte 
fu,  come  quello  di  Lodi,  passato  incolon- 
na serrata  , ed  alle  ore  tre  Bussano  era  in 
poter  nostro.  Seimila  prigionieri , trenta 
pezzi  di  cannone,  un  immenso  seguito  di 
vetture  e di  bagagli  ottimamente  forniti , 
e due  equipaggi  da  ponte  restarono  in  po- 
tere dell’esercito  francese.  Wurinser  non 
vedovasi  più  attorno  che  un  resto  di  eser- 
cito, e gli  erano  state  ormai  troncate  le 
strade  tutte  di  comunicazione  con  gli  stati 
ereditari.  Quasdnuowich  , in  movimento 
sopra  Bassano,  dovette  ripiegarsi  verso  il 
Friuli  con  tremila  uomini.  Mezaros  erasi 
rannodato  al  suo  generale  in  capo  a Vicen- 
za. Wurmser,  spogliato  dei  suoi  equipag- 
gi da  ponte,  dopo  la  sua  disfatta  a Bassa- 
no , non  poteva  più  ripassar  l’Adige  , ed 
infallibilmente  cadeva  nelle  mani  dei  Fran- 
cesi con  la  sua  piccola  armata  , senza  la 
colpevole  negligenza  del  comandante  di 
Legnago  , il  quale  , non  sentendosi  abba- 
stanza cuore  per  mantenersi  in  quel  posto, 
mancò  ancora  di  prudenza  abbandfonan-" 
dolo  tutto  ad  un  tratto  , e così  aperse  la 
strada  all’inimico  già  disperato.  Wurmser, 
informato  di  questa  evacuazione,  entrò  in 
Legnago  senza  trar  colpo,  fece  passar  l’Adi- 
ge alia  sua  armata , e si  portò  sopra  Man- 
tova. Questo  generale , nella  sua  ritirata 
forzò  i Francesi  a Cerea  , dove  Bonaparte 
accorse  in  aiuto  dell’avanguardia  rovescia- 
ta, e poco  mancò  ch’ivi  non  rimanesse  pri- 
gioniere : s’impadronì  inoltre  di  Villa-Im- 
peta  e dei  Due  Castelli,  difesi  da  un  batta- 
glione. Di  questi  tre  successi  consecutivi 
Wurmser  dovette  ringraziarne  la  sua  nu- 
merosa cavalleria  , e la  debolezza  dei  di- 
staccamenti che  occupavano  le  posizioni 
avanzate  del  blocco  di  Mantova.  Questi  leg- 
gieri trionfi  lo  determinarono  a continuar 
la  campagna,  cdalla  testa  della  guarnigio- 
ne di  Mantova , dove  non  restarono  che 
cinquemila  uomini,  si  accampò  fra  il  sub- 
borgo  San  Giorgio  e la  cittadella.  Il  suo 


esercito  cosi  composto,  presentava  una  for- 
za di  venticinque  mila  uomini,  e l’esercito 
francese  non  ne  annoverava  che  ventiquat- 
tro mila.  L’incontro  ebbe  luogo  il  19 , e 
prese  nomedi  battaglia  di  San  Giorgio.  Le 
due  ali  non  tardarono  ad  impegnarsi.  Sul- 
la sinistra  la  divisione  Bon  retrogradò  un 
istante,  ma  Massena  piombò  sul  centro  in 
colonna  : questa  abile  mossa  portò  il  disor-, 
dine  nelle  file  austriache , e decise  della 
vittoria.  La  zuffa  fu  sanguinosa  ed  ostina- 
ta ; finalmente  il  nemico  lasciò  tremila  pri- 
gionieri, tre  bandiere,  undici  pezzi  di  can- 
none , e corse  a rinchiudersi  dentro  Man- 
tova. Due  giorni  dopo,  Wurmser,  padro- 
ne del  Serraglio,  gettò  un  ponte  sul  Po,  e 
vettovagliò  la  piazza.  11  a5  , tentò  di  por- 
tarsi ancora  sull’Adige,  attaccando  il  posto 
di  Governolo,  ma  non  gli  riuscì,  e sagri  fi- 
co un  migliaio  d’uomini  con  sei  pezzi  di 
cannone.  Il  generale  Kilmaine  pose  (ine  il 
primo  ottobre , alla  guerra  di  Wurmser  ; 
egli  entrò  nel  Serraglio,  riprese  le  posizioni 
ili  P radei  la  e di  Gerese , e Mantova  fu  da 
ogni  parte  stretta  dal  blocco. 

Il  terzo  blocco  di  Mantova  era  già  for- 
mato : il  terzo  esercito  austriaco,  che  il  i° 
giugno  ascendeva  a scttantamila  uomini , 
non  era  più  che  sedicimila  , chiusi  con  il 
loro  capo  dentro  le  mura  di  quella  città  , 
e diecimila  fuggitivi  nel  Timlo  con  Davi- 
dowich  e Quasdanowich.  Quest’esercito 
aveva  perduto  settantacinque  pezzi  di  can- 
none, trenta  generali  e ventidue  bandiere. 
L’aiutante  di  campo  Marmont,  che  Bona- 
parte aveva  trovato  a Tolone  tenente  d’ar- 
tiglieria , portò  al  Direttorio  le  bandiere 
tolte  a’  nemici  nelle  battaglie  di  Rovereilo, 
di  Bassano  e di  San  Giorgio.  Si  può  dire , 
sin  da  quell’epoca  , che  i soldati  dell’eser- 
cito d’Italia,  attestando  con  prodigi  di  va- 
lore di  che  sono  capaci  i Francesi  sotto  di 
un  gran  capitano , erano  i primi  soldati 
della  repubblica  e del  mondo.  Ma  quali 
generali  non  marciavano  alla  lor  testa  in 
quella  straordinaria  campagna  ! e quanta 
parte  non  hanno  quelli  avuto  nella  gloria 
del  gran  capitano,  ch’ebbe  la  sorte  d’incon- 
trare uomini  di  questa  tempra  per  secon- 
dare le  immense  sue  vedute  ! Quali  uomi- 
ni ! un  intrepido  Augercau  per  fcui  un 

Siuoco  erano  i più  fieri  cimenti  ; un  abile 
oubert  che  col  suo  coraggio  dominava  , 
per  cosi  dire,  gli  eventi  ; un  illustre  Mas- 
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sena,  degno  già  di  regolare  da  uè  stesso  un 
esercito  ! Dietro  di  questi  si  distinguevano 
come  rivali  di  talento  e di  cuore , i Vau- 
bois,  i Suhuguct,  i Ktlmainc,  i Bon,  i Ser- 
rurier,  e veggonsi  risplendere  nel  secondo 
rango  Saint-Ililaire,  Ledere  , Mnrat , che 
mette  ora  la  prima  volta  il  piede  in  una 
carriera  che  dev’ esser  per  esso  ripiena 
«l’imprese  cavalleresche,  e Lannes  che  po- 
trebbesi  già  chiamare  il  bravo  dei  bravi. 
Non  è possibile  nominar  qui  tutti  gli  altri 
uilixiali,  ira  i quali  tanti  n'esistono  che  sa- 
ranno un  giorno  generali , ed  avranno  in 
questa  storia  il  tributo  dovuto  ai  loro  me- 
riti : basti  ora  rammentar  per  tutti  il  co- 
lonnello llampon  , il  generoso  comandante 
degli  croi  del  fortino  di  Monte  Lcgino. 

Non  avendo  più'  nemici  da  combattere 
l’esercito  d’Italia  si  riposò,  ma  si  riiwsò 
sotto  le  armi.  Vauliois  si  trincierò  su  i 
margini  del  Lavi  ed  occupò  la  città  di 
Trrnto  ; Massella  si  stabilì  a Lassano  e sor- 
vegliava il  passo  «Iella  Piave  ; Augereau 
custodiva  l'Adige  a Verona;  Ritmarne  di- 
rigeva l'assedio  della  città  inespugnabile  , 
e Bona  parte  eia  ritornato  a Milano. 


a.  tDLifd'ofl  — G 
cot  (Jc)lt<ll0UsJ.  -t—  cTIÓt^O 

( Dal  a al  a4  Ottobre  179G.  ) 

Net  tempo  che  l’esercitosi  riposa  ne' suoi 
quartieri,  B ma  parte  vigila  sullo  stato  dei 
nemici  «Iella  Francia  , su  i bisogni  della 
prossima  cani  [lagna,  c sulla  prosperità  del- 
la sua  patria,  ligli  si  è già  abituato  , negli 
intervalli  della  guerra,  a quelle  prodigiose 
occupazioni  di  gabinetto,  le  quali  sembra- 
va ebe  dovessero  assorbirgli  tutte  l’oredel 
giorno,  c distorlo  dai  travagli  militari.  La 
sua  cxin  ispoudenza  col  Direttorio , cogli 
ambasciatori  della  repubblica  in  missione 
presso  le  differenti  corti  dellTtalia,  coi  so- 
vrani stessi  e con  i generali,  manifesta  una 
capacità  nuova  adatto  nella  storia.  Egli  si 
vedeva  nella  necessità  di  non  cercare  che 
in  lui  solo  gli  espedienti  per  resistere  alle 
nuove  tempeste  clic  la  casa  d'Austria  , so 


poli , di  Toscana  e «lallazione  perpetuata 
dell'Inghilterra  sopra  tutti  questi  stati,  ad- 
densava contro  il  suo  piccolo  esercito.  An- 
nunziava al  Direttorio  che  fra  fioco  sareb- 
be infallibilmente  attaccato  da  cinquanta- 
mila Austriaci  divenuti  disponibili  per  le 
perdite  successive  dell'esercito  della  Sam- 
bre-ct-Meuse  sotto  Jounlan  , e per  essere 
l'esercito  imperiale  sul  Reno  ai  quartieri 
«l'inverno,  e che  quindi  gli  divenivano  in- 
dispensabili quindici  mila  uomini,  i quali 
dimandava  con  grande  istanza.  Il  Diretto- 
rio gliene  prometteva  una  porzione , e lo 
pressava  sempre  d’impadronirsi  di  Manto- 
va. Fra  i mezzi  indicatigli  per  ottenere 
questa  importante  conquista,  uno  ve  nera 
a cui  Bonaparte , con  tutto  il  suo  ingegno 
non  aveva  mai  pensato  , e basta  esso  solo 
a dare  un'idea  della  politica  rivoluziona- 
ria di  questo  governo.  Il  i°  ottobre,  la  Ré- 
veillèire-Lépaux  gli  scriveva  : « Troverete 
» qui  annesso  un  decreto  relativo  a VVurm- 
» sei';  questo  generale  nemico,  stato  sempre 
» battuto  dal  vostro  esercito  e eh  e già  sul 
» punto  di  esser  per  sempre  disfatto  den- 
ti tro  la  piazza  che  voi  assediate , si  trova 
» sottoposto  alle  leggi  della  repubblica  concer- 
» nenti  gli  emigrati.  Lasciamo  a voi  il  giu- 
» dizio,  se  convenga  metterlo  al  fatto  di 
» un  tal  decreto  jtrr  determinarlo  più  facib 
» mente  a render  Mantova  nel  timore  d' esser 
» tradotto  a Purigi , e giudicalo  come  emi- 
» grato.  » Letta  questa  lettera  ebbe  ben 
ragione  Bonaparte  di  «xmlidarc  in  sé  uni- 
camente pel  glorioso  fine  de'  suoi  disegni. 

Finalmente  era  tempo  ornai  di  cacciar 
gl'inglesi  dalla  Corsica.  Il  rommissario  del 
governo  Saliceti  scriveva  da  Livorno  al 
generale  in  capite,  rendendogli  conto  del- 
l'esecuzione de’  suoi  ordirò  per  l’impresa 
relativa  alla  liberazione  della  loro  patria 
comune.  Il  paese  era  dispostissimo  ad  una 
sollevazione  universale.  Il  generai  Gentili 
doveva  salpare  ron  trecento  rifuggiti  ; il 
generai  Casalta  era  già  partito  , ed  orga- 
nizzavjsi  a Livorno  una  divisione  Corsa.  La 
conquista  dell'isola  doveva  servire  a tenere 
in  suggezione  l'Inghilterra,  e gettare  il  ti- 
more nelle  corti  di  Roma  , di  Napoli  e di 
Toscana.  Bonaparte  si  è già  reso  esperto 
nell'arte  di  mettere  in  alleanza  la  poli- 
tica c la  guerra.  Questa  scienza  fin  qui 


stenuta  dalle  disposizioni  ostili  de' governi  ■ nuova  al  suo  governo,  sarà  da  lui  seguita 
di  Genova,  di  .Venezia,  di  Modena,  di  Na-  ad  onta  di  tutti  gli  uaUeuli , ed  i continui 
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suol  trionfi  attesteranno  (ino  a qual  punto 
ci  la  portasse.  L’ambasciator  Ca cauli  gli 
scriveva  di  Roma  : « Io  penso  che  il  trat- 
» tato  proposto  non  sarà  (innato  nè  a Ro- 
» ma  nè  a Napoli  senta  la  presenza  degli 
» eserciti....  Questa  lega  fra  l’imperatore  , 

•*  Roma  e Napoli  acquisterebbe  ben  presto 
» nuova  forza  dall'adesione  di  Venezia,  di 
» Torino,  della  Toscana,  quando  potesse- 
» ro  lusingarsi  di  cacciarci  dall’  Italia.  » 
Bonapartc,  ancor  esso  scriveva  al  Diretto- 
rio che  bisognava  rompere  l’armistizio  di 
Modena,  dove  si  macchinava  la  cospirazio- 
ne contro  i Francesi.  « Ma  , diceva  egli , 
» siceome  non  bisognerebbe  romperla  con 
» Modena  tutto  ad  un  tratto , ed  ora  che 
n non  potrei  disjtorre  neanco  di  milie  cinque- 
» cento  uomini  per  alcuni  giorni , così  voi 
» potreste  dichiarare  all’inviato  di  quello 
» Stato  che  voi  m 'incaricate  di  concluder 
» la  pace  coi  suo  principe.  Egli  verrebhe 
» allora  al  quartier  generale,  dietro  la  cu- 
ti ra  ch’io  mi  prenderei  di  signilìcargli  che 
» vi  si  rendesse  dentro  i dodici  giorni,  ed 
» in  quell’incontro  io  gli  dichiarerei  che 
>•  qualunque  negoziazione  è rotta  fra  noi... 
>*  Voi  avreste  in  tal  guisa  Modena , Reg- 
» gio,  Bologna  e Ferrara.  Gli  stati  di  Mo- 
vi dona  sono  a contatto  col  Mantovano.  Voi 
vi  conoscete  bene  quanto  deve  interessare 
>*  d’avervi  in  luogo  di  un  governo  nemico, 
v>  un  governo  come  quello  di  Bologna  che 
*>  è interamente  per  noi.  Noi  potremmo  , 
» alla  pace  generale,  cedere  il  Mantovano 
>i  al  duca  di  Parma,  e questa  sarebbe  una 
» misura  dettata  dalla  più  sana  politioa. 
» Troverei  utile  che  voi  faceste  conoscer 
v»  ciò  all’ambasciatore  di  Spagna,  il  quale 
» comunicherebbe  un  tal  progetto  al  duca 
vi  e questi  si  troverebbe  impegnato  a ren- 
» derci  degl’importanti  servizi ....  Non 
» sareblie  indifferente  che  il  duca  di  Par- 
» ma  riunisse  al  nastro  esercito  uno  dei 
>»  suoi  reggimenti. . . . Gli  abitanti  riguar- 
>*  darebbero  la  nostra  causa  come  la  loro, 
»•  e ciò  è sempre  molto  eco.  » Nel  medesi- 
mo dispaccio , Bona  parte  svela  al  Diretto- 
rio la  condotta  ed  il  carattere  del  generai 
Willot  che  comanda  a Marsiglia. 

« Quando  non  si  ha  riguardo  a nessuna 
v>  autorità  costituita  ; che  si  dichiarano  in 
v>  massa  indegni  del  nome  di  cittadino  tut- 
» ti  gli  abitanti  di  molti  dipartimenti , si 
« ha  in  mira  odi  formarsi  un  esercito  con- 


» siderevoie,  o di  accendere  la  guerra  ci- 
ti vile,  » 

Bonapartc  aveva  letto  nel  cuore  di  que- 
sto generale , il  quale  , l’anno  seguente , si 
pose  alla  testa  della  cospiraz'one  di  frutti- 
doro. Egli  soggiungeva  : « Mi  stimerei  di» 

» onoralo , s' io  sopportassi  che  un  generak 
» sotto  i miei  ordini  diventasse  uno  slrumen- 
» lo  di  fazioni.  » 

In  un  altro  dispaccio,  presenta  al  Diret- 
torio il  quadro  della  sua  posizione  rispetto 
ai  governi  d’Italia,  e della  loro  segreta  al- 
leanza contro  la  repubblica , colia  quale 
eglino  sono  in  pace. 

<4  La  repubblica  di  Venezia  ha  paura  : 
» essa  cospira  col  re  di  Napoli,  c col  Papa. 
» Fra  tutti  i popoli  d’Italia , Venezia  è 
» quella  che  più  odia  la  Francia.  Il  re  di 
» Napoli  ha  sessantamila  uomini  in  piede; 
» non  può  esser  detronizzato  che  da  di- 
ti ciotto  mila  fanti,  e tremila  cavalli.  Po- 
ti trebbe.  di  concerto  con  l’Austria  c Ro- 
vi ma  , piombare  addosso  a Bologna  ed  a 
# Livorno.  Il  granduca  di  Toscana  non  è 
>*  in  grado  di  nuocere  sotto.ogni  aspetto  , 
» e lo  stesso  pensate  del  duca  di  Parma. 
>»  Il  fanatismo  è la  forza  di  Roma.  Il  re  di 
» Sardegna  fomenta  la  riltellione  de’  fior- 
ii betti . Se  Roma  e Napoli  agiscono  contro 
» di  noi,  sono  necessari  tremila  uomini  di 
t>  più  nelle  piazze  del  Piemonte.  Se  persi- 
li stete  a far  la  guerra  a Roma  e a Napoli, 
» abbisognano  venticinque  mila  uomini  di 
v rinforzo,  i quali,  uniti  ai  ventimila,  ite- 
ti cessar!  a far  fronte  all’imperatore,  costi- 
li tuiscono  una  forza  di  quarantacinque 
» mila  uomini  eh  e indispensabile.  Io  pen- 
ti so  che  non  possiate  fare  ad  un  tempo  la 
» guerra  a Napoli  ed  all'imperatore.  La 
» pace  con  Napoli  è della  più  urgente  ne- 
ll ccssità.  Trattenetevi  con  Roma  in  uno 
» stato  di  negoziazione  o di  armistizio, 
» finche  non  venga  il  momento  opportuno 
» di  marciare  sopra  questa  città  superba. 
» Se  siamo  )>attuti  sul  Reno  convien  far  la 
» pace  con  Roma  e con  Napoli.  Vi  è un’al- 
» tra  negoziazione  che  diventa  indispeu- 
» sabile,  un  trattato  d’allenza  col  Pieinon- 
i»  te  e con  Genova,  Io  vorrei  dar  Massa  e 
n Carrara  ed  i Feudi  imperiali  a Genova, 
» e così  (a  farei  dichiarare  contro  la  coa- 
n iizione.  Io  non  avrei  mai  contato , clic 
» dopo  di  aver  distrutto  in  una  campagna 
w due  eserciti  all’imperatore  , ne  sarebbe 
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» sopraggiunto  uno  più  polente,  e che  i due 
v eserciti  delia  repubblica  dovessero  svernare 
» Umto  lontani  dal  Danubio.  li  progetto  di 
*»  Trieste  e di  Napoli  basava  su  delle  sup- 
»»  posizioni.  Al  Papa  è stato  mostrato  il 
» trattato  tutto  ad  un  tempo  ; bisognava 
» al  contrario  obbligarlo  prima  di  tutto 
» a pronunziarsi  sul  primo  articolo.  Ma 
» principalmente,  non  dovevasi  scegliere 
» il  momento  in  cui  l’esercito  si  trovava 
>*  nel  Tirolo  ; e si  doveva  aver  a sostegno 
» un  corpo  di  truppe  in  Bologna  , che  la 
» fama  avrebbe  dipinto  più  formidabile 
» di  quello  che  in  realtà  fosse  stato.  Un 
» tal  modo  di  procedere  ci  fa  perdere  dieci 

• milioni,  cinque  in  derrate,  e tutti  i ca- 
» po-lavorì  dell'Italia  , che  un  indugio  di 
i»  pochi  giorni  ci  avrebbe  dati.  La  straor- 
» dinaria  popolazione  di  tutti  questi  paesi, 
» le  nostre  forze  ormai  ben  conosciute  , e 
» i travagli  dell'imperatore  e dcll’Inghil- 
» terra  , fan  si  che  tutti  i quindici  giorni 
» variano  i successi.  » 

La  lettera  degli  8 entra  meglio  in  mate- 
ria , e fa  conoscere  con  più  franchezza  la 
verità  ed  i bisogni  : « Mantova  non  potrà 
» esser  conquistata  prima  del  mese  di  feb- 
» braio.  Voi  vedrete  di  qui  che  la  nostra 
» posizione  in  Italia  è incerta,  ed  il  nostro 
» sisletna  / kàUìco  del  tutto  pessimo.  Trieste 
» è vicina  a Vienna  come  Lione  lo  è a Pa- 
li l igi  : in  quindici  giorni  le  truppe  vi  ar- 

• rivano.  L’imperatore  ha  già  in  quella 
» parte  un  esercito.  Tutto  va  in  rovina  in 
*»  Italia.  Il  prestigio  delle  nostre  forze  va 
» in  fumo.  Pianto  già  numerati.  Dtmìnui* 

■ » te  i vostri  nemici.  L'influenza  di  Roma  è 
» incalcolabile.  Si  è fatto  malissimo  a rom- 
» pere  con  questa  potenza  : tutto  ciò  risul- 
» tcrà  in  suo  vantaggio.  S' io  fossi  stato  con- 
» saltalo  sojrra  tulio  questo , avrei  ritardato 
j»  la  negoziazione  di  Roma  con  quella  di 
i*  Genova  e di  Venezia.  Ogni  valla  che  il 
» vostro  generale  in  Italia , mn  sarà  il  cen~ 
» Irò  di  tutto , voi  vi  metterete  in  gravi  peri- 
v coli.  Il  mio  linguaggio  non  è quello  del- 
- » l'ambizione  : onori  ne  ho  anche  troppi , e 
" la  mia  salute  è talmente  sconcertata  ette 
» mi  credo  tenuto  a dimandarvi  un  succes 
» sore.  » 

- Il  progetto  di  convertir  l’Italia  al  siste- 
ma repubblicano  dominava  nella  mente  di 
questo  gran  capitano,  che  in  mezzo  al  ru 
more  dell’  armi , coltiva  le  scienze , c pre- 


senta al  suo  governo  lezioni  della  più  alta 
politica.  Esso  gli  ha  comunicato  il  disegno 
già  formato  , di  comporre  una  lega  ausi- 
liaria  per  la  repubblica  francese  delle  città 
che  sene  sono  manifestate  le  amiche,  e con 
questa  mira  scrive  al  commissario  del  go- 
verno , Garrau  , il  9 ottobre  : « Sarebbe 
» bene  di  riunire  un  «ingresso  a Modena 
>»  e a Bologna  , e comporlo  dei  deputati 
» degl»  sfati  di  Ferrara,  Bologna,  Modena 
» e Reggio.  Bisognerebbe  aver  cttra  che 
» vi  fossero  fra  questi  deputati , dei  no- 
» bili , dei  preti , elei  cardinali,  dei  nego- 
» zianti  , dei  cittadini , ed  in  line  di  tutte 
» le  condizioni  purché  fossero  essi  veri  pa- 
» triotti.  Vi  si  concluderebbe  : Porga- 

» nizzazione  della  legione  italiana  ; a"  vi 
» si  farebbe  una  specie  di  confederazione 
» per  In  difesa  dei  comuni  ; 3°  jtotnWtcro 
» inviare  alcuni  de/nttati  a Parigi  per  di- 
» mandar  la  loro  libertà  e la  loro  mdipen- 
» denza.  Ciò  produrrebJie  un  grandissimo 
» effetto,  e sarchile  una  sorgente  continua 
« di  diffidenza  e d’inquietudine  pei  poten- 
» tati  d’  Europa.  È della  più  albi  impor- 
» tanza  per  noi  di  non  trascurare  alcun 
» mezzo  per  rispondere  al  fanatismo  di 
» Roma,  per  farci  degli  amici,  e per  guar- 
>*  darci  dall’ insidie  ai  lati  ed  alle  spalle.» 
Questo  metodo  nuovo  e prudentissimo  di 
applicare  la  politica  alia  guerra,  fu  la  chia- 
ve dell’  operazioni  di  Bona  parte  in  tutte  le 
circostanze.  La  campagna  d’Italia  none 
per  lui  la  scuola  pratica  soltanto  di  questa 
strategica  superiore  , e che  appartiene  in- 
teramente al  suo  ingegno*,  ma  c pur  la  scuo- 
la di  quell’ alta  ragion  di  stato , che  , per 
quindici  anni , ha  incurvato  I’  Europa  ai 
suoi  piedi , ed  ha  elevato  la  Francia  all’  a- 
pice  delle  prosperità  umane.  E da  por  nien- 
te, che  il  generale  Bonaparte  fece  mai  sem- 
pre rimbombar  nel  cuore  dei  discendenti 
del  popolo  romano  f indipendenza  nazio- 
nale, nel  tempo  che  il  Direttorio  non  aveva 
altro  in  mira  , con  le  sue  parole  , che  di 
farne  gli  schiavi  della  libertà  francese.  In 
tal  maniera,  col  mezzo  di  questo  congresso 
lombardo,  Bonaparte  dispobtt l’alta  Italia 
a quei  governi  liberi  e repubblicani,  ch’es- 
ser  devono  i monumenti  delle  sue  vittorie. 
L’  Italia  austriaca  gusterà  il  dolce  fruito 
della  libertà  tostocnè , con  la  caduta  di 
Mantova  , sarà  sicura  della  sua  emancipa- 
zione. 
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Ma  il  Direttorio  era  composto  il'  uomini 
per  luti' altro  falli  che  per  corrispondere 
all'  alte  mire  di  Bonaparte.  Questo  corpo  a 
lui  scriveva  gli  n ottobre.  « La  politica  ed 
» i nostri  interessi  ben  esaminati  e ben 
» compresi,  ci  ingiungono  di  por  dei  limiti 
» all" entusiasmo  dei  popoli  del  Milanese, 

» e conviene  di  mantenerli  sempre  ne’ sen- 
h timenti  favorevoli  a noi  , sema  esporci 
» a veder  prolungare  la  guerra  attuale  con 
» una  protezione  aperta  , ed  animandoli 
» troppo  caldamente  a manifestate  la  loro 
» indipendenza.  « 

Cosi  il  Direttorio  voleva  accordare  la  li- 
licrtà  a queste  nazioni  in  ragione  del  suo 
interesse  momentaneo  , e proponeva*!  ad 
abbandonarle  quando  ciò  eli’  egli  chiama- 
va t tutti  non  successi  di  Alcmagna  chiede* 
sero  di  far  divenire  le  medesime  il  jicgno  di 
una  pace  ftcrmanente.  Le  sue  mire  a questo 
proposi  lo  erano  cosi  ben  fissate,  che  temen- 
do che  far  si  potesse  qualche  eccezione  a 
quesla  singoiar  dottrina  soggiungeva:  « Ciò 
i,  clic  abbiamo  detto  dell’  indipendenza  del 
» Milanese,  intendevi  pure  dì  Bologna,  di 
» Ferrara  , di  Reggio , di  Modena  e di 
» tutti  gli  altri  piccoli  Stati  d’  Italia.  » 
Quello  ebe  segue  di  questo  dispaccio  è con- 
sacrato tutto  intero  al  timore  di  non  poter 
far  la  pace  quanto  prima.  Convien  dire  , 
che  il  Direttorio  aveva  portato  lungi,  quan- 
to mai  si  poteva  , quella  virtù  repubblica- 
na , ossia  il  disinteresse  della  propria  glo- 
ria. Esso  pigliava  le  sue  misure  unicamente 
tendenti  alla  propria  quiete  c per  regnare 
oscuro  sulla  libertà.  Credeva  ancora  che  i 
popoli  italiani  non  dovessero  pensare  alla 
loro  rigenerazione  clic  fin  dove  l’ avessero 
comportato  i di  lui  capricci.  Ma  il  genera- 
le in  capo  vedeva  già  che  la  patria,  l'eser- 
cito e la  gloria  gli  avrebbero  chiesto  seve- 
ro conto  della  sua  condotta  , e picndcvasi 
sopra  di  lui  , nelle  lettere  che  scriveva  ai 
ministi  i della  repubblica  a Roma  , a Ge- 
nova ed  a Venezia  , la  responsabilità  della 
politica  futura  edei  trattati  attuali. 

La  corrispondenza  del  generai  Bona  parte 
col  Direttorio  ha  il  suo  line  a Milano , il 
n ottobre.  Prima  di  partire  da  questa  cit- 
tà , capitale  dei  paesi  conquistali  da  lui , 
denota  al  Direttorio  gli  urti  rial  i c gl'impie- 
gati civili,  dei  quali  vuole  sbarazzar  l’eser- 
cito; si  trattiene  particolarmente  e col  più 
gran  calore  suda  dilapidazione,  ed  inipri- 
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me  ai  nomi  dei  colpevoli  una  macchia,  clic 
mai  più  sarà  loro  cancellata.  « Dichiaran- 
» do  a questi  una  guerra  aperta  , è certo 
» clic  mille  voci  si  alzeranno  contro  di  me, 

» e mi  dipingeranno  con  neri  colori  nella 
» pubblica  opinione.  Si  dirà  clic  se  due 
» mesi  sono  voleva  io  essere  duca  di  Mi- 
» lano , oggi  la  mia  ambizione  non  sarà 
» paga  senza  i titoli  c l'autorità  di  re  d Ita- 
» Ila.  I carriaggi  sono  pieni  d’emigrati  ; 
» eglino  si  chiamano  regi  carriaggi . e por- 
„ tano  il  colletto  verde  sotto  i miei  occhi.  « 
Dettaglia  le  spese  del  la  suacampagna.-ncllo 
spazio  dì  sei  mesiquestcnon  ascendono  che 
a undici  milioni,  c ne  ha  già  spediti  venti 
al  Direttorio.  Non  rifugge  alle  sue  indagi- 
ni niuna  parte  della  civile  amministrazio- 
ne del  suo  esercito , c non  si  manifesta  in 
esso  un  male  , che  non  sia  prontamente  ri- 
parato. Dimanda  clic  si  crei  un  ordinatore 
delle  contribuzioni , che  direttamente  cor- 
risponda col  ministro  delle  finanze;  ed  una 
tal  proposizione  quantunque  attacchi  di 
fronte  i commissari  del  Direttorio  presenti 
agli  eserciti , pure  è da  esso  affrontata  con 
la  massima  franchezza.  •>  Forse  pensate  voi 
» elle  non  convenga  di  dare  una  contabìli- 
» tà  speciale  ad  uomini  che  hanno  una 
» responsabilità  morale  e politica.  Se  sc- 
» conilo  lo  spìrito  delle  vostre  istruzioni, 
» i vostri  commissari  non  debbono  che  sor- 
» vegliare,  fa  d’  uopo  che  si  astengano  as- 
» solutamentc  dall’  agire;  in  generale  vi  è 
» una  opinione  svantaggiosa  contro  coloro 
» che  maneggiano  danari.  » In  questa  gui- 
sa, e con  la  perfetta  conoscenza  di  tutte  le 
parti  della  sua  amministrazione  militare  , 
egli  si  formava  quello  spirito  d’ordine  e 
d’ economia  ebe , durante  il  suo  regno,  fa- 
ceva lo  stupore  dell’  intendente  generale 
de’  suoi  eserciti , del  gran  maresciallo  del 
suo  palazzo,  e dei  suoi  ministri.  In  mezzo 
alla  folla  delle  sue  idee  e delle  sue  occupa- 
rioni  non  perde  mai  di  visti  la  sicurezza 
dei  paesi  eh'  egli  occupa  : « Io  fo  fortifica- 
li re  Pizziglicttone,  Reggio  e fotte  le  rive 
» dell' Adda.  Ho  egualmente  fortificate  le 
» rive  dell' Adige;  finalmente  non  sapendo 
» ancora  qual  genere  di  guerra  mi  obbli- 
» gheranno  a.  fare  le  circostanze  , e quali 
n nemici  mi  attaccheranno,  prevedo  tutti 
» i casi  che  mi  potrebbero  accadere,  e non 
» perdo  di  vista  alcuna  ipotesi;  lo  mette- 
» re  nel  tempo  stesso  in  istato  di  difesa  i 
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» castelli  di  Ferrara  e dTIrbino  presso  Bo- 
li logna.  Mantova  è ermeticamente  blocca- 
» ta  con  settemila  uomini  d’ in  fanteria  , e 
» mille  cinquecento  di  cavalleria.  » 
Wurmser  ha  trentamila  uomini  da  nu- 
trire: la  malattia  porta  orrikil  danno  nella 
sua  guarnigione  ; quindicimila  ammalati 
sono  negli  spedali  , cd  in  Mantova  si  fa  già 

{tasto  della  carne  di  cavallo.  Gli  Austriaci 
lanno  il  17  ottobre  > quattordicimila  uo- 
mini nel  Tirolo  e quindicimila  sulla  Pia- 
ve ed  aspettano  un  rinforzo  di  trentamila 
uomini  sotto  gli  ordini  del  feld-marescial- 
lo  Alvinzi.  « L’esercito  d’Italia  , prosegue 
» Bonaparte,  ha  profittato,  nella  campa- 
li gna  d'  estate  , venti  milioni  alla  repub- 
» blica,  non  considerando  il  suo  stipendio 
» ed  il  suo  nutrimento:  esso  può  profitta- 
li re  il  doppio  nella  campagna  d’ inverno. 
»>  Se  c'inviate  altri  trentamila  uomini,  Ro- 
»>  ma  con  tutte  le  sue  provineie,  Trieste 
» ed  il  Friuli,  una  parte  ancora  del  regno 
» di  Napoli,  diverranno  di  nostra  proprie- 
» tà  ; ma  per  sostenersi  occorrono  degli 
» uomini.  » Un  altro  dispaccio  scritto  pa- 
rimente da  Modena  annunziava  al  Diret- 
torio , il  quale  aveva  voluto  contro  ogni 
buona  politica  differire  la  spedizione  del- 
la Corsica  , che  il  Mediterraneo  era  per  di- 
venir libero  e che  il  commissario  Saliceti 

ftartiva  da  Livorno  alla  volta  di  quelfiso- 
a.  Il  medesimo  giorno  Bonaparte  comuni- 
cava gli  ordini  al  generai  di  divisione  Gen- 
tili di  rendersi  in  Corsica  , per  ivi  coman- 
dare una  divisione,  e a lui  indicava  gli  uf- 
ficiali del  paese,  ai  quali  si  potrebbero  af- 
fidare i posti  interessanti , come  pure  gli 
prescriveva  quali  .reclute  dovesse  fare. 
««  Voi  accorderete,  diceva  egli,  un  perdo- 
*>  no  generale  a tutti  coloro  che  sono  stati 
>»  ingannati.  Farete  arrestare  e giudicare 
T>  da  una  commissione  militare  i quattro 
» deputati  che  hanno  portato  la  corona  al 
v re  d’Inghilterra  , i membri  dej  gover- 
**  no  , e gl’  istigatori  di  quest’  infame  fra- 
li dimento;  fra  gli  altri  i cittadini  Pozzo- 
» di-borgo,  Bcrtolani  , Pcraldi , Stefuno- 
>•  poli , Tarteroli , Filippi  cd  uno  dei  capi 
» ili  battaglione  che  saranno  convinti  di 
» aver  portato  le  anni  contro  la  repubbli- 
» ca.  >*  Nel  tempo  medesimo  , il  generale 
in  capite  rendeva  conto  al  Direttorio  della 
seduta  di  quel  congresso  che  aveva  avuto 
luogo  a Modena  , ove  eransi  convocati  un 
/ 


centinaio  di  deputati,  prendendo  a proprio 
carico  di  rompere  1*  armistizio  col  duca. 

« Sono  dolente , scrive  egli  al  Direttorio 
» il  ottobre , che  la  vostra  lettera  mi 
>*  sia  pervenuta  troppo  tardi  : pregovi  di 
» rapportarvi  alle  circostanze  in  cui  mi 
» trovo:  Roma  stampa  dei  fanatici  procla- 
» mi  ; Napoli  mette  in  moto  alcune  forze; 

» la  reggenza  di  Modena  manifesta  le  sue 
« intenzioni  ostili,  rompe  l’armistizio  e fa 
» passare  dei  convogli  a Mantova.  La  rc- 
,1  pubblica  francese  si  trova  avvilita  , mi- 
» nacciata.  Il  rigoroso  colpo,  di  romper 
» 1’  armistizio  di  Modena  , ha  ristabilito 
» l’opinione,  ed  ha  riunito  Bologna,  Fer- 
ii rara  , Modena  e Reggio  sotto  uno  stesso 
» vessillo.  Il  fanatismo  si  è trovato  con  le 
« mani  vuote;  ed  i popoli , abituati  a tre- 
» mare , si  sono  avveduti  della  nostra  po- 
li tenza.  La  repubblica  aveva  diritto  di 
1»  cassare  un  armistizio  che  non  era  ese- 
» guito , e la  reggenza  non  potette  negare 
» di  aver  mandato  dei  soccorsi  a Mantova.» 

In  questo  modo  Bonaparte  preludeva  ai 
preliminari  di  Léoben.  « Modena,  Reggio, 

1*  Bologna  c Ferrara  , seguita  , riunite  in 
» congresso  hanno  decretato  una  leva  di 
» duemila  cinquecento  uomini  sotto  il  ti- 
« tolo  di  prima  legione  italiana.  Ecco  un 
» principio  di  forza  militare  che,  riunita 
» ai  tremila  cinquecento  uomini  che  dà  la 
» Lombardia,  fa  a poco  presso  un  rinforzo 
» di  seimila  uomini  ; ed  è evidente  che  se 
» queste  milizie,  composte  di  giovani  che 
» bramano  la  libertà  , cominciano  a di-  . 
» stinguersi,  ne  verranno  per  l’Imperatore 
» e per  l’Italia  , delle  conseguenze  impor- 
ti tantissime.  Appena  saprò  positivamente 
» che  gl’  Inglesi  hanno  passato  lo  stretto, 

» quali  sieno  le  vostre  intenzioni  sopra 
»»  Napoli,  ed  a che  punto  sono  le  vostre 
» negoziazioni,  prenderò  con  Roma  il  tuo- 
» no  più  conveniente.  » 

Felice  fu  il  mese  d’ottobre  per  le  nego- 
ziazioni preparate  e protette  dal  conquista- 
tor  dell’  Italia  , quanto  lo  era  stato  per  le 
sue  armi.  Il  q si  sottoscriveva  un  trattato  a 
Parigi  fra  il  Direttorio  ed  il  governo  di  Ge- 
nova, il  quale  ne  sanzionava  i patti  pagan- 
do quattro  milioni  alia  Francia.  Il  18  lu- 
glio la  Spagna  aveva  contrattato  un’allean- 
za offensiva  e difensiva  con  la  repubblica, 
e , li  8 ottobre  , pubblicò  il  suo  manifesto 
contro  l'Inghilterra.  Il  10  il  Direttorio  con- 
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disoosc  alfine  al  voto  tante  volte  e con  tanto 
calore  manifestato  dal  suo  generale  , e fir- 
mò la  pace  con  Napoli.  Il  22  , la  Corsica 
era  rientrata  sotto  la  dominazione  francese, 
dopo  di  avere  inviato  la  sua  sottomissione 
a Bona  parte  , cd  espulso  gl'inglesi  ed  i lo- 
ro partigiani.  Alla  per  line  il  medesimo 
giorno,  lord  Malincsbury  arrivava  a Pari- 
gi per  negoziare  la  pace  coll'  Inghilterra. 

La  spada  del  generai  Bona  parte  pesava 
ornai  immensamente  sulla  bilancia  euro- 
pea. Le  si  doveva  la  pace  di  Torino  , con- 
seguenza immediata  dell'  armistizio  col 
naie  aveva  incantato  il  Piemonte:  ma, 
imenticando  l’ influenza  ed  i consigli  del 
vincitor  di  Beanlieu  e di  Wurinser,  il 
Direttorio  non  sapeva  determinarsi  a delle 
concessioni  momentanee  per  acquistar  la 
alleanza  e la  cooperazione  del  nuovo  re 
Carlo  Emanuelle.  Frattanto  questo  princi- 
pe abbandonato  da  ogni  speranza  d’otte- 
ner da  noi  qua  (clic  indennità  per  le  sue 
perdite,  avrebbe  potuto  afferrare  la  prima 
occasione  favorevole  per  riattaccarsi  alla 
coalizione  e farci  un  danno  immenso  nel 
mentre  che,  facendogli  qualche  concessio- 
ne insignificante,  un  rinfòrzo  che  diman- 
dassimo ci  avrebbe  arrecato  degl’  inesti- 
mabili vantaggi.  Convinto  da  queste  verità 
c non  potendo  svolgere  il  governo  dal  suo 
proposito,  Bmap.utc,  assumendone  a suo 
carico  la  responsabilità  , segnò  a Bologna  , 
il  16  febbraio  1797  , un  trattato  offensivo 
e difensivo  col  contedi  Balbo*,  ina  il  Diret- 
torio, geloso  delle  sue  prerogative,  non 
1’  approvò,  e rinviò  la  cosa  al  generai  Clar- 
ke  che  si  trovava  a Torino.  L’accordo  non 
fu  terminato  che  dopo  la  sottoscrizione  ilei 
preliminari  di  Leo  ben,  e il  contingente  che 
Emanuelle  aveva  oflerto  all’  esercito,  man- 
cò durante  tutta  la  campagna. 

Simil  cosa  accadde  rapporto  al  trattato 
col  duca  di  Parma  , nel  quale  Bonapartc 
impegnava  il  Direttorio  a dimandare  alla 
Spagna  . in  virtù  dell’  alleanza  difensiva 
cd  offensiva,  d’inviare  diecimila  uomini 
all’  Infante.  La  Spagna  non  avrebbe  al  cer- 
ti» avuto  ripugnanza  di  accordar  questo 
rinforzo,  in  quanto  che  il  suo  trattato  con 
la  repubblica  aveva  lilierato  il  Mediterra- 
neo dalla  soggezione  degl’  Inglesi  , decisa 
la  loro  evacuazione  dalla  Corsica  , ed  essa 
stessa  , il *6  ottobre  seguente,  dichiarò 
guerra  alla  Gran  Brettagna. 


In  questo  giorno  stesso,  il  generale  in 
capite,  autorizzato  da  tulle  le  leggi  della 
guerra  , rompeva  1’  armistizio  di  Modena, 
la  cui  reggenza  nulla  curando  i patti  e le 
convenzioni,  procurava  a Mantova  dei  soc- 
corsi. 

Proclamò  1’  indipendenza  degli  stati  di 
Modena  , e ne  risultò  una  federazione  ar- 
mata in  favore  della  repubblica  , fra  que- 
sto paese  e le  due  legazioni  di  Bologna  e di 
Ferrara.  Alcune  legioni  italiane  marciava- 
no sotto  P insegne  francesi  , e le  guardie 
nazionali  di  Reggio,  avevan  fatto  il  primo 
esperimento  trionfante  delle  loroarnu  libe- 
rali, contro  di  un  distaccamento  della  guer- 
nigione  di  Mantova. 

L’armistizio  di  Bologna  aveva  avuto  luo- 
go il  a3  Giugno  c si  era  sul  punto  ili  con- 
cludere anche  le  trattative  col  Papa,  quan- 
do il  Direttorio  guastò  gli  affari , volendo 
entrare  col  successore  degli  apostoli  in  di- 
scussioni filosofiche  circa  all’autorità  spi- 
rituale. Il  Papa  vedendo  in  pericolo  la  re- 
ligione non  ratificò  il  trattato.  Cosi  la  re- 
pubblica per  le  frivolezze  del  Dii-ctlorio 
perde  sedici  milioni,  il  quale  non  avrebbe 
dovuto  occuparsi  del  Pontefice  che  come 
principe  di  Roma.  Nell’ intervallo,  il  Santo 
Padre,  si  diresse  alla  corte  di  Vienna  , e 
tradì  a Ferrara  il  suo  armistizio.  La  pos- 
sibilità ormai  di  punire  la  corte  pontificia 
dipendeva  dall’espugnazione  di  Mantova, 
ed  il  trattato  di  Tolentino  riparò  nell’  an- 
no appresso  le  ingiurie  che  la  repubblica 
aveva  ricevute  dalla  Santa  Sede  ; ma,  per 
molti  mesi,  gli  sbagli  del  Direttorio  furon 
cagione  che  il  mezzogiorno  dell’  Italia  fosse 
inquieto,  e compromessa  al  tempo  stesso 
la  sicurezza  dell’  esercito  francese  per  mez- 
zo degl’ intrighi  di  Roma,  di  Vienna  edi 
Napoli  ; e le  dimostrazioni  ostili , accom- 
pagnate con  Farmi  di  quest’ ultima  corte 
giustificarono  abbastanza  quel  che  era  sta- 
to preveduto  da  Bonaparte,  e ripetuto 
tante  volte  tirile  sue  lettere  al  Direttorio. 

Degli  affi  ri  della  Toscana  orasene  occu- 
pato esclusivamente  il  generale  in  capite, 
c le  negoziazioni  divennero  utili  ad  am- 
bedue i governi.  Non  si  faceva  in  Toscana 
la  guerra  che  agl’  Inglesi  e nella  sola  città 
di  Livorno,  alla  quale  fu  perfin  tolta  la 
giicrnigionc  francese  tostochò  gl’  Inglesi 
ebbero  evacuato  il  Mediterraneo.  In  questo 
modo , appena  furon  cessati  i movimenti 
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ostili , il  granduca  si  vide  tranquillo  pa- 
tirono dei  suoi  stati. 

La  fede  di  Napoli  apparve  così  sospetta 
dopo  il  trattato  eee  prima;  ma  un  trattato 
ha  più  forra  di  un  armistizio  , c peveiò 
quello  segnato  il  5 giugno  , portò  la  pace 
del  io  ottobre , e sin  d’  allora  le  lagnanze 
che  Boriaparte  poteva  fare  contro  la  corte 
di  Napoli,  a causa  degli  strani  movimenti 
eseguiti  dalle  sue  truppe  , mettevano  sul 
conto  della  medesima  una  fiera  responsa- 
bilità , di  cui  un  giorno  avrebbe  dovuto 
‘renderne  stietta  ragione. 

Il  Direttorio,  ad  ogni  menoma  occasione 
rivolgevasi  all’  Austria  per  ottener  la  pace, 
tanto  stringcvalo  il  bisogno  di  viversela 
tranquillo  a Luxcmburgo  Questa  debolez- 
za, mascherata  sotto  l’apparenza  della  for- 
ra e delia  collera,  mani  festa  va  si  assai  evi- 
dentemente nell’ ordine  che  aveva  dato  al 
generale  dell’  esercito  d’  Italia,  eli  scrivere 
all’  imperatore , e minacciarlo  di  distrug- 
gere il  suo  porto  di  Trieste  , ove  non  in- 
viasse immediatamente  i suoi  plenipoten- 
ziari a Parigi  ; ma  Bonapartc  nella  sua  let- 
tera all'imperatore  fc’cadcre sul  Direttorio 
stesso  la  violenza  di  questa  proposizione. 
« Sire  , I’  Europa  vuol  pace.  Questa  guer- 
» ra  disastrosa  è già  troppo  che  dura.  Ho 
» 1*  onore  di  prevenire  vostra  maestà  che 
» se  non  manda  i suoi  plenipotenziari  a 
»»  Parigi  per  proporrenegnziazionidi  pace, 
»>  il  Direttorio  esecutivo  mi  ordina  di  ri- 
» colmare  il  porto  di  Trieste,  e di  distrug- 
» gere  lutti  gli  stabilimenti  di  vostra  mae- 
« sta  sull’ Adriatico.  Sin  qui  som  stato  ri- 
»>  temilo  nell  esecuzione  di  quieto  piano , spe- 
»>  rondo  di  non  accrescere  il  numero  delle, 
» vittime  innocenti  di  questa  ijucrra.  Io  de- 
>*  sfilerò  elle  vostra  maestà  sia  sensibile 
» alle  sciagure  clic  minacciano  i suoi  sud- 
» diti  , e restituisca  al  mondo  ilsuoripo- 
» so  c la  sua  tranquillità.  » 


CAMPAGNA  d’  ITALIA.  TERZA  EPOCA. 
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( Dal  i°  al  17  Novembre.  ) 

Due  ritirate  operate  sul  Reno,  1’  una  dal- 
1’  esercito  della  Sambra  e Mense  sotto 


Jourdan , e segnalata  per  la  perdita  della 
battaglia  di  Wnrtzbourg,p  l’altra  daU’eser- 
cito  comandato  da  Moreau,  celebre  questa 
per  la  ritirata  di  Biberac  , mettevano  «h 
quel  lato  1’  Alemagna  nella  sua  piena  liber- 
tà. L’Austria  non  vedeva  più  che  un  sol 
nemico,  c questo  era  l’ esercito  d’ Italia, 
Questa  potenza  rinunziò  ai  suoi  progetti 
di  conquista  sulle  provinole  situate  sulla 
riva  sinistra  del  Reno  ; e risolvette  di  ripi- 
gliarsi il  Milanese,  di  liberar  Mantova  dai 
blocco,  e di  far  rientrare  nella  sua  antica 
alleanza  , tutti  i popoli  d’ Italia  , costretti 
loro  malgrado  a subire  coinè  un  giogo  la 
pace  con  la  repubblica.  Tre  mesi  prima 
Wurmser  era  partito  d’  Alemagna  con 
trentamila  uomini  > e sotto  le  sue  bandiere 
si  riannodavano  gli  sciolti  avanzi  dell’eser- 
cito di  Rcaulicu  , sparsi  per  la  Carinola  e 
la  Garinzia.  Alvinz.i  parimente  era  distac- 
cato dalle  vincitrici  schiere  dell’  arciduca 
Carlo  con  quarantamila  uomini  , e racco- 
glieva le  reliquie  di  Davidowich.  Queste, 
riunite  dall’  Austria  , formarono  un  eser- 
cito di  diciottomila  uomini  nel  Tirolo.  11 
Friuli  era  occupato  da  Alvinzi  , il  quale 
«turante  tutto  il  mese  d’ottobre  tenne  la 
linea  dell’  Isonzo  , da  dove  si  portò  a Co- 
negliano,  dietro  la  Piave.  Massena  trova- 
vasi  a Bassa  no  di  fronte  al  feld- maresciallo. 
Il  generai  Vauhois . in  posizione  con  die- 
cimila uomini  sul  Lavisio  , proteggeva  la 
città  «li  Trento.  Boimp  irte  stazionava  a Ve- 
rona con  la  cavalleria  di  riserva  e la  divi- 
sione Augercau.  Il  piano  «li  Alvinzi  si  era 
quello  «li  congiungersi  a Verona  con  Da- 
vidowich, e di  là  piombare  sopra  Mantova, 
liberar  Wurmser,  e un  esercito  di  no- 
vantamila  combattenti , obbligare  i Fran- 
cesi d’evacuar  l’  Italia.  Egli  si  diresse  in 
in  tre  colonne  sulla  Brenta  , dopo  di  aver 
gettato  dei  ponti  sulla  Piave.  Massena  per 
giudicare  della  vera  forza  del  feld- mare- 
sciallo fìnse  l’attacco  e numerò  in  fatto  i 
suoiquaiantainila  uomini.  Ritirossi  da  Bas- 
sano  sopra  Vicenza,  dove  lo  raggiunse  Bo- 
na parte  <x>n  le  solila tesclie  che  da  Verona 
guidava.  Il  6,  appena  spuntò  il  giorno  sul- 
ì’ orizzonte,  Massena  incominciò  la  batta- 
glia della  Brenta.  L’avanguardia  dell’  ini- 
mico e tre  divisioni  furon  tostamente  re- 
spinte sulla  riva  sinistra  Hi  questo  fiume,  c 
il  corpo  di  Quar.danowich  sopra  Bussano , 
con  una  perdita  considerevole.  Meno  for- 
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tonato  sul  Lavieio  , Vauboia  toriato  nella 
sua  posizione , abbandonò  al  nemico  la  cit- 
tà di  Trento  , e,  non  potendo  far  fronte  al 
numero  tanto  maggiore  dell’  avversario , 
piegando,  pose  in  pericolo  la  città  di  Ve- 
rona. Joubert  venendo  da  Mantova  con 
una  mezza  brigata  , giunse  sommamente 
opportuno  alla  di  lesa  di  questa  città.  Vau- 
bois  passò  allora  l’ Adige  ed  occupò  le  tanto 
conosciute  posizioni  delia  Corona  e di  Ri- 
voli. 

Ma  , il  7 , il  generale  in  capite  traversò 
Vicenza  coll’ esercito , e mercè  un  tal  mo- 
vimento retrogrado  richiamò  sopra  di  sè 
le  schiere  d’ Alviozi.  Pervenuto  sulla  som- 
mità di  Rivoli  , parlò  alia  divisione  Yau- 
bois.  * Soldati,  io  non  son  contento  di  voi  : 

* non  avete  dimostrato  nè  disciplina  , nè 

• costanza,  nè  valore.  Ottime  posizioni  non 

• giovarono  per  riordinarvi:  il  vostro  ouo- 
» re  è stato  abbattuto  dal  panico  timore; 
» avete  abbandonato  dei  siti  ove  , ad  un 
f esercito  intero  farebbe  argine  un  pugno 
» di  bravi.  Soldati  della  3q.aedella  bòa, 

* no  , voi  non  siete  soldati  francesi.  Ge- 
» ne  rate,  capo  di  stato  maggiore,  tatescii- 
» vere  sulle  insegne  : essi  non  apparlttujo- 
» no  più  alt’ annata  d' Italia!  » (i)  Pochi 
giorni  appresso  questi  duo  reggimenti  il- 
lustrarono l'esercito  con  prodigi  di  valore; 
ed  era  in  questo  modo  che  Bon  aparte  for- 
mava gli  eroi. 

Intanto  malgrado  la  perdita  della  batta- 
glia Al  vinai  era  riuscito  uellc  sue  operazio- 
ni : ed  invece  di  essere  stato  gettato  al  di 
là  della  Piave  e delle  foci  della  Brenta,  co- 

fi)  Nei  frammenti  delle  Campagne  (Titoliti 
per  dettatura  stessa  delK  Imperatore  , neHu  sua 
prigionia  a S.  Kkena  , si  legge  «b  scena  tenera 
e commovente  che  una  tal  conclone  produsse 
aulì’  animo  de'  soldati  , e stimiamo  opportuno 
ili  riportarla  Utteralmente  : 

a Un  cupo  silenzio  regnava  in  tutti  i ran- 
» ghi , e b costernazione  stiva  impressa  sulla 
» faccia  di  tutti  i soldati.  De' profondi  singulti 
o distintamente  si  face  vai»  sentire  , delle  nb- 
» bondauti  lagrime  cadevano  dai  loro  occhi  , 
» e si  vedevano  quei  vecchi  militari  , nell'cf- 
» fetto  delia  loro  emozione  , scomporre  te  loro 
n armi  per  asciugar  con  la  mano  il  pianto,  il 
» generale  in  capo , mosso  egli  pure  dall  ef- 
» fetto  potente  che  il  suo  rimprovero  aveva 
>*  arrecato , si  trovò  costretto  d’ indi»  izz.»r  loro 
» qualche  parola  di  consolazione.  — Generale 
» gridaron  colmo  , matetici  alt  avanguardia  e 
» vedrete  se  marno  de  IT  armata  <T  balia!  » 


67 

me  pure  cfi  essere  sloto  tagliato  dal  corpo 
di  Davidowich,  si  trovava  anzi  padronsiiel 
Tirolo  e di  tutto  quel  paese  che  stendesi 
dalla  Brenta  a 11’ Adige.  Pur  non  ostante  sen- 
za la  conquista  di  Verona  a lui  non  era 
concesso  di  riunirsi  a Davidowich.  Dal  can- 
to suo  Bona  parte  assicurò  la  difesa  di  Mon- 
te-Baldo , e deliberò,  d'  impadronirsi  della 
forte  posizione  di  Caldiero.  Dopo  di  alcuni 
piccoli  successi  di  avam>uardia,  campeggiò 
la  nofte  dell’ z 1 alte  falde  di  Caldiero.  L’at- 
tacco cominciò  il  giorno  seguente  ; tua  , 
alla  fine  della  giornata,  i due  eserciti  si  at- 
tendarono nelle  stesse  loro  posizioni,  ed  il 
disopra  fu'per  gli  Austriaci  che  potei ono 
avanzare  i loro  primi  posti  sino  a Sun  Mi- 
chele. Frattanto  1’  esercito  francese  tro- 
vossi  nell’  impossibilità  di  ripigliare  l’ of- 
fensiva, poiché  l’ inimico  occupava  Caldie- 
ro e le  foci  del  Tirolo,  e la  guet  nigione  di 
Mantova  secondava  Alviozi  con  le  frequenti, 
sue  sortite.  Questa  guernigionc  era  una  ve- 
ra armata,  c Serrurier  non  aveva  che  otto- 
mila uomini  per  bloccarla.  Fuvvi  allora  un 
istante  in  cui  1’  intrepida  cuore  dell’  eser- 
cito francese  s’ infiacchì,  e iamentossi  alta- 
mente, ma  il  suo  generale  sapeva  ben  ri- 
spondere ai  suoi  lamenti.  Una  tal  relazione 
di  affetti  fra  le  sebiereed  il  loro  capo  è una 
vera  singolarità  di  quell’  epoca  , e mostra 
a perfezione  qual  fosse  il  carattere  di  Boua- 
parte  e quello  dell’  esercito  d’  Italia.  Que- 
st’ uomo  sì  abile  , che  nulla  contava  nè  il 
numero  dei  suoi  nemici  nè  quello  dei  suoi 
soldati  , racchiudeva  ben  a ragione  la  sua 
superiorità  nel  morale  delle  sue  truppe  Sin 
dal  primo  momento  che  fu  innalzato  al  co- 
mando dell’  esercito  d’ Italia,  ebbe  in  siste- 
ma di  far  delle  concioni  ai  suoi  soldati , 
e non  cessò  «li  parlar  loro  che  al  sì  tenero 
e nobile  addio  di  Fontainebleau.  L’  eserci- 
to ripigliò  coraggio,  e al  grido  del  suoge- 
! nerale,  accorsero  accesi  dal  desiderio  della 
gloria  persino  gli  ammalati  ed  i feriti  che 
giacevano  nei  letti  degli  ospedali  di  Bre- 
scia, Bergamo,  Milano  , Cremona,  Lodi, 
Pavia  e Bologna.  Lannes  era  pur  uno  dei 
feriti,  e corse  il  primo.  Questo  ammirabi- 
le entusiasmo,  cne  signoreggiava  l’animo 
d’  ogni  uomo  clic  marciava  sotto  i vessilli 
francesi , era  una  di  quelle  meraviglie  che 
solo  i costumi  repubblicani  possono  far  ve- 
dere. 

Il  genio  di  Bona  parte  teglia  sul  suo  sven- 
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turato  esercito.  II  r 4 novembre  sull’  im- 
brunir della  sera,  il  campo  di  Verona,  pas- 
sa nel  più  rigoroso  silenzio  il  fiume  Adige 
io  tre  colonne , e si  riunisce  sulla  rifa  di- 
ritta , senza  che  questa  volta  niun  ordine 
del  giorno  abbia  annunziato  il  movimento. 
L'esercito  d' Italia  si  ritira  dinanzi  ai  vin- 
citori di  Caldiero  ! l'assedio  di  Mantova  c 
sciolto  ! l’ Italia  è perduta  ! Gli  abitanti , 
che  hanno  sposato  irrevocabilmente  il  de- 
stino de’  Francesi  , seguono  , immersi  nel 
dolore  , il  movimento  dell’  esercito  di  Ve- 
rona; le  tenebre  notturne  accrescono  il  ter- 
rore di  questa  lagrimosa  scena  ed  il  pianto 
della  disperazione  sta  su  tutte  le  ciglia. 
Niuno  avrebbe  ardito  d’ aprire  il  suo  cuo- 
re a un  raggio  di  speranza;  ma  tutto  ad  un 
tratto,  contro  l' espettaziuno  di  tutti  , Bo- 
na parte  in  luogo  di  proseguir  la  sua  dire- 
zione verso  Peschiera,  ai  gira  alla  sinistra, 
e prima  che  spunti  il  piunoalborc,  I'  eser- 
cito è a Ronco  dove  rapidamente  getta  un 
ponte  il  colonnello  Andréossy,  ed  all’  auro- 
ra è già  sulla  riva  opposta  dell’  Adige.  Cola 
quegl'  intrepidi  si  guardano  in  viso,  ram- 
mentano gli  antichi  trionfi,  e quando  l’or- 
goglioso VY  urmser innanzi  a loro  impaurito 
fuggiva.  Ognuno  conosce  che  la  mente  del 
generale  è di  circondar  Caldiero.  Non  vi 
sono  che  tredicimila  uomini  sotto  lo  sten- 
dardo francese;  lottare  in  aperta  campagna 
contro  i quarantamila  d'  Alvinzi  sai  ebbe 
stoltezza;  ma  il  terreno  ove  15on,t  parte  dis- 
pone il  suo  piccolo  esercito  accrescendo  la 
sua  forza  e diminuendo  quella  del  nemi- 
co , ristabilisce  una  proporzione  : sono  tre 
argini  , tre  dighe  in  mezzo  a dei  pantani; 
qui  il  gran  numero  non  giova,  sono  soldati 
a fronte  di  soldati,  il  coraggio  solo  deci- 
derà della  vittoria.  Il  soldato  ha  già  pene- 
trato la  mente  del  generale.  Tre  colonne 
sono  in  movimento;  la  prima  marcia  sopra 
Verona  per  la  via  di  Porcile,  la  seconda 
sopra  Villa  Nuova  per  Arcnle  , e la  terza 
sopra  Albaredo  scendendo  l’Adige.  Alvinzi 
che  non  si  attende  l’attacco  per  questa  par- 
te da  coloro  che  ba  rispinto  di  fronte,  non 
si  è curato  di  far  custodire  il  paese  cb'è  fra 
Alcole  c F Adige , e non  sa  persuadersi  co- 
me un  esercito  arrischi  d’inoltrarsi  in  quel- 
le impraticabili  paludi,  di  cui  egli  occupa 
tulli  gli  sbocchi.  Ma  quest’ esercito  gli  si 
avanzava  alle  spalle  ed  andava  a sfidarlo 
alla  battaglia  d’ Alcole.  Massima  trovasi 


sulla  diga  a sinistra,  ed  Alleeresti  su  quel- 
la d’  Arcole.  Vivamente  attaccati , non  ri- 
spondono finché  non  vedono  il  nemico  be- 
ne inoltrato,  allora  piombano  su  di  lui  a 
passo  di  carica  , s’ impadroniscono  di  al- 
cuni pezzi, di  cannone  e gli  fanno  molti  pri- 
gionieri. II  generai  Bona  parte  sta  unito  alla 
divisione  Augereau  , e vuol  superare  Ar- 
cole; ma  il  villaggio  vigorosamente  resiste 
a tutti  gli  attacchi.  Uà  ordine  allora  di  fare 
un  ultimo  sforzo,  ma  la  sua  colonna  di 
granatieri  c attaccata  di  fianco,  e arrestasi 
indecisa  sotto  la  metraglia.  Uunaparte  è 
presente  a questo  tembil  momento  ; non 
esita,  smonta  da  cavallo,  sfèrra  una  ban- 
diera e slanciandosi  sul  ponte  : « Soldati! 
» grida , non  siete  voi  forse  i valorosi  di  Lo- 
» di  ! seguitemi  ! » Al  suono  delle  sue  pa- 
role un  numero  di  soldati  sormonta  l'ar- 
gine e s’avanza.  Il  movimento  però  comu- 
nicato dal  generale  non  è che  alla  testa  del- 
la colonna  ; dall’altra  estremità  gli  uomi- 
ni vacillano  e sono  in  disordine.  Egli  a 
bandiera  spiegata  , s’  avanza  in  mezzo  ad 
una  grandine  di  palle  e di  metraglia,  ed  è 
circondato  da  quel  celebre  stato  maggiore 
da  cui  dovevano  uscire  tanti  insigni  gene- 
rali. Lunnes  , ferito  a Govcrnolo  fa  scudo 
del  suo  corpo  al  generale  in  capite  e rice- 
ve tre  nuove  ferite.  Muiron , che  già  lo  sal- 
vò all'  assedio  di  Tolone,  cade  morto  sotto 
i suoi  occhi.  Frattanto  la  colonna  è quasi 
al  punto  di  passare  oltre  al  ponte,  quando 
un'  ultima  scarica  la  respinge  indietro.  I 
granatieri  rimasti  intorno  al  generale  in 
capo  s’  impadroniscono  di  lui  e lo  portano 
in  salvo  in  mezzo  a un  fuoco  desnlatore  e 
ad  un  fumo  Spaventevole.  All'estremità 
del  ponte  , Bonaparte  , al  quale  i pericoli 
aumentano  il  cuore  , vuol  ricondurre  i 
suoi  alla  mischia  , ma  una  nuova  scarica 
a metraglia  rovescia  tutti  quei  che  gli 
stanno  intorno  ed  esso  stesso,  fra  le  sue 
truppe  in  rotta  , è strascinato  per  una  im- 

fira tica bile  palude  , dove  *’  immerge  nel 
oto  fino  alla  cintura.  Rcltiard,  Vignollcs 
veggono  il  suo  pericolo  c nc  danno  avviso 
ai  Soldati.  Un  sol  grido  rimbomba  nell'ae- 
re Salviamo  il  nostro  generale  ! « Guidati 
da  questi  due  uffiziali  generali  si  precipita- 
no furiosamente  sul  nemico,  e lo  rispingo- 
no  al  di  là  del  ponte  malgrado  il  più  vivo 
fuoco.  In  questo  frattempo  Ronu|Kirte  si 
libera  da  quella  palude,  c ritirila  alla  tc- 
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ala  di  quella  colonna  che  nei  piò  gravi  pe- 
ricoli ha  dato  prova  del  più  segnalato  va- 
lore. Sei  óre  dopo  il  generai  Guyeux,  aven- 
do passato  r Adige  ad  Al  ha  redo,  prese  per 
di  dietro  il  villaggio  d’  Arcole  : ma  Alvin- 
zi «rasi  sottratto  all’  esercito  che  dai  posti 
elevati  del  Ronco  potette  vedere  allonta- 
narsi quella  preda,  che  sarebbe  stala  s cu- 
ra sen/a  l’ ostinatissima  d Tesa  d’  Alcole.  Il 
successo  di  questa  terribil  giornata  non  fu 
completo,  nulladitneno  nella  situazione  in 
cui  erasi  trovato  l’esercito  dopo  la  tuffi 
del  ìa  , ebbesi  ben  ragione  di  considerare 
come  una  vera  vittoria  la  disfatta  di  duo 
divisioni  austrìache  , 1’  abbandono  della 
posizione  inespugnabile  di  Caldiero  , e la 
liberazione  di  Verona. 

Quello  stesso  giorno,  Bonaparte,  per 
una  di  quelle  risoluzioni  che  caratterizza- 
no i grandi  capitani,  deliberò  di  evacuare 
Arcole  c ritornarsene  sul  Ronco.  Celò  il 
suo  movimento  al  nemico  per  mezzo  di  al- 
cuni fuochi  accesi  sulla  diga  , e nei  corso 
della  notte  operò  la  sua  ritirata.  La  doma- 
ne trovasi  pronto  a marciare  oontro  cia- 
scuno de’  tre  corpi  austriaci , ed  elegge  il 
più  fortech’  è quello  capitanalo  d’  Ai  vinai. 
Per  tre  giorni  continuò  la  battaglia  d’  Ar- 
cole ; nella  seconda  giornata  che  fu  quulla 
di  Ronco,  Alvinzi  rioccupò  il  villaggio, 
tostochè  vide  partito  il  generai  Bonaparte, 
ed  attaccò  il  suo  avversario  cou  due  divi- 
sioni. I Francesi  allora  traversano  di  nuo- 
vo il  ponte  di  Ronco  , piombano  sul  nemi- 
co , lo  rompono  a passo  di  carica  , e lo  ri- 
cacciano per  quelle  paludi , dopo  d*  aver 
gli  portato  via  molti  pezzi  di  cannone,  al- 
cune bandiere,  cd  una  gran  quantità  di 
prigionieri.  Il  giorno  appresso  riaccesesi  la 
zuffa  verso  la  metà  «Ielle  dighe.  L’esito  del- 
la battaglia  fu  sul  principio  indeciso;  nul- 
ladiineno  una  colonna  di  tremila  Croati! 
fini  per  trovar  la  morte  in  quelle  malau- 
gurate paludi.  Bonaparte  calcola  allora 
che  le  perdite  dell’  inimico  devono  essere 
circa  a venticinque  mila  uomini  , e mal- 
grado che  i suoi  fossero  quasi  del  terzo  in- 
feriori di  numero  a quelli  d’  Alvinzi  , ri- 
solve di  andarlo  ad  affrontare  in  aperta 
campagna.  L’ esci  cito  francese  che  trovaci 
animato  da  quel  coraggio  , clic  le  vittorie 
sempre  producono,  verso  le  ducere  pome- 
ridiane era  in  battaglia  con  la  sinistra  sopra 
Arcole,  laduittu  sopra  Porlo- Legnai;1  »,  ed 
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il  nemico  stava  a cavallo  sulla  strada  per 
Vicenza.  A tre  ore  la  tenzone  ardeva  sopra 
tutta  la  linea.  Sempre  fertile  di  espedienti, 
il  generale  incapo,  intenzionato  di  gettare 
il  disordine  nei  ranghi  di  Alvinzi , incari- 
cò un  uQiziale,  Ercole  di  nome,  di  por- 
tarsi con  venticinque  guide  u quattro  trom- 
bettieri sulla  sinistra  degli  Austriaci , ap 
pena  avesse  cominciato  la  gucrnigione  di 
laignago  a cannoneggiarli  dalle  spalle. 
Quest’astuzia  ebbe  tutto  l'effetto  che  si  bra- 
mava. Il  nemico  credendosi  di  fatto  assa- 
lito al  fianco  sinistro  ruppe  la  sua  linea,  od 
ordinò  la  ritirata,  chu  furiosamente  incal- 
zata dai  Fruticosi  tutta  quella  sera  , gli  fe- 
ce perdere  un  gran  numero  di  soldati. 

Dopo  questi  tm  giorni  di  battaglia  in 
vece  ai  riposarsi  a Verona,  Bonaparte,  or- 
mai fatale  per  1’ esercito  austriaco,  non 
volle  dar  tregua;  ma  si  ostinò  ad  inseguirlo 
sulla  strada  di  Vicenza  e passò  la  notte  a 
Villa  Nuova,  da  dove  la  oavaileri.t  ebbu 
ordine  d’  inseguire  il  nemico  nella  sua  fu- 
ga. Alvinzi  fu  interamente  sbaragliato , e 
trova  vasi  già  più  lungi  di  Montebeilo.  Al- 
lora Bonaparte  , per  potere  attaccare  nel 
Tirolo  il  generale  Davidowicb , si  portò 
sopra  Verona.  Quel  generale  austrìaco  ila 
tre  giorni  trovavasiail’  oscuro  dei  disastri 
d’  Alvinzi.  Le  tre  giornate  d’  Arcole,  cen- 
tro di  tante  sanguinose  azioni , costarono 
al  nemico  dodicimila  uccisi , seimila  pri- 
gionieri, dioiotto  pezzi  di  cannone  e quat- 
tro insegne. 

Bona |>arte  ricondusse  l*  esercito  trionfa- 
tore a Veruna  per  la  p irta  di  Venezia.  Per 
uva  passava,  il  generale  iu  capo  ed  i soldati 
udivano  le  grida  d’ entusiasmo  e di  gioia 
degli  abitanti  della  Lombardia,  i quali  va- 
lutavano come  una  lor  propria  fortuna, 
che  i Francesi,  tre  giorni  innanzi  in  uno 
stato  quasi  di  sconfitta  , fossero  allora  in- 
teramente vittoriosi.  Augercau  attaccò  Dol- 
ce sopra  la  manca  « iva  dell’  Adige  , portò 
via  duemila  cinquecento  prigionieri  , due 
equipaggi  per  ponti  , molte  artiglierie  u 
bagagli.  Quanto  a Massella  , questi  si  ri- 
congiunseoon  Vaubois  a Castel-Nuovo,  ove 
questo  generale  era  stato  respinto  il  terzo 
giorno  della  battaglia  d’ Arcale  dalle  trup- 
pe di  Duvidowicb-^dconodi  questa  isto- 
ria più  di  tuia  battaglia  dovremo  descrive- 
re durata  per  Ire  giorni.  L’esercito  va  ades- 
so 4 riposarsi  per  due  mesi,  trascorsi  i quali 
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mieterà  altri  allori  a più  gloriosi  ancora 
die  quelli  d'  Arcole.  Il  generale  in  capo  è 
fi  attento  andato  a Milano  a ripigliar  io 
scettro  della  politica. 

<R&2?2a<©&<£>  !T22a 

CAMPAGNA  d’  ITALIA.  — QUARTA  EPOCA, 
Qe*tuvtl  Ùv  c*jx>  •'  lliewajXAiU  , o/lofvw». 

(Dal  ao  Novembre  fino  al  a Febbraio  1 797, 
giorno  della  presa  di  Mantova.  ) 

Il  giorno  «tesso  in  cui  il  giovine  generale 
dell' esercito  d’ Italia  vinceva  la  battaglia 
d"  Arcole  , il  più  celebre  Ira  i coronati  di 
Europa , Caterina  11,  moriva  in  Russia. 
Questa  morte  inattesa  , forse , perche  fu 
naturale,  era  per  la  Francia  e diventò  pei 
suo  generale  a Italia  un  segnalato  favore 
della  fortuna.  Caterina  eraai  fin  allora  mo- 
strata larga  di  promesse  a prò  dai  coaiit- 
sati , come  pure  minacciosa  verso  i repub- 
blicani della  Francia.  La  sua  politica  l'ave- 
va guidata  a non  romperla  cosi  tosto  con- 
titi di  noi , aspettando  piuttosto  che  i di 
lei  amici  e coalizzati,  infiacchiti  dal  lungo 
guerreggiare , gli  offrissero  T occasiono  di 
comparire  tutto  ad  un  tratto  sul  teatro  do- 
gli avvenimenti  con  una  forza  preponde- 
rante. Era  essa  sul  punto  di  segnare  un 
trattato  d’ alleanza  c di  sussidi  coll'  Inghil- 
terra , quando  un  colpo  a popietico  , il  17 
novembre  a Pietroburgo,  le  tolse  la  vita. 
Paolo  I,  padre  dell’  attuai  regnante  di  Rus- 
sia , sia  per  vendicarsi  di  quella  dipenden- 
za e di  quell’ allontanamento  dagli  affari 
del  regno  a cui  1’  aveva  condannato  sua 
madre,  sia  per  un'ambiziosa  sagacità,  che 
portavaio  a scorgere  nuovi  interessi  in  un 
opposto  contegno,  ruppe  tutti  gl’  impegni 
sii  Caterina,  e con  questo  ardimentoso  pas- 
so, ebe  un  giorno  non  dovevagli  esser  per- 
donato , sorprese  la  Francia  ed  impauri  i 
re  coalizzati. 

Due  fatti  di  una  grande  importanza  cb- 
]>ero  egualmente  luogo  negli  ultimi  giorni 
di  deceinbre.  Il  ao  dopo  due  mesi  d’ in- 
fruttuose conferenze  , il  Direttorio  riman- 
dò lord  Malmesbury,  e quattro  giorni  più 
lardi  ima  (lotta  fu  apparecchiata  nel  por- 
to dì  Brest , per  trasportare  un  esercito  in 
ti  landa  sotto  gli  ordini  di  litiche  , gene- 


rale di  molta  (bina  , rapito  pochi  giorni 
dopo  da  una  motte  violenta  e prematura 
ai  destiui  della  repubblica  (1).  La  tempe- 
sta dissipo  questa  spedizione  , che  doveva 
togliere  l’ Irlanda  all’Inghilterra  , e farne 
una  piazza  d arme  politica  e marittima 
contro  di  questa  potenza. 

Intanto  il  soggiorno  di  Bonaparte  a Mi- 
lano fu  giovevole  alEncbe  ei  conoscesse  la 
parzialità  della  repubblica  di  Venezia  in 
favore  dell’ esercito  d’  Al  vinsi.  Già  poco 
contento  del  contegno  di  quella  citta  du- 
rante la  campagna  , aveva  detto  , nel  suo 
ritorno  , alle  autorità  di  Milano  : • bit  voi 
» non  mi  aveste  lasciato  nella  peuuria  di 
s danaro  , e so  i miei  soldati  non  si  trova- 
li vano  a pie  nudo,  io  avrei  distrutto  l’escr- 
» cito  austriaco,  espugnato  Mantova  e fallo 
a quattordicimila  prigionieri.  Dalla  cuii- 
a quista  di  Mantova  dipende  il  possedi- 
a menta  di  Verona  , di  Brescia , dì  Ber- 
a gamo  e di  Crema.  Come  poi  tu  aveva  tar- 
li) Hoctie  fu  uno  di  quei  giovani  generali  clic 
la  rivoluzione  francese  produsse,  degni  di  gloriosa 
ricordanza  nelle  pagine  deli'  istoria,  de  questi  non 
fesse  rimasta  vittima  di  una  morte  violenta  net 
suoi  più  verdi  anni , mollo  avanti  sarebbe  su- 
dato , e dii  sa  Ito  dove  i suoi  talenti  e U sua 
bravura  sul  campo  di  battaglia  t'  avrebbero  po- 
tato guidare.  Napoleone  stesso  non  piova,  .1  dif- 
ficoltà «et  dire  ri' egli  non  era  superiore  a Ho- 
che  che  per  istruzione  e pei  principi  di  una 
distinta  educazione. 

L' immatura  line  di  qaestn  generale  fece  spar- 
gere in  quel  tempo  calunniose  voci  contro  Na- 
poleone, io  quali  vengono  interamente  distrutte 
dalle  seguenti  parole  dell'  imperatore  : 

« tinche  mori  subitamente  di  veleno  c con 
« singolari  circostanze  , che  dettero  luogo  a mol- 
» te  congetture  ; e siccome  vi  era  in  quel  Icui- 
a po  un  partito  per  cui  tutti  i delitti  a me 
a spettavano  di  diritto  , cosi  fu  sparso  che  io 
a era  stato  colui  che  fattolo  aveva  avvelenare, 
a Vi  fu  uu  tempo  dorè  non  seguivano  inali 
» che  io  non  ne  lussi  incolpato  per  autore  ; in 
» questa  guisa  , da  Parigi  io  faceva  assassina- 
■ re  Klélwr  in  Egitto  ; a Marengo  , in  brucia- 
» va  le  cervella  a Dosai*  ; io  strangolava  , io 
a tagliava  la  testa  nelle  prigioni  ; io  pigliava 
a il  Papa  pei  capelli  , e cento  simili  assurdi- 
a là.  Pur  nonostante,  come  io  non  portava  su 
> di  ciò  la  minima  alteu/ione  , la  moda  n'  era 
a passata  , e non  sembrami  ebe  coloro  che  mi 
» hauno  succeduto  si  sieuo  dati  pena  di  rav- 
a virarl  i ; oggi , se  anche  uno  di  questi  ilclit- 
“ li  avesse  esistito , potevano  ben  giustificarlo 
a i miei  nemici  , poiché  hanno  nelle  mani  t 
• documenti , gli  esecutori  , I complici,  a 
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iì  paté  k ali  MI'  aquila,  enti  rnrei  fatto  per 
n dere  terrena  anche  iti  Icone.  » E di  latto, 
il  Leone  di  San  Marco  all*  improvviso  co- 
pei'*  di  leve  straordinarie  il  continente 
della  repubblica.  1 montanari  di  Bergamo, 
armati  dal  provveditore  Ottolini,  erano 
già  discesi  alla  pianura.  Tutti  i giorni  si 
vedevano  dei  reggimenti  Schiavoni  e Dal- 
mati sbarcar  nelle  lagune.  Questa  impo- 
nente fermentazione,  era  appena  trattenu- 
ta dalla  presenza  dell'esercito  vittorioso, 
che  già  incominciava  ad  inquietarsi  sul- 
l'ospitalità neutrale  del  Veneto  governo. 

1 incaparle  faceva  la  guerra  d'  Austria  in 
mezzo  ai  torbidi  il'  Italia,  ed  il  generale  in 
capite  dell'  esercito  francese  e la  Veneta 
repubblica  vivevano  in  uno  stato  di  reci- 
proca osservazione.  Una  necessaria  pruden- 
za velava  le  loro  mire:  Venezia  astenevasl 
dalle  aperte  provocazioni  , perché  I’  eser- 
cito della  repubblica  era  presente,  c Bona- 

rirtc  dal  canto  suo  soffocavasi  in  petto 
impeto  della  collera  , perche  Mantova 
non  era  ancor  presa.  Aveva  egli  delle  trup- 
pe nei  castelli  di  Verona  e di  Brescia,  e in- 
fine mise  egualmente  gucrniglone  , cioè 
il  a5  ilccembre  , nel  castello  di  Bergamo. 
Sino  a quell'ora  non  si  era  trattato  che  di 
una  guerra  di  politica  armata , ma  si  pre- 
parava un  esecrabile  tradimento  per  far 
cangiar  d’ aspetto  agli  aiTari.  La  corte  di 
Roma  , confidando  nei  preparativi  della 
corte  di  Vienna,  ed  eccitata  dall'ainbascia- 
torc  austriaco , aveva  apertamente  mani- 
festato il  suo  mal  talento  e rotto  il  tratta- 
to di  Bologna  , cercando  in  tal  guisa  d'in- 
debolire la  forza  dell’esercito  francese  nel- 
1’  alta  Italia  , costringendolo  a scendere 
sulle  rive  elei  Tevere.  Il  6 gennaio  quat- 
tromila Italiani  c tre  mila  Francesi  occu- 
parono Bologna.  Lo  Stato  Veneto  s'  inco- 
raggiava nella  sua  cospirazione,  tidando 
nelle  forze  di  Alvinzi  e di  Wnrmser  , c 
quello  di  Rnma  sullo  stesso  principio  rom- 
peva apertamente  le  trattative.  Alvinzi 
aveva  sotto  le  sue  bandiere  scttantaseimi- 
la  uomini,  c Wurmscr  vcnticinqucmila  in 
Mantova.  Il  Papa  metteva  genti  sull' armi 
in  Romagna  per  soccorrere  Wurmser  tosto 
che  fosse  levato  il  blocco.  Questo  progetto 
venne  scoperto  merce  una  lettera  tolta  di 
mano  ad  un  agente  di  Vienna  nel  mentre 
che  tentava  di  passare  I'  ultimo  posto  dcl- 
I'  esercito  che  assediava  Mantova;  una  tal 
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lettera  elle  1’  imperatore  scriveva  al  feld- 
maresciallo Alvinzi , era  da  quest’ultimo 
comunicata  da  Trento  al  feld- maresciallo 
VVurinser  il  |3  deccmbrc  1796. 

« Ilo  l’onore  di  comunicare  a V.  K. 

» li t feralmente  e nella  lingua  medesima 
» nella  (piale  mi  Sonò  stati  inviati,  gli  or- 
ti dini  di  S.  M.  in  data  dei  5 di  questo 
» mese,  (dccembrc).  — Avrete  cura  di 
n avvertire  senza  ritardo  il  maresciallo  di 
» Wurmscr ....  perchè  esso  prosegua  le 
» sue  operazioni.  Gli  farete  sapere  che  il 
» suo  zelo  cd  il  suo  valore  mi  snn  garan- 
» zia  eh’ egli  difenderà  Mantova  sino  ol- 
ii T ultima  estremità  : eh'  io  lo  conosco 
» troppo  per  non  temere  che  l' idea  di  co- 
li stituirsi  prigioniero  nasca  mai  nel  suo 
» animo,  nè  in  quello  dei  bravi  uffizioli 
» generali  che  sono  seco  lui.  Soprattutto 
» se  si  trattasse  di  trasportare  la  guerni- 
n gione  in  Francia  , anzi  che  rinviarla  nei 
» miei  stati , io  desidero  che  nel  caso  che 
n si  vedesse  ridotto  alla  più  dura  estremi- 
li fà  , e che  si  trovasse  affatto  senza  risor- 
ti se  per  la  sussistenza  , trovi  i mezzi,  di- 
» struggendo  tutto  ciò  che  in  Mantova  pò- 
» trebiic  essere  a preferenza  utile  al  nemi- 
» co  e menando  seco  le  truppe  che  sono  in 
» grado  di  seguirlo , di  guadagnare  e pas- 
» sare  il  l’o , di  portarsi  a Ferrara  ed  a 
» Bologna,  c di  rendersi  , in  caso  di  biso- 
» gno  . verso  Roma  o in  Toscana.  Da  que- 
ll ala  parte  troverà  pochissimi  nemici,  e della 
v buona  volontà  per  f approvcisionamrnlo 
« delle  sue  truppe,  ma  quando  non  fosse  così, 
» per  ottenerlo  potrà  far  uso  della  forza,  co- 
ti me  pure  per  vincere  qualunque  altro  osta- 
ti colo.  » 

« Francesco,  n 

« Un  uomo  sicuro  , cadetto  del  reggi- 
li mento  di....  rimetterà  a V.  E.  questo 
» importante  dispaccio.  Io  aggiugneròche 
>•  la  situazione  attuale  eri  il  bisogno  del- 
» l’esercito  non  permettono  di  tentar  nuo- 
» ve  operazioni  prima  che  passino  tre  sd- 
ii t i mane  o anche  un  mese  , senza  esporci 
« da  capo  al  pericolo  di  non  riuscire,  lo 
••  non  | rosso  abbastanza  insistere  presso  di 
» V.  E.  affinchè  ella  si  tenga  in  Mantova 
» il  più  che  può ordine  di  S.  M.  ser- 
» vendogli  d’ altronde  di  direzione  gcnc- 
» ralc » 

« Alvinzi.  ■ 
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In  queste  circnstnnvc  il  Direi  torio , im- 
paziento (li  ristabilire  la  pace  fra  la  repub- 
blica c la  casa  d'A  ostri»  , c non  meno  ile 
sideroso  di  torre  la  facoltà  a Rona parte  di 
trattare  col  nemico,  comunicò  dei  poteri 
al  generai  Clarkc  , per  negoziare  con  Al- 
vini un  armistizio,  a Se  non  fosse  stato 
e preso  in  considerazione  clic  la  situazione 
» di  questo  esercito,  scrive  il  generale  in 
» capo  al  Direttorio  , conveniva  meglio 
» aspettare  che  fossimo  vincitori  di  Man 
r tova  ; poiché  io  temo  che  un  armistizio 
» senza  la  conquista  di  questa  piazza,  mai 
e potrehb  essere  un  preparativo  alla  pace, 
z>  ed  anzi  non  potrebbe  che  giovare  agli 
» interessi  di  Vienna  e di  Roma.  » Ma  la 
corte  di  Vienna  , troppo  liera  per  pat- 
teggiar col  Direttorio  cerco  di  eludere 
questa  negoziazione,  che  terminò  per  dar 
luogo  ad  una  insignificante  corrispon- 
denza Ronapartc  aveva  conosciuto  il  solo 
mezzo  di  negoziare  coll'Austria,  e que- 
sto stava  nella  sconfitta  d'  Alvinzi , uni- 
ca strada  per  trionfare  degli  scrupoli  ini 
pcriali,  e per  dare  scacoo  al  carattere  di- 
plomatico di  cui  era  rivestito  il  generai 
Clarkc  onde  trattare  qualunque  accomoda- 
mento. Per  pura  formalità,  nei  primi  gior- 
ni di  gennaio  1707  , ebbero  a Vicenza  un 
abboccamento  il  signor  di  Vincent  ed  il 
generai  Clarkc;  ma  questa  non  fu  che  una 
astuzia  guerriera  per  parte  dell’ Austria.  Il 
Direttorio,  seguendo  l’opinione  del  gene- 
rale in  capite,  deliberò  di  non  mandare  a 
Vienna  il  generai  Clarkc  se  non  quando 
Mantova  fosse  caduta  in  nostro  potete.  Le 
lettere  che  Bonn  parte  scriveva  al  Direttorio 
diventarono  la  di  lui  giuda  politica  intorno 
ni  modo  da  tenersi  in  faccia  albi  corte  di 
Vienna  e a quella  di  Roma.  « Se  l' iinpc 
>•  ratore  , diceva  il  generale  in  capo,  vuol 
» comprendere  anche  il  Papa  nel  trattato, 
» l’ armistizio  ci  cagionerà  la  perdita  di 
» Mantova  , del  danaro  di  Roma  , e darà 
« tempo  al  Santo  Padre  di  organizzare  mi- 
* lizie  con  degli  uffizi. ili  tedeschi.  Ciò  sa- 
zi reblie  interamente  contrario  ai  nostri  bi- 
vi sogni,  e ci  sottoporrebbe  ad  ogni  rischio 
zi  nella  campagna  ventura.  » ( Lettera  del 
28  decemhre.  ) Gli  eventi  realizzarono  le 
predizioni  di  Ponaparte. 

L’  esercito  francese  contava  qunranta- 
cinqurmila  uomini,  trentun  inila  dei  quali 
al  corpo  d'osservazione,  c quattordicimila 


fra  le  piazze  od  il  blocco  di  Mantova  , e 
componeva  cinqiicdivisiooi.  La  di  lui  forza 
stava  sotto  ai  due  terzi  a quella  degli  Au- 
striaci ; ma  era  capitanala  dui  generai  lia- 
na parte,  clic  teneva  sotto  i suoi  ordini  Mas- 
sena,  Augcreau,  Joubert,  Rcy  eSerrurier. 
Indipendentemente  dalla  posizione  trince- 
rata della  Corona  , noi  occupavamo  Ve- 
rona , Legnago  , Peschiera,  Pizzighettonc, 
Fuenlcs  , Brescia,  Bergamo,  Feri  ara  ed 
Urbino.  I,'  assalto  e T occupazione  di  Man- 
tova per  la  parte  dei  Francesi  , la  marcia 
su  di  essa  c la  sua  liberazione  dal  canto 
degli  Austriaci  formava  il  grande  oggetto 
di  quella  campagna  , c le  spedizioni  mili- 
tari sempre  rinnovate  verso  lo  stesso  cen- 
tro d’  azione,  dovevan  finire  per  raggrup- 
parsi d'  intorno  a Mantova  fino  alla  sua 
dedizione. 

L’  attuai  piano  dcidi  Austriaci  è quello 
di  operar  sopra  Mantova  con  due  eserciti 
indipendenti,  all’oggetto  di  lilierare  il  ter- 
roche  assediato  Irovavasi  dentro  la  piazza. 
Le  milizie  attive  dell’  inimico  ascendono 
a sessantacinquemila  uomini,  dei  quali  Al- 
vinzi nc  prende  quaranlacinqueuiila  e si 
porta  da  Bussano  sopra  Roveredo.  Proverà, 
io  stesso  generale  che  fu  preso  a Cossai  ia  , 
nc  capitana  ventimila  con  i quali  si  stabili- 
sce a Padova  per  agire  sul  basso  Adige.  Bo- 
napai  te,  con  trentacinqueinila  soldati  sotto 
i suoi  vessilli,  e otto  a diecimila  che  bloc- 
cano Mantova,  debbe  lottare  contro  quat- 
tro eserciti:  quello  di  quarantacinque  mila 
uomini  d'  Alvinzi;  quello  di  ventimila  uo- 
mini di  Proverà  ; quello  di  ventiqnattro- 
111  ila  rinchiuso  dentro  Mantova  , clic  for- 
merà la  ruina  delle  schiere  della  repubbli- 
ca se  Alvinzi  e Proverà  liberano  quella 
piazza  ; e finalmente  quello  del  Papa,  clic 
arma  contro  di  noi  cinque o seimila  uomi- 
ni , senza  noverare  la  fòlla  immensa  dei 
superstiziosi  che  non  attende  che  il  trionfo 
degli  Austriaci  per  correre  a sanguinosi 
vespri , e la  congiura  secreta  dei  Principi, 
dei  preti  e dei  nobili,  ebe alleata  , amica  c 
nemica  della  repubblica  sta  pronta  al  mi- 
nimo nostro  disastro  per  violare  ogni  trat- 
tato e a correre  in  soccorso  del  vincitore. 
Bona  parte  manovra  in  faccia  al  cielo  sopra 
la  terra  della  cospirazione;  egli  è obbligalo 
di  trionfare  per  ogni  dove  colle  sue  trenta- 
mila baionette  ; c la  sua  vittoria  deve  dis- 
tendersi dalle  scoscese  rupi  del  Tiralo  tino 
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ai  marmorei  portici  del  Campidoglio.  For- 
ra t*  d’insignorirsi  di  Mantova,  intorno  alta 
quale  un  quarto  blocco  diventa  impossibi- 
le. Il  tempo  gli  c pur  misurato  ed  ha  tre 
settimane  o per  vincere  o per  morire. 

Masscna  è il  primo  a incominciar  la  ruf- 
fa. Attaccato,  il  13  gennaio,  a San  Michele 
da  una  divisione  di  Proverà  , gli  piomba 
addosso  e la  respinge,  I*  insegue  lino  a Cal- 
diero, e gl’invola  novecento  uomini.  Bona- 
parte,  adesso  in  Verona  , ha  saputo  fino 
dal  suo  soggiorno  di  Bologna  il  movimento 
di  Proverà  sopra  Padova.  Con  un  colpo  di 
nuova  politica  , pone  a fronte  gl’  Italiani 
delle  nuove  repubbliche,  agl’  Italiani  clic 
compongono  l esercito  pontificio  , ed  ab- 
bandona a quelli  la  cura  ili  difendere  le  loro 
frontiere,  in  guisa  tale  ei  può  a llora  dispor- 
re dei  trentamila  francesi  che  trovansi  a 
Bologna  , che  ci  tosto  conduce  a Ferrara  , 
recandosi  pii  per  Roverbclla  a Verona  on- 
de ricevere  i prigionieri  fatti  da  Massena. 
Entra  quindi  sulla  linea  di  operazione  e fa 
ripiegate  dietro  di  questa  città  i bravi  di 
quel  generale.  Postosi  cosi  in  aperta  cam- 

I lagna  , può*far  francamente  operare  tutte 
e sue  truppe,  ed  altro  non  gli  occorre  che 
di  conoscere  il  centro  d'azione  degli  Au- 
striaci per  condur  colà  le  sue  forze , cioè 
i suoi  vcntidiiemila  uomini.  Augcreau  gli 
ha  annunziatoda  Legna gO  che  il  nemico  è 
in  movimento  sul  basso  Adige.  Il  i5  Jou- 
licrt  gli  scrive:  ««  Ho  perfetta  mente  esegui- 
» to  le  vostre  disposizioni  per  l’attacco 
» della  Corona  : il  successo  ha  oltrepassato 
» le  mie  speranze  ; tre  pezzi  di  cannone  , 
» quattro  a cinquemila  prigionieri,  Alvin- 
» zi  medesimo  precipitato  fra  quelle  rupi, 
» cercando  di  salvarsi  sull’  Adige  e senza 
» soldati.  **  Era  questa  una  lettera  da  cam- 
po di  battaglia  ; poiché  malgrado  i suoi 
vantaggi,  attaccato  sulla  sinistra  da  una  di- 
visione che  minaccia  di  tagliarlo  dalla  par- 
te di  Peschiera  , e sulla  diritta  ila  un’altra 
che  aveva  traversato  l’Adige  a Dolce,  Jou- 
bert  era  stato  costretto  di  marciar  la  notte 
per  occupar  1’  alto  di  Rivoli , distante  una 
lega  da  Dolce.  Bonapartc  ha  già  scelto  qual 
deve  essere  il  campo  della  vittoria;  egli  or- 
dina a Joubert  di  tener  la  sommità  gua- 
dagnata , e di  trattenervi  Alvinzi,  che  im- 
magina d’ impadronirsi  col  poderoso  suo 
esercito  della  piccola  divisione  che  ardisce 
fargli  resistenza.  Il  vecchio  generale  era 
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ben  lungi  dal  sospetto  che  il  suo  giovine 
avversario  stasse  ad  attenderlo  dietro  la 
posizione  di  Joubert , e che  Massena  ope- 
rasse sulla  sua  sinistra  : I’  immensa  supe- 
riorità delle  sue  forze  rassicura  interamen- 
te il  generale  austriaco,  e quest’istessa  sua 
confidenza  dev’  esser  la  sua  rovina.  Il  ge- 
nerai Bonaparte  conosce  tutti  i progetti 
deli’ inimico.  Sa  che  si  marcia  contro  di 
noi  con  due  corpi,  il  più  considerevole  dei 
quali  è capitanato  da  Alvinzi  sopra  Monte 
Baldo,  l’altro  più  debole,  sotto  gli  ordini 
di  Proverà  , sul  basso  Adige.  Augereau  è 
incaricato  , a Legnago,  d’ impedire  a que- 
st’ uUimo  it  passo  del  fiume.  Il  dì  i5,  cosi 
scrive  al  generale  in  capo  : <«  La  giornata  è 
» stata  occupata  nelle  disposizioni  per  ta- 
li» gliar  la  ritirata  alla  colounadi  Proverà. 
» Spero  che  diinani  mi  si  annunzierà  la 
» sua  completa  disfatta.  Io  lo  sfido  di 

» avanzare  un  sol  passo  sull’  Adige » 

Alvinzi  marcia  verso  la  sommità  di  Ri- 
voli , con  l’idea  d’  unirsi  alla  sua  cavalle- 
ria e artiglieria.  E dunque  forza  d*  attac- 
carlo all’  istante  onde  il  suo  piano  non  va- 
da eseguito.  Scorge  questa  necessità  il  ge- 
nerale in  capo  , ed  ordina  un  movimento 
notturno  che  precipitato  a marcia  forzata, 
guida  esso  ed  i suoi  ventimila  uomini  so- 
pra Rivoli  : eil  ecco  perchè  Joubert  ha  ri- 
cevuto I’  ordine  di  mantenersi  nel  suo  po- 
sto sino  all’estremo  momento.  Giunge  Bo- 
naparte dopo  la  mezzanotte  a Rivoli,  al- 
cune ore  prima  del  suo  esercito.  Profitta 
di  un  limpido  chiarordi  luna  per  osservar 
le  forze  dell'  oste  nemica  ; dai  fuochi  dei 
bimcchi  scopre  cinque  campi  e calcola  che 
gli  stanno  a fronte  quarantamila  uomini. 
La  proporzione  sta  come  il  due  all’  uno  , 
ma  i nostri  hanno  sessanta  bocche  da  fuo- 
co , ed  una  brillante  cavalleria.  Ha  pure 
osservato  quattro  colonne  d’attacco;  di  cui 
la  più  discosta,  ossia  quella  di  Lusignano, 
sembra  destinata  a prender  per  dietro  il 
monticello  di  Rivoli.  Altra  colonna  , che 
diventa  per  noi  importantissimo  che  non 
prendi  parte  all’azione,  è quella  compo- 
sta dalla  cavalleria  c dall’ artiglieria,  sotto 
gli  ordini  di  Quasdanowich  , con  quattor- 
dici battaglioni,  c tutti  i bagagli  dell’ar- 
mata. Essa  aspettava  lo  spuntar  del  gior- 
no, o piuttosto  il  movimento  d’  Alvinzi  , 
per  congitingersi  sulla  sponda  sinistra  del- 
ì’  Adige.  Wukasowich  copaancla  la  terza 
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colonna.  Alvinzi  ctic  innanzi  a se  .il Irò  non 
mira  elicla  divisione  Joubert,  sta  tran- 
quillo , ne  punto  tenie  die  questo  generale 
debba  attaccarlo  nella  notte  «lessa. 

JoiiImm  I riceve  frattanto  l'ordine  di  ri- 
pigliar l’ offensiva  , ed  alle  quattro  ore  «lei 
mattino  occupa  la  cappella  di  Sau  Marco» 
clic  la  sera  innanzi  aveva  dovuto  abbando- 
nare. lai  gran  battaglia  è già  impegnata  ; 
.Ioti beri  prosegue  a vincere  e ricaccia  sulle 
allure  la  quarta  colonna  La  terni  si  muo- 
ve e tuoni  rasi  sulle  sommità  dulia  parte  si- 
nistra tiri  uionticello:  l'artiglieria  france- 
se le  fa  volger  le  spalle;  ma  una  delle  no- 
stre brigate  si  trova  inaspettatamente  at- 
taccata e rotta.  A buona  sorte  la  divisione 
Massella  giunge  opportuna  al  villaggio  di 
Rivoli,  ove  piglia  riposo  stanca  emù’ era 
dal  frettoloso  viaggio  notturno.  Bonapar- 
te  vola  a cercarla,  e denti o una  mezz  ora 
la  terbi  colonna  austriaca  Ua  soggiaciuto 
alla  sventura  stessa  della  quarta.  La  se- 
conda, disposta  da  Alvinzi  per  l’attacco 
licita  sinistra  ilei  ninni  icrllo,  si  avanza  nel- 
la fiducia  di  ristabilir  la  battaglia. Qunsda- 
nowicli  alla  testa  ilella  cavalleria  e dell'ar- 
tiglieria. vedendo  Joubert  impegnato  con 
la  sua  divisione  , più  oltre  delia  posizione 
ili  San  Marco,  pensa  eheil  momento  favore- 
vole sia  giunto  per  impadronirsene,  e guai 
s egli  può  colà  spiegar  tutta  la  sua  gente  , 
mentre  allora  la  vittoria  non  sarchile  più 
pel  campo  francese.Ordina  a tre  battaglio- 
ni di  scalare  le  sommità  su  cui  è eretta  la 
cappella,  e ad  altri  due  di  spalleggiarli  per 
favorire  il  passaggio  dell’artiglieria  e del- 
la cavalleria.  A questa  vista  .louherl  colla 
maggior  prontezza  fa  muovere  tre  lialta- 
glinni , i quali  prevengono  l' inimico  e lo 
precipitano  con  una  cnnsiderevol  perdita, 
nel  profondo  lidia,  valle.  Il  colle  è difeso 
vigorosamente  con  quindici  pezzi  d*  arti- 
glieria . e gli  assalti  audaci  e brillanti  ilei 
colonnelli  Ledere  e Lnsalle  danno  l’ulti- 
mo colpo  all'esercito  d'Alvinzi,  che  spin- 
to viene  Ira  quegli  scoscesi  burroni.  Sette- 
mila nomini  cuciono  in  poter  nostro,  e do- 
dici pezzi  di  cannone  che  operato  aveano 
sul  movimento  di  Quandunowicli-  Tutto  il 
resto  dell»  sua  colonna,  come  di  quella  di 
Y\  ukasowich,  che  non  hanno  potuto  aprir- 
si un  passaggio  , rimaselo  spettatori  della 
di»  fatisi  fi  Al  vinci , senza  potere  arrecare 
a lui  alcun  soccorso.  Frattanto  secondo  gli 


ordini  di  lui,  l.iisignnno,  con  la  sua  gen- 
te fresca  , compariva  alle  spalle  dell'  eser- 
cito vittorioso.  Il  suo  apparire  non  scorag- 
giò quei  valorosi  soldati  ma  anzi  un  grido 
unanime  di. gioia  sortì  dal  petto  di  tutti  : 
quetli  aurora  sono  ;«r  noi  / K veramente  , 
malgrado  le  posizioni  svantaggiose,  e mal- 
grado che  si  opponessero  a tale  attacco  le 
usate  regole  delle  battaglie , la  colonna  di 
Lusignano,  cannoneggiati  da  una-batterìa 
della  riserva  , fu  affrontata  con  itidìcibil 
colaggio  dalla  divisione  Masscna  e total- 
mente  su  perula. Rivoli  è destinato  ad  esse- 
re un  giorno  il  titolo  di  Massena.  Rona- 
parte  non  partissi  mai  dal  mezzo  della  zaf- 
fa durante  le  dodici  ore  che  questa  conti- 
nuò , correndo  molti  pericoli  , ed  avendo 
più  cavalli  sotto  di  lui  feriti.  , 

Frati. mio  Proverà  , con  i suoi  ventimi- 
la uomini  , sperava  di  arrivar  senza  osta- 
colo a Mantova  , battere  gli  ottomila  uo- 
mini di  Kìlmaine,  e scansare  ogni  incon- 
tro con  Twin  a parie  , il  quale  ei  supponeva 
esser  tutto  intento  all'affare  di  Rivoli.  Ma 
Proverà  viveva  in  inganno;  il  vigile  occhio 
dell'aquila  gli  stava  addosso  «Espiava  ogni 
suo  moto.  A due  ore,  allorquando  compi- 
ta non  era  ancora  Li  Italtaglia  , lima p irte 
venne  in  cognizione,  per  mezzo  di  un  di- 
spaccio d'  Augeroau  , che  Proverà  aveva 
gettato  un  ponte  ad  Anghiari.  A questo  an- 
nunzio una  di  quelle  ispirazioni  istantanee 
che  caratterizzano  gl’ingegni  creati  per  al- 
tissime cose,  gli  suggerisce  una  misura  che 
doveva  riuscir  fatale  al  nemico.  Egli  inca- 
ricò Masscna,  Minai  e Joubcrt  di  correre 
sulle  tracco  d’Alvinzi,  ed  esso  mettersi  al- 
la testa  di  quattro' mezze  brigate.  Vi  sono 
tredici  leghe  da  Rivoli  a Mantova,  e Pro- 
verà ha  ventiquattro  ore  in  suo  vantaggiai 
Borni  parie-  a ffretla  a tutto  potere  il  corsoe 
perviene  a Rnverbella  nel  tempo  che  il  sur» 
avversario  comparisce  innanzi  San  Gior- 
gio, e spera  . arrivandovi  alt'  improvviso, 
di  non  trovarlo  preparato  all'attacco  e co- 
si farlo  suo.  Proverà  che  fugge  da  Bona- 
parte  fc  sul  punto  di  far  perdere  a questo 
tutto  il  frutto  della  sua  bella  vittoria  di 
Rivoli , ed  accadeva  ciò  indubitatamente 
se  gli  riusciva  di  congiungersi  a Wurmser 
c mettere  sotto  gli  ordini  ìli  questo  un  eser- 
cito di  quarantamila  uomini.  Proverà  sa 
inoltre  che  il  sobborgo  di  San  Giorgio  a 
Mantova  non  può  esser  guardato  che  da 
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una  intontì  udente  guarnigione,  e che  non 
è difeso  clic  da  un  fosso.  lì  prode  Miollis, 
che  comandava  in  San  Giorgio , con  mil- 
lecinquecento uomini,  credeva  con  tutta 
ragione  di  esser  sicuro  dalla  parte  dell'  A- 
dige  , dove  trovavasi  Augcreau  , ed  nvea 
rivolte  tutte  le  sue  cure  dalla  pai  tedi  Man- 
tova. Proverà  si  faceva  dirigete  da  alcuni 
ussari  clic  avevano  i mantelli  perfettamen- 
te simili  a quelli  di  Barchini.  Erano  essi 
già  al  piede  della  barriera  , e sema  1’  av- 
vedutezza o l'intelligenza  d’  un  sergente 
di  guardia,  Miollis  e tutta  la  sua  guerni- 
gione  cadevano  nel  laccio  del  nemico.Que! 
sergente  fissò  il  guardo  su  quegli  ussari  e 
si  accorse  che  i loro  mantelli  erano  nuovi 
quando  quelli  di  Bercióni  trovavansi  già 
logorati  dai  disastri  di  una  lunghissima 
guerra.  Una  si  fina  attenzione  poteva  fa- 
cilmente sfuggire  al  più  abile  generale  , e 
se  ne  dchhe  infinita  gratitudine  a quel  ser- 
gente il  di' cui  nome  è taciuto  , con  mio 
rammarico,  dalle  relazioni  dei  fatti  di  quel 
tempo  , ed  avrebbe  ineritalo  onorevole  ri- 
membranza nelle  pagine  deli'  istoria  del 
gran  capitano. Appena  si  accorse  che  sotto 
quelle  vestimento  cala  vasi  un  tradimento, 
col  soccorso  di  un  tamburo  chiamò  allar- 
mi tutta  la  piazza  c fortificò  la  barriera. 
Verso  la  meta  ilei  giorno  l’esercito  di  Pro- 
verà aveva  circondato  San  Giorgio  ; ma 
Miollis  con  i suoi  millecinquecento  uomi- 
ni, si  difese  valorosamente  tutto  quel  gior- 
no, dando  tempo  al  generale  in  capile,  non 
atteso  ila  lui,  di  giungete  in  suo  soccorso. 
Frattanto  era  riuscito  a Proverà  di  comu- 
nicare con  W mauser  col  mezzodì  una  bar- 
ca e di  concertare  la  loro  congiunzione  pel 
giorno  seguente.  E di  latto  il  iG  gennaio  , 
appena  albeggiò,  Wuruiser  sortilo  di  Man- 
tova ,' pigliò  la  sua  posizione  , attaccando 
esso  Sant*  Antonio  e Proverà  la  Favorita. 

Bonaparte  che  aveva  preveduto  un  tal 
movimento,  situò  nella  notte  le  brigate 
che  condotte  aveva  ila  Rivoli  , sotto  gli 
ordini  del  generai  Victor,  fra  San  Gior- 
gio e la  Favorita , onde  impedire  la  riu- 
nione di  Wurmser  e di  Pioverà.  Il  primo 
tu  respinto  daSerrurier  e l’altro  da  Victor. 
In  questa  battaglia  la  5y.mu  meritò  il  no- 
me di  terribile , e fu  impossibile  all'inimi- 
co di  oppoile  la  minima  resistenza.  In  un 
batter  d’  occhio  aperse  e sbaragliò  la  linea 
austriaca  , c costrinse  Wurmser  di  ritor- 
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narsene  dentro  Mantova  a cercar  salvezza, 
nel  tempo  che  il  corpo  internili  Proverà 
abbassava  Farmi,  c che  egli  stesso  , per  la 
.seconda  volta  prigioniero  , dopo  il  princi- 
pio di  quella  guerra,  deponeva  la  sua  sjw- 
da  nelle  mani  del  generale  Miollis  , il  cui 
valore  preparò  la  vittoria  della  Favorita. 
Finalmente  la  divisione  Augcreau  vinse  al- 
la Mulinella  la  retroguardia  di  Proverà  , 
e non  rimangono  ormai  all’esercito  ili  que- 
sto che  duemila  uomini  al  di  là  dell'  Àdi- 
ge.  Il  fatto  d’arme  della  Favorita  costò  al 
l'Austria  seimila  prigionieri,  alcuni  pezzi 
di  cannone  e varie  bandiere. 

Il  giorno  medesimo  furono  ahnunziati 
al  generale  in  capo  i vantaggi  da  Joubcrt 
riportati  il  di  innanzi,  e seppe  clic  Alvin- 
zi  aveva  lasciati  iti  poter  nostro  cinquemi- 
la pi  igionicri.  Inseguito  sino  n Trento  ve 
deva  cssó  ad  ogni  istante  andare  crescendo 
le  sue  Calamità , e dovette  alla  fine  la  scial- 
li bere  ai  generali  francesi  lesile  posizioni, 
elle  più  non  poteva  difendere.  Jòuherl  n- 
prcso  quella  del  La visio  , ‘Aucercait  acuii - 
pòTreviso,c  Massena,  padrone  di  Bassa  no, 
collocò  i suoi  primi  [insti  sulla  Piave.  Il 
nemico  trovossi  costretto  dt  ripassare  quel 
fiume,  c Joubert  si  stabilì  allora  a Tren- 
to e nel  Tirolo- italiano.  In  soli  venti  gior- 
ni , nel  mese  di  gennaio  1797»  l’Austria 
perdette  trcntncinqiie  mila  uomini , ven- 
ticinque mila  dei  quali  rim  isero  prigio- 
nieri , più  di  settanta  pezzi  di  eàiinqncc 
ventiquattro  bandiere,  clic  furono  dal  co- 
mandante delle  guide , Bcssières,  portate 
a Parigi. 

Distrutto  l’esercito  d’ Alvi nzi,  Mantova 
restava  in  balìa  di  se  stessa  , c Serruricr 
ne  aveva  stretto  il  blocco.  Dopo  di  alcuni 
mesi  che  la  piazza  non  era  stata  provveilu 
ta  di  viveri,  i suoi  immensi  magazzini  ertiti 
restati  da  gran  tempo  vuoti  , e la  gucrni- 
gione  uccisi  aveva  tutti  i suoi  cavalli  per 
nutrirsi  di  quellé  carni. Negli  ospedali  lan- 
guivano diecimila  ammalati  , ed  i soldati 
vedovatisi  ridotti  alla  mezza  razione.  Bo- 
naparte fece  conoscere  a Wurmser  i risul- 
ta menti  di  questi  otto  giorni  di  battaglia 
che  avevan  rispiotoin  Alemagna  gli  avan- 
zi del  poderoso  esercito  austriaco.  Diede 
ancora  a (^icl  vecchio  maresciallo  le  som- 
inazioni  di  arrendersi.  Wurmser  risj>osc 
con  gran  fierezza  clic  non  si  arrenderebbe 
trovandosi  ben  provveduto  di  tutto  pei  un 


76  STORIA 


intero  anno.  Ma  , pochi  giorni  dopo  , in- 
viò il  suo  aiutante  (li  campo  al  generai  Ser- 
rurier  a Rovei  bella.  Bona  par  le,  che  Ip  co- 
se sue  volava  farle  da  sè  il  più  che  poteva, 
si  portò  alhi  conferenza  , e senza  scoprirsi 
nè  prender  parte  veruna  alla  discussione  , 
si  pose  a scrivere  alcune  risposte  nel  mar- 
gine delle  proposizioni  di  Wurmser.  Fatto 
questo , disse  all'  aiutante  di  campo:  « Se 
» Wurmser  avesse  per  soli  diciotto  o ven- 
« ti  giorni  mescsi  di  sussistenza  e parlasse 
» di  arrendersi,  non  meriterebbe  una  ca- 
li pitolazione  onorevole,  ma  io  rispetto  l’e- 
• tà,  il  valore  e le  sciagure  del  marescial- 
» lo.  Ecco  le  condizioni  ch’io  gli  accordo 
» se  mi  apre  le  porte  dimani  ; s’egli  tarda 
» quindici  giorni , un  mese  , due  mesi , 
» avrà  senrpre  da  me  le  medesime  condi- 
li zioni  : egli  può  aspettare  lino  al  suo  ul- 
» timo  pane,  lo  parto  in  questo  momento 
» per  passare  il  Po,  c marcio  sopra  a Ro- 
» ma.  Conoscete  le  mie  intenzioni  : anda- 
ri te  a comunicarle  al  vostro  generale.  a 
Attonito  da  questa  generosità  e penetrato 
di  gratitudine  per  le  onorevoli  condizioni 
clic  Bonapartc  aveva  segnato  in  quel  fo- 
glio, l'aiutante  di  campo  confessò  che  Man- 
tova  non  aveva  viveri  che  per  soli  tre  gior- 
ni, e partì  immantinente.  Wuimscr  com- 
mosso d*  ammirazione  per  questo  nobile 
procedere  del  generale  Irancese  , gli  offa 
di  passare  il  Po  a Mantova;  ina  Bonapar- 
te  ebbe  la  magnanimità  di  non  voler  pro- 
fittare cosi  presto  deU’infeHcc  posizione  del 
suo  nemico. 

Il  a febbraio  1797  , Wurmser  consegnò 
al  generai  Serrurier  le  chiavi  di  Mantova 
e la  sua  guernigiooe  di  tredicimila  uomi- 
ni , rimanendo  settemila  ammalati  negli 
ospedali.  Indipendentemente  dall’artiglie- 
ria d’ assedio , il  di  Cui  abbandono  aveva 
preceduto  la  vittoria  di  Castiglione, si  tro- 
varono nella  piazza  trecentocinquanta  pez- 
zi di  cannone.  La  magnanimità  di  Bona- 
partc fu  intiera  in  questa  occasione  : egli 
volle  risparmiare  al  vecchio  maresciallo  il 
dolore  di  deporre  la  sua  spada  nelle  mani 
di  un  così  giovine  generale,  e si  tenne  lun- 
gi da  questo  spettacolo.  Una  tale  ammira- 
bile condotta  fu  divulgata  per  tutta  l’Eu- 
ropa : la  Francia  , il  Direttori^,  i nemici 
stessi  si  dimandavano , quale  uomo  fosse 
mai  quello  che  in  mezzo  alle  agitazioni  ed 
alle  violenze  della  guerra  conservava  una 


moderazione  si  rara  nei  vecchi  generali , c 
rarissima  nei  giovani , se  eccettuar  se  ne 
vuole  il  gran  Scipione  , che  visse  nei  tem- 
pi della  virtù.  Bonaparte  si  compiaceva  di 
offerire  agli  occhi  del  mondo  sui  classico 
suolo  d’ Italia  , la  virtù  degli  antichi  ro- 
mani. 

*?222» 

CAMPAGNA  d’  ITALIA. QUINTA  EPOCA. 

(guMvta  ìt£ Geritala 3i  (sdori  ose.— 

UN  VcXl  tw  r-a-po  ìio.-.ta pasic  , if  0w 
èuuat  cRuac». 

La  dedizione  di  Mantova  nelle  mani  del 
generale  Serrurier  non  fu,  mercè  la  preac- 
cennata  moderazione  di  Bonapartc,  che 
una  cerimonia  privata  d‘  un  grandissimo 
trionfo,  e Wurmser  non  ebbe  l'umiliazio- 
ne di  dovere  sfilare  alla  testa  della  sua  guar- 
nigione, innanzi  all’immortale  suo  vinci- 
tore. Questo  atto  di  rarissima  virtù  destò 
la  più  viva  ammirazione  nell'animo  di 
Wurmser  e fece  conoscere  al  pubblico  la 
sua  riconoscenza  , quando  avverti  il  gene- 
rale dei  Francesi , che  una  nera  congiura 
ordivasi  contro  di  lui  nella  Romagna  per 
dove  egli  avanzava  , e con  essa  a:  niente 
meno  trattavasi  che  di  farlo  morire  di  ve- 
leno. Senza  I’  avviso  di  Wurmser  , il  di- 
struttore di  quattro  eserciti  austriaci  in 
tante  battaglie  campali , poteva  forse  pe- 
ri^  di  una  morte  oscura  per  la  mano  di 
un  fanatico  , o di  un  prezzolato  assassino. 
La  campagna  alla  quale  accingesi  ora  il 
generalissimo  francese  non  sarà  nè  lunga, 
nè  gli  accrescerà  fama  : le  truppe  francesi 
debbono  affrontarsi  con  milizie  capitanale 
da  un  porporato,  che  non  potranno  offrire 
alle  nostre  che  l’ insignificante  occasione 
di  qualche  esercizio  militare.  Bonaparte 
Don  riserva  alla  Santa  Sede,  in  pena  dei 
suoi  tradimenti , che  una  vendetta  mera- 
mente politica  c amministrativa. 

Un  trattato  d’armistizio  era  stato  segna- 
to, il  a3  giugno  1796  a Bologna,  dal  mar- 
chese Gnudi , plenipotenziario  del  Papa  , 
dal  generale  in  capite  Bonapartc,  dai  com- 
missari civili  Garrau  e Saliceti , e final- 
mente sotto  la  mediazione  della  Spagna  dal 
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cardinale  d'Azr.are,  ministro  di  qudl.i  pu- 
tcnza  presso  alla  Santa  Sede.  Sua  Santità 
l’areva  ratificato  a Roma,  il  37  dello  stesso 
mese.  Sin  dal  i3  novembre,  l'amlwsoiato- 
re  francese  (iacault  crasi  altamente  lamen- 
tato che  un  tal  trattato  non  aresse  avuto 
ancora  il  pieno  suo  effetto  per  la  parte  del 
Papa  , ma  non  tardò  a prcsentarglisi  l'oc- 
casione di  venire  in  chiaio  su  qmgt'afl'aic, 
c di  conoscere  le  vere  intenzioni  della  corte 
di  Roma.  Il  Santo  Padre  vedendo  che  Man- 
tova era  stata  vettovagliata  da  Wurmser , 
e che  I'  assedio  avrebbe  tirato  in  lungo  , 
tanto  che  nuovi  eserciti  austriaci  sarebbe- 
ro giunti  in  soccorso  degli  assediati,  i quali 
eserciti  buoni  sarchiano  stati  a dare  I' ul- 
timo crollo  alla  potenza  francese  in  Italia, 
appalesò  in  un  bando  tutta  la  mala  fede 
veisodi  noi.  Calpestato  ogni  rispetto  pu- 
la pacifica  religione  <|i  Gesù  Cristo  , pro- 
nunziò ai  suoi  sudditi  le  scandalose  paro- 
le , clic  ogni  negoziazione  di  pace  era  in- 
compatibile coda  religione  cattolica  c col 
suo  dovere  di  sovrano.  « Sua  Santità  in- 
» giunge  a lutti  i vescovi,  a tutti  i curati, 

• a tutti  i magistrati,  e ad  ogni  altra  per- 
ii sona  cl)c  occupi  una  carica,  di  rincorare 
m i popoli  dipendenti  (la  loro,  a pigliar  le 

• armi , e ad  incitargli  all'  uopo  col  suona 
r della  campana  a stormo , siccome  è stato 

• ordinato  per  notificazione  del  3{  geli- 
li nalo  1793.  » Il  generale  Bona  parte  di- 
mandò direttamente  spiegazione  su  questo 
«ingoiar  proclama  slanciato  npl  pubblico 
nel  più  Indio  d'1111  armistizio,  c gli  fu  senza 
prea minili  risposto  che  il  Pa/ia  lo  ricono- 
sceva come  opera  sua  , e che  aveva  giudicato 
necessario  di  intbblicarla  per  Inaiarsi  sempre 
in  piede  di  difesa.  Questa  ardita  dichiara- 
zione non  iui|ieilì  al  generalissimo  francese 
di  scriver  generosamente  al  Cardinal  Mat- 
tei , legalo  di  Ferrara  : « Voi  conoscete  , 
« signor  cardinale,  la  forza  e la  potenza 
» dell’ armi  eli’ in  comando,  l'er  (listrug- 
« gore  il  potere  temporale  dpi  Papa  , un 
a solo  atta  della  mia  volontà  è più  clip 
n bastante.  Andate  a Roma  : abboccatevi 
» col  Santo  Padre  : illuminatelo  sopra  i 
m suoi  veri  interessi,  separatelo  da  quegli 
« sciagurati  intriganti  clic  gli  parlano 
» sempre  all'orecchio,  c che  trascinano 
» esso  stesso  colla  corte  di  Roma  nella  più 
» spaventevole  voragine.  Il  governo  fran- 
si tese  acconsente  finora  eh  io  «scoiti  |p 


» prnposiiioni  di  pace  che  mi  possono  cs- 
» scr  fatte.  Pel  bene  del  Pontefice  tutto 
» può  ancora  accomodarsi,  ha  guerra, 
» tanto  crudele  per  i popoli  innocenti,  par 
» torisce  i più  terribili  eliciti  pei  vinti.  Èvi- 
» late  la  più  grande  delle  sciagure  al  Papa. 
» Voi  sapete quant’io  desideri  di  finire  |icr 
» via  di  trattati  una  differenza  che  termi- 
» ncrei  coll' armi  alla  mano  quand’io  va- 
» lessi  , ma  sareldic  per  me  senza  gloria , 
n come  sempre  lo  sono  le  cose  facilissime,  v 
Il  generale  Bonaparte  non  pago  di  quanto 
ordinato  aveva  al  cardinale,  scrisse  ancora 
ni  cittadino  Cacault  in  Roma  , il  38  otto- 
bre : « Desidero  piuttosto  d'essere  il  coll- 
ii senatore  della  Santa  Sede  che  il  suodi- 
» struttore.  Voi  stesso  conoscete  appieno 
» come  io  abbia  sempre  pensato  su  ui  que- 
ll sta  materia  ; ed  attese  |c  facoltà  illiuii- 
» t«te  che  mi  ha  conferito  il  Direttorio,  so 
» a Roma  ai  vuol  far  uso  d’  una  scintilla 
11  di  buon  senso  , noi  ne  profitteremo  per 
» dar  la  pacca  questa  hclla  partedcl  iivm- 
• do  e per  calma(c  le  coscienza:  intimorito 
n di  moli'  popoli,  v Tali  erano  le  benevoli 
disposizioni  di  Konaparte  verso  la  Santa 
Sede,  malgrado  di 'essa  avesse  violato  l'ar- 
mistizio con  quell'  incendiaria  proclama  , 
e malgrado  che  rifiutata  si  fosse  di  pagare 
le  somme  c di  accordare  i viveri  conforme 
era  stato  stipulata;  mi  il  Papa  ruppe  ogni 
riguardo  ed  il  io  gennaio,  fra  molte  altre 
lettere  fu  intercettata  quella  clic  il  Cardinal 
Rosea  scriveva  , il  7 , al  cardinale  Albani, 
a m lasciature  di  Roma  a Vienna.  Questo 
prelato  negoziava  nel  tempo  stesso  una  le- 
ga offensiva  e difensiva  fra  la  Santa  Sede  c 
l'Austria,  cd  il  governo  imperiale  interpo- 
neva la  sua  fede  d’inviare  al  Papa  il  gene- 
rai Col|i  per  comandare  |c  sue  truppe  con- 
tro i Francesi.  • Quanto  a me , scriveva  il 
v Cardinal  Rosea  in  quella  lettera  , sin- 
» tanto  ch’io  avrò  speranza  di  ottenere  dei 
» soccorsi  dall’  imperatore  , temporeggierò 
» relativamente  alle  proposizioni  di  pace  che 
» mi  f annoi  Francesi.  » Diceva  inoltre  che 
gli  ordini  opportuni  erano  stati  (lati  per  la 
recezione  del  generale  Colli  ad  Ancona;  che 
il  Papa  gli  accordava  un  trattamento  , e 
dimandava  un  corpo  di  austriaci  per  co- 
prir la  Ramaglia;  finalmente,  clic  bisogna- 
va fai  passare  questo  soccorso  per  mare  , 
da  Trieste  ad  Ancona.  Il  cardinale  aggiun- 
geva che  sarclibe  cosa  imprudentissima 
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spedire  ai  sovrani  oattolici  i brevi , stati 
dim, uni iti  , per  pubblicare  di  nuovo  la  j 
guerra  della  Santa  Sedo  contro  alla  Plan- 
cia. « Questo  procedere  del  Papa  sareblio 
» ben  presto  noto  ai  Francesi  , e noi  sa- 
» remino  esposti  a tutto  il  loro  sdegno , 

» prima  di  esser  sicuri  doli'  alleanza  di 
» S.  M.  I.  Su  ciò  die  voi  mi  dite  oonecr- 
» nente  il  punto  di  guerra  di  religione  , il 
x Papa  si  risolverà  ad  inviare  i brevi  ed  a 
■ fare  qualunque  nitro  passo  che  da  voi  gli 
» sarà  suggerito.  «Dopo questa  prova  ine- 
scusabile del  tradimento  clic  covava  in  fon- 
do dell’  animo  il  governo  pontifìcio,  Bona- 
parto  ordinò  all’  ambasciatore  Cacault  di 
partir  da  Roma  e rendersi  a Firenze.  Avanti 
di  partire  Caoault  parlò  al  Cardinal  Busca 
il  quale  vedendo  scoperti  tutti  i tradimenti 
e gl’  inganni  inutili , lasciò  uscirsi  dalla 
bocca  queste  esecrabili  parole  : a Noi  farc- 
ii nio  una  Vandca  della  Romagna  ; ne  fa- 
x remo  una  delle  montagne  della  Liguria, 
a ne  faremo  una  dell*  Italia  tutta.  » Il  sa- 
cro petto  del  Rusoa  non  fremè  (l'orrore  al- 
l' idea  della  guerra  civile  , di  una  guerra 
clic  avrebbe  spopolato  I'  Italia. 

Il  generai  Bonaparte  dopo  il  richiamo  di 
(iacault  cbltc  ancora  la  sofferenza  di  scri- 
vere da  Verona  al  Cardinal  Maltei,  mcllun- 
dngli  sotto  degli  occhi  le  lettere  intercet- 
tate. a Ecco  il  sipario  alzato,  e la  comtUe- 
» dia  molto  avanzala  e vicina  al  suo  soio- 

* glimcnto.  Le  lettere  eh’  io  vi  manda,  vi 
» mostreranno  ancora  più  apertamente  la 
» perfidia  , I*  accecamento  c la  follia  di 
» quelli  clic  sono  attualmente  in  Roma  ul 
> timone  degli  affari.  Ma  qualunque  even- 
» to  possa  sopraggiungere  vi  prego  di  dire 
» al  P.ipa  che  per  esso,  può  restare  tran- 
» giallamente  in  Uomo  primo  ministro  del- 
» la  religione  ; questo  titolo  è sufficiente 

• perchè  ci  trovi  protezione  per  sé  c per  la 
» chiesa.  » 

Bonaparte  era  giovine  allora  c pieno  di 
generosi  pensieri , per  poter  conoscere  a 
fondo  la  malizia  di  quella  corte  c la  scal- 
tra politica  che  ad  ingrandirla  serviva  In 
risposta  ad  un  così  nobile  procedere  , ed 
all’ ingenua  comunicazione  di  quella  cor 
rispondenza  elle  provava  la  cattiva  fede  di 
quel  gabinetto,  fu  pubblicato  in  Roma  un 
nuovo  proclama  col  titolo  di  Arringa  indi 
rizzala  ai  ivi larari  che  combattono  sotto  H 
bandiere  delta  chiesa  per  la  salvezza  comu- 


ni. Ecco  questo  singolare  scritto  nel  suo 
iiitero  : « E giunto  il  momento  tanto  dc- 
>>  suturato  di  dar  di  piglio  alle  anni  , cc- 
x colo  finalmente  arrivato,  n popoli  valo- 
x rosi,  sudditi  un  tempo  di  Quirino  e con- 
x quistatori  del  mondo,  oggi  con  miglior 
x sorte  sudditi  del  principe  degli  aposto- 
x li,  membri  {bdcli  ilei  patrimonio  ai  Sai» 
x Pietro,  e tigli  prediletti  della  Santa  Ma- 
x dre  Chiesa  romana.  Alla  vista  delle  uiil- 
x |u  scelleratezze  commesse  per  ogni  pac- 
x se  ove  hj  posato  il  piede  infime  genia 
x di  sedicenti  lilieratori,  di  simili. di  ami- 
■ ci , m i pur  troppi  di  veri  oppressori  e 
» tiranni  dei  popoli , da  un  profondo  or- 
x rore  si  è agitato  il  vostro  cuore,  ed  ave- 
x te  letto  in  fronte  a quell’  esercito  la  111.1- 
x (edizione  del  cielo.  Una  voce  altissima  e 
x concorde  si  è alzata  Ira  voi  : rompiamo 
x cou  questa  nazione  contagiosa  , non  at- 
« tiriamo  sulle  nostre  teste  i più  duri  fla- 
x gel|i  del  ciclo  , dichiarandoci  gli  aini- 
x oi  loro  , apriamo  gli  occhi  sui  nostri 
x veri  e solidi  interessi.  Ben  diceste,  ovir- 
x tuosi  popoli.  Vedeteli  portare  in  trion- 
x fa  l’ irreligione  ed  il  piu  slacciato  alei- 
x sino,  vedeteli  disfidare  a morte  la  vo-  ~ 
» sira  santa  religione  , quella  religione 
x che  gli  antichi  vostri  hanno  ricevuto 
x dagli  antichi  loro , c ve  I'  hanno  tra- 
x mandata  pura  come  I’  utero  sautissi- 
• mo  della  B.  Vergine,  c senza  l'ombra 
» dell'errore.  I voti  dell’empio  cadmio  nel 
x profondo  dell’  inferno.  Dio  impugna  i 
x suoi  fulmini  per  distruggere  i loro  soci  - 
» lerati  disegni , e voi  fedeli  adoratori  del 
x Dio  degli  eserciti,  voi  avetegiurato  elcr- 
x na  inimistà  coi  suoi  nemici.  Questa  nun- 
» va  specie  di  rinegati  c le  mille  volte  più 
» indegna  più  abbonii nevolc  dei  in  loinel- 
x toni,  dei  pagani  medesimi,  ai  quali  il 
x divino  legislatore  non  permetteva  che  si 
x desse  neppur  la  salute.  L’  esperienza  fu- 
» neila  della  loro  condotta  inumana  e l’e- 
x rocc  verso  i nostri  consudditi  di  A viguo- 
» ne  , di  Carpcntras  , di  Bologna  , di  Fcr- 
x rara  c verso  i sudditi  degli  alt  ri  stati 
» d"  Italia,  spogliati,  riuniti , scacciati  dal- 
x le  loro  abitazioni  o strascinati  ad  una 
x morte  certa  cd  infelice  per  soddisfare  i 
» loro  barbari  capricci  -,  l’ ingiusta  requi- 
x siziouedi  tanti  milioni  di  scudi  , di  lan- 
x li  belli  oggetli,  manoscritti,  statue,  qua- 
li dri  e quadri  perfino  di  chiesa  , i miglio- 
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» ri  clic  si  trovassero  in  Roma,  enegli  Sta- 
><  ti  Pontifici,  e ciò  a titolo  (l’armistìzio , 

» e non  per  pagare  le  spese  di  una  guerra 
r che  voi  non  faceste  loro , ma  per  pagar- 
li si  untici|>atjmente  delle  depredazioni  lette 
» non  hanno  potulof.irc  ; le  condizioni  più 
•>  dure  ancora  di  una  pace  menzognera  o 
■>  fallace  , che  porta  seco  i più  aldmminc- 
x voli  ed  i più  rovinosi  risultamene  ; le 
n iinnaecie  insolenti  clic  indirizzano  a voi, 

» non  meno  che  al  vicario  di  nostro  Si- 
li gnor  Gesù  Cristo  , al  (potino  Pontefice  , 

» al  nostro  amatissimo  sovrano , del  quale 
n hanno  ornai  stancata  l'evangelica  pazien- 
ti za  ; tutto  questo  ha  servito  a farvi  pren- 
>•  dere  l'eroica  risoluzione,  ciacche  no  deli- 
zi ha  avvenire  , d’ implorare  prima  Tassi- 
li stenza  del  ciclo  , poscia  di  tentare  la  sor- 
x te  doli'  armi , di  respinger  la  forza  con 
» la  forza  , mostrandovi  i degni  successo- 
li ri  di  quelli  che  hanno  sempre  domato 
» i tracotanti. 

« Si,  voi  avete  desiderato  con  tutto  Tar- 
li dorè  di  un  cuore  romano  che  si  presen- 
ti tasse  una  volta  la  bella  occasione  di  far 
» nuovamente  brillare  agli  occhi  del  mon- 
ti «lo  quell' antica  vostra  indipendenza  , in- 
» nanzi  alla  quale  s'inchinò  T universo  tut- 
ti to.  Il  nostro  supremo  pistore  vi  seconda 
» con  tutti  quei  mezzi  ette  può  presentare 
„ T umana  prudenza.  11  Ciclo  stesso  pro- 
>,  teggìtor  dei  buoni , apertamente  «lichia- 
» rossi  in  favor  vostro  allorquando  con 
x patente  miracolo  , vi  ha  conservati  sani 
n e salvi  in  mezzo  al  naufragio  connine  , 
» e dall’  altissima  cima  del  monte  di  Dio 
v avete  mirato  le  tempeste  ruggir  sotto  i 
» vostri  piedi , la  guerra,  la  lame  eia  mor- 
ia te  volare  per  tutta  la  misera  Italia  e mie- 
,,  ter  migliaia  di  vittime  il  giorno.  Voi  se- 
» devate  tranquilli  sull'alta  cima  ,e  la 
» sola  com passione  dei  vostri  simili , non 
» il  timore  per  voi  stessi  ingombrava  di 
z>  una  nulic  la  vostra  cattolica  fronte.  E 
» non  è stato  ancora  un  favore  della  bea- 
ti tissima  Vergine,  se  da  voi  stessi  non 
» siete  caduti  nel  laccio  tesovi  con  inci- 
li litlue  parole  dai  nostri  nemici , nomi- 
» ni  astuti  e ingannatori  ai  quali  deb- 
» besi  negare  ogni  fede  ed  in  pace  ed  in 
x guerra. 

» Ma  guerra  appunto  vi  comandano  il 
x vostro  interesse  , il  vostro  dovere  , la 
x conservazione  della  vostra  religione  sau- 


x tissima  e quel  pietoso  Dio  che  n’  è il  pa- 
ti dee.  Voi  avete  voluto  la  gurrrada  nomi- 
li ni  savi  : ora  sia  vostro  pensiero  di  farla 
» da  Romani , da  cattolici , e da  cattolici 
•>  privilegiati  dal  Ciclo , clic  vi  ha  costilui- 
» ti  i custodì  ed  i depositari  della  sede 
» della  verità,  e della  cattedra  infallibile 
» di  San  Dietro. 

« All' armi  dunque , correte  tutti,  vo- 
» late  all' armi!  risvegliatevi  ! Alzatevi  a 

guisa  di  giganti  che  non  hanno  punto 
» degenerato  dai  loro  antenati  ! Prevenite 
> sui  campo  di  liattaglia  un  ncmiiro  le  cui 
x imposture  vi  sono  tanto  note  ! Senta  una 
x volta  sopra  di  lui  ì dolorosi  riletti  del  vo- 
li atro  «Tiraggio , e pianga  con  amare  lagri- 
x me  di  avervi  con  tanta  ingiustizia  dilcg- 
x giati  1 senta  con  suo  danno  e vergogna  il 
x peso  delle  vostre  braccia.  La  penna  im- 
x mortale-delia  storia  e preparata  per  iscri- 
x vere  i gloriosi  vostri  fatti  nei  fasti  etcr- 
» ni  ilei  mondo.  L’  Europa  da  un  punto 
x all'altro , ticn  gli  occhi  sopra  di  voi , e 
x grandi  cose  si  aspetta  dal  vostro  vhlorc 
x cui  debbo  coronare  una  segnalatissima 
x vittoria. 

« Il  nostro  «radiente  imperatore  Fran- 
ti cesco  li  , il  magnanimo  difensore,  Tav- 
x vocato  della  chiesa  romana  , non  pago 
x «T  inviare  in  soccorso  nostro  gl’  intrepi- 
x di  volontari  Ungheresi,  Transilvani, 
x Croate  e Alemanni,  ha  fatto  di  più  par- 
x tire  , dietro  la  dimanda  del  nostro  San- 
» Ultimo  e«l  amorosissimo  padre  Pio  VI , 
x uno  dei  suoi  generali , il  migliore,  il  più 
x capace  , il  più  stimato  , il  solo  bene  che 
x a voi  mantisse  e che  voi  bramavate  «l’ot- 
x tenere.  Questo  generale  è volato  al  soc- 
» corso  di  Roma  ed  e già  in  fra  di  noi.  Il 
x solo  nome  di  Colli , non  infonde  corag- 
x gio  ne’  vostri  cuori  f Ami«x>  amicissimo 
x dei  popoli  e questo  Colli,  che  per  due 
x anni  interi  ha  reso  impenetrabili  le  gole 
x di  Saorgio  , le  Tcrmopili  dell'  Italia  , e 
x poi  le  montagne  di  Tauy  e di  Brois  dn- 
» ve  i cadaveri  ammonticchiati  de'  forsen- 
x nati  Francesi  colmavano  le  cupe  valli , 
x e pianeggiar  facevano  le  più  alpestri 
x rocce.  Questo  Colli  medesimo  vi  guidc- 
x rà  ad  una  pronta  vittoria.  Scorre  nelle 
x sue  vene,  come  nelle  nostre,  il  sangue 
x italiano  : ei  vi  ama  teneramente.  Egli  ri- 
x pone  in  voi  pienissima  confidenza,  ed  ha 
x ben  ragione  di  «xmlìdarc  in  uomini  che 
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han  seco  loro  la  ragione  e l*  amor  del 
Cielo. 

•>  A voi  sta  di  non  Smentirlo , di  non 
compromettere  il  vostro  onore  ed  il  suo, 
ma  di  aggiungere  ancora  dei  nuovi  allo- 
ri a quelli  che  onoran  già  la  sua  chioma 
incanutita  in  mezzo  alle  zuffe  ed  alt’  ar- 
mi. L’onore  che  seco  lui  dividete  esige 
che  lo  riguardiate  come  un  altro  Cesa- 
re  , ed  egli  per  vostro  mezzo , verrà,  ve- 
drà e vincerà.  Felici  voi  che  potete  spe- 
rarlo con  tanta  certezza. 

« Aiutati  dalla  mano  onnipotente  del 
Dio  degli  eserciti,  in  nome  del  quale  voi 
profonderete , ove  siavi  mestiere  , il 
vostro  proprio  sangue , potr&te  voi  te- 
mere di  un  nemico  astuto  e vile  , eh' è 
nemico  di  Dio  non  mcn  che  degli  uomi- 
ni , e che  sino  a questo  giorno  ha  sem- 
pre riposto  le  sue  speranze  negl'inganni, 
nei  tradimenti,  in  ogni  sorta  d'  eccesso, 
nelle  iattanze,  piuttosto  che  nel  vero 
valor  militare?  Voi  che  snuderete  il 
brando  sotto  l’ immagine  medesima  di 
quella  Vergine  , che  vi  ha  inspirato  nel 
cuore  questa  intrapresa  , potreste  voi 
dubitare  della  sua  amorosa  ed  efficace 
protezione  ? Voi,  generosi  cavalieri,  che 
portate  nelle  vostre  insegne  il  segno  lu- 
minoso della  croce , non  vorrete  presa- 
gire e tenervi  sicuri  di  un  successo  ugua- 
le a quello  di  Costantino  il  grande  allor- 
ché vinse  il  tiranno  Massenzio'  per  virtù 
di  quel  medesimo  segno  , apparsogli 
miracolosamente  al  ponte  Milvio , e che 
per  una  tal  vittoria  , stabili  per  domi- 
nrinante  la  religione  cattolica  nella  capi- 
tale del  mondo  e nel  mondo  tutto  ? Così 
voi  pure  protetti  da  questo  segno  di  sa- 
lute , trionferete  dei  nemici  più  empi  e 
più  feroci , e manterrete  sacra  ed  invio- 
labile la  medesima  tede  in  Roma,  in  Ita- 
lia , e dappertutto  ov’è  piaciuto  al  ver- 
bo incarnato  di  propagarla. 

« Ehi  il  vostro  viso  non  arde  già  di  gioia? 
Il  vostro  cuore  non  si  dilata  al  dolce  pen- 
siero che  la  divina  provvidenza  vi  abbia 
prescelti  per  una  cosi  graad’opcra  ? Che 
i Romani , i figli  prediletti  della  religio- 
ne romana  , della  santa  relìgion  cattoli- 
ca , ne  sieno  il  più  fermo,  il  più  potente 
sostegno. 

« Coraggio  adunque  ! non  temete  nul- 
» la.  All*  armi  ! Noi  tutti  che  resteremo 


■>  nelle  nostre  abitazioni,  non  vi  resteremo 
» però  indifferenti  spettatori  della  vostra 
» sorte.  Noi  non  cesseremo  di  provvedere 
» ai  vostri  bisogni,  c non  mancherete  di 
» nulla.  Offriremo  le  più  fervide  preci  al-_ 
» l’Altissimo,  che  piacciagli  di  dirigere  i 
a vostri  colpi  verso  un  segno  immancabi- 
» le.  Se  l’occhio  del  Signore  si  riposerà  so- 
» nr»  di  voi,  vi  sentirete  nascere  nel  cuore 
« la  più  ferma  confidenza  ; e con  tanti 
» soccorsi  divini  cd  umani  riporterete  il 
» trionfo  il  più  pronto  ed  il  piu  segnalalo: 

» noi  veri-calo  ad  incontrarvi  , e vi  ricnn- 
» durremo  sani  e salvi  fra  i cantici  d’alle- 

* grezza  ai  patri  tetti  , per  render  quindi 
» unanimi  al  distrihutor  dei  beni  quelle 
« azioni  di  grazie  che  saprà  inspirarci  l’c- 
» spanatone  del  nostro  cuore  riconoscente. 

» Dio  è in  Israel  : i Giosuè  ed  i (Indenni 
» rinasceranno  fra  Voi.  Non  temete  di  nul- 
s la.  Alle  armi  ! alle  armi  ! » 

Il  generai  Bona  parte  rispose  a questa  stra- 
na declamazione  dettata  dall’  odine  dalla 
inala  fede  con  il  seguente’  laconico  procla- 
ma : « L'esercito  francese  s’inoltra  sul  ter- 
» ritorto  del  Papa;  Costante  nelle  massime 

* fin  qui  professate,  esso  proteggerà  la  re- 
» ligioneed  il  popolo.  Il  soldato  francese 
zi  porta  da  una  inano  la  baionetta  , sicura 
» guarentigia  della  vittoria  , e dall’altra 
■ un  ramo  d’ olivo , simbolo  di  pace  c pe- 

* gno  della  sua  protezione.  Guai  a colon» 
» che  sedotti  da  uomini  mascherati  dalla 
» più  profonda  ipocrisia  richiameranno 
z<  sulle  loro  case  la  vendetta  di  un  esercito 
» che  in  sci  mesi  ha  fatto  centomila  pri- 
» gionieri  dei  migliori  snidati  dell’  impe- 
z»  ratorc  , preso  quattrocento  pezzi  di  can- 
zz  none  da  battaglia  , cento  dicci  bandiere 
» e distrutto  cinque  eserciti  ! » 

La  dimane  con  1’  ordine  dei  giorno  rese 
conto  cosi  all’  esercito  dei  motivi  che  io  in- 
duccvano  a ripigliar  ic  armi  : 

• i.°  Il  Papa  lia  rifiutato  di  osservare  le 
» condizioni  dell’armistizio  eh’ egli  aveva 
« concluso;  a.0  La  corte  di  Roma  non  ha 
» cessato  di  armare  e di  eccitare  i popo- 
» li  alla  crociata  con  i suoi  manifesti  ; 
» 3.°  Essa  ha  intavolato  negoziazioni  ostili 
» contro  la  Francia  colla  corte  di  Vienna; 
» 4-°  Il  Papa  ha  confidato  il  comando  delle 
» sue  truppe  ad  alcuni  ufficiali  generali 
» mandati  dalla  corte  di  Vienna  -,  5."  Egli 
zz  ha  rifiutato  di  rispondere  alle  dimando 
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» officiali  chc^H  sono  state  fatte  dal  citla- 
» dino  Cacault  , ministro  della  repubbli- 
» ca  francese  : 6.°  Il  trattato  d’ armistizio 
a è stato  dunque  violato  e rotto  dalla  corte 
» di  Roma  ecc.  » 

Il  2 febbraio,  Bonaparte  parti  da  Bolo- 
gna, e portò  il  suo  quartier  generale  a Imo- 
la , nel  palazzo  del  vescovo  Ghiaramontì 

floscia  Papa  Pio  VII.  Quest’ospitalità  ud- 
itale diventò  un  importante  avvenimento 
pel  vescovo  c pel  generale.  K da  tutti  co- 
nosciuta la  celebre  omelia  repubblicana  di 
quel  rispettabile  prelato  , pubblicata  ad 
Imola  1’  anno  medesimo.  Fra  le  altre  cose 
diceva:  Sì,  miei  Carissimi  fratelli , siate  buo- 
ni cristiani^  e sentirete  nel  vostro  cuore  nasce- 
re da  sé  stesse  le  virtù  democratiche  — siate 
virtuosi  nei  costumi  e sarete  buoni  re/iubbli- 
cani. . . 1 primi  cristiani  erano  animati  dal- 
lo spirito  della  democrazia  ; Iddio  in  irò  di  buon 
occhio  le  x'irl uose  fatiche  di  fiatone  U Ucense , 

e degli  illustri  rcjmbblicani  di  Roma La 

riflessione  nasceva  da  un  cuore  libero,  ma 
non  era  felice;  poiché  se  Dio  avesse  protetto 
i travagli  di  Catone , Roma  non  sarebbe 
stata  assoggettata  da  Cesare,  e Catone  non 
si  sareblic  ucciso  in  Litica  ( i ). 

(i)  Godiamo  di  riportare  tutta  la  parte  in- 
teressante di  questa  patetica  c<l  eloquente  ome- 
lia , che  singolarissima  diviene  essendo  li  pro- 
duzione di  un  pontefice  si  austero  e si  religio- 
so come  Pio  vii. 

« La  libertà  , cara  a Dio  ed  agli  uomini  , è 
» una  facoltà  che  fu  donata  all'  uomo  , è un  • 
» dominio  di  poter  fare  o non  fare  ; ma  seni- 
li pre  sotto  la  legge  divina  ed  umana.  Non  csec» 

» cita  ragionevolmente  la  sua  liberta  ctii  si  op- 
» pone  alla  legge  baldanzoso  e ribolle  ; non 
» esercita  ragionevolmente  la  sua  lilaertà  chi 
« contraddice  a Dio  ed  alla  temporale  sovrani- 
>•  tà  , chi  vuol  seguire  il  piacere  e lasciar  fo- 
li nostà  , chi  si  attiene  al  vizio  ed  abbandona 
» la  virtù  ...  La  forma  di  governo  denteerà  ti- 
» co  adottata  fra  di  imi , o dilettissimi  fratelli, 
« no  , non  è in  opposizione  alle  massime  fin 
» qui  esposte,  nè  ripugna  al  vangelo;  esige 
« anzi  tutte  quelle  sublimi  virtù  die  non  s' im- 
» parano  elio  alla  scuola  di  Gesù  Gristo  , e le 
« quali  , se  saranno  da  voi  religiosamente  pra- 
» ticate  , formeranno  1>  vostra  felicità,  laglo- 
>•  ria  e lo  splendore  della  vostra  repubblica.  « 
Fatto  poscia  un  vivo  elogio  delle  virtù  degli 
antichi  Homani  , il  cardinale  passa  a dire  : 

« Se  le  morali  virtù  così  resero  cospicua  la 
» latina  libertà  , con  quanta  maggior  ragione 
» dobbiamo  noi  riputar  necessaria  la  virtù  nella 
" presente  democrazia  , noi , clic  non  viviamo 


Si 

Intanto  l’ esercito  pontificio  era  in  cam- 
pagna. 11  Cardinal  Rusco  , fedele  alia  sua 
parola  , aveva  fatto  delia  Romagna  una 

» invescali  dal  lezzo  c dall'  ambizione  di  sognar 
n deità , noi  che  santificò  il  verbo  di  Dio  fat- 
» to  uomo...  Le  morali  virtù  che  non  sono 
» altro  che  1"  ordine  dell'  amore  , ci  faranno  buo- 
» ni  democratici  , ina  di  una  democrazia  retta, 

, » e che  altro  non  cura  , clic  la  comune  f.-lici- 
» Là  , lontana  dagli  odt , dalla  infedeltà  , dal- 
li l’ ambizione,  dall’ arrogarsi  gli  altrui  diritti, 
*>  e dal  mancare  ai  propri  doveri.  Quindi  ci 
» conserveranno  1'  uguaglianza  intesa  nel  suo 
» retto  significato,  la  quale  , dimostra  mio  che 
u la  legge  si  estende  a tutti  gl'  individui  della 
» società  e nel  dirigerli  c nel  proteggerli  e 
u nel  punirli , ci  dimostrerà  ancora  in  faccia 
» alla  legge  divina  od  umana  quale  proporzio- 
» nc  debba  tenere  Ogni  individuo  nella  demo- 
lì crazia  , tanto  rapporto  a Dio  , quanto  rap- 
ii porto  a sé  stesso  al  a’ suoi  simili. 

« Ma  i perfetti  doveri  dell’ uomo  non  si  pos- 
ti sono  compire  nella  sola  virtù  morale  , e l'u- 
ii  gungliniua  , clic  fa  l' armonia  cd  il  bene  dcl- 
i>  la  società  , desidera  altre  molle  per  la  sua 
i>  sussistenza  e per  la  sua  perfezione.  11  van- 
ii gelo  dì  Gesù  Cristo  ci  fu  dato  come  un  roinples- 
» so  di  leggi , onde  rendere  gli  nomini  vera- 
* mente  jierfetti  anche  in  società,  onde  sistc- 

inare  quell'  uguaglianza  , che  ci  faccia  felici 
» nel  presente  giro  del  giorni  mortali  e piu 
» felici  nell' aspettata  eternità-  La  storia  della 
« filosofia  ci  dimostra  la  mancanza  di  un  tal 
» progetto  : la  storia  del  vangelo  ce  nc  dimo- 
» stra  r esecuzione  ed  il  compimento  . . . 

* Decidete  quanto  conferiscono  i precetti 
» de!  vangelo  , le  tradizioni  degli  Apostoli , e 
» dei  grandi  filosofi,  padri  e dottori  cristiani, 
*•>  a conservare  la  pace  e far  risplendere  la  ve- 
» ra  grandezza  dello  stato  democratico  , a fare 
•*>  di  tinti  uomini,  dirò  cosi  , tanti  eroi  d"  umil- 
» tà  , di  prudenza  nel  governare  , di  carità  nel 
» fraternizzare  fra  loro  stessi  e con  Gesù  Ori- 
li sto  » . . Il  luminoso  oggetto  della  nostra  de- 
li mocrazia  dev’essere  di  stabilire  la  massima 
» possibile  unione  di  sentimenti , di  cuori  , di 
>|  forze  fisiche  e morali , onde  ne  derivi  una 
» soave  fratellanza  nella  società  . . . 

« Eccovi  , o dilettissimi  fratelli  , uno  spa- 
li ruto  abbozzo  degli  evangelici  dettami.  Vedete 
» ivi  quale  possanza  , quale  intlusso  risplenda 
« per  la  civile  uguaglianza  , j>cr  la  regolata 
j u libertà  , per  quell"  unione  in  somma  di  amo- 
» re  e di  tranquillità  , die  fa  la  sussistenza  e 
» l'onore  della  democrazia.  Forse  per  la  dure- 
» vole  felicità  degli  altri  governi  basterà  una 
» virtù  comune  ; ma  nell.»  democrazia  studia- 
li tevi  di  essere  della  massima  possibile  virtù, 
» e sarete  i veri  democratici;  studiate  al  ose- 
>»  guile  il  vangelo  , e sarete  la  gioia  della  re- 
, » pubblica  ...  La  religione  cattolica  sia  l og- 
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seconda  Vandea  , sollevando  con  calunnie 
e menzogne  le  popolazioni,  e fanatizzando 
per  ogni  dove  egli  passava.  Tutti  gli  espe- 
• dienti  del  genio  oltramontano , si  potente 
ancora  in  quell'epoca  in  Italia,  erano  stati 
messi  in  opera.  Vedevasi  un  principe  della 
chiesa  in  persona  campeggiare  neramente, 
alla  testa  di  settemila  soldati  c di  una  mol- 
titudine di  contadini  e di  monaci  sulle  rive 
del  Senio , e difendere  il  ponte  di  Castel 
Bolognese  con  otto  pefezi  di  cannone.  Il  ge- 
nerale Victor  prese  posizione , il  2 febbra- 
io. Un  parlamentario  romano  si  presentò  , 
e minacciò  da  parte  di  S.  E.  che  si  fareb- 
be fuoco  sull’ esercito  se  di  un  sol  passo 
trascorresse.  Bona  parte  mostrando  urbani- 
tà rimesse  l’affare  al  giorno  appresso  ; ma 
sopraggiunta  la  notte,  fece  passare  il  iìume, 
ad  una  lega  più  in  alto  della  sua  posizione, 
dall'avanguardia  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Lamie*.  Spuntò  il  giorno  e 1’  esercito 
pontificio  rimase  stupefatto  e atterrito  mi- 
randosi già  in  mezzo  ai  due  fuochi,  e quel 
eh*  è peggio  scorgendo  tagliata  la  ritirata 
sopra  Faenza.  1 Francesi  forzarono  allora 
il  ponte  di  Senio  , ed  un’  ora  più  tardi  vi- 
dero innanzi  a loro  fuggirsi  le  truppe  del 
Papa  incompletodisordine  e con  la  perdita 
di  alcune  centinaia  d’  uomini.  Sul  campo 
di  battaglia  si  trovarono  alcuni  monaci , 
dei  crocifissi  c dei  pugnali.  Victor  marciò 
sopra  Faenza  , e dopo  inutili  intimazioni, 
fu  costretto  di  atterrare  le  di  lei  porte.  Il 
generale  in  capite  riunì  dentro  uno  spazio- 
so giardino  tutti  i prigionieri,  che  stavan 
preparati  a pagare  aspramente  il  fio  delle 
infami  invettive  pronunziate  contro  le  in- 
timazioni del  generai  Victor,  e intimoriti 
com’erano  si  gettarono  con  la  fronte  a 
terra  implorando  pietà. 

Ripugnava  al  dignitoso  animo  di  Bona- 
parte l’ idea  di  usare  contro  di  quella  ple- 
baglia armata  il  diritto  della  vittoria  , e 

» getto  più  prezioso  del  vostro  cuore  , della 
» vostra  divozione  e d'ogui  altro  vostro  senti- 
» mento.  Non  credete  ch’ella  si  opponga  alla 
» forma  del  governo  democratico.  In  questo 

* stato  , vivendo  uniti  al  vostro  divin  Salra- 

* tore  , potete  concepire  una  giusta  fiducia 
» dell’eterna  salute,  potete  operare  la  felicità 
“ temporale  di  voi  stessi  e de’ vostri  simili,  e 
“ procurare  la  gloria  della  repubblica  e delle 

* autorità  costituito.  SI,  miei  cari  fratelli,  sia 
” te  buoui  cristiani  e sarete  ottimi  deuiocra- 
» dei.  » 


concesse  a tutti  e viti  e libertà  , non  cu- 
randosi nemmeno  di  averli  per  prigionieri. 
Salvò  pure  la  città  dai  saccheggio  al  quale 
le  leggi  della  guerra  la  condannavano,  ed 
era  questo  uno  di  quegli  alti  di  magnani- 
mità cosi  comuni  in  Bonaparte.  I vinti,  nel 
cuore  dei  quali  la  vendetta  era  naturale, 
pigliaron  questa  condotta  per  un’  azione 
generosa  di  quell’  uomo  eh'  essi  ed  i loro 
capi  avevan  destinato  al  pugnale  ed  alla 
distruzione.  Bonaparte  chiamò  avanti  di  si- 
tuiti gli  iifftziali,  clic  p«  r la  maggior  parte 
appartenevano  alle  primarie  famiglie  di 
Roma;  accordò  loro  di  ritornare  tranquil- 
lamente alle  loro  case,  e dopo  di  averli  vi- 
vamente persuasi  che  sua  ferma  risolu- 
zione era  , e sempre  sarebbe  stata,  di  pro- 
tegger l’Italia  ed  il  S.  Padre,  gl' indusse 
ad  assumersi  l'incarico  di  pubblicare  il  suo 
proclama.  Questi  uAiziali  , di  nemici  im- 
placabili che  si  erano  mostrati,  entrarono 
perfettamente  nelle  intenzioni  di  Bonapar- 
te, e ne  divennero  incontanente  utili  pa- 
negiristi. La  metamorfosi  fu  pronta  ecoin- 

Fleta,  poiché  in  questa  classe  fino  da  quef- 
epoca  era  cessato  il  fanatismo.  Ritornati 
costoro  in  Roma  , produssero  la  sorpresa 
dei  loro  concittadini  che  li  miraron  tenere 
sì  nuovo  linguaggio,  e mancavano  ad  essi 
(in  l’espressioni  per  dipingere  la  grandezza 
d’ aniino  del  generale  francese  , e per  dis- 
porre alla  pace  , quegli  animi  già  per  sè 
stessi  poco  famigliar»  con  le  armi.  Forlì , 
Cesena  , Pesaro , Rimini , Sinigaglia  rispo- 
sero con  gioia  ai  sermoni  politici  di  questi 
novelli  missionari,  cd  apersero  tripudian- 
do le  loro  porte  ai  Francesi,  che  salutavano 
ornai  come  liberatori.  Ed  ecco  che  la  con- 
quista della  Vandea,  creata  dal  Cardinal 
Rusca , la  terribil  Rom  igna  , non  fu  che 
una  passeggiata  militale. 

Da  Faenza  , Victor  marciò  sopra  Anco- 
na, dove  supponevasi  d’incontrare  il  gene- 
rai Colli  ; ma  questo  aveva  esperimentatn 
il  valor  francese  a Cherasco  e a Mondovì  e 
sapeva  bene  che  sotto  i suoi  vessilli  più 
non  capitanava  soldati  piemontesi.  Nondi- 
meno si  portò  con  tremila  uomini  sulle  al- 
ture che  dominano  quella  città,  ed  era  ciò 
tutto  quello  che  raccorrc  aveva  potuto  del- 
la sbandata  milizia.  Ma  quando  ei  vide  che 
le  colonne  Victor  si  avanzavano,  disparve 
all’  improvviso  insieme  ai  suoi  ulHziali.  Il 
generale  francese  ingiunse  a quelle  solda- 
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fesche  di  arrendersi , e,  nel  tempo  dell’in- 
timazione, fece  circondarle  per  ogni  dove, 
ed  i Romani  non  scorgendo  più  fra  loro 
l’ invitto  guerriero  austriaco  , posarono  le 
armi  senza  far  moto  di  resistenza.  Victor 
s’impadronì,  il  q febbraio,  della  cittadella, 
dove  trovò  centoventi  bocche  da  fuoco,  un 
arsenale  ben  provvisto  e cinque  mila  fucili 
che  l'imperatore  aveva  spedito  in  soccorso 
della  S.  Sede.  Il  giorno  seguente  Victor 
occupò  Loreto,  celebre  per  la  Santa  Casa, 
che  le  antiche  tradizioni  dicono  esservi 
stata  trasferita  dagli  angeli.  Ma  il  Vatica- 
no aveva  prudentemente  posto  in  salvo  il 
tesoro  di  quella  chiesa  arricchita  dopo  tanti 
secoli  dalle  liberalità  del  mondo  cristiano, 
e non  vi  aveva  lasciato  che  quella  povera 
statua  di  legno,  la  Vergine  dei  miracoli , 
cui  consacrate  erano  quelle  ricchezze  e quel 
magnifico  tempio. 

Bona  parte  in  una  tale  occasione  si  dilettò 
di  entrare  col  Direttorio,  nello  spirito  delia 
corte  di  Roma  e gl’  inviò  a Parigi  la  Ver- 
gine di  legno.  Kra  questo  Un  pungente  rim- 
provero relativo  ad  una  singolare  istruzio- 
ne da  lui  ricevuta  sotto  la  data  del  i a apri- 
le 1796  , prima  che  avessero  incomincia- 
luentn  le  operazioni  contro  il  Piemonte. 
Ecco  il  contenuto  di  una  tale  istruzione  : 

* Genova  non  deve  essere  lontana  da  Lo- 
» reto  più  di  quarantacinque  leghe.  Non 
» si  poti  ebbero  portar  via  la  Casa  Santa 
» ed  i tesori  che  la  superstizione  vi  accu- 

* mula  dopo  quindici  Secoli  ? si  valutano 

* comunemente  a dieci  milioni  di  lirester- 

* line.  Diecimila  uomini  segretamente  in* 

* viati , e guidati  con  grande  scaltrezza  , 
» ot  terrebbero  con  somma  facilità  questo 
» intento.  Vi  resta  una  difficoltà  : la  stra- 

* da  non  è in  linea  retta  , essendo  forza 
» passare  per  l’Appennino.  Nondimeno  con 
r dell’audacia  , non  già  nell’  esecuzione , 

* che  non  offre  pericoli,  ma  nel  progetto, 
»»  farete  un'  operazione  finanziera  la  più 
» ammirabile  che  si  possa  mai  fare,  e che 
» non  dispiacerà  che  a qualche  monaco 
» avaro.  Diecimila  uomini  bastano  per  ef- 
» Attuar  quest’  intra  presa.  La  loro  marcia 
» sconosciuta  assicurerà  del  successo,  e 

* bisognando  saranno  secondati  da  tutto  Ve- 

* sercito.  » Non  vi  è parola  in  questo  do- 
cumento che  non  sia  un  vero  assurdo.  Il 
Direttorio  agognava  con  tanto  ardore  c 
franchezza  le  spoglie  sacre  della  Madonna 
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di  Loreto , che  dalla  sete  del  bottino  acce- 
cato, non  poneva  mente  quanto  fosse  inop- 
portuno di  proporre  al  generale  in  capite 
di  fare  una  spedizione  nel  cuore  dell’Italia, 
e avventurare  il  terzo  della  sua  armata  , 
quando  non  aveva  ancora  , per  così  dire  , 
battuto  alle  porte  del  Piemonte.  L’avidità 
fiscale  del  Direttorio  non  fu  più  vantag- 
giosamente soddisfatta  , dicci  mesi  dopo , 
malgrado  il  possesso  della  intera  penisola , 
assicurato  dalla  conquista  di  Mantova  ; e 
bisognò  contentarsi  di  una  statua  di  legno 
in  mancanza  dei  tesori  della  Santa  Casa. 

In  mezzo  a questo  piccolo  episodio  della 
guerra  pontificia  Bonaparte  proseguiva 
col  pili  grande  ardore  nella  sua  priucipul 
mira  di  stabilire  il  suo  ascendente  morale 
soprai  popoli  d’ Italia  e sopra  l’opinione 
europea.  Quella  costante  generosità  che 
presiedeva  a tutte  le  sue  azioni  servi  mara- 
vigliosamente la  sua  politica.  Un  gran  nu- 
mero di  preti  emigrati,  vedutisi  senza  ri- 
covero quando  la  Romagna  fu  occupata 
dall’ esercito  repubblicano  , non  sapevano 
più  donde  rivolgersi  ; tanto  più  quando  si 
videro  dai  clero. e dai  monaci  italiani  , già 
stanchi  dal  remerei  tare  per  loro  l’ospitalità, 
bruscamente  licenziare.  Bonaparte  com- 
mosso di  sdegno  per  una  tal  crudeltà  di 
cui  egli  era  stato  ben  lungi  dall’  offrirne 
1’  esempio  ai  vinti , invitò  solennemente  , 
col  mezzo  di  un  proclama  , i vescovi  ed  i 
superiori  ecclesiastici  ad  accordare  asilo  a 
quegli  infelici  preti , che  dichiarò  sotto  la 
protezione  delle  sue  truppe.  Questa  circo- 
stanza fe’nasccre delle  toccantissime  scene, 
c molti  soldati  riconobbero  fra  quei  sacer- 
doti i curati  dei  loro  villaggi , e i maestri 
della  loro  giovinezza,  che  non  senza  tene- 
rezza ed  emozione  riabbracciarono.  In  que- 
sta nobile  maniera,  Bonaparte,  padrone 
di  Mantova , quattro  volte  trionfatore  de- 
gli Austrìaci,  e fondatore  di  molti  stati 
liberi  in  Italia,  rispondeva  alle  scomuniche 
ed  alle  cospirazioni  che  Roma  minacciava 
contro  del  nostro  esercito  c contro  il  suo 
capo.  » 

Frattanto  il  ritorno  inaspettato  de’ pri- 
gionieri di  Faenza  gettò  la  costernazione 
nella  corte  del  S.  Padre.  Il  partito  della  li- 
bertà, soffocato  in  Roma  dopo  gli  omicidi 
di  Duphot  e di  Basscville,  istantaneamente 
vi  ricomparve.  Finalmente  la  presa  d'An- 
cona «di-ila  tnespugnahil  Mantova aggbiac- 
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ciato  avea  ad  un  tratto  l'ardore  delle  insi- 
nuazioni pontificie,  nel  tempo  che  Pio  \ I 
stesso  vergognandosi  della  sua  condotta,  e 
malgrado  la  sicurezza  ohe  il  generale  fran- 
cese gli  aveva  dato  di  esser  mantenuto  nel- 
la metro[K>li  cristiana  a qualunque  costo  e 
ad  onta  di  ogni  avvenimento  , fece  risolu- 
zione di  salvarsi  in  Napoli.  Ma  Bona  parte 
avendogli  l'atto  propone  d inviare  i suoi 
pieni  potenziai  t al  quai  tifcr  generale  di  To- 
lentino, il  Santo  Padre  cambiò  di  opinione 
e stette  termo  al  Vaticano.  Allora  ia  vele- 
nosa politica  oltramontana  ripiegossi  sopra 
si;  stessa  , ed  il  sovrano  pontefice,  consi- 
gliato dalla  sua  propria  disgrazia  scrisse  a 
B ma  parte  : 

Caro  Figlio , 

Salute  e benedizione  apostolica. 

u Desiderando  di  terminare  alPamiche- 
» vole  le  nostre  differenze  verso  la  repub- 
» Mica  francese , col  ritiro  delle  truppe 
» alle  quali  voi  comandate,  inviamo  e ue- 
» putiamo  verso  di  voi  come  nostri  pieni- 
» potenziar! , due  ecclesiastici , il  sig.  car- 
» dinal  Mattei , da  voi  perfettamente  co- 
» nosciuto  , e monsignor  Galcppi , come 
» pure  due  secolari,  il  duca  don  Luigi 
» Hi  ascili  nostro  nipote,  ed  il  marchese 
» Massimi , i quali  tutti  sono  rivestiti  del 
» nostri  pieni  poteri , per  concertare  con 
» voi , promettere  e sottoscrivere  le  con- 
» dizioni  giuste  e ragionevoli  clic  noi  spc- 
» riamo  d’ottenere.  Noi  impegniamo  la 
» nostra  fede  e parola  di  approvarle  e rati  - 
» Bearle  in  forma  speciale,  affinchè  elle 
» sieno  valide  c sacre  in  ogni  tempo.  Con- 
» vinti  dei  sentimenti  di  benevolenza  che 
» voi  avete  manifestato  , ci  siamo  decisi  a 
» non  uscir  di  Roma , c da  ciò  vedrete 
» quanto  sia  grande  la  nostra  confidenza 
>»  in  voi.  Terminiamo,  assicurandovi  della 
» nostra  più  grande  stima  , e dandovi  la 
» paterna  benedizione  apostolica. 

•<  Dato  a S.  Pietro  di  Roma  il  ia  feb- 
» Inaio  1797  , l’anno  aa.mo  del  nostro 
>»  pontificate. 

« Pio  VI.  » 

Lo  stile  di  questa  lettera  era  ben  vario 
da  quello  dell’arringa  pubblicata  nei  gior- 
ni precedenti.  Ma  il  Vaticano  non  poteva 
più  sperare  alcun  soccorso  dall'  Austria. 


Il  generai  Bonaparfe  rispose , il  19  se-’ 
guen te  , giorno  della  conclusione  del  trat- 
tato di  Tolentino. 

Al  quartier  generale  di  Tolentioo  , 

il  i.°  ventoso  anno  V. 

* 

« Santissimo  Padre,  io  debbo  ringra- 
»•  ziare  V.  S.  delle  cose  obbliganti  conte 
mite  nella  lettera  clic  si  è degnata  di 
».  scrivermi.  La  paee  fra  la  repubblica 
» francese  e vostra  Santità  è già  sottoscrit- 
» ta.  Io  mi  congratulo  meco  stesso  di  aver 
» potuto  contribuire  al  suo  riposo  parti- 
» colare;  e visto  la  sua  benevolenza  verso 
» di  me,  mi  prendo  l’ardire  di  farle  os- 
» sei  vaie  che  sono  im meritevoli  d’  ogni 
» confidenza  molti  individui  che  sono  in 
» Roma,  venduti  alle  corti  nemiche  della 
» Francia  , o dominati  da  quelle  passioni 
» d’odio  che  sogliono  moltiplicar  sempre 
» le  sciagure  e perdono  gli  Stati.  L’Euro- 
» pa  intera  fa  onore  alle  inclinazioni  paci- 
» fiche  ed  allo  virtù  conciliatrici  di  V.  S. 

» La  repubblica  francese  sarà  , io  spero  , 
» una  delle  amiche  le  più  vere  di  Roma. 

» Io  spedisco  il  mio  aiutante  di  campo 
» Murat  per  esprimere  a V.  S.  la  stima  c 
» la  profonda  venerazione  che  io  ho  per  Li 
» sua  persona,  c la  prego  di  credere  al  dc- 
» siderio  clic  ho  di  darle,  in  tutte  le  occa- 
» sioni , le  prove  di  rispetto  c di  vencra- 
» zioue  colle  quali  io  lio  1'  onore  d’ essere, 

« Suo  0 bb. mo  Servitore , 

« Bona  pah  te.  » 

Napoleone  accenna  nelle  sue  memorie  , 
che  il  Direttorio  voleva  distruggere  il  po- 
tere tempora  lo  del  Papa  , ed  afferma  che 
in  quel  tempo  egli  nutriva  in  petto  i me- 
desimi pensieri,  ma  dietro  ragioni  ben  va- 
rie. Il  Direttorio  voleva  far  la  guerra  al 
Papa  piuttosto  come  capo  spirituale  che 
come  un  principe  temporale;  ma  Bona- 
parte  aveva  delle  vellute  sul  patrimonio  di 
S.  Pietro  e su  tutta  quella  parte  d'  Italia 
governata  dal  Sommo  Pontefice,  ed  avanti 
di  partire  ila  Bologna  , il  i°  febbraio  per 
rendersi  ad  Imola  , aveva  scritto  al  Diret- 
torio : « Se  andiamo  sino  a Roma  , non  si 
» potreblic  riunire  il  Modancse,  il  Fcrra- 
» rese  e la  Romagna  , e formarne  una  rc- 
» pubblica  che  sarchile  abbastanza  potei)-. 
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» tc  ? non  potrebbesi  dar  Rotna  alla  Spa- 
>»  yiui  perchè  questa  rispondesse  dcH’indi- 
» pendenza  della  nuova  repubblica?  Allo- 
» ra  noi  potremmo  restituire  all ' imperatore 
» il  Milanese , il  Mantovano  e darijli  il  l)u- 
» calo  di  Parma , nel  caso  che  noi  fossimo 
» obbligati  di  passare  per  colà  onde  acce- 
» loi  a re  la  pace  della  quale  noi  abbiso- 
» gniatno.  L’imperatore  non  vi  ffcrdereb- 
» be  nulla  , la  Spagna  vi  guadagnerebbe 
» assai . e noi  ancor  più  : così  avremmo 
» un  alleato  naturale  in  Italia  ebe  diver- 
» rebbe  potente,  e col  quale  noi  corrispon- 
»•  deremmo  per  Massa  e Carrara,  non  che 
» per  l’ Adriatico.  » 

La  pace  coll’Austria  doveva  essere,  mal- 
grado i trionfi  d’Italia  , necessaria  molto, 
quando  Bonaparte  stesso  proponeva  al  Di- 
rettorio di  restituire  la  sua  più  bella  con- 
quista, cioè  quella  del  ducato  di  Milano 
e di  quello  di  Mantova  , come  pure  laecsr 
sione  do!  ducato  di  Parma.  Questa  circo- 
stanza spiega  abbastanza  come  ei  si  trovò 
strascinato  a concludere  , duo  mesi  più 
tardi , I’  armistizio  di  Ldoben  e la  pace  di 
Campo  Formio , contro  la  volontà  del  Di- 
rettorio , allorquando  noi  eravamo  sulla 
strada  di  Vienna,  ed  avevamo  riportato  le 
spoglie  del  quinto  esercito  austriaco,  co- 
mandato dal  più  grande  personaggio  e dal 
più  abile  capitano  dell'Austria , l’arciduca 
Carlo. 

Il  a3  febbraio , Pio  VI  ratificò  il  trat- 
tato di  Tolentino.  Era  questo  diviso  in  paiv 
te  politica  e in  parte  finanziera.  Nella  pri- 
ma il  S.  Padre  riuunziava  i suoi  diritti 
sulla  città  d’  Avignone  e sopra  il  contado 
di  Venerino  ; cedeva  le  legazioni  di  Bolo- 
gna di  Ferrara  e della  Romagna , la  città, 
la  cittadella  d’  Ancona  , e dava  parola  di 
mettere  in  libertà  tutti  i detenuti  per  opi- 
nione. Nella  seconda  si  assumeva  il  carico 
di  pagare  sedici  milioni , che  restavano  a 
liquidarsi  per  1’ armistizio  di  Bologna  , c 
quindici  altri  milioni  per  la  pace  presente. 
Un  articolo  separato  obbligava  il  Papa  a 
disapprovare  solennemente  a Parigi,  per 
mezzo  di  un  inviato  straordinario  l'assas- 
sinio di  Basscville,  ed  a pagare  una  somma 
di  trecentomila  franchi  alla  famiglia  di 
questa  sventurata  vittima  del  fanatismo. 
Bonaparte  invece  di  andare  a Roma  , dove* 
potevasi  credere  eh’ei  si  fosse  diretto  per 
trionfar  del  Papa  , se  ne  andò  a Mantova  « 


dove  non  aveva  voluto  trioufardi  YYurm- 
sor. 

Tale  si  è Bonaparte.  Sul  campo  di  batta- 
glia impetuoso  oltre  ogni  credere , corre 
alla  vittoria  non  curando  o disprezzando 
gli  ostacoli  : vittorioso  detta  generosa  pare 
ni  popoli  soggetti.  Si  proclama  protettore 
di  quelli,  accorda  la  libertà  ai  prigionieri 
o l'indipendenza  alle  provincie.  Egli  non  è 
ambizioso  nè  per  sè,  nè  per  la  sua  patria  , 
ina  fa  che  le  sue  vittorie  moltiplichino  gli 
amici  alla  repubblica  francese.  Generoso 
in  quell’ età  in  cui  la  gloria  dell’ armi  è 
passione,  risparmia  l'umiliazione  al  bianco 
crine  di  Wurmser  e del  Sommo  Pontefice, 
e,  rivale  di  Cesare  per  l’ ingegno  militare, 
contrasta  a Scipione  la  palina  della  mode- 
razione nelle  vittorie.  Per  allontanare  ogni 
taccia  d'orgoglio  dopo  un  riportato  trion- 
fo , ritorna  indietro,  e morrà  senza  vedere 
la  vetusta  città.  Chi  sa  quale  impressione 
avrebbe  fatto  sulla  sua  anima  pienamente 
repubblicana  la  maestà  della  città  di  Nu- 
ma  ! E qual  esser  poteva  1’olFetto  di  questa 
imponente  ricordanza  , quando  , per  una 
strepitosa  rivoluzione  della  fortuna.  Ruma 
divenne  la  seconda  capitale  del  negoziatore 
di  Tolentino  salito  sul  trono  ! 

232» 

CAMPAGNA  ITALIA. SESTA  ED  ULTIMA  EPOCA. 


c/huuùt  l'ito  Di'  (jCMCUUti l t**  CiXjJO 

'libotuxpo.tAo  , V JLlcIDiuxi/  Go-vto. 

( Dal  i,°  Marzo  al  i8  Aprile  1797  ) 


Non  son  docorsi  dodici  mesi,  e Bonaparte 
ha  riunito  alia  Francia  una  parte  del  Pie- 
monte , fondato  due  repubbliche  in  Lom- 
bardia , conquistata  tutta  l’ Italia  dal  Ti- 
rolo  sino  al  Tevere,  e data  una  solida  base 
a tanti  trionfi  per  mezzo  dei  trattiti  coi 
sovrani  della  Sardegna,  di  Genova,  di  Par- 
ma , della  Toscana,  di  Napoli  c di  Roma. 
La  Corsica  è rientrata  sotto  la  nostra  ob- 
bedienza. La  spada  di  Napoleone  è ormai 
riconosciuta  invincibile  , e la  sua  politica 
prepara  un  nuovo  corso  agli  affari  d’  Eu- 
ropa. T ulta  la  Francia  fissa  lo  sguardo  so- 
pra Napoleone,  e lui  solo  riguarda.  Il  Di- 
rettorio ri  accorge  non  essere  ormai  che 
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l' intermediario  fra  la  nazione  ed  il  suo 
glorioso  eroe , ed  obbedisce  ai  desideri  di 
entrambi  allorché  dà  ordine  al  generale  in 
capo  dell’  esercito  d’  Italia  di  proseguire  i 
suoi  trionfi  e di  minacciare  la  capitale  del- 
l'Austria. Il  Direttorio  si  richiama  alla  me- 
moria il  progetto  d’invasione  in  Germania, 
e la  cooperazione  dell’  esercito  del  Reno  , 
proposto  dal  vincitore  di  Millesimo  e di 
Mondovì , quando  trovava»!  col  quartier 
generale  a Cberasco;  e non  giudicando  op- 
portuno di  resistere,  adotta  le  dispo-izioni 
che  quel  penetrantissimo  ingegno  gli  ha 
tracciate  quando  l’esercito  francese  trova- 
vasi appena  su  i limitari  dell’  Italia  , e 
quando  non  peranco  aveva  al taceato  l’  Au- 
stria sopra  il  proprio  suo  territorio. 

Tosto  seguita  1‘  espugnazione  di  Manto- 
va, l’ Austria  vedesi  attaccata  nei  suoi  stati 
ereditari  quando  , per  la  presa  di  Kehi , 
le  sue  speranze  si  estendono»  passare  oltre 
il  Reno  e ad  invadere  le  nostre  frontiere. 
L* ultimo  suo  sforzo  c adesso  quello  di  un 
quinto  esercito.  Il  principe  Cario , cui  al- 
cuni recenti  trionfi  duvan  fama  grandissi- 
ma, porta  sotto  le  sue  bandiere  i migliori 
soldati  dell’esercito  del  Reno. Il  Tagliarne»»- 
to  serve  di  punto  di  riunione  alle  nuove 
truppe  imperiali , ma  esse  pure  son  poche 
per  sostenere  quei  grandi  interessi  che  su 
di  loro  posano , e merita  rimarco  , sotto 
questo  rapporto,  la  poca  previsione  del  ga- 
binetto di  Vienna.  Se  quattro  eserciti  di 
ottantamila  uomini,  inviati  l’ un  dopo  l’al- 
tro contro  i Francesi , non  avevan  potuto 
salvar  f Italia  , era  adesso  di  vera  necessi- 
tà dell*  Austria  di  far  marciar  per  lo  meno 
la  inetà  delle  forze  dell’impero  per  chiuder 
la  strada  di  Vienna  e recider  le  ali  alle 
vittorie  di  Bonapartc.  Questa  importante 
misura,  che  ad  ogni  costo  doveva  pigliarsi, 
avrebbe  forse  in  quel  punto  mutato  l’aspet- 
to ai  destini  militari  e politici  della  Fran- 
cia. La  repubblica  non  avrebbe  potuto  ri- 
prendere I'  offensiva  sul  Reno,  se  1’  arci- 
duca Carlo  , vittorioso  sul  Brisgaw , non 
ne  avesse  dovuto  partire  con  i suoi  batta- 
glioni scelti.  Il  Direttorio  più  intento  a 
cfMiservarsi  , clic  a coprirsi  di  gloria  , più 
invidioso  dei  trionfi  elei  suo  generale  che 
abile  negli  affari,  si  sarebbe  probabilmente 
con  molta  facilità  consolalo  della  perdita 
dell’  Italia  , e non  si  sarebbe  risparmiato 
di  condannare  ad  una  eterna  disgrazia  quei 


Sran  capitano  eh’  crasi  elevato  al  disopra 
el  suo  governo , non  meno  che  di  tutti  i 
nemici  del  suo  paese. 

Ma  Bonapartc  che  ha  già  penetrato  le 
mire  dei  suo  illustre  avversario,  il  i.°  mar- 
zo, mette  in  movimento  le  sue  truppe,  alle 
quali  si  sono  riunite  le  divisioni  Berna- 
dotte  e Delmas  , venute  ambedue  dalla 
Sambra dal  Reno.  Al  loro  arrivo,  Beina- 
dotte  detto  aveva  a quelle  truppe:  « Soldati 
» dell'  esercito  della  Satnbra  e Mcuse!  l’cser- 
» cito  di  Italia  attentamente  ci  guarda.  » La 
rivalità  di  Bei  nadotte  non  fu  mai  pura  co- 
me in  quel  tempo  in  cui  ogni  ambinone 
militare  most rossi  disinteressata.  La  riva- 
lità era  , come  il  valore , una  passione 
nobile , comune  a tutti  i generali  distinti , 
e ad  essi  conferiva  un  carattere  di  gran- 
dezza personale  che  disparve  ad  un  tratto 
insieme  colla  repubblica. 

Quarantamila  soldati  si  avanzavano  dal- 
le rive  del  Reno  per  raggiungere  le  reliquie 
dell’  esercito  d'  Alvinri.  Il  quartier  gene- 
rale dell’arciduca,  da  principio  a Inspruck, 
era  stato  trasferito  a Gorizia.  Bonaparte 
voleva  attaccare  il  principe  prima  che  rag- 
giunto fosse  dai  suoi  rinforzi  , e profittar 
così  della  superiorità  numerica  del  suo 
esercito  per  liberare  interamente  1’  Italia 
ed  aprirsi  la  via  alia  campagna  d’ Austria. 
Esso  lusingato  si  era  di  un  soccorso  di  ven- 
timila uomini,  fra  i quali  duemila  di  trup- 
pe piemontesi,  e diecimila  di  truppe  vene- 
ziane. Ma  si  è già  velluto  clic  il  Direttorio, 
fedele  al  suo  sistema  di  tramar  segretamen- 
te contro  la  soverchia  gloria  del  generale 
in  capo , non  aveva  ratificato  il  trattato 
concluso  a Bologna  fra  Bonapartc  e la  corte 
di  Torino.  Vietando  con  questo  impruden- 
te rifiuto  la  riunione  dei  due  popoli  sotto 
lo  stesso  vessillo,  il  Direttorio  litania  va 
ancora  l’effetto  di  quella  politica  che  di- 
retta era  a convertire  i popoli  alla  felle  re- 
pubblicana, benché  facesse  il  continuo  sco- 
po di  tutte  le  sue  istruzioni.  Nei  tempo 
medesimo,  la  signoria  di  Venezia  ricusava 
il  suo  contingente.  Bona  parte  conosceva  be- 
ne le  disposizioni  che  questo.governo,  mal- 
grado le  vittorie  del  nostro  esercito  , con- 
servava per  la  casa  d*  Aurtria.  Fece  parte 
al  Direttorio  delle  buone  accoglienze  clic 
Veàezia  aveva  fatto  orile  sue  provinole  di 
terraferma  ai  fuggitivi  di  Rivoli  e delta  Fa- 
vorita e , da  abile  generale  non  meno  che 
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difcagace  politico,  aranti  di  portar  la  guer- 
ra nei  due  Friuli  e nei  due  Tivoli , aveva 
voluto  reprimere  con  un  trattato  di  unio- 
ne gl’  intrighi  di  Venezia,  e rompere,  collo 
stabilimento  di  una  cooperatone  militare, 
quei  vincoli  che  stringevano  il  Lione  di  S. 
Marco  alla  corte  di  Vienna.  Questa  nego- 
ziazione non  andò  a buon  line,  di  maniera 
che  invece  di  acquistare  un  alleato,  dovet- 
te contare  sopra  un  nemico  , e videsi  co- 
stretto a lasciare  diecimila  uomini  in  ri- 
serva sull’  Adige,  onde  contenere  la  male- 
volenza della  Veneta  oligarchia.  In  questo 
stesso  mal  animo  , egli  scorge  un  gran  pe- 
ricolo , sia  eh’  ei  ritorni  vincitore  o vinto: 
è una  rete  tesa  sulla  strada  da  quella  po- 
tenza che  tiene  al  nord  le  chiavi  dell’  Ita- 
lia. Quanto  all'oligarchia  genovese  , inca- 
tenata dopo  lungo  tempo  dalla  vittoria , 
e contenuta  dall'  alleanza  piemontese  , è 
per  suo  maggior  carico  , sorvegliata  dalla 
fazione  democratica  , la  quale  , dentro  le 
mura  della  stessa  città  , favorisce  aperta- 
mente i Francesi.  Tale  è la  posizione  di  Bo- 
naparte  , pronto  a marciar  solo  sull’  Au- 
stria , poiché  egli  vede  di  non  aver  nulla 
da  sperare  dagli  eserciti  del  Reno  e da 
quelli  della  Sambra  e Meuse  : i centottan- 
tamila  soldati  che  li  compongono  saranno 
tuttora  sulla  riva  sinistra  del  Reno  quando 
la  bandiera  tricolore  sventolerà  sopra  Pemi- 
nenze  di  Simmering  , a venti  leghe  da 
Vienna  ! 

Il  generale  in  capo  accampa  le  sue  sol- 
datesche e conta  attorno  di  sè  cinquanta- 
mila uomini.  L’  arciduca  gli  oppone , ai 
primi  di  marzo , un  egual  numero  di  sol- 
dati , trentacinquemila  dei  quali  cuoprono 
il  Friuli  e quindicimila  occupano  ilTiroIo. 
A forze  eguali  la  vittoria  debb’  essere  di 
Bonaparte;ma  se  i rinforzi,  tratti  dall’eser- 
cito austriaco  del  Reno,  fossero  giunti,  sa- 
rebbe d’  uopo  combattere  contro  novanta- 
mila  uomini , e nella  ritirata  si  avrebbe 
da  temer  Venezia.  La  divisione  Victor  de- 
stinata a custodir  1’  Adige  è 'tuttora  sul* 
l’Appenpino,  e non  può  trovarsi  in  posi- 
zione che  nel  mese  d’  aprile  , dovendo  riu- 
nire i battaglioni  lombardi  , cispadani  e 
polacchi. 

Il  9 marzo  , Bonaparte  trasferisce  il  suo 
quartier  generale  a Bassa  no.  L’ ordine  del 
giorno  seguente  fa  rammentare  all’eserci- 
to i suoi  trionfi:  « Soldati!  La  presa  di  Man- 
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» tova  ha  terminato  una  campagna  che 
» vi  ha  dato  titoli  eterni  alla  riconoscenza 
« della  patria.  Voi  siete  stali  vittoriosi  iu 
» qual  lordici  battaglie  campali  ed  in  set- 
» tanta  scaramuccia:  avete  fatto  centomi- 
» la  prigionieri , preso  cinquecento  pezzi 
» di  cannone  da  campagna  , duemila  di 
»»  grosso  calibro  , quattro  equipaggi  da 
» ponte.  Le  contribuzioni  imposte  ai  paesi 
>»  conquistati  dal  vostro  valore,  hanno  nu- 
» trito,  intratteuuto,  stipendiato  T cserci- 
» to  durante  tutta  la  campagna-  Di  più  , 
» avete  inviato  trentamiiioni  di  franchi  al 
» ministro  dèlie  finanze  , per  sollievo  del 
« pubblico  tesoro.  Voi  avete  arricchito  il 
» Museo  di  Parigi  di  trecento  capo  lavori 
n dell’  antica  e moderna  Italia  , per  pro- 

* durre  i quali  han  dovuto  correre  ben 
» trenta  secoli.  Voi  avete  conquistato  alla 
» repubblica  le  più  ridenti  contrade  del- 
» l’Éuropa.  Le  repubbliche  transpadana 
» e cispadana  sono  a voi  debitrici  della 
» loro  libertà.  Le  insegne  francesi  ondeg- 
» giano  per  la  prima  volta  sulle  rivedel- 
» ì’  Adriatico,  in  faccia  ed  a ventiquattro 
» ore  dalla  patria  d’  Alessandro.  I re  di 
»*  Sardegna  , di  Napoli , il  Papa  , il  duca 
» di  Parma  si  sono  distaccati  dalla  coali- 

* rione  de'  vostri  nemici  ed  hanno  ira- 
>»  plorato  la  vostra  amicizia. Voi  avete  cac- 
« ciato  gl’  Inglesi  di  Livorno , di  Genova, 
» dalla  Corsica  : ma  qualche  cosa  vi  resta 
» pur  anco  da  fare  ; un  destino  ben  gran- 
» de  vi  si  riserva.  La  patria  ha  riposte  in 
» voi  le  sue  più  care  speranze:  voi , me  ne 
»*  lusingo  con  ragione , sarete  degni  mai 
» sempre  di  un  tanto  onore.  Molti  nemici 
» congiurarono  insieme  per  soffocar  la  re- 
» pubblica  sin  dal  suo  primo  vagito;  ma 
p tutti  sono  rientrati  nel  nulla,  o divenuti 
» vostri  alleati;  l’ imperatore  solo  è tutto- 
« ra  in  piè,  ma  miratelo,  o soldati:  ei  ndn 
» è no,  l’ imperatore  d’Austria,  è un  prin- 
» cipe  subalterno  che  non  h'a  politica,  non 
» ha  volontà  che  sia  sua  propria,  ma  vive 
» schiavo  degl’  intriganti  negozianti  di 
>*  Londra.  Il  Direttorio  esecutivo  quali 
» mezzi  non  ha  impiegati  per  dare  la  pace 
» all’  Europa!  La  moderazione  delle  sue 
» proposizioni  non  è stata  al  livello  della 
» forza  delle  sue  armi  ; egli  non  consultò 
» il  vostro  coraggio , ma  l’umanità  e la 
» brama  di  farvi  rientrare  nelle  vostre  fa- 
» iniglie.  Non  è stala  ascoltata  a Vienna 
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» la  di  lui  voce , non  ritnnn  dunque  più 
j»  speranza  per  la  pace  , che  quella  di  an- 
zi darla  a cercare  nel  cuore  degli  stati  ere* 
m dital  i della  casa  d'  Austria.  Voi  vi  tro- 
* verete  un  bravo  popolo  « oppresso  dalla 
»>  guerra  che  ha  sostenuto  contro  i Tur- 
ri  chi,  e da  quella  che  adesso  sostiene.  Gli 
» abitanti  di  Vienna  e degli  stati  austriaci 
>»  gemono  sotto  lu  cecità  e f arbitrario  del 
»>  loro  governo  ; ognuno  fra  di  essi  è con- 
z>  vinto  che  l’oro  dell’  Inghilterra  ha  cor- 
ri rotto  i ministri  dell’  imperatore.  Voi  ri- 
zi spetterete  le  loro  proprietà.  Voi  offrirete 
n la  libertà  alla  brava  nazione  ungherese, 
n La  casa  d’  Austria  che  da  tre  secoli  non 
7>  fa  guerra  che  non  gli  costi  una  parte 
» della  sua  potenza  , che  inasprisce  gli 
» animi  dei  popoli  spogliandoli  de’  loro 
» privilegi,  troverassi  ridotta  , allu  line  di 
•»  questa  sesia  campagna  ( che  essa  ci  co- 
ri stringe  a fare)  ad  accettarla  paceaqucl- 
» le  condizioni  che  a noi  piaceranno  e a 
» discendere  in  fatti  al  rango  delle  potenze 
>»  secondarie,  ove  essa  si  è da  sé  stessa  col- 
*>  locata  ponendosi  al  soldo  e alla  disposi- 
» zione  dell’  Inghilterra.  *>  Tal  proclama 
fondato  sulla  verità  in  ogni  suo  punto  pro- 
dusse un  grande  entusiasmo  nell'  esercito. 
Ed  in  fatto  in  quel  tempo  i nostri  eserciti 
ed  i loro  capi  non  si  battevano  per  accre- 
scere sudditi  ad  un  monarca;  ma  per  dare 
]’  indipendenza  non  solo  , come  la  libertà 
politica  e civile  alle  nazioni.  Quando  i no- 
stri vessilli  non  furon  più  quelli  della  re- 
pubblica , lo  stile  di  questi  proclami  non 
fu  più  tanto  bene  accolto  dai  popoli  ; ma 
produsse  sempre  gli  stessi  effetti  sopra  i 
soldati  di  Napoleone. 

I primi  movimenti  di  Massena  sottomet- 
tono alla  repubblica  alcune  città  che  do- 
vranno aver  molto  grido  nella  storia  del- 
F impero,  come  quelle  che  daranno  titoli 
di  nobiltà  a dei  ministri  e a dei  generali 
che  forse  non  videro  mai  le  loro  mura.  Da 
fiassuno  egli  piomba  sulla  divisione  Lusi- 
gnano  e » impadronisce  di  Feltre  , di  Ca- 
dore c di  Belluno.  Serrurier  occupa  Con*- 
gliemo  dove  si  stabilisce  il  quarticr  gene- 
rale. La  Piave  ed  il  Tagliamelo  sono  va- 
licati ; il  generai  Guveux  ha  varcato  que- 
st’ ultimo  iiumc  innanzi  a Treviso.  Berna- 
dottc  lo  ha  raggiunto.  Il  iG  marzo  , i due 
eserciti  si  trovano  in  presenza  I'  uno  del- 
l’altro nelle  pianure  innaffiate  dal  Taglia- 


monto»  La  zuffe  incomincia  i la  linea  degli 
austriaci  è sbaragliata  Irmi  tosto,  ed  il  ne- 
mico balte  la  ritirata.  Massena  aveva  dal 
canto  suo  superato  tutti  i passaggi , signo- 
reggiava le  foci  della  Ponteva,  chiudeva 
all’arciduca  la  strada  della  Carinzia  e mar- 
ciava sopra  Tarvisio.  Questi  corse  a Kla- 
genfurtn,  da  dove  tolse  una  delle  migliori 
divisioni  di  granatieri  e pigliò  posizione 
innanzi  a Tarvisio  per  far  trattener  Mas- 
sena.  L’affare  divenne  vigorosissimo.  L’ar- 
ciduca affrontò  esso  stesso  i maggiori  peri- 
coli, ma  non  potò  resistere  all'impetuosità 
di  Massena  e di  Bruii.  Perdette  Tarvisio  , 
c noi  divenimmo  padroni  degli  sbocchi 
per  cui  tre  divisioni  austriache  si  erano  di- 
rette dal  campo  di  battaglia  elei  'ragliamen- 
to. Non  fu  questo  il  sol  danno  che  I’  arci- 
duca provò,  ma  dovette  pure  evacuare 
Palma  Nuova,  piazza  Veneta  che  fu  occu- 
pata all’istante  da  una  gucrnigione  france- 
se. Bernadotte  recossi  sopra  Gradisca,  città 
assai  forte,  che  volle  pigliare  d’assalto. 
L’arrivo  della  divisione  Serrurier  costrin- 
se il  governatore  a capitolare  c darsi  pri- 
gioniero con  tremila  uomini  ; questa  divi- 
sione aveva  passato  1’  Isonzo  seguendo  il 
colonnello  Andréossv,  che  eravisi  inoltrato 
per  iscandagliare  la  profondità  di  quel  fiu- 
me. Il  generai  Bonaparte  trasportò  il  suo 
quartier  generale  a Gorizia.  Bernadotte 
marcia  verso  Laybaeh  : Dugua  s’impadro- 
nisce di  Trieste.  Gli  Austriaci  si  sosteneva- 
no alla  Chiusa,  ove  inseguiti  venivano  dal 
generai  Guycux  \ inaspettatamente  Masse- 
na gli  attaccò  di  fronte  prima  anche  che 
giunta  a lor  fosse  la  nuova  del  suo  arrivo 
a Tarvisio.  La  quarta  di  linea  , che  Bona- 
parte chiamata  aveva  V impetuosa  ^ sosten- 
ne la  sua  gloria  , e guadagnò  la  posizione 
della  Chiusa.  Il  nemico  perdette  cinquemi- 
la prigionieri,  treotadue  pezzi  di  cannone, 
quattrocento  vetture  di  artiglieria  e di  ba- 
gagli e quattro  generali. 

Bonaparte  passò  la  Drave  a Villach  , e 
Stabili  il  suo  quurticr  generale  a Klagen- 
furth,  da  dove  fugò  due  divisioni  Austria- 
che venute  dall’ esercito  del  Reno.  Un  fi- 
lantropico proclama  , cui  dava  molto  cre- 
dito la  disciplina  del  soldato  c la  saviezza 
dell’  amministrazione  , fu  indirizzato  ai 
popoli  della  Carinzia,  della  Carnioia  e del- 
l’ Istria  , ed  in  esso  sono  rimarcabili  le  se- 
guenti pai-ole  : « Malgrado  l’Inghilterra  ed 
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« i ministri  della  corte  di  Vienna  , strin- 
» giamo  insieme  amicizia.  La  repubblica 
» francese  bit  sopra  di  voi  dei  diritti  di 
» conquista  ; ma  non  parlisi  di  questi  e 
»»  leghiamoci  vicendevol  incute  con  unono- 
» revai  trattato.  Voi  non  prenderete  par- 
» te  ad  una  guerra  die  non  è di  vostra 
» scelta.  Voi  provvedetele  ai  bisogni  del 
y>  mio  esercito.  Dal  canto  mio  le  vostre 
» proprietà  saranno  protette,  c non  inv 
» porrò  a voi  contribuzione  alcuna.  » Il 
oontratto  fedelmente  osservato  da  am- 
be le  parti.  Il  generale  incapo  chiamò  i 
più  ricchi  proprietaria  far  parto  dei  quat- 
tro governi  che  furono  organizzati;  la  giu- 
stizia e la  moderazione  camminavano  sot- 
to i vessilli  di  Bonaparte,  e dopo  la  vitto- 
ria esse  assicuravano  le  sue  conquiste. 

Frattanto  gli  eserciti  del  Tirolo  erano 
tuttora  a fronte,  e Joubert  opposto  al  ge- 
nerale Kcrpen  , attendeva  l’ordine  dell’at- 
tacco, che  gli  venne  comunicato  dal  quar- 
tier  generale  di  Gorizia.  11  20  marzo  , in- 
cominciò il  suo  movimento  sul  campo  di 
Kerpen  , situato  dietro  il  Làvisio,  a Cam- 
bra , proteggendo  San  Michele.  Passò  il 
fiume  a Segonzano*  come  pure  le  divisio- 
ni Del  mas  e tóaraguay-ft’  Hijtliérs.  Kerpen, 
sloggiato  dà  tutte  le  sue  posizioni,  perdette 
tremila  prigionieri  c duemila  uomini  sul 
campo,  qual  numero  formava  la  metà  delle 
sue  forze.  Joubert  si  portò  sopra  IN  r u- 
marci*. , batic  il  corpo  di  Laudou  situato 
.sull’altra  riva  dell’Adige,  gli  fece  due- 
mila cinquecento  prigionieri  ed  eptrò  in 
Nfcumarck.  Bolzano  ( Botzen  ) , ove  si  tro- 
v a vano  tutti  i magazzini  del  nemico,  fu 
occupalo  dalla  nostra  avanguardia.  Kcr- 
pen  crasi  rannodato  a Clausen  dietro  di 
una  divisione  venuta  dall’  esercito  del  Re- 
no : in  questa  posizione  inespugnabile  a- 
spctlò  con  fiducia  che  giungesse  Joubert. 
bla  l’i m pulso  alla  vittoria  era  orinai  dato: 
costretto  a ritirarsi  sopra  Mittcwald,  ove 
Joubert  l’ insegui , Kerpen,  battuto  per  la 
terza  volta , evacuò  Stersing  e si  ritirò  sul 
Brenncr. 

Il  5 aprile , Joubert  raggiunse  l’esercito 
con  dodicimila  uomini,  ogni  passo  dei  quali 
era  stato  un  trionfo , c condusse  settemila 
prigionieri  al  quartier  generale.  Bonaparte 
trovasi  ornai  a sessanta  leghe  da  Vienna  e 
l’arciduca  ha  perduto  ventimila  prigionieri 
e cinquanta  pezzi  di  cannone.  Vinto  nelle 
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due  battàglie  campali  del  Tagliamelo  c 
del  Tarvisio,  lascia  i Francesi  padroni  di 
quattro  capitali,  Gorizia,  Klagcnfurth, 
Lay  bacii  e Trieste.  Vienna  si  mise  in  al- 
larmo, ed  i figli  della  famiglia  imperiale 
con  ì tesori  della  corte  e della  città  furono, 
pel  Danubio,  trasportati  uel  fondo  dell’Un- 
gheria. Ormai  l’Austria  non  dovrebbe  più 
mostrarsi  superba  , ed  il  bisogno  di  otte- 
ner pace  dovrebbe  vincerla  sopra  l’orgo- 
glio. Bonaparte  vuol  prevenire  questa  po- 
tenza , c seguendo  il  sistema  suo  solito  di 
moderazione  e di  generosità  , che  aveva 
sempre  reso  così  belle  le  sue  vittorie , ei 
pensa,  con  ragione,  che  la  sua  gloria  ginn* 
pone  di  avanzarsi  il  primo  a fare  delle  pro- 
posizioni alla  corte  di  Vienna.  In  conse- 
guenza di  ciò  , scrive  da  Klagenfurtli , 
il  3i  marzo  all’arciduca  Carlo  : 

« Signor  Generale  in  capo  , 

« I valorosi  militari  fanno  la  guerra  con 
» il  desiderio  della  pace  nel  cuore.  Non 
» sono  ormai  sei  anni  clic  questa  lotta  in- 
>»  quieta  1’  Europa  ? Non  abbiamo  noi  già 
j>  ucciso  assai  uomini  ed  amareggiato  la 
» trista  umanità  ? Essa  reclama  da  tutte 
*>  le  parti.  L’ Europa  che  aveva  impugna- 
li te  le  armi  contro  la  repubblica  france- 
» se  , le  Iia  deposte  : non  resta  clic  la  vo- 
» stia  sola  nazione  , e frattanto  il  sangue 
» seorre  più  che  mai  a torrenti.  Sinistri 
»>  presagi  annunziano  qual  dovrà  essere 
» questa  sesta  campagna.  Qualunque  sia 
» per  esserne  l’  esito , noi  , tanto  per  una 
» parte  che  per  l’  altra  , avremo  sempre 
» perduto  alcune  migliaia  d’  uomini  di 
« più. Eppure  saràgiuocoforza  finir  per  in- 
,»  tendersi,  poiché  tutto  quaggiù  ha  un 
» fine  , la  stessa  passione  dell’ odio.  Il  Di- 
» rettorie  ridia  repubblica  francese  aveva 
>1  fatto  conoscere  a S.  M.  l’ imperatore  il 
»»  desiderio  di  porre  un  termine  ad  una 
» guerra  che  sparge  la  desolazione  fra  i 
» due  popoli.  La  corte  di  Londra  si  è po- 
lì sta  nel  mezzo,  ed  ha  vinto.  Non  vi  sarà 
» dunque  speranza  alcuna  di  pacificarci 
» una  volta  r e per  soddisfare  al  cupo  odio 
» d*  una  nazione  che  rimatisi  illesa  dai 
» inali  della  guerra,  continueremo  noi  ad 
» ucciderci  i’  un  coll’altro  ? Voi , signor 
» generale  in  capo , che  per  nascita  siete 
» vicino  al  trono,  e che  side  al  disopra 
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r>  delle  basse  passioni  che  muovono  » rai- 
» nistried  i governi,  siete  voi  determinato 
» a meritare  il  titolo  di  benefattore  dei- 
» l'umanità  tutta  intera  , e di  vero  salva- 
» tore  dell’  Alemagna  ? Non  crediate  , si- 
» gnor  generale  in  capo,  ch’io  intenda  con 
>*  queste  parole  di  dirvi  che  voi  non  siete 
» più  nel  caso  di  difenderla  colla  forza 
» delie  armi.  A Dio  non  piaccia,  ina  nella 
» supposizione  che  le  probabilità  della 
» guerra  si  dichiarino  per  voi  , 1'  Alema- 
>»  gna  non  ne  sarà  per  questo  meno  deva- 
» stata.  Quanto  a me,  signor  generale  in 
>*  capo , se  la  proposizione  che  ho  l’onore 
» di  farvi  può  salvar  la  vita  ad  un  solo 
» uomo,  mi  reputerò  più  fortunato  di 
» aver  meritato  così  una  corona  civica  , 
>»  che  di  cingermi  il  capo  di  allori  dopo 
» di  aver  vinto  una  battaglia  sanguinosa.  » 

L’  arciduca  rispose  : 

« Signor  Generale , 

« Certo  , ancor  io  facendo  la  guerra  , c 
» dando  retta  al  grido  dell’  onore  e del 
i>  dovere  , al  pari  di  voi  desidero  la  pace 
» pel  bene  dei  popoli  cdcH’umanità.  Nul- 
« ladimcno , siccome  nel  posto  che  mi  è 
» affidato , non  mi  spetta  di  scrutinare  e 
» di  terminare  la  lite  delle  nazioni  gucr- 
» reggianti,  tanto  più  ch’io  non  sono  stato 
» munito  per  parte  di  S.  M.  l’imperatore 
y di  pieni  poteri  per  trattare , cosi  non  vi 
» pira  strano  , signor  generale,  ch’io  mi 
« astenga  di  entrare  con  voi  in  negoziazio- 
» ni  di  veruna  specie,  celie  io  attenda 
» ordini  superiori  per  trattare  una  matc- 
» ria  di  sì  alta  importanza  , che  non  è 
» propriamente  di  spettanza  mia.  Del  re- 
»>  sto  qualunque  sieno  per  essere  le  proba- 
« bilità  future  della  guerra  o le  speranze 
»•  della  pace,  io  vi  prego,  sig.  generale,  di 
» esser  persuasissimo  della  mia  stima  c 
'•  della  più  alta  considerazione.  »> 

In  questa  guisa  l’alterigia  del  gabinetto 
austriaco  rifiutava  a Bonapailc  la  pace 
quand’  era  alle  porte  di  Vienna. 

Frattanto  un  trattato  di  alleanza  offensiva 
c difensiva  segnavasi  fra  la  repubblica  ed 
il  re  di  Sardegna  , ed  una  parte  delle  for- 
ze piemontesi  entravano  in  linea  con  i no- 
stri battaglinni.il  primo  aprile  all’apparir 
del  giorno  , Masseria  si  avanza  da  Klagcn- 
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furth  sopra  Fricsaoh  ove  egli  entrò  col  ne- 
mico, die  inseguì  sino  a Neumarck.  Colà 
trovò  l' arciduca  alla  testa  delle  reliquie 
della  sua  prima  armata,  e di  quattro  nuo- 
ve divisioni  venute  dal  Reno.  Degno  emulo 
di  Bonaparte,  l’arciduca  volle  un’altra  vol- 
ta tentare  la  sorte  dell’ armi,  c presentare 
nobilmente  la  battaglia.  Bonaparte  diede 
tosto  le  sue  disposizioni.  Massena  incomin- 
ciò 1’  attacco  c fu  tale  qual  poteasi  atten- 
dere da  quell’esercito,  sempre  vincitore 
fin  dal  principio  della  campagna.  In  poco 
dora  la  linea  austriaca  fu  rotta.  I Francesi 
s’impadronirono  delle  sue  posizioni,  di 
tremila  prigionieri  e penetrarono  in  un 
confusamente  cogli  imperiali  dentro  Neu- 
marck,  dove  ancora  furono  presi  mille- 
duecento uomini  ed  alcuni  pezzi  di  can- 
none. L’ arciduca  tentò  di  ritardar  la  cac- 
cia che  gli  veniva  data  , proponendo  una 
sospensione  d’ armi  affine  , diceva  egli , di 
poter  prendere  in  considerazione  la  lettera 
del  3i  marzo.  Ma  Bonaparte  rispose  che  si 
poterà  negoziare  e battersi , c che  non  vi  sa- 
rebbe armistizio  fino  a Vienna  purché  non 
si  trattasse  di  una  pace  definitiva.  Si  andò 
avanti  fino  a Scbeifiing  , a quattro  leghe 
cidi  campo  di  battaglia  : ed  il  quartier  ge- 
nerale francese  si  trattenne  due  giorni  in 
questa  piazza.  Si  continuò  quindi  a marcia- 
re sopra  Knittelfeld  perlina  via  difesa  da 
posizioni  formidabili.  Un  furioso  incontro 
ebbe  luogo  ne’  passi  di  Hundsmnrek  , da 
dove  l’ inimico  venne  fugato  con  considc- 
revol  perdita.  Le  nostre  truppe  occuparo- 
no Knittelfeld  , ed  il  7 il  nostro  antiguar- 
do entrò  a I.éoben. 

A Judcnbourg , distante  Tenti  leghe 
da  Vienna  , il  generale  Bonaparte  ricevet- 
te , 1’  8 aprile  , ( 19  Germinale  ) la  vera 
risposta  alla  lettera  del  3i  marzo.  Gli  fu 

3ucsta  rimessa  sotto  la  forma  di  una  nota 
iplomatica  dal  feld-inaresciallo  Bellegar- 
de  , capo  di  stato  maggiore  del  principe 
e dal  conte  di  Meerwelut  , generale  mag- 
giore , annunziandosi  entrambi  in  qualità 
di  parlamentari. 

« S.  M.  l’imperatore  e re  non  avendo 
» nulla  più  a cuore  che  di  concorrere  al 
» riposo  dell’Europa,  e di  terminar  final- 
» mente  una  guerra  che  desola  le  due  na- 
r>  zioni  ; dopo  la  dichiarazione  che  voi 
» avete  fatto  a S.  A.  R.  colla  vostra  lette- 
» ra  di  Ktagcnfurth,  S.  M.  l'imperatore  ci 
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» ha  inviati  da  voi  per  combinare  sopra 
» di  un  oggetto  di  cosi  alta  importane». 

» Dopo  del  nostro  colloquio  con  voi  , e 
x persuasi  della  buona  volontà  non  meno 
» che  delle  intenzioni  che  hanno  Iq  due 
» potenze  di  finire  il  più  presto  che  si  può 
» questa  guerra  disastrosa  , S.  A.  R.  desi- 

• dera  una  sospensione  di  armi  per  dieci 

* giorni , affine  di  potere  con  più  celerità 
» pervenire  al  desiato  scopo  , ed  affinchè 
» tutti  gli  ostàcoli , che  fa  continuazione 
» dell’  ostilità  cagionerebbe  alle  negozia- 
» zioni , sieno  tolti  di  mezzo,  e che  tutto 
» contribuisca  a ristabilir  la  pace  fra  le 
» due  potenti  nazioni. ...» 

« Segnati  Bellegarde  , Meerweldt.  » 

Bonaparte  rispose:  ■ Nella  posizione  mi- 
» filare  dei  due  eserciti  , sospendere  in 
» questo  punto  le  armi , non  starebbe  nei 
» vantàggi  dell’esercito  francese*,  ma  se 
» con  questo  mezzo  c’  incamminiamo  alla 
» pace , tanto  desiderata  , e tanto  utile  ai 
» popoli,  io  vi  acconsento  volonterosamcn- 
» te.  ha  repubblica  francese  ha  spesso  ma- 
» nifestato  a S.  M.  il  suo  desiderio  di  ter- 
» minare  questa  sanguinosa  lotta,  c persi - 
» sto  tuttavia  nei  suoi  sentimenti  di  pace. 
» Io  non  dubito  che  dopo  la  conferenza 
» che  ho  avuto  l’onore  di  aver  con  voi , 
» fra  la  repubblica  francese  e sua  maestà, 
» potrà  stringersi  una  pace  permanente.  » 
La  sera  stessa  la  sospension  d’ armi  fu  ac- 
cordata per  cinque  giorni.  In  questa  con- 
ferenza preliminare  co’  plenipotenziari  au- 
striaci , Bonaparte  disse  loro  : « 11  vostro 
» governo  ha  inviato  contro  di  me  quattro 
» eserciti  senza  generali,  e questa  volta  un 
» generale  senza  esercito.  » Non  poteva 
far  meglio  l’elogio  dell’ arciduca  Carlo. 

Tale  armistizio  , che  comprendeva  pure 
le  truppe  del  Tirolo,  portò  l'esercito  fran- 
cese sopra  una  nuova  finca.  Sermrier  oc- 
cupò la  vasta  e forte  città  di  Gralz  : Bona- 
parte , esso  stesso  , trasferì  il  suo  quartier 
generale  a I.éoben  , e la  sua  avanguardia 
sino  a Bruck  , dove  si  stabilì  Massella,  gli 
antiposti  del  quale  coronavano  l’eminenze 
c coprivano  il  declivio  di  Simmering.  Bo- 
naparte aveva  prevenuto  il  Direttorio  che 
avanti  il  io  aprile,  le  sue  truppe  avreb- 
bero asceso  fino  alle  sommità  di  questa 
montagna.  L’  aiutante  generale  Lecictc  , 


cognato  più  lardi  del  primo  console,  rice- 
vette l’ordine  di  portare  al  Direttorio  la 
nuova  di  quest'armistizio.  Era  un  uffiziale 
distinto , dice  Napoleone,  intrepido  sul  cam- 
po di  battaglia. 

SS. 

— '.’tcfv.uui'OA  i Si. 

Bonaparte  aveva  ricominciato  la  campa- 
gna sul  Tagliamcnto  colla  veduta  di  aprirsi 
la  strada  di  Vienna  , convinto  che  questo 
fosse  I’  unico  mezzo  per  cui  poteva  giun- 
gersi alla  pace  Ma  avendo  nel  medesimo 
tempo  in  vista  di  non  lasciar  dietro  al  suo 
esercito , avanzatosi  fin  sulle  sommità  del- 
1’  Alpi , una  potenza  apertamente  nemica 
o sospetta,  aveva  continuato,  collo  stato  di 
Venezia  , le  trattative  aperte  nel  giugno  e 
luglio  1796,  dal  Direttorio  , dagli  alleati 
della  Francia  , come  la  Spagna  c la  Tur- 
chia, e da  sè  stesso  allorquando  la  sola  città 
di  Mantova  restava  agli  Austriaci  in  Italia. 
Malgrado  di  ciò,  dopo  quest'epoca,  Vene- 
zia non  aveva  cessato  un  momento  di  ar- 
mare senza  punto  curarsi  -delle  .cortesie 
della  Francia.  Bonaparte  per  non  lasciar 
nulla  d’intentato  onde  Venezia  si  determi- 
nasse in  favore  della  repubblica  , crasi  ri- 
volto direttamente  ai  capi  dello  stato.  Volle 
vedere  a Verona  il  provveditor  generale 
Foscarini , a Brescia  il  provveditor  Moce- 
nigo  , dal  quale  fu  ricevuto  con  gran  ma- 
gnificenza. Egli  aveva  avuto  ancora  più  di 
un  colloquio  col  provveditor  Battàglia  le 
cui  opinioni  si  accordavano  perfettamente 
colle  sue  proprie.  Fece  tutto  per  sottrai* 
Venezia  ai  pericoli  clic  le  sovrastavano 
malgrado  la  sua  astuta  politica.  A que- 
st’ epoca  , per  il  più  giusto  diritto  dr  rap- 
presaglia  , i Francesi  erano  entrati  a Pe- 
schiera dove  erano  stati  ricevuti  gli  Au- 
striaci , c Verona  si  vide  similmente  co- 
stretta di  aprir  le  sue  porte  al  vincitor  di 
Beautieu.  11  generale  in  capo  fece  allora  ai 
provveditori  delle  proposizioni  tendenti  a 
tor  via  ogni  sospetto  fra  la  repubblica  ed 
il  governo  veneto,  ma  furon  tutte  eluse  da 
quel  governo  che  tuttavia  confidava  nelle 
vittorie  degli  Austriaci.  Poco  tempo  dopo, 
viste  le  disfatte  successive  di  Wurrascr  e 
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«li  AJ vi ii zi , la  maggior  parie  delle  città 
situate  nella  terra  ferina  veneta,  avevano 
totalmente  cangiato  d’avviso  circa  ni  Fran- 
cesi. Bergamo  e Brescia  , fra  quelle  le  pi» 
cospicue,  Milano  capitale  della  repubblica 
lombarda  , Bologna  capitale  della  repub- 
blica traspadana  , cransi  fra  loro  riunite 
in  con  federazione,  e,  dirette  dalle  patrizie 
famiglie,  facevano  causa  comune  coi  Fran- 
cesi. Questa  classe  aristocratica  aveva  fi- 
nalmente trovato  e colto  con  entusiasmo 
la  tanta  desiderata  occasione  di  vendicar 
l’ antica  ingiuria  fatta  loro  dàlia  nobiltà 
zlclla  capitale,  dalla  quale  vedeva  si  esclusa 
«la  ogni  esercizio  di  sovranità,  f.a  terra  fer- 
ma era  per  la  veneta  oligarchia  come  il 
pae-e  di  Vaud  per  l'oligarchia  di  Berna. 

1>.)I  principio  della  guerra  il  senato  dì 
Venezia  frovavasi  diviso  in  tre  fazioni  : 
1’  una  composta  dai  vecchi  senatori , for- 
mava il  partito,  onorevole  in  vero,  dell'in- 
dipendenza, c rigettava  l’influenza  tedesca 
e francese  ; ma  questo  partito  non  aveva 
nè  estese  vedute  nc  fermezza  di  cuore  al- 
lorquando giunto  era  il  tempo  di  scegliere. 
La  seconda  fazione  , devota  interamente 
agti  imperiali,  chiedeva  una  neutralità  ar- 
mata contro  di  noi  : Pesaro , alla  testa  in 
allora  di  tutta  la  polìtica  dello  stato,  era 
it  cani  ine  di  questo  partito,  e gli  aderiva- 
no caldamente  tutti  i più  giovani  senatori. 
Il  terzo  era  per  noi  : Battàglia  che  lo  diri- 
geva, proponeva  una  alleanza  offensiva  c 
difensiva  colla  repubblica  francese.  Nel  se- 
nato si  diede  appena  orecchio  a questa  pro- 
posizione ; eppure  non  cravi  altro  mezzo 
di  salvezza,  ma  si  preferì  secondo  if  costu- 
me delle  aristocrazie,  già  decrepite,  la  Tu- 
tina del  privilegio  e la  vanità  del  patriziato 
ni  benessere  delta  patria.  I provveditori  in 
m ìssionc  largheggiarono  di  espressioni  adu- 
latorie verso  Bonaparfe , i suoi  generali  e 
tutto  il  suo  esercito  sia  a Brescia,"  sia  a Ve- 
rona , sia  a Peschiera  ; ma  non  poterono 
dissimulare  i veri  sentimenti  del  senato 
veneziano  , il  quale  sì  era  adattato  volen- 
tieri all’  ingiuria  fattagli  da  Rcaulieu  en- 
trando in  Peschiera  ed  in  Verona;  e da 
Wnrmser  mettendo  piede  in  Vicenza  , in 
Padova,  in  Passano  quando  i Francesi  ave- 
vano religiosamente  rispettato  la  pattuita 
neutralità.  La  violazione  del  territorio  ve- 
neto , divenuto  il  campo  di  liattaglia,  non 
{«dova  esser  più  il  soggetto  d’un  processo 


sostenibile  , ed  era  giudicato  di  fatto  in 
prima  istanza  del  vincitore  che  aveva  do- 
vuto respingere  «lolla  terra  ferma  i primi 
che  ne  avevan  fatto  l’occupazione. 

Ma  , come  l’abbiamo  già  detto,  si  pre- 
sentava una  questione  più  difficile  a scio- 
gliersi, cioè  quella  «li  maggiore  importan- 
za. Era  forza  «lì  dettar  la  pace,  non  più 
sul  territorio  di  Venezia,  ma  in  Alemagna 
sulla  strada  di  Vienna  , ed  ecco  la  ragion 
di  stato  della  campagna  sul  Tagliamcnto. 
Tuttavia  quest'  ordine  di  cose  portava  un 
immenso  pericolo,  come  lo  tra  lasciar  die- 
tro di  sè  tre  milioni  di  sudditi  veneziani , 
oltrepassando  Jc  frontiere  di  questa  repub- 
blica , sull’ orme  dell’  arciduca  , ncll’Alpi 
alemanne.  Questo  pericolo  non  poteva  sfug- 
gire alla  penetrazione  di  quello  che  l'avo 
va  già  previsto  nel  tempo  che  inseguiva 
Bcuulieu.  Per  questo  motivo  Bouaparte 
chiese  di  conferire  con  Pesaro,  al  quale 
offerse  l’ amicizia  «Iella  Francia  , e la  gua- 
rentigia di  tutti  gli  stati  veneti  della  terra 
ferma  , de’  quali  una  porzione  aveva  già 
alzato  a Brescia  cd  a Bergamo,  lo  sten- 
tiamo dell'  indipendenza.  Gli  propose  d» 
dichiarar  la  guerra  all'Austria,  e di  prov- 
vedere l'esercito  francese  d'un  contingente 
«li  «liccimila  uomini.  Da  politico,  non  me- 
no che  da  amico,  lo  consigliò  di  accorda  re 
una  volta  l’onore  alle  grandi  famiglie  della 
ferra  ferma  di  essere  iscritte  nel  libro  d'oro. 
Pesaro  si  congedò  dicendo  che  fra  quindici 
giorni  gli  comunicherebbe  la  risposta  del 
senato.  Voleva  in  questo  modo  guadagnar 
tempo,  nutrendo  speranza  che  prima  dei 
quindici  giorni  le  armi  austriache  riporte- 
rebbero qualche  trionfo.  Ma  Bonaparte  dal 
canto  suo , seppe  trai-  partito  da  quel  tem- 
po c passò  la  Piave.  L'arciduca  fu  Ita  liuto 
sul  Tagliamcnto.  A Bergamo  , a Salò,  a 
Brescia  erasi  operata  la  rivoluzione,  il  po- 
polo aveva  disarmato  in  quest'aldina  città 
la  oucrnigioue,  composta  di  duemila  srJiia- 
voni.ll  provvedilo!-  Battaglia  era  stato  ar- 
restato c ricondotto  a Verona.  Finalmente 
Palma  Nuova  , piazza  assai  forte,  aveva 
aperto  al  vincitore  le  porte,  e sulle  som- 
mità dell’  Alpi  Nonché,  al  «li  là  dcll’lson- 
zo,  Tarvisio  vedeva  sventolar  sulle  sue  mu- 
ra la  bandiera  della  repubblica  francese. 

Decorsi  i quindici  giorni,  Pesaro  era  ri- 
tornato c liona parte  aveva  rinnovato  le  sue 
proposizioni ....  « Armate  tuttavia  ? gli  di- 
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« cc  egli.  — SI,  risponde  Pc$aro  ; dobbia- 
» ino  punire  i ribelli  di  Brescia  e di  Ber- 
>>  gamo  e contenere  i mal’  intenzionati  di 
» Crema,  di  Chiari,  di  Verona,  ed  i fuzio- 
» si  stessi  di  Venezia.  — Se  per  vostra  col- 
» pa  , soggiunge  Bonapartc , delle  turbo- 
» lenze  si  eccitano  dietro  le  spalle  dell’e- 
» sercito  francese,  se  le  truppe  ch’io  lascio 
» sono  insultate,  ciò  che  non  era  delitto 
« quand  io  mi  trovava  in  Italia , ne  sarebbe 
» uno  imperdonabile  allorquando  mi  trotterò 
« in  Alemagna.  La  vostra  repubblica  ccsse- 
» rcblte  di  esistere  , e voi  stessi  avreste  - prò- 
» nunziato  la  sua  sentenza.  VitHf)  o vincito- 
»>  re  farò  la  aucrra  a vostre  spese.  «•  Dopo 
di  un  tal  colloquio  si  separarono,  Bona- 
parte  per  continuare  i suoi  progressi  e Pe- 
saro Ja  'sua  politica.  Ed  in  fatto  ad  onta 
della  disfatta  dell’arciduca  Carlo,  l’odio 
f lei  senato  veneto  acciecò  siffattamente  gli 
spiriti  , che  l’inviato  di  questa  repubblica 
a Vienna  ricevette  ordine  di  concludere 
un’  alleanza  coll’  imperatore. 

il  gabinetto  di  Vienna  non  ebbe  minor 
premura  di  quello  di  Venezia  di  firmare  il 
nuovo  trattato , ed  i generali  austriaci  ri- 
cevettero speciali  istruzioni , dove  indica- 
vasi  loro  ui  eccitare  delle  sollevazioni  in 
quei  paesi  ebe  l'esercito  francese  aveva  ol- 
trepassati. Il  generai  Camion  incaricato  di 
questa  nuova  guerra  , non  risparmiò  nè 
proclami  nè  finte  notizie  ; divulgò,  d’ac- 
cordo-con  Pesaro,  il  grido  che  gli  eserciti 
del  Reno  e quelli  della  Sambra  e Meuse 
erano  stati  distrutti  passando  il  Reno;  che 
il  Tirolo  era  stato  la  tomba  di  un  gran  nu- 
mero di  Francesi , e che  Jouhert  c le  sue 
truppe  vi  erano  periti.  Invano  il  ministro 
della  nostra  repubblica  dichiarava  al  senato 
veneto  che  il  Reno  non  era  stato  tentato 
dalle  nostre  truppe;  clic  Jouhert  aveva  po- 
sto il  piede  nella  Carinzia.  La  cospirazione 
tramata  contro  i Francesi  ed  i loro  parti- 
zioni, alimentata  da  Pesaro,  sostenuta  an- 
cora dalle  truppe  schiavonc  al  servizio  del 
Leone  di  S.  Marco,  si  congiunse  bentosto 
ni  movimenti  eccitati  dal  generai  Laudon. 
Questa  commozione  bastò  ad  inspirare 
maggior  energia  alle  città  di  terra  ferma, 
]e  quali  , come  Brescia  , Salò  e Bergamo 
avevano  militarmente  proclamato  la  loro 
indipendenza.  Elleno  tutte  strinsero  mag- 
Z'iorc  c più  intima  relazione  colle  città  di 
Milano  , Bologna  e Modena.  Ma  Verona  , 
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ove  Pesaro  esercitava  una  funesta  influen- 
za, fu  ugualmente  che  Padova  e Vicenza, 
incaricata  di  eseguire  gli  orrendi  piani  del- 
la congiura  austro- veneta. 

Frattanto  Bonapartc  ebbfc  notizia  aìu- 
denbourg  , mediante  la  corrispondenza 
dell’  ambasciatore  della  repubblica  a Ve- 
nezia e col  mezzo  dei  generali  Bai  lande  e 
Kilmaine,  comandanti  l’uno  a Verona  l’al- 
tro a Milano,  che  ùn’inSurrezione  generale 
erasi  organizzata  nella  terra  ferma  e nella  ' 
stessa  capitale , contro  i Francesi  ed  i loro 
aderenti.  Immantinente  diede  al  generale 
Kilmaine  il  comando  di  tutti  gli  stati  ve- 
neziani , c spedì  il  suo  aiutante  di  campo 
Junot  a Venezia  coll’ordine  di  leggere  in 
pieno  consiglio  la  lettera  che  scriveva  al 
Doge: 

BONAPARTE  GENERALE  IN  CAPO  DELL’ESERCITO 

!>’  ITALIA  AL  SERENISSIMO  DOGE  DELLA  RE- 
PUBBLICA DI  VENEZIA.  ^ 

» 

Al  quarticr  generale  di  Judenl*»urg 
.il  30  germinale  anno  V- 
( 9 aprile  1797.  ) 

« In  tutta  la  terra  ferma  i sudditWvcne- 
» ciani  sono  sot  to  le  armi.  Il  loro  grido  di 
» riunione  è : Morte  ai  Francesi!  Il  nume- 
>»  ro  dei  soldati  d’ Italia  , che  già  ne  sono 
» stati  la  vittima’,  somma  a molte  ccnti- 
»>  naia.  Voi  affettate  in  vano  di  disappro- 
» vare  quegli  attruppamenti  che  son  pure 
» opera  vostra.  Credete  voi  forse  cliequan- 
» do  io  ho  potuto  penetrare  con  lo  miear- 
» mi  sin  nel  cuore  della  Germania , non 
» nlffjia  mezzi  di  far  rispettare  il'  primo 
» popolo  del  mondo  ? Pensale  voi  clic  le 
» legioni  d’ Italia  possano  soffrire  i mas- 
» sacri  che  voi  preparate  ? Il  sangue  dei 
« nostri  fratelli  d’arme  sarà  vendicato  , e 
* non  v’è  un  sol  battaglione  francese  il 
» quale  , incaricato  di  questa  magnanima 
»»  missione,  non  si  senta  cuore  tre  volte  più 
» di  quel  che  ne  abbisogna  per  punirvi.  Il 
» senato  di  Venezia  ha  corrisposto  colla 
>»  più  negra  perfidia  alla  generosità  che  ab- 
» biamo  dimostrato  a suo  riguardo,  lo 
>»  prendo  il  partito  d’ inviarvi  le  mìe  pro- 
»»  posizioni  per  f organo  di  uno  de’  miei 
» aiutanti  di  campo  e capo  di  brigata.  La 
» guerra  o lattare  ! Se  voi  non  prendete  sul 
» momento  tutte  le  misure  opportune  per 
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» dissipare  gli  attruppamenti , se  voi  non 
» fate  immediatamente  arrestare  e conse- 
» gnare  in  poter  mio  gli  autori  degli  as- 
» sassi  ni  commessi,  la  guerra  è dichiarata. 

» li  Turco  non  è sulle  vostre  frontiere  : 

» non  vi  è alcun- nemico  che  vi  minacci  ; 

» non  ostante  avete  fatto  arrestare  a bel- 
» la  posta  alcuni  preti  per  far  nascere  un 
» attruppamento  c rivolgerlo  contro  di  noi. 

» Vi  do  ventiquattro  ore  di  tempo  per  dis- 
» sipario.  Non  siamo  più  ai  tempi  di  Car- 
» lo  Vili.  Se , malgrado  la  benevolenza 
» usatavi  dal  governo  francese,  voi  mi  ri- 
» ducete  a farvi  la  guerra  , non  crediate 
» che  i soldati  francesi , imitando  i bri- 
» ganti  da  voi  stessi  armati , depredino  i 
» campi  appartenenti  al  popolo  innocente 
»»  e sventurato  della  terra  ferma  $ no , io 
»’  Io  proteggerò  , ed  egli  benedirà  perfino 
» i misfatti  che  avranno  costretto  I*  eser- 
» cito  francese  a strapparlo  dal  tirannico 
» vostro  governo. 

« Bonaparte.  » 

Bonaparte  aveva  scelto  per  questa  mis- 
sione un  ambasciatore  assai  opportuno. 
Junot,  il  i5  aprile  , T adempì  con  quella 
ferinefza  sì  naturale  al  suo  carattere,  ac- 
compagnandola con  la  ruvidezza  di  un  sol- 
dato saegnato  e vittorioso.  L’ implacabile 
senato  di  Venezia  , per  cui  l’ultim’ora  era 
già  suonata  , chiese  ai  di  lui  piedi  pietà. 
Gli  intrighi  di  Pesaro,  le  menzogne  di  Lau- 
don  , apparivano  manifeste  agli  occhi  di 
tutti  gli  abitanti.  Il  governo  dei  traboc- 
chetti e dei  piombi  aveva  ad  un  tratto  per- 
duto la  sua  impenetrabilità.  Si  sapeva  che 
Joubert  era  padrone  di  Villach  , ed  crasi , 
per  mezzo  della  più  brillante  operazione  , 
riunito  all’esercito.  Si  sapeva  in  oltre  che 
gli  eserciti  del  Reno  e della  Sambra  e Meu- 
sc  mantenevano  tuttora  le  loro  posizioni , 
sul  territorio  della  repubblica  ; si  sapeva 
che  Victor,  ritornato  dalla  guerra  pontifi- 
cia bloccava  T infoici  Verona  : che  Auge- 
reaii , ritornato  da  Parigi , marciava  sulle 
lagune  con  venti  cinque  mila  uomini  : sa- 
pevasi  infine  che  due.  generali  Austriaci , 
venuti  in  qualità  di  parlamentari  al  cam- 
po di  Bonaparte  , dopo  di  avere  ottenuto 
una  sospensione  d’ armi,  richiesta  Con  pre- 
mura dalla  superba  corte  di  Vienna,  erano 
muniti  di  pieni  poteri  per  trattare  una  pa- 
ce definitiva,  li  doge  rispose,  il  gioruo  me- 


desimo , al  generale  in  capo  per  via  di  let- 
tera in  cui  si  dava  per  ragione  degli  assas- 
sini c dei  disordini  della  terra  ferma  la  ne- 
cessità nella  quale  trovavansi  i cittadini  , 
fedeli  alla  repubblica , di  reprimere  i mo- 
vimenti degli  insurgenti,  ma  il  pretesto  era 
vizioso.  Col  titolo  d'insurgenti  deno tavansi 
i partigiani  della  Francia  , ed  il  doge  in- 
viava due  deputati  incaricati  di  impegnar 
Bonaparte  a far  rientrar  le  provincic  ri- 
bellate sotto  l'ubbidienza  dello  stato.  Que- 
ste scuse  inefficaci  ad  ingannare  l’uomo 
meno  avveduto  , erano  in  aperta  contrad- 
dizione colla  notabile  dichiarazione  se- 
guente compresa  nella  medesima  lettera  : 

« * Il  senato  irremovibile  nella  risoluzione 
» di  mantener  la  pace  e l’amicizia  che  ci 
>»  stringe  colla  repubblica  francese , ci  fa 
» premura  di  rinnovarvene  la  sicurezza 
» nelle  presenti  circostanze  » Così  la  tra- 
cotanza della  repubblica  di  Venezia  non 
abbassava»  qui  con  quella  della  casa  d’Au- 
stria innanzi  al  vincitor  dell’arciduca  : era 
la  repubblica  stessa  che  utniliavasi  e chie- 
deva mercè.  Ma  chi  mai  il  crederebbe?  nel 
tempo  in  cui  il  senato  mostravasi  in  sup- 
plichevole attitudine,  metteva  il  colmo  alla 
più  infame  perfidia.  Bonaparte  videsi  allo- 
ra forzato  di  proferire  la  sentenza  di  que- 
sto governo  , e le  circostanze  T obbligaro- 
no a spogliarsi  del  suo  carattere  di  mode- 
razione, e d’inalterabile  prudenza.  Il  cor- 
so degli  eventi  avevaio  ancora  ridotto  alla 
necessità  di  farsi  arbitro  della  guerra  o del- 
la pace  col  gabinetto  di  Vienna.  In  effetto 
il  ig  aprile  il  conte  di  Meerweldt  «accom- 
pagnato dal  marchese  del  Gallo,  ambascia- 
to!* di  Napoli  a Vienna , era  arrivato  al 
quartier  generale  di  Lcoben  con  dei  pieni 
poteri,  per  negoziare  e fissare  i prelimina- 
ri. Desiderando  di  mettere  un  fermine  de- 
finitivo alle  ostilità,  Bonaparte  acconsentì 
di  prolungare  la  sospensione  d’ armi  sino 
al  22  aprde.  11  castello  di  Ncw-Wald  lon- 
tano una  lega  da  Léobcn,  fu  dichiarato 
neutro  ; e,  il  18  , il  generale  in  capo  sot- 
toscrisse i preliminari,  sebbene  il  generai 
Clarke  avesse  dal  Direttorio  l’autorizzazio- 
ne di  trattare  ; ma  Clarke  era  in  quel  mo- 
mento a Torino  , c Bonaparte  non  istiinò 
proprio  di  attenderlo.  Qualche  giorno  ap- 
presso Clarke  giunse , ma  la  sua  missione 
era  già  compita.  * ‘ • 

I preliminari  portavano  che  convoche- 
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rébliesi  a Berna  un  congresso  onde  tratta- 
re tifila  pace  con  1’ Austria,  ed  un  altro 
se  no  riunirebbe  in  una  città  alemanna  per 
concluder  quella  con  la  Germania.  I conli- 
ni del  Ucnoerano  guarentiti  dalla  Francia. 
I,’  Oglio  separava  le  possessioni  austrìache 
dalla  nuova  repubblica  Cisalpina  , compo- 
sta della  Lombardia  , del  Modanese , del 
Bergamasco  e del  Cremasco.  Si  concedereb- 
bero le  legazioni  di  Bologna  , di  Ferrara  e 
della  Romagna  a Venezia  , sulla  quale  la 
Francia  pigliava  il  diritto  di  signoreggiar- 
la come  conquista.  Mantova  ritornava  sot- 
to l'imperatore;  ma  le  comunicazioni  as- 
sicurate all’esercito  francese  da  Milano  a 
Venezia  per  la  riva  destra  del  l’o,  rende- 
vano inefficaci  le  linee-  del  Mincio  e del- 
l’Adige, riservate  agli  Austriaci,  c per  con- 
seguenza il  possesso  di  Mantova  non  offri- 
va che  un  vano  titolo  all’imperatore  d’Au- 
stria, 
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I-i»  negoziazione  di  I.éoben  , ove  noi  trat- 
tavamo nel  cuore  de’  domini  della  casa  im- 
periale, metteva  , con  grandissimo  onore, 
la  francese  repubblica  sulla  scena  politica 
dell’  Europa.  Salì  istantaneamente  alla  più 
alta  rinomanza  il  giovine  generale  il  quale, 
in  piedi  sulle  reliquie  di  cinque  poderosi 
eserciti  tedeschi,  dettava  la  pace  non  meno 
al  Direttorio  che  alla  corte  di  Vienna.  La 
corrispondenza  col  suo  governo  getta  una 
nuova  ed  inaspettata  luce  sugli  affari  di 
quell’  epoca  , e manifesta  quei  genio  crea- 
tore, quel  nuovissimo  carattere  impetuoso 
e tranquillo  ad  un  tempo  , quell’  inclina- 
zione sublime  per  la  gloria,  quello  spirito 
pcnetratore ed  elevato,  quell'entusiasmo 
vivace  eserio,  quella  mente  vasta,  piena 
d' invenzione  e di  prudenza  , abile  ad  ese- 
guire non  meno  che  ad  ordinare  e sempre 
infaticabile  , e finalmente  quella  maravi- 
gliosa  lega  di  tante  qualità  fra  loro  contra- 
rie , piene  di  energia  , che  per  un  tratto 


di  dieci  anni , dalle  turbolenze  della  Cor- 
sica sino  alla  fine  del  consolato,  hanno  col- 
locato Bonn  pai  te  nel  rango  di  quel  ristret- 
to numero  di  uomini  a cui  la  storia  e la 
posterità  accordarono  il  nome  di  granito. 

Il  celebre  dispaccio  scrìtto  da  l.éoben  al 
Direttorio  da  Bonaparte,  il  16  aprile,  e 
del  quale  fu  portatore  il  generai  Leclerc  , 
contiene  i passi  seguenti  : 

« Siamo  all’articolo  della  riconoscenza. 
» Io  ho  detto  loro  ( ai  negoziatori  austria- 
» ci  ),  che  la  repubblica  francese  non  chic- 
» deva  di  esser  riconosciuta.  Essa  è in 
» Europa  ciò  che  il  sole  è sull'  orizzonte: 
» tanto  peggio  per  coloro  che  non  vogliono 
» vederla  c profittarne  ....  » 

« Se  non  vuoisi  accettar  nulla  di  tutto 
» questo  ( tre  progetti  di  preliminari  ) noi 
» ci  batteremo, c se  l'esercito  della  Sainhra 
» e Mense  si  è messo  in  marcia  il  30,  esso 
» potrebbe,  nei  primi  giorni  del  prossimo 
» mese , aver  portato  dei  grandi  colpi , c 
» trovarsi  su  Reidnitz.  I migliori  generali 

* e le  migliori  truppe  sono  dinanzi  a me. 

■ Quando  si  ha  buon  desiderio  d’ entra - 

» re  in  campagna  non  si  trovano  scogli  per 
» via , e non  mai,  dacché  la  storia  ci  con- 
» serva  la  descrizione  di  operazioni  mili- 
» tari,  un  fiume  ha  potuto  essere  un  osta- 
li colo  reale.  Se  Moreau  vuol  passare  il 
» Reno  , egli  lo  passerà  ; c s'  egli  l’aves- 
» se  già  passato  , noi  saremmo  in  istato 
» di  dettare  con  impero  e senza  correr  ri- 
» schio  veruno  le  condizioni  della  pace  ; 

* ma  chi  teme  di  perder  la  sua  gloria  , è 
» sicuro  di  perderla.  Io  ho  passato  le  Alpi 
» Giulie  e le  Alpi  Noriche  Sopra  tre  piedi 
» 'di  ghiaccio.  Ho  aperto  la  strada  alla  mia 
« artiglieria  per  montagne  credute  da  tut- 
» ti  impraticabili  e per  cui  giammai  pas- 
» suron  carri.  S io  non  avessi  avuto  in  mi- 
» ra  che  la  tranquillità  del  mio  esercito  e 
» lo  special  mio  interesse,  mi  sarei  tratte- 

* nulo  al  di  là  dell’  Isonzo.  Io  mi  sono  slan- 
» ciato  nell’  Alemagna  per  disimpegnare 
» gli  eserciti  del  Reno  ed  impedir  così  che 
» il  nemico  vi  prendesse  l’offensiva.  Sono 
» alle  porte  di  Vienna  e questa  corte  inso- 
» lente  ed  orgogliosa  ha  dovuto  cedere , 
» e mandare  i suoi  diplomatici  al  mio  quar- 
» tier  generale.  Se  gli  eserciti  del  Reno  mi 
» lasciano  solo , diro , e tutto  il  mondo  lo 
» dirà  , che  non  hanno  sangue  nelle  vene; 
u allora  tue  ne  ritornerò  in  Italia,  V in- 
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» tcra  Europa  giudicherà  quale  dei  due 
x eserciti  si  è meglio  condotto.  Essi  nvran 
x no  in  seguito  addosso  tutte  le  forze  im- 
» periati  , dalle  quali  saranno  oppressi,  e. 
x ciò  sarà  per  colpa  loro,  x 

Le  ostilità  non  cominciarono  che  il  18 
aprile  all’  esercito  della  Cambra  e Meuse, 
capitanato  dal  generale  Hoche  , otto  ore 
precisamente  dopo  la  sottoscrizione  del 
trattato,  di  I.éoben  : a quello  del  Reno 
incominciarono  il  ai  dello  stesso  mese, 
nel  qual  giorno  trovandosi  Moreau  a Pa- 
rigi , Dosai*  passò  il  fiume  a Kilstctt,  a 
qualche  lega  sotto  la  città  di  Strasbourg. 
Moreauarrivò  in  temjm  per  battere  gli  Au- 
striaci. Esso  stesso  con  lettera  del  a3  datata 
da  Strasbourg,  diede  nuova  al  generai  Bo- 
naparte  clic  il  Reno  era  varcato.  ^Questo 
importante  fatto  giustifica  pienamente  il 
dispaccio  di  Bonaparte  al  Direttorio.  Se  le 
valorose  schiere  del  Reno  non  avevano  coo- 
perato alle  grandi  operazioni  del  esercito 
d' Italia,  ciò  non  era  accaduto  per  colpa 
loro.  I soldati  che  le  componevano  freme- 
vano di  sdegno  sotto  le  armi,  e dai  loro 
quartieri  aizavan  grida  tali  che  confinava- 
no con  l’ insubordinazione.  Sopra  il  Diret- 
torio stesso  cadevano  gli  acerbi  rimbrotti 
che  Bonaparte  indirizzava  a Moreau  ed  ai 
due  eserciti.  L’Europa  giudicò  questi , la 
Francia  giudicò  il  Direttorio,  c Bonaparte 
sorti  assoluto.  La  nuova  dell'  armistizio 
giunse  ad  arrestar  Hoche  a Francfort,  do- 
v’era  entrato  il  33  aprile,  dopo  di  aver 
vinto  il  generai  Kray  a Heddersdorf.  Il  me- 
desimo giorno  volò  la  notizia  a OiFenlxmrg 
dove  trovavasi  Moreau,  il  quale  aveva  bat- 
tutoti generai  Starray  e riconquistato Keh'I. 
Fu  in  seguito  di  questa  vittoria , che  tolse 
agli  Austriaci  molti  prigionieri  e venticin- 
que pezzi  di  cannone  sopra  venti  sette  che 
il  nemico  avea , che  cadde  in  poter  di  Mo- 
rcau  il  carriaggio  del  generai  Klinglin,  do- 
ve chiudevasi  lo  corrispondenza  segreta  di 
Pichegru  col  principe  di  Londè;  ma  Mo- 
rcau  lasciò  correre  quattro  mesi  prima  di 
render  conto  al  governo  di  una  tal  corri- 
spondenza : tre  anni  dopo  dovè  comparire 
al  cospetto  della  giustizia  , còme  complice 
di  tradimento  verso  Bonaparte  , insieme 
allo  stesso  Pichegru  suo  amico,  la  perfidia 
del  quale  troppo  tardi  aveva  svelato. 

Il  dispaccio  del  ìq  aprile  è scritto  in 
tuono  diverso  da  quello  del  16;  si  annun- 


zia in  questo  la  soscrizione  dei  preliminari. 
Tal  dispaccio  svelò  chiaramente  al  Diret- 
torio tutta  f indipendenza  del  suo  genera- 
le , è Io  spaventò  con  il  presagio  di  un  av- 
venire , che  la  gelosa  e meschina  politica 
suà  appena  aveva  potuto  indovinare.  Me- 
ritano di  esser  riportati  alcuni  principali 
passi  di  questa  lettera  significante  , dove  il 
fervido  stile  di  Bonaparte  dipinge  con  i più 
vivi  colori  la  situazione  della  Francia  di- 
nanzi all’  imperatore,  quella  dell'esercito 
c la  sua  propria  condotta  tanto  politica  che 
militare  sin  dal  primo  p.,s<o  della  sua  cam- 
pagna:   Se  al  principio  della  cauipa- 

» gna  mi  fossi  ostinato  a dirigermi  sopra 
» Torino,  io  non  mi  sarei  mai  avanzato 
» al  di  là  del  Po.  Se  io  mi  fossi  ostinato  di 
x andare  a Vienna,  prohahilmcnte  avrei 
» perduto  la  repubblica.  Meli'  attuai  jiosi- 
» zieme  delle  cose , « preliminari  della  pace, 
x anche  coti  l’ imperatore , son  divenuti  u/ia 
« operazione  inilitare.  Sarà  questo  un  mo- 
x Momento  di  gloria  per  la  francese  repub- 
» Dica  , ed  ancora  un  presagio  infalli— 
» bile  eh’  essa  può  in  due  sole  catn- 
» pagne  , sottomettere  il  continente  dell'  Eu- 
ri rapa.  In  non  ho  , in  Alemagna  , iua- 
x posto  una  sola  contribuzione , e que- 
» sto  mio  procedere  ha  fattoìacerc  perfino 
x i nostri  più  implacabili  nemici.  Nello 
x stesso  modo  mi  condurrò  ncll’cvacua- 
» zione  ; c , senza  essere  un  profeta  , oso 
x assicurare,  clic  tempo  verrà  doveracco- 
x giieremn  i più  preziosi  vantaggi  da  que- 
x sta  prudente  condotta.  Quanto  a me  vi 
x chieggo  riposo.  Io  ho  giustificato  la  con- 
x fidenza  di  cufmi  avete  onorato  : io  non 
x ho  mai  considerato  me  stesso  in  tutte  le 
x mie  operazioni,  c mi  sono  slanciato  oggi 
x su  Vienna,  cogliendo  più  gloria  di  qucl- 
x la  che  fa  d’uopo  per  essere  felici , oggi 
x che  le  superbe  pianure  d'Italia  mi  stari- 
x no  dietro  conquistate  da  quell’ esercito 
x peroni  nella  campagna  ultima  ebbio  cer- 
n car  del  pane , mentre  la  repubblica  non 
x poteva  più  alimentarlo,  x 

Questo  dispaccio  e segnatamente  1'  ulti- 
ma frase  del  medesimo , descrive  con  mi- 
rabile energia  la  posizione  nella  quale  Bo- 
naparte si  era  collocato  di  fronte  al  Diret- 
torio. 

E difatto,  Bonaparte,  appena  ricevuti 
a Gratz. , dal  marchese  del  Gallo,  i preli- 
minari Grmati  dall’ imperatore  d’Austria, 
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tV»cc  evacua  re, sema  attendere  la  ratifica  del 
Direttorio , la  Stirin,  una  parte  della  Car- 
niola  e della  Cari117.ia.ln  una  delle  conferen- 
ze di  Gratz  , il  conte  di  Meervvelilt  rimise 
a Bona  parte  una  lettera  autografa  dell’im- 
peratore,  con  la  quale  gli  offriva  alla  pace, 
una  sovranità  di  centocinquantamila  ani- 
me in  Alemagna  , per  esso  e per  la  sua  fa- 
miglia. Il  gabinetto  Austriaco,  come  quel- 
lo che  non  cessava  di  combattere , se  non 
per  sottrarsi  alla  procella  che  già  pende- 
vagli  sul  capo,  c che  non  vedeva  nei  pre- 
senti trattati  ebe  una  sospensione  d anni, 
erasi  bene  accolto  elei  grandi  vantaggi  che 
ottener  poteva  togliendo  un  si  grand’uomo 
alla  repubblica.  Ai  suoi  sguardi  questo 
era  lo  stesso  che  disarmar  la  Fra  liciti  : e 
non  osò  questo  gabinetto  scendere  un’altra 
volta  in  campo  contro  ili  noi , finché  non 
vide  il  vincitore  dell'  Italia  esule  nella  sua 
conquista  dell’  Egitto.  L’  Austria  non  ri- 
nunziò  di  nuovo  alla  battaglia  che  allor- 
quando quello  stesso  generale,  divenuto 
primo  Console , I’  obbligò  a Marengo  ili 
sancire  il  trattato  di  Campo  Formio  con 
quello  di  Alessandria. 

L'illustre  Alassena,  che  occupava  il  pri- 
mo posto  dopo  il  generale  in  capo,  per  la 
parte  che  ebbe  in  tutte  le  vittorie,  rappre- 
sentò degnamente  a Parigi  la  gloria  dell'e- 
sercito d’Italia.  Inviato  da  Bonapurte,  con- 
segnò, il  9 maggio,  al  Direttorio  in  udien- 
za solenne  , i preliminari  di  Léobcn  , e fu 
1’  eroe  di  quella  brillante  festa  nazionale 
che  il  governo  fé’  celebrare  oqlla  capitale. 

Frattanto  d senato  ili  Venezia  poco  me- 
more della  lettera  scritta  il  i5  aprile  a 
Bouap.irtc  dal  Doge  , nella  quale  protesta- 
va altamente,  la  sua  immutabile  determi  ■> 
nazione  di  mantener  la  pace , non  aveva  ri- 
vocato  il  proclama  pubblicato,  il  12,  nelle 
provincie  della  terra  ferina,  eccita  te  a pren  ' 
der  le  armi  per  la  comune  difesa.  Vcdevasi 
tutta  fa  popolazione  non  solamente  parte-, 
cipar  dello  spirito  di  aperta  ostilità  cneos- 
servavasi  nei  reggimenti  scbiavooi  ed  al- 
banesi; ma  correre  piena  di  furore  le  cam- 
pagne, arrestare  e disarmare  quanti  di- 
staccamenti francesi  le  venivano  innanzi. 
Il  iG , fra  gli  altri , giorno  della  partenza 
di  Junot  da  Venezia  , cinquecento  uomini 
entrati  in  Verona  dovettero  usar  la  forza 
per  ottenere  di  passare  nei  forti  : sin  d'al- 
lora  la  guarnigione  fu  portala  a milleno- 


vecento uomini.  La  città  era  occupata  den- 
tro le  mura  e ne’ contorni  da  una  truppa 
ili  circa  ventimila  soldati,  tutti  borghesi, 
c contadini  veneziani.  Dopo  molti  giorni , 
per  ordine  dello  stesso  senato  , nei  Tempi 
risuonavan  prediche  dicstcrminazioue  con- 
tro i Francesi.  Quella  sentenza  di  proscri- 
zione veniva  accompagnata. dal  sacrilegio, 
mentre  si  era  nelle  commoventi  funzioni 
della  Settimana  Santa  che  Pesaro  làfreva 
organizzare  od  armare  quarantamila  foresi 
e diecimila  Schiavoni,  per  massacrare  a un 
tempo  i Francesi  ed  i loro  partigiani  ; ed 
ili  Verona,  il  dì  secondo  di  Pasqua,  la  cani  - 
pana  che  soleva  invitare  i fedeli  agli  ulliz.i 
divini,  dava  alla  popolazione  il  segnale 
dell’assassinio  decretato  contro  i Francesi. 
Presi  all’  impensata  , quest’  infelici  dovet- 
tero cadere  sotto  i pugnali  de’ loro  tradi- 
tori, echi  moriva  nelle  case  per  le  mani 
dei  loro  ospiti , chi  versava  il  sangue  per 
le  contrade  della  città,  chi  spirava  nei  letti 
degli  ospedali , ove  si  sacrificavano  i feriti 
c dove  non  si  aspettava  che  i moribondi 
esalassero  1'  ultimo  respiro.  Furono  sor- 
prese lo  sentinelle  alle  porte.  La  gucrni 
gionc  troppo  debole  per  potere  uscire  ai 
soccorso  de’  suoi  fratelli  d’ arine  , non  po 
leva  opporre  . che  il  fuoco  delle  fortezze  in 
cui  trovavasi  rinchiusa.  Più  di  quattro- 
cento  Francesi  perirono  così  senza  combat- 
tere. Que.to  inaudito  misfatto,  premedi- 
tato ed  eseguito  con  ispavcntevolc  sangue 
freddo  , acquistò  un  nuovo  nome  che  uni 
per  sempre  la  più  gran  barbarie  di  un  go 
verno  dispotico  ad  una  delle  più  grandi  so 
lennità  del  crisjiancsimo  , c giungerà  fino 
alla  più  remota  posterità  sotto  il  titolo  di 
Pasque  Veneziane,  più  spaventevole  ancora 
di  quello  di  Vespri  Siciliani,  ed  il  16  mag- 
gio seguente,  le  Pasque  Veneziane  saranno 
per  F eternità  rammentate  nel  trattato  di 
Milano.  A questo  crudelissimo  attentatosi 
unirono  una  folla  di  altri  delitti  di  ugual 
genere  commessi  alla  Chiusa  , a Castiglio- 
ne, a Descrivano,  a Chiari,  a Velaggio,  ed 
in  tutte  quelle  città  che  non  avevan  pro- 
clamato la  iQro  indipendenza.  L’insurre- 
zione era  stata  combinata  con  i movimenti 
del  corpo  di  Laudon,  che  scendeva  dal  Ti 
rolo  dopo  di  aver  ripreso  alcune  posizion 
all’esercito  francese.  La  sottoscrizione  de. 
preliminari,  pervenutagli  a notizia  , .lo 
trattenne  pervia.  Intanto  seguì  quasi  sotto 
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i di  lui  occhi  clic  la  divisione  di  Victor,  di 
ritorno  (la  Roma  sotto  Verona  , sbaragliò 
completamente  gli  ottomila  Veneziani  in- 
caricati di  custodire  i contorni  della  città, 
affinchè  nessuno  potesse  sopraggiungere  a 
turbare  il  massacro  ordinato  nell’interno 
della  pia*za.  Tutto  contribuiva  a strasci- 
nar Venezia  nella  sua  rovina  fatale,  e a ciò 
davan  mano  i suoi  capi  politici  e militari. 
Il  io  aprile  , aspettando  il  senato  con  im- 
pazienza la  notizia  dell’  espugnazione  dei 
forti  di  Verona  , un  naviglio  francese,  ve- 
nuto a mettersi  in  salvo  sotto  il  cannone 
del  Lido  contro  alcune  navi  austriache  che 
l’inseguivano,  videsi  fulminare  dalle  bat- 
terie veneziane , ed  il  capitano  Laugier  fu 
ucciso  a bordo,  li  aa,  il  senato  con  un  de- 
creto ringraziò  il  comandante  del  forte,  cd 
accordi)  una  gratifìcazione  ai  marinari  che 
avevano  saccheggiato  il  naviglio  francese 
c scannato  l'equipaggio.  Tali  tradimenti 
non  doveano  restare  impuniti , e meglio 
non  potevano  espiarsi  che  con  la  distru- 
zione della  veneziana  aristocrazia  che  pre- 
scritti gli  avea.  Ma  il  fulmine  era  prepara- 
to : i battaglioni  di  deposito  erano  già  in 
marcia  : Verona  trovavasi  occupata  dalla 
divisione  Victor , posta  sotto  gli  ordini  de! 
generai  Kilmainc,  e lo  cran  pure  le  truppe 
che  Augcreau  e Raragoay-d’  lliliiers  con- 
ducevano sulle  lagune. 

Quando  seppe  che  i preliminari  erano 
stati  firmati , e la  capitolazione  di  Verona 
che  n’  era  stato  il  risultamento , il  senato 
veneto  inviò  una  deputazione  al  Diretto- 
rio ed  al  generai  Ronaparte , per  distorna- 
re la  tempesta  che  vedeva  aggrupparsi  sul 
suo  capo.  Offri  a Parigi  ed  a Lòoucn,  tutto 
ciò  clic  può  offrire  per  la  sua  salvezza  un 
governo  disperato.  Ronaparte  nulla  ascol- 
tò : il  sangue  delie  vittime  gridava  troppo 
potentemente  per  permettere  che  la  voce 
degli  assassini  fosse  intesa.  L’ora  fatale  di 
Venezia  era  giunta.  Libero  dal  canto  del- 
1'  Austria  , e forte  di  quella  preponderan- 
za che  gli  dava  negli  affari  di  Europa  il 
trattato  di  Léobert,  Ronaparte  ad  altro  più 
non  pensò  che  a punire  severamente  dei 
suoi  tradimenti  il  governo  di  Venezia.  Co- 
minciò per  annullare  con  la  sua  sola  auto- 
rità la  negoziazione  che  l’oro  di  questi  oli- 
garchi aveva  intavolato  a Parigi , e ruppe 
ogni  Ipr corrispondenza.  Il  3 maggio,  pub- 
plicò  a Palma  Muova  un  manifesto,  nei 


quale,  dopo  di  avere  con  i più  torli  colori 
delincato  il  quadro  delle  sanguinose  per- 
fidie di  Venezia  , le  dichiarava  la  guerra. 
Alla  lettura  (li  questo  manifesto,  il  seoato 
vedendosi  ahliandonato  dalla  corte  di 
Vienna,  alia  quale  aveva  fatto  tanta  istan- 
za per  esser  compreso  nella  sospension  d’ar- 
me e nel  trattato,  dovè  pronunziar  da  sè 
stesso  la  sua  dissoluzione,  abbandonare  il 
potere  supremo , ed  il  terribile  consiglio 
dei  Dieci  fu  rimpiazzato  da  una  semplice 
municipalità.  1 senatori  veneziani  si  lamen- 
taron  troppo  tardi  di  Pesaro,  e questi  del- 
la parola  austriaca.  Il  Leone  di  S.  Marco 
fu  abbattuto  per  sempre  da  Bonaparte  , a 
cui  l’annichilamento  del  più  esecrabile  po- 
tere che  fosse  stato  mai  generato  dall’  oli- 
garchia, meritò  realmente  il  glorioso  tito- 
lo di  Vendkator  deir  Italia.  Gli  1 1 maggio, 
successe  un  abdicazione  generale  •,  Pesaro 
carico  dell’  odio  di  tutti,  si  fuggi  con  i no- 
bili , c la  sovranità  ricadde  naturalmente 
nel  popolo.  Gli  amivi  sciatori  stranieri,  te- 
stificarono ancor  essi  la  distruzione  del  go- 
verno presso  del  quale  erano  accreditati , 
fuggendo  precipitosamente  pel  timore  di 
esser  compromessi  nel  giusto  risentimento 
del  vincitore.  Dopo  cinque  secoli  di  proscri- 
zione e di  avvilimento,  il  popolo  ch’era  sta- 
to il  vero  fondatore  (Iella  potenza  veneta , 
riprese  la  sua  autorità  , c venne  a sedersi 
sulle  ruine  della  tirannide  di  alcune  fami- 
glie patrizie. 

La  terra  ferma  crasi  sollevata  tutta  in- 
tiera contro  la  sua  metropoli.  Appena  puli- 
plicato  il  manifesto  di  Bonaparte , le  città 
di  Bergamo  , Brescia  , Rassano  , Padova  , 
Vicenza,  Udine,  si  eressero  in  repubbli- 
che. L'agonia  della  repubblica  sovrana  du- 
rò per  ben  quindici  giorni  ; essa  volle  en- 
trare ancora  in  trattative,  affine  di  giovarsi 
dì  un  diritto  della  guerra  : contava  quin- 
dicimila uomini  dentro  le  sue  mura , per  la 
difesa  delle  lagune  j ma  non  trattavasi  più 
di  stipulare  per  la  sua  esistenza,  nè  di  sot- 
toscrivere alle  (iitnande  che  il  generale  in 
capo  aveva  inutilmente  rinnovato  verso  la 
fine  di  aprile.  Pesaro  era  d’avviso  che  si  re- 
sistesse. Il  iu  maggio  il  gran  consiglio  au- 
torizzò a trattare  con  Bonaparte  per  salvar 
la  repubblica.  Bonaparte  era  già  a Treviso, 
di  dove  si  recò  a Mantova  e da  qui  a Mi- 
lano. A Treviso  seppero  i deputati  che  non 
vi  era  piu  speranza  di  conciliazione  , non 
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ostante  ottennero  wn  armistizio  di  sei  gior- 
ni obesi  rassomigliava  a quelleultime ore  di 
grazia  die  il  giudice  suole  accordare  al  con- 
d armato  onde  si  prepari  a morire.  Bo lu- 
parie dimandava  tu  punizione  di  tre  inqui- 
sitori di  stalo,  c del  comandante  del  Litio, 
por  vendicare  il  sangue  dei  francesi  e l’as- 
sassinio del  capitano  di  vascello  Laugier.  Il 
gran  consiglio  consenti  sulle  prime  di  fare 
dei  cangiamenti  alla  costituzione.  Li  8,  con- 
senti parimente  che  si  arrendesse  la  capita- 
le e fece  imbarcare  i suoi  dodicimila  Schia- 
voni  per  la  Dalmazia.  I commissari  vene- 
Z'aivi  si  trasportarono  a Milano,  dove  Bona- 
parte  pronunziò,  il  io  maggio,  come  pri- 
ma condizione  elei  trattato,  l’abdicazione 
del  gran  consiglio , ed  il  riconoscimento 
della  sovranità  nella  massa  de’  cittadini. 
Questo  trattato  fu  preceduto  dalla  risolu- 
zione presa,  il  ia  maggio,  dal  consiglio 
atterrito  dalla  rivoluzione  che  scoppiava  a 
Venezia,  di  adottare  un  governo  rappre- 
sentativo provvisorio.  Il  giorno  medesimo, 
B.uaguay-d’  Hilliers  entrò  nella  città  sulla 
flottiglia,  che  andò  a prenderlo  al  di  là  del- 
le lagune,  e sbarcò  sulla  piazza  di  S.  Mar- 
co in  mezzo  agli  applausi  del  popolo.  La 
municipalità  provvisoria  composta  di  ses- 
santa membri  tutti  patrizi  c nominati  in 
virtù  della  determinazione  presa  il  12,  fu 
istantaneamente  surrogata  da  una  munici- 
palità tutta  democratica  la  quale  confermò 
la  convenzione  di  Milano.  Questo  singoiar 
governo  non  aveva  alcuna  attribuzione  su- 
prema per  fare  ratificare  trattati,  e non  fu 
riconosciuto  dalla  terra  ferma  che  rifiutò 
di  entrare  in  relazione  con  esso.  Era  pre- 
sieduto-dall’ avvocato  Dandolo  che  rapì  i 
cavalli  di  Corinto  a Costantinopoli  : questo 
monumento,  dopo  di  aver  seguito  due  vol- 
te la  vittoria  romana  a Roma  cd  a Costan- 
tinopoli , diventò,  come  il  Leone  di  San 
Marco,  un  trofeo  della  vittoria  francese, 
e partì  per  Parigi.  Furono  pubblicamente 
arsi  il  libro  d’oro,  il  berretto  ducale  del 
doge  e tutte  l’ insegne  dell’oligarchia  di- 
strutta. La  marina  veneziana,  forte  di  do- 
dici vascelli  da  G*  e di  altrettante  fregate 
fu  inviata  a Tolone.  Le  isole  ioniche  passa- 
rono esse  pure  sotto  la  dominazione  fran- 
cese. Il  generai  Gentili  ritornato  da  Corsi- 
ca , partì  sopra  divina  squadra  veneziana 
con  dei  battaglioni  francesi  per  Cor  fu,  do- 
ve inalberò  la  baudiua  repubblicana.  Così 


anche  la  conquista  dell’  Adriatico  fu  opera 
dell' esercito  d’ Italia.  Non  vi  fu  m;«  U11 
possesso  di  Stati  più  completo  di-fucsto  , 
poiché  in  tutto  il  Veneziano  noi’*’1  rimase- 
ro die  i palazzi , gli  antichi  additi  e l’e- 
sercito vittorioso.  Tutti  | Jiembri  del  go- 
verno sovrano  erano  sc,mrK,rs‘  * aveva- 
no cercato  un  asilo  8**'e  ^er,'w  austriache. 
La  corte  di  Vienn?^  aveva  eccitato  l’in- 
surrczionc  di  Vt**^*^t  6 ssnnootttA  con  un 
trattato  , non  -«fiutava  a caso  di  compren- 
dergli inqidlo  di  Lcobcn  concluso  poco 
fa  colla  Francia.  Sin  da  quel  giorno , Ve- 
nezia r crossi  senza  amici  e senza  nemici  ; 
cessò-di  esistere  ed  entrò  nel  gran -quadro 
repubblicano  dell'  Italia,  come  in  un  depo- 
sito da  dovala  politica  doveva  sventurata- 
mente trarla,  sotto  la- condizione  di  una 
semplice  indennità  concessa  all’alleata  che 
pur  l’ aveva  abbandonata  ! 
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Palpata.. 


( Dal  io  Maggio  al  i Settembre  1797-  ) 


Dopo  di  aver  regolato  provvisoriamente 
la  sorte  di  Venezia  , sulla  cui  esistenza 
non  potevasi  ancor  ben  decidere,  Bona- 
parte  trasferì  da  Milano  il  suo  quarticr 
generale  a Montcbello.  I grandi  affari  af- 
fidatigli piuttosto  dalla  sua  somma  ripu- 
tazione, che  dalla  confidenza  sospettosa 
del  Direttorio,  facevano  accorrere  ui  que- 
sta piccola  città  i ministri  d'  Austria  , del 
Papa  , del  re  di  Napoli,  del  re  di  Sar- 
degna , delle  repubbliche  di  Genova  e di 
Venezia,  del  duca  di  Parma  r de’ canto- 
ni svizzeri  c di  molti  principi  d’ Alemagna, 
non  comprese  le  prime  autorità  della  re- 
pubblica lombarda  , le  quali , per  impor- 
tanti circostanze  nate  dalla  pace  d’  Austria 
e da  quella  d’  Alemagna,  erano  trattenute 
presso  del  suo  fondatore.  Il  castello  di  Mon- 
tebcllo  era  divelluto  una  vera  residenza  rea- 
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li*.  Tutto  mostrava  colà  non  l’aspetto  di  un 
(|iiar*ier  generale,  ma  di  una  brillantissi- 
ma co«»<\  Bona  parte  aveva  fin  d'  allora 
contrailo, nella  sua  qualità  di  generai  su- 
premo, 1 abi,1([jm.  ,jc|  comando  assoluto} 
durante  poi.  i r -kisi  di  Milano  , tli  Monte- 
bello  c dil’asseriaiT^ntrjusc  lecostuman- 
re  di  un  monarca.  M.qama  Bonaparte  riac- 
quistava colà  il  brio  u.||a  sui  giovinezza. 

< -i  rconil.it. i da  tanti  persoi««gi  disti  nti  delle 
corti  straniere  , essa  servivi  cos-,  ^|j  jnte- 
ì issi  nuovi  che  suo  marito  e«,  incaricato 
di  difendere,  e,  senza  eh’ essa  se  ne  accor- 
gesse , quelli  che  si  preparavano  p r |'  av- 
venne. Sin  dal  primo  suo  ingresso  in  Mi- 
lano Bonaparte  aveva  mutato  di  contegno 
verso  i suoi  fratelli  di  arme,  e non  aveva 
più  per  essi  quella  fraternità  dei  campi, 
di  cui  tanto  mostrassi  desideroso  arrivan- 
do a Nizza  ; e fu  a quest’  epoca  ebe  il  vin- 
citor  dell’  Austria  fece  il  primo  tirocinio 
«lei  potere.  Una  parte  della  sua  corte  fran- 
cese , quella  che  formava  la  sua  famiglia 
militare,  cragli  perfettamente  soggetta  : 
quanto  all’altra  , compósta  di  generali  , 
come  Massena  , Augercau  . Beroadoltc , 
Scrrurier  , comandanti  di  divisioni , con- 
sci rossi  avversa  alle  nuove  abitudini , fin- 
che la  rivoluzione  , la  repubblica  e la  li- 
bertà passarono  al  servizio  di  Napoleone 
imperatore.  Un  corpo  diplomatico  era  di 
fatto  in  missione  solenne  presso  del  gene- 
rale, al  quale  non  davasi  mai  altro  nome 
che  quello  di  liberatore.  La  sua  voloutà  era 
in  faccia  alILuropa  vestita  ilei  carattere  di 
«nuipotenza,  e malgrado  il  titolo  di  reputi- 
liticano,  al  quale  ei  doveva  tutta  la  sua 
elevazione,  teneva  versoi  rappresentanti 
delle  diverse  nazioni,  che  giornalmente  gli 
portavano  omaggio  , il  contegno  del  mo- 
narca. Non  ostante  questo  genere  di  vita 
magnifica  non  istette  in  ozio,  e sparse  una 
vera  grandezza  sulle  gravi  operazioni  po- 
litiche else  iu  quel  momento  cangiarono  la 
faccia  all’  Italia. 

La  prima  cosa  da  considerarsi  fu  la  ri- 
voluzione ebe  diede  alla  repubblica  di  Ge- 
nova , il  nome  di  repubblica  ligure.  Que- 
sta Volta  pure  appartenne  a un  Doria  di 
chiamare  i Genovesi  alla  liberta,e  la  caduta 
della  repubblica  veneta  fu  il  segnale  di  una 
tal  rivolta.  Filippo  Boria  diede  T impulso 
al  p ipoio  il  ai  maggio,  ponendosi  alla  te- 
sta di  dodici mda  operai,  i quali  chiesero 


ad  alta  voce  l’ abolizione  del  governo  ari- 
stocratico. Gli  inquisitori  di  stato,  delibe- 
rati di  distrugger  lai  movimenti , usando 
ili  mezzi  uguali,  spinsero  contro  i patriotti 
i carbonari  ed  i facchini.  Nel  principio  la 
vittoria  stette  incerta,  ma  il  a si  decise 
in  favore  della  parte  aristocratica  , e dei 
gravi  eccessi,  di  cui  più  Francesi  caddero 
vittima,  segnalarono  il  furore  dei  due  par- 
titi. La  massa  dei  cittadini  non  prese  parte 
alle  prime  sommosse  , ma  apparteneva  a 
quella  di  compir  1*  opera,  rompendo  defi- 
nitivamente il  giogo  dei  nobili.  Subito  clic 
fu  riferito  al  generalein  capo  che  il  sangue 
francese  era  corso  |icr  le  contrade  di  Ge- 
nova. inandò  immantinente  in  quella  città 
il  suo  aiutante  di  campo  La valctte,  con  or- 
dine di  chiedere  la'  libertà  di  tutti  quei 
•Francesi  che,  sotto  nome  di  giacobini,  era- 
no stati  incarcerati  dagli  inquisitori  di  sta- 
to, il  disarmamento  dei  carbonari  e della 
plebaglia , e l’arresto  degl’  inquisitori.  La- 
vabile entrò  in  Genova  il  a7  maggio,  e si 
presentò  al  senato,  il  quale  decretò  fosserq 
posti  in  Libertà  tutti  i Francesi  detenuti 
nelle  prigioni.  La  cittadinanza,  veggendosi 
protetta  dal  gran  liberatore,  scossasi  dal 
suo  letargo  , conobbe  la  sua  forza  e volle 
il  disarmamento  dei  sicari  dell’oligarchia. 
Sulla  sera  quattromila  fucili  furono  depo- 
sti nell'  arsenale.  La  cittadinanza  godeva 
della  maggiorità  nel  piccolo  consiglio  , e 
frattanto  seppesi  clic  una  divisione  francese 
era  entrata  in  Tortona.  Non  avendo  perù- 
accordato  il  senato  l’ intera  soddisfazione 
ch’era  stata  reclamata  , il  ministro  della 
repubblica  francese  risolvette  di  abbando- 
nar Genova  ; ma  allorquando  dimandò  i 
suoi  passaporti  il  senato,  conoscendo  il  suo 
errore,  ordinò  il  disarmamento  completo 
de'  carbonari,  lo  imprigionamento  dei  tre 
inquisitori  , e stimò  bene  di  mandare  una 
deputazione  a Montebello  , composta  del 
doge  Cambialo  e dei  senatori  Sèrra  e Car- 
bonari.  Da  questa  ambasciata  risultò  , il  6 
giugno,  la  convenzione  di  Morrtcbdlo  cho 
pronunziò  la  distruzione  del  governo  oli- 
garchico, ed  il  rislahitimcntodclja  demo- 
crazia. Questa  costituzione  doveva  sotto- 
porsi il  settembre  prossimo  alla  san- 
zione del  popolo. 

Il  i3  giugno,  la  Valtellina  , per  vici- 
nanza , per  dialetto  e per  religione  unita 
al  Milanese,  dal  quale  era  stata  smembrata 
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nel  i fimo-  secolo  , intollerante  di  portare 
l'iu  a lungo  il  giogo  delle  Leghe  Grigie  , 
|>roclaiuù  la  sua  indipendenza.  L'esempio 
della  terra  ferma  di  Venezia  c delle  nuove 
democrazie  dell'  Italia  doveva  divenir  con- 
tagioso per.  b Valtellina.  Per  alluso  sin- 
golare ilei  potere  i ir  una  repubblica  fede- 
nativa  come  I’  Elvetica  , ' il  paese  di  Vaud 
era  suddito  del  cantone  di  Rema,  il  Basso 
\ allese  lo  era  dell'  Alto  Vailese,  e la  Vtd- 
telliiia  oralo  delle  Leghe  Grigie.  Queste  ti- 
rannie rcpuhblicjne  dovevano  in  breve 
tempo  sparire  dalla  superficie  dell'  l'àtropa. 
Gli  abitanti. della  Valtellina  , insulti  nel 
mese  di maggio;uvevano, seguendo  l'esem- 
pio comune  , inviati  i loro  deputati  al  re- 
golatore delle  democrazie  , cd  i (ingioiti 
avevano  dal  canto  loro  fatto  altrettanto  ; 
dimodoché  il  generai  Ronaparte  trova  vasi 
ad  un  tratto  esposto  a divenir  l’arbitro  in 
una  questione  che  toccava  gli  interessi  fon- 
damentali della  confederazione  elvetica.  La 
politica  della  Francia  non  meno  che  la 
prudenza  del  suo  generale , doveva  duo-, 
que  necessariamente  restarsene  in  dubbio 
se  si  dovesse  pigliare  inconsiderazione  quel 
singola  r processo;  ina  furono  sciolti  i dub- 
bi quando  fu  scoperto  negli  archivi  di  Mi- 
lano , che  in  virtù  del  trattato  di  cessione 
«Iella  Valtellina  e de'  Grigioni,  il  governo 
Lombardo  era  investito  del  diritto  di  gua- 
lco ligia  in  favore  di  quest'  ultima;  in  con- 
seguenza Bonaparte  accoltola  mediazione, 
e propose  di  fare  dcll'a  Valtellina  una  quar- 
ta Lega  Grigia  ; ciò  che  fu  rifiutalo  dalle 
nitro  Ire.  Alcuni  mesi  dopo  ( il  io  ottobre  ), 
Coita  parte  convocò  i deputati  dei  Grigioni 
<■  della  Valtellina  ; ma  non  essendosi  i pri- 
mi degnati  di  compirirc  , furono  condan- 
nati in  contumacia,  e per  giudizio  ema- 
nato a Montcbcllo  , la  Valtellina  fu  auto- 
rizzata a far  parte  della  repubblica  cisal- 
pina. 

Il  n luglio  , fu  proclamata  la  nuova  re- 
pubblica cisalpina,  clic  couiponevasi  della 
i-isp.id.ina  c della  traspadana  , cioè  della 
Lombardia  austriaca,  del  Bergamasco,  del 
Mantovano  , ai  quali  la  Romagna  ceduta 
per  il  trattato  di  Tolentino,  si  riunì  il  a{. 
La  Romagna  aveva  dichiarato  la  sua  indi- 
pendenza  sotto  il  nome  poco  noto  di  Rt- 
pitbblica  Emilia.  La  Cispadana  clic  contava 
nel  suo  seno  molte  capitali  di  antichi  Stati, 
come  Bologna  , Modena  , Reggio  e Ferra- 


ra , cr  i per  tal  circostanza  più  sottomessa 
all'  influenza  dello  spirito  aristocratico,  ed 
aveva  mostrato  ripugnanza  ad  immedesi- 
marsi con  la  Traspadana  ; ma  questi  pie- 
enfi  pregiudizi  di  vecchie  supremazie  non 
poteron  sostenersi  contro  la  speranza  , che 
Bonaparte  diede  a queste  città  di  riorga- 
nizzare l'antica  famiglia  italiana.  Il  pa- 
triottismo trionfò  lina  volta  di  tutte  le  op- 
posizioni della  nobiltà  e del  cler'o.  La  Ci- 
salpina adottò  la  costituzione  francese  ; il 
luglio,  Ronaparte  nominò  i cinque  Di- 
rettori ; e trentamila  guardie  nazionali  , 
formate  dai  dieci  dipartimenti  di  questa 
repubblica  , ginramnsi  fraternità  sull’al- 
tare della  libertà.  Pel  trattato  di  Campo 
Formio,  vedremo  accrescere  questa  repub- 
blica di  tutto  quel  tratto  della  terra  fer- 
ma veneziana  , sulla  riva  diritta  dell'  Adi- 
ge, c dare  una  popolazione  di  circa  quat- 
tro milioni  «T  Italiani  liberi  con  gli  sguar- 
di rivolti  su  Rpma  , come  su  quella  desti- 
nata ad  esser  la  Capitale  della  patria  comu- 
ne. Roma  pure  mi  ivi  la  nuova  repùbblica 
ma  fu  la  Koipa  papale  che  ricusò  di  ricono- 
scerla. Eccitata  sordamente  d dia  corte  di 
Napoli  di  nuovo,  la  quale  sembrava  di  non 
voler  mantenere  la  convenzione  del  io  ot- 
tobre 179G,  la  Santa  Sede,  malgrado  la 
dura  esperienza  del  generai  Colli  ad  An- 
cona. aveva  fatto  un'altra  volta  la  dim  in- 
da di  un  generale  all’  Austria.  La  corte  di 
Vienna  invi»  Proverà  , Stato  già  per  due 
volte  prigioniero  dei  Francesi  dopo  In  guer- 
ra ; ina  il  Vaticano  di  veli  ne  ridicolo  per 
questa  seconda  millanteria,  c Proverà  pu- 
re per  essersi  limitato  ad  un  trattenimento 
di  pochi  giorni  in  Roma.  La  Cisalpina  fie- 
ra" coinè  una  repubblica  nascente,  chiese 
ragione  al  Papa  del  suo  rifiuto  di  riebno- 
scerla  , c,  con  la  speranza  di  torre  al  suo 
dominio  qu  delie  provincia,  gli  dichiarò  la 
guerra.  Non  avendo  più  soccorsi  da  impfo- 
. rare  per  la  parte  dell’  Austria  che  negozia- 
va con  la  Francia  , né  dalla  parte  del  ge- 
nerale io  capo  dell'esercito  d' Italia  , giu- 
stamente irritato  da  quest'  ultime  ostilità, 
nò  finalmente  dalla  parte  del  regno  di  Na- 
poli, la  condotta  e le  pretensioni  del  quale 
io  rendevano  più  clic  sospetto  al  filiera tore 
dell’  Italia  , il  Santo  Padre  ebbe  a ristrin- 
gersi nella  umiltà  cristiana  e concedere  alla 
Cisalpina  tutte  le  soddisfazioni  clic  chiese. 
Questa  bella  creazione  della  repubblica 
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cisalpina  , le  cui  frontiere  si  estendevano 
dalle  Alpi  elvetiche  sinoall’Appennino  ro- 
mano , e dal  Tesino  sino  al  mare  Adriati- 
co, avrebbe  finito  per  abbracciare  l’ intera 
Italia,  se  alcuni  anni  più  tardi  il  genio  pao- 
narchico  non  avesse  detronizzato  il  genio 
repubblicano,  ristabilito  regni  sulle  rovi- 
ne di  repubbliche  già  floride  , e distrutto 
in  fine  l’ espèttazione  ed  i bisogni  delle  na- 
zioni , ripristinando  delle  istituzioni  di- 
spotiche, la  di  cui  caduta,  consacrate  «bil- 
ia gloria  nazionale,  era  l’opera  della  rivo- 
luzione francese.  Nel  punto  in  cui  scrivia- 
mo , l’ Italia  stretta  fra  il  dispotismo  di 
V ienna  e quello  di  Roma,  getta  senza  dùb- 
bio uno  sguardo  doloroso  sopra  tali  ricor- 
danze , e compara  loro  la  doppia  servitù 
sotto  la  quale  ella  ha  perfin  perduto  il  uo- 
mc  di  nazione.  « 

Tali  furono  sommariamente  gl’interessi 
che  occuparono  Bonaparte  alla  corte  di 
Moptebcllo  ; ina  ne  era  frequentemente 
distratto  dalle  inquietudini  che  agitavano 
internamente  la  Francia  , e che  per  fino  si 
sparsevano  sordamente  dentro  ilsuocam 
}h».  Forse  il  rifiuto  della  corte  di  Vienna 
di  ratificare  il  trattato  segnato  dal  mar- 
chese del  Gallo , e che  conteneva  le  basi  dì 
una  pace  definitiva  , era  per  Bonaparte  il 
precursore  di  una  non  lontana  ctiso.  Que- 
sto stesso  rifiuto  avevaio  determinate  a 
creare  un  potente  Stato  intermedio  sotto  il 
nome  di  Repubblica  Cisalpina , affine  di 
avere  in  suo  appoggio  un  ausiliario  (la 
opporre  all’  Austria  nel  caso  di  una  nùova 
rottura.  Fu  pure  in  vista  di  ciò  ch’egli 
aveva  vivamente  sollecitato  il  Direttorio  a 
ratificare  il  trattato  di  Torino  del  5 aprile. 

Nel  suo  soggiorno  di  quattro  mesi  a 
Moti  (elicilo  , Bonaparte  spianò  tutti  gli 
ostacoli  che  la  sua  posizione  in  Italia  po- 
teva opporre  alla  sua  politica  , per  mezzo 
di  fondazioni  di  Stati  c di  trattati-;  quan- 
do la  Francia,  tutto  ad  un  tratto  divenuta 
il  teatro  di  nuovi  avvenimenti , richiamò 
tutta  la  sua  attenzione. 
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Ir.  Direttorio  imponeva  la  forma  del  suo 
governo  agli  Stati  <!’  Italia  , e Bonaparte 
per  meglio  stringere  la  nuova  Cisalpina  al 
sistema  della  Francia  , aveva  fissato  il  i£ 
luglio  per  celebrare  la  solenne  federazio- 
ne che  doveva  sancirne  lo  sta  bili  mento. 
Non  trasento  di  celebrare  pure  con  solen- 
nità I’  anniversario  della  presa  della  Basti- 
glia è della  prima  federazione  francese  , e 
profittò  di  questa  gran  fèsta  repubblicana 
per  far  militarmente  conoscere  ai  suoi  sol- 
dati i movimenti  politici  che  agitavano  in 
quel  tempo  la  capitale  delta  Francia  ; e 
nella  veduta  di  fare  che  le  due  federazioni 
venissero  animate  dal  medesimo  spirito  , 
aveva  scelto  quel  giorno  per  dispensare  al- 
cune insegne  ai  guerrieri  dei  due  popoli. 
Formarono  le  soldatesche  un  quadrato  at- 
torno ad  una  piramide  dove  si  leggevano 
i nomi  degli  eroi  morti  gloriosamente  sul 
campo  di  battaglia,  ed  allorquando  passò 
innanzi  ai  carabinieri  dell’ i ima  mezza  bri- 
gata leggera  , Bonaparte  disse  loro  : Volo- 
resi  carabinieri , voi  valete  per  tremila  uo- 
mini- Giunto  presso  alla  i3ma  che  formava 
la  gueroigione  del  castello  di  Verona  : Voi 
vedete , disse  loro , i nomi  dei  vostri  atnici 
assassinati  sotto  i txtstri  occhi  in  Verona  ; 
ma  le  ombre  loro  devoti  esser  placate  ; i ti- 
rarmi caddero  insieme  alla  tirannia.  Dopo 
di  aver  così  parlato  ai  Cisalpini , il  gene- 
rale in  capo  arringò  in  questo  modo  i sol- 
dati francesi  : 

« Soldati  t 

« Oggi , giorno  di  lietissima  memoria 
» per  noi  è l’anniversario  del  i \ luglio.  Voi 
» vedete  innanzi  ai  vostri  occhi  i nomi  dei 
» nostri  compagni  d’ arme  morti  sul  cam- 
» po  deli’  onore  per  la  libertà  della  patria. 
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» Eglino  vi  hanno  dotò  l'esempio  : voi  do- 
» vele  tutto  fare  per  |a  repubblica  ; tulio 
j»  per  trenta  milioni  di  Francesi  che  aspet- 
» lan  da  voi  la  loro  felicità  : tutto  per  la 
»>  gloria  di  quel  nome  al  quale  hanno  ar- 
» recato  nuovo  lustro  le  vostre  vittorie. 

» Soldati  ! io  vi  leggo  in  fronte  l’affli- 
» «ione  che  provate  internamente  per  le 
» sciagure  che  sembrano  minacciar  la  no- 
» stra  patria  ; ina  la  patria  non  può  sog- 
» giacere  a pericoli  reali.  Quegli  uomini 
r>  medesimi  che  1’  hanno  fatta  trionfare 
»>  dell’  Euro)»  congiurata,  son  là  pronti  a 
»*  nuove  vittorie.  Altissime  montagne  si 
» frappongono  fra  noi  e la  Francia  ; noi 
» le  ripasseremo  con  la  prontezza  dell’  a- 
» quila  , se  abbisogna,  per  salvare  la  costi- 
li tuzione , difendere  la  libertà,  proteggere 
» il  governo  ed  i repubblicani. 

» Soldati!  il  governo  veglia  sul  deposito 
w delle  leggi  che  gli  è stato  affidato.  I rea- 
» listi,  non  saranno  tosto  comparsi  che  sa- 
>»  ranno  vinti.  Calmatevi,  o soldati , e giu- 
» riamo  per  1*  ombre  degli  eroi  morti  per 
» la  libertà  accanto  a noi , giuriamo  sulle 
» nostre  nuove  insegne,  gìteira  implaca - 
» bile  ai  nemici  della  repubblica  e della  co- 
fi  stiluzione  dell ’ anno  III.  » 

bona  par  te  fece  entrare  in  questo  modo 
l’esercito  negli  interessi  politici  della  Fran- 
cia, e fu  questo  il  primo  passo  verso  il  go- 
verno militare.  JN  eli’ entusiasmo  che  l’al- 
locuzione ispirato  aveva  , furono  votati  e 
sottoscritti  una  quantità  d’indirizzi  al  Di- 
rettorio ed  ai  Consigli.  Questa  scintilla  elet- 
trica si  comunicò  con  la  rapidità  del  lara- 

5o  agli  eserciti  del  Reno  e della  Salubre  e 
leuse.  Hoche  osò  di  oltrepassare  la  misu- 
ra determinata  dall’  articolo  69  della  co- 
stituzione del  1795,  spingendo  una  divi- 
sione sopra  Parigi  , a trattener  la  quale 
dovette  intervenire  il  Consiglio  dei  cin- 
quecento. Fin  da  questo  momento  P eser- 
cito diventò  un  potere  nello  Stato  , e Bo- 
na parte  un  sovrano  nell’  esercito. 

Tre  partiti  cospiravano  contro  il  Diret- 
torio , e non  cessarono  mai  di  fargli  la 
guerra  dalla  sua  origine  sino  alla  sua  de- 
cadenza : il  partito  degli  uomini  del  g3  ; 
il  partito  dei  regi , e quello  che  formavasi 
dalle  reliquie  de’ Girondini  : le  mire  di 
uest’  ultimo  composto  de’  filosofi  politici 
i Clichy,  erano  di  conservar  l’arca  santa 
della  libertà  eretta  dall’  assemblea  legisla- 
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tiva.ll  rinnovamento  del  terso  dei  due  con- 
sigli diede  luogo  che  vi  prendessero  posjo 
degli  uomini,  nemici  del  governo  diretto- 
riale. Pichegru  il  di  cui  tradimento  era  ad 
ognuno  occulto  fuori  che  a Moreau  , fu 
con  universale  applauso  elevato  all^  presi- 
denza de’ cinquecento  ; da  lui  dipendeva  e 
prendeva  norma  la  fazione  contro-rivolu- 
zionaria. Era  ugualmente  riuscito  ai  ge- 
nerali Willot  e Lajolais , complici  di  Pi- 
ebegrn  , di  farsi  nomiqare  deputati.  I con- 
venzionali cooperarono  essi  stessi  a farsi 
allontanar  dagltafFuri , quando  commise- 
ro il  grande  sliaglio  di  non  riunirsi  ai  loro 
partigiani.  La  divisione  erasi  introdotta 
nel  Direttorio  racdesiriio  e Barthelemy  oc- 
cupava il  posto  di  Lctourncur.  Le  tribune 
del  corpo  legislativo  ed  i fogli  periodici 
non  cessavano  un  istante  di  dare  inquietu- 
dine al  governo,  accendendo  gli  animi  ver- 
so un  gran  cambiamento , e rinnovando 
con  audacia  il  processo  della  rivoluzione. 
Gli  oratori , gli  scrittori  del  partito  erano 
al  soldo  dell*  Inghilterra.  La  cospirazione 
di  Duvernc  di  Fresie,  Brotticr,  Laville- 
Heurnois  , repressa  nel  mese  di  aprile  an- 
tecedente , aveva  posto  in  luce  importan- 
tissimi segreti.  A questi  si  aggiunsero  le 
rivelazioni  che  d’ Antraigues  ministro  del 
pretendente  a Venezia  , fece  a Bonaparte  , 
al  quale  era  debitore  della  vita  e della  li- 
bertà. Il  partito  regio  avventurò  con  gran- 
dissima imprudenza  le  sue  ostilità.  Attaccò 
a un  tempo  il  Direttorio  la  rivoluzione  ed 
il  generale  Bonaparte.  Si  osò  di  calunniare 
perfino  le  vittorie  di  questo;  e si  oltraggiò 
così  la  cosa  più  irritabile  del  mondo , un 
esercito  trionfante.  Si  è velluto  con  quanta 
scaltrezza  Bonaparte , profittando  di  quel 
risentimento,  che  propagavasi  in  tutto 
l’ esercito  per  una  tale  ingratitudine  , ave- 
va mostrato  i soldati  come  una  potenza  la 
quale  non  aspettava  che  un  suo  ordine  per 
indirizzarsi  su  di  Parigi , e vendicare  la 
libertà  e la  vittoria  , ambe  oltraggiate  dai 
mandatari  stessi  della  nazione.  Frattanto 
non  era  la  sola  intenzione  di  salvarlo  che 
induceva  Bonaparte  a far  dichiarare  il  suo 
esercito  in  favore  del  Direttorio  ; ma  egli 
proponevasi  sopra  tutto  di  combattere  la 
contro-rivoluzione , le  cui  fila  partivano 
dal  gabinetto  britannico  , ed  era  esso  me- 
desimo che  tratteneva  , malgrado  i preli- 
minari di  Léuben , il  gabinetto  Austriaco 
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in  dilazioni  sospettissime  per,  la  clelìnitiva 
conclusione  della  pace.  Il  rdiutudcl  signor 
tfc  Tliugnt  di  firmare  le  basi  convenute  a 
Moni elicilo  da  Bonaparte  e dal  marchese 
del  Gallo  , non  aveva  nò-altra  cagione,  nè 
altro  scopo. Effettivamente  Augerea u scris- 
se da  Parigi  * il  iG  agosto  , al  generale  in 
capo:  « L' elettore -d*  Assia  scrive  confi- 
« dcnz'cd mente  al  suo  nipbto  che  l’ impe- 
» ratore  non  farà  la  pace  , per  la  ragione 
» che  questa  non  sembra  essere  di  soddis- 
>»  fazione  dei  Signori  di  Cliclij,  c che  spc- 
» ra  tenere  la  tnano  alti  sopra  Parigi  ed 
» i due  Consigli.  » 

In  tàli  circostanze,  era  naturale  che  dei 
voti  ed  anche  delle  proposizioni  si  avanzas- 
sero a colui  clic  solo  faceva  eccheggiarc  le 
tromlic  della  faina perche  venisse  a rim- 
piazzar quel  potere  che  già  pendente  stava» 
sull’orlo  del  precipizio.  li  desiderio  che 
esprimevano  queste  vive  istanze,  forse  non 
universale  per  qualche  momento,  non  tar- 
dò a pci'vcnirc  a notizia  di  Carnot , la  cui 
lettera  scritta,  il  \j  agosto,  al  generai  Ro- 
napnrtc  , termina  con  quc'tc  parole  : « Si 
» fanno  su  voi  mille  progetta,  I’  uno  più 
»>  assurdo  dell’altro  : non  può  credersi  che 
» un  uomo,  che  abbia  fatto  tante  grandi 
» cose,  possa  ridursi  a vivere  da  semplice 
>»  cittadino.  Quanto  a me  penso  che  Bona- 
» parte  divenuto  semplice  cittadino,  sa- 
li rebbe  il  più  opportuno  per  far’  conosce  re 
n il  generale  'Bonaparte  in  tutta  la  sua 
>>  grandezza.  » Non  si  potreblie  asserire 
clic  quest’ ultimo  avrebbe  trovatola  sua 
sicurezza  in  una  vita  privata.  Tuttavia  egli 
seni!  nel  suo  cuore  una  voce  clic  lo  chia- 
mava ad  esser  l’eroe  della  Francia  intera 
c non  il  capo  di  una  fazione,  per  tentare 
una  simile  impresa.  Egli  volle  ancora,  per 
discreditarli  vieppiù  , lasciare  ai  capi  del 
governo,  il  carico  di  una  rivoluzione  con- 
tro la  rappresentazione  nazionale.  Giudicò 
d’alti  onde  clic  il  Direttorio,  abbenchò  ca- 
duto dalla  pubblica  opinione  e dispreizato 
da  tutti  V partiti,  pure  era  un  potere  legale, 
nel  tempo  che  lui  non  sarebbe  stato  che  un 
usurpatore  armato  , responsevole  della  se- 
dizione militare  che  si  fosse  eccitata.  Fi- 
nalmente egli  eblie  ragione  di  non  ripu- 
tarsi abbastanza  forte  per  attaccare  allora 
il  governo. 

Il  Direttorio  avea  dimandato  un  genera- 
le a Bon.tparte  , il  quale  scelse  Augercau  , 


repubblicano  ardente,  uomo  abile  per  ese- 
guire, ed  i cui  principi  non  consonavate 
troppo  con  quelli  del  generale  in  capo,  clic 
vide  con  gioia  l’opportunità  di  liberarse- 
ne. L’arrivo  di  Augereau  a Parigi  allonta- 
nò dui  teatro  degli  affari  Hoche,  che  l’an- 
sietà del  Direttorio  aveva  colà  secretamente 
chiamalo.  Ilocbc , abile  nella  politica  del 
paro  che  nell’  arte  della  guerra  , avido  di 
fama,  giovine  , idolatrato  dalle  truppe  , 
presentava  solo,  fra  tutti  i generali  del  tem- 
po , un  rivalga  Bonaparte.  Poteva  la  sete 
del  potere  allignare  collegllai  forza  ne’  petti 
di  quei  due  giovani  generali,  ai  quali  la 
riconoscenza  della  Francia  aveva  unani- 
memente accordato  il  titolo  di  salvatoti 
della  patria.  Noi  siamo  già  a quell’ epoca 
incili  1) esempio  di  Cesare  poteva  trovar 
più  facilmente  seguaci  che  quello  di  Bruto. 
Ma  l’ora  del  trionfo  dell'ambizione  non 
era  ancor  battuta,  e Bonaparte,  che  ben 
lo  conosceva  indicò  al  Direttorio  il  mezzo 
onorifico  di  allontanare  colui  che  l’cmula- 
ya,  scrivendogli  da  Milano  il  iGagosto  : .... 

« Il  tempo  non  e lontano  in  cui  conosce  - 
» remo  che  per  distruggere  interamente 
»>  l’ Inghilterra  bisogna  conquistare  l’  E- 
» gitto.  » 

Bonaparte  non  poteva  temere  Augereau, 
che  se  era  valorosissimo  sul  campo  di  bat- 
taglia , mancava  |K>i  di  ogni  buona  politi- 
ca : egli  lo  aveva  incaricato  di  portare  l’a- 
desione sua  e quella  del  suo  esercito  a tutto 
te  misure  che  il  Direttorio  giudicherebbe 
espediènti  per  la  sua  propria  conservazio- 
ne. Augereau  prese  il  comando  della  ijfin» 
divisione  militare,  e riunì* in  questo  morii» 
sotto'i  suoi  ordini  tutte  le  truppe  del  cii  - 
colo  costi luzioHulc.  li  iB  fruttidoro  ( 4 set- 
tembre ) la  maggiorità  del  Direttorio,  for- 
mata da  Barras,  da  Rewbell  c da  La  Ré- 
vcillièrc  Lcpaux , eseguì  quel  gran  colp» 
ili  stato  clic  da  due  mesi  rivolgeva  nella 
sua  mente  : i primi  ad  essere  notati  nella 
lista  di  proscrizione  furono  i loro  eoi  leghi. 
Ma  Carnot , essendone  stato  anticipata- 
mente  prevenuto  , ebbe  tempo  di  salvarsi 
a Genova,  e Barlhelemy  solo  cadde  nel  lac- 
cio. A questi  due  membri  del  Direttorio 
furono  sostituiti  Merlin  de  Douai  * e Fran- 
cois di  Neufcbàteau.  Nel  tempo  stesso. 
Augereau,  che  la  notte  erasi  militardientc 
impadronito  della  sala  dei  Consigli , pro- 
teggeva  l’ arresto  al  domicilio  de’  generali 
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Picbesru  c Villot,  di  cinqtianta  dei  j>iù  ri- 
spettabili  membri  degli  Anziani  c ile  Cin- 
quecento, e di  centocinquanta  altri  indi- 
vidui, quasi  tutti  autori  di  opere  politiche 
e giornalisti.  Dopo  di  questa  esecuzione  la 
legislatura  convocata  ricevette  un  dispac 
ciò  «lai  tre  direttori , relativo  allo  scopri- 
mento della  congiura  contro  la  repubblica. 
e comunicante  altri  interessanti  scritti  de' 
quali  crasi  impadronito  il  generai  Bona- 
parte  in  casa  d’Ànlraigues  . e le  dichiara- 
zioni di  Ducerne  dePresle.In  questo  modo 
corse  la  giornata  del  18.  Il  giorno  seguente 
tien  posto  segnalato  nell’  istoria  della  più 
odiosa  tirannia.  In  risme  della  libertà,  ed 
in  pi  esc  ora  delle  leggi  della  repubblica,  il 
triumvirato  composto  da  Barras.  Rewhcl  e 
La  Réveillire  Lepeaux,  non  arrossì  di  con- 
dannare, e senza  alcuna  forma  di  proces- 
so , all’esecrabile  supplizio  della  deporta 
zione  nelle  pestifere  pulluli  di  Sinnamary, 
i direttori  Carnotc  Barlhelcmy,  il  cui  bun- 
donon  poteva  esser  proferito  che  in  seguito 
di  un  giudizio  dei  due  Consigli.  Questo 
triumvirato  divenuto  da  quell' epoca  og- 
getto di  abbonamento  per  tutti  quei1  Fran- 
cesi che  serbavano  in  petto  sentimenti  d’o- 
nore e di  giustizia  ; questo  triumvirato  cui 
non  tremò  la  mano  quando  segnò  crudel- 
mente la  medesima  pena  contro  dei  citta- 
dini nella  più  esperimentata  probità,  come 
Portali*,  Tmncoti  Ducoudray,  Dumolard, 
Muraire,  Bubé-Marhois  , Benezech  , Pa- 
store!, Sinici  hs,  i generali  Dumas,  V illaret 
Joteuse. ccc.  questo  triumvirato,  divenuto 
fin  da  quel  momento  il  responsevole  di 
tali  eccessi  in  faccia  di  quell'  esercito  che 
rendeva  suo  complice  di  un  tal  colpo  di 
Sfato  , sapeva  bene  che  decimando  così  la 
rappresentanza  nazionale,  egli  immolava 
la  libertà  alla  sua  propria  salvezza  ; ma 
sfuggì  dal  suo' sguardo  che  operando  con 
questo  stile  egli  metteva  controdi  sé  e con 
tro  della  repubblica  le  armi  in  inano  a qua- 
lunque ambitioso-chc potesse  ripromettersi 
della  cooperazione  dei  snidati.  Il  18  frut- 
tidoro fu  qualche  cosa  più  clic  il  precm  so- 
re del  18  brumaio,  e ne  divenne  l'esempio 
due  anni  avanti  di  esserne  la  vittima. 

A questo  punto  non  si  trattenne  l’azione 
fruttiiloriana  , troppo  debole  per  essere  o 
terribile  o moderata.  Il  Direttorio  si  lasciò 
cadere  in  un  sistema  intermedio  , che  non 
servi  nè  a fatto  temere,  nè  a farlo  rispct- 
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tare  da  alcun  partito.  Da  un  lato  il  richia- 
mo delle  leggi  rivoluzionarie  altro  non  fece 
che  produrre  un  sentimento  d’ indignazio- 
ne fra  la  massa  dei  cittadini,  senza  render 
s-aldisl'atti  gli  uomini  che  le  avevan  vota- 
te. Questi  vecchi  amici  della  repubblica 
dispregiarono  con  molta  ragionequei  capi 
che  volevano  impugnare  un’arme  per  essi 
troppo  pesante,  o rammentavansi  che  lìw- 
pero’  spaventevole  della  Convenzione  non 
avrebbe  esistito'  un  sol  giorno  senza  la  na- 
zionalità. 1 Direttori  contarono  su  di  un 
nuovo  terrore  , e ne  fecero  la  prova,  ver- 
sando qualche  goccia  di  sangue  emigrato. 
Si  crederono  i salvatori  della  patria  rifiu- 
tando agli  allori  di  Bernadotte  la  vita  del 
signor  d’  Arnbert  suo  primo  colonnello. 
D’altronde  riapri  il  palazzo  diLuxcmbourg 
a favoriti  di  tutte  le  opinioni , a specula- 
tori, a fornitori  e ad  uomini  di  bel  tempo. 
Formavano  , dice  Napoleone,  cinque  pie- 
mie corti  Imrghesi , poste  f uni  accanto  rid- 
i' olirà  , mosse  dalle  ixissìoni  delle  femmine , 
dei  ragazzi  e dfi  domestici.  La  corte  di  Bar- 
ras  (tistinguevasì  da  tutte  le  altre,  la  quale 
era  la  reggenza  in  miniatura,  meno  il  reg- 
gente. Il  Direttorio  dal  momento  che  fu 
istituito  sino  alla  sua  caduta,  fu  il  Basso 
Impelo  della  repubblica,  ma  questo  Basso 
Impero  celava  un  Giulio  Cesare. 

La  fatale  influenza  del  18  fruttidoro  si 
estese  egualmente  sopra  di  una  cosa  , che 
per  la  sua  natura  e gravità  parrebbe  do- 
ver’ essere  al  coperto  delle  passioni  di  tutti 
i governanti.  Sin  dal  mese  di  ottobre  dcl- 
l’anno  precedente,  il  gabinetto  di  San  Gia- 
como . g’à  stanco  per  una  guerra  tanto  di- 
spendiosa , crasi  deliberato  di  entrare  in 
trattative.  Lord  Màlmesbury  venuto  come 
plenipotenziario,  chiese  che  la  Belgica  ri- 
tornasse all'Austria;  le  conferenze  troncate 
allora  , erano  state  riassunte,  dietro  i pre- 
liminari di  Léoben,  in  virtù  ilei  quali  l’Au- 
stria rinunziava  ad  ogni  diritta  sulla  Bel- 
gica. Lord  Màlmesbury  negoziava  a Lilla, 
con  Leteurr.eur,  PI<?ville-le-Peley  c Maret, 
duca  più  tardi  di  Cassano.  Quest’  ultimo 
aveva  acquistato  nel  1792,  in  occasione 
della  sua  missione  a Londra,  una  conside- 
razione che  rimaneva  tutl’  ora  impressa 
nella  memoria  di  tutti.  Con  grandissimo 
zelo  egli  aveva  travagliato  al  mantenimen- 
to della  pace  e della  conservazione  del  re. 
Marei , incaricato  di  corrispondere  col  gr 
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ncral  Clarke,  plenipotenziario  in  Italia  per 
la  pace  coll*  Austria,  aveva  ottenuto  ili  ri- 
durre a buon  Hoc  quella  di  Lilla,  allorché 
il  18  fruttidoro  s’intromise,  e cangiò  re- 
pente il  sistema  del  governo.  Al  momento 
di  diventare  lo  strumento  di  pace  per  l'Eu- 
ropa intera  , tanto  a Lilla  che  a Milano,  il 
Direttorio  avrebbe  nuovamente  prese  le 
ar  ili  contro  dell' Ansi  ria  , se  il  suo  generai 
d’Italia  si  fosse  mostrato  deferènte  ai  suoi 
ordini  come  il  suo  ministro  di  Lilla  : ri- 
chiamò immediatamente  Maret,  ed  inviò 
, Treilhard  eBonuier  coll’istruzione  di  rom- 
pere solennemente.  Questi  (lue  ambascia- 
tori  ebbero  ordine  di  far  la  dimanda  che 
l’ Inghilterra  restituisse  tutte* le  sue  con- 
quiste sulla  Francia,  ljOlanda  e la  Spagna, 
e ciò  senza  compensazione  di  sorta  alcuna, 
e diedero  all’ ambasciatore  inglese,  come 
suol  farsi  ad  un  generale  costretto  ad  ar- 
rendersi, ventiquattro  ore  di  tempo  per  la 
risposta.  Lord  Mal mesbury  partì  daJLill.i, 
il  17  settembre,  e non  mandò  ai  due  in- 
viati francesi  la  sua  risposta  da  Londra  clic 
il  5 ottobre.  vittoria,  del*  18  fruttidòro 
divenne  in  questa  guisa  il  segnale  della 
guerra  contro  l'Europa  tutta.  Il  Direttorio 
per  la  colpevole  alterigia  di  disporre  da 
padrone  dei  destini  della' Francia,  sì  alt  i 11- 
térno  che  all’esterno,  non  pensò  all’ avve- 
nire , e per  lui  poco  mancò  che  la  tiazion 
francese  non  fosse  interamente  perduta. 
Ma  pochi  giorni  appresso  la  nuova  rivolu- 
zione , ({desto  intrattabile  governo  si  tro- 
vò imbarazzato  dello  stesso  suo  trionfo  : 
videsi  ridotto  a non  potere  sperare  clic  nel- 
le sue  proprie  forze,  in  mezzo  a pochi  am- 
biziosi., clic  non  ottenevano  ila  Ini  alcuna 
considerazione,  negli  portavano  alcun  cre- 
dito. II  Direttorio . videsi  da  una  parte  il 
gabinetto  di  San  Giacomo , mirandolo  con 
occhio  vendicativo  , e dall’altra  il  suo  ge- 
nerale ddl’  esereito  d’Italia  pieno  di  scon- 
tentezza verso  di  un'  autorità  , che  , rom- 
pendola in  quel  modo  con  tutta  l’Europa, 
mille  ostacoli  creava  che  avrebbero  infal- 
libilmente finito  per  rompere  le  negozia- 
zioni eh’  egli  aveva  introdotte  con  la  casa 
d'  Austria.  Nè  qui  si  rimanevano  le  angu- 
stie del  Direttorio.  Il  generale  in  capo,  al- 
tamente c nei  modi  più  energici  disappro- 
vò le  proscrizioni  del  ig  fruttidoro,  e Io- 
dio dei  cittadini  rompeva  ormai  ogni  argi- 
ne contro  del  governo  clic  violava  cosi  em- 


piamente la  nazionale  rappresentanza  , ed 
era  un  grido  concorde  di  tutti  contro  le 
giornate  di  fruttidoro.  Nondimeno  il  go- 
verno avrebbe  potuto  renderle  ugualmen- 
te memorabili  con  l’ esercizio  della  giusti- 
zia legale.  Non  aveva  altro  da  fare  che  ap- 
plicare lo  leggi  ai  cospiratori  ed  a quelli 
che  erano  stati  condannati  senza  essere  in- 
tesi mentre  queste  leggi  esistevano  ed 
erano  attissime  per  la  punizione  di  ogni 
sorta  di  delitto  contro  lo  Stato  , ed  anche 
per  accordare  una  certa  soddisfazione  a 
tutti  i risentimenti.  Una  lettera  indirizzala 
dal  generai  Moreau  ai  loro  collega  Barthc- 
lemy 'venne  fra  le  mani  dei  direttori;  que- 
sta lettera  conteneva  la  denunzia  d’  una 
cospirazione  già  antica  , clic  doveva  esser 
loro  interesse  di  far  giudicare,  c clic  forse 
per  le  sue  molte  c lunghe  diramazioni 
avrebbe  condotti  innanzi  ai  tribunali  altri 
complici  dei  qòali  Piehegru  era  il  capo. 

Veramente  la  rivelazione  delle  carte  tro- 
vate nel  carro  di  Klinglin  doveva  compro- 
mettere non  poco  il  generai  Moreau.  Costui 
trova  vasi , sin  da  un’epoca  anteriore,  al  co- 
gl eto  delle  misteriose  relazioni  fra  Piche- 
gru  ed  il  principe  di  Conile,  impegnato  in 
rapporti  di  alta  importanza  che  tendevano 
al  ristabilimento  della  famiglia  reale.  Fu 
trovato  nelle  carte  di  Klinglin  un  piano  di 
contro-rivoluzione,  del  quale  , con  l’ inter- 
vento  del  conte  di  Montgaillard  c di  Pan- 
che-Borei  , stampatore  di  Neufchàtd  e col- 
I’ oro  dell'Inghilterra,  Piehegru  doveva 
dirigere  l’esecuzione.  Questa  trama  oftli- 
vasi  fin  dal  I7q5  e trattavasi  di  mettere 
Luigi  XVIII  sul  trono  di  Francia.  Per  par- 
te di  questo  principe  era  stato  promesso  a 
Piehegru  il  grado  di  maresciallo  ili  Fran- 
cia ed  il  titolo  ili  governatore  deif  Alsazia, 
per  consacrar  Torse  quel  tradimento  col 
nome  del  dipartimento  ove  quel  genera  io 
comandava  l’esercito  del  Reno  ; gli  si  do- 
veva dare  inoltre  il  coi  don  rosso,  il  castri  - 
lo  di  Chambord  , il  cui  destino  fu  sempre 
di  esser  concesso  in  dono  , dodici  pezzi  di 
cannone  tolti  agli  Austriaci , un  milione  iti 
contanti,  duecentomila  franchi  di  rendila , 
un  piazzo  a Parigi. e la  città  d'Arbois,  sua 
patria  , doveva  prendere  il  nome  di  Piche- 
gru  ecc.  Il  principe  di  Condì*  aveva  confer- 
mato con  lettera  scritta  di  sua  man<T,  tutte 
queste  grandi  promesse  : egli  voleva  sol- 
tanto che  Piehegru  proclamasse  il  re  a 
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Uning»,  ma  quegli  «‘era  rifiutato.  « lo  non  " 
» farò  nulla  per  metà,  rispondeva  al  prin- 
» cipe-  non  voglio  essere  il  terso  tomo  di 
» Lafayclte  è di  Duinourier.  Conosco  i 
» miei  mezzi,  i quali  sono  tanto  sicuri  elle 
>■  vasti  essi  hanno  le  loro  radici  non  ‘so- 
» Punente  nel  mio  esercitò , ma  in  Parigi, 
» nella  Convenzione,  nei  dipartimenti,  ne- 
» gli  eserciti , nei  .generili  miei  colleglli 
» che  pensano  come  me  . . . Il  piano  del 
•>  principe  non  conduce  a nulla  , in  «|uat- 
» Leo  giorni  egli  sarebbe  scacciato  da  Unin- 
>■  ga  e fra  quindici  giorni  io  sarei  intàlli- 
» bilmcntc  perduto  . . . lo  mi  offro  di  pas- 
» sarò  il  Reno  colà  dove  si  crederà  il  luogo 
» più  opportuno.  Prima  mi  metterò  nelle 
» piazze  custodite  da  ulliziali  devoti  alla 
» nostra  causa.  Al  momento  ohe  sarò  dal- 
>»  l’altra  parte  del  Reno,  io  proclamerò  il 
» re  e spiegherò  la  bandiera  bianca;  il  cor- 
» po  di  Coudé  e l’esercito  imperiatesi  uni - 
» ranno  a noi  : immediatamente  ripasserò 
» quel  tiume,  marneremo  tutti  sopra  Pa- 
» rigi,  cd  il  nostro  viaggio  non  durerà  più 
» di  quattordici  giorni.  >•  Tali  furono  le 
proposizioni  di  quel  traditore.  Lo  stesso 
principe  di  Condè  si  mostrò  miglior  fran- 
cese , e non  acconsentì  alia  eoo  pe  razione 
degli  Austriaci. 

Wickam  , ministro-  d’ Inghilterra  in 
Isvizzera , offerse  dodici  milioni  : Piche- 
gru  , denunziato  al  Direttorio,  partì  per  la 
capitile  con  novecento  luigi  d’ oro  manda- 
tigli da  Wickam.  A Parigi  non  si  osò  di 
svolgere  tutte  le  fila  di  quell’  intrigo  in  cui 
Pìchegru  trova  vasi  implicato.  Tacque  la 
giustizia  e per  allontanarlo  dalla  Francia 
io  nominarono  ambasciatore  di  Svezia  : 
egli  ritornò  in  congedo  a passare  un  mc«e 
all’esercito  del  Reno,  posto  di  recente  sotto 
gli  ordini  del  generai  Moreau.  Colà  Piche- 
gru  , abbandonando  il  suo  primo  proget- 
to, consigliò  il  principe  di  Coudé  di  spin- 
ger gli  Austriaci  a rompere  la  tregua  , eli 
fare  assaltare  i Francesi  con  gran  vigore  , 
che  sarebbero  infallibilmente  battuti , ed 
allora  ei  teneva  per  fermo  che  it  Direttorio 
gli  avrebbe  reso  il  comando.  Di  più  il  ge- 
nerale austriaco  doveva  dichiarare  di  non 
voler  negoziare  con  esso,  e Pìchegru  aveva 
i in unziu to  l’ ambasciata  di  Svezia  , a fine 
di  poter  con  più  agio  travagliare  all* avan- 
zamento, dell  i congiura.  Ma  gli  Austriaci , 
avendo  ricevuto,  costantemente  la  peggio 


in  ogni  incontro  con  i Francesi  ; e man- 
cando ogni  speranza  su  di  loro , il  tradi- 
tore Pìchegru  videsi  costretto  a rivolger 
nell’  interno  tutte  le  sue  trame  , e cercare 
un  mezzo  di  poter  agire  con  più  franchez- 
za , facendosi  nominare  alla  rappresentan- 
za della  nazione. 

Io  questo  tempo  Moreau  ebe  aveva  nelle 
roani  le  prove  autentiche  dell’adesióne  dt 
Pìchegru  col  principe  di  Coridé  e l’ inglese 
Wickam,  per  operare  la  contro-rivoluzione 
in  Francia  , dveva'sagrilìetttoll  suo  onore, 
il  suo  dovere  ad  una  disonorevole  amicìzia 
con  un  per  lido  ; £ un  mese  più  tardi,  il  30 
maggio  , Pìchegru  cd  il  suo  eoni|>!ice  ge- 
nerai Willot , segnalato  al  Direttorio  dì» 
Bonaparte  sin  dal  sito  arrivo  a Nizza,  era- 
no , come  si  è veduto  più  sopra  , ammessi 
a far  parte  del  Corpo  Legislativo.  Così  Mo- 
eeau  , già  tenuto  pel  suo  giuramento  di  ge- 
nerale in  capo,  ad  invigilare  sulla  salvez- 
za dell»  patria  , crasi  reso  responsabile  del 
posto  che. occupava  fra  i legislatori  della 
repubblica , un  uomo  da  lui  conosciuto 
per  traditore  e come  cittadino  e come  ge- 
nerale lìti  in  fatto  tre  mesi  dopo  l’elezione 
di  Pìchegru  . essendosi  manifestati  nella 
capitale  niellili  sintomi  di  contro  rivoluzio- 
ne, nei  primi  giorni  di  fruttidoro,  cd  aven- 
do penetrilo  perfino  no’ Consigli  , queste 
inquietudini  si  propagarono  sino  a Stras- 
bourg, dove  Moreau  aveva  fissato  il  suo 
quartier  generale  Allora  molti  ulliziali  , 
da  esso  Incaricati  di  esaminare  attentamen- 
te gli  scritti  trovati  nel  celebre  carro  di 
Klinglin  e che  non  erano  nel  segreto  del 
loro  generale , manifestarono  la  defermi  • 
nazione  di  comunicare  al  Direttorio  la  cor- 
rispondenza di  Pìchegru  col  nemico.  In- 
quieto al  line  ilei  suo  lungo  silenzio,  e dei 
rumori  che  si  spargevano  pel  quartier  ge- 
nerale , temendo  ancora  di  non  esser  pre- 
venuto presso  il  governo  in  affare  di  tanto 
peso,  Moreau  risolvette  di  scrivere  a Bar- 
ihelemy  che , ambasciatore  in  Sviz.zera  , 
era  stato  nominato  membro  del  Direttorio. 
La  data  «Iella  lettera  di  Moreau  è una  pro- 
va evidente  elici  non  la  iuviava  che  aii’ul- 
tirna  estremità. 
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II  lit.NtiUL e in  Ciro  dell'  iseucito  del 
iu.to  AL  OIHET TORe  UaKTULLLMY. 

Slraslwurg , 17  fruttidoro  anno  V. 

« Cittadino  Direttore, 

<■  Non  ti  sarete  dimenticato  ili  ciò  che  ti 
» dissi  nuli'  ultimo  viario  a Ba-ilca  , che 
>•  al  passo  del  Reno  noi  areramo  preso  un 
x carro  al  generai  Klinglin  , con  dentro 
x due  o trecento  lettere  della  sua  enrri- 
» spmidcnza:  vi  erano  fra  queste  quelle  di 
» Witter duoli  , ma  le  meno  importanti  di 
><  tutte.  Molte  lettere  sono  in  cifre  , ma  ne 
» abbiamo  trovato  la  chiave,  c ci  occu- 
» piamo  adesso  a dicifcraruc  il  senso,  cinc- 
» che  ci  mena  molto  in  lungo.  Ninno  vi 
« ha  posto  la  sua  firma,  ed  è questo  il  mo- 
» (ivo  che  i molti  Francesi  che  enrrispoo- 
» dono  cou  Klinglin  , Conile , Wickam  , 
x d'  Enghieo  ed  altri  , sono  ben  diffìcili  a 
« scoprirsi  : tuttavia  abbiamo  tali  indizi 
x che  molti  son  già  conosciuti.  Io  era  de- 
w ciso  a tenere  nel  più  profondo  segreto 
a questa  corrispondenza , per  la  ragione 
x che  essendoci  tutta  probabilità  per  la 
x pace,  non  erari  più  nulla  da  temere  per 
x la  repubblica,  tanto  più  che  tutto que- 
» sto  poche  prove  porterebbe,  nou  appa- 
x rendevi  alcun  nome.  Ma  reggendo  alla  le 
x sta  dei  partili  che  lacerano  tanto  miserar 
x utente  la  nostra  patria  , godere  in  un 
x pesto  elevato  delta  piena  confidenza  tlcl- 
x la  nazione  un  uomo  eh’ è fra  i più  im- 
x plicati  in  questa  corrispondenza  , e de- 
x slittato  ad  essere  il  più  forte  istruineulo 
x del  richiamo  del  pretendente  , che  essa 
x aveva  per  oggetto,  ho  creduto  mio  dovere 
x di  porvi  a conoscenza  dell'affare  , acciò 
x non  v’induca  in  errore  col  suo  simulato 
x icpuhhl  canismo,  ma  lo  possiate  farsor- 
x vegliale  in  tutti  i suoi  passi  , e possiate 
x cosi  opporre  il  rimedio  a’ colpi  funesti 
x con  i quali  può  ferire  il  nostro  paese , 
x poiché  io  credo  che  la  guerra  civile  sia  lo 
» scolio  dei  tuoi  colpevoli  progetti. 

« Forze. ch’io  ve  lo  confessi,  o cittadino 
» direttore;  sentii  tremarmi  la  mano  quan- 
« do  presi  la  penna  per  comunicarvi  un 
x simile  tradimento  , tanto  più  eh'  io  do- 
x veva  colpire  un  uomo  stato  per  lungo 
x tempo  mio  amico  , e In  sarebbe  tuttora 
« se  non  si  fosse  reso  indegno  di  questo 


x dolce  nome.  Vi  parlo  del  rappresentante 
x del  popolo  Pichcgru  : egli  e stato  ahha- 
x stanza  canto  pel' 11011  iscriver  nulla  : non 
x comunicava  che  verbalmente  con  quelli 
x che  erano  incaricati  della  oorrispondeu- 
x za,  cl>e  erano  a parte  dei  suoi  neri  pro- 
x getti  e ohe  ne  ricevevano  le  sue  risposte, 
x Esso  è designato  sotto  vari  nomi,  fra  gli 
x altri  sotto  quellodi  Ballista  ■ un  capo  di 
x brigata  , chiamato  Bidonville  , a lui  in- 
x teramcntc  devoto  , è indicato  col  nome 
x strano  di  Coco  : questi  era  uno  dei  coi  - 

* rieri  di  cui  servivasi  tanto  esso  che  gli 
x altri  corrispondenti.  Voi  dovete  avello 
x visto  soventi  volte  a Basilea.  Il  loro  gran- 
ii de  movimento  doveva  operarsi, al  priiv- 
x cipio  della  campagna  dell’anno  IV.  Si 
x contava  sopra  i rovesciai  loro  arrivo  ul- 
x l’ esercito , il  quale  scontento  di  esser 
» battuto,  doveva  ridomandare  il  suo  an- 
x tico  capo,  e questi  allora  avrebbe  agito  in 
x conseguenza  delle  istruzioni  comunicate- 
’x  gli.  tigli  ha  ricevuto  novecento  luigi  pel 

* viaggio  che  fece  a Parigi  all'  epoca  della 
x sua  dimissione  : di  qui  vedesi  la  ragione 
x del  suo  rifiuto  aW  ambasciata  di  Svezia. 

» Vie  luogo  a credere  che  la  Simiglia  La- 
x jolais  non  sia  straniera  in  quest’intrigo. 

<•  La  grande  confidenza  che  ho  mai  seiu- 
x pre  riposto  nel  vostro  patriottismo  e 
x nella  vostra  saviezza  , mi  hanno  deter- 
x minuto  a comunicarvi  quest'  importante 
.x  segreto.  Le  prove  del  fatto  sono  chiare 
x quanto  la  luce  del  giorno , ma  io  non  so 
x se  basteranno  per  la  solennità  di  un  giu- 
x dizio. 

« Pregovi , cittadino  direttore  , di  sug- 
x gerirmi  le  vostre  opinioni  sopra  di  un 
x affare  , come  questo , malagevole  : voi 
x mi  conoscete  abbastanza  , et'  immagi- 
x nate  qual  sacrifizio  sia  stato  pel  mio  cuo- 

* re  una  tal  confidenza  , e s’ io  non  avessi 
x tremato  sul  pericolo  imminente  dd  mio 
x paese,  avrei  lasciato  perire  in  me  stesso 
x questo  segreto  ebe  a -cinque  persone  sol- 
x tanto  è manifestato  : ai  generali  Desaix, 
x Regnier,  ad  uno  dei  miei  aiutanti  di  cani- 
li po  e ad  un  uffìziale  incaricato  dei  segreti 
x-  dell’esercito,  che  seguita  a lavorare  con- 
x tinuamenle  sugli  schiarimenti  che  dan- 
x no  le  lettere  decifrate,  x 

Questa  lettera  fu  immediatamente  ri- 
messa dal  Direttorio  al  Consiglio  ilei  Cin- 
quecento, il  io  settembre.  Morcau,  quan- 


Digitized  by  Google 


DI  NAPOLEONE.  . I OQ 


«lo  fosse  stato  innocente  avrebbe  dovuto 
scriverla  appena  gli  cadde  nelle  mani  il 
carro  di  Klinglin  e che  conobbe  le  impor- 
tanti corrispondenze  che  in  quello  si  na- 
scondevano , cioè  il  s3  o il  *4  aprile.  Sve- 
lando quel  segreto  si  dileguavano  i sospetti 
dicotigiure,  ed  il  colpo  diStato  del  18, 
fruttidoro  non  avrebbe  scomposto  la  Fran- 
cia quattro  inesi  e mezzo  più  tardi , e non 
si  sarebbe  veduta  la  legge  politica  distrut- 
ta da  una  rivoluzione: il  tradi torPichegru, 
pagando  il  (io  dei  suoi  tradimenti , sareb- 
be caduto  sotto  il  fèrro  della  giustizia  , e 
con  lui  cadute  sarebbero  tutte  le  speranze 
dei  cospiratori.  La  Francia  e l’ inesorabile 
istoria  rimproverano  Morea u di  un  silen- 
zio che  difficile  sarebbe  il  giustificarlo. 

Il  z5  fruttidoro  ( u settembre  ) il  ge- 
nerai Moreau,  ricevuto  il  proclama  del  Di- 
rettorio , relativo  alla  giornata  del  18,  osò 
rivelarc  alla  Francia  ancora,  per  mezzo  di 
un  proclama  al  suo  esercito  , questo  tradi- 
mento di  Pichegru,  al  quale  egli  volle  ap- 
. parire  straniero. 

« Soldati  ! 

« In  questo  istante  ricevo  il  proclama 
» del  Direttorio  esecutivo  , datato  del  18 
**  di  questo  mese  , per  P organo  del  quale 
>*  si  fa  conoscere  alla  Francia  che  Piche- 
» gru  si  è reso  immeritevole  della  confì- 
» deuza  che  da  lungo  tempo  la. repubblica, 
» e soprattutto  gli  eserciti  riponevano  in 
» quello.  Ma  si  fa  ugualmente  conoscere 
» che  molti  militari,  troppo  coniìdenti  nel 
•*  patriottismo  di  questo  rappresentante 
» ilei  quale  infatti  non  potevasi  senza  gra- 
» vi  prove  sospettare  giammai,,  non  pre- 
» stano  fede  a tale  asserzione.  E mio  do- 
» vere  di  non  lasciare  i miei  concittadini, 

» i miei  fratelli  d’arme  in  dubbio  sud’u- 
* na  cosa  di  <x>sì  grave  momento.  Pur  trop- 
» poè  vero  che  Pichegru  ha  tradito  la  eoa- 
» iidenza  della  Francia  intera.  Per  lettera, 

» del  17  di  questo  mese , io  ho  fatto  sa- 
>*  pere  ad  uno  dei  membri  del  Direttorio, 

» che  una  <M>rrispomlenza;  cadutami  nelle 
» mani,  col  principe  di  Condé  ed  altri 
» agenti  del  pretendente  non  mi  lasciano 
» dubbio  alcuno  su  di  una  tal  perfìdia. 

» Il  Direttorio  m’invita  a Parigi , e vuol 
» da  me , così  penso,  notizie  più  esatte  in- 
» torno  a questa  cognazione.  Soldati  1 


j*  siate  tranquilli , e non  v’  inquietate  su- 

* gli  avvenimenti  dell’interno  : vivete  con- 
» vinti  che  il  governo , facendo  rientrar 
» nel  nulla  i partigiani  del  trono,  veglierà 
» al  mantenimento  della  «istituzione  re- 
» pubblicana  che  voi  avete  giurato  di  di- 
» lèmiere.  » 

Il  giorno  seguente  della  pubblicazione 
di-questo  manifèsto,  che  sembrava  porre 
un  argine  insormontabile  fra  Moreau  e Pi- 
chegru  , Moreau  così  rispose  al  Direttorio: 

« Io  non  ho  ricevuto  che  il  33 /ad  una 
» ora  del  giorno  molto  avanzata,  e a dieci 
>»  leghe  da  Strasbourg  i vostri  ordini  di 
» radermi  a Parigi.  Ho  dovuto  occo pare 
» alcuneore  per  prepararmi  alla  partenza, 
>»  assicurare  la  tranquillità  dell’  esercito  , 
» e fare  arrestare  alcuni  uomini  implicati 
» in  una  corrispondenza  interessante,  che 
” io  stesso  vi  «jonsegnerò  nelle  mani.  Io 
» v’  invio  qui  accluso  un  proclama  che  ho 
» fatto  eri*  il  cui  effetto  è stato  di  conver- 
» tire  molti  increduli  ; ed  io  vi  confesso 
>►  ch’era  difficile  di  supporre  tanta  infa- 
» mia  in  un  uomo  che  na  reso  tanti  servi- 
» gialla  patria  e «rhe  non  doveva  avere  in- 
» teresse  veruno  di  tradirla.  Io  era  creduto 
» Vomico  di  Pichegru,  moda  lungo  tempo 
» . io  rum  ho  più  per  lui  alcuna  stima.  Voi 
» conoscete  che  nessuno  più- di  me  è stato 
» compromesso  ; mentre  tatto  il  progetto 
» era  fondato  sulla  rivolta  del  mio  eserci- 
» t<>,  il  di  cui  coraggio  ha  salvato  la  re- 
» pubblica.  » Da  questo  giorno , Moreau, 
il  solo  rivale  che  la  impreveduta  morte  di 
Hoche  lasciava  a Bonaparte,  disparve  dalla 
sfera  degli  affiri  politici. 

* Dal  quartier  generale  di  Passeriano,  ove 
errisi  trasportato  per  proseguire  con  più  ca- 
lore le  trattative  di  pat»,  Bonaparte  scri- 
veva al  ministro  delle  relazioni  estere,  il 
36  fruttidoro:  « Abbiasi  della  energia  sen- 

* za  fanatismo  , principi  democratici  sen- 
» za  spirito  fazioso,  severità  senza  cru- 
» deità  *,  si  cessi  una  volta  di  mostrarsi 
» deboli  e tremanti;  non  si  arrossisca,  per 
» così  dire,  di  esser  repubblicani  ; si  netti 
» il  suolo  della  F randa  da  quell’  orda  di 
» schiavi  congiurati  rontro  di  noi,  e i de- 
«•  stini  dell’  Europa  saranno  fìssati.  Che  il 
>»  governo,  i ministri,  i primi  agenti  della 
>»  repubblica,  non  sentano  che  la  voce  del- 
» la  posterità.»  Era  difficiledi  ammaestra* 
re  il  Dilettorio  in  un  modo  più  energico  ; 
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ina  egli  scriveva  a Talleyrand  , e sapeva 
già  che  i suoi  sentimenti  eran  ben  collo  ! 
cuti  nell’animo  di  quello.  Il  giorno  se-  j 
guente  , a misura  eh’  ei  vedeva  vieppiù 
avvicinarsi  al  suo  termine  l’opera  di  Cam- 
po Formio,  dominato  più  die  mai  dal  pro- 
getto di  una  spedizione  in  Egitto,  di  cui 
aveva  tenuto  parola  col  direttore  Càrnot , 
scrisse  al  ministro  delle  relazioni  estere  : 

« Perchè  non  c’ impadroniremo  dell’  isola 
» di  Malta  ? ....  Se  mai  accadesse  che  al 
»*  momento  della  nostra  pace  con  l’Inghil- 
» terra  , fossimo  costretti  di  cedere  il  Ca- 
» po  di  buona  Speranza,  sarebbe  mestiere 
» allora  d’ insignorirsi  dell’Egitto....  Po- 
>*  trebbesi  partir  di  qui  con  ventinovemilaj 
» uomini , otto  o dieci  vascelli  di  fila  o 
» fregata  venete , per  farne  la  conquista. 

>•  />’  Egitto  non  appartiene  al  (jran  Signore. 

>»  Bramerei,  cittadino  ministro,  che  pren- 
>*  deste  a Parigi  alcuni  schiarimenti  e mi 
» faceste  conoscere  quali  conseguenze  po- 
» Irebbe  aver  per  la  Porla  la  spedizione  di 
» Egitto.  » • 

E da  contraddistinguersi  la  sorpren- 
dente facilità  con  la  quale  il  generale  del- 
l’esercito d’  Italia  slaticiavasi  fuori  del  pe- 
rimetro delle  sue  attribuzioni  , lino  culla 
corrispondenza  ulliciaie  col  suo  governo  ; 
ma  il  vasto  suo  genio  gli  accordava  sempre 
l’ impunità. 

Con  questa  autorità  stessa  egli  scrive  al 
Direttorio,  il  23settembre  : <«  Un  ufiìzia- 
» le  è giunto  ieri  l’altro  da  Parigi  al l’eser- 
>•  cito  d’ Italia  ; questi  ha  sparso  il  grido 
» di  esser  da  colà  partito  dopo  il  29  frut- 
*>  tidoro  e che  vi  si  stava  inquieti-sui  come 
« sarebbero  da  me  stati  presi  i successi-dei 
» iti.  Portava  seco  una  specie  di  circolare 
» del  generale  Augcreau  a lutti  i.  generali 
» di  divisione  dell'esercito. ...  E innega- 
» bile  , dietro  un  tal  contegno,  che  il  go- 
»>  verno  ha  agito  a mio  riguardo  poco 
» presso  a come  ha  agito  con  Piehegru  , 

*>  dopo  il  i3  vendemmiaio,  lo  vi  prego, 

» cittadini  direttori,  di  accordarmi  la  mia 
» dimissione  : non  saravvi  sulla  terra  po- 
» teuza  alcuna  Capace  di  farmi  continuare 
»*  il  servizio,  dopo  questo  orribii  tratto  di 
»■  ingratitudine  del  governo,  il  quale  io 
« era  ben  lungi  dall’ aspettare La 

sii  nazione  del  mio  cuore  è tale  che  ho  di 
>*  bisogno  di  quel  riposo  die  si  assapora 
» nella  vita  privata.  Da  lungo  tempo  un 


>»  gran  potere  è confidato  nelle  mie  mani: 
» in  tutte  le  circostanze  io  me  ncsonoser- 
» vito  pel  bene  della  patria.. Tanto  peggio 
» per  quelli  che  non  credono  nella  virtù 
» e clic  possono  aver  dubitato  della  mia* 

» la  ricompensa  che  mi  si  deve  è nella  stcs- 
« sa  mia  coscienza  e nel  giudizio  della  po- 
» steri tà  ....  » 

Al  ricevere  di  questa  lettera  il  Diretto- 
rio convocossi  straordinariamente  : fece 
redigere  sotto  i suoi  ocelli  una  lunga  giu- 
stificazione, per  la  quale  mcttevasi  alla  di- 
sposizione del  suo  generale.  Il  riposo  della 
ripubblica  ci  vieta  di  pensare  al  vostro....  Il 
Direttorio  esecutivo  apprezza  l/t  virtù  del  ge- 
nerai Itonaparle,  ed  in  lui  pienamente  confida  ; 
il  1 8 fruttidoro  la  Frane  io  ha  r pigi  iato  »/  suo 
posto  in  Europa  cd  ha  bisogno  di  voi  per  / nati  - 
t enervisi . Ciò  equivaleva  a dire  clic  si  aveva 
bisogno  di  lui  per  far  la  guerra.  Bonaparte 
capisce  la  forza  delle  paiole  del  dispaccio, 
e lusingasi  di  giustificare  la  larga  confi- 
denza che  in  lui  riponeva»! , ed  andando 
sullo  orme  del  Direttorio,  la  cui  politica  . 
crasi  tutta  ad  un  tratto  rivolta  all’ armi  , 
si  propose  di  regolare  dal  canto  suo  i de- 
stini della  Francia  relativamente  all’  Au- 
stria, giovandosi  di  quella  plenipotenza  che 
il  Direttorio  donavagii  con  tanta  lilieralità. 

Ecco  poi  1’  andamento  delle  conferenze 
dopo  i ■preliminari  di  Léoben  , sottoscritti 
il  18 aprile.  Bonaparte,  secondalo  da  Clar- 
ke,  aveva  comunicato  un  moto  così  rapido 
alla  negoziazione  col  marchese  del  («dio  , 
che  sin  dal  6 maggio , furono  stabilite  le 
basi  della  pace,  conclusa  poi  il  9 ottobre 
seguente.  Queste  basi  erano:  i°I  limiti  del 
lleno  per  la  Francia;  20  Venezia  ed  i con- 
fini dell’  Adige  peri’  imperatore  ; 3°  Man- 
tova ed  i conlini  dell’  Adige  per  la  repub- 
blica cisalpina.  Il  19  giugno,  l’Austria  , 
disapprovando  ilmarchese  del  Gallo  , ave- 
va inviato  il  conte  di  Meerweldt.c  non  vo- 
leva trattar  della  pace  clic  al  congresso  di 
Berna  , aperto  ugualmente  ai  suoi  alleati 
clic  erano  l’ Inghilterra  e la  Russia.  Bona- 
parte rifiutandosi  a questa  proposizione  , 
il  ministro  Thugut  rinunziò  al  cougresso. 
Bonaparte  risedeva  allora  a Mnntebcllo  , 
che  divenne  ben  tosto  il  teatro  delle  confe- 
renze-cominciate il  i°  luglio  a Udine  fra 
il  generai  Ciarke  ed  il  conte  di  Mecrweldl: 
a quest’  epoca  il  Direttorio  desiderava  avi- 
di ^imamente  la  pace,  della  quale  f Au- 
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stria  sembrava  pocoo  nulla  curarsi.  I mesi 
di  luglio  e di  agosto  furono  consumati  in 
imitili  discussioni.  Finalmente  venne  il  18 
fruttidoro  a rompere  tutte  le  sperante  di. 
cui  si  era  pasciuta  l’Austria  dopo  la  sotto- 
scrizione dei  preliminari,  lusingandosi  essa 
di  una  contro-rivoluzione  svantagg’osa  al 
Direttorio.  Allora  1’  Austria  spaventata  da 
questo  terribile  trionfo  della  potenza  re- 
pubblicata,  inviò  sollecitamente  il  suo  rap- 
presentante. Il  conte  di  Cobaltici  compar- 
ve d’  improvviso  a Udine  con  dei  pieni 
poteri  ; Clarkc  essendo  stato  richiamato  , 
Bonaparte  si  portò  a Passeriano,  quattro 
leghe  lungi  da  Udine,  c,  il  a6  settembre, 
s’ intavolarono  le  negoziazioni  col  conte  di 
Cobentzel,  che  giungeva  assistito  dal  mar- 
chese del  Callo,  dal  conte  di  Meenvcldt  e 
dal  larone  di  Engelmanu;  Bonaparte  era 
solo.  L’Austria  ed  il  Direttorio  aveva n cam- 
biato le  loro  parti:  nel  tempo  che  Cobentzel 
stimolava  Bonaparte  a concluder  la  pace  , 
il  Direttorio  con  una  corrispondenza  se- 
greta e con  delle  insinuazioni  indirette  , 
l’ eccitava  a rompere  ed  a rinnovare  le  osti- 
lità ; ma  non  ostante  questo  , ricusava  di 
conceder  dei  rinforzi  all’ esercito d’ Italia, 
e di  ratificare  il  trattato  di  Torino,  nel 
mentre  che  pretendeva  di  andare  a sotto- 
scrivere la  pace  in  Vienna. 

Il  possedimento  di  Venezia  offrivasi  na- 
turalmente come  un  campo  di  discussioni, 
ove  il  gabinetto  di  Luxembourg  disfidava 
quello  di  Vienna.  Questa  elevata  questio- 
ne , non  ancora  sciolta  per  coloro  che  pen- 
sano non  esservi  potenza  nel  mondo  che 
abbia  il  diritto  di  I radicare  di  un  popolo, 
agitava  allora  con  violenza  gli  spiriti  re- 
pubblicani  ; ed  il  Direttorio  non  faceva 
eco  fedelmente  alle  voci  della  capitale  e 
della  Francia,  allorché,  li  8 vendemmiaio 
( 29  settembre  ) , scriveva  a Bonaparte, 
riguardo. ai  fondamenti  della  pace:  « Noi 
» avremo  trattato  come  se  fossimo  stati 
» vinti , indipendentemente  dalla  vergo- 
» gna  di  abbandonar  Venezia  , che  voi 
>»  stesso  giudicate  meritevole  di  viver  li- 
» bera..’... Calcoliamo  che  possa  seguire  il 
» peggio  : ammettiamo  l’ ipotesi , che  ri- 
» getta  la  vostra  bravura  e quella  del  no- 
li btro  esercito  , di  trovarci  scacciati  dal- 
li 1 Italia Noi  non  avremo  almeno  sop- 

» portalo  una  ingiuria  che  non  ha  per  ve- 
» mu  verso  scusa.  » Lo  stesso  giorno  il 


ministro  delle  relazioni  estere  spedì  al  ge- 
nerai Bonaparte  1' ultime  risoluzioni  del 
Direttorio  : « L’ imperatore  rinunzicrà  a 
>*  Mantova  , a Venezia  , alla  terra  ferma, 
>»  al  Friuli  Veneziano,  n Ciocché  equiva- 
leva ad  un’aperta  dichiarazione  di  guer- 
ra. Il  Direttorio  indicava  di  voler  darcal- 
l’ Austria  l' Istria  e la  Dalmazia  Veneta 
con  Trieste,  ed  in  luogo  dell'Adige  l’Ison- 
zo  per  limite  : ciò  ch’egli  voleva  era  real- 
mente generoso , era  lo  stesso  clic  appro- 
vare l’intera  libertà  dell’Italia.  Voleva 
pure  che  si  continuassero  le  ostilità  , ed 
in  questo  senso,  il- ministro  Talleyrand 
soggiungeva.:  « Date  ad  intendere  ai  Ve- 
li neziani  clic  i loro  interessi  sono  da  noi 
» presi  in  considerazione;  e che  è per  que- 
» sti,  come  per  assicurargli  la  libertà  e per 
» torli  dalla  dominazione  dell*  Austria  , 
1»  che  noi  continuiamo  la  guerra...  »•  Co- 
sì Venezia  , con  cui  si  era  fatto  la  pace  di 
Milano  , Venezia  riedificata  sopra  princi- 
pi interamente  democratici , e al  nome 
delle  li liertà  liberata  per  la  vittoria  fran  - 
cese dalla  sua  dispotica  oligarchia  , oc- 
cupava profondamente  il  pensiero  del  go- 
verno. 

Frattanto,  se  la  cessione  di  Venezia  pre- 
sentava al  Direttorio  il  motivo  di  una  gran- 
de opposizione  , quella  di  Magonza  occu- 
pava il  medesimo  posto  nel  rifiuto  dell’Au- 
stria , ed  il  conte  di  Cobentzel  dimandava, 
in  vece  della  linea  dell’  Adige  quella  del 
Mincio  : E questa  V ultima  nostra  propoti- 
zionc , diceva  egli , poiché  se  l' imperatore 
mio  signore  acconsente  a darvi  le  chiari  di 
Magonza , eh'  è la  più  forte  piazza  dell' uni- 
verso, sarebbe  m alio  di  avvilimento  $' ci  non 
ne  ricevesse  in  ricambio  le  chiavi  di  Mantova. 
Questa  città  , di  cui  l’Austria  voleva  dis- 

E torre,  per  non  disonorarsi  in  faccia  all'A- 
emagna  , a lei  non  apparteneva  in  verun 
modo,  neppure  per  il  diritto  di  conquista: 
quindi  non  vi  era  alcuna  parità  fra  Man- 
tova e Magonza.  E siccome  il  plenipoten- 
ziario ostinatasi  a sostenere,  che  senza  di 
una  tale  compensazione  la  sua  corte  noti 
avrebbe  mai  aderito  ad  accordo  veruno, 
così  dopo. d’avere  esaurito  tutti  gli  espe- 
dienti della  diplomazia  , e quelli  pure  di 
confidenziali  conferenze  , fu  forza  rimet- 
tersene da  una  parte  e dall’  altra  alla  for- 
tuna dell’ armi.  Le  truppe  francesi  passa- 
rono la  Piave  ed  occuparono  la  riva  dirit- 
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la  dell’  Isonzo. Gli  Austriaci  dal  canto  loro 
si  attendarono  sopra  la  Brave.  Conferirmi 
dice  Bona  parte , al  rumor  del  turni  turo.  II 
16  ottobre,  le  parole  furono  sì  vive  a Udi- 
ne , presso  il  conte  di  Cobentzel , che  Bo- 
na parte  si  alzò  e disse:  Ebbene,  la  tregua  è 
dunque  rotta  e la  guerra  dichiarala . ma  sov- 
vengavi che  innanzi  la  fwc  dell'  autunno  , io 
infrangerò  la  vostra  numarchia  come  infran- 
go adesso  questa  porcellana  . C iò  d icendo  get- 
tò contro  il  muro  una  sottocoppa  di  por- 
cellana, regalata  da  Caterina  II  al  contedi 
Cobentzel , salutò  il  congresso  e ritornos- 
scne  a Passeriano.  Il  movimento  era  stato 
Violento  per  una  circostanza  di  tanta  gra- 
vità ; ma  Bona  parte  non  potè  forse  conte- 
nersi , allorché  il  conte  di  Cobentzel  cre- 
dette di  atterrirlo  colla  minaccia  di  unire 
T esercito  russo  a quello  dell’  Austria.  .Sa- 
lendo in  vettura  spedì  un  ufiìziale  all’arci- 
duca Carlo  e Io  avvertì  che  nelle  ventiquat- 
tr’ore  le  ostilità  ricomincerebbero.  Ma  ap- 
pena ne  ebbe  notizia  il  contedi  Cobentzel, 
mandò  sulle  vestigie  di  Bonaparte  il  Mar- 
chese del  Gallo  con  un  atto  firmato,  in  cui 
si  accettavano  le  condizioni  della  Francia. 
I,a  domane,  17  ottobre,  il  trattato  fu  con- 
cluso in  casa  del  generai  Bonaparte  a Pas- 
seriano , abhenchè  porti  la  data  di  Campo 
Formio,  villaggio  intermedio  fra  Udine  e 
Passeriano  , stato  dichiarato  neutro.  Nel 
redigere  il  primo  articolo  del  trattato  il  se- 
gretario avendo  scritto:  L'imperatore  d A- 
lemagna  riconosce  la  repubblica  francese , 
Bonaparte  gli  disse  : Cancellate  quest'  arti- 
colo ; la  repubblica  francese  rifulge  come  il 
sole , ed  è cieco  chi  non  la  vede.  Il  popolo 
francese  è padrone  tn  casa  sua  ; egli  ha  fai 
to  ima  reptibblica,  può  (bu  si  che  dimani  fac- 
cia un  aristocrazia , dopo  dimani  ima  mo- 
narchia, questo  è il  suo  diritto  imprese)  itti- 
bile  ; la  forma  del  suo  governo  non  è che  im 
affare  di  legge  interna.  Queste  memorabili 
parole  manifestavano  il  guerriero,  il  di- 
plomati, e P uomo  di  massime  per  lui  so- 
lo create.  Una  manifestazione  di  principi 
di  questo  genere  caratterizza  in  modo  sin- 
golare quel  trattato  guadagnato  sull’  Au- 
stria coll’ armi  alla  mano,  e sopra  il  Di- 
rettorio stesso,  il  cui  destino  era  pesato 
dal  suo  generale  in  capo  in  questi  profon- 
di accenti.  Firmando  un  tal  trattato  s’  in- 
frangevano completamente  le  istruzioni 
del  29  settembre.  Bonaparte  , servendosi 


opportunamente  del  potere  illimitato  clic 
gl'itnbarazzi  del  Direttorio  gli  avevano  ac- 
cordato dopo  la  giornata  del  18  fruttido- 
ro, in  risposta  a quella  lettera  con  la  qua- 
le dimandava  la  sua  dimissione  , non  vol- 
le rammentarsi  che  delle  istruzioni  del  6 
maggio  , c delle  Itasi  stipulate  a Monte- 
bello,  che  il  Direttorio  aveva  approvate. 

Questa  ammirabile  campagna  ebbe  per 
risultamene  di  far  firmare  all'  imperato- 
re , dopo  di  aver  perduto  sei  eserciti  au- 
striaci e di  essere  stato  allontanato  dalla 
bella  Italia,  una  convenzione  in  forza  del- 
la quale  egli  riconoscea  per  limiti  natura- 
li della  Francia  , il  Reno  , le  Alpi , i Pire- 
nei, l’Oceano;  l’esistenza  politica  della 
repubblica  cisalpina  e la  cessione  della  Bri- 
sgovia , la  quale  essendo  ceduta  al  Mar- 
gravio di  Raden  , allontanava  gli  Stati  ere- 
ditari della  casa  d’  Austria -dalle  frontiere 
della  Francia.  Il  trattato  metteva  in  pote- 
re della  repubblica  anche  l’Arcipelago  Ve- 
neziano. Finalmente  a Radstadt,  dove  do- 
vevasi trattare  la  pace  dell’Europa,  con 
una  stipulazione  militare  fra  il  generai  Bo- 
naparte ed  il  conte  di  Cobentzel  si  aveva- 
no da  comprendere  nella  nuova  linea  del 
Reno  la  gran  fortezza  di  Magonza  , il  ter- 
ritorio prussiano  e gli  Stati  laicali  ed  ec- 
clesiastici situati  sulla  riva  sinistra.  Quan- 
to all’  Austria,  riceveva  Venezia,  f Istria, 
la  Dalmazia  e le  proviticie  della  terra  fer- 
ma fino  all’Adige.  Oltre  di  ciò  doveva  es- 
sere indennizzata  in  Alemagna  di  tuttociò 
che  la  Prussia  perderebbe  sulla  riva  sini- 
stra del  Reno.  Tal  fu  la  deliberazione  del- 
ia giustizia  diplomatica  che  presiedette  al 
trattato  di  Campo  Formio,  dal  quale  oc  re- 
sultava tre  milioni  e cinquecentomila  abi- 
tanti per  la  fedele  alleata  della  repubblica 
francese  in  Italia  , la  Cisalpina’;  quattro 
milioni  di  più  pe’r  la  Francia;  due  per  l’Au- 
stria. 11  generai  Bonaparte  incaricò  Bcr- 
thier,  capo  dello  stato  maggiore,  e il  dotto 
Monge  di  portare  a Parigi  il  trattato  e pre- 
sentarlo al  Direttorio.  Rappresentava  uno 
l’esercito  , l’altro  le  scienze  ; e rendeva»! 
cosi  omaggio  al  tempo  stesso  alla  patria  , 
alle  belle  arti  cd  al  valor  nazionale. 

Bonaparte  trovavasi  a Passeriano  in  una 
posizione  ben  delicata.  La  questione  da 
sciogliersi  interessavalo  doppiamente  e nel  - 
la  sua  qualità  di  plenipotenziario  ed  in 
quella  di  generale  in  capo  : solo  ei  doveva 
t * • m. 
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essere  il  giudice  dei  partito  da  scegliersi. 
Sino  all'espugnazione  dì  Mantova  egli  ave- 
va costantemente  esortilo  alla  guerra  , e 
dopo  di  quell’ epoca  si  dichiarò  mai  sem- 
pre per  la  pace. Nondimeno  il  contedi  Co- 
benlzcl  inganno*»!  su  questa  sua  intenzio- 
ne, e nella  conferenza' del  »6  ottobre,  fie- 
ramente gli  aveva  detto  , che  la  sua  corte 
preterirebbe  pria  fuggirsi  di  Vienna  ebe 
segnare  una  pace  simile  ; ch’egli  stesso  im- 
molava i doveri  di  un  pacifico  negoziatore 
ai  fieri  desideri  di  un  generate  d'esercito, 
e che  lo  chiamava  responsabile  delle  stra- 
gi e del  sangue  che  vi  sarebbe  sparso  nelle 
future  guerre.  Se  Bonaparte  avesse  tituba- 
to , le  trattative  andavano  in  fumo  ; ma 
qua mlo.il  conte  di  (àibentzel  Io  vide  pron- 
tissimo a volare  sul  campo  di  battaglia  , 
aderì  a firmare  il  trattato  sulle  basi  fissate 
da  Bonaparte  a Montehcllo.  Ridotto  questi 
a non  guardare  che  al  suo  potere  in  un 
affile  dal  quale , secondo  lui , dipendeva 
più  la  sicurezza  della  repubblica  che  quel- 
la della  corte  dì  Vienna  , restò  convinto 
che  una  buona  pace  prodotto  avrebbe  ini- 
liori  effetti  per  la  Francia  che  un  seguito 
l nuove  vittorie,  a lo  non  dubito  punto  , 
scrìve  egli  al  ministro  Tal ley rami , che  il 
trattato  da  me  firmato  colf*  Austria  noi i sia 
esposto  cJlu  più  severa  critica.  » Fece  vale- 
re la  necessità;  nella  quale  sì  sarebbe  tro- 
vato, di  conquistare  due  o tre  provinole 
all'  Austria.  1/ im  jwrutore  poteva  porgli  a 
a fronte  centocinquantamila  uomini  c qua- 
rantamila clic  nu  tenera  in  riserva  , nel 
tempo  ch'egli  non  poteva  disporre  che  di 
una  forza  d*  cinquantamila,  e non  era  inol- 
tre sicuro  dei  Veneziani  che  lasciavasi  die- 
tro alle  spalle.  Le  montagne  coperte  già  di 
altissime  nevi,  vietavano  il  passo:  le  con- 
ferenze di  Lillà  con  ('  Inghilterra  erano 
rotte  ; prepira  vasi  un'altra  coalizione;  la 
guerra  d’Austria  non  presenta  vasi  più  co- 
me una  guerra  nazionale  e popolare , ma 
diventava  una  guerra  di  governo.  Queste 
erano  le  considerazioni  che  Bonaparte  pro- 
duceva per  giustificare  la  sua  condotta  di- 
plomatica : la  più  grave  fra  queste  era  sen- 
za coni  resto  la  rottura  delle  conferenze  di 
Lilia,  avvenimento  che  poteva  potentemen- 
te influire  sulla  politica  del  gabinetto  di 
Vienna,  il  quale  avrebbe  potuto  o rompe- 
re affatto  ogni  negoziazione,  o esigere  che 
« apponessero  al  trattato  condizioni  disag- 
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gradevoli.  Non  eravi  che  lo  Stato  di  Ve- 
nezia da  potersi  offrire  : egli  fu  diviso  fra 
la  Francia,  l’Austria  e la  Cisalpina.  Pare- 
va che  Bonaparte  non  ammettesse  la  mini- 
ma importanza  alla  conservazione  di  quel 
governo  che  , eretto  da  lui  poc'anzi  in  re- 
pubblica per  i vantaggi  della  Francia , fu 
più  tardi  sacrificato  agl' interessi  della  pa- 
ce. Ecco  coinè  scriveva  al  segretario  della 
legazione  francese  a Venezia  : « l.a  nazin- 
» ne  veneziana  non  esiste.  Diviso  in  tanti 
» differenti  interessi  quante  ha  città  , ef- 
» femminato  e corrotto,  tanto  vile  che  ipo- 
» crita,  il  popolo  veneziano  è poco  fatto 
» per  la  libertà.,..  S’egli  si  sente  nel  cuo- 
>•  re  abbastanza  virtù  per  acquistarla  . va 
» ottimamente,  ma  che  sappia  poi  difen- 
» derla  ! .Ma  il  coraggio  gli  mancò  per  con- 

» quìstarla  contri)  pochi  oligarchi La 

*i>  repubblica  francese  non  può  dare  gli  Sta- 
li ti  veneti  , essendo  contro  i principi  no- 
» stridi  trafficare  di  nazioni,,..  Sogli  eser- 

* citi  della  repubblica  continuavano  ad 
» esser  fortunati  contro  una  potenza  eh-  è 
» stata  sempre  il  nervo  e l’erario  di  tutte 
» le  coalizioni,  forse  Venezia  avrebbe  p>- 
» luto  in  seguito  essere  aggiunta  alla  Ci- 
» salpina  ; ma  io  conosco  ila  mille  prove 
» ch’e  un  popolo  di  vili.  Ebbene,  fuggano 

* dunque  di  quà  eli’ io  non  ho  bisogno  di 
» loro.  » 

Il  18  gennaio  1798  le  truppe  francesi 
evacuarono  Venezia  e la  dominazione  au- 
striaca vi  fu  introdotta  da  Pesaro  stesso , 
rivestito  della  qualità  di  commissario  del- 
l'Imperatore. L'ex  doge  Manini  cadde  mor- 
to al  momento  di  prestare  il  suo  giuramen- 
to nelle  mani  del  suo  coinpatriolta.  L'esem- 
pio di  Manini  è più  raro  nell'  istoriammo 
dcrna  di  quello  di  Pesaro. 

Posta  in  brani  così  periva , dopo  quat- 
tordici secoli  d'indipendenza  , e probabil- 
mente per  non  più  risorgere  , la  maestosa 
regina  dell’  Adria  , ebe  per  tanto  tempo 
terme  lo  scettro  del  commercio  del  inondo, 
che  coperse  i mari  delle  sue  flotte  sì  guer- 
riere che  mercantili  , e che  divenuta  con 
le  sue  armi  la  signora  di  Costantinopoli , 
volse  nella  sua  mente  ii  progetto  d’ivi  tras- 
portare la  sede  dei  suoi  domini  e conti- 
nuarvi così  l’ impero  d’Oriente.  La  disso- 
luzione dì  questa  repubblica  non  fu  sol- 
tanto una  concessione  fatta  «Ila  ragion  di 
Stato  , ina  dal  canto  di  Bonaparte  tu  anco 
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un  calcolo  militare  : « Tu  cititi  ili  Genetta 
>•  diceva  et; li  al  Direttorio,  Cottili Ile  è vero 
»•  Ir  invio  i milioni ....  fi  ilcsidtrio  di  poche 
» cevitnaia  d'uomini  non  Contrappeso  tì  sr/*- 
» gite  di  veiiiiiniUt  Francesi!  » N ullml  inietto 
il  consiglio  ilei  Cinquecento  onorò  la  sua 
sessione  alzando  la  voce  contro  la  distru- 
zione dello  Stato  veneto  , e dalla  sua  tri- 
buna uscirono  queste  virtuose  parole  , se- 
polte oggi  nel  più  perfetto obblio:  « Come', 
e si  farà  traffico  ilei  popoli  in  nome,  di  tata 
tuii. Mie  che  lui  proscritto  il  traffico  degli  uo- 
mini » 

« Da  molti  secoli  noti  è stata  mai  falla 
ma  pace  più  brillante  di  quella  da  noi  falla 
allesso  !■  ( lettera  ili  Bona  parte  a Talley- 
rand  ),  È veramente,  a date  una  soddi- 
sfazione alla  Francia  , per  tante  cagioni 
scontentissima  iteli  attuale  stato  delle  cose, 
e soprattutto  sdegnata  dalla  rivoluzione 
del  4 set  temine,  dalla  rottura  delle  nego 
stazioni  di  bilia,  della  quale  se  ne  dava  la 
colpa  al  Direttorio  , dalla  promulgazione 
delle  due  leggi  del  3o  settembre,  elio  pio 
pagavano  la  mina  in  tutte  le  classi,  luna 
riduccndo  al  terzo  le  rendite  , l’altra  cul- 
P infame  ristabilimento  delle  lotterie  nella 
repubblica  , altro  non  vi  voleva  che  un 
trattato,  col  quale  fosse  fissato  per  confini; 
del  territorio  francese  il  Reno  , limite  ben 
tracciato  sì  dalla  natura  che  dalla  politica, 
eeon  cui  si  riducesse  la  superba  casa  d’Au- 
stria a riconoscere  la  repubblica  cisalpina 
composta  quasi  interamente  dei  suoi  anti- 
chi domini  d’ Italia.  L’orgoglio  nazionale 
venne , come  sempre  è accaduto  , in  soc- 
corso del  governo  perseguitato  dalle  grida 
della  miseria  c dell'odio  pubblico.  Per  al- 
ito provavasi  rammarico  nel  dover  divi- 
dere col  Direttorio  l'onore  di  un  tal  trion- 
fo , e si  attribuivano  al  solo  Bonapartc  i 
. meriti  tutti  di  questa  pace , con  quell’  en- 
tusiasmo stesso  che  da  dopo  due  anni  pro- 
vavasi per  gli  ammirabili  fatti  della  sua 
guerra  in  Italia.  Ma  in  mezzo  a tanta  gioia 
lacerasi  pur  sentire  in  tutta  la  Francia  un 
sentimento  di  rimorso  per  la  violata  giu- 
stizia nella  cessino  ili  Venezia,  e questi 
cessione  fu  dalla  nazione  considerata  come 
un  delitto  contro  di  lei  stessa.  Sin  da  quel- 
l’epoca cominciarono  sopra  lo  stato  di  Ve- 
nezia quei  diritti  dell’  Austria,  che  ha  po- 
scia reclamati  con  tanto  successo  nel  con- 
gresso di  Vienna  del  itti , , senza  poterne 


Iterò  rsppellare  F origine.  Da  questo  gior- 
no pure  incominciò  quella  ioesplicabile 
coiiiLscendenra  dì  Bonapartc  verso  la  casa 
A Austria  , che  nel  corso  della  sua  storia 
sari  molte  volte  soggetto  d’  attenzione. 
Sembra  che  in  ogni  occasione  egli  si  mo- 
strasse più  inclinato  ad  accordar  la  pace  a 
questa  potenza,  che  a vincerla  coll  armi 
alla  mano,  ma  indarno  disgraziatamente 
contò  sulla  leciprocità. 

Dopo  la  conclusione  del  trattato  di  Cam- 
pa Formio,  coi  quale  la  Francia  acquista- 
va una  preponderanza  di  gran  momento 
negli  afteri  dell’  Europa  , Roma  seguendo 
le  fasi  dell’  astro  tedesco,  riconobbe  ancor 
essa  la  repubblica  francese  non  solo , ma 
la  cisalpina  pure.  Questo  duplice  ricono- 
scimento ebbe  , dalla  pai  te  del  Vaticano  , 
tutta  l’apparenza  di  un  sacrifizio  eccitato 
dalla  necessità , e non  andò  guari  che  la 
sua  poca  sincerità  manifestassi  e alla  Fran- 
cia eli  al  suo  generale  in  capo. 

Il  iS  set  lembi  e , fioche  morì  misera- 
mente avvelenalo  nella  giovanile  età  di  an- 
ni 2q  i Moreau,  l’ accusatore  di  Ficbegru, 
era  deposto  e sostituito  dall’eroe  del  18 
fruttiamo,  Augeicau,  che  nel  a3  settem- 
bre. sali  improvvisamente  da  un  comando 
secondario  nell’esercito  d'Italia  al  coman- 
do supremo  dall' esercito  del  Reno  c Mosci  - 
ia  , e della  Sambic  e Alcune,  conosciuti 
ambedue  coi  titolo  di  esercito  d’Alemagna. 
11  Direttorio  giovava»  di  quei  momenti  d i 
pace  per  far  la  guerra  alle  superiori  auto- 
rità militari  riservava  a licrnadottc  un 
esìlio  diplomatico  , c scriveva  così  ai  ge- 
nerai Bnnapat  te:  « Se  voi  non  aveste  saputo 
» che  vincer  battaglie,  non  potreste  ain- 
« lòie  che  al  titolo  di  gran  generale  ; ma 
» voi  avete  aspirato  a meritarne  unoanebe 
» più  bello  , quello  di  generai  cittadino  ; 
» che  questo  nome  glorioso  adunque  sia 
» la  vostra  prima  ricompensa!  Il  Diretto- 
li rio  esecutivo  vuole  aprirvi  un  campo 
» dove  possiate  raccogliere  una  fama,  clic 
» ci  crede  degna  di  voi;  e vi  dimanda  che 
» voi  medesimo  andiate  a dare  l’ ultima 

inano  alla  gramt  opera  clic  già  per  voi 
» trovasi  tanto  inoltrata  ....  Abitando- 
li n. indo,  appetti  ve  lo  permetteranno  i ri- 
iti  sulto  munti  del  trattato,  il  comando  dcl- 
« I’  esercito  d'  Italia  vb prenderete  quello 
» dell’  esercito  d'  Inghilterra  , li  Dt- 
n u lì  aio  esecutivo  desidera  e he  voi  ac- 


gitized  by  CjOO^Ic 


DI  NAPOLEONE. 


x eeleriatc  (filanto  potrei*  te  operazioni 
» clic  zi  restano  a fare  in  Italia  , per  ren- 
» dervi  poscia  a Radstadt ....  Resterete 
>.  al  congresso  d$  Radstadt  in  qualità  di 
» pLoipotenr.iariodella  nostra  repubblica, 
a Sarete  assistito  dai  cittadini  Treilllard  e 
» Bmnier,  nominati  dal  Direttorio  pieni- 
e potè  nei  a ri  al  medesimo  congresso  c che 
» iberneranno  insieme  a voi  una  tramiti»- 
x sione  , di  cui  satetc  il  presidente.  » Il 
vero  significato  dt  questo  dispaccio  non 
poteva  stri  gai  re  al  penetrativo  occhio  di  Bo- 
naparle ,.  ilquale  non  ignorava  d'altronde 
che  Ronnier,  suo  nuovo  collega,  era  stato 
inviato  a Lilla  espressamente  per  rompere 
l.i  negoziar  ione  con  lord  M.dineshnrjr.  I| 
comando  illusorio  dell'esercito  eli  amato 
d'  Inghilterra  , non  poteva  appagare  il  ge- 
nio di  un  giovine  generale  , avverso  a ve- 
der I’  inimico,  a seguirlo  , a Batterlo;  ed' 
era  ini  posò  Itile  che  potesse  adesso  limitarsi 
n metter  le  sue  truppe  in  parata  sulle  coste 
di  l’Iancia.  ninlc  HI  colà  vedessero  veleg- 
giare le  flotte  inglesi.  Alcuni  anni  più  tardi 
il  primo  Console  parve  clic  si  rammentasse 
di  questa  pani  omini  t militare  del  generale 
I Sona  parlerei»!  ne  facesse  il  soggettodella 
sua  spedizione  britannica,  lo  scioglimento 
delt  i quale,  per  una  delle  maraviglie  di 
quell'  epoca  , ebbe  luogo  nei  campi  di  Au- 
slcrlit/.. 

Il  atLoltobre»  par  decreto-dei  Direttorio, 
li  ma  pi  rie  fu  nominilo  generale  in  capo 
dell’ esercito-d'  Inghilterra  , e fu  ordinato 
a Desaix  di  prender  provvisoriamente  il 
suo  posto  all'  escrcito.d’  Italia.  Finalmen- 
te , il  1 5,  novembre , Bona  parte  vedendo 
oramai  di  aver  terminato  in  Italia  la  sua 
missione  di  pvlitico  e di  guerriero  , prese 
congedo  dalle  sue  truppe  col  .seguente  pro- 
clama : 

a Soldati  !' 

« Dimani  io  parlo  per  Rad-.ladt:  separa- 
v>  to  cosi. dall’  esercito,  io  non  troverò  sog- 
»•  getto  di  consolazione  che  nella  speranza 
■>  di  rivedermi  lien  presto  in- mezzo  di  voi, 
e per  affrontare  nuovi  pericoli.  Siasi  qiud 
»•  si  voglia  il  posto  die  il  governo  assegni 
» nU'  esercito  d'  Italia,  noi  saremo  sempre 
» i degni  sostenitori  della  libertà  e del  no- 
» ino  francese.  Soldati!  nell’ intrattenervi 
» fra  voi  sui  Principi  cU  noi  vinti,  sui  pò- 
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><  poli  che  ci  devono  la  loro  libertà  , sui 
» combattimenti  che  abbiamo  dati  in  due 
x campagne  , ripetetevi  pure:  In  duf  altre 
x campagne  non  daremmo  fatto  ancor  più?  •• 
Bonaparle  nell’ atto  di  allontanarsi  dai 
suoi  soldati,  trovò  il  vero  mezzo  di  eterna- 
re fra  loro  la  sua  memoria.  L'  ordine  del 
giorno  che  seguì  un  tal  proclama,  firmala 
più  I iella  pagina  della  nostra  storia  mili- 
tare. Bonapartcè  il  creatore  di  quei  diplo- 
mi di  gloria  coi  quali  egli  non  cessò  mai  di 
nobilitare  i soldati  francesi:  ben  è vero  die 
creava  del  pari  la  vittoria  di  cui  dispensa- 
va loro  gli  eterni  allori. 

Al  quarticr  generale  di  Milano,  iG  firmimi 
( iti  novembre  ),  arino  VI  detta  repubblica. 

ortoioe  DEL  OIORMO. 

I 

« Il  generai  Bonaparteè  partito  da  Mi- 
» lano  ieri  mattina  c va  a. presiedere  la  le- 
x gxzione  franecseal'congre<*<)  di  Rarlstadt. 
» Prima  di  partire  ha  mandalo  al  Dirci - 
x torio  esecutivo  a Parigi  la  bandiera  dcl- 
x l’esercito  d'Italia,  che  sarà  presentata  dal 
>'  generai  Jouliert.  D i ima  parte  di  qtie- 
"»  sta  bandiera  leggesi:  Alt  esercito  (f  Itaka 
» la  patria  rkomscen'e;  dall'  altra  leggonsl 
» i nomi  rii  tutte  le  battaglie  e di  tutte  I* 
» città  dal  medesimo  espugnate;  si  distin- 
« guono  fra  le  altre  le  iscrizioni  seguenti: 
» Cento  cinquantamila  prigionieri,  dicias- 
» settemila  cavalli,  cinquecento  cinquanta 
» pezzi  da  assedio,  seicento  pezzi  dacam- 
» pagna , cinque  equipaggi  da  ponte  , no- 
x ve  vascelli  da  cinqiiantaquatlro  canno - 
x ni , dodici  fregate  da  trentadue  , dodici 
» corvette,  diciotta  galere  : armistizio  col 
» re  di  Sardegna  , convenzione  con  Geno- 
>•  va  ; armistizio  cui  duca  di  Parma  , col 
» duca  di  Modena  , col  re  di  Napoli  , col 
» p ipa;  preliminari  di  Léoben  conrenzio- 
n ne  di  Montcliello  colla  rcpubblìcadi  Ge- 
» nova;  trattato  di  pace  colf  imperatole  a 
» Campo  Formio;  dòlo  la  libertà  ai  popoli 
» di  Bologna , Ferrara  , Modena,  Massa  e 
x.  Carrara  ; della  Romagna , della  Lotn- 
« bardia,  di  Brescia,  di  Bergamo,  di  Man- 
li tova  , di  Crema  , di  una  parte  del  V e- 
n ronese  , di  Chiavenna  , Bormio  c della 
x Valtellina  ; al  popolo  di  Genova,  ai  fru- 
ii di  imperiali,  ai  popoli  dei  dipartimenti 
» rii  Coi  fu  , del  mare  Fgeoc  d Itaca. 
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« Inviato  a Parigi  tutti  i capo  lavori  di 
j>  Michelangelo  , del  Guercino , di  Tizia- 
» no,  di  Paolo  Veronese , di  Correggio, 
» di  Albano,  di  Caraccf  , di  Raffaello  , di 
» Leonardo  da  Vinci  ecc.  ecc. 

« Questo  monumento  glorioso  dell’eser- 
j*  cito  d’ Italia,  sospeso  alle  volte  della  sala 


» delle  sessioni  pubbliche  del  Direttorio 
x esecutivo  , attesterà  pine  le  imprese  dei 
» nostri  guerrieri,  quando  la  generazione 
» presente  sarà  sparita.  »> 

Tal  fu  l’addio  di  Bona  parte  all'illustre 
esercito  d’ Italia.  ' 
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!Bo*apahte  parti  da  Milano  il  1 5 novem- 
bre, eia  sera  del  giorno  medesimo  andò 
in  Torino  ad  alloggiare  presso  del  cittadi- 
no Ginguené,  ministro  della  repubblica. 
Credè  conveniente  il  rifiuto  di  comparire 
a quella  corte  per  dispensare  così  il  re  da 
quegli  attcstati  di  riconoscenza  che  avreb- 
be dovuto  dargli,  ed  in  ispceic  per  essere 
stato  da  poco  tempo  ratificato  dal  Diretto- 
rio il  trattato.  Passò  il  monte  Cenisio  , e 
s’incamminò  verso  Radstadt  per  Ginevra 
c pel  paese  di  Vaud  , dove  la  sua  momen- 
tanea presenza  fu  festeggiata  col  più  uni- 
versale entusiasmo,  in  memoria  della  in- 
dipendenza eh' ci  fece  accordare  ai  popoli 
della  Valtellina.  Gli  abitanti  del  paese  di 
Vaud  , salutarono  ancor  essi  con  esultanza 
il  liberatore  della  Valtellina.  Poscia  traver- 
sò Berna  , che  non  poteva  accoglierlo  col 
medesimo  trasporto  •,  passò  il  Reno  a Basi- 
lea e giunse  a Radstaclt  dove  fu  ricevuto 
dai  plenipotenziari  Treilbard  e Bonnier. 
L’ impero  aveva  tre  rappresentanti  al  con- 


gresso : il  conte  di  Meltemich  , per  l’ im- 
perator  d’  Alemagna  ; il  conte  d’  Herhach, 
pel  Cìrcolo  d’  Austria;  il  conte  di  Cobcnt- 
zel , pei*  l’ imperator  d’  Austria.  I principi 
d’  Alemagna  avevano  ancor  essi  spedito  i 
loro  rappresentanti  con  mandato  a tratta- 
re. La  Svezia  che  compariva  in  qualità  di 
mediatrice  e di  garante  del  trattato  di 
Westfàlia  , non  aveva  scelto  un  ambascia- 
tore troppo  opportuno  per  quel  congresso 
nel  conte  di  Fersen,  ex  colonnello  del  reg- 
gimento francese  Reale  Svedese  , tanto  co- 
nosciuto per  la  sua  opposizione  alla  rivolu- 
zione francese  : il  generale  Bonaparte  gli 
ingiunse  di  non  presentarsi  mai  più  alle 
sessioni.  Sul  bet  principio  delle  sedute  , 
grandissime  difficoltà  si  annunziavano  a ca- 
gione delle  lagnanze  portate  da  tutti  quei 
Principi  eh’ erano  9tati  spogliati  -dei  loro 
domini  sulla  riva  sinistra  del  Reno.  La 
cessione  di  Magonza  venne  per  la  prima  in 
campo,  e fu  d’uopo  di  tutta  l’autorità 
dei  ministri  austrìaci  per  imporre  silenzio 
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.«opra  un  simil  reclamo  , quantunque  la 
cosa  tosse  di  pura  giustizia.  Stanco  già  dal- 
1’  apparenza  degli  ostacoli , che  ogni  gior- 
no aumentandosi  implicavano  le  negozia- 
zioni, Bona  parte  si  affrettò  a concludere  , 
il  i° dicembre,  la  convenzione  per  la  quale 
Magonza  dovea  essere  consegnata  alle  trup- 
pe della  repubblica  ,e  Palma  Nuova  eVe- 
nezia  a quelle  deli’  Austria.  Dopo  la  sotto- 
scrizione  di  questo  trattatointera  mente  mi- 
litare , che  serviva  come  di  compimento  a 
quello  di  Campo  Formio , fe'  conoscere  a 
Trcilbard  e a Bonnier  ebe  la  sua  missione 
era  terminata.  Il  5 dicembre,  rientrò  a Pa- 
rigi incognito , ed  andò  ad  alloggiare  nella 
sua  piccola  casa  nella  contrada  (ìhanferei- 
ne,  che  per  deliberazione  spontanea,  la  mu- 
nicipalità della  capitale  chiamò  strada  del- 
la Vittoria. 

Meno  indipendente  il  consiglio  degli  An- 
ziani non  seppe  prevalersi  della  propria 
autorità  per  deliberare  sull'  atto  col  quale- 
la  sua  giunta  accordava  a titolo  di  ricom- 
pensa all’eroe  pacìfica toi e , la  proprietà  di 
Chambord  ed  un  sontuoso  palazzo  a Pari- 
gi. Il  Direttorio  volle  solo  assumersi  l’in- 
carico di  dimostrare  al  generai  Bonaparle 
la  pubblica  riconoscenza  ; ma  bentosto  si 
accorse  del  suo  pericolo,  mirando  di  quale 
entusiasmo  universale  diveniva  1’  oggetto 
quell'  uomo.  Il  popolo  ed  i soldati  esprime- 
vano la  loro  ammirazione  con  grida  di 
giubbilo  e con  canzoni  allusive  alle  sue 
gesta  per  ddve  egli  passava.  Il  Direttorio 
giustamente  spaventato  da  questa  possanza 
della  gloria  , dovette  ad  essa  sottomettere 
sè  stesso  , troppo  debole  com’era,  per  de- 
gnamente onorarla  o per  affrontarla.  Tut- 
ta la  di  lui  politica  si  limitò  a dare  una 
festa  straordinaria  , trionfale , inusitata  , 
di  cui  1’  eccessiva  pompa  mostrava  ben  al- 
tra cosa  che  la  grandezza.  Questa  esagera- 
zione delia  gratitudine  direttoriale  non  il- 
luse alcuno  . ne  colui  che  n’era  il  sogget- 
to , nè  la  folla  sempre  illuminata  degli 
spettatori.  La  presentazione  fatta  da  Bona- 
parte  del  trattato  fu  il  pretesto  di  questa 
solennità,  la  quale  ebbe  luogo  , il  20  fri- 
maio , ( 10  dicembre  ) nel  palazzo  di  Lu- 
zembourg  in  presenza  degli  ambasciatori 
di  Spagna  , di  Napoli,  di  Sardegna,  di 
Prussia  , di  Danimarca  , della  Porta  Otto- 
mana , dei  ministri  delle  repubbliche  ba- 
iava , cisalpina  , elvetica  , ligure,  ginevri- 


na . e degli  inviati  di  Toscana  , di  Wur- 
temberg  , di  Baden  , di  Francfort,  di  As- 
sia-Cassel.  La  vasta  corte  del  palazzo  fu 
preparata  per  questa  solennità  senza  csein- 

fiio,  per  la  quale  sarebbe  stato  angusto  qua- 
unque  edilìzio  pubblico.  I generali  Jou- 
bert  e Andrcossv  tenevano  la  bandiera  data 
dal  corpo  legislativo  all’esercito  d’ Italia  , 
che  veniva  riportala  coperta  d’iscrizioni  in 
lettere  d’oro,  esprimenti  i nomi  di  sessanta 
sette  zuffe,  e di  diciotto  battaglie  campali,  o 
importanti  incontri,  nei  quali  aveva  l’eser- 
cito ottenuto  la  vittoria  a Montenotte,  Mil- 
lesimo, Mondovì,  Lodi,  Borgbetto,  Lona- 
to , Castiglione , Rovercdo  , Bassano , San 
(iiorgio,  Fontana  Viva,  Caldicro,  Arcole, 
Rivoli,  alla  Favorita,  al  Tagliamcnto , al 
Tarvisio  e finalmente  a Neumarck,  nel  cor- 
so delle  campagne  del  1796  edel  1797-  In 
mezzo  zie!  cortile  eleva  vasi  l’altare  della 
patria,  sormontalo  dalle  statue  della  liber- 
tà , dell’  uguaglianza  e della  pace.  Le  ban- 
diere conquistate  in  Italia  erano  spiegate 
in  forma  di  baldacchino  sul  capo  dei  cin- 
que direttori , e può  dirsi  che  operavano 
sul  cuore  di  loro  Io  stesso  effetto  della  spa- 
da di  Damocle.  I direttori , vestiti  in  co- 
stume antico , con  una  magnificenza  tea- 
trale, si  eclissavano  , a malgrado  del  loro 
lusso,  innanzi  al  generai  Bonapartc  vestito 
dell’  uniforme  di  Lodi  e d’  Arcole,  che  nel- 
la sui  semplicità  lasciava  travedere  intera- 
mente 1’ eroe  che  lo  vestiva.  Il  di  lui  se- 
guito , composto  di  pochi  ufRziali  del  suo 
sfato  maggiore,  vestiva  come  il  suo  capo 
1’  uniforme  guerriero.  Arrivato  vicino  allo 
altare,  Talleyfand-P^rigord,  ministro  del- 
le relazioni  estere  , presentando  Bonaparle 
al  Direttorio,  gl’  indirizzò  un  discorso  che 
portava  l’ impronta  del  più  ardente  repub- 
blicanismo  , pieno  di  ammirazione  pel  ge- 
nerale vincitore,  e sparso  di  elogi  per  quel 
governo  che  aveva  preveduto  fin  nove  sa- 
rebbe andato  colmarmi  quel  giovine  guer- 
riero , e che  lo  aveva  scelto  pe'  vantaggi  e 
l’onore  della  nazione  francese.  In  esso  no- 
tossi  lo  squarcio  seguente  : « Così  tutti  i 
» Francesi  hanno  vinto  in  Bonaparte;  così 
» la  di  lui  gloria  è l'appannaggio  di  tutti; 
» così  non  vi  è un  sol  repubblicano  che 
» non  sia  in  diritto  di  rivendicarne  la  sua 
» parte. 

« Vero  è che  dobbiamo  a lui  solo  lascia- 
li re  quel  colpo  d’ occhio  incredibile  che 
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»>  toglieva  ogni  impelo  all’azzardo,  « quel- 
li la  previdenza  per  cui  ini pad  i oni vasi  del- 
» I’  avvenire  , e similmente  quelle  istan- 
>•  tanee  inspirazioni  che  rompevano,  per 
x via  di  espedienti  inattesi,  le  più  prudenti 
» combinazioni  del  nemico,  e quell’arte 
x divina  di  riaccendere  in  unistante  nei 
x petti  assaliti  dal  timore  un  coraggio  più 
» fervido  di  prima  , senza  inai  abbando- 
x nare  quella  gravità,  quella  calma  e quei 
y tratti  di  sublime  audacia, che  ci  facevan 
x fremere  pei  suoi  giorni  anche  lungo  tem- 
x p>  dopo  la  vittoria,  e quell’ eroismo  , 
» di  cui  ci  fu  il  creatore,  che  giovogli  più 
* di  una  volta  a porre  un  freno  alla  vitto- 
x ria,  nel  tempo  che  sembrava  prometter- 
x gli  le  sue  paline  trionfali.  T otto  questo, 
» è incontrastabile  , a lui  solo  appartenc- 
x va  ; ma  ciò  era  pur  l’opra  dell’  insazia- 
x lui  suo  amor  di  patria  e della  umanità,... 
x La  Francia  intera  per  lui  sarà  libera  , 
» e forse  egli  non  lo  sarà  giammai.  Fin  da 
x questo  momento  un  nuovo  inimico  l’a- 
x spetta;  questo  è celebre  pel  suo  odio  pro- 
» fondo  verso  la  Francia  e per  P insul tan- 
» le  tirannide  verso  tutti  i popoli  della  ter- 
» ra.  Che,  pel  genio  di  Bonaparte,  egli 
x espii  prontamente  sì  l’uno  che  l’altro 
»•  di  questi  delitti , e che  finalmente  una 
» pace  gloriosa  per  la  repubblica  sia  im- 
x posta  alla  tiranna  cidi  mari,  per  vendicar 
« la  Francia  e per  rassicurare  il  mondo 
x intiero.  » 

Questo  discorso,  abbenchè  proprio  a pe- 
netrare gli  spiriti  , non  fu  ascoltato  che 
con  una  Viva  impazienza,  e volevasi  sentire 
ornai  la  parola  dell’eroe;  dacché  egli  ne 
manifesto  l’intenzione  un  religioso  silenzio 
regnò  in  tutta  l'assemblea.  Bona  pi  rie,  a- 
vanzatosi , rimise  al  presidente  il  trattato 
di  Campo  Formio , e prese  a pronunziare 
un’arringa,  i di  cui  principali  tratti  qui 
riportiamo  : ««  Il  popolo  francese  per  esser 
x li  Itero  aveva  a combattere  i re  : jter  ot- 
x tenere  una  costituzione  fondata  sulla 
x semplicità  della  ragione,  aveva  diciotto 
» secoli  di  pregiudizi  da  vincere.  Sono  già 
x venti  secoli , che  la  religione  , la  feuda- 
x lità , il  dispotismo  hanno  a vicenda  si- 
»*  gnoreggiato  1’  Europa  ; ina  la  pace  che 
v»i  avete  adesso  conclusa  fìssa  l’epoca 
» del  governo  rappresentativo.  Voi  avete 
« ottenuto  di  organizzine  la  gran  nazione 
v clic  estenderebbe  la  sua  propria  autori- 


» là  su  tutta  la  faccia  de!  globo,  se  la  na- 
x tura  stessa  non  avesse  contrassegnati  i 
x suoi  limiti.  Pongo  nelle  vostre  mani  il 
» trattato  di  Campo  Formio  ratificato  dal- 
x l’ imperatore.  Questa  pace  è una  sicura 
» guarentigia  dellj  libertà  , della  prospi- 
x rità  e della  gloria  della  repubblica.  Al- 
x lorquando  la  felicità  del  popolo  france- 
» se  sarà  assisa  sulle  migliori  leggi  orga- 
x niche , l’ Europa  intera  diverrà  libera.  » 
Questo  vaticinio  di  Bonaparte  non  si  è 
per  anco  verificato.  Barra»,  presidente  del 
Direttorio  , incaricato  pel  suo  grado  di 
rispondere  al  generalissimo,  s’ intrattenne 
lungamente  e con  gran  calore  sul  18  frut- 
tidoro , del  quale  Bonaparte  non  aveva 
f'tto  neppur  menzione.  Aggiungendo  gli 
elogi  dell’esercito  d’Italia  a quelli  del  gran 
capitano  , d ss’ egli  : « La  natura  ha  sios- 
» sato  tutte  le  sue  forze  per  ingenerarlo  : 

» Bonaparte  ha  meditato  le  sue  conquiste 
» colia  sapienza  di  Socrate:  egli  ha  ricon- 
>»  cibato  f umanità  colla  guerra  , le  armi 
w colla  clemenza.  » Più  avanti , Barras 
esortava  il  giovine  guerriero  di  andare  ad 
inalberare  lo  stendardo  tricolore  sulla  Tor- 
re di  Londra.  Questa  parte  del  suo  discor- 
so aggiravasi  essenzialmente  intorno  all'In- 
ghilterra , contro  della  quale  manifestava 
vivissimo  odio,  c ciò  con  un  fasto  di  parole 
c di  fraseggia  incuto  piuttosto  degno  di  un 
retore  che  di  un  capo  di  governo,  il  gene- 
rai Joubert^d  il  capodi  brigala  André  >ssy, 
presentati  dal  ministro  della  everrà,  rice- 
vettero ancor  essi  le  felicitazioni» del  Diret- 
torio ; ma  il  vero  soggetto  dei  comuni  ap- 
plausi erano  i trionfi  di  Bonaparte  , che 
già  cattivati  si  erano  tutti  i cuori.  L’  illu- 
stre capo  dell’esercito  della  Sambre  c Meu- 
sc  , il  modesto  Jourdan,  immortale  ancora 
pel  nome  di  Flcurus  , diè  f ultimo  tratto 
brillatile  a questa  specie  di  maestosa  apo- 
teosi , celebrando  esso  pure  candidamente 
la  gloria  dei  soldati  d’ Italia  , che  sembra- 
va oscurare  quella  dei  suoi.  * 

II  Corpo  Legislativo  diede  ancor  esso  una 
festa  al  vincitore  dell’  Austria  ; ma  la  più 
brillante  fra  tutte  fu  quella  del  ministro 
delle  relazioni  estere  Talleyrand.  L’avve- 
nente cantatrice  Grassint  cantò  in  onore 
delle  vittorie  d’  Dalia  , delle  cfuali  essa 
pure  era  un  trofeo.  Le  lettere  , le  arti  de- 
posero il  loro  tributo  ai  piedi  dell’  eroe 
della  patria.  L’ istituto  scelse  Bonaparte 
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per  occupare  il  posto  di  Carnot , proscritlo 
il  18  fruttidoro.  Il  realista  Bonald  •« li  of- 
frì il  suo  libro,  ed  il  rc|Hibblicano  David 
il  suo  pennello.  Il  pittore  voleva  rappre- 
sentarlo a cavallo  sopra  il  ponte  di  Lodi  o 
di  Alcole:  « No,  rispose  Bonaparte,  io 
a serviva  colà  in  mezzo  a tulio  /’  esercito. 
» IH/nngelemi  piuttosto  a sangue  f reddo  so- 
» }>ra  un  destriero  foi  oso.  » J,'  entusiasmo 
esaltava  tutte  le  teste  , ed  il  grido  di  viva 
tìonaparte ! divenuto  era  un  saluto  patriot- 
tico. 

Il  Direttorio  avrebbe  voluto  clic  Bona- 
parte  ritornasse  a prendere  nel  congresso 
di  Radstadt  la  direzione  delle  trattative  ; 
ma  non  conveniva  al  glorioso  generale  del- 
l'esercito d'Italia  di  andare  a seppellire  in 
quel  congresso  la  sua  fortuna  c la  sua  po- 

K ilarità.  La  questione  di  Radstadt  fu  da 
li  presentita  con  quella  Sagacilà,  che  do- 
po il  i8  fruttidoro  l’aveva  sì  giustamente 
allarmato  sopra  la  politica  dei  Direttorio. 
Egli  non  iscorgeva  clic  nemici  nei  sovrani 
sottomessi  colle  sue  armi,  o vincolali  coi 
suoi  trattati.  NnininaloaH'illiisoriocoiiian- 
do  di  una  nuova  armata,  ma  occupato, 
adesso  più  che  in  altro  tempo,  di  far  co- 
noscere quai  vantaggi  risulterebbero  da 
una  spedizione  in  Egitto,  Bonaparte  partì 
con  pompa  per  far  l'ispezione  delle  trup- 
pe, clic,  sotto  il  titolo  di  esercito  d'Inghil- 
terra , occupavano  la  Normandia  , la  Pic- 
cai dia  e la  Belgica.  In  questo  modo  ingan- 
nava il  gabinetto  di  Londra  che  con  gran 
titubanza  (curvagli  gli  occhi  addosso,  illu- 
deva l'Europa,  che  essa  pure  lo  invigilava, 
e calmava  alquanto  la  gelosia  del  Diretto- 
rio. *A  questa  sua  escursione  nella  Belgica 
devesi  la  prima  origine  di  quei  magnifici 
stabilimenti  marittimi  dc'quali  è debitri- 
ce la  Francia,  e che  soli  sarebbero  stati  più 
che  bastanti  a render  memorando  il  suo 
regno.  Visitò  pure  Anversa.  Esso  stesso  af- 
ferma che  il  canale  di  San  Quintino,  aper- 
to al  tempo  del  consolato,  In  uno  dei  ri- 
sultamenti  del  suo  viaggio,  e che  in  quel- 
l'occasione osservò  ugualmente  la  superio- 
rità che  la  marca  dava  al  porto  di  Boulo- 
gne  sopra  a quello  di  Calais,  in  caso  di  un 
attacco  conilo  all  Inghilterra.  In  tal  modo, 
allorquando  sembrava  che  nel  suo  animo 
non  dovesse  aver  luogo  altro  pensiero  che 
quello  di  andare  sulle  rive  del  Nilo  a fare 
ivi  pure  rìsuouare  il  suo  nome,  altre  im- 


magini correvano  per  la  sua  mente.  Pareva 
eli  ci  già  prevedesse  il  suo  ritorno  trionfa 
le,  eche  preparasse  già  le  pietre  fonili  - 
mentali  di  queU'edifìzio  che  già  la  sua  pe- 
netrazione mostravagli  nell’ avvenire.  La 
Francia  e l’Europa  esaminavano  attenta- 
mente quell'iioino  coperto  di  gloria  , nel 
tempo  stesso  ch’egli  pure  studiava  sè  stes- 
so , e scopriva , forse  non  senza  una  specie 
d'imbarazzo,  quel  destino  che  imponevagli 
la  forza  ilei  suo  genio  , allora  si  fortunato 
per  la  patria  riconoscenza. 

In  quel  tempo  il  Direttorio  , come  se 
avesse  voluto  vendicarsi  del  trattato  ili 
Campo  Formio  e prepararne  la  rottura  , 
mentre  i suoi  plenipotenziari  negoziavano 
a Radstadt,  seguendo  la  sua  inclinazione 
bellicosa,  metteva  in  movimento  duceser- 
citi  ; l’uno  dirigeva*!  sopra  la  Svizzera  per 
rendere,  ei  diceva,  l’indipendenza  al  paese 
ili  Vaud,  nel  qual  paese  proteggeva  i mal 
contenti,  ma  col  fine  di  ridurre  quell’anti- 
ca  repubblica  dentro  il  circolo  del  gover- 
no direttoriale  ; l'altro  marciava  su  Roma, 
non  tanto  col  disegno  di  castigare  gli  au- 
tori della  morte  del  generai  Duphot,  ucci- 
so il  38  dicembre  in  una  sommossa,  innan- 
zi al  palarzo  e sotto  gli  occhi  di  Giuseppe 
Bonaparte  , ainbnseiadorc  di  Francia  , 
quanto  coll’idea  di  annientare  il  potere 
pontificio,  la  cui  conservazione  era  stala 
acremente  rampognata  al  generale  in  ca- 
po. li  direttore  Révcillère-Lepaux  , nella 
sua  qualità  di  gran  sacerdote  della  teofi- 
lantropia,  era  animato  da  un  odio  di  l'azio- 
ne contro  del  Santo  Padre,  eri  aveva  otte- 
nuto il  ristabilimento  della  repùbblica  ro- 
mana (1).  Il  direttore  Rcwhcll  crasi  mea- 
ti) I principi  politici  di  Bonaparte  non  si 
accordarono  giammai  cou  quelli  di  itti' r illi*  re - 

l. epaus  intorno  alta  nuova  religione,  chiama  ta 
Tculilrntiopia  , di  cni  quest’ ultimo  si  ora  fatto 
fondatore  c capo.  Nel  tempo  clic  il  generalis- 
simo dell' esercito  d’Italia  manteneva  il  potere 
pontificio  in  Roma  , Pepati*  cospirava  conico 
del  papa  ; ed  appena  ebbe  Bonaparte  abbando- 
nalo quelle  contrade,  che  la  lempcita  scale- 

m. ssi  sul  di  lui  capo. 

I.’ aneddoto  seguente  è degno  di  tener  posto 
nella  vita  di  Napoleóne  , si  per  essere  da  lui 
stesso  narrato  nei  suoi  colloqui  familiari  a 
Sant’Klena  , come  per  dar  contezza  a un  tempo 
e del  carattere  del  nuovo  .settari»  Direttore , r 
dell’ opinioni  religiose  di  Bonaparte. 

« La  Hóveillcre-Lepiu*  , dice  Napoleone, 
» nativo  d’  Aligere  , era  di  bassa  estrazione  , 
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ricato  della  rivoluzione  elvetica.  Il  28  , il 
Direttorio  accordò  la  sua  media'/. ione  al 
paese  di  Vaud,  per  sottrarlo  al  giogo  della 
tirannia  di  Berna  , e poco  dopo  il  generai 

x di  piccola  statura  , gobbo  e del  piti  sgrade- 
» vote  esteriore  che  mai  si  possa  immaginare  : 
» in  somma  rassomigliavasi  a uu  vero  issopo. 
u Scriveva  passabilmente  ; il  suo  ingegno  era 
» di  mediocre  estensione  ; aveva  poca  abitudine 
» agli  affari  e meno  cognizione  degli  uomini. 
m Fu  alternativamente  dominato  , secondo  le- 
» poche  , quando  da  Carnot  e quando  da  Kew- 
» bell.  11  giardino  delle  piante  e la  teo/Uan- 
» tropici , nuova  religione  di  cui  avea  la  mania 
» di  voler  essere  il  fondatore  , formavano  tutte 
» le  sue  occupazioni.  Del  resto  poi  era  patrioLta 
» caldo  e sincero  1 uomo  onesto, cittadino  prò- 
x bo  ed  istruito;  entrò  egli  povero  al  Diret- 
» torio , e jiovcro  ne  usci.  La  uatnra  non  gli 
x aveva  compartito  che  le  qualità  d'ua  magi- 
x strato  subalterno,  x 

Napoleone  , dopo  il  suo  ritorno  dall'  armata 
cT  Italia  , si  trovò,  senza  che  potesse  indovi- 
narne la  cagione  , 1"  oggetto  particolare  delle 
cure , dell*  attenzioni  c delle  grazie  del  Diret- 
tore I,a  Réveillère  che  un  giorno  gli  ofTrì  un 
pranzo  in  ristretta  famiglia  , e ciò,  diceva  egli, 
per  trovarsi  più  insieme.  Il  giovine  generale  lo 
accettò,  ed  in  effetto  con  loro  non  fu  che  la 
moglie  c la  figlia  del  Direttore  ; al  dire  del- 
1'  imperatore , queste , insieme  a La  Réveillò- 
re,  erano  tre  veri  capi  d’  opera  di  sudiceria. 
Terminato  il  prauzo  le  due  femmine  si  ritira- 
rono e la  couversazione  divenne  seria.  Parlò 
lungamente  il  Direttore  sopra  gl'  iurouvenienti 
della  nostra  religione,  sopra  la  necessità  nien- 
tedimeno di  averne  una  , e vantò  minutamente 
tutti  i vantaggi  di  quella  che  pretendeva  di 
stabilire  ; Ut  tco/Uantropia.  « La  couversazione 
» mi  cominciava  a sembrare  lunga  e pesante, 
x soggiungeva  l’ imperatore , quando  tutto  ad 
» un  tratto  stropicciandosi  le  mani  con  soddi- 
x sfazinue  c con  aria  maligna.  La  Réveillère 
x mi  dissu:  Di  quale  importanza  sarebbe  mai 
x un  acquisto  come  il  vostro  ? di  quale  utili- 
x tà  , di  qual  peso  non  riescircbbe  per  noi, 
ì>  e quanta  gloria  non  aggiungerebbe  al  vostro 
v nome?  Il  giovane  generale  era  lungi  dall  a- 
x spettarsi  una  simile  proposizione  , tuttavia 
x rispose  con  umiltà  , che  non  si  conosceva 
x degiro  di  un  tant’ onore  ; e poi , che  nei  cam- 
x mini  oscuri  aveva  per  principio  di  seguire 
x quelli  che  lo  precedevano , e clic  era  deter- 
“ minato  a fare  su  di  ciò  quello  che  fatto  ave- 
x vano  suo  padre  e sua  madre.  Una  si  ferma 
V risposta  diede  ad  intendere  al  Gran  Sacer- 
x dote  che  nulla  aveva  da  sperare  rispetto  al- 
x 1*  eseguimento  del  suo  disegno  , e da  quel 
» tempo  in  poi  le  sue  attenzioni  e le  sue  cure 
x non  furou  pia  pel  giovine  generale. 


Bfiihicr  ricevette  ordine  di  continuare  la 
sua  marcia  sopra  Roma.  Il  a5  gennaio  *798, 
il  paese  di  Vattd  si  eresse  in  repubblica  in- 
dipendente, ed  il  ducato  d’Orbino  , lega- 
zione papale  , i'u  aggiunto  alla  Cisalpina. 
l)uc  giorni  dopo,  Tesercito  francese  aveva 
fatto  la  sua  invasione  nella  Svizzera,  l’an- 
tica alleata  della  quale  , la  piccola  repub- 
blica di  Mulhausen,  internata  nell'Alta  Al- 
sazia veniva  riunita  al  dipartimento  del- 
l’Alto Reno. 

Nel  più  bello  delle  convenzioni  per  la 
pace  germanica,  tutto  offriva  l’aspetto  del- 
la guerra.  Il  4 febbraio,  il  Direttorio  face- 
va proclamare  una  legge  per  la  quale  apri- 
vasi un  imprestato  di  ottanta  milioni  per 
la  spedizione  delle  truppe  francesi  in  In- 
ghilterra. In  tutti  gli  arsenali  dei  porti 
della  Francia  si  facevano  immensi  prepa- 
rativi : il  pubblico  accoglieva  col  più  vivo 
entusiasmo  questa  fantastica  spedizione  , 
vergendo  alla  testa  di  essa  l’invincibii  Bo- 
na parte.  In  poche  settimane  tutta  l'opera 
della  conquista  direttoriale  era  giunta  al 
suo  termine.  Réveillère , gran  sacerdote 
della  teoli lantropia , avea  detronizzato  Pio 
VI.  Il  19  febbraio,  il  Campidoglio  con  la 
massima  sorpresa,  si  trovava  repubblica- 
no, e la  repubblica  romana  era  consacrata 
nella  lrasilica  di  San  Pietro  da  quattordici 
cardinali.  Il  papa  era  condotto  nella  Cer- 
tosa di  Pisa.  Berthier  occupava  il  Foro,  il 
Castel  Sant’Angelo,  e sentivasi  salutare  col 
nome  di  liberatore  da  un  altro  popolo  ro- 
mano , inaspettatamente  comparso.  Nella 
Svizzera  gli  spiriti  erano  meno  facili  a pie- 
garsi alle  nuove  vicende  : le  memorie  pa- 
trie ivi  erano  più  recenti  e scolpite’nella 
mente  di  tutti;  ma  gli  animi  vi  si  trovava»! 
più  caldi  ed  il  sangue  scorreva  per  consoli- 
dare la  contro-rivoluzione  direttoriale  che 
l' Elvezia  doveva  proclamare  il  32  marzo. 
Questa  trasmutazione  violenta  non  era  tut- 
tavia che  il  preludio  di  quella  che  le  avreb- 
be fatto  provar  più  tardi  la  nuova  contro- 
rivoluzioneconsolare. LaSvizzei'a  non  pie- 
gavasi  soltanto  sotto  le  nostre  armi  ; la  po- 
litica trionfante  della  Francia  vinceva  an- 
cora a Radgtadt.  Il  36  aprile,  la  repubbli- 
ca di  Ginevra  s’incorporava  alla  gran  re- 
pubblica , sotto  il  nome  di  dipartimento 
del  Léuian.  Sin  dal  i°  marzo,  la  deputa- 
zione dell’ impero  aveva  riconosciuto  al 
con  "l'esso  tutta  la  ri\a  sinistra  del  Reno 
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per  confine  della  Francia  ; e,  18  aprile  se- 
guente, insuperbito  da  tanti  successi  , il 
Direttorio  faceva  protestare  dalla  sua  lega- 
zione, ebe  i suoi  eserciti  non  evacuerebbe» 
i-o  la  riva  diritta  che  dopo  la  pacificazione 
deU’Alem.igua. 

'.Giammai  più  bello  c più  solido  destino 
non  produssero  gli  sforzi  di  una  gran  na- 
zione , che  conquistato  aveva  la  sua  indi- 
pendenza con  le  armi  della  sua  libertà  ; 
una  tal  fortuna  ben  a ragione  doveva  cre- 
dersi completa  : invulnerabile  per  la  stessa 
sua  natura,  era  atta  a fissare  forse  per  sem- 
pre la  possanza  della  rivoluzione  francese, 
se  il  Direttorio  capace  fosse  stato  di  calco- 
lare la  sua  forza,  e di  tenere  quella  probità 
necessaria  a regolare  il  suo  trionfo';  ma  il 
Direttorio,  variabile  ad  ogni  istante  ne’suoi 
consigli  machiavellici , crasi  fortemente 
fitto  nel  pensiero  la  guerra,  la  quale  vole- 
va riaccendere  ad  ogni  costo,  e trarla  dalle 
convenzioni  stesse  della  pace.  Un  avveni- 
mento, di  cui  egli  fu  incolpato  , tanto  le 
sue  intenzioni  ostili  erano  palesi  a tutto  il 
inondo,  fu  per  far  córrere  allarmi  la  Fran- 
cia c l’Austria.  Bernadottc  , ainhasciadore 
a Vienna,  dove  Iodio  contro  di  noi  aveva 
tutto  quel  furore  che  suol  esser  proprio 
delle  passioni  democratiche,  fece  per  oi  di 
ne  del  Direttorio  stesso  inalberare  tutto  ad 
un  tratto,  dopo  molte  settimane  di  resi- 
denza, sulla  porta  del  palazzo  di  Francia 
la  bandiera  tricolore  sormontata  dal  ber- 
retto rosso,  ed  accompagnata  dalla  iscri- 
zione : Libertà , Eguaglianza.  Questo  nuovo 
sj>cttacolo,  fu  ingiustamente  giudicato  per 
un  vero  attentato  contro  il  diritto  delle 
genti  c non  |iertnesso  dalle  consuetudini 
diplomatiche,  nel  tempo  che  il  popolo  di 
Vienna  tencvalo  per  una  provoca/ione  o 
per  un  abuso  della  vittoria.  Il  palazzo  di 
BiunudoUc  fu  assalito  improvvisa  mente  da 
una  folla  di  plebaglia,  c le  insegne  della  re- 
pubblica stracciate  e calpestate.  11  carat- 
tere d'ambasciadore  parve  sì  fortemente 
compromesso,  ch’egli  u-cissene di  Vienna 
con  tutta  fretta,  ed  il  Direttorio  non  tardò 
a chiedere  una  riparazione,  di  cui  l'ulti- 
tnatum  portava  o la  guerra  o la  pace.  La 
mente  ilei  Direttorio  era  per  la  guerra  ; e 
non  resto  più  dubbio  sopra  questa  sua  in- 
cl. nazione  quando,  dopo  di  aver  chiamato 
il  generai  Mona  parte  ad  un  congresso,  pre- 
cipitosamente convocato  per  deliberare  su 


tale  negozio,  propesegli  di  prendere  il  co- 
mando dell'esercito  d’Aleinagna.  Bona  par- 
te, che  aveva  sempre  nel  cuore  la  conqui- 
sta dell’Egitto,  rifiutò.  Si  offerse  per  altro 
di  coi  rispondere  per  tal  negozio  col  conte 
di  Còbenlzél,  il  quale  pure  aveva  ricevuto 
ordine  dalla  sua  corte  di  far  sì  clic  tornas 
se  indietro  la  tempesta  e di  intavolare  delle 
trattative  a Seltz  con  Francesco  di  Neuf- 
ehàteau. 

La  mutua  dilRdenza  e l’amarezza  clic  re- 
gnavano abita. ilmonte  nelle  conferenze  del 
Luvembourg,  fra  il  Direttorio  e Bonai par- 
te, facevano  ogni  giorno  più  sentire  la  ne- 
cessità di  porre  un  termine  a quello  spirito 
di  rivalità  che  divideva  in  due  opinioni  la 
Francia  e lo  stesso  Direttorio.  Così  ratti- 
vita  che  il  govcrno-aveva  posto  a disporre 
Secreta  mente  tutti  i preparativi  per  la  spe- 
dizione d’  Egitto  potersi  combinare  col 
sentimento  di  una  sorte  di  riconoscenza 
pel  generale  , il  quale  , assicurandosi  una 
specie  d’indipendenza  con  un'  intrapresa 
così  lontana  , dava  realmente  la  sicurezza 
al  Direttorio. 

Divulgasi -incontanente  per  la  Francia  la 
nuova  clic  trentamila  uomini  e diecimila 
marinari  sono  riuniti  nei  porti  del  medi- 
terraneo  , e che  un  armamento  immenso 
preparasi  a '['olone.  Tredici  navi  di  linea 
armate  in  punto  di  guerra,  due  in  traspor- 
to, quattordici  fregate,  delle  quali  otto  pa- 
rimente in  trasporto,  e quattrocento  basti- 
menti d'ogni  specie  sono  allestiti  per  con- 
durre ad  un  destino  ignoto  un  tal  nume- 
roso esercito,  i cui  generali  hanno  già  tutti 
sublime  sedè  fra  l’onor  nazionale,  e soprat- 
tutto per  le  recenti  vittorie  (l'Italia.  Fra  i 
più  ragguardevoli  noverami- Beri  hicr,  Caf- 
farelli,  iilébcr,.Desdix , Reynier,  Lanncs, 
Da  mas,  Murat,  Andiéossy,  Belliard,  Me- 
uou , il  mulatto  Dumas,  Baraguuy-d'Hil- 
liers,  Yauhois,  Bon,  Duglia,  Dommartin e 
Zayonscheck,  quindi  viceré  di  Polonia  (i). 
La  Motta  c sotto  gli  ordini  Jcll’ammiraglio 
Brueys,  lo  stesso  clic  comandava  nell’A- 
driatico durante  la  campagna  d'Italia,  e dei 
contro-ammiragli  Villeneuve,  Duchayia , 

(i)  Il  generale  Vaubois  trova  vasi  capa  co- 
mandante della  divisione  di  Corsica.  Quando 
rannata  navale  passò  dinanzi  a Bastia  , sbarcò 
in  cpiesta  città  c condusse  seco  il  su  accennato 
generale  e alcuni  legni  da  trasporto  e da  guerra 
clic  si  trovavano  pronti  ad  porto.  *, 
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Decrès  e Gantbeaum».  La  finzione  limane 
stupefatta  e non  a»  jkt  qual  motivo  la  com- 
missione dell' arti  e (ielle  scienze  invia  a 
Tolone  cento  de’ suoi  membri  piesi  in  cia- 
scheduna delle  sue  classi  : la  Francia  ha 
forse  in  niente  di  fondare  un  nuovo  Stato? 
Ove  va  essa  a portare  nel  tempo  stesso  la 
sua  libertà  ed  il  suo  incivilimento?  Clu 
parla  della 'Grecia,  chi  cicli  ! lidie,  chi  ilcl- 
l'Egitto. 

Bonapartc  ba  già  composto  il  suo  stalo 
maggiore,  c prende  per  aiutanti  di  campo 
sua  fratello  Luigi , Eugenio  Keauharnais  , 
Duroc  , Croiz.iei*,  Ju lieti , Lav alette  , il  fi- 
glio del  diretlor  Merlin  . c il  brqvo  Sul- 
kowski  nobile  polacco,  clic  si  è consacralo 
■dia  fortuna  del  gran  capitano.  1 convogli 
ili  Genova,  di  Civita  Vaccina  c di  Bastia 
1 ninno  ricevuto  l'ordine  di  congiungersi 
alla  flotta  di  Tolone.  Bonapartc  ba  antive- 
duto tutto,  le  piazze  d'arinanicntn,  i punti 
«li  riunione  delle  truppe,  c quello  dello 
sbarco:  tutti  i progetti  attuali  c futuri  di 
questa  misi  ci  iosa  s riedizione  sono  opera 
sua  , cd  ci  non  ba  nulla  trascuralo  perche 
l’evito  ne  sia  propizio  Assicurasi  parimente 
che  Barras,  il  quale  nel  fondo  del  suo  ani- 
mo desidera  più  ancora  che  i suoi  colleglli 
stessi  l'allontanamento  del  vincitordi  ven- 
demmiaio , ba  tutto  scritto  sotto  la  detta- 
tura di  Bonapartc.  Finalmente,  il  ministro 
Tallevraml  deve  subito  (lofio  la  partenza 
della  flotta  andate  in  missione  straordina- 
ria a Costantinopoli , col  fine  di  fare  en- 
trare nei  nostri  interessi  la  Porta  Ottoma- 
na e di  assicurarla  sull’  intenzioni  della 
Francia,  che  sono  di  rolli  fiere  il  giogo  della 
dominazione  britannica  sul  commercio 
dell'  Indie  c del  Mediterraneo.  L'Impor- 
tante missione  di  Tulleyrand  forma  la  pri- 
maria condizione  io  virtù  della  quale  Bo- 
naparte  ha  accettato  il  comando  di  una  si- 
mile spedizione*,  cd  il  Direttorio  ba  dato 
parola  di  mantenerla.  Bonapartc  eccita  vi- 
vamente il  governo  di  non  più  indugiare 
la  sua  partenza,  ora  che  tutto  è opportuno 
e che  tutto  annunzia  mi  fortunato  succes- 
so. La  Svizzera  ed  il  Patrimonio  di  San  Lie- 
ti o sono  stati  trasmutali  in  governi  demo- 
cratici , circostanza  piopiziu  per  tracciare 
«ill’e-ercito  lianccse  il  cammino  dell'Egit- 
to. Tie  repubbliche  devono  contribuire 
alle  spese  «li  quella  spedizione  clic  si  pro- 
pone di  aprire  le  porte  del  Cairo.  Berna  ha 


costituito  i fondi  a Tolone  per  la  marina , 
Genova  pel  convoglio' di' è nel  sito  porto  , 
Roma  per  quello  di  Civita  Vecchia.  Si  dis- 
pone anche  a Marsiglia  un  armamento  de- 
stinalo a trasportare  la  divisione  Reynier. 
La  repubblica  francese  non  ha  che  ila  ag- 
giungere una  leggerissima  somma  alle  con- 
ti illazioni  pagate  dalle  repubbliche  clic  da 
lei  dipendono.  Giammai  una  si  grande  c si 
importante  spedizione,  nei  tempi  ni"dcr- 
ni , costò  tanto  poco  a un  .gronde  stato. 
Tutti  gli  ostacoli  sono  vinti,  e a Ronapartc 
non  resta  a superare  clic  quella  lentezza 
che  il  Diiettorio  oppone  sempre  inai  ai  di 
lui  disegni.  Quindi  è che  stanco  di  tali  con- 
tinue tergiversazioni  che  lo  arrestano  a 
Parigi  nel  tempo  ohe  la  gloria  lo  chiama  a 
Tolone,  chiede  ini  pei  iosamente  al  Luxein- 
liourg  In  sua. partenza.  Fu  in  una  di  quelle 
confr-rensé  inquiete  che  minacciando  egli 
di  dimettersi,  il  direttore  Rcwbell  presen- 
tandogli una  penna  gli  disse  con  aria  fred- 
da: (intuite,  generale.  Cosi  passavano  le  cose 
fra  il  Direttorio  e Bonapartc,  quando  giun- 
se la  notizia  del  tumulto  di  Vienna  e dcl- 
l’ oltraggio  l'atto  a Bernadotte. 

Questa  insignificante  vicenda  poteva  di 
repente  annientare  la  grand'opera  ili  Cam- 
po Formio,  acquistata  per  via  di  tante  vit- 
torie e di  tanti  sacrifizi,  c sventare  il  pro- 
getto della  spedizione  d'Egitto.  Intanto 
1’ astro  benigno  di  Bonaparle  vuole  clic  il 
Direttorio  delilieri  spontanea  niente  di  op- 
pone alla  corte  di  Vienna  quel  medesimo 
generale  , all'  impaziente  ardore  del  quale 
voleva  poc’anzi  mettere  un  freno,  temendo 
del  fiali  ed  il  suo  risentimento  e la  sua 
tiopga  fama.  Or  non  si  velie  che  Bonaparle 
capace  di  dimandar  ragione  alla  casa  d'Au- 
stria dell'ingiuria  fitta  alla  Francia  nella 
persona  del  suo  amlwsciadore.  Bonapartc. 
che  la  sera  innanzi  era  al  momento  di 
scendere  nella  vita  privata,  si  trovò  al  nuo- 
vo giorno  l'aibitro  del  destino  della  sua 
patria.  Investilo  ili  poteri  illimitati,  allora 
ei  forse  dovette  assaporare  nella  sua  mente 
quella  sovianità  clic  il  Direttorio  si  mo- 
strava pronto  ad  abdicare  nei  momenti  del 
pericolò.  Tuttavia  il  Direttorio , nel  mo- 
strar piena  confidenza  ne!  generale  , non 
lascia  di  pigliare  su  di  lui  le  solile  precau- 
zioni dettate  dal  sospetto  e dalla  gelosia. 
La  corrispondenza  di  Bonapartc  col  conte 
di  Cobentzel  olii  iva  un  carattere  di  su  pie- 
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trinaia  che  doveva  più  sorprendere  il 
Direttorio  che  la  Corte  eli  Vienna.  Così  il 
governo  francese  per  tali  comunicazioni  di 
nuovo  genere  , allontanatosi  dall’  idea  di 
porro  Bonapartu  alla  testa  di  un  esercito 
contro  l'Austria,  si  contenta  di  accogliere 
le  scuse  di  questa  potenza  e dà  ordine  al 
generale  in  Capo  dell’esercito  d’  Egitto  di 
mettersi  in  cammino  per  Tolone. 

’ v • j * 

( Dal  g Maggio  1798  al  9 Ottobre  1799.  ) 

Dubaivtb  il  soggiorno  a Passcriano,  dove 
fu  intavolato  il  trattato  sanzionato  poi  a 
Campo  Formio,  Bonapartè  aveva  indiritto 
alla  squadra  dell* ammiraglio  Bruevs,  sta- 
zionata nell’  Adriatico  questo  breve  ed 
espressivo  proclama:  « Compagni  della  no, 
i»  stia  gloria,  appena  avremo  noi  stabilità 
„ sopra  ferine  basi  la  pace  del  continente, 
« ci  riuniremo  a voi  per  conquistare  la  li- 
».  berta  (lei  mari.  Senza  eli  voi , noi  non 
» potremmo  portare  la  gloria  dei  nome 
».  fi  nneese  che  in  un  piccolo  angolo  del  con- 
v limiate.  In  compagnia  vostra  , noi  tra- 
>»  verseremo  i mari , e la  gloria  nazionale 
».  spargerà  i suoi  raggi  sin  nelle  Icitc  più 
>»  Inalane  del  mondo.  •>  Queste  parole  lor- 
marono  un  ordine  del  giorno  assai  minac- 
cioso per  l’ Inghilterra  , ed  esprimevano 
energicamente  il  disegno  di  calcare  le  orme 
d’Alessandro  sino  nelle  remote  regioni  dcl- 
I'  Indie.  Il  Vincitore  dell’  Italia  chiedeva 
ornai  un  teatro  più  vasto  di  quello  sul  quale 
aveva  brillalo  fino  a questo  punto;  e,  d uo- 
po è il  confessarlo,  malgrado  le  prodi- 
giose gesta  di  Bona  parte  console  e impe- 
ra dorè  , eseguite  per  virtù  delle  sue  anni 
e por  l’ onnipotenza  del  suo  dominio  sul- 
l' Europa  continentale,  giammai  il  suo  pen- 
siero salì  tanto  in  alto  quahto'all’ epoca  dei 
suoi  trionfi  d’ Italia  : la  sua  politica  allora 
non  seguiva  altro  impulso  che  quello  della 
sua  anima.  La  toga  consolare  c la  porpora 
imperiale  videro  più  tardi  efse  pure  in  lui 
quella  passione  dell’  eminenti  intraprese 
su  quella  piccola  parto  di  terra  che  adesso 
disdegnava.  Trattenuto  d’ improvviso  di  - 
nanzi ad  una  forte  cittadella  turca,  nel  più 
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bello  del  suo  corso  per  1’  Asia  , e condan- 
nato a reprimere  la  sua  ambizione  di  con- 
quistatore, ben  presto  dovrà  sottomettere 
al  giogo  dell’  antiche  costumanze  della  so- 
cietà europea  l’indipendenza  smisurata  dei 
primi  suoi  progetti egli  che  avea  conce- 
pito la  grandiosa  idea  di  divenire  l’eroe 
della  terra  , innalzandosi  sulle  ruine  bri- 
tanniche dell’  Asia  ! Tal  vasto  e gigantesco 
pensamento  rivolgeva  nel  profondo  del- 
l’animo allorché  entrò  dentro  lemura  di 
Tolone  il  9 maggio  1798.  Si  diresse.aH'  uf- 
fizio «Iella  marina  , e l’  esercito , clic  sua 
poteva  dirsi,  lo  attendeva  impazicntcuieii.- 
te.  Salutò  con  un  discorso  breve  ed  ener- 
gico i bravi  d’ .Italia,  e dice»  giorni  ap- 
presso , al  momento  di  spiegar  le  vele,  così 
parlo  loro  : <«  Soldati  ! Voi  formate  una 
» dell’ ali  dell’ esercito  d’ Inghilterra  ; voi 
>»  avete  fatto  la.  guerra  delle  montagne  , 
»»  delle  pianure  e dogli  assedi , non  vi  ri- 
» mane  adesso  a fare  che  quella  del  mare. 
» Le  legioni  romano,  che  voi  avete  alcuna 
» fiata. imitato  « ma  fino  ad  ora  non  anco 
» uguagliato, combattevano  contro»Carta- 
»»  gine  , secondo  presenta  vasi  loro  I’  occa- 
»•  sione,  su  questo  stesso  inare  e nelle  pia- 
>*  nure  di  Za  ma  : esse  furono  mai  sempre 
>•  vittoriose,  perchè  mai  sempre  brave,  pa- 
« zienti  a sopportar  la  fatica,  disciplinate 
« e fra  di  loro  concordi  ....  Soldati!  ma- 
« rinari  l fin*  qui  foste  trascurati,  ma  oggi 
»•  la  repubblica  c tutta  propensa  per  voi.; 
>»  lo  spirito  della  libertà  , che  ha  reso  sin 
» dal  nascer  suo  la  nostra  repubblica  1’ «-ir- 
ti bitra  dell’ Europa  , vuole  eh'  essa  lo  sia 
» pure  dei  mari  e delle  più  remote  regio- 
« ni.  ».  Ecco  come  l’esercito  apprese  dal 
suo  generale  di  dovere  andare  a cogliere 
de’  nuovi  allori  al  di  là  dei  mari;  ma  quali 
mari  doveva  valicare,  e di  quali  regioni 
doveva  insignorirsi  per  ottenere  ciò  clic  il 
suo  generale  gli  aveva  annunziato  in  que- 
sti termini , il  giorno  del  suo  arrivo  a To- 
lone : « Io  prometto  a ciaschedun  snida- 
» to , che  ài  ritorno  di  questa  spedizione 
» potrà  disporre  di  una  somma  sullicicnte 
» per  comprare  sei  arjìPnti  di  terra.  » 
Quelle  truppe  avvezzo  alla  vittoria  , poco 
curandosi  delle  promesse,  non  accettarono 
che  la  parte  del  pericolo  c della  gloria  , e 
fra  il  più  vivo  giubbilo  si  misero  in.  mare 
con  quel  condottiero  che  sempre  le  aveva 
guidate  alla  vittoria.  Por  una  di  quelle 
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combinazioni  singolari , che  sembrano  te- 
ner sempre  dietro  alle  straordinarie  for- 
> fnne,  il  vascèllo  ammiraglio,  dove  saliva 
Bona  parte,  e che  conteneva  tutto  il  segreto 
di  quella  spedizione,  si  chiamava  f Oriente  ; 
ed  il  iq  maggio  , il  sole  , chiamato  si  so- 
vente il  sole  di  Bonapartc,  irradiando  un 
puro  cielo  di  primavera  , illuminò  la  mae- 
stosa partenza  della  flotta  francese.  Il  tra- 
gitto non  fu  senza  inquietudine  ; teinevasi 
ad  ogni  istante  I’  apparizione  degl’  Inglesi 
che  in  ogni  senso  .solcavano  il  mare  per 
incontrarci.  Una  volta  frale  altre,  Nelson 
non  si  trovò  lungi  dalia  nostra  flotta  che 
sei  leghe  ; ma  una  folta  nebbia  c’  involò 
agli  sguardi  nel  nemico.  Bonaparte  voleva 
schivare  una  battaglia  navale  con  gli  In- 
glesi, di  cui  prevedeva  tutte  le  conseguen- 
ze , c nel  caso  che  la  vittoria  dichiarata 
si  fosse  pel  nemico  , distrutti  sarebbero 
stati  tutti  i nostri  successi  d’ Italia  , 1’  in- 
trapresa andata  sarebbe  in  ruma  , ed  una 
immensa  responsabilità  andava  a cadere 
Sull’  autore  della  medesima.  Ma  non  tur- 
bavosi  la  serena  fronte  di  Bonapartc,  escu- 
tendosi nel  cuore  quel  la  divina  speranza, 
clic  sembra  essere  la  messaggiera  della  vit- 
toria , intrattenevasi  coi  suoi  generali  sul 
governo  da  stabilirsi  in 'Egitto,  come  se 
questo  fosse  già  in  suo  potere,  ed  abban- 
donatasi alle  più  vive  discussioni  coi  lette- 
rati od  i filosofi  clic  lo  accompagnavano. 
Sarebbcsi  detto  eh’  et  sedeva  già  in  mezzo 
del  suo  nuovo  istituto  in  Alessandria  o nel 
Uà  1 1 o.  , 

Il  q giugno,  l’armata  comparve  dinanzi 
a Malta.  Il  convoglio  di  Civita*  Vecchia 
oravi  giunto  tre  giorni  prima  ; la  vigHia 
«lei  suo  arrivo , la  squadra  maltese  era  ri- 
tornata da  una  crociera  sulle  coste  della 
Barberia  ; composta  di  una  nave  di  c 
di  molti  bastimenti  da  guerra  , poteva  fa- 
cilmente distruggere  il  convoglio  eh’ era 
ècqrtato  «la  una  sola  fregata.  Questa  negli- 
genza ci  faceva  padroni  di  Malta. 

Nrind  i meno  Bonn  pa  rtc  credei  te  espedien  - 
fedi  tentar  prima  le  vie  conciliatrici.  Quin- 
di fece  dimandare  al  Gran  Maestro  il  per- 
messo di  far  entrare  nel  porto  la  nostra  ar- 
mata navale  , e fu  risposto  che  gli  statuti 
e le  leggi  dell’  Ordine  non  permettevano 
eli' entrassero  ad  ancorare  più  di  quattro 
navi  ad  un  tempo.  Bonapartc  scrisse  che  la 
risposta  del  consiglioequivaleva  ad  una  di- 
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chia razione  di  guerra  ; eh*  era  ben  nota  ai 
Francesi  la  condotta  parziale  dell’ Ordine 
in  favore  degl’  Inglesi  ,*  che  la  squadra  era 
determinata  di  ricorrere  alla  forza  : e, 
senza  perder  tempo  , ordinò  all’  ammira- 
glio Bmcys  di  prepararsi  all’  attacco  delle 
fortezze  che  difendono  il  porto  Lavalette. 
Immediatamente  cominciò  Io  sbarco  so- 
pra sette  punti  differenti  delle  isole  di  Mal- 
ta e di  Gozzo. 

Le  prime  minacce  di  Bonaparte  , le  sue 
fiere  parole  ai  cavalieri,  VI  rapido  sviluppo 
delle  nostre  dimostrazioni  ostili  /sparsero 
fa  desolazione  uella  città  «li  Lavalette,  dove 
noi  avevamo  d’altronde  un  partito  favo- 
revole clic  alzava  la  testa  a misura  Che  il 
governo  'discopri  va  la  sua  debolezza;  il  dis- 
ordine montò  al  colmo,  e due  giorni  avanti 
che  Malta  si  arrendesse  furono  presentati 
a Bonapartc  alcuni  cavalieri  che  parlavano 
P idioma  della  Francia  : « Poiché  voi  non 
r>  avete  provato  ribrezzo  a pigliare  le  armi 
j»  contro  della  vostra  patria  , disse  loro, 
»>  bisognava  almeno  saper  morire  ; io  non 
» vi  voglio  per  prigionieri  ; ritornate  a 
» Malta  , giacché  ancora  non  è mia.  >* 
Quest’isola  che  aveva  resistito  per  due  an- 
ni a tutte  le  forze  dell’Oriente,  comandate 
dall’  invi  rt  cibi  1 Dragut , cadde  bentosto  in 
potere  di  Bonaparte.  Una  breve  e vergo- 
gnosa negoziazione  successe  a poehi  colpi 
di  cannone  cambiati  con  le  nostre  navi , e 
che  non  bastarono  a salvar  l’onore  dello 
stendardo  maltese.  La  divisione  Reynief' 
s’ impadronì  deli’  isola  -di  Gozzo  ; il  gene- 
rale Vaubois  restò  a Malta  con  quattromila 
nomini,  ed  il  generale  B.iraguay-d’Hilliers 
partì  per  la  Francia,  coi  trofei  nella  nuova 
conquista  , sulla  fregata  la  Sensibile'  die 
cammin  facendo  fu  predata  dagl’ Inglesi. 
In  questo  modo  cadde  l’ ordine  «li  Malta, 
<1  accento  sessantotto  anni,  dopo  cheCarlo  V 
fece  ad  esso  donazione  dell*  isola.  Il  pos- 
silo di  questa  assicurava  alla  repubblica 
I* impero  del  Mediterraneo;  la  bjndiera 
tricolore  liberò  allora  1 ultimo  asilo  della 
cavalleria  religiosa,  che  in  appresso,  mercè 
un’altra  rivoluzione,  divenne  un  porto 
militare  sotto  insegna  luterana.  Tuttavia 
era  un  preludio  bizzarro’ alla  guerra  dei 
Mussulmani  d’Egitto  la  conquista  del  con- 
vento inespugnabile  de* cavalieri  di  San  Gio- 
vanni di  Gerusalemme.  Prima  di  salpare, 
il  generale  in  capo  pose  in  libertà  gli  schia- 
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vi  maomettani  che  gemevano  nelle  galere 
della  religione. 

Subito  dopo  il  suo  congresso  nell’  isola 
di  Malta  , Bonaparte  ne  fé' spargere  il  gri- 
do da  tutti  gli  emissari  francesi  in  Grecia, 
negli  scali  del  Levante,  in  Barberia,  e pre- 
scrisse loro  di  signilicare  ai  bey  d’  Algeri, 
di  Tunisi  c di  Tripoli , che  d’  ora  innanzi 
non  ardissero  d' insidiare  gli  abitanti  del- 
P Isola  , come  sudditi  ornai  della  Francia. 
Il  generai  Chabot , comandante  a Corfù  , 
ricevette- avvisi  ed  ordini  conformi  alla 
circostanza.  Bonaparte  spedi  ancora  il  suo 
aiutante  di  campo  al  famoso  Ali , pascià 
di  Giannina  , per  concertar  seco  lui  un 
piano  di  sollevazione  in  molte  provincie" 
della  Grecia.  Ma  , occupato  a coni!) ittere 
contro  Passa wan-Oglu  , Ali  non  potette 
aver  conoscenza  nè  della  lettera,  nò  dell’in- 
viato di  Bona  pai  te  , e I’  assenza  di  questo 
pascià  dovemmo  considerarla  come  una 
disgrazia;  poiché  persistendo  egli  nelle  sue 
disposizioni  favorevoli  verso  la  repubblica 
francese,  sarebbe  entrato  in  comunicazio- 
ne con  Boryiparte  , ed  avreblie  incredibil- 
mente agevolate  le’di  lui  intraprese , assi- 
curandogli sul  bel  principio  un  puntp d'ap- 
poggio in  Albania  ed  in  Epiro,  e dandogli 
presso  ilei  popoli  del  Levante  un'opinione 
favorevole  col  far  loro  vedere  clic  un  po- 
tente principe  diebiaravasi  suo  allealo. 

Il  iu  luglio,  la  vista  delle  torrette  delle 
moschee  U Alessandria  c della  torre  degli 
Arabi  indicano  lìnalmente  all'esercito  che 
il  suo  viaggio  è già  al  termine  e che  pronti 
sono  a toccare  la  promessagli  terra  d’Egitto. 

Tre  giorni  prima  , la  flotta  di  Nelson, 
accresciuta  di  dieci  navi , aveva  gettato 
l'ancora  né!  porto  d'Alessundria,  eri  aveva 
annunziato  il  prossimo  arrivo  della  flotta 
francese  , della  quale  era  andata  inutil- 
mente in  traccia  pel  Mediterraneo,  quindi 
ripartita  se  n'era  celeremente  ad  incon- 
trarla. Bonaparte  di  ciò  prevenuto,  ordina 
immantinente  lo  sbarco;  egli  sa  apprezzare 
c vuol  mettere  a profitto  il  singoiar  favore 
dalla  fortuna  accordato  alle  sue  truppe  di 
non  combattere  sul  mare , ina  di  repente 
i segnali  dan  cenno  che  una  nave  da  guer- 
ra c alla  vista  ; « Fortuna  ! esclama  Bona- 
» parte,  ni 'abbandonerai  in  quest’istante? 
71  lo  non  ti  chiedo  che  soli  cinque  giorni  ! » 
Ma  questa  vela  allarmalrice  era  una  fre- 
gata della  nostra  squadra.  Menou,  che  do- 


vrà esser  l’  ultimo  ad  abbandonar  la  terra 
egiziana,  vi  sbarca  pel  primo  ; Bonaparte 
q Klélier  pongono  piede  a terra  insieme  c 
lo  raggiungono  a Marabù  nella  notte  stes- 
sa, ove  per  la  prima  volta  sventolò  in-Afri- 
ca  lo  stendardo  tricolore.  Il  generale  inca- 

fio'  impaziente  di  segna  Lire  con  qualche  cc- 
ebre  fattoi!  suo  arrivo,  non  attende  la 
presenza  dell' altre  divisioni  ; non  è a lui 
occulto  clic  Alessandria  preparasi  alla  di- 
fesa , ma  vuol  colpir  di  maraviglia  i suoi 
nuovi  nemici  con  tin  colpo  audace  clic  sor- 
passi la  loro  espettativa;  ed  assicurarsi  cosi 
in  pari  tempo,  mercédi  un’utile  conqui- 
sta, de]  morale  del  di  lui  esercito.  A due 
ore  del, mattino,  egli  avanza  in  tre  colonne 
ed  ordina  l’assalto  delle  mura  ri’  impeto 
regolare  dei  Francesi  non  trova  ostacolo 
che  lo  freni.  Le  mura  cedono,  e le  solda- 
tesche repubblicane  , malgrado  l’ordine  di 
Bonaparte,  si  precipitano  nulla  misera  città 
cui  manca  il  tempo  di  capitolare,  csi  ren- 
de all'ardire  ilei  vincitore.  Nella  conqui- 
sta d'AJessandria  pochi  soldati  ed  ulHziali 
francesi  bagnarono  ilei  loro  sangue  le  afri- 
cane spiagge , e questi  furono  dal  genera- 
lissimo fatti  seppèllire  appiè  della  colonna 
di  Pompeo  , ordinando  che  i pomi  loro 
fossero  per  eterna  meirtyria  incisi  sul  mar- 
mo di  quel  monumento.  Tutto  l’esercito 
fu  presente  a questa  commovente  cerimo- 
nia : il  nome  del  guerriero  romano,  cadu- 
to iq  secoli  prima  sil'qucl  lido,  vittima  di 
un'  infame  perfìdia  , serviva  allora  di  po- 
tentissimo stimolo  al  valore  francese.  Giam- 
mai si  lessero  proclami  più  eloquenti  di 
quelli  ebe  Bonaparte  indirizzò  in  questa 
circostanza  al  suo  esercito  ed  alla  egiziaca 
nazione  : parlò  al  primo  cosi,  innanzi  dello 
sbarco  : « i popoli  coi  quali  noi  andiamo 
» a vivere  sono  maomettani  ; il  loro  prin- 
» cipalc  articolo  di  fede  è questo  : Non 
» ovvi  altro  Iddio  che  iddio,  e Maometto 
i»  è il  suo  profeta.  Non  gli  contraddite, 
» contenutevi  con  loro  come  vi  conteneste 
» cogli  Ebrei . cogl’ Italiani  i riguardate  i 
» loro  Muftì  ed  i loro  Imani,  come  aveste 
» in  uso  di  riguardare  i Rabbini  ed  LVe- 
» scovi  (i).  Abbiate  perle  cerimonie  pre- 
fi) A qualcuno  suonerà  male  all*  orecchio  (li 
.sentire  Na|>oleotte  in  questo  proclama  confon- 
dere f iJ.tmiimo  ed  il  cristianesimo  in  modo 
tatù  da  chiedere  ai  suoi  soldati  quello  stesso  ri- 
spetto pergl'lmaui  che  avevano  portato  al  tei» 
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»•  scritte  dall*  alcorano  e per  le  moschee  , 

» la  medesima  tolleranza  che  aveste  pei 
» conventi,  per  le  sinagoghe,  per  la  reli- 
» e ione  di  Musò  , e per  quella  di  Gesù 
>>  Cristo.  Le  legioni  romane,  alle  quali 
» dobbiamo  gloriarci  di  assomigliare,  di-* 
« chiaravansi  le  proteggi t rici  (li  tutte  le 
» religioni.  Voi  troverete  quivi  usi  diffe- 
r>  venti  da  quelli  dell* Europa  fa  d’uopo 
» accosto  mar  visi.  I popoli  ira  i quali  di 
» avanziamo  trattano  le  loro  donne  divcr- 
A semente  di  noi , ma  iji  qualunque  siasi 
» paese,  il  violatore  è .un  ■mostro.  Il  sac- 
» cheggio  non  arricchisce  clic  un  piceni 
» numero  rii  uomini,  ci  disonora,  distrug- 
» ge  i nostri  espedienti,  e ci  rende  nemici 
».  dei  popoli  clic  l’interesse'  nostro  vuole 
>.  che  stringiamo  coi  vincoli  del  l'amicizia. 

» La  prima  cittì  che  incontreremo,  è stata 
» edilicati  da  Alessandro  *,  ad  ogni  passo 
>•  poi  noi  troveremo  dei  monumenti* degni 
» d’accendere  i Francesi  di  emulazione.  » 
Il  primo  luglio,  disse  ai  Mussulmani  di  A- 
Icssandria:  « Da  troppo  lungo  tempo  i bey 
» clic  governano  l’Egitto,  insultano  la  na- 
»»  rione-  francese  , ed  esercitano  sui  nostri 
».  negozianti  le  più  barbare  avanìe  ; ma 
» l’ora  del  castigo  è giunta  per  essi.  Da 
>•  lungo  tempo  uno  sciame  di  schiavi  com- 
» prati  nei  deserti  del  Caucaso  c della 
» Georgia  , si  c fatto  il  tiranno  della  più 
» bella  parte  del  mondo  ; ma  Iddio,  causa 
l«  «Ielle  campagne  «f  Italia  -ai  Vescovi,  che  pur 
non  distingue  «lai  Rabbini.  Ma  è da  osservarsi 
.he  sseiua  un  linguaggio  simile  ninna  speranza 
poteya  avere  «li  cattivarsi  I*  animo  «lei  mussut- 
jnani , tnnU)  gelosi  della  loro  religione  , e.  che 
parlando  'diversamente  ci  rischiava  (orse-  «li  ren- 
dersi ridicolo  in  faccia  al  suo  esercito  , che  in 
«piel  tempo , ‘può  dirsi  , che  non  ne  professava 
alcuna.  Las  Gascs  nel  suo  memoriale  «li  Sant’E- 
lena  riporta  le  precise  [virole  « Ioli'  imperatore  sulle 
espressioni  singolari  «lei  suoi  proclami  «li  l'Egitto, 
1<!  quali  fedelmente  trascriviamo  come  la  migliore 
scusa  che  far  si  possa,  olio  strano  linguaggio  «lei 
medesimi. 

« Kra  uh  vero  ciarlatanismo , ed  il  più  allo, 

» «lice  Napoleone  ; ma  d*  altronde  tutto  ciò  si 
»>  scriveva  per  esser  tradotto  in  Iwi  versi  arabi, 
» e dal  pili  abito  dei  loro  Cheicki.  I miei 
» Francesi  non  facevano  chi;  ridersene  -,  e le  loro 
» disposizioni  in  materie  religiose  erano  tali  in 
» Italia  e in  Egitto  , che  per  [xvtergli  ricondurre 
y a sentir  : parla  re  di  religione  io  stesso  era  co- 
•».  stretto  a favellarne  issi  inamente  c di 

“ porte  i giudei  accanto  .1»  cristiani  , ed  i rab- 
->  bini  accanto  ai  vescovi-.  »» 


» e principio  di  lidie  le  coso  , ha  giù  de- 
» "crollilo,  il  termine  dei  Iota»  imperi».  Po- 
lì poh»  dell’Egitto,  non  si  aprano  le  vostre 
« orecchie  alle  voci  di  coloro  che  asseri- 
n scono  venir  ió  a distruggere  la  vostra 
>»  religione  ; non  gli  prestate  fede  : rUpon- 
»»  dete  a coloro,  che  io  vengo  a restituirvi 
» i vostri  diritti,  per  punitegli  usurpato- 
li. ri,  e che  io  rispetto  più  che  i mamma  lue  - 
» chi  Dio,  il  suo  profeta  c il  corono.  Dite 
• i*  loro  che  tutti  gli  uomini  sono  uguali  nel 
»»  cospetto  di  Dio  ; la  sapienza , i talenti  e 
».  le  virtù,  costituiscono  sole  la  differenza 
» fra.  noi. . . Vie  una  bella  terra  ? è que- 
•i  sta  dei  mammalucchi....  Vi  è una  bella 
*•  schiava,  un  bel  cavallo,  una  bella  casa? 
» neson  padroni  i mammalucchi;  se  l’Kgitv 
» to  è in  loro  possesso,  mostrino  la  dona- 
li zione  che  Dio  gliene  ha  fatta...  Quailliy, 
»•  cheicki  , iinani  Tchorhadgy  , dite  al- 
» popolo  clie  ancor  noi  siamo,  veri  mtissul- 
n mani.  Non  siamo  stati  noi  quelli  che  al>- 
>»  biamo  distrutto  il  papa  che  diceva  esser 
»»  mestieri  di  far  guerra  ai  mussulmani  ? 
» Non  siamo  stati  noi  quelli  che  abbiamo 
•»  distrutto  i cavalieri- di  Malta  ? Non  sia- 
ti ino  stati  noi  in  tutti  i tempi  gli  amici 
»>  del  Gran  Signore  ed  i nemici  ilei  suoi 
» nemici  ? Felicissimi  quei  che  saranno 
« con  noi  ? eglino  prospereranno  nella  lo- 
i*  ro  fortuna  e nel  rango  loro  ! Felici  quelli 
n che  saranno  neutrali  ! avranno  essi  il 
>•  tempo  di  conoscerci  appieno  e di  scliie- 
» rarsi.con  noi.  Ma  sciagura,  grandissima 
» sciagura  per  coloro  clic  snuderanno  le 
» loro  sciirtitarre  in.  favor  dei  ma  mina  Ine- 
»»  chi  e combatteranno  contro  di  noi  ! Per 
» essi  vana  è ogni  speranza  ; miseramente 
i»  morranno.  » [/eloquenza  popolare  è sta- 
ta sempre  il  d«»no  di  quelli  che  hanno  sog- 
giogato i popoli , e- Bona  parte  possedè  va  la 
nel  più  eminente  grado  : a lei  possono  at- 
tribuirsi i felici  successi  dei  conquistatori. 
Gi  vuolc  ingegno  trascendente  per  persua- 
dere sì  agli  eserciti  che  alle  nazioni  sotto- 
messe che  le  battaglie  c le  vittorie  ridon- 
dano ognora  a loro  vantaggio. 

Appena  vedesi  padrone  d’Alessandria  , 
Boni  parte  fa  sbarcare  le  truppe  con  quella 
fretta  che  tanto  conosce  necessaria  , ed  ha 
l'abilità  di  comunicare  a tutti  coloro  clic 
marciano  sotti»  dei  suo»  vessilli  la  stessa 
sua  attività.  L 'ammiraglio  Brucvs  giuda 
all’istante  la  squadra  all’ ancoraggio  in 
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Ahnkit'.Dcnnroglinrnli'a  nel  porto  il  i A les- 
sindria  Quanto  alla  squadra  ella  deve,  in 
seguitoli,  lie  istruzioni  ili  Homi  parte  stesso, 
o passare  nel  Porto  V ecchio  d’Alessamltia, 

0 prendere  una  Lumia  posizione  militare 
nella- rado  rl  Almkir,  .1  finalmente  rendersi 
a Collii.  Il  limine  degl’ Inglesi  non  per 
nu  lle  algun  indugio  per  mandare  ad  ùflèt- 
lo  ipiesle  disposizioni , ed  i pi  esenti  inte- 
ressi , di  prevenire  e di  spaventare  i liev  , 
impongono  di  avanzare  incontanente  sul 
Curii.  Il  generale  Dtsais  ni  pò  ita  subito 
nel  deserto,  con  la  sua  divisione  destinala 
per  l'avanguardia,. e dirigcsi  verso Daman- 
noitr.  Ma  dm. ulte 'questa  marcia  dì  quin- 
dici leghe,  sopra*  Una  gallina  infuocata  e 
stenle,  le  nostre  1 1 lippe  , nell 'est  rema  pe-- 
nnria  d’acqua,  soffrirono  talmente  , clic 
Desais,  avvezzo. a non  turbarsi  nei  più  aspri 
pericoli,  scriveva  al  generale  in  capo:  « Se 
>•  l'esercito  non  passa  il  deserto  con  la  ce- 
»>  lenta  del  lampo,  doma  inevitabilmente 
v*  siipcuiu  liere.  n 

I.  int  into  parte  da  Alessandria  il  5 e 6 
luglio:  Bonaparle,  abbandonando  questa 
città  il  7 , ne  lascia  il  comando  al  generai 
Klélicr  slato  ferito  montando  ella  scalata 
dei  suoi  bastioni.- Il  generale  Duglia  mar- 
cia d'altra  pai  te  sopra  Rosetta  ; cd  Ita  ca- 
rico d tmp. al  i oni  r sene  e di  proteggere  la 
flottiglia  francese  ebedeve  seguire  la  stra- 
da pel  Cairo  sul  braccio  sinistro  del  Nilo, 
e raggiungere  l’esercito  a Ramatiteli. 

bentosto  il  caldo  intollerabile,  la  fame, 
1» .Sete , pi»  terribile  ancora  , cagionarono 
mali  inauditi  alle  nostre  truppe,  per  cui 
molti  dei  nostri  bravi  succumbeltero.  Rer 
colmo  dì  sventure , un  fenomeno  della  re- 
frazione  della  luce,  di  cui  non  sì  ha  idea 
nelle  nostre  legioni  , offriva  ai  loro  occhi 
ingannati  ini  lago  immenso  ove  riflettevan- 
gi  i mucchi  dell’alida  e cocente  sabbia  , 
e le  ineguaglianze  del  suolo.  1/ illusione  di 
questo  fenomeno  è tilt-  che  per  molte  c 
molte  fiate  che  siasi  provato,  mai  giungesi 
a rinvenir  l’errore;  e siccome  l'ora  in  cui 
perlopiù  most  cavasi  era  il  mattino  sullo 
spuntar  del 'Sole , così  i Francesi  anelanti, 
spossati  dalla  fatica,  affrettavano  il  passo 
sostenuti  dalla  speranza  di  presto  spegnere 

1 ardente  sete  , tua  inalzandosi  il  solq  a 
sferzare  il  desarto  eoi*  tutta  la  possanza  dei 
suoi  raggi , l' illusione  spariva  , e con  essa 
l' errore  di  quei  misti  i thè  ave*  an  credulo 


Vicino  il  fermine  ilei  loro  dolori.  Il  suolo 
era  come  infiammato  ed  il  supplizio  era 
uguale  o trattenendoci;»!  <1  passeggiandoci. 
Le  trosce  ombre  della  notte  invece  di  giun- 
gner  consolatrici  all’affaticato  soldato,  ap- 
parivano messaggierc  dì  novelli  guai.  Ca- 
deva in  qucll’ore  una  rugiada  tanto  frigida 
ciré  agghiacciava  le.  membra  e sembrava 
penetrale  lino  alleo  sa.  Oh  qtiaf  situazione 
per  uomini  accostumati  a fai  la  guerra  sot- 
to il  delizioso  clima  d'Italia  I II  mal  con- 
tento crasi  già  iiiqiossessato  dei  piu  , e il 
mormorare  scntivaai  io  tutti,  portino  fra  ì 
più  affezionati  e ferini,  i quali  pure  davan 
sqgni  di  disperazione {1),  -, 

I.’  8 luglio,  lfniupartc  arrivò  a Damn*- 
hour,  ove  l’esercito  riunito  pose  in  oliblio 
i inai  tii  i del  desei  tu  , c le  grida  sediziose 
alle  quali  crasi  abbandonalo  contro  il  siici 
eroe  : il  quale  pure  , dal  canto  suo  , tutto 
dimenticò.  11  10,  all’ apparir  dell’alba, 
operossi  il  movimento  sopra  Ramameli  : 
Runa  parte , accompagnato  da  alcuni  uffì- 
ziali  dello  stato  maggiore,  si  scosta  ad  una 
certa  distanza  dai  differenti  corpi  e non  si 
trova  sep  n ato  dai  Beduini  clic  da  un’  emi- 
nenza clic  lo'DdheniVle  .11  loro  sguardi.  Ri- 
conosciuto ili  avere  schivato  il  pericolo  che 

10  minacciava',  dire  sorridendo.  « Non  era 

(1)  Il  generale  in  rapo  divideva  coincidali 
gli  strapazzi  , ed  i bisogni  erano  sovènte  ri  gran- 
di , elio  trovavamo  i narri  li  a dispaiarsi  Ic.più 
piccoli!  cose,  senza  giuntare  a coodizione  o ran- 
go ; così  vi  furono  nel  deserto  dei  momenti  si 
critici  in  cui  1 soldati  avrebbero  appena  ceduto 

11  Imo  [tosto  al  loro  generale  , perchè  tèmpi  asse 
le  stic,  inani  io  una  sorgente  d'acqua  fangosa, 
l’assaiido  un  giorno  sotto  le  ruine  di  IVlusio  , e 
soffogato  I‘ esercito  dall*  eccessivo  calore  , fu  ce- 
duto al  generai  in  capo  un  avanzo  di  porta, 
ove  [rote  per  qualche  istante  ascondere  il  suo 
capo  agi’  infocati  raggi  solari.  « E Con  ( li»  mi 
facevano,  diceva  Napoleone,  un  immenso  fi 
vore.  p In  quei  sito  medesimo  movendo  egli  al- 
cune pietre  soltp  i suoi  piedi,  la  combinazio- 
ne gli  presenti  una  superba  antichità.  Era  que- 
sta un  cammeo  d*  Augusto  soltanto  sbizzì  lo , elle 
fu  da  esso  dato  al  generale  Andrèossy  , ilqniLe 
amavi  di  rarrorre  oggetti  di  tal  natura,  li  Sig. 
Dermi»  in  quel  tempo  assente,  avendo  visto  più 
tardi  questo  cammeo,  fu  sorpreso  dall»  gran, 
rassomiglianza  die  area  con  Napoleone.  Questi 
lo  riprese  allora  e poscia  dormilo  a Giuseppina, 
m»  ila  quel  tempo  in  poi  non  se  n è più  cono- 
sciuta 1 esistenza  , conforme  asserì  lo  stesso  si- 
gnor Denon  all'autore  del  Memoriale  di  Sau- 
f Lietta. 
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» scritto  lassù  eh’  io  dovessi  restar  preda 
»•  degli  Arabi,  n Finalmente  dopo  alcune 
credi  viaggio  compariscono  le  verdeggianti 
rive  del  Nilo  coperte  di  ricche  inessi.  Il 
■primo  muto  istantaneo  dei  nostri  soldati  è 
di  precipitarsi  sull'acquc, divenute  per  loro 
una  benefica  divinità.  Appena  rinfrescato 
c ravvivato  l’esercito,  il  tamburo  lo  chia- 
mò sotto  l«  bandiere  per  opporsi  ad  un  at- 
tacco di  mammalucchi,  che  l’artiglieria  del 
generale  Desuix  disperse  subitamente.'  Bo- 
naparteordinò  allora  un  riposo  a Ramameli 
per  ivi  attendere  la  flottiglia  , che  recar 
deve.  le  provvisioni.  Tutto  va'a  meravi- 
glia. Dopo  di  un  sufficiente  riposo,  piov- 
veduto  di  tutto  e confortato  . I’  esercitoci 
mette  in  viaggio  la  notte,  colla  ferina  spe- 
ranza di  dar  la  battaglia  che  debbegli  apri- 
re le  porte  della  capitale  delle  sue  future 
conquiste.  Laflottiglia  vien  dietro  e le  vele, 
seguono  la  bandiera  dei  capo  di  divisioife 
Ferree.  I generali  Andréossy  e Zayon- 
scheck  sono  a bordo , c comandano  l’arli- 
lieria  c le  truppe  a cavallo  non  montate. 

I furore  dei  venti  spinge  con  violenza  la 
flottiglia  francese,  quando  meno  se  l’aspet- 
tava , al  di  là  della  sinistra  dell’  esercito  , 

C la  porta  innanzi  alla  flottiglia  nemica,  so- 
stenuta dal  fuoco  di  quattromila  mamma- 
lucchi , de’  fellahi  e degli  Arabi.  I na  zuf-. 
fa  ineguale , dove  il  valore  supplisce  ai  nu- 
mero comincia  iinmantjinente , c fa  per- 
dere al  nemico  tutte  le  sue  scialuppe  can- 
noniere In  questo  combattimento , ove  il 
sangue  freddo  c l’ intrepidezza  del  generale  ( 
Andréossy  contribuirono  alla  vittoria  , 
Monge  e ficrthollet , eh’  erano  come  lui 
sullo  sciabecco  di  Perrée  , mostrarono  un 
coraggio  veramente  francese  , c resero  de- 
gli importantissimi  servigi.  Frattanto  Bo- 
naparte,  avvertito  dal  rumor  del  cannone 
che  Ja  sua  flottiglia  è alle  prese  , fa  che 
T esercito  si  avanzi  a passi  accelerati  so- 
pra Chebreiss,  ove  seopronsj  i mammaluc- 
chi ordinati  in  battaglia  dinanzi  al  vil- 
laggio.  Bonaparte  riconosce  la  posizione 
del  nemico,  c schiera’ cosi  le  nostre  for- 
ze : ciascuna  delle  sue  cinque  divisioni 
componeva  un  .quadrato  che  presentava 
ad  ogni  faccia  sei  uomini  di  profondità  ; 
gli  equipaggi  e la  cavalleria  erano  nel 
centro,  l’artiglieria  agli  angoli;  i gra- 
natieri di  ogni  quadiato  formavano  dei 
pelolons  che  fiancheggiavano  le  divisioni  , 


e dovevano  rinforzare  i punti'd’ attacco. 

Appetta  che  l’esercito  fu  alla  distanza  di 
una  mezza  lega  dai  mammalucchi,  si  slan- 
ciaron  questi  e come  un  torrente  inondaro- 
no la  pianura  ; percorsero  le  nostre  ali  , 
volteggiamo  su  i nostri  fianchi , recaionsi 
dietro  dei  quadrati , cercando  il  posto  più 
debole  per  penetrate,  ma  tulta  la  linea  era 
un  muro  di  ferro  che  vomitava  la  fiamma 
e la  morte  su  chi  usava  di  avvicinarglisiv 
altre  masse  caricavano  con  impeto  inde- 
scrivibile la  diritta  e il  fiunte  dell’esercito, 
ma  giunte  che  furono  sotto  il  tiro  della 
inetruglia , l’artiglieria  fu  scoperta  e le  ri- 
volse in  fuga.  Allora  i Francesi  si  mossero 
alf  attacco  del' villaggio  di  Chibreis*t  e 
senza  ostacoli  se  ne  resero  padroni.  Dopo 
due  ore  di  un’azione  ostinata,  il  nemico  la- 
sciò seicento  uomini  sul  campo  di  battaglia, 
esi  ritirò  in  disordine  verso  il  Cairo;  la  sua 
flottiglia  , fuggendo  pure,  risale  il.  Nilo. 
L’esercito  vittorioso  pernotta  a Chebreiss  , 
e riprende  la  strada  del  Cairo,  in  mezzo 
alle  più  Crudeli  privazioni,  traversando  vil- 
laggi abbandonati  ed  un  suolo  quasi  infe- 
condo di  vegetazione  utile.  Così  il  soldato, 
ail  onta  che  si  corcasse  di  arrecargli  con- 
forto ricade  nella  melanconia  e ncU’ubbat- 
tiincnto  : le  truppe  proseguono  il  cammi- 
no mute;  rammentami  dolorosamente  del- 
l’Italia c della  Francia,  e mirami  come  de- 
portate in  un  paese  ingrato  e cento  volte 
più  temuto  dell’inimico  stesso.  Bonaparte 
e commosso  dai  loro  lamenti,  che  cerca  dì 
diminuire  accampando  nei  siti  che  offrono 
maggiori  comodità. 

J1  ai  luglio,  l'esercito,  'partito  la  notte 
precedente  d’Omdinar,  alle  due  ore  ponve- 
. ridiane  trovasi  ad  una  mezza  lega  distan- 
te da  Embabeb,e  vede  il  corpo  de’ mamma- 
lucchi spiegarsi  dinanzi  al  villaggio.  Bo- 
n.ip'ai  te  ordina  ai  suoi  di  fare  alto,  lusin- 
gato che  il  riposo  di  un'ora  bastar  potreb- 
be a ristorarli  dalla  fatica  c dall’eccessivo 
calore;  ma  il  nemico  s'avanza , ed  è forza 
schierarsi  piecipitosaftieute  in  battaglia. 

Tutto  presenta  un  nuovo  spettacolo  ai 
Francesi.  Dietro -la  sinistra  dell’ inimico 
elevami  fino  al  ciclo  le  piramidi,  testimoni 
immobili  delle  più  grandi  fortune  c delle 
più  grandi  avversità  del  rtumilo.  Sulla  di- 
ritta scorre  maestosamente. l’antico  Nilo, 
e neU’indietrp  scorgo  mi  le  trecento  torri 
del  Cairo , che  per  giungere  ad  esse  l'oc- 
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cliio  corre  'lille  pi. mure  altro  volle  sì  fer- 
tili della  popolata  Menti.  Il  magnifico  ad- 
dobbo, il  fulgore  delle  armi.  Ih  leggiadria 
ilei  cavalli  della  cavalleria  ilei  bey  , fanno 
no  singolare  contrasto  con  l'unì  forme  e 
l'armamento  severo  ilei  battaglioni  france- 
si, ili  cui  il  generale  confondevi  col  snidalo 
per  la  sua  semplicità.  Diresti  cll'ù  Leonida 
coi  suoi  Spartani  elle  offre  battaglia  allo 
sfarzoso  esercito  dei  satrapi  persiani  ; ma 
le  Termopoli  non  sono  su  questi  campi,  e 
le  piramidi  devono  esser  felici  pei  valorosi 
Francesi,  a Soldati,  esclama  Bonaparle , 
» riflettete  che  quaranta  secoli  vicontem- 
» plano  dall'alto  di  quei  monumenti.  » 
Murkd-Bcv  appoggia  la  sua  diritta  al  Ni- 
lo , verso  il  (piale  uà  frettolosamente  co- 
struito un  campo  trincerato,  provveduto  di 
quaranta  pezzi  di  cannone  e difeso  da  circa 
ventimila  uomini,  giannizzeri  e spalli  ; la 
sua  sinistiv  che  si  prolunga  verso  le  pira- 
midi è conquista  (la  diecimila  mammaluc- 
chi , serviti  .ciascuno  da  tre  fellahi  , e da 
tremila  Arabi.  Bonn  parte  dispone  il  suo 
esercito  conni  a Cbcbreiss,  ma  in  modo  che 
un  maggior  ninnerò  di  boccile  da  fuoco 
sticno  rivolte  verso  dell'  inimico.  Dcsaix 
occupa  la  nostra  diritta  , Vini  la  sinistra  , 
Duglia  il  centro  . L'aspetto  di  quel  campo 
trinceralo  ci  dà  a conoscere  che  l’artiglie- 
ria del  nemico  non  è atta  per  campagna  , 
e che  la  sua  infuo  tcria  pure  non  potrà  usci- 
re , mentre  sarebbe  imprudenza  il  farlo 
senza  l'appoggio  dei  cannoni,  lìona parte 
ordinò  Insto  il  movimento  di  tutto  l'eser- 
cito sulla  sua  diritta,  passando  fuori  della 
portata  del  caimoncdcl  cani|>o  : sin  da  quel 
punto  l’artiglieria  e l'infanteria  divengono 
quasi  inutili  ai  Turchi,  c noi  non  avremo 
a misurarci  elio  cosi  mammalucchi. 

Nato  per  la  guerra,  e dotato  di  penetra- 
zione, Min  aci  non  ignora  che  l'evento  della 

Stornata  dipende  da  quel  movimento,  quin- 
i risolve  a"uupcdhlo  ad  ogni  costo.  Muo- 
ve con  sci  a settemila  cavalli,  c piomba  ga- 
gliardamente sulla  colonna  del  generai  Dc- 
saix. Attaccata  nel  tempo  della  marcia , 
questa  colonna  sembra  per  un  istante  scon- 
certata e in  disordine  -,  ma  i quadrati  si 
fiumano  e ricevono  senza  scom|K>rsi  l’urto 
dei  mammalucchi,  comincia todalla  loro  te- 
sta. Rcynicr  fiancheggia  la  nostra  sinistra. 
Boivip.irte  che  teneva»!  nel  quadrato  del 
generai  lingua  , avanza  immediatamente 
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sul  grossodel  mammalucchi,  e si  pone  fra  il 
Niloe  Itrynier.  I mammalucchi  fanno  degli 
storsi  inauditi  per  rompere  i nostri  corpi, 
e muoiono  fulminati  dal  fuoco  dei  nostri 
quadrati,  come  sotto  le  mura  di  altrettante 
tortezze.  Questi  bastioni  animati  persua- 
dono l'inimico  che  i nostri  soldati  situo  at- 
taccati gli  uni  agli  altri  ; allora  i più  in- 
trepidi fra  di  loro  acculano  i loro  cavalli 
contro  le  liaionctte  dei  nostri  granatieri  e 
li  rovesciano  su  quegl’infelici  che  perisco, 
no  tutti.  In  pari  lem|K>  le  masse  si  aggira- 
no attorno  ai  nostri  quadrati  cercando  di 
penetrare  per  gl'intervalli , ma  da  questo 
momento  il  loro  scopo  è mancato . ed  in 
mezzo  ad  una  grandine  di  inetraglia  edi 
alle  una  parte  di  loro  rientra  nel  campo  : 
lurad,  seguito  dai  suoi  più  abili  ulliziali, 
si  dirige  sopia  Gizch  c trovasi  cosi  separa- 
to dal  suo  esercito.  Intanto  la  divisione  Bon 
marcia  sul  campo  trincerato  , nel  tempo 
che  il  generai  Rampon  corre  ad  occupare 
una  specie  di  gola  fra  Gizeh  e quello,  ove 
regna  la  più  orribile  coofusione.  La  caval- 
le! ia  si  getto  suU'infanteria,  che  vedendo  la 
disfatta  dei  mammalucchi,  fogge  verso  la 
sinistra  d'Einbahch  : un  buon  numero  per- 
viene a salvarsi  a nuoto,  o sopra  dei  bat- 
telli , ma  molti  sono  precipitati  nel  Nilo 
dal  generale  Visi  ove  trovano  la  morte.  Le 
altre  divisioni  francesi  avanzano  : ridotti 
fra  il  fuoco  di  queste  e quello  dei  quadra- 
ti, i mammalucchi  tentano  di  aprirsi  una 
strada  alla  fuga  , c disperatamente  si  get- 
tano sulla  piccola  colonna  del  generale 
Rampon;  ina  inutile  è In  sforzo,  cd  il  loro 
coraggio  cede  in  faccia  a questo  nuovo  osta- 
colo ; disposti  non  essi  a retrocedere,  quan- 
do un  Itatlaglinne  di  carabinieri , innanzi 
al  quale  sono  costretti  a passare  alla  di- 
stanza di  cinque  passi , ne  fa  uno  spaven- 
tevole macello-,  tutto  il  resto  o perisce  sul 
campo  o si  annega.  Murali  Bey  non  porta 
seco  nella  ritirata  che  duemila  cinquecento 
mammalucchi  salvati  com'esso  dalla  stra- 
ge. Il  campo  nemico  c investitocon  la  baio- 
netta e preso  ; cinquanta  pezzi  di  cannone 
che  lo  difendevano,  quattrocento  cammel- 
li , i viveri  , i tesori  , i bagagli  di  questa 
nobile  milizia  di  schiavi , reputata  il  fiore 
di  tutte  le  cavallerie  deirOricnle,  cd  il  pos- 
sesso del  Cairo,  furono  i trofei  della  vitto- 
ria d'Kinbalicli.  Bonaparte  che  conosceva 
quanto  potenti  fossero  sul  nostro  cuore  le 
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mumm  ie  della  venerabile  antichità  , c che 
aspirava  continuamente  a spurgeic  la  sua 
vita  di  gloriose  comparazioni  con  le  subli- 
mi cose  passate,  volle  dare  a questa  bril- 
lante giornata  il  nome  di  BaUaijlia  delle  Pi- 
ramidi. 

Le  divisioni  Desaix  , Reynier  e Duglia , 
ritornarono  a Giseh.  Le  truppe  francesi 
cransi  già  stabilite  in  questa  citta  come  an- 
cora nel  campo  trincerato  d'Embalich,  do 
ve  le  divisioni  Bon  e Melimi  gnzzoviglin- 
vano  nella  più  completa  abbondanza.  Bo- 
naparte  dimorava  nella  casa  di  campagna 
di  Murad-Bcv.  Non  tardò  a presentarsi  a 
lui  una  deputazione  di  cheicki  e di  nobili 
del  Cairo,  dove  la  vista  dei  mammalucchi 
vinti  e fuggitivi,  c la  fuga  del  pascià  Sci'd- 
Akubekcr  e d’Ibrahim-  BeV  , il  prudente 
competitore  di  Murad  , avevano  eccitato  i 
più  gravi  disordini , e la  città  era  diven- 
tala il  teatro  di  una  graude  sommossa  po- 
polare. Col  mezzo  di  un  proclama  invialo 
in  essa  , erasi  procurato  di  prevenire  una 
sìmile  -sciagura , e di  ricondurre  la  calma 
fra  gli  abitanti.  1 deputali  venivano  a trat- 
tare sulla  resa  della  piazza  e dei  gianniz- 
zeri ch'ivi  erano  in  guernigione , e ad  in 
tercedere  la  clemenza  del  vincitore.  Bona- 
rie gli  accolse  nella  maniera  la  più  ur- 
na , e li  congedò  sotto  la  scorta  di  due 
compagnie  scelte  comandate  dall'intrepido 
Dupuy  , nominato  generale  di  brigata  sul 
campo  di  battaglia.  La  riva  diritta  del 
Nilo  dove  risplendono  le  fiamme  di  sessan- 
ta bastimenti  carichi  di  ricchezze,  ai  quali 
posto  avevano  fuoco  prima  di  ahliando- 
narli,  rischiara  la  strada  percorsa  dai  no- 
stri soldati,  che  penetrano  nella  notte  den- 
tro le  mura  di  quella  immensa  capitale  e 
si  perdono  per  quelle  anguste  vie,  lunghe 
e silenziose.  Tutte  le  porte  sono  serrale  , e 
le  tenebre  regnano  profondissime.  Non 
sditesi  rumore  alcuno  che  indichi  l'esisten- 
za di  uomini,  ed  il  solo  latrar  dei  cani,  di 
cui  questa  vasta  città  è ripiena  , da  lungi 
risponde  al  tamburo  dei  Francesi. 

Il  a5  luglio,  il  generale  in  capo  fa  il  suo 
ingresso  nel  Cairo,  in  mezzo  alla  folla  del 
popolo,  accorso  per  contemplare  i vincitori 
sle  mammaluccbi.  Sua  prima  cura,  dopo  di 
aver  dato  il  comando  della  piazza  al  gene- 
rai Dupuy,  si  è di  organizzare  definitiva- 
mente il  divano  provvisorio,  istituito  dagli 
abitanti  c di  ruotare  ('amministrazione 


dei  paesi  che  dchbonsi  occupare  Klchor 
fa  la  sua  residenza  in  Alessandria,  Melimi 
a Rosetta  , Dugua  a Dainanbour  ; Zayoii- 
schcck  è inviato  nel  Menulich  , Murai  nel 
belili!),  Vial  nelle  province  del  M.insuvah 
e di  Dannata  , Fugièrcs  in  quelle  di  Gar- 
liyeli  e Belluini  a Gizeh.  Desaix  ha  rice- 
vuto l’ordine  di  costruire  un  campo  trin- 
cerato alla  distanza  di  quattro  leghe  da 
questa  città  per  mettere  in  soggezione  tutta 
quella  contrada.  Prendesi  posizione  al  vec- 
chio Cairo  e a Bulaq  ; un  corpo  di  osser- 
vazione si  porta  sopra  El  Khankah  per  sor- 
vegliare Ibrahim  , e diviene  ben  tosto  l’a- 
vanguardia dell'esercito  che  si  mette  in 
movimento  per  costringere  quel  bey  ail 
uscir  dall'  Egitto.  Bonaparte  capitana  le 
truppe  : incontra  prima  di  arrivare  a Rel- 
beis  gli  avanzi  della  carovana  dei  pellegri- 
ni della  Mecca,  la  parte  maglione  della 
quale  è guidata  da  lltrahim  : libera  i mer- 
canti dagli  Arabi  che  avevan  pigliato  per 
loro  scorta  e da’ quali  erano  spogliati,  e li 
fa  accompagnare  lino  al  Cairn  dai  soldati 
francesi.  Ibrahim  crasene  fuggito  sopra 
Salahieb,  cd  uscivane  al  momento  che  noi 
vi  giungevamo  ; si  vedevano  sfilare  col 
suoi  tesori  e le  sue  donne  nna  gran  quan- 
tità di  bagagli.  Circa  mille  mammalucchi 
(ormavano  la  sua  retroguardia.  Alcuni  di- 
staccamenti di  cavalleria  francese,  incitali 
dal  loro  coraggio  e fors’anche  dalla  spe- 
ranza di  un  ricco  bottino,  si  slanciano  su 
quei  mammalucchi  c si  aprono  la  via  fra  te 
loro  file,  ma  disgraziatamente  vi  si  trovano 
inviluppati.  Vola  rapidamente  il  campo  al 
soccorso  di  loro  c l'azione  fossi  bentosto 
generale  : le  guide  di  Bouaparte  seguono 
gli  ussari  ; gli  aiutanti  di  campo , i gene- 
rali si  gettano  nella  mischia  cd  il  genera- 
lissimo quasi  solo  rimane.  Finalmente  il  3° 
dei  dragoni  si  avanza  , e con  una  lien  di- 
retta scarica  di  moscheUcria  costringe  l'oste 
nemica  a ritirarsi  dopo  di  aver  sostenuto 
il  nostro  fuoco  con  imScibìl  valore.  Il  ca- 
po di  squadrone  d’ Estree , l'aiutante  di 
campo  Sulkowski,  ricevettero,  I'  uno  quat- 
tordici colpi  di  sciabola,  l’altro  sette  e molti 
colpi  di  fuoco;  Lasallc,  capo  di  brigata  , 
il  generai  Murai,  Duroc,  aiutante  di  cam- 
po di  Bonaparte , Arrighi  suo  congiunto  , 
i'aiutanlexjicnerale  Letuneq  si  distinsero 
con  prodigi  di  audacia  e di  valore.  Ibrahim 
è respinto  nei  deserto.  Bonaparte  sbaraz- 
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zato  ili  un  pericoloso  nemico,  piglia  le  op- 
portune misure  onde  più  non  ricompari- 
sca in  Egitto,  e per  far  marciare  l'esercito 
sulla  Siria  , quando  un  inimico  si  presen- 
tasse da  quella  parte.  Dà  agli  ulliziati  del 
genio  gli  ordini  necessari  per  la  costruzio- 
ne «li  una  fortezza  e quindi  lascia  Reynier- 
con  la  sua  divisione  a Salahieh,  e ritorna 
nel  Cairo. 

Si  è veduto  più  sopra  che  fammi  raglio 
Brueys  aveva  tre  partiti  da  premi  ero  per 
corrispondere  alle  vive  premure  del  gene- 
rale in  capo  , rapporto  alla  salvezza  della 
Squadra  ; egli  scelse  il  secondo  di  questi , 
cioè  quello  di  rifugiarsi  nella  rada  di  A- 
bouk.ir.  Questa  risoluzione  presentava  sen- 
za dubbio  dei  pericoli  ; ma  avrebbesi  torto 
di  giudicare,  dopo  gli  eventi,,  die  se  l'am- 
miraglio concepì  la  speranza  di  resistere 
agl'inglesi , era  questa  speranza  priva  di 
fondamento.  Intanto  Bonaparfc  che  da  tre- 
dici giorni  liovavasi  all'oscuro  sullo  stato 
della  flotta,  stante  l’interruzione  della  cor- 
rispondenza , confidando  nei  successi  del- 
l 'ancoraggio,  dopo  fresche  notizie  ricevute 
d’Alessamlria , si  a(Fi  et  lòdi  spedire,  il  3o 
luglio  , il  suo  aiutante  di  campo  Jutien  , 
incaricato  di  trasmettere  all*  ammiraglio 
l'ordine  di  entrare  n«L  porto  di  Alessan- 
dria , o di  partire  all’istante  per  Corfù. 
L’uliiziale  incontrò  per  la  strada  un  drap- 
pello di  Arabi  che  ne  fecero  massacro- in- 
sieme ai  suoi  quindici  uomini  di  scorta. 
Ma  quand’anche  tale  infortunio  non  fosse 
ud  esso  accaduto,  laidi  sarebbe  giunto  per 
prevenire  il  disastro  di  Abouhir. 

Il  i°  agosto,  verso  le  ore  tre  pomeridia- 
ne, comparve  in  vista  la  squadra  inglese 
forte  di  quattordici  navi  di  linea  e due 
brigantini.  Il  contro  ammiraglio  Blanquet- 
Duehayla  comandava  la  nostra  ala  sinistra 
ove  si  trovavano  il  Guerriero , il  Conquista- 
Ime  , lo  Spartano,  l’Aquilone,  il  Popolo  So- 
vrctno , ed  il  Franklin.  L'  Oriente  di  izo. 
cannoni,  montato  dall’ammiraglio  Brueys, 
ora  al  centro  ; veniva  quindi  il  Tonante  i 
e finalmente  aUa  diritta  , il  contro-ammi- 
raglio Villeneuve  aveva  sotto  i suoi  ordi- 
ni , il  Fortunato , il  Mercurio , il  Guglielmo 
Teli , il  Generoso , il  Titnoleone.  A sei  ore  la 
battaglia  si  attacca  con  un  vivissimo  can- 
noneggiamento, e non  va  guari  che  una 
parte  della  flotta  nemica  , voltando  sul- 
l’  estremità  della  linea  francese  , perviene 
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a tagliarla  cd  a gettar  l’ ancora  fra  la  terra 
e noi , nel  tempo  che  Nelson  scorre  sul  no- 
stro fronte  col  resto  delle'  sue  forze.  Duo 
bastimenti  inglesi  non  riescono  nell’  esecu- 
zione di  questa  manovra  e si  arrenano , ma 
il  nostro  centro  e la  nostra  avanguardia 
si  trovano  fra  i due  fuochi.  Da  ambo  le 
parti  la  zuffa  si  continua  con  incredi- 
bile ostinazione.  In  termine  di  un’ora,  il 
Guerriero , il  Conquistatore  hanno  la  metà 
del  loro  equipaggio  ucciso,  le  loro  bat- 
terie danneggiate , le  loro  corde  recise , 
i loro  alberi  spezzati  e non  potendosi  più 
sostenere  succimi bono.  La  fregata  la  Seria 
attaccata  dal  Golia  oppone  la  più  vigorosa 
resistenza  \ traforata  da  banda  a banda,  ri- 
ceve acqua  per  ogni  ilovc  , ma  tuttavia  di- 
cendosi finche  non  ha  ottenuto  una  onorata 
capitolazione.  Sopraggiunge  la  notte  ed  »t 
combattenti  non  resta  altra  luce  per  guer- 
reggiare ebe  quella  della  cupa  fiamma  di 
milleduecento  pezzi  di  cannone  che  inces- 
santemente fulminano.  Il  mare  per  la  com- 
mozione che  da  questi  riceve  sembra  come 
agitato  da  una  procolla. 

Sin  dal  principio,  Brueys  era  stato  feri- 
to, e verso  le  ore  otto  di  sera  cade  rove- 
sciato da  una  palla  di  cannone.  Gantheau- 
me , suo  amico,  vuol  farlo  mettere  al  co- 
perto: «*  N-o,  die*  egli,  serrandogli  k«  ma- 
» no  , un  ammiraglio  francese  «leve  inori- 
» re  sul  suo  sedile  dì  quarto.  » Dopo  po- 
chi momenti  spirò.  Nel  medesimo- istante, 
il  capitano  di  bandiera  Casabianca  , ed  il 
suo  capitano  di  fregata  passano  al  deposi- 
to dei  feriti.  Malgrado  questi  disastri  PO- 
riènte  raddoppia  d’ardire  ed’  intrepidezza. 
Già  molte  navi  nemiche  traforate  dalle  sue 
palle  sortono  «li  combattimento.  Il  Bellcro- 
fonlc  che  giunge  a pigliarne  il  luogo,  vede 
abbattersi  i suoi  tre  altieri  e perde  In  metà 
dell’  equipaggio-;  ridotto  all’  impossibilità 
di  i*«golarc  ii  suo  moto,  il  vento  Io  trasci- 
na sul  nostro  retroguardo  di  cui  riceve  tut- 
te le  fiancate.  Sul  punto- di  colare  a fondo, 
le  grida  dei  marinari  annunziano  eh'  e'i  si 
arrende  : se  in  questo  momento,  Villeneu- 
ve taglia  le  sue  gomene  cd  afferra  l*  offer- 
taglisi  occasione  , s’ impadronisce  del  Bel- 
hrofonte  senza  trar  colpo  , apre  lo  scampo 
all'  Oriente  cd  a tutte  le  altre  navi  che  iso- 
late sopportar  dovevano  gli  attacchi  dcl- 
J’ inimico,  c cambia  un  imminente  rove- 
scio ia  una  bi  «Haute  vittoria.  Ma  Villeneu- 
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ve  resta  immobile , e non  si  c mai  potuto  sava  d’ animare  i suoi  fino  all’ estremo 
spiegare  il  segreto  di  una  cosi  strana  con-  momento  ; Blanquet-Ducliayla,  ferito  nel  - 
dotta.  Game  f Oriente  , abbandonati  a sè  la  faccia  da  un  colpo  di  metraglia,  sentcn- 
stessi . il  Popolo  Sovrano , lo  Spartano , do  che  sul  suo  bordo  non  restavano  ciré 
r Aquilone  , combattono  con  eguale  eroi-  tre  perii  di  cannone  in  istato  di  serviiio  , 
muo  ed  immensamente  danneggiano  gl’In-  diceva  :«  Tirate , il  nostro  ultimo  colpo 
glesi , molti  legni  dei  quali  non  sono  più  * può  esser  funesto  all'  inimico,  a Una 
in  istato  di  combattere.  Ma  , a nov’ore  e palla  portò  via  amile  le  coscio  a Du  fttit- 
un  quarto , l'incendio  si  manifesta  sul-  Thonars,che  volle  morire  al  suo  posto 
l' Onerile  : ogni  sforzo  è nullo  perestingue-  come  Brueys;  un’  altra  palla  gli  recise  un 
re  le  fiamme,  in  mezzo  alla  strage,  in  tuet-  braccio,  ed  in  questo  orribile  stato  grida- 
lo al  fuoco  dei  nostri  ponti , che  continua  va  : a Equipaggio  del  Tonante  non  vi  ar- 
malgrado  gli  ordini  di  Gantheaume:  l’equi-  rendete  ; » e dava  ordine  die  il  suo  corpo 
paggio  si  getta  nell’  onde  , chi  si  souimcr-  fosse  precipitato  nel  mare  se  gl’  inglesi  si 
ge,  chi  giunge  a salvarsi,  ed  una  mezz’ora  impadronissero  della  sua  nave, 
dopo , 1'  Oriente , divenuto  una  sola  Barn-  Li  giornata  d’ Aboukir,  c poscia  quella 
uia  , salta  in  aria  con  un  fracasso  tale  ci  le  di  Trafalgar  denotano  due  delle  più  gran- 
stupidisec  ambe  le  flotte.  Malgrado  questo  di  sciagure  della  vita  di  Napoleone;  T una 
spaventevole  disastro,  i Francesi  ricomin  chiusegli  la  strada  dell'Asia,  l’altra  gli 
ciano  il  fuoco:  fra  le  orecinque  e sei  della  carpì  dalle  mani  il  dominio  della  Manica  e 
mattina  il  combattimento  diviene  terri-  quello  forse  dell'  Inghilterra  , e ad  ambo 
bile  ed  a mezzogiorno  non  è cessato  anco-  contribuì  quello  stesso  Villencuve  col  non 
ra  ; T ultime  scariche  furono  a due  ore,  eseguirci  suoi  ordini  ch’eran  quelli  di 
quando  le  nostre  navi  vidersi  tutte  in  coni-  schivare  l’attacco  a Trafalgar , e di  non 
pietà  mina.  Se  deesi  prestar  fede  ai  nostri  risparmiarsi  ad  Aboukir. 
avversar! , Villeneuve  era  tuttora  in  caso  Klclzer  medesimo,  l’ eroico  Klébcr  rice- 
di far  decidere  la  vittoria  in  nostro  fa-  vette  con  gran  commozione  la  notizia  delta 
vore  anche  dopo  l’esplosione  dell’  Oriente;  fatai  mina  della  nostra  flotta  ; Ronaparte 
e lo  era  pure  verso  la  mezza  notte,  purché  T udì  al  contrario  con  una  fermezza  d’ani- 
fosse  entrato  in  linea;  ma  invece  egli  partì  nio  inarrivabile  : non  si  turbò  il  suo  voi- 
prima  che  l’ azione  terminasse , insieme  al  lo:  nulla  tradì  la  profonda  impressione  che 
Guglielmo  Teli,  al  Generoso  ed  alle  fregate  dovè  senza  fallo  arrecargli  quell’  avveni- 
va Diana  e la  Giustma,  senza  che  il  nemico  mento  di  cui  all’ istante  calcolò  tutte  le 
ceicasse  di  raggiungerlo  ; gli  altri  tre  ba-  conseguenze.  Dissipare  l'abbattimento  c 
stimenti  di  Villencuve  urtarono  sulla  costa  lo  stupore  che  regnava  in  Alessandria  , 
o furono  predati  dagl'  Inglesi.  malgrado  la  presenza  di  Kléher;  dimanda- 

Se  la  fortuna  ci  fece  crudamente  esperi-  re  ed  ottenere  la  intera  verità  sulla  nostra 
nteatare  il  suo  rigore  alla  battaglia d’Alrou-  sventura;  soccorrere  i superstiti  che  si  ri- 
kir  , quantunque  ogni  vascello  francese  trovavano  nelle  più  dolorose  angustie;  ono- 
perduto  avesse  oltre  al  terzo  del  suo  equi-  rare  gl’illustri  morti  nei  loro  sepolcri; 
paggio , i nostri  marinari  immortalarono  consolare  le  lor  famiglie  con  parole  talor 
quella  disfatta  con  dei  prodigi  di  valore  contrassegnale  dall’  impronta  (lei  dolore  di 
degni  della  più  completa  vittoria.  Si  vide-  una  grand’  anima  che  getta  un  mclancoui- 
rodei  tratti  di  sublime  eroismo,  degli  sfor-  co  sguardo  sulle  vicissitudini  del  terrestre 
zi  di  valore,  delle  azioni  maravigliosc che  [Missaggio  ; ristabilire  ovunque  l'ordine  j 
onoreranno  eternamente  i volumi  dell’isto-  riunire,  organizzare  gli  avanzi  della  no- 
ria della  nazione  francese.  11  giovine  Casa-  stra  marina  ; sorvegliare  la  squadra  di 
bianca,  làociuilo  di  nove  a dicci  anni,  ebe  Villeneuve  riparata  in  Malta  ; rassicurare 
aveva  mostrato  una  costanza  superiore  al-  I'  esercito  , illuderlo  con  le  speranze  della 
la  sua  età  in  tutta  la  battaglia  , fu  som-  gloria  , furono  le  grandi  cure  alle  quali  si 
ruerso  nell’  onde  al  fianco  del  suo  genitore,  abbandonò  l'eroe  in  quelle  gravi  circostan- 
ebe  risolutamente  negò  di  abbandonare  ; ze,  in  cui  egli  fu  la  vera  provvidenza  per 
Thevenard  , comandante  dell’  Aquilone  , tutti  i Francesi  abbandonati  ornai  sulla 
crudelmente  lacerato  dalle  palle,  non  ces-  terra  dei  Faraoni. 
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Prigioniere  nella  sua  propria  conquista, 
divenuta  una  nuova  patria  pei  nostri  sol- 
dati e per  lui,  s’cgli  disperava  del  suo  av- 
venire più  non  sarebbe  stato  che  l’ uomo 
della  fort  una.  Ma  all’  opposto  Bonaparte 
va  a regnare,  il  gener.de  deU’  crei  ci to  fran- 
cese è puie  il  sultano  d'Egitto:  tutte  le  sue 
cure  sono  ornai  destinate  ai  suoi  soldati  ed 
ai  vuoi  sudditi.  Il  destino  gli  fa  assaporare 
sul  Nilo  il  supremo  potere , ed  ivi  provò 
se  la  sua  mano  era  adatta  a tenere  lo  scet- 
tro regale:  il  suo  carattere  trascendente  ri- 
vestissi d’ una  tinta  orientale  che  accompa- 
gnò sempre  in  appresso  le  di  lui  volontà  e 
disegni.  La  natura  sembrava  averlo  creato 
pel  trono  dell’  Asia  *,  egli  aveva  ricevuto , 
da  lei  per  mantenervi*!,  tutto  ciò  che  ser- 
vi quindi  a precipitarlo  da  quello  che  sta- 
bili dipoi  in  Europa.  Quell»  sovranità  pas- 
seggierà , a cui  trovossi  obbligato  in  Egit- 
to , sviluppò  in  lui  ogni  germe  del  potere 
assoluto  , che  il  suolo  di  Francia  non  Ito 
varasi  ancora  disposto  a far  vegetare.  In 
Occidente  Bonaparte  poteva  scegliere  fra 
Cesare,  Scipione,  («> riomagno  e Carlo 
quinto  ; ma  in  Oriente  non  pi  ter  a mirare 
che  Alessandro,  Se  vostri  e forse  Maometto. 
Tuttavia  egli  si  avrania  col  suo  secolo  , e 
proponesi  di  dare  al  mondo  lo  spettacolo, 
di  un  Califfo  illuminato.  La  pule  degli 
Abassidi  di  Spagna  sarà  da  Bonaparte  rap- 
presentata in  Egitto  : alla  testa  ili  un  eser- 
cito invincibile  , circondato  da  uno  stato 
maggiore  composto  di  Illusoli , egli  farà 
fiorire  le  arti  europee  in  armonia  coll’  i- 
slatnismo  ; dando  così  all’  universo  il  nuo- 
vo spettacolo  di  un  conquistatore  che  ri- 
spetta e venera  il  culto  dei  vinti , e che 
richiama  alta  memoria  di  questi  la  loro 
grandezza  passata,  e gli  esorta  ad  invadersi 
di  quello  spirito  di  elevazione  che  parla  per 
via  di  quei  tanti  monumenti  della  loro  an- 
tica patria:  « Noi  non  abbiamo  più  flotta, 
» dice  al  momento  della  fatai  notizia,  eb- 
» lietre  bisogna  restar  qua  o uscirne  gran 
» di  come  gli  antichi.  » In  questo  addio 
stoico  alla  flotta  i soldati  si  rassegnarono 
ai  loro  destino , tua  la  rassegnazione  stes- 
sa non  potè  dominare  l’ animo  degli  abi- 
tanti. 

Non  andò  guari  che  una  sorda  feruien  - 
Iasione  focosi  sentire  per  la  vasta  città  del 
Cairo  Frasi  nella  stagione  in  cui  la  natura, 
taulo  propizia  agli  abitanti  dell’  Egitto  , 


gonfia  le  acque  del  Nilo  che  straripate  poi 
allagano  la  fertile  pianura  del  Delta  : un  an- 
tica cerimonia  precede  in  segno  di  ricono- 
scenza questo  «ingoiar  benefizia.  Bonaparte 
coglie  abilmente  una  tale  opportunità  per 
render  omaggio  magnifico  a questa  con- 
suetudine politica  non  che  religiosa  , c vi 
assiste  egli  stesso  nel  padiglione  medesimo 
dei  pascià  del  Cairo,  che  a lui  cede  la  pre- 
cedenza. Al  segno  clic  vieti  dato,  la  statua 
della  fidanzata  del  Nilo  si  precipita  nelle ao- 
ue,  e la  diga  si  rompe  in  mezzo  alle  gri- 
a festose  cìie  fanno  rimbombar  l’aere  dei 
nomi  di  Bonaparte  e di  Maometto.  Il  gene- 
rai francese  profonde  1’  oro  io  abbondan- 
tissima arpia  , distribuisce  trentotto  Caf- 
fettani (l)  ai  principali  uffizioli , riveste 
della  pelliccia  bianca  il  nakìbr«dj.ih  , e 
delta  nera  il  moilacfa, custode  del  meqyas, 
monumento  ove  conservasi  il  nìlotnetro. 
Tutto  il  | nrpolo  immerso  nel  giubilo,  can- 
tava le  lodi  di  Maometto  e quelle  del  no- 
stro esercito  , e maledirà  la  tirannia  dei 
bey  ; a Napoleone  poi  dicevasi  : « Si , voi 
» siete  venuto  a liberarci  per  ordine  di 
» Dio  misericordioso,  mentre  a voi  è schia- 
» va  la  vittoria  , e la  più  bella  inondaci»- 

* ne  del  Nilo  che  mai  siasi  vista  da  dopo 
» un  secolo  è quella  che  ha  seguito  il  vo- 

* atro  arrivo.  Questi  sono  due  benefìzi  che 
» il  solo  Iddio  può  accordare.  » Dna  tale 
brillante  solennità  ebbe  luogo  quindici 
giorni  dopo  l’infortunio  d'Aboukir-  La  sor- 
te presentò  pure  al  nuovo  sultano  una  cir- 
costanza favorevole  per  fissare  il  suo  potere 
sopra  il  rispetto  delle  tradizioni  e la  cre- 
dulità dei  sudditi.  Conia  più  grande  pom- 
pa si  festeggia  al  Cairo  ed  in  molte  altre 
provineie  l’anniversario  della  nascita  del 
profeta.  Le  processioni  dei  fedeli  mussul- 
mani , i cori  festivi  di  danza  e di  musica, 
le  evoluzioni  militari  dirette  dallo  stesso 
Bonaparte,  la  luminara  generale,  i fuochi 
d’artifizio,  i più  sontuosi  festini,  per  quat- 
tro giorni  prolusero  in  tutta  la  città  la  più 
viva  gioia.  Il  generalissimo  dette  durante 
questi  giorni  di  festa  la  pelliccia  di  onore 
al  cheick  El  Bekry  , riconosciuto  pel  più 
prossimo  discendente  di  Maometto  , e no- 
minò la  stessa  mattina  il  nakii-ct-ascheraf, 
o cupo  ilei  chcicki  in  luogo  di  Orman  Ef- 
fèndi che  aveva  preso  la  fuga,  e quindi 

{ i ) Toja  di  distinzione  in  uso  presso  i Talchi. 
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largheggiò  di  elemosine  con  gli  indigenti. 
Finalmente  l’opera,  del  pari  religiosa  pres- 
so quei  popoli , della  partenza  della  caro- 
vana del  Cairo  per  la  Mecca,  giunse  oppor- 
t linamente  per  finire  di  dare  il  carattere 
d’indigena  della  terra  di  Egitto  alla  nostra 
armata  , e ad  aggiunger  vigore  a quella 
confidenza  che  già  avevamo  inspirato  per 
la  lesta  dei  Nilo  e per  l’anniversario  del 
profeta.  Bonaparte  raccomandò  cogli  or- 
dini del  giorno  i più  severi  la  protezione 
dei  pellegrini,  e scrisse  di  sui  propria  ina- 
no una  lettera  pressantissima  allo  sceriffi 
della  Mecca. 

Ma  nel  più  licito  di  questi  trionfi,  Bona- 
parte dovette  pur  prendere  in  considera- 
zione la  necessità  di  una  regolare  ammini- 
strazione, che  assicurasse  la  sussistenza 
alle  sue  truppe  , provvedesse  alla  difesa 
della  contrada  , e creasse  un  sistema  di 
contribuzioni.  Ma  quest'ul tinta  partedelta 
sua  legislazione  suonò  inale  agli  orecchi  di 
quel  popolo;  numerose  insurrezioni  a ma- 
no armata  tornarono  ad  indicare  al  gene- 
rale incapo  il  pericolo  della  sua  posizione. 
Gli  emissari  dei  )>ey  Ihrahim  e Murati , 
trovarono  il  mezzodì  sollevata:  varie  popo- 
lazioni , a reprimer  le  quali  dovè  svilup- 
parsi lutto  il  valor  francese.  In  questa  i^ui- 
S.i  Bonaparte  per  consolidare  la  pace  c 1 or- 
dine vedevasi  suo  malgrado  costretto  a 
rinnovare  i disastri  della  guerra.  Con  più 
esecuzioni  militari  si  procurò  di  spegnere 
il  minacciato  incendio  : si  dispersero  in 
molti  punti  i rivoltati  ; ma  allontanato  il 
pericolo,  rinascevano  i disordini  e min  gio- 
vò l’arsione  di  molti  villaggi  per  incutere 
terrore  e dare  ad  altri  l’esempio:  questi  atti 
di  rigorosa  giustizia  non  servirono  ad  altro 
che  ad  inferocire  sempre  più  costoro  nello 
spirito  della  vendetta  ,e  le  migliori  dispo- 
sizioni, relative  alla  tranquillità  e prospc- 
rità  del  paese,  non  furon  su  Ilici  enti  ad  ar- 
restare gl’infortuni,  e veni  vanir  anzi  ac- 
colte coi  segni  del  più  accanito  odio.  Gli 
Egiziani  erano  cosi  poco  francesi  come  Bo- 
naparte era  poco  mussulmano  : abituati  al 
riposo  monotono  di  una  sommissione  ser- 
vile, viilersi  istantaneamente  circondati 
ed  inquietati  dal  regno  delle  leggi , che 
offèndeva  le  loro  vili  abitudini,  come  l'ar- 
bitrario offènde  sempre  la  libertà.  Non  si 
sostituisce  facilmente  l'obbedienza  ragio- 
nata all  obbedienza  passiva  , e la  schiavitù 


è un  codice  senza  commentari  che  ha  i suoi 
fanatici  protettori.  Il  Girano  forma  questo 
codice  e condanna  come  infedeli  i nuovi 
legislatori,  ciocche  pone  fra  noi  e gli  Egi- 
ziani una  barriera  insormontabile.  L’eser- 
cito , costretto  sempre  ad  esser  conquista- 
tore nel  suo  soggiorno  in  Egitto,  compì  le 
sue  intraprese  coti  successo  , poiché  il  lin- 
guaggio (Iella  forza  suol  farsi  intendere  (la 
tutti  i popoli. 

Spuntò  l'alba  del  aa  settembre  1798  , 
ad  annunziare  ai  nostri  soldati  la  festa 
della  fondazione  della  repubblica.  Bona- 
parte volle  rendei*  questa  solennità  nazio- 
nale anche  per  gli  Egiziani,  c fece  costrui- 
re un  immenso  circolo  nella  più  larga  piaz- 
za del  Cairo.  Questo  circolo  era  decorato 
di  centouovo  colonne  sulla  sommità  di 
ognuna  delle  quali  sventolava  una  ban- 
diera dov’era  il  nome  di  un  dipartimento. 
In  mezzo  elevuvasi  un  obelisco  colossale  co- 
perto d’  iscrizioni  : sopra  sette  altari  fog- 
giati all’ antica  si  vedevano  molti  trofei  , 
ed  i nomi  dei  valorosi  guerrieri  morti  sul 
campo  di  battaglia.  All’ingresso  imialza- 
vasi  un  arco  trionfale  dove  era  rappresen- 
tata la  battaglia  delle  Piramidi,  e fra  le 
iscrizioni  arabe  Icggevasi  la  presente  : Non 
t»  è altro  Dio  clte  Dio , e Maometto  è il  suo 
profeta.  Non  stava  molto  d’accordo  coll’  i- 
scrizione  ciò  che  il  quadro  rappresentava^ 
ma  le  difficoltà  che  attorniavano  il  genera- 
lissimo io  costringevano  di  adulare  ugual- 
mente i vinti  die  i vincitori.  Diceva  egli 
alle  sue  truppe,  il  giorno  di  questa  festa  : 
« Contasi  ormai  cinque  anni  dacché  1’  in- 
» dipendenza  del  popolo  francese  era  mi- 
» nacciata  ; voi  riprendeste  Tolone  e que- 
« sto  fu  il  presagio  della  rovina  dei  vpstri 
» nemici.  Un  anno  appresso  batteste  gli 
>»  Austriaci  a Dego,  ed  un  anno  più  tamii 
» eravate  sulla  vetta  dell'Alpi  : or  son  due 
» anni  che  lottavate  contro  di  Mantova  , 
» ove  vincemmo  la  celebre  battaglia  di 
» San  Giorgio.  L'anno  scorso  voi  eravate 
» alle  sorgenti  della  Drava  c dell’  Isonzo , 
» di  ritorno  dall’Alemagna.  Chi  avrebhevi 
>*  allora  detto  che  oggi  voi  sareste  stati 
» sulle  rive  del  Nilo,  nel  centro  di  questa 
>*  terra  ? Dall'  Inglese  , celebre  nell’ arti  e 
>*  nel  commercio  , lino  all’  iisuto  e feroce 
» Beduino,  gli  sguardi  di  tutto  il  mondo 
« si  fissano  sopra  di  voi.  Soldati , bello  c 
» il  vostro  destino  . . * . In  questo  giorno. 
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» quaranta  milioni  ili  cittadini  celebrano 
» I era  dei  governi  rappresentativi  ; qua- 
» ranta  milioni  di  cittadini  pensanoa  voi!,,  » 
Questo  discorso  fu  accolto  colle  più  vi- 
ve acclamazioni  dei  soldati,  ed  il  nome  ili 
Bona parteeccheggi.u  a confuso  col  gridodi 
tim  la  repubblica!  Seguirono  le  evoluzioni 
militavi  che  formavano  la  sorpresa  del  po- 
polo egiziano,  ed  un  distaccamento  reces- 
si a Giteli  a piantare  la  bandiera  tricolore 
sulla  più  alta  delle  piramidi.  Nel  medesi- 
mo tempo  fu  imbandita  una  sontuosa  men- 
sa nella  più  spaziosa  sala  del  palazzo,  alla 
quale  erano  convitate  duecento  persone.  I 
colori  francesi  e ottomani  ondeggiano  al- 
lora confusi  nell’  alto  della  sala  sulle  teste 
dei  convitati  : la  mezza  luna  turca  ed  il 
berretto  della  libertà  , le  tavole  del  diritto 
dell'  uomo  e quelle  del  Corano  posano  ac- 
canto per  una  delle  più  strane  riunioni , 
e danno  uno  spettacolo  che  ('epoche  del 
mondo  non  avranno  visto  clic  una  sola  vol- 
ta. I. e corse  a piede  e a cavallo  terminano 
questa  lesta  , resa  ancora  più  completa  da 
una  brillante  luminar.!. 

Il  canto  dei  poeti  raramente  manca  alla 
gloria  dei  conquistatori.  Cantavasi  allora 
nella  gran  moschea  del  Cairo:  « Rallegra- 
» levi,  oligli  degli  uomini,  poiché  il  gran- 
ii de  Allah  non  è più  contro  di  voi  irritato! 
» .rallegratevi , mentre  per  sua  misericor- 
» dia  vi  ha  condotto  i bravi  dell'Occiden- 
» te  per  liberarvi  dal  giogo  dei  luammaluc- 
» chi  ! (‘.he  il  grande  Allah  benedica  il  fa- 
» vorito  della  vittoria  ! Che  il  grande  Allah 
» prosperi  l'esercito  dei  prodi  dell'Occi- 
» dente  ! » Ma  frattanto  i figli  degli  uomi- 
ni cospiravano  contro  i prodi  dell’ Occidente 
per  ripigliare  l'infranto  giogo,  e tramava- 
no in  quell'  impenetrabile  silenzio  che  ca- 
ratterizza ognora  i complotti  degli  schiavi. 

Tuttavia  il  Cairo,  trasmutato  in  metro- 
poli francese , ofTriva  , grazie  all'  infatica- 
bile attività  di  Bonaparte,  l’aspetto  ed  i 
vantaggi  di  una  città  europea  , e potevasi 
••somigliare , in  mezzo  alla  turbane  nati- 
va , ad  un  tempio  d' incivilimento  e d' in- 
dustria che  somministrava  all'esercito  i 
godimenti  della  patria  ed  ingannavalo  sul 
suo  esilio.  Sino  allora  la  guerra  e l’ am- 
ministrazione militare  avevano  costante- 
mente riempiuto  tutti  i pensieri  del  ge- 
nerale di  Francia,  ed  ammeno  non  po- 
teva essere  per  assicurar  la  conquista  e 


per  provvedere  ai  bisogni  dell’  invasione. 
Bisognava  oggimaì  rivolgersi  a caratteriz- 
zare il  possesso  e a dare  una  forma  al  go 
verno  civile.  II  Divano  del  Cairo  , compo- 
sto dei  più  riguardevoli  fra  gli  abitanti , 
fu  sufficiente  per  questa  bisogna  , e le  al- 
tre città  ricevettero  ugualmente  il  benefi- 
zio deU'òrganlzztizione  municipi  le.  La  crea- 
zione dell’  Istituto  d’ Egitto , eh’  ebbe  luo- 
go it  giorno  seguente  della  festa  della  re- 
pubblica,  diede  alla  spedizione  quel  risal- 
to ebe  formar  doveva  il  più  licito  episod  o 
di  quell’età  di  prodigi,  ed  arrecare  eterno 
onore  al  suo  fondatore.  Convivasi  in  quel 
corpo,  degno  di  emulare  quello  della  ma- 
dre patria  , l' abile  Fourier , oggi  segre- 
tario perpetuo  dell’  accademia  delle  scien- 
ze: Berthollel,  nome  celeberrimo  nella  mo- 
derna chimica  ; Monge,  il  padre  della  geo- 
metria descrittiva  ; l)iil>ois,  giovine  in  quel 
tempo  di  grande  espcttazione,  ed  oggi  fra 
i primi  chirurghi  il’ Europa;  Larrey,  la  di 
cui  memoria  sarà  por  lungo  tempo  bene- 
detta dagli  eserciti  francesi  ; il  medico  Des- 
genettes , già  conosciuto  per  la  sua  espe- 
rienza nell'arte,  e poscia  tanto  illusile  pel 
suo  eroismo  manifestato  all'ospedale  di 
Jafl'a  i i dotti  Luigi  Costai  , Clianipy  , 
Girard,  Nouet  e Ma  bis  ; Say,  l’emulo  del 
celebre  Adamo  Smilli  •,  l’ industrioso  Con- 
te , si  utile  alla  colonia  ; il  pittore  Redoli- 
ti; il  poeta  Farseval-Grandmaison  ; ed  al- 
tri uomini  di  alto  merito  fra  i quali  di- 
stinguevasi  il  generale  Caffu  rei  li  e Stilkow- 
ski , e finalmente  il  generale  in  ca po  clic 
coronava  con  le  sue  glorie  d' Italia  e d’O- 
riente  tutte  quelle  celebrità  europee.  Bo- 
naparte divise  I Istituto  in  quattro  classi  : 
matematiche  , fisica  , economia  politica  , 
letteratura  e belle  arti.Furono  stabiliti  per 
l’ utilità  di  queste  una  biblioteca  , un  ga- 
binetto fisico  , un  osservatorio,  un  giardi- 
no botanico,  un  laboratorio  di  chimica  , 
un  musco  d'antichità  , un  serraglio  d’ a- 
nitnali  per  l’ istoria  naturale.  Bonaparte 
che  non  dimenticò  inai  nei  suoi  proclami 
la  qualità  di  membro  dell’  Istituto  nazio- 
nale, vi  aggiunse  allora  quella  ili  presiden- 
te dell’  Istituto  di  Egitto.  Questi  regione 
i divenne  una  fecondissima  sorgente  di  gran- 
di ed  utili  ricerche  ; e la  scienza  che  ebbe 
i suoi  eroi , non  meno  celebri  e valenti  di 
quelli  della  guerra,  eresse  monumenti  più 
permanenti  ancora  che  i trofei  militari. 
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Tutti  i mezzi  possibili  al  adoperarono  per  li  ripari  vedendo  che  potevano  nervi  re  ili 
abituare  a quel  clima  l’esule  esercito  ; ma  propugnacoli  in  caso  di  sollevazione.  L'o- 
le maggiori  difficoltà  vi  dovettero  piovare  vento  giiislilico  la  sua  previdenza, 
allorché  si  tentò  di  piegare  gli  Egiziani  ai  Quindici  giorni  appresso,  cioè  il  ai  ot- 
nostri  costumi.  Ronaparte  incaricò  I-  Isti-  tobre,  trovandosi  il  generale  in  capo  nel 
tuto  di  formare  un  quadro  comparativo  Vecchio  Cairo , alcuni  attruppamenti  sc- 
dcllc  misure  egiziane  e francesi  , di  com-  diziosi  e armati  si  formavano  nella  città  , 
porre  un  vocabolario  francese-arabo,  cd  c soprattutto  nella  gran  moschea.  Il  geo. - 
un.  triplo  calendario,  egiziano,  cofto ed  rale  di  brigata  Diipuy  comandante  della 
europeo.  Questi  travagli  soddisfacevano  ai  piazza  , il  quale  dopo  la  vittoria  delle  Pi  - 
primi  bisogni  della  nuova  società:  due  ramidi,  entrato  era  pel  primo  nel  Cairo , 
giornali  furono  pure  redatti  al  Cairo , l’u-  fu  il  primo  a perirvi.  Il  bravo  Sulkowski, 
no  economico,  politico  e di  letteratura,  il  diletto  aiutante  di  campo  di  llon.ipartc, 
sotto  il  titolo  di  Decade  Egiziana  , l' altro  fu  dei  pari  trucidato  fuori  della  citta,  e la 
di  politica  esclusivamente , sotto  quello  di  di  lui  morte  fu  pianta  dal  generale  in  capo 
Carriere  d Egitto.  Un  palazzo  del  boy  c gli  e dall"  esercito.  I Francesi  di  <q>ni  ceto  c 
annessi  giardini  metamorfosati  in  Tivoli  ; dì  ogni  classe  cadono  senza  pietà  scannali 
luoghi  di  riunione,  botteghe,  lagnatoti,  e per  le  contradee  per  le  case.  Le  moschee 
fonderie,  fabbriche  di  manifatture,  eroi-  divengono  le  fortezze  della  ribellione;  gl’l- 
tc  con  gran  celerità  mercè  le  cure  dell'  in-  mani  danno , dalla  sommità  delle  torri , 
gegnoso  Contd  ; mulini  a vento , macchi-,  il  segnale  e chiamano  l'esterminio  degl’in- 
ne  sconosciute  allatto  presso  gli  Egiziani , fedeli.  Sollevata  dai  cheicki,  l'immensa  pò- 
fabbriche  costruite  da  (.liainpv  per  far  le  poluzione  del  Cairo  ha  solennemente  giu- 
polvcri  da  guerra,  il  risorgimento  del  com-  rato,  in  nome  di  Maometto  , di  spegnere 
mcrcio  , cu'  era  lo  scopo  generale  dì  tutte  lino  all'ultimo  i Francesi  : affollasi  con  au- 
le mire , furono  tante  cose  che  diedero  a dacia  somma  alle  porte  della  città  per  im- 

3 nella. citta,  schiava  per  l' innanzi  dell'in-  pedir  l'ingresso  a Bonapartc,  che  respinto 
ustria  europea  e dell’Asia,  un  aspetto  at-  indietro  dalla  porta  dei  Cairo , dovè  pas- 
ti vn,  generatore  c d' indipendenza  sociale,  sa  re  per  quella  di  Bulaq  , e giammai  «ci- 
che giammai  potè  offrire  sotto  il  dominio  la  vita  di  un  conquistatore  fuvvi  un  mo 
ottomano.  mcntq  critico  a paragon  di  questo.  Murad- 

L’ incendio  della  flotta  aveva  costretto  Bey  teneva  tuttavia  il  campo  ncll'AltoEgit- 
il  generale  in  capo  di  rinunziare  ai  vasti  lo  contro  l' infaticabile  Dcsaix.  I generali 
progetti  di  cui  I’  Egitto  non  doveva  essere  Menou  c Dugua,  con  gran  fatica  tenevano 
che  il  primo  teatro;  e perduta  la  speranza  in  freno  il  Basso  Egitto  , ed  il  deserto  era 
di  una  nuova  intrapresa,  quella  prudenza  pieno  d'armati.  Oli  Arabi  secondavano  i 
che  non  abitandomelo  giammai  per  tutto  felluhi  etl  i rivoltati  del  Cairo.  Il  Diretto- 
li tempo  della  sua  vita  , gli  fece  vedere  il  rio,  ad  onta  della  sua  promessa  di  aprire 
bisogno  di  non  lasciar  mezzo  veruno  per  delle  negoziazioni  con  la  Porta,  intorno  al- 
assicu rarsi  il  tranquillo  possedimento  di  la  spedizione,  crasi  tenuto  nel  più  assolu- 
quella  colonia,  la  cui  conquista  offriva  una  to  silenzio  , ed  aveva  mancato  alla  special 
gloria  incognita  all'  Europa  , dopo  la  sco-  condizione  in  virtù  della  quale  Bonapartc 
perla  dell'Imlie.  In  conseguenza  di  ciò  oc-  aveva  accettato  l'incarico  di  eseguirla.  Un 
cupossi  dei  reclutamenti  dell'esercito,  che  manifesto delGran Signore  premurosa  tncii- 
fu  ridotto  a ricevere  nelle  sue  file  gli  «chìa-  te  pubblicato  dagl’inglesi  per  tutto  l'Egit- 
vi  dall'età  dei  sedici  ai  ventiquattro  anni,  to,  non  meno  che  dagli  emissari  dei  bey 
di  tutte  le  razze  asiatiche  ed  africane  Ira-  detronizzati,  fece  conoscere  al  generalissi- 
piant.de  in  Egitto  : tremila  marinari  sai-  mo  la  pericolosa  situazione  sua  e la  cnlpe- 
dvatisi  all’eccidio d'Aboukir  furono  ancor  vote  negligenza  del  Direttorio.  Leggerasi 
essi  organizzati  in  reggimento  e (ormarono  in  questo  manifesto  : « Il  popolo  francese 
la  legione  nautica.T ulte  le  strade  del  Cai-  » ( piaccia  a Dio  distruggere  da  capo  a piè 
ro  soleva n chiudersi  la  notte  con  porte  per  » il  suo  paese  , e coprire  d’ ignominia  le 
guarentire  gli  abitanti  dalle  incursioni  de-  » sue  insegne!  ) è una  nazione  d'infedeli 
gli  Arabi;  ma  Bonapartc  fece  atterrare  ta-  » indurati  nel  (leccato  c di  scellerati  senza 
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r>  freno.....  Ai  loro  occhi  >t  gran  curano , 

* l’antico  testamento  e<l  il  vangelo,  $6u 
>>  mere  favole...  0 voi,  difensori  felici  del- 
» l'islamismo  ; o voi,  esci  protettori  dell. 
» fede  ; « voi,  adoratori  /li  un  solo  Iddio, 
» ohe  credete  alla  missione  di  Maometto, 
» figlio  dAbder  Allah,  congregatevi  pron- 
>‘  fa/nente,  e volate  alla  battaglia,  circo» 

» dati  dallo  scudo  dell'Altissimo!  Ringra- 
>»  ziafo  sia  il  cielo  , le  vostre  sciabole  sono 
» bene  affilate,  le  vostre  ficcete  sono  acu- 

* te,  le  vostre  lancie  taglienti,  i vostri 
»•  cannoni  assomigliano  al  fulmine  di  Dio! 
» Fra  poco  numerosissime  e formidabili 
v truppe  si  avanzeranno  per  terra  , nel 
*»  tempo  stesso  che  vascelli  alti  come  le 
» montagne  copriranno  la  superfìcie  dei 
» mari...  A voi  è ri  serbato,  se  a Dio  piace, 
>»  di  contribuire  alla  loro  intiera  distru- 
>»  zione,  e siccome  la  polvere  si  disperde 
» dinanzi  al  vento,  così  gl'infedeli  non  la- 
» sceranno  alcuna  vestigia  di  loro,  poiché 
»>  la  promessa  di  Dio  è immutabile  : le  spe- 
>*  ranze  del  perverso  satuuno  deluse,  il 
»*  perverso  perirà.  Gloria  al  Signore  dei 
» inondi  ! » 

Non  solamente  avremmo  perduto  l’E- 
gitto, ma  tutti  i nostri  soldati  miseramen- 
te sarebbero  periti , se  Bona  parte  non  si 
fosse  mostrato  superiore  ad  un  tal  pericolo 
che  soilevavasì  come  l’oragano  in  mezzo 
alla  più  perfetta  calma.  Rammentasi  forse 
Bona  parte  in  quel  frangente  stelle  celebri 
Pasque  Veneziane  , e si  avanza  nel  mezzo 
del  Cairo  con  la  sporta  dei  suoi  bravi  : da 
i suoi  ordini,  ricaccia  sii  Arabi  nel  deser- 
to  , dirige  le  sue  colonne  a traverso  le  vie 
della  città  , circonda  fa  piazza  con  la  sua 
artiglieria,  insegne  i ribelli,  die  si  ammuc- 
chiano nella  gran  moschea  , ed  offre  loro 
il  perdono;  ma  essi  lo  ricusano  e combat- 
tono audacemente.  La  natura  dichiarasi 
allora  in  favore  del  generalissimo  : il  cielo, 
cosa  straordinaria  per  quei  climi,  si  copre 
<li  ntth;,  ed  il  tuono  rumoreggia. I mussul- 
mani sbigottiti  dimandano  grazia  : ti  Lora 
» della  clemenza  è passata,  risponde  Botta- 
» parie,  voi  cominciaste,  sta  adesso  a me 
» a terminare.  » Al  segno  dato  dal  gene- 
rale in  capo  le  batterie  fulminano  la  gran* 
moschcà  : le  scuri  ne  spezzano  le  porte  c si 
apre  quell’ immenso  edilìzio  ove  i rilielli 
cadono  in  baila  dei  Francesi , che  devono 
vendicare  i loro  compagni  d’arme  vilmen- 


te assassinati  Ogni  soldato  s»  d'altronde 
che  non  vi  sono  più  navi  per  ripassare  il 
mare,  ed  è perciò  che  riguarda  la  vendetta 
conte  un  castigo  politico.  Quindi  il  gene- 
rale in  capo  fa  ricerca  dei  principali  isti- 
gatori d»  questo  complotto.  Alcuni  cheick.», 
molti  Turchi  ed  Egiziani  furono  giudicati 
e puniti , e perchè  il  castigo  cadesse  sopra 
tutti  gli  abitanti,  Bonaparte  abolì  il  Diva- 
no sostituendo  in  sua  vece  un  governo  mi- 
litare, ed  impose  pure  una  contribuzione 
straordinaria.  Fu  affiso*  in  tutte  le  città  un 
proclama  ebeconfutava  il  firmano  de!  Gran 
Signore  come  calunnioso  c supposto,  e ter- 
minava con  queste  parole  . « Cessate  di 
» fondare  le  vostre  speranze  sopra  Ihrahim 
» e sopra  Murad  , e confidate  soltanto  in 
» quello  che  dispone  a suo  talento  degl  i m- 
»>  peri  e che  ha  creato  gli  uomini.  Il  più 
» religioso  dei  profeti  ha  detto-:  La  sedi- 
» zione  è sepolta  nel  sonno  : sciagurato  chi 
» oserà  destarla-  » Realmente  la  sedizione 
non  si  risvegliò  mai  più  dentro  le  mura  del 
Cairo  per  tuttodì  tempo  che  Bonaparte  sog- 
giornò 4n  Egitto.  Il  castigo  fu  rigoroso  ; 
ina  un'Immensa  responsabilità  verso  qua- 
rantamila famiglie  francesi  e verso  la  in- 
tera patria , pesava  sul  conto  del  generale 
in  capo. 

Sortito  da  questo  pericolo,  mediante  l’in- 
tera sommissione  del  Gran  Cairo,  del  Bas- 
so Egitto,  e di  alcuni  trattati  con  gli  Aràbi 
Beduini,  Bonaparte  si  deterrtiinò  ili  andare 
a Suez  a scici  re  il  problema  della  congiun- 
zione del  Mar  Rosso  col  Mediterraneo , e 
triconoscere  se  ancor  fossero  visibili  le  trac- 
eie  del  celebre  canale  a cui  Sesostri  dette 
il  suo  nome.  1 grandiosi  monumenti  che 
tuttavia  rìmiransi  sparsi  in  qucUe  regioni, 
segni  della  straordinaria  potenza  degli  an- 
tichi re  dell’Egitto,  infiammavano  la  men- 
te del  gran  capitano  fin  da  quando,  firman- 
do un  trattato  di  pace  in  una  piccola  città 
del  Friuli , volgeva  in  petto  l’audace  im- 
presa di  un’invasione  nell’Indie  per  la  par- 
te del  golfo  Arabico.  Egli  ha  nel  cuore  di 
far  conoscere  al  mondo  presente,  che  l’isto- 
ria dei  tempi  andati  non  è esagerata  ; ma 
da  uomo  abile  e preveggente  com’era,  vuo- 
le , avanti  di  partire  per  Suez , dissipate 
qualunque  vestigio  dell’  insurrezione  che 
egli  ha  punito,'  c in  pegno  di  riconciliazio- 
ne rende  al  popolo  ilei  Cairo  il  Divano  na- 
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santa  abitanti  di  (furila  città  e distrugge 
il  governo  militar*:.  Non  più  come  gene- 
rale in  capo  , ma  come  ineiubi'o  degì’Uti- 
tuti  di  Francia  e d'Egitto,  Bonapaite  at- 
tende ai  preparativi  (iella  sua  pacifica  spe- 
dizione. Conduce  seco  ì suoi  coileghi  Bcr- 
tbollct,  Monge,  Dutertre , Costar,  Lepóre 
e CdQareUi  del  Fulga  , scelti  nelle  quattro 
classi,  i generali  Bei  tliier  e Dommartin 
comandavano  la  carovana,  dove  cootavansi 
trecento  uomini.  Dopo  tre  giorni  di  mar- 
cia nel  deserto,  Bonaparte  arrivò  a Suez, 
visitò  la  costa  , ordinò  di  perfezionare  le 
fortificazioni  della  piazza  , quindi  passò  il 
Mar  Bosso,  ed  andò  a visitare  in  Arabia  le 
lòutauc  di  Mosè.  Nel  suo  ritorno  sorpreso 
dalla  notte  e dalla  marea  crescente,  si  vide- 
sul  punto  di  sommergere,  se  una  delie  sue 
guide  non  fosse  stata  pronta  a pigliarlo 
sulle  spalle.  Senza  di  questo  soccorso,  nau- 
fragava come  il  Faraone  delia  Bibbia  . e 
sarebbe  questo  stato  un  testo  fertile  di  su 
perstu.io.se  declamazioni  (1).  Il  giorno  sue- 
cestivo  al  suo  arrivo  , stabili  a Suez  una 
nuova  dogana  più  favorevole  ai  commercio 
dell’Arabia,  e comunicò  la  sua  deliberazio- 
ne immantinente  allo  sceriffo  della  Mecca; 
Vici  tempo  stesso  una  deputazione  di  Arabi 
venne  ad  implorate  l'amicizia  dei  Francesi. 
Bonaparte  si  occupò  assai  dell'antmirfistra- 
zione  durante  il  suo  soggiorno  a Suez  ; il 
commercio  dell  Indie  fissava  più  che  ogni 
altia  cosa  la  di  lui  attenzione.  Trovassi  in 
pari  tempo  distratto  dalle  vertenze  fi  a i 
mussulmani  ed  i w celiatoti,  die  sono  come 
i luterani  dell'Islamismo,  ed  egli  dimostra- 

(i)  Arrivato  che  fa  Napoleone  Sul  lido  del  - 
T Arabia  , rn-evelte  una  deputazione  di  Cenobili 
tiri  Manie  trinai , venuta  ad  implorare  la  sua 
protezione , e a supplicarlo  di  porre  il  di  lui 
nome  sull'aulico  registro  delle  loro  guarentigie. 
Napoleone  vi  acconsenti  , ed  in  questa  guisa 
\idesi  il  suo  nome  insci  atto. sotto  quelli  ili  Ali, 
di  Saladino  , d'fbratiìni  e di  altri  conquistatori 
orientali.  Nell'anno  medesimo  egli  aveva  rice- 
vuto lettere  ilj  Rnma  e dalla  Mecca  , il  papa 
lo  chiamava  suo  dilettissimo  figlio,  e lo  sceriffo 
it  proiettore  della  Sauta  KiL.i.  Questi  strani 
avvicinamenti  di  Cose  sì  opposte  , appena  j*os- 
uouo  arrecar  sorpresa  in  un  uomo  che  vielesi 
condurre  eserciti  c sulle  arene  infocate  del  tro- 
pico e su  i ghiacci  spaventevoli  del  nord  ; che 
poco  mancò  che  fosse  sommerso  dati’  onde  del 
Mar  Rosso  , ed  arso  dalle  fiamme  di  Mosca , al- 
lorquando minacciava  T Indie  per  questi  due 
punti  estremi. 


va  un  interesse  grandissimo  per  quei  nuo- 
vi settari,  presso  dei  quali  egli  giudiziosa- 
mente credeva  di  trovar  maggiori  facilita- 
zioni v maggiori  vantaggi  politici.  Una  ri- 
forma nel  culto  apre  la  strada  ad  una  ri- 
forma politica  , e già  per  questo  avvicina- 
mento delle  (lue  riforme  i wechabiti  hanno 
con  Bonapai  te  una  reale  comunione  d'in- 
teressi. V 

Parseval-Grandmattion , membro  dcll’i- 
stituto,  resta  a Suez,  colla  carica  di  ilirc'- 
tore  delle  dogane.  Alla  distanza  di  due  lt- 
glie  da  quella  piazza  , Bonaparte  mira  le 
tracce  dell'antico  canale,  che  dopo  un  trat- 
to di  quattro  leghe  perdesi  nelle  sabbie  del 
deserto.  Ma  egli  ne  ha  riconosciuto  l'esi- 
stenza, e ciò  basta  perchè  gli  antichi  domi- 
natori dell'Egitto  gli  abbiano  lasciato  un 
grande  esempio  a seguire;  egli  peto  non  c 
il  destinato  dulia  sorte  a raccorre  l’eredità 
dei  Tolomei.  Bonaparte  vuol  conoscere  le 
(ine  strade  clic  dui  (ulivo  menano  .a  Suez, 
ed  a questo  fine  ritorna  per  B.illréis  dov’  è 
il  quartier  genera  le  di  Reynier.Sulla  strada 
di  comunicazione  fra  queste  due  città  in- 
contrò una  carovana  di  Arabi  del  Thnr 
scortatu  dai  dromedari,  e fu  colpito  dalla 
facilità  con  la  quale  si  movevano  questi 
animali.  Si  arrestò  sulla  via  ed  ordinò  a 
Eugenio  Bea  ubai  nais,  ad  Edoardo  Colbcrt 
e ad  altri  giovani  utiiziali  di  montare  sui 
dromedari,  i quali  ubbidirono  a quei  nuo- 
vi cavalieri  come  ubbidivano  agii  Arabi 
stessi.  Da  quel  momento  risolvette  di  for- 
mare un  reggimento  di  dromedari , c lo 
formò  di  fatto  nel  tempo  avvenire.  A Bal- 
bcis  gli  vien  riferito  clic  Djczzar,  pascià  di 
Siria,  ha  latto  occupare  dall’.i vanguardia 
del  suo  esercito  la  fortezza  di  El-Aricli , 
dalla  quale  sono  difese  le  frontiere  dell’E- 
gitto a dieci  leghe  nel  deserto.  Qucit’ an- 
nunzio serve  dì  spiegazione  al  firmano  del 
Gran  Signore,  e vale  perlina  manifesta  di- 
chiarazione ostile  fra  la  Porta  e la  repub- 
blica ; ma  il  generale  in  capo  sa  che  in 
guerra  c meglio  prevenire  che  attendere. 

La  spedizione  di  Siria  e già  deliberata  e 
decisa.  Egli  riparte  subito  pel  Cairo,  ed 
entra  in  Salahieh,  ove  mette  in  movimento 
la  divisione  Raynier  che  deve  formare  la 
sua  avanguardia  di  Siria  , come  formava 
quella  del  deserto.  Di  ritorno  al  Cairo  co- 
manda a diecimila  uomini  di  tenersi  pronti 
a marciare  , t*l  i generali  Bou  , Klélier  . 
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Lance*  « Reynier  destinati  sono  a coman- 
dare P infanteria  , Murai  la  cavalleria, 
Doimnartin  1’  artiglieria  e CafFarelli  del 
Falga  il  corpo  del  genio.  Daure  è destinato 
per  ordinatore  ili  capo  dell’esercito.  Per- 
r<5e,  con  tre  fregate, <leve  incrociare  innan- 
zi a JafTì  e portare  l'artiglieria  d’assedio. 
Quella  da  campagna  c dgllo  divisioni  è 
composta  di  cinquanta  bocche  da  fuoco. 
Iti  pochi  giorni  Reynier  trovasi  avanti  El- 
Arich,  simpadronisce  della  città,  distrug- 
ge buona  pirte  dei  suoi  difensori , forza 
gli  altri  a chiudersi  nel  castelloe  quindi 
incontra  i inamm,,hicchi  d’ Ibrahim  , gli 
ansale  e si  rende  padrone  del  loro  campo. 
Gli  Inglesi  intanto  bombardavano  Alessan- 
dria coi  fine  rii  far  tornare  indietro  il  ge- 
nerai Bonaparte  g distorlo  d.illa  sua  spe- 
dizione di  Siria  , questi  però  penetra  nelle 
loro  mire  e le  sprezza:  la  dimane  della  dis- 
fatta data  dal  generai  Reynier  ai  mam- 
malucchi egli  arrivò  ad  El- Arieti,  sette 
giorni  dopo  la  sua  partenzadal  Cairo.  Im- 
mediatamente ordina  clic  sia  cannoneggia- 
ta una  delle  torri  del  costello,  ove  norvtar- 
dn  ad  aprirsi  la  breccia,  ed  in  due  giorni,, 
i lwrbcri  che  ne  formano  h guernigione  „ 
hanno  capitolato.  Parte  di  essi  prende  ser- 
vizio- i>elle  file  dell’esercito-  Francese  che 
già  si  è riposto  in  cammino. 

Si  fecero  cinquanta  leghe  nei  deserto,  o 
Rotta  parte  poco-  mancò  che  non  sparisse 
fra  Eh  Arieti  e Gaza,  al  villaggio  di  Kayon- 
oio,  dove  si  trovano  delle  acque  assai  buo.- 
ne.  L’eseroilo  aveva  smarrito  il  cammino; 
Wèlter  che  precedeva  lutti  , fu  tratto  in- 
errore  dalle  sue  guide.  H generalissimo 
proseguiva  fa  diritta  strada  con  una  cin- 
qua  ntiua  di  uomini,.  ufhziaK  e soldati;  ma 
allavviciuarsi  del  villaggio  fu  salutato  con 
una  scarica  di  archibusate  che  veniva  dai 
mammalucchi  d Ibrahim.  Si  arrestò-allora 
e col  soccorso  del  suo  cannocchiale  sco- 
perse un  campo  eli  millecinquecento  ca- 
valli : a buona  sorte  il  giorno  scomparve 
c Bona  par  te  ordinò. di  retrocedere,  mentre 
che  l’ inimico  credendo  di  aver  di  fronte 
un  semplice  distaccamento  non  si  mosse 
aìf’attaeco.  A quattro  leghe  indietro  incon- 
trarono Bessiéres  con  il  quartiec  generale, 
e nella  notte  stessa  Klèber  si  ricongiunse 
sii’  esercito.  Il  giorno  tli  poi  si  scopersero 
le  belle  montagne  della  airia  c le  ridenti 
pianure  di  Gaza  che  rammentarono  al  sol 
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dato  il  suolo  nativo.  Questa , ornai  senza 
porte  , e che  le  truppe  del  Djezzar  abban- 
donano , manda  una  deputazione  al  gene- 
rale in  capo.  Ivi  l’esercito  dimentica  tutte 
le  sue  privazioni  e passa  due  giorni  in  ri- 
poso sotto  quel  cielo  più  temperato  , nei 
quali  il  generale  in  capo  si  occupa  dell’or - 
ganrizazionc  locale.  Tre  giorni  uopo  le  no- 
stre truppe  trovanti  dinanzi  a Jbiftà  , un 
tempo  .loppe  , città  famosa  nell’  istorie  sa- 
cre. Jalfi  è difesa*  da  fòrze  imponenti,  e 
protetta  da  forti  muraglie  fiancheggia  te  da 
torri  ; Djezzar  ne  ha  confidata  la  custodia 
a truppe  agguerrite  e fedeli,  ed  un’arti- 
glieria formidabile  è servita  da  miUedu- 
gento  cannonieri  turchi.  L’importanza  di 

3uesta  piazza  che  offre  un  porto  alla  sque- 
ra,  e eli  e la  chiave  degli  Stati  del  pascià, 
non  permette  che  se  ne- ritardi  l’assedio. 
Ai  termine  di  tre  giorni  1’  assalto  è dato  , 
la  trincea  aperta  ; incominciasi  il  canno- 
neggiamento , e fra  non  molto  la  breccia  e 
riconosciuta  praticabile.  Bona  parte  spedi- 
sce un  l'ureo  con  una  intimazione  ai  co- 
mandante di  Jtiffu  , il  quale  rispose  col 
far  tagliare  la  testa  al  parlamentario  ed 
ordinò  una  sortita.  Ma  questa  non  arrecò 
alcun- vantaggio  ai  nemici;  eia  sera  stessa 
il  fuoco  delle  nostre  batterie  fece  crollare 
una  delle  torri.  Il  momento  dell’  assalto  è 
giunto,  quando- uno  spettacolo  tenerissimo 
commuove  l’animo  dei  nostri  soldati  : tutti 
i cristiani  di  quella  città  con  un  croci  fisso 
nelle  mani  e gridando  Cristian  Cristian  sal- 
tano i bastioni  e si  gettano  nelle  nostre  file 
ove  sono  accolti  e trattati  con  la  più  c or- 
dia)  fratellanza.  Dopo  questo  avvenimento 
si  ricominciò  con  furore  l’attacco  contro 
degli  infedeli , i quali  a malgrado  di  una 
furiosa  resistenza  , non  potettero  salvar  nè 
Jaffa , nè  loro  stessi.  La  città  fu  occupata  ; 
il  massacro- diviene  generale;  nulla  trat- 
tiene la  rabbia  del  vincitore.  !i  furore  dà 
la  morte  c la  morte  prepara  il  contagio. 
Pel  corso  di  due  giorni  e di  due  notti  , ile 
fèrro  sterminatore  distrugge  coloro  che  re- 
sisterono in  JafFa.  Le  dune  di  quella  città, 
sono  state  imbrattate  dal  sangue  di  quelle 
vittime  offèrte  ad  una  divinità  sconosciuta, 
barbara  , a quella  divinità  che  i conqui- 
statori chiamano  necessità.  Un  migliaio  di 
sciagurati^  Ia  maggior  parte  compresi  nel- 
la capitolazione  di  ELArich  , furono  pas- 
siti a fri  di  spada.  La  storia  trasmette  alla 
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[losterità  questo  massacro  senza  spiegarne 
Ij  vera  cagione  ; ma  essa  ne  offre  per  do- 
cumento ii  proclama  di  Bona  parte  agli  abi- 
tanti del  Cairo,  al  suo  ritorno  dalla  Siria, 
ove  Jeggesi  l'attestato  senza  giustificazione, 
della  distruzione  dei  prigionieri  di  Jaff.i. 
Gii  Egiziani  ed  i mammalucchi , trovati 
ira  quelli,  furono  rinviati  in"  Egitto,  sotto 
lu  scorta  di  un  distaccamento  di  drome- 
dari. 

Prima  di  partire  da  • Jaffa  , Bonaparte 
vi  eresse  un  Divano,  vi  stabili  una  guer- 
nigione  éd  un  grande  ospedale.  I sìntomi 
della  peste  era n si  già  manifestati  a quell’o- 
ra. Molti  snidati  della  3ama  mezza  brigata 
furono  i primi  ad  esser  colpiti  da  quel  mi- 
serando malore  , ed  un  rapporto  dei  gene- 
rali lion  eRatupon  contristo  profondamen- 
te il  generale  incapile  ; il  quale  teme  che 
la  pesti  letizia  non  si  propagasse  su  tutto  il 
suo  e»  rcito.  Fu  aperto  allora  a Jaffa  un 
ospedale  per  gli  appestati,  ove  ebbe  luogo 
quella  scena  famosa  da  cui  il  signor  Gros 
ha  tratto  il  soggetto  per  uno  dei  capi  d’o- 
pera della  pittura  francese.  Bonaparte  ne 
visitò  tutte  lesale  accontpagnato  dai  gene- 
rali Bcrthier  e Bessières,  dall’ ordinatore 
in  capo  Daure  e dal  medico  maggiore  Des- 
genettes.  li  generale  parlò  agli  ammalati, 
U rincorò  , e toccò  le  loro  piaghe  dicendo 
loro  : « Voi  vedete  bene  da  voi  medesimi 
» che  la  malattia  none  micidiale  come  vol- 
» gannente  si  crede.  » Allorché  egli  usci 
fu  vivamente  rimproverato-della  sua  im- 
prudenza . ed  egli  freddamente  rispose  : 
« E il  u»io  dovere;  souo  il  generale  in  capo.» 
Questa  visita  e la  generosità  di  Desgenettes, 
che  inoculandosi  la  peste  alla  presenza  dei 
nostri  soldati  , guarivasi  con  quei  rimedi 
stessi  che  soleva  agli  altri  amministrare , 
rassicurarono  alquanto  ii  morale  dell’eser- 
cito caduto  nell’  abbattimento  allapparne 
di  quel  morbo  sconosciuto  nei  nostri  climi  : 
e fin  da  quel  momento  tutti  gli  ospedali 
furono  sottoposti  allo  stesso  governo. 

L’esercito  intanto  si  dirige  sopra  San 
Giovanni  d’  Acri.  Nella  sua  marcia  ben 
combinata  e rapida,  s’iiupadronisce  di  tut- 
te le  posizioni  dei  numerosi  nemici  che  lo 
attaccano;  ma  non  trionfa  pertanto  di  tutti 
gli  ostacoli.  Un  combattimento  assai  san- 
guinoso , con  la  peggio  dei  nostri  , ebbe 
luogo  coi  Naplusani,  ove  le  nostre  truppe 
do  velici  u cedete,  ed  ove  il  capo  di  brigata 


Barthèleniv  perdette  lavila.  Era  questa  la 
seconda  volta  ohe  i Francesi  non  riusciva- 
no contro  gli  abitanti  di  Naplusa:  durante 
I’  assedio  di  Jaffa  , il  generai  Dainas  avan- 
zatosi sventuratamente  verso  le  loro  mon- 
tagne per  prender  conoscenza  di  quei  ter- 
reni , fu  assalito  , ricevè  un  colpo  che  gli 
infranse  un  braccio  e molli  dei  suoi  furo- 
no pure  feriti.  Nella  pianura  i Naplusani, 
come  tutti  quei  popoli  che  mal  conoscono 
la  tattica  militare,  dovevan  cedere  alle  mi- 
lizie europee,  ma  , quantunque  non  sa- 
pessero fare  la  guerra,  sapevano  difendere 
le  mura  paterne,  profittando  delle  fortifi- 
cazioni che  la  natura  stessa  loro  aveva  date. 
Nondimeno  Klélier  , Lanties  , Murat,  Ju- 
not , Reynier  , gareggiano  di  valore  e di 
ingegno  perseguire  gli  audaci  concepimen- 
ti e le  profonde  combinazioni  del  generale 
incapo,  (/espugnazione  dell’ imjioitante 
piazza  di  Calda  , dove  l’ esercitò  trovò  co- 
pia di  munizioni  e di  a pprov  visiona  menti 
«li  ogni  specie,  formò  un  presagio  glorioso 
dell’  assedio  di  San  Giovanni  di  Acri,  della 
conquista  dei  castelli  di  Saffet  e di  Naza- 
rene , della  citili  di  Sur  ( Tiro  ) e delle 
vittorie  di  Lubi  , di  Sedgiarra  , e della 
celebre  battaglia  del  Monte  Tabor. 

La  memorabile  campagna  di  Siria  pre- 
senta in  ogni  suo  fatto  l’aspetto  orientale; 
in  essa  tutto  è gigantesco  : pericolo,  attac- 
co , resistenza  , vendetta  , barbarie.  Per 
sessanta  giorni  il  bel  sole  della  Siria  ha  ve- 
duto il  valore  francese  non  istancarsi,  ma 
inutilmente  battere  le  mura  di  San  Gio- 
vanni d’ Acri , e Bonaparte  divenuto  più 
irremovibile  nel  suo  disegno,  in  ragione 
dei  maggiori  sforzi  dell’  inimico,  trasfon- 
dere-tutta  l’ostinazione  del  suo  divisameli- 
to  nelle  legioni  che  i Romani  avrebbero 
chiamate  invincibili,  e che  di  fatto  Io  era- 


no 


..v.  Ogni  giorno  1’  aumento  dei  pericoli 
rende  la  presa  d’  Acri  più  necessaria.  I fir- 
mani  del  Gran  Signóre  hanno  sollevato  le 
popolazioni  di  una  parte  dell’Asia,  le  quali 
scendono  dalle  montagne  ed  accorrono  da 
Bagdad,  da  Damasco  , dalle  rive  dell’  Eu- 
frate , per  piombare  sopra  gl’  infedeli  e di- 
struggerli. Le  flotte  turche  <x>pronó  il  ma- 
re , e recano  un  esercito  che  corre  in  soc- 
corso della  Siria  ; un’altra  squadra  si  riu- 
nisce a Rodi  per  riconquistar  l’Egitto,  ove 
Murad-Rey  tiene  alle  strette  il  generai  De- 
soli cu  ove  1 1 usui  lezione  agito  l’ micio 
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Delta.  La  tempesta  che  ci  piomba  addosso 
dalla  parte  del  mare  è diretta  t^ill’  impla- 
cabile Inghilterra  ; è mestieri  dunque  im- 
padronirsi d' Acri,  prima  che  il  suo  poi  to 
riceva  un  nuovo  rinforzo.  Ma  siamo  sprov- 
veduti di  artiglieria  d’ assedio  , della  qua- 
le , insieme  alla  flottiglia  che  la  portava  si 
impadronì  una  crociera  inglese , e serve 
ora  a fortificare  i bastioni  d’Acri.  I due  as- 
saltidati fin  qui  alla  citta  hanno  dine 'stra- 
to la  torta  delle  sue  opere  di  forti  (rea/ ione, 
e Djerxar,  per  secondare  i movimenti  del 
grand’esercito  di  Damasco, ordina  contro 
il  campo  di  Bonapart  una  sortita  generale, 
che  conducono  c sostengono  gli  equipaggi 
di  artiglieria  dei  vascelli  inglesi.  Bona  parte 
c l'impetuosità  dei  suoi  battaglioni  respin- 
gono bentosto  gli  assediati  nella  piazza  , 
e r artiglieria  europea  proteggitrioe  dei 
mussulmani,  ad  altro  non  ha  servilo  che  a 
rendere  i Francesi  più  certi  della  loro  su- 
periorità. 

Dopo  questa  vittoria  , Bona  parte  rivolge 
l’esercito  verso  il  Monte  Tahor.  Dall' emi- 
nenza che  domina  le  pianure  di  Fuli,  scor- 
ge!' illustre  Kléber  che,  trincer  ato  in  mez- 
zo a delle  rovine,  con  duemila  uomini  con- 
trasta coi  ventimila  che  lo  circondano.  In 
un  batter  d’occhio  Bona  parte  ha  concepito 
il  piano  di  quella  celebre  battaglia  , cul  la 
maestà  del  Tabor  deve  dar  nome.  Invia 
Murat  colla  sua  cavalleria  per  invigilare 
sul  Gioì dano.  Vini  e Rampon  marciano  so- 
pra Naplusa  , ed  egli  piglia  posizione  fra  1 
nemici  ed  i loro  magazzini.  Il  suo  piccolo 
corpo  è diviso  in  due  quadrati  la  cui  dire- 
zione, combinata  con  le  linee  di  Kléber  , 
serve  a chiudere  i Turchi  nel  centro  di  un 
triangolo.  Al  momento  d' attaccare  , fa  ti- 
rale un  colpo  dì  cannone.  « E Bona  parte!  » 
gridano  i Francesi  di  Kléber,  che  han  com- 
battuto soli  tutte  le  forse  del  nemico  dalle 
sei  ore  del  mattino  fino  ad  un’  ora  dopo  il 
meriggio.  Questo  generale  profitta  allora 
dell’ entusiasmo  che  ba  destato  il  nome  di 
Rouaparte  e vivamente  (figlia  l’ offensiva. 
L’  esercito  di  Damasco  , assaltato  ad  un 
tempo  sopra  tutti  i ponti , tagliato  sulla 
ritirata  , perde  cinquemila  uomini , i suoi 
cammelli,  le  sue  tende,  le  sue  provvisioni: 
la  gloria  e {'abbondanza  passano  nelle  no- 
stre file.  Finalmente , per  un  favore  non 
meno  grande  della  fortuna,  vengono  ad 
annunziare  a Borni  [mi  (e  che  Peri  ce  è sbai  - 
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usto  a iaffa  con  nove  pesti  da  assedio  . ma 
era  scritto  nei  destini  che  il  vincitor  di 
Mantova  dovesse  cedere  davanti  a San  Gio- 
vanni d’  Acri  , e che  la  torre  maledetta  che 
Io  protegge  dovesse  far  passare  ai  posteri 
la  fiiuia  sua  Citale.  Due  assalti  subitamente 
comandati  riescono  infruttuosi  ; in  umidì 
essi  peri  il  valoroso  Ca Barelli  del  Falg»{z). 
Finalmente  si  discopre  in  alto  mare  una 
(lotta  : sarà  essa  francese  , oppure  turca?... 
D'uopo  è vincere  all'istante  mentre  la  ban- 
diera ottomana  già  rioonoscesi  ; bisogna 
che  San  Giovanni  d’Acri  cada  prima  die 
un  tal  rinforzo  entri  nel  suo  porto.  Bona- 
parte,  per  lu  quinta  volta,  ordina  l’attac- 
co generale.  Mai  il  suo  esercito  dimostrò 
un  impetuoso  ardire  uguale  a questo:  tut- 
te le  opere  di  l'uri  ilic.iztoneson  guadagna- 
te; il  vessillo  i epnbblicano  già  è su  di  quel- 
le inalberato.  1 Turchi  respinti  nella  città, 
hanno  mitigato  il  lor  fuoco.  Uno  sforzo 

(i)  Era  questi  amalo  estremamente  dal  gene- 
rale iu  eap*., che  ili  esso  fi«va  s;riu<tissii»o  cuo- 
io, e contraccambiava  Catfarelli  1 affetto  del  me- 
desimo'in  un  modo  straordinario,  che  rassomi- 
gliava»! ad  mia  specie  di  religiosa  divozione. 
L’ influenza  di  questo  cullo  era  tale  , che  aven- 
do avuto  più  giorni  di  delirio  innanzi  alla  sua 
morte,  ogui  volta  clic  in  essi  gli  alluminava- 
no Napoleone  , questo  noine  pareva  che  lo  ri- 
chiamasse alla  vita  ; egli  ricompone  rasi , riac- 
quistava 11  suo  spirito  , parlata  saviamente  e 
ricadeva  u«Ua  stia  afcberrauone  tosto  che  il  ge- 
nerale in  capo  si  era  da  lui  aKoulanato. 

Napoleone  poi  dopo  di  aver  corsi  infiniti  pe- 
ricoli alf  assedio  di  San  Giovanni  d'  Acri , ri- 
cevè iu  ubo  di  essi  una  delle  più  commoventi 
prove  di  eroico,  e tenero  attaccamento  : essendo 
egli  nella  trincea  , una  bomba  cadde  ai  suoi 
piedi;  visto  f irreparabile  periodo,  due  grana- 
tieri che  più  degli  altri  a lui  erano  in  vicinanza, 
gli  si  gettarono  addosso  , lo  ripararono  intera- 
mente coi  loro  corpi , ed  elevando  le  braccia  , 
con  esse  fecero  scudo  alla  sua  lesta.  Ma  ia  for- 
tuna volle  premiare  la  bravura.-  la  bomba  scop- 
piò , e questo  gruppo  rimase  salvo  ed  illeso. 

Uno  di  quegli  intrepidi  granatieri  è stato  iu 
seguilo  it  generai  Dumesuil , ebe  perdè  una  gam- 
ba nella  campagna  di  Mosca  , e che  comanda- 
va la  piatta  di  Viocennè*  al  tempo  dell’  inva- 
sione del  1814.  Parigi  era  già  occupato  da  più 
set  lima  m-  dagli  alleati  e Dumesuil  non  cedeva 
ancora.  Non  si  parlava  in  quel  tempo  nella  ca- 
pitale della  Francia  che  della  sua  ferma  resi- 
stenza , della  sua  ostina  téme  e della  spiritosa 
risposta  al  generale  russo  che  -r  intimò  la  resi, 
la  quale  fu  : « Quando  voi  mi  restituirete  la 
udì  gamba  io  vi  arrendei  o la  mia  piazza.  • 
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ancora  , e pi'  inimici  non  avrebliero  più 
«lui calo  in  San  Giovanni  d’Acri  divenuto 
nostro.  Ma  due  prigionieri  , fuggiti  dalla 
Torre  del  Tempio  , eran  da  Parigi  venuti 
nella  Siria  , .per  istrappar  la  vittoria  a Bo- 
naparte-  L'uno,  Phélippeaux  , emigrato 
francese,  compagno  di  Bonaparte  alla  scuo- 
la militare , comanda  il  genio , ed  è decre- 
ta lo  che  non  debba  sopra  v vi  vere  lunga  nien- 
te al  suo  trionfo;  l'altro,  Sidney  Smith  , 
uomanda  la  squadra  inglese.  Quest'  ultimo 
accortosi  in  qual  pericolo  trovisi  la  piana, 
marcia  alla  testa  degli  equipaggi  delle  sue 
navi  e guida  di  bel  nuovo  alla  pugna  gli 
aiutanti  già  scoraggiati.  La  popolartene  af- 
follata lo  segue  eri  in  brev’ora.le  strade  , 
fortificate  e difese  dalle  stesse  ruinc  delle 
sue  fabbriche  , divengono  il  teatro  della 
più  orribile  strage.  Tre  assalti  consecutivi, 
segnalati  da  prodigi  di  valore  , dovettero 
cedere  all'ostinata  resistenza  degli  assedia- 
ti. L’ inflessibilità  di  Bonaparte  fil  ili  line 
scossa  , e dovè  annunziare  ai  suoi  bravi 
che  bisognava  rinunziare  alla  conquista  di 
San  Giovanni  d'  Acri:  » Soldati,  disse  loro, 
» dopo  di  avere  con  un  pugno  d'  uomini 
» alimentato  per  tre  mesi  la  guerra  nel 
».  cuore  della  Siria  , preso  quaranta  pezzi 
» da  campagna,  cinquanta  bandiere,  fatto 
» diecimila  prigionieri , demolito  le  for- 
» terze  di  Gaza  , Jaffi , Cai  fifa  , Acri , noi 
» ritorniamo  in  Egitto,  eco.  » Se  un  tal 
proclama  illuse  f esercito,  non  puosai  at- 
tribuire che  alla  magica  influenza  di  un 
gran  capitano  sugli  animi  dei  suoi  soldati, 
abituati  a mieter  vittorie  sotto  di  Ini;  ma 
Bonaparte  sentì  profondamente  le  dolorose 
conseguenze  di  questa  sventura  , come  lo 
attestano  le  parole  da  lui  proferite  sullo 
scoglio  di  Sant’  Elena  : « S’ io  avessi  espu- 
si gnato  San  Giovanni  d’  Acri , avrei  ope- 
* rato  una  rivoluzione  ncllOrienle.  I più 
» grandi  avvenimenti  nascono  bene  spesso 
» dalle  cause  le  più  piccole  ; mi  sarei  di- 
» steso  da  Costantinopoli  sino  all’ Indie: 
» avrei  mutato  la  faccia  del  mondo.  » 
L’esercito  rannodato  ripiglia  la  strada 
del- Cairo  ; ma  la  contagione  di  Jafta  ave- 
va seguitato  a fare  strage  delle  nostre  trup- 
pe all’  assedio  d'  Acri.  Il  contatto  degl’  in- 
felici che  n’erano  stati  colpiti  può  distrug- 
gere in  pochi  giorni  quegli  intrepidi  soldati 
che  li  anno  sopravvissuto  a tanti  pericoli  , 
che  hanno  vinto  tante  battaglie,  e portare 


l’ ultimo  flagello  ai  loro  compagni  di  Egit- 
to ; ma  da  .un’ altra  parte  , se  gli  appestati 
rimangono  in  dietro  periranno  miseramen- 
te per  la  inano  dei  Turchi , sitibondi  ili 
vendetta  pel  massacro  di  JafFa.  Nell»  cam- 
pagna di  Siria  tutto  c straordinario  ed  ogni 
cosa  è estrema  nelle  differenti  posizioni  nel- 
le quali  trovasi  l’ esercito  ed  il  suo  capo.  Il 
momento  è uno  dei  più  critici  : bisogna 
che  il  nemico  non  si  avveda  della  partenza 
dei  Frauccsi:  (e  ombre  delta  notte  non  sono 
ancora  diradate  dalla  luce  dell’  alila  , e 
possono  celare  il  movimento  del  campo.  Un 
ospedale  ambulante  , stabilito  nelle  vici- 
nanze d’  Acri,  serviva  di  deposito  al  gran- 
de ospedale  del  Monte  Carmelo.  Al  primo 
ordine  dilevare  l'assedio,  tutti  gli  amma- 
lati del  Carmelo  furono  diretti  sopra  Tan- 
tura  e Jaffa  , portati  dai  cavalli  dell' ar- 
tiglieri» , tutti  i pezzi  della  quale  erano 
stati  abliandooati.  1 cavalli  degli  uflìziali , 
quelli  del  generale  in  capo,  furono  per  suo 
ordine  posti  alla  disposizione  dell'  ordina- 
tore generale  Daure  , pel  trasporto  degli 
interini  fino  a Jafft.  Bonaparte  per  dare 
ad  ogni  altro  l’ esempio  piglia  la  via  a pie- 
de. A Jaffa  divise  gli  ammorbati  in  tre 
colonne , I’  una  fu  diretta  a Damiata  per 
la  via  di  mare,  sotto  la  scorta  del  commis- 
sario di  guerra  A.  Colbert;  e per  terra , la 
seconda  fu  inviata  a Gaza,  la  tei  za  a EI- 
Aricli.  Circa  sesia  ut’  uomini  riconosciuti 
incurabili , rimasero  a Jalfa.  Molti  di 
questi  furono,  si  dice,  raccolti  dagli  In- 
glesi sulla  riva  ilei  mare.  Quelli  che  segui- 
rono l' esercito  guarirono  quasi  tutti  nel 
viaggio. 

La  nostra  ritirata  fu  accompagnata  da 
sinistri  auspici.  L'incendio  giornalmente 
divora  le  messi , i bestiami , ed  i villaggi 
clic  hanno  tradito  e attaccato  il  nostro  eser- 
cito : Gaza  , rimasta  fedele  fra  tutte , è la 
sola  risparmiata  (i).  Al  termiuedi  ti  egior- 

(i)  Napoleone  volentieri  parlava  c.lla  genie 
del  paese,  e ad  essa  dimostrava  coutinuameate 
sentimenti  di  giustizio  cb*  stupita  Li  faceva  i\ 
restare.  Nel  ritorno  dalla  Siria  ima  tribù  araba 
venne  ad  incontrarti  per  vernicigli  i suoi  ser- 
vigi pei  trasporti.  « 11  capo  deUu  tribù  essendo 
a ammalato  si  fece  rappresentare  di  suo  tiglio, 
a il  quale  non  aveva  che  quindici  o sodici 
a anni  e viaggiava  sut  suo  dromedario,  accanto 
a .il  generale  in  capo  e molto  a lui  avvicina 
» lo,  parlandogli  con  tutta  franchezza  e fami  - 
» giurila.  Sultano  Kebir  , a lai  disse,  io  avrei 
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ni  i Franco»!  ri  rodono  la  terra  d’  Egitto, 
ed  il  forte  d*EI- A rìdi  riceve  da  Bonaparte 
nuovi  accrescimenti,  dei  magazzini  ed  una 
guernigionc.  Fortifica  pure  Tineh  e lascia 
un  corpo  di  truppe  a Kattich  : queste  tre 
piazze  sono  il  baluardo  dell’  Egitto  sulle 
frontiere  della  Siria  , Finalmente , dopo 
quattro  mesi  d*  assenza  , 1’  esercito  pone  il 
piede  dentro  del  Cairo  , e sembragli  di  ri- 
vedere il  suolo  nativo  : esso  ha  perduto 
seicento  uomini  per  la  peste,  milleduecento 
nelle  varie  battaglie,  c ne  ha,  ricondotti 
milletrecento  feriti.  Cosi  , dopo  una  delle 
più  sanguinose  campagne,  per  terre  ignote 
e climi  contrari,  il  nostro  esercito  , op- 
presso dalle  fatiche c più  ancora  dalle  pri- 
vazioni, non  ha  da  piangere  che  la  perdita 
di  milleottocento  uomini. 

L’ingresso  nel  Cairo  fu  trionfale,  c can- 
cellò le  funeste  impressioni  che  su  quella 
popolazione  avea  fatto  la  voce  sparsasi,  che 
i nostri  bravi  erano  stati  dispersi  tutti,  in- 
sieme al  sultano  Kcbir  ( il  padre  del  fuoco) 
nome  che  gli  Arabi  davano  a Bonaparte. 
11  generale  in  capo  seppe  profittare  delle 
menzogne  pubblicate  «lugli  emissari  turchi 
e inglesi , quando  disse  agli  abitanti  in  un 
suo  proclama  : « Ecco  ormai  ritornato  nel 
>»  Cairo  il  ben  custodito , il  capo  dell’eser- 
» cito  francese,  il  generai  Bonaparte,  l’a- 
» mico  della  religione  di  Maometto:  egli 
» c ritornato  fra  voi  coll’  intera  salute  del 
>*  suo  corpo  e del  suo  spirito,  ringrazian- 
» do  Iddio  dei  tanti  favori  di  cui  locol- 

» un  buon  consiglio  a darvi  , nella  circostanza 
» che  rientrate  nel  Cairo.  — Ebbene  parla  , 
» mio  amico,  rispose  Napoleone,  io  lo  seguirò 
» quando  sia  buono.  — Ecco  ciò  ch’io  farei  se 
» fossi  in  voi:  Kitomando  al  Cairo,  ordinerei 
» che  sulla  pi. ««a  venisse  il  più  ricco  mer- 
li canle  di  schiavi , e sceglierei  per  me  venti 
» deile  più  giovani  donne  ; farei  venire  di  poi 
» il  più  ricco  mercante  di  pietre  preziose  e ne 
» Correi  una  buona  parte  ; e lo  stesso  farei 
» con  tutti  gli  altri  , mentre  , a cosa  giova  il 
» regnare  ed  essere  il  più  forte  , se  non  se  per 
» accumulare  delle  ricchezze  ! — Ma,  mio  caro, 
» soggiunse  il  generalissimo  , se  fosse  più  bello 
» di  conservarle  per  gli  altri?— Un  tal  prin- 
» cipio  parve  che  bastasse  a farlo  pensare,  ma 
v non  giù  a convincerlo.  Il  giovane  promette- 
» va  assai,  per  un  Arabo,  era  vivo»  intrepi- 
» do,  spiritoso  e conduceva  la  sua  truppa  con 
v ordine  e dignità.  » 

Questo  racconto  viene  dalla  bocca  stessa  del- 
l' imperatore  a Sant'  hiena- 
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» ma.  Egli  ha  fatto  »!  suo  ingresso  nel 
» Cairo  per  la  porta  della  Vittoria  : que- 
ll sto  giorno  è un  gran  giorno  : non  se  n’è 

* giammai  veduto  uno  simile.  Tutti  gli 
n abitanti  del  Cairo  sono  usciti  al  suo  in- 
» contro  : e coi  loro  occhi  hanno  potuto 
» bene  ravvisarlo  e non  restare  in  inganno 
» sulla  sua  esistenza,  e convincersi  che  tu- 
li teramente  falso  fu  tutto  ciò  che  sul  suo 
» conto  era  stato  detto.  Egli  è stato  a Gaza 
» a Jaffa  : ha  protetto  gli  abitanti  di  Ga- 
li za  ; ma  quei  di  Jaffa , deviati  , non  vol- 
li lero  arrendersi  c furono  da  lui  dati,  nel- 
» la  sua  collera,  al  saccheggio  cd  alla  mor- 

* te  : ha  distrutto  i bastioni  della  città,  e 
» fatto  perire  lutto  ciò  che  vi  si  trovava  In 
» Jaffa  vi  erano  cinquemila  uqtnini  di 
« truppe  del  Djezz.ar , che  sono  state  dis- 
i>  perse,  i»  I Francesi  trovando  nel  Cairo 
ogni  sorte  di-agiatezza  , dimenticarono  le 
giornate  del  deserto  ed  i pericoli  dell’ as- 
sedio d’  Acri , e si  accinsero  ben  tosto  a 
nuove  fatiche.  Colui  che  mai  non  licosa , 
sente  che  Murad-Bey  , disceso  dall'Alto 
Egitto  con  considerevole  esercito  , c sfug- 
gito alle  ricerche  continue  dei  generali  De- 
saix  , Bclliard  , Donzelot  c Davoust , e si 
mette  subitamente  in  marcia  per  andare  ad 
attaccarlo  alle  Piramidi,  che  videro  la  pri- 
ma  disfatta  dei  mammalucchi  ; ma  il  bey 
costante  nelle  sue  prudenti  abitudini,  si  è 
già  riparato  nel  deserto.  Disponeva*!  Bona- 
parte a rimettersi  in  via  pel  gran  Cairo  , 

uando  ricevè  la  notizia  che  una  squadra 
i cento  vele  turche  era  comparsa  dinanzi 
ad  Aboukir  c minacciava  Alessandria.  E 
questa  la  guerra  di  Siria  che  vuol  perse- 
guitare i Francesi  sul  territorio  d’  Egitto. 
Aboukir  è fin  qui  un  nome  infausto  pel  no- 
stro esercito , e Bonaparte  vuol  farlo  un 
nome  di  vittoria  con  ivi  vendicare  la  flotta 
perduta.  Parte  per  Gizeh  senza  entrare  nel 
Cairo  , e nella  notte  dà  ai  suoi  invincibili 
generali  l’ordine  di  eseguire  il  movimento 
più  rapido  per  condurre  l’esercito  di  fronte 
alle  truppe  comandate  dal  pascià  di  Rome- 
lia, Seul  ma  n-M  usta  fà,  sostenuto  dalle  for- 
ze di  Murad  e d’Ibrahim.  Prima  d’abban- 
donare Gizeh  , Bonaparte  scrive  al  dì  vano 
del  Cairo  : « Ottanta  navi  hanno  osalo  di 
» attaccare  Alessandria;  ma,  rigettate  dal- 
» l’ artiglieria  di  quella  piazza,  sono  an- 
n date  ad  ancorarsi  in  Aboukir  dove  han- 
»*  no  già  cominciato  il  loro  sbarco,  lo  la- 
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» scio  che  facciano  perche  è mia  inten- 
» rione  di  batter  gli  inimici , di  uccidere 
» tutti  quelli  che  non  vorranno  arren- 
» dersiedi  conservare  la  vita  agli  altri  per 
» menargli  in  trionfo  al  Cairo.  Sarà  que- 
» sto  un  inusitato  spettacolo  per  la  città.  » 
Il  generale  in  capo  giunse  in  Alessandria 
e marciò  quindi  sopra  Aboukir , il  di  cui 
forte  è caduto  in  poter  del  nemico,  merce 
la  mollezza  e la  soverchia  prudenza  di 
Marmont.  Questo  generale  non  corse  a soc- 
correre la  debole  guarnigione  , che,  assal- 
tata ad  un  tempo  per  terra  e per  mare , c 
ridotta  a soli  trentacinque  uomini,  non 
capitolò  che  dopo  sessant'ore  di  ostinata 
difesa.  Bona  parte  biasima  Marmont  cori 
l’espressione  di  un  giusto  malcontento  e si 
dispone  ad  attaccar  Iki  Maglia.  La  posizione 
che  scelse  fu  a lui  ispirata  da  quello  stesso 
genio  che  avealo  guidato  per  mano  alla 
conquista  dell'Italia,  indicandogli  una  tat- 
tica superiore  a quella  degli  eserciti  euro- 
pei. Mustaià  è ornai  cosi  ietto  o a trionfare 
o a perder  sè  stesso  con  tutti  i suoi  soldati. 
Aboukir  non  era  accessibile  pei  Francesi 
che  dalla  parte  di  terra,  non  avendo  eglino 
una  marina  da  opporre  alla  (lotta  anglo- 
turca  clic  aveva  gettato  l'ancora  ad  una 
mezza  lega  dal  porto. 

L'esercito  ottomano,  composto  di  diciot- 
tomila  uomini,  difeso  da  una  numerosa 
artiglieria  , è coperto  da  una  doppia  linea 
di  trinceramenti  ; Funi  di  queste  lineo , 
vicina  al  forte  di  Aboukir,  si  appoggiava  ad 
un  masso  fortificato  sulla  riva  , un  casale 
al  suo  centro  ed  alcune  scialuppe  cannonie- 
re alla  sua  sinistra. 

L'altra  linea,  meno  distante  dalla  piaz- 
za, estendevasi  essa  pure  dall’una  all'altra 
spiaggia  , ma  più  serrata  , fortificata  in 
molli  punti,  in  mezzo  ai  quali  clevavasi 
un  fortino  ben  guarnito  di  cannoni,  que- 
sta era  più  formidabile  della  prima. 

Il  nostro  esercito  non  si  abbandona  sulle 
prime  a quella  furia  francese  tanto  temuta 
nelle  guerre  d'Italia  { ma  appena  trovasi 
nel  tiro  delle  batterie,  una  colonna  capita- 
nata rial  generai  Destaing  si  precipita  sul 
masso  trincerato  ch'è  alla  diritta  della  pri- 
ma linea,  nel  mentre  che  Murat  si  avanza 
rapidamente  per  chiudere  al  nemico  la  ri- 
tirata. Primo  pegno  della  vittoria  fu  que- 
sta manovra  che  costò  la  vita  a duemila  j 
turchi  uccisi  o gettati  nel  mare,  senza  che  i 


a noi  rapisse  un  solo  uomo.  Destaing  por- 
tossi  subito  sopra  il  casale  situato  nel  cen- 
tro, ch’era  stato  già  attaccato  di  fronte  dal 
generai  Lannes,  cd  il  generalissimo  Musta- 
fà  muove  invano  un  distaccamento  consi- 
derevole per  opponi  a quelle  forze  : Murat 
rovescia  il  sopraggiunto  rinforzo , vintesi 
il  villaggio  e la  prima  linea  del  nemico  è 
già  in  nostro  potere.  Bonaparte  prepaia 
una  simile  sorte  alla  seconda  linea,  richia- 
mando tutta  l'attenzione  dei  Turchi  sulle 
loro  ali,  onde  piombare  in  seguito  sul  loro 
centro  con  la  sua  riserva.  Senza  aspettare 
questo  nuovo  assalto,  essi  corrono  con  in- 
tiepidita contro  di  noi.  La  loro  diritta  è 
dapprima  respinta  ; ma  Murat,  avanzato 
fra  il  fuoco  delle  scialuppe  cannoniere  e 
quello  del  fortino,  tenta  per  più  volte,  ma 
in  vano,  di  ol trepassave  la  tcrribil  barriera 
che  gli  si  oppone.  Alla  sinistra  i Turchi  , 
disperati  per  la  resistenza  dei  nostri  batta- 
glioni, ci  assalgono  con  grande  impetuosi- 
tà : la  nostra  inf intera  li  costringe  con 
immensi  sforzi  a ritirarsi , ed  arriva  per 
pelotons  innanzi  al  fortino  . ma  da  cola  è 
costretta  a retrocedere  in  faccia  ai  fuochi 
incrociati  del  nemico. 

Sino  a quel  punto  , il  coraggio  , la  fer- 
mezza, il  sangue  freddo  delle  nostre  trup- 
pe, non  avevano  ottenuto  quel  guiderdone 
che  meritavano  : quando  tutto  ad  un  tratto 
i Turchi,  secondo  il  loro  barbaro  costume, 
scendono  imprudentemente  per  troncare  il 
capo  ai  mqrti  ed  ai  feriti  francesi.  Murat 
si  accorge  esultante  di  questo  loro  fallo 
enorme,  e precipitasi  fra  essi  ed  il  fortino, 
il  quale  giunge  ad  oltrepassare.  Nel  tempo 
medesimo,  assaliti  dalla  colonna  del  gene- 
rai Fugièrcs,  i nemici  rimangono  atterriti 
sentendosi  alle  spalle  Murat,  e fanno  ogni 
sforzo  per  ristabilire  la  loro  comunicazio- 
ne con  la  flotta.  Bonaparte  , il  cui  occhio 
vola  da  un  angolo  all’altro  sul  campo  iti 
battaglia  , afferra  l’istante  della  vittoria  , 
per  l'innanz.i  già  concepito  nella  sua  men- 
te, e fa  subito  avanzare  la  sua  riserva,  di 
cui  a stento  aveva  fino  allora  frenato  l’ar- 
dore e l'impazienza  : il  movimento  è tale 
che  in  un  lialter  d’occhio,  fortino,  trince- 
ramenti, campo  stesso  di  battaglia  sono  in 
poter  nostro  : i Turchi,  ai  quali  il  Corano 
proibisce  di  capitolare  coi  Cristiani , sono 
tagliati  a pezzi  ; molti  si  gettano  nell’onde 
cercando  scampo  su  qualche  naviglio,  m» 
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il  vivo  fuoco  ilei  nostri  soldati  li  fulmina  clini  della  congiura  : a 1 Francesi  non  sot>  » 
fin  dentro  a quest'ultimo  asilo.  » ancora  abbastanza  sventurati  ; (in  qui 

Mm  at,  sì  terribile  nell’inseguirc  un  ne  » non  sono  che  mal  contenti. Mi  sidice  che 
litico  in  rolla  , entra  al  gran  galoppa  eoo  >.  io  monti  a cavallo  < silo  lo  tacessi,  aldi- 
là sua  cavalleria  fra  il  villaggio  ed  il  tute  « mi  non  oserebbe  seguirmi  : è «l’uopo  ebe 
d’Alioukir,  combatte,  ferisco  M astata,  die  » io  parta.  » Si  assicura -die  Bonaparte 
non  teme  di  misurarsi  con  un  tale  avver-  terminasse  l'ultima  conferenza  tenuta  sul- 
saiio  , e lo  invia,  prigioniero  3 Bona  par  te.  Ihv  rovescia  mento  del  Direttorio  con  la  w- 
Trediciraila  Ottomani  perirono  ncll'azia-  giunte  espressione  : « La  pera  rum  è ancor 
ne,  i rimanenti,  confinati  col  figlio  del  pa-  « matura.  » Con  ciò  voleva  esprimere,  e 
scià  nel  fol  te  d’  Ala.ttk.ir , furono  costretti  | con  ragione  , ch’egli  non  era  ancora  dive 
ad  .irrciidei'si  dopo  otto  giorni  ili  una  cotu-  mito  abbastanza  necessario  «1  abbastanza 
meiulevolo  resistenza.  Una  vittoria  così  grande  per  riii^eire  in  questo  colpo.  Ecco, 
compiuta  e così  iti  il  laute  con  pochissimo  se  credere  si  deve  ai. racconti  di  quel  tem- 
sangint  pei  Francesi  , produsse  i migliori  pi,  il  motivq  che  lo  decise  di  andare  in 
risiiltamenti  e salvò  l’gscrcito  , che  Un  ro-  Egitto  ad  atte  libere  la  maturità  dcH’cven- 
vescio  avrebbe  perduto  infallibilmente.  Ed  tu.  Una  tal  prudenza  è degna  di  osserva  - 
in  latti,  »e  io  quell'azione  avessimo  avuto  zinne  iu  un  giovine  ambizioso  che  in  alto- 
la  peggio,  i Turchi,  gli  Arabi,  i Mamma-  ra  non  aveva  che  yentotto  anni.  M»,  dopo 
lucci) i,  gli  Egiziani  rivoltati,  presto  riuni-  che  l’Egitto  cadde  sotto  le  sue  armi,  dopo 
tisi  alle  numerose  forze  che  il  gran  visir  le  più  gloriose  gesta,  in -mezzo  itile  qualità 
teneva  in  Siria,  sai  eblicrò  agevolmente  per-  ni  ira  Li  ili  >an  Giovanni  d'Acri  trovivasi 
venuti  ad  opprimerci.  Klduer  aveva  certa-  dimenticata;  dopi,  la  battaglia  d'Aboiikir, 
mente  nelTamiuo  la  veduta  ili  questo  peri-  che  dava  gli  ultimi  colóri  ai  quadro  della 
colo,  quando  dieci»  a Bona  parte,  dopo  sua  gloria  , ci  sentì  che  FOrieute  avevaio 
quell»  giornata  immortale  : ><  Venite  ch’io  ingrandito,  e che  aumentava  il  suo  aseCn- 
» vi  abbracci,  mio  caro  generale  voi  siete  riente  sull'  Europa  sorpresa  dalle  nuove 
»>  grande  come  il  mondo.  >.  maraviglie.  Oltre  à ciò  i giornali  chea  lui 

In  questo  aiodo  fu  vcndi&ila  la  disfatta  giungevano  gli' -annunziavano  chela  Fran- 
chila nostra  flotta  ili  Aboukir.  La  popola-  aia  , avvilita,  e dispregiata, dalle  potenze 
zinne  ilei  Cairo,  che  vule  , fra  i trionfi  di  estere,  era  stata  battuta  sul  Reno,  rd  a»e- 
Bo  tra  parte,  M ustal’à  e suo  figlio,  entrambi  va  sofie.  L.  def  disastri  sui  teatro  d'Italia 
prigionieri , accolse  col  più  vivo  iutaresie  che  fondalo  aveva  la  sua  primiera  gioii»  ; 
di  un  entusiasmo  superstizioso  il  profeta  che  la  nazione  lasciava  apertamente  sede- 
invincibile  clic  più  giorni  avanti  aveva  an-  re  il  suo  mal  contento,  die  il  nome  del  viti- 
nunzi.ito  il  suo  trionfo.  citar  d'Arcole  , ileTpacifioa  t ore  di  Campo 

All’epoca  ilei  ritorno  di  Bonaparte  a Pa-  Formio,  rimbombata  ovonque,  e formava 
rigi , dopo  l’ispezione  dell’  esercito  d’ In-  le  speranze  di  lutti. -Vide  infine  che  la  Fran- 
gb .1  terra  , era  stato  in  più  riunioni  secreta  eia  aveva  bisogno  di  lui  ; e questo  alto 
vivamente  sollecitato  di  mettersi  alla  testa  pensamento,  clic  racchiudeva  tutto  il  sè- 
di una  cospirazione  contro  il  Direttorio,  greto  dfuna  ambizione,  che  giustificavano 
ch’eia  composta  di  tutti  coloro  a cui  la  ri-  senza  dubbio  ai  suoi  occhi  due  anni  di 
voluzionc  aveva  o creato  o conservato  le  prodigi  militari,  lo  determinò  a ritornare 
fortune,  o clic  si  erano  elevati  a un  rango  segretamente  alla  patria.  Dovette  pur  cal- 
distinto iti  viltà  di  segnalati  ed  onorevoli  colare  che  la  spedizione  d’Egitto,  immor- 
servigi.  Questa  causa  fu  giudicata  allora  , talala  per  Sempre  dalla  vittoria , e da  enn- 
ma  ne  fu  differita  l'esecuzione  a tempo  più  quòte  tanto  utili  ali’incivìliiuentn  , desti- 
propitio.  Quando 'pervenne  a Parigi  la  oo-  nate  ad  occupare  un  posto  permanente 
tizia  dell  insulto  tatto  alla  repubblica  nella  negli  annali  delle  scienze  e nella  memoria 
persona  di  Bmiadotte  a Vienna,  c che-fu-  degli  uomini,  si  era  termina ta  per  lui  colia 
ronn  per  un  momento  trattenuti  i prepa-  giornata  ili  Abottkir,  e che  non  «sfavagli 
raiivi  per  la  spedizione  d'Egitto,  Bonapar-  più  che  una  amministrazione  particolare  , 
te  rispose  a quelli  che  i addoppia  vano  pres-  tanto  come  generale  in  capo'  di  un  esercito 
so  di  lui  di  calore  ..  Panche  pi  elidesse  le  ie-  senza  recluta  mento  , che  come  posieasoie 
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inquieto  di  una  contrada  sempre  straniera. 
Considerò  che  continuando  in  una  posizio- 
ne come  quella  precaria,  si  condannava  ad 
un  esilio  oscuro  e senza  riposo  , che  facil- 
mente avrebbe  dovuto  aver  tèrmine  per 
una  capitolazione,  atta  a distruggere  in  un 
giorno  tutti  i suoi  trionfi  d’Europa  e d’O- 
riente.  Trovasi  scritto  in  alcune  opere,  che 
Bonaparte  fosse  richiamato  in  patria  da 
una  lettera  officiale  del  Direttorio  , é-che 

§li  scrivessero  ancora  confidenzialmente 
ieyés  e Fouché,  esortandolo  a non  frap- 
porre indugio.  Il  certo  si  è che  nessuna  di 
queste  lettere  pervenne  nelle  di  lui  inani. 
Pretcndesi  inoltre  che  le  sue  istruzioni,  al 
momento  di  abbandonare  la  Francia,  por- 
tavano ch’egli  fosse  padrone  di  ritornale 
quando  Io  giudicasse  ^)iù  opportuno  ; To- 
stacelo che  le  crociere  perpetue  delle. forze 
inglesi  nel  Mediterraneo  mettevano  a qua- 
lunque corrispondenza  , rende  *erosimile 
quest’asserzione.  Checché  ne  sia,  la  ragio- 
ne chiara  della  sua  partenza  daU'Egitto-, 
ben  nota  a tutti  coloro  che  vivevano  a lui 
vicino,  fu  la  lettura  delle  gazzette,  e segna- 
tamente di  quelle  dj  FrancFort,  che  il  luo- 
gotenente di  vascello Descorchcs  gli  recòda 
parte  di  Sidney-Sinith.  Quest’  uilìziale  era 
andato  a bordo  delfammiiaglio  per  trat- 
tare il  cambio  dei  pi  igionieri  francesi. 
Skloey-Sinith  mandando  tali  giornali  a 
Bonaparte  voleva  torre  dalla  sua  mente 
l’idea  di  rimbarcarsi  per  la  Francia  , bat- 
tuta e bloccata  dalle  forze  marittime  e ter- 
restri della  coalizione  ; Bonaparte  trovò  al 
contrario  nelle  disgrazie  dei  nostri  eserciti 
in  Italia,  e nel lu  perigliosa  situazione  inter- 
na della  repubblica  , un  nqovo  dovere  da 
compiere  verso  la  sua  patria  , c forse  f ec- 
citamento della  più  alta  fortuna  per  lui 
medesimo.  Ognuno  poteva  leggere  ì gior- 
nali di  Jfrancfort  nella  sua  tenda  a Rama- 
meli , allorché  ritornava  al  Cairo  , ed  in 
questa  guisa  il  generale  in  capo  trovò  un 
mezzo  semplice  di  preparare  e d’iliumina- 
re  la  gente  sulla  possibilità  del  suo  allon- 
tanamento. Quei  che  caratterizzarono  la 
sua  partenza  dall’Egitto  per  una  diserzio- 
ne, oon  entrarono  nello  spirito  dell’eroe  e 
non  calcolarono  quali  potevano  essere  i 
suoi  impegni.  Egli  prese  sopra  di  sé  la  re- 
sponsabilità di  questa  partenza,  come  fece 
allorquando  segnò  i preliminari  di  Léoben, 
e l’Oiiente  non  aveva  infiacchito  la  potenza 


della  sua  volontà.  Bonaparte  esegui  il  suo 
jrogetto  nella  maniera  stessa  con  cui  ese- 
guiva una  manovra  sopra  il  nemico.  L’a- 
zione fu  subitanea  ed  il  segreto  impenetra- 
bile. Un  viaggio  nel  Delta  servi  di  pretesto 
alla  sua  partenza  dal  Cairo. 

In  quest’epoca  , Desaix  occupava  l’Alto 
Egitto,  dov’ era  entrato  dopo  le  brillanti 
.vittorie  del  generale  in  capo.  Padrone  dei 
propri  suoi  movimenti,  Desaix  fece  risplen- 
dere la  sua  abilità  militare,  c l’arte  di  gui- 
dare sul  capipo  della  gloria  i soldati  fran- 
cesi. Alla  battaglia  di  Sediman,  una  delle 
più  terribili  fra  quante  mai*ne  furon  date 
in  Egitto,  tutto  ciò  che  potevano  uniti  in- 
sieme il  coraggio,  l’intrepidezza,  la  rabbia 
e la  disperazione,  dei  più  bravi  guerrieri 
del  mondo  , ed  il  talento  di  un  capo  valo- 
roso al  pari  ebe  esperimcntato,  fu  posto  in 
opera  contro  di  noi  dai  mammalucchi  e da 
Mu rad- Bey.  Restammo  vincitori  per  gl'in- 
credibili prodigi  di  sangue  freddo  , di  co- 
stanza , di  valore,  e soprattutto  pel  grido 
di  vincere  o morire  alzato  da  Desaix  al  mo- 
mento di  marciare  coi  suoi  battaglioni 
sulle  batterie  nemiche  che  minacciavano 
•di  farne  completa  carnifieina.  Questa  vit- 
toria mise  sotto  la  nostra  soggezione  la 
provincia  di  Fayum.  Un  secondo  trionfo 
riportato  a Samanhut , c la  risoluzione  di 
non  accordare  la  minima  tregua  all  inde- 
fesso Murad,  condussero  Desaix  sino  all’i- 
sola di  Phili?,  antico  contine  delle  posses- 
sioni del  popolo  re.  Frattanto  Minati , co- 
stretto di  precipitarsi  nell’orrido  piese  di 
Bribe,  al  di  sopra  delle  cateratte,  lasciava 
tuttavia  dietro  di  sé  dei  nemici  contro  di 
noi.  Fummo  costretti  a combattere  una 
parte  dei  mammalucchi  che  non  l’avevano 
seguito,  cd  il  suo  luogotenente  Ostnan-Bey 
Bassa n,  a Luzor,  presso  le  ruiye  dell'an- 
tica Tebe.  Kcnc,  Abumanah,  Siut,  ci  vi- 
dero olle  prese  con  gli  Arabi , sollevatisi 
per  opera  di  questo  medesimo  Hassan,  che 
erasi  insuperbito  dopo  il  disastro  della  no- 
stra flottiglia  incendiata  o presa  a Benhuth, 
e dopo  l’arrivo  dello  sceriffo  della  Mecca 
con  numerosi  rinforzi.  Non  esiste  un  alti  o 
esempio  di  un  fatto  simile  a quello  di  Be- 
nhutn,  dove  una  debole  colonna  di  mille 
uomini , sotto  gli  ordini  del  generale  Bel- 
liard,  vendicò  la  nostra  sventura  e trionfò 
di  diecimila  maomettani,  inebriati  da  uno 
stolto  orgoglio  pel  successo  recente  e pel 


DI  NAPOLEONE.. 


fanatismo  il  più  esaltato.  I mammalucchi 
« gli  Arabi  furono  del  pari  disfatti  : i pri- 
mi si  diero  alla  fuga  \ i secondi  trince- 
rati in  un  edifizio  nel  centro  del  villaggio, 
che  noi  fumino  costretti  di  dare  alle  fiam- 
me, cantavano  in  mezzo  della  più  orribile 
strage  gl’inni  della  loro  religione , e già 
quasi  arsi  dal  fuoco,  si  difendevano  tutto- 
ra contro  dei  nostri  soldati  vittoriosi.  Non 
si  è inai  veduta  nulla  di  simile,  neppure 
nella  nostra  Vandea,  ove  i campagnoli  ere- . 
devano  di  risuscitare  sul  campo  di  batta- 
si- 

La  penuria  di  munizioni  non  permetten- 
do al  generai  Belliard  di  tenere  l’aperta 
campagna  , erasi  chiuso  irt  Kéné  ; Desai x 
giunse  a provvederlo  di  vettovaglie  a fine 
ch’ei  potesse  proseguir  la  guerra.  Altri 
combattimenti  a Bunlis , a Girgè,  a Gehe- 
rui , fecero  risaltare  la  nostra  superiorità 
sugli  Arabi  e su  i Mammalucchi.  Beniadi, 
ove  noi  trovammo  perfino  delle  casse  piene 
d’oro  ; Abu-Girgé,  che  aveva  maltrattato 
il  nostro  messo  ceffo  e rigettato  le  nostre 
proposizioni  di  pace,  subirono  la  sorte  di 
Hcnhuth.  Un  incontro  glorioso  Cnl  nemico 
ad.  una  mezza  lega  da  .Siennc , ed  i prepa- 
rativi delia  spedizione  che  egli  meditava 
sopra  Cosscir  furono  il  complesso,  ed'i  ri- 
sulta menti  delle  operazioni  del  generai 
Desaix  nell’Alto  Egitto.  Ei  vi  si  era  mo- 
strato gran  capitano,  amministratore  illu- 
minato , governatore  pieno  di  prudenza  j 
dimodoché  la  sua  condotta  avevagli  pro- 
curato presso  degli  abitanti  H titolo  di 
Sultano  giusto.  Bona  parte  che  gli  attcstava 
una  stima  ed  un’amicizia  segnalata,  s ireb- 
be stato -ben  contento  di  condur  seco  un 
uomo  dal  quale  poteva  tutto  sperare  e nul- 
la temere  ; ma  la  bisogna  urgeva,  e l’atteo- 
dcrlo  avrebbe  di  troppo  prolungato  la  sua 
partenza.  3 . 

Klél>er  aveva  , come  lo  vedremo  nell’  i- 
struzioni  a lui  inviate  dal  generale  in  capo, 
I’  ordine  di  far  partire  Desaix  per  la  Fran- 
cia , cd  ecco  la  lettera  di  Bonaparte  eh’ è 
un  vero  monumento  istorico. 

u Troverete  qui  annesso  , generale  , un 
» ordine  per  prendere  il  comando  in  capo 
>>  dellescrcito.  Il  timore  che  da  uninomeu 
» to  all’altro  non  ricomparisca  la  crociera 
»*  inglese  mi  fa  precipitare  la  partenza  di 
»>  due  o tre  giorni.  Verranno  meco  i gene- 
» vali  Berlhier  , Andréossy  , Murat , Lan- 
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» nes  e Marmont  ed  i cittadini  Monge  e 
» Berthollet.  . 

' « Troverete  qui  annessi  i giornali  inglesi 

* e quelli  di  Francfort,  sino  al  io  giugno. 

» Conoscerete  dai  medesimi  che  noi  abbia- 
» mo  perduto  l’ Italia  , che  Mantova,  To- 
» rino  e Tortona  sono  bloccate.  Ho  ragio- 

* ne  di  credere  che  la  prima  si  sosterrà  si- 
» no  alla  fine  di  hovembre.  Ho  pure  la  lu- 
» sìnga  , se  la  sorte  ini  arride,  di  arrivare 
» in  Europi!  innanzi  che  incominci  ottobre. 

« Eccovi  una  cifra  per  corrispondere 
» col  governo,  ed  un’altra  per  corrispon- 
» der  meco.  ' ' 

.«  Io  vi  prego  di  far  partire , prima  che 
» passi  il  mese  d’  ottobre , Junot  coi  miei 
» domestici,  . e tutti  gli  effetti- che  ho  lascia- 
» ti  al  Cairo.  Per  altro  non  mi  sarebbe  di- 
» scaro  che  voi  riteneste  al  vostro  servizio 
» tutti  quelli  fra  i miei  domestici  che  po- 
» tessero  convenirvi. 

« E intenzione  del  governo  che  il  gcne- 
» ral  Desjix  parti  per  I’  Europa  nel  cor- 
» so  di  novembre,  a meno  che  non  intrav- 
»>  vengano  eventi  più  importanti. 

« La  commissione  delle  arti  passerà  in 
» Francia  sopra  di  un  parlamentario,  che 
» a tale  effetto  dimanderete  j in  conformi- 
li tà  del  trattato  di  cambio,  e ciò  dentro  il 
» prossimo  novembre,  dopo  eh’  essa  avrà 
r>  terminato  la  sua  missione.  Adesso  è oc- 
.»  cupata  a visitar  l’Alto  Egitto  ; e se  qual- 
» cuno  di  quei  membri  potesse  esservi  u- 
» ti  le  ritenetelo  liberamente. 

« 1/  effendi  fatto  prigioniero  a Aboukir 
» è partito  per  rendersi  a Da  mia  la.  Vi  ho 
» scritto  d’ inviarlo  in  Cipro  ; desso  è por- 
» tatorè  di  una  lettera  pel  gran  visir,  del- 
» la  quale  vi  compiego  una  copia. 

<«  L’arrivo  della  nostra  squadra  da  Brest 
1 » a Tolone,  e della  squadra  spagnola,  a 
» C&rtagena  non  lascia  alcun  dubbio  sulla 
» possibilità  di  far  passare  in  Egitto  i fu- 
v » cili>  le  scialale,  le  pistole,  i ferri  fusi 
»>  dei  quali  voi  potreste  aver  bisogno  e dei 
» quali  io  ho  lo  stato  il  più  esatto  , come 
» pure  una  quantità  di  reclute  sufficiente 
»>  per  riparal  e le  perdite  delle  due  campa  - 
» gne. 

««  Il  governo  vi  farà  conoscere  allora  es- 
.»  so  stesso  le  sue  intenzioni  ; ed  io  come 
» uomo  pubblico  e come  privato,  prenderò 
» gli  espedienti  convenevoli  por  farvi  otte- 
>*  nere  le  notizie  che  potranno  interessarvi.. 


STORIA 


i.i8 

« So,  per  ovanti  imprevisti  .'tutti  Lten- 
» tati  vi  fossero  infruttuosi  t t»  elio  al  mese 
»•  (li  maggio,  \oi  non  aveste  potuto  riceve*. 
» re  nè  soccorsi  uè  notizie  d i Franerà  ,*e 
» so  , inalgraiio  tutte  le  precauzioni, da. fie- 
li ste  si  sviluppasse  in  Egitto  , c vi  ucci- 
f >»  (lesse  più  di  mille  e cinquecento  soldati, 
>*  perdita  considerevole,  perchè  sarebbe  ol- 
» tre  a quelle  che  gli  eventi  della  guerra 
» vi  occasioneranno  , io  penso  che  iu  que- 
» sto  caso  voi  non  dobbiate  azzardarvi  u 
>■  sostener  la  camfiagna  , c che  siate  auto-' 
>•  rizzato  a concluder  In  pace  con  la  Porta 
» Ottomana  , quand’ancora  vi  s’mipones- 
>’  se  per  condizione  principale  (li  evacuare 

l’Egitto,  ma  sarebbe  , bene  di  differire 
»•  l’ esecuzione  di  questa  condizione  sino  al- 
» la  pace  generale. 

« Voi  sapete  valutare,  non  meno  di  me, 
» i sommi  vantaggi  che  risalterebbero  alla 
» Francia  dal  possedimento  dell’Egitto; 
v quell’  impero  turco , clic  minaccia  mini 
»•  per  tutte  le  parti , sta  oggi  per  eroilare, 
» e l’evacuazione  dell’ Egitto  sarebbe  una 
» disgrazia  tanto  più  grande,  in  quanto. 
>•  che  noi  vedremmo  ai  nostrùgiorni  que- 
ll sta  1 iella  provincia  passare  nelle  mani  di 
» qualche  potenza  europea. 

« Le  nuove  dei  successi  lclici  edeidisa- 
. >•  stri  clic  la  repubblica  potrà  avere,  de- 
» vono  pure  entrare  potentemente  nei  vo- 
li stri  calcoli. 

" iìe  la  Porta  rispondesse  prima  che  vi 
> fossero  giunte  le  mie  nuòve  dalla  Frati* 
»’  cia>  alle  dichiarazioni  di  pace  eh’  io  le 
»•  In»  latto  , voi  dovete  renderle  noto  di  es- 
>>  sere  investito  di  tutti  i poteri  eh’ io  avo- 
li va,  cd  intavolare  le  negoziazioni  persi- 
li stendo  sempre  nell’assertiva  ch’io  ho  già 
» avanzato  , che  l'intenzione  della  Francia 
» non  è stata  mai  di  sottrarre  l’Egitto  dal- 
li 1 obbedienza  del  Gran  Signore  ; cliiedc- 
» re  che  la  Porta  si  sciolga  dalla  coalizione 
» *•  ci  accordi  il  commercio  del  Mar  Nero; 
» che  inetta  in  libertà  i prigionieri  ,fran- 
»*  cesi  ;>  e finalmente  dimandatele  sei  mesi 
» di  sospensione  d’armi,  acciocché  in  que- 
»»  sto  spazio  di  tempo  possano  aver  luogo 
» le  ratifiche. 

« Supponendo  che  le  circostanze  sicno 
»>  tali  , che  voi  crediate  dover  concludere 
i<  questo  trattato  con  la  Porta  , voi  farete 
» conoscere  di  non  poterlo  mand  il  e ad  ef- 
»*  fetto  senza  che  sia  ratificato  ; ed  in  con- 


» fornii tà  di  un  costume  comune  a tutte  le 
» nazioni , l’ intervallo  fra  la  aollosoèizio- 
» ne  di  un  trattato  e la  sua  ratifica  debba 
i>  esser  sempre  una  sospensione  di  ostilità. 

«.  Voi  conoscete  , cittadino  generale  , 
» q iiai  sia  la  mia  maniera  di  vedere  sulla 
» politica  interna  dell’Egitto  ; in  qualun- 
>»  que  modo  voi  vi  regoliate  i cristiani  sa- 
li ranno  sempre  i nostri  amici.  E forza  un- 
ii pedirli  di  essere  insolenti,  nlKncbè  i Tur- 
»•  chi  non  concepiscano  contro  di  noi  il  me- 
li desimu  fanatismo  che  hanno  contro ircri- 
» stjani  r ciò  che  li  renderebbe  irreconci- 
v (labili.  Hisogna  addormentare  il  Fallati  - 
» sino  , onde  poterlo  sradicare.  Se  voi  vi 
*>  cattiverete  I’ opinione  dei  gran  cheicki 
« del  Guiro  , avrete  per  voi  quella  di  tutto 
»•  l’Egitto;  e fra  tutti  i capi  che  questo 
» popolo  può  avere  i meno  pericolosi  sono 
» i ebeick.i  , che  , per  n itura  paurosi  non 
» sanno  battersi,  e clic  come  tutti  i preti, 
« infondono  in  altri  il  fanatismo  senza  es- 
» set  fanatici. 

« In  quanto  alle  fortificazioni,  Alessan- 
« dria,  El-Arieh,  ecco  le  chiavi  dell’Egit- 
»»  lo.  Io  aveva  il  progetto  di  fare  stabilire 
» nel  prossimo  inverno  d«*i  trinceramenti 
» di  palme,  due  d i Salahich  a Katieb,  due 
» da  Katieb  à El-Arich  , ed  unosarchhesi 
i»  trovato  nel  posto  ove  il  generale  Menou 
» ha  scoperto  una  sorgente  di  acqua  pota- 
li bile. 

« Il  generale  Samson,  comandante  del 
>*  genio,  ed  il  generale  Songis,  comandante 
« dell’ artiglieria  , vi  metteranno  ciasche- 
*•  dono  *1  fatto  di  tutto  ciò  che  riguarda 
« la  loro  sfera  per  tali  opere. 

« li  cittadino  Poussielgue  è stato  esclu- 
» sitamente  incaricato  delle  finanze.  L’ho 
» riconosciuto  per  indefesso  e di  merito  as- 
»•  sai.  E^I>  'comincia  ad  avere  delle  cogni- 
» zioni  sul  caos  dell*  amministrazione  egi- 
» ziana.  Io  aveva  il  progetto,  se  non  fosse 
i»  intervenuto  nulla  in  contrario  , di  ado- 
ni pranni  a stabilire  questo  inverno  un 
» nuovo  metodo  d’ imposizioni , ciò  che  ci 
» avrebbe  permesso  di  non  più  ricorrere  ai 
» cofti  ; (nondimeno  prima  d’intra prender- 
li Io  vi  consiglio  a rifletterci  lungo  tempo. 
« Val  meglio  intraprendere  questa  opera- 
li zione  un  poco*  più  tardi , che  un  poco 
» trop|>o  presto. 

« Alcuni  vascelli  da  guerra  francesi  coni- 
li pariranno  senza  fallo  nella  stagione  in* 
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»r  vernale  ad  Alessandria,  Burlos  o Damia- 
» tu.  Fate  costruire  una  buona  torre  a Bur- 
» los;  procurate  di  mettere  insieme  cinque 
» o seicento  mammalucchi  che  voi  farete, 

» allorquando  i vascelli  francesi  saranno 
» arrivati,  arrestare  in. un  giorno  al  Cairo 
>*  e nell’ altre  provinole,  ed  imbarcherete 
» per  Francia.  In  mancanza  di  ma  inuia  - 
>•  j occhi  , alcuni  ostaggi  Arabi  cheickl- 
»•  boleti;  che  per  qualunque  ragione  si  tro- 
» vassero  arrestati  i potranno  supplirvi. 

» Questi  individui,  arrivati  in  Francia  ve 
» H terremo  uno  o due’ anni  , vedranno  la 
» grandezza  della  nazione,  prenderanno 
» qualche  idea  dei  nostri  costumi  e della 
» nostra  lingua,  c ritornando  iti  Egitto  vi 
» accresceranno  il  numero  dei  nostri  par- 
» tigiani.  ' < ' 

« Jo  aveva  già  più  volte  dimandato. una 
r>  truppa  di  comici  y io  prenderò  singoiar 
»■  premura  di  mandartene  una  al  più  pie- 
» sto.  Questo  articolo  è importante  per  l’e- 
»»  sercito,  e per  cominciare  a incivilire  i 
» costumi  del  paese. 

« Il  posto  importante  che  voi  andate  ad 
» occupare  in  capo  va  a mettervi  in  grado 
» di  far  brillare  quei  talenti  clte  la  natura 
».  vi  ha.  accordati.  L’interesse  di  ciò  che 
>•  qua  si  passa  è vivo,  ed  i risultamenti  ne 
» s tranilo  immensi  pel  commercio  , per 
>»  T incivilimento,  c sarà  questa  l’epoca  da 
» cui  dateranno  grandi  rivoluzioni.  Abi- 
»>  tuato  a vedere  la  ricompensa  .dei le  pene 
>>  e dei  travagli  della  vita  nell’ opinione, 
»*  della  posterità  , io  abbandono  1’  Egitto 
>.  col  rammarico  più  grande.  1/  interesse 
n della  patria,  la  sua  gloria,  l'uhbidienza, 
» gli  avvenimenti  straordinari  che  hanno 
>•  avuto  luogo,  sono  le  sole  cagioni  ohe  mi 
» decidono  a passare  in  mezzo  alle  squa- 
n di  e nemiche  per  recarmi  in  Europa.  Io 
» sarò  con  voi  con  lo  spirito  eool  cuore.  I 
».  vostri  trionfi  mi  saranno  tanto  cari  quan- 
».  to  quelli  che  coglierei  io  in  persona;  e ri- 
» guarderò  sempre  come  male  impiegati 
» tutti  i giorni  della  mia  vita  , ove  io  non 
».  avrò  potuto  far  qualche  cosa  per  quel- 
» l’esercito  di  cui  vi  lascio  il  comando  , e 
>•  per  consolidare  il  magnifico  edilizio,  del 
».  quale  ormai  son  già  gettate  le  fonda- 
» menta. 

« L’esercito  eh’  io  vi  confido  è composto 
»»  interamente  di  figli  mici  ; io  ho  ricevuto 
» sempre  da  quelli,  anche  in  mezzo  ai  più 


»»  gravi  pericoli;  i contrassegni  del  più  sin- 
»*  cero  loro  attaccamento.  Manteneteli  in 
».  questi  sentimenti,  voi  .dovete  farlo  e per 
».  la  stima  singolarissirrtd  in  cui  vi  tengo  e 
>»  pel  vero  attaccamento  eh’  io  a loro  por- 
li- to  (1).  »»  • . ' 

■ . . v Bonapahtb.  » 

Il  23  Agosto  1799,  un  proclama  annun- 
ziò all’  esercito  che  Kléber  succedeva  a Bo- 
naparte  nel  comando  in  capo  : si  commos- 
sero vivamente  i soldati  a questa  inaspetta- 
ta novella,  ed  i primi  lormoti  furono  ostili 
contro  del  generale  che  gli  abbandonava  ; 
•ma  si  calmarono  questi  ben  tosto  per  la 
stima  che  ognuno  aveva  in  quello  cne  ad 
esso  succedeva.  Non  può  spiegarsi  per  qual 
prodigio  , dal  giorno  in  cui  mise  alla  vela 
tino  al  suo  arrivo  in  Francia  , il  mare  si 
trovasse  libero  pel  passaggio  dei  bastimenti 
clife  cònducevano  Bonaparteed  il  suo  se- 
guito. L’ istorie»  che  vuol  risolvere  questo 
problema  trovasi  sospeso  fra  il  dubbio  , se 
ne  fosse  cagione  la  sorte  di  Bona  parte  ov- 
vero la  politica  straniera.  Eppure  non  levò 
le  ancore  ascosamente.  IT mr  corvetta  inglese 
sembrava  spiare  la  sua  partenza,  ed  era  da 
ognuno  osservata  eòo  inquietudine.  « Non 

(1)  Le  peni  ile  dell’  esercii...  d'Egitto  sono  lun- 
gi dall' essere  si  considerevoli  conte  potrebbe  far- 
lo presumere  la  natura  dei-suolo,  l'insalubri- 
tà del  clima  , la  privazione  di  ogni  soccorso  del- 
la patria  , il  disastro  della  peste  , e soprattut- 
to la  quantità  delle  IxiUaglie  elle  lo  immortala - 
tono.  All'epoca  dello  sbarco  1’ esercito  era  com- 
posto di  trentamila  uomini;  si  accrebbe  di  lutti 
gli  avanzi  della  luttaglia  di  Ahoukir  e forse  an- 
che di  qualche  arrivo  particolare  da  Francia  ; 
pare  la  di  lui  perdita  totale,  dall’  apertura  del- 
la campagna  (ino  $ due  mesi  appresso  la  par- 
tenza del  generale  in  capo  per  f Europa  , cioè 
a dire  nello  spazio  di  ventisette  a ventotto  me- 
si , non  si  elevò  che  a ottomila  novecentoquin- 
dici  uomini , il  che  è provato  dal  documento 
officiale  dell’  ordinatore  in  capo  di  questo  eser- 
cito , ebe  come  interessantissimo  riportiamo 


Uccisi  nei  combattimenti  • . 

. 36 14 

Morti  dalle  ferite  riportale. 

. 854 

Morti  per  accidente  . . : . * . 

. 290 

Morti  per  malattie  ordinarie  • 

. a 468 

Morti  di  febbre  pestilenziale  . 

. 1689 

Totale  . 

. 891.5 

Dai  Cairo,  li  lo  frimaio  anuo  IX. 

L'  ordinatore  tn  capo  , 

Firmato  Sakteloh. 
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*>  temete  di  nulla  diceva  Bona  parte  , noi 
» giungeremo  al  nostro  destino  ; la  fortu- 
» na  che  non  ci  ha  mai  abbandonati  ci 
» farà  giungere  a dispetto  degl’  Inglesi.  » 
La  flottiglia  ancorò  , il  i°  ottobre  , nel 
porto  d’  Ajaccio,  e per  sette  giorni  soffian- 
do venti  contrari  non  fu  possibile  di  salpa- 
re (i).  Bonaparte  ebbe  agio  in  quello  spa- 

(i)  Ecco  quello  che  narri  nel  libro  ottavo  del- 
la sua  stori  i di  Corsica  il  chiarissimo  E.  O.  Re- 
micci  sull’  arrivo  di  Bonaparte  in  Ajaccio  s 

*»  Levuvasi  ad  a licere  t/a  strepitosi  c giocon- 
>i  dava  grandemente  tutta  la  popolazione  ed  il 
u pregava  di  sbarcare.  RiGutò  sulle  prime  e chiese 
» tutti  i fogli  del  Monitore.  Passò  la  notte  erniosi 
» tutto  il  giorno  seguente  leggendo  i giornali; 

» Non  resistendo  poi  alle  vive  istanze  dei  suoi 
» compatrioti!  e parenti  ed •'  anche  a quelle  dei 
» suoi  seguaci  ,e«i  il  magistrato  di  salute  aven- 
» dogli  dato  la  pratici , scese  a terra  ed  allog- 
» giù  per  1’  ultima  volta  nella  casa  paterna.  Andò 
« a cuccia  coi  suoi  ufficiali  e fermassi  un  gior- 
> , no  intero  alla  sua  campagna.  Si  ricordò  di  Bi- 
>i  gaglino  e di  Mai-motta  di  cui  si  è parlato  nel 
» libro  sesto  ( vedasi  la  nota  alla  pigiai  1 1 ). 
i»  li  fece  chiamare  , gli  accolse  colla  famigliarità 
» che  gli  era  propria  in  alcune  circostanze  , cesse 
» per  atto  notariale  inoltijsuoi  beni  fondi  al  primo 
» per  dotarne  Li  figlia , che  volle  vedere  c regala- 
li re  , e presentò  generosamente  il  secondo;  cesse 
» del  |>ari  per  atto  notariale  gli  armenti  dei  bovi, 

» proprietà  <li  sua  famiglia,  c certo  non  era  un 
» tenue  valsente  , a coloro  che  ne  avevano  il 
» soccio  , quantunque  quei  pastori  nella  ribel- 
li lione  in  favore  «logli  Inglesi  si  fossero  mo- 
li strati  fortemente  infesti  a Bmipartp,  . 

« La  sua- nutrice  CamilLi  ilari  non  fu  nep- 
>,  pure  dimenticata.  Al  suo  arrivo  in  Ajaccio 
» eli  » corse  ad  abbracciarlo  y ed  olendogli  uha 
» bottiglia  di  latte  gli  diss e : Figlio,  vi  ho  dato 
u il  luUc  del  mio  cuore  , ora  non  rie  ho  più  ; ac- 
ii  celiate  il  lolle  della  mia  ai /tra.  Napoleone  ne  fa, 
» teneramente  commosso  , la  regalò  splenduta- 
li mente  , la  pregò  di  venirlo  a vedere  ogni  gior- 
n no  durante  la  sua  dimora  iu  Ajaccio  c le  pro- 
li mise  che  giunto  a Parigi  avrebbe  conservato 
» memoria  di  lei.  In  fulli , dopo  qualchp  tein- 
«<  po , le  fece  cessione  di  una  casa  agiatamente 
» arredata  , di  molti  beni  fondi  iu  Ajaccio , e 
» le  accordò  sulla  sua  cassetta  una  pensione  nu- 
li mia  di  tremila  e seicento  frenelli.  Tulio  qne- 
k sto  basterebbe  per  provare  contro  il  sig.  Botta, 
« che  Napoleone  conosceva  non  solo  la  grali- 


ziodi  prendere  le  più  minute  notizie  sulla 
stato  della  Francia  e su  quello  di  tutta 
l’ Europa  , e queste  lo  resero  intollerante 
di  un  ritardo  maggiore,  come  quello  che 
più  di  qualunque  altro  uomo,  sapeva  me- 
glio apprezzare  il  valore  del  tempo  e cal- 
colarne V impiego.  Finalmente,  il  7 la  flot- 
tiglia salpò  per  la  Francia  •,  ma  in  vista 
delle  coste  comparvero  dieci  vele  inglesi. 

Il  contro-ammiraglio Gantheaume  propose 
di  girar  di  bordo  sulla  Corsica.  « No,  gli 
» disse  Bonaparte,  questa  manovra  ci  con- 
» darebbe  in  Inghilterra,  ed  io  voglio  ar- 
» ri  vare  iu  Francia.  »jQuesta  risoluzione 
fu  quella  che  lo  salvò.  Il  9 ottobre  ( 17 
vendemuiiaioanno  Vili),  si  diradavano  ap- 
pena le  tenebre  della  notte  che  le  fregate 
gettavano  l’ancora  a Fréjus,  dopo  quaranta 
e un  giorno  di  viaggio  sopra  un  mare  solca- 
to da  navi  nemiche.  In  un  momento,  tutta 
la  rad  1 fu  coperta  di  palischermi  che  si  di- 
rigevano verso  Bonapartc.Hgenerale  Perey- 
mont,  che  comandava  la  costi»,  per  primo 

10  salutò.  Innanzi  che  giungessero  i com- 
missionati della  sanità,  vi  erano  già  stille 
numerose  comunicazioni  colla  terra.  Ma 
siccome  non  si  trovavano  ammalati  di  nes- 
suna sorte  a bordo  , e che  , da  sette  mesi, 
non  era  apparso  in  Egitto  segnale  alcuno 
di  peste  , cosi  questa  violazione  dei  rego- 
lamenti è meno  da  condannarsi  ; ma  però 
non  si  può  giustificare.  L’ impulsione  ar- 
dente che  la  conquista  ed  il  cielo  dell’  Egit- 
to avevano  ispirato  a Bonaparte  , gli  ren- 
devano impossibile  di  restare  indeciso  fra 
una  misura  sanitaria  e lo  scopo  del  suo 
viaggio,  fra  una  subordinazione  tempora- 
ria  che  poteva  essergli  fatale  , ed  un  avve- 
nire quanto  il  suo  brillante  , ed  infine  fra 

11  Direttorio  e lui  stesso.  La  Francia  gli 
perdonò  di  buona  voglia  1’  infrazione  alla 
legge  della  sua  propriu  conservazione,  tan- 
to era  grande  il  bisogno  eh’  ella  aveva  di 
salvare  la  sua  indipendenza  e la  sua  gloria, 
tanto  sentiva  il  bisogno  di  ^possedere  il 
suo  eroe. 

» tubine  e a tempo  e laogo  ricompensava  i he- 
» iiefief , ma  dimenticava  ancora  le  ingiuria. 
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Fc  intimamente  penetrato  li  generai  Bo- 
naparte doli’  entusiasmo  vivissimo  che  la 
popolazione  ili  Fréjus  manifestò  al  tempo 
del  di  lui  sbarco.  Questo  accoglimento 
trionfale  portava  un  carattere  diverso  da 
uello  oh’  era  stato  prodotto  dalle  glorie 
e!  I’  eroe  dell’ Italia;  mentre  adesso  non 
salutava»!  già  il  vincitor  dei  Turchi , il 
conquista tor  dell' Egitto,  ma  il  liberatore 
della  Francia.  Questo  nome  divenne  per 
esso  un  oracolo  ; e,  fin  da  quell’istante^ 
concepì  quant’ era  somma  quella  fortuna 
che  lo  riconduceva  in  patria.  Ma  cos’era 
Fiéjus  in  confronto  della  capitale  ? cos’era- 
no  gli  abitanti  di  quella  piccola  città  di  ma*' 
rinari , di  fronte  al  fiore  della  nazione  , al 
popolo  della  magnifica  città  , che  aveva 
proclamato  i fasti  della  rivoluzione;  a quel 

rpnlo  che  autore,  testimone  e vittima  del- 
sue  pioprie  tempeste,  sorviveva  loro, 
col  privilegio  di  fulminar  proscrizioni  e 
di  decretar  trionfi  ? Ma  B0nap.1i  le  l'Egizio 
nuli»  più  aveva  a temere  in  Parigi  le  ricor- 
danze del  1 3 vendemmiaio,  che  cancellate 
erano  state  luminosamente  dai  trofei  di 
Bonaparte  l’ Italico.  Nulladimeno  siccome 
a quell’  epoca  non  erano  ancor  sazi  i Pari- 
gini di  trionfi , Bonaparte  prese  utilmente 
1’  espediente  di  farsi  precedere  dal  manife- 
sto in  cui  narravasi  i particolari  della  bat- 
ia  d'Aboukir,  che  lo  rappresentava  co- 
perto delle  palme  orientali. 


Nel  breve  soggiorno  che  fece  in  Corsica 
e nella  sua  discesa  in  Fréjus  , ei  conojbbe 
assai  bene  la  dolorosa  posizione  della  Fran- 
cia., e quanto  sincere  fossero  state  su  tal 
racconto  le  gazzette  di  Francfort  che  ave- 
va lette  in  Egitto.  Gli  Chotmns  laceravano 
la  Brettagna  con  ogni  sorta  di  fiuto  c di 
crudeltà;  riaccendevasi  con  furore  la  guer- 
ra civile  nell’  Ovest  e propagavasi  nel  di- 
partimento dell’  Euro  fino  alle  vicinanze 
ili  Parigi  : dopo  di  aver  penetrato  nelle  co- 
spicue città  di  Bordò  e ai  Tolosa , minac- 
ciava il  mezzogiorno  tutto.  Gemeva  l'Italia 
da  un  capo  all’  altro  sotto  il  giogo  degli 
Austro-Russi,  suoi  nuovi  dominatori. Jóu- 
bert  inviato  colà  dal  partito  bicycs  , per 
acquistare,  alla  testa  dell’armata  e per 
via  di  nuove  prodezze  , l’ importanza  e la 
popolarità  necessarie  ad  una  grande  im- 
presa politica  , iy  a perito  in  battaglia  nel- 
le vicinanze  di  Novi.  Conobbe  Bonaparte 
che  opportuno  giungeva,  non  già  per  ven- 
dicare Joubert  e il  Direttorio,  ma  per  riac- 
quistare la  cuna  della  sua  grandezza.  La 
riconquista  dell’ Italia. tanto  più  rendeva- 
glisi  agevole  in  quaotochc  Massella,  l’uo- 
mo di  tutte  le  vittorie  riportate  su  quelle 
contrade,  aveva  distrutto  in  Isvizzera  l’ul- 
timo corpo  dell’  esercito  di  Souwarow  e 
poteva  ritrovarsi,  come  nel  1796,  a faccia 
a faccia  coll’  Austria  sola,  e non  disperava 
così  di  dettarle  per  la  seconda  volta  la  pa- 
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ce.  Ma  ciò  die  soprattutto  attirò  l’ atten- 
zione di  Bonaparte , si  fu  il  vedere  il  Di- 
rettorio caduto  in 'tanta  disistima  agli  oc- 
chi della  Trancia  intiera  , che  ninna  gra- 
titudine a lui  si  aveva  nò  pei  successi  di 
Masscna  in  1$  vi  zzerà,  nè  per  quelli  di  Bru- 
ne in  Olanda  , c che  Io  splendore  delle  fa- 
mose battaglie  di  Zurigo  e di  Bergen  re- 
stava esclusivamente  sopra  questi  due  ge- 
nerali. 

Bonapartc  fu  il  primo  a dar  T esempio 
di  tali  glorie  divenute  personali  e che  niun 
merito  lasciavano  ai  capi  (iella  nazione  ; 
ma  lino  a questo  punto  eia  stato  il  solo  a 
coprirsene.  Allorché  vide  clic  Massena  e 
Brune  si  trovavano,  j**r  la  forza  delle  cose 
e delle  circostanze  , ammessi  alla  stessa 
prerogativa  , giudicò  che  l’ora  del  Diret- 
torio e la  sua  erano  suonate  *,  ed  in  fatto 
non  vi  è segno  più  visibile  c più  energico 
della  decadenza  di  un  governo,  che  quel- 
la parzialità  pubblica  che  non  sa  ad  esso 
attribuire  fuorché  i disastri  e le  avversità. 

Il  q ottobre , a sei  ore  della  sera,  Bona- 
parte  s’ incamminò  alla  volta  di  Parigi  in 
compagnia  di  Berthier,  suo  perpetuo  capo 
di  stato- maggiore.  Il  di  lui  viaggio  da 
Frìfjus  alla  capitale  fu  un  continuo  trionfo. 
Accoglienze  straordinarie  , onori  sovrani 
lo  attendevano  ad  Ai$,  ad  Avignone,  a Va- 
lenza, a Vienna  e singolarmente  a Lione. 
Furono  improvvisate  sul  suo  passaggio  per 
le  città  e -per  le  campagne  brillanti  feste, 
olle  quali  le  autorità  stesse  presiedevano. 
In  tutto  questo  viaggio  , che  forma  una 
dèli’ epoche  più  liclle  della  sua  vita  , sem- 
pre più  accertossi  che  la  Francia  accoglic- 
valo  come  suo  liberatore  : ed  il  voto  pub- 
blico manifestava*!  con  tanta  espansione  e 
con  tanta  spontaneità  di  cuore  , che  sem- 
brava penetrar  già  nei  futuri  secreti.  Con- 
cepì l'eroe  qual  fosse  la  sua  posizione < cd 
accettando  questi  presagi  di  ottimo  succes- 
so entrò , il  16 , in  Parigi  non  solo  piena- 
mente giustificato  ai  suoi  propri  occhi  per 
avere  abbandonato  il  comando  delL’Egit-' 
to,  ma  persuaso  quindi  di  non  aver  segui- 
to in  ciò  che  f caldi  voti  ed  t desideri  del- 
la nazione.  Il  Direttorio  solo  , o istruitone 
dalla  fama,  o testimone  esso  stesso  dell'en- 
tusiasmo che  in  ogni  cuore  destava  l’aspet- 
to di  Bonaparte , si  lasciava  accecare  tal- 
mente dalla  confidenza  in  ciò  che  dai  po- 
litici vien  chiamato  sialo  di jtossedùncìùo , 


da  non  pigliare  alcun’ ombra  sulle  rimo- 
stranze della  pubblica  opinione,  e si  dis- 
pose, egli  pure  a. festeggiar  solennemente 
l'arrivo  del  suo  disertore  d’  Egitto. 

Dopo  la  morte  di  Joubert  ed  il  ritorno 
a Parigi  di  Morcau , che  illustrato  si  era 
mettendosi  alla  testa  del  nostro  esercito  , 
impegnato  in  una  terribile  azione  contro 
dei  Russi,  Sicycs  ed  i suoi  amici  avevau  po- 
sto Tocchio  sopra  di  questo  generale.  Ma 
alla  novella  dello  sb  irro  «li  Bonaparte,  Mo- 
reau  disse  ai  direttori:  « Non  avete  più  bi- 
» sogno  di  ine  , eoco  l’ uomo  che  a voi  fa 
» (li  mestieri  per  operare  un  tturvimciUo  , 
» indirizzatevi  a lui.  » Queste  parole  di 
Moreau  denotano  la  ristrettezza  delle  com- 
binazioni del  Direttorio,  che  immagina va*i 
di  riacquistare  il  credito  e la  forza  col  fare 
operare  imi  moviinento\  vs-m  provano  altresì 
che  Morcau  non  discetneva,  niente  megli»» 
dei -membri  del  governo,  le  inevitabili  con- 
seguenze dell'inattesa  apparizione  di  B«ma- 
parte.  Immerso  nella  rutina  rivoluzionaria, 
era  il  Direttorio  alfoscurodi  tutto  cièche 
ognuno  sentiva  a Parigi  \ di  tutto  ciò  che 
formava  il  soggetto  delle  pubbliche  e pri- 
vate conversazioni , ed  ignorava  clic  un 
nuovo  partito  presenta  vasi  a dominare  tutt  i 
gli  altri  : era  questo  il  partito  dell’esercito^ 
che  non  essendo  comparso  sulla  scena  po- 
litica che  il  i8  fruttidoro  , preparavasi  a 
profittane  dell* ascendente  chogti  era  dato, 
implorando  il  suo  pericoloso  soccorso  con- 
tro una  parte  dei  Consigli  c del  governo. 
Il  vincitor-  di  Tolone.,  di  vendemmiaio  , 
d’  Italia  e d*  Egitto,  lo  rappresentava  e 
n’ern  alla  testa,  per  cuid’  ora  innanzi  di- 
veniva il  più  formidabile  c temuto;  ed  è 
poi  certo  che  colui  che  arditamente  aveva 
violato  i regolamenti  sanitari,  non  infran- 
geva le  civili  c militari  leggi  per  venire  ad 
offrirsi  al  Direttorio  quale  scudo  ed  ap- 
poggio (i>.‘  ' 

Bonaparte  giudicò  egregiamente  dell’ef- 
fetto che  doveva  produrre  il  bullettami  di 
Aboukir  sugli  animi  degli  abitanti  della 

(i)  Bonaparte  a Frejus  non* violò  in  vermi 
modo  le  leggi  sanitarie,  li  magistrato  di  sanità 
d Ajaccio  gii  aveva  «lato  pratica  dietro  le  istanze 
«Iella  popolazione,  e la  sicurezza  positiva  di  nes- 
suna infermità  a l»>>rd<>  del  convoglio;  d’ altron- 
de Bonaparte  e lutti  i suoi  seguaci  avevano  co- 
municato durante  otto  giorni  coi  Francesi  dei 
«lipai limoliti  «iella  Corsica. 
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capitale.  Il  di  lui  ritorno  fu  annunziato  in 
tutti  i teatri  come  suol  farsi  di  una  pub- 
blica prosperità.  Egli  vide  che  Parigi  par- 
taci pava'del  suo  secreto  e delle  sue  sperati 
ze.  Realmente  una  pubblica  ed  universale 
cospirazione  lo  accolse  a braccia  aperte,  e 
villosi  ad  un  tratto  circondato  da  nuove 
amicizie  e da  interessi  che  preveder  non 
poteva.  Il  giorno  di  poi  , 17  ottobre  , si 
rese  al  palazzo  di  Luxembourg,  ove  espose 
in  seduta  particolare  lo  stato  dell’  Egitto  ; 
dichiarò  al  Direttorio  che  * istruito  delle 
sciagure  della  Francia  , nòn  era  venuto 
die  per  difenderla.  Giurò  sulla  sua  spada 
die  la  sua  partenza  non  aveva  avuto  altra 
cagione  elle  quella  , ed  il  suo  spirito  altra 
intenzione. 

È questa  una  prova  evidente  che  ninna 
istruzione  secreta  era  stata  data  a Bona  parte 
elle  lo  autorizzasse  a partire  dall’  Egitto 
allorché  lo  credesse  opportuno;  devesi  dun- 
que riguardare  come  una  favola  quella 
pretesa  lettera  del  Direttorio  che  lo  richia- 
mava in  Francia.  I cinque  direttori,  divisi 
non  in  tre  fazioni  , ina  bensì  in  tre  diversi 
intrighi,  pigliarono  ciascuno  per  se  questo 
militar  giuramento.  Tuttavia,  volendoevi- 
tare  di  dare  loro  alcun  sospetto , e di  di- 
chiararsi più  per  T uno  che  per  l'altro  dei 
medesimi,  Bonaparte  tornò  a darsi  a quel 
genere  di  vita  ritirata  che  aveva  adottato, 
sia  quando  lo  abbandonò  la  giunta  di  sal- 
vezza pubblica,  dopo  l’assedio  di  Tolone 
ed  il  fatto  del  Cairo,  clic  dopo  I’  ispezione 
cicli’ esercito  destinato  per  l’Inghilterra, 
avanti  di  partire  per  l’Egitto.  Mostravasi 
poco  in  pubblico,  non  andava  al  teatro 
clic  in  palco  riparato  da  gelosie,  non  fre- 
quentava apertamente  che  coi  sapienti , c 
non  acconsenti  a pranzare  coi  Direttori  clic 
privatamente.  Non  potè  peraltro  rifiutarsi 
dal  festino  che  i due  Consigli  gli  offersero 
nel  tempio  della  Vittoria  ( la  chiesa  di  San 
Sùlpisio  );  ma  la  sua  non  fu  clic  un’appa- 
rizione in  quel  luogo , da  cui  sorli  tosto 
con  Moreau. 

Parigi  ammirava  con  rispetto  l i solitu- 
dine di  Bonaparte  dopo  tanti  gloriosi  tra 
vagli  ; c più  ancora  faceva  : fondava  sul 
ritorno  a questa  sua  abitudine,  clic  con- 
traddistinte aveva  sempre  le  importanti 
epoche  della  sua  carriera  , la  speranza  di 
qualche  alta  combinazione  che  giungesse 
opportuna  al  soccorso  della  nazione.  Rara- 


mente s’inganna  il  pubblico  sui  grandi  av- 
venimenti che  stanno  per  arrivare,  e molto 
meno  ciò  poteva  succeder  questa  volta  che 
egli  stesso  apertamente  cospirava  contro  il 
Direttorio.  Quando  ancora  Bonaparte  non 
avesse  dall’  Egitto  arrecato  il  desiderio  di 
mutare  il  governo  della  Francia  e di  pren- 
derne esso  stesso  le  redini,  vi  sarebbe  stato 
l'orzata  dall’ universale  opinione.  Il  vero 
stato  degli  affari  venne  a lui  rivelato  da 
buoni  ed  esperti  osservatori  com’  erano’ 
Cambaeérès,  Roederer,  Reai,  Regnault  de 
Saint-Jean  d’  Angély  , Boulay  de  la  Mcur- 
the,  Daunnu  , Chénier,  Maret,  Sèinonvil- 
le,  iMurat,  Bruix  , Tallevrand  e Fouché 
de  Nantes.  Da  ogni  parte  poi  insinuavnsi 
al  generai  Bonaparte  non  già  di  mettersi 
alla  testa  di  un  movimento  , ma  bensì  di 
una  vera  rivoluzione.  Giova  or  qui  ripor- 
tare lo  stato  delle  fazioni  che  in  quel  tem 
po  bisognava  o seguire  o combattere  nel- 
l’ internò;  Jounlaii , Augereau  e Rerna- 
doltn  figuravano  nel  primo  rango  della  fa- 
zione democratica  , conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Maneggio  era  questa  attaccata  ai 
direttori  Moulins  e Gohier  , che  in  allora 
presiedevano,  e componevasi  di  rivoluzio- 
nari repubblicani.  Essa  manifestò  le  sue 
mire  a Bonaparte,  dal  quale  furono  accol- 
te, poiché  egli  pure  apertamente  teneva  la 

fiarte  di  Moulins  e di  Gohier.  Sicycs  regn- 
ava i politici  ed  i moderati  che  sedevano 
nel  Consiglio  degli  Anziani , e propose  a 
B maparte  di  eseguire  un  colpo  di  Stato 
ch’egli  da  lungo  tempo  meditava,  metten- 
dolo a conoscenza  di  una  costituzione  im- 
maginata nella  solitudine  del  suo  gabinet- 
to. Roger-Duoos  , che  chiamar  si  potea 
l'ombra  di  Sieves,  trova  vasi  sempre  com- 
preso come  di  diritto  in  tutte  le  opinioni 
del  suo  collega.  Quanto  a Barra*  , posto 
alla  testa  degli  speculatori  e degli  uomini 
di  bel  tempo,  presentava  l’idea  di  un  am- 
bizioso da  serraglio  ; solo,  senza  compagni 
nel  Direttorio,  ondeggiava  or  per  1’  uno  or 

ficr  l’altro  partito,  e immerso  nella  nud- 
ezza ardiva  concepire  il  progetto  di  sba- 
razzarsi e dell’  uno  e dell'  altro.  Questo  fu 
il  motivo  della  grata  accoglienza  che  fece 
a Bonaparte,  che  soleva  chiamarlo  il  capo 
dei  Pourris.  Un  quarto  partito  era  forma- 
to dai  consiglieri  di  Bonaparte  che  non  si 
curavano  nè  della  demagogia  di  Gohier , 
uè  della  metafisica  di  Sieyci,  nè  della  cor- 
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ruzione  di  Barras.  Fra  questi  era  collocato 
Fouchd,  ministro  allora  della  polizia  del 
Direttorio.  Frasi  inimicato  costui  coi  re- 

Iiubblicani,  che  pur  Lavorano  prodotto  in 
uce , c all’arrivo  di  Bonaparle,  si  affrettò 
di  cominciare  a rappresentare  quella  parte, 
in  faccia  al  Direttorio , che  non  cessò  poi 

Inù  di  sostenere  sotto  i diversi  governi  <lel- 
a Francia.  I suoi  servigi  parvero  tanfo  più 
preziosi , in  quantochè  poteva  esser  non 
poco  dannoso  ai  progetti  del  generale.  Bi- 
sognò dunque  ricevere  le  manifestazioni 
di  Fouché  come  una  necessità,  ma  era  egli 
macchialo  di  un  vero  e rcal  tradimento , 

f)cr  cui  la  sua  posizione  diventava  perico- 
osissima  per  lui  medesimo,  c dovette  con- 
tentarsi di  essere  ascoltato  senza  andare  più 
oltre.  Bonaparte  accoglieva  ancora  i pareri 
e le  reiterate  istanze  di  un  altro  ministro , 
che  per  la  recante  sua  disgrazia  prove- 
niente dall’  influenza  del  Maneggio  , pro- 
nunziavasi  più  apertamente  e guadagnava 
più  credito  di  Fouclic  : questo  ex  ministro 
era  Talleyrand-Périgord  , il  quale  non  es- 
sendo più  in  debito  di  fedeltà  verso  il  Di- 
rettorio , aveva  , pe’  suoi  antecedenti  c per 
la  natura  del  suo  spirito,  molto  più  ragio- 
ne del  rivoluzionario  Fuochc  di  essere  dis- 
gustato della  repubblica.,  c de’  suoi  capi. 
Dna  divisione  fortissima  regnava  in  quel 
tempo  fra  questi  ultimi  : travagliavano  se- 
paratamente presso  Bonaparte,  col  miglio- 
re ardore  del  mondo,  alla  distruzione  della 
loro  propria  autorità.  Questo  è il  quadro 
conosciuto  delle  cospirazioni,  in  mezzo  alle 
quali  quella  di  cui  era  guida  ed  anima  Bo- 
naparte  , attirava  tutte  le  altre  e le  trasci- 
nava nel  suo  vortice  , come  attirati  vengo- 
no rial  pianeta  principale  i suoi  satelliti. 

Fermo  nel  proponimento  di  sciorre  il  Di- 
rettorio, Bonaparte  bramava  che  ciò  non 
fosse  per  una  rivoluzione,  ma  per  un  sem- 
plice cambiamento  , metodo  da  lui  inutil- 
mente proposto  ai  direttori  per  la  Svizzera 
e. per  lo  Stato  di  Roma  , avanti  la  sua  par- 
tenza per  l’ Egitto.  Bonaparte  amava  la 
guerra  , ma  abboriva  cd  aveva  in  orrore 
tutto  ciò  che  portar  potesse  alla  guerra  ci- 
vile ed  ai  tumulti  popolar».  Per  giungere  a 
questo  suo  intento,  vi  era  una  via  costitu- 
zionale che  Sieyes  , e l’articolo  III  della 
«istituzione  avevano  indicato  \ dava  que- 
- st’  ultimo  agli  Anziani  il  potere  di  trasfe- 
x'irc  i due  Consigli  fuori  uulla  capitale  , c 


cosi , ‘per  una  tal  niisura  .legale , if  Diret- 
torio trovatasi  affatto  isolato.  Giudicò  Ho- 
naparte  che  il  momento  d’in tendersela  con 
Sicycs  era  venuto  , in  vista  dell’  immensa 
influenza  che  quel  direttore  esercitava  nel 
Consiglio  degli  Anziani.  Egli  lo  conosceva 
da  lungo  tempo  ed  inclinava  ad  avvicinar- 
glisi  : nondimeno  gli  amici  del  generale  lo 
esortarono  a veder  Barras  ; e pranzò  con 
esso  il  3o.  Alzatisi  da  mensa  , Barras  gli 
confidò  il  bisogno  in  cui  trovavasi  di  riti- 
rarsi dagli  affari  ,'e  la  necessità  di  adotta- 
re per  la  Francia  un’  altra  forma  di  gover- 
no. Il  solo  generale  Hédouville , secondo 
lui , era  1’  opportuno  presidente  della  nuo- 
va repubblica  , ma  la  manifestazione  che 
faceva  mancava  però  del  vero  indirizzo.  Il 
nome  di  Hédouville  nascondeva  quello  di 
Barras  , ed  uno  sguardo  solo  di  Bonaparte 
bastò  a fargli  conoscere  clic  il  suo  secreto 
era  già  appalesato.  Lasciò  Barras , pieno 
d*  indignazione  pel  discorso  clic  tenuto  gli 
aveva  , e visitò  Sieyes,  col  quale  si  trovò 
ben  presto  d’accordo.  Fu  combinato  clic 
quest’  ultimo  si  sarebbe  prevalso  dei  suoi 
mezzi  per  disporre  il  Consiglio  degli  Anzia- 
ni a prendere  la  risoluzione  autorizzata 
dalla  costituzione,  celie  Bonaparte  s’ inca- 
richerebbe di  sostenere  all’  uopo  , con  le 
truppe  , la  decisione  di  quel  Consiglio.  I 
due  cospiratori  fissarono  che  1*  intrapresa 
si  eseguirebbe  dal  i 5 al  20  brumaio,  cioè 
dal  6 all’ 11  novembre  1799.  II  giorno  se- 
guente, di  buon  mattino,  Bonaparte  videsi 
comparir  Barras,  che  avvertito  dai  suoi 
«miei  dell’  imprudenza  di  quelle  parole 
sfuggitegli  di  liocca  il  giorno  innanzi  , ed 
istruito  pure  a qual  punto  si  trovavano  gli 
avvenimenti , si  scusò  attestando  il  deside- 
rio di  non  cssqr  posto  in  non  cale  nei  nuovi 
progetti , e terminò  col  porsi  atta  disposi- 
zione del  solo  uomo  , diceva  egli,  che  potas- 
se salvar  la  Francia.  Era  difficile  di  abdi- 
care in  un  modo  più  franco.  Bonaparte  si 
dimostrò  meno  confidente  di  Barras:  pro- 
dusse le  cure  che  la  sua  salute  esigeva  , c 
la  necessità  di  un  lungo  riposo.  Si  osservò 
dopo  quest’epoca  che  Sieyes  prendeva  le- 
zioni di  equitazione,  ed  una  tal  novella  fe- 
ce ridere  i Parigini  , e specialmente  Barra* 
che  motteggiava  sovente  sulla  nuova  appli- 
cazione del  suo  collega. 

La  guernigione  di  Parigi , di  cui  una 
parte  aveva  servito  in  Rafia  , e l’altra  ave- 
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va  marcialo  sotlo  "li  ordini  di  Bonaparte 
il  i3  vendemmiaio,  come  pure  i quaran- 
totto aiutanti  ed  i capi  della  guardia  nazio- 
nale da  lui  nominati  dopo  di  quella  gior- 
nata , nella  sua  qualità  di  generale  incapo 
dell'  esercito  dell'infci  no,  e finalmente  una 
Buona  parte  dello  stato  maggiore  della  piaz- 
za, avevano  voluto  tutti  esser  presentati  al 
vincitore  dell’  Egitto  subito  dopo  il  suo  ar- 
rivo a Parigi  ; tre  reggimenti  di  dragoni , 
soprattutto  chiedevano  con  ardore  di  esse- 
re da  lui  passati  in  rivista.  Il  generale  con 
vari  pretesti  li  rinviava  da  un  giorno  al- 
l‘ altro,  temendo,  ov’egli  aderisse  ai  loro 
voti , di  affettare  troppa  popolarità,  e di 
risvegliare  i sospetti  del  ministro  della 
guerra  , Duhois  di  Crancé , suo  nemico 
personale  c creatura  del  Maneggio  ; ma,  il 
i f),  in  una  conferenza  fra  Bona p.i i te  c Sie- 
yes  , essendosi  finalmente  determinato  di 
eseguire  la  meditata  rivoluzione,  il  18  Bru- 
maio ( 9 novembre  ),  gli  ulfiziali  della 
guarnigione  furono  convocali  a settore  d«;l 
mattino , per  la  sera  stessa  , al  domicilio 
del  generale.  Quanto  alle  truppe  i generali 
Murat,  Lanues,  Ledere , cognato  di  Bo- 
naparte,  ed  i colonnelli,  fra  i quali  Seba- 
stiani che  comandava  il  3°  dei  dragoni  , 
s’ impegnarono  di  disporre  i loro  réspetti- 
vi  uiii/iali  a marciare  sotto  la  nuova  Ban- 
diera. Ciaschcdun  reggimento  conobbe  , 
nella  notte  del  17  al  18,  il  suo  ordine  di 
movimento,  ma  i soli  capi  erano  nella  con- 
fidènza della  meta  a cui  i reggiménti  stessi 
si  .dirigevano.  Bona  parte  aveva  fatto  chia- 
mar Sebastiani , suo  amico  c suo  cnnpa- 
triotta  , al  quale  dopo  di  aver  confidato  i 
progetti  del  giorno  appresso,  disse  clic  si 
assicurasse  Bene  del  suo  reggimento  e Io 
dividesse  in  due  part,i , onde  seicento  uo- 
mini a piedi  del  medesimo  prendessero  po- 
sizione , il  18,  a seti’ ore  di  mattina,  nella 
strada  Reale  , sulla  piazza  di  Luigi  XV 
senza  poter  comunicale  con  chicclicssia. 
Sebastiani  doveva  in  seguito  rendersi  pres- 
so di  Bonaparte  con  quattrocento  cavalli  , 
occupar  gli  aditi  della  sua  casa  sino  alla 
strada  del  .Monte  Bla  neo  c dare  per  conse- 
gna a tutte  le  sue  sentinelle  di  lasciare  cn 
trarc  tutti  i militari  che  si  presentassero, 
ma  di  non  permettere  che  alcuno  nc  uscis- 
se. Tali  ordini  furono  rigorosamente  ese- 
guiti, Il  capo  di  squadrone  Lelort  ebbe  il 
comando  dei  dragoni  a piede  ed  il  capo  di 


squadrone  Maupctit  quello  dei  dragoni  a 
cavallo.  A sei  ore  delia  mattina,  il  18,  que- 
ste due  truppe  erano  al  l*u‘o  destino. 

Il  ministro  delta  g ne  rivi  Duliois  de  Cran- 
cé non  aveva  potuto  ignorare  il  movimen- 
to militare  che  da  alunni  giorni  operavasi 
nelle  caserme  e fra  gli  ufliziali  in  favore  di 
Bonaparte  -,  ebbe  egli  pure  delle  prove  cer- 
te della  cospirazione  ordita  per  sollevare  la 
gucrnigione  di  Parigi  e per  impiegarla  in 
una  rivoluzione  contro  il  governo.  Diret- 
tosi al  Lusemlxmrg,  la  mattina  del  17,  nc 
diede  avviso  a Collier  , presidente  del  Di- 
rettorio . c propose  di  fare  arrestare  il  ge-4 
ncral  Bonaparte,  il  giorno  seguente  , nel 
mezzo  all’ esecuzione  del  suo  progetto.  Ma 
i direttori  che  riposavano  tranquillamente 
sui  rapporti  di  Fouchécsui  sentimenti  che 
il  generai  Bonaparte  aveva  sempre  manife- 
stalo a loro  riguardo  dopo  il  di  lui  ritor- 
no, e specialmente  a Collier,  la  cui  influen- 
za repubblicana  gli  dava  qualche  ombra  , 
si  opposero  ai  disegno  del  ministro  , c vol- 
lero rimanere  nell'ignoranza  di  quello  che 
accadeva  sulla  riva  diritta  della  Senna. 
Nondimeno  Dubois  de  Crancé,  non  volen- 
do esser  trovato  alla  sprovvista  , nel  caso 
clic  il  Direttorio  uscisse  una  volta  dal  suo 
torpore,  aveva  arrestato  tutte  le  truppe 
nelle  loro  caserme.  Il  colonnello  Sebastia- 
ni ricevette,  il  18,  0 sei  ore  di  mattina  , 
f ordine  di  rendersi  dal  ministro,  nel  tem- 
po elie  montava  a cavallo  Coi  suoi  drago- 
ni. SclKistiani  celò  l’ordine  ed  arrivò  coi 
suoi  quattrocento  cavalli  all'albergo  di  Bo- 
naparte, il  quale , appena  vedutolo,  lo 
mandò  a dare  invito  per  la  colazione  a tutti 
i suoi  ufliziali.  Strada  facendo  , Sebastiani 
incontrò  nella  lunga  e stretta  contrada  che 
conduce  alla  casa  di  Bonaparte,  il  generai 
Lcfebvre  in  vettura,  comandante  allora  di 
Parigi.  Questo  generale  dimandò  con  seve- 
rità ai  colonnello  in  virtù  di  qual  ordine 
si  trovava  alla  testa  tlel  suo  reggimento. 
««  Il  generai  Bonaparte  ve  lo  dirà  « rispose 
Sebastiani.  Lcfebvre  ordinò  al  suo  coc- 
chiere di  sortire  dalla  strada  c di  rimenar- 
lo  a casa.  Allora  Sebastiani  fece  conoscere 
la  sua  oonsegna  e persuase  Lefebvre  di  en- 
trare da'  Bona  pi  rie  c d' intendersela  seco 
lui.  Vedendo  questi  l'impossibilità  di  far 
voltare  la  sua  carrozza  in  qtiell'angusta  via 
e di  sottrarsi  agli  ordini  die  la  truppa  avea 
di  non  lasciar  sor  tire  alcuno  , si  decise  a 
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seggirc  il  consiglio  di  Sebastiani.  Introdot- 
tosi in  casa  del  generai  Bona  parte,  lo  inter- 
rogò sul  movimento  delle  trujtye  che  ave- 
va luogo  dietro  i suoi  ordini,  egli  fece  det 
violenti  rimproveri.  Quando  ebbe  termi- 
nato, Bonaparte  freddamente  gli  rispose  : 

« General  Lefebyie,  voi  siete  una  delle  co- 
»»  lonne  della  repubblica  ; io  voglio  sai  var- 
» la  oggi  con  voi , e liberarla  dagli  avvo- 
» cati  olle  perdono  la  nostra  beila  Pian- 
» eia.  Ecco  il  motivo  che  mi  ha  indotto  a 
» farvi  venire  in  mìa  casa  questa  matti- 
» na.  — Gli  avvocati,  ripiglia  il  generai 
» Lelcbvre,  sì , voi  avete  ragione,  bisogna 
» scacciarli.  Contate  sopra  di  me.  » Così 
ebbe  fine  quest’ incontro  che  poteva  con- 
durre alle  più  serie  conseguenze.  E facile 
a comprendersi  quanto  importasse  a Bona-  1 
parte  di  avere  nel  suo  partito  ed  intera- 
mente a lui  devoto  il  comandante  di  Pari- 
gi.. Dopo  pochi  istanti  si  presentarono  in 
folla  tutti  i generali  e gli  ulfiriali  che,  da 
alcuni  giorni,  si  erano  dichiarati  per  l’av- 
versario del  Direttorio.  Fra  questi  notarsi 
Morcati,  che  dedicossi  interamente  a Bona- 
parte. Quoti  aveva  qualche  sospetto  di 
Bernadotte  , il  capo  più  pericoloso  del  par- 
tito del  Maneggio , e per  evitare  qualunque 
incontro  col  medesimo  , incaricò  suo  fra- 
tello Giuseppe  di  intrattenerlo  tutta  la 
mattina  c di  obbl  igarlo  a rimanersi  con  lui 
a colazione.  Sempre  vigilante  ed  incapace 
della  più  piccola  negligenza  , volle  assicu- 
rarsi del  presidente  del  Direttorio  e lo  in- 
dusse ad  accettare  un  pranzo  il  giorno 
stesso  dell’ avvenimento.  Bonaparte  , spin- 
gendo più  oltre  ancora  le  sue  precauzioni, 
per  noti  provare  da  parte  di  Gohier  veru 
na  l'esisten/a,  subito  che  sarebbe  conosciu- 
ta la  decisione  del  Consiglio  degli  Anziani, 
avea  fatto  scrivere  da  Madama  Bonaparte, 
c presentare  da  Eugenio,  un  pressante  in- 
vito per  colazione  al  Direttore  ed  alia  sua 
consorte  , per  le  ore  otto  del  mattino.  Go- 
hier , che  troppò  tardi  s’avvide  della  sua 
trascuratezza,  si  contentò  di  mandarvi  sua 
moglie.  Frattanto  senza  che  ne  sapesse  nul- 
la il  Direttorio  , il  quale , non  prestando 
fede  ai  rumori  che  si  spargevano,  riposava 
tranquillo  nel  suo  palazzo  sino  dall’ ore 
cinque  della  mattina  un  invito  di  convo- 
cazione straordinaria  era  stato  indiritto  a 
quei  membri  del  Consiglio  degli  Anziani , 
clic  face vau  pat  te  della  cospirazione.  Già 


il  generai  Bonaparte  vedevasi  attorniato 
da  quasi  tutti  i militari  di  Parigi  , allor- 
quando il  deputato  Cornet  venne  a presen- 
targli il  decreto  che  metteva  l’esercito  sotto 
i suoi  -ordini , c comandava  la  traslazione 
dei  due  Consigli  a Saint  -Cloud.  D’  uopo  è 
rendere  a ciascuno  ciò  che  gli  si  aspetta  : 
ognun  sa  che  senza  il  decreto  del  Consiglio 
degli  Anziani  , il  generai  Bonaparte  non 
avrebbe  potuto  eseguire  i suoi  progetti,  nè 
cambiare  la  forma  del  governo  nello  spa- 
zio di  sole  ventiquattr’  ore,  senza  dar  luo- 
go ai  più  gravi  disordini  c mettere  in  tu- 
multo tutta  la  capitate.  Que-to  decreto  non 
legittimava  , è vero  , ma  autorizzava  Ico- 
perazi.mi  militari  clic  si  preparavano.  11 
centro  , il  fomite  , l’ indispensabile  appog- 
gio della  cospirazione  erano  nel  Consiglio 
degli  Anziani. 

Foucbc  che  non  era  stato  ammesso  a di- 
rigere le  più  segrete  fila  della  trama,  tene- 
va l’occhio  aperto  sui  due  partiti  : seppe 
per  primo  che  Gohier  aveva  ricusato  di 
aderire  ai  consigli  di  Dubois  de  Crahcé,  e 
con  una  tal  novella  volò  da  Bonaparte,  con- 
vinto che  gliene  saprebbe  infinito  grado; 
seppe  pure  per  primo  che  il  decreto  degli 
Anziani  era  stato  emanato  , e corse  a dar- 
gliene avviso  innanzi  che  arrivasse  il  depu- 
tato Cornet  foro  presidente.  Allora  non  po- 
lendo contenere  il  suo  zelo,  o piuttosto  af- 
ferrando con  gioia  il  punto  opportuno  di 
farlo  conoscere  per  raccoglierne  i frutti  , 
confessò  al  generale  di  aver  già  dato  I’  or- 
dine che  fossero  chiuse  le  barriere  di  Pa- 
rigine che  s’impedisse  la  partenza  dei  cor- 
rieri e delle  diligenze.  Fouché  non  poteva 
ancora  deporre  i suoi  antichi  costumi  ri- 
voluzionari , e rammenta  vasi  tuttavia  del- 
la scuola  del  terrore.  -Bonaparte  si  conten- 
tò di  rispondergli  : « I cittadini  ed  i pro- 
» di  che  mi  circondano  vi  sieno  una  prova 
» ohe  quello  che  io  faccio  lo  faccio  colla 
» nazione  e per  la  nazione.  Io  saprò  far  ri- 
» spettare  il  decreto  del  Consiglio  ed  assi- 
>»  curare  la  pubblica  tranquillità.  »>  Fouché 
si  concedo  dal  generale  ed  uscì  per  pub- 
blicare un  proclama  che  teneva  preparato 
in  favore  della  nuova  rivoluzione,  quindi 
si  rese  al  Luxembourg  per  istruire  il  Di- 
rettorio della  risoluzione  presa  dal  Consi- 
glio degli  Anziani.  Il  presidente  Gohier  lo 
ricevette  secondo  i suoi- meriti.  Qual  biso- 
gno aveva  Fouchc  di  presentarsi  ai  dii  et- 
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tin  i , quanti'  egli  erosi  dichiarato  uno  dei 
più  caldi  cooperotori  della  nuova  rivolu- 
zione , e che  dal  momento  del  ritorno  di 
Bona  parte  a Parigi , crasi  costantemente 
servito  stella  su»  autorità  , come  ministro 
della  polizia  , per  tradirli  ? Ma  l'esito  non 
era  ancora  sicuro;  la  vittoria  poteva  dichia- 
rarsi pel  Di  1 et  toi  io,  e Fouebé  voleva  a<l  ogni 
costo  essere  del  vincitore.  O-ò  dire  al  pre- 
sidente clic  i rapporti  gli  crono  stati  fatti 
ìu  tempo  opportuno  ; ma  questi  rapporti, 
checche  ci  ne  dicesse,  nascondevano  la  più 
eminente  frode,  poiché  questo  ministro  in 
fedele  travagliava  contro  il  Direttorio.  Sog- 
giunse anche  : « Non  è forse  dui  seno  sles- 
» so  del  Direttorio  eh' è partito  il  colpii* 
».  Sieyes  e Hoger  Duco»  som  nella  commts- 
» siane  degli  Anziani-.  — La  maggiorità  è 
»»  qui , gh  rispose  lreddnmente  Collier,  e 
« se  U Direttorio  ha  degli  ordini  da  dare , 
» ne  incaricherà  uomini  più  degni  della  tua 
» confidenza-  » 

Collier  aveva  ragione  di  parlare  in  quel 
tuono  a Iòniche  , ma  sbaglio  allorché  1110- 
sl  rossi,  in  pari  circostanze,  come  istmi 
colleglli,  un  cosi  mediocre  cospiratore  do- 
I»  di  essersi  mostrato  un  tanto  debole  go- 
vernante. Egli  non  doveva  ignorare  che  Bo- 
na parte  era  ritornato  dall'Egitto  per  pren- 
der parte  negli  affari  ; ed  in  fiato , come 
lo  disse  Foucné  , il  generale  aveva  diman- 
dato a Collier  di  essere  ammesso  al  Diret- 
torio , e quest'  ultimo  non  ricusi')  di  con- 
iHn  are  a-  questa  innovazione  che  allettando 
l’età  prescritta  dalla  costituzione.  E evi- 
dente che  in  questa  rivoluzione  non  gì  tro- 
vavano uomini  capaci  tranne  quelli  cbel’e- 
scguivaoo;  e che  un  governo  dichiarato  va- 
cante nella  sua  stessa  capitale  dalla  mag- 
giorità degli  abitanti  e dalle  sue  truppe,  e 
clic  aveva  per  nemici  bona  parte,  Morean, 
Talleyrand  , Iòniche',  Canibucérè*  e tutti 
gli  uomini  più  distimie  più  potenti  di  quot- 
I’ epica  , non  aveva  espediente  alca  no  di 
salvezza  , e doveva  divenir  ridicolo  nella 
sua  caduta  , che  da  quindici  giorni  era  il 
secreto  deli’  intera  popolazione. 

In  questo  tempo  il  presidente  Cornei  fa- 
ceva lettura  al  generai  Bonaparte,  in  pre- 
senza di  tutti  i militari  dei  quali  era  ripie- 
na la  sua  casa  , del  seguente  decreto;  •<  II 

Consiglio  degli  Anziani , in  virtù  degli 
n articoli  102  , io3c  io,  della  cnstituzio- 
w ne  , deci  età  ciò  che  segue  ; i°  Il  Corpo 


» Legislativo  è trasferito  nel  comune  di 
» Saint  Clouil.  I due  Consigli  sederanno 
» nelle  due  ali  del  palazzo.  a°  Prenderan- 
» no  il  loro  pwto  .dimani,  19  brumaio,  a 
» mezzo  giorno.  È proibito  di  continuare 
n qualunque  esercizio  di  deliberazione  in  ol- 
ii tri  luoghi  pròna  di  m tal  termine.  3*  Il 
b generai  Bona  parte  è incaricato  dell’esecu- 
b rione  del  presente  decreto;  egli  piende- 
.»  là  tutte  le  misure  necessarie  per  la  sicu- 
« rezza  della  rappresentanza  nazionale.  Il 
••  generale  comandante  la  1710*  divisione, 
b la  guardia  del  Corpo  Legislativo,  le  guar- 
b die  nazionali  sedentarie  , le  truppedi  li- 
b neu  che  si  trovano  nel  Comune  di  Parigi, 

»•  nel  circondario  costituzionale  ed  in  tutta 
b l’estensione  della  1701:1  divisione , sono 
b posti  immediatamente  sotto  i-stioi  ordini 
b e tenuti  di  riconoscerlo  in  questa  quali- 
b tà.  Tutti  i cittadini  gli  presteranno  man 
b forte  alla  prima  requisizione.  4"  H genc- 
b r«r  Bonn  parte  è chiamato  nel  seno  del 
» Consiglio  perchè  gli  sia  comunicata  la 
b spedizione  del  presente  decreto  ed  aflSn- 
b che  presti  il  suo  giuramento;  egli  si  con- 
» certcrè  oolle  commissioni  degl’  ispettori 
* dei  due  Consigli.  5°  TI  presente  decreto 

» sarà  immantinente  comunicato,  per  mez- 

» zo  di  un  messo,  al  Consiglio  de’  Cinquc- 
b cento  eal  Direttorio  esecutivo;  sarà  stam- 
b palo , affissato  , promulgato  e inviato  in 
» tutti  i comuni  delta  repubblica  per  cur- 
ii rieri  straordinari.  » 

Tal  fu  il  primo  manifesto  della  rivolu- 
zione combinata  fra  Bona  parte  e Sieyes  , 
nella  conferenza  del  iS,  e della  quale  ren- 
devasi  l’organo  edo  strumento  il  Consiglio 
degli  Anziani. 

Finita  questa  lettara,  Bonapsrte  ordinò 
ai  quarantotto  aiutanti  di  far  battere  la  gè-, 
nerale  e di  proclamare  il  decreto  in  tutti  « 
quartieri  di  Parigi  •,  poscia  sali  a cavallo , 
seguito  da’  generali , dagli  uffiziali  e dai 
dragooi  d i Seba stian i,  entrò  pel  Pnnt-T our- 
nant  nelle  Tuberie»,  dove  viae  schierargli» 
innanzi  la  guardia  del  Consiglio  degli  An- 
ziani che  lo  aspettava  in  ordine  di  battaglia 
sul  terrazzo  dell’acqua  : inmezzoa  questo 
corteggio  arrivò  al  palazzo,  fra  le  piti  vive 
.acclamazioni  dei  soldati  e del  popolo  accor- 
so a contemplare  questo  nuovo  spettacolo. 
Introdotto  nella  sala  delle  sedute  col  suo 
stato  maggiore  : « Cittadini , die’  egli  , la 
b repubblica  periva  ; voi  lo  sapeste  , ed  il 
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» vostro  decreto  Mia  già  salvata.  Guai  a 
>»  coloro  che  vorrebbero  suscitar  tumulti 
>»  « disordini  ! Io  li  farò  arrestare , aiutato 
» dai  generali  Berthier,  Lefebvreeda  tutti 
>•  gli  altri  miei  compagni  d’arme.  Non  si 
» cerchino  esempi  nel  passato  che  ad  altro 
>>  non  gioverebbero  che  a ritardare  i vostri 
>»  passi.  Nulla  si  rassomiglia  nella  storia 
>>  alla  fine  del  secolo  xvm  ; e nulla  si  ras- 
» somiglia  nel  fine  del  secolo  xvm  all’av- 
* venimento  d’ oggi.  La  vostra  saviezza  ha 
» emesso  questo  decreto  : le  nostre  braccia 
» sapranno  tarlo  eseguire.  Noi  vogliamo 
» una  repubblica  fondata  sopra  la  vera  li- 
» berta  , sopra  la  libertà-  civile  ,< «sopra  la 
» rappresentazione  nazionale*,  noi  l’avrè- 
» ino.  Io  lo  giuro  : io  Io  giuro  nel  mio  no-. 
» me  ed  in  quello  dei  miei  compagni  di 
» arme.  » 

Bonaparte  riceve  le  felicitazioni  e gl’in- 
eoraggimenti  dai  membri  presenti  del  Con- 
siglio degli  Anziani.  Il  presidente  Córnet 
era  abilmente  giunto  nella  precedente  not- 
te a disporre  della  maggioranza  dei  voti 
nel  medesimo. 

Questa  maniera  di  accordare  la  libertà 
fu  tosto  legalizzata  dalle  forze  militari  che 
il  Consiglio  aveva  posto  alla  disposizione 
del  dittatore.  Passò  la  rivista  alle  truppe 
sul  Carrouscl  e fece  loro  la  seguente  con- 
clone, che  quindi  fu  spedita  agli  eserciti  : 
y Soldati  ! lo  straordinario  decreto  del 
» Consiglio  degli  Anziani  è conforme  agli 
>>  articoli  io*  e io3  dell’atto  costituzio- 
» naie.  In  virtù  di  quello,  io  ho  il  coman- 
» do  della  città  c dell’esercito.  Io  l’ho  ac- 
» cettato  per  secondare  le  misure  eh  ci  va 
» a prendere,  le  quali  son  tutte  a prò  del 
>»  popolo.  La  repubblica  da  dopo  due  an- 
>»  ni. è mal  governata.  Voi  speraste  che  il 
» mio  ritorno  porrel»l>e  un  termine  a tan- 
» ti  mali  : lo  celebraste  con  tanta  tinani- 
v niità  die  m’ impose  obblighi.  Soddisfa- 
» te  voi  ai  vostri  e secondate  il  vostro  ge- 
» nerale  con  I’  energia',  la  fermezza  e la 
» confidenza  che  sempre  riconobbi  in  voi. 
>»  La  libertà,  la  vittoria  e la  pace  faranno 
w riprendere  alla  repubblica  francese  il 
» rango  die  occupava  in  Europa,  perdu- 
» to  oggi  per  i inezia  ed  il  tradimento.  » 
Vira  la  repubblica  ! Le  truppe  ripeterono 
ad  unanime  voce  : Viva  Itonapm  le  ! l'iva 
la  repubblica!  Allora  Augcrcau  si  presentò- 
a Bonaparte  e gli  disse:  « Come,  genera - 


» le  ! avete  pensato  di  far  qualche  cosa 
>•  per  la  patria  e non  avete  chiamato.  Au- 
» gereau  i’  » Una  sola  parola  di  Bonaparte 
fe’  comprendere  a quel  generale  che  ornai 
non  era  più  nè  temuto  nè  desiderato.  L’e- 
roe del  Direttorio  nel  18  fruttidoro  non 

Coleva  essere  l’uomo  di  Bonaparte  nel  18 
rumaio  : e d’ altronde  non  ignorava  que- 
st’ ultimo  clic  Augereau  era  uno  dpi  capi 
più  ardenti  della  società  del  Maneggio. 
Quei  militari  che  avrebbero  potuto  dare 
qualche  sospetto,  erano  già  stati  convcrtiti 
alla  nuova  fede  politica  da  Morcau,  che 
non  partecipava  dei  principi  rivoluzionari 
del  generale  Augereau. 

Diecimila  uomini  presero  posizione  alle 
Tuileries  sotto  gli  ordini  del  generale  Le- 
febvre.  Il  comando  del  Luxembourg  fu 
dato  a Morcau  che  crasi  offerto  a Bonapar- 
te in  qualità  di  aiutante  di  campo.  Questi 
accettò  i suoi  servigi  , c forse  colse  volen- 
tieri l’occasione  di  poterlo  compromettere. 
Lannes  eldie  il  comando  della  guardia  del 
Corpo  Legislativo;  quello  dell’artiglieria 
e della  scuola  militare  fu  dato  a Marmont^ 
quello  degli  invalidi  al  generai  Berrliyer  • 
quello  di  Parigi  al  generai  Morand  ; quello 
di  Versailles  al  generai  Macdonold  ; quel- 
lo di  Saint-Cloud  al  generai  Murat,  inca- 
ricato di  occupar  militarmente  questo  co- 
mune. Il  generai  Serrurier  teneva  la  riser- 
va al  casale  di  Point-du-Jour.  Il  generale 
Andréossy  fu  nominato  capo  di  stato  mag- 
giore : aveva  sotto  di  sè  gli  aiutanti  gene- 
rali Caif.ircliic  Doiicet.  Il  generai  Lefebvre 
conservò  la  17.01:1  divisione  militare.  ‘ • 

Il  Direttorio  non  venne  in  cognizione 
di  questi  avvenimenti  che  fra  le  dieci  e 
l’undici  ore  del  mattino,  quando  tutta  Pa- 
rigi n’era  al  fatto  due  ore  prima.  Tutto 
ad  un  tratto  egli  vedesi , per  una  strana 
metamorfosi,  senza  autorità  , senza  guar- 
die, senza  relazioni  coi  Consigli,  col  gene- 
rale in  capo  e coll’esèrcito.  Un’ora  avan- 
ti Sieyes,  che  lien  sapeva  quello  che  si  fa- 
ceva, era  tranquillamente  e secondo  il  con- 
sueto, salito  a cavallo  sotto  gli  occhi  di 
Barra»  che  metteva  in  ridicolo T inespe- 
rienza dd  nuovo  cavaliere,  mentre  egli 
partiva  a spron  battuto  e rendevasi  , per 
ì.i  via  di  Rie,  al  Consiglio  degli  Anziani; 
Roger-  Ducos  prese  la  stessa  direzione  a pie- 
di un  poco  più  tardi,  frattanto  ftarras  , 
Collier  e Moulins, credendo  sempre  di  rap- 
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presentare  tutta  la  rrpuhlilica, fecero  chia- 
mare il  generale  L«.-f<  bvre  ; ma  «picsti  gli 
rispose  col  decreto  che  lo  metteva  , in  un 
colla  sua  truppa,  a disposizione  del  gene- 
rai Bonaparte.I  direttori  protestarono  sul- 
le prime  con  molta  violenza  contro  il  de- 
creto del  Consiglio  degli  Anziani  ; ma  B.ir- 
ras,  illuminato  da  Blatta  e da  Tal ley rami, 
comprese  Ix  ne  clic  il  regno  del  Direttorio 
era  terminato,  e tolte  la  maggiorità  ai  suoi 
colleglli  chiedendo  secretauicnte  In  sua  di- 
missione. Appena  egli  Conobbe  la  risoluzio- 
ne degli  Anziani  , inviò  alle  Tuilerics  a 
cercar  Borei  parte  il  suo  segretario  Bnttot, 
il  quale  trovò  il  generale  nella  sala  degl’i- 
spettori del  Consiglio  ; ed  al  momento  di 
compiere  la  missione  di  cui  era  incarica- 
to , Bonaparte  gli  disse  : « Annunziate  al 
» vostro  Barras,  ch'io  non  voglio  più  scn- 
» tir  parlare  di  lui.  » Dipoi  alzando  la 
voce  pronunziò  in  questo  modo  la  senten- 
za «snitro  dei  direttori , come  se  fossero 
stati  presenti  : « Cosa  faceste  di  quella 
» Francia  clic  tanto  florida  vi  lasciai  ? Io 
n vi  lasciai  la  pace,  e ritrovo  la  guerra  : 
” io  vi  lasciai  la  vittoria  e trovo  dei  rove- 
* sci  : io  vi  lasciai  i milioni  dell’  Italia  C 
x non  ritroVo  che  leggi  dilapidatrici  c mi- 
» seria.  Cosa  avete  latto  di  quei  centnini- 
•i  la  Francesi  eli*  io  conosceva  tutti  c. che 
e tutti  erano  i mici  compagni  «Idia  glo- 
» ria  ? Kglino  son  morti  ! Questo  stato  di 
x cose  non  può  durare  : prima  di  tre  an- 
» ni  noi  saremmo  rimenati  al  dispotismo, 
x Ma  noi  vogliamo  la  repubblica,  la  rc- 
» pubblica  assisa  sulle  basi  deU’eguaglian.- 
» za  , «Iella  morale,  della  libertà  civile  e 
•>  «Iella  tolleranza  politura.  Con  una  hùo- 
» na  amministrazione  , ognuno  diluenti- 
«>  olierà  le  fazioni  «li  cui  era  divenuto 
x membro  , per  conservarsi  il  nome  di' 
» Francese.  E tempo  affine  «li- rendere  ai 
» difensori  «Iella  patria  quella  confidenza 
x alla  quale  hanno  tanti  diritti.  Sederini 
>»  prestar  fede  a certi  faziosi,  bentosto  noi 
» saremmo  tanti  nemici  della  repubblica, 
» noi  elle  l’ abbiamo  stabilita  coi  nostri 
» travagli  e col  nostro  coraggio!  Noi  non 
» vogliamo  gente  più  pntriotta  di  quei  va- 
x lotosi  clic  mutilati  furono  al  servizio 
» della  patria  sul  campo  dell’  onore.  *• 
Quest'  ultima  frase  sulticienteincnte  an- 
nunziava sotto  «piale  stei|dar«|o-  doveva 
camminare  la  Irbci  la. 


Dubois  «le  Oancé  propose  una  volta  an- 
cora ai  direttori  Collier  c Motilins  d’arre- 
stare il  generai  Bonaparte  sulla  strada  me- 
desima di  Saint-Cloud  , ma  il  presidente 
Collier  gli  rispose  : Come  volete  voi  eh' egli 
faccia  una  rivoluzione  a Saint -Ctoud,  men- 
tre io  tengo  quà  i sigilli  della  repubblica  ? » 
Allora  Cohicr  cd  il  suo  collega  Moulins  si 
fecero  «indurre  alle  Tuilerics , alla  sala 
della  commissione  degl’  ispettori  dei  due 
Consigli  •,  rolà  eglino  rifiutarono  la  loro 
adesione.  Gnhier  aperse  con  Bonaparte  una 
vivissima  discussione,  che  fu  da  quest'ul- 
timo brusramentc  troncata  con  queste  pa- 
i-ole : « La  rcpubbltra.é  in  pericolo , bisogni 
» Salvarla , io  lo  voglio,  x Nel  momento  stes- 
so venne  annunziato  clic  Santcrre,  parente 
di  Moulins,  metteva  in  rivolta  il  sobborgo 
Sant’  Antonio.  « Se  si  muove , disse  Bona- 
parte, il  farò  uccidere.  » I due  direttori , 
non' sapendo  più  a qual  partito  appigliarsi, 
c conosix-ndo  che  nulla  più  erano  nello  Sta- 
to, in  conseguenza  della  diinissionedi  Bar- 
ras,  se  ne  ritornarono  al  Luxombourg , e 
non  si  sa  con  qual  fine.  Non  tartlarono  a 
vedersi  circondare. «lai  generai  Moreau,  il 
quale  esegui  gli  onlini  di  cui  era  incari- 
cato <*w  -uno  zelo  tale  che  mai  poteva  aspet- 
tarsi da  un  repubblicano'  «tosi  sincero  in 
apparenza.  Egli  poteva  , come  tanti  ahri, 
restare  sp«-ttatore  in  quel  giorno  ; ma  volle 
essere  attore  c «la  quel  punto  la  pubblica 
opinione  gli  divenne  contraria.  'Quantun- 
que sequestrati  e detenuti  privatamente 
«tal  generai  Moreau,  Gohicr  c Moulins  tro- 
varono il  mezzo  di  uscire  nella  sera  dal- 
l’antico palazzo  direttoriale,  e ciò  era  ap- 
punto quello  che  desideravasi.  Quanto  a 
Barras  , si  allarmò  talmente  , esaminando 
la  sua  posizione,  che  dimandò  un  fiassa- 
porto  per  Gros-Boised  una  scorta.  Ottenne 
I’  una  e I’  altra  cosa  c si  mise  in  «Piumino 
come  un  prigioniero.  Cosi  finì  il  Direttorio, 
e uiuuo  più  vi  pensò  (■).  Gli  avvenimenti 

(■)  È stato  discusso  metafisicamente  , e per 
luugo  tempo  ancora  si  discuterà  , se  nella  gior- 
nata del  «8  brumaio  le  leggi  furono  violale  di 
Bonaparte  e dai  suoi  partigiani;  ma  il  fatto  sta 
die  sema  quel  colpo  di  filalo  la  Francia  era 
perduta  e clic  a quello  soltanto  dovette  la  sni 
sa  tv  esca.  Gli  aulori-ed  i cooperatori  di  una  tal 
mutazione  istantanea  di  reggimento  , ijio  non 
costò  atta  nazione  una  sola  goccia  di  sangue  , 
;kj levali  pur  due  coll  Scipione  : .Voi  xih’cuni/io 
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del  domani  offi  tropo  maggiore  importati 
fa  della  caduta  di  quel  debole  governo , 
poiché  interessavano  al  primo  grado  la 
causa  della  libertà,  che  a nessuno  renne  in 
meute  in  Parigi  di  confondere  con  quella 
del  Direttmio.  Questa  prima  giornata  può 
chiamarsi  quella  dcgl'ingannati. 

Nella  notte  si  tennero  in  Parigi  «Ielle  se- 
crele  riunioni  ; una  parte  di  quei  membri 
del  Consiglio  degli  Anziani  che  nella  mat- 
tina avevano  favorevolmente  votato  pel 
decreto,  si  spaventarono  per  le  sue  conse- 
guenze probabili  sull'elfetto  ehe  già  avevan 
visto  produrre.  Un  poco  troppo  laidi  si 
accorsero  che  creato  avevano  un  dittatore  : 
si  tentò  pure  in  casa  di  uno  dei  picmhri 
de*  Cinquecento,  dove  si  erano  congiegati 
pericolosi  nemici,  di  organizzare  un  piano 
«li  resistenza  e di  òpporreal  generai  Bona- 
parle  il  generai  Bcinadotte,  che  il  giorno 
appresso  sarebbe  stato  nominato  dai -due 
Consigli  al  «xunanilo  della  guardia  dei  Cor 
po  Legislativo.  Ma  Bonapartc,  sempre  pre- 
vidente .aveva  già  nominato  a quel  coman- 
do un  uomo  fedelissimo  alla  sua  causa. 
Tutto  favoriva  la  sua  fortuna  ; poiché  il 
deputato  presso  cui  si  era  agitato  il  pro- 
getto dei  mai  contenti,  ne  fu  talmente  spa 
ventato  che  andò  egli  stesso  a manifestarlo 
a Bona  parte,  il  quale  con  una  minacciosa 
risposta,  riceve  come  conveniva  questa  vii 
conliilenza.  . 

Nella  notte  medesima,  anche  i partigia- 
ni della  nuova  rivoluzione  era  tisi  concer- 
tati per  padroneggiare  il  giorno  appresso 
i due  Consigli. 

il  jhiese  , seguiteci  nel  tempio  a rem  terne  grazie 
agli  Lki.  A contestare  questa  verità  servirà  ci- 
tare «lue  fatti  referemlo  ie  parole  medesime  «li 
Napoleone  in  una  delle  sue  «Iettature  a Sant' iv- 
lena.  « Dopo  questa  giornata  , non  si  trovava 
» al  tesoro  pubblico  danaro  neppure.  p«*r  ispe- 
,i  «lire  un  corriere  , e quando  iì  primo  Console 
» volle  conoscere  la  forza  precisa  «logli  eserciti, 
» trovossi  costretto  a mandare  delle  persone  sul 
» luogo  ; ma  , io  diceva  , voi  dovete  avere  dei 
» registri  al  ministero  della  guerra  ? — E a che 
» ci  servirebbero , mi  si  rispondeva  , sono  se- 
» guile  tante  mutazioni  delle  quali  non  ci  c 
m stato  passibile  tener  conto.  — Ma  , almeno , 
» voi  «lovete  avere  tostato  del  stvldo,  il  quote 
» ci  condurrà  al  mastro  intento  ? - Non  siamo 
» noi  ette  paghiamo  i Soldati.  — Ma  lu  stalo  «lei 
» viveri  ? — Nuli  siamo  noi  che  li  nulriscouo-  — 
« Ma  quello  «lei  vestiario  ? — Non  siamo  noi 
s che  li  rivestiamo.  « : -z 


Tra  gli  Anziani  figuravano  Rcgnier, 
Cornudet,  Fargue*  c lamiercier;  nel  Con- 
siglio <|ei  Cinquecento  sollevano  Luciano 
Bonaparte  , allora  presidente  , Roulay  ih: 
la  Meurthe  , Emilio  Gaudio,  Cha/al  e Cu- 
bati is.  Questa  giornata  poteva  essere  som- 
mamente tempestosa  ; e se  Bonaparte  non 
avesse  trioni’ ito  degli  avversari  che  lo  mi- 
nacciavano, il  suo  partito  e la  sua  persona 
si  sa reb Itero  trovati  istantaneamente  fra  la 
fatalità  di  una  guerra  civile  e la  responsa- 
bilità di  un  cnmplotto  contro  lo  Stato. 
Sicyes , troppo  sicuro  delia  violenza  del- 
l'opposizione  che  dovevasi  elevare,  in  ispc- 
cte  nel  Consiglio  dei  Cinquecento,  aveva 
proposto  al  generale  Bonaparte  di  arresta- 
re quaranta  membri  dei  più  sospetti  di  cui 
gli  consegnò  In  lista;  ma  Bonaparte  replicò 
che  non  vi  sarchile  opposizione  da  temersi  : 
Vedremo  dimane  a Saint-Cloud , rispose  il 
politico  Sieyes,  Foucht*  ugualmente  con- 
gcttiiruva  eia  molti  rapporti  di  polizia  clic 
le  cose  non  si  sarebbero  passate  tanto  tran- 
quille come  qualcuno  poteva  supporre,  e. 
creileva  che  l’opposizione  sarebbe  anzi 
estremamente  violenta,  poiché  la  pluralità 
«lei  membri  del  Consiglio  era  persuasa  che 
Bonaparte  voleva  sostituire  il  governo  mi- 
litare alla  Costituzione.  Nei  Consigli  gli 
avversati  «lei  governo  direttoriale  erano 
numerosissimi,  ina  non  volevano  nulla  più 
d’una  riforma  parziale  fra  i direttori.  Pa- 
rigi era  nell’  espettativa  «li  un  grande  av- 
venimento ; apparso  il  giorno  19,  la  stra- 
da «li  Saint-Cloud  fu  «aperta  ila  un’  im- 
mensa folla  di  curiosi.  Il  passaggio  dei  due 
Consigli,  dei  militari.,  del  generai  Bona- 
parte e delle  trtippc  da  esso  arringate  al 
campo  di  Marte  richiamarono  la  popola- 
zione sulle  contrade  di  quel  oomune,  ove 
già  aveva  preso  posizione  Murai  (ino  dal 
giorno  innanzi.  • 

I «lue  Consigli  si  riunirono  : i Cinque- 
cento nel VOrange.rie^  gli  Anziani,  nella  gal- 
leria «lei  palazzo  : i primi  sotto  la  presi- 
denza «li  Luciano  Bonaparte , ed  i secondi 
sotto  quella  di  tiornet.  Pressoi  cinquecen- 
to , Emilio  Gandin  aperse  la  sessione  con 
un  distorno  abilissimo;  dimandò  la  for- 
mazione d’  una  commissione  incaricata  di 
presentare  immediatamente  un  rapporto 
sulla  situazione  della  .repubblica  , c clic 
non  fosse  presa  alcuna  decisione  prima  «li 
averlo  sentito.  Boulay  «le  la  Meurthe,  che 
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' doveva  far  parte  «Iella  commissione,  aveva 
preparato  nella  notte  questo  rapporto.  Pro- 
nun/.ia  va  Gaudio  l'ultima  sua  (Kirola,  quan- 
do un  forte  grido  si  alzò  repente  nella  sa- 
la : viva  la  Costituzione  ! a basso  il  Dittato- 
re ! Delinei  , sostenuto  da  Grandmaison 
propose  di  giurare  la  Costituzione  o la  mor- 
te. 1/  assemblea  si  levò  gridando  col  più 
vivo  entusiasmo  viva  la  repubblica!  ed  il 
giuramento  fu  piestato  individualmente; 
ma  questo  giuramento  per  poche  ore  do- 
veva tenere.  Tuttavia  alcuni  partigiani  di. 
Bonaparte,  membri  di  quel  Consiglio,  non 
osarono  sottrarsi  alla  potente  impulsione 
tlel  momento. 

Presso  gli  Arnia  ni  la  sessione  fu  più  tran- 
quilla tanto  per  l’età  matura  dei  compo- 
nenti 1’  adunanza quanto  per  l’ influenza 
che  vi  esercitavano  bonaparte  e Sicycs. 
Nondimeno  , malgrado  la  falsa  dichiara- 
zione fatta  da  f.agarde,  segretario  del  Di- 
rettorio, che  tutti  i direttori  si  erano  vo- 
lontariamente dimessi , la  maggior  parte 
opinava  per  la  surrogazione  di  coloro  che 
avevan  preso  licenza  nelle  forme  prescritte 
dalla  Costituzione.  Avvertito  il  generai  Bo- 
naparte di  questo  pericolo,  giudicò  che  il 
momento  di  mostrarsi  fosse  venuto  ; tra- 
versò il  salone  di  Marte , seguito  dai  suoi 
aiutanti  di  campo,  e si  presentò  all’ im- 
provviso nel  Consiglio  degli  Anziani.  Sarà 
stato  senza  dubbio  osservato  che  la  vigìlia, 
quando  andò  a ricevere,  nella  tornata  di 
questo  stess<»  Consiglio,  il  decreto  che  io 
metteva  alla  lesti  «Ielle  forze  della  repub- 
blica , aveva  evitato  di  prestare , nella  sua 
nuova  qualità  , il  giuramento  prescritto. 

Appena  entrato,  improvvisò  un  discorso 
sopra  i pericoli  attuali  e sulle  sue  proprie 
intenzioni  : « Si  favella  di  un  Cesare , di- 
» c*egli  , d un  nuovo  Croni well  : si  spar- 
» ge  il  grido  eh’  io  voglio  introdurre  un 
» governo  militare  ....  Se  mia  intenzione 
» fosse  stata  d’  usurpare  1’  autorità  supre- 
» ma  , non  avrei  avuto  bisogno  di  vice* 
v verla  dalle  mani  del  Senato.  Più  di  una 
>»  volta  eri  in  circostanze  estremamente  là- 
>»  vote  voli,  io  sono  stato  chiamato  dal  voto 
» della  nazione,  dal  voto  dei  miei  coni j>a- 
»*  gni  «l’arme,  dal  voto  di  quei  soldati  che 
>»  tanto  sono  stati  maltrattati  dacché  noti 
»>  sono  più  sotto  i miei  ordini  ...  Il  Consi- 
y*  glio  ilegli  Anziani  è munito  d’  un  gran 
» potere  , ma  è anche  animato  di  una 


» straordinaria  saviezza  : non  consultale 
» che  questa  ; prevenite  le  dissensioni  , 
»»  schiviamo  di  perdere  le  due  cose  per  le 
» quali  si  fecero  i più  penosi  sacrifizi , la 
>•  librtà  e 1 uguaglianza.  » — K la  Coslilu- 
»>  zione  ! >»  gridò  il  deputato  Linglet.  <«  La 
» Costituzione  ! ripigliò  Bonaparte  con  ae- 
>»  cento  violento  , la  Costituzione  ! e r.on 
>»  arrossite  d’ invocarla  ! voi  I’  avete  in- 
» franta  il  18  fruttidoro,  il  22  fiorile,  il  3o 
» pratile;  voi  avete  nel  nome  di  lei  calpe- 
» stati  tutti  i diritti  del  popolo  ....  Noi 
» fonderemo,  ad  onta  vostra,  la  libertà  e la 
>»  repubblica.  Subitochò  i pericoli,  in  virtù 
» dei  quali  mi  sono  stati  accordati  dei  po- 
li teli  straordinari,  saranno  cessati , io 
» abdicherò  questi  poteri  immediatamen- 
» te. »> — «<  lì  di  quali  pericoli  si  parla  P dis- 
sero più  voci  ; che  Bonap  irte  si  spieghi.  — 
— <«  Se  volete  eh’  io  mi  spieghi  , continuò 
» Bonaparte , bisognerà  eh  io  vi  parlidi 
»•  alcuni , e li  nominerò  senza  riserva,  lo 
» dirò  ohe  i direttori  Barras  eMoulins  mi 
» hanno  essi  stessi  proposto  di  rovesciare 
>»  il  governo.  Io  non  ho  contato  che  sul 
*»  Consiglio  degli  Anziani  ; non  ho  fatto 
>*  alcun  caso  di  quello  dei  Cinquecento  , 
» perche  colà  seggono  degli  uomini  eh»: 
»>  ùmtano  di  far  rivivere  la  Convenzione  , 

»*  i patiboli  e le  giunte  rivoluzionarie 

»»  Io  volo  a quel  Consiglio , e se  qualche 
»>  sciagurato  oratore,  al  soldo  del  nemico 
» straniero , oserà  alzar  la  voce  per  uiet- 
» termi  fuori  della  legge  , tremi  piuttosto 
» per  sè.  So  questa  voce  giammai  risilo - 
» nasse  , io  mi  rivolgerò  a voi,  miei  vaio- 
>»  rosi  compagni  d’  armi!  a voi  prodi  sol 
» dati  che  vi  ho  guidati  tante  volte  alla 
» vittoria  ! a voi  intrepidi  difensori  della 
» repubblica  «wi  quali  ho  diviso  tanti  pc- 
» 1 icoli  per  consolidare  la  libei  là  e Pugna - 
» glianza  ! io  mi  aflidcrò  , miei  cari  amici 
» al  vostro  coraggio  , alla  mia  fortuna  ! » 
Dopo  questa  arringa  , P impressione  della 

3uale  non  poterà  essere  "dubbiosa  sul  cuore 
ei  militari , il  grido  di  viva  Bont'.\)arlc ! 
rimbombò  per  tutta  la  sala.  Il  trionfo  della 
nuova  rivoluzione  era  ormai  assicurato  nel 
Consiglio  degli  Anziani  : Bonaparte  ne  usci 
per  andare  a tentare  la  conquista  diflìcile 
del  Consiglio  dei  Cinqucrento. 

La  più  grande  effervescenza  regnava 
sempre  in  questo  Consiglio,  «V altronde 
tanto  lontano  dal  conoscere  i progetti  di 
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Bonapartc,  che  veniva  ili  decretare  un  mes- 
saggio al  Direttorio,  quando  questo  aveva 
già  cessato  di  esistere.  La  dimissione  del 
direttore  Barra»  fu  indirizzata  ai  Cinque- 
cento dagli  Anziani,  precisamente  quando 
un  membro  proponeva  di  dimandar  loroi 
motivi  della  traslazione  a Saint-Cloud;  di- 
scute vasi  la  legalità  della  dimissione  quan- 
do Bonapartc  s’ introdusse  nel  Consiglio 
con  un  drappello  di  granatieri  : alla  vista 
di  Bonapartee  dei  suoi  soldati  le  impreca- 
zioni si  udirono  per  tutta  la  sala  : « Qui 
sciabole!  gridarono  i deputati  : qui  uomini 
armali  ! u torà  il  dittatore  ! a Urrà  il  ti- 
ranno ! fuori  della  legge  il  nuovo  Cromiceli  ! 
Eil  è per  ciò  adunque  che  tu  hai  vinto  ? gridò 
Destrem.  Bigonnet  s’avanza  e dice  a Bona- 
parte  : <*  Che  fate  voi , temerario  ? ritiratevi! 
voi  profumale  il  santuario  delle  leggi  ! » N ien- 
tediineno  Bonapartc  si  avanza  tino  alla  ti  i- 
buna  , malgrado  la  più  viva  resistenza  ; 
vuol  parlare,  ma  la  sua  voce  è soffocata 
dai  gridi  mille  volte  ripetuti  ili  viva  la  Co- 
stituzione ! riva  la  repubblica  ! fuori  della 
legge  il  dittatore.  Molti  deputati,  invasi  dal 
furore  , si  avanzano  sino  a lui  ; fra  questi 
mirasi  il  suo  coinpatriotta  Arena  , clie  ad 
esso  dice  : « E vorrai  tu  dunque  far  guarà 
alla  stessa  tua  patria  ? »> 

Bonapartc  credette  allora  che  si  atten- 
tasse alla  sua  vita,  e non  potè  proferir  pa- 
rola. Immantinente  i granatieri  s’avanza- 
rono sino  alla  tribuna  , fendendo  la  folla, 
e gridando  salviamo  il  nostro  generale!  e ciò 
dicendo  lo  conducono  fuori  della  sala,  Si 
parlò  quindi  di  pugnali , di  soldati  feriti; 
ma  I'  opinione  giustificò  questa  accusa  in- 
famante. 

Nel  meno  di  una  tale  tumultuosa  scena 
il  presidente  Luciano  procura  inutilmente 
di  difendere  suo  fratello,  noverando  i suoi 
segnalali  servigi , ed  assicurando  il  Consi- 
glio clic  la  patria  non  aveva  nulla  a temere 
ilal  lato  suo  : chiede  che  sia  richiamato  ed 
inteso;  ma  non  oli  » acuì  tre  risposte:  Fuori 
della  legge!  Ai  voti  per  mettere  il  generai  Ilo - 
naparle  fuori  della  legge  ! 

È intimato  a Luciano  di  ubbidire  all’as- 
semblea, e di  sottomettere  al  voto  del  Con- 
siglio, se  suo  fratello  dev'esser  posto  fuori 
della  legge.  Pieno  d' indignazione,  ricusa, 
abdica  la  presidenza  cd  abbandona  il  suo 
posto.  Nel  mentre  ch'egli  discendeva  dalla 
tribuna  , un  drappello  di  granatieri , in- 


viato da  Bonapartc , comparisce  e lo  toglie 
dalla  sala.  Frattanto  il  generale  era  mon- 
tato a cavallo  ; già  uveva  arringato  i suoi 
soldati  ed  attendeva  Luciano  per  discio- 
gliere il  Corpo  Legislativo.  Luciano  arriva, 
monta  a cavallo  a lato  di  suo  fratello  , di- 
manda il  concorso  della  forza  per  rompere 
T assemblea  e si  rivolge  con  questi  accenti 
ai  soldati  : « Voi  non  riconoscerete  per  le- 
» gislatori  della  Francia  che  coloro  che  si 
» renderanno  presso  di  me.  Quanto  a quelli 
» che  resteranno  nella  sala,  la  forza  li  dis- 
» perda  ! quei  briganti  non  sono  più  i rap- 
« presentanti  del  popolo  ; sono  i rappre- 
i*  sentanti  del  pugnale.  » Luciano  calun- 
niava il  Consiglio.  Aveva  protetto  i giorni 
di  Bona  parte,  aveva  soddisfatto  ad  un  do- 
vere delia  natura  ; ma  non  poteva  cammi- 
nar più  oltre  senza  delitto. 

Frattanto  in  seguito  degli  ordini  di  Bo- 
naparte,  Murat  entrò  nella  sala  dei  Cin- 
quecento alla  testa  dei  granatieri , e la  fe’ 
sgombrare  a viva  forza  ; i deputati  si  sal- 
varono in  disordine  per  le  finestre  corri- 
spondenti sul  giardino  degli  aranci , la- 
sciando ovunque  , nella  precipitosa  lor  fu- 
ga, parte  delle  loro  vestimenta.  Giammai 
videsi  violare  in  si  fatta  guisa  le  leggi  di 
un  paese.  Ma  trattavasi  della  proscrizione 
di  Bonaparte  e dei  suoi  partigiani  ; fatal- 
mente la  causa  che  la  rappresentazione  na- 
zionale aveva  il  diritto  di  sostenere  era 
stata  guasta  dall’universale  disprezzo  che 
si  era  tirato  addosso  il  Direttorio , per  Io 
quale  ormai  nessuno  s’  interessava  più. 
Ma  , dalla  necessità  di  vincere  in  cui  tro- 
vossi  il  dittatore  legalmente  nominato  da- 
gli Anziani , risultò  un  avvenimento  assai 
più  grave  : il  partito  repubblicano  fu  ma- 
terialmente disfatto  nel  santuario  della  le- 
gislatura , trasformato  in  un  campo  di  bat- 
taglia, eil  una  dittatura  militare  si  stabili 
pubblicamente  e con  violenza.  Il  19  bru- 
maio compì  l’opera  incominciata  il  9 ter- 
midoro; in  esso,  ciò  che  restava  della  Mon- 
tagna , la  società  del  Maneggio  fu  intera- 
mente distrutto.  Sin  dalla  morte  di  Robe- 
spierre, i partigiani  delta  Montagna  non 
formavano  che  un’  eccezione  temuta  , una 
setta  senza  popolarità,  che  i buoni  cittadi- 
ni non  confondevano  niente  più  coi  vcii 
repubblicani,  di  quello  non  confondevano, 
nel  18  brumaio,  il  Direttorio  colla  vera 
libertà.  Ma  almeno  , fino  all’  ultimo  ino- 
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mento  , i rappresentanti  ilei  popolo  non 
cederemo  die  allo  forra,  e non  diedero  alle 
pnpolazòoni  , clic  fili  arcano  investiti  dei 
loro  poteri , il  vergognoso  esempio  di  dc- 

rorre  volontariamente  i loro  mandati  ai- 
aspetto  «Ielle  baionette.  Ma  siccome  il  ri- 
torno loro  a Parigi  poteva  eccitare  qualche 
sommossa,  così  il  segretario  generale  della 
polirà»  ed  il  commissario  del  governo  pres- 
so all’iillizio  centrale  che  trovavasi  a Saint- 
Clond,  ricevettero  ordine  di  presentarsi  «i 
corpi  eli  guardia  delle  barriere,  ed  ingiun- 
ger loro  di  non  lasciare  clic  alcun  depu- 
tati! rientrasse  in  Parigi  : il  ministre  Fon- 
du) aveva  avuto  la  sagacità  d’anticipar 
questa  misura. 

Dopo  che  i deputati  furono  dispersi , il 
presidente  Luciano  si  reca  al  Consiglio  de- 
gli Anziani  , e colà  espooe  i mezzi  di  com- 
porre  un  nuovo  Consiglio  dei  Cinquecento, 
eliminando  i piò  ardenti  membri  del  pri- 
mo. Sieves  aveva  emesso  questo  parere  nel- 
la vigilia  , c la  sua  predizione  sull'opposi- 
xlone  de’Cinqueccntoerasi  veri  tirata.  L’av- 
viso di  Luciano  venne  adottato  e furono 
riuniti  i membri  della  parte  di  Bonaparte, 
clie  rimasti  erano  nel  palazzo,  i «piali , 
quantunque  in  picciol  numero  fossero, 
osarono  decretare  die  egli  , i generali  ed 
i soldati  che  avevano  disciollo  colla  vio- 
lenza i fedeli  mandatari  del  |>opoln,  ave- 
rrnm  meritalo  ansai  in  faccia  alla  jtalria. 

Ila  questo  giorno  data  il  primo  con- 
tratto fra  il  potere  civile  e l’esercito  onde 
distruggere  la  repubblica.  Ogni  pudore  r 
ogni  vincolo  di  giuramento,  ogni  pubblica 
virtù  , venne  gettala  a terra  e calpestata 
«la  quelle  risoluzioni  che  resero  solenne  lo 
spergiuro  di  una  piirte  della  rappresenta- 
zione nazionale. 

Nel  medrcitnn  giorno  , fu  promulgato 
1’  atto  che  doveva  servir  di  base  legittima 
alla  nuova  rivoluzione.  In  virtù  di’  quest’at- 
to, il  Direttorio  è abolito,  i cittadini  Sieye«, 
Roger-Ducos  e Bonaparte  formano  una 
i-oinmissione  consolare  esecutiva  ; i due 
Consigli  sono  aggiornati,  e scssantadue 
membri  «lei  partito  repubblicano  , fra  i 
«piali  il  generai  Jotirdan  , sono  esclusi. 
Una  ammissione  legislativa  di  cinquanta 
membri  scelti  fia  i due  Consigli,  «leve  pre- 
parare un  lavoro  sulla  costituzione. 

I consoli  prestano  nel  Consiglio  degli 
Anziani  il  giuramento  ordinario  : alla  >n- 
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vranitd  dei  popolo,  alla  repubblica  ima  t in- 
divisibile, alla  liberti  , all'  uguaglianza  ed 
al  sistema  rappresentativo , ultimo  omaggio 
reso  alla  nazione,  che  accettò  tutte  le  gua- 
rentigie del  giuramento. 

A cinque  ore  «lei  mattino  , il  nuovo  go- 
verno, cosi  stabilito,  abbandonò  Saint- 
Cloud  , ed  aiutò  a raccogliere  al  Ltixein- 
bourg  l’eredità  del  Direttorio.  Nella  mat- 
tina i Ire  consoli  si  adunarono.  « Chi  sarà 
il  presidente?  dice  Sieyes  ai  suoi  colleghi. — 
Voi  lo  vedete , è il  generale  che  presiede , ri- 
spose Roger  Ducos. 

Sieyes  aveva  contato  di  dividersi  il  po 
lere  col  generale,  ca  lenta  ndo  clic  Bona  pai  le 
si  contenterebbe  dell’  esercito  , e clic  non 
agognerebbe  il  potere  esecutivo.  Ma  a que- 
sta prima  conferenza,  fu  talmente  colpito 
dalla  sagacità  incredibile  col  II  quale  il  suo 
collega  trattò  le  più  elevate  questioni  della 
politica  e dell' amministrazione , e senti 
tanto  profondamente  l’ascenilentc  inevita- 
bile di  quest’  uomo  straordinario  , thè 
uscendo  disse  a T.illcyrand,  Calrams,  Rne- 
dercr  , Charal  e Boulay  de  la  Meurlbe , 
«mnsiglieri  privati  del  generale  pei  «lisegni 
che  veniva  di  eseguire:  « Ora,  signori , ab- 
biamo un  padrone  .-  egli  sa  lutto , fa  tulio , e 
può  tutto,  n 

Cosi  terminossi  la  famosa  rivoluzione 
del  18  brumaio,  senza  spargimento  di  san- 
gue c senza  pubblico  tumulto,  in  mezzo 
a«l  un  popolo  elle  in  quel  toni  pi  era  il  più 
ardente  ddl’  Europa  , c mercè  un  uomo  il 
più  impetuoso  forse  clic  l’istoria  comme- 
mori. 

<B&ì?2a©2ft>  SS* 

Ooiwmmvoa*  OiUWo^oo*  aaecttUv.v. 

( Dal  i » Novembre  al  i4  Dicembre  tyijtj  ) 

Nell»  loro  second  i sessione,  i nuovi  con- 
soli si  occuparono  della  formazione  del 
ministero.  Il  generai  Bonaparte  doveva 
comporlo  dei  suoi  amici , ossia  «li  coloro 
che  avevano  cooperato  ren  maggior  suc- 
cesso al  perfetti)  riuscimrnto  dei  suoi  pi  o- 
getti.  Il  secrclariato  generale  della  com- 
missione esecutiva,  posto  di  conlidenza  e 
«li  primo  ordine  , fu  conferito  ni  sig  Ma- 
re!, concili  il  generai  Bonaparte  aveva  dei 
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rapporti  politici  e contratto  degl'impegni 
amichevoli  prima  anche  della  sua  parten- 
za per  l'Egitto.  Una  tal  carica  equivaleva 
ad  un  ministero.  Berthier,  capo  dello  stato 
maggiore  in  Italia  ed  in  Egitto,  divenne  il 
ministro  della  guerra,  in  luogo  di  Dubois 
de  Crancé  che  aveva  emesso  l’opinione  di 
far  fucilare  il  generai  Bonaparte.  Gaudin, 
che  doveva  essere  ricompensato  per  tratti 
d’intimità  e di  divozione  verso  il  generale, 
ottenne  le  finanze.  Cambacérès , uno  dei 
primi  chiamati  al  consiglio  privato  di  Bo- 
naparte, dopo  il  suo  ritorno  d'Egitto,  e che 
nvevalo  in  ogni  incontro  secondato  , con- 
servò il  portafoglio  della  giustizia.  L'inge- 
gnere Forfait . fu  promosso  al  ministero 
della  marina;  l'illustre  geometra  Laplace, 
a quello  dell’interno  ; Talleyrand  a quello 
degli  affari  esteri , sotto  il  nome  di  Rein- 
luud,  nominato  provvisoriamente.  Talley- 
rand era  stato  uno  dei  principali  capi  della 
cospirazione,  ed  aveva  servito  quella  cau- 
sa, come  se  fosse  stato  affare  suo  personale. 
Sieyes  proponeva  Alquier  per  la  polizia  ge- 
nerale ; ma  Bonaparte,  per  una  fatale  riso- 
luzione, preferì  Fouché,  che  in  questa  stes- 
sa qualità  aveva  sì  audacemente  tradito  il 
Direttorio.  Forte  era  il  ministero  per  la 
propria  sua  composizione;  esso  riuniva  in- 
torno al  console  una  folla  d’opinioni  oppo- 
ste fra  loro,  dalle  quali  incominciar  dove- 
va ((nella  fusione  che  legò  poi  nella  nuova 
legge  tutti  i frammenti  della  vecchia,  e che 
doveva  offrire  perfino  un  asilo  agli  stessi 
nemici  della  rivoluzione  francese.  Strasci- 
nato dalla  paura,  sentimento  disgraziato  e 
costante  nel  suo  cuore,  Sieyes  inclinava 
tuttora  per  le  proscrizioni.  Questo  Nestore 
della  libertà  dimandò  la  deportazione  sen- 
za processo  di  cinquantarove  cittadini  , 
tanfo  nei  deserti  micidiali  della  Gupina  , 
quanto  sulla  spiaggia  insalubre  dell’isola 
d'Oleron.  Abljenchè  contrario  alla  politica 
non  meno  che  alla  giustizia  , il  decreto  fu 
emanato;  ma  il  console  Bonaparte,  che 
vedeva  con  miglior  occhio  le  cose,  ne  trat- 
tenne l’esecuzione.  In  questa  condotta  di 
Sieyes  cercherebljesi  indarno  quel  profon- 
do legislatore , quell’  uomo  prudente  , la 
cui  assenza  dagli  affari  era  stimata  una 
pubblica  calamità  dal  più  eloquente  orato- 
re dell’Assemblea  costituente.  II  regno  del 
preteso  Solone,  cantato  dall’entusiasta  Mi- 
rnbeau,  doveva  finir  ben  presto  : il  giorno 


seguente  alla  proposizione  di  Sieyes  , due 
decreti  rivoluzionari  nell’apparenza,  ma 
nella  sostanza  dettati  dalla  ragione,  revo- 
carono le  odiate  leggi  degli  ostaggi  e del 
prestito  forzato.  Questi  servirono  a catti- 
vare per  Bonaparte  la  pubblica  opinione  ; 
d’allora  in  poi  non  si  mirò  che  lui , e per 
la  Francia  in  ispecic,  era  egli  il  primo  o 
piuttosto  il  solo  individuo  ammirato.  La 
superiorità,  come  l'indipendenza,  apparte- 
nevano alla  di  lui  natura  ed  al  di  lui  desti- 
no; l'Italia,  l’Egitto  avevano  esperi  menta  to 
questa  duplice  sua  prerogativa,  ed  il  con- 
solato si  preparava  a farla  brillare  maggior- 
mente. Giammai  una  magistratura  più 
bella  onorò  un  gran  cittadino.  Una  sì  alta 
dignità  sembrava  creata  istantaneamente 
per  denotare  a un  tempo  ed  i risu I lamenti 
ed  il  termine  della  rivoluzione.  Il  popolo 
francese  che  con  estremo  piacere  gusta 
delle  delizie,  e che  tanto  p»co  si  lascia  ab- 
battere dalle  disgrazie  , si  slanciò  con  im- 
pelo nella  carriera  della  speranza  e diven- 
ne, senza  saperlo,  il  principale  strumento 
della  segreta  potenza  che  fermentava  sotto 
l'insegnc  della  libertà.  Tutto  concorreva 
in  questo  periodo  memorando  della  nostra 
rigenerazione , a sedurre,  a consolare,  ad 
esaltare  l’opinione.  L’abito  nazionale  suc- 
cesse al  costume  antico  dei  direttori  e dei 
deputati.  Alla  testa  dei  nostri  soldati  si  vi- 
dero gli  uomini  più  celebri  nei  fisti  mili- 
tari della  Francia  : Moreau  ebbe  il  coman- 
do degli  eserciti  del  Reno  c del  Danubio  ; 
Massena  di  quello  d'Italia.  Un  diplomatico 
partì  ih.t  Londra  onde  trattare  il  cambio 
dei  nostri  prigionieri , da  tanto  tempo  e 
così  vilmente  abbandonati  dal  Direttorio 
nelle  carceri  dell’Inghilterra.  Bonaparte 
reclamò  l’esecuzione  del  suo  trattato  di 
Malta  richiamando  tutti  i cavalieri  dell’or- 
dine nativi  della  Francia.  Fece  dare  al  for- 
te La  Malgue  in  Tolone  , il  nome  di  Forfè 
Joubert.  Alcuni  uomini  della  rivoluzione 
come  Rocderer,  dimandarono  coraggiosa- 
mente coi  loro  scritti  che  fosse  chiusa  la 
lista  degli  emigrati  , e contribuirono  così 
alla  nomina  d una  commissione  incaricata 
di  travagliare  alle  radiazioni.  I naufraghi 
di  Calais,  detenuti  fin  da  quattr’anni  nelle 
più  oscure  carceri,  si  videro  finalmente 
restituire  alla  luce  ed  alla  società.  Fouché, 
ministro  della  polizia,  lo  stesso  Fouché, 
dovette  seguire  il  moto  universale,  comu- 
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nrcn'n  d.ilf a eicmcn'e  «volitici  del  ronsol**, 
«.'ambiando  i suoi  uffizi,  ed  apparentcmcn- 


1 


te  lasciando  in  dimenticanza  le  vecchie 
amicizie  rivoluzionarie.  Bona  parie  andò  in 
persoq.i ^il  Tempio  per  porre  in  libertà  ali 
ostaggi,  chiamandogli  in  un  coi  requisizio- 
nari  c'  coscritti , a godere  del  lienelizio  di 
•in’aninistia  generale  II  nuovo  metodo  del- 
le linanze  gettò  nel  tempo  medesimo  i fon- 
damenti di  quel  credifoche  non  doveva  più 
crollare  ne p pur  quando  sarebbe  giunto  il 
tempo  delle  più  forti  commozioni  dell’ordi- 
ne sociale.  Si  può  con  verità  a ss»  ni  re  che 
Bonnparte  creava  dal  nulla,  quando  si  vo- 
glia riflettere  che  fu  forza  ricorrere  alla 
cassa  del  banchiere  Collot  per  provvedere 
alle  spese  del  18  brumaio.  Il  tesoro  era 
vuoto  e lo  Stato  oppresso  dai  debiti.  Nel 
tempo  stesso  la  scuola  politecnica,  eretta 
per  decreto  della  Convenzione,  il  21  marzo 
i7<)5,  veniva  organizzata  in  nuova  forma. 
Da  principio  l'insegnamento  divideva»»  in 
due  rami  principali  : i°  le  scienze  matema- 
tiche , compresa  l’analisi  coU’applicazioni 


un  carattere  d* originalità  che  merita  tutta 
l’attenzione  «lei  contemporanei.  Finalmen- 
te per  consacrare  eternamente  il  consolato, 
e linire  di  acquistare  in  faccia  all’universo 
tutta  la  fama  di  un  grand’  uomo  , signore 
dei  destini  del  suo  paese,  Bona p«irte  prese 
sotto  la  sua  immediata  direzione  una  com- 
missione composta  dei  più  rinomati  giure- 
consulti,  e l' incaricò  di  edificare  l'immor- 
tale monumento  europeo  delle  nostre  leggi 
civili.  A far  parte  di  questa  commissione 
furono  scelti  tutti  coloro  che  lo  meritava- 
no pei  loro  lumi,  senza  consultare  a quale 
opinione  avevano  appartenuto,  ed  il  difen- 
sore di  Luigi  XVI  , Tronche!  , videsi  ac- 
canto al  convenzionale  Merlin,  per  inge- 
nerare la  legislazione  francese.  Così  il  pri- 
mo capitano  della  Francia  , il  capo  e l’au- 
tore dell.»  sua  rigenerazione  assicura  vasi  un 
diritto  eterno  alla  gratitudine  nazionale  , 
con  quel  codice  clic  solo  poteva  immorta- 
larlo. |,a  gloria  di  Cesare  c quella  di  Giu- 
stiniano sortosi  collocate  sulla  fronte  del 
fd  ice  Bonaparte,  c (a  grandezza  salutare 


alla  geometria,  alla  im-cranica  od  alla  geo-  ! delle  istituzioni  semina  giustificare  la  vio- 
metria  descrittiva;  20  lo  scienze  fisiche  divi-  > lenza  del  colpo  di  Stato  del  18  brumaio.  In 


se  in  fisica  generale  c chimica.  La  Cooven 
rione  sembrava  non  avesse  avuto  in  mira 
che  di  formare  dei  «lotti  matematici,  ed  il 
primo  console  vuole  dei  do’ ti  militari  e am- 
ministratori , e indipendentemente  «tagli 


J mezzo  a tante  cose  non  manca  va  più  al  guer- 
! riero  legislatore  che  di  fondare  un  sistema 
politico  della  più  alta  saviezza. 

Intanto  le  due  commissioni  legislative, 
tratte  dai  due  Consigli , si  convocano  nel 


studi  stabiliti  nella  grande  scuola  , aperta  ; palazzo  consolare,  per  conferire  in  presen- 
sotto  gli  auspici  di  \|nngc,  di  Berthoilet,  i zadeiconsolisudiiinpianodicoslituzionc. 
«li  Prieur  dalla  Còte-d’Or,  gli  alunni  saran-  ; Sieves  non  aveva  preso  parte  alla  cospira- 


no ora  obbligati  di  seguire  altri  rorsi  di 
applicazione  per  liso  dell’artiglieria  di  ter- 
ra e «li  mare,  per  la  costruzione  «lei  va- 
scelli e altri  bastimenti  della  marina,  per 
le  mine,  e per  la  carriera  degli  ingegneri 
geografi.  Bonaparte  calcolava  bene  ciò  che 
far  si  poteva  della  gioventù  francese,  c 
giunse  a comunicarle  uno  spirito  metlita- 
tivo  e serio,  rolla  nuova  disciplina  politec- 
nica , e mercè  quella  che  inb«>dus$e  più 
tardi  nelle  scuole  militari  e civili  «li  cui  i 
consiglieri  di  Stato  erano  gl’  istitutori  , e un  Senato  a vita  col  diritto  ed  il  dovere  «li 
che  «Ietterò  fanti  uomini  celebri  nelle  co-  conservare  intatte  la  rostifuzionee  le  leg- 
noscenze  dell’ amministrazioni  civile,  fi-  ' fii-  Da  vasi  al  governo  l’iniziativa  delle  leg- 
nanziera  , giudiziaria  e commerciale.  La  , • e la  facoltà  di  srogliere  il  suo  consiglio 

pr  osperità  dell’epoca  che  «comincia  col  con-  1 di  Stato  a cui  confidare  i regolamenti  «lei- 
solato,  fu  pienamente  basata  sulle  materna-  la  pubblica  amministrazione.  Restava  a «li- 
tiche. Quell'alleanza  «li  un  gran  movimen-  j «culersì  mi  oggetto  importantissimo  pel 
to  al  profondo  studio  delle  scienze  più  esat- 1 generai  Bonaparte,  c«l  era  la  questione 
te  e più  utili , imprime  ad  una  tal’ epoca  • sulla  formazione  del  governo  : sino  a <iue- 


zionecoi  generai  Bonaparte,  se  non  se  nella 
speranza  di  stabilire  una  forma  di  governo 
che  da  tanti  anni  stava  meditando. Egli  svi- 
luppò I’  una  dojro  l’altra  tutte  lesue  taorie 
in  presenza  «lei  suoi  colleglli, eie  basi  prin- 
cipali cheammctteva  ottennero  l'assenso  «li 
tutti. Eccone  il  contenuto:  un  tribunato  di 
cento  membri  che  discutesse  le  l«»ggi  , un 
Corpo  Legislativo  più  numeroso  che  le  ri- 
gettasse o le  ammettesse  per  mezzo  «li  voti 
individuali  e senza  discussione;  finalmente 


1 66 


STORIA 


dio  punto  il  generile  aveva  ritentato  il  si 
letizio.  Finalmente  Sieyes  propose  un  gran- 
d’iilettore  a vita  nominato  dal  Senato,  col- 
la facoltà  di  nominare  esso  stesso  due  con- 
soli , quello  della  pace  e quello  della  guer- 
ra. Il  grande  Elettore  avrebbe  stabilito  la 
sua  residenza  nella  città  di  Versailles  con 
sei  milioni  d’onorario  e tremila  uomini  per 
la  sua  guardia.  Sarchile  revocabile  a bene- 
placito del  Senato,  il  quale  avrebbe  pure 
la  facoltà  di  sopprimerlo  senza  spiegarne 
i motivi.  Il  generai  Bonaparte  non  dimen- 
ticò quest’ ultima  disposizione. 

Quanto  alla  creazione  del  grand'Elctto- 
re,  ognun  vedeva  che  Sicyes  riservava  per 
sé  questo  posto  sublime  e stimavasi  certo 
di  ottenerlo  stante  l’ immenso  credito  che 
aveva  nel  Consiglio  degli  Anziani,  dal  qua- 
le dovevano  esser  presi  quasi  tutti  i mem- 
bri per  comporre  il  Senato.  Il  grand’Elef- 
lore  avrebbe  conferito  a Bonaparte  il  con- 
solalo della  guerra,  a Roger-Ducos  quello 
delia  pace  ; più  tardi  poi , ed  al  primo  mal 
contento,  avrehlie  fatto  sopprimere  dal 
Senato  i due  consoli , ed  egli  avrebbe  re- 
gnato. 

Bonaparte  , che  al  primo  sguardo  con- 
cepì il  line  di  Sicyes.  con  un  tratto  di  (ren- 
na cancellò  il  grami'  Elettore.  Si  riaccese 
allora  vivamente  la  discussione  che  termi- 
nò per  rovesciare  il  piano  di  Sieyes.  Fu 
proposto  in  seguito  di  ciò  di  creare  un  pri- 
mo console,  capo  supremo  dello  Stato  col- 
la facoltà  di  nominare  a tulli  gl’impieghi, 
c due  consoli  con  voce  consultativa  soltan- 
to. Questo  tema  preparato  nel  consiglio  se- 
creto del  generale,  fu  violentemente  com- 
battuto dagli  uomini  i più  influenti,  conte 
Datinoti  , Cbénicr,  Chazal  e Tourton,  che 
esibirono  a Bonaparte  il  grado  di  genera- 
lissimo , munito  del  potere  di  trattare  col- 
lo straniero  e di  far  la  guerra  o la  pace. 
.1  Io  sono  camole,  rispose  il  generale,  tv> 

» glio  stare  in  Parigi.  ■>  Cbénicr  insiste  col 
maggior  vigore  sulla  misura  proposti  di 
«lare  al  Senato  la  facoltà  di  sopprimere.  « E 
ciò  non  sarà  , » gridò  Bona parte.  Tale  ri- 
sfiosti  chiuse  la  discussione  , e la  proposi- 
7Ìone  fatti  dagli  amici  di  Bonaparte  fu  ac- 
«■olta  colla  clausula  clic  il  primo  console 
sarchile  nominato  per  «licei  anni  e rieleg- 
gibile. 

In  questo  modo  non  essendo  il  Senato 
la  prima  istituzione  delio  Stato,  Bouapar- 


te  da  esso  stesso  si  f.ce  priigo  console  ; 
Sieyes  rifiutò  «li  essere  uno  dei  due,  e Ro- 
ger-Ducos  fec*  altrettanto.  liraSi  già  pen- 
satoa  far  lorosiuxodereCambacerès,  mirti- 
stro  della  giustizia, e Le  bruii,  antiM*ccte- 
tarioìntimo  del  cancelliere  Meati  poinBona- 
parte  tenera  in  pregio  la  prudenza  e«l  i lu- 
mi di  Lcbrun  lino  dalle  tornate  clic  si  fa- 
cevano per  operare  la  giornata  del  |8  bru- 
maio. S'eyes  fu  il  primo  ad  esser  minato 
dal  Senato,  ospizio  politico  che  doveva 
servir  «l’asilo  ai  veterani  ed  agli  ambiziosi 
della  rivoluzione.  Gli  fu  data  la  presklen- 
*a  ili  questo  corpo  e «*>opcrò  con  Cainlw- 
cérès  e l.ebrun  alla  sua  organizzazione. 
Bonaparte  («li  die’ il  termine  alla  carriera 
politica  di  Sieyes  c formò  la  sua  prematu- 
ra fortuna  , facendogli  «lecretarc,  a titolo 
di  nazionale  riconoscenza,  la  terra  «li  C ros- 
ile , valutata  mi  milione. 

Cosi  ebbe  fine  la  commissione  consolare 
esecutiva  sci  settimane  dopi  il  suo  stabi- 
limento. Fu  questa  l i «lecitila  volta,  «topi 
la  caduta  del  trono  e in  meno  di  seti  anni, 
che  la  nazione  subì  un  grandissimo  cam- 
biamento nel  suo  stato  interno.  Il  3 ■ mag- 
gio iy«j3  aveva  visto  cader  la  Gironda  ; 
il  5 aprile  1 79^  , i Cordrlieri;  il  28  luglio 
dell’anno  mr«lcsiin»  il  triumvirato  di  Ro- 
bespierre, Cout hon  e Saio  Just.  Il  13  ger- 
minale, primo  oprile,  Barrcre  . Col  lo  t 
d’Herbois,  Bilioni  Varennes  e Vadier  , 
comi  innati  alla  depurazione  come  mem- 
bri dell’ex  comitato  di  salvezza  pubblica, 
caddero  vittime  «li  una  sommossa  rivolu- 
zionaria , per  loro  opera  seguita  nei  sob- 
liorgbi , contro  la  Convenzione,  ma  senza 
felice  evento.  Il  primo  pratile,  30  maggio 
dell'anno  stesso,  i Giacobini  furono  per  la 
terza  volta  disfatti.  Il  i3  vendemmiaio,  4 
ottobre,  la  Convenzione  in  pericolo  trion- 
fò delle  sezioni.  Il  28  fruttidoro  , { set- 
tembre ssxipp'ò  la  prima  rivoluzione  del 
Direttorio  ! Carnot  c B.irthélemy  furono 
condannati  alla  deportazione  dai  loro  «gal- 
leghi , con  cinquantatrc  deputali,  la  reli- 
quie della  Convenzione  riportarono  un 
trionf«»  il  3o  pratile;  il  18  giugno  lyqq  , 
nuova  proscrizione  direttoriale  : Barrai  c 
Sieyes  bandiscono  dal  loro  seno  Merlin  de 
Donai,  Réveillère-Lépeaux  e^Treilhard. 
Il  18  brumaio  , »o  novembre  iteli"  anno 
medesimo , Bonaparte  riportò  la  vittoria 
conilo  il  Direttorio,  gli  anarchisti  ctl  i rc- 
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pubblicani.  Finalmente  rei  settimane  do- 
lo Sicyes  e Rogcr-Ducos  dovettero  dar 
uopo  a Camhacérès  e a Lebrun. 

Riposa  vasi  iinalmente  la  nazione  da  tan- 
ti moti,  che  somme  commozioni  in  lei 
avevano  destato  e di  cui  niuna  gli  eia  sta- 
ta fortunata  in  quello  che  cominciò  il  18 
brumaio  c terminò  il  19.  Il  cangiamento 
di  Sicyes  c di  Roger-Ducos  non  apparve  , 
clic  ciò  che  in  realtà  era  , un  accomoda- 
mento domestico.  La  Francia  non  riguar- 
dava, non  voleva  riguai  dare  allora  , c non 
riguardò  mai  sino  alla  line  del  consolato  , 
che  colui  clic  comandava  e che  liberata 
T avea  dagli  alchimisti  rivoluzionari.  Gli 
errori  della  Convenzione  , le  guerre  inte- 
stine del  Direttorio  , la  di  Ini  viziosa  am- 
ministrazione , confermata  dalla  spaven- 
tevole miseria  «lei lo  Stalo  nel  18  brumaio; 
il  suo  cattivo  governo  , attestato  dalla  si- 


tuazione della  repubblica,  che  dir  si  pote- 
va al  punto  della  disperazione  , non  ostan- 
te le  vittorie  di  Brune  e di  Massena,  ave- 
vano ricondotto  violentemente  e suo  mal- 
grado la  Francia  a desiderare  il  potere  di 
un  solo;  ma  però  mantenevasi  intieramen- 
te repubblicana.  Ella  aveva  nella  sua  men- 
te adottato  il  sistema  d’ uno  Stato  demo- 
cratico sotto  un  presidente  perpetuo , c 
non  accolse  Bona  parte  con  tanto  gaudio 
ed  ebrezza  , se  non  perchè  le  pareva  di 
scorgere  in  lui  il  suo  gran  magistrato,  il 
difensor  naturale  delle  istituzioni  patriot- 
tiche , per  le  quali  a torrenti  sparso  ave- 
va il  sangue  c sopra  il  patibolo  e sopra  il 
campo  di  battaglia.  Ella  voleva  sopravvi- 
vere intera  alle  sue  calamità,  e mantener- 
si libera  nazione  sotto  l’egida  di  colui  che 
aveva  arricchito  di  tanti  allori  F altare 
della  patria.  * 
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LIBRO  SESTO 


Codili*  notte  èefC’  avvivo  Vili. 
( 1800.  ) 


La  costituzione  dell’anno  vm  chiude  il 
secolo  decimottavo  e Bona  parte  regna.  L’o- 
pera della  nostra  nuova  organizzazione 
sociale  è completata  da  un  consiglio  di 
Stato  , che  il  primo  cousoie  presiede  , e 


che  per  una  non  aspettata  innovazione, 
pone  il  suo  nome  in  fronte  agli  atti  del 
governo.  Questo  Consiglio  devoto  a Bona- 
parte  che  solo  ha  il  diritto  di  rivocarlo , 
forma  un’  eccezione  nell’  ordine  politico , 
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cd  apre  la  strada  ad  un’  era  novella.  In 
vano  si  cercano  nella  carta  consolal  e i pri- 
mitivi titoli  della  libertà  li  accese,  i diritti 
dell’uomo , l’ assemblee  primarie  , l’ indi 
pendenza  della  tribuna  e quella  della 
stampa.  Una  tal  carta  venne  aceolta  nel 
modo  stesso  ch'era  stata  proposta.  Bona- 
parte  pubblicò  questo  patto  sociale  in  no- 
me della  repubblica  una  e indivisibile  , 
quando  la  nazione  stessa  aveva  il  diritto  di 
volate  le  sue  proprie  leggi  ; ma  il  primo 
console  ebbe  per  sua  somma  fortuna  la 
sorte  di  averla  a fare  con  un  popolo  stan- 
co ornai  di  penare,  c che  quaulo  il  suo  ca- 
po anelava  I'  istante  del  godimento.  Que- 
sta disposizione,  sì  naturale  ai  Francesi  , 
fu  il  ptent is, i ino  ausiliario  in  cui  Bona 
parte  aveva  coufidaro  fin  dal  suo  ritorno 
da  Egitto  , c del  quale  seppcsi  con  tanta 
abilità  servire  pel  corso  di  quindici  anni. 

Investilo  dell'iniziativa  delle  leggi  e del- 
la loro  esecuzione,  delle  redini  deU'aniiiii- 
nistrazioiie  interna , del  |>otcre  di  far  la 
pace  o L guerra,  in  una  piota  di  tutte  le 
attribuzioni  che  formano  il  regio  potere, 
il  primo  console  videsi  in  un  sol  giorno 
nelle  mani  l'autorità  monarchica  e l’auto- 
rità popolare  , che  ambo  servirono  di  base 
ul  suo  governo.  Dispone  egli  delle  uose  co- 
me degli  uomini  : il  palazzo  di  Luxeui- 
bourg  è destinato  pi  Senato  ; il  Palazzo 
Reale  pi  Tribunato;  il  Palazzo  Boinlxm 
pi  Corpo  Legislativo.  Il  palazzo  do*  re  è 
la  residenza  dei  consoli.  Una  Imitante  fe- 
sta , dove  si  spiego  tutto  il  lussa  della  mo- 
narchia militare,  ebbe  luogo  allorché  tras- 
ferirono la  loro  dimora  dal  Lusetubmirg, 
loro  prima  residenza,  alle  Tuilcries^Pnchi 
gioì  ni  bastai  ono  pr  vedere  interamente 
spalile  la  semplicità  delle  riunioni  repub- 
blicane del  Direttorio  e succedere  a quella 
il  lusso  c la  magnificenza  delle  sontuose 
adunanze  delle  Tuileries.  Si  tennero  con- 
versazioni e si  andava  alla  corte  presso  del 
pi  imo  cou-olc.  Il  nobil  titolo  di  cittadino 
fu  traudito  dalle  società  , non  clic  la  sem- 
plicità del  vestiario.  Ognuno  studiava  la 
sua  pai  te  c ciò  si  faceva  dal  padrone  ugual- 
mente che  da’  coi  tigiani.  Metamorfosi  più 
rapida  e compieta  uou  fu  mai  vista  nel 
mondo  , e tanto  più  prontamente  oprossi 
in  quantocbè  le  forme  esteriori  si  accorda- 
vano coll'alii  Imi  ini  della  nazione  e soprat- 
tutto con  quelle  d Ila  capitale.  Leggerasi  , 


tuttavia  sulla  |>ort  i di  i palazzo  consolare  : 

>•  Libertà , Uguug'.innza , Fraternità.  — 
Repubblica  [rancete , una  ed  indi  risibile  , >•  e 
sopra  l'uno  dei  Corpi  di  guardia  del  Car- 
rmmd  , un  temp  quell»  delle  Guardie 
Svizzere,  si  leggeva  : « Il  io  agosto  1792 
Ul  jxitestà  regia  fu  abolita  per  non  risorgere 
più  nuli.  In  quest'epoca,  degna  di  osserva- 
zione,!! potete  presentava  l’asptto  del- 
l’ uguaglianza,  e l’obbedienza  quello  della 
libertà. 

Fissando  Bona  parte  la  sua  residenza  rid- 
i' ant.ca  dimora  dei  mollai  chi , riprodusse 
la  monarchia  sulla  scena,  ed  il  secreto  suo 
non  parve  forse  in  allora  ben  custodito  se 
non  se  pr  essere  quello  di  tutto  il  mondo. 
Cosi , alla  vista  di  questa  pompa  e di  tal 
rinnovazione  di  costumi,  la  seduzione  vin- 
se tulli  coloro  le  opinioni  dei  quali  incli- 
navano pr  la  monarchia.  Appoggiava!!» 
gli  uni  sopra  un  cambiamento  dpdiiiastia 
in  Inghilterra  ; nitri  tuttora  repubblicani 
si  rammentavano  l' elezioni  della  Polonia; 
ed  altri  iuliuc,  i partigiani  della  casa  Bor- 
iarne , meno  numerosi  dei  primi  e più  che 
i secondi,  videro  in  1 Incaparle  un  MourW, 
ed  abbandonandosi  con  superstizione  alle 
loro  speranze,  tennero  per  cose  reali  i fan- 
tasmi gcneiali  dai  loro  desideri.  Un  capi 
della  Valklea,  sig.  Daud  igne  cd  ilsig.  llyde 
de  Mcuville,  presentati  nella  notte  al  pri- 
mo console,  gli  avevano  proposto  di  spal- 
leggiarlo con  tutta  la  prie  Vandeana  e re- 
gia, se  stabiliva  la  monarchia  ; ma  Bona- 
parte  aveva  loro  rispisto  : « Io  dimentico 
» il  pussato  ed  apro  un  vasto  campo  al- 
••  ('avvenite  ; chiunque  camminerà  diritto 
» dinanzi  a lui  sarà  protetto  senza  distin- 
» zinne  ; chiunque  si  allontanerà  o a dirii- 
» la  o a sinistra  sarà  colpito  dal  fulmine. 
» Lasciate  che  tutti  i Vandeani  che  voglio- 
» no  mettersi  nella  (ila  sotto  il  governo 
■.  nazionale  e pi  si  sotto  la  mia  protezio- 
• «e,  seguitino  pure  il  gran  selli iero  che 
» è stato  loro  ti  acciaio  ; poiché  un  gover- 
u no  protetto  dallo  straniero  non  sarà  mai 
» accettato  dalla  nazione  francese.  » 
Frattanto  nulla  sfuggiva  nè  allo  sguardo 
acutissimo,  ne  all'infaticabile  attività  del 
primo  uiagistratodella  nazione  ; egli  crea 
va  e gmernava  a un  temp  tutti  gl’inte- 
ressi della  gloria  e della  prosperità  della 
Plancia.  La  repubblica,  riconosciuta  dal 
l'Europa  continentale,  era  iu  pace  con  mot- 
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te  potenze  ; ma  ili  tutte  le  legittimità  che 
il  governo  poteva  ricevere  dall’estero,  non 
ve  n’era  alcuna  più  importante  (li  quelli 
che  sarebbe  venuta  (lolla  Gran  Brettagna. 
Il  primo  console  si  decise  ili  affrontar  con 
franchezza  la  importante  questione  ed  in- 
diri/zossi  personalmente  c direttamente  al 
re  d'Inghilterra.  Il  26  gennaio  1800  ( 5 ne- 
voso anno  vm  ) scrisse  a quel  principe: 
« Chiamato  dalla  nazione  francese  ad  oc- 
»»  capare  la  prima  magistratura  della  re- 
» pubblica  , stimo  convenevole , -al  mo- 
>»  mciito  eli'  io  prendo  la  direzione  degli 
j*  affari,  di  farne  direttamente  parte  a Y. 
it  M.  La  guerra  che  già  da  otto  anni  desola 
« le  quattro  parti  del  mondo,  non  avrà  fi- 
» ne  ima  volta  ? e non  vi  sarà  aloun  mezzo 
» d'intcudersi  ? Ed  in  qual  modo  le  due 
» nazioni  più  culle  dell'Europa,  polenti  e 
» vigoróse  più  che  non  fa  bisogno  per  la 
» sicurezza  e indipendenza  loro  , possono 
»»  elleno  immolare  a leggieri  capricci  d’i- 
» notile  grandezza  , il  bene  d<J  cominer- 
» ciò,  la  interna  prosperità,  la  felicità  del- 
» le  famiglie  ? E non  veggono  cl|cno  che 
» la  pace  è il  primo  dei  bisogni  non  meno 
» che  la  prima  fra  le  glorie?  Questi  senti- 
j>  nienti  non  giungono  nuovi  al  cuore  di 
V.  M.  che  governa  un  pop>lo  libero  , e 
» col  sojo  fine  di  renderlo  felice.  V.  M. 
» non  vedrà  in  queste  parole  che  il  mio 
* sincerissimo  desiderio  di  cont  ri  buire  ef- 
»*  ficacemente,  per  la  seconda  volta,  alla 
» pacificazione  generale,  con  una  maniera 
>»  d’agire  pronta,  tutta  educhile,  e scevra 
» di  quelle  vecchie  formalità,  le  quali,  no- 
» cessarle  forse  per  nascondere  la  dipen- 
ji  danza  degli  Stati  deboli , non  Invelano 
» negli  Stati  forti  che  il  desiderio  d’ingan- 
*>  narjji  fra  loro.  La  Francia  , ringhilter- 
»»  ra,  abusando  delle  proprie  forze,  posso- 
» no  lungo  tempo  ancora  , per  maggiore 
» sventura  dei  popoli , mantenersi  colle 
» armi  impugnate;  ma  o$o  dirlo,  la  sorte 
» di  tutte  le  nazioni  incivilite  dipende  dal 
j*  finire  una  guerra  che  mette  in  fuoco 
j>  tutto  il  mondo.  » 

Il  ministro  Pitt  troncò  la  11ego7.iaz.ionp 
pronunciando  un  decreto,  non  eseguito  se 
non  che  dodici  anni  dopo  la  morte  del  suo 
autore  : egli  dichiarò  che  l'Inghilterra ìiou 
segnerebbe  la  pace  se  non  quando  la  Francia 
si  fosse  ritirala  dentro  i suoi  antichi  limili. 
LJ11  più  grande  oltraggio  non  sàrebbesi  po- 


tuto mai  fare  alla  nazione  francese , sol  i 
arbitra  delle  leggi  della  sua  politica,  che 
col  rigettare  cosi  pubblicamente  nel  parla- 
mento d'Inghilterra  Ja  leale  e generosa  of- 
ferta di  Bona  parte  il  vittorioso  ; ciò  era 
imporre  un  giogo  insoppoitabile  alla  glo- 
riosa repubblica  che  faceva  tremar  l'Eu- 
ropa. « Giammai  pace  con  la  Francia , » 
era  stata  l' espressione' di  lord  Chatam. 
.«<  In  alcun  caso , ripeteva  ogni  giorno  suo 
figlio  parlando  di  Bnnaparte,  in  glcuncasq 
non  trattale  con  uomo  tale.  » Catone  pure 
aveva  detto  ogni  giorno  al  senato  : •«  Biso- 
gna distruggere  Cartagine  ; *'e  Cartagine 
succumbeUc  in  fine.  Indarno  Fox  e Shéri- 
dan,  capi  dell’opposizione,  sostennero  col 

Iiiù  grande  ingegno  e la  più  viva  energia 
a causa  dell’umanità.  Lord  Grenv  ille  scris- 
se a Talleyrand  una  lettera  evasiva  n piut- 
tosto una  dichiarazione  di  guerra.  Conoh- 
l>c  allora  Bnnaparte  che  non  potevasi  più 
pensare  alla  pace,  e rivolse  tutte  le  sue  cu- 
re a proseguire  con  tutta  la  possibile  atti- 
vità fa>  guerra  britannica.  La  Francia,  che 
ringhilfcrra  voleva  metter  fuori  del  com- 
mercio dell'Europa  , si  alzò  sdegnata  per 
combattere  la  coalizione  assoldata  dai  ga- 
binetto di  Londra.  L’Austria  pure  aveva 
rifiutato  la  pace  ; e la  Baviera,  malconten- 
ta , ma  trascinata  , segui  forzatamente  la 
parte  dei  suoi  antichi  dominatori. 

Frattanto  Parigi  vedeva  con  gioia  rien- 
trare nel  suo  seno  i deportati  del  18  frut- 
tidoro, c con  sorpresa  estrema  due  princi- 
pesse della  casa  de’  Borboni  : i preti  dete- 
nuti a Olcron  ritornarono  a vivere  senza 
timore  nel  seno  delle  loro jFamiglic  ; furo- 
no accordati  de’  soccorsi  ai  coloni  di  .San 
Domingo  ; il  governo  delle  carceri  fu  or- 

f attizzato  con-nuovo  metodo  ; la  statua  di 
an  Vincenzo  di  Paola,  sómmo  benefatto- 
re degli  orfanelli , fu  rimessa  al  suo  posto 
all’ospizio  della  Maternità  •,  l'antico  arci- 
vescovo di  Parigi , J11  igne,  prelato  ottua- 
genario , ricomparve  nella  sua  diocesi  ; le 
ceneri  di  Pio  VI,  morto  il  29  agosto  1799 
a Valenza,  sotto  il  Direttorio,  Turono  ono- 
rate di  solenni  pompe  funebri. 

II  primo  console  favorì  l’elezione  del  ve- 
scovo (fiutola  , eh’  egli  aveva  conosciuto 
nelle  campagne  d’Italia:  questi  monti), 
mercè  la  protezione  di  lui , sulla  cattedra 
di  S.  Pietro,  il  9 marzo  1800.  Nacque  al- 
lora una  reciproca  relazione  fra  il  già  * 
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Sueri  iei'o  ed  il  pontefice,  relazione  che  pro- 
urrà  delle  conseguenze  degne  di  conside- 
razione. La  Banca  di  Francia,  sublime  mo- 
numento di  profonde- vedute  in  materia  di 
finanze,  fu  stabilita,  e le  fortune  pubbli- 
che e private  trovarono  una  guarentigia 
La  magnificenza  della  città  di  Parigi  s'ac- 
crebbe di  due  nuovi  ponti  : l’uno  ricevette 
il  nome  di  la  Cile  , ottenne  l’altro  quello 
d’ Auslerlitz,  dopo  la  vittoria  di  questo  no- 
me. Gettò  parimente  Bonapartc  uno  sguar- 
do benevolo  sugli  emigrati  che  erravano 
per  terre  straniere  mendicando  la  sussi- 
stenza : di  ottantamila  che  erano  ne  rima- 
sero soli  mille  scritti  sulla  lista  fatale, co- 
nosciuti per  essere  i più  accaniti  nemici 
della  rigenerazione  politica  della  Francia, 
cd  i più  devoti  alla  proscritta  famiglia  dei 
Borboni  ; gli  altri  si  videro  l’uno  dopo  l’al- 
tro cancellati  dacotal  ruoto,  e poterono  non 
solamente  ritornare  in  patria , ma  avanza- 
re, in  un  cogli  altri  cittadini , negli  onori 
nazionali  e pretendere  alle  ricompense  del- 
la patria.  La  guerra  della  Vandea,  ch’erusi 
riaccesa  negli  ultimi  periodi  del  Direttorio, 
in  meri  d’un  mese  fu  spenta,  per  la  morte 
di  alcuni  capi,  per  la  volontaria  sommis- 
sione di  d’Auticnamp  , di  Chàtiilon  c del 
famoso  Giorgio  Cadoudal.  Giovarono  non 
poco  ad  estirpare  ogni  mal  seme  di  guerra 
civile  due  personaggi  influenti  del  paese  , 
l’abbate  Bcrnier,  curato  di  Saint-Lò  d’An- 
gers,  e il  sig.  di  Bourmont,  i quali  cedet- 
tero alle  promesse  di  l’ouché , ed  abbrac- 
ciarono il  partito  del  primo  Console.  Un 
perdono  generale  confermò  i felici  risulta- 
menti  della  condotta  ferina  a un  tempo , 
attiva  e prudente  dei  generali  Hédouville 
e Brune,  incaricati  d’eseguire  il  piano  di 
pacificazione  concepito  da  Bona  parte.  L’or- 
.line  giudiziario  e l'ordine  amministrativo, 
avviliti  funo  e l’altro  a motivo  delle  pre- 
varicazioni rivoluzionarie,  richiamarono 
tutta  l’attenzione  del  primo  console  , c ri- 
presero quell’influenza  che  esercitar  dove- 
vano sulla  prosperità  nazionale.  Una  legge 
aveva  riorganizzato  i tribunali  ; quei  di 
distretto  erano  stati  rimpiazzati  da  quelli 
di  circondario.  In  ogni  dipartimento  fu 
istituito  un  tribunale  criminale  ; il  terri- 
torio della  repubblica  fu  diviso  tn  ventino- 
ve  corti  d’appello  ; la  riforma  purificò  pu- 
re il  tribùnat  supremo  , la  corte  di  cassa- 
zione. La  magistratura  fu  richiamata  ai 


suoi  veri  principi,  c la  giustizia  non  fu  più 
lo  strumento  delle  fazioni. Tu  eseguita  una 
nuova  divisione  della  Francia  amministra- 
tiva ; si  sostituirono  le  prefetture  ai  diret- 
toli di  dipartimento  e ai  distretti  di  cir- 
condario, nei  capo-luoghi  dei  quali  risedeva 
un  sotto-prefetto.Furono  organizzati  i con- 
sigli di  dipartimento , e ai  municipalità 
per  proteggere  la  causa  degli  amministra- 
li : 1 consigli  di  prefettura  furono  incari- 
cati del  contenzioso  deirainministiazione. 
Ne  risultò  da  queste  generose  istituzioni  il 
più  ampio  vantaggio  per  la  nazione  fran- 
cese, vedendosi  ricomparire  nelle  funzioni 
giudiziarie  e amministrative  i nomi  i più 
onorati , che  divennero  i protettori  de’  più 
gravi  interessi  della  società. 

In  mezzo  a tante  superbe  organizzazioni, 
ispirate  dalla  più  amorosa  saviezza  , una 
importante  negoziazione  occupava  il  capo 
dello  Stato.  Il  Direttorio,  imperito  a segno 
di  far  cadere  anche  sul  commercio  il  colpo 
di  Stato  del  18  fruttidoro,  chiudendo  or- 
gogliosamente i porti  francesi  ai  legni  neu- 
tri , aveva  sdegnato  di  stringere  relazione 
coll’America,  quantunque  apparissero  con 
là  maggiore  evidenza  i vantaggi  che  ne  sa- 
rebbero risultati.  Una  ingiustizia  ed  una 
calamità'  di  questa  natura  dovevasi  ripa- 
rare, od  il  primo  cònsole,  riaprendo  i porti, 
aperse  pure  alcune  trattative  col  congresso 
americano,  il  quale  die’  segno  di  accoglier- 
le con  soddisfazione  , inviando  a Parigi  i 
suoi  plenipotenziari  per  trattare.  Il  pub- 
blico duolo , ordinato  da  Bonaparte  per 
l’anniversario  della  morte  del  tonda tore 
della  libertà  americana  , consacrò  questa 
negoziazione.  Un  altro  onore  fu  ugualmen- 
te decretato  a Washington  dal  fondatore 
della  rigenerazione  francese  : per  un’abile 
c felice  combinazione  eblwro  luogo  il  gior- 
no stesso  al  tempio  di  Marte  ( la  chiesa  ile- 
gti  invalidi  ) la  cerimonia  funebre  di  Wa- 
shington e la  presentazione  deU’ultime  ban- 
diere conquistate  nell’Egitto.  11  vincitore 
d’Aboukir  sembrava  deporre  i suoi  allori 
sulla  tomba  del  vincitor  dciilnghilterra  , 
ed  in  tal  guisa  entrava  a parte  aell’omag- 
gio  tributato  al  gran  cittadino  che  aveva 
trionfato  del  dispotismo  e liberato  il  suo 
paese.  L’elogio  politicò  di  Washington  fu 
affidato  a Fòntanes,  àbilissimo  a compren- 
dere e ad  esprimere  tutto  il  pensiero  di 
Bonaparte.  Il  generai  Lanncs  pronunziò  si- 
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milmcpte  in  quella  circostanza  un  discorso 
guerriero  : a Potenze  coalizzate  ! esclama- 
” fS1'*  *e  »o*  ardiste  di  violare  il  terri- 

* ‘0,;:u  * ,e  chc  quciro  clic  ci  fu  restituito 

- dal  a vittoria  d'Aboukir  facesse  un  ap- 

” a,‘a.  » vostri  trionfi  a voi 

» d.venx-fifiero  più  funesti  che  le  perdile 

#tc4*e  «Bortbier  ministro  della  guerra, 
rispose  all  oratore  e spiegò  cosi  questa  mi- 
nacciosa apostrofe  : « Al  momento  di  ripi- 

* ghare  le  armi  protettrici  della  nostra  in- 
» dipendenza , se  il  cicco  furore  dei  re  ri- 
>•  fiula  al  mondo  la  pace  che  noi  gli  offria- 
» mo,  gettisi  da  noi  un  ramo  d'alloro  sulle 
» ceneri  dell  eroe  che  infranse  in  America 
» il  giogo  dei  nemici  implacabili  della  no 

* SD  a liberta,  e che  la  illustre  sua  ombra 
» c indichi  al  di  là  del  sepolcro  quella  glo 

- ria  che  accompagna  la  memoria  deili 
bcratori  della  pairia  ! a Fontanes  lodò 

degnamente  il  gran  Washington  e soggiun- 
se . « Vi  sono  degli  uomini  prodigiosi  che 
» appariscono  di  quando  in  quando  sulla 
” s,cena  del  ««"do  eoi  carattere  della  gran 
» «forza  c della  dominazione.  Una  causa 

- ignota  c supcrioie  gl’invia  allòppoi  timo 

* ,en,P??  r*  tonda  re  gl'ini  peri  orer  ripa- 
" ra.rB.t,‘  «*•  k ruinc.  Indarno  questi  io- 
» mini,  creati  per  le  grand,  cose,  si  temo- 
no ascosi,  : /a  mano  della  Fortuna  li 
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' •»  rapidamente  di  ostacolo  in  oslaco 

o,  — r-  • ■ ■ - 


» io 


•.  mi  osiaco- 

«li  trionfo  in  trionfo,  sino  all' apice 
della  potenza.  Una  specie  d’ispirazione 
soprannaturale  anima  ogni  loro  pensie- 
i o ; un  movimento  irresistibile  è dato  a 
tutte  le  loro  imprese  ; la  folla  li  cerò 
- tuttavia  nef  suo  seno  , e piò  non  veli 
» trova  ; innalza  essa  allora  gli  occhi  e mi- 

» ra  in  una  sfera  splendida,  luminosa  e di 
«•  glona  coloro  che  agli  occhi  .fogli  ig„0. 
» riniti  non  sembravano  che  temerari.  „ 
.*  da  questa  pornja  militare  e funebre, 
usciroiH,  diversi  oracoli  : quello  della  pace 
col  Nuovo  Mondo,  quello  della  guerra  col- 
1 antico  e I apoteosi  di  Washington  c di  Bo- 
napaitc.  Il  carattere  di  questa  giornata  fu 
imponentissimo  : infiammò  l'opinione , c 

molto  contribuì  a stabilire  la  base  di  quel 
a grandezza  che  doveva  elevare  momen- 
taneamente la  Francia  al  di  sopra  di  tutte 
le  nazioni  del  ^lobo. 

frattanto  , stabile  nell' austerità  di  una 
Vita  dedicai.,  tutta  internai  travaglio  , 

' ,,,a,ldo  a*  sonno  le  ore  della  notte  .attuo, 
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temi, .orante  , semplice,  frugale  . 1’ uomo 
«ella  ciancia  sembrava  uno  sortano,  pa- 
drone del  palazzo  di  Serse  ; indifferente  , 
straniero  a lo  splendore  della  potenza,  non 
conservandone  che  1„  forza  . e piegando 
questa  alle  abitudini  della  sua  natura  cal- 
le volontà  del  suo  genio.  L’alta  sua  anima, 
g'a  troppo  vasfo  |ier  contenersi  nei  limiti 
orila  trancia,  31  estendeva  aldi  fuori  c 
presentava  alle  meditazioni  dell’  Europa 
un  autorità  lino  a quell’ epoca  seonosciu- 
a.Cosi  il  sellalo  di  Amburgo,  chr  cercava 
di  giustificarsi  di  aver  consegnato  al  go- 
verno inglese  i palriotti  irlandesi  , tali  cìie 
Napper- Tandy  , protetti  dalla  Francia  , 
era  citato  al  tribunale  di  Bonapa.  te  , ed 
ascoltava  pionunziaredalla  sua  bocca  que- 
sta sentenza  fulminante.  « La  vostra  lette- 
ra  non  vi  giustifica.  Il  coraggio  e la  vir- 
tù conservano  gli  Start  : i vizi  li  rovina- 
no. Voi  avete  violato  l' ospitalità  : ciò 
» non  sarebbe  neppure  accaduto  fra  le  più 
» barbare  orde  del  deserto.  I vostri  coll- 
ii cittadini  ve  ne  tiranno  eterni  rimpruvu- 
» ri.  Ol  infelici  eia-  avete  restituiti  mori- 
ranno illustri  < ma  il  loro  sangue  nuo- 
cerà piu  di  un' armata  ai  loro  persecu- 
tori ! * * 
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Li  Austria  crasi  lasciata  vincere  dall'ero 
e dagl,  intrighi  dell'  Inghilterra  L’Impe- 
ro ,l.i  Baviera  , la  Svezia  , la  Danimarca, 
la  I Ol  la  e la  Russia  facevan  parte  della 
coalizione.  Ma  il  primo  console  , mercè  un 
procedere  inatteso  e accompagnato  della 
p"i  nobile  generosità  , ispirò  nell'animo 
dell  impcrator  Paolo  una  specie  d’  animi- 
razione  fimatica  per  la  sua  persona  , lo  di- 
vise da  nostri  avversari  , e lo  indusse  a 
rompere  apertamente  coll'  Inghilterra 
Trnyavasi  in  Francia  una  gran  quantità  di 
prigionieri  russi , venuti  in  poter  nostro 
nella  cani  (vigni  del  generai  Brune  in  Olan- 
da , ed  in  quella  di  Masscna  nella  Svizze- 
ra. Conoscendo  Bonaparlc  il  cavalleresco 
carattere  deli  imperatore,  fece  rivestir  di 
nuovo  tias cuiio  di  foro  con  la  divisa  del 
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volgimento  al  quale  appartenevano  , e l’in- 
viò in  Russia  , pagando  ad  essi  lespesedel 
viaggio  , e senza  alcuna  proposizione  di 
ricambio.  Bonaparte  non  si  era  ingannato 
nel  giudicare  Paolo  I.  Questo  prìncipe  ri- 
mase tanto  colpito  da  questa  straordina- 
ria generosità  che  richiamò  dall’  Alema- 
gna tutte  le  sue.  truppe  , infranse  il  patto 
britannico , è bandi  gl’  Inglesi  dalla  sua 
capitale.  La  defezione  della  Russia  accadu- 
ta quando  meno  si  sarebbe  pensato,  fe’  ca-, 
dere  la  coalizione  nel  più  grande  discre- 
dito, e le  tolse  un  ausiliario  della  maggio- 
re importanza.  11  primo  console  non  indu- 
giò a torre  altri  purè  dall’  alleanza  dei  suoi 
nemici  : inviò  Duroc  a Berlino  colla  mis- 
sione d i determinare  la  corte  di  Prussia  ad 
adoperarsi  per  disunire  d;}JI  Ingiù  Rena 
quelle  potenze  sulle  quali  la  sua  vicinanza 
e la  sua  forza  potevano  accordarle  infiuen 
za.  Qilòsta  negoziazione  ebbe  un  fortunato 
successo  : la  Svezia  e la  Danimarca  si  de- 
cisero , dietro  1’  esortazioni  della  Prussia, 
di  conservarsi  nella  più  rigorosa  neutrali- 
tà. Bonaparte  aveva  tentato  ; per  ottener 
la  pace  e per  terminare  una  volta  la  guer- 
ra , tutto  ciò  che  si  esigeva  dalla  politica 
e dalla  gloria  della  Francia , senza  ferir 
tuttavia  la  dignità  de’ gal»inetti  ai  quali 
egli  aveva  offerto  l’  amicizia  della  repub- 
blica ; ma  ogni  di  lui  proposizione  essen- 
do stata  rifiutata , non  rimanevagli  che  di 
volgersi  Un’altra  volta  alle  armi,  e lo  fece, 
protetto  dalla  sua  coscienza  e dal  suo  dirit- 
to, dall’ entusiasmo  della  nazione  c dalla 
fede  dei  governi  neutri. 

Dietro  le  dichiarazioni  parlamentarie  cd 
i manifesti  dell’  Inghilterra  , la  nuova  lega 
pigliò  anche  questa  volta  un  carattere  di 
crociata  contro  la  rivoluzione.  Cosi  la  Fran- 
cia oltraggiata  da  questa  personalità  , ac- 
cettò la  sfida  , guidata  da  Bonaparte  , con 
una  gioia  simile  a quella  con  cui  aveva  ac- 
colto le  speranze  della  pace.  Vi  è sempre 
stato  presso  i Francesi  una  perfetta  intelli- 
genza fra  i cittadini  ed  i lor  capi , un  ac- 
cordò ed  un  sentimento  comune  di  onor 
nazionale  che  brilla  in  tutte  l’ epoche  del 
la  monarchia.  Non  dassi  l’esempio  d’  un 
popolo  che  meglio  del  francese  ‘conosca 
1’  opportuno  momento  di  combattere  c 
quello  di  aprir  trattative.  L'esercito  d’ Ita- 
lia trovatasi  iti  uno  stato  di  penuria  coinè 
hcl  1 7 qG  quando  Bonaparte  ne  prese  il  co- 
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niando  , c nulla  più  possedevamo  nella  fo- 
nisela. Affinché  questi  diventasse  il  teatro 
di  un'  altra  gùerra  i bisognava  ugualmen- 
te attaccare  sul  Reno  ; mala  repubblica 
non  aveva  in  piede  che  un  esercito  di  cen- 
tocinquantamila uomini.  Il  contagio  re- 
gnava liegti  Ospedali  ed  era  costatola  vita 
al  bravo  Championriet , che  lasciava  nomò 
eccellente  nell’  Italia.  Nientedimeno  alla 
vóce  del  primo  console  , tutta  la  Francia 
è in  niotó  : ella  sa  che  dev’essere  vendicata 
e vola  arditamente  incontro  a qualunque 
sacrifizio. 

Non  fu  mestieri  d*  invocare  il  rigor  del- 
le leggi , nè  di  ricorrere  ai  mezzi  coattivi 
per  creare  nuove  legióni.  La  nazione  intie- 
ra . desiderosa  di  guerra  , diede  sponta- 
neamente .l’esercito  . e giamntai  se  rie  vide 
uno  di  quesfó'più  patriottico  : giammai  uh 
capo  Di  più  popolare  ili  Bonaparte  dopo 
I’  insolente  rifiuto  delle  sue  proposizioni 
all’  Inghilterra.  Ricorrente  alla  giuria  na- 
zionale, ebl>e  tutto  ad  un  tratto  per  ausi- 
liari l’ auior  dei  Francesi , offesi  rie!  loro 
orgoglio  ; i voti  dell’  Italia  , straziata  dal- 
le crudeltà  della  reazione  regia  o dallo 
proscrizioni  alemanne  j la  neutralità  del 
re  di  PrUssia  , di  Svezia  , di  Danimarca  , 
e la  rottura  della  Russia  coi  coalizzati. 
L’impenetrabilità  c l’ incertezza  delle  sue 
Combinazioni , non  saranno  per  lui  meri 
forti  alleati  allorché  avrà  attirato  I’  Austria 
su  quel  campo  di  battaglia  eh’  egli  ha  scel- 
to per  misurarsi  con  lei.  Bigione  è desti- 
nato pel  punto  centrale  dell’ esèrcito  detto 
di  riscrivi  II  putito  di  riunione  genera  Tc 
delle  nuove  forze  a distanza  uguale  da  Ba- 
silea, da  Martigriy  oda  ChamWry  , richia- 
ma altrove  l’ attenzióni  da  liirigo  tempo 
portata  Sri!  Varo  coi  movimenti  d’ invasiò- 
ne di  Melas  , che  alla  testi  di  cento  cin- 
quantamila uomini  vittoriósi  c Bene  ap- 
prov  visionati  , minacciava  i venticinque - 
mila  intrepidi  soldati  che  Massena  capita- 
nava. Ma  Bonaparte  ha  presènte  la  atterrà 
d’  Annibale  contro  Roma  e quella  di  Ro- 
ma contro  Cartagine , e la  crudele  scienza 
dell’  armi  va  ad  offrire  al  mondo  anche 
una  volta  i più  alti  concepimenti  di  subli- 


me ingegno. 
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Lo  scopo  della  campagna  era  quello  di 
riconquistare  le  pianure  del  Danubio  e del 
Po  , era  dunque  d’  uopo  di  colà  discende- 
re. Il  Direttòrio  dilatando  il  campo  dellè 
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sue  operazioni  dalla  Olanda  finn  alle  spon- 
de del  Varo,  cercava  invanii <1*  iriviktppa- 
ic  il  nemico  colle  sue  remote  linee  , che  lo 
lasciavano  padrone  del  centro.  La  difficol- 
tà riducevasi  ad  operare  simultaneamente 
sopra  basi  di  cento'  ledile , òdi  presentar 
battaglie  che  qttenesscro.il  loro  sviluppo 
ku  venti  leghe  di  paese.  (Creduto  si  era  con 
ciò  di  estendere  la  linea  dèlie  £nmbinacio- 
ni , ed  altro nOn  si  era  fatto  chè  indebolir- 
la privandola  dell’ influènza  diretta  del  co- 
I uà  Odo  immediato.  Il  medesimo  distema 
era  stato  la  cagione  della  dislutta  degli 
Austriaci  in  Italia  sotto  Bonapartè  ; ola  es- 
so se  ne  rammenta  adesso  e sostituisce  a 
questo  il  sistèma  di  concfentrazionc,  il  qua- 
le , offerendo  l’ anione  dell’ unità  ; corri , 
spoudévu  alla  sua  politica  ed  al  suo  carat- 
tere.. Il  punto  della  Svizzera  fra  il  Reno  ctl 
il  Rodano  contiene  tutto  il  mistero  dei 
suoi  calcoli  ; occupando  questo  egli  divi- 
de gli  eserciti  austriaci  d’  Aleuiagua  da 
quelli  d' Italia.  ... 

Mòreau  è alia  lesta  diccntòcinquantamjla 
uomini,  posti  sotto  il  suo  tornando  da  Bo- 
na parte,  e sono  essi  i residui  delle  antiche 
nostre  legioni^  Augereau  coma  oda  in  Olan- 
<ln.  ; Massena  da  Geriova  al  Varò;  Berthier 
a Ingioile,  la  di  cui  petizione  invigila  la 
Svizzera.  L’ala  desi  fa  dell’ esercito  del  Re- 
no occupa  questo  paese  e naturalmente  for- 
ma la  riserva  di  Mercati  ; di  colà  noi  mi- 
nacciamo tutta  l’Aletitagna  e così  la  guer- 
ra d’  Italia  è differita.  I movimenti  che  il 
primo  cougole  ordina  a Moreau  pel  Ritin- 
tila! , dietro  alle  spalle  del  generai  Kray  ; 
rompono  lo  comunicazioni  fra  questo  ecl  il 
generai  Mclns,  ottenendo  l'invasione  istan- 
tanea degli  strétti  passaggi  della  Foresta 
IN  era.  Nel  mentre  che  si  eseguiscono  tali 
operazioni  , bona  pai  te  gode  nel  sud  palai-, 
zri  delle  Tuilcries  il  piacere  d’ ingannare  , 
mercé  di  esso  , 1’  Austria  , l*  Europa  ed  i 
.suoi  stessi. capitarti.  Moreau  soltanto  c nel 
segreto  del  console;  incaricato  di  eseguire 
una  parte  secondaria  , ina  opportuna  ad 
accrescere  di  gran  lunga  in  Itd  la  faina  di 
gran  capitano  , egli  prosegue  con  pi  udenti 
e.  ferine  operazioni  ad  eseguire  quel  piano 
che  tener  deve  nell’  inazione  I’  esercito  su- 
periore del  generai  Kray  , e prepara  così 
ua  esperto  guerriero  i trionfi  ni  Hohenlirt- 
den,  che  clenlrono  più  Ludi  render  celebre 
fa  sua  campagna  offensiva.  Finalmente  , 
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l’esercito  di  tjigiorte  è in  marcia  sopra  Gi- 
nevra. Le  vittorie  di  E h gè  ri  , di  Stokach  , 
di  Mòeskirch  , di  Biberache  Hi  Menimin- 
gen,  Vinte  da'  Moreau , danno  a Bonapartè 
il  segnalò  della  partenza. 

Mentre  I’  Europa  credeva  il  primo  cori- 
sóle  iriter.imfente  immerso  nell’ alte  cure 
gpvefnativò , egli  giurigeva  nelle  triura  di 
Ginevra  e pigliala  il  comando'dell’eserci- 
to  : cOlà  ; decito  di  portar  la  guerra  sul 
1*0;  fra  Milano,  Genova  é Toririo,  sceglie- 
va il  puntò  delle  sue  operaziorti  alle  spallò 
(tei  Serripìone  é del  San  Gottardo.  Libero 
da  qualunque  timore  per  la  parte  del  ge- 
nerai Kr,ly  eh’  era  contenuto  da  Moreau  ; 
Bonapartè  Vuol  sorprèndere  i passaggi  del- 
I’  Alpi  per  attaccar  Mclas  alle  spalle  , "le 
cui  forze  sparpagliate  sopra  Genova  e sul 
Varo  debbono  difenderò  le  foci  dell’  Alpi  c 
-la  Lombardia  ; occupata  inà  liciti  ancora 
sottomessa.  Audace1  rivale  d’ Annibale  edi 
Cesare  , delibera  inlinanflriente di  far  pas- 
sare la  sua  armata  eia  sua  formidabile  ar- 
tiglieria per  la  fc resta  delle  montagne  che 
si  alzano  fra  le  nubi  òl t re  a milleduecento 
tese  sopra  il  livello  del  mare.  Il  generale 
Marescot  incantato  di  riconoscere  il  San 
Bernardo  ; con  somma  difficoltà  era  giuri* 
to  a guadagnarne  la  cima  fino  all’ Ospizio, 
ove. da  due  mefti  risedeva  uri  picpolo  cof- 
. po  distaccato  de!  generai  MainOni.  « Si  fruii 
paisarc ? » fu  la  sola  dimanda  di  Bonapar- 
te.  — Si , risponde  Afarescot,  è fra  le  cose 
fusibili.  — Ébftenc  ! partiamo.  » L’ esci  cito 
piscierà , lo  vuole  il  console  ; ma  per  l’ ar- 
tiglieria contò  fare?  questa  difficoltà  erft 
antiveduta.  Le  cartucce  e lò  munizioni  ben 
chiuse  in  piccole  casse  , ed  i carri  dei  cari- 
notti  smontati  varcheranno  i gioghi  alpe- 
stri sulle  bestie  da  soma.  Sorto  stati  già 
preparati  alcuni  tronchi  d’alberi  scavati 
in  maniera  da  contenere  i pct.zi  d’artiglie- 
ria, e cento  soldati  s’iit  tacca  nó  ad  ognuno 
di  essi.  Il  San  Bernardo  dev’eSser  superato 
pel  primo.  In  mezzo  alle  rocoic  le  più  sco- 
scése, fra  i ghiacci  eterni  e. le  profonde  ne- 
vi che  scancellano  ogni  vista  di  luògo  abi- 
tato , per  sentieri  dove  non  ha  mai  stam- 
pato vestigio  un  piede  umano,  i nostri  sol- 
dati manifestano  tln  coraggio  che  sorpas- 
sa ogni  dire:  arrampicandosi  con  gli  stenti 
i piu  enOrtni,  non  osano  pigliate  il  tempo 
di  respirare,  perchè  la  marcia  della  colon- 
na non  sia  ritardata  ; vicini  a soccombete. 
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sotto  il  peso  delle  loro  armi  , si  rincorai» 

I'  un  l'altro,  e si  eccitano  con  canti  mar- 
ziali. Sopraggiunge  un  pericolo  quasi  in- 
sormontabile i*  fanno  battere  all'  assalto  , 
ed  il  pericolo  sparisce  dinanzi  a loro.  Alla 

E r esenta  di  Ronaparte  i soldati  arrossireb- 
ero  di  non  vincere  i maggiori  ostacoli. 
L'infanteria,  la  cavalleria,  i bagagli,  i can- 
noni , tutto  è già  sulle  più  alte  cime  delle 
Alpi,  dove  i nostri  differenti  corpi  ricevo- 
no , dai  religiosi  del  eonvenlo  , tutti  i soc- 
corsi della  più  generosa  carità.  Dopo  un  ri- 
poso  di  alcune  ore  , ciascheduna  divisione 
si  precipita  con  nuoro  ardore',  quantun- 
uc  con  maggiori  pericoli  , per  quei  rapi- 
i declivi  del  Piemonte.  Bona  parte  stesso 
discende  sopra  uno  strato  di  ghiaccio  qua- 
si perpendicolare. 

I nemici  avevan  sempre  considerato  la 
formazione  di  un  esercito  di  riserva  a ra- 
gione , come  una  favola  inventata  e divul- 
gata per  ingannarli  ed  indurli  ad  abban- 
donare il  blocco  di  Genova.  Ronaparte  con 
mille  precauzioni  e mille  espedienti  crasi 
applicato  ad  intrattenerli  in  quest'errore, 
ed  era  riuscito  nel  suo  intento  a segno  che 
ne  Parigi,  nè  Digione,  ne  la  corte  di  Vien- 
na , ne  i suoi  generali  d'  Italia  credevano 
all'esistenza  di  quest'esercito,  il  quale, 
dopo  di  aver  marciato  alla  sua  mela  per 
tjiverse  strade  c in  corpi  isolati , senza  ve- 
run  rapporto  fra  loro.  Crasi  radunato  alle 
falde  del  San  Bernardo  ed  aveva  già  oltre- 
passato quel  monte.  Melas,  profondamente 
persuaso  che  noi  non  avessimo  clic  sette  a 
ottomila  coscritti  o invalidi  a Digione  , 
•stringeva  calorosamente  l'assedio  di  Ge: 
uova  con  quarantamila  uomini  e combat- 
teva in  persona  sul  Varo  col  resto  delle  sue 
forze  contro  Sueliet,  separato  da  Massella, 
quando  da  una  parte,  le  divisioni  fran- 
tasi , poste  sotto  il  comando  immediato 
«lei  primo  console,  e dall’altra  , i quindi- 
cimila uomini  distaccati  dall'  esercito  del 
fieno  c guidati  dal  generai  Moncey , scen- 
devano per  le  rupi  del  San  Bernardo,  del 
monte  Ccnisio,  del  Sempionc  e del  San  Got- 
tardo. Una  combinazione  supcriore  pre- 
siedeva al  destino  di  questa  memoranda 
campagna.  Ronaparte  dirigesi  sopra  l'Ita- 
lia, fra  l'esercito  vittorioso  di  Mmeau  che 
tratteneva  dinanzi  a Ulula  le  truppe  del 
generai  Ki  ridotte  alla  difensiva  , c fra 
1 1 piccola  annata  dell'Alpi  marittime  che, 


attaccata  a un  tempo  dalla  parie  di  terra 
e da  quella  di  mare  , dilènde  Genova  , il 
corso  del  Varo , le  porte  dell*  Provenza 
ed  i passi  del  Piemonte.  Il  gran  carattere 
di  Masscna  impone  a questa  difesa  un  eroi- 
smo clic  vivrà  eternamente  nella  storia. 
Egli  ha  per  suoi  tenenti  generali  Miollis  , 
Gazan  , Soult  e Suchet.  Sa  che  Bona  parte 
coniida  sulla  sua  infaticabile  resistenza  , e 
trova  , nei  generali  sotto  i suoi  ordini,  de- 
gli uomini  meritevoli  di  divider  con  esso 
perìcoli  e gloria.  La  riconquista  dei  forti 
di  Genova,  iulminuti  dalla  flotta  inglese,  c 
uno  de'più  Ilei  fatti  d'arme  che  si  conosca. 
Le  umane  fòrze  giammai  si  sono  manife- 
state e molti plic.de  con  tanta  energia  come 
in  questa  imuiortid  campagna.  Oppressi  da 
lutti  i flagelli  della  guerra,  i soldati  di 
Massi-m  hanno  dei  nemici  a combattere 
contro  i quali  le  armi  uon  vagliono,  la  fa- 
me e l'epidemia.  Genova  vede  miseramen- 
te perire  per  le  sue  strade  la  generosa  po- 
polazione insieme  all'intrepido  esercito  che 
non  può  più  difenderla.  La  bandiera  nera, 
vessillo  di  morte  , è spiegata  sugli  ospe- 
dali. Massona  però  non  perdesi  d'animo  c 
riflette  che  solo  tiene  occupato  un  intero 
esercito  austriaco.  Suchet,  esso  pure,  quan- 
tunque non  abbia' che  quattromila  intre- 
pidi a fronte  di  Melas,  ha  giurato  all'eser- 
cito di  riserva  di  trionfare  : Massena  c Su- 
chet corrisponderanno  ampiamente  alla  fi- 
ducia clic  il  primo  console  ha  riposto  in 
loro. 

Dopo  che  le  nostre  truppe  oblierò  passato 
le  Alpi,  gli  eserciti  delle  due  nazioni  belli- 
geranti, coprivano  con  le  loro  masse  prin- 
cipali un  semicircolo  quasi  regolare,  il  cui 
contro  era  a poco  presso  verso  Alessandria. 
Colà  lissavasi  il  punto  ove  o da  un  lato  o 
dall'altro  dovevasi  dichiarare  la  vittoria, 
ed  i vantaggi  sa rchbcro  stati  per  coloro  clic 
prima  avessero  passato  il  Po.  Ma  esisteva 
una  circostanza  che  favoriva  maraviglio- 
samente il  nostro  esercito,  cd  era  questa  la 
poca  lontananza  d’Alessandria  c del  Po  da- 
ti Appennini  c dal  mare.  In  una  parola  , 
fclas  trovavasi  circondato  dai  nemici  , e 
Ronaparte  non  poteva  mai  esserlo , per 
doppia  ragione , e per  la  natura  ilei  terre- 
no 1 li’ esso  occupava  , e pei  movimenti  or- 
dinali all’ esercito  del  Reno,  al  quale  dato 
avea  precise  istruzioni  , memore  dell’iner- 
zia funesta  a cui  crasi  abbandonato  nella 
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priim  campagna  d'  Italia.  Il  giorno  steli 40 
del  gran  passaggio  cicli' A (pi . la  città  d'Ao- 
sta tu  superata  il. ili  avanguardia  dopo  una 
resistenza  assai  viva  , ed  i Cmatti  limonò 
respinti  sul  Torte  di  Baiti,  castello  inespu- 
gnabile che  chiudeva  l'unica  stiada  aperta 
ai  Francesi.  Era  della  piu  alta  importanza 
che  questo  ostacolo  fosse  sormontato  pri- 
lli.1 che  la  notiria  della  màrci*  di  B011.1- 
parte  giungesse  sino  a Melas,  e per  potersi 
impadionirc  delle  strette  gole  di  quelle 
profonde  valli;  ma  il  forte  non  poteva  vin- 
cersi e da  lui  solo  veniva  trattenuto  l' in- 
tero esercito.  Berthicr  c Marcseot  concepi- 
rono felicemente  il  progetto  di  tagliare 
sulle  rupi  d'Alharedo  una  lunga  scala  che 
a forra  ili  travaglio  diventò  pratica  bile  per 
gli  uomini  epei  cavalli.  la-  divisioni  fran- 
cesi sfilarono  una  appresso  all’  altra  per 
nel  periglioso  sentiero  , cri  incontrarono 
itliroltà  maggiori  di  quelle  del  passo  del 
San  Bernal  do  La  nostra  artiglieria  rima- 
neva indietro,  e non  nflYivasi  mezzo  alcu- 
no per  farle  passare  questa  tremenda  bar- 
riera. Ronaparte  giunge,  ordina  la  scalata 
e I'  assalto  del  forte.  Un’  incredibile  auda- 
cia ed  il  più  fermo  valore  nulla  possono 
ottenere  : è dunque  forra  di  proseguir 
I’  assedio  col  più  indefesso  vigore.  Frat- 
tanto P avanguardia  di  Lamica  , perve- 
nuta a Ivrea  manca  d'artiglieria,  ed  il 
nemico  potrebbe  attaccarla  con  vantaggio.- 
Allora  una  di  quelle  ispirazioni  dettate  dal 
Genio  della  guerra  , clic  naturali  sono  nei 
generali  c nei  soldati  della  nostra  nazione  , 
pose  un  termine  all'  ansietà  ed  all’  impa- 
zienza di  Bona  parte,  non  atto  ad  acconsen- 
tire che  una  conquista  inutile  lo  trattenes- 
se : in  momenti  le  strade  sono  coperte  di 
materassi  c di  (ioni  ; i cerchi  delle  ruote 
sono  fasciati  di  paglia  ; i pezzi  di  cannone 
sono  inviluppati  in  foglie  e strascinati  sul 
suolo  ognuno  da  cinquanta  bravi,  che  tra- 
versano tutta  la  città  a mezzo  tiro  di  fuci- 
le, sotto  il  fuoco  dell' inimico  che  di  nulla 
sospettando,  pur  non  cessa  di  fare  delle 
scariche  micidiali  : malgrado  ciò  i nostri 
soldati  non  trattengono  il  passo.  Una  bat- 
teria eretta  colla  maggior  dilHcoltà  sopra 
l’Albaredo,  restò  colà  con  un  corpo  di  sol- 
datesche per  espugnare  il  forte  di  Bard  , 
che  dopo  dieci  giorni  catlde  in  poter  no- 
stro. 

I passaggi  terribili  sono  già  superati. 


Ivrea  e la  sua  cittadella  si  sono  arrese  do- 
po una  corta  resistenza,  c diecimila  uomi- 
ni dell'esercito  di  Melas,  comandati  dai 
generali  Kaim  ed  lladdig,  sono  rovesciati 
sulle  sponde  della  Chiusclla.  Ronaparte  si 
apre  cosi  la  strada  delle  pianure  del  Pie- 
monte , nel  mentre  che  le  colonne  di  fian- 
co calano  sopra  Rellinzona  e Avigliano.  Il 
punto  strategico  dell'operazione  meditata 
da  Ronaparte  , sia  Masscna  , sia  Melas  il 
p idrone  ili  Genova  , è sul  Po  , fra  la  foce 
del  Ticino  cd  il  doppio  confluente  del  T fl- 
ou ro  c della  Bormida.  Bisognava  gettare 
un  ponte  sul  gran  fiume  , cd  evitare  che  le 
truppe-di  Melas  si  congiungessero  con  quel- 
le del  Milanese  e del  Mantovano. 

Ronaparte,  che  cammina  sopra  Milano, 
debile  traversare  questa  città  por  attaccar 
Melas.  Dopo  di  avere  inseguito  Kaim  e 
lladdig  sopra  Chivasso,  fa  avanzare  il  suo 
avanguardo  verso  Pavia  ove  si  impadroni- 
sce di  duecento  pezzi  di  cannone,  c muni- 
zioni d’ogni  specie  : dil  ige  il  corpo  di  Mu- 
ra t sopra  Vercelli  e Milano  , forza  il  pas- 
saggio della  Sesia  e del  Ticino  , difeso  da 
Laudoii  , ed  il  a giugno  entra  in  Milano 
come  liberatore,  ove  appena  si  era  sparsa 
voce  che  un  esercito  francese  si  trovava  in 
Piemonte.  Suo  primo  pensiero  fu  di  pro- 
clamare e di  riorganizzare  la  repubblica 
cisalpina  , fra  le  acclamazioni  di  tutti  gli 
Italiani.  Tal  misura  politica  tende  a pro- 
cacciare alle  sue  truppe  ogni  soccorso  da 
un  paese  devoto  alle  nostre  armi.  Sempre 
abituato  Bonapartc  a tener  dietro  ai  suoi 
successi  come  Cesare,  non  dà  un  istante  di 
riposo  alla  fortuna.  Per  ordine  suo,  l’eser- 
cito diramasi  fra  il  Po  cl’Adda,  passa 
quest*  ultimo  fu. me  , s’  impadronisce  di 
Bergamo  , di  Crema  , di  Cremona  ed  in- 
calza Laudon  fino  a Brescia.  Melas  nè  in- 
dovina iic  conosce  i movimenti  dell’eroe 
francese  , c non  avendo  potuto  superare  il 
ponte  del  Varo  , erosene  ritornato  a Tori- 
no. Uno  dei  suoi  generali , Elnitz  , aveva 
lasciato  il  Varo  per  portarsi  sulla  valle  del 
Tartaro  ; c Ott , attaccandosi  ad  un  vano 
trofeo  , aveva  commesso  lo  sbaglio  dà  non 
ìscìoitc  il  blocco  di  Genova  che  dopo  la  glo- 
riosa capitolazione  di  Masscna.  Bonaparte 
profitta  audacemente  , secondo  il  suo  co- 
stume, dell'ozio  austriaco,  e va  egli  stesso 
ad  insegnare  ai  nemici , occupandolo  , il 
punto  eli  eglino  avrebbero  dovuto  coprirà, 
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il  quale  era  fra  Slr.idellj  ed  il  Po.  Fa  seco- 
dei  e le  sue  colonne  su  (questo  limite,  ren- 
dendone in  tal  guisa  la  ditésa  impossibile. 
Loison  lo  tragitta  u Cremona,  Marat  s'im- 
padronisce  a vita  Forza  dell' estremità  dc| 
ponte  c della  citili  di  Piacenza  ; Cannes 
perviene  a passare  innanzi  a Bclgiojoso  e 
ftan  Cipriano , malgrado  la  resistenza  del 
generai  Oli.  Colà  si  gettò  un  ponte  dall’e- 
sercito francese,  cd  era  quello  il  solo  passo 
opportuno  ed  il  punto  capitale,  in  ragione 
della  vicinanza  del  confluente  de)  Ticino, 
degli  sbocchi  della  Stralicila  e delle  comu- 
nicazioni con  lV|i latto.  Il  medesimo  giorno 
i|  console  trasferì  il  suo  quartier  generale 
a Paria.  Melas,  rinchiuso  fra  le  falde  degli 
Appennini  c la  riva  diritta  del  Po,  non  ha 
che  un  solo  espediente,  quello  cioè  di  av- 
venturar la  battaglia.  Avanzandosi  di  fron- 
te all’  inimico , Ikmaparte  riceve  Ja  notizia 
che  Genova  ba  capitolato,  ecfic  le  truppe 
già  occupate  in  quel  blocco  , si  erano  con- 
giunte a quelle  ai  Melas.  Sebbene  una  sola 
parte  dei  suoi  soldati  abbia  passato  il  Po  , 
egli  presenta  arditamente  battaglia  al  ge- 
nerale Qtt  a Montebeilo,  che  iì  nome  di 
Lànnes  doveva  poi  per  sempre  illustrare. 
.Cinquemila  prigionieri  austriaci , tremila 
uccisi , furono  i risultamene  gloriosi  di 
questa  prima  vittoria. 

Noi  avevamo  già  battuto  l’ uno  dei  due 
eserciti  nemici,  era  d’ uòpo  adesso  correre 
ad  attaccar  l'altro  e sconfiggere  Melas,  clic 
teneva  il  suo  campo  fra  il  Po  ed  il  Tanaro; 
.egli  aveva  richiamato  da  San  Giuliano  il 
generale  Ott , che  partendone  lasciò  una 
Semplice  retroguardia  a Marengo  , piccolo 
borgo,  celebre  però  nei  fasti  militari  della 
plancia.  Il  ia  giugno  , l’esercito  francese 
composto  <Jei  corpi  di  L.annes,  Desaix  e 
Victor  , fiancheggiava  la  Seri  via.  La  divi- 
sione Lapoype  aveva  ordine  di  raggiunge- 
re il  generai  Desais  , il  quale  dopo  la  con- 
quista dall'Alto  Egitto, eia  reduce  in  Fran- 
cia per  la  capitolazione  d'  El-Arich  e stra- 
scinato dalle  fatalità  della  gloria  , era  ve- 
nuto a ritrovare  lo  stendardo  del  suo  ami- 
co e^el  suo  generale  in  capo  dell'  esercito 
d’ Egitto.  11  resto  delle  nostre  forze,  sparse 
su  i vari  punti  della  Lombardia,  serviva  a 
bloccare  e contenere  i diversi  corpi  austria- 
ci. Il  quartiere  generale  si  trova  a Voghe- 
rà. Era  il  primo  console  nell’  espcltazione 
d’ incontrare  l' esercito  dell’ Austria  nelle 


pianure  di  San  Giuliano.  Il  i3  le  traversa 
senza  resìsteiiza  ,-e  là  scacciare  da  Maren- 
go cinquemila  uomini  dal  generai  Garda  li- 
ne, che  gl'  insegne  lino  alla  lìoninda  , 111:1 
non  può  guadagnare  (a  testa  del  ponte. 
Noi  prendemmo  posizione  . fra  questo  liu- 
nic  e M spengo , alla  Pelralxina.  Dovemmo 
naturalmente  cpcderc  che  Melas  non  era 
disposto  a battaglia  , allorché  abbando- 
nava g)i  allocchi  di  Mai enga,  cosi  facili 
a difendersi  , e che  dirigeva  sul  fianco 
le  sue  operazioni  tanto  sopra  Genova  , do- 
ve gl’  inglesi  avreblxmlo  senza  ostacolo 
provveduto  di  tutto  , che  sopra  l’  Alto  Ti- 
cino (Ipv  egli  avrebbe  stabilito  i suoi  pun- 
ti di  comunicazione  coll'  Aiemagna  , c fi- 
nalmente sopra  amile  le  rive  del  Po  , dove 
con  facilità  avrebbe  potuto  aprimi  un  pas- 
saggio ad  una  marcia.  Ma  Bona  parte  che 
ha  il  dono  di  discernere  tutte  I’  eventua- 
lità al  primo  colpo  d’  occhio  , manda  le 
due  divisioni  Desìi*  a Castel  Nuovo  di 
Scriyia  ed  a Rivalla  per  osservare  te  ali 
dell’  esercito  nemico  e concentrai*:  i corpi 
di  Lamica  e di  Victor  fra  $an  Giuliano  e 
Marengo  : so.no  queste  divisioni  disposte 
per  gradi  paralclli , con  |a  sinistra  avan- 
zata , oode  tenersi  in  guisa  tale  pronto  a 
tutti  i movimenti  che  potrebbero  divenir 
necessari , e perchè  cosi  ogni  divisione  di 
ala  («issa  divellile  al  bisogno  testa  di  coloij- 
jja  sulla  sua  propria  direzione.  Il  corpo  dì 
Boudet  situato  a Rivalla  sotto  gli  ordini  di 
Ilcsais.  doveva  comunicai*:  col  corpo  di 
Massenu  e di  Suchet , clic  si  erano  indiriz- 
zati sppra  Acqui. 

Il  dì  seguente , i4  , il  primo  console  ri- 
mase attonito  di  vedere,  a quattri  ore  del 
mattino,  l'esercito  austriaco  sboccare  pei 
lungo  passaggio  della  Bormida  e per  le  pa- 
ludi elle  sono  in  quei  dintorni.  Cinque  ore 
appresso  soltanto  potè  esso  avanzarsi  19 
t j'u  colonne,  ed  era  composto  di  quaranta- 
mila  uomini  aÙ'incniiiinciamcnta detrazio- 
ne , quando  il  nostro  ne  contava  appena 
ventimila  per  la  maggior  parte  coscritti. 
L’esercito  che  comandava  Melas  era  inte- 
ramente formato  di  vecchi  soldati.  Il  corpo 
di  Victor  essendo  stato  vigorosamente  at- 
taccato e respinto  indietro  , entrò  in  linea 
quello  di  Lànnes  dalla  parte  diritta  , e, 
dopo  alcuni  vantaggi , fu  costretto  di  se- 
guir la  sinistra  che  ritiravasi  ; ma  il  punto 
più  impoi  l,ai>tc  dcll’atione  die  doveva  de- 
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citici  i!  (iella  aiornata,  era  pei  Dunapaitc  tli 
sostenere  In  tua. diri! la  e |»er  Melas  tli  re- 
spingerla. Il  primo  console  conoscendo  clic 
il  favorevole  evento  della  battaglia  dipeli- 
tlcv.id.ill.1  comunicazione  die  la  sua  diritta 
assicurava  col  resto  dell 'esercito,  fece  pron- 
tameolc  avanzale  nel  mezzo  della  pianura 
quella  vecchia  guardia,  stata  per  lungo 
tempo  il  terrore  dell’Europa,  madie,  gio- 
vine allora  , le’  datare  la  sua  gloria  dalia 
giornata  tli  Marengo.  I.a  posterità  conservò 
a lei  quel  I sei  titolo  di  Uduur do  di  granila, 
elle  il  vincitore  stesso  le  conferì.  Gli  assalti 
più  terribili  dell’  inimico  vani  sono  contro 
i’  iiiimoliilità  di  quell' eroica  legione;  la 
sua  valorosa  icsistenza  accorrla  il  tempo 
alla  divisioni;  Mounier  ili  giungere  (spinse 
questi  una  scfiiera  in  Castel  Ceriolo , c l'e- 
sercito francese  trovossi  in  un  ordine  quasi 
inverso  a quello  della  mattina,  per  gradi 
regolari , l'ala  diritta  inuanz.i  , ferma  mai 
sempre  al  punto  essenziale  della  prima  li- 
nea di  battaglia  , coprendo  la  sua  comuni- 
cazione più  importatile  ed  occupando  culla 
sua  sinistra  il  cammino  di  Tortona. 

I.' azione  si  iiiaolenue  in  questo  stato  si- 
no all'arrivo  della  divisione  Dosai \.  Mela', 
al  contrario,  aveva  inddioìito  la  sua  sini- 
stra per  accrescere  la  sua  diritta,  che  inu- 
tilmente esternici asi  sino  a Tortona.  Pre- 
vide il  primo  console  tal  movimento  , eoo 
quella  solita  sua  abilità  nel  penetrare  i di- 
segni dell' avvertano  sul  campo  di  batta- 
glia. Erano  già  cinque  ore,  e la  divisione 
Lapovpe  non  colli  pai  ira;  ma  giunse  Desaix 
sul  campo  di  battaglia  alla  testa  della  sola 
divisione  Domici.  Nelle  mani  di  Booapaitc 
rinfoizo  simile  andava  a divenire  In  stru- 
mento della  vittoria  , e I'  esercito  ha  già 
penetrato  il  pensiero  ilei  suo  capo.  Stanco 
da  una  lunga  e sanguinosa  ritirata , esso 
vette  coll'  istinto  di  una  espettativa  clic  il 
suo  eroe  non  Ita  giammai  tradito,  le  solda- 
tesche tli  Dcsaix  coprire  la  sua  sinistra  , c 
da  ciò  incoraggiato  ripete  con  gioia  il  gri- 
do dell'  attacco  generale  ordinato  sopra 
tutta  la  linea.  Il  generale  Zach  , clic  oltre- 
passa quella  degli  Austriaci,  s'inoltra  sulla 
strada  maestra  con  una  colonna  tli  cinque 
mila  granatieri,  incanutiti  n,  Ile  battaglie. 
Desaix , il  bravo  Desaix  , corre  ad  incon- 
trarlo con  quindici  pezzi  di  cannone,  eca 
de  colpito  ila  una  palla  che  lo  rapisce  alle 
speranze  della  Francia  ed  all'autore  ilei  vol- 


tali. Per  un  rapporto  di  stranissime  fata- 
lità , tiel  momento  medesimo  I’  illustre 
Klclier,  suo  aulico,  spirava  osi  Cairo  sotto 
il  pugnale  di  uu  assassino.  Ormai  non  re- 
stali più  celebri  guerrieri,  oltre  a Bonapar- 
te  , che  Moteao  e Nastrila.  Il  coraggio  di 
Desaix  sopravvive  iiclin  sua  divisione  , la 
(piale  vuole  con  memorandi  fatti  illustrare 
la  morte  del  suo  capo  ; gettasi  con  iuere- 
diluì  fiume  sui  corpo  nemico  cercando 
vendetta  e vittoria.  Nondimeno  Zach  resi- 
ste quantunque  solo  in  mezzo  a quella  va- 
sta • pianura  ; ma  il  giovine  Kcllcrmann 
e «re  rapidamente  colla  sua  cavalleria  ad 
attaccare  il  fianco  sinistro  della  -colonna 
invincibile,  la  disordina  , la  sparpaglia  ed 
i cinqueiml.i  granatieri  che  la  coni  pongono 
vengono  in  unsi  io  potere.  Sino  da  questo 
istante  Desaix  c largamente  vendicato,  la 
nostra  I nea  vola  in  avanti  ed  ha  riconqui- 
stato in  meno  di  un'ora  il  terreno  disputa- 
to con  tanta  pertinacia  (in  dalia  prima  au- 
rora. L'esercito  nemico  attaccato  alle  spal- 
le lògge  precipitosamente.  Melas  lenta  in 
vano  di  sostenersi  in  Marengo  ; la  sua  in- 
fruttuosa  difesa  contribuisce  a dare  il  no- 
me ili  questo  villaggio,  prontamente  preso 
da  Bonaparte  , alla  famosa  battaglia  clic 
cangiò  la  sorte  dell'  Italia  , quella  della 
Francia  c dell'  Europa  intera.  I Francesi 
inseguoiin  gli  Austriaci  lino  a dieci  ore  del- 
la sera,  c non  si  arrestano  clic  alla  Bormi- 
d.i  : cinque  11I1I.1  morti  , ottomila  feriti , 
settemila  prigionieri,  trenta  cannoni  c do- 
dici bandiere,  sono  i trofei  della  battaglia 
di  Marengo.  La  dimane  allo  spuntar  dei 
giorno,  Bonaparte  fece  attaccare  la  testa 
ilei  ponte  della  Ilormida  ; ma,  contro  ogni 
credenza,  l'inimico  dimanda  di  aprir  trat- 
tative! Qualche  ora. dopo  i generali  Ber- 
liner  c Mclas  hanno  concepito  la  famosa 
convenzione  d'Alessandria,  in  forza  di  cui 
rientra  in  nostro  dominio  tutto  dò  clic  in 
Italia  avevamo  perduto  nel  corsodi  quin- 
dici mesi , tranne  la  città  di  Mantova. 

Cosi  una  sola  battaglia  vinta  dopo  dodici 
ore  d una  ritirata  offensiva,  ina  pciigliosa, 
ha  nuovamente  posto  sotto  l'inllurnza  del- 
la Francia,  la  Lombardia,  il  Piemonte,  hi 
Liguria  e le  dodici  piazze  fortilieate  che 
difendono  tali  Siati.  La  linea  di  neutralità 
dei  due  eserciti  fu  listata  fra  le  Chiese  cd 
il  M'mcin  La  villoria  e la  fortuna  si  dispu- 
tarono sui  campo  di  Marengo  il  trionfo  di 
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Bona  parie  ; polche  Melai  accettò  le  più  ri- 
gorose condizioni,  quantunque  le  forze  che 
gli  rimanevano  stassero  a parità  delie  no- 
stre , e che  il  Piemonte  gli  aprisse  la  car- 
riera di  una  lunga  campagna  gli  assedi  e 
di  posizioni.  Questo  generale  poteva  ria- 
prire le  sue  comunicazioni  coll'Alemagna, 
col  paese  di  Modena,  con  quel  di  Mantova; 
e , padrone  com’  era  di  Genova  , col  mare 
e le  montagne  per  aiuto  e per  appoggio , 
sostenere  ancora  una  bella  guerra  , e forse 
costringere  la  Francia  ad*  una  pace  onori- 
fica per  l’Austria  ; ma,  dopo  che  videcar- 
pirsi  i primi  suoi  vantaggi  , perde  puie  il 
coraggio  di  sopportare  ìa  disfatta. 

Occupossi  Bonaparte  tantosto  di  ultima- 
re l’organizzazione  della  repubblica  cisal- 
pina e del  Piemonte,  per  rendere  alla  Fran- 
cia non  dei  paesi  vinti , ma  delle  nazioni 
amiche  e ausiliare.  Conósceva  in  allora 
che  l’amicizia  dei  popoli  era  un  più  salilo 
baluardo  contro  gl  inimici  della  patria  , 
di  quello  noi  fosse  l’incatenarli  col  giogo 
della  schiavitù. Veniva  anche  di  farne  una 
rova  con  lo  svantaggio  di  Meias  nella  Lom- 
arilia,  nella  quale  tutti  i vóti  erano  per 
la  repubblica.  Bonaparte  impaziente  eli  ri- 
tornare a Parigi , la  cui  popolazione  era 
entusiasta  per  la  vittoria  di  Marengo,  e 
ove  lo  richiamavano  i nuovi  interessi  che 
da  questa  nascevano,  die’  a Massena  il  co- 
mando dell’esercito  d’ Italia,  ed  a Suchet 
quello  della  città  di  Genova  : degna  ricom- 
pensa degli  importanti  servigi  resi  da  que- 
sti due  eccellenti  generali.  Murat  ebbe  l'e- 
sercito della  Marca  Anconitana  e gli  fu  in- 
giunto di  rimettere  il  pontefice  sul  trono 
di  S.  Pietro,  il  che  fece  grandissima  im- 
pressione su  tutti  gli  spiriti.  Bonaparte  si 
rese  quindi  a Milano,  ove  un  Te  lfeum  so- 
lenne fu  cantato  in  rendimento  di  grazie. 
Il  vincitore  vi  assiste,  e fu  questa  la  pri- 
ma volla  ch’egli  presiedesse  a una  cerimo- 
nia religiosa  dopo  quella  del  l’anniversario 
della  nascita  di  Maometto  celebrata  in  E- 
gilto.  A Vienna  non  si  ringraziò  il  cielo  con 
un  Te  Detm , ina  furon  fatti  dei  nuovi 
preparativi  per  la  lotta  e la  famiglia  im- 
periale ebbe  pubblicamente  a sopportare 
ed  il  malcontento  die  la  promulgazione 
della  guerra  seminò  nella  capitale,  e 1’  en- 
tusiasmo quasi  sedizioso  che  l’eroe  di. Ma- 
rengo inspirava  agli  abitanti  delia  mede- 
sima. 


La  casa  d’  Ausfiia  non  era  più  JbrTuna- 
ta  sul  Danubio  di  quello  che  lo  fòsse  sul 
Po.  Tre  giorni  dopo  il  trattato  d’Alessao- 
dria  , il  iq  giugno,  Moreau  faceva  eco  al- 
la vittoria  di  Marengo  con  quella  d’Hocb- 
stedt , che  dopo  di  un  secolo  ristabiliva  la 
gloria  delle  nostre  armi  ; la  battaglia  di 
Neuburgo  terminava  di  aprire  agli  eser- 
citi francesi  il  cuore  dell’ Alemagna.  Nella 
mischia  spaventevole  , che  rese  tinto  ter- 
ribile all’  esercito  del  generai  Kray  questa 
azione,  le  insegne  trionfali  si  abbassarono 
rispettosamente  sull’  inanimato  corpo  di 
La  Tour-d’ Auvergne,  di  colui  che  due 
mesi  avanti  era  stato  proclamato  da  Bona- 
parte pel  prime  granatiere  di  Francia.  Sino 
al  i8i4«La  Tour  d’ Auvergne  fu  chiama- 
to tutti  i giorni  all’appello  del  suo  reggi- 
mento, ed  mia  mesta  voce  rispondeva: Abor- 
to sul  cainjKt  deir  onore  ! La  presa  di  Fcld- 
kirch  coronò  la  bella  campagna  di  Mo- 
renti, ed  assicurando  le  sue  comunicazioni 
coll'esercito  d’ Italia  , costrinse  il  generai 
Kray  a seguire  l’esempio  di  Meias.  I due 
1 armistizi  prepararono  la  celebre  pace  di 
Lunéville  ; ma  era  ancor  d’  uopo  vincere 
un*  altra  volta  in  Alemagna  eu  ottenere 
nuovi  vantaggi  in  Italia. 

Avanti  di  ritornare  a Parigi  il  primo 
console  si  ferma  a Lione,  dove  ordina  che 
si  ripari  ciò  ch’era  in  ruina  e che  si  rin- 
nalzino  i monumenti.  Di  ritornò  nella  Ca- 
pitale, il  3 di  luglio,  ne  trova  gli  abitan- 
ti si  esaltati  e vi  e accolto  con  tanto  entu- 
siasmo, da  fargli  capire  cosa  può  attende- 
re un  ingegno  sublime  allorché  c favorito 
dalla  gloria  , in  mezzo  a un  popolo  fàcile 
a provare  l’impeto  delle  passioni.  Al  primo 
annunzio  della  vittoria  di  Marengo  una 
brillante  luminara  si  fe’  vedere  per  ogni 
contrada  della  capitale',  un  simile  evento, 
tanto  inatteso  che  immenso,  aveva  confu- 
so in  una  specie  di  culto  tutte  le  classi  del- 
la società , e sembrava  che  produr  doves- 
se la  fusione  generale  dì  tutti  i pa*  ti‘:  ; ma 
pure  , da  quel  giorno , ed  il  govei  ir»  e la 
patria  intera  caddero  disgraziatamente  in 

braccio  di  un  solo  uomo. 
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D opo  la  vittoria  di  Marengo  , i regi  ed 
i rivoluzionari , a’  quali  la  pubblica  giu- 
bilatila trafiggeva  acutamente  il  cuore  , 
presero  il  carattere  e la  parte  di  due  set- 
te proscritte  » per  sempre  irreconciliabi- 
li , ma  aventi  Io  stesso  inimico  , e cospi- 
ranti separatamente  alla  di  lui  distruzio- 
ne. L’assassinio  minacciava  fra  t’ ombre 
colui  che  straordinario  splendore  circon- 
dava , e la  vendetta  1’  offriva  in  sacrifizio 
all’ombrc  irritate  della  monarebia  e della 
repubblica.  L’ odio  elette  fazioni  accoglie- 
va con  entusiasmo  l’ infauste  nuove  divul- 
gate a Parigi , nel  30  giugno  , cioè  quelle 
della  prima  battaglia  di  Marengo,  che  fi- 
no all’  ore  5 della  sera  poteva  dirsi  perdu- 
ta. I vecchi  nemici  ecl  i nuovi  mal  contenti 
si  ammutinarono.  Chenier,  Courtois,  Sie- 
yes  erano  subitamente  ricompilisi  sulla 
scena  come  attori  o pi  ut  torto  come  consi- 

S fieri  politici.  In  alcune  riunioni  si  parlò 
i mettere  Carnot  nel  posto  di  Bonaparte.i 
che  crodevasi  perdente , c di  sacrificare  al- 
ta repubblica  la  sovranità,  consolare.  Più 
debole  di  numero  e senza  influenza  alcu- 
no , la  fazione  regia  non  prese  parte  alla 
rivoluzione  del  le  opinioni , che  nella  lusin- 
ga di  vedere  una  volta  sparire  colui  che 
aveva  rovescialo,  diceva  essa  , ed  anzi  tra- 
dito le  di  lei  speranze  , poiché  la  Vatidea 
. non  aveva  deposto  P armi  ed  acconsentito 
alla  pace  se  non  dietro  la  sicurezza  data  in 
secreto  da  Fouché  a’ capi  dei  rivoltati,  che 
Donaparte  non  voleva  seguire  io  tal  circo 
stanza  che  l’esempio  di  Monde.  Così  i par- 
tigiani del  trono  , senza  confondere  le  lo- 
ro mire  con  quelle  de’  repubblicani , eran- 
si  caldamente  riuniti  a quest'  ultimi,  per 
torre  il  potere;»  Bunaparte  c trasferirlo  in 
mani  nugin  formidabili.  Ma  i dispacci  del 
21  giugno  , spediti  sulla  sera  dal  campo  di 


battaglia  , avcvflho  filimi  nato  i vasti  pro- 
getti dei  due  partiti.  La  convenzione  di 
Alessandria  , domandata  colla  maggior 
premura  dal  generale  austriaco  Melas,  mal- 
grado le  imponenti  forze  delle  quali  tutta- 
via poteva  disporre , colpì  di  stupore  i fa- 
cinorosi della  capitale  c gli  alleati  bellige- 
ranti della  casa  d’  Austria. 

Nientedimeno  le  inimistà  e gli  odi  civili 
di  Parigi  non  perdettero  interamente  le  lo- 
ro speranze,  e non  si  credettero  per  sem- 
pre disarmati  ad  onta  dei  trasporti  della 
Francia  pel  suo  eroe  e dello  stupore  del- 
P Europa  intera , ma  continuarono  a tra- 
mare nel  silenzio  la  perdita  del  vincitore. 
Più  ardenti  , più  interessati  degli  altri , i 
repubblicani , perchè  più  di  recente  per- 
devano la  loro  autorità  e perchè  credevan- 
si  nel  diritto  di  gridare  contro  la  perfidia, 
non  riconobbero  che  1’  assassinio  per  Spe- 
gner colui  che  la  guerra  ostinavasi  a ri- 
spettare. 

Nel  mezzo  dei  complotti  repubblicani 
il  primo  console  ricevè  le  due  seguenti  let- 
tere del  conte  «li  Lilla  , con  la  mediazione 
del  terzo  console  Lebrun  che  veniva  di  ri- 
ceverlo dall’  abbate  di  Montesquieu  : 

AL  GENERAL  MXfAPAHTB- 

« Qualunque  sia  la  condotta  apparente 
» degli  uomini  della  vostra  qualità , signo- 
»»  re,  essi  non  possono  giammai  ispirare 
w inquietudine.  Voi  avete  accettalo  un  po- 
»»  sto  eminente  , ed  io  ve  ne  sarò  grato. 
» Più  di  qualunque  altro  voi  avete  forza 
» e possanza  per  fare  la  prosperità  di  una 
>•  gran  nazione.  Salvate  la  Francia  dai 
>»  suoi  propri  furori , ed  avrete  soddisfai* 
» to  al  voto  del  mio  cuore.  Rendete -a  lei 
» il  suo  re,  e le  generazioni  future benc- 
»*  diranno  la  vostra  memoria.  Voi  sarete 
» sempre  troppo  necessario  allo  Stato  , 
» perchè  io  debba  pensare  a soddisfare 
» con  delle  cariche  importanti  il  debito 
» del  mio  agente  ed  il  mio. 

« luigi.  » 

« Da  lungo  tempo  , generale , dev’  es- 
» servi  noto  , che  godete  pienamente  del- 
n la  mia  stima.  Se  voi  dubitaste  mai  del- 
>*  la  mia  riconoscenza  , indicate  da  voistcs- 
» so  la  carica  che  bramate  , fissate  la  sor- 
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«■  te  ilei  vosiri  .imici.  In  qwftfo  .li  miei 
x principi.  io  sono  Francese  : clemente 
» per  carattere , lo  sarò>  a nuora  per  ragio- 
» ne v olezza. 

« No  , il  vincitore  di  Lodi  ,•  dì  Casti- 
» gliene  e d’  Arcole , il  conquistatore  tfcl- 
» r Italia  , non  può  anteporre  alla  solida 
» gloria  una  vana  celebrità.  Frattanto  voi 
» perdete  un-teiupo  prezioso  Noi  poesia* 
» mo  assicurare  la  gloria  della  Francia  ; 
» diconoi,  perchè  io  avrei  Insogno  di  llo- 
a n aparte  per  ciò,  ed  egli  non  lo  potrei*- 
» be  senza  di  me. 

« Generale,  l'Europa  vi  osserva,  la 
x gloria  vi  aspetta  , ed  io  sono  impaziente 
» di  rendere  la  pace  al  mio  paese. 

« lck».  « 

Sembra  die  Runa  parte  non  avesse  rispo- 
sto alla  prima  lettera  che  pare  di  una  data 
più  antica  . ma  rispose  in  quest)  termini 
alla  seconda  , il  7 settembre  : 

« Parigi,  il  ao  battiloro  anno  vm,  ■ 

« Ho  ricevuto,-  signore  , la  vostra  lette- 
» ra.  Io  vi  ringrazio  delfoncste  espressili- 
» ni  con  le  quali  mi  parlate.  Voi  non  do- 
n vete  in  verno  modo  desiderare  il  vostro 
» ritorno  in  Francia:  dovreste  camminare 
» sopra  una  strada  coperta  di  centomila 
* cadaveri.  Sacrificate  il  vostro  interesse 
» al  riposo  ctl  alla  felicità  della  Francia  -, 
•>  l’istoria  ne  serberà  memoria.  lononso- 
» no  insensibile  alle  disgrazie  della  vostra 
» famiglia.  Io  contribuirò  con  piacere  ad 
x addolcirle  éd  alla  tranquillità  del  vo- 
» atro  ritiro. 

« Bosatarte.  » 

Quei  che  in  principio  incarica  ronsi  del- 
la combinazionfe  e dell’esecuzione  d’ut»  at- 
tacco contro  la  persona  di  Bonaparte,  era- 
no demagoghi  pieni  di  ferocia  , erano  co- 
loro che  chiamavano  la  giornata  del  q ter- 
midoro un  delitto  contro  la  nazione,  tino 
di  essi  immagino  di  travestirsi  da  gendar- 
me per  assassinare  il  primo  console  alla 
commedia  francese  Do  altro  chiamato 
.(nubcrt , antico  aiutante  di  campo  ili 
Uenrio! . doveva  con  circa  tenti  complici, 
uccider  Bonaparte  «Ila  Malntaison.  Altri 
individui  «scurissimi  , fra  i quali  Hum- 


ber!,  C In  pelle  a!  il  conciatore  Medge,  fat- 
tosi il  difensore  officioso  de’ palriotti  , or- 
ganizzarono ancor  essi  uni  congiura  con  - 
Irò  la  vita  di  Bonapurte.  Finalmente  non 
quarta  cospirazione  fu  ori! ita  dallo  scul- 
tore Ceracchi  e da  Diana  , ambedue  nati 
romani , dal  pittor  Topino  I.ebrun  , da 
Dcmcrvilte,  parente  eri  antico  secretorio 
di  Barre  re  alla  giunta  di  salvezza  pubbli- 
ca , c da  Arena  , fratello  del  deputato  che, 
il  «q  brumaio  , a Saint-Gloud,  erasi  nobil- 
mente opposto  al  generai  Bonaparte.  I con- 
giurati volevano  pugnalare  il  primo  con- 
sole :dP  Opera,  if  io  ottobre,  alla  rappre- 
sentazione degli  Orasi  Tali  attentati , jie- 
1 i coìnsi  almeno  nei  loro  autori  , onn  mi- 
nacciavano che  fa  vita  di  un  solo  uomo. 
Ma  un  altro  piano  di  un’atrocità  più  ma- 
turata e ili  una  potenza  senza  limiti  era 
«tato  meditato  , in  quell'epoca  di  fermen- 
tazioni . da  un  operaio  d’artiglieria  nelle 
fabbriche  di  Meudonr.  Costui  , chiamato 
Cbevalier  , conosciuto  per  un  furioso  de- 
mocratico , inventò  una  macchina  infer- 
nale che  servir  potesse  a far  saltare  in  aria 
il  primo  console.  Aiutato  da  ùn  tal  Vey- 
ser,  fabbricò  un  barile  incendiario  con  ani- 
mo probabilmente  di  collocarlo  nel  palaz- 
zo consolare.  Fortunatamente  venne  loro 
l’idea  di  farne  l'esperienza  dietro  la  salni- 
I riera  . e furono  essi  stessi  talmente  atter- 
riti dal  risullamento  , che  rinunciarono 
all’  orribil  trama.  Ma  la  polizia  avvertit  i 
da  questo  straordinario  fracasso  si  mise  in 
traccia  di  loro,  e giunse  fid  arrestare  Cbe- 
v.ilicr  allorquando  preparava  una  piccola 
bomba  destinata  ad  essere  slanciata  nella 
carrozza  del  primo  console.  L’esecrabile 
invenzione  di  una  macchina  infernale  do- 
veva però  trovare  degli  imitatori  due  mesi 
appresso,  in  un’  altra  fazione  che  , supe- 
riore in  lumi  cd  in  rapporti  sociali , lo  fu 
ugualmente  in  perversità. 

Infarto  , I'  il  ottobre,  fa  dimane  che 
gli  assassini  dell’  OpeZa  erano  caduti  nelle 
mani  della  polizia  . Giuseppe  Bonaparte 
era  partito  alla  Volta  ili  Limi?» ilio  onde 
trattare  col  conte  rii  Cementici  della  pace 
con  I Austria;  ina  il  27  <le*  medesimo  me- 
se, quest’ 11  Iti  ino  dichiarò  rii  non  pote- 
re .iprite  le  conferenze  senza  che  prosent i 
fossero  ì plenipotenziari  inglesi , ciocché 
equivaleva  ari  una  nuova  dichiarazione  ili 
guerra  , c dava  chiaramente  a divedere 
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die  I.i  coilc  d*  Austria  se  l' intendeva  se- 
gretamente con  la  coi  lc  di  Londra  , e «•fio 
con  essa  trova  vasi  impegnala.  Pii  siflàtto 
improvviso  cambiamento  eli  sistema  nel 
gabinetto  eli  Vienna  crasi  annunziato  alila 
disgrana  de’ generali  Kray  e Mei  is  , l'uno 
per  I’  armistizio  «il  Paisdorf , I’  altro  per 
quello  d* Alessandria  : in  oltre,  il  contee!! 
San  Giurano,  incaricato  dì  trattare  la  pace 
a Parigi  , era  stato  chiuso  in  una  fortez- 
za , poiché,  seguendo  gli  orelini  della  sua 
corte,  ne  aveva  segnatoi  preliminari. 

Il  moneto  tutto  conosceva  per  (iglia  elei  - 
I oro  inglese  questa  strana  rivoluzione. 
1/  Austria  intanto  richiamava  sotto  le  ar- 
mi la  intera  sua  popolazione  e proclamava 
nazionale  questa  guerra,  ove  tutte  le  sue 
forze  , in  meno  di  tre  mesi , trovnronsi  in 
movimento  divise  in  cinefile  eserciti.  Sulla 
sponda  sinistra  elei  Dannino,  il  generai 
Kh  naii  , con  venti  mila. uomini  , viilesi  a 
fronte  il  generale  Saintr-Sn/arme.  Al  enr- 

{)o  di  Klcoau  si  congiuugono  ’m  Franconia 
e reclute  di  Magmi  za  assoldate  fiali’  In- 
ghilterra sotto  gli  ordini  del  barone  el’  Al- 
bini , e selle  a ottomila  Austriaci  sotto 
quelli  del  generai  Siinbsohon.  A fronte  eli 
tali  corpi  trovasi  Àogere.iue  l’esercito  gal- 
lo batavo.  Il  grand'esercito  austriaco,  op- 
posto a quello  del  generai  Mortati  sul  Re- 
no, c comandato  dall'Arciduca  Giovanni, 
dell*  età  di  diciott’amri , clic  occupa  alles- 
so il  posto  del  generai  Kray,  sotto  la  tu- 
tela ilei  generai  Lanci*.  Nel  Tirolo,  il  mar- 
chese ili  Chastelcr  c alla  lesta  di  ventimila 
uomini  e delle  milizie  di  questo  paese  , 
contro  al  generai  iWacdnnaltl,  che  dii  igesi 
sopra  la  Valtellina.  Nel  Mantovano  e nel 
Ferrarese,  il  conte  ili  Bel  legante,  alla  testa 
di  ottantamila  uomini  , trovasi  a fronte 
rfd  generai  Brune,  liti  corpo  eli  diecimila 
uomini  scelti  , destinato  a formare  una  se- 
conda riserva,  pei  disegni  ulteriori,  è in 
pronto  a Amiens  sotto  gli  ordini  di  Murat. 

All  onta  che  il  conte  Hi  Cobent/el  si  ado- 
perasse con  tutto  il  calore  possibile  per  fa- 
re ammettere  al  congresso  i plenipoten- 
ziari inglesi,  Bonapartc  non  vi  acconsenti. 
Se  la  corte  ili  Vienne  profittava  del  Carni  i- 
atiz.io  ili  Holiculindcn  c del  congresso  per 
armarsi  tutta  intera  a disposizione  delle 
vendette  inglesi  contro  di  noi  , il  primo 
console  esso  pine  profittava  ili  questo  ri- 
poso per  mediteli  la  mina  del  suo  nemico. 


iS  I 

Morcan  , questa  volta  , dovrà  avanzare  li- 
no alle  porte  di  Vienna.  Macdonald  sarà 
Io  strumento  di  un’alta  combinazione  stra- 
tegica che  linir  deve  per  congiungerc  in- 
sieme i cinque  eserciti  francesi  , e impri- 
mer loro  una  terribile  armonia  contro  gli 
avversar?  della  Francia.  Bonapnrfc  tiene 
gli  occhi  in  pari  tempo  sopra  Vienna  e so- 
pra Mantova.  Intanto  il  giorno  stcs9p  in 
cui  il  messaggio  Aitale  di  una  guerra  a 
morte  compariva  dentro  le  mura  di  Luné- 
vill'e , il  generai  Cl.n  ke  dava  una  solenne 
lesta  ai  membri  del  congresso.  Cantavast 
Unno  de  Ito  paco,  ed  i pieni  potenziali  fran- 
cesi ed  austriaci  si  davano  l’amplesso  del- 
la concordia.  La  convenzione  ilei  37  set- 
tembre, in  vigor  della  quale  i' armistizio 
ili  Pàrsdorf  dovevasi  osservare  per  ahri 
quarantacinque  giorni , era  spirata  , ma 
la  vittoria  c non  l'armistizio  di#  llohenlin- 
den  , dovevano'  condurci  al  tirrii)ine  delle 
battaglie.  • * 

• L’esercito  galln-batavo  , impili  quartier 
generale  era  a Oficnbacli , annunziò  l'ar- 
mistizio , il  g , al  corpo  del  b.qone  d’  Al- 
bini ; le  prime  ostilità  scoppi  a roti  poi  il  2 \ . 
It  generai  mago  mese  , in  vece  di  abban- 
donare* Ascba  fleti  Inni  rg  , che  non  poteva 
custodire  r attaccò  con  impetuosità.  Gli 
Olandesi  gli  si  opposero  e lo  respinsero  in- 
dietro ; la  «limane  il  generale  Augcreau 
entrò  in  Ascila flénbonrg,  e recò  le  sue  for- 
ze sopra  Wiirtzbourg  e Schweinfurt.  Al- 
bini e le  sue  leve  elettorali  sparirono.  Un 
fatto  d*  armi  importante  , il  3 novembre  , 
a Burg-Ebcracb  rese  padrone  il  corpo  gal - 
lo-balavo  del  corso  della  Rednilz.  Nell’  i- 
staiite  in  cui  Mortali  .vinceva  a llolicnlin- 
den  la  gran  battaglia,  la  forte  posizione 
ili  Burg-liberaeb  fu  evacuata  dal  generai 
Siili hsclion , clic  si  ritirò  sull’  Alto  Palati- 
nato dove  andò  a dii  udore  sulla  Pegni!/ 
le  gole  ili  Hersbruck.  Il  generai  Duliesinc 
occupava  Bainberg.  I nostri  correvano  so- 
pra Norimberga.  Wiirtzbourg  era  blocca- 
to. Augereau  marciando  cosi  vittoriosa- 
mente sulla  frontiera  della  Boemia  e del 
Danubio,  copriva  l’ala  sinistra  di  Moreait 
e pcnncttcvagli  di  concentrarsi  nella  Ba- 
viera. 

Le  operazioni  del  generai  Moreuu  ebbe- 
ro principio  il  25  novembre,  i posti  avan- 
zati dei  due  eserciti  si  tiovavano  fra  I Imi 
c I Iser.  Bisognava  dunque  passare  il  pri- 
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mo  di  questi  fiumi  per  raggiungere  l’arci- 
duca.  Questo  principe  alia  testa  di  cento- 
ventimila uomini , sollecitato  dagli  ordini 
di  Vienna  , formò  il  disegno  di  circonda- 
le per  ogni  dove  I*  esercito  francese  , tan- 
to inferiore  di  numero  al  suo,  e marciò 
sopra  Hohenlinden,  coll'intenzione  di  pre- 
sentar la  battaglia  nei  vasti  piani  d’  An- 
zing.Fli  penetrato  il  colpo  dal  valente  suo 
avversario , le  di  cui  manovre,,  veri  mo- 
delli di  scienza  strategica  , ruppero  tutto 
ad  un  tratto  il  piano  del  consiglio  aulico , 
e costrinsero  l’ arciduca  a combattere  so- 
pra un  terreno  tnen  vasto , situato  fra  il 
corso  dei  due  fiumi  e ad  essere  isolato  dal- 
l’ esercito  del  Tirolo.  Molti  giorni  occor- 
sero per  questa  maravigtiosa  disposizione, 
che  ottenne  poi  felicissimo  successo  presso 
al  liorgo  ed  alla  foresta  di  Uohenlindcn  e 
agli  sbocchi  delle  gole  della  montagna. 
Affidò  Mon^iu  al  generai  Richepanse  la  cu- 
ra gloriosa  fi  decidere  della  sua  vittoria. 
Onesto  generale , discosto  tutt’  ora  quasi 
due  Iégl\(pn3l  centro,  ricevette,  il  3 , lor- 
dine di-  mettersi  in  cammino,  colia  sua  di- 
visione', e di  assalire  alle  spalle  1’  arcidu- 
ca , quando  lo  vedesse  impegnato  nei  pas- 
si angusti  del  monte.  L’esecuzione  di  que- 
sta perigliosa  missione  chl>e  un  potente  al- 
leato nell’intrepidezza  del  generai  Drouet, 
che  separato  per  un  primo  attacco,  colla 
sua  brigata  , dalla  colonna  di  Richepanse, 
tenne  a bada  l'inimico;  Richepanse  si  slan- 
ciò nella  foresta  col  £8.n»o  reggimento,  por- 
tò il  disordine  al  tergo  degli  Austriaci , e 
nel  tempo  stesso  il  generai  Walter  conte- 
neva la  loro  cavalleria.  Tre  battaglioni  di 
granatieri  ungheresi  s’ avanzarono  in  co- 
lonna serrata  contro  la  gente  di  Richepan- 
se : « Granatieri  della  4.8.»*"  1 gridò  il  ge- 
» nerale , cosa  dite  di  costoro ? — Sono  già 
>»  morti  ! » risposero  i granatieri  france- 
si , e mantennero  nell'  atto  la  loro  parola. 
Frattanto  l’ intrepido  Ncy  ricaccio  F ini- 
mico in  Hoheulinden.A  due  ore  dopo  mez- 
zodì, tre  campi  di  battaglia  proclamare 
no  la  vittoria  cle’Francesi.  Undicimila  pri- 
gionieri , cento  pezzi  di  cannone  caddero 
in  poter  nostro.  Al  termine  d’ una  campa- 
gna che  valeva  per  1’Austrta  l’onore  e for- 
se la  sicurezza  della  sua  corona , i Fran- 
cesi avevano  distrutto  il  centro  ed  una  par- 
te dell’ala  sinistra  del  suo  poderoso  eser- 
cito , sotto  £li  ordini  di  un  arciduca.  Ma- 


rea u , la  bravura  del  quale  aveva  asside- 
rato questo  brillante  tatto,  si  mostrò  giu- 
sto, mettendo  a parte  degli  allori  i suoi 
illustri  generali.  Fortunata  quell’epoca, 
quando  le  divisioni  dell’esercito  erano  co- 
mandate dai  Lecourbc,  Grenicr,  Ney  , 
Grouehy  , Bonnet , Gran  jean  , Bastoul  , 
Decaen  , Richepanse  , Legrand  , Cullami , 
Laborde  , d’Hautpoul,  Gudin,  Montri- 
chard , ecc.  ! 

La  vittoria  d’  Hohenlinden  andò  più  ol- 
tre. Restava  da  passarsi  Finn  per  dominare 
il  teatro  della  guerra  e penetrare  nell’Alta 
Austria  dalla  parte  di  Saltzburg.  La  trì- 
plice linea  deil'lnn,  dell’ Alza  e della  Saltza, 
dietro  della  quale  vennero  a trincerarsi  i 
centomila  uomini  che  ancor  restavano  al- 
l’ arciduca , era  - impossibile  di  attaccarla 
di  fronte.  Seppe  allora  Moreau  sormontare 
tutte  quelle  difficoltà  che  la  natura-dei  pae- 
se e le  posizioni  inespugnabili  del  nemico 
gli  presentavano,  ingannando  quello  oon 
delle  false  apparenze  che  richiamarono  la 
sua  attenzione  sopra  F lnn  inferiore;  poi- 
ché nel  tempo  che  quindici  leghe  più  so- 
pra , a Neupeuren , il  generai  Lecourbc 
atta  testa  dell’aia  diritta,  forzava  il  passo, 
F 8 dicembre  , e attorniava  la  posizione  di 
Stephans-Kirch  , col  medesimo  ordine  di 
movimento,  l’ala  sinistra  passava  Finn  a 
Mùhldorfo  a Vasserburg  sotto  gli  ordini 
del  generai  Grenier.  Il  ia  finalmente,  il 
generale  in  capo  con  F intero  suo  esercito 
trovavasi  sulla  riva  diritta  dell’  Ino. 

Il  primo  console  era  ben  lungi  dall’  a- 
spettarsi  un  ugual  ri  su  Ita  mento,  in  ragione 
della  disparità  delle  due  armate,  c degl’in- 
finiti ostacoli  che  il  terreno  scelto  dall’ ar- 
ciduca poneva  innanzi  al  generai  Moreau. 
Solamente  ei  pensava  che  questo  generale 
avrebbe  potuto  contenere  gli  Austriaci  sul 
Danubio , nel  tempo  clic  riserbava  a sè 
stesso  , col  Livore  di  un  operazione  a tutti 
occulta,  meno  che  a Macdonald,  di  andare 
a prendere  il  luogo  di  Brune  e comlwttere 
il  loro  poderoso  esercito  d’ Italia.  Tutto  il 
secreto  della  sua  campagna  riposava  sulle 
schiere  di  Macdonald,  al  quale  aveva  ri- 
fiutato d’ inviar  quella,  riserva  riunita  in 
Amieus  da  Murat  *,  era  dunque  un  corpo 
di  novemila  combattenti , quasi  impercet- 
tibile in  mezzo  alle  grandi  forze  dell’ Ale- 
magna e dell’Italia,  clie,  rinchiuso  ne’ 
passi  impraticabili  dell’  Alte  Alpi,  doveva 
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vibrare  ti  colpo  fatale  .«Ila  casa  d'Austria. 
M.iedonald  doveva  sostener  la  parte  che  il 
primo  console  stesso  aveva  sostenuto  otto 
mesi  prima,  <|Uando,  varcate  miracolosa- 
mente  le  Alpi  , sorprese  Mclas  in  Italia. 
Conosce  Bona  parte  a perfezione  pii  Austria- 
ci; sa  |>er  antica  esperienza  che  contro  loro 
può  riprendere  con  vantaggio  pii  stessi 
espedienti , c lusingasi  nelle  conseguenze 
medesime  che  produssero  la  vittoria  di 
Marengo.  Macdonald  aveva  ubbidito  ; ma 
quand'ei  cercava  , durante  l' armistizio  , 
di  scoprire  una  via  per  l'Italia,  non  iocon» 
travasi  clic  in  trinceramenti  nemici  , pro- 
tetti dalla  natura  stessa  , e l’ inverno  ogni 
giorno  aumentava  i perigli  innanzi  di  lui. 
Tali  c tanti  ostacoli  che  la  catena  dell'Al- 
pi  de'  Grigioni  presentava  , parvero  insu- 
perabili a Macdonald  , che  incaricò  il  suo 
capo  di  stato  maggiore  di  andare  a render 
conto  al  primo  console  della  deplorabile 
posizione  nella  quale  troverebbesi  all'inco- 
ininciare  dell'  ostilità  , con  poche  migliaia 
di  soldati  confinato  in  una  profonda  valle, 
liluccato  dai  ghiacci , privo  di  qualunque 
comunicazione  con  gli  eserciti  del  Reno  e 
d’  Italia,  e invigilato  da  nunterosi  nemici 
che  doininerekltero  e arresterebbero  ogni 
suo  unir  inculo  per  le  scoscese  rupi  di  quel- 
le montagne,  delle  quali  eglino  occupavano 
tulli  i passi  c tutte  le  sommità.  Ma  il  pri- 
mo console,  dopo  di  avere  inteso  ed  inter- 
rogato il  capo  di  stato  maggiore,  disscgli  : 
« Senza  combattere  noi  vinceremo  l' ira- 
zi  mensa  fortezza  del  Tirolo  ; bisogna  ma- 
li novrare  sui  banchi  del  nemico  , minac- 
» dare  il  suo  ultimo  punto  di  ritirata  : 
» esso  evacuerà  prontamente  tutte  le  alte 
» valli,  lo  non  c.ingerò  nulla  alle  mie  dig- 
li posizioni.  Ritornate  senza  indugio.  Mi 
» preparo  a romper  l'armistizio.  Dite  a 
» Macdonald  che  un  esercito  possa  sempre 
« ed  in  ogni  stagione  per  tutti  quei  luoghi 
» dove  due  soli  uomini  possono  posare  itpic- 
» de.  Fa  di  mestieri  clic  quindici  giorni 
dopo  il  principio  delle  ostilità,  l'esercito 
» dei  Grigioni  trovisi  alle  sorgenti  dell’Ad- 
» da  , dell'  Oglio  e dell'  Adige  ; che  abbia 
» tiralo  dei  colpi  di  archibugio  sul  monte 
» Tonai  che  le  separa  , e che,  arrivando 
» sopra  Trento,  formi  la  sinistra  dell’eser- 
» cito  d'Italia  ed  operi  di  concerto  col  ine- 
>•  desiino  alle  spalle  di  quello  ili  IVIlegar- 
« de.  Saprò  iu  tempo  portar  rinforzo  a 
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* quelli  ohe  ne  avranno  d'  uopo  : non  è 
» sulla  forza  numerica  di  un  esercito,  tua 
v J telisi  Rulla  meta  alla  quale  si  mira,  sul- 
» l' importanza  dell’ operazione  di'  io  mi- 
» suro  quella  del  comando.  » Tal  fu  la 
risposta  del  primo  console.  Fissa  non  am- 
metteva altro  coincntario  tranne  l’ esegui  - 
niento  dei  concepirti  disegni , e Bouaparle 
stesso  ne  aveva  ciato  il  segnale,  facendo  an 
nunziarc  , il  di  8 novembre , il  termine 
dell'  armistizio  ai  primi  {tosti  tedeschi. 

Nel  tempo  che  Macdonald  riceveva  l’ul- 
timo preciso  ordine  di  Bonapartc  , il  se- 
condo corpo  di  riserva  , sotto  gli  ordini  di 
Murat  , avanzavasi  sulle  Alpi  piemontesi, 
e,  col  suo  movimento  intermediario,  man- 
teneva le  speranze  dell’  esercito  de’  Grigio- 
ili  e di  quello  d’ Italia  , l’unoc  l'altro  dei 
quali  avrebbero  bramato  clic  si  riunisse 
sotto  le  sue  bandiere.  Ma  il  mistero,  della 
sua  destinazione  non  era  noto  elle  al  pri- 
mo console  ; ed  un  tal  corpo  , dopo  di  aver 
lentamente  traversato  il  Piemonte  , ove  il 
generai  Soult , con  la  sua  prudenza  c la 
sua  fermezza  aveva  represso  l'insurrezione, 
si  eradiretto  sulMilanesc,  ove  pigliò  quar- 
tiere. 

Frattanto  Macdonald  crasi  posto  in  mar- 
cia , c , dopo  di  avere  abilmente  inganna- 
to il  nemico  con  una  simulata  operazione 
sul  Tirolo  tedesco  , condusse  il  suo  eserci- 
to per  le  bocche  impraticabili  dello  Splii- 
gcn.  !,c  nevi  di  recente  cadute  avevano  ri- 
coperti i sentieri  e chiuso  ogni  comunica- 
zione coi  luoghi  abitati  ; bisognò  dunque 
scandagliarne  I’  altezza  e riaprire  le  stra- 
de. Trovavasi  I’  esercito  nclìe  più  penose 
circostanze  e dovea  pur  lottare  contro  le 
terribili  bufere  che  precipitano  montagne 
di  neve  nelle  valli  e che  fan  cadere  masse 
enormi  di  diaccio  dalla  sommità  dell'  Al- 
pi. La  io4  ma  mezza  brigata  , dopo  il  pas- 
saggio dell’  Alpi , sparpagliata  da  una  di 
queste  tempeste  sopra  un  piano  che  all’a- 
spetto presentava  un  cammino  facile,  non 
potè  rannodarsi  clic  due  giorni  appi  esso. 
Eravamo  già  sui  primi  giorni  di  dicembre, 
e C inverno  spiegava  tutto  il  suo  rigore 
cogli  spaventevoli  suoi  temporali  su  quel- 
le orride  c deserte  montagne.  Il  G dicem- 
bre , il  quartier  generale  di  Macdonald 
pervenne  a Ghia  velina.  Colà  incominciò  la 
guerra  contro  gli  uomini,  ma  era  pur  d’uo- 
po sostener  tuttora  quella  degli  elementi- 
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11  3 , Marcati  aveva  vinto  la  celebre  batta- 
glia d’  U<ilienliudi:n  , c la  nuova  di  questa 
strepitosa  vittoria  , annunciala  alla  nemi- 
ca Inghilterra  dalle  batterie  di  Ca la ts  c di 
Boidogne,  rimbombò  pure  sili  diacci  del- 
la Valtellina  c dell’  Engaddin.  Diecimila 
Austriaci  occupavano  la  gran  valle  di  Nos, 
che  era  d’  uopo  oltrepassare  per  comuni- 
care inqiielledelrOglioedeir  Adige.  L’at- 
tacco del  monte  Tonai , che  domina  que- 
sta valle , fu  deliberato  da  Macdonald.  Co- 
stui , posto  in  quel  momento  sotto  gli  or- 
dini del  generale  in  capo  Brune,  non  pote- 
va più  agire  indipendentemente  : ma  aven- 
do formalo  il  liero  progetto  di  attorniare 
la  diritta  dell'esercito  austriaco  e di  re- 
spingerla ai  di  là  deH’  Adige,  dimandò  a 
Brune  due  divisioni  della  sua  ala  sinistra, 
onde  marciare  con  questo  rinforzo , alla 
testa  di  ventitremila  uomini,  per  la  strada 
di  Vicenza,  sul  tergo  degl’  Imperiali.  Bru- 
ne ricusossi  e Macdonald  fu  termo  nella 
sua  risoluzione,  ahhcnchò  con  debole  schie- 
ra , ridotta  a soli  settemila  uomini  , dopo 
la  perdita  di  otto  compagnie  sorprese  a 
Scampi'  e a Zutz  dal  generi»!  Bach  ma  nn  , 
nella  notte  dell*  8 al  g dicembre  , e dopo 
la  morte  di  un  certo  numero  di  soldati , 
rimasti  sepolti  vivi  sotto  le  nevi.  Nondi- 
meno il  generai  Brune  gli  mandò  duemila 
uomini  della  legione  italica.  Alla  testa  di 
tali  soldatesche  riunite,  Macdonald  otten- 
ne di  superare  le  elevate  cime  dell’  Alpi  ; 
ma  sincb'  egli  non  avrà  operato  il  suo  r.m- 
nodamento  coll'esercito  d’ Italia  , opera- 
zione di  cui  il  primo  console  ha  conee- 
puto  il  pensiero  e sembra  dirigerne  ogni 
moto  dai  suo  gabinetti)  delle  Tuileries.  la 
6tia  intrapresa  non  r assembrerà  clic  ad  una 
temeraria  audacia  , seii/.a  risultamcati  co- 
me senza  motivi.  Eppure  la  cosa  non  an- 
drà cosà.  1 precipizi , le  nevi . le  rupi  sco- 
scese dell’  Alpi  , sono  divenute  allettante 
strade  militari  pei  battaglioni  francesi. 

Frattanto  Moreau  aveva  ricevuto  l’oi di- 
ne di  andare  a dettare  la  paeo  in  Vienna. 
Ei  debbe  cosà  vincere  i centomila  uomini 
dell’  arciduca  Giovanni,  il  quale  ha  con- 
centrato le  sue  truppe  sopra  Saitzburg,  di- 
fendendone le  vicinanze  con  dette  forze  im- 
ponenti. Ma  , il  i4,  ii  generai  Decadi  ha 
sorpreso  a [.aiifen  il  passaggio  della  Salita, 
che  c rapidamente  traversata  dal  centro  e 
dalla  sinistra  dell’armata  11  i5,  dopo  il 


coml>attimento  di  Vaal  , dove  perdettero 
la  vita  cirea  duemila  Francesi , il  generai 
Decaen  entrava  in  Saltzliiirg  per  la  riva  di- 
ritta ed  il  generai  Lecourbe  per  la  riva  si- 
nistra. La  conquista  di  questa  città,  o piut- 
tosto la  sua  evacuazione  per  parte  degli  Au- 
striaci, apre  ai  Francesi  la  strada  degli  .Stati 
ereditari  , a difendere  i quali  non  bastò  un 
esercito  nazionale  di  centomila  uomini,  c<>- 
maòdato  da  un  pii  nei  pe  imperiale,  nelle 
fortissime  posizioni  e nette  piazze  di  guer- 
ra situate  sulle  rive  delfino  e detta  Saltza. 
Moreau  vuole  ancora  illustrare  la  sua  cam- 
pagna con  una  gran  battaglia,  cd  ordina  ai 
6iioi  luogotenenti  di  perseguitare  gli  Au- 
striaci col  più  gran  vigore  e celerità,  il  ge- 
nerai Richepanse  , che  comanda  l’avan- 
guardia , parte  da  Saitzburg:  percorre  con 
incredi  hi!  velocità  le  dodici  leghe  che  lo 
separano  dalla  retroguardia  austriaca,  l’at- 
tacea  alia  punta  del  giorno  della  dimane  , 
la  rovescia  c dopo  due  altri  giorni  di  com- 
battimento nuovamente  raggiunge  rinimi- 
co che  s'è  trincerato  a Schwanstadt.  La 
disfatta  degli  Austriaci  c completa,  ella 
"contraddistingue  I’  ultima  loro  resistenza. 
Gli  affari  di  Latnhach  e della  Traiin  , fan 
seguito  alla  marcia  brillante  del  generai 
Iticbepanse  ; questo  fiume  è valicato  su 
quattro  punti  dall’esercito  francese  fra  il 
io  ed  il  so.  In  tale  campagna  di  venti  gior- 
ni l’esercito  dell’ arciduca  perdette  venti- 
cinque mila  uomini , e centoventi  pezzi  di 
cannone.  Finalmente  Lintz,  ch’èia  porla 
di  Vienna  , cadde  in  poter  nostro. 

Ma  mentre  Moreau  volava  di  vittoria  in 
vittoria,  l'esercito  vinto,  dietro  la  dimanda 
stessi!  dell’arciduca  Giovanni  , ha  cangia- 
to generale.  Occupato  l' imperatore  a pas- 
sale in  Qdcuburg  la  rivista  delle  leve  un- 
gheresi , le  fa  quindi  avanzare  sopra  Vien- 
na , che  ha  promesso  di  proteggere  egli 
stesso.  L’  arciduca  Carlo,  che  dopo  la  pace 
di  Campo  Formio  non  godeva  il  pieno  fa- 
vore imperiale,  chiamato  istantaneamente 
dall’ inquietudine  e dalla  confidenza  pub- 
blica, soggiornava  in  Praga  occupato  nel- 
l’ organizzare  le  milizie  della  Boemia.  La 
corte  di  V icuua  aveva  in  uso  di  ricorrere  a 
questo  principe  nelle  sue  estreme  calamità; 
ma  egli  tanto  buon  cittadino  quanto  abile 
capitano  , ebbe  la  generosità  di  accettare  il 
titolo  ili  generalissimo.  Dovette  egli  alla 
paura  ed  alla  necessità  la  restituzione  di 
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tutte  (fucile  distinzioni , di  cui  l'orgoglio 
e l'odio  dell’ ini pcratricc  l'avevano  priva- 
to. Meno  sensibile  tuttavia  a questo  favore 
politico  che  all'amore  ed  alla  stima  attcsta- 
tagli dalla  sua  nazione,  egli  si  rese  nel  me- 
se di  marzo  all'esercito,  ma  arrivò  a VYels, 
ove  trova  vasi  il  quarticr  generale,  il  gior- 
no medesimo  clic  precede  la  sconfìtta  di 
Schwanstadt,  quando  noi  avcvainogià  for- 
zato la  linea  della  Traiin.  Sino  da  quell'e- 
poca ci  previde  qual  dovesse  essere  l’esito 
della  campagna:  nientedimeno  cercò  di  rac- 
cogliere le  sue  forze,  e di  far  loro  prende- 
re posizione  sulla  linea  delt'Ens  , 1 ultima 
che  potevasi  ancora  difendere.  Moreau  pe- 
netrò nel  pensiero  dell’arciduca,  e non  cre- 
dè dovergli  lasciare  il  tempo  che  si  facesse 
il  congiungimento  delle  leve  dell'Ungheria 
e della  Boemia  , già  in  molo  per  raggiun- 
gerlo , e mercè  le  quali  questo  principe  a- 
vrehbc  potuto  costringerci  ad  accettare  una 
battaglia  disperata  sotto  le  mura  di  Vienna. 
In  vista  di  ciò,  Richcpanse  ricevette  ordi- 
ne di  proseguire  e di  recarsi  aKrcmsmun- 
slcr,  per  dove  ritiravnsi  l'inimico  coll' in- 
tenzione di  passare  l’ Ens  a Steyer.  A que- 
st’epoca  eravi  emulazione  fra  i generali. 
L' indefesso  Lecourl>c  , dopo  di  aver  vali- 
cato le  montagne  ahbandonandoSallzhurg, 
aveva  raggiunto  a Krcmsinunstcr  la  retro- 
guardia  tedesca;  egli  occupava  la  città- bas- 
sa quando  Richcpanse  vi  giunse.  Il  ao  di- 
cembre l'esercito  francese  trovavasi  in  linea 
al  di  là  della  Traiin.  Il  31,  il  contedi  Meer- 
weldt , il  negoziatore  di  Léoben,  arrivò  in 
qualità  di  parlamentario  nel  tempo  che  Ri- 
rbepanse  mallevasi  in  marcia  sopra  Steyer. 
Fu  diuianduta  una  sospension  d'armi,  ma 
Moreau , len  endogli  che  non  fossero  sulli- 
cicnti  i poteri  del  conte,  11  in  l'accordò  elle 
per  quarantott'orc,  dichiarando  clic  scgui- 
tercblic  poscia  il  suo  movimento  se  uuovc 
facoltà  non  giungessero  da  Vienna,  e clic 
non  concluderebbe  nulla  intorno  ad  armi- 
stizi , se  prima  l'imperatore  non  si  decides- 
se a firmare  una  pace  senza  l’intervento 
dell'  Inghilterra  , e non  Ijccssc  evacuare  il 
Tirolo  dalle  sue  truppe. 

Dietro  i piani  concepiti  dall'arciduca  Car- 
lo i generali  Klemm  e Simbschon  ave- 
vano concertato  le  loro  operazioni  con- 
tro l'esercito  gallo  baiavo,  e,  il  18 dicem- 
bre , .-Ingerenti  vide  ambo  le  sue  ali  impe- 
gnale separatamente  cogl'  imperiali  nelle 


vicinanze  di  Norimlierga  , da  cui  trasse  il 
suo  nome  la  battaglia.  Augereau  alla  testa 
di  dodicimila  uomini  contro  trentamila  , 
aveva  avuto  l'abilità  di  sostener  la  campa- 
gna, di  difender  la  Rednitz,  VVurtzbourg, 
Norimlierga  , e finalmente  di  guarentire 
1'  esercito  di  Moreau  da  una  diversione  di 
cui  minacciavaio  l’arciduca  coll’opera  com- 
binata dei  generali  Klenau , Simbschon, 
e del  generale  bavarese  principe  di  Birken- 
fcld.  11  generale  Saiute-Suzanne  aveva  an- 
cor esso  fatto  dei  progressi  sull'estrema  di- 
ritta di  Moreau  ed  crasi  impadronito  di 
Ratisbona.  Questo  successo  impediva  ai 
generali  nemici  la  marcia  offensiva  eh'  c- 
glino  avevano  ripigliato , e li  riconduceva 
nelle  loro  prime  posizioni.  Moreau  dimo- 
strò ad  ogni  passo  il  più  licito  ed  alto  in- 
gegno militare  ; ina  convicn  pur  dire  che 
i suoi  generali , senza  eccettuarne  un  solo, 
lo  secondarono  maravigliosamente,  e quei 
che  più  lontani  trovavansi  dal  generale  in 
capo  , operavano  direttamente  allo  scopo, 
come  se  fossero  sotto  l’ influenza  giorna- 
liera ed  immediata  del  suo  comando.  L'o- 
nor  nazionale  era  in  somma  egregiamente 
rappresentato  dagli  eserciti. 

Le  quarantott’  ore  della  tregua  erano 
già  trascorse  e giunta  non  essendo  da  Y ico- 
na alcuna  notizia  , Moreau  , i primi  posti 
del  quale  non  erano  più  che  a duc-giorna- 
tc  discosti  da  quella  capitale  , avanzavasi 
sopra  Steyer,  quand'ccco  il  generai  Grùn- 
ne  presentarsi  munito  di  pieni  poteri.  Il 
a3  dicembre  la  convenzione  fu  segnala  a 
Steyer  , per  l’ arciduca  dal  generai  Griin- 
' ne  , e per  Moreau  -dal  generale  Gallorie  , 
quello  stesso  clic  incanti  ò poscia  una  mor- 
te tanto  deplorabile.  In  virtù  di  questa  con- 
venzione il  Tirolo  era  evacuato  e posto  sot- 
to la  disciplina  francese  ; l'ala  destra  rid- 
i' esercito  d’  Alemagna  poteva  a suo  talen- 
to operar  la  riunione  coll'esercito  d' Italia. 
Erano  a disposizione  dell’esercito  francese 
lutti  i soccorsi  dell'Alta  Austria  , della 
Baviera  e della  Svevia  , e con  un  viaggio 
di  quarantott' ore  poteva  accamparsi  sotto 
le  mura  di  Vienna.  In  venticinque  giorni, 
Moreau  ha  conquistato  novanta  leghe  di 
pese,  tagliato  e difeso  dalle  quattro  for- 
midabili linee  dell'  Inn  , della  Saltza  , del- 
la Traiin  e dell’  Ens  ; e ciò  eli'  è più  , ha 
ollcnuto  l’intento  pilitico  della  I- rancia  , 
clic  era  di  tire  in  modo  che  I Inghilterra 
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non  avesse  parie  alcuna  nella  conclusione 
della  pace. 

Nel  tempo  die  tali  straordinarie  vittorie 
toglievano  Tarmi  alla  casa  d'Austria,  sot- 
to le  mura  stesse  della  sua  capitale,  gii  as- 
sassini del  primo  console  si  rianimavano 
in  Parig>.  H dicembre  era  stato  scelto 
dagli  uomini  della  banda  di  Giorgio  Ca- 
doudal , per  far  saltare  in  aria  il  primo 
console  mediante  l'esplosione  di  una  mac- 
china infernale  sulla  Strada  dell’ Opera, 
ove  egli , la  sua  famiglia  , tutta  la  corte  , 
e la  più  scelta  società  di  Parigi  doveva  re- 
carsi per  assistere  alla  rappresentazione  del 
famoso  oratorio  di  Ilavdn,  La  creazione 
del  mondo.  Gli  autori  di  questo  esccrabil 
progetto  erano  : Saint- Régent,  antico  (ini- 
ziale di  marina  , Garbon  , Limoclan  , Jo- 
yau-t , detto  d'Assas,  c Lahaie  Saint- Pi- 
la ire.  Questi  mostri , si  dice,  die  avessero 
per  fin  discusso  se  meglio  non  fosse  stato 
eli  porre  T infernale  artifizio  sotto  la  sala 
dell'Opera.  Verso  le  ore  sette  della  sera  , 
un  carretto  portante  un  barile  di  polvere 
e di  palle  fu  strascinato  e posto  in  uno  dei 
luoghi  più  frequentati  della  città  , nella 
strada  di  Saint-Nicaisc  ; Saint-Régcnt  e 
Carbon  , asserisce  Francesco  H piccolo, 
fransi  incaricati  dell'esecuzione.  Bonapar- 
te  ii'ebbcqualohc  avviso  ; ma  all’esempio 
di  Cesare  lo  disprezzo,  e dovette  la  vita  al 
suo  cocchiere  , che  essendosi  ubbriaca  to , 
parti  a briglia  sciolta,  c,  contro  la  speran- 
za dei  cospiratori , oltrepassò  due  minuti 
secondi  più  presto  il  posto  fatale.  Era  sta- 
to freddamente  calcolato  il  tempo  dell’e- 
splosione sul  moto  ordinario  della  carroz- 
za. Cinquantasci  persone  furono  ferite  e 
ventidue  uccise.  La  falla  immensa  clic  riem- 
piva il  teatro  dell'Opera  stava  aspettando 
la  venuta  del  primo  console,  e come  in  tali 
riunioni  suole  accadere,  si  fortemente  par- 
lavasi , ed  eravi  un  si  gran  mormorio,  clic 
il  tuono  spaventevole  di  quell'  esplosione 
non  fu  da  nessuno  udito.  Tutto  ad  un  trat- 
to veggonsi  formare  dei  complotti  che  più 
qua  e più  là  sommessamente  parlavano,  si 
osservano  personaggi  distinti  sortire  dai 
palchi;  l'orribile  notizia  già  sordamente 
circola.  Ronapartc  si  mostra , e la  folla  sa- 
lutalo coi  piu  vivi  applausi  ; ma  quando 
tutto  il  pubblico  renne  in  cognizione  del 
Catto , e del  pericolo  che  aveva  minacciato 
il  primo  console , le  grida  gioiose  raddop- 


ipiaronsi , i sentimenti  non  eran  più  conte- 
nuti. litui  gli  sguardi , i gesti , le  voci  si 
rivolsero  al  palco 'del  gran  magistrato, 
ch'ebbe  in  quella  circostanza  prova  cer- 
tissima di  quanto  ci  fosse  caro  ai  Francesi, 
e quanto  interesse  prendessero  per  la  con- 
servazione dei  suoi  giorni  gii  uomini  piò 
distinti  della  capitale.  La  ai  lui  salvezza 
attribuissi  ad  una  protezione  speciale  del 
cielo.  Resti  presente  alla  memoria  il  3 ne- 
■voso  : l’attentato  che  Jo  rende  memoran- 
do nella  storia  di  Bonaparte , servì  ma- 
ravigliosamente più  che  qualunque  eccel- 
sa sua  vittoria  a consolidare  la  di  lui 
autorità  , c poteva  ben  tutto  tentare  colui 
la  cui  esistenza  fu  dal  grido  spontaneo  dei 
pubblico  proclamata  un  benebzio  della  na- 
zione. Sfuggito  da  questo  pericolo,  che  ad 
ognuno  sembrava  inevitabile , Bonaparte 
divenne  per  molti  spiriti  religiosi  il  figlio 
prediletto  della  provvidenza  , e la  super- 
stizione volle  essa  pure  prestare  il  suo  brac- 
cio per  rassodare  cd  innalzare  maggior- 
mente I’  autorità  del  primo  console. 

Ma  questi  che  aveva  dimostrato  la  fron- 
te serena  al  momento  del  pericolo  e pel 
corso  di  tutta  la  rappresentazione,  riguar- 
dò più  tardi  severamente  quell’evento.  Fou- 
ché  , ministro  della  polizia  , volle  giustifi- 
carsi in  faccia  sua  dell’ignoranza  in  cui 
trovavasi  di  quel  delitto,  che  sembrava 
dover  essere  l’opera  di  numerosi  cospira- 
tori , non  già -quella  di  una  o poche  perso- 
ne. Rammentossi  a tempo  propizio  dell'an- 
tica sua  carica  di  proscrittole  : quindi  per 
soddisfare  alla  collera  che  rigettava  sui  re- 
pubblicani  tutti  gli  attentati  commcssicon- 
tro  Bonaparte,  ed  anco  per  non  dar  sospet- 
to dì  simpatizzare  coi  suoi  antichi  amici, 
Fouché  formò  una  lista  divento  trenta  pa- 
trioti», che  i consoli  fecero  condannare  alla 
deportazione  in  virtù  di  un  senaX us  confini- 
lo redatto  fra  le  ombre  della  notte.  Fouchc, 
che  doveva  rinnovare  nel  181 5 , sotto  un 
re  della  -legittimità,  un  simile  espediente 
rivoluzionario,  non  fu  pago  di  fare  esegui- 
re il  decreto  pronunciato  contro  alcuni  cit- 
tadini innocenti  di  una  cospirazione  di  cui 
tanto  ingiustamente  erano  creduti  colpe- 
voli ; ma  dietro  un  suo  rapporto,  le  car- 
•ceri  si  aprirono  per  altre  vittime  ugual- 
mente immacolate,  e ciò  mediante  I isti- 
tuzione delle  comolari  lellere  uefete;  final- 
mente Bonaparic,  dei  voleri  del  quale 
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cranw  resi  strumenti  devoti  quegli  uomini 
della  rivoluzione  che  componevano  il  suo 
consiglio  , veduto  che  tutto  piegavasi  alle 
sue  intenzioni  ,.osò  passare  mollo  al  di  là 
del  limite  segnato  dalla  legislazione,  e chie- 
dere una  legge  che  autorizzasse  non  solo 

10  stabili racntodei  tribunali  criminali  spe- 
ciali dove  si  credessero  espedienti , ma  ac- 
cordasse pure  ai  consoli  la  facoltà  di  ban- 
dire le  persone  sospette.  Fu  presentato  al 
tribunato  il  progetto,  ed  ivi  incontrò  la  più 
nobile  e la  più  viva  resistenza,  e seti  ti  rotisi 
colà  voci  proferite  coll’accento  del  più  cal- 
do patriottismo  esclamar  contro  quel-  se- 
nalus  consulto  d’  uflicio  , che  colpiva  senza 
giudizio  i più  sacri  diritti  di  centotrenta 
cittadini.  Il  tribunato  però.non  dovcva  im- 
punemente spiegare  si  alti  sensi , mal  con- 
cordi col  potere  di  un  solo  chu  già  avanza- 
tasi a gran  passo  e cominciava  a mostrarsi 
a faccia  scoperta  : il  tribunato  non  doveva 
far  parte  della  potestà  imperiale.  Non  vi- 
desi  mai  un  contrasto  legislativo  prolun- 
garsi cotanto  senza  decisione.  A qucH’epOr 
ca,  i dritti  dell’uomo  annunziavansi  tut- 
tavia dalla  tribuna  , econoscevasi  di  quale 
importanza  fosse  il  rispetto  pei  cittadini  ed 

11  patriottismo  .degli  oratori  : le  virtù  re- 
pubblicane non  arrossivano  per  anco  di 
mostrarsi  in  faccia  ad  un  pubnlico-non  in- 
teramentc  corrotto  : l’ambizione  non  era 
ancor  divenuta  l’ idolo  di  tutti  i magnati: 
l’inflessibilità  del  dispotismo  non  aveva  in- 
vaso i Consigli  deliberanti:  le  leg^i  non  era- 
no distrutte  nè  a forza  aperta  nè  colle  lu- 
singhe della  seduzione.  Allora  Daunou  , 
Chénier,  Benjamin-Constant  si  fecero  un 
eterno  nome  difendendo  le  pubbliche  li- 
bertà , c rigettando  con  isdegno  e con  or- 
rore le  malsane  innovazioni  presentate  dal 
Consiglio  di  Stato.  Per  ben  sette  tornate 
durò  la  tenzone  fra  il  potere  ed  il  tribu- 
nato ; la  resistenza  dei  tribuni  richiamò 
alla  memoria  i giorni  più  belli  della  legi- 
slazione francese , c la  sdarsa  maggiorità 
di  otto  voci  che  ottenne  l’adottazione  del- 
la legge,  fece  brillare  agli  occhi  della  Fran- 
cia intera  la  filiera  minorità  che  l’aveva  ri- 
fiutata. Questa  minoriti  annunziòalla  na- 
zione elle  tutti  i patriotti  non  si  erano  an- 
cora prostituiti , e che  tuttora  esistevano 
dei  difensori  magnanimi  delle  comuni  li- 
bertà. Si  scese  a pronunziare  sulle  cospi- 
razioni che  avevano  cosi  direttamente  mi- 


nacciato l’ esistenza  del  primo  console  ; 
quella  cf  Arena  fu  la  sola  fra  tutte  che  giu- 
dicata venisse  dal  tribunale  criminale  cdal 
giurato  ; gli  altri  colpevoli  comparvero  in- 
nanzi a commissioni  militari , e passarono 
sotto  le  armi.  La  prima  idea  di  quella  leg- 
ge che  creava  tribunali  di  eccezione , ve- 
niva dai  campi  d’arme  dell’Italia  , c prin- 
cipalmente da  quelli  dell’Egitto.  Niente- 
dimeno Io  splendore  della  gloria  velava  il 
nascente  dispotismo.,  c rcndevalo  meno 
odioso. 

Gli  eserciti  belligeranti  non  aprirono  la 
campagna  d’ Italia  clic  il  i5  dicembre.  Il 
generai  di  Bel  lega  rde , alla  testa  disettan- 
tatuila  uomini,  doveva , per  passare  il  Min- 
cio c metter  piede  nel  Milanese  , aspetta- 
re la  cooperazione  dell'  esercito  del  Tirolo 
e di  quello  di  Napoli.  Il  generai  Brune 
del  pari  non  poteva  prender  l’ offensiva  , 
sulla  forte  linea  del  Mincio  , sinché  il  suo 
fianco  sinistro  non  fosse  assicurato  col  mo- 
vimento dell’ esercito  dei  Grigioni.il  17 
dicembre  , Bellegarde  essendosi  mosso  , 
Brune  pure  avanzò.  L’ala  diritta  francese 
è sotto  gli  ordini  del  generai  Dupont,  l'ala 
sinistra  sotto  quelli  del  generai  Moncey  , 
il  centro  è capitanato  da  Suchet  ,.c  favan- 
guardoda  Del  mas.  Il  generai  Kochambcau, 
distaccato  dall’ala  siuistra  , c destinato  a 
comunicare  coll’esercito  di  Macdonald. 
Marmont  comanda  l’artiglieria.  Il  punto 
destinato  per  guardare  il  Mincio  c il  bor- 
go di  Mouzimbauo.  Il  21  , s’ impegna  fra 
i due  eserciti  un’azione  generale  , in  cui 
gli  Austriaci  cacciati  da  tutti  'i  lor  posti  , 
vengono  respinti  in  disordino  dal  nostro 
a vauguardo  sopra  Peschiera . Moncey  s’ im- 
padronisce di  Monza  tubano  ; Suchet  oc- 
cupa le  posizione  «Iella  Volta  ; Dupont  re- 
spinge l’ inimico  dall’ altra  parte  del  Miti- 
cioè  si  stabilisce  innanzi  a Goito  ; ma  l’or- 
dine gli  vieti  conferito  di  gettare  u 11  ponte 
a Molino  della.  Volta  , rim  petto  al  borgo 
di  Pezzuola,  e di  dirigersi  con  la  sua  gen- 
te verso  la  Volta  stessa  ; gli  s’ ingiungeva 
di  fare  un  simulato  attacco  il  dì  20  , nel 
tempo  che  opcrerebbesi  il  gran  passaggio 
del  fiume  , in  quello  stesso  giorno , a Moo- 
zainbano.  Questo  falso  attacco ,, abilmen- 
te combinato  cd  eseguito  con  incredibil 
vigore,  portò  ben  tosto  le  truppe  ili  Du- 
pont sulla  riva  diritta  , malgrado  il  vivis- 
bimo  e non  interrotto  fuoco  del  nemico. 
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Questa  operazione  avrebbe  deciso  della  vit- 
toria , e terminato  la  campagna  nel  suo 
principio  , se  il  generale  in  capo  non  osti- 
na vasi  nel  suo  primiero  avviso,  ad  onta  dei 
replicati  messaggi  che  Dupont.  gl’  inviava 
per  informarlo  ch’egli  era  già  alle  mani 
col  centro  e con  la  diritta  dell’  esercito  te- 
desco. Indarno  venne  Suchet  a conferma- 
re che  Bórghctto  era  assaltato  dal  generai 
Loison  con  pari  forza  che  Pozzuolo  lo  era 
dal  generai  Dupont  : Brune  per  altro  fu 
irremovibile.  Finalmente  il  generai  Du- 
pont inviò  il  suo  capo  di  stato  maggiore  , 
il  generai  Ricard  , 'per  dare  avviso  e far 
conoscere  che  in  vece  di  limitarsi  alla  di- 
versione ordinata,  trova  vasi  impegnato  in 
una  importante  zuffa  della  quale,  il  pas- 
so del  fiume  operato  tanto  felicemente, 
guarentivano  il  risultamelo , purché  i tre 
altri  corpi  dell’  esercito  si  congiungessero 
al  suo.  Malgrado  un  tale  importantissimo 
annunzio  il  generale  in  capo  stette  fermo 
nel  suo  proponimento.  Ma  ad  onta  di  ciò, 
la  battaglia  di  Pozzuolo  , alla  quale  era- 
vamo costretti  di  combattere  dietro  gli  at- 
tacchi dell- esercito  nemico,  durò  per  tut- 
to l’ irrorò  giorno.  Quel  borgo  il  di  cui 
possedimento  era  della  più  alta  importan- 
za, fu  conquistato,  perduto  e riconquista- 
to. Il  generai  Suchct  aveva  sostenuto  con 
tre  brigate  il  corpo  del  generai  Dupont. 
Pozzuolo  restò  nelle  mani  delle  truppe 
francesi  , il  nemico  perdette  seimila  uo- 
mini , e fra  questi  duemila  prigionieri.  Il 
generai  Brune  non  pago  di  aver  contraria- 
to la  vittoria  , volle  pure  impedire  i mag- 
giori vantaggi  che  da  essa  si  sarebbero  ri- 
cavati : i generali  Suchet  c Dupont  che  si 
erano  avanzati  ed  avevano  fatto  decidere 
la  vittoria  per  le  armi  francesi  , dovettero 
abbandonare  le  loro  vantaggiose  posizioni 
c retrocedere  per  pigliare  il  posto  che  gli 
si  era  destinato  nell’ operazione  del  passag- 
gio del  fiume  à Monza mbano  , che  ebbe 
luogo  il  a { , ad  onta  della  più  viva  resisten- 
za. Le  zuflédi  Velaggio  c di  Salionzo  ag- 
giunsero novello  splendore  ai  trofei  di  Poz- 
zuolo , tolsero  all’inimico  altri  seimila 
uomini , e lo  costrinsero  a ripiegarsi  sul- 
1’  Adige.  11  generai  Bellegarde  rannodò  il 
suo  esercito  al  campo  di  San  Martino  , 
dirimpetto  a Verona.  Fu  inseguito  dal  ge- 
nerai Brune  clic  rinnovò  sull’  Adige  il  si- 
stema stesso  che  sul  Mincio  aveva  pratica- 


to. Un  falso  attacco  davanti  a Verona  ten- 
ne in  guardia  il  nemico  , c questo  pure 
venne  diretto  dal  generai  Dupònt.  Ma  il 
passaggio  si  operò  a Bussolengo  il  di  pri- 
mo gennaio  i#oi. 

Allorquando  Del  mas,  alla  testa  dell’avan- 
guardia , oltrepassava  l’Adige  , un  parla- 
mentario del  conte  di  Bellegarde  si  presen- 
tò annunziando  l’armistizio  di  Stcyer  , cd 
offerse  di  aprir  trattative  per  una  conven- 
zione del  medesimo  genere.  Ma  alle  propo- 
sizioni di  quel  generale  mancava  la  solu- 
zione d’una  difficoltà,  senza  della  quale  al 
generai  francese  era  inibito  di  negoziare. 
II  primo  console  aveva , in  una  lettera , 
prescritto  le  condizioni  per  una  occupazio- 
ne politica  e militare  dell'Italia  tedesca. 

<«  Pregovi  di  far  conoscere  al  generai 
» Brune  ch’ei  non  deve  concludere  armi- 
>*  stizio  veruno,  quando  non  gli  si  accordi 
» il  possesso  di  Mantova  , Peschiera,  Fer- 
» rara,  Ancona , o almeno  la  parte  di  Le- 
».  gnago  che  trovasi  sulla  riva  diritta  del- 
» i’Adige  : dato  che  l’inimico  non  voglia 
» acconsentire  a queste  condizioni, -sia  av- 
» vertito  ch’ei  debbe  recarsi  sulla  Piave. 
» Farete  noto  al  generai  Macdonald  che 
» egli  deve  recarsi  sopra  Trento,  e sccon- 
» dare  coi  suoi  movimenti , nelle  gole  di 
» Passano , il  passaggio  della  Brenta.  » 

Tali  erano  gli  ordini  del  primo  console, 
quelli  della  corte  di  Vienna  imponevano  al 
generai  Bellegarde  di  nulla  trascurare  on- 
de il  possedimento  di  Mantova  si  mante- 
nesse. 

Il  giorno  di  poi,  a gennaio,  finterò  eser- 
cito francese  trovavasi  sulla  riva  diritta 
deU’Adige.  Bellegarde,  che  aveva  levato  il 
suo  campo  da  San  Martino  e fatto  evacuar 
Verona,  attendeva  con  ansietà  la  coopcra- 
zione dei  generali  del  Tirolo,  ai  quali  ave- 
va dato  ordine  di  raggiungerlo  a Vicenza, 
dirigendosi  ivi  per  la  valle  della  Brenta. 
Ma  Macdonald  ; coi  suoi  novemila  uomini 
ritardava  la  loro  ritirata,  nel  tempo  stesso 
che  sforzavasi  di  corrispondere  alle  inten- 
zioni di  Brune,  che,  facendogli  sapere  es- 
ser noi  al  di  là  del  Mincio,  gli  prescriveva 
nel  modo  il  più  pressante  di  prevenire  a 
Trento  la  marcia  delle  truppe  clic  gli  sta- 
vano innanzi.  Per  favorire  l’esecuzione  di 
un  tal  ordine , Brune  pose  a disposizione 
del  capo  dell’esercito  de’Grigioni  i tremila 
uomini  della  divisione  Rochambcau.  Allo- 
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ra  Macdonald,  proseguendo  colla  sua  solita 
audacia  a superar  le  nevi  e le  perpendico- 
lari rupi  che  sulla  sua  marcia  incontrava, 
era  pervenuto  il  6 gennaio  a.Storo,  disco- 
sto venticinque  leghe  da  Trento.  Se  la  no- 
tizia del  passaggio  del  Mincio  aveva  rad- 
doppiato l’ardore  dell’esercito  de’  Grigio- 
ni,  un  pari  effetto  aveva  operato  quella  del 
passaggio  dell'Adige  nei  generali  austriaci 
del  Tirolo  italiano,  onde  impedire  la  con- 
giunzione di  IVIacdonaUl  e di  Moncey,  che 
erano  gii»  in  comunicazione  lino  dal  \ ; ma 

auest'ultirao  giungeva,  il  g,  a Roveredo, 
opo  di  aver  battuto  i Tedeschi  alla  Chiu- 
sa , alla  Corona  , a Serravalle,  Il  generai 
Laudon  aveva  concentrato  le  sue  forze  fra 
Roveredo  e Trento,  quando  Macdonald 
entrò  in  qucsl'ultima  città  , il  7 , dopo  di 
aver  fatto  quaranta  miglia  in  un  sol  gior- 
no ; Laudon  fuggì  dalle  mani  di  Moncey 
ingannando  la  sua  lealtà  con  allegar  falsa- 
mente un  armistizio  uguale  a quello  di 
Steycr  e concluso  fra  Brune  e Bellcgardc. 
Moncey  sottoscrisse  la  convenzione , e non 
conobbe  l’inganno  di  Laudon  se  non  che 
nelle  vicinanze  di  Trento  ove  incontrò  le 
vedette  di  Macdonald. 

L’esercito  francese  vigorosamente  e san- 
sa posa  inseguiva  l'austriaco  ; dopo  di  un 
assai  violento  incontro , esso  pervenne,  1*8 
gennaio,  a Vicenza  e quattro  giorni  niù 
tardi  passò  la  Brenta.  Il  i£,  il  generai  Bel- 
legarac  si  trovò  separato  dall’ armata  vit- 
toriosa per  la  sola  Piave  , ed  il  colonnello 
Sebastiani  penetrava  in  Treviso,  allorché 
i plenipotenziari  austriaci , muniti  di  po- 
teri, si  fecero  annunziare.  11  generai  Brune 
recossi  a Treviso,  ove  rarmistizio  venne 
concluso  il  16. 

Tutte  le  piazze  designate  nella  lettera  del 
primo  console  al  ministro  della  guerra  era- 
no rimesse  ai  Francesi , tranne  Mantova 
che  doveva  restar  bloccata  alla  distanza 
di  ottocento  tese.  Ma  , cosa  facilissima  a 
prevedersi,  il  primo  console,  lungi  dal  ra- 
tificare l'armistizio  di  Treviso  , minacciò 
di  rompere  quello  di  Steycr  se  Mantova 
non  era  consegnata.  Un  nuovo  armistizio 
di  cui  dettò  esso  stesso  le  condizioni  fu 
sottoscritto  a Lundvilic  il  ab  gennaio  da! 
conte  di  Cobcntzcf,  e Mantova  aperse  le  sue 
porte  all’esercito  francese  d’Italia.  Come 
più  avanti  si  è veduto,  le  truppe  francesi, 
sotto  la  condotta  del  generai  Brune  , ave- 


vano corso  , in  meno  di  un  mese  c mezzo , 
dalle  sponde  della  Chiusa  fino  ai  margini 
della  Piave*,  padrone  di  quattro  grandi 
fiumi,  elleno  occupavano  il  Tirolo  Italiano 
ed  una  parte  della  Terraferma  Veneta;  e se 
i loro  successi  non  potevano  paragonarsi  a 
quelli  delle  immortali  campagne  del  pri- 
mo esercito  d’Italia  , non  ostante  quindici- 
mila prigionieri,  diecimila  fra  morti  e fe- 
riti, considerevoli  magazzini  caduti  in  no- 
stro potere  ; la  presa  del  castello  di  Vero- 
na , la  Toscana  liberata  dalla  presenza  dei 
Napoletani  c degl’  insurgenti  *,  infine  la 
strada  di  Vienna  aperta  davanti  ai  nostri 
passi  per  l’abilità  dei  capi  ed  il  valore  dei 
soldati , non  erano  trionfi  indifferenti  per 
la  repubblica. 

Allorché  le  ostilità  ricominciarono,  la 

coopcrazione  di  Napoli  in  favore  dell’eser- 
cito imperiale  era  stata  assolutamente  va- 
na , ma  poteva  divenir  dannosa  mentre  il 
generai  Mioliis  , al  quale  tre  mila  uomini 
francesi  e cisalpini  erano  stati  sufficienti 
per  contener  la  Toscana  e sedare  l’insur- 
rezione d*  Arezzo , videsi  nella  necessità  dì 
fare  avanzare  le  leve  della  Cisalpina  e del 
Piemonte  per  opporre  un  argine  ai  Napo- 
letani già  avanzati  sino  a Siena  di  concerto 
col  corpo  austriaco  del  generai  Sommari- 
ya  , che  a lui  felicemente  era  riuscito  di 
far  retrocedere  sulla  strada  di  Roma.  Il 
primo  console  aveva  antiveduto  questa  di- 
versione come-un  vero  pericolo , nel  caso 
che  l'esercito  d’Italia  provasse  una  disfat- 
ta , e per  provvedervi  aveva  fatto  discen- 
derò aair  Alpi  la  seconda  riserva  di  dier<- 
ciraila  uomini  eli'  era  sfata  formata  in 
Amiens , la  quale  , partita  da  Milano  il  1 a 
gennaio  sotto  gli  ordini  di  Murai,  incarn- 
irli nossi  verso  la  Toscana  ed  Ancona  ove 
giunse  dopo  le  vittorie  del  generai  Mioliis. 
Un  mistero  nascondevasi  pure  sotto  que- 
sta marcia  , che  era  totalmente  favorevole 
al  Santo  Padre , i d’t  cui  Stati  dovevano 
essere  liberati  da  Murat  dall’invasione  na- 
poletana. Fu  questa  la  prima  volta  che  la 
Santa  Sede,  per  opra  dei  primo  console  , 
entrò  nel  pensiero  politico  della  Francia  , 
e , valendo  da  quella  protetto  il  patrimo- 
nio di  San  Pietro  , si  decise  il  pontefice  a 
chiudere  i suoi  porti  all’  Inghilterra.  In 
quanto  ai  Napoletani,  Bonaparte  non  volle 
giammai  riguardarli  come  i confederati 
dell’  Austria , sebbene  fossero  stati  colti 
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sul  delitto,  ma  bensì  come  quelli  dell’In- 
ghilterra che  occupava  tutti  ì loro  porti. 
La  stessa  riflessione  che  avcvalo  indotto  ad 
escludere  I’  Inghilterra  dalla  sua  nuova 
negoziazione  di  Lunéville  con  i’  Austria  , 
lo  determinava  a comunicare  un  ordine 
rigoroso  al  generai  Brune , di  non  com- 
prendere nell’  armistizio  di  Treviso  l’eser- 
cito dei  re  di  Napoli.  A questa  nuova  , la 
regina  Carolina  , già  spaventata  pel  pas- 
saggio del  Mincio  delle  truppe  francesi, 
mirandosi  allora  abbandonata  nel  fondo 
deU  Italiacd  esposta  alla  vendetta  del  vin- 
citore , l'animosità  del  quale  gli  era  nota 
|>er  l’esclusione  del  suo  regno  dal  trattato 
di  Stcyer , non  considerò  che  l’imminenza 
del  pericolo  , e partì  per  Pietroburgo  ad 
invocare , non  senza  favorcvot  successo , 
l’intervenzione  dell’impcralor  Paolo  presso 
del  primo  console.  In  qual  florido  e lumi- 
noso stato  si  trovava  in  quel  tempo  la  re- 
pubblica francese!  L’irapcrator  delle  Rus- 
sie mandava  a lei  uno  dei  primi  ufluiali 
della  sua  corona  per  implorare  la  salvezza 
del  regno  di  Napoli.  L’ illustre  ambascia- 
tore trovò  facilmente  grazia  presso  del  pri- 
mo console,  poiché  questi  troppo  interesse 
aveva  di  far  conoscere  a tutta  l’Europa 
1’  unione  che  fra  lui  e Paolo  Imo  esisteva  , 
c specialmente  nell’  istante  in  cui , a due 
sole  giornate  da  Vienna,  il  suo  esercito  for- 
zava là  casa  d’Austria  a dimandare  la  pa- 
ce. Tale  unione  veniva  pur  confermata  per 
parte  dell’imperatore  delle  Russie,  con  una 
misura  interamente  ignorata  dal  primo 
console.  Luigi  XVIII  dovette  abbandonare 
Mittau  , ove  erasi  rifuggito  dacché  1’  Au- 
stria avevaio  allontanato  dalle  rive  del  Re- 
no , e ritirossi  a Varsavia.  Questi  motivi 
procurarono  all’inviato  russo  un  ricevi- 
mento reale;  fu  inoltre  seguito  dai  più  alti 
onori  nel  suo  viaggio  da  Parigi  a Napoli , 
ove  gli  ordini  della  sua  corte  gl’  impone- 
vano di  recarsi,  tosto  terminate  le  sue  ne- 
goziazioni a Parigi,  onde  darne  conto  alla 
regina  Carolina  e deciderla  ad  accettare  le 
condizioni  della  Francia.  L’  onorò  pure 
grandemente  l’esercito  d’Italia.  Al  di  lui 
arrivo  in  Firenze,  ove  fu  ricevuto  da  Mu- 
rat , trovò  tutta  la  città  illuminata,  ed  al- 
lorquando nella  stessa  sera  comparve  al 
teatro,  insieme  al  generale  , gli  fu  presen- 
tala una  bandiera  russa  che  egli  accoppiò 
ad  una  tricolore  pronunziando  queste  ri- 


marchevoli parole  : « Due  grandi  nazioni 
devono  essere  amiche  per  la  pace  del  inondo 
c pel  bene  generale.  » Lo  sfortunato  Paolo 
pagò  con  la  vita  la  sua  adesione  a questo 
generoso  principio  ; poiché  se  la  di  lui  in- 
tervenzione arrestò  nelle  mani  di  Bonanar- 
te  il  fulmine  che  stava  per  partirne  a dan- 
no del  trono  napoletano,  operò  pure  la  sot- 
toscrizione di  quell’  armistizio  di  Trenta 
iorni , col  quale  la  regina  Carolina  chiu- 
eva  ali’  Inghilterra  , sua  antica  alleata,  i 
porti  del  regno  ed  abbandonava  le  sue  più 
importanti  fortezze  alle  truppe  francesi. 
Tale  armistizio  fu  firmato  a Foligno,  il  iti 
febbraio  1801. 

In  allora  Paolo  Imo  sosteneva  e guaren- 
tiva vigorosamente  quel  sistema  continen- 
tale , la  di  cui  violazione,  stipulata  dodici 
anni  più  tardi  nel  suo  proprio  palazzo,  do- 
veva chiamare  l’alleato  suo  Napoleone  a 
Mosca  , ed  il  suo  figlio  Alessandro  a Pari- 
gi. La  regina  Carolina  si  determinò  ad  ac- 
cettare sollecitamente  le  dure  condizioni 
che  dalla  Francia  le  venivano  imposte  , 
quando  seppe  che  Murat , dopo  di  avere 
aumentato  il  suo  esercito  con  una  parte 
delle  truppe  che  venivano  di  distrugger 
quello  di  suo  fratello  l’ imperatore  , mar- 
ciava sopra  Napoli  con  una  forza  di  tren- 
tamila uomini.  Così  questa  principessa  per- 
deva pure  ogni  speranza  di  essere  com- 
presa nelle  trattative  che  si  erano  dall’Au- 
stria intavolate  a Luncville  , avendo  a te- 
mere le  stesse  ragioni  che  avevano  indotto 
Bonaparte  a escluderla  (lati’ armistizio  dì 
Treviso.  I dodicimila  Francesi  che,  coman- 
dati dal  generai  Soult , invasero  le  piazze 
forti  del  regno  di  Napoli , in  virtù  della 
convenzione  militare  , furono  indicati  ne- 
gli articoli  dell’ armistizio  sotto  il  nome  di 
esercito  d occupazione , ed  il  tesoro  napole- 
tano doveva  , ogni  mese , pagare  5oo,ooo 
franchi  pel  soldo  del  medesimo.  11  trattato 
che  dipoi  pose  un  termine  alla  guerra  fra 
la  Francia  e Napoli  non  era  chc-una  diffusa 
amplificazione  di  questo  stesso  armistizio, 
e venne  firmato  in  Firenze  il  28  di  marzo. 

La  sera  stessa  della  vittoria  di  Hoheit- 
lindcn  , Moreau  , parlando  coi  suoi  gene- 
rali , aveva  detto  : « Noi , con  questa  bat- 
» taglia , abbiamo  acquistato  la  pace.  » 
Effettivamente  il  conte  di  Cobcntzcl , ri- 
masto in  Lunéville  ad  onta  che  le  ostilità 
fossero  ricominciate,  nuova  attitudine  pie- 
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se  in  segnilo  ilei  li  ionio  «li  More.111,  e nel  3i 
dicembre  1K00,  dichiarò  ili  essere  .in lori* 
iato  dal  suo  sovrano  ad  estendere  i propri 
poteri  lino  al  punto  di  renderli  corrispon- 
«fenti  all'  intensione  del  plenipotenziario 
francese , e di  polrr  cosi  trattare  senza  f t'n- 
tercenlo  dell'  Inghilterra.  Tale  acquisto  ve- 
ramente grandioso  ctl  inatteso,  che  per  ot- 
tenerlo tanti  disastri  c perdite  avevamo  ar- 
recato alla  casa  d'  Austria  in  Alemagna  , 
ed  altri  ancora  dovevamo  arrecargliene  in 
Italia  , non  era  la  pace  con  questa  sola  na- 
zione , ma  bensì  quella  del  continente  in- 
tero , e davano  pure  una  certissima  prova 
la  recente  condotta  del  conte  di  Cobent- 
zel.  L’invasione  dell' Italia  e l'cspugnazio- 
ne  di  Mantova,  la  parzialità  del  papa,  l'ap- 
provazione diretta  c temuta  dell'iiupcrato- 
re  delle  Russie,  la  sommissione  della  corte 
di  Napoli,  elle  si  dava  a discrezione  al  pri- 
mo console  per  ordine  di  quel  monarca  , 
pnxl ussero  , il  g febbraio,  la  sottoscrizio- 
ne del  trattato  di  Lunéville.  Tal  celebre 
convenzione,  richiamando  tutte  Icclausole 
del  trattato  di  Campo  Formio,  rinnovava 
alla  Francia  il  dominio  della  Belgica  c 
quello  di  tutta  la  riva  sinistra  del  Reno  ; 
toglieva  all'imperatore  d’Austria  la  pro- 
tezione del  Corpo  Germanico , infrangen- 
done i vincoli  feudali  e mettendolo  in  po- 
tere degl’  interessi  di  Bonapartc  \ prepara- 
va la  grand'opera  della  confederazione  del 
Reno  ; fissava  l’ Adige  per  limite  delle  pos- 
sessioni austriache  in  Italia  ; costringeva 
la  corte  di  Vienna  a riconoscere  l'indipen- 
denza delle  repubbliche  cisalpina  , ligure, 
Datava  ed  elvetica  ; toglieva  la  Toscana 
al  fratello  di  Francesco  II,  e sotto  il  titolo 
di  regno  d' Elrurxa,  ne  faceva  una  tempo- 
rnria  ricompensa  alla  fedeltà  della  casa 
lini  bone  di  Spagna  , e all’ odio  ch'ella  ma- 
nifestava contro  dell' Inghilterra.  Altissi- 
ma meraviglia  e timore  produsse  questo 
trattato  , che  dai  campi  di  battaglia  d'Alc- 
magna  c d’ Italia  ingenerava  un  nuovo  or- 
dine politico  eri  offriva  all’universo  un  in- 
cognito spettacolo  di  forza  c di  fortuna. 
GII  uomini  antiveggenti  capirono  che  il 
dispotismo  dei  campi,  sorgente  delle  pri- 
me monarchie,  era  per  introdursi  in  Fran- 
cia sotto  novelle  forine,  e che  Bonapartc, 
già  salito  tre  vizile  sul  carro  trionfale  come 
vincitore  dell'Austria,  non  avendo  più  nul- 
la ad  attendete  nè  dall' amore  nè  dalla  ri- 
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conoscenza  del  popolo , e nulla  a temere 
dalla  ingra.titudinc  c dalla  inimicizia  di 
quello,  non  conlenterebbcsi  di  essere  sola- 
mente il  primo  magistrato  della  patria  nel 
tempo  della  pace  cd  il  suo  dittatore  in 
quello  del  pericoli.  Gli  uomini  dcll'Bg,  che 
avevano  protetto  la  rivoluzione  del  18  bru- 
maio, e clic  in  pssa  avevan  posto  lutti  i loro 
voti  c le  loro  speranze  , riandavano  sulle 
passate  memorie  : ctl  è poi  cosa  certa  che 
giammai  avevano  essi  presagito  una  tanta 
gloria,  nè  un  potere  sì  grande  dopo  la  glo- 
ria. Il  trattato  di  Lunéville  presentava  del- 
le considerazioni  temute  a tutti  i partiti 
della  Francia  cd  a tutti  gl'interessi  dell'e- 
stero ; ma  non  si  osava  peto  di  sollevare  il 
velo  dell’avvenire,  csi  aspettava  in  silenzio. 

Fu  il  la  febbraio  clic  la  fausta  nuova 
della  pace  di  Lunéville  pervenite  in  Parigi, 
mentre  la  popolazione  evasi  data  in  preda 
ai  carnevaleschi  divertimenti.  La  festa  po- 
polare cangiassi  in  un  momento  in  festa 
eroica  ; la  folla  si  portò  giubilante  alle 
Tuilcrics  ; al  grido  mille  volte  ripetuto  di 
Viva  Bonaparle  ! ed  intesseva  danze  sotto 
le  finestre  del  palazzo  cd  ivi  improvvisava 
i giuochi  del  trionfo  c della  pace  ; la  mu- 
sica militare  serviva  d'orchestra  al  ballo  ; 
i colpi  di  cannone,  continuati  lino  alla  not- 
te, accompagnavano  i piaceri  col  bellicoso 
loro  fracasso;  rimbombarono  i teatri  dei 
cunti  di  vittoria  creati  nell'atto  dai  poeti 
repubblicani  ; furono  dagli  abitanti  illu- 
minate spontaneamente  le  case,  cd  i Parigi- 
ni infine  si  abbandonarono  a quel  costu- 
mato lor  brio,  che  i tempi  stessi  del  terro- 
re appena  avevano  potuto  sospendere.  La 
aumentazione  dei  fondi  , divenuta  poscia 
fallace  agl'interessi  della  Francia  , indici! 
lino  da  quel  giorno  il  progresso  o per  me- 
glio dire  i trasporti  violenti  dell’opinione  ; 
si  speculò  sul  trattato  di  l.nnévillc  contesi 
era  speculato  sul  18  brumaio,  ed  un  tal 
traffico,  creato  dalle  glorie  che  ammanta- 
vano la  Francia  , sembrò  un  pegno  offerto 
alla  pubblica  fortuna.  La  più  brillante  fe- 
sta fu  quella  del  signore  di  Tallevrand  , 
ministro  delle  relazioni  estere  : colà  il  pri- 
mo console  ricevè  gli  omaggi  di  tutti  gli 
uomini  distinti  della  capitale,  tanto  nazio- 
nali che  esteri  ; gli  apologisti  della  monar- 
chia e della  rivoluzione  , i vecchi  signori , 
gli  antichi  repubblicani,  i nuovi  ricchi,  l 
guerrieri , i dotti , i poeti,  i magistrati,  i 
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legislatori , gli  artisti , tutti  eransi  in  quel 
luogo  recati  per  onorare  nella  persona  del 
primo  console  il  passato,  il  presente  c l’av- 
venire. Abbandooavasi  Parigi , senza  cal- 
colarne le  conseguenze , alla  piena  del  de- 
lirio per  la  presente  prosperità  nazionale, 
e senz’  accorgersene  cooperava  ad  un  se- 
condo iS  brumaio,  che  già  preparavasi 
nella. mente  di  Bonaparte.  In  alcun  tempo 
mai  la  libertà  di  un  gran  popolo,  qual  era 
in  allora  il  francese,  videsi  succumbcre  ad 
un  pericolo  più  bello  e più  lusinghiero. 

Snnosi  ormai  perdute  le  reminiscenze 
dcll'cntusiasnio  e della  sedazione  di  quel- 
l’epoca , ma  il  tributo  pagato  all'industria 
dall’  uomo  dell’  esercito  , si  perpetuò  per 
sempre  ncll'istituzioni  del  4 marzo  i8oi  : 
da  quel  giorno  conta  il  trionfo  delle  pro- 
duzioni c delle  manifatture  della  Francia, 
trionfo  che  dee  re  tarasi  fra  il  17  al  a a set- 
tembre allo  spirare  dell’anno  repubblica- 
no. Elevassi  allora  la  gloria  dell'arti  utili 
a livello  di  quella  dcllarnii,  ed  a lei  seppe 

Imre  sopravvivere  : la  scienza  , modesta  , 
uboriosa  , feconda  , eblx;  ella  pure  le  sue 
conquiste  ed  i suoi  trofei..  Il  genio  della 
guerra,  in  riposo,  offrì  quest'omaggio  alla 
pace  c legnilo  alla  patria. 

CAPITOLO  IV. 

( 1801.  ) 
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lì  roucEvssi  la  coalizione  allTugliiltcrra,  al 
Portogallo,  alla  sua  colonia,  ed  olla  Porta, 
clic  contro  di  noi  dichiarala  si  era  in  se 
gnito  della  guerra  d’Egitto.  Al  di  là  ilei 
limne  Elba  la  Francia  non  aveva  nemici. 
Lna  neutralità  armata  vincolava  del  pari 


le  corti  del  Nord  , quelle  di  Francia  , di 
Spagna  e d' Italia  , contro  la  prepotenza 
marittima  della  Gran  Brettagna.  Mai  una 
sì  tremenda  minaccia  comparve  contro  la 
sovranità  dei  mari , e passerà  questa  alla 
posterità  come  uno  dei  più  sorprendenti 
monumenti  del  consolato.  Tutto  ciò  che 
situato  trovavasi  al  di  quà  dell'Elba  era 
incatenato  dal  trattato  di  Luncville.  Se- 
guendo l’avverso  destino  dell’Mistria  , il 
Corpo  Germanico  fu  compreso,  senza  nep- 
pure esser  citato  al  tribunale  del  vincitore, 
nella  sentenza  che  contro  l’imperatore  fu 
pronunciata.  I Francesi  possedevano  ed 
occupavano  con  le  loro  truppe  tutta  l'Ita- 
lia al  di  quà  dell'Adige  ; la  monarchia  pie- 
montese e la  genovese  repubblica  erano 
ncli’orc  estreme  dell’agonia  \ il  nuovo  re- 
gno d’Etruria  offrivasi  sotto  un  aspetto 
vacillante,  retto  com'era  da  un  principe 
malsano  e debole  troppo  per  mantenersi 
lungamente  vassallo  della  Francia  ; la  cau- 
sa della  coi  te  di  Napoli  non  era  ancor  giu- 
dicata, ma  nell’attender  che  faceva  il  mo- 
mento del  giudizio , i suoi  Stati  erano  se- 
questrati ed  interdetti.  Tutti  i Principi 
della  Penisola  avevano  perduto  il  loro  po- 
tere , ad  eccezione  del  Santo  Padre-,  clic 
mantenevasi  tuttavia  sul  suo  trono  e go- 
deva liberamente  della  sua  indipendenza 
politica,  sempre  però  sotto  l'espressa  con- 
dizione di  tener  chiusi  i suoi  porti  agl'in- 
glesi, e mirava  il  supremo  magistrato  del- 
ia repubblica  francese  rispettare  i fulmini 
del  Vaticano. 

il  generale  in  capo  Murai , al  quale  il 
primo  console  ordinava  , per  l'organo  del 
ministro  della  guerra , di  assistere  alle 
grandi  cerimonie  religiose  di  Roma,  inta- 
volava col  Santo* Padre  negoziazioni,  clic 
in  altri  tempi  solevano  adularsi  solo  a ta- 
luni che  la  chiesa  onorava  col  titolo  dì  figli 
primogeniti. 

Prescrivevasi  pure  al  generai  Sonlt  ed 
al  suo  stato  maggiore  di  assistere  nelle  do- 
meniche alla  messa  nel  regno  di  Napoli,  c 
di  ben  condursi  coi  preti , e il  comanda- 
mento esattamente  escguivasi  ; ma  ciò  clic 
in  quel  tempo  riguardavasi  come  un  ordi- 
ne di  semplice  disciplina  militare,  alto  mi- 
stero celava  fra  Bonaparte  ed  il  Pontefice. 

Allorquando  l'Ualia  tutta  portava  il  gio- 
go della  repubblica  , un  porto  rii  un’isola 
ben  prossima  al  Litorale  toscano  , faceva 
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una  onorata  eccezione  al  dominio  francese. 
Pel  trattato  «li  Fi  reme , del  18  mavio,  fra 
la  Francia  c Napoli , la  regina;  Carolina 
metterà  in  poter  nostro  la  Signorìa  di  Pioni  - 
Lino  c tutti  i suoi  possedimenti  nell’  isola 
dell'Elba,  il  rimanente  delta  quale  appar- 
teneva alla  Toscana.  Ma  gl’  Inglesi  senza 
distinzione  alcuna  l’occupavano  tutta  mi- 
litarmente, e le  piazze  napoletane  di  Porto 
Lungone  e Portoferrajo  , fornivano  asilo  a 
quelle  crociere  che  strettamente  bloccava- 
no il  regno  d'  Etruria  , e clic  per  più  ino- 
lisi faceva  mestieri  di  allontanare.  Incon- 
seguenza di  ciò  , Muvat  ebbe  la  missione 
d’ impadronirsi  dell’Elba  ; Bona  parte,  co- 
me invaso  da  fatale  presentimento  pigliò 
strettamente  a cuore  questo  interesse  , ed 
indirizzò  egli  stesso  il  piano  dell’attacco. 
Partì  dalla  Corsica  la  spedizione , il  3o  di 
aprile,  sotto  il  comando  del  colonnello  Me- 
rlotti , e non  provò  clic  qua  Ielle  piccola 
opposizione  da  alcuni  posti  inglesi , che 
facilmente  furono  respinti.  Ib  governatore 
di  Porto  Lungone  ch’era  napoletano,  con- 
segnò, in  vigore  del  trattato,  la  città  ai 
Francesi.  Un’  altra  Bottiglia  salpava  da 
Piombino  , comandata  dal  generai  Thur- 
rcau,  e presentavasi  innanzi  a Portoferrajo, 
ma  con  «li flèrente  successo  : comandava  in 
questa  piazza  un  Inglese,  clic  nella  sna  qua- 
lità non  volle  riconoscere  in  modo  alcuno 
il  trattato  di  Firenze.  Fu  dunque  forza  di 
appigliarsi  ad  un  regolare  assedio,  che  con- 
fidato venne  al  generai  Watrin  , ma  non 
andò  guari  che  la  flotta  inglese  comandata 
dall'ammiraglio  Warren  circondò  l’isola. 

Allora  gli  assedianti  provarono  qualche 
perdita  e Irovaronsi  interamente  disgiunti 
dalla  tcrraferina.  Portoferrajo,  difeso  da 
alcune  centinaio  d'uomini,  resistè  coit  raro 
coraggio  agli  assalti  più  feroci  ed  al  bom- 
bai damento.  La  città,  seguendo  la  sorte 
della  nazione  alla  quale  apparteneva  il  suo 
governatore-,  non  passò  sotto  il  dominio 
francese  che  dopola  sottoscrizione  del  trat- 
tato d’ Amiens , cinqne  mesi  dopo  la  spe- 
dizione del  generai  Thurrvau.  Così  l’ im- 
petuosa volontà  di  BonapaTte  ebbe  n cede- 
re dinanzi  a quel  porto  che  il  destino  gli 
riserbava  per  asilo  al  tempo  della  sua  ca- 
duta. Nella  vita  di  Napoleone  vi  sono  dei 
fatti  jn  cui  sembra , che  suo  malgrado,  si 
trovasse  costretto  a presagire  l’avvenire  ; 
lidi  luogo  fra  questi  ciò  che  disse , dopo 


il  trattato  di  LurnSviH!*,  ai  deputati  belgi  : 
■ Quanta  anche  il  nemica  avesse  fallo  U t, no 
quartier  generale  nel  subborgo  di  Sant'  An- 
tonfo , il  popolo  francese  non  mai  ce&rcbbc. 
i sUoi  diritti , nè  rinuncierebbe  alla  riunione 
della  Belgica  » 

Regnava  l’ Inghilterra  sull’  immensità 
dei  mari,  ma  imbarazzata  si  trovò  del  suo 
impero  tostochè  mirò  l’Europa  tutta  chiu- 
da le  i suoi  porli.  Tentato  avea  ogni  via 
per  rompere  la  confederazione  del  Nòrd  , 
conclusa  ad  istigazione  della  Francia  nel 
dicembre  del  1800,  fra  la  Russia,  la  Prus- 
sia, la  Svezia  e la  Danimarca  ; ma  le  nego- 
zia/ioni «la  lei  aperte  in  Bellino  mancaro- 
no, e I embargo  reciproco  ed  universale  fu 
proclamato.  Era  anima  di  questa  proscri- 
zione contro  la  Gran  Brettagna  l’impera- 
tore Paolo  l,c  conccrtavansi  in  Pietro- 
burgo gli  espedienti  scambievoli  per  la 
difesa.  Ostilità  locali  segnalarono  ben  pre- 
sto la  crociata  bandita  dai  confederali.  Le 
foci  dell’Elisa  , del  Wcscre  dell’  Ens  furo- 
no chiuse  ; la  provincia  annovcresc  fu  in- 
vasa dalla  Prussia;  Amburgo  occupalo  «lai 
Danesi  ; nei  cantieri  e nei  (sorti  dell’Olan- 
da , della  Russia  , della  Svezia  e della  Da- 
nimarca immensi  preparativi  faccvansi , e 
nella  Lituania  si  organizzavano  trccscrciti 
russi.  Paolo  I.,  sìncero  amico  ed  alleato  di 
Bona  parte,  «lopo  la  restituzione  dei  prigio- 
nieri moscoviti,  era  il  capo  primario  di 
tutti  gli  stendardi  del  settentrione  contro 
il  diritto  di  visita.  Le  sue  forze  di  mare 
componevansi  di  ottantasctte  navi  di  linea 
e quarantatre  fregate  ; la  Svezia  aveva  «li- 
ciotto bastimenti  d’alto  borilo  e quattnr- 
«lici  fregate;  la  Danimarca  veliti  vascelli  e 
quattordici  fregate;  la  Francia  in  linee-in- 
quantacinquc  vascelli  e quarantatre  fre- 
gate, ed  oltrea  ciò  poteva  disp’orredi  tutte 
ie  forte  marittime  della  Spagna  , dell’  O- 
lanita  e di  Napoli.  Giammai  la  potenza  in- 
glese videsi  minacciata  da  forza  di  questa 
più  imponente.  Infinite  batterie  fortifica- 
rono le  coste  tutte  del  Nord.  Una  flottiglia 
di  scialuppe  cannoniere  stazionava  in  vici- 
nanza d'  Altona  , città  che  proteggeva  un 
campo  di  ventimila  uomini.  Se  l’armata 
navale  delle  tre  potenze  del  Baltico  fosse 
stata  in  proporzione  delle  loro  forze  , lo 
stendardo  inglese  non  avrcblie  mai  più  osa- 
lo di  mostrarsi  colà.  Ma  forse  il  gabinetto 
«li  San  Giacomo  esattamente  conosceva  in 
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quale  stato  le  foi/csi  fossero,  per  mandar 
Nelson  con  cinquantadue  vele  da  guerra  a 
sfidare  le  ccnlonovantasci  navi  della  con- 
federazione , ch’ei  ben  sapeva  non  essere 
ancora  riunite.  Il  punto  presagito  dagli  In 
elìcsi  per  la  battaglia  era  pur  apco  la  infe- 
lice città  di  Copenaghen,  il  di  cui  governo 
pare  che  abbia  preso  per  eterna  divisa  : 
Onore  e fedeltà.  . * . 

La  squadra  inglese,  partita  da  Varmqutb 
il  12  di  marzo  , si  fé’  precedere  da  propo- 
sizioni tanto  umilianti,  che  colui  che  le 
portava  al  governo  danese  , n’  ebbe  per. 
sola  risposta  i suoi  passaporti,  li  3o  marzo 
gl’ Inglesi  passarono  il  Sund  in  tic  ore,  e la 
sera  gcltaron  1’  ancora  nella  rada  di  Cope- 
naghen; la  mìsera  città  può  già  numorarc 

10  navi  nemiche  che  stanno  per  fulminarla. 
Vedesi  ella  ridotta  a difendersi  sola  ; ed 
in  effetto,  per  una  fatalità  clic  dette  luogo 
a supporre  un  qualche  mistero  dalla  parte 
della  coalizione  , la  flótta  svedese  non  do- 
veva salpare  che  il  giorno  appresso  dai 
porti  della  Svezia,  c le  navi  russe  erano  as- 
sai lontane.  Le  batterie  terrestri  e inariL 
lime  dei  Danesi  non  potevano  in  vcrun 
modo  contrabbilanciare  quelle  della  flotta 
britannica  , c Nelson  potè  rinnovare  cou 
evento  felice,  contro  la  fila  dei  vascelli  da- 
nesi, la  manovra  di  Abaukir.  Questa  terri- 
bile battaglia,  in  cui  la  gloria  fu  pei  Da- 
nesi e la  vittoria  pei  britanni , ebbe  luogo 

11  2 di  aprile  e seguitò  per  quattro  ore.  La 
perdita  dei  combattenti  diè  la  misura  delle 
rispettive  lor  forte.  Gl’Inglesi  non  perde- 
rò no  che  mille  uomini  e duemila  i Danesi. 
In  Copenaghen  non  vi  erano  che  seimila 
soldati.  Un  armistizio  di  cento  giorni  pose 
line  a questa  tutta  ineguale. 

Gl'impegni  di  Paolo  I.  con  Bonaparte 
contro  cleir Inghilterra  non  erano  unica- 
mente circoscritti  alle  operazioni  del  Balti- 
co. I due  potenti  alleati  avevano  formato 
il  progetto  d’invader  ('Indie  con  un  eser- 
cito di  settantamila  uomini  composto  di 
Francesi  e dì  Russi,  che  doveva,  nello  spa-, 
zio  di  quattro  mesi,  marciare  lino  alle 
sponde  dcM’Indò.  La  città  d’Asterahad,  sul 
Caspio  in  Persia,  si  proponeva  pei  punto  di 
concentrazione.  ‘ ' • , 

Nel  concepire  questa  audacissima  im? 
presa,  Bonaparte  mirava  l’Egitto,  salvava 
il  generoso  esercito  che  ci  aveva  lasciato  , 
conservava  alla  Francia  una  colouia  sì  uti- 


le , riuniva  alla  metropoli  gl'interessi  riu- 
niti dell'Africa  e dell’ Asia  , abbatteva  la 
tirannia  dei  mari,  distruggeva  il  turbante 
e cangiava  in  somma  la  faccia  del  mondo. 

Ma  il  più  nefando  attentato  protesa  al- 
lora la  fortuna  britannica  : nella  notte  del 

marzo.  Paolo  I.  fu  assassinato  nel  suo 
palazzo.  Malgrado  una  difesa  eroica  , que- 
sto prìncipe  morì  nel  modo  il  più  barbaro 
per  le  mani  più  nobili  del  suo  impero.  Do- 
po questo  delitto,  che  preservò  l'Inghilter- 
ra dalla  sua  rovina,  si  lesse  nel  Montieur 
di  Francia  : « Paolo  I.  è morto  nella  notte 
del  a3  al  a 4 marzo.  I.a  squadra  inglese  ha 
passato  il  Sund  il  3o.  L'istoria  c indicherà 
i rapporti  che  possono  esistere  fra  questi  av- 
venimenti. » Il  manifesto  imperiale  di  Pie- 
troburgo annunziò  che  l’ imperatore  era 
morto  dun  colpo  apoplelico!  ! ! 

La  morte  di  Paolo  I.  ruppe  la- confede- 
razione del  Nord.  Sollceitossi  Alessandro, 
suo  successore,  di  detestare  la  condotta 
del  padre,  c mercè  un. trattato  di  commer- 
cio , -concluso  il  17  giugno  dello  stesso  an- 
no, riconobbe  l'odioso  do  tilo  di  visita , con.- 
tro  del  quale  crasi  poco  fa  armato  l’onore 
di  tutte  le  nazioni.  La  Danimarca,  la  Prus- 
sia e la  Svezia,  dalla  for/a  strascinate,  do- 
vettero esse  pure  accettare  il  durissimo 
patto.  Fu  evacuato  Amburgo  dai  Danesi , 
l'Annoverdai  Prussiani,  e tutto  il  littoralc 
del  Nord  dell’Europa  venne  restituito  agli 
Inglesi.  - 

Il  Portogallo  , che  al  principio  di  quel- 
l’anno trovavasi  essere  il  solo  alleato  della 
ran  Brettagna  , poteva  essere  invaso,  per 
a via  di  terra  , dalla  Francia  e dalla  Spa- 
gna. Era  questo  l’unico  punto  del  conti- 
nente che  rimanesse  a Bonaparte  per  attac- 
care la  potenza  inglese,- ed  era  del  maggior 
suo  interesse  di  torre  a lei  quest’appoggio. 
Nella  mira  di  render  completo  il  blocco 
generale  che  in  allora  circondava  l’Europa, 
determinò  di  giovarsi  della  Spagna  pei  suoi 
disegni  contro  la  corte  di  Lispona.  Suo  fra- 
tello Luciano  riceveva  l'incarico  di  recarsi 
a Madrid , in  qualità  di  ambasciatore,  on- 
de trattare  sull’ invasione  del  Portogallo 
con  un  corpo  di  truppe  francesi  e spagno- 
le combinate.  Bonaparte  avea  precedente- 
mente indirizzato  una  proposizione  di  pace 
alla  corte  di  Lis!>ona  , purché  rinunciasse 
alla  lega  britannica,  chiudesse  i suoi  porti 
all’ Inghilterra  e abbandonasse  la  quarta 
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parte  dei  regno  ai  presidi  francesi  e spa- 
gnoli. La  proposizione  veniva  rigettai,!  dal 
principe  reggente  con  tanta  più  alterezza, 
in  quanto-che  capiva  clic  una  simile  circo- 
stanza gli  odi  iva  il  mezzo  di  guadagnare 
un  diritto  di  più  su  quel  governo  al  quale 
sagrificavasi.  Ma  in  Inghilterra,  ove  valu- 
tisi più  il  guadagno  che  l'onor  nazionale, 
U consiglio  decise  che  gli  ainniannimcnti 
che  si  facevano  per  soccorrere  il  Portogallo 
avrebbero  coperto  un'impresa  se  non  più 
generosa  , almeno  più  utile.  In  effetto  le 
navi  preparate  per  la  difesa  dì  questo  regnò 
si  diressero  verso  l'Egitto  ; e la  più  gran 
parte  delle  forze  inglesi  di  Lisbona  s’im- 
uarcarono  per  la  stessa  destinazione.  In 
guisa  tale  il  Portogallo  cadde  ad  un  tratto, 
rapporto  all  Inghilterra,  nella  stessa  situa- 
zione in  cui  trovavasi  contemporaneamen- 
te la  Danimarca  rapporto  alla  Svezia,  alli- 
d.ilo  cioè  alle  sole  sue  forze. 

Il  primo  constile,  per  indurre  la  Spagna 
a cooperar  seco  lui,  aveva  interessato  I amor 
proprio  ilei  principe  della  Pace,  favorito 
potentissimo  al  quale  obbedivano  il  re  , la 
regina  e la  nazione.  Fece  a lui  credere  di 
volerlo  mettere  alla  lesta  di  questa  spedi- 
zione, composta  di  un  esercito  spagnolo  di 
quarantamila  uomini  c di  un  corpo  di 
truppe  francesi  riunito  a Bordeaux  , sotto 
il  noine  di  esercito  dei  Pirenei , capitanato 
«lai  generai  Couviou  Saint-Cyr.  Il  titolo  di 
generalissimo  equfllo  di  conquistatore  se- 
dussero C.odoy,  ed  il  traila  lo  si  sottoscrisse 
a Madrid. 

Tuttavia  il  primo  console  non  volle  espor- 
si ai  pericoli  di  una  cicca  confidenza  nei 
talenti  guerrieri  del  generalissimo  ; tracciò 
da  lui  medesimo  il  piano  della  campagna, 
e per  viemmeglio  assicurarne  l’esecuzione, 
incaricò  il  generale  Gouvion  Saint-Cyr  di 
recarsi  a Madrid  a dirigere  le  cose  di  quella 
guerra  e destinò  suo  cognato,  il  generai 
Ledere,  al  romando  dell’esercito  dei  Pire- 
tici. Nientedimeno  , malgrado  queste  sue 
savie  precauzioni  fu  prevenuto  dall’ardor 
bellicoso  del  principe  della  Pace.  Un  corpo 
di  quindicimila  portoghesi  crasi  avanzato, 
e subito  dopo  la  dichiarazione  di  guerra 
fta  questi  due  Stati  vicini , l'esercito  spa- 
gnolo  erasi  posto  in  marcia  ad  incontrar 
1 inimico.  In  pochi  giorni  , quest'esercito  , 
«ebben  comandato  da  Don  Manocl  Godny, 
niuuo  ostacolo  trovando  nè  per  le  piazze  nè 


per  le  posizioni,  occupò  pacificamente  due 
otre  nrovincie.  Le  cose  si  trovavan  cosi 
quando  la  corte  di  Lisbona  , supponendo 
di  poter  dileguare  la  tempesta  elle  prepa- 
rata stivale  sul  capo  per  la  parte  di  Fran- 
cia, abbandonò  alla  Spagna  la  fortezza  di 
Olivenza  cd  il  suo  territorio.  Il  principe 
della  Pace,  clic  rcudevasi  veramente  degno 
di  un  tal  soprannome  in  questa  campagna, 
volle  meritarlo  doppiamente  pel  trattato 
clic  nel  6 di  giugno  si  affettò  di  sottoscri- 
vere a lìadajoz  col  principe  reggente  di 
Portogallo,  senza  consultare  in  ciò  quel 
potente  alleato  che  aveva  messogli  eserciti 
spagnoli  in  campagna.  Pari  alÙiin perizia 
di  costui  csa  la  vanità  : fece  venire  a Ba- 
dajoz il  re  e la  regina  [icrclic  assistessero 
al  suo  trionfo  e ricevessero  undici  sten- 
dardi che  ritrovati  aveva  c non  conquista- 
ti. Questa  attenzione  ebbe  una  ricompen- 
sa : il  re  regalò  al  favorito  due  di  queste 
bandiere  c per  iscritto  gli  permise  ili  ag- 
giungerle alle  tue  armi.  Una  tale  ridicola 
-scena  venne  bentosto  alle  orecchie  del  pri- 
mo console -,  e quando  il  ministro  Pioto 
sbarco  a Loritnt,  incaricato  ili  comunicare 
al  gabinetto  delle  Tuileries  il  trattato  del 
principe  reggente  con  la  Spagna,  ricevette 
ordine  ili  rimbarcarsi  immediatamente  e 
di  andare  a raggiungere  i negoziatori  di 
Badajoz.  I.a  guerra  continuò  fra  la  Fran- 
cia cd  il  Portogallo  -,  il  principe  reggente 
potè  mettere  in  piede  un  esercito  di  venti- 
cinqueinila  uomini  , «I  il  generai  Ledere 
che  già  occupava  la  provincia  di  Salainan- 
ea  incomincio  le  ostilità  ; finalmente  essen- 
dosi riguardata  come  non  successa  la  pace 
di  Badajoz  , il  at^ .settembre  , altra  ne  fu 
segnala  dal  Portogallo  ili  ' Madrid  colla 
Francia  e la  Spagna.  Il  primo  console  che 
per  ottenere  questa  paci’  aveva  fatto  la 
guerra  , contcntossi  dei  due  vantaggi  che 
più  gli  stavano  a cuore  : che  i porti  tutti 
del  Portogallo  e delle  sue  possessioni  nel 
nuovqan^dp  fossero  chiusi  agl’inglesi  e 
che  da  questo  si  concedesse  una  parte  di 
territorio  per  aumentare  la  C.ujana  fran- 
cese. Si  convenne  del  pari  che  ricevuti  sa- 
rebbero con  reciprocità  nei  rospctlivi  porti 
i negozianti  delle  nazioni  contraenti , lino 
a clic  un  trattalo  commerciale  non  venisse 
firmato.  Altro  rilevantissimo  vantaggio 
produsse  a Bona  parte  questa  campagna  , 
quello  cioè  di  aver  gettalo  nuovi  semi  di 
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dissensione  fra  i due  popoli  delta  Penisola. 

Intanto  il  continente  europeo , o stanco 
dai  taDti  sacri  fili  fatti , o guidato  dall  in- 
fluctua  del  governo  consolare,  più  non  vo- 
leva prender  parte  nella  lotta  ira  l'highil- 
hrra  e Bona  parte.  Ma  questi  più  non  cu- 
randosi di  render  popolare  la  rivoluzione 
nei  paesi  stranieri,  cercava  di  sottomettere 
collarini  i nemici  delia  repubblica.  Dive- 
nuto in  fatto  il  padrone  della  Francia  dopo 
«lì  esserne  stato  il  liberatole  , camminava 
alla  testa  della  nazione  per  salire  al  potere 
assoluto,  c comprendeva  esser  già  prossimo 
il  momento  opportuno  di  manifestare  al 
mondo  i secreti  della  sua  politica  e della 
sua  gloria.  I Francesi,  non  eonosccvan  più 
i giganteschi  passi  che  il  potere  faceva  , nè 
più  scoprivano  i veri  interessi  della  liber- 
tà, tanto  caia  agli  uomini  del  1789,  i quali 
unanimemente  e generosamente  l’avevan 
salutata  fin  dalla  sua  cuna.  Ma  Bona  parte, 
«li  cui  la  prudenza  uguagliava  la  fona  , 
giudicò  comi  niente  di  consolidare  i lega- 
mi deila  pubblica  opinione  con  un  benefir 
zio  che  da  tutta  le  classi  ugualmente  si  fa- 
cesse sentire,  e quest’era  la  pace  generale. 

Questa  pace  per  l’utilità  maggiore  dove- 
va esser  piuttosto  il  b utto  «li  negoziazioni 
che  di  vittorie.  Già  molte  cose  indicavano 
tenersi  velala  sotto  l’aspetto  della  guerra 
la  probabilità  di  un  aqcomodainento.  Mal- 
grado il  trattato  di  Lunévillc,  l'ambascia- 
tore francese  Otto  era  stato  trattenuto  a 
Londra  sotto  vari  pretesti  ; un  incaricato 
«li  affari  inglese  soggiornava  a Parigi;  pic- 
coli bastimenti  traversavan  continuamen- 
te la  Manica  da  Calais  a Donvres , ed  in 
line  ciò  che  più  di  tutto  «lava  speranze  di 
pace  si  era  «li  vedere  sparito  dalla  scena 
politica  il  ministro  Fili,  che  sempre  com- 
battuto aveva  la  libertà  francese.  La  di- 
missione Sua  dal  ministero  provocava  gran- 
de rivoluzione  nei  Consigli  britannici,  poi- 
ché costui  si  per  gli  antecedenti  che  per 
l'ostinatissimo  suo  odio  verso  W’mncia  , 
ed  in  ispccie  contro  la  personali  mona- 
parte  , il  genio  del  quale  oscurava  il  suo  , 
metteva  un  invincibile  ostacolo  ad  ogni 
sorte  di  conciliazione.  Nientedimeno  mal- 
grado questo  nuovo  stato  di  cose,  conti- 
nuavansi  le  ostilità  marittime  ad  onta  che 
fossero  o si-ate  quelle  del  continente,  e sul- 
le rive  «Iella  Manica  si  gueneggiava  con 
rigore  estremo. 


Sembrava  interminabile  questa  tenzono 
feroce  tanto  in  rapporto  alia  natura  del 
campo  di  battaglia  , quanto  a quella  delle 
scambievoli  lagnanze  dagl’  inimici,  L’  uno 
non  voleva  riconoscere  l'attuale  stato  poli- 
tico della  Francia,  l’altro,  lo  sovranità  dei 
mari  di  curerà  io  possedimento  il  suo  ri- 
vale. L' Inghilterra  contava  allora  cento- 
trentamila  marinari  e settecento  ottanta 
bastimenti  da  guerra  che  signoreggiavano 
su  tutti  i mari  e strettamente  bloccavano  i 
poi  ti  della  Francia  e quelli  dei  suoi  allea- 
li. Rimasto  solo  in  armo  contro  sì  temuto 
avversario  , Uonaparlc  trovò  nella  propria 
energia  ed  in  quell)  della  nazione  mezzi 
sufficienti  per  resister  non  solo  alla  tempe- 
sta britannica  ma  per  oprare  ancora  nuova 
cose  gloriose.  Tutti  i puliti  accessibili  sulla 
costa  dell’Oceano  si  copersero  di  batterie  e 
di  forti,  incominciando  dalla  foce  della  Ga- 
rorina  lino  a ({nella  «it  ila  Schelda.  Un  eser- 
cito immens  i difendeva  queste  posizioni. 
Furono  moltiplicate  «la  Parigi  a lloulogno 
le  linee  telegrafiche , c quest’  ultima  piaz- 
za , posta  «li  faccia  ni  nemico,  offrivasi  co- 
me il  porto  naturale  della  meditata  spedi- 
zione. Venne  da  Jlonaparte  confidata  la  na- 
vale impresa  al  viceammiraglio  Latouehc- 
Ttéville  , illustre  marinaro  chela  Francia 
per  anco  non  ritrovonne  uno  uguale.  La 
perseveranza  cd  il  coraggio  trionfarono  ai- 
tine di  tutti  gli  ostaceli  che  presentava  quel 
blocco  strettissimo  da  cui  era  cinto  il  con- 
tinente francese.  Le  flottiglie  costruite  sui 
fiumi  arrivarono  progressivamente  , pro- 
tette «tulle  batterie  della  costa,  a lìoulognc. 
Parecchi  fatti  accaduti  fra  le  crociere  in- 
glesi e le  scialuppe  francesi  avvalorarono 
ì‘  importanza  «li  quésta  nuova  tenzone,  ed 
il  disprezzo  britannico  cangiassi  in  timore. 

Diciotto  mesi  erano  scorsi  dopo  il  ritor- 
no di  Bonaparte  in  Francia  ; ncll’abbando- 
nare  l’Egitto., aveva  promesso  soccorsi  ai- 
fi  esercito  che  colà  rimaneva,  ma  i tanti  av- 
venimenti importanti  sopravvenuti  non  gli 
avevano  ancor  permesso  «li  mantener  la  pa- 
rola , che  pciò  stasa  ognora  presente  alla 
sua  mente.  Infelici  erano  quei  prodi  sotto 
il  comando  di  Menou  , successore  «li  Kh-- 
licr  , c perduto  aveano  a un  tempo  la  spe- 
ranza c di  sostenersi  in  Egitto  c di  rivede- 
re il  suolo  nativo.  Nientedimeno  avvoltilo 
Bonaparte  clic  una  flotta  inglese  , guidala 
da  Sir  Ralph  Abercroiuhic , riunitasi  al- 
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l’ isole  Rileaii , por  cooperare  insieme  ad 
un  esercito  turco  alla  liberazione  dell’Egil- 
to,  concepì  V audace  pensiero  di  prevenire 
una  sì  formidabile  riunione,  c di  spedire 
esso  pure  un’armata  a proteggere  la  con- 
quista egiziana.  Ascoso  quanto  mai  si  po- 
tesse bisognava  tenere  siffatto  progetto  ed 
una  simile  esecuzione.  Il  contro-ammira- 
glio Ganlheaume  che  aveva  ricondotto  Bo- 
iKipai  te  dall'  Egitto  , sciolse  da  Brest  con 
sette  navi  e due  fregate,  portando  cinque- 
mila uomini  da  sbarco  comandati  dal  ge- 
nerai Sabuguct.  Si  accorsero  bentosto  gl’lu- 
glesi  della  partenza  della  flotta,  mal’ am- 
miraglio llarway  s’ ingannò  sul  destino  di 
quella  , tanto  parendogli  inverosimile  e 
Inori  di  ogni  modo  prudenziale  che  i Fran- 
cesi con  sì  piccola  forza  volessero  tentare 
la  navigazione  del  Mediterraneo,  c le  spedi 
dietro  una  divisione  nei  paraggi  dell'Ovest. 
Ma  nel  tempo  clic  questa  divisione  volgeva 
la  prora  all’  Antiilc,  Ganlheaume  (lassava 
lo  stretto  di  Gibilterra  c sorprendeva  la  vi- 

E danza  di  Sir  Warrcn  eh’  ivi  comandava 
i stazione  inglese.  Ormai  la  divisione  dcl- 
1’  ammiraglio  francese  non  era  più  occul- 
ta ; inseguita  dalla  squadra  della  Manica  , 
fu  costretta  di  rifuggirsi  in  Tolone  dopo 
di  aver  predato  una  fregata  all'inimico.  Da 
Rochefort  era  sortita  una  flottiglia  per  se- 
condare la  sua  navigazione  , ma  meno  fe- 
lice, fu  attaccata,  perde  il  suo  Comandante 
e quindi  venne  dispersa  dalla  tempesta. 

Bloccato  a Tolone  da  Sir  Warrcn  , Gan- 
tbeaumc  ricevette  ordine  imperativa  di 
mettersi  tosto  alla  vela  e di  andare  in  Egit- 
to a sbarcare  i suoi  cinque  mila  uomini. 
Giunse  egli  miracolosamente , anche  que- 
sta volta , ad  illudere  la  sorveglianza  de- 
gl’ Inglesi , ma  una  contagiosa  malattia  si 
manifestò  nella  squadra,  e dovette  lasciare 
indietro  tre  dei  suoi  vascelli  : continuò  con 
le  altre  navi  il  viaggio  e giunse  in  vista  alle 
coste  dell*  Egitto  , ove  , al  momento  di  ef- 
fettuare lo  sbarco,  trovossi  assalito  e quasi 
costretto  ad  accettar  la  battaglia.  Per  un 
colpo  rarissimo  ili  fortuna  potè  involarsi 
alla  squadra  dell’ ammiraglio  Keilh  , che 
cnmponcvasi  di  quaranta  vele,  ed  a quella 
di  Sir  Warren,  e rientrar  gloriosamente  in 
Tolone,  con  una  nave  cil  una  corvetta  con- 
quistate agl’  inimici. 

Lungi  Bonaparte  dal  desistere  dal  suo 
progetto  perche  1 inimico  1’  aveva  pene- 


trato, vi  persistè.  Il  contro-ammiraglio  Li- 
noni dovette  salpare  da  Tolone  con  tre  va- 
scelli ed  una  fregata  per  recarsi  in  Cadice 
a raggiungere  una  flotta  spagnola  e fran- 
cese e con  essa  far  vela  verso  l’Egitto.  Con- 
tava quella  dodici  vascelli  sotto  gli  ordini 
dell’  ammiraglio  Moreno.  Linois  partì  dii 
Tolone , ma  inseguito  da  sci  vascelli  in- 
glesi si  gettò  nella  haia  d’  Algcsiras  e no- 
bilmente offri  la  battaglia.  Sostenuto  dallo 
batterie  della  rada,  costrinse  una  nave  ne- 
mica ad  abbassar  la  bandiera  , c fece  che 
un’altra  si  ritirasse.  Questo  onorilico  con- 
flitto per  la  marina  francese  ebbe  luogo 
il  5 luglio  1801.  Se  l’ammiraglio  spagnolo 
tre  giorni  non  avesse  persi  nel  portarsi  da 
Cadice  sopra  Algcsiras , ove  non  comparve 
prima  del  q , il  tempo  sarebbe  mancato 
agl’inglesi  ili  ricomporsi  c la  flotta  alleata 
poteva  volare  iu  Egitto  a portar  soccorso 
all’  infelice  esercito  che  da  tanto  tempo 
n’  era  in  aspettativa-  Moreno  fu  attaccato 
nella  notte  , e per  colino  di  mali  due  dei 
suoi  vascelli,  credendosi  inimici  , si  assa- 
lirono e rimasero  preda  delle  fiamme,  nel 
tempo  che  un  terzo  cadeva  nelle  mani  de- 
gl’ Inglesi.  Il  Formidabile , clic  in  qucst’in- 
Contro  ultamente  meritò  un  tal  nome,  sot- 
trattosi ai  replicati  attacchi  dei  suoi  avver- 
sari , potè  riapprodare  in  Cadice.  Lo  co- 
mandava allora  il  bravo  capitano  Troude, 
clic  fu  in  appresso  nominato  contro- a mini- 
raglio.  Era  in  tal  guisa  interamente  con- 
traria a Bonaparte  la  fortuna  marittima  , 
ed  il  misero  esercito  d’  Egitto  dovette  in- 
vano aspettare  i necessari  soccorsi.  Il  gene- 
rale Abcrcrombic aveva  sbarcatoli!  Abou- 
kir  un  esercito  di  vcntiquattromila  uomini, 
che  colà  si  riuniva  a quello  del  gran  visir, 
proveniente  dalla  Siria,  cd  alle  truppe  del 
generai  Ik.ird  condotte  dall’  Indie  per  la 
parte  del  Suez.  Dopo  varie  disfatte , l’ina- 
bile e presuntuoso  Mcnou  aveva  perso  la 
battaglia  d’ Alessandria  , in  cui  peri  il  ge- 
nerale in  capo  inglese  , e , il  3o  agosto,  se- 
gnava in  quella  stessa  città  una  capitola- 
zione in  virtù  della  quale  ventimila  bravi, 
cioè  i due  terzi  di  quell’esercito  clic  fece 
la  conquista  dell’  Egitto  , ritornavano  in 
Francia  sopra  legni  stranieri. 

A Nelson  era  stato  comunicato  lordine 
di  recarsi  ad  incendiare  la  flottiglia  di 
Boulognc.  Iu  fatto , il  4 di  agosto  , si  pre- 
sentò con  trenta  navi  di  fila  , quantità  ili 


t 


ICj8  STORIA 


brulotti , di  bombarde  e di  barche  canno- 
niere. Lo  attendeva  Latouche-Tréville,  con- 
tro-ammiraglio francese,  al  di  fuori  delia 
rada  , e non  tardò  ad  impegnare  con  esso 
T azione.  Battuto  a un  tempo  dal  fuoco 
delia  squadra  e da  quello  delle  batterie  di 
terra  , trovossi  costretto  Nelson  a rifug- 
girsi in  Deal  e in  Margate.  Il  i5  e il  16  ^ 
ricomparve  di  nuovo  con  settanta  vele, 
determinato  di  distruggere  in  un  sol  colpo 
tutta  l’armata  navale  che  rimaneva  alla 
Francia.  Profittò  delle  tenebre  della  notte 
per  sorprendere  il  porto  e la  flotta  ; ma 
non  ostante  questo  vantaggio,  allo  spuntar 
del  giorno  dove  retrocedere  con  una  per- 
dita di  duecento  uomini , e divenire  1 og- 
getto del  biasimo  e del  disprezzo  di  tutta 
Londra.  La  memoria  di  quello  che  fatto' 
aveva  in  Egitto  non  servi  a minorare  la 
sua  vergogna  dinanzi  a Boulogne , come 
servito  non  gli  aveva  a minorarla  innanzi 
a Copenaghen;  egli  tentò  anche  questa  vol- 
ta di  ripetere  la  manovra  di  Aboukir  , ed 
era  stato  poi  sì  imprudente  di  dire  in  Lon- 
dra, delle  nostre  scialuppe  cannoniere,  ciò 
che  i Mammalucchi  dicevano  delle  nostre 
compagnie  d’infanteria,  cioè  ch’erano riu- 
nite insieme  per  via  di  catene.  • . • 

Nel  riposo  dell’  armi , una  guèrra  di 
scambievoli  ingiurie  continuò  fra  la  Fran- 
cia c l'Inghilterra  : guerra  che  ogni  dì  rin- 
novcllavnsi  nei  fogli  dì  questi  due  paesi 
nemici  ed  ascondeva  in  tal  guisa  i travagli 
secreti  di  una  negoziazione  attiva.  In  alcun 
tempo  l’odio  esterno  non  bastò  sì  potente- 
mente a celare  l’avvicinamento  della  pa- 
ce. In  fatti  ii  27  luglio  , pochi  giorni  pri- 
ma che  Nelson  si  fosse  messo  alla  vela  per 
andare  ad  incendiare  Boulogne,  Otto,  am- 
]>asciatore  francese  a Londra  , rimetteva 
al  ministero  britannico  una  proposizione 
dettata  dalla  più  onorevole  moderazione  e 
dalla  più  sana  politica  : « 11  governo  fran- 
r>  ceso  nulla  trascura  di  ciò  che  può  pui- 
»»  dare  alla  pace  generale,  perchè  ella  c ad 
» un  tempo  nei  vantaggi  dell’umanità  ed 
*»  in  quelli  degli  alleati.  Sta  ora  al  re  d’In- 
j*  ghil terra  di  esaminare  s ella  è pure  ne- 
ll gl’  interessi  della  sda  politica  , del  suo 
» commercio, della  sua  nazione;  e qualora 
*>  vi  sia  , un’  isola  lontana  ( Malta  ) di  più 
» o di  meno., non  dev’essere  una  suflì- 
>•  dente  ragione  per  prolungare  la  disgra- 
» zia  del  mondo  ....  La  questione  si  divide 


>•  in  tre  punti , il  Mediterraneo  , l' Indie 
» e 1’  America.  L’  Egitto  sarà  restituito 
» alla  Porta;  la  repubblica  delle  sette  jsole 
» è già  riconosciuta  ; tutti  i porli  del  Me- 
» diterraneo  e dell’  Adriatico  invasi  dalle 
» truppe  francesi  saranno  restituiti  al  re 
>*  di  Napoli  ed  al  papa  ; Maone  tornerà 
» alla  Spagna  ; Malta  all’  Ordine-,  e se  il 
i*  re  d’Inghilterra  giudica  conforme  ai  suoi 
» interessi , come  potenza  preponderante 
» sopra  i mari , di  distruggerne  le  fortifi- 
» caziqni,  una  tal  clausula  sarà  accettata. 
» Nèll’Indie,  l’Inghilterra  goderà  il  Cey- 
» lan  — Gli  stabilimenti  si  restituiranno 
» agli  alleati , non  eccettuato  il  capo  di 
» Buona  Speranza.  In  America,  tutto  sarà 
p dato  agli  antichi  possessori  ; il  re  d’ In- 
» ghilterra  c già  si  potente  in  questa  parte 
» dei  mondo  , che  il  pretendere  di  più  , 
>»  sarebbe  lo  stesso  che  volere  esserne  il 
» padrone  come  lo  è dell’  Indie.  Il  Porto- 
» gallo  sarà  conservato  in  tutta  la  sua  in- 
>*  tegrità.  Ecco  le  condizioni  che  il  gover- 
» no  francese  c pronto  a sottoscrivere....» 

Il  grande  evento  che  sembrava  in  allora 
dover  essere,  cosi  lungi  dal  pensiero  delle 
due  nazioni,  o piuttosto  da  quello  dei  loro 
governi , ebbe  tutto  ad  un  tratto  un  pre- 
cursore la  di  cui  inattesa  apparizione  fece 
stupire  ugualmente  la  Francia  filosofa  che 
1’  Europa  cattolica  ; intendo  parlare  del 
Concordato  con  la  corte  di  Roma.  La  con- 
versione di  Bona  parte  parve  precipitata  , 
eppure  partiva  dall’  animo  ed  era  sincera 
assai -più  di  quello  che  in  allora  si  credes- 
se. La  nuova  eolpì  ognuno  di  stupore  co- 
me accader  suole  all’ apparir  di  un  feno- 
meno. Ciò  sembrava  opporsi  a tutte  le  me- 
morie recenti , all’età  stessa  del  dittatore, 
ai  dodici  anni  trascorsi  in  mezzo  ai  moti 
delle  rivoluzioni,  che  appena  lascialo  ave- 
vano qualche  traccia  lontana  delle  cose 
religiose.  I due  terzi  per  lo  meno  della  po- 
polazione attiva  della  Francia  mancavano 
costantemente  di  un  punto  d’appoggio  da 
dove  partirsi  per  andare  a penetrare  in 
questo  trattato  che  più  naturalmente  ras- 
somigliavasi  ad  una  strana  innovazione.  E 
veramenfe  conteneva  esso  tanto  d’origina- 
lità quanto  d’audacia.  Bonaparte  peiò  cal- 
colava che,  rialzando  agii  antichi  onori  la 
nobiltà  ecclesiastica  , altra  nobiltà  pure 
gli  si  rendeva  devota  nella  speranza  ai  es- 
sere ella  ancora  riprodotta  sulla  scena  , c 
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così  1'  altare  preparava  il  trono  e riconci- 
liava il  prituo  magistrato  della  .terribile 
repubblica  france  e coi  Principi  delle  mo- 
narchie europee,  le  quali  bentosto  doveva- 
no essere  da  noi  imitate.  Tal  Concordate* 
diede  alle  corti  straniere  un  pegno  certo 
dell’ imminente  ritorno  della  Francia  alla 
sua  antica  disciplina.  Fu  esso  un  bando 
contro  la  rivoluzione , e nelle  generali  di- 
sposizioni dei  sentimenti  di  quell’epoca  , 
potè  considerarsi  come  una  vera  abbiura* 
zionc  dal  lato  di  Bonapartc.  Nientedimeno, 
siccome  in  faccia  della  nazione  francese  do- 
veva questo  sembrare  un  atto  di  politica 
e non  già  una  sottomissione  alla  corte  di 
Roma,  cosi  furono  conservate  nel  suo  pie- 
no vigore  tutte  le  libertà  dqlla  Chiesa  gal- 
licana. Intendeva  con  ciò  di  acquistare  un 
alleato  di  più  nel  capo  ch’ei  rendeva  alla 
Ch.esa  Francese,  cosi  improv  visamente  ri- 
sorta . Stava  ugualmente  negli  alti  calcoli 
del  primo  console  che  il  Concordato  avrcb- 
bogli  reso  propizio  l'aniino  di  un  gran  nu- 
mero di  quelle  famiglie,  che  tino  allora 
state  erano  irreconciliabili , c che  gli- assi- 
curava una  nuova  potenza  sopra' una  parte 
della  popolazione.  Provò  anche  soddisfa- 
zione nel  l'umiliare  i gabinetti  stranieri  im- 
ponendo loro  una  specie  di  rispetto  per  la 
legge  del  vincitore,  la  quale  diveniva  sen- 
za appello  , tosto  che  consécravula  il  som- 
mo Pontefice  colla  sua  alienza.  Il  Concor- 
dato fu  concluso  nella  capitale  della  Fran- 
cia il  i5  luglio  , e negli  8 di  aprile  1802 
diventò  legge  di  Stato.  Il  papa  volendo  esso 
pure  dare  grandissimo  lustro  , non  alla 
negoziazione  che  aveva  avuto  luogo  in  Ro- 
ma nel  più  rigoroso  secreto , ma  bensì  al 
trattato  che  da  quella  era  risultato,  mandò 
a Parigi  1‘  uomo  il  più  celebre  del  suo  go- 
verno , il  Cardinal  Consaivi  , suo  primo 
ministro, 'che  accompagnato  venne  in  quel- 
la missione  dal  Cardinal  Caprai  a e da  mon- 
signore Spina  allora  vescovo  , poscia  car- 
dinale. 

Tutto  prosperamente  camminava  : l’in- 
dustria , l'amminislrazione  , la  potenza  e 
la  politica.  La  compagnia  dell'Africa  ri- 
stabilita ; la  strada  del  Sera  pione  aperta  ; 
l’industria  francese  elevata  e protetta; 
quattro  nuovi  dipartimenti  formati  da’ ter- 
ritori cisrcnani , a noi  ceduti  pel  trattato 
di  Lunéville  ; borse  commerciali  fondate 
iu  tutte  quelle  città  che  ne  mancavano,  tre 


ponti  costruiti  sulla  Senna  per  decreto  dei 
consoli  ; il  Foro  Bona  pai le  innalzato  in 
Mduno  ; la  compagnia  della  carità  mater- 
ica istituita  sotto  gli  auspici  di  Madama 
Madre  , .erano  tante  cose  efficacissime  per 
procurare  al  governo  la  pubblica  ricono- 
scenza , e l’anno  1801  in  cui  seguivano  fu 
denominato  l'armodella pace.  I!  primo  gen- 
naio erasi  contraddistinto  pel  protocollo 
delle  conferenze  di  Lunéville  *,  il  q dei 
prossimo  febbraio  i plenipotenziari  impe- 
riali e quelli  del  primo  console  firmavano 
un  definitivo  trattato,  il  28  di  marzo  ri- 
sorgeva l'armonia  fra  la  repubblica  fran- 
cese e la  corte  di  Napoli.  Il  1 5 di  luglio 
concludersi  il  Concordato  col  capo  della 
chiesa  cattolica.  Il  agosto,  il  aq  settem- 
bre, una  doppia  pace  stringeva  alla  Fran- 
cia la  Baviera  ed  il  Portogallo.  Più  cele- 
bre ancora  nei  fasti- del l'ist o«ia  il  i.°  otto- 
bre prometteva  , con  la  sottoscrizione  dei 
preliminari  di  pace  coll'Inghilterra  , quel 
grand'evento  politico  clic  non  mai  si  era 
potuto  ottenere  ad  onta  dei  più  grandi 
sforzi  della  repubblica,  evento  che  servivi 
a legittimare  definitivamente  la  fortuna 
del  primo  console.. Lo  stesso  Pitt,  conosciu- 
ta 1 impossibilità  di  evitare  la  pace  con  ta 
Francia  , aveva  abbandonato  il  ministero 
per  risparmiarsi  il  dolore  di  sottoscriver- 
la ; ma  allorquando  ne  furono  comunicati 
i preliminari  al  Parlamento , ebl>ero  per 
avversari  i membri  delle  due  opposizioni, 
e , rimarchevole  singolarità  ! non  chimo 
per  difensore  ohe  quel  Pitt;  che  vigorosa- 
mente si  era  ricusato  di  trattare  colla  Fran- 
cia. Giuseppe  Bonaparle  e Lord  Cornwallis 
come  ministri  si  trovavano  al  congresso  di 
Atnicns  , ove  trattavasi  la  riconciliazione 
di  due  governi  e di  due  nazioni  chè  sì  lun- 
ga ed  aspra  guerra  si  erano  fatta.  Il  cava- 
lier  d’Azara  ed  il  signor  Schimmelpenninck 
rappresentavano  a questa  negoziazione , 
l’uno  il  re  di  Spagna,  l’altro  la  repubblica 
baiava.  Ugualmente  nel  i.°  ottobre  pel 
trattato  secreto  di  Santo  ltdefonso,  la  Spa- 
gna restituiva  alla  Francia  l'importante 
colonia  della  Luigiana  ; il  dì  8 si  conclu- 
deva la  pace  fra  la  Francia  c la  Russia  ; il 
q,  si  segnavano  preliminari  colla  Porta  Ot- 
tomana, e quindi  un  trattato  colla  reggen-  . 
za  d'Algeri , coronarono  l’opera  magnifica 
delibi  riconciliazione  generale. 
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umanità'  trionfato  aveva  sul  fatai  genio 
«Iella  guerra  ccl  assicurava  un  riposo  alla 
terra,  scura  però  dare  guarentigia  alcuna, 
agli  Stati.  Rimbombava  altamente  il  nome 
di  Bonaparte  in  tutte  le  capitali  fra  le  le- 
ste e le  gioie  ch'ivi  si  celebravano  in  onor 
della  pace.  Il  trattato  d'Amicns  non  com- 
pariva ornai  più  sull'orizzonte  politico  che 
come  un  astro  apportatore  di  splendore 
grandissimo  e di  spaventevoli  burrasche 
al  tempo  medesimo  j in  «pianto  a quello 
<U  Luminile  , frutto  amaro  delle  disfatte 
austriache,  impóneva  un  silenzio  di  conve- 
nienza alle  lagnanze  germaniche  e creava 
nella  Francia  alcune  colossali  fortune  di- 
plomatiche, con  gli  arbitri  commessi  nel- 
l'indcnnità  devolute  sulla  riva  diritta  del 
Reno  a quei  Principi  clic  perduto  avevano 
i loro  possedimenti  sulla  riva  sinistra.  Ma 
se  questi  due  trattati , che  realmente  sta- 
bilivano la  grandezza  di  Bonaparte,  lascia- 
vano pel  momento  in  pace  lò  vinte  monar- 
chie, quello  di  Lunéville  incitava  a nuovi 
movimenti  le  repubbliche  amiche  della 
Francia.  Portava  questo  : . « Le  partì  con- 
IranUi  guarentiscono  rceijvrocamcnlc  l'indi- 
peni l<v za  delle  repultblichc  botava , elvetica , 
cisalpina  e ligure , e la  facoltà  ai  jtojtoli  che 
k abitano  di  adottare  quella  [(trina  (li  gover- 
no che  più  giudicheranno  convenevole.  >» 
Deliberò  Bonaparte  di  essere  il  legislato- 
re «lei  nuovo  diritto  pubblico  clic  nascer 
doveva  «la  quest’articolo, ed  andava  con  ciò 
facendo  una  metropoli  «Iella  repubblica 
francese  a cui  fin  feri  ori  repubbliche  , che 
già  a lei  erano  satelliti  armati,  lo  divenis- 
sero anche  per  la  forma  politica.  Ma  sicco-' 
me  le  loro  costituzioni  npn  poco  si  allon- 
tanavano da  quella  della  Francia  , e che 
più  o meno  conservavano  le  tratte  dello 
spirito  direttoriale , sotto  l'influenza  «lei 
quale  avuto  avevano  origine,  «iosi  il  primo 
console,  profittando  cicli' immenso  ascen- 
dente che  «lato  gli  veniva  «lai  preliminari 
di  Londra  , volle  porre  tali  repubbliche 


sotto  Io  stesso  livello  e sotto  lo  sceltilo  re- 
pubblicano che  la  «^istituzione  frullidoria- 
na  messo  aveva  nelle  sue  mani.  Ei  t^no- 
scova  licnc  che  quelle  stesse  repubbliche 
gran  conto  stavan  per  fare  «lei  surriferito 
paragrafo  del  trattato  di  Lunéville,  celie 
riconosciuto  lo  avrcblicro  come  il  vero  do- 
cumento della  loro  indipendenza.  Come 
dittatore  degli  Stali  popolari  riserhavasi 
Bonaparte  il’  intervenire  politicamente  e 
militarmente  ove  fra  di  dsi  nasctrsscro  se- 
rie differenze,  e di  il, ir  loro  istituzioni  uni- 
formi al  gran  sistema  d'unità  repubblicana 
già  da  lui  adottato.  In  conseguenza  , una 
voce  articolata  con  gli  accenti  del  18  bru- 
maio si  fc  sentire  nel  tempo  stesso  all’Aja, 
a Milano,  a Genova  e a Berna  per  annun- 
ziare ai  patriotti  di  queste  quattro  repub- 
bliche che  il  regno  della  libertà  «lirettoria- 
le , clic  era  cessato  per  la  Francia  consola- 
re, lassar  pure  doveva  pei  suoi  alleati. 

La  rivoluzione  della  repubblica  baiava 
e quella  «Iella  repubblica  ligure  non  incon- 
trarono ostacolo  alcuno  ed  uguagliarono 
in  prontezza  il  ncnsicro  di  Bonaparte,  co- 
me in  tranquillità  il  carattere  olandese. 
L’ambasciatore  Schimmclpenninck.onora- 
•to  subitamente  «lei  pieni  poteri  «lei  primo 
console,  arrivò  «la  Parigi  alt'Aja  cogli  ele- 
menti «Iella  nuova  costituzione;  le  truppe 
francesi , parie  necessaria  in  ogni  cangia- 
mento , da  se  sole  protessero  l’ azione  del 
potere  estintivo  , mentre  il  direttorio  ba- 
tavo  da  lui  medesimo  si  faceva  carico  «li 
pronunciare  il  suo  proprio  ostracismo,  <xl 
inviava  la  «^istituzione  al  Corpo  Legislati- 
vo, avvisandolo  doversi  tosto  acce!  tare  per- 
chè già  sottoposta  al  voto  «lei  popolo.  In  ri- 
sposta a tale  imperioso  messaggio,  opina- 
rono le  camere  la  soppressione  delle  misu- 
re illegali  che  il  Duci  torio  aveva  osato  «li 
prendere.  Allora  ebbe  luogo  il  colpo  di  Sta- 
to : un  proclama  ordinò  1’  abolizione  delle 
due  camere  e fece  chiudere  il  palazzo  del 
Corpo  Legislativo.  Nel  mese  «li  novembre 
1801  , la  nuova  «^istituzione  batava  fu  ac- 
cettata e pubblicata  quasi  senza  che  il  po- 
polo ne  avesse  sentore;  dall’esempio  di 
quella  di  Francia  ella  conservava  le  forme 
della  libertà  distruggendo  ogni  impronta 
rivoluzionaria.  Tale  «rostituzione  aboliva  i 
sequestri  e le  confiscasiont , sopprimeva  il 
diritto  «li  riveder  le  leggi  e guarentiva  le 
proprietà  ; in  questo  modo  il  fiore  «Iella 
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nazione  ricetti , qual  grandissimo  benefi- 
cio , una  legge  lumi. intentale  si  stranamen- 
te impostagli  ila  uomini  che  il  popolo  non 
avuta  scelli  a tal  uopo. 

La  rivoluzione  della  Cisalpina  non  offer- 
se , che  un  semplice  cambiamento  di  costi- 
tuzione ; essa  però  si  effettuò  con  maggiore 
solennità.  Il  la  novembre  1801  la  consul- 
ta della  repubblica  cisalpina  decretò  che 
sarebbesi  formata  una  consulta  straordina- 
ria , la  quale,  recandosi  in  Lione  , avreb- 
be dovuto  colà  Us  are  le  basi  delle  leggi  or- 
ganiche dello  Stato.  1 1 primo  console,  leg- 
go va  si  nel  decreto  , è invitato  a sospendere 
gl  immensi  travagli  dilla  sua  magistratura , 
per  dividere  coi  Je/mlati  della  consulta  straor- 
dinaria il  peso  delle  loro  di  liberazioni.  Non 
faceva  mestieri  di  un  grand'ingegno  per 
penetrare  donde  venisse  siffatto  invito;  tut- 
tavia , convicn  dirlo  , era  singolarissima 
novità  il  vedete  implorare  I interveniamo 
d’  un  governo  si  raiticro  a diseutere  i pro- 
pi  ! interessi  iu  una  città  forestiera.  La  Fran- 
cia e I'  Europa  furono  ugualmente  colpite 
da  un  tal  sistema  di  autocrazia  legislatri- 
ce , clic  spontaneo  germogliava  dal  tratta- 
to di  Lunòviltc.  Quattrocento  cinquantaduc 
notabili  Italiani  partirono  per  Lione  ed  ivi 
per  la  prima  volta  si  convocarono  il  3i  di- 
cembre. Il  generale  in  capo  dell'esercito 
d' Italia , Murat , ed  il  ministro  di  Fran- 
cia , l’ctict , antico  presidente  del  Corpo 
Legislativo  della  icpubblica  cisalpina  , si 
trasferirono  da  Milano»  Lione;  i ministri 
delle  relazioni  estere  c.delf  interno  ,'Tal- 
icyrand  e Chnptal , vi  giunsero  da  Parigi 
incaricati  di  usare  splendida  ospitalità  ai 
deputati  dell’  Italia.  Si  riservò  Lione  dì 
abbellire  questa  solennità  all'arrivodel  pri- 
mo console,  che  risolutosi  era  di  farle  ono- 
re in  persona.  L'n  gennaio  1803.  egli  fece 
trionfale  ingiesso  in  Lione  qual  pacificalo- 
re  e qual  legislatore  ; coperti  dalle  civiche 
palme,  i suoi  alimi  non  riapparvero  che 
nella  magnifica  rappresentanza  di  cui  l'in- 
dustria boncsc  adornò  la  sala  dell'assem- 
blea generale.  Le  formali  sessioni  della  con- 
sulta avevan  cominciato  il  4 gennaio,  sot- 
to la  presidenza  del  conte  Marescalchi  , c 
nel  suo  seno  era  stata  già  scelta  uua  com- 
missione di  trenta  membri,  cura  dei  quali 
doveva  essere  quella  di  picscntarc  al  pri- 
mo console  le  nomine  per  le  principali  ma- 
gistrature dello  Stato,  c segnatamente  per 
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la  prima  di  esse.  L' ultima  conferenza  ili 
uest'alta  commissione  ebbe  luogo  il  vii 
i gennaio,  cd  il  suo  rapporto  concludeva 
che  il  generai  Bnnaparlc  si  degnasse  di  ono- 
rare la  repubblica  cisalpina  col  seguitare  a 
govertwrla.  Il  giorno  di  poi  con  grandissima 
pompa  presentossi  bona  parie  nella  sala  del- 
le deliberazioni  della  consulta  , ove  pro- 
nunciò un  discorso  in  lingua  italiana  clic 
terminava  cosi:  a L' elezione  che  ho  fatto 
» per  coprire  le  principali  vostre  magistra- 
li ture , som  spoglie  da  qualunque  senti- 
ti mento  di  partito.  In  quanto  a quella  del 

I presidente , io  non  trovo  alcuno  fra  di 
» voi  clic  guadagnato  abbia  ancora  sulli- 
» cicnti  diritti  sulla  pubblica  opinione,  clic 
» sia  abbastanza  indipendente  dallo  spirito 
» di  località  , c clic  abbia  reso  servigi  assai 
» grandi  al  suo  pese,  per  potergliela  af- 
■>  fidare ....  Io  aderisco  ai  voti  vostri  ; io 
» continuerò  tuttavia  ad  aver  presente  al 
» inio  spirito  il  gran  pensiero  dei  vostri  af- 
» fari ....  » Alzaronzi  allora  tutti  i depu- 
tati c fecero  rimbombare  di  applausi  la 
sala  : per  consccrar  poi  quest’  importante 
cambiamento,  chiesero,  c venne  loro  con- 
cesso , che  non  più  repubblica  cisidpin*  , 
ma  repubblica  italiana  si  chiamasse  la  loro. 

II  primo  console  nominò  Melzi  vice  presi- 
dente , più  tardi  duca  di  Lodi,  cd  abhrac- 
ciollo  come  colui  che  doveva  rappresentar- 
lo. In  guisa  tale  tei  minossi  questa  sessione 
politica,  che  proclamò  la  nuova  costituzio- 
ne italiana  , sortita  dal  gabinetto  del  pri- 
mo console. 

La  rivolur.ione  prese  un  altro  carattere 
nella  Svizzera,  dove,  e per  le  ricordanze  po- 
polari c pel  carattere  della  nazione  c per  lo 
opposizioni  parziali,  non  poteva  operarsi  con 
tanta  facilità  come  in  Olanda,  iu  Genova  c 
nella  Lombardia,  il  primo  console  peròavc- 
va  fatto  i preparativi  di  questo  movimento 
politico  prima  che  fossero  sottoscritti  i prc- 
liminail  del  trattato  d'  Amiens,  poco  dopo 
quello  ili  Lunct  il  le;  egli  propri  oc  vosi  di  dis- 
giungere il  Vailese  dall’ untone  elvetica  c 
di  renderlo  indipendente  sotto  l’ immedia- 
ta sàia  protezione,  per  assicurarsi  in  tal  mo- 
do una  strada  militare  pel  Milanese  ed  un 
punto  di  opei azioni  che  servir  potesse  ad 
agire  sull'  Austria  esuli'  Italia  con  pari  fa- 
cilità. Tali  disegni  di  Gonaparte  manifesta- 
vano non  solo  un  alto  concepimento  del  suo 
spirito,  ma  la  premeditazione  pure  di  un 
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progetto  il  cui  eseguimento  non  leggiere  in- 
quietudini avrebbe  prode  itto.  I partitisi 
dichiaratoli  tosto  nella  Svizzera,  la  guerra 
fu  dai  federalisti  dichiarata  agli  unitari  e 
l’antico  reggimento  attaccò  con  vigore  la 
rivoluzione.  Una  dieta  generale,  convocata 
a Berna,  il  7 settembre  1801  , stabilì  un 
nuovo  senato  ed  una  commissione  esecuti- 
va presieduta  da  Aloisio  Reding  , capo  ar- 
dente dell’ opposizione  federale.  Reding  re- 
cossi in  persona  a Parigi  per  procurare  , 
presso  il  primo  console,  il  ristabilimento 
dell’  ordine  di  cose  dal  Direttorio  sconvol- 
to ; ma  con  poco  favore  fu  colà  ricevuto. 
Bonaparle  si  fece  forte  sul  trattato  di  Lu- 
néville,  e si  contentò  di  manifestare  il  desi- 
derio che  aveva  di  veder  sostituire  nella 
commissione  esecutiva  a sei  membri  del- 
1’  antico  reggimento  un  ugual  numero  ilei 
loro  avversari.  Dall’ ammissione  di  questi 
risultò  un  piano  di  costituzione  che  per  tic 
mesi  continui  occupò  il  senato.  Ma  diretti 
dal  ministro  di  Francia  , i sci  commissari 
ultimamente  eletti  si  convocarono,  il  17 
a prile  1 802,  rovesciarono  la  costituzione  ed 
altra  ne  redassero,  che  accolta  venne  dai 
cantoni  aristocratici  e rigettata  dai  demo- 
cratici; e tanto  più  volentieri  fu  essa  accol- 
ta dalla  pluralità,  in  quanto  che  si  promet- 
teva 1’  evacuazione  dell’  esercito  francese 
dal  territorio.  Profittando  intanto  Bona  par- 
te di  tali  disunioni  fece  proclamare  l’ indi- 
pendenza del  Vallesc.  Il  30  luglio  le  truppe 
francesiabbandona  vano  la  Svizzera,  <-<J  il  20 
i cantoni  democratici  di  Schwitz,  di  Uii  c 
di  Undcrwuld  annunciavano  volersi  distac- 
care dalla  confederazione.  Il  nuovo  gover- 
no dichiarò  illegali  le  loro  sedute  eie  loro 
deliberazioni.  L’ insurrezione  non  tardò  a 
manifestarsi,  ed  accresciuta  venne  dai  can- 
toni di  Zug  , Claris,  Appetiteli,  San  Gallo  e 
Kbeintal; dimodoché  in  un  momento  tutta 
ia  Svizzera  trovassi  in  arme.  Batterono  gli 
iusurgenti  in  due  incontri  le  forze  elveti- 
che, ma  non  pertanto  si  arrestaron  queste 
dal  marciare  sopra  Zurigo  che,  ricusatosidi 
aprir  loro  le  porte  , fu  bombardato  dal  7 al 
i3  settembre,  ma  indarno.  Finalmente,  il 
18  gl’  iusurgenti  s’impadronirono  di  Berna 
e ne  scacciarono  il  nuovo  governo  con  una 
capitolazione , sostituendo  ad  esso  l’antico. 
Un  proclama  di  Reding,  indiritto  a tutte  le 
potenze  europee,  annunziò  essere  completa 
iu  Isvizzcra  la  contro- rivoluzione. Ebbe  luo- 


go una  tregua  in  mezzo  a tali  intestini  dis- 
ordini; ma  spirata  questa  il  26  di  settem- 
bre, un  esercito  delia  lega,  comandato  dal 
generai  Bachmami,  si  mise  in  campagli;»  eri 
in  pochi  giorni  s’ impadronì  di  Friburgo  , 
di  Morcl  c di  Neufchàtel. 

Il  governo  elvetico  stava  sul  punto  di 
evacuar  Losanna  per  rifuggirsi  in  Savoia  , 
allorquando  il  generai  Rapp,  aiutiate  di 
campo  del  primo  console  giunse  apporta- 
tore del  seguente  proclama  : 

« Si  è sparso  il  sangue  svizzero  per  la  ma- 
li no  stessa  degli  Svizzeri.  Voi  avete  di- 
» sputato  tre  anni  senza  intendervi , c se 
» oggi  vi  si  lascia  in  balìa  di  voi  stessi  , vi 
«*  truciderete  por  altrettanto  tempo  senza 
>»  ottener  l’ intento  La  vostra  stessa  istoria 
» attcsta  che  giammai  non  poteste  dar  tcr- 
» mine  alle  vostre  guerre  intestine  senza  la 
» mediazione  della  Francia.  Io  aveva  pre- 
« so  il  partito  di  non  mischiarmi  nei  vo- 
ti stri  affari:  io  aveva  visto  costantemente 
1»  i diversi  vostri  governi  implorare  i miei 
i>  consigli  senza  seguirli,  ed  abusar  talora 
» ilei  nome  mio  secondo  che  il  ricliiedcva- 
» no  i loro  interessi  e le  lóro  passioni;  ma 
» non  posso  adesso , nc  devo  restare  più 
» lungamente  insensibile  ai  mali  ai  quali 
•>  vi  siete  dati  in  preda.  Io  rinunzio  pei  lau- 
» to  alla  mia  risoluzione:  sarò  il  mediatore 
* delle  vostre  differenze  ; ma  la  mia  me- 
li diazione  sarà  efficace,  e tal  quale  si  con- 
» viene  ai  grandi  popoli  nel  nome  dei  quali 
« io  *i  parlo,  n 

Tal  manifesto  chiaramente  dimostrava 
le  intenzioni  di  Bona  parte.  A Rapp  era  sta- 
to affidato  l’incarico  di  proporre  gli  espe- 
dienti da  eseguirsi.  Decorsi  cinque  giorni 
dopo  siffatta  notificazione,  il  senato  dove- 
va ri 'ornare  in  Berna  , le  nuove  autorità 
dovevano  decadere  dalle  loro  funzioni , le 
truppe  dei  confederati  disarmarsi  e rin- 
viarsi alle  loro  case.  Le  soldatesche  elveti 
che  soltanto  si  sarebbero  mantenute  e le 
due  mezze  brigate  svizzere  venute  da  Frati, 
eia  si  destinavano  per  la  gucrnigione  di 
Berna.  Alcuni  deputati  dovevansi  rendere 
a Parigi  per  travagliare  sotto  gli  occhi  ilei 
primo  console  al  perfezionamento  di  una 
costituzione  federativa.  Diero  di  buona 
voglia  acconsenti  mento  alle  proposizioni 
di  Rapp  i vinti,  poiché  in  virtù  ili  quelle, 
senza  bisogno  deifarmi,  riacquistavano  il 
loro  potere.  Ma  in  Berna  le  cose  si  passa- 
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vano  altramente  : si  ricusò  colà  d’aderire  I dichiarando  non  cedere  che  alla  forza,  e non 
a quanto  si  proponeva  se  prima  consultata  avere  con  ciò  in  mira  di  pregiudicare  ai  di- 
non si  fosse  la  dieta  di  Schwitz  : era  que-  rilli  della  nazione  per  l'avvenire.  Aloisio  Re- 
sto un  pretesto  per  guadagnar  del  tempo,  I ding  fu  tosto  arrestato  a Schwitz  in  un 
onde  conoscere  il  risultamento  di  una  mis-  con  altri  facinorosi,  per  ordine  del  governo 
sione  che  nel  silenzio  erasi  mandata  a Vicn-  I elvetico,  e rinchiuso  nel  castello  di  Chillnn 
na.  Allora  Rapp,  come  rappresentante  del  1 sul  lago  di  Ginevra.  Il  io  dicembre,  cin- 
mediatore  , accordò  cinque  giorni  per  la  quantasei  deputati  svizzeri  si  convocarono 
risposta  della  dieta,  c minacciò,  se  mai  nel  I a Parigi.  Il  primo  console  tracciò  il  piano 
(issato  tempo  non  giungeva,  di  far  rientra-  I della  nuova  costituzione.  I senatori  Bar- 
re sul  territorio  svizzero  l’esercito  di  Ney.  I thélemy  , Fouchò,  Roedcrcr  assistettero 
La  dieta  ubbidì,  ma  protestando  , e Ney  I alle  sessioni  per  discutere  sulla  medesima 
non  operò  il  suo  movimento.  Fra  tutte  le  I c sull’atto  di  mediazione.  Ma  niuna  riso- 
potenze  che  volevano  pigliar  parte  in  que-  I luzionc  avendo  visto  Bonaparte  nella  tor- 
sti  a Ilari  , l'Inghilterra  fu  quella  che  più  I nata  generale  del  gennaio  i8o3,  chiamò 
alto  parlò.  Nondimeno,  il  9 ottobre,  fu  in-  I avanti  a se  dieci  membri  della  deputazio- 
dirizzata  dalla  dieta  una  dichiarazione  alle  I ne,  cinque  dei  quali  unitarie  cinque  fede- 
autorità  francesi,  con  cui  rammentando  I ralisli,  ed  ivi  avendo  discusso  latto  dime - 
l’indipendenza  assicurata  alla  Svizzera  in  I diazione,  fu  esso  infine  decretato  e dato 
virtù  del  trattato  di  Lunévillc,  essa  diceva  I agli  Svizzeri  il  19  febbraio.  11  io  marzo 
di  non  poter  riconoscnc  il  governo  elvetico , I ebbe  luogo  in  Berna  la  dissoluzione  del  go- 
odiato  ])er  molte  e giustissime  ragioni , che  I verno  centrale.  In  quella  sessione  sceglieva- 
comc  imposto  dalla  forza  alla  nazione.  Allo-  I si  per  Landamano  della  Svizzera  nel  i8o3, 
ra  il  generai  Ney  investito  del  comando  si  I il  generai  Luigi  d’Aflìy  : la  prima  dieta 
rimise  tosto  in  marcia  col  suo  esercito  j poi  non  venne  convocata  die  il  4 di  luglio 
egli  doveva  inoltre  spiegare  il  carattere  di  I jn  Friburgo  t e vi  sedè  Aloisio  Reding  in 

ministro  plenipotenziario  in  luogo  dcll  ain-  I qualità  di  deputato  di  Schwitz.  L’intcr- 
ha sciatore  Vcrninac.  Il  governo  deposto  si  I vento  alla  nuova  dieta  del  capo  dei  federa- 
era  ritirato  a Lucerna  c quello  clic  da  esso  I listi  manifestò  clic  se  In  riconciliazione  non 
era  stato  vinto  ritornava  in  Berna,  ove  da  1 Cra  stata  completa,  crasi  per  lo  meno  dile- 
Rapp  veniva  solennemente  istallato.  Men-  I guata  l’opposizione  contro  la  Francia,  sco- 
ile Ney  avanzavasi  sull’  Argovia  , Murat,  I po  a cui  tendevano  essenzialmente  le  mire 
generale  in  capo  dell’esercito  d’Italia,  fece  I di  Bonaparte  e che  formar  doveva  la  feli- 
avanzaic  una  delle  sue  colonne  sul  territo-  I cita  della  Svizzera.  In  effetto  mai  popolo 
rio  de’  Giigioni  : con  questo  duplice  ino-  nel  mondo  fu  più  felice  di  questo  dopoché 
viincnto  la  Svizzera  trovossi  invasa  ebloc-  I trovossi  sotto  la  protezione  di  Bonaparte  , 
rata.  Finalmente,  in  forza  di  un  scnalus  | e se  tredici  anni  più  tardi  apri  le  porte 


consulto  dei  23  ottobre,  che  prescriveva  ai 
diciotto  cantoni  il  mollo  delle  elezioni  , la 
riunione  dei  deputati  a Parigi  fu  (issata 
pel  i5  di  novembre. 

Ma,  salda  nelle  sue  risoluzioni,  la  dieta 
di  Schwitz  non  si  atterriva  , e,  lungi  dal 
disciogliersi.  Bachinomi,  suo  generale,  ave- 
va raccolto  alcune  milizie,  dopo  cbt  si  era- 
no licenziati  i corpi  della  lega,  e con  quel- 
le custodiva  militarmente  la  linea  della 
Rcuss.  Il  generai  Ney,  già  padrone  di  Zu- 
rigo, faceva  intimare  al  governo  provviso- 
rio di  Lucerna  di  separarsi  immantinente 
c ricercava  alla  dieta  se  era  animo  suo  di 
aderire  al  proclama  del  primo  console.  Ce- 
dette inline  questa,  protestando  però  sciu- 
pi c contro  la  violcuza  che  a lei  si  usava,  e 

/ 


della  Francia  all’invasione  straniera  non 
fu  esso , ma  bensì  l'oligarchia  clic  (ino  a 
quel  momento  era  stala  avvilita  c repressa. 
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Li’  1802  sul  quale  è stato  forza  di 
parlare  nel  precedente  capitolo  per  non 
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mandare  troppo  avanti  il  racconto  dei  cam- 
biamenti seguiti  nella  Svizzera  , che  stret- 
tamente legati  sono  a quelli  che  il  conso- 
lato o^erò  nell’Olanda  ed  in  Milano,  inco- 
mincio, come  più  sopra  si  è visto,  col- 
l’ affiliazione  della  repubblica  italiana  aitar 
repubblica  francese  : il  20  di  marzo  venne 
proclamato  in  Parigi  il  trattato  di  pace 
d’ Amiens  fra  la  repubblica  francese , la 
Spagna  , la  repubblica  batava  e l’ Inghil- 
terra. Questo  trattato  clic  decideva , con 
gloria  immortale  del  primo  console  , la 
gran  causa  della  libertà  dei  mari,  perduta 
(lai  Settentrione  dopo  la  morte  di  Paolo  I, 
restituiva  alla  Francia  ed  ai  suoi  alleati 
tutti  i possedimenti  dagl’  Inglesi  conqui- 
stati , tranne  l’ isola  della  Trinità  in  Ame- 
rica e quelle  di  Ceylan  nelle  Indie  Orien- 
tali. Ritornava  sotto  il  dominio  della  re- 
pubblica baiava  il  capo  di  Buona  Speran- 
za , c l'isola  di  Malta  , dichiarata  indipen- 
dente , veniva  nuovamente  sotto  1’  obbe- 
dienza dell’  ordine  di  San  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme. Tale  ordine  religioso  e milita- 
re, che  più  non  poteva  simpatizzare  nè  col- 
la Francia  repubblicana,  nè  coll’ Inghil- 
terra protestante , diveniva  il  figlio  d’ado- 
zione deir  imperatore  scismatico  di  tutte 
le  Russie , che  se  ne  dichiarava  il  gran 
maestro.  L’ordine  che  in  realtà  stato  non 
era  fino  a quel  tempo  che  un  emigrato  spo- 
gliato da  tutta  1’  Europa , doveva  per  la 
politica  di  Londra  diventare  un  esule  senza 
speranza  di  ritorno.  11  18 d’aprile,  la  pro- 
mulgazione del  concordato  diede  luogo  ad 
una  grandissima  solennità  religiosa.  Que- 
sta festa  ordinata  e presieduta  dal  primo 
console  celebrò  a Aotrc  Dame  il  ristabili- 
mento del  culto  cattolico  e la  pace  d’ A- 
xuicns  , di  cui , nello  stesso  giorno  , si  con- 
traccambia rono  le  ratifiche  fra  le  potenze 
pacificate.  Ma  molto  varia  era  questa  ceri- 
monia da  quella  che  il  nascente  consolato 
consacrato  aveva  nel  tempio  di  Marte  alle 
ceneri  del  gran  Washington  ed  alle  vitto- 
rie d’Aboukir.  Il  21  maggio,  la  repubblica 
ligure,  ad  imitazione  della  repubblica  ita- 
liana, adottò  , sotto  gli  auspici  della  Fran- 
cia , la  sua  nuova  costituzione.  In  tal  guisa 
si  compivano  i cangiamenti  politici , che 
il  consolato  avea  procurati  all’  Italia,  men- 
tre la  repubblica  lucchese,  aveva  già  su- 
bito la  sua  riforma  fino  dal  a5  del  prece- 
dente dicembre.  Il  a5  di  giugno  stipulossi 


la  pace  fra  la  Francia  c la  Porta  Ottomana. 
L’isola  dell'Elba,  la  di  cui  difesa  aveva 
per  sei  mesi  onorato  il  valore  inglese , di- 
venne parte  integrante  della  repubblica,  in 
virtù  elei  trattato  di  Napoli.  Il  21  luglio,  il 
Vallese  si  costituì  in  repubblica  indipen- 
dente dalla  Svizzera  , sotto  la  protezione 
della  Cisalpina  e della  Francia  , e non  an- 
dò guari  che. proclamò  il  primo  console 
qual  suo  liberatore.  Finalmente  il  fortu- 
nato Bonaparte  raccoglieva  , V 1 1 di  set- 
tembre, il  frutto  della  sua  prima  vittoria, 
incorporando  il  Piemonte  alla  Francia.  I 
trionfi  dell’eroe  di  Montenotte  e di  Mille- 
simo si  presentarono  alla  mente  di  tutti 
quando  ascoltossi  che  si  riunivano  alla  re- 
pubblica i sei  dipartimenti  del  Po , della 
Dora,  della  Sesia,  della  Stura , del  Tanaro 
e di  Marengo. 

Narrammo  fin  qui  le  cose  memorande 
del  1802,  successe  all’esterno;  piglieremo 
adesso  a descrivere  quelle  che  internamen- 
te si  fecero.  Portavan  queste  l’impronta 
visibile  di  quella  potenza  colossale  che  in 
piedi  su  i trattati  e sulle  spoglie  dell’  Eu- 
ropa, patteggiava  già  alla  maniera  dei  con- 
quistatori, con  le  libertà  e le  istituzioni  del 
suo  paese.  Ma  quell’inclinazione  ebe  invin- 
cibilmente strascinava  Bonaparte  al  potere 
assoluto  , era  accompagnata  dall’ispirazio- 
ne alta  e sublime  d’innalzar  la  Francia  alla 
più  gran  prosperità  dcil’iodustria  e a quel 
grado  di  cognizioni  utili,  eh  e caratteri  zza- 
no il  più  eccelso  incivilimento  di  una  na- 
zione. Padrone  del  primo  popolo  del  mon- 
do per  la  gloria  militare  , volle  cb’ei  pri- 
meggiasse pure  nella  gloria  civile.  Quindi, 
il  4-  marzo , un  decreto  consolare  incaricò 
l’ Istituto  nazionale  di  formare  un  prospet- 
to generale  dei  progressi  e dello  stato  delle 
scienze  , delle  lettere  e delle  arti  da!  *789 
al  1801.  Esso  doveva  ugualmente  denotai  e 
le  scoperte  che  applicar  si  potessero  con 
utilità  alla  pubblica  amministrazione,  spe- 
cificare i soccorsi  e le  vie  d’incoraggimcnto 
necessarie  alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti, 
ed  indicare  i miglioramenti  di  cui  sareb- 
bero suscettibili  i metodi  allora  in  uso  nei 
diversi  rami  dell’  insegnamento.  La  pub- 
blica istruzione,  affidata  all’abilità  del  ce- 
lebre Fourcroy  , ricevette  ancor  essa  nuo- 
va organizzazione  : furono  date  ai  comuni 
scuole  primarie  c secondarie  ; si  stabiliro- 
no licci  c scuole  speciali  a spese  dello  Stato, 
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t la  legge  che  foni!, iva  tante  c si  pregevoli 
cose  l'u  emanata  il  i“  di  maggio.  Il  i5  giu- 
gno , una  somma  di  60,000  franchi  fu  vo- 
tata pei  progressi  che  i sapienti  francesi  o 
esteri  potessero  fare  nella  scienza  del  gal- 
vanismo e dell'  elettricità.  Il  4 ottobre  fu 
istituita  a Parigi  la  società  galvanica.  Il  16 
si  erano  già  aperti  licci  in  moltcgrandi  cit- 
tà come  Magonza  , Brussellese  Lione.  Il  18 
un  senalus  consulto , che  onorereblie  il  più 
libero  governo,  accordò  la  cittadinanza 
francese  ad  ogni  straniero  che  contasse  un 
anno  di  domicilio  , purché  nei  cinque  se- 
guenti facesse  cose  utili  alla  repubblica  , o 
introducendo  nuove  industrie  c scoperte , 
o creando  stabilimenti  od  altri  simili  van- 
taggi portasse  da  meritare  assai  dalla  n,v 
zione.In  fine,  il  a4  dicembre,  il  primo  con- 
sole ordinò  la  formazione  delle  camere  di 
commercio  nelle  principali  città  della  re- 
pubblica , con^e  pure  quella  di  un  consi- 
glio generale  di  commercio  a Parigi. 

Rendevano  omaggio  splendidissimo  ai 
trionli  civili  della  libertà  tante  istituzioni 
e tanti  decreti  ; ma  questa  libertà  clic  nel 
1789  eia  la  sola  base  del  jwitere  , nel  i8oa 
non  ne  divenne  che  lo  strumento,  ed  aveva 
cessato  di  regnare  come  legge  suprema.  Le 
innovazioni  politiche  e legislative  del  1803 
dimostrarono  quanto  lungi  da  sè  avesse  la- 
sciato il  primo  console  i principi  della  ri- 
voluzione. Il  26  aprile  comparve  un  sena- 
tus  consulto  riguai  dante  gli  emigrati,  ai 
quali  accordava  la  Francia,  ornai  sicura  e 
gloriosa,  pace  e perdono.  Da  questo  giorno, 
grazie  alle  disposizioni  di  un  tale  atto  po- 
litico, che  giungeva  fino  a restituire  agli 
antichi  proscritti  i lor  beni  non  pcranco 
venduti,  il  corpo  numeroso  degli  emigrati 
riconciliossi , non  già  colla  cadente  rivolu- 
zione , ma  coll'  ingrandito  Bonaparle.  Il  7 
giugno  seguente  un  altro  scnatus  consulto 
prolungò  per  io  anni  la  magistratura  con- 
solare nella  persona  di  Bona  parte.  « Lafor- 
» luna  ha  sorriso  alla  repubblica , rispose  es- 
i>  so  al  messaggio  del  senato  , ma  la  fortu- 
» na  è incostante:  quanti  uomini  su  dei  quali 
» sparse  a larga  mano  i suoi  [inori,  abbati - 
» donati  poscia  da  lei  dovettero  lagnarsi  di 
» aver  so/iravvissulo  qualche  anno!  L' inle- 
» resse  della  mia  gloria  e quello  della  mia  fe- 
» I icihl , sembrerebbero  avere  fissalo  il  ter - 
» mine  della  mia  vita  finiti  ira  oggi  in  cut  la 
* pace  del  monda  e seguila . . . Sin  voi  ere- 
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» detc  ch'io  debba  al  popolo  altri  sacrili/i: 
e rii  buona  voglia  li  farò  se  il  bene  di  quel- 
li lo  esige  ciò  che  il  vostro  suffragio  auto- 
» rizza.  » Due  leggi  nuovissime  pel  codice 
delle  nostre  libertà  furono  il  risultamento 
della  modificazione  che  facevasi  alla  co- 
stituzione , coll'  eleggere  per  dicci  anni 
la  suprema  magistratura  dello  Stato.  La 
prima  , pubblicata  il  19  maggio  , istitui- 
va la  legione  di  onore.  Si  discusse  viva- 
mente innanzi  al  Tribunato  una  tal  leg- 
ge ed  assai  più  di  quello  non  fosse  stato 
discusso  il  progetto  del  Concordato,  clic 
ottenne  una  maggioranza  di  78  voti  so- 
pra 85.  I titoli  di  monarchia  consolare  c 
quelli  d’ordine  di  cavalleria  di  frequente 
si  fecero  sentire  durante  la  discussione. 
Ma  il  più  forte  contrasto  venne  dalla  parte 
dei  signori  Chauvclin  e Savoyc-Rollin.  Al 
Corpo  Legislativo  la  legge  ottenne  la  sola 
superiorità  di  cinquantasci  voti:  sopra  26G 
votanti  vi  furono  no  voti  contrari.  La  re- 
pubblica era  morta  ma  non  lo  erano  anco- 
ra tutti  i repubblicani.  Se  1’  uguaglianza 
fu  giudicata  in  pericolo  al  Tribunato  in 
occasione  che  si  trattò  dell’  ordine  della  lc- 
gion  d'  onore,  la  libertà  naturale  fu  in  un 
vero  pericolo  il  giorno  dipoi  ; poiché  il  20 
maggio  comparve  una  seconda  legge  che 
manteneva  la  schiavitù  dei  neri  nelle  Colo- 
nie che  il  trattato  d*  Amiens  restituiva  al- 
la Francia.  In  effetto  , il  1 4 settembre,  le 
trupjie  repubblicane  sbarcate  alla  Marti- 
ni cca  vi  ristabilirono  la  vecchia  disciplina, 
come  la  spedizione  del  7 maggio  dello  stes- 
so anno  l' aveva  ristabilita  alla  Guadalupa. 
Ma  per  una  bizzarria,  o piuttosto  per  una 
singoiar  previsione,  questa  legge  si  strana 
eccitò  la  sollevazione  in  una  colonia  alla 

2 naie  ella  non  era  applicabile  pel  trattato 
'Amiens:  San  Domingo  pigliò  come  ema- 
nato per  lui  il  decreto  contro  la  Guadalu- 
pa e la  Martinicca.  I suoi  negri  non  trovan- 
dosi di  un  colore  diverso  da  quello  dei  lo- 
ro fratelli  delleduecolonieoppressc  credet- 
tero di  essere  riserbati  ad  una  simil  sorte. 

Finalmente  una  importante  questione 
viene  sottoposta  al  giudizio  del  popolo  : 
Napoleone  Ilonaparte  sarti  console  a vita  ? c, 
il  3 agosto,  un  seiuitus  consulto  proclama  il 
volo  favorevole  del  popolo.  Il  messaggio 
del  senato  fu  presentato  al  primo  console 
dal  conte  Hatlliclrmv,  presidente  del  me- 
desimo. Stabiliva:!  che  3,557,885  cittadi- 
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ni  votato  avevano  liberamente  e fra  questi 
3,368,25»)  per  l'a  derma  ti  va  reiezione  simile 
è senza  fallo  una  delle  più  singolari  dell’isto- 
ria. • Un  cittadino  debbo  vivere  per  la  pa- 
» tria,  rispose  il  primo  console  al  presiden- 
* te  del  sei uilo  ; il  popolo  francese  vuole 
a eh'  io  a lui  consacri  tutti  i mici  giorni  ; 
» obbedisco  al  suo  volere.  La  libertà  , 
» 1’  uguaglianza,  la  prosperità  della  Fran- 
» eia  saranno  assicurate....  11  migliore  dei 
» popoli  sarà  anche  il  più  fortunato. ...Pa- 
» go  allora  d’  essere  stato  chiamato,  dalla 
» voce  di  quello  da  cui  tutto  emanasi , a 
» ricondurre  sulla  terra  l’ ordine  e l’ ugua- 
» glianza,  sentirò  battere  l’ultima  mia  ora 
x senza  rammarico  . » Ecco  ornai  la 

Francia  dichiarata  monarchia  elettiva. 

Due  giorni  appresso  venne  pubblicato 
il  cambiamento  della  costituzione.  I tre 
consoli  sono  a vita , e vari  gradi  di  elezio- 
ne sono  istituiti.  II  sacro  principio,  il  prin- 
cipioannuo del  diritto  elettorale  trovasi  di- 
strutto dalla  divisione  del  Corpo  Legislati- 
vo in  cinque  serie  rinnovale  successivamen- 
te ; gli  elettori  essi  pure  hanno  delle  fun- 
zioni perpetue.  Si  dà  al  senato  il  diritto  di 
sovvertire  le  istituzioni,di  sciogliere  il  Cor- 
po Legislativo  ed  il  Tribunato.  È ridotto 
il  primo  a duecento  cinquantotto  membri; 
il  secondo  , che  ha  di  già  esperiincntato 
I’  ostracismo  dell’  eliminazione  individua- 
le , non  deve  ormai  contar  più  che  cento 
membri  La  monarchia  elettiva  ha  sormon- 
tato ogni  ostacolo,  e monarchia  assoluta  di- 
viene. 

dpX-iMs  <h  Saie  (Dotmiicjj. 

( iBoi  a t8o4  ). 

Due  mesi  dopo  la  sottoscrizione  dei  preh- 
m inali  di  pace  fra  la  Francia  c l'Inghilter- 
ra , seppe  il  parlamento  con  una  specie  di 
spavento  che  un'immensa  (lotta  francese  e 
spagnola,  portante  truppe  da  sbatco  desti- 
nate per  I Indie  occidentali  , prepara  vasi  a 
salpare  dal  porto  di  Brest.  Non  ignorò  che 
sette  squadre  armale  a Loricnt , a Roche- 
fort.a  Cadice,  a Tolone,  a Brest,  a Havrc cd 
a Flcssinga , lacerati  pai  te  di  questo  formi- 
dabile preparativo.  Circa  ottanta  navi  da 


guerra  francesi , spagnole  e ha  fa  ve  , fra  le 
quali  Irentacinque  vascelli  c ventuua  fre- 
gata , dovevano  trasportare  ventun  mila 
uomini,  per  la  maggior  parte  vincitori  del- 
la battaglia  di  II  ihcnlinden.  Nuova  tanto 
inattesa  sparse  grandissima  agitazione  nel 
popolo  inglese  e promosse  le  più  vive  di- 
scussioni nelle  due  camere.  Ivi  si  sostenne 
che  l'intervallo  fra  i preliminari  e la  pace 
soleva  considerarsi  qual  tempo  di  sicurez- 
za , durante  il  quale,  dovevasi  reciproca- 
mente astenersi  da  qualunque  dimostrazio- 
ne ostile.  Rassomigliavasi  ad  un  sacrilegio» 
politico  la  misteriosa  impresa  che  slancia- 
va sull'Oceano  dai  porti  del  dominio  re- 
pubblicano forze  tanto  considerevoli.  Ne 
dimandò  spiegazione  F Inghilterra  al  go- 
verno consolare,  e questo  diede  risposta 
sincerissima  che  atta  fu  a cancellare  ogni 
dubbio  ,cd  a mostrare  che  sarebbero  stale 
rispettate  le  condizioni  dei  preliminari  egli 
interessi  dei  possessori  della  Giammaica. 
Nel  tempo  però  che  la  grand'armata  nava- 
le spiegava  le  vele  per  San  Domingo,  il  ga- 
binetto britannico  inviava  esso  puie  una 
flotta  a invigilare  le  Antille. 

H a,  dicembre  1H01  , la  Rotta  di  Brest 
salpò  sotto  gli  ordini  di  Villaret-Joyeuse  , 
c I’  ammiraglio  Gravina  comandava  la  di- 
visione spagnola.  La  squadra  di  Lorient  e 
quella  di  Rochefort , destinate  a formare 
l’avanguardia  sotto  il  comando  dell'  am- 
miraglio Lalouche-Tiéville  partirono  il 
giorno  stesso.  Questa  prima  spedizione , 
composta  di  ventuu  vascello  e diciannove 
fregate  e corvette  portava  ugdicimila  due- 
cento uomini  da  sbarco.  Comandava  le  mi  - 
lizie  di  terra  il  generale  Ledere,  cognato 
del  primo  console  , scelto  a capitanare  l’e- 
sercito di  Sau  Domingo.  Aveva  egli  ricc-- 
vulo  l'ordine  iti  lasciare  tostamente  l'eser- 
cito della  Gironda  , che  dopo  la  pace  di 
Madrid  più  non  chiamava*!  esercito  dei 
Portogallo.  Compone», isi  il  totale  delle 
truppe  destinate  per  tal  spedizione  , com- 
presi i rinforzi , di  ventun  mila  duecento 
uomini;  ma  soli  undicimila  ebe  per  primi 
s’ imbarcarono  sotto  la  condotta  del  capi- 
tan generale  dovevano  tentare  l' impresa 
della  prima  invasione.  Faceva  parte  que- 
st’ esercito  di  quello  che  leste  aveva  detta- 
to la  pace  sotto  le  mura  di  V irnna,  e com- 
pararsi poteva  per  la  sua  gloria  c pel  suo 
valore  a quelle  immortali  legioni,  chcdo- 


Digitiz  ed  by  Google 


DI  NAPOLEONE. 


207 


po  ili  avere  esse  pure  imposto  la  legge  al 
1'  Austria  , avevan  seguilo  Luna  parte  in 
Egitto.  Ma  ben  varia  doveva  essere  la  sor- 
te delle  due  spedizioni  marittime  di  Bona- 
parte,  mentre,  se  quella  dell*  Africa  di - 

Kndeva  dagl’  immediati  suoi  ordini  e da 
i stesso  veniva  guidata  , quella  d'  Ame- 
rica poteva  esser  compromessa  , come  in 
fatto  lo  fu,  dalla  mala  esecuzione  dei  suoi 
voleri.  Quindici  giorni  persi  nel  golfo  di 
Guascogna  ad  attendere  le  squadre  di  Lo- 
rient  e di  Rocbefort  , quando  si  dovevano 
coniai  ungere  innanzi  a Belle  Iste,  carpirono 
ai  Francesi  l’ incalcolabile  vantaggio  di 
sorprender  San  Domingo , prima  che  si 
fosse  posto  in  difesa.  J/ammiraglio  La  ton- 
file , avendo  preso  a suo  carico  di  non  se- 
guire alla  lettera  ordini , l'esecuzione  dei 

3uaii  poteva  divenir  fatale  alla  sua  squa- 
ra,  per  soli  quattro  giorni  incrociò  in  fac- 
cia a Belle  Iste  , e quindi  s’ incamminò  per 
Samatia  dove  l’ ammiraglio  Villaret  non 
raggiunselo  che  dieci  giorni  più  tardi  : co- 
sì , in  luogo  di  aver  prevenuto  la  guerra 
con  una  subitanea  invasione , dette  luogo 
a temere  che  l’ inimico  si  fosse  già  prepa- 
ralo alla  difesa.  Ma  non  era  questo  il  solo 
infortunio  che  doveva  provare  la  spedizio- 
ne: l’imprevidenza  irreparabile  del  suo  ca- 
po marittimo  le  augurò  un  successo  ben 
vario  da  quello  ch’erasi  presagito  allor- 
quando sciolse  dai  porti  di  Francia. 

Erano  già  otto  anni  dacché  uno  schiavo 
proclamossi  in  quell’  isola  sciagurata  il 
successore  della  più  a tiocc  fra  quante  ri- 
voluzioni insanguinai ono  il  mondo.  Assi- 
curava egli  col  suo  dispotismo  l’ indipen- 
denza a quella  terra  , ove  un  padrone  l’a- 
veva dcquislato  a vilissimo  prezzo.  Condot- 
telo degli  armenti  della  famiglia  Brcda  , 
trasse  quest’  uomo  la  sua  giovinezza  nella 
p’>ù  profonda  ignoranza,  ed  all'età  soltanto 
di  quarantanni  impalò  a leggere.  L' isto- 
ria filosofica  e politica  delle  due  Indie  esal- 
tò la  sua  immaginazione  e soleva  chiamar 
suo  profeta  Ruynal  che  nera  l’ autore.  Ta- 
citurno come  le  caverne  dHla  terra  , pru- 
dente e vendicativo  come  il  serpente,  vio 
lento  ed  impetuoso  come  il  fulmine,  gelo- 
so come  un  despota  e diffidente  come  uno 
schiavo,  arrivava  al  potere  più  per  la  sua 
politica  che  pei  suoi  talenti  militari.  Pro- 
tettore ed  oppressore  or  dell’uno  or  dell’al- 
tro colore  fra  di  loro  nemici , dominato- 


re assoluto  ma  senza  ostentazione  , tan- 
to penetrante  quanto  ini  penetrabile  , fru- 
gale come-uno  Spartano  , infiammato  dal- 
le passioni  pari  ad  un  Africano  Santo 
(.ouverture  pareva  essere  stato  creato  dal 
cielo  qual  eccezione  alla  sua  razza , per 
governarla  e incivilirla  ad  un  tempo. 
Egli  esercitava  nell’interno  la  Dittatura  , 
mentre  all'esterno,  il  nuovo  mondo  rico- 
noscevalo  per  capo  di  nazione  in  virtù  di 
trattati.  La  stessa  Inghilterra  non  sdegna- 
va di  aprir  cgn  lui  relazioni , quantunque 
il  suo  innalzamento  e la  causa  ch’ei  difèn- 
deva minacciassero  la  sicurezza  delle  di  lei 
colonie  in  America.  Esisteva  fra  Louvertu- 
re  ed  il  generai  Nugcnt , governatore  della 
Giammaica,  una  convenzione  di  reciproca 
assistenza,  che  poscia  annullata  venne  dal 
trattato  di  Amiens.  Abile  conoscitore  dei 
principi  d’incivilimento,  di  cui  voleva  con- 
servare il  secreto  per  vieppiù  stabilire  la 
sua  possanza , calcando  le  tracce  degli  an- 
tichi capi  delle  nazioni , egli  aveva  diviso 
il  suo  popolo  in  due  classi,  quella  dei  guer- 
rieri e quella  dei  coltivatori  ; aveva  quin- 
di concepito  il  profondo  pensiero  di  sot- 
trarsi solo  all’iiguaglianza  che  proclamava, 
e l’ardito  sistema  eragli  riuscito.  Con  finis- 
sima arte  sapeva  profittare  del  proprio 
ascendente  per  rendersi  necessario  a tutte 
le  classi , e cosi  era  rispettato  ugualmente 
dalla  razza  dei  negri  come  da  quella  dei 
bianchi.  Il  voler  suo,  sempre  sconosciuto, 
ma  immutabile  e terribile,  formava  la  leg- 
ge unica  innanzi  a cui  inohinavasi  docil- 
mente tutta  la  popolazione  ; la  di  lui  ipo- 
crisia ingegnosissima  abilmente  maschera- 
va i rigori  del  suo  governo  e rigettava  so- 
pra i suoi  luogotenenti , ed  in  ispecie  sul 
feroce  Dessalines  , gli  omicidi  e le  stragi 
da  lui  stesso  ordinate.  Un  simil  velo  co- 
priva pure  tutte  le  sue  operazioni  politi- 
che ed  amministrative.  Santo  aveva  vari 
segretari  che  recavano  in  francese  ciò  che 
egli  dettava  nella  lingua  creola  , ed  eran 
questi  minacciati  della  pena  di  morte  se 
comunicato  avessero  ad  altri  gli  affari  che 
confidava  alla  loro  penna  ; e,  per  maggior 
sicurezza,  giammai  un  segretario  termina- 
va quello  che  aveva  incominciato  , e dopo 
la  $\ia  prima  dettatura  grmviava  ad  atten- 
dete i suoi  ordini  lungi  sessanta  o settanta 
leghe  dulia  sua  residenza,  la  quale  non  era 
uwi  determinata  per  un  tempo  conosciuto. 
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Eran  pur  molle  di  questo  despota  sospet- 
toso i numerosi  muli  spioni  clic  ovunque 
teneva  salariati,  e elle  servivano  a guaren- 
tire il  silenzio  di  coloro  ch’egli  adoperava. 
Spesso  si  vedeva  giungere  al  Capo,  mentre 
ognuno  cretlcvalo  a San  Domingo  , e con 
tali  preveggenze  non  mai  si  aveva  il  tempo 
d ingannarlo,  nè  mai  si  ebbe  il  pensiero  di 
tradirlo.  Santo  era  un  Maometto  che  nella 
sua  volontà  trovava  l’Alcorano  misterioso 
della  sua  missione,  ed  alla  testa  di  un  ab- 
brutito popolo  di  schiavi  non  ebbe  d’uopo 
di  far  discendere 'dal  cielo  il  potere  che  su 
di  quello  usurpava.  La  tirannide  sola  del 
dottor  Francia  all’isola  della  Concezione 
può  dare  un’idea  del  governo  di  Santo 
Louverture. 

L’esistenza  politica  di  quest’uomo  straor- 
dinario data  dal  22  agosto  1791 , giorno 
in  cui  la  ribellione  eccitata  dal  negro 
Giovan  Francesco , del  quale  egli  era  il 
confidente , appalesò  l’alta  cospirazione 
tramata  contro  la  supremazia  dei  bianchi; 
l’ incendio  delle  proprietà  di  questi  servì 
di  segnale  al  loro  massacro.  Correvano  gli 
assassini  gridando  per  ogni  dove  viva  il  re! 
e portavano  la  coccarda  bianca  nel  tempo 
che  l’ Assemblea  coloniale  portava  quella 
della  rivoluzione.  Louverture  crasi  fiotto 
gran  nome  in  questa  guerra  di  estcrminio, 
frutto  delle  sue  trame  secrete,  e tanto  par- 
lavasi  di  colui  e per  l' isola  e fuori , che  il 
generale  Lavaux,  spedito  dalla  Convenzio- 
ne a San  Domingo,  s’ indirizzò  ad  esso  sol- 
tanto, e tante  cose  gli  promise  che  l’am- 
bizioso schiavo  , abbandonando  Giovan 
Francesco  , cntiò  colonnello  al  servizio 
della  repubblica  , e da  quel  tempo  in  poi 
i bianchi  poterono  vivere  tranquillamente. 
Più  tardi  gl’  Inglesi , ch’egli  aveva  scac- 
ciati da  tutte  le  loro  posizioni,  vollero  piut- 
tosto consegnare  a lui  il  forte  di  San  Nic- 
colò che  al  generale  Hcdouvillc,  ch’era  il 
nuovo  agente  della  repubblica.  Non  pago 
di  aver  costretto  i commissari  della  Con- 
venzione a pronunciare  la  libertà  dei  ne- 
gri , concepì  Santo  il  progetto  di  rendere 
indipendente  la  sua  patria  adottiva  , eri 
allorquando  rifiutava  di  sottomettefsi  al- 
l'autorità dei  delegati  francesi,  diceva  egli, 
ciò  non  fare  per  altro  fine  che  per  quello 
di  non  dividere  con  alcuno  la  gloria  di  aver 
conservato  San  Domingo  alla  Francia.  Dis- 
brigatosi da  ogni  tutta  straniera  e dal  do- 


minio francese , Louverture  non  vedovasi 
più  a fronte  che  un  rivale , erl  era  questi 
Rigami  capo  ilei  mulatti:  pcrscguitollo 
con  tanta  violenza  che  lo  costrinse  ad  im- 
barcarsi. Regnava  veramente  sulla  colonia, 
quando  la  rivoluzione  del  18  brumaio  fece 
salire  Bonaparte  al  grado  di  console.  Con- 
fermato dal  nuovo  governo  nelle  funzioni 
di  generale  in  capo  che  si  era  attribuite  , 
malgrado  la  presenza  dei  commissari  fran- 
cesi, Santo  reclamava  la  restituzione  della 
parte  spagnola,  che  pel  trattato  dì  Basilea 
era  stata  ceduta  alla  Francia  : non  andò 
guari  che , alla  testa  di  un  poderoso  eser- 
cito , ci  facesse  conoscere  la  sua  forza  so- 

Fira  tutta  la  terra  di  San  Domingo.  Ma  al- 
orchò  Santo  fu  in  caso  di  valutare  l’ emi- 
nenza del  potere  a cui  era  salilo  il  primo 
console,  cominciò  ad  asscre  inquieto  della 
propria  sua  grandezza,  e per  conservarsela 
concepì  l’ idea  di  farsi  necessario  alla  ma- 
dre patria  ed  a Bonaparte  coll’ imitarlo. 
Diede,  in  conseguenza  di  ciò,  una  costitu- 
zione all’isola  mercè  la  quale  egli  era  no- 
minato governatore  a vita,  colla  facoltà  tli 
eleggere  il  suo  successore  : fece  poscia  ac- 
cettare agli  abitanti  il  nuovo  patto  sociale, 
e ne  prescrisse  l’ esecuzione  prima  ancora 
ebe  venisse  approvato  dal  governo  fran- 
cese : il  colonnello  Vincent  clic  presentar 
dovea  la  nuova  costituzione  al  primo  con- 
sole , era  pure  incaricato  di  sollecitarne 
l’approvazione.  Frattanto  Louverture  ave- 
va crealo  dei  beni  nazionali  provvisori  , 
dando  in  affìtto  le  proprietà  dei  coloni 
assenti  , una  parte  dei  quali  b-ni  ri-er- 
bava  u sè  stesso  ed  altra  ne  destinava  ai 
suoi  generali  per  renderseli  maggior- 
mente affezionati.  Un  tal  mollo  di  proce- 
dere conciliava  i vantaggi  della  coltura  e 
del  commercio  con  quelli  della  politica  tli 
Louverture  : molti  coloni  richiamati  dallo 
liete  conseguenze  della  sua  amministrazio- 
ne erano  ritornati  nelle  loro  proprietà. Cer- 
ta mente  non  doveva  essere  uomo  di  medio- 
ere  capacità  colui  che  dopo  ili  essersi  tanto 
volte  bagnato  le  mani  nel  sangue  dei  bian- 
chi , inspirava  loro  un’interna  confidenza. 
Un  ascendente  così  singolare  risvegliò,  più 
clic  la  costituzione  di  Santo  , le  inquietu- 
dini del  primo  console,  che  infelicemente 
stimò  non  doversi  frapporre  tempo  per 
is frappare  la  colonia  dalle  mani  ili  un  ca- 
po sì  abile. 
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Dì  ratti , i trenta  milioni  di  produzioni 
coloniali  clic  all’epoca  dello  sbarco  furo- 
no trovali  e nei  magazzini  ed  in  pieda  rac- 
colta , provano  egregiamente  la  buona  am- 
ministrazione e la  non  comune  abilità  di 
Santo.  Suo  sistema  costante  era  quello  di 
agire  nel  nome  della  libertà  degli  Africani 
e della  liberazione  del  paese;  esteriormente 
affettava  la  parte  di  Washington  ed  invi- 
gi  la  va  alHncnè,  ad  eccezione  eli  lui,  ('ugua- 
glianza non  venisse  in  modo  alcuno  altera- 
ta. Cosi  tutti  i vantaggi  della  patria  non 
erano  in  esso  ; così  dopo  la  sua  deportazio- 
ne i diritti  della  razza  africana  non  pcri- 
ron  tutti  con  lui.  Al  momento  in  cui  scri- 
viamo, questa  verità  è stata  pienamente 
confermata  da  tanti  avvenimenti.  Ricono- 
sce finalmente  il  redi  Francia  l'indipenden- 
za della  nostra  antica  colonia;  il  popolo  (li 
Haiti  trovasi  oggi  fra  gli  alleati  della  metro- 
poli ; i deputati  di  San  Domingo  vengono 
lino  a Parigi  a pagare  non  il  riscatto  delia 
schiavitù  c delle  catene  , già  da  venticin- 
que anni  infrante,  ma  il  piezzo  della  so- 
vranità che  conquistò  colle -sue  armi  e so- 
prattutto colle  sue  istituzioni. 

Louvertnré  fu  prestamente  avvisato  del 
l’arrivo  dell’amtniraglio  Catenelle  in  vista 
di  Sainana.  Egli  recossi  tosto  in  quella  cit- 
tà ove  fermossi  finche  fosse  ivi  riunita  la 
flotta  principale  c quelle  squadre  che  do- 
vevano rinforzarla.  Giudicando  allora  tale 
immenso  apparato  altro  fine  non  potere  a- 
vere  che  quello  di  fargli  la  guerra,  e ram- 
mentandosi li  risurrezione  ch’egli  stessoave- 
va  destata  , ordinò  la  difesa  su  tutti  i luo- 
ghi che  ne  erano  suscettibili  e fece  mettere 
il  fuoco  a quelli  che  non  la  permettevano, 
quindi  partì  pel  Capo  a proclamare  cola 
una  guerra  a morte.  La  colonia  che  facil- 
mente sarebbe  stata  sorpresa  , s r l'ammi- 
raglio Vdlaret  non  avesse  perduto  quindi- 
ci giorni  nel  golfo  di  Guascogna  , vedovasi 
adesso  pronta  alla  resistenza  sopra  diversi 
punti  : fu  incaricato  il  generai  Kerverseau 
d'impadronirsi  di  San  Domingo,  il  gene- 
rai ftochambeau  del  forte  Delfino  ed  il  ge- 
nerai Roudet  di  Porto  al  Principe,  e par- 
tironsi  tutti  pei  diversi  attacchi  da  Sama- 
•ia  , punto  di  riunione.  Il  generai  Leclcrc 
pigliava  sopra  di  se  l'attacco  del  Capo,  il 
( ui  passo  doveva  essere  forzato  se  Santo 
oppone  vasi  alla  discesa.  11  3 febbraio,  un 
capitano  di  fregata,  apportatore  di  una  ( 
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lettera  del  primo  console  per  Louvcrturee 
di  un  proclama  ilei  governo,  si  presentò  ai 
passo  con  tre  bastimenti;  ma  i segnali  che 
indicano  ai  naviganti  le  secche  erano  stati 
tolti , i segni  di  ricognizione  non  risposero 
e dal  forte  Picolet  partirono  delle  palle  in- 
focate verso  il  cutter  che  per  primo  si  avan- 
zava nel  canale.  Non  restava  adunque  più 
incertezza  sull’intenzioni  di  Santo;  niente- 
dimeno la  flotta  essendosi  allontanata,  non 
si  potò  più  per  quel  giorno  pensare  all’at- 
tacco dei  forti.  Per  una  nuova  impreviden- 
za, impossibile  a giustificarsi,  Villaret  ave- 
va trascurato  di  condurre  seco  lui  qualche 
piloto  che  fosse  esperto  della  baia  del  Capo; 
in  quel  tempo  venne  a bordo  dell’ammira- 
glio il  capitano  del  porlo  ad  istruirlo  che 
da  esso  si  aspettavano  gli  ordini  del  gene- 
rai Louvcrture  onde  permettere  l’ ingres- 
so alla  flotta;  leccio  il  generai  Leclcrc  trat- 
tenere , e scrisse  frattanto  a Cristoforo  che 
comandava  la  città  per  avere  più  chiare  no- 
tizie, m i il  rifiuto  essendo  stato  la  risposta 
di  quello , immaginò  di  giovarsi  del  capi- 
tano del  porto  in  mancanza  di  un  piloto  per 
entrar  nella  baia  } ma  nè  prieghi,  nè  oro, 
nè  minacce  poleron  vincere  quel  mulatto 
denominato  Sangos.  Gli  si  offrirono  5o,ooo 
franchi , gli  fu  posta  al  collo  una  corda  , 
ma  restatine  irremovibile  ed  imperterrito, 
prova  indubitata  del  potere  che  gli  ordini 
di  Louverture  avevano  sulla  sua  gente.  Una 
deputazione  non  tardò  a presentai  si  al  ge- 
nerai Ledere  per  vivamente  supplicarlo  a 
non  tentare  la  sua  discesa  al  Capo,  se  non 
bramava  il  totale  csterminio  dei  bianchi  e 
l’ incendio  della  città  , poiché  noto  abba- 
stanza erano  le  intenzioni  del  governatore 
Cristoforo  su  questo  proposito.  Cn  tempo 
prezioso  si  perdette  così  davanti  al  C apo,  c 
con  esso  peidessi  pure  il  vantaggio  di  aver 
ivi  preceduto  di  quarantotto  oro  l’ arrivo 
di  Louvcrture.  Se  il  cutter  fosse  passato,  le 
due  fregate  gli  avrebbero  tenuto  dietro  e 
la  flotta  intera  sarebbe  entrati:  tale  era  in 
vero  l' intenzione  del  generai  Ledere  c del- 
l' ammiraglio  Gravina;  ma  la  discordia 
sparse  il  suo  veleno  fra  l'ammiraglio  Vil- 
laret ed  il  generale  in  capo , ognuno  dei 
quali  pretendeva  essere  l’arbitro  degli  or- 
dini dello  sbarco. 

Finalmente  questo  momento  sfuggito,  il 
generai  Ledere  si  determinò  di  eseguir  Io 
sbai  co  più  verso  V Ovest , e comandò  che 
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s' imbarcassero  seimila  uomini  a il  onta  clic 
il  mare  fosse  tempestoso.  Soffiava  il  vento 
con  tanta  violenza  che  il  vascello  il  Patriot- 
la  perdette  una  parie  della  sua  alberatura. 
Sui  cominciare  della  notte,  le  soldatesche 
scesero  nelle  barche,  od  appena  spuntava 
l'alba  guidate  dal  generale  in  cafro,  posero 
piede  a terra  in  vicinanza  di  Limbo  ; supe- 
rate tutte  le  posizioni  dell’ inimico  si  per- 
venne la  sera  al  borgo  dell’  Alto  del  Capo, 
che  ritrovossi  in  preda  alle  fiamme  e da 
dove  si  scacciò  il  capitarvi  Cristoforo.  Po- 
chi istanti  dopo  la  partenza  di  Ledere  . 
la  flotta  aveva  scoperto  uno  spesso  fumo  , 
misto  di  scintille , elevarsi  sopra  le  rocce 
che  ricoprono  le  sponde  dell’ Ovest,  lina 
spaventevole  detonazione  successe,  ed  i glo- 
bi di  fuoco  che  salivano  al  ciclo  segno 
chiarissimo  diedero  che  Cristoforo  esegui- 
to aveva  l' infame  disegno  contro  l’ infeli- 
ce città  del  Capo.  La  nuova  dell’espugna- 
zione del  forte  Delfino  fatta  dal  generai 
Rochambcau  e della  marcia  che  questi 
proseguiva  sul  Capo,  spinsero  Cristoforo 
all'  inumano  attentato;  o per  dire  più  sin- 
ceramente le  cose , al  triplicato  ordine  di 
Santo  il  suo  luogotenente  aveva  dovuto  ob- 
bedire sotto  pena  di  morte.  Il  giorno  ap- 
presso di  buon  mattino  spirando  vento  fa- 
vorevole , la  flotta , seguendo  i vascelli  lo 
Scipione  ed  il  Patriotta  , ambo  di  , clic 
per  primi  tentarono  il  passo  , e risponden- 
do al  ftioco.delle  batterie  , entiò  ad  effet- 
tuare lo  sbarco  degli  equipaggi  di  marina 
sotto  la  condotta  del  generai  Uumbert  sul- 
k infiammato  suolo  della  città,  i quali  an- 
darono quindi  a raggiunger  Leclerc  alt'  Al- 
to del  Capo.  Di  ottocento  case  appena  sessan- 
ta salvaronsi  dall'  incendio:  tutti  i magaz- 
zini essendo  stati  incendiati  bisognò  mette- 
re a terra  le  provvisioni  della  marina  per 
alimentare  l’esercito.  Tali  furono  i presagi 
fatali  di  questa  disgraziata  spedizione. 

Indarno  proclamava  in  San  Domingo 
l’esercito  francese  i principi  della  libertà;  il 
formidabile  apparato  di  guerra  eh’  ivi  por- 
tava era  piuttosto  l'annunzio  di  una  con- 
quista , che  di  una  semplice  occupazione 
nazionale.  Sembrava  che  i negri  avessero 
conosciuto  gli  ordini  che  il  generale  in  ca- 
po teneva  , quali  erano  di  ripristinare  la 
schiavitù  in  quell’  isola;  ma  la  còsa  non  po- 
teva esser  delle  più  facili,  non  tanto  per  la 
disperata  resistenza  che  avrebbero  opposto 


i tirgri , quanto  per  le  stesse  disposizioni 
lilM.-rali  dell’  esercito  occupatol  e.  Kd  in  fa’- 
to  giammai  non  si  videro  legioni  repub- 
blicane combattere  e perire  per  causa  tan- 
to contraria  ai  loro  principi.  . 

Frattanto  il  generai  Kerverscau  s’ impa- 
droni, con  poca  pena,  della  parte  spagnola 
della  città  di  San  Domingo',  Paolo  Lotiver- 
ture,  fratello  di  Santo,  che  ivi  comandava, 
si  sottomise  dopo  una  leggiera  apparenza 
di  difesa.  Il  generai  Claparcde  occupò  San 
Jago  clic  il  mulatto  Clervaux  abbando- 
nava. Dal  forte  Delfino  si  oppose  vigorosa 
resistenza  c fu  d"  uopo  clic  il  generai  Ro- 
chambeau ne  ordinasse  I'  assalto.  Si  trova- 
rono in  esso  centocinquanta  pezzi  (li  can- 
none. Il  generai  Brune!  che  comandava  l’a- 
vanguardo  trovossi  obbligato  di  espugnare 
a viva  forza  le  fortezze  di  Anse  e di  Bou- 
quc.  Il  generai  Humbert  attaccò  il  Portodi 
Pace  , ove  non  potendosi  sostenere  Ma  tire - 
pas  , generai  negro , lo  evacuò  lasciandolo 
in  preda  alle  fiamme;  si  rifinì  egli  in  una 
posizione  assai  vantaggiosa  e da  quella  re- 
spinse lluinhci  L vietandogli  cosi  di  con- 
giungersi  al  generai  Bnudet  alle  Gonaives 

10  che  doveva  valutarsi  per  una  vera  per- 
dita. Il  molo  San  Niccolo  si  rese  all’  appa- 
rire di  una  sola  fregata.  Il  4 febbraio,  f am- 
miraglio Latouclie,  la  cui  squadra  aveva  a 
bordo  la  divisione  Bouilct,  comparve  alla 
vista  del  Porto  al  Principe  eli’  era  coman- 
dato da  un  generai  bianco  chiamato  Agè. 
Accolse  questi  urbanamente  I’  uQizialu  che 
a lui  recava  una  lettera  del  generai  Boudet, 
ed  il  proclama  del  governo  consolare  ; ma 
rihellossi  la  sua  gucrnigione , trattenne  il 
messaggiero  , destituì  tutti  i funzionart 
francesi,  arrestò  tutti  i bianchi  e spedi  in- 
tanto al  negro  Dessalincs , capo  militare 
della  sezione  d'  Ovest,  residente  a San  Mar- 
co, per  pigliare  i suoi  ordini.  Questi  si  af- 
frettò a dichiarare  che  se  la  squadra  fran- 
cese fosse  entrata  nel  porto,  la  città  sareb- 
be stata  arsa  ed  i bianchi  trucidati.  Non 
curandosi  di  tali  minacce  Boudet  sbarcò  , 

11  6,  nei  tempo  che  !’  ammiraglio  Latou- 
che  minacciava  con  le  sue  navi  la  spiaggia 
cd  il  fòrte  Bizotoo  che  difendeva  la  citta. 
Ma  , per  un  inatteso  favore  della  fortuna  , 
questo  forte  importante  , comandato  dal 
mulatto  Bardel  , si  arrese  in  un  colia  sua 
gucrnigione.  Allora  Boudet  volò  su  Porto 
al  Principe  per  prevenire  l’incendio  , e la 
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«quadra  pure  entrò  rapidamente  nel  por- 
to. Intimata  la  guarnigione  di  arrenderai , 
rispose  con  vivissimo  fuoco  il  quale  contrac- 
cambiato venne  furiosamente  dalla  squa- 
dra , nel  tempo  che  i granatieri  francesi , 
per  la  parte  di  terra,  si  precipitavano  doti-' 
tro  ed  attaccavano  fierissima  tentone  per 
le  contrade  della  medesima.  Finalmente  il 
valore  dei  nostri  soldati  pervenne  ad  espu- 
gnare anche  il  forte  San  Giuseppe  ed  a set- 
te ore  di  sera  noi  eravamo  padroni  di  Porto 
al  Principe.  Disponevasi  Dessalincs  a mar- 
ciare da  San  Marco  in  sua  difesa  con  tutti 
i bianchi  , ma  quando  seppe  la  vittoria  di 
Boudet  fece  scannare  quest'  infelici,  incen- 
diò San  Marco  e si  ritirò  sul  borgo  della 
Piccola  Riviera  per  le  Verrettes  c ì’Artibo- 
nita,  lasciando  ovunque  tracce  orribili  del- 
la sua  crudeltà. 

La  sommissione  del  Sud  seguì  la  conqui- 
sta dell’Ovest,  li  negro  Lapiume  che  co- 
mandava a Cayes  si  mise  colle  sue  truppe 
sotto  gli  ordini  del  generai  Boudet:  segui- 
va il  di  lui  esempio  a Geremia  il  negro  Do- 
magc  ed  in  dieci  giorni  f esercito  francese 
che  occupava  nel  Nord  la  città  del  Capi  , 
il  forte  Delfino,  il  molo  San  Niccolò,  occu- 
pava ugualmente  la  parte  spagnola,  il  Sud 
e l’ Ovest  di  San  Domingo.  Tutto  era  in  no- 
stro potere  eccettuato  Santo  Louverture  , 
Dessalines,  Cristoforo  c Maurepas,  i quali 
tenevano  le  posizioni  dell’  interno  ed  impe- 
divano lecomunicazionidal  NordallOvcst. 

Il  generai  Ledere  prima  di  marciare 
contro  Louverture,  mandò  a lui  i suoi  due 
figli  con  una  lettera  del  primo  console  che 
lo  nominava  luogotenente  del  capitan  ge- 
nerale , ed  eran  questi  accompagnati  da 
Couanon  , rettore  del  collegio  in  cui  ave- 
vano ricevuto  educazione  in  Parigi.  Santo 
vide  con  gioia  i suoi  figli , gli  abbracciò 
ed  impose  loro  di  dire  al  generale  in  capo 
che  bramava  tempo  per  decidersi.  Furono 
da  questi  rinviati  i due  giovani  al  loro  pa- 
dre per  manifestargli  che  quattro  giorni 
gli  si  accordavano,  ina  essendo  spirato  il 
tempo  ed  i figli  non  ritornati  al  campo 
francese.  Ledere  proclamò  costui  come  un 
ascosto  ribelle  che  attendeva  il  momento 


squadre  di  Tolone  c di  Cadice  sbarcarono 
al  Capo  tremila  ottocento  uomini,  ed  il  27, 
il  generai  Ledere,  alla  testa  dr  tredicimila 
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uomini , incominciò  le  ostilità.  Ogni  divi- 
sione si  mise  in  movimento  : il  generalissi- 
mo parti  dal  Capo  colla  divisione  Hardy  ; 
il  generai  Rochambeati  dal  forte  Delfino  ; 
il  generai  Desfourncaux  da  Limite  ; il  ge- 
nerai Debelle  dal  Porto  ili  Pace.  Le  posi- 
zioni , credute  inespugnabili  del  Dondon  , 

«Iella  Marmelade , del  Borro  a Colubri  c 
del  cantone  d'Ennery,  residenza  ordinaria 
di  Santo,  furono  rapidamente  prese  dalle 
truppe  francesi  tfla  guerra  si  trasportò  nel- 
l’Ovest. Stretto  pi-  ogni  parte,  Maurepas, 
dopi  di  aver  reclamato  ed  ottenuto  il  be- 
nefizio clic  il  proclama  accordava  a quelli 
che  ccdcvan  farmi,  aveva  riunito  le  sue 
forze  alladivision  Delielle.  Il  24  trovavasi 
il  quarticr  generale  alle  Gonaivcs,  «la  dove 
il  generale  in  capo  s’ imbarcò  per  Porto  al 
Principe,  nell’intenzione  di  riunirsi  al  ge- 
nerai Boudet  c regolare  alcuni  affari  di  or- 
dine pubblico  rimasti  interdetti  dopo  la 
presa  di  questa  città. 

Nei  primi  giorni  di  marzo,  come  in  tut- 
ta questa  terribile  campagna , l'esercito  si 
trovava  illuminato  sul  suo  cammino  dalle 
fiamme  clic  incendiavano  fattorìe  c villag- 
gi, e spesso  traltcncv  ino  il  silo  passo  i mas- 
sacri eoi  quali  la  Icioci.rdi  Dessalincs,  spe- 
cialmente , denotava  la  sua  fuga.  Sul  tea- 
tro stesso  delle  sue  nefandezze,  questo  mo- 
stro , videsi  inseguirò  djl  gencial  Debello 
e respingere  nel  forte  e nelle  foreste  della 
Crete  a Pierrot.  Giunta  questa  notizia  aj 
generale  in  capo  parti  egli  dal  Pòrto  al 
Principe  colla  debole  scorta  che  colà-  ave- 
vaio seguito  dalle  Gonaivcs  ed  andò  a rag- 
giungere la  divisione  Boudet  clic  egli  stes- 
so dal  Porlo  al  Principe  aveva  inviata  sul 
Mirebalais.  Il  3 mar/.o  , questa  divisione 
espugnò  con  raro  valore  il  psto  trincerato 
di  Trianon  e pervenne  ai  borghi  di  Mire- 
halais  e delle  Verrettes,  arsi  ila  Dessalincs  - 
dopo  di  aver  fatto  massacro  della  popola- 
zione bianca  n scenilente  a più  di  mille  due- 
cento individui.  Alle  Verrettes  il  generale 
in  capo  ordinò  un  secondo  attacco  sulla 
Créte  a Pierrot  , ove  Dessalincs  riunito 
aveva  gli  avanci  e le  riserve  dell'esercito 
negro  li  mulatto  Lamartinière  vi  coman- 
dava Ad  onta  del  fuoco  terribile  della 
piazza  e della  mancanza  d’artiglieria  per 
la  parte  degli  assedianli  , f assalto  si  effet- 
tuò dalle  divisioni  Boudet  e Dugua  capita- 
iute  dal  generale  in  capo.  I due  generali- 
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vi  rimasero  feriti,  l’esercito  perde  seicento 
uomini  ed  i neri  furono  di  bel  nuovo  re- 
spinti nei  loro  trinceramenti.  Si  riconobbe 
allora  clic  senza  il  soccorso  dcll  artiglieria 
malagevole  sarebbe  stato  di  prender  que- 
sto forte.  La  présa  della  Cièle  a Pierrot , 
vero  palladio  di  quella  guerra,  era  per  l’e- 
sercito francese  una  conquista  della  più 
alta  importanza. 

Il  quarticr  generale  fu  trasferito  da  Le- 
dere a San  Marco,  per  ivi  attendere  l'arti- 
glieria e le  due  divisioni  Hardy  e Roeham- 
beau  , che  il  21  marzo  erano  sull’ Arti  bo- 
llita, dirimpetto  alla  Crete  a Picrrot.  Des- 
si.lines  aveva  abbandonato  quel  posto  la 
notte  medesima  , e mirandosi  tagliata  la 
comunicazione  col  forte  dalla  divisione 
Hardy  , si  ritirò  sull'Haiits  Mornes.  Ro- 
chambeau  dopo  di  aver  battuto  Santo  al 
Porro  a Colubri,  la  ve  va  messo  parimente 
nella  p ù completa  disfatta  sulla  catena  dei 
Caos,  ch’egli  aveva  oltrepassato  per  isboc- 
carc  sul  Mircbalais.  Nello  stesso  giorno  21 
marzo,  giunta  era  l’artiglieria  e trovavasi 
pronta  ; cosi  nel  a3  fu  eseguito  l’at tacco* 
dalle  divisioni  Rochambcau  , Boudet  e 
Hardy.  Il  capo  di  battaglione  Bourke,  aiu- 
tante di  campo  del  generale  in  capo  , co- 
mandava la  riserva  ed  aveva  sotto  i suoi 
ordini  il  capo  di  brigata  Pétion  alla  testa 
della  ionia  mezza  brigata  coloniale,  elio  fu 
«{Hindi  innalzato  pei  suoi  servigi  c pei  suoi 
talenti  alla  presidenza  di  San  Domingo  ed 
è rammentato  orrcvolmcnte  pel  fondatore 
della  repubblica  di  Haiti.  Ma  i negri,  asse- 
diati per  ogni  banda  non  oppo-cro  resi- 
stenza , c profittando  delle  tenebre  della 
notte  del  al  20,  col  più  profondo  silen- 
zio abbandonarono  il  forte.  Colà  trovam- 
mo quindici  pezzi  di  cannone , duemila 
fucili  e quantità  di  cadaveri.  Il  forte  però 
vonne  immediatamente  rasalo  fino  alle 
fondamenta. 

Perduta  i negri  ogni  posizione,  non  era- 
no più  in  grado  dì  proseguir  la  guerra 
dalla  parte  (l’Ovest.  Allora  il  generale  in 
capo  ritornò  al  Porto  al  Principe  per  orga- 
nizzare l'amministrazione,  preceduto  dalla 
divisione  Boudet , che  avendo  incontrato 
per  via  la  gente  del  negro  Belair  la  battè 
«•  la  dispcise.  Rochambcau  marciò  sulle 
Gonaives  per  fissare  le  comunicazioni  con 
PI  ai  sance  , e Hardy  si  portò  sul  Capo  per 
rinforzate  la  debole  guci  digiune  ch’ivi  tro- 


vavasi, non  atta  a sostener*  più  lungamen- 
te gli  attacchi  conlinui  di  Cristoforo.  Har- 
dy dovette  superare  a forza  le  posizioni 
formidabili  del  Dnndon  e della  Marmela- 
de  e giungere  al  Capo  sempre  battaglian- 
do, ove  la  squadra  batava,  che  faceva  parte 
della  nostra  flotta,  sbarcò,  il  5 aprile,  due- 
mila cinquecento  uomini.  Incoraggiato  al- 
lora da  tale  rinforzo  il  generale  tentò  di 
torre  Dondon  dalle  mani  di  Cristoforo  che 
ragunato  aveva  in  quel  punto  tutte  le  sue 
forze  ; ma  fu  d’uopo  ch’ei  rinunzia sse  al- 
l’impresa per  non  ispargere  nuovo  sangue 
europeo  clic  incominciava  di  giorno  in 
giorno  ad  esser  prezioso.  Verso  la  metà  di 
aprile  il  generai  Ledere  ritornò  al  Capo. 
Il  generai  Rochambcau  copriva  nell’Ovest 
il  posto  del  generai  Boudet , partito  per 
l’isolc  del  Vento.  In  quel  frattempo  Cristo- 
foro  ed  il  fiero  Dcssalines  si  decisero  a sot- 
tomettersi o sull’esempio  dei  loro  compa- 
gni generali  Paolo  Louverturc,  Clcrvaux, 
Maurcpas  e Laplume,  che  datisi  ai  Fran- 
cesi godevan  tuttavia  del  loro  grado  e del 
loro  trattamento,  o pel  terrore  che  destato 
avevano  ovunque  le  armi  della  Francia, 
od  infine  per  suggerimento  secreto  di  San- 
to. La  loro  sommissione  precede , eome 
una  sorta  di  maneggio  politico,  quella  del 
loro  capo,  che  poco  dopo  si  arrese  confor- 
memente agli  ordini  del  generale  Ledere 
con  tutto  il  .suo  stato  maggiore  e la  sua 
compagnia  di  Guide,  composta  di  uomini 
scelti  ed  espcrimentati,  clic,  finoagli  estre- 
mi momenti,  a lui  diede  prova  di  singola- 
re attaccamento. 

Dopo  un  lungo  colloquio  secreto  fra  San- 
to c Ledere,  in  cui  il  primo  o col  silenzio 
o colla  negativa  rispondeva  ai  rimproveri 
che  l’altro  facevagli  per  la  sua  ribellione. 
Ledere  pronosegli  di  servire  nelle  nostre 
file  col  grado  di  generale  di  divisione  ; ma 
Louverturc,  più  per  calcolo  che  per  fierez- 
za, si  ricusò  , manifestando  il  desiderio  di 
ritirarsi  nella  sua  possessione  d’Ennery  , 
ciocche  gli  venne  concesso  : i generali  Bru- 
net  e Thouvcnot  ebbero  però  ordine  d’in- 
vigilarlo  nel  suo  ritiro. 

Cosi  in  cinquanta  giorni.  Ledere  aveva 
menalo  a termine,  con  una  campagna  ge- 
nerale, un.»  guerra  d esici  minio,  trionfan- 
do della  forza  e dell'astuzia  dei  suoi  nemi- 
ci, non  che  degli  ostacoli  ilclla  natura  : ma 
nuovi  flagelli  più  spavcutcvoli  ancora  gli 
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(i  paravano  innanzi , cil  il  tradimento  che 
a quelli  si  disponeva  a far  seguito.  Uno  dei 
più  gran  disastri  dell' istoria  moderna, 
tanto  micidiale  nelle  sue  proporzioni  quan- 
to la  ritirata  di  Mosca , riserbavasi  a que- 
sto glorioso  esercito,  uno  dei  più  valorosi 
fra  quelli  che  illustrarono  il  nome  francese. 

Successo  il  pacificamento,  il  generai  Le- 
dere studiossi  c pervenne  ad  assicurarne  i 
risul lamenti  , ispirando  confidenza  c fidu- 
cia ai  generali  negri  ; accorgevasi  ben  egli 
ebe  senza  l'opera  loro  non  avrebbe  potuto 
mai  giungere  all'  intento  di  disarmare  i 
negri  c di  riracnarli  alla  coltura  delle  ter- 
re. Adottando  quest'espediente  indispensa- 
bile , esso  aveva  dovuto  mostrarsi  leale  e 
sincero  nelle  sue  relazioni  con  tali  uomini 
pericolosi , alfine  di  non  risvegliare  quella 
diffidenza  sì  naturale  nella  loro  specie  -,  ma 
la  di  lui  politica  aveva  prodotto  più  assai 
di  quello  che  attendersene  poteva.  Cristo- 
foro  , Clervaux  , Dcssalincs  , Maurepas  fa- 
cevano a gara  per  secondare  le  intenzioni 
del  generale  in  capo.  Mediante  le  loro  pre- 
muro si  ragunò  un  esercito  di  negri , tren- 
tamila fucili  furono  raccolti  nel  diparti- 
mento del  Nord  e trasportali  nei  magazzi- 
ni del  Capo.  Ledere  ebbe  sovente  ad  inter- 
porsi per  moderare  l’ ardore  di  quei  capi , 
che  , memori  dell’  antica  loro  ferocia  , uc- 
cidevano o facevano  uccidere  quei  negri 
che  si  scoprivano  muniti  di  armi.  Se  tal 
crudeltà , da  essi  usata  verso  gli  uomini 
dclja  stessa  loro  razza,  era,  come  vi  c luo- 
go a crederlo,  il  calcolo  della  simulazione, 
per  meglio  ingannar  Ledere  , immaginar 
si  puotc  qual  fosse  di  questo  il  deplorabile 
stato. 

Ma  la  saviezza  di  quelle  misure  che  ave- 
van  fatto  succedere  alla  guerra  ed  alla  di- 
struzione la  pace  c la  concordia  , doveva 
aprire  una  voragine  tremenda  sotto  i pie- 
di dell’esercito  francese.  Già  diminuito 
della  metà  ebbe  necessariamente  a ricevere 
nei  suoi  corpi  i negri,  dediti  sempre  al  dis- 
ordine ed  all’  indisciplina,  e sottoporsi  co- 
si ad  un  nuovo  pericolo  da  cui  non  gli  sa- 
rchile stalo  possibile  di  sottrarsi  ; ma  frat- 
tanto l’organizzazione  civile  della  colonia 
camminava  concordemente  a quella  mili- 
tare. Per  un’  ispirazione  fortunata  , Le- 
dere , eh’  era  partito  da  Francia  con  soli 
tiecento  mila  franchi  , la  maggior  parte 
dei  quali  appai  tenevano  alla  marina , fu 
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obbligato  di  riconoscere  i regolamenti  clic 
Santo  aveva  stabiliti  ; confermò  i contratti 
di  affitto  di  tutte  le  proprietà  vacanti,  che 
mai  erano  state  alienate,  approvò  la  servi- 
tù della  zolla  ai  coltivatori , ai  quali  rila- 
sciavasi  solo  il  quarto  delle  produzioni  ; 
aprì  i porti  della  colonia  indistintamente  a 
tutte  le  bandiere  ; e così  , in  poco  tempo  , 
il  Capo  si  rielevò  dalle  sue  ceneri  come  si 
rielevarono  ancora  le  altre  città  incendia- 
te. Molti  coloni  ritornarono  alle  loro  ter- 
re ; i porti  si  riempirono  di  navi  mercan- 
tili francesi  e straniere;  gl’incassi  degli 
appalti  e dei  diritti  d’importazione  e di 
esportazione  assicurarono  la  sussistenza 
dell’amministrazione  e dell’ esercito  ; si 
trassero  lettere  di  cambio,  che  prima  an- 
che della  partenza  della  spedizione  , erano 
state  dal  governo  prescritte  e guarentite  , 
le  quali  fatte  circolare  in  commercio  ser- 
virono pel  pagamento  dei  viveri , per  la 
sussistenza  degli  ospedali  c per  tutti  i bi- 
sogni della  colonia.  Si  distinsero  singolar- 
mente gli  Americani  per  la  loro  attività  nei 
trasporti  di  ogni  genere  e pel  loro  onore- 
vole disinteresse.  Niunodicssi,  neppure  il 
governo  coloniale  , potè  immaginarsi  cho 
le  tratte  rilasciate  sul  governo  francese  per 
la  saluta  di  San  Domingo  e dei  soldati  , 
verrebbero  rigettate,  e che  il  prezzo  di 
tanta  generosa  fiducia  sarebbe  un’odiosa 
bancarotta.  Il  generai  Ledere  che  non  po- 
teva prevedere  sì  nefanda  violazione  di  fe- 
de , con  tanti  egregi  espedienti  aveva  , do- 
po una  brillante  campagna , ottenuto  l’in- 
tera pacificazione  civile  , l'abbondanza  e la 
sicurtà.  Per  consolidare  tali  immensi  bene- 
fizi, formò  un  consigliodc’ più  notabili  presi 
nelle  tre  razze  che  dividono  la  popolazione 
dell'  isola  ; intento  ad  interessare  i tre  co- 
lori al  mantenimento  dell'ordine  stabilito, 
confermò  con  nuovi  titoli  alle  funzioni 
giudiziarie  c municipali  come  a quelle 
d’ ispettori  della  .coltura  , le  nomine  state 
fatte  da  Louvcrture  con  maravigliosa  sa- 
gacità  fra  gli  uomini  i più  ragguardevoli 
della  colonia. 

Ma  per  una  fatale  combinazione  , il  7 
maggio  clic  aveva  ottenuto  a San  Domin- 
go la  sommissione  di  Santo,  vide  sbarcare 
alla  Pointcà-Pitre  , nella  Guadalupa  .tre- 
mila cinquecento  uomini  colà  giunti  da 
Uresl.  Sullo  spirare  dell’  anno  precedente, 
il  mulatto  Pelagio  aveva  proclamata  1'  in- 
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dipendenza  della  Guada  lupa  e fatto  imbar- 
care sopra  un  bastimento  neutrale  il  capi- 
tano generale  Lacrosse,  avendolo  sorpreso 
nel  momento  in  cui  visitava  gli  avamposti 
esterni.  Non  tardarono  i negri  a dichia- 
rarsi favorevoli  alla  rivolta  eccitata  da  Pe- 
lagio , ed  il  generai  Richepanse , inviato 
per  sottometterli , aveva  dovuto  giovarsi 
di  tutto  quel  valore , che  illustrato  tanto 
lo  aveva  alla  battaglia  di  llohcnlinden,  ed 
era  giunto  all' intento  mercè  la  coopera- 
zione dello  stesso  Pelagio,  che  abbandonata 
la  causa  dei  rivoltati  crasi  unito  alle  forze 
francesi.  Ma  questo  prode  generale  non  po- 
tè gustare  il  frutto  del  suo  trionfo  ed  eb- 
be , nei  primi  di  settembre  , miseramente 
a perire  vittima  di  quel  terribil  morbo,  il 
«li  cui  ritorno  periodico  atteso  nel  silenzio 
«lai  negri  di  San  Domingo,  fu  il  segnale  di 
una  sorda  fermentazione  in  tutte  le  officine 
c nel  seno  dei  battaglioni  coloniali.  Niuno 
si  presentò  più  volontariamente  a deposi- 
tare le  armi , ma  anzi  ài  cercò  di  nascon- 
derle colla  più  gran  diligenza  : orde  di  ri- 
voltati si  riunirono  sulle  Mornes  tostochè 
la  febbre  gialla  ricomparve.  Questo  spa- 
ventevole ausiliario  della  libertà  del  suolo 
«li  Ilaiti  c della  supremazia  dei  negri, come 
Santo  lo  aveva  preveduto  insieme  a Giovan 
Francesco,  mietè  con  una  indescrivibile 
rapidità  , ed  in  una  proporzione  spavente- 
vole il  valoroso  esercito  , che  in  breve  tro- 
vossi  al  punto  di  non  aver  più  bisogno  di 
caserme  ma  bensì  di  ospedali , che  ogni 
giorno  la  morte  desertava.  Il  generale  in 
capo  era  andato  colla  sua  moglie  e suo  fi- 
glio a respirare  l’aria  salubre  dell'isola  di 
Tortile,  ove  aveva  fatto  stabilire  un  ospe- 
dale pei  convalescenti  ; ma  un  imperioso 
dovere  lo  richiamò  al  Capo,  nel  principio 
di  giugno,  allorquamlo  la  malattia  infero- 
civa violentemente.  Volle  egli  assistere  al- 
l’apertura di  quella  giunta  di  deputali  che 
formata  si  era  con  animo  che  divenisse 
una  specie  di  consiglio  centrale  e consulta- 
tivo degli  interessi , dei  bisogni  e degli 
espedienti  della  colonia. 

Dopo  pochi  giorni , coloro  che  erano  in- 
caricati d’ invigilare  Santo  si  misero  in  so- 
spetto per  una  certa  agitazione  che  dimo- 
stravasi  intorno  al  lx»rgo  d’  Ennery  , nel 
mentre  che  una  aperta  rivolta  ragunava  nu- 
mero gronde  di  negri  sulle  Morneschiama- 
tc  la  montagna  nera.  Louvcrture  invece  di 


andare  a dissipare  colla  sua  presenza  quei 
moti  di  ribellione,  conforme  ne  aveva  dato 
parola  al  generai  Ledere , armava  , a suo 
«lire  per  la  propria  salvezza,  alquanti  negri 
coltivatori , un  distaccamento  dei  quali  fu 
dai  Francesi  arrestato.  Seppesi  inoltre  che 
Santo  consolavasi  dell’  esterminio  che  la 
febbre  gialla  faceva,  e che  spesso  ripeteva  : 
io  conto  sulla  Provvidenza,  nome  del  gran- 
de ospedale  del  Capo.  Finalmente,  essendo 
state  intercette  alcune  delle  sue  lettere,  non 
restò  più  dubbio  sulla  di  lui  connivenza 
cogl’  insorti,  ed  il  generale  in  capo  ordinò 
che  si  arrestasse.  Chiamato  Louvcrture  alle 
Gonaives  dal  generai  Brunet,  ubbidì  onde 
non  aumentare  i sospetti , e cadde  in  quel 
laccio  eh’ egli  stesso  aveva  teso  per  altri. 
Imbarcato  , fu  condotto  io  Francia  c rin- 
chiuso nel  forte  di  Joux , dove  morì  due 
anni  dopo.  Amaramente  si  rimproverò  al 
generai  Ledere  un  tale  arresto , ma  si  do- 
veva piuttosto  rimproverare  al  governo  la 
spedizione  da  lui  ordinata  contro  di  San- 
to. La  posizione  in  cui  trovavasi  il  capitan 
generale , i suoi  obblighi  verso  la  metro- 
poli c la  sua  armata  , giustificano  la  di  lui 
condotta  c manifestano  quanto  ella  fosse 
sana  c ragionevole.  Fin  da  quando  Lou- 
verture  ricusava  di  coadiuvare  colle  nostre 
truppe  a reprimere  una  nuova  sommossa 
dei  negri , diveniva  formidabile  , ed  evi- 
dente era  che  se  a lui.  si  fosse  accordato  il 
tempo  di  uscire  da  quell’inerzia  apparente 
che  aveva  adottato,  poteva  dirsi  finita  .pei 
bianchi  e pel  dominio  francese  a San  Do- 
mingo. Non  mai  più  terribili  fatalità  pe- 
sarono su  di  un  capo  investito  del  civile  e 
del  militare  potere  come  su  quello  di  Le- 
dere nella  spedizione  di  San  Domingo  ; e 
d’altronde,  nell’ assicurarsi  della  persona 
del  più  scaltro  e del  più  maligno  capo  dei 
ribellati , non  faceva  che  uniformarsi  esat- 
tamente ali’  istruzioni  che  da!  suo  governo 
aveva  ricevute.  In  somma,  l’effetto  che  sui 
negri  produsse  la  risoluzione  di  Ledere,  ai 
quali,  come  invisibile  padrone,  Louver- 
ture  comandava  o la  tranquillità  o la  ri- 
bellione, giustificò  bentosto  quelle  misure 
di  salvezza  pubblica  , comandate  dalla  po- 
litica e dalla  necessità. 

Carlo  Belair  , n-pote  di  Sento  , aveva 
rialzato  lo  stendardo  della  insurrezione , 
per  cui  gli  affari  ripresero  incontanente  un 
carattere  serio,  quantunque  accompagnati 
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sempre  «la  quella  prudenza  impenetrabile 
che  a la  le  cospirazioni  «lei  negri.  I gene- 
rili di  essi  , che  in  compagnia  dei  nostri 
marciavano  contro  quella  ribellione,  da 
Inro  stessi  fomentata  , spinsero  la  perfìdia 
al  punto  di  uccidere  colle  loro  mani  molti 
dei  rivoltati , onde  meglio  cosi  nascondere 
il  loro  nefando  incanno.  Per  accrescere 
atrocità  a questo  internai  sistema  , Dessa- 
line*  avendo  arrestato  Belair , lo  fece  giu- 
dicare e condannare  a morte  da  una  com- 
missione militare  presieduta  dal  mulatto 
Clervaux  , che  alcuni  giorni  appresso  di- 
chia rossi  egli  pure  uno  «legl’insiirgenti.  Era 
si  commiserevole  lo  stato  della  gente  no- 
stra , che  la  sommissione  dei  negri  e per- 
fino la  loro  stessa  obbedienza  diveniva  per 
lei  spaventevole,  non  potendo  giammai  co- 
noscere fino  a quando  avrebbero  in  costoro 
durato.  Siffatte  inquietudini  agi  Fa  vano  con- 
tinuamente e tenevano  indeciso  lo  spirito 
del  generale  in  capo,  allorché  venne  ad  es 
seme  liberato  «la  una  circostanza  che  lo 
metteva  in  istato  di  agire  l.beramenteed,i 
dar  bando  a quella  apparenza  di  fiìluci.t 
che  fino  allora  aveva  dovuto  per  politica 
accordare  alla  sleale  condotta  dei  negri. 

Sugli  ultimi  giorni  «ti  giugno,  le  lettere 
della  Gusd.ilupa  essendo  giunte , si  ehhc 
notizia  dello  sbafa»  del  generai  Richepau- 
se,  delia  «fisf.itta  dei  negri  c dell’espulsio- 
ne di  questi  e «lei  mulatti  dalle  file  dell'e- 
sercito francese , del  ritorno  del  capitan 
generale  Lacrosse , e finalmente  del  rista- 
hilimento  ivi  accaduto  della  schiavitù. 
L’annunzio  si  divulgò  ben  presto  fra  ine- 
gri del  Capo  e amaramente  oolpilli.  Le  due 
rasze  , nera  e promiscua  di  San  Domingo 
a cq dista ron  con  ciò  il  diritto  di  manifesta- 
re una  pubblica  diffidenza,  e ciò  che  fello 
si  era  alla  Guada  lupa  legittimava  l’insur 
retionc  «Ielle  Mornes  Pubblicava  i!  gover- 
n«>  , nel  novembre  «lei  1801  , il  seguente 
manifesto  : « ,1  San  Domingo  ed  alia  Gua- 
dalu/xi  più  non  ci  è tchiavUù.  Tutto  ivi  i 
libero,  tutto  vi  si  manterrà  libero.  » Non 
appena  conobbesi  la  crude)  violazione 
d* impegno  tanto  sacro,  che  si  «xwpirò  «la 
un  capo  all'  altro  della  colonia  , e non  fu 
ron  paghi  i ribellt  «*d  il  cornami»  coloniale 
nel  mirar  che  il  flagello  della  pestilenza 
decimava  ogni  giorno , da  dopo  tre  mesi , 
gl’  infelici  avanzi  dell’esercito  bianco;  l’iu- 
surrezionc  delle  Mornes  e l' imminente  tra- 


dimento delle  truppe  negre  presentavano 
al  capitan  generale  una  combinazione  di 
pericoli,  contro  «lei  quali  il  coraggio  fran- 
cese non  poteva  più  a lungo  lotture.  Le  mol- 
tiplicale disgrazie,  e l’impressione  che  pro- 
ducevano sull’ animo  dell'esercito  mori- 
bondo, formarono  un  terribile  contrappo- 
sto alla  gioia  che  in  quel  tempo  riempiva 
la  capitale  e la  Francia  intera  per  la  sotto- 
scrizione  della  pace  d’  Amiena.  In  fine  , il 
capitan  generale , costretto  «la  tante  av- 
versità , doveva  pel  proprio  onore  ed  a line 
di  conservare  un  poco  «li  sicurezza  , rom- 
pere il  primo  patto  di  confidenza  che  fatto 
aveva  coi  negri. 

Come  sopportare  più  lungamente  quella 
pena  c quell  affanno  che  gli  anecava  il  ve- 
dere in  mezzo  ai  suoi  battaglioni  , quasi 
distrutti  dalla  febbre  gialla,  i battaglioni 
intatti  degl' inimici , che  un’altra  volta  di- 
venivan  temati  ? Sollecitassi  allora  di  dis- 
armare tutti  i negri  che  alloggiavano  nelle 
caserrne  del  Capo,  prevenendo  in  tal  guisa 
uno  dei  più  minnrciosi  perigli  ; e la  pru- 
denza di. siffatto  espediente  si  riconobbe 
nel  za  settembre,  allorquando  Clervaux  c 
P«*tion  , che  comandavano  all’Alto  del  Ca- 
po, passarono  ai  ribelli  con  tre  reggimenti 
od  attaccarono,  nel  iG,  il  Capo  francese. 
Per  questo  attacco  impetuoso  ed  inatteso 
un  avamposto  dei  nostri  fu  respinto  ; ma 
a ceni  so  il  generale  in  capo  con  cinquecen- 
to soldati  c mille  uomini  di  odore  respin- 
se i rivoltati , ai  quali  Cristoforo  e PjoIo 
Louverturc  si  riunirono  la  dimane.  Ecco 
riaccesa  una  guerra  a mot  te  fra  le  chic  raz,- 
ze  ; ma  quale  spaventevole  disparità  fra  le 
forze  opposte!  Coniponevasi  la  popolazione 
negra  «li  quattro  a cinquecento  mila  indi- 
vidui, e l’esercito  francese  non  noverava  in 
tutte  le  piazze  della  «xilonia  che  otto  mila 
uomini  sotto  le  bandiere.  La  guardia  na- 
zionale del  Capo  valorosamente  serviva  e 
si  batteva  come  la  truppa  «li  linea:  ella  me- 
ritò di  essere  ricompensata  «lai  generale  in 
capo  con  armi  d'onore.  Diventava  impor- 
tantissimo di  concentrare  tutte  le' truppe 
che  il  contagio  aveva  risparmiale:  ed  a tale 
oggetto  Ledete  ordinò  thè  si  ritirassero  sul 
Capo  le  guarnigioni  del  forte  Delfino  e drl 
Porto  di  Par»;  quella  delle  Gnnaivcsebbe 
online  «li  rifuggirsi  sul  Porto  al  Principe, 
ove  giunse  tlifendendosi  da  Dessalincs  che 
dirigeva  l’ insurrrzione  deU’Orest. 
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Ma  altro disast  roto  infortunio  sovrastava 
all’  esercito  della  Francia  e agli  abitanti  di 
San  Domingo  : nella  notte  del  i°  al  a°  no- 
vembre , il  bravo  Ledere  cadde  egli  pure 
vittima  delia  febbre  gialla,  ed  ecco  così  ag- 
giungersi a tutti  i dolori  unnuovo  duolo 
profondo  e disperato  , poiché  la  perdita  di 
lui,  nella  circostanza  attuale,  diventava 
un  vero  disastro  politico.  Non  più  le  me- 
morie delle  cose  passate  né  i vincoli  del  ti- 
more legavano  gli  uomini  della  razza  afri- 
cana alla  causa  della  metropoli  ; così  dis- 
uniti quali  mali  non  dovevamo  attendere  c 
per  la  potenza  del  numero  e per  le  esaltate 
passioni  di  quella  gente  ? 

Daure,  ordinatore  in  capo  della  colonia, 
che  dopo  la  morte  di  Benezech  riempiva 
tuttavia  le  funzioni  di  prefetto  coloniale  , 
assunse  intieramente  quelle  pure  dienpitan 
generale  lino  all'  arrivo  di  Rochambeau  , 
in  allora  al  Porto  al  Principe.  Fra  lutti  i 
generali  negri  il  solo  Laplume , coman- 
dante dalla  parte  del  Sud,  non  violò  il  suo 
giuramento,  ed  i pericoli  a cui  veniva  espo- 
sto dalla  sua  fermezza  e lealtà  onoreranno 
eternamente  la  di  lui  memoria.  Il  mulatto 
L.nnartiniére,  che  aveva  con  commcnduhii 
valore  difeso  la  Créte  a Pierrot , restò  egli 
pure  saldo  e fedele  allo  stendardo  francese, 
e mori  miseramente  -trafitto  per  le  mani 
dei  suoi  soldati  ai  quali  voleva  impedire 
di  riunirsi  ai  ribellati. 

L’ esercito  aveva  perduto  nel  breve  spa- 
zio rii  nove  mesi , cioè  dal  febbraio  al  no- 
vembre , il  suo  generale  in  capo  e dodici 
uftìziali  supremi,  fra  i quali  i generali  di 
divisione  Dugua  , Hardy  , Debelle  , i ge- 
nerali di  brigata  Pambour,  Tholozé,  Saint- 
Martin  , Ledoven , Da m piene  , Desplau- 
ques,  Meyer  ,'Wonderweit,  Jablonowski; 
millecinquecento  uffiziali  ; scttcccntocin- 
quanta  utBziali  di  sanità  , veaticinqueinila 
soldati  ; ottomila  della  marina  del  com- 
mercio; duemila  impiegati  civili  e tremila 
bianchi  venuti  di  Francia.  Di  questa  mas- 
sa spaventevole , cinquemila  uomini  sol- 
tanto erano  periti  in  guei  ra  e gli  altri  tutti 
avevali  divorati  la  febbre  gialla.  Alla  mor- 
te del  generai  Ledere , non  rimanevano 
sottole  nostre  bandiere  elle  nnvemila  cin- 
quecento uomini , settemila  dei  quali  lan- 
guivano negli  ospedali.  La  somma  delle 
forze  sbarcate  a San  Domingo  fino  a quel 
giorno  ascendeva  a trcntaqualtrouiila  uo- 


mini; ma  gli  stati  che  se  ne  riportarono  in 
Francia  assomigliar  si  potevano  a registri 
mortuari,  imperocché  sopra  cinquantamila 
individui  della  razza  bianca  che  trasportati 
furono  nell’  Antille , ne  sorvivevano  due- 
mila cinquecento  in  perfetta  salute  e set- 
temila ammalati , due  terzi  dei  quali  peri- 
rono.! nove  decimi  della  popolazione  fran- 
cese di  San  Domingo  perirono  pure,  e non 
si  dà  esempio  nelle  moderne  istorie  di  una 
distruzione  sì  grande  in  ragione  special- 
mente del  tempo  c del  numero.  Incalcola- 
bile è poi  il  massacro  che  dai  negri  fu  fat- 
to degli  infelici  coloni  1 

Allorché  Rochambeau  ebbe  preso  il  co- 
mando generale  dovette  tosto  sostenere  i 
vivi  attacchi  dei  ribellati , che  avvicina- 
vansi  al  Capo  per  la  parte  delle  montagne 
che  lo  circondano;  ma  una  batteria  da  lui 
collocata  in  luogo  più  eminente  obbligò 
quelli  a ritirarsi.  Per  tal  successo  venitegli 
in  utente  P idea  disgraziata  di  seguire  un 
sistema  affatto  diverso  da  quello  del  suo 
predecessore;  in  luogo, di  proseguire  la 
concefttrazione  dei  suoi  intorno  al  Capo  , 
città  più  conveniente  alle  cnmmiicnr.iom 
colla  Francia  e vero  punto  militare  dell.» 
colonia  ribellata  , volle  riprendere  il  forte 
Delfino . ed  il  Porto  di  Pace , alla  ricon- 
quista dei  quali  si  esibì  iti  marciate  il  ge- 
nerai Clau/el  ed  ottenne  trionfo.  Ia*lerc 
aveva  in  oltre  per  abitudine  prudentissi- 
ma ili  trattare  costantemente  con  partico- 
lar  distinzione  la  razza  mulatta  , clic  per 
la  sua  parentela  coi  Francesi,  pur  la  sua 
intelligenza  , per  la  sua  bravura  c pel  suo 
odio  contro  i negri  si  presentava  ai  di  lui 
sguardi  come  un  alleato  naturale  dell'eser- 
cito ; ma  Rochambeau  la  perseguitò  inve- 
ce : molti  valorosi  ulfuiali  ili  essa  che  do- 
minavano dalla  parte  ilei  Sud,. ed  in  ispe- 
eie  il  comandante  Barde!,  che,  consegnan- 
do il  forte  Bizoton  al  generai  Boudet,  ave- 
va salvato  dall’incendio  Porto  al  Principe, 
ed  i bianchi  dal  massacro  , furono  pro- 
scritti. Da  questo  istante  la  più  rabbioso 
vendetta  riunì  in  alleanza  i negri  ed  i mu- 
latti , e quest’  ultimi  esercitarono  nel  Sud 
aspra  Cai nificina  per  placare  l’ ornine  ilei 
loro  capi  tanto  bai  bai  aulente  sacrificali. 

Altro  errore  gravissimo  aggiunse  Ro- 
ebambeau  a tali  crudeltà  : egli  trasferì  a 
Porto  «I  Principe  la  residenza  del  gmei  no 
e lasciò  al  Capo  il  getterai  Clauzel  con  ben 
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meschina  guarnigione.  In  questo  frattem- 
po il  trattato  d’Àtniens  che  stava  per  rom- 
persi portava  la  Gran  Brettagna  al  soccor- 
so dei  negri  e di  tutti  quegli  inimici  che 
l’ imprudenza  del  nuovo  generale  in  capo 
aveva  suscitati.  Sostenuta  1'  insurrezione 
dall*  armi’e  dalle  munizioni  degl'inglesi  si 
pose  più  vigorosamente  sull’offensiva, dimo- 
doché in  pochi  giorni  tutte  le  posizioni 
dell’Ovest  e del  Sud  caddero  in  potere  dei 
ribelli.  Il  generale  La  pi  urne  si  sostenne 
lino  agli  ultimi  momenti  ; ma  in  seguito 
della  proscrizione  dei  mulatti,  gli  uomini 
di  questa  razza  essendosi  riuniti  nel  Sud 
sotto  gli  ordini  del  nuovo  condottiero  Fc- 
rou  , che  giurato  avea  coi  generali  negri 
l’espulsione  dei  Francesi , ei  non  potè  più 
far  fronte  a tante  forze  congiurate  e rifug- 
gissi in  Porto  al  Principe  e di  là  s’imbarcò 

{>er  la  Spagna,  ove  mori.  Caduto  il  Sud  nel- 
e mani  dei  nemici,  mancarono  totalmen- 
te le  sussistenze  a Porto  al  Principe  e la  fa- 
me pure  sparse  i suoi  terrori  su  quella  dis- 
graziata città  dell’Ovest,  la  sola  ove  i Fran- 
cesi si  mantenessero  tuttavia  , alla  vigilia 
però  di  essere  ivi  assediati  dagli  eserciti  ne- 
gro e mulatto  riuniti.  Ala  in  mezzo  a tali 
vicende  giunse  1*  ordine  dalla  Francia  al 
generai  Rochamhcau  di  ristabilire  al  Capo 
la  sede  del  governo.  Vi  giunse  il  a^di  giu- 
gno i8o3,  e vi  si  trovò  bloccato  da  una  cro- 
ciera inglese  che  circondava  al  tempo  stes- 
so le  città  di  Porto  al  Principe  e di  Cayes. 
Le  guernigioni  francesi  sparse  sopra  il  lit- 
torale  del  Sud  e dell’Ovest  ebbero  ad  aprir 
trattative  o cogl’  Inglesi  o coi  negri  , ma 
preferivano  di  far  ciò  con  quest’  ultimi , 
che,  a rossore  della  politica  britannica,  im- 
ponevan  d’ordinario  condizioni  meno  du- 
re. Il  generai  Lavaictte,  rimasto  al  Porto 
al  Principe,  capitolò  con  Dessalines  ; ma  i 
Bastimenti  sopra,  dei  quali  imbarcassi  la 
popolazione  bianca  di  questa  città,  furono 
assassinati  dagl’  Inglesi  in  mare,  che,  av- 
vezzi a non  tener  mai  fede,  violarono  pcr- 
lìno  la  convenzione  che  » loro  nuovi  alleati 
venivano  di  emanare.  Il  generai  Brunet  ri- 
metteva le  Cayes  agl*  Inglesi;  San  Marco  si 
arrendeva;  il  generai  Frescinet  abbando- 
nava Geremia  , e alla  metropoli  non  rima- 
neva più  che  il  Capo  ed  il  Molo , quando 


un  esercito  di  quindicimila  uomini , soste- 
nuto dalla  squadra  inglese  che  formava  il 
blocco,  giunse  ad  assediare  il  Capo,  ftac- 
comandaronsi  i notabili  al  generalissimo 
d’ intendersela  cogl’inimici,  ma  le  propo- 
sizioni del  commodoro  furono  si  esagerale, 
che  Rochambeau  stimò  meglio  di  averla  a 
fare  col  barbaro  Dessalines,  il  quale  accor- 
dò almeno  dieci  giorni  ai  Francesi  per  ri- 
tirarsi. Intanto  svanivasi  la  speranza  che  il 
generalissimo  nutriva  di  deludere  la  vigi- 
lanza inglese  col  favore  dei  venti  forti  e del 
grosso  mare,  ed  allo  spirare  dei  dieci  gior- 
ni videsi  forzato  di  rimettere  alla  discre- 
zione delia  flotta  inglese  sè  stesso,  ed  il  nu- 
mero grandissimo  ìlei  bastimenti  che  por- 
tavano tuttoquelloclie  sorviveva  dell’eser- 
cito sbarcato,  e della  popolazione  bianca. 

Ciò  non  ostante  un'azione  Idminosa  ono- 
rò la  ritirata  dell’  infelice  esercito  france- 
se. Il  generai  Noailles,  antico  membro  del- 
l’assemblea costituente,  comandava  il  molo 
San  Niccolò;  volendo  questi  partire  senza 
capitolazione  ed  evitare  in  tal  modo  ogni 
trattativa  cogl’  inglesi,  che  troppo  ben  co- 
nosceva, fece  imbarcare  la  sua  guernigione, 
cd  al  momento  che  da  colà  passava  l’ im- 
menso convoglio  del  Capo,  si  mise  alla  vela 
per  tenergli  dietro,  senza  che  se  ne  accor- 
gesse la  crociera  inglese  : arrivato  ad  una 
certa  distanza  abbandonò  colle  sue  sette 
navi  la  flotta  e guidolle  io  un  porto  dcl- 
P Isola  di  Cuba.  Di  là  si  rese,  sopra  di  un 
brigantino  armato  in  guerra  e montato  da 
truppe,  verso  1’  Avana  ove  lusingavasi  di 
raggiungere  il  generai  Lavalette  , il  quale 
però  era  perito  nella  traversata  da  quel  pae- 
se a San  Domingo  ; fu  in  quel  viaggio  in- 
contrato da  una  corvetta  inglese,  con  cui 
essendo  venuto  a battaglia  la  prese  all’ab- 
bordaggio coi  suoi  granatieri.  Nel  terribile 
combattimento  ch’ebbe  a sostenere,  mol- 
te ferite  ricevè  questo  bravo  generale,  per 
cui  mori  all’Avana  il  9 gennaio  i8o4«  do- 
po di  aver  fatto  entrare  in  quel  porto  il  ba- 
stimento inglese  sopra  il  quale  sventolava 
la  bandiera  della  repubblica.  La  Francia 
ascoltò  quest’  ultima  prodezza  sfuggita  di 
mezzo  agli  avanzi  di  uno  de’  più  valorosi 
eserciti  che  mai  ella  riunisse  sotto  i suoi 
vessilli. 


LI  URO  SETTIMO 


2?SS3S2<D 

cAv'lUtia/  cM'  iftcxx»  — cfuvaowoiw.  Scff  cAoMiovevtét. 


( «8o3.  ) 


A tt 'ebbrezza  delle  feste  pei-  la  pace.all’cn-  ! 
tusi.ismo  che  risvegliavano  le  speranze  del- 
la felicità,  la  Francia  e 1’  Inghilterra  ave- 
van  fatto  succedere  un’ attitudine  di  osser- 
vazione vicendevole  che  in  breve  bastò  a 
moderare  il  gaudio  e la  giubbilatila.  Ilcon- 
sidcrevoleingranditnento della  Francia,  ac- 
caduto, sia  per  l’incorporazione  del  Pie- 
monte e la  riunione  dcll’itdiana  repubblica 
sotto  uno  stesso  reggimento,  sin  per  la  me- 
diazione elvetica  , sia  pei  cangiamenti  che 
erano  seguiti  in  Olanda  e nelle  repubbliche 
d’ Italia,  sia  per  quei  giganteschi  lavori  ebe 
aprivano  alle  nostre  schiere  le  strade  del 
Sempionc,dcI  monte  Ginevra  c del  Ccnisio, 
sia  infine  pel  concordaloche  perfezionava  la 
indipendenza  dell'Italia  c rivestiva  il  primo 
console  di  un  nuovo  ascendente  e di  un  nuo- 
vo potere  morale  sugli  Stati  cattolici  del 
continente,  divenne  agli  occhi  del  governo 
inglese  una  vera  usurpazione  su  quel  suolo 
stesso  ove  si  erano  gettate  le  basi  del  trat- 
tato d’  Araiens.  Il  gabinetto  di  Londra  di 
cui  Pitt  dirigeva  tuttavia  lo  spirito  ed  in- 
fluiva sui  successori  eh’  egli  stesso  si  era 
scelti,  non  ignorava  che  il  primo  console  , 
premuroso  di  veder  soddisfare  prontamen- 
te a tutte  le  condizioni  del  trattato  e per 
se  e pei  suoi  alleati  , allarmavasi  giusta- 
mente dell'  equivoca  lentezza  che  frappo- 
nevasi  per  restituire  l’isola  di  Corca  alla 
Francia,  il  capo  di  Buona  Speranza  alla  re- 


pubblica baiava,  ed  in  fine  l’ isola  di  Mal- 
ta all’Ordine  di  Sa n Giovanili.  Se  la  repub- 
blica francese  aveva  ottenuto,  dopo  la  pa- 
ce d’ Amicns  , dei  vantaggi  già  da  lungo 
tempo  disposti  c preparati  dalla  sua  poli- 
tica , non  era  questa  V opera  del  trattato  , 
nè  dava  diritto  all’  Inghilterra  di  provo- 
carne la  violazione  e molto  meno  quello 
d’  intcrpetrarc  a lei  favorevole  la  conven- 
zione di  Lune-ville,  alla  quale  erosi  ostina- 
tamente riGutata  d’ intervenire.  Era  ormai 
dovere  per  la  Francia  e per  la  Gran  Bret- 
tagna di  tendere  lealmente  alla  completa  e 
fedele  esecuzione  di  quanto  fra  esse  ave- 
vano convenuto  ; dietro  un  tal  dovere  a- 
vrebhe  dovuto  quest'  ultima  restituire  il 
Capo  c l' isola  di  Malta,  senza  di  che  giam- 
mai la  Francia  si  sarebbe  indotta  a depor- 
re le  armi.  Il  diritto  e l’ interesse  esigeva- 
no dal  primo  console  clic  tentasse  ogni 
mezzo  per  aumentate  la  sua  preponderan- 
za sul  continente,  onde  contrabbilanciare 
cosi  i vantaggi  che  l’ Inghilterra  ritraeva 
dal  possedimento  di  quei  due  importantis- 
simi putiti  marittimi , da  lei  tuttora  rite- 
nuti contro  la  fede  testé  giurata.  La  natu- 
ra pertanto  delle  discussioni  oflìcndo  un 
circolo  Vizioso  diveniva  certissima  cosa  che 
due  nemici  sì  forti  non  si  sarebbero  a luo- 
go contenuti  senza  troncai  le  coll’  armi.  Di- 
ceva 1'  Inghilterra:  « La  Francia  si  è trop- 
po ingrandita  dopo  il  nostro  trattalo , « e 
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questa  ri  poter»  : * L' Inghilterra  non  ese- 
guisce il  nostro  trattato.  » Una  tal  causa, 
in  cui  le  parli  erano  i soli  orbiti i,  non  po- 
teva giudicarsi  che  colla  guerra.  Già  Moo- 
rc,  uno  dei  segretari  delia  legazione  ingle- 
se ad  Auiiens,  dopo  gl’  impegni  definitivi 
della  pace  fra  le  due  nazioni,  era  stato  in- 
viato nella  Strizzerà  per  offrire  alla  dieta 
di  Schwitz  le  assicurazioni  più  costanti  e 
solenni  della  proiezione  della  sua  corte  con- 
tro la  Francia.  Inoltre,  Lord  Hawkesbury 
aveva  rimesso  all’  ambasciatore  Otto  , a 
Londra  , una  nota  con  cui  il  suo  governo 
biasimava  I’  intervenzione  francese  negli 
affari  dell' Elvezia.  Ma  siccome  le  altre  po- 
tenze pressodellequali  la  dieta  di  Schwilz 
aveva  inviato  i suoi  deputati  , ninna  ri- 
sposta avevan  dato  alle  suedimande,  così 
1’  opposizione  inglese  noti  giovò  ad  impe- 
dire, che,  nel  ig  febbraio  i8o3,  si  stipu- 
lasse per  atto  solenne  la  mediazione  che  il 
primo  console  accordava  alla  Svizzera. 

Abbenchè  fra  i gabinetti  di  Londra  c di 
Parigi  si  fossero  ricominciate  ingiuriose 
ostilità  per  mezzo  dei  fogli  periodici , ciò 
non  ostante  si  riapersero  fra  di  loro  delle 
negoziazioni  siipptementaric  sull' esecuzio- 
ne del  loro  trattato. 

A fine  di  potere  una  volta  convenire , si 
tentò  pure  un  altro  espediente,  cioè  quello 
di  fare  e da  una  parte  c dall’altra  i più 
formidabili  preparativi  ostili  ; et!  i due  po- 
poli andavano  talmente  d’ accordo  coi  loro 
governi,  che  l'entusiasmo  della  guerra  ri- 
svegliavasi  ed  inasprivasi,  pochi  mesi  dopo 
la  sottoscrizione  del  trattato  d’  Amiens , 
quanto  lo  era  stato  prima  «Iella  pace.  La 
lotta  dei  giornali , alla  quale  il  primo  con- 
sole non  isdegnòdi  prender  parte,  offrivo 
una  vicenda  perpetua  «li  personalità  offen- 
sive , spinta  a tal  punto  dalla  parte  degli 
scrittori  inglesi , che,  il  16  agosto,  l’ am- 
basciatore Otto  presentò  una  dimanda  uf- 
ficiale in  cui  chiedeva:  « Che  fòsse  dall'  In- 
ghilterra proibito  tutto  ciò  che  la  Francia 
uvrebbe  proibito  per  l'interesse  reciproco  delle 
due  nazioni.  » Rcclamavasi  inoltre  f espul- 
sione degli  emigrati  dalT  isola  di  Gersey  ; 
quella  dei  vescovi  di  Meli  e di  Saint  Poi  dal- 
l' Inghilterra  ; la  deportazione  al  Canada  di 
Giorgio  e dei  suoi  aderenti , e f allontana- 
mento di  tutti  quei  Francesi  che  porterebbero 
in  Inghilterra  le  cavalleresche  detrazioni 
dell'  antica  monutehia  Finalmente  , per  aU 
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tra  pretensione  notabilissima  ad  una  tal 
epoca  . evi  in  ìspecie  se' vuoisi  por  mente 
alla  catastrofe  clic  nell’anno  seguente  colpì 
il  duca  d’ Engliien  , il  primo  console  esi- 
geva « che  a tulli  i principi  della  casa  Bor- 
bone s intimasse  di  trasferirsi  a Varsavia 
presso  il  capo  della  loro  famiglia.  » Ciò  era 

10  stesso  che  esigere  dall’  Inghilterra  il  sa- 
crificio della  sua  costituzione,  mentre  si  vo- 
leva che  infrangesse  le  due  guarentigie  fon- 
damentali, care  ad  ogni  libera  nazione, 
quella  della  stampa  c quella  dell' habcits 
corina  Esigenza  simile  diveniva  altamente 
impolitica  dal  lato  del  primo  console  , che 
per  tal  via  Gravasi  addosso  l’odio  di  tutto 

11  popolo  inglese.  Poteva  pur  tenere  un  tal 
linguaggio  con  quelle  repubbliche  che  ave- 
va riedificate,  non  inaicoll’lnghiltcrra  che 
altro  ne  meritava  ; e.  quantunque  questi 
accenti  non  fossero  che  l’espressione  della 
discordia  clic  esisteva  già  fra  i due  gover- 
ni , la  prudenza  avrebbe  dovuto  proibire 
di  fal  la  conoscere  alla  Francia  ed  al  restan- 
te dell’  Europa.  Il  gabinetto  di  Londra  an- 
nunziò che  risponderebbe  all’inchicste  del 
primo  console  per  mezzo  di  un  suo  amba- 
sciatore. Lord  YVilhworth  parti  per  Parigi, 
ed  il  generale  Andrcnssy  andò  in  Londra  a 
prendere  il  posto  di  Otto,  destinato  in  quel 
tempo  alla  missione  degli  Stati  Uniti. 

TI  trattato  d’ Amiens  portava  : a Art.  6. 

» Il  porto  del  Capo  di  Buona  Speranza  re- 
» sta  alla  repubblica  baiava  in  piena  do- 
■ Riinazione.  — Art.  8 11  territorio  , le 
» possessioni  ed  i diritti  della  sublime  Por- 
• ta  sono  mantenuti  nella  loro  integrità  ed 
» in  quello  stato  in  cui  si  trovavano  avanti 
» la  guerra.  — Art.  lo.  Le  isole  di  Malta 
x di  Gozzo  e di  Cornino  satinino  restituite 
x all’Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusa- 
x lemme.  Le  truppe  di  S.  M.  Britannica 
x evacueranno  1*  isola  e tutte  le  sue  dipcn- 
x denze  nei  tre  mesi  che  seguiranno  il  ri- 
x cambio  delle  ratifiche  ...  S.  M.  Siciliana 
» sarà  invitata  a fornire  duemila  uomini 
» nativi  dei  suoi  Stati , per  formare  la 
x guarnigione  nelle  varie  fortezze  dellfc 
x dette  isole.  — Art.  13.  Le  evacuazioni , 
x cessioni  e restituzioni  stipulate  saranno 
» eseguite  ...  pel  continente  c pei  mari 
» dell’  America  dentro  i tre  mesi ...  etc.  » 
Le  ratifiche  di  questo  trattato  erano  sta- 
te contraccambiate  a Parigi,  il  18 di  apri- 
le , e sei  mesi  più  tardi , il  16  ottobre , it 
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generai  Stuart  inglese,  intimato  in  Egitto, 
dal  colonnello  Sebastiani , di  evacuare  la 
cittì»  d’ Alessandria  , dichiarava  non  avere 
intorno  a ciò  alcun  ordine , e contare  di  pas- 
sare ivi  1 inverno.  La  cosa  stessa  succedeva 
in  Malta  , dove  il  governatore  Ball,  rispon- 
deva , il  a marzo  i8o3,  al  commendatore 
de  Bussy , rivestito  dei  pieni  poteri  del 
gran  maestro  , che  appena  vedrebbesi  auto- 
rizzato ad  abbandonarla  gliene  darebbe  avvi- 
so. Quanto  al  Capo  di  Buona  Speranza,  do- 
vevasi consegnare  alle  truppe  batave  il  i° 
gennaio  «8o3;  ma  il  3 1 dicembre,  nel  tem- 
po che  gl’inglesi  imbarcavansi , l’arrivo 
dall’  Inghilterra  di  una  delle  loro  fregate 
fece  variare  ad  un  tratto  tali  disposizioni  ; 
rientrarono  nei  forti  sotto  gli  occhi  della 
guernigione  c della  flotta  olandese,  i co- 
mandanti della  quale,  per  costatare  questa 
violazione  abominevole  di  fedc,furono  ob- 
bligati di  sottoscrivere  una  capitolazione. 
Documento  nuovo  per  l’ istoria  dell’  infe- 
deltà ! Una  capitolazione  in  temjìo  di  pace! 
Vivamente  declamarono  contro  questa  per- 
fìdia le  gazzette  della  Francia  c la  nazione 
intera  nuove  lagnanze  portava  contro  del- 
l’ Inghilterra.  In  modo  non  diverso  si  era- 
no passati  gli  affari  per  la  restituzione  alla 
Francia  dell’  isola  di  Gorea,  sulla  costa  del 
Senegal.  Le  premure  del  generai  francese 
Blanchct  continuate  dal  3o  ottobre  al  3p 
gennaio  nulla  poterono  ottenere  dal  colon- 
nello Fraser  , che  giammai  acconsenti  a la- 
sciare un  tal  posto  importante. 

Ecco  in  qual  maniera  l'Inghilterra  man- 
dava ad  esecuzione  il  trattato  d’  Atnicns , 
c ciò  era  più  che  sufficiente  per  crederlo 
rotto  di  fatto.  Allora  sì  che  i giornali  delle 
due  nazioni  dicronsi  in  balìa  alle  più  fu- 
riose invettive.  In  quelli  «Iella  Gran  Bret- 
tagna , le  passioni  ministeriali  si  appalesa- 
vano sfacciatamente,  senza  ritegno  alcuno 
cd  in  singoiar  modo  contio  del  primo  con- 
sole. Non  si  dimenticarono  in  quel  tempo 
nè  le  calunnie  antiche  nè  le  acctise  moder- 
ne ; s’ invocò  il  trattato  di  Lunéville  qual 
giudice  inesorabile  che  condannava  le  in- 
vasioni politiche  e territoriali  che  la  Fran- 
cia aveva  fatte.  Rispose  il  Monileur , che 
l’Inghilterra,  essendosi  ricusata  di  rico- 
noscere le  repubbliche  elvetica  , italica  e 
ligure  ed  il  regno  d’Etruria  non  aveva  di- 
ritto alcuno  di  appellarsi  a quel  trattato. 

Le  relazioni  della  Francia  e dell" Inghilterra, 


diceva  un  tal  foglio  , sono  U trattato  d'  i4- 
miens , lutto  è nel  trattato  <f  Amiens,  niente 
fuori  del  trattato  (C  Amiens  ....  Del  rimanen- 
te, il  popolo  francese  resterà  sempre  in  quel- 
li attitudine  che  gli  Ateniesi  diedero  a Miner- 
va , l' elmo  allacciato  e la  lancia  in  resta. 
Non  andò  guari  che  le  discussioni  del  Par- 
lamento manifestarono  la  gran  questione 
che  il  giornale  officiale  francese  rendeva 
semplice  con  una  sfida. 

La  sessione  del  9 novembre  1803,  offre 
un  interesse  novissimo  ne’  fasti  delle  ca- 
mere legislative  della  Gran  Brettagna.  II 
celebre  Fox  , ritornalo  da  Parigi , ove  or- 
revole accoglienza  eragli  stata  fatta  dal 
primo  console , dai  componenti  il  governo 
e dalla  intera  società  della  capitale  , alzò 
altamente  la  voce  nella  camera  in  difesa 
della  Francia.  Non  potevasi  rendere  omag- 
gio più  degno  a quella  libertà  politica  di 
cui  bene  a ragione  s’ inorgoglisce  l’Inghil- 
terra. La  nobile  franchezza  di  Fox  presen- 
tava inoltre  i contrassegni  più  distinti  del 
coraggio  , allorquando  arditamente  si  op- 

Fose  all'irritazione  quasi  generale  che  nel- 
adunanza  manifesta  vasi  contro  del  primo 
console.  L’animosità  era  ivi  si  poco  pal- 
liata che  l’ illustre  oratore  ebbe  a subire 
in  quel  giorno  una  specie  d’esame  sui  mo- 
tivi del  suo  viaggio  in  Francia.  La  di  lui 
risposta  però  die’  maggior  lustro  alla  tri- 
buna britannica  , ma  il  partito  Grenvillc 
signoreggiava  e la  guerra  quasi  proclama- 
vasi  dal  Parlamento. 

Da  un  altro  lato  il  Monileur  accusava  t 
ministri diplomaticiDrake  eWickam  agen- 
ti dell’  ultimo  ministero  di  Piti  eGrenvil- 
le  , quali  spargitori  di  discordia  fra  tutti 
i membri  della  famiglia  occidentale.  Tale 
espressione,  veramente  paterna,  diceva  ab- 
bastanza per  fare  intendere  che  quella  fa- 
miglia doveva  bentosto  obbedire  ad  un  sol 
capo.  In  quel  tempo  aveva  avuto  luogo  la 
pubblica  missione  del  colonnello  Sebastia- 
ni in  Egitto  ed  in  Siria  : quest’  uffiziale  fu 
più  felice  presso  i pascià,  per  far  loro  rico- 
noscere la  potenza  benefica  del  primo  con- 
sole , di  quello  noi  fosse  stato  presso  del 
generai  Stuart  per  ottenere  il  mantenimen- 
to dei  patti  dei  trattato  d’  Amiens  ; trovò 
egli  l’Oriente  ancor  ripieno  della  gran- 
dezza del  conquistatore  dell’  Egitto. 

Bonapartc  metteva  inopra  tutti  glicspc- 
dicnti  della  sua  politica  per  «smascherare 
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«>  spaventare  l’Inghilterra  Tentava  di  riu- 
nire quella  lega  marittima  del  Nord  che 
l.i  morte  di  Paolo  avea  infranta.  Mandava 
a Berlino  il  generai  Duroc,  ed  a Pietro- 
burgo il  colonnello  Augusto  Colbert.  Ma 
l’iin peratore  Alessandro  ed  il  re  di  Prussia 
era  usi  visti. a Meinel  l'anno  precedente  ed 
avevan  contrattato  fra  loro  nuovi  impegni 
che  si  opponevano  al  presente  progetto. 
Centoventimila  coscritti  si  levavano  per 
ordine  del  Senato  ; sollecitavano  la  marcia 
le  truppe  verso  le  sponde  dei  due  mari  ; 
P Italia  e P Olanda  vedevano  ogni  dì  giun- 
gere nuovi  battaglioni;  la  costruzione  del- 
le navi  avanzava  rapidamente  in  tutti  i 
porti , e Flessinga  alzavasi  in  mezzo  a for- 
tificazioni imponenti  , come  il  gronde  ar- 
senale dell’ armamento  il  più  formidabile. 
Tutto  annunziava  la  guerra  sì  in  Francia 
clic  in  Inghilterra  ; ma  seguitava  a simu- 
lar tranquillità  la  diplomazia  dei  due  ga- 
binetti. Si  proseguivano  le  conferenze  in 
Parigi  fra  il  ministro  Talleyrand  c Lord 
Witbworth  con  incredibile  serenità  , ma 
senza  nulla  concludere,  ed  inquietato  Na- 
poleone della  lentezza  clic  frapponevasi  in 
siffatte  trattative,  disgraziatamente  imma- 
ginossidi  poterle  una  volta  terminare  mer- 
cè un  colloquio  privato  coll’ambasciatore 
inglese  , che  ebbe  luogo  in  effetto  , ed  cc- 
cone  i più  rimarchevoli  particolari.  « La 
»•  pace,  dice  Bonaparte,  non  ha  prodotto 
>»  che  continue  gelosie  e diffidenza,  e que- 
» st’  ultima  si  è resa  oggi  sì  manifesta  ed 
» ha  portato  le  cose  a tal  punto  eh’ è ne- 
» cessila  di  finirne.  . . Alcuna  considera- 
» zionc  sulla  terra  non  mi  farebbe  ac- 
v consentire  che  Alessandria  e Malta 
» restassero  nelle  vostre  mani  ; e quan- 
» do  dovessi  trovarmi  nell'  alternativa  , 
» bramerei  prima  vedervi  nel  possedimento 
>*  del  subborgo  Sant'  Antonio , che  in  quel- 
li lo  di  Malta  . . . Ogni  vento  che  spira 
» dall’Inghilterra  non  trasporta  che  odio 
>»  c inimicizia  contro  di  me  . . . Unosbar- 
>»  co  è P un:co  espediente  offensivo  che  io 
>*  abbia  contro  di  lei  e sono  determinato 
>.  ad  eseguirlo  mettendomi  io  stesso  alla 
>»  testa  della  spedizione.  Ma  come  si  potrà 
» mai  supporre  che  dopo  di  essermi  sol- 
» levato  all’eminenza  in  cui  mi  trovo, 
» volessi  rischiare  la  mia  vita  e la  inia  ri- 
» putazione  , «piando  che  non  ci  fossi  co- 
» stretto  dalla  più  imperiosa  necessità,  es- 


» sendo  in  oltre  cosa  probabile  che  io  e la 
» più  gran  parte  della  spedizione  non  fos- 
» simo  per  andare  a perderci  nel  fondo  del 
>»  mare?  Vi  sono  mille  probabilità  contro 
» una  eh’  io  possa  non  riuscire  nell’imprc- 
•»  sa  ; sono  pertanto  risoluto  di  tentare 
» questo  sbarco  , quando  la  guerra  debba 
» essere  la  conseguenza  dell’ attuale  di- 
»•  scussione.  Le  mie  truppe  vi  sono  talmente 
» disposte  , che  nulla  pena  costerebbe  a 
» trovare  un  esercito-clic  pigliasse  il  luo- 
>»  go  di  un  altro  ...  Da  più  di  un  mese 
>*  avrei  io  potuto  impadronirmi  dell'Egit- 
» to,  inviando  venticinquemila  uomini  ad 
« Aboukir;....  ma  noi  feci  e noi  farò,  men- 
» tre  1'  Egitto  non  vale  la  pena  di  una 
» guerra  che  mi  esporrebbe  a perdere  più 
» assai  di  quello  che  potrei  guadagnare  , 
»>  e molto  più  perchè  tosto  o lardi  V Egitto 
» apparterrà  alla  Francia , sia  per  la  cadu- 
ti ta  dell'  impero  turco , sia  per  qualche  ac- 
» comodumento  colla  Porta . . . Due  po- 
» tenze  tali  che  la  Francia  e l’Inghiltcr- 
« ra  , intendendosi  fra  di  loro  , potrebbe- 
» ro  governare  il  mondo , r ha  potrebbero 
» jrnre  metterlo  soltosojnra  nella  loro  lotta. . . 
» Siamo  oggi  arrivati  a decidere  la  gran 
» questione  della  guerra  o della  pace.  Per 
» mantener  la  pace  bisognava  esser  fedeli 
» al  trattato  d’  Amiens  ...  Se  si  voleva  la 
«guerra,  serviva  il  dirlo  o ricusarsi  di 
» quello  seguire  ...  lo  non  ho  castigato 
n gli  Algerini  per  non  risvegliare  nuova 
« gelosia  ; ...  ma  spero  che  F Inghilterra , 
» la  Russia  e la  Francia  sentiranno  un  gior- 
» no  quanto  sia  del  toro  interesse  il  distrug - 
» gere  un  simil  nido  di  pirati. . . Ma  il  vo- 
» ler  parlare  adesso  del  Piemonte  c della 
» Svizzera , c un  voler  gettare  il  tempo 
» nell’  inezie  , e d’altronde  voi  avreste  do- 
» vuto  preveder  tali  cose  allorché  la  nego- 
» ziazionc  era  tuttavia  pendente  •,  adesso 

» non  è più  il  tempo  di  parlarne » 

Questa  conferenza  , di  cui  il  primo  conso- 
le fu  il  solo  oratore,  traversò  la  Manica  , 
il  za  febbraio  i8o3  , nel  plico  di  Lord 
Withwortli. 

Pochi  giorni  appresso,  Bonaparte  ebbe 
risposta  ad  una  proposizione  indiritta  a 
Luigi  XVIII  , che  dimorava  in  Varsa- 
via. Sembra  eh’ egli  avesse  offerto  a quel 
principe  un’  indennità  considerevole  tanto 
in  proprietà  che  in  danaro  se  conveniva  di 
rinunziare  ai  suoi  diritti  sulla  corona  di 
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Francia.  Comunque  sia  ia  cosa  , fu  pub- 
blicato il  seguente  estratto  delia  lettera  di 
Luigi  : « Io  non  confondo  il  sig.  Bona  par* 
>»  te  con  quelli  che  l'hanno  preceduto:  sti- 
» ino  il  suo  valore,  i suoi  talenti  militari, 
» e gli  sono  pur  grato  di  alcuni  atti  di 
» amministrazione  ...  Ma  ei  s'inganna  se 
3*  creile  d’ impegnarmi  alla  rinunzia  dei 
» miei  diritti  ; che  anzi  verrebbero  da  lui 
p stesso  stabiliti  con  le  proposizioni  che 
p mi  avanza , quando  ancora  avessero  del 
» contenzioso.  » 

Intanto  , l’  8 di  marzo,  il  re  d*  Inghil- 
terra annunziava  , con  un  messaggio  aita 
camera  dei  comuni  : « Che  in  vista  dei  for- 
» micia  bili  preparativi  che  si  facevano  nei 
» porti  della  Francia  e dell’ Olanda  , sti- 
•p  inava  cosa  convenevolissima  di  adottare 
s»  nuove  misure  di  precauzione  per  la  pub- 
p blica  sicurezza,  e che,  quantunque  que- 
*»  sti  preparativi  venissero  presentati,  come 
p tendènti  ad  alcune  spedizioni  per  le  co- 
p Ionie  ( fra  le  altre  quella  delia  Luigiana 
p sotto  gii  ordini  del  generai  Victor)  csi- 
» stendo  pur  anco  differenze  di  aita  im- 
»»  portanza  col  governo  francese,  il  risiti- 
p lamento  delle  quali  non  potersi  calcolare , 
» S.M.  faceva  questa  partecipazione  ai  suoi 
p fedeli  comuni , fidando  che  messi  si  sa- 
p rebbero  in  istato  d’impiegare,  a seconda 
*»  delle  circostanze,  tutti  quegli  espedien- 
p ti  che  necessari  comparirebbero  per  l' o- 
3*  nore  della  corona  e per  gl*  interessi  es- 
» scnziali  del  suo  popolo.  » 

Tal  fu  l’esito  della  conferenza  del  pri- 
mo console  con  lord  Withworth.  Il  regio 
discorso  ebbe  una  magica  influenza  sull'In- 
ghilterra  : il  giorno  seguente  la  stampa  ri- 
cominciò la  sua  solita  guerra  e gli  ammi- 
ragli partirono  pei  porti  militari.  Pigliò 
Nelson  il  comando  generale  delle  forze 
del  Mediterraneo  ; tre  squadre  si  misero 
in  mare  sotto  gii  ordini  degli  ammiragli 
Sidney  Smith  , Saumarcz  e Pellew.  Un 
nuovo  messaggio  successe  immantinente  al 
primo  ed  ordinava  che  si  aumentassero  le 
truppe  di  terra  e di  mare.  Mai  più  l’assio- 
ma , si  vis  pacem , para  bellum,  videsi  cosi 
afta  lettera  seguito  come  in  questo  punto 
dalle  due  nazioni  nemiche  ; ma  chiarissi- 
mo era  ornai  a tutto  il  mondo  quale  dei 
due  avversari  avesse  provocato  la  guerra 
col  non  tenere  alle  condizioni  del  trattato. 

Era  questo  trattato , stipulato  ad  A- 


miens , l’ argomento  grandioso  sul  quale 
facevasi  forte  il  primo  console  in  faccia 
alla  intera  Europa  per  se  c pei  suoi  alleati, 
e sulle  stesse  idee  compilavasi  una  peren- 
toria nota  che  l’ambasciatore  Andréossv 
consegnava  in  risposta  a quella  che  il  i5 
marzo  aveva  dato  Lord  Hawkesbury.  E 
siccome  il  foglio  giungeva  da  Parigi , cosi 
non  poteva  esserne  dubbioso  l’  autore  . . . 
« Il  primo  console,  diceva  essoj  sa  c pei 
» suoi  propri  sentimenti  e pel  confronto 
» degli  altri  pòpoli  col  popolo  francese  , 
» che  una  gran  nazione  non  puòesser  giam- 
» mai  spaventata  ....  che  si  può  distrug- 
» gere  un  gran  popolo,  ma  intimidirlo  non 
» mai ....  qui  si  è gridato  affarmi  prima 
» che  si  lenisse  in  cognizione  se  vi  poteva 
» essere  mala  intelligenza,  qui  si  è annun- 
zi ziato  il  fine  delle  discussioni  prima  anche 
» elle  si  fossero  incominciate,  qui  si  c rico- 
» nosciuto  malagevole  il  termine  di  una 
» trattativa  prima  pure  che  aperta  si  fosse. 
» Così  il  primo  console,  ablienchè  grandi 
» sìeno  stati  il  rumore  , fattività  e le  pro- 
li vocazioni  di  guerra  ehe  hanno  avuto  hio- 
» go  dopo  il  messaggio  in  Inghilterra,  egli 
» non  ha  dato  verun  ordine,  non  ha  piglia- 
» to  disposizione  alcuna  , nè  ha  fatto  pre- 
>*  parativi.  In  affare  di  questa  natura  egli 
'p  crede  che  sarà  per  lai  più  glorioso  di  cs- 
» ser  colto  all*  improvviso  ....  In  quanto 
» alle  lagnanze  che  sono  state  fatte  rappor- 
» to  alle  pubblicazioni  che  ebbero  luogo  in 
» Francia  , son  esse  di  un  ordine  troppo 
» secondario  per  influire  su  tale  decisione. 
» Saremmo  noi  dunque  ritornati  al  secolo 
» dei  tornei?  Motivi  simili  potevano quat- 
» trocento  anni  sono  autorizzare  la  hatta- 
» glia  dei  trenta,  ma  non  sono  valevoli  per 
» giustificare  oggi  la  guerra  fra  i due  po- 
li poli Pochi  giorni  dopo  le  ra- 

» tifiche  della  pace , uno  dei  ministri  di 
» S.  M.  B.  dichiarò  che  lo  stato  di  pace 
» doveva  esser  preso  in  considerazione.  » Il 
foglio,  esponeva  in  oltre  gli  oltraggi  profe- 
riti dai  giornalisti , <*  e la  tolleranza  ancor 
m più  imperdonabile  che  mostravasi  in  fa- 
>*  voi  e di  alcuni  briganti  coperti  di  misfatti 
» e pronti  sempre  all’assassinio  , tali  che 
» Giorgio,  il  quale  diinora  tuttavia  in  Loti - 
» dra  agiatamente,  proietto  c fornito  di 
» mezzi  abbondanti.  » La  stessa  nota  chie- 
deva anche  reciprocità  per  la  repressione 
i della  stampa  , ciocché  era  inammissibile  , 
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mentre  e diritto  nazionale  in  Inghilterra 
la  libertà  di  quella  ed  è pure  colà  tutt’uffat- 
to  indipendente,  quando  in  Francia  si  tro- 
vava sottoposta  interamenteal  governo;  se- 
guitava il  dispaccio:  « Riepilogato  il  tutto, 

» il  sottoscritto  e incaricalo  di  dichiarare 
» che  il  primo  console  ricusa  di  raccorre 
*»  il  guanto  della  sfida  gettato  dull’Inghil- 
» terra  alla  Francia  , poiché  in  quanto  a 
» Malta  ei  non  vede  materia  di  discussio- 
» nc  , avendo  tutto  preveduto  e discusso  il 
» trattato.  » 

Poco  dopo  Bonaparte  parlò  vivamente 
all’  ambasciatore  d’ Inghilterra  in  una  u- 
dienza  diplomatica  , e così  gli  disse:  « Voi 

» siete  dunque  determinati  alla  guerra 

» voi  volete  la  guerra.  Noi  l’ abbiamo  già 
» fatta  per  quindici  anni  , ed  or  bramate 
» farla  per  altrettanto  tempo  e volete  sfor- 
» zannici.  »‘  Voltandosi  poi  al  conte  di 
Markoff,  ambasciatore  di  Russia:  « Gl’In- 
» glesi  vogliono  la  guerra , diss’  egli , ma 
» sappiano  che  se  sono  i primi  a sguainare 
» la.  spada  io  sarò  l' ultimo  a riporla  nel  fo - 
» dero , eglino  non  rispettano  i trattati  , 

» quindi  e forza  d’ora  in  poi  coprir  questi 
» di  un  velo  nero.  Se  volete  armare,  io  pu- 
» re  armerò  ; se  volete  battervi,  io  mi  bat- 
» terò.  Voi  potrete  forse  distruggere  la  Fran- 
y>  eia , ma  non  mai  intimidirla.  Guaiaco- 
» loro  che  non  rispettano  i trattati  ! ne  sa- 
» ranno  responsabili  in  faccia  a tutta  l'Eu- 
» ropa.  » Questa  allocuzione  die’  motivo  , 
il  1 4-  marzo,  ad  un  dispaccio  di  lord  WitJi- 
worth  al  suo  governo. 

Non  andò  guari  che  si  tenne  una  confe- 
renza fra  Talleyrand  e lord  Withworth  , 
il  quale  ebbe  ordine  dalla  sua  corte  di  do- 
mandare : i°  che  S.  M.  B.  conservasse  le 
sue  truppe  in  Malta  pel  corso  di  dieci  an- 
ni ; 3°  che  l’isola  di  Lampndusa  ( che  ap- 
parteneva al  re  di  Napoli  ) fosse  a lui  ce- 
duta in  piena  proprietà  ; 3°  che  le  truppe 
francesi  evacuassero  l'Olanda.  Non  in  al- 
tro modo  si  dichiarava  dall'Inghilterra  la 

guerra Si  accordarono  sette  giorni  a 

eli  Iterare,  in  mancanza  di  che  lambascia- 
tore  doveva  abbandonar  prontamente  Pa- 
rigi. In  replica  a queste  orgogliose  ed  in- 
eseguibili proposizioni,  dichiarava  Talley- 
rand che  il  primo  console  accousentiva  di 
rimetter  Malta  nelle  mani  d’una  delle  tre 
potenze  guarenti,  la  Russia,  l’Austria  o la 
Prussia , e clic  se  tal  modificazione  venisse 
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iur  rigettata,  fatto  avreblic  un  manifesto 
)er  render  palese  a tutti  esser  ringhilter- 
•a  sempre  stata  senza  volontà  di  osservare 
e convenzioni  del  trattato  ed  aver  procu- 
rato ogni  via  illegittima  per  violarle.  Da 
Londra  giunse  risposta  : i"  che  il  governo 
francese  non  opporrebbesi  alla  cessione 
dell’isola  di  Lampadu  sa  per  parte  del  re 
di  Napoli  ; 2°  che  lino  a tanto  che  questa 
non  fosse  stabilita  come  porto  militare 
Malta  resterebbe  in  possesso  di  Sua  Mae- 
stà Britannica  ;•  3°  che  l’Olanda  e la  Sviz- 
zera sarebbero  evacuate  dai  Francesi  e clic 
allora  l’Inghilterra  riconosce! ebbe  il  ie  di 
Etruria  e le  repubbliche  italica  e ligure. 
Un  articolo  secreto  poi  portava  che  S.  M. 
B.  non  sarebbe  richiesta  dalla  Francia  ad 
evacuare  l’isola  di  Malta  che  passati  dicci 
anni.  Or  non  si  accorda  van  più  sette  gior- 
ni per  accettare  simili  violentissime  con- 
dizioni, ma  sole  trentusei  ore!  Giammai  vi- 
desi  una  sfida  più  di  questa  ingiuriosa  c 
del  tutto  contraria  all’onore  di  una  nazio- 
ne. Ma  ultra  nequizia  macchiava  pureque- 
st’ultima  comunicazione  : il  ministero  in- 
glese diceva  nella  sua  nota,  che  l'imperator 
delie  Russie  rifiutava  di  prestarsi  all’ncco- 
modamento  proposto  dal  gabinetto  fran- 
cese, di  rimetter  Malta  nelle  mani  di  una 
delle  potenze  guarenti,  nel  tempo  che  a Pa- 
rigi il  conte  di  Markoif  rinnovava  su  tale 
oggetto  le  favorevoli  intenzioni  della  sua 
corte.  Il  12  maggio  lord  Withworth  rice- 
vette i suoi  passaporti,  che  chiesti  già  ave- 
va per  ben  tre  volte,  tanto  era  potente  il 
desiderio  di  guerra  nella  sua  nazione.  Il 
generale  Andiéossy  imharcossi  a Douvres 
il  18,  due  soli  giorni  più  tardi  che  un  mes- 
saggio del  re  d Inghilterra  non  arrossiva 
di  esporre  alle  due  camere  : « Essere  una 
» consolazione  per  S.  M.  il  riflettere  non 
» aver  egli  nulla  trascurato  per  mantenc- 
» re  ai  suoi  fedeli  sudditi  il  dolce  benefi- 
» zio  della  pace  ...» 

L’unuuiragliato  trasmise  lettere  di  mar- 
co e di  rappresaglia,  fece  sortire  da  Torba/ 
lord  Cornwallis  con  dieci  vascelli  e tre 
fregale,  e diede  ordine  al  commodoro  Sau- 
marez  di  pigliar  stazione  a Gerscy  e Guer- 
nesey.  Pubblicava  il  gabinetto  di  Londra 
i documenti  delia  negoziazione,  ed  un  ma- 
nifesto gesuitico  faceva  Tapologia  della  di 
lui  condotta,  in  esso  giungevusi  a dire  : 
« Esserci  legge  generale  fra  le  nazioni  ante - 
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» riore  a quella  convenzionale , alb  qual 
r legge,  o regola  di  condotta , avere  in  uso 
» di  appellarsi  i sovrani,  allorquando  cono- 
» scesi  stare  nel  silenzio  la  legge  convenzio- 
* naie.  » Nondimeno  questa  legge  parlava 
chiaramente  nel  trattato  d’Ainiens  allor- 
ché diceva  : « L'isola  di  Malta  sarà  resti- 
» tuita  aWordine  di  San  Giovanni  ; essa  si 
» evacuerà  dalle  truppe  inglesi  tre  mesi  dojto 
x il  cambio  delle  ratifiche.  « La  solistica 
dottrina  del  gabinetto  di  Londra  era  da 
lungo  tempo  il  linguaggio  naturale  della 
violenza  che  da  lui  si  esercitava  su  quel- 
l’altra  legge  generale,  anteriore  del  pari 
alla  legge  convenzionale,  sul  diritto  delle 
nazioni  che  hanno  rive  marittime,  diritto 
anteriore  all’ingiusta  pretesa  di  quello  di 
sitila,  elevata  dal  popolo  che  è il  più  folte 
in  vascelli.  Il  gabinetto  delle  Tuileries  pub- 
blicò pure  il  suo  manifesto  , sotto  forma 
di  una  nota  che  Talleyrand  dirigeva  a lord 
Withworth  : era  questa  un  capo  lavoro  di 
dialettica , di  chiarezza  , di  ragione  e di 
onor  politico  : 

Giammai , dicevasi , la  Franria 
» non  sarà  per  riconoscere  in  alcun  gover- 
v no  il  diritto  di  annullare , con  un  sol 
x atto  della  sua  volontà,  le  stipulazioni  di 
» un  impegno  reciproco.  S'ella  ha  tollc- 
x rato  che  , sotto  torme  ininaucevoli , le 
» fosse  presentato  un  ultimatum  vertale  di 
x sette  giorni,  un  altro  di  t reo  tu  sei  ore,  e 
x trattati  conclusi  prima  di  esser  negozia- 
» ti,  non  lo  ha  fatto  ad  altro  line,  che  per 
» tentare  di  ricondurre  il  governo  hritan- 
x nico  al  dovere,  coll'esempio  della  mode- 
x razione . . . . x 

Intanto  la  guerra  non  erasi  ancor  d'chia- 
rata  per  via  iiiliciale  ; ma  coiuinciaronsi 
1'  aggressioni  dal  lato  dell'  Inghilterra  , e 
due  bastimenti  francesi  furono  predati  nel- 
la baia  d’Audierne.  Manifestaronsi  pure  al- 
lora le  rappresaglie  della  Francia  , cd  il 
primo  console  dichiarò  prigionieri  di  guer- 
ra tutti  gl’  Inglesi  dai  diciotto  ai  sessanta 
anni  che  si  fossero  trovati  in  Francia  , af- 
finchè rispondessero  di  quei  Francesi  che 
l’Inghilterra  avesse  arrestati  prima  clic  la 
guerra  si  fosse  dichiarata  formalmente.  In- 
viavasi  al  parlamento  in  Londra  il  messag- 
gio reale,  ed  il  senato  in  Parigi  riceveva 
quello  consolare  che  terminava  con  questi 

accenti  : a Il  governo  non  ha  oltrepas- 

lo  quel  confine  clic  i suoi  principi  ed  i 


x suoi  doveri  gli  tracciavano:  le  negozia- 
x zioni  sono  tolte  e noi  siamo  attaccati.  Ma 
x almeno  noi  combatteremo  per  inantcne- 
x re  la  fede  dei  trattati  e per  l' onore  del 
x nome  franccie.  x 

Rispose  la  Francia  alle  ostilità  maritti- 
me delITnghUtcrra  connttacchi  territoriali. 
Il  2 4 di  maggio,  fu  incominciato  il  movi- 
mento militare  dal  generai  Mortiercol  suo 
esercito,  che  risedeva  in  Olanda,  compo- 
sto ili  quindicimila  nomini  ed  invase  l’elet- 
torato di  Annover.  U11  proclama  del  re  di 
Inghilterra  ordinava,  nel  16,  la  leva  in 
massa  dei  suoi  sudditi  alemanni , sotto  pe- 
na di  perdere  i loro  beni  ed  il  diritto  di  suc- 
cessione. I11  pari  tempo  annunziava  che  il 
ducu  di  Cambridge  sarchile  sialo  il  loro 
capo  in  quella  guerra,  e servi  poi  questo 
proclama  di  modello  ai  Russi  nel  181 3 per 
sollevare  l’  intera  Alemagna  contro  Napo- 
leone. Cosi  era  ingiusta  cosa  di  condanna- 
re allora  i barbari  del  Nord  per  un  siffatto 
pensiero  , che,  al  pari  della  loro  confede- 
razione, era  l’opera  maligna  dell' odici  ne 
inglesi.  Ma  ad  onta  del  rigoroso  invito  di 
Giorgie*  HI  ai  suoi  fedeli  vassalli  dell' An- 
nover, Morticr,  il  2 giugno,  trovossi  a 
Stihlingcn  , dopo  di  aver  rovesciato  il  ne- 
mico nei  contorni  ili  Borstei  e minacciato 
I’  estremità  del  ponte  di  Niemhurgo  sul 
Wescr.  Il  generale  aveva  esso  pure  rispo- 
sto con  un  proclama  a quello  del  re  d' In- 
ghilterra e dichiarato  agli  abitanti  dell’An- 
nover,  che  i Francesi  s'impadronivano  ilei 
paese  loro  perchè  l’Inghilterra  proseguiva 
ad  occupar  Malta,  ma  questi  non  intesero 
nulla  su  Cile  compensazione.  Il  3,  il  gene- 
rale Dulauloy  si  mise  in  marcia  coi  suoi 
diciotto  pezzi  d'artiglieria  per  cannoneg- 
giare la  lesta  del  ponte  che  ne  aveva  ses- 
santa a sua  difesa.  Era  stata  già  aperta 
dalla  reggenza  un'inutile  trattativa  onde  ar- 
restare la  marcia  ilei  Francesi;  essa  mandò 
una  seconda  deputazione  ai  posti  avanzati 
per  implorare  una  sospensione  d’armi  ed  in 
pari  tempo  facevansi  delle  vantaggiose  pro- 
poste. Mortier  rispose  che  in  nulla  conver- 
reblie  se  prima  nonavess’egli  occupato  tutto 
l'elettorato,  e se  non  gli  fossero  state  con- 
segnate tutte  le  piazze  forti.  Per  aderire  a 
questa  dimanda,  si  abbandonò  tutto  il  pae- 
se alle  truppe  francesi  in  un  coi  magazzini 
militari  c colle  rendite  dello  Stato.  Il  5 , 
entrò  il  generale  nelle  mura  di  Annovere 
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furono  anche  occupate  le  città  di  Nietn- 
burgo,  Hamcln  e Zeli,  ove  trovaronsi  im- 
mense provvisioni  ila  guerra.  Cinquecento 
bocche  da  fuoco  , quarantamila  fucili , le 
somme  necessarie  per  Io  stipendio  dell’e- 
sercito , furono  gli  abbonclanti  frutti  di 
questa  campagna  terminata  in  dieci  giorni. 
Ordinavasi  a due  divisioni  d’impadronirsi 
dei  bastimenti  inglesi  che  ri  trova  vansi  sul- 
P Elba  e sul  Weser  ; ma  il  duca  di  Cam- 
bridge imbarcavasi  in  tutta  fretta  prima 
che  il  generai  Fière  divenisse  padrone  del- 
le bocche  dell’Elba.  Pigliava  il  comando 
in  capo  in  luogo  del  duca  di  Cambridge 
il  generai  Walmoden  , ed  andava  al  di  là 
di  un  tal  buine,  a Lawemlmrgo , colla 
reggenza , ad  attendere  le  ratifiche  della 
convenzione  di  Siihlingen. 

L’ invasione  dell’  Annover  diede  luogo 
ad  una  lettera  con  cui  il  ministro  T/riley- 
rand  apriva  all’  Inghilterra  di  bel  nuovo 
le  vie  per  ristabilire  I’  armonia.  Scriveva 
egli  così:  Il  primo  console  non  avere  avuto 
altro  in  mira  che  di'  ottenere  un  pegno  per 
t evacuazione  di  Malta  e per  meglio  poter  tra- 
vagliare al  completo  eseguimento  del  trattato 
di  Amiens  ; quindi  dichiarava  che  aspctta- 
vasi  1’  assentimento  del  re  d’ Inghilterra 
per  ratificare  la  convenzione  di  Siihlingen. 
Lord  Hawkesbury  rispose  con  alterigia  , 
che  il  re  nella  sua  qualità  di  elettore  del- 
1’  Annover  se  ne  appellava  all'itnpero,  che 
aveva  guarentito  la  sua  neutralità.  Era 
dunque  una  nuova  risposta  per  la  guerra 
quella  che  ad  esso  dava  il  gabinetto  britan- 
nico. Così  il  generai  Mortier  mandò  scritto 
al  maresciallo  Walmoden  che  il  3o  giugno 
P armistizio  rompevasi,  a meno  che  l’eser- 
cito annoverese  non  deponesse  le  armi  e 
non  acconsentisse  d’  essere  inviato  in 
Francia  come  prigioniero  di  guerra.  Ri- 
gettò Walmoden  simili  umilianti  propo- 
sizioni e l’ostilità  ricominciarono  sull’  El- 
ba che  dovevasi  valicare.  Gli  Annoveresi 
fortilicaronsi  sulla  riva  diritta  e Mortier 
ragunava  numero  grande  di  barche  per 
effettuare  il  passaggio  di  quel  largo  fiume. 
Il  4 di  luglio,  allorché  noi  eravamo  sul  pun- 
to di  tentarlo  , nuova  negoziazione  oppor- 
tunamente si  aperse  per  prevenire  l’ effu- 
sione del  sangue.  La  moderazione  del  ge- 
nerai francese  fece  onore  al  di  lui  caratte- 
re. Egli  rispettò  il  decoro  dell’  esercito  an- 
novcrcsc , e mentre  quello  disai  mavasi  e 
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disciogJievasi , le  sue  armi  si  consegnava- 
no dagli  uffiziali  alle  autorità  civili  ; con- 
venivasi  pure  che  i soldati  avrebbero  go- 
duto della  loro  paga  pel  corso  ili  un  anno*, 
purché  si  obbligassero  di  non  riprender 
servizio  durante  quella  guerra  , ciocché 
soprattutto  da  essi  desideravasi.  Tal  capi- 
tolazione venne  sottoscritta  sopra  una  chiat- 
ta nel  mezzo  del  fiume  dai  generali  incapo 
d’  amilo  gli  eserciti.  « Le  truppe  annove- 
» resi  erano  ridotte  alla  disperazione,  scri- 
» veva  al  primo  console  il  generai  Mortier,' 

» ed  imploravano  la  vostra  clemenza  : io  ' 
» ho  pensato  che  abbandonate  dal  loro  re, 

» voi  vorreste  trattarle  con  dolcezza.  » 

Così  ebbe  fine  la  campagna  di  Annover 
che  durò  dal  26  di  maggio  al  5 di  lu- 
glio i8o3  ; ma  ormai  1’  Inghilterra  aveva 
ripreso  farmi , e non  doveva  più  deporle 
che  dopo  la  ruina  del  suo  inimico,  quun- 
(C  anche  la  loro  lotta  avesse  dovuto  tutto  ro- 
vesciare il  tnondo  ! 
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li.  continente  dev’essere  ormai  la  vittima 
del  sistema  inglese.  L’Annover  non  offre 
alla  Francia  pegno  sufficiente  per  contrab- 
bilanciate il  possesso  di  Malta  ; ha  delle 
sponde  l’Italia  di  faccia  a questo  secondo 
Gibilterra  , cd  è da  colà  che  Bonaparte 
vuole  invigilare  e minacciar  l’inimico.  Ta- 
ranto é stato  già  da  lui  scelto  per  ricevere, 
nello  spazio  di  due  mesi , l’intera  flotta  di 
Tolone.  In  virtù  del  trattato  solenne  che 
l’Inghilterra  viene  d’infrangere , l’esercito 
francese , dopo  di  avere  evacuato  il  regno 
di  Napoli , crasi  acquartierato  nella  parte 
centrale  della  Penisola  ; ma  la  condizione 
per  cui  le  truppe  cransi  ritirate  non  essen- 
do stata  adempiuta  , il  primo  console  ore- 
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ileltc  avere  il  diritto  di  riprendere  Instata' 
quo  che  aveva  preceduto  il  trattato,  e tan- 
to più  parevagli  legittima  la  nuova  occu- 
pazione del  regno  di  Napoli  in  quantochè 
i nostri  porti  potevan  essei-e  da  un  momen- 
to all'altro  invasi  dall’ immense  forze  na- 
vali che  correvano  pel  Mediterraneo  sotto 
la  bandiera  di  lord  Cornwallis.  Fino  dal 
mese  d’aprile,  subito  dopo  il  messaggio 
del  re  d’Inghilterra  , il  generale  in  capo 
Murai  aveva  ricevuto  ordine  di  riunire 
dodicimila  uomini , che  passar  dovevano 
sotto  ilcomandbdelgeneralGouvion  Saint- 
Cyr , il  quale  , venuto  a Faenza  il  mag- 
gio , prese  il  comando  in  capo  ed  ebbe  mis- 
sione di  trasferirsi  nel  regno  di  Napoli  ad 
occupar  nuovamente  quelle  posizioni  che 
il  generai  Soult  aveva  custodite  prima  del- 
la pace.  Gouviou  Saint-Cyr  marciò  a quel- 
la volta  e pose  guernigione  nella  città  di 
Peschiera,  d’ Otranto,  di  Taranto  ecc.,  la- 
sciando libera  Ancona  pei  riguardi  che  il 

firimo  console  voleva  che  si  avessero  verso 
a corte  di  Roma.  L’ invasione  del  regno 
di  Napoli  fu  preceduta  dal  proclama  se- 
guente : 

« Il  re  d’Inghilterra  ha  violato  la  sua 
» sottoscrizione  e si  è ricusato  di  eseguire 
» il  trattato  d’Amicns  in  ciò  che  concerne 
»’  la  restituzione  di  Malta.  L’esercito  fran- 
ti cese  adunque  trovasi  obbligato  di  ripi- 
»*  glia  re  quelle  posizioni  che  in  vigore  del- 
ti lo  stesso  aveva  abbandonale.  La  sinisu- 
» rata  ambizione  inglese  è oggimai  snia- 
t>  scherata  da  una  tale  inaudita  condotta. 
» Padrona  l’ Inghilterra  dell’  Indie  e del- 
ti 1’  America , vorreblie  esserlo  pure  del 
» Levante  ; il  bisogno  pertanto  di  conser- 
ti vare  il  nostro  commercio  e di  mantener 
» T equilibrio  politico  ci  costringe  ad  in- 
» vadere  le  solite  posizioni  nel  regno  di 
t>  Sua  Maestà  , le  quali  da  noi  si  custodi- 
ti ranno  finche  persista  l’ Inghilterra  a ri- 
to tener  Malta.  » 

Frattanto  Taranto  diveniva  , al  pari  di 
Flessinga  , un  arsenale  militare , un  gran 
porto  fortificato.  In  Livorno  si  arrestava- 
no tutti  gl’  Inglesi  e dichiaravasi  in  istalo 
d’assedio  ; sulla  costa  della  Spezia  si  arma- 
vano le  batterie  ; Piombino  , città  che  fa- 
ceva parte  di  un  vasto  sistema  di  guerra 
offensiva  e difensiva  concepito  da  Bona- 
parte , si  riuniva  alta  Francia  , ed  ordina- 
vate al  generai  Camprcdon  di  fot  liticare 


Porto  Lungone  e Portoferraio.  Comanda- 
va in  Corsica  il  generai  Murami,  il  generai 
Rusea  all’Elba  , e Murat  in  Italia.  Istru- 
zioni ammirabili  furono  tracciate  dal  pri- 
mo console  stesso  per  la  difesa  combinata 
della  Corsica  , dell’  Elba  e della  Toscana. 
Diecimila  operai  furono  impiegati  ad  in- 
nalzare quei  famosi  lavori  che  fecero  d’A- 
lessandria  la  piazza  la  più  forte  dell’Italia, 
a Questa  piazza  , soleva  dire  Bona  parte,  è 
» da  me  apprezzata  quanto  il  possesso  di 
» tutta  l'Italia;  il  resto  è un  affare  di 
a guerra  : Alessandria  c quello  della  poli» 
» tica.  » Uguali  ordini  copersero  bentosto 
di  travagli  guerreschi  le  coste  dell'Olanda 
da  Flessinga  fino  a Texel.  11  generai  Victor, 
posto  alla  testa  delle  milizie  fiatare  e fran- 
cesi riunite,  era  a|tre>ì  incaricato  di  di- 
fendere le  bocche  della  Mosa  e delia  Sebel- 
da.  L’isola  di  Walkeren  divenne  un  co- 
mando separato  sotto  la  direzione  del  ge- 
nerai Monnet,  ed  in  tal  guisa  aveva  Bona- 
parte  chiuso  agl'  Inglesi  tutte  le  coste  ma- 
rittime dall* imboccatura  dell’  Elba  fino  al 
porto  di  Taranto. 

Alia  voce  del  primo  console  furon  pron- 
tissimi i dipartimenti  a fornire  vascelli , 
navi  da  trasporto  e artiglieria.  Tutti  i porti 
dell'Oceano  da  Cberbourg  fino  a Texel  di- 
vennero cantieri  di  costruzione,  e Parigi 
stesso  n’  ebbe  uno.  Riguardo**!  Boulogne 
come  il  vero  punto  militare  pei  preparativi 
dello  sbarco;  ma  il  suo  porto  non  era  assai 
comodo  per  contenere  le  divisioni  delle 
flottiglie  ch’ivi  dovevan  riunirsi.  Travagli 
randissimi  si  eseguirono  allora  nei  porti 
’Étaples,  di  Yiraereux  e d*  Ambleteu.se, 
e 1’  esercito  stesso  fu  impiegato  ad  appro- 
fondirli. Mancava  a Boulogne  una  fortezza 
che  proteggesse  le  navi  che  al  largo  anco- 
ravansi  : fece  perciò  Bonapartc  gettare  le 
fondamenta  d’ un’  enorme  torre  su  d’  uno 
scoglio  isolato , e nel  tempo  che  il  lavoro 
facevasi  altri  occupavansi  a dar  maggior 
volata  ai  pezzi  di  grosso  calibro,  onde  po- 
tessero portarle  palle  a duemila  tese.  I poi  ti 
di  Ostenda  , di  Dunkerquee  di  Calais,  in- 
termedi alle  foci  della  Schelda,riparavan*i 
e for tifica  vansl,  c ben  poteva  dirsi  costa  di 
ferro  tutta  quella  che  trovavasi  a fronte 
dell’  Inghilterra.  Necessità  assoluta  impo- 
neva un  tal  vasto  sistema  tT  opposizione 
contro  le  forze  ingelsi  che  coprivano  1’  0- 
ceano  e indispensabile  esso  era  pure  per 
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proftggerc  lungo  !•  rive  del  mare  il  corso 
delle  flottiglie  che  successivamente  d inse- 
vanti verso  il  pun'o  di  riunione  in  Boulo- 
gne.  Quanti  vascelli  possedeva  l'Inghilterra 
erano  già  tutti  sul  inare  : Tolone,  Genova, 
Livorno  nel  Mediterraneo  erano  bloccate 
dalla  flotta  di  Nelson;  i porti  di  Spagna  cd 
il  Capo  San  Vinccnro  erano  invigilati  dal- 
T ammiraglio  Pel  le  w ; stazionala  Corn- 
wallis  nell'  acque  di  Brest,  nel  tempo  che 
la  flotta  del  canale  manovrava  sotto  gli  or- 
dini di  Keitt  e di  Sydney  Smith. 

La  repubblica  fiatava  , a bilenche  rico- 
nosciuta indipendente  dal  trattato  di  Lu- 
ndvillc  , non  era  presentemente  che  una 
provincia,  una  piazza  d'arme  francese  e 
trovavasi  compresa  nella  guerra  chelagran 
repubblica  preparava  contro  dell'  Inghil- 
terra. In  Elvezia  era  però  d’ uopo  conte- 
nersi diversamente  ; il  generai  Ney  , colà 
rimasto  con  un  carattere  diplomatico,  con- 
cludeva il  primo  reclutamento  di  quattro 
reggimenti  svitzcri,e  tal  novità  avevasi  per 
ingiuriosa  dall'  esercito  e dalla  Francia  : 
dall'esercito  , perché  da  quindici  anni  era 
avvezzo  a far  da  sè  solo  rispettare  la  gloria 
nazionale  in  faccia  a tutta  1’  Europa  , e 
dalla  Francia,  elle  fiera  tuttora  di  virtù 
repubblicane,  sdegna  vasi  veder  rinascere 
quei  traffico  di  soldati  stranieri , stabilito 
una  volta  dall'  orgoglio  e dalla  diffidenza 
dei  re.  Ma  pure  tal  misura  era  dettata  dal- 
la più  sana  politica  mentre  toglieva  all’In- 
ghilterra ed  alle  confederazioni  un  alleato 
pericoloso  per  la  Francia  , le  di  cui  fron- 
tiere orientali  sono  senza  fortezze  . per  la 
ragione  appunto  che  da  molti  secoli  i no- 
stri re  ebbero  in  uso  di  pagare  gli  Svizzeri 
per  custodirle. 

Gl* immensi  preparativi,  che  tutto  met- 
tevano io  movimento  sul  suolo  belgico  . 
verniero  incoraggiati  dalla  presenza  dei 
primo  console , che  parti  da  Parigi  il  a5 
di  giugno  per  andare  a visitarli  io  perso- 
na, e fu  il  suo  viaggio  una  vera  corsa  trion- 
fale. Visitò  tutta  la  costa;  si  fermò  a Fles- 
singa  per  le  sue  fortificazioni,  a Gand  pel 
suo  commercio  ; rientrò  in  Anversa  il  ao 
luglio  , e deeise  che  il  suo  porto  mercan- 
tile sarebbe  il  più  gran  porto  militare , il 
più  grande  arsenale  ed  il  più  gran  cantiere 
di  costruzione  del  continente.  Nominò 
M-douet  pi  efetto  marittimo  di  quella  cit- 
tà, ed  affidò  a lui  la  sopranteudeuza  di 


quei  travagli  sublimi  che  sortivano  per- 
fetti dalla  mente  creatrice  del  primo  con- 
sole. Da  Anversa  passò  n raccogliere  in 
Brusselles  i puri  omaggi  delta  riconoscen- 
za del  commercio  che  tanto  guadagnava 
nel  riunirsi  alla  Francia, 

Ritornato  a Parigi  seppe  che  i perturba  • 
tori , già  da  gran  tempo  conosciuti  , del- 
l’ Isole  di  Gersey  e di  Guernesey,  avevano 
fatto  tentativi  per  riuccendere  nella  Van- 
dea  la  fiamma  detta  guerra  civile;  ma  che, 
fedeli  ai  loro  giuramenti  , gli  abitanti  di 
quella  provincia  , ricettavano  le  malvagie 
istigazioni  britanniche  e cooperava  no  cogli 
altri  popoli  della  costa  alla  costruxione  ed 
alla  condotta  delle  flottiglie.  Una  nobile 
idea  si  presentò  allora  alla  mente  del  pri- 
mo console , per  dispregiare  col  fatto  la 
nuova  trama  inglese,  e fu  di  formare  una 
legione  di  Vandeani , sotto  gli  ordini  del 
stg.  d’Autichamp.  Furono  in  conseguenza 
di  ciò  , il  7 luglio  , comunicati  gli  ordini 
analoghi  al  ministro  della  guerra  con  un 
dispaccio  datato  da  Lilla  in  cui , di  sua 
propria  mano,  scriveva  Bona  parte  : « Tan- 
» to  gli  uffiziati  quanto  i Soldati  , che  de- 
» rono  comporre  questa  legione,  si  sceglie  - 
» ranno  fra  gli  uomini  della  Vandea  che 
v hanno  fatto  la  guerra  contro  di  noi.  » 
It  1 4 di  giugno  Bonapat  te  stabiliva  le  pri- 
me basi  dell’oi  ganizzazione  del  gra nd'eser- 
cito  d'Inghilterra  e lo  divideva  in  sei  corpi 
sui  campi  d'OiaiKÌa,diGainl,di  Saint-Oiner, 
di  Coni  piègnr,  di  .Saint  Maio  e di  Bajona. 
Formava  quello  d'Olanda  di  trentamila  uo- 
mini francesi  e fiatavi  ; quelli  di  Saint  O- 
mer  e di  Compiègne  , ognuno  di  quindi- 
cimila uomini.  Eicggevan»  per  comandan- 
te in  capo  dell'  artiglieria  ii  generai  Mar- 
mont, il  generai  Faultrier  per  direttor  ge- 
nerale dei  parco,  il  consiglier  di  Stato  Pe- 
tiet , per  intendente  generale  dell’esercito, 
ed  alle  funzioni  di  Berthier,  ministro  del- 
la guerra,  si  accrebbero  quelle  di  maggior 
generale.  Nel  mese  di  settembre  , it  gene- 
rai Soult  si  recò  a Boulogne  e si  mise  alla 
testa  dei  campo  di  Saint-Omer,  il  generai 
Davoust  andò  a capitanar  quello  di  Bru- 
ges, chiamato  prima  il  aampo  di  Gand. 
Ney  , nel  mese  di  ottobre  , passò  in  Mon- 
treuil  al  comando  del  corpo  ch’era  a Com- 
piègne , dopo  di  avere  arruolato  scdicimi- 
!a  Svizzeri  che  il  primo  console  pose  sotto 
gli  ordini  del  generai  Buiaguny-a  Hilliei», 
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conté  corpo  di  riserva.  Andò  in  Francia 
Pino  c condusse  seco  lui  forti  schiere  di 
truppe  Italiane  onde  fossero  aggregate  a 
questa  spedizione.  Augereau  parimente  riu- 
niva nelle  vicinanze  ai  llajona  l'esercito  dei 
Pirenei,  che  colà  stava  preparato  per  muo- 
vere contro  il  Portogallo,  quando  il  gene- 
rai Lanncs , in  missione  a Lisbona  , non 
ottenesse  da  quel  governo  la  promessa  so- 
lenne di  rinunciare  ad  ogni  influenza  bri- 
tannica. Per  fortuna  questa  negoziazione 
ebbe  l'elice  (ine,  ed  il  Portogallo  ciré  non 
ardiva  di  romperla  colla  Francia  e molto 
meno  coll’  Inghilterra  , il  a5  dicembre  , 
comprò  il  suo  riposo  con  un  annuo  tribu- 
to di  sedici  milioni  e cosi  ottenne  anche  la 
sua  neutralità.  La  Spagna  , la  di  cui  po- 
sizione era  in  allora  assai  simile  a quel- 
la del  Portogallo,  a lui  aveva  dato  l’esem- 
pio di  tal  transazione  fra  la  propria  politi- 
ca ed  i propri  interessi.  In  luogo  di  forni- 
re alla  Francia  il  contingente  convenuto 
pel  trattalo  di  Sant’  Ildefonso  , ella  aveva 
convcrtito  questo  in  un  sussidio  annuo  di 
sessanta  milioni  , per  convenzione  sotto- 
scritta a Madrid,  il  19  ottobre,  fra  il  ge- 
nerai Beurnonvillc  eD.Ccvallos.  L’Inghil- 
terra non  penetrò  subito  il  secreto  ili  una 
simile  importantissima  modifìcazioné  al 
trattato  di  Sant’  Ildefonso  ; ma  una  volta 
che  giunse  a rilevarlo , giurò  che  non  go- 
drebbe lungamente  la  Spagna  di  quei  van- 
taggi che  la  neutralità  procurava  al  suo 
commercio  , di  cui  la  Francia  raccoglieva 
lutto  il  profitto.  Il  primo  console,  con  al- 
tra negoziazione,  toglieva  alla  marina  bri- 
tannica una  sicura  preda,  cedendo  per  set- 
tanta milioni  agli  Stati  Uniti  d’  America  , 
suoi  fedeli  alleati, {la  bella  colonia  della  Lui- 
giana.  Era  questa  operazioue  di  singoiar 
previdenza  e camminava  concordemente 
coi  preparativi  di  una  guerra  ebe  ormai 
non  poteva  in  verun  modo  evitarsi  e ebe 
divenuta  sarebbe  implacabile. 

Le  forme  repubblicane  sparivano  intan- 
to ogni  giorno  di  più  dall'abitudini  politi- 
che della  nazione.  L’esercito,  che  parteci- 
pava degli  onori  della  monarchia  consola- 
re , ebbe  egli  stesso  il  segnale  di  una  con- 
siderevole riforma  che , quantunque  non 
nuocesse  alle  ricordanze  della  sua  gloria  , 
pure  ne  alterava  notabilmente  i titoli. Can- 
giossi  il  nome  delle  mezze  brigate  in  quel- 
lo di  reggimenti  ed  i loro  capi  furono  chia- . 


mati  colonnelli.  Cosi , lenza  i numeri  ohe 
piacque  al  primo  console  di  conservare,  si 
sarebbero  del  tutto  perdute  le  tracce  di 
quei  gloriosi  nomi  <!’  Impetuosa  , d’ Invin- 
cibile, di  Terribile  che  sotto  la  vera  repub- 
blica a loro  erano  stati  accordati  dall’eroe 
d’Italia.  Tal  cangiamento  escguivasi  senza 
la  menoma  osservazione  dal  lato  delle  trup- 
pe, che  insieme  al  loro  generale  erano  sa- 
lite sul  trono  repubblicano,  e ebe,  abitua- 
te di  lor  natura  all’obbedienza  passiva, 
ciecamente  sanzionavano  per  sè  stesse  e pei 
cittadini  tutte  le  ispirazioni  della  volontà 
del  primo  console. 

Fissato  l'Inghilterra  lo  sguardo  su  quei 
formidabili  apparecchi  elicsi  Licevano  so- 
pra ambo  i mari  che  bagnano  le  coste  del- 
la Francia,  non  istava  nell’ozio,  ma  affet- 
tava disposizioni  politiche  e dimostrazioni 
militari  della  più  alta  importanza.  Su  ter- 
ra, il  suo  Parlamento,  in  altitudine  quasi 
convulsiva  alla  voce  del  colonnello  Craw- 
furd,  grandemente  colpito  dal  terrore  del- 
lo sbarco , richiamava  le  leggi  degli  An- 
glo  Sassoni  e lo  statuto  di  Enrico  III  per 
volare  d'acclamazione  la  leva  in  massa  del 
popolo  inglese.  « Non  vi  è dubbio , cscla- 
» mava  questo  oratore,  lo  scopo  dell* ini- 
» mico  è di  marciare  sopra  Londra  c di 
» soggiogare  così  ad  un  tempo  la  mctropo- 
» li  e l’ impero.  » In  seguito  di  che  si  de- 
cretò la  formazione  di  un  esercito  di  riser- 
va. Il  patriottismo  delle  società  di  commer- 
cio sollecitossi  a destinare  dei  fondi  consi- 
derevoli per  incoraggire  e ricompensare  Io 
zelo  dei  difensori  della  patria.  Si  scelsero 
sulla  costa  luoghi  adattati  a formar  campì 
militari  ; proclamossi  la  leva  in  massa  nei 
tre  regni,  da  eseguirsi  tostochc  l’ atto  di 
difesa  ottenuto  avesse  la  sanzione  regia  , 
ed  il  duca  di  York  fu  nominato  generalis- 
simo. Così  la  paura  dello  sbarco,  al  quale 
nessuno  prestava  fede  in  Francia  , stava 
grandemente  fitta  nel  cuore  dei  Consigli 
britannici  e di  tutta  intera  la  nazione.  Sui 
mari  lo  spettacolo  dimostravasi  ancora  più 
imponente  c denotava  con  maggior  chia- 
rezza quell’ interna  agitazione  che  posto 
aveva  in  disordine  la  saviezza  del  governo 
inglese.  Settecento  trentnquattro  legni  da 
guerra  sventolavano  lo  stendardo  inglese 
su  tutti  i mari  del  nord,  c sette  flotte  bloc- 
cavano tutti  i porti  c tutte  le  foci  dei  fiu- 
mi dal  Sund  fino  allo  stretto  ilei  Dania - 
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tulli.  Il  Tamigi  sfesso  era  prigioniero  del 
terrore  britannico  ; una  catena  di  fregate 
ne  chiudeva  la  foce , ed  cran  queste  fra  di 
loro  unite  con  enormi  sbarre  di  ferro.  In- 
comincia va  nsi  le  ostilità  e bombarda vansi 
i porti  di  Granville , Dieppc  , Fécamp, 
Saint-Valéry , Boulogne,  Calais  ; ma  nul- 
la con  ciò  si  otteneva.  Perseguitavansi  ri- 
gorosamente le  flottiglie  che  verso  Bouio- 
gne  navigavano  e da  ciò  nacquero  frequen- 
ti combattimenti  leggieri  colla  peggio  sem- 
pre degl’inglesi,  ed  in  ispccie  sul  Capo  Bian- 
co e sul  Capo  Grinès.  Ma  restarono  questi 
attoniti  allorché  videro  i capitani  di  vascel- 
lo Saint-Ilouen  c Pcrvieux  , sopra  fragili 
barche  arditamente  attaccare  le  loro  navi 
e le  loro  fregate.  Trovossi  presente  il  pri- 
mo console  ad  una  di  queste  zuffe , in  un 
piccolo  viaggio  che  su  di  una  galera  face- 
va fino  a Boulogne,'  ove  giunse  il  4 novem- 
bre, c fatta  presentare  la  battaglia  agl’in- 
glesi non  riusciron  questi  a rompere  la 
stretta  linea  francese.  Dopo  di  aver  egli 
dato  rivista  alle  truppe  di  terra  c di  ma- 
re , di  aver  fatto  loro  eseguire  l'esercizio 
dell’  imbarco  c dello  sbarco , di  aver  visi- 
tato i travagli  dei  diversi  porti , e di  aver 
finalmente,  colla  sua  presenza  , non  poco 
accresciuto  Io  spavento  degl’inimici,  il  17 
ripartiva  per  Saint-Cloud,  ed  il  18  ripren- 
deva il  corso  degli  affari  del  governo. 

In  quel  tempo,  la  squadra  eli  Brest,  forte 
di  nove  vascelli  e di  sei  fregate  prcparavasi 
a salpare  sotto  il  comando  deU’ammiraglio 
Truguet  c minacciava  l’ Inghilterra  di  av- 
vicinarsi all’  Irlanda  per  far  colà  risorgere 
quei  torbidi  di  cui  quella  provincia  era  sta- 
ta il  teatro.  In  Inghilterra  pure  , dopo  la 

1>ace  crasi  ordita  una  cospirazione  contro 
a persona  del  re  e contro  il  governo , ma 
«liscoperta  in  tempo,  Despard,  che  n’  era 
il  capo  , ed  i suoi  complici  perirono  come 
rei  di  alto  tradimento.  In  blanda  poi  l’ur- 
to era  stato  demagogico  ; nel  principio  i 
numerosi  contadini  che  l’eseguivano  ave- 
vano ottenuto  vantaggi,  csotto  fa  condotta 
di  Eminctt,  giovine  fanatico,  qualche  mas- 
sacro commiscro  fin  dentro  le  mura  di  Du- 
blino, ma  dispersi  vennero  all’ apparire  di 
piccola  schiera  di  soldati.  Il  governo  bri- 
tannico soffocando  nelle  sue  terre  lo  spirito 
di  cospirazione  avevaio  anco  punito  come 
enorme  attentato;  ma  per  un  contrasto  alla 
sua  politica  morale  si  credè  autorizzato  a 


valersene  quale  ausiliario  per  armar  la  re- 
pubblica francese  contro  il  suo  primo  ma- 
gistrato. Quest’  insigne  violazione  del  di- 
ritto delle  genti  s’introdusse  facilmente  nel- 
la Francia  e nei  paesi  vicini  mercè  lo  stu- 
pore in  cui  era  caduta  I’  Europa  , agitata 
allora  fra  la  tema  che  lo  sbarco  fosse  per 
annichilir  1’  Inghilterra  , e lo  spavento  di 
veder  sucoumbcrc  Bonaparte,Ia  perdita  del 
quale  uvrebbe  immantinente  riaperto  la  vo- 
ragine delle  rivoluzioni.  La  Francia  sola 
non  partecipava  di  tale  inquietudine  gene- 
rale’, ma,  senza  accorgersene,  celava  nel  suo 
seno  un  più  reale  periglio. 
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Due  anni  dopo  il  18  fruttidoro,  giorno 
in  cui  Pichegru  fu  bandito,  cadde  il  Diret- 
torio, ed  il  18  brumaio,  Morcau,  l’alunno 
di  quel  generale,  saliva  alla  testa  della  re- 
pubblica. Allora  questi  in  vece  di  restarse- 
ne in  una  onorifica  neutralità,  all’ esempio 
di  altri  generali,  e conforme  il  richiedeva- 
no quei  principi  ch’egli  ostentava  , offerse 
spontaneamente  i suoi  servigi  a Bona  par- 
te per  operare  in  tal  rivoluzione,  ed  accet- 
tò l’ incarico  di  circondare  il  palazzo  del 
governo  in  cui  erano  tuttavia  i direttori 
Gobicr  e Moulius.  Moreau  non  aveva  sapu- 
to rappresentare  la  parte  di  Bonaparte  al- 
lorquando questi  era  in  Egitto,  c non  ebbe 
assai  grandezza  d’ ànimo  e disinteresse  per 
ritirarsi  interamente  dagli  affari  pubblici 
al  momento  del  suo  ritorno.  Tre  anni  pri- 
ma , rivestito  della  qualità  di  generale  in 
capo,  non  aveva  ardito  di  denunciare  al  go- 
verno Pichegru  qual  traditore,  c non  crasi 
determinato  a soddisfare  a siffatto  dovere, 
che  al  momento  in  cui  il  trascurarlo  più 
lungamente  comprometteva  lui  stesso.  Una 
volta  però  eli’  egli  n’  era  stato  l'accusato- 
re, sembrava  che  irreconciliabile  inimici- 
zia dovesse  regnare  fra  questi  due  genera- 
li; pure,  per  una  cagione  sulle  prime  sco- 
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nosciuta,  ma  della  più  alta  importanza,  le 
relazioni  amichevoli  di  costoro  erausi  ria- 
perte abbenchè  uno  abitasse  1’  Inghilter- 
ra, r altro  la  Francia. 

Fuggito  dai  deserti  di  Synamarv  , Pi- 
chegru  amlossene  a Londra  , ove  credeva 
di  poter  con  diritto  reclamare  la  protezio- 
ne dei  Borboni,  degli  emigrati  e del  mini- 
stero. Colà  fu  accolto  con  tutti  quei  favori 
che  accordar  si  potevano  ad  una  vittima 
«Iella  rivoluzione,  e la  parte  regia  accecossi 
talmente  da  far  rinascere  nel  suo  seno  quel- 
le antiche  speranze  che  su  tal  uomo  aveva 
fondate;  ma  egli,  conscio  che  1*  Europa  in- 
tera non  occultava  il  suo  tradimento, sape- 
va giudicar  sè  stesso.  Accorgeva»!  che  la 
memoria  della  sua  nequizia  non  poteva  es- 
ser cancellata  nell'  esercito  ; che  il  primo 
console,  da  lui  riguardato  come  il  suo  per- 
sonale inimico  , aveva  il  modo  di  disono- 
rarlo nuovamente  in  faccia  ai  cittadini  ed 
in  faccia  ai  soldati,  e che  gli  era  ormai  for- 
za di  scendere  ad  una  parte  secondaria,  in 
luogo  di  riassumere  quella  di  Monck,  a cui 
era  stato  chiamato  nel  i7q5  , allorquando 
comandava  1*  esercito  del  Reno,  dalla  con- 
fidenza di  Luigi  XVIfl,  da  quella  del  prin- 
cipe di  ('onde  e dalla  politica  corruttrice 
dell’  Inghilterra.  A tutto  queste  ponendo 
egli  mente  suggerì  ai  Borboni  ed  al  gabi- 
netto di  Londra  , di  porre  alla  testa  della 
contro-rivoluzione  Morcau  , il  vincitor  di 
Hohcnlinden  , colui  che  generalmente  si 
qualificava  qual  capo  militare  dell*  opposi- 
zione che  contro  Bona  parte  eie  va  vasi,  e qual 
rappresentante  della  causa  repubblicana. 
La  pacificazione  fra  questi  due  generali  era 
stata  abilmente  trattata  a Parigi  nel  i8oa 
dall*  abate  David,  vecchio  curato  , amico 
di  Pichcgru;  ma  il  curato  essendo  stato  ar- 
restato a Calais,  Pichcgru  mandò  da  Lon- 
dra a Morcau  il  generai  Lajolais  , figlio  di 
un  affittuario  della  baronessa  di  Reich  , la 
quale  era  parente  dei  generali  Klinglin  c 
"Wurmser  ed  attaccata  in  Alemagna  al  par- 
tito anti  francese.  Or  più  non  trattavasi  fra 
loro  di  riconciliazione , ma  di  negozi  con- 
tro-rivoluzionari dal  canto  di  Pichegru. 
In  nome  dei  Principi  francesi  e del  gover- 
no si  deliberò  un  piano  di  cospirazione  , 
che  Lajolais  portò  a Moreau  in  Parigi  e 
quindi  ritornosscue  a Londra.  Furono  di- 
visi in  tre  parti  i congiurati  di  oltremare 
c ad  ognuna  di  queste  si  indicarono  tic 


cammini  diversi  per  giungere  nella  capi- 
tale della  Francia  partendo  dalia  spiaggia 
di  bé  ville.  Il  ai  agosto  i6o3  esegui  vasi  un 
primo  sbarco  comandato  da  Giorgio  Ca- 
doudal;  aititi  facevane  Coster  Saint-Victor 
colla  sua  gente,  nel  io  dicembre  , e final- 
mente il  terzo  aveva  luogo  il  16  gennaio  e 
di  questo  facevan  parte  lo  stesso  Pichegru 
e Lajolais.  Un  quarto,  di  tutti  più  impor- 
tante, dovevasi  effettuare  per  mettere  sul 
suolo  francese  un  principe  dei  Borboni;  ma 
noi  permisero  i venti  contrari.  Giorgio  con 
due  dei  suoi  affidati  andò  ad  incontrar  Pi- 
chegru  alla  fattoria  della  Potherie.  ultima 
stazione  sul  cammino  dei  congiurati. 

La  polizia  di  Parigi , non  essendo  senza 
sospetto,  crasi  già  impossessata  di  molti 
cospiratori , e dai  loro  dcposli,  uniformi 
a quelli  che  il  fratello  stesso  di  Pichegru 
faceva,  soppesi  essere  costui  discesoa  Chail- 
lot  in  casa  di  Giorgio,  sotto  nomedi  Carlo 
e di  aver  poscia  abitato  vari  quartieri  in 
Parigi.  Quei  che  personalmente  non  cono- 
scevano tal  generale  deponevano  che  , al- 
lorquando un  ine  ignito  personaggio  entra- 
va nella  casa  di  Giorgio,  coloro  ch’ivi  tro- 
vavansi  erano  usi  di  alzarsi  e fargli  gran- 
de onoranza  : siffatti  racconti  diedero  ma- 
teria alla  polizia  per  sospettare  dell*  esi- 
stenza nella  capitale  di  un  principe  della 
famiglia  Borbone.  Non  andò  guari  che  sco- 
prissi aver  Moreau  tenuto  conferenza  nei 
suo  proprio  palazzo  con  Pichegru  , e che 
in  altro  colloquio,  fra  di  essi  seguito  verso 
la  sera  sul  baluardo  della  Maddalena,  que- 
st’ ultimo  aveva  presentato  Giorgio  Cadou- 
dal  al  suo  complice.  Soppesi  in  oltre  che 
in  due  nuove  secrete  sessioni  fra  Pichegru 
e Morcau  crasi  combinato,  malgrado  qual- 
che dissidenza  sugli  espedienti  da  sceglier- 
si nell’ esecuzione,  doversi  mutare  com- 
pletamente f attuai  reggimento.  Stranissi- 
ma era  la  riunione  di  questi  tre  uomini  per 
ricordanze,  per  affetti  e per  condizioni  tan- 
to discordi  fra  loro.  Moreau  voleva  perder 
Pichegru  allorquando  denunciava  la  sua 
cospirazione  ; questi  fino  all’  estremo  mo- 
mento tentato  aveva  di  far  batter  Moreau 
dagli  Austriaci , e Giorgio  capo  ardentis- 
simo della  Chouannerie , dovevasi  vedere 
con  gran  rammarico  associato  a due  gene- 
rali repubblicani  che  potevano  tuttavia 
variar  sensi  e tradire  la  causa  della  cospi- 
razione. Non  ostante  Pichegru,  infiamma  • 
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to  dalla  speranza  drlfevento,  nutriva  odio 
antico  contro  del  primo  console  ed  a lui 
i io»  proverà  va  le  cose  del  »3  vendemmiaio 
come  pure  1*  appoggio  che  coll’  esercito 
d*  Italia  prestato  aveva  al  cangiamento 
del  18  fruttidoro  , dimenticandosi  che  da 
dopo  il  1795  a lui  non  si  spettava  pii»  il 
diritto  di  accusare.Uno  dei  suoi  amici,  Ro- 
land , antico  appaltatore  delle  sussistenze 
militari  assai  coraggioso  per  ricovrario  in 
sua  casa , dicesi , che  io  esortasse  calda- 
mente di  rinunciare  alla  colpevole  impre- 
sa, ma  che  Pichegru  a lui  rispondesse  agire 
egli  in  virtù  dei  più  alti  poteri,  assistito  da 
tutti  i soccorsi  deU’Inghitterra,  e recar  seco 
lui  due  pistole  una  delle  quali  sarebbe  pel 
primo  che  si  presentasse  ad  arrestarlo,  l’al- 
tra per  sè  stesso.  Aggiungesi  eh’ ci  giuras- 
se , giammai  perire  per  le  mani  dei  carnefici 
del  primo  console. 

Le  carceri  racchiudevano  già  quasi  tut- 
ti i complici , in  numero  di  quarantacin- 
que ; ma  Moreau  , Pichegru  e Giorgio , il 
triumvirato  della  congiura,  godevano  tut- 
tavia libertà.  £ bene  che  l’ istoria  conser- 
vi i nomi  tutti  di  questi  perversi  cospi- 
ratori, e per  loro  eterna  infamia  qui  li  re- 
gistriamo : Bouvet  de  Lozier,  Rusilion, 
Roche  Ile  , Armando  e Giulio  de  Polignac, 
d’  Hozier  , de  Rivière  , Leridant , Picot , 
Couchery  , Roliand  , Lajolais , David  , 
Gailliard  , Roger  , Hervé  , Leuoble  , Co- 
ster , Lagrimaudière,  Joyanf,  Luigi  e Na- 
tale Ducorps , Darty,  Buiban,  Lemercier, 
Pietro  Cadoudal , Lelan  , Even  , Merilie  , 
Gastone  e Pietro  Trocbe,  Monnier  e la  ifua 
moglie  ; Denaud  e la  sua  moglie  ; Verdet 
c la  sua  moglie  ; Spin  e la  giovine  Hézay, 
Dubuisson  e la  sua  moglie  ; Caron  , Gh- 
iaia e la  sua  moglie.  * 

11  v 5 febbraio,  le  informazioni  essendo 
state  conosciute  sufficienti  per  agii  e contro 
Moreau,  fu  egli  arrestato.  Il  17  , l’ordine 
generale  della  gueraigione  di  Parigi  por- 
tava ciò  che  segue:  « Cinquanta  masnadieri 
» sono  penetrati  dentro  le  mura  della  ca~ 
» pitale;  Giorgio  e Pichegru  erano  alla  lo- 
j»  ro  testa.  L’arrivo  di  costoro  fu  sollecitato 
» da  un  uomo  che  figurava  pur  anco  nelle 
» nostre  file  , il  generai  Moreau , che  ieri 
» rimettemmo  nelle  mani  delia  giustizia 
» nazionale.  Il  loro  piogetto , dopo  di  aver 
» assassinato  il  primo  console,  tendeva  a 
m dare  la  Francia  in  braccio  agli  orrori  del- 


• la  guerra  civile  ed  ai  terribili  moti  della 
» contro-rivoluzione.  » 

L'opinione  pubblica,  benché  da  lungo 
tempo  schiarita  sui  rancori  domestici  cho 
dividevano  Moreau  dal  primo  console,  sten- 
tò a prederà  simili  accuse.  La  gloria  deifor- 
mi era  radicatissima  in  quel  tempo  in  Fran- 
cia , echi  avesse  ardito  di  vilipendere  gli 
uomini  che  la  fama  aveva  innalzati  e pei 
quali  avevas»  grande  ammirazione , cade- 
va nel  pubblico  sdegno.  Un  ugual  senti- 
mento risvegliò  fiera  opposizione  contro  Bo- 
naparte  e specialmente  daL  tato  dei  vetera- 
ni degli  eserciti  del  nord,  che  Moreau  con 
tanto  lustro  aveva  comandati.  La  Francia 
militare  riunita  allora  interamente  sotto 
del  primo  console  toi*nò  a dividersi,  e rivis- 
sero le  antiche  rivalità  fra  l’esercito  d’Ita- 
lia e d’ Egitto  e quello  del  Reno.  Il  genere 
di  vita  adottato  da  Moreau  sembrava  a 
molti,  e specialmente  ai  suoi  antichi  ufR- 
ziali,  un  ritiro  se  non  contro  la  persecuzio- 
ne almeno  contro  l’ingiustizia  , ed  in  con- 
seguenza l’ordine  del  giorno , emanato  dal 
governatore  di  Parigi , con  poco  favore  fu 
accolto,  tanto  era  in  urto  colle  opinioni  di 
quell’epoca  e con  quell’aura  repubblicana 
da  cui  aveva  saputo  farsi  circondare  Mo- 
reau. Fremeva  il  popolo  quando  sentiva  so- 
stenere che  quel  generale  era  con  Giorgio 
in  connivenza,  e soprattutto  allorché  s’im- 
putava di  aver  macchinato  l’assassinio  del 
primo  console.  In  guisa  tale  Io  scopo  di  pro- 
vare la  reità  di  Moreau  , che  fu  il  giorno 
seguente  la  materia  dei  rapporto  del  gran 
giudice  al  governo,  venne  oltrepassato  e 
mancò.  Si  frappose  dinanzi  alla  giustizia 
una  difficoltà  singolare, qual  era  quella  del- 
l’ incredulità  pubblica,  che  giudicava  im- 
possibile il  misfatto  perchè  enorme  troppo. 
L’opposizione  durante  questo  processo  pre- 
se un  carattere  late  che  quasi  presentava 
un’attitudine  sediziosa  ; ma  l’errore  onorò 
il  carattere  nazionale,  che  volle  restare  in- 
deciso fra  la  divozione  che  giustamente  por- 
tava alla  persona  del  primo  magistrato  della 
repubbliche  la  causa  d»  un  illustreaccusafo. 

Il  a8  febbraio , con  un  senatus  consulto 
si  sospese  per  due  anni  la  procedura  di- 
nanzi al  giurato  , e si  diede a 'tribunali  cri- 
minali l’autorità  di  giudicare  snpr*  i de- 
litti di  alto  tradimento , di  attentato  con- 
tro la  persona  del  primo  console  e con- 
tro f interna  cd  esterna  sicurezza  della  re- 
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Iiubblica.  Lo  stesso  giorno  cmanossi  una 
eggc  speciale  che  condannava  alla  morte 
tutti  coloro  die  accordassero  asilo  ai  con- 
giurati, e considerava)!  come lor  complici. 
Dannosissima  fu  tal  legge  a Picliegru  , 
poiché  poche  ore  dopo  la  sua  pubblicazio- 
ne , fu  egli  dato  nelle  mani  della  giustizia 
nella  via  di  Chahanais , per  una  somma 
di  100,000  franchi,  da  un  uomo  presso 
del  quale  crasi  ricovralo.  A due  ore  del 
mattino,  alcuni  agenti  della  polizia,  muniti 
della  chiave , stata  a loro  consegnata  dal 
perfido  ed  infame  ospite,  penetrarono  nel- 
la stanza  di  Picliegru,  impadronironsi  del- 
le sue  pistole  e si  gettaron  sopra  di  lui.  Quel 
generale  ahltcnchc  sorpreso  e senz’  armi , 
oppose  per  lungo  tempo  la  più  gagliarda 
resistenza  e non  cedette  che  al  numero.  Fu 
forza  legarlo  c condurlo  in  camicia  alla 
prefettura  di  polizia  dove  subì  un  primo 
interrogatorio  , c quindi , trasportato  al 
Tempio,  fu  messo  a confronto  coi  suoi  com- 
plici , da  che  riconobbesi  esser  egli  quel 
Carlo  a cui  nella  casa  di  Giorgio  usava»! 
singoiar  rispetto.  I connotati  ìli  Giorgio 
Cadoudal  erano  già  stati  trasmessi  a tutte 
le  barriere  , a tutti  i gendarmi , a tutti  i 
delegati  della  polizia  ed  ovunque  affissi . 
11  g marzo,  finalmente  fu  egli  pure  arre- 
stato dentro  di  una  carrozza  da  due  uomi- 
ni della  polizia  , sulla  crociata  delle  strade 
di  Russy  , e colla  scarica  delle  sue  pistole 
ne  uccise  uno  e gravemente  ferì  l'altro. 
Condotto  innanzi  ai  commissari  confessò 
senza  turbarsi  quali  fossero  le  di  lui  inten- 
zioni : Psser  venuto  a Parigi  per  attaccare 
a viva  f orsa  il  primo  console  e con  mezzi 
uguali  a quelli  della  sua  scorta  e della  sua 
guardia  , nut  che  a far  ciò  attendeva  l'arri- 
vo in  Parigi  di  uno  dei  pruwipi  della  casa 
Barbane.  Non  era  però  cosi  di  Picliegru  ; 
egli  tcnevasi  costantcìycjite  sulla  negativa, 
tanto  per  quello  ehe  riguardava  le  sue  re- 
lazioni con  Giorgio  quanto  per  quelle  che 
con  Moreau  avute  aveva,  ad  onta  delie  de- 
posizioni contrarie  fatte  in  sua  presenza 
da  Bouvet  de  Lozicr  , Rolland,  Couchery, 
Lajulais.  Moreau  che  incominciato  aveva 
per  praticare  un  ugual  sistema  ebbe  ben- 
tosto a rinunciarci.  La  natura  che  a lui  ac- 
coidava  grandissimo  coraggio  sul  campo 
di  battaglia  , ncgavagli  quella  forza  mora- 
le clic  illustra  sempre  le  avversità  c qual- 
che volta  pcrliuo  lo  stesso  delitto. 


Scrisse,  gli  8 maggio,  una  lettera  giu- 
stiiicativa  al  primo  console, in  cui  mirasi  lo 
stesso  imbarazzo  che  caratterizza  quelle  da 
lui  indiritte  da  Strasburgo  al  direttor  Bar- 
tbélemy.  Dopo  di  avere  stabilito  qual  pun- 
to d’ appoggio  le  sue  antiche  relazioni  con 
Picbegru  , a cui  doveva  , a suo  dire,  il 
grado  di  generale  di  divisione,  il  comando 
dell’esercito  d’Olanda  e quello  dell’  Allo 
Reno  che  in  questi  lo  aveva  succeduto  co- 
me generale  in  capo  , così  esprimevasi  : 

« ....Nella  corta  campagna  dell'anno  V 
» ( quella  dal  so  al  a3  marzo  1797  )c«d- 
» doro  in  poter  nostro  le  segreterie  dello 
» stato  maggiore  dell'esercito  nemico  : mi 
» si  recò  quantità  considerevole  di  scrìtti, 

» che  il  generai  Desaix,  allora  ferito,  si 
» diverti  a percorrere.  Ci  parve  scoprire 
» da  questa  corrispondenza  che  il  generai 
» Picliegru  avesse  avuto  delle  1 dazioni  coi 
» principi  francesi,  cosa  che  non  poca  |>c- 
» na  ci  diede  ed  a me  specialmente.  C011- 
» venimmo  di  seppellirla  nell’obblio,  pcr- 
» chi  Picbegru , nel  Corpo  Legislativo  , 

» nuocer  piu  non  poteva  alla  causa  pii!»— 
« blica  essendo  assicurata  la  pace.  Nulla- 
» dimeno  io  pigliai  precauzioni  per  la  si- 
» curezza  dell’esercito,  relative  ad  uno 
» spionaggio  che  poteva  divenirgli  dan- 
» noso  ....  Gli  eventi  del  18  fruttidoro  sì 
» annunziavano  c l'inquietudine  diveniva 
» assai  grande  : allora  due  uftiziali  che 
» erano  in  cognizione  di  tal  carteggio  mi 
» consigliarono  a farne  parte  al  governo.... 
» Io  era  funzionario  pubblico;  un  più  lun- 
» go  silenzio  sarebbe  divenuto  colpevole... 
» Nel  corso  delle  due  ultime  campagne  di 
» Alemagna  e dopo  la  pace  mi  vennero  fatte 
» delle  bmlane  projmsizioni  per  saliere  se 
» sarei  stalo  disposto  ad  entrare  in  relazione 
» coi  principi  francesi.  Ciò  serabravami 
a tanto  ridicolo  che  non  volli  dare  alcuna 
» risposta.  » Moreau  nega  in  seguito  di 
avere  la  menoma  parte  nell’  attuai  cospi- 
razione, e quindi  prosegue:  « Io  vel  ripeto, 
» generale,  horigritato  tulle  le  proposizioni 
» statemi  fatte  perche  contrarie  ai  miei / min - 
» cip! ed  alle  mie  opinioni ....  Tali  conliden- 
» ze,  chea  mesi  facevano, divenuto  per  mia 
» propria  determinazione  un  particolare 
» senza  rapporti  nè  con  quell’esercito  i no- 
» ve  decimi  del  quale  avevano  servito  sot- 
» to  i miei  ordini,  oc  colle  autorità  cojti- 
» tuite,  non  potevano  ricevete  dal  lato 
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» mio  clic  un  rifiuto  . . . . I)'  altronde  di- 
» venire  un  delatore  troppo  ripugnava  al 

» mio  cuore  cd  al  mio  carattere Ec- 

>•  co,  generale  , quello  eh’  io  doveva  dirvi 
>•  sui  miei  rapporti  con  Picliegru  : essi  vi 
>*  convinceranno  al  certo  che  false  ed  az- 
» zardate  induzioni  si  tirarono  su  questo 
»*  mio  contegno  e su  quelle  mie  opere  , 

» clic  tutto  al  più  condannar  si  potreb- 
>»  boro  per  imprudenti  non  mai  per  col- 
» pcvoli.  » Dimenticava  Morcau  essere  ob- 
bligato , come  cittadino , dopo  di  esserlo 
stato  come  generale  in  capo  , a far  palese 
i complotti  tendenti  a rovesciare  il  reggi- 
mento del  suo  paese  : dimenticava  altresì 
aver  egli  denunciato  Picliegru  al  Diretto-, 
rio,  c sapeva  benissimo  da  Giorgio  e Piche- 
gru  clic  nuove  macchinazioni  minacciava- 
no la  vita  del  primo  console  e la  salvezza 
della  repubblica.  Era  infine  a luichediri- 
gevansi  i nemici  della  causa  nazionale  per 
dare  un  caponlla  recente  cospirazione.  Mo- 
reau  aveva  meglio  saputo  difendere  la 
Francia  di  quello  non  sapeva  difendere  se 
stesso , e la  di  lui  lettera  fece  parte  degli 
atti  del  suo  processo  , che  immantinente 
s’ incominciò.  Occupava  questo  1*  intera 
Parigi  : il  palazzo  di  giustizia  e le  strade 
chea  quello  portano,  fin  dalia  punta  del 
giorno  ingombre  erano  da  folla  tale  che 
appena  poteva  esser  contenuta  dalla  nume- 
rosa truppa.  Diceva  ognuno  arditamente  c 
pubblicamente  la  sua  opinione  , dimodo- 
ché pigliava  questo  affare  il  vero  carattere 
ili  un  grand’  interesse  nazionale.  Colpito  il 
primo  console  dalla  viva  espressione  dei 
pensieri  che  dividevano  la  capitale  fra  il 
capo  del  governo  ed  un  accusato,  incaricò 
il  colonnello  Sebastiani  di  andare  conliden- 
ziabnentead  informarsi  presso  unodei  giu- 
dici,il  sig.La  Guillauinye,antico  intendente 
ilei  la  Corsica,  dell’esito  clic  potrebbe  avere 
la  discussione.  Questo  magistrato  rispose 
esser  Moreau  colpevole,  ma  mancare  le 
prove  legali  per  la  piena  ed  intera  convin- 
zione •,  clic  d’  altronde  la  forza  della  pub- 
blica opinione  combatteva  l’autorità  giu- 
diziaria,ed  inline  egli  prevedeva  non  poter- 
si condannare  il  reo  che  ad  una  detenzione 
limitata:  <«  La  Guìllaumye  ha  ragione,  dis- 
» se  Bonaparte  al  colonnello  che  riferivagli 
» l’opinione  del  giudi™ . i Parigini  sono  j 
* sempre  in  favore  fagli  accusati.  (Jv'mdo  i 
» Biron  fu  condannato  a morte  dal  Parla-  J 


» mento , con  tutta  giustizia  come  traditore, 
» fu  forza  raddoppiare  la  guardia  cd  esc- 
>»  guir  la  smtenza  , a porte  chiuse , dentro 
» /’  arsenale.  »*  Un  generale  , presente  a 
questo  colloquio,  osservò  al  primo  console 
che  sarebbe  stato  meglio  far  tradurre  Mo- 
reau davanti  ad  una  commissione  milita- 
re : « Io  non  V ho  fatto , rispose  Bonaparte, 
» per  salvare  la  vostratcsta  e la  mia.  » Qual- 
che tempo  dopo,  essendo  il  giudizio  pres- 
so alla  conclusione  , il  consiglier  Clavier  , 
ardente  repubblicano, uno  di  quelli  che  se- 
devano in  tale  affare,  fu  interrogato  su  ciò 
clic  pensasse  intorno  alla  sentenza,  e gli  fu 
aggiunto  essere  il  primo  console  nell’  inten- 
zione di  far  grazia  a Moreau  quando  il  tri- 
bunale lo  avesse  condannalo  alla  pena  di 
morte  : « E a me  chi  la  farebbe  se  la  pro- 
nunciassi? >*  rispose  egli  bruscamente.  In 
fatto  l.i  Francia  non  avrebbe  conosciuto  la 
giustizia  di  quella  condanna  che  dieci  anni 
più  tardi, quando  Moreau,  nel  i8i3,  videsi 
nei  consigli  e negli  eserciti  della  sesta  coa- 
lizione, che  oppresse  la  sua  patria  cd  il  di 
lui  personale  nemico.  Le  risposte  di  quei 
due  magistrati  c le  parole  del  primo  con- 
sole fedelmente  esprimono  la  situazione  del- 
le cose  e I*  opinioni  di  quell’epoca  rimar- 
chevole, in  cui  la  lilicrtà  non  aveva  ne  tut- 
to perdonato  nè  tutto  condonato  alla  glo- 
ria ed  all’  ingegno.  Ciò  che  completa  an- 
cora il  quadro  di  un  tal  periodo  di  tempo 
si  è I’  infinito  numero  di  dichiarazioni  clic 
giornalmente  faceva  usi  da  fattele  parti  del- 
la'Francia  col  mezzo  del  Monileur , dalle 
truppe,  dai  magistrati,  dagli  ecclesiastici, 
dalle  superiori  come  d.ille  subalterne  au- 
torità. Era  universale  il  desiderio  della  sal- 
vezza di  Bonaparte,  ed  i Sentimenti  al  biso- 
gno manifestaronsi  con  siffatti  scritti  fen- 
denti t (itti  a comprovare  quanto  si  comi  Mi- 
nasse Moreau  dalla  Francia  politica  , am- 
ministrativa, giudiziaria,  militare  c religio- 
sa; ma  una  folla  di  cittadini  volle  interve- 
nire nel  giudizio  di  questa  singolarissima 
causa  , e manifestare  i suoi  voti  tanto  per 
la  conservazione  del  primo  console  quanto 
per  la  discolpa  di  Morcau. 

Nel  tempo  che  questa  interna  trama  oc- 
cupava il  pensiero  di  Bonaparte,  altra  or- 
dita all'  esterno,  che  pei  suoi  passi  c pel  suo 
fine  parvegli  colla  prima  identica,  attirava 
i suoi  sguardi  sulle  sponde  del  Reno  , ed 
ambedue  erano  maligni  concepimenti  del 
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gabinetto  di  Londra.  Il  ministro  inglese  a 
Monaco,  il  sig.  Drake,  era  stato  scelto  in- 
siemeeoi suo  collega  di  Stuttgard,  Spencer 
Smith,  per  fomentare  le  cospirazioni  con- 
tro del  primo  console,  e la  guerra  civile  ed 
i tradimenti  contro  la  Francia.  Questi  in- 
fami espedienti  abhorriti  dal  diritto  delle 
genti  e pur  anco  da  quello  della  guerra  , 
vennero  messi  in  opra  con  tanta  impru- 
denza c sfrontatezza  che  fionaparte  dovè 
prendere  la  risoluzione  di  metterli  sotto  gli 
occhi  dell*  Europa  intera,  allineile  tutti  co- 
noscessero al  line  qual  si  fosse  l'esecranda 
politica  del  gabinetto  di  San  Giacomo.  Con- 
dotta tale  non  era  nuova  in  esso  e datava 
dai  tempi  che  ivi  sedeva  Pitt,  ossia  dai  pri- 
mi istanti  della  rivoluzione.  Al  di  dentro 
l’ intrigo  inglese  attaccava  la  Francia  nei 
suoi  partiti  repubblicani  c nelle  sue  schie- 
re regie,  al  di  fuori  attaccavate  nelle  sue 
conquiste  e tendeva  l’agguato  dell' assassi- 
nio sotto  i passi  dci.suoi  soldati.  Nel  *799» 
dopo  la  battaglia  della  Trebbia  perduta  dai 
Francesi,  Wyndham, ministro  presso  la  cor- 
te di  Toscana,  acquistossi  in  Italia  una  ver- 
gognosa celebrità,  entrando  in  Firenze  alla 
testa  dell’  insurrezione  sanguinaria  d’ Arez- 
zo, seco  lui  avendo  qual  comandante  in  se- 
conda 1 Alessandra  Mari  eh’  era  la  sua  fa- 
vorita. Aiutato  da  una  truppa  di  frati  e di 
sicari , sotto  l' insegne  della  Santa  Vergine 
e di  San  Giovan  Battista,  ivi  diresse  l’ atro- 
ce reazione  che  pesò  sui  Francesi  eh’ erano 
in  quello  Stato  e su  dei  loro  partigiani.  An- 
teriormente a quest’epoca  , nel  179$  , al- 
lorquando il  menomo  sospetto  d’intelligen- 
za collo  straniero,  o il  possedimento  di  qual- 
che assegnato  guidava  alia  morte,  Vickam, 
ministro  inglese  in  Isvizzcra  , per  primo 
aveva  aperto  il  varco  ad  un’  infame  carrie- 
ra; i di  lui  emissari  percorrevano  i dipar- 
timenti posti  sulle  frontiere  e compravano 
i tradimenti  in  Francia  cogli  assegnati  di 
fabbrica  inglese.  Sorgente  fatale  di  disgra- 
zia fu  questa  al  pari  del  fatto  di  Quiberon, 
c tanto  danno  portarono  ai  Francesi  dei  due 
partiti.  L’odio  cieco  dell’ Inghilterra  face- 
va in  tal  guisa  divenir  necessaria  la  ven- 
detta in  Francia,  e l’ atroce  sistema  del  ter- 
rore , per  cui  le  teste  caddero  a migliaia  , 
pigliava  le  maggiori  vittime  fra  gli  uomi- 
nisedotti dall’oro  inglese.  Nel  i8o3c  i8o{., 
quello  stesso  Vickam  trovavasi  tuttavia  in 
Isvizzera  ministro  delia  Gran  Brettagna  , 


incaricato  delle  medesime  infamità  contro 
la  Francia.  Drake  e Spencer  Smith  forma- 
vano seco  lui  un  triumvirato  di  proscrizio- 
ne contro  il  primo  console  e di  trame  con- 
tro la  repubblica.  Era  questo  il  contingen- 
te che  il  ministero  inglese  somministrava 
ali’  esercito  dell’  imperator  d’Austria  , vii. 
cui  fcceva  parte  la  gente  del  principe  di 
Conciò. 

Vennea  scoprire  il  secreto  di  questa  tra- 
ma infernale  (a  polizia  di  Parigi  col  mezzo 
di  Méhée  di  Latouche  uno  dei  deportati  a 
Olòron  in  occasione  dell’  attentato  del  3 
nevoso,  benché  innocente  ci  fosso,  il  quale 
si  arrestava  adesso  a Kehl.  Il  primo  con- 
sole adendolo  perseguitato  come  uno  dei 
cospiratori,  ertigli  riuscito  di  fuggire  dal- 
l'isola c ripararsi  in  Inghilterra,  ove  si  die- 
de alle  trame  che  il  ritorno  delle  ostilità 
rinnovava  contro  la  Francia  e Bonaparte.- 
Acquistato  colà  presto  credito  , come  una 
delle  vittime  della  tirannia  consolare,  pres- 
so i Borlioni,  eccitatori  di  tali  misfatti,  fu 
mandato  al  sig.  Drake  per  aiutarlo  ad  as- 
sicurarne il  successo.  Lo  accolse  il  mini- 
stro , gradì  i suoi  servigi  e fecelo  partire 
per  Parigi  colle  istruzioni  relative  a scon- 
volger la  Francia  colla  perdita  del  primo 
console  e colla  contro-rivoluzione.  Arresta- 
to a Kehl  colle  sue  carte  , verso  la  fine  dì 
settembre  i8ó3,  Mehcc  si  vide  nell’  alter- 
nativa o di  subire  la  meritata  pena  capita- 
le, o di  divenire  il  rivelatore  della  cospira- 
zione straniera  ; non  esitò  nella  scelta  e si 
appigliò  all’ ultimo  di  questi  partiti. Si  pre- 
tese in  allora  che  fosse  egli  uno  degli  emis- 
sari della  pol  .zia  francese  fin  da  quando  par- 
ti da  Otéron  per  Londra,  e che  rientrando 
nella  sua  patria  non  corresse  alcun  risèhio. 

La  cospirazione  ordita  nel  cuore  della 
Francia  dai  delegati  di  Drake  giungeva 
quasi  alla  sua  maturità  ed  estesissimo  n’e- 
ra  il  'piano.  |In  molti  comuni  esistevano 
perfino  comitati  permanenti  incaricati  di 
eccitare,  di  mettere  in  movimento  e di 
condurrea  termine  una  contro-rivoluzione 
disastrosa  , col  disorganizzamento  dell’  e- 
sercito  , col  saccheggio  e l’ incendio  degli 
arsenali,  quello  dei  magazzini  della  polve- 
re , col  dar  inumano  dei  nemici  sia  Stra- 
sburgo , sia  Uninga  , sia  Besanzone  ed  in 
somma  col  giovarsi  di  qualunque  mezzo 
che  produr  potesse  la  distruzione  di  Bo- 
naparte....  Dopo  1* imprigionamento  di  Pi- 
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chegru  e di  Moreati  d' altro  più  non  trat-  inglese  trova  vanti  a tal  punto,  allorquan- 
tavasi  che  di  trovare  un  capo  militare  che  do  un  rapporto  di  gendarmeria  inviato  di- 
sostener potesse  la  parte  ai  Monck.  Tali  rettamente  al  primo  console  alla  Malinai- 
furono  sommariamente  le  prove  risultanti  son  , gli  fece  conoscere  che  il  duca  d’  En- 
dalle  istruzioni  e dai  poteri  accordati  dal  ghien  dimorante  in  Ettenheim,  nel  gran- 
ministro  Drake  a Mchée.  Cosa  veramente  ducato  di  Raden,  aveva  colà  raccolto  gran 
rimarcabile  ! gl'  intrighi  degli  affidati  del  numero  di  emigrati  e fra  gli  altri  il  gene- 
primo  , anteriori  alla  missione  di  Méhéc,  ral  Dumourier.  Allora  Bonapartc,  eh  lor- 
diceli , che  avessero  prodotto  pure  un’  as-  minato  non  solo  dalle  trame  che  in  qucl- 
tociazione  di  giacobini , la  quale  erasi  de-  l' epoca  stessa  Drake  e Spencer  Smith  or- 
cisa  a preferire  il  ritorno  della  famiglia  divano  contro,  di  lui , ma  ancora  , e più 
reale  a ciò  che  da  lei  chiama  vasi  la  liran-  fortemente,  dalla  dichiarazione  sì  positi- 
niu  del  primo  console.  va  di  Giorgio  Cadoudal , di  attendere  l’ar- 

lgnorava  perfettamente  Drake  che  V e-  riso  di  un  principe  francese  per  attaccare  il 
miasario  suo,  Mchée,  passato  fosse  al  ser-  primo  console  , dalle  conferme  che  ogni 
vizio  della  polizia  e molto  meno  conosceva  giorno  si  avevano  che  il  duca  di  Enghicn 
essere  stato  egli  arrestato.  Intanto,  sotto  doveva  penetrare  in  Francia  dalla  parte 
la  dettatura  del  cittadino  Sbée , prefetto  dell’Est,  appena  la  cospirazione  fosse  scop- 
del  Basso  Reno  a Strasburgo,  Mchée  inco-  piata , ed  il  duca  di  Berry  da  quella  del- 
aninciò  la  sua  corrispondenza  col  ministro  l’Ovest;  dalia  reminiscenza  delle  carte 
inglese  , come  se  pervenuto  al  suo  destino  trovate  nelle  vetture  del  generai  tedesco 
si  occupasse  dell’eseguimento  di  quel  prò-  Klinglin  nel  1797  , e delle  due  lettere  di 
getto  che  gli  era  stato  affidato.  Drake  ab-  Moreau  al  Direttorio  nelle  quali  favellava- 
bandonavasi  nelle  sue  risposte  alla  più  sin-  si  del  duca  d’ Enghien  , Bonaparte  dissi  , 
golar  confidenza  , tanto  era  lungi  dal  du-  si  accinse  a rimandare  il  terrore  ai  suoi 
lutare  del  successo  sulle  lettere  ohe  riceve-  nemici  fin  dentro  le  mura  di  Londra.  Con- 
va. Fra  le  altre  n'ebbe  una  nella  quale  di-  vocato  pertanto  il  consiglio  dei  ministri , 
cevagli  aver  trovato  un  generale  francese  fu  partecipato  a quello  della  guerra  l’ or- 
capace a mettersi  alla  testa  dell*  insurre-  dine  seguente: 
cione,  ed  il  foglio  porta  vaio  a Drake  un 

ufficiale  intelligente, qualificato  per  aiutan-  Parigi,  19  ventoso  anno  xn(  io  mino  i8»,j.) 
te  di  campo  del  generai  cospiratore.  Que- 
st* ufficiale , denominato  Rosey,  si  preseti-  a Piacciavi,  cittadino  generale,  di  dare 
tò  al  ministro , e da  lui  ricevuto  egregia-  » ordine  al  generale  Ordener,  eli’ io  metto 
mente  ne  trasse  quant’era  necessario  per  » a tale  effetto  a vostra  disposizione,  di 
oonosoere  a perfezione  le  basi  che  si  erano  ■ rendersi  nella  notte  in  posta  a Strasbur- 
stabilite  per  l’ esecuzione  del  complotto  e » go  : viaggerà  egli  sotto  fìnto  nome  ed 
ritornò  a Parigi  colie  lettere  pel  supposto  »,  andrà  colà  a trovare  il  generai  di  divi- 
generale, il  quale,  erasi  detto,  eoe  per  » sione.  Lo  scopo  della  sua  missione  è quel- 
prudenza  non  voleva  ancora  rivelare  il  suo  » lo  di  dirigersi  sopra  Ettenheim,  cireon- 
notne.  Da  tale  missione,  tanto  felicemente  » dar  la  città  ed  impadronirsi  del  duca 
eseguita,  risultò  un  nuovo  carteggio  atti-  a d’E/ighien,  di  Dumourier,  d’ un  co- 
vissimo  fra  Drake  e l' innominato  genera-  » tonnetto  inglese  e di  qualunque  altro  in- 
le.  Due  viaggi  a Monaco  ed  uno  a Stutt-  » dividuo  che  fosse  nel  seguito  di  costo- 
gard  furono  fatti  dal  capitan  Rosey.e  ven-  » ro.  Il  generale  della  divisione,  il  mure- 
ne pure  da  Drake  spedito  al  suo  collega  » sciai  lo  d'alloggio  di  gendarmeria,  eh 'è- 
Spencer  Smith  , che  doveva  fornirgli  il  » già  stato  a riconoscere  la  posizione  di 
compimento  dei  fondi  destinati  a suscitar  » Ettenheim,  ed  il  commissario  di  poli- 
turbolenze  nell'interno.  Ritornato  da  que-  » zia  gli  daranno  tutti  gli  schiarimenti  ne- 
st*  ultimo  viaggio  con  una  somma  di  cir-  » cessar!.  Voi  darete  egualmente  ordine 
ca  l3o,ooo  franchi  in  oro,  luffiziale  la  » al  generai  Ordener  di  far  partire  da  Sche- 
depose  fedelmente  nelle  mani  del  prefetto  » lesta t trecento  uomini  del  26.010  dei  dra- 
dell’  Alto  Reno.  » goni  che  s’incammineranno  verso  Rhei- 

Gli  affari  di  questa  seconda  cospirazione  » nau  per  giungervi  a ott’  ore  della  sera- 
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» li  comandante  della  divisione  invierà 
>»  quindici ponlonicri  a Rheinau  che  arrive- 
» ranno  essi  pure  a ott’orc  della  sera,  ed  a 
>*  tale  effetto  o partiranno  in  posta  o sui 
» cavalli  dell'artiglieria  leggiera.  Indi  pen- 
>*  dentemente  dalla  chiatta  , procurerà  di 
» assicurarsi  che  colà  si  trovino  quattro  o 
j»  cinque  grandi  barche  capaci  a traspor- 
v tare  in  un  sol  tempo  trecento  cavalli.  Le 
*i  truppe  prenderanno  del  pane  per  quat- 
» Irò  giorni  e si  provvederanno  di  cartoc- 
» ci.  11  generale  di  divisione  vi  aggiungerà 
» un  capitano  o uffiziale , un  tenente  di 
>•  gendarmeria  e tre  o quattro  brigate  del- 
j>  la  medesima  arme.  Appena  il  generale 
» Ordener  avrà  valicato  il  Reno,  marcerà 
>»  direttamente  sopra  Ettenheim  alla  casa 
>•  del  duca  ed  a quella  diDumourier.  Con- 
j>  dotta  a termine  questa  spedizione  , ri- 
»>  tornerà  in  Strasburgo. Passando  per  Lu- 
» néville,  il  generale  Ordener  darà  ordine 
» die  1’  ufficiale  dei  carabinieri  che  Ita 
» comandato  it  depositoa  Ettenhcim  ren- 
» dasi  a Strasburgo  in  posta  per  attendervi 
»»  i suoi  comandi.  Il  generale  Ordener, 
» giunto  in  Strasburgo , farà  partire  se- 
» gretamente  due  agenti  o civili  oiuil. tari 
» e se  f intenderà  con  essi  affinchè  ven- 
» gano  ad  incontrarlo. 

« Voi  disporrete  opportunamente  onde 
v il  medesimo  giorno,  l’ora  medesima  , 
» duecento  uomini  del  aGmo  dei  dragoni , 
v capitanati  dal  generai  Caulaincourt , al 
ì)  quale  conferirete  gli  oidini  opportuni,  si 
» rendano  a Offembargo  per  circondare  la 
« città  ed  arrestare  la  baronessa  di  Rei  eh, 
» se  pur  non  è stata  arrestata  in  Strasbur- 
» go,  ed  altri  agenti  del  governo  inglese  in» 
» torno  ai  qtfali  il  prclctto  ed  il  cittadino 
» fllchéc,  attualmente  a Stra>hurgo,  vi  da- 

ranno  copiosi  sch  attinenti.  Da  Offem- 
» burgo,  il  generai  Caulaincourt  dirigerà 
j»  alcune  pattuglie  verso  Eltenheiin  sin- 
» tanto  eli’ ci  non  sappia  essere  Ordener 
i » riuscito  nell*  impresa,  e così  alla  circo- 
» stanza  1’  uno  potrà  protegger  P altro. 

«<  In  pari  tempo,  il  generai  di  divisione 
» farà  passare  trecento  uomini  a cavallo  in 
» Kebl , con  quattro  pezzi  d’artiglieria  leg- 
*>  giera  e manderà  un  posto  di  cavalleria 
^leggiera  a YVilstadt,  punto  intermedio 
j>  fra  le  due  strade. 

« 1 due  generali  avranno  cura  clic  sia 
v mantenuta  la  più  gran  disciplina,  elicle 


*»  truppe  non  esigati  nulla  dagli  abitanti,ed 
» a quest’effetto , ordinerete  che  sicno  dati 
» loro  12,000  franchi.  Se  mai  arrivasse  che 
» non  potessero  effettuare  tosto  il  colpo,  e 
» che  avessero  la  speranza  di  riuscire  col 
» soggiornare  tre  o quattro  giorni  e mc- 
»»  diante  alcune  pattuglie,  saranno  auto* 
» rizzati  di  farlo.  Faranno  conoscere  ai 
» borgomastri  delle  due  città  che  s'  eglino 
» s'ostineranno  ad  accordare  asilo  ai  nemici 
» della  Francia  vedranno  cadérsi  addosso 
v le  più  grandi  sciagure. 

« Voi  ordinerete  che  il  comandante  di 
» Neufhrisach  faccia  passare  cento  uomi- 
» ni  sulla  riva  diritta  con  due  pezzi  di  can- 
» none.  1 posti  di  Kebl , come  quelli  della 
» riva  diritta,  saranno  evacuati  appena  che 
» i due  distaccamenti  avranno  Catto  il  loro- 
» ritorno. 

« li  generai  Caulaincourt  avrà  seco  lui 
»>  una  trentina  di  gendarmi.  Dei  resto  il  ge- 
* ncral  Caulaincourt , il  generale  Ordener 
» e quello  della  divisione,  terranno  un  con- 
>»  siglio  e faranno  i cambiamenti  che  stime* 
» ranno  convenevoli  alle  presenti  disposi- 
» zioni.  Se  mai  accadesse  che  tanto  il  duca 
» di  Enghien  quanto  Dumourier  non  fos- 
» sero  più  a Ettenheim,  se  ne  renderà  im- 
» mediatamente  conto  con  uncorrierestra-. 
» ordinario.  Ordinerete  che  sia  arrestato  il 
» postiere  di.Kehl  ed  altri  individui  che- 
»>  potessero  darvi  importanti  notizie  intor- 
»■  no  a ciò» 

« BoN APARTJì.  >» 

* 

E difficile  di  non  riconoscere  in  una  si- 
mile istruzione,  in  cui  tutto  è si  diligente- 
mente previsto,  tutto  sì  minutamente  pre- 
scritto , il  carattere  di  una  di  quelle  riso- 
luzioni di  Uonapartechc  maturate  e discus- 
se nella  profonda  sua  mente  divenivano  ir- 
revocabili. Più  di  una  fatalità  concorse  al- 
lora ad  ingannare  il  primo  consoleed  a per- 
dere il  duca  di  Enghien.  I gendarmi  del- 
1’  Alsazia , a causa  della  loro  pronunzia  , 
avevan  convcrtito  il  generai  Thumcry,  at- 
taccato al  principe,  nel  generai  Dumourier, 
errore  che  accreditava  , rapporto  al  sog- 
giorno del  duca  d’  Enghien  a Ettenhcim  , 
il  rumore  sparsosi  di  una  riunione  ostile  , 
il  quale  coincideva  pure  colle  cospirazioni 
e colle  lettere  di  Drake  e coi  tentativi  e le 
dichiarazioni  di  Giorgio.  In  secondo  luo- 
go , non  è da  dimenticarsi  la  pi  cmuia  ir- 
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regolare  che  la  gendarmeria  aveva  avuto 
di  rimettere  direttamente  al  primo  console 
il  rapporto  delle  scoperte  che  fatte  aveva 
a Ettenheim  , quando  avrebbero  dovuto 
indirizzarlo  al  consiglier  di  Stato  Reai  che 
era  l’ incaricato  speciale  da  Bonapartc  per 
le  ricerche  e gli  schiarimenti  riguardanti 
le  cospirazioni.  Gli  ordini  che  ricevuti  ave- 
vano Caulaincourt  e Ordener  venivano  dal 
ministro  della  guerra , in  virtù  di  quelli 
del  primo  console. 

Intanto  , siccome  le  operazioni  affidate 
a quei  due  generali  dovevano  eseguirsi  in 
paese  straniero  e amico , Talleyrand  , mi- 
nistro degli  affari  esteri , accreditò  la  loro 
missione  con  una  lettera  al  ministro  dell’e- 
lettore di  Baden  , e lasciò  a Caulaincourt 
la  cura  di  fargliela  pervenire.  Questa,  di- 
retta al  barone  d’  Edelsheira  , finisce  di 
mettere  in  chiaro  la  condotta  tenuta  dal 
governo  francese  a Ettenheim  ed  a Oflcm- 
burgo. 

« Signor  Barone  , io  vi  aveva  trasmesso 
» una  carta  che  tendeva  a dimandarvi  l’ar- 
*»  resto  del  comitato  di  emigrati  francesi 
»»  residente  a Offcmburgo  , allorquando  il 
» primo  console,  dietro  la  catturazione 
»»  successiva  degli  assassini  inviati  in  Fran- 
» eia  dal  governo  inglese  e dietro  la  qua- 
» lità  ed  i risultamenti  dei  processi  che 
r>  sono  stati  istruiti  qui  in  Parigi , ebbe 
» esatta  contezza  della  parte  che  gli  agenti 
» inglesi  a Offetnburgo  avevano  preso  ncl- 
» le  terribili  trame  ordite  contro  della  di 
» lui  persona  non  meno  che  contro  la  si- 
» carezza  della  Francia.  Gli  è stato  inol- 
» tre  riferito  ebe  il  duca  d’  Enghien  ed  il 
j»  generai  Dumourier  trovavansi  a Ettc- 
» nheim  , e siccome  non  è possibile  ch’ivi 
» sieno  senza  il  permesso  di  S.  A.  E., cosi 
>»  il  primo  console  non  ha  potuto  vedere 
» senza  vivissimo  dolore  che  un  principe 
»»  al  quale  eragli  piaciuto  di  far  provare  i 
» più  segnalati  effetti  dell’amicizia  della 
» Francia,  potesse  accordar  ricoveroai  suoi 
»•  più  crudeli  nemici , e lasciasse  loro  li- 
» nero  il  campo  di  tramare  in  pace  le  più 
» inaudite  congiure.  In  quest’  occasione , 
» tanto  straordinaria,  il  primo  console  ha 
» creduto  di  ordinare  a due  piccoli  distac- 
» camenti  di  recarsi  a Offcmburgo  ed  a 
j*  Ettenhoim  , per  sorprendervi  gl’  istiga- 
» tori  di  un  delitto  , il  quale  , per  la  sua 
» natui\{ , mette  fuori  del  diritto  delle  genti 
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» tutti  quelli  che  manifestamente  vi  hanno 
» preso  parte.  11  generai  Caulaincourt  è a 
>*  tal  uopo  incaricato  delle  istruzioni  del 
» primo  console  : voi  non  potete  dubitare, 
» che  nell’ eseguirle  ei  non  metta  tutta 
» quella  riverenza  che  S.  A.  può  desidc- 
» rare.  Egli  avrà  l’onore  di  consegnare 
w a V.  E.  la  lettera  eh’  io  sono  incaricato 
» di  scriverle.  » 


« Ch.  M.  Talleyrakd.  » 


Questa  lettera  , scritta  l’n  marzo  è ri- 
messa il  ta  a Caulaincourt,  non  potè  per- 
venire al  ministro  di  Baden  che  dopo  l’ar- 
resto del  duca  d’  Enghien  , accaduto  la 
notte  del  i4  al  *5.  Essa  non  era  al  certo 
destinata  a prevenire  quel  ministro  della 
violazione  che  volevasi  fare  del  territorio 
di  Baden  stantechè  Caulaincourt  aveva  or- 
dine di  non  consegnarla  se  non  quando 
fosse  stata  compita  la  sua  missione  di  Of- 
femburgo  la  quale  dovevasi  eseguire,  c 
come  in  fatto  eseguissi  nel  medesimo  tem- 
po che  quella  di  Ettenheim.  Con  ciò  dive- 
niva assolutamente  impossibile  che  il  duca 
d’ Enghien  e la  baronessa  di  Reich  potes- 
sero essere  in  tempo  avvertiti  dal  ministro 
di  Baden  , come  sarebbe  senza  fallo  acca- 
duto se  il  barone  d’Edclsheim  avesse  rice- 
vuto la  lettera  del  sig.  di  Talleyrand  pri- 
ma che  le  truppe  francesi  avessero  invaso 
le  terre  d’  Offcmburgo  e d*  Ettenheim. 

La  dimane  16,  tostamente  dopo  il  rice- 
vimento del  foglio,  e sull’annunzio  di 
guanto  era  accaduto  a Offcmburgo  ed  a 
Ettenheim,  il  governo  badesc  pubblicò  un 
decreto  contro  il  soggiorno  degli  emigrati 
francesi  nei  suoi  Stati,  cd  in  esso  così  di- 
cevasj  : 

« Il  governo  francese  richiedendo  F ar- 
» resto  di  alcuni  emigrati , che  nomina , co- 
ti nosciuti  complici  nella  congiura  tramata 
« contro  la  costituzione , ed  una  pattuglia 
» militare  essendosi  già  impadronita  di  ol- 
ii cimi  individui  compresi  in  questa  classe , 
» il  momento  è giunto  in  cui  S.  A.  E.  ha 
n dovuto  conoscere  essere  il  soggiorno  de- 
» gli  emigrati  nei  suoiStati  prcgiudichevolc 
» alla  tranquillità  dell’impero  c sospetto  al 
>•  governo  francese.  In  conseguenza  ecc- 
» ccc.vln  alcun  tempo  mai  vi  desi  dare  da 
un  piccolo  Stato  prova  più  luminosa  del- 
la sua  debolezza  ad  un  vieiuo  potente 
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Forse , dopo  questo  riraarcabil  docu- 
mento delia  cancelleria  di  Garlaruhe  , la 
violazione  a mano  armata  del  territorio  di 
Saden  , paese  amico  della  Francia  , non 
comparirà  per  un  delitto  tanto  grande 
quanto  giudicossi  in  quel  tempo. 

Il  duca  d'Enghien  i'u  arrestato  nel  pro- 
prio letto,  il  1 5,  a cinque  ore  del  mattino; 
il  marchese  di  Thumery,  il  colonnello  ba- 
rone di  Griinstein,  il  luogotenente Schmidt, 
l’abbate  Wenborn,  l’abbate  Michel , il 
sic.  di  Saint-Jacques  , segretario  del  duca 
ed  altre  tre  persone  del  suo  seguito  furon 
pure  con  esso  imprigionati.  Allora  soltanto 
il  comandante  di  gendarmeria  si  accorse 
die  il  supposto  Dumourier  altro  non  era 
che  il  generai  Thumery  e che  da  una  falsa 
pronunzia  era  nato  l’equivoco.  Dichiarò  a 
lui  il  principe , non  essersi  mai  presentato  a 
Eltenheim  il  generai  Dumourier  e che  qua- 
lora la  avesse  osato  egli  non  lo  avrebbe  rice- 
vuto. Soggiunse,  stimar  Bonaparte  come  un 
grand  uomo  ; ma  eh'  era  principe  della  casa 
di  Borbone  e come  tale  avevagli  giurato 
odio  eterna.  Fu  trasferito  alla  cittadella  di 
Strasburgo,  ove  stette  il  16  e il  17.  Il  18, 
nella  notte , fu  condotto  in  posta  al  ca- 
stello di  Vincennes  e vi  giunse  il  30  a no- 
v’ore  della  sera.  Dna  commissione  militare 
composta  di  un  generai  di  brigata,  che 
faceva  le  veci  di  presidente , di  sei  colon- 
nelli, di  un  capitano  relatore  e di  un  capi- 
tano cancelliere,  trasportassi  a Vincennes, 
dietro  gli  ordini  del  governator  di  Parigi, 
emanati  in  virtù  del  decreto  del  19  vento- 
so, che  dichiarava  il  duca  d'Enghien  impu- 
tato di  aver  portato  le  armi  contro  la  repub- 
blica ; di  essere  stato  e tuttavia  di  essere  al 
saldo  dell’ Inghilterra  ; di  far  parte  dei  com- 
plotti da  quest  uliima  potenza  contro  la  sicu- 
rezza interna  ed  esterna  della  repubblica  tra- 
mati. Interrogalo  verso  la  mezza  notte  dal 
capitan  relatore  , il  principe  dichiarò  non 
aver  mai  veduto  il  generai  Pichegru  ; che 
questi  desiderato  aveva  di  vederlo , che  era 
contado  di  non  averlo  conosciuto,  dopo  i 
mezzi  vili  di  cui  dicevasi  essersi  servito  per 
tentare  la  distruzione  del  governo  consola- 
re;.. eh’  egli  aveva  sempre  comandata  l’a- 
vanguardia dell  esercito  del  suo  avo  ; che  per 
la  sua  sussistenza  altri  mezzi  non  aveva  che 
le  centocinquanta  ghinee  al  mese  che  l'In- 
ghilterra possanogli  pel  suo  trattamento.  Pri- 
ma di  sottoscrivere  il  processo  verbale  di 


questo  primo  interrogatorio  il  principe  vi 
scrisse  a piede  : Io  dimando  un'udienza  dal 
primo  console  ; il  mio  nome , il  mio  rango , 
la  mia  maniera  di  pensare  e terrore  della 
mia  situazione , mi  lascian  luogo  a sperare 
che  la  mia  dimanda  non  sari  rigettala.  Di- 
chiarò quindi  alla  commissione , innanzi 
alla  quale  comparve  due  ore  dopo  : essere 
le  tue  intensioni  di  far  la  guerra  e per  ciò 
aver  preso  servizio  in  quella  che  t Inghilter- 
ra ora  moveva  alla  Francia.  Avvertito  dal 
presidente  che  le  commissioni  militari  giu- 
dicavano senz’appello,  il  duca  rispose  : Io 
non  dissimulo  il  pericolo  che  corro  ; altro 
non  bramo  che  di  / tarlare  al  primo  console. 

Verso  le  quatlr’ore  del  mattino  una  sca- 
rica si  udì  nelle  falzebrache  del  castello  : 
l'ultimo  rampollo  della  famiglia  di  Con- 
dò moriva  per  la  oausa  regia  , ai  piedi  di 
quella  fortezza  ove  il  gran  Condò  fu  rin- 
chiuso come  reo  dì  aver  portato  le  armi 
contro  il  re  di  Francia. 

II  ai  marzo,  fra  quell’agitazione  violen- 
ta ciré  infiammava  gli  spiriti  pel  processo 
di  Moreau  c di  Pichegru,  si  seppe  istanta- 
neamente che  il  duca  di  Enghien  era  stato 
fucilato  a Vincennes.  Un  cupo  stupore  si 
sparse  su  tutta  la  capitale  ; i prigionieri 
del  Tempio  vennero  dimenticati  per  tutto 
quel  giorno  di  duolo  inatteso  ; e ciò  che 
vieppiù  rendè  quest’emozione  tetra  e sini- 
stra fu  quell'aspetto  misterioso  che  impri- 
me l'orror  generale  nel  tempo  delle  grandi 
calamità  di  cui  la  causa  è ascosta.  In  fatto, 
s’ignora  il  delitto,  non  si  conosce  la  vitti- 
ma ; più  dei  due  terzi  della  popolazione  di 
Parigi  non  sanno  qual  sia  quel  principe 
che  vien  di  perire  a Vincennes  ; egli  non 
c conosciuto  che  da  quell’esercito  che  co- 
mandarono i prigionieri  del  Tempio , Pi- 
chegru e Moreau,  da  quell' esercito  che 
contro  di  lui  vide  combattere  le  tre  gene- 
razioni della  casa  di  Condò.  Colpita  da  un 
sentimento  profondo,  cerca  l'opinione  d’in- 
vestigare un  segreto  che  la  morte  ha  forse 
reso  impenetrabile  per  sempre  ; vorrebbe 
ella  trovar  rapporti  fra  un  fatto  sì  strano 
ed  il  complotto  che  testò  discoprissi , ma 
perdesi , quasi  senza  speranze , in  conget- 
ture che  alcun  indizio,  alcuna  testimonian- 
za non  viene  a sostenere  o spiegare.  Se  que- 
st’era, si  diceva  , la  stessa  cospirazione , si 
sarebbe  messo  il  nuovo  colpevole  in  prc- 
seuza  dei  primi  e non  ne  sarebbe  stato  se- 
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parato  all’istante  da  un  giudizio  e da  una 
notturna  esecuzione.  La  morte  del  duca 
d Enghien , non  è un  delitto , disse  in  quel 
tempo  un  uomo  di  Stato,  ma  peggio  ancora , 
essa  è un  errore.  Napoleone  prese  tutto  so- 
pra di  se  il  peso  di  questo  errore  nel  suo 
testamento  , e così  si  espresse  : 

« Ho  fatto  arrestare  e giudicare  il  duca 
» d’Enghien  , perchè  lo  chiedeva  la  sicu- 
*>  rezza,  l’interesse  e l’onore  del  popolo 
» francese  ...  In  pari  circostanze  io  farei 
» lo  stesso.  » 

Nelle  sue  Memorie  ( toni.  II.  pag.  aa8.) 
egli  ne  dice  ciò  che  segue. 

« li  duca  d'Enghien  perì  perchè  era  uno 
» degli  autori  principali  della  cospirazio- 
» ne  di  Giorgio,  Moreau  e Pichcgru  .... 
» Il  duca  d’Enghien  fin  dal  1796  figurava 
» nei  maneggi  degli  agenti  dell’Inghilter- 
**  ra  , come  lo  provano  i fogli  sequestrati 
>»  nel  cassone  di  Klinglin  , c le  lèttere  di 
» Moreau  ai  Direttorio  del  17  fruttido- 
>*  ro  1797.  » 

Generalmente  si  disse  e si  ripetè  eh’  era 
nell’  intenzioni  di  Bona  porte  di  vedere  e di 
parlare  col  duca  d’Enghien,  dopo  il  suo 
giudizio , ed  io  pure  lo  affermo.  E poi  cer- 
tissimoche  il  consigiier  di  Stato  Rèal aspet- 
tava, il  21  marzo  al  mattino,  nella  propria 
abitazione  l’ ordine  di  andare  ad  interro- 
gare il  duca  , allorquando  Harel , coman- 
dante del  castello  di  Vincennes  , venne  ad 
annunziargli  clic  l’esecuzione  aveva  avuto 
luogo.  Réal  ne  fu  talmente  colpito  di  stu- 
pore , che  credè  sulle  prime  che  gli  si  par- 
lasse dell’  evasione  del  principe.  Del  resto, 
chi  ha  conosciuto  Bonaparte  non  può  du- 
bitare che  , se  lo  avesse  ammesso  alla  sua 
udienza  , il  discendente  del  gran  Condè 
avrebbe  vissuto,  forse  quale  ostaggio,  e eli 
ultimi  bei  giorni  del  consolato  non  sareb- 
bero stati  tinti  di  sangue.  Il  giudizio  del- 
]' infelice  principe  porta:  « Il  presidente 
ordina  che  la  presente  sentenza  sia  eseguita 
nell  atto.  » 

Napoleone  dà  conto  a sè  stesso  della 
morte  del  duca  d’ Enghien  nei  termini  se- 
guenti ( t.  II.  p.  34o-34**  delle  sue  Me- 
morie. ) 

« La  commissione  militare  dovette  con- 
» dannarlo  se  lo  trovò  colpevole.  Innocen- 
» te  o reo  eh’  ei  fosse , Caulainconrt  e Or- 
>*  dencr  non  potevano  fare  a meno  di  ob* 
» bedire  ; colpevole,  la  commissione  indi- 


li tare  ha  dovuto  condannarlo  ; innocente, 

» avrebbe  dovuto  assolverlo,  poiché  alcun 
» ordine  non  può  giustificare  la  coscienea 
>»  d’ un  giudice  ....  La  morte  del  duca 
» d’Enghien  dev’essere  attribuita  alle  per- 
ii sonc  che  da  Londra  dirigevano  e coman- 
» davano  l’assassinio  del  primo  console  e 
» che  destinavano  il  duca  di  Berry  a cn- 
» trare  in  Francia  per  la  spiaggia  di  Bè- 
li ville.,  ed  il  duca  d’Enghien  per  Stra- 
li sburgo.  Ella  deve  attribuirsi  pure  a quei 
» die  si  sforzarono  con  rapporti  e con  con- 
» getture  a rappresentarlo  come  capo  del- 
» la  cospirazione:  Ella  dev’essere  infine 
» eternamente  rimproverata  a coloro  che, 
» strascinati  da  imo  zelo  colpevole  non  atle- 
ti sero  gli  ordini  del  lor  sovrano  per  ese- 
« guire  il  giudizio  della  commissione  rai- 
» ìitare.  Il  duca  d’Enghien  cadde  vittima 
1*  degl’intrighi  di  quel  tempo  ; la  sua  mor- 
ii te,  si  ingiustamente  rimproverata  a Na- 
» polcone,  gli  fu  dannosa  e non  di  politi- 
li ca  utilità. SeNapoleone  fosse  stato  capace 
« di  ordinare  un  delitto  , Luigi  XVIII  e 
« Ferdinando  non  regncrcbtaro  oggi  ; la 
1»  loro  morte  gli  è stata  proposta  ed  anche 
» consigliata  più  volte.  » 

Non  si  cessò  di  ripetere  a sazietà  che  dal 
partito  rivoluzionario  fu  chiesta  a Bona- 
parte  la  perdita  del  duca  d’  Enghien  ; tua 
qual  sarà  il  contemporaneo  che  potrà  cre- 
derlo, se  porrassi  mente,  che  questo  par- 
tito, tranne  qualche  ben  rara  eccezione, 
aveva  abbiurato  ai  piedi  del  nuovo  Cesare 
la  sua  politica  religione  ? e molto  meno  si 
crederà  se  vorrassi  riflettere  che  tutti  i re- 
pubblicani  clic  cospirarono  contro  del  pri- 
mo console  , ad  eccezione  dell'aiutante  ge- 
nerale Arena,  erano  uomini  oscuri  e paga- 
rono colla  lor  testa  la  pena  dei  loro  atten- 
tati. Quei  che  stimava nsi  grandi  in  quel 
partito,  avevano  lasciato  i perigli  alloro 
proletari,  attendendo  nella  quiete  il  trion- 
fo se  i successi  coronavano  i loro  progetti. 
Ma  siccome  le  esecrabili  macchinazioni 
tornarono  a vuoto  e puniti  furono  gli  au- 
tori delle  medesime,  così  quetla  parte  si 
vide  tantosto  formare  l’aristocrazia  con- 
solare , e quindi,  colla  stessa  rassegnazio- 
ne , formò  quella  del  trono  imperiale.  Ed 
in  fatto  non  andò  guari , dopo  il  18  bru- 
maio , che  quegli  uomini  chiamati  giaco- 
bini furono  o sedotti  o dispersi  : in  guisa 
tale  costoro  non  avevano  c non  potevano 
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avere  presso  del  primo  console  rappresen- 
tanti si  importanti  e si  energici , per  im- 
porgli come  pegno  delia  sua  ledelta  alla  ri- 
voluzione il  sacrifizio  (lei  duca  d’  Enghicn. 
Quanto  a quelli  clic  godevano  di  qualche 
credito  presso  di  lui , già  più  non  mesco- 
lavatisi  della  gran  causa  della  liberta,  che 
avevano  abbandonata  : ed  eglino  stessi  di- 
venuti erano  infedeli  alla  rivoluzione  : poi- 
ché è pur  troppo  vero  che  Bonapartc  non 
dove  a lui  solo  , nè  ai  soldati , le  giornate 
del  i8c  ig brumaio,  che  cangiarono  il  go- 
verno, c trovò  tanti  collaboratori  per  so- 
stenere l’  innovazione  quanti  ne  aveva  tro- 
vati per  operarla.  Indipendentemente  di 
quella  folla  che  ognora  corre  a soccorso  dei 
vincitori,  gli  uomini  politici  si  prestarono 
a consolidare  l’opera  di  Saint-Cloud  , gli 
uni  negl’interessi  della  rivoluzione  dcll  8g, 
gli  altri  in  quelli  dell'  ambizione  , ed  un 
numero  in  line,  ossia  quello  dei  meno  prc-  ! 
veggenti,  credendo  di  giovare  alla  repub- 
blica, c questi  erano  moltissimi  c più  assai 
di  quel  clic  può  oggi  supporsi  ; eglino  non 
avevao  visto  che  il,  trionfo  dei  loro  prin- 
cipi nella  caduta  del  Direttorio  e nell'in- 
nalzamento di  Bonapartc.  Erano  poi  essi 
medesimi  che , all’  epoca  eh’  io  percorro , 
sostenevano , ad  onta  della  chiarezza  del 
processo  di  Morcau , non  aver  questi  co- 
spirato con  Giorgio  cPicbegru.  Tra  la  gen- 
te onesta , coloro  che  sono  meno  illumina- 
ti , inclinan  sempre  ad  attribuire  agli  uo- 
mini che  amano  quei  sentimenti  che  la 
propria  coscienza  inspira  loro  ; così  tali  di- 
fensori di  Bonaparte  contro  i giacobini 
difendeva»  pur  Alorcau  contro  del  primo 
console. 

Questa  digressione  spero  che  troverà 
grazia  presso  quei  lettori  equi  che  non  ac- 
cordarono gli  onori  divini  nò  alla  Conven- 
zione nè  a Bonaparte  ; ma  non  potrà  forse 
seguir  lo  stesso  dai  canto  di  certuni  privi- 
legiati di  tutti  i governi,  che,  sazi  d’ im- 
punità , di  ricchezze  , di  onori , ingrati  al 
lassato  , indifferenti  sull’  avvenire  , si  ri- 
posano ormai  nel  seno  di  una  certa  apatia 
gloriosa  e noncurante  di  quello  che  il  lor 
paese  ha  provato  e di  quello  che  loro  stessi 
sono  stali.  Ma  ritorno  inlìne  al  mio  sog- 
' getto 

Nulla  più  mancava  , dopo  i viaggi  del 
capitan  Roscy  a Monaco  ed  a Stuttgard,  c 
dopo  la  confisca  dei  fogli  della  baronessa 


di  Reicli , per  la  perfclta  conoscenza  delle 
macchinazioni  ordite  nell’  Alemagna  dot- 
torale contro  la  repubblica  ed  il  primo  con- 
sole. Allora  Bonaparte  tentò  di  far  decide- 
re il  pubblico  convincimento,  ponendo  in- 
nanzi agli  occhi  di  tutta  l’Europa,  col 
mezzo  del  Monilcur,  i documenti  della  cor- 
rispondenza di  Diate  e di  Mehee  e poste- 
riormente quelli  che  concernevano  la  mis- 
sione del  capitan  Rosey.  Due  rapporti  del 
grangiudice accompagnarono  siffatti  scrit- 
ti, ai  quali  dovasi  pubblicità.  Il  ammor- 
zo , il  sig.  di  Talleyrand  indirizzò  la  se- 
guente circolare  a tutti  i membri  del  cor- 
po diplomatico , residenti  in  Parigi  : 

« Signore , 

Il  primo  console  mi  ha  ordinato d’ indi- 
li rizzare  a V.  E.  un  esemplare  del  rappor- 
» to  che  gli  è stato  presentato  dal  gran  giu- 
» dice  su  di  una  espirazione  tramata  in 
» Francia  da  Drakc  , ministro  di  S.  M.  B. 

« presso  la  corte  di  Monaco, e chc,sì  pel  suo 
« scopo  che  per  la  sua  data,  si  ricongiun- 
» ge  all’  infame  cospirazione  che  in  questo 
•>  momento  i tribunali  si  occupano  di  giu- 
•>  dicare....  Una  profanazione  simile  della 
» più  onorevole  carica  che  possa  mai  coti- 
• ferirsi  ad  un  uomo , era  senza  esempio 
» nella  storia  delle  nazioni  incivilite.  Atto- 
» nita  l'Europa  si  scatenerà  contro  un  tan- 
» to  scandalo  , contro  un  delitto  si  inaudi- 
ti to  , che  lino  a questo  momento  i più  per- 
ii versi  governi  non  ardirono  meditare, 
n Troppo  conosce  il  primo  console  i senti- 
li menti  e le  qualità  che  distinguono  il  cor- 
» po  diplomatico  accreditato  presso  di  lui 
» per  non  esser  convinto  che  vedrà  esso 

con  profondo  dolore  sì  nefandamente 
» profanalo  il  sacio  carattere  d’  ambascia- 
li ture  , e travestito  in  ministro  di  trame, 
» di  macchinazioni  e di  corruzione. 

« TaLLEYHAHD.  » 

Il  ministro  ricevette  successivamente  ri- 
sposte nel  senso  di  questa  nota  , dal  Car- 
dinal Capraia  , legato  a latere  della  Santa 
Sede  , dal  conte  di  Cobentzel  ambasciator 
d'Austria,  dal  marchese  di  Lucchesini  , 
ministro  di  Prussia  , dal  sig.  Schiminel- 
peuninck. , ambasciatili-  lutavo , dal  baro- 
ne di  Dreyer,  ministro  di  Danimarca,  dal 
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marchese  Jet  Gallo,  ambasciatore <li  Napo- 
li, dal  sig.  Getto  , ministro  di  Baviera  , dal 
. conte  di  Bunau  , ministro  di  Sassonia,  dal 
conte  di  Beust , ministro  del  principe  Pri- 
mate, dal  haronedi  Pappenhein,  inviato 
di  Darmstadt , dal  bali  di  Ferretto,  mini- 
stro di  Malta  , dal  sig.  Abel,  residente  del- 
le città  libere  dell’  Impero , dal  sig.  Fer- 
rari , inviato  di  Genova,  dal  sig.  Belluoni, 
inviato  di  Lucca,  dal  sig.  di  Mailliardot , 
ministro  elvetico,  dal  sig.  di  Souza,  invia- 
to di  Portogallo,  dal  sig.  d’Oubril,  inca- 
ricato daffari  di  Russia,  dal  sig.  Liwing- 
ton,  ministro  degli  Stati  biniti,  dal  barone 
di  Stani),  inviato  di  Wurteml>erg,  dal  ba- 
ione di  Dalberg  , ministro  di  Baden  , dal 
sig.  d’Hervaz,  incaricato  d’affari  di  Spa- 
gna e d’  Etruria  , dal  sig.  Marescalchi,  in- 
viato della  repubblica  cisalpina  c dal  sig. 
di  Malsburgo  , inviato  di  Hesse-Cassel.  I 
rappresentanti  di  tutte  le  nazioni  dell’  Eu- 
ropa condannarono  la  diplomazia  britan- 
nica , benché  una  parte  si  riunisse^ecreta- 
uicnte  all'Inghilterra  con  interessi  analoghi 
ai  progetti  che  venivansi  di  scoprire. 

11  3 1 marzo,  il  sig.  di  Mongelas  primo 
ministro  dell’ elettore  di  Baviera  , indiriz- 
zando a Drakc  la  copia  stampata  della  di 
lui  corrispondenza  col  cittadino  M elice , 
diccvagli  in  una  nota:  « Cile  i’elettoi odo- 
» veva  dichiarargli  per  la  sua  dignità  , pel 
»>  suo  onore  e per  l’ interesse  del  suo  popo- 
li lo  , che  da  quel  momento  gli  diveniva 
» impossibile  di  continuare  ad  avr  con 
» lui  relazioni  e di  riceverlo  alla  sua  cor- 
» te. . . » 

Fu  seguito  l’esempio  della  Baviera  dal- 
l’elettore di  YYurtemhcrg , ed  il  ministro 
inglese  Spencer  Smith  vergognosamente 
fuggi  ssene  da  Stuttgard.  In  alcun  tempo 
mai  con  tanta  chiarezza  potè  giudicare  l'Eu- 
ropa su  di  un  maneggio  politico,  come  so- 
pra questo,  che  sì  giustamente  disonorò  il 
gabinetto  di  San  Giacomo. 

li  secondo  rapporto  del  ministro  della 
giustizia  al  primo  console  si  terminava  co- 
sì : « lo  dimando  dunque  istantemente 
»•  tutti  i mici  doveri  verso  di  voi , cittadi- 
»»  no  primo  console  , me  ne  fanno  una  log- 
li ge  , che  iLgabinetlo  prenda  misure  on- 
» de  i YVickaui , i Drake  , gli  Spencer 
» Smith,  non  sicno  ammessi  presso  alcuna 
» potenza  amica  della  Francia,  sotto  qual- 
» sisiu  titolo  o carattere  che  potessero  pre- 


• scolarsi.  Gli  nomini  che  predicano  1’  as- 
» sassinio  e che  fomentano  le  turbolenze 
A civili,  gli  agenti  della  corruzione,  i mis- 
» sionarì  della  rivolta  contro  i governi  le- 
» galmentc  stabiliti,  sono  i nemici  di  tutti 
» gli  Stati  e di  tutti  i reggimenti.  Il  ilirit- 
» to  delle  genti  non  è fatto  per  essi.  » 

Lord  Hawkcsbury  , capo  ilei  gabinetto 
britannico  , rispose  a questo  rapporto  ed 
oso  dichiarare  : 

“ A cn  potere  ogni  savio  governo , senza 
» mancare  a sé  stesso  ed  al  mondo  in  gene- 
» ride,  trascurare  di  giovarsi  del  nudconlen- 
« to  che  esiste  nei  paesi  coi  quali  si  lia  yuer- 
» 777,  ed  in  conseguenza  d'jversi  prestare  aiu- 
olo e assistenza  ai  j/rogeUi  dei  mal  inten- 
» zionati.  » 

Cosi  il  ministero  inglese  nontemèdi  san- 
cire con  uno  dei  suoi  atti  solenni  tutto  ciò 
che  il  gran  giudice  di  Francia  aveva  recla- 
mato nei  suoi  due  rapporti.  La  dottrina  di 
lord  Hawkcsbury  ch’altro  non  era  che  la 
scuola  dell’assassinio,  die’  luogo  ad  una  re- 
plica fulminante  da  parte  del  sig.  di  Tal- 
jeyrand,  che  coperse  di  vergogna  il  gabi- 
netto inglese, senza  però  ridurlo  al  silenzio. 

Tal  fu  nel  complesso  e nei  particolari  it 
terribile  episodio  che  distolse  la  pubblica 
attenzione  daicospiratori  del  Tempio.  Non- 
dimeno malgrado  l’ impressione  che  la 
morte  del  duca  d’  Enghien  aveva  fatto  in 
tutti  gli  spiriti , essa  non  lasciò  di  se  trac- 
cia alcuna.  Non  fuvvi  un  sol  funzionario 
nè  civile,  nè  militare,  nè  ecclesiastico  che 
presentasse  la  sua  dimissione  ; tutti  prose- 
guirono a sostenere  le  parti  del  governo, 
quelli  pure  che  cercarono  in  appresso  giu- 
stificarsi o cogli  scritti  o col  silenzio, di  non 
aver  preso  parte  in  questa  catastrofe. 

Frattanto  l’ ini  pera  tor  delle  Russie,  nel- 
la qualità  sua  di  mediatore  e di  guarente 
della  pace  continentale  . protestò  contro 
l' invasione  del  paese  di  Baden  e notificò  , 
il  ^maggio,  la  di  lui  protesta  agli  Stati 
dell’  in» fiero.  Secondavaio  potentemente  in 
quest’  affare  importante  il  redi  Svezia,  ge- 
nero dell’elettore  di  Baden,  ed  il  gabinet- 
to di  Londra  , quantunque  tuttora  lordo 
fosse  dei  delitti  dei  suoi  agenti  diplomatici. 
Allorquando  il  rispetto  per  la  morale  uni- 
versale può  favorire  i suoi  interessi,  niuna 
potenza  al  pari  dell'  Inghilterra  è delicata 
in  fatto  di  coscienza.  La  corte  dì  Pietro  - 
buigo  aveva  preso  hi  uno  per  la  morte  del 

3i 


STORIA 


242 

duca  d’  Enghicn  ed  una  terra  coalizione 
annunzili  vasi.  I sinistri  creoli  a cui  servi- 
va di  teatro  la  Francia  cd  i nuovi  perigli 
ai  quali  una  guerra  continentale  andava  a 
trascinar  I’  Europa,  erano  tutti  i'  effetto  , 
non  temo  asserirlo  , dell'  ingiusto  riliu- 
to dell'  Inghilterra  di  ubbidire  al  trattato 
d'  Amiens,  rifiuto  che  per  le  sue  circostan- 
ze e pei  suoi  risultamenti , debbesi  consi- 
derare come  il  più  enorme  attentato  polì- 
tico di  cui  siasi  mai  resa  colpevole  una  na- 
xione  incivilita.  L’ istoria  na  il  diritto  di 
manifestare  che  I’  esecuzione  ilei  trattato 
d'  Amiens  per  la  parte  dell’  Inghilterra  a- 
vrebbe  prevenuto  tanto  il  processo  rii  Mo- 
re.iu  quanto  la  morte  del  duca  d’Enghico; 
e debbe  ancora  affermare  clic  l’ affine  dì 
EtUmheìm , reso  per  Io  meno  inutile  do- 
po lo  scoprimento  delle  mene  di  Drake  , 
macchiò  quel  bel  periodo  consolare  , ove 
Bonaparte  aveva  raccolto  tanto  giustamen- 
te i voti  e gli  omaggi  della  Francia  e del- 
I*  Europa. 

La  violationc  del  trattato  d’Àmiens  an- 
nunziava nuove  e più  fatali  calamità,  e Bo- 
naparte che  conosceva  lo  fu  come  colpito  da 
fulmine  alla  rottura  della  pace.  Sentì  clic 
ucsta  pace,  a si  caro  piezzo  comprata,  si 
iIBciimente  conclusa , non  poteva  cader 


posto  che  a terribili  c perpetui  combatti- 
menti ; mirò  d’  un  colpo  d occhio  irritato 
l’  avvenire  c videlo  per  sempre  implacabi- 
le: allora  conoscendo  sè  stesso  e la  Francia 
mal  sicuri  sotto  l'egida  della  dittatura  re- 
pubblicana, chiamò  in  suo  soccorso  la  dit- 
tatura imperiale. 

La  violatone  del  trattato  d'  Amiens  e 
l'avvenimento  di  Napoleone  all’  impero  al- 
zaronsi  istantaneamente  l'uno  contro  dcl- 
I’  altro  , come  due  forze  incognite  di  cui 
P ordine  sociale  sarebbe  la  preda.  Queste 
due  cause  racchiudevano  nei  loro  principi 
i più  temuti  elementi  che  avessero  ancora 
sollevato  gl’interessi  e le  passioni  degli  uo- 
mini, dopo  le  guerre  dì  religione.  Il  genio 
di  Napoleone  doveva  spingerlo  a continuo 
innalzamento  , e quello  dell’  Inghilterra  a 
scavare  sotto  i piedi  del  suo  nemico  un 
abisso  per  inghiottirlo. Queste  due  immen- 
se larve  , urtandosi  incessantemente  pel 
cielo  d’ Europa  fino  all’  inevitabile  distru- 
zione di  una  di  loro  , sembravano  appar- 
tenere ai  giganteschi  concepimenti  ilei 
Dante  c del  Camoens.  Non  sono  ornai  più 
le  antiche  rivalità  che  dividono  le  due  na- 
zioni, scinosi  esse  riavvicinate  per  darsi  in 
preda  ad  una  guerra  mortale.  Eeeo  sotto  ili 
quali  auspici  comparve  i’  impero. 
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Disse  Montesquieu  : « La  tirannia  di  un 
* principe  non  metterà  mai  uno  Stato  sul- 
» l'orlo  della  sua  ruma,  quanto  l’inditFe- 
>»  renza  pel  Itene  comune  può  mettervi  una 
» repubblica.  Il  vantaggio  di  uno  Stato 
» libero  sta  specialmente  in  ciò,  che  le  sue 
» rendite  son  meglio  amministrate,  e che 
» non  vi  sono  favoriti  ; ma  quando  così 
>*  non  fosse,  e che  in  luogo  ilei  parenti  del 
» principe , si  dovesse  stabilire  la  fortuna 
» degli  amici  e elei  parenti  di  tutti  quelli 
» che  hanno  parte  al  governo  , ogni  cosa 
» sarebbe  perduta  : le  leggi  sarebbero  clu- 
» se  più  pcrigliosamente , di  quello  ven- 
>*  gono  violate  da  un  principe,  che,  essen- 
» do  sempre  il  più  gran  cittadino  dello 
» Stato,  lieve  pure  avere  il  maggiore  inte- 
« resse  per  la  di  lui  conservazione.  » 

Tal  era,  per  l’esaurimento  totale  del  te- 
soro pubblico,  la  situazione  della  Francia 
direttoriale  nell’anno  Vili,  e ila  ciò  nascer 
ilovevan  conseguenze  peggiori  degli  stessi 
suoi  mali. 

Bona  parte  ritornò  dall’Egitto  allorquan- 
do fra  Sieyes  e Bai-ras  era  per  aprirsi  tiera 
lotta  , e mentre  la  società  del  Maneggio , 
forte  di  rimembranze  convenzionali,  atten- 
deva questa  crise  per  piombare  sui  due  av- 
versari , e forse  per  mettere  nelle  mani  ili 
Bernadottc  lo  scettro  del  protettorato  re- 


pubblicano.  Era  in  grave  periglio  la  nazio- 
ne, allorché  i gridi  di  giubilatila  ilei  ma- 
rinari di  Fréjus  annunziarono  un  liberato- 
re alla  Francia  ; ♦illesi  Bona  parte  in  certo 
modo  trasportare  (ino  a Parigi  sulle  brac- 
cia della  popolazione,  cil  il  ih  brumaio  eb- 
bc  luogo.  Io  son  d'avviso  coi  più  esservi 
stato  altro  mezzo  per  salvare  la  Francia  , 
ma  attesto,  senza  teina  d’esser  contraddet- 
to , che  per  Bona  parte  era  quello  I’  unico. 
Il  conquistato!’  dell’Egitto  non  poteva  co- 
spirare come  Sieyes.  Le  sue  molle  naturali 
erano  i soldati  e con  essi  infranse  ciò  che 
la  legislatura  sola  aveva  il  diritto  d'infran- 
gere. 

E quanti’ anche  , assediato  ogni  giorno 
in  Parigi  da  sollecitudini  imponenti  per 
oprat  e un  cangiamento  politico , si  fosse 
risoluto  di  attendere  una  rivoluzione  lega- 
le , chi  sa  se  questa  poteva  esser  fatta  da 
lui  ? se  anzi  non  fosse  stata  a lui  contraria  ? 
Bernadottc  e Auge re.au  stavano  pronti  a co- 
gliere l’occasione.  11  tempo  stringeva,  tanto 
lo  spontaneo  suo  ritorno  aveva  prontamen- 
te maturato  i timori,  le  speranze  e la  pub- 
blica agitazione!  La  saviezza  di  Sieyes,  do- 
po di  aver  per  lunga  pezza  temporeggiato 
crasi  infine  decisa  ili  non  lasciar  trascor- 
rere il  18  brumaio  per  servirsi  del  braccio 
di  Bouaparte.  La  libertà  delia  scelta  man- 
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cava  ormai  all'idolo  tic!  popolo  e dell’eser- 
cito , fra  la  certezza  di  poter  surrogare  un 
potere  avvilito  , che  ognuno  )'  impegnava 
n «I isfruggere , c di  cui  tre  direttori  sui 
cinque  gli  offrivano  le  spoglie , e la  possi- 
bilità di  sparire  oscuramente,  come  il  ge- 
nerale Hoclie  , sotto  i taciturni  colpi  o di 
una  privata  vendetta  od’un  intrigo.  Bo- 
napartc  preferì  dunque  salvare  la  Francia 
e sé  stesso  ; «1  il  Consiglio  degli  Anziani , 
gli  abitanti  di  Parigi,  la  Francia  e l'eser- 
cito, furono  i complici  del  regio  potere 
die  da  lui  proda  mossi  sotto  il  velo  di  com- 
missione consolare  ; ma  (in  dal  primo  mo- 
mento egli  accettò  la  sua  magistratura  co- 
me una  conquista  non  come  un'elezione. 

La  monarchia  napoleonica,  nata  il  20 
brumaio  anno  Vili  ( 1 1 novembre  1799  ) , 
ebbe  fasi  rapide  e prodigiose  : elettiva  e 
temperarla  il  i5  dicembre  >799,  dichia- 
rati! vitalizia  il  2 agosto  1802,  divenne  ere- 
ditaria , sotto  nome  d’ impero,  il  18  mag- 
gio 180.,.  Ma  il  siilo  volere  di  Bonaparte 
non  era  l'autore  di  siffatte  modilìpazioni  ; 
dipendevano  esse  pure  dall'andamento  del- 
le cose  che  spingevano  la  Francia  al  trono 
ereditario.  Console  a tempo,  un  colpo  di 
Stato , od  anche  un  semplice  colpo  di  ma- 
no poteva  discacciare  Bonaparte  come  ave- 
va discacciato  il  Direttorio  o come  ridusse 
questo  a decimarsi  da  sè  stesso  nel  18  frut- 
tidoro c nel  3o  pratile  : Console  a vita,  ba- 
stava un  assassino  per  atterrarlo,  c Giorgio 
attendeva  tuttavia  nelle  carceri  il  castigo 
ad  un  attentato  riconosciuto.  Bonaparte 
istituì  il  trono  ereditario  come  uno  scudo, 
affinchè  s’egli  cadeva  vittima  di  una  nuo- 
va cospirazione,  lo  Stato  non  cadesse  con 
lui  ; mentre,  (la  dopo  quattro  anni  e inca- 
vo che  il  consolato  esisteva  , riguardai  po- 
tevasi  la  Francia  come  posta  sotto  d' un 
capo  incessantemente  minacciato.  L’eredi- 
tà, eh'  era  senza  dubbio  il  punto  a cui  mi- 
rava Napoleone  divenuto  imperatore  , di- 
venne pure  una  legge  della  necessità. 

Tutto  attesta  , malgrado  le  recrimina- 
zioni promosse  dal  resto  dei  membri  che 
sopravivevano  ancora  della  Convenzione  c 
del  Direttorio , che  trovavasi  la  Francia  a 
quell'epoca  nell’impossibilità  «li  soppor- 
tarepiù  lungamente  una  magistratura  elet- 
tiva. La  nostra  situazione  politica  racchiu- 
deva tanti  semi  di  dissoluzione,  che  lo  stes- 
so Direttorio  crasi  veduto  costretto,  per  la 


propria  conservazione , a costituirsi  in  go- 
verno tirannico  . ed  a creare,  lino  dal  pri  - 
ino  gennaio  1796  , il  funesto  ministero  di 

Iiolizia  generale,  che  odioso  rendcvalo  per 
’ ignobile  terrore  con  cui  stancava  la  li- 
bertà. 

La  monarchia  imperiale  ebbe  principio 
il  18  maggio  i8o4-  Nondimeno  colili  clic, 
nel  1799,  erosi  presentato  come  l’erede 
della  rivoluzione,  ed  aveva  a suo  talento 
disposto  di  quel  tempestosissimo  patrimo- 
nio, non  volle  poi  dichiararsi  l’erede  del- 
l’antica monarchia.  Si  fece  egli  imperato- 
re . titolo  conosciuto  nell’istoria  dei  prin- 
cipi e dei  conquistatori , ma  che  nelle  sue 
mani  divenne  «yisa  del  tutto  nuova  ; poi- 
ché consultò  nell’ assumerlo  i bisogni  del 
tempo  , T inclinazioni  della  sua  natura  , e 
le  proporzioni  delle  sue  facoltà  personali. 

’ Pose , è vero , sulla  sua  testa  la  corona  del 
monarca  , ma  guardossi  bene  dal  restitui- 
re a quella  ciocche  la  rivoluzione  cancel- 
lato aveva  per  sempre  dalla  corte  dei  sovra- 
; ni  di  Francia,  cioè,  i diritti  feudali,  la 
classe  della  nobiltà  esclusiva  e privilegia- 
ta, il  diritto  di  primogenitura,  il  clero 
come  ordine  dello  Stato,  la  venalità  dri 
funzionari,  la  promiscuità  del  pubblico  te- 
soro con  quello  del  principe,  l’ineguaglian- 
za n l'esenzione  dalle  tasse  per  certe  classi, 
e tante  altre  cose  che  troppo  ri  vorrebbe  a 
noverarle  tutte.  Proclamava  una  monar- 
chia imperiale  costituzionale  , in  cui  egli 
solo  era  assoluto,  e dove  i principi  della 
rivoluzione  stabilivano  la  libertà  delle  per- 
sone , delle  proprietà  . dei  culli , 1’  ugua- 
glianza civile  e politica,  l’ammissione  a 
tutti  gli  impieghi  di  distinzione  senza  pri- 
vilegi , la  separazione  del  danaro  dello 
Stato  da  quello  del  tesoro  del  regnante  , 
e 1’  obbligo  ad  ojjni  ministro  , ad  ogni 
capo-  di  dipartimento  di  render  rigoro- 
so conto  della  sua  amministrazione.  Su 
queste  medesime  basi  e sui  principi  stessi 
furono,  durante  l’impero  , dettate  le  co- 
stitizzioni  ai  rtsgni  di  Napoli , di  Olanila  , 
di  Wc  lfjlia  , d’ Italia  , al  granilucato  «li 
Varsavia  «I  alla  Spagna.  Uguali  costitu- 
zioni devono  esser  considerate  come  i pro- 
clami grandiosi  di  quel  nuovo  incivilimen- 
to ch’egli  aveva  profetizzato  al  Direttorio, 
quando,  ritornando  da  Radstadt  gli  «liss<;  : 

. Dalla  pace  che  roi  renile  di  conci  ut  fa- 
re , data  l’ era  dei  governi  rappresentativi  » 
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Dissi  innanzi  che  nel  governo  imperiale 
nulla  eravi  di  arbitrario  fuori  di  Napoleo- 
ne; affermerò  adesso  che  dopo  di  lui,  sotto 
suo  figlio,  sotto  di  un  principe  l’educazione 
politica  del  quale  non  fosse  stata  il  dispo- 
tismo di  un  generale  in  capo  ognor  vitto- 
rioso  , nè  i suoi  diritti  quelli  del  conqui- 
statore della  sua  repubblica,  la  monarchia 
imperiale  sarebbe  scesa  di  sua  propria  na- 
tura al  livello  dei  bisogni , della  volontà, 
dei  principi  della  società  francese , ed  in 
una  parola  al  reggimento  d’ una  vera  mo- 
narchia costituzionale,  che  Napoleone  ten- 
ne ascosa  fino  all'  ultimo  suo  giorno  sotto 
1’  ombra  delle  sue  bandiere.  Sotto  di  un 
tal  successore  il  Consiglio  di  Stato  sarebbe 
disceso  dal  rango  dei  poteri  legislativi  a 
quello  di  comitato  consultativo  del  monar- 
ca e dqi  suoi  ministri;  le  autorità  legislati- 
ve avrebbero  riacquistato  la  parola  ; il  mi- 
nistero della  polizia,  potenza  odiosa  , vio- 
lenta , arbitraria  , sarebbe  rientrato  nelle 
attribuzioni  legali  del  ministero  della  giu- 
stiziala stampa  avrebbe  ripreso  le  sue  fran- 
chigie nel  tempo  stesso  che  la  nazione  inte- 
ra sarebbe  tornata  a godere  il  benefizio  del- 
la libertà. 

Napoleone  stabili  in  Francia  tutta  la  li- 
bertà c tutto  il  dispotismo  che  credè  po- 
tesse ella  sopportare.  Allorquando  egli  eb- 
be riunito  al  nostro  territorio  una  metà 
dell’ Europa,  e che  il  viaggiatore  cammi- 
nava sulle  terre  dell’  impero  da  Terracina 
fino  a Lubecca  , quasi  attristossi  della  co- 
lossale sua  grandezza,  e disse  : « Chi , do- 
po me , potrà  portare  un  tal  peso  ? » 

Su  quella  prodigiosa  fortuna  , il  di  cui 
sentimento  profondo  sorprendeva  Napo- 
leone stesso , io  richiamo  la  meditazione 
del  lettore,  ora  che  le  ceneri  di  quel  gran- 
d’ uomo  sono  lo  scherzo  dei  venti  dell’  At- 
lantico-, ora  che  Alessandro  , l’amico,  il 
rivale , l’ inimico  e l’  erede  del  padrone  di 
tanti  popoli,  dorme  come  lui  nel  sepolcro; 
ora  che  non  vi  è più  braccio  assai  forte  per 
tenere  lo  scettro  europeo  c che  il  Nuovo 
Mondo  presenta  all'Europa  attonita  ed  in- 
quieta , nel  liberatore  Uolivar,  il  Napoleo- 
ne della  libertà  trionfante. 
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Dna  singoiar  volontà  di  Napoleone  face- 
va sortire  il  primo  voto  all’impero  dall’ul- 
timo recinto  ove  erasi  riparata  l’ombra  del- 
la libertà  francese. Presentava, il  3o  aprile, 
il  cittadino  Curde,  membro  del  tribunato, 
la  proposizione  di  nominare  imperatore  il 
primo  console  c di  render  tal  dignità  ere- 
ditaria nella  sua  famiglia  , c sarchile  pas- 
sata a unanimi  voti  senza  l’opposizione  del 
cittadino  Carnot  che  negli  ultimi  giorni  di 
Napoleone  vedemmo  divenir  suo  ministro. 
Il  a maggio,  il  Corpo  Legislativo  univa  i 
suoi  voti  a quelli  del  tribunato  ; il  18,  il 
senato  emanava  il  senatm  consulto  organica 
che  conferiva  al  primo  console  il  titolo  di 
imperatore  c che  stabiliva  nella  di  lui  fa- 
miglia la  successione  alla  corona  imperiale. 
Recavasi  a Saint-Cloud  il  senato  preseduto 
dal  console  Cambacdrcs  che  presentar  do- 
veva all'im  pera  tare  la  deliberazione  di  quel 
corpo.  Napoleone  cosi  rispondeva  al  discor- 
so dell’ oratore1:  « Tutto  ciò  che  giovar 
» punte  al  bene  della  patria  èstrettamen- 
» te  legato  alla  mia  felicità  ; accetto  quel 
» titolo  che  voi  credete  utile  alla  gloria 
» della  nazione.  Sottometto  al  voto  del  po- 
li polo  la  legge  dell’  eredità  ; spero  che  la 
» Francia  non  avrà  giammai  a pentirsi  de- 
• gli  onori  accordati  alla  mia  famiglia. 
» Ma  in  tutti  i casi , il  mio  spirito  non 
» sarebbe  più  colla  mia  posterità  il  gior- 
» no  in  cui  ella  cessasse  di  meritare  la 
x stima  e la  confidenza  della  gran  nazio- 
x nc.  x 

In  guisa  tale  il  serntus  consulto  consacrò 
il  voto  concorde  dei  tre  grandi  poteri  po- 


Digitized  by  Google 


STORIA 


24(i 

litici  della  nazione.  L’atto  stesso  poneva 
nell'ordine  dell’eredità  i fratelli  dell’  im- 
peratore, Giuseppe  e Luigi,  nominati  prin- 
cipi imperiali.  Stupissi  il  pubblico  che  Lu- 
ciano, che  tanto  potentemente  contribuito 
aveva  agli  eventi  della  terribile  giornata 
di  Saint-Cloud,  il  19  brumaio,  nella  qua- 
lità sua  di  presidente  del  Consiglio  dei  Cin- 
quecento, e che  in  appresso  aveva  coperto 
le  cariche  di  ministro  e di  ambasciatore, 
fosse  escluso,  insieme  al  fratello  Girolamo, 
dalla  linea  d’eredità,  ile  devesi  prestar  fe- 
de alla  voce  pubblica  , Luciano  , intima- 
mente repubblicano,  non  volle  per  se  stes- 
so accettare  un  titolo  ch’ei  non  acconsen- 
tiva di  riconoscere  nel  fratello.  Io  quanto 
a Girolamo  non  era  egli  nella  grazia  di  Na- 
poleone per  aver  contratto  in  America  un 
matrimonio  senza  il  consentimento  di  que- 
sto. La  promulgazione  del  scnalus  constdlo, 
annunziò  alla  Francia  una  quarta  dinastia, 
la  formazione  dei  collegi  elettorali,  quella 
di  un’alta  corte  imperiale  c l’inslituzionc 
delle  grandi  dignità  dell’impero. 

Naj)olconc  nominò  grand’  Elettore  il 
principe  Giuseppe;  contestabile  il  prìncipe 
Luigi  ; arci-cancelliere  Cambacérès,  ed  ar- 
ci-tesoriere Lcbrun. 

Lo  stesso  giorno,  Napoleone  pagò  un 
nobile  tributo  all’  esercito  conferendo  il 
grado  di  maresciallo  dell'impero  a diciotto 
generali  che  erano  debitori  della  loro  gran- 
dezza alla  causa  della  libertà  :eran  questi 
Alessandro  Berthicr , Murat , Moncey, 
Jourdan,  Masscna,  Augereau,  Bernadolte, 
Soult , Brune,  Lanncs  , Morticr,  Ney, 
Davoust,  Bessièrcs,  Kclicrmann,  Lcfebvrc, 
l’érignon  e Scrruricr  , ed  ebbe  senza  fallo 
rammarico  grandissimo  di  non  poter  chia- 
mare agli  stessi  onori , i stioi  due  compa- 
gni d’ Egitto , Kléber  e Dosaix  col  vecchio 
l)ugommicr  insieme  al  quale  aveva  preso 
Tolone. 

Vedemmo  nella  guerra  d'Italia  quali  ri- 
guardi e quali  omaggi  prodigasse  il  gene- 
rale in  capo  al  sovrano  Pontefice.  Pochi 
giorni  prima  del  suo  innalzamento  all’im- 
pero , offerto  aveva  in  dono  al  papa  il  bri- 
gantino il  San  Pietro.  In  guisa  tale  che  in 
questo  momento  sai  atollo  il  clero  con  tutti 
quei  titoli  elic  i sacri  libri  poterono  fornire 
all'adulazione.  Il  nuovo  imperatore  diven- 
ne un  nuovo  Ciro,  un  nuovo  Mose,  richia- 
mato dai  deserti  dell’ Egitto,  un  nuovo 


Matatia  invialo  dal  Signore  , uu  nuovo 
Onia  , un  nuovo  Giosaiàt , ....  cd  era  giu- 
sta riconoscenza  per  l’ autore  del  concor- 
dato del  1801  quella  che  dimostrava  ades- 
so la  Chiesa.  Ma  gli  affari  della  corte  dì 
Roma  diedero  più  tardi  imbarazzi  non  po- 
chi a Napoleone  ; ciocché  gli  fece  dire  al 
celebre  Fox  : « Con  minor  pena  io  avrei  sta- 
bilito in  Francia  la  confessione  d ’ Augsbur- 
go.  « Queste  parole  provano  che  Napoleone 

0 non  comprese  o non  volle  comprendere 
l’epoca  in  cui  era  ; poiché  si  può  , io  cre- 
do , asserire  che  nel  180*  e soprattutto 
nel  1801  , cravi  indifferenza  completa  iu 
materia  di  religione  nella  repubblica  fran- 
cese, e l’apatia  della  nazione  , sotto  questo 
rapporto  , era  tale,  che  non  lasciava  ad 
un  legislatore  la  facoltà  di  scegliere  per  lui 
fra  tutte  le  comunioni  cristiane.  E eviden- 
tissimo che  questo  stato  di  cose  esisteva  per 
la  grandissima  maggioranza  dei  Francesi, 
cd  a tal  punto , clic  F organizzazione  del 
culto  cattolico  in  virtù  del  concordato  con- 
solare sembrò  al  popolo  come  un’  ardita 
innovazione  più  ancora  di  quella  che  violò 

1 diritti  della  rappresentazione  nazionale 
nella  giornata  del  kj  brumaio.  La  religio- 
ne non  era  più  allora  nei  costumi,  né,  ose- 
rei quasi  dirlo,  nei  bisogni  della  nazione; 
l’era  francese,  dopo  Luigi  XV  divenne  in- 
teramente filosofica. 

Molti  individui  condannati  correzional- 
mente, c molti  debitori  dello  Stato  veni- 
vano posti  in  libertà  in  quel  giorno  di  tri- 
pudio , cd  una  amnistia  fu  accordala  ai 
soldati  di  terra  e di  mare  che  avevan  di- 
sertato nell’  interno,  purché  ripigliassero 
il  servizio. 

Il  27  maggio,  fu  solennemente  ricevuto 
dall’imperatore  il  giuramento  del  senato, 
e non  andò  guari  che  il  voto  di  cento  otto 
dipartimenti  della  Francia  fu  presentato  al 
trono.  Facevasi  frattanto  a Varsavia  nel  6 
di  giugno,  c dirigeva»'»  a tutti  i governi 
dell’  Europa  , una  dichiarazione  a cui  gli 
eventi  del  1814  diedero  di  poi  un’autorità 
profetica. 

Protesta  di  Luigi  XVIII  re  di  Francia , 

contro  l’  usurpazione  di  Bonapartc. 

« 

« Pigliando  il  titolo  d’ imperatore,  vo- 
li fendo  render  questo  crei!  ita  rio  nella  sua 
» famiglia  , Bonapartc  viene  di  mettere  il 
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» suggello  alla  sua  usurpazione.  Questo 
» nuovo  atto  (Cuna  rivoluzione,  ove  tutto 
» fu  nullo  nella  sua  origine,  non  può  in 
» modo  veruno  infievolire  i mici  diritti. 
» Ma,  risponsabile  della  mia  condotta  da- 
>>  vanti  a tutti  i sovrani,  i diritti  dei  quali 
u non  sono  meno  lesi  dei  miei,  ed  i di  cui 
» troni  sono  tutti  scossi  dai  perigliosi  prin- 
» cip!  che  il  senato  di  Parigi  ha  osato  inet- 
» tere  innanzi;  risponsabile  pure  in  faccia 
x alla  Francia  , alla  mia  propria  famiglia 
» ed  al  mio  onoie , crederci  tradire  la 
» causa  comune  osservando  il  silenzio  in 
» questa  occasione.  Io  dichiaro  adunque 
» ( dopo  di  avere  al  bisogno  rinnovato  le 
» mie  proteste  contro  tutti  gli  atti  illegali 
*■  che,  da  dopo  l'apertura  degli  Stati  Ge- 
» nerali  di  Francia  , hanno  ingenerato  la 
» crise  spaventevole  in  cui  si  trovano  la 
» Francia  e l'Europa  ) , io  dichiaro  dissi, 
x innanzi  a tutti  i sovrani,  esser  lungi  dal 
x riconoscere  il  titolo  imperiale  che  lìona- 
» parte  viene  di  farsi  conferire  da  un  cor  - 
>*  |>n  che  manca  perfino  di  legale  esistenza 
» ( il  senato  ),  e protesto  contro  un  tal  ti- 
•*  tolo  e contro  tutti  gli  atti  successivi  ai 
x quali  esso  potesse  dar  luogo.  » Napoleo- 
ne faceva  tosto  inserire  un  tal  foglio  nel 
Mrmtleur. 

Pochi  giorni  appresso , segnalava  l'im- 
peratore con  atto  grandissimo  di  demenza 
■ 1 primo  momento  del  suo  regno.  Venti 
degli  accusati  insieme  a Giorgio  Cadouda! 
erano  stati  condannati  a morte,  il  10  giu- 
gno, dal  tribunale  criminale  della  Senna, 
eri  altri,  fra  i quali  Morcau,  avevano  avuto 
sentenza  di  due  anni  di  prigionia.  Conta- 
vasi  fra  i primi  Armando  di  Polignac,  il 
marchese  di  Rivière,  Houvet  di  Lozicr,  il 
generai  Laiolais,  Russilion,  Rochclle,  Gsil- 
liard  e Carlo  d’Ilotier.  L’imperatrice  Giu- 
seppina unì  le  sue  lacrime  a quelle  di  ma- 
dama di  Polignac  , e Napoleone  disse  : 
Passo  perdonare  a vostro  marito,  poiché  alla 
mia  vita  solo  egli  allentava.  La  grazia  di 
Armando  di  Polignac  fu  dunque  pronun- 
ziata. Madama  Murat  fecesi  caricodi quel- 
la del  sig.  di  Riviere  e l'ottenne.  Il  generai 
Rapp  , aiutante  di  campir  di  Napoleone, 
recossi  0 Saint-Cloud  per  sollecitare  quella 
di  Russilion  ed  al  pari  di  madama  Murai 
fu  fortunato  nella  sua  dimanda.  Ad  altri 
cinque  congiurati  rimesse  la  pena  diretta- 
mente l'imperatore,  cosicché  otto  di  loro 


vennero  salvati  dal  palco  infame.  Giorgio 
fermo  nel  non  volere  implorar  la  sua  gra- 
zia morì  con  dodici  dei  suoi  complici , od 
a Morcau  fu  permutata  la  pena  in  un  esi- 
lio agli  Stati  Uniti. 

Commendabili  sono  questi  primi  atti  del 
potere  imperiale,  ed  applaudì  la  Francia  a 
tali  luminose  testimonianze  di  vera  gene- 
rosità. Giudicava  essa  essere  degno  di  go- 
vernarla colui  che  esercitava  tosto  , in  fa- 
vore dei  propri  nemici,  la  prerogativa  più 
bella  del  potere.  Ma  nel  tempo  che  Napo- 
leone, per  un  atto  del  suo  Consiglio  priva- 
to , rendeva  la  vita  a cospiratori  già  dalla 
legge  colpiti,  non  accordava  grazia  ai  set- 
tari di  Lojola,  che  sotto  il  mistico  nome  di 
Fratelli  della  fede,  di  adoratori  di  Gesù,  di 
Paccanaristi  innalzavano  vari  stabilimenti 
sulle  ruine  della  repubblica  c sopra  i fon- 
damenti dell'iiiipcro.  Siccome  Napoleone 
d'uopo  non  aveva  di  prendere  il  titolo  di 
Difensore  della  fede,  monti’ ella  non  gli 
sembrava  in  periglio,  così  non  credè  di 
aver  bisogno  di  questa  sorte  di  milizia  re- 
ligiosa , di  questo  corpo  di  minatori  clic 
voleva  pigliare  alloggio  nei  sotterranei  del 
suo  governo.  Ma  questi  dovevano  trovarne 
la  strada  un  giorno,  sotto  la  protezione  di 
suo  zio,  il  Cardinal  Fcscli,  oberasi  incari- 
cato delle  rappresaglie  ecclesiastiche  sulle 
conquiste  della  rivoluzione  : ed  abliencbè 
egli  pure  da  questa  avesse  tratto  l'origina 
e che  senza  di  lei  sarchile  stato  dannato  a 
vivere  nell'oscurità,  pure  Fesch  lascerà  tal 
funesto  retaggio  a quelfiinpcro  delle  Gal- 
iic  di  cui  egli  lii  il  primate.  Esempio  me- 
morando del  fatale  entusiasmo  religioso 
che  non  conosce  nè  famiglia  nè  patria  ! 

Quando  Napoleone  ari  ivo  al  potere  con- 
solare  , il  ministero  della  polizia  generale, 
che  Foucliò  voleva  far  divenire  il  più  forti: 
appoggio  del  18  brumaio,  esisteva  giitg 
nel  primo  anno  del  consolato  fu  questo 
soppresso  c le  sue  attribuzioni  furono  riu- 
nite al  ministero  della  giustizia.  Frattanto, 
da  dopo  quel  tempo,  la  vita  del  primo  con- 
sole era  stata  soventi  volte  in  periglio,  c 
quantunque  avesse  ben  conoscinto  esser 
lente  le  forme  della  giustizia,  mentre  non 
sono  che  protettrici,  c non  adatte  ad  attin- 
gere nè  a prevenire  la  rap  dilà  c la  diver- 
sità di  sifiiilti  attentati,  sin  per  una  specie 
d'indillèrenza  ai  perigli  che  gli  erano  per- 
sonali , sia  per  la  rrpugnanza  clic  scen  ta- 
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mente  nutriva  contro  di  un  tal  ministero,  che  quello  di  non  voler  disapprovare  se 
crasi  sempre  rifiutato  di  ripristinarlo  tino  stesso  abbandonando  le  sue  creature  , fu 
«11' avvenimento  all’ impero.  Ma  alloichc  questa  debolezza  imperdonabile,  perchè 
egli  entrava  in  una  nuova  esistenza  , ove  , tanti  danni  produsse  alla  causa  pubblica, 
lungi  dal  prevedere  pacifico  godimento  Non  ostante  ciò , bisogna  confessare  non 
della  corona,  ogni  sorta  di  contrarietà  e rii  esservi  più  nobile  orgoglioso  di  colui  che 
travagli  poteva  attendersi  ed  in  ispecie  per  in  mezzo  ai  tradimenti  non  sa  rammenta- 
la minacciosa  attitudine  britannica,  credè  re  che  i suoi  bcnelizi. 
dovere  opporre  agl’interni  nemici  una  for-  La  legge  del  ag  maggio  1802  avea  crea- 
la domestica  capace  di  spaventare  i loro  to  l’ordine  della  Legione  d’Onore  ; rinau- 
complotti,  e perciò  fece  rivivere  il  ministe-  gurazione  di  questo  rammentava  alla  Fran- 
to della  polizia.  Disgraziatamente  egli  ne  eia  una  giornata  a lei  cara  da  dopo  tredi- 
rcsc  il  portafoglio  a quel  falso  repubblica-  ci  anni , cioè  quella  della  Federazione  del 
no  che  tanto  caldamente  aveva  servito  il  luglio.  Ebbe  luogo  questa  festa  al  tein.- 
tcrrc-re  convenzionale , e si  egregiamente  pio  ili  Marte,  nella  chiesa  degl' Invalidi, 
tradito  la  debolezza  direttoriale  ; Fouché  Brillava  in  questa  cerimonia  lo  splendore 
di  Nantes  , clic  bisogna  chiamar  per  scm-  tutto  della  grandezza  repubblicana  e dcl- 
pre  Fouché  di  Lione,  ebbe  l’incarico  din-  la  pompa  imperiale.  Nell'edilizio  di  Luigi 
vigilare  la  Francia  e l’Europa.  XIV  , istitutore  dell’ordine  di  San  Luigi, 

Malgrado  qucsla  prova  di  confidenza  Napoleone  decora  solennemente  la  gioì  ia 
tanto  poco  meritata,  c perciò  attissima  ad  militare  francese.  Il  giorno  stesso  per  me- 
eccilare  un’eterna  riconoscenza  in  colui  glio  immortalare  l’epoca  insigne  della  pri- 
ch‘i  ne  veniva  onorato,  Napoleone  non  po-  ma  confederazione  dei  francesi  , le  croci 
tra  penetrar  sempre  nel  simulato  cuore  di  d’onore  si  distribuivano  dai  generali  in 
Fouché.  Tuttavia  l’imperatore  che  solo  tutte  le  guernigioni  dell' impero,  e N..po- 
conosce  ciò  che  vuol  fare  , ed  avvezzo  a leone  divideva  colla  patria  i voti  di  tutti  i 
calcolare  le  cose  future  senza  comunicarle  suoi  difensori. 

a quei  che  lo  circondano,  non  vide  nel  suo  Frattanto  l’imperatore  non  pone  in  oblio 
ministro  della  polizia  generale  elle  il  cu-  le  vaste  mire  del  primo  console  , e soprat- 
stode  della  sua  politica  interna,  allorquan-  tutto  ferma  la  sua  attenzione  sullo  sbarco 
do  gli  eventi  dovranno  guidarlo  fuori  della  che  contro  dell’ Inghilterra  ha  preparato 
capitale,  o lungi  dalle  frontiere  che  le  vi t - sulle  coste  della  Francia  e del  dominio 
toric  della  repubblica  avevano  tracciate  francese.  1 porti  della  Manica  sono  a un 
al  suo  impero.  tempo  medesimo  i cantieri  e gli  arsenali 

Sin  d’allora,  sbagliò  Napoleone  nel  ere-  di  quella  spedizione  che  deve  rammeino- 
dersi  assai  potente  da  non  temere  i mali  rare  , per  I immensità  delle  truppe  e «lei 
oflètli  della  finta  amicizia,  confidando  una  trasporti,  quella  di  Serse  contro  la  G re- 
tai delicatissima  carica  ad  un  uomo  che  eia.  1 campi  stabiliti  sulle  coste  hanno  per 
nel  fondo  dell' animo  suo  non  estimava,  capi  i primi  generali  dell’ impero.  Il  ma- 
Non  fu  questa  la  sola  volta  eli  errori  simi-  rescia  Ilo  Davoust  comanda  il  campo  di 
li  furono  da  lui  commessi,  c dovettero  poi  Dunkerque  e d’  Ostcnda  ; il  maresciallo 
mi  giorno  esser  funestissimi  sì  a lui  ohe  Ney  quello  di  Calais  e di  Monticai!  ; il 
alla  Francia.  Ma  già  quel  carattere  , che  maresciallo  Soult  quello  di  Boulognc  ; il 
taluno  volle  giudicare  come  indipendente  generai  Junot  quello  di  Saint-Omer  , ove 
da  ogni  specie  d'influenza  perchè  era  for-  iu  surrogato  dal  generale  Oudinot  desti- 
le , mostrava  inclinazione  di  esser  facile  a nato  allora  a capitanare  quel  Limoso  cor- 
lasciarsi  dominare  dalle  abitudini  al  pun-  po  di  granatieri  illustrati  da  tante  vitto- 
to  di  non  acconsentire  ad  allontanare  da  rie.  Comanda  l’ala  diritta  in  Olanda  il  ge- 
ne i suoi  nemici  quando  da  esso  avevano  ncral  .Marmont  ed  ha  sotto  i suoi  01  dilli  la 
ricevuto  importanti  favori.  Sino  alla  line  marina  di  quel  paese  per  l’ imbarco  delle 
del  suo  regno  Napoleone  si  riguardò  come  sue  truppe.  Il  [mi  to  di  Boulognc  conlene- 
ohbligato  verso  di  loro  per  la  stessa  eleva-  va  di  già  novecento  bastimenti  : quelli  d 'ri- 
terrà di  grado  che  godevano  per  opera  sua.  taples  , di  Vimercux  , di  Calais  , di  Dun- 
Se  un’  ugual  condotta  non  cblic  altro  line  kerque  , n’  erano  puie  ripieni.  Il  porto 
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d’  Amhletcusc , ugualmente  ria  Rondato  e 
ricostruito,  attendeva  le  cinquecento  vele 
della  flotta  baiava  , sotto  la  condotta  del- 
]' ammiraglio  Verhuel , la  quale  formava 
l’ala  diritta  e doveva  portar  le  truppe  del 
maresciallo  Davoust.  Il  16  maggio  i8o4  > 
dopo  la  più  abde  manovra  c la  più  brillan- 
te azione  col  commodoro  Sydney  Smith  , 
l’ammiraglio  Verhuel  faceva  entrare  nel 
porto  di  Ostenda  la  prima  divisione  della 
sua  flottiglia  ; la  seconda  che  da  vicino 
seguivalo  corse  gli  stessi  rischi  ed  ebbe  la 
stessa  fortuna.  Non  furono  più  felici  gl’in- 
glesi davanti  a Brest  e Harfleur  , ove  una 
flottiglia  costrinse  le  loro  squadre  ad  una 
vergognosa  fuga.  Nei  giorni  17  , lu- 
glio e i.° agosto  gl’ inimici  tentaron  pu- 
re , ma  inutilmente  , d’ incendiare  il  por- 
to di  Ilavre.  Le  divisioni  francesi  ne  usci- 
rono ed  arrivaron  tutte , non  senza  com- 
battere, alla  loro  meta.  Il  contro-ammira- 
glio Magno  ed  il  capitano  di  vascello  Mont- 
cabric  chliero  dei  fatti  gloriosi  colle  cro- 
ciere inglesi,  I’  uno  dinanzi  a Calais,  I’  al- 
tro davanti  a Bnulogne.  Abituate  già  a 
quel  nuovo  genere  di  guerra  , le  truppe  di 
terra  , fra  le  quali  pure  la  cavalleria  gra- 
ve , che  bivaccavano  per  divisioni  sopra 
i battelli  della  flottiglia  , istantemente  di- 
mandavano I’  onore  di  essere  addette  alle 
guernigioni  dei  corsari  e delle  navi  elle  sal- 
pavano. Elleno  portarono  sovente  la  loro 
audacia  lino  all’  imboccatura  del  Tamigi, 
ove  i nostri  granatieri  fecero  prigionieri  al- 
cuni legni  mercantili  ed  una  corvetta. Nel- 
son era  pure  ugualmente  respinto  nell’ ac- 
que di  Tolone  dall’ ammiraglio  Latonchc- 
Tréville  , che  comandava  in  capo  tutte  le 
flotte  navali  del  Mediterraneo, cornea  Bou- 
lognc  l’ammiraglio  Bruiti  comandava  tut- 
te quelle  dell’Oceano,  eli  in  ispecie  le  flot- 
tiglie contro  l’ Inghilterra.  Questa  potenza 
conobbe,  forse  meglio  assai  della  Francia, 
dove  la  spedizione  tenevasi  quasi  per  bur- 
lesca cosa,  tutto  il  pericolo  da  cui  veniva 
minacciata  per  la  parte  di  Boulognech'era 
a un  tempi»  stesso  il  rantiergener.de,  l’ar- 
senale, il  porto  e la  cittadella  della  guerra 
che  a lei  si  preparava. 

L’  8 di  luglio  Napoleone  parte  da  Saint- 
Cloud  per  andare  a visitate  quei  formi- 
dabili campi  che  minacciano  l’ Inghil- 
terra. Giunto  appena  a Boulogue  passa  in 
livista  le  truppe  eie  flottiglie;  a Viirte- 


reux  , a Calais  , a Dnnkerqne , a Fumes  a 
Nieuport,  a Offenda,  fa  manovrare  i reggi- 
menti , ed  ogni  soldato  dell’esercito  lo  ha 
visto.  Se  il  motivo  palese  del  suo  viaggio 
si  c di  sollecitare  i preparativi  marittimi 
contro  la  Gran  Brettagna  , awene  pure  un 
altro  misterioso,  ed  è quello  di  presentare  a 
quell’esercito  ch’ei  da  lungo  tempo  cono- 
sce, P imperatore  dei  campi  di  battaglia  e 
rinfiammar  cosi  il  di  lui  spirito,  come  fat- 
to aveva  sulle  pianure  d’ Italia  c sulle  are- 
ne dell’  Egitto:  cosi  nel  chiamarlo  tutto  in- 
tero al  giuramento  ed  alla  ricompensa  dei 
bravi,  imprime  per  sempre  nella  mente  del 
snidato  la  memoria  di  questo  viaggio.  Il  li) 
agosto  ritorna  l’Imperatore  al  suo'quartier 
generale  del  Ponte  di  Brique  in  Boulognc, 
ove  i corpi  dell’  esercito  da  tutte  le  parli 
vi  giungono;  la  stella  della  legione  che  de- 
v*  esser  loro  pomposamente  conferita  , li 
guida  verso  la  Torre  di  Cesare. 

Scavando  la  terra  per  erigere  la  tenda 
del  primo  console  era  stata  trovata  una 
scure  romana,  e ad  Ainblcleuse  alcune  me- 
daglie di  Guglielmo  il  conquistatore.  L’an- 
no medesimo,  facendo  un  fossato  intorno 
alla  Torre  d’Ordine,  per  istabilire  la  ba- 
racca dell’  imperatore  , si  ritrovarono  le 
tracce  di  un  campo  romano.  L’epoca  era 
si  grandiosa,  che  le  cose  più  semplici  ave- 
vansi  per  maravigliose  ove  compariva  Na- 
poleone. Ma  allineile  nulla  mancasse  alla 
grande  illustrazione  che  Napoleone  ed  il 
suo  esercito  dovevano  ricevere  da  questa 
imponente  cerimonia, ella  rbl>e  lungo  la  di- 
mane, 1 5 agosto,  giorno  della  festa  di  Na- 
poleone. 

Ottantamila  uomini  dei  campi  di  Boulo- 
gne  e di  Montrcuil  sonoriuniti  sotto  il  co- 
mando del  maresciallo  Soult,  per  assistere 
alla  solennità. 

Alla  destra  del  porto  , al  di  sotto  della 
Torre  di  Osare , la  mano  della  natura  ha 
tracciato  un  vasto  anfiteatro  nel  mezzo  del 
quale  si  alza  un  trono  sopra  ili  uno  zocco- 
lo trionfale.  Le  colonne  dell’  esercito  sono 
dirette  a quel  punto  come  tanti  raggi  che 
s’  assomigliano  a quelli  della  stella  del- 
I’  onore,  magnifica  espressione  di  quel  lin- 
guaggio eroico  che  parlarono  le  arti  sotto 
il  regno  di  Napoleone*  Circondato  dai  suoi 
fratelli,  dai  suoi  marescialli,  dai  suoi  gran- 
di uflìziali , egli  pronunzia  il  giuramento 
dell  Ordine  ch’e  ri  pctulocon  entusiasmo  dai 
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neofiti,  disporti  in  plotoni  «Ila  testa  di  cia- 
scuna colon  na.  Do  pi  il  giuramento  sidistri- 
ìiiiisrnno  le  decorazioni  ai  lesionai I ed  un 
evviva  unanime  dell'esercito  saluta  la  bril- 
lante inaneurarionc  dell’Ordine  del  inerito 
francese,  cenilo  stesso .onlif.iavmo  si  pro- 
nunzia da  quello  il  solenne  giuramento  di 
felicità  nUTinpcratore.l’cr  la  yiù  felice  con- 
giuntura, mentre  allora  la  s»  i te  accompa- 
gnava, come  la  gloria,  tutti  i passi  dell'eroe 
ilei  secolo,  il  capitano  di  vascello  Daugier 
penetra  nel  porto  [H  Boulognc  con  una  divi- 
sione di  Ilavre,  forte  di  quaranta  sette  vele, 
in  mezzo  all' acclamazioni  che  dal  campo 
pai  (ivano.  Ma  un  istante  appresso,  inatte- 
so scoppia  un  oragano  spaventevole  clic 
dalla  flotta  divide  alcuni  bastimenti.  Vola 
in  rada  I'  Imperatore  e dà  gli  ordini  oppor- 
tuni , ma  non  è pago  e colà  resta  fintanto- 
ché i sedici  bastimenti  dispersi  non  han- 
no tutti  potuto  riguadagnare  il  porto.  Ri- 
tornatosene allora  al  campo,  i divertimenti 
della  sera  incominciarono.  Numerose  di- 
stribuzioni si  fecero  alle  truppe,  e le  danze 
frammischiate  dai  cantici  guerrieri  pro- 
lungarono fino  a notte  inoltrata  la  festa 
militare.  Purché  ne  partecipasse  la  flotta 
ed  allinché  se  ne  avesse  cognizione  sulle 
coste  inglesi,  un  superi»  fuoco d’ artifizio, 
ammannite  sofia  spianata  del  campo  di  si- 
nistra, attirò  ìrtjntnnc,, mente  gli  sguardi 
della  crociera  nemica  c della  popolazione 
di  Douvres,  ed  ivi  erano  pure  quindicimi- 
la uomini  in  battaglia  clic  eseguivano  un 
fuoco  di  fila  con  cartocci  artificiali;  tribu- 
to fu  questo  dall-  esercito  pagato  alla  stel- 
la «Iella  I.cgion  d'  Onore  eli’  esso  veniva  di 
ricevere.  Nulla  mancò  a render  magica 
questa  giornata,  c perfino  la  tempesta  v’  in- 
tervenne. Tale  evento  inatteso,  elio  fatalis- 
simo poteva  divenire , acci  ebbe  non  poco 
I’  ascendente  di  Napoleone  , poiché  a lui 
attribuirono  le  truppe  la  salvezza  della  flot- 
ta. I soldati  creduli  od  inebriati  dall»  pre- 
senza elei  loro  capo  si  persuadevano  tutti 
che  la  vittoria  obbedisse  ai  suoi  voleri. Non 
istava  clic  a Napoleone  di  fare  dei  mede- 
simi un  esercito  greco  o romano;  ma  sem- 
bra vagli  più  glorioso  di  comandare  Fran- 
cesi clic  , sotto  i suoi  occhi , si  credevano 
invincibili. 

Celebrava*!  nel  giorno  stesso  la  festa  rid- 
i' Imperatore  a Chorbourg  coll'  inaugura- 
tomi della  battei ia  Napoleone,  c a«l  Anver- 


sa con  quella  dell'. 4 rimi/  marittimi,  tri  an- 
no appena  contava  questo  grandioso  porto 
di  costruzione  dal  suo  stabilimento,  e già 
tre  vascelli  di  fila  ci!  una  fregata  cran  pron- 
ti a sortire  dai  suoi  cantieri  ; due  corvette 
poi  si  slanciavano  in  mare  nel  "ifi  d’ agosto. 

Avanti  di  abbandonar  Boulognc  per  re- 
carsi nei  quattro  dipartimenti  del  Reno, 
l' Imperatore  dava  un' ultima  rivista  alla 
flottiglia,  ma  non  era  questa  l'ultima  eh  ei 
de -se  all’esercito  d Inghilterra.  Manifesta- 
vagti  esso  I'  alta  divozione  c stima  in  cui 
avevaio,  decretandogli  una  statua  colossa- 
le in  bronzo  da  collocarsi  nel  mezzo  del 
campo  di  Cesare.  Tutti  i gradi  dell'eserci- 
to offrivano  una  parte  del  loro  soldo  per 
un  tal  monumento  che  onorava  non  meno 
Napoleone  che  quelli  ebe  lo  innalzavano  ; 
ma  il  bronzo  mancava.  Il  maresciallo  Sordi 
che  presiedeva  a siffatto  omaggio  per  l'eroe 
della  Francia  , disse  all’  Imperatore  : « .Si- 
re , prestatemi  del  bronzo , che  se  lo  resti- 
tuirà alla  prima  battaglia.  Due  mesi  più 
tardi  il  maresciallo  soddisfece  al  suo  ob- 
bligo in  un  villaggio  della  Moravia. 

Durante  il  suo  soggiorno  a Boulogne , 
NijKileone  diede  una  nuova  organizzazio- 
ne, su  basi  interamente  militari,  alla  scuo- 
la Politecnica.  Nutriti  nell' idee  repubbli- 
cane, gli  alunni  della  medesima,  non  ave- 
vano accolto  <x>n  molta  soddisfazione  la 
creazione  dell’impero;  da  quel  tempo  in 
poi  furono  rivestiti  di  unifoi  me  ed  cullerò 
i regolamenti  e le  discipline  dei  quartieri  ; 
ma  questo  non  fece  che  la  scuola  non  con- 
tinuasse ad  essere  la  prima  dell’Europa,  e 
tale  si  mantiene  tuttavia.  Napoleone  fece 
datare  ugualmente  dal  campo  di  Boulogne 
il  memorando  decreto  dei  premi  decenna- 
li : questa  magnifica  ricompensa,  alla  qua- 
le concorrer  dovevano  tutte  le  scienze  e 
tutte  le  arti  belle,  consaciò  l'epoca  di  una 
restaurazione  , che  il  i8  brumaio  doveva 
incominciare  ad  aver  vita.  Nove  premi 
grandiosi,  di  10,000  franchi  ciascheduno, 
vennero  istituiti  : due  appartenevano  all’in- 
ventore della  macchina  la  più  utile  alle  arti 
ih)  alle  manifatture;  uno  al  fondatore  dello 
stabilimento  il  più  vantaggioso  all' agri- 
coltura ed  all'  industria  nazionale  ; si  fis- 
sava poi  la  prima  distribuzione  di  questi 
pel  18  brumaio  anno  xvm  ( 9 novembre 
iFoq  ) , mentre  il  calendario  dell'impero 
era  tuttavia  repubblicano. 
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Nel  tempo  che  l’ Imperatore  ilei  Fran- 
cesi , senza  saperlo  , preparava  il  suo  eser- 
cito il'  Inghilterra  aii  una  guerra  contro 
dell’  Austria  , Francesco  li  ai  suoi  titoli 
uello  aggiungeva  d’ imperatore  ereditario 
’ Austria  , come  se  prevedesse  esser  que- 
sto il  solo  che  Napoleone  gli  avrebbe  la- 
scialo. Frattanto  da  Boutogne  parte  1*  Im- 
peratore per  Aix-la-Chapclie  , e nel  passare 
per  Arras  , dicesi  clic  il  prefetto  di  qaella 
città  a lui  dicesse  : Dio  creò  Domparlc  , 
quindi  si  riposò.  Nemico  com’era  Napoleo- 
ne dell’  ozio  poco  restava  in  Arras,  e dopo 
ili  avervi  passati  in  rivista  la  riserva  ilei 
granatieri  comandati  daJuuot,  traversava 
Valenciennes,  Mons  e giungeva  a Aixla- 
Chapcllc  , il  3 settembre.  In  quest' antica 
sede  del  primo  imperator  dei  Francesi,  ri- 
trovò ed  attribuissi  come  un  antico  patri- 
monio le  memorie  di  Carlomagno  , ma  un 
aifarc  politico  della  piùalta  importanza  per 
Napoleone,  contraddistinse  il  suo  soggior- 
no a Aix-la-Chapellc.  Nel  gran  consiglio 
ove  f imperatori!’  Alemagna  fece  risoluzio- 
ne , il  io  agosto  precedente,  di 
il  titolo  d’ imperatore  ereditario  il 
erasi  pur  deciso  di  riconoscere  I’ avveni- 
mento di  Napoleone  al  trono.  Al  tempo 
che  questo  cangiamento  uotilicavasi  a tut- 
te le  corti  straniere  , l’Austria  aveva  con- 
sultato la  Russia  senza  ottenerne  risposta. 
Più  prossima  alla  Francia,  senti  con  ragio- 
ne clic  il  suo  silenzio  sopra  tale  comunica- 
zione equivarrebbe  ad  una  rottura,  c coinè 
ella  non  trovavasi  ancora-in  grado  di  di- 
chiararla , il  conte  di  Cohen! zel  , suo  am- 
basciatore, ricevè  ordine  di  andare  a Aix- 
la-Cbapelle  per  consegnare  le  sue  nuove 
lettere  credenziali  a Najioleoue.  Lo  stesso 
giorno,  S settembre,  il  sig.  di  Talleyrand 

Ìirescotava  al  nuovo  Imperatore  il  conte  di 
Ama  ed  il  sig.  di  Souza  , I'  uno  ambascia- 
tore straordinario  1’  altro  inviato  straor- 
dinario del  principe  reggente  di  Portogal- 
lo ; il  bali  di  Ferretto,  ministro  dell’ Ordi- 
ne dei  cavalieri  di  Malta  , ed  il  marchese 
ilei  Gallo,  ambasciatore  della  corte  di  Na- 
]>oli. 

Fondatore  di  una  dinastia  , come  Pipi- 
mi , Napoleone  bramò  clic  il  pontefice  va- 
licasse i monti  per  conferirgli  1'  unzione 
imperiale.  La  Santa  Sede,  già  disposta  a ri- 
conoscere l' impero  , non  stette  in  forse  su 
tal  dimanda-  lndipcudcuLciucnic  da  ciò  , 


l’esempio  di  Stefano  Iti,  clic  , nel  754,  era 
venuto  in  Francia  a consacrare  Pi  pi  no- il - 
Breve,  i suoi  due  figli  c la  madre , serviva 
di  regola  di  condotta  a Pio  VII  in  quel 
tempo  , e rainmentavasi  forse  la  gran  sen- 
tenza di  Zaccaria,  predecessore  di  Stefano: 
E re  colui  che  nc  ha  la  possanza. 

11  vescovo  d’  Imola  , clic , il  a3  dicem- 
bre 1797  , predicava  al  suo  gregge  i demo- 
cratici principi,  aveva  cinto  la  tiara  , eil 
il  generai  repubblicano  Bonap  irtc  elio  in 
allora  comandava  in  Italia  crasi  cretto  un 
trono.  Pregavasi  dunque  a limila  , c per 
gli  ordini  del  Santo  Padre  in  lutto  l’orbe 
cattolico  pregavasi  per  l’ imperator  Napo  - 
leone  c sua  famiglia  , come  eransi  porte 
preci  all’  altissimo  pel  primo  console. 

Quanto  alla  Spagna,  non  aveva  ella  avu- 
to mestieri  dell  esempio  del  Santo  Patire 
por  riconoscere  l’ avvenimento  di  Napoleo- 
ne al  trono.  L’ alleanza  politica  dei  due 
Stati  rimontava  ugualmente  all’  epoca  del- 
la repubblica  , ed  era  lo  stesso  di  quelle 
della  Prussia  e del  granduca  di  Toscana. 

In  guisa  tale  , Napoleone  era  già  saluta- 
to da  lutti  i governi  cattolici  come  loqie- 
ratore  , ed  era  questo  grandissimo  guada- 
gno ch’egli  faceva  , se  non  suU'aniiuodci 
sovrani  europei , almeno  sulle  loro  passio- 
ni c sui  loro  odi  che  più  non  potevano 
manifestare  al  mondo  con  tanta  sfronta- 
tezza , c raccoglieva  pure  in  questa  circo- 
stanza gli  ampli  frulli  del  Concordalo  del 
1801.  I successi  poi  della  negozia/ ione  col 
Papa  Pio  VII  misero  il  colmo  al  di  lui 
trionfo. Facile  è a comprendersi  l'importan- 
za che  la  grandiosa  cerimonia  della  sacra, 
celebrala  nel  seno  della  capitale,  nella* ba- 
silica metropolitana,  doveva  avere  agli  oc- 
chi dell»  stesso  Napoleone,  editi  fallo  san- 
civa al  cospetto  di  tutti  i popoli  della  cri- 
stianità la  ili  lui  ascensione  al  trono  , ed 
interdiceva  sì  a quelli  che  ai  loro  sovrani 
ogni  accusa  ed  ogni  rimprovero  di  usur- 
pazione. 

Da  Aix-la-Chapelle  l’Imperatore  partiva 
per  Magonza,  ove  giungeva  per  la  via  nuo- 
va, dopo  di  aver  visitato  Juliers,  Colonia 
eCoblcntz.  Riceveva  in  Magnnza  l'elettore 
dell'  impero  germanico-,  il  margravio  di 
Bada  ed  altri  principi  che  avevano  possedi- 
menti sul  Reno.  Durante  questo  primo 
soggiorno  in  Magonza,  Napoleone  già  oc- 
| cu  palo  del  gran  sistema  della  couludci  azio- 


prendere 
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ne  dui  Reno  colla  Francia  , nei  suoi  collo- 
qui con  quei  principi  , preparava  la  disso- 
luzione deli*  impero  germanico.  Faceva  lo- 
ro conoscere  che  nulla  più  potevano  spe- 
rare dall’  imperator  d’  Austria  , e che  al- 
l' opposto  riunendosi  a lui  grandissimi  van- 
taggi potevano  ritrarne  ; prometteva  pure 
ad  essi,  a spese  dell’  Austria,  accrescimen- 
ti di  territorio  e di  potenza  , e ne  assicu- 
rava loro  il  godimento.  Ottenne  in  tali  con- 
ferenze con  quei  principi  alcune  promesse, 
1’  eseguimento  delle  quali  non  doveva  es- 
ser lontano , ed  acquistavano  esse  alto  cre- 
dito e pel  carattere  di  Napoleone  e per  le 
forze  dell’  impero  francese. 

Da  Magonza  andò  a Luxemburgo.  Die' 
- segni  della  sua  presenza  nelle  principali 
città  dei  dipartimenti  del  Reno , con  im- 
portanti disposizioni  relative  o al  ben  es- 
sere degli  abitanti  e all’  incoraggiamento 
della  loro  industria  , o al  perfezionamento 
del  sistema  generale  della  difesa  delle  fron- 
tiere nelle  piazze  forti  poste  sulla  linea  del 
Reno.  11  decreto  per  una  scuola  dei  Ponti 
ed  Argini  conta  la  medesima  epoca,  come 
pure  quello  che  ordinava  la  formazione  di 
dodici  scuole  di  diritto.’  Finalmente  dopo 
tre  mesi  di  assenza  Napoleone  rivede  Saint- 
Cloud  , il  12  ottobre,  ed  i preparativi  per 
la  consacrazione  sono  ordinati. 

Il  17  del  medesimo  mese  , un  decreto 
convocò  il  corpo  Legislativo  per  assistere 
a questa  cerimonia.  Partiva  il  9 novembre 
il  Santo  Padre  dalla  capitale  del  mondo 
cristiano  , ed  il  18  arrivava  a Lione;  in- 
contravalo  Napoleone  a Fontainebleau  ed 
il  28  i due  sovrani  facevano  ingresso  a Pa- 
rigi. 

Presentava  il  senato  nel  i°  dicembre  a 
Napoleone  il  voto  del  popolo  in  favore  del- 
la successione  all’impero  nella  di  lui  fami- 
glia , ed  un  scnalus  consulto  proclamava 
questo  plebiscito.  Scttuntamila  registri  era- 
no stati  aperti  nei  cento  otto  dipartimenti, 
i quali  produssero  sopra  tre  milioni  cin- 
quecento settantaquattro  mila  ottocento 
novantotto  votanti , duemila  cinquecento 
sessantanove  voti  negativi.  Questa  estrema 
minorità,  che  puramente  apparteneva  alla 
parte  repubblicana , divenuta  anche  più 
meschina  in  appresso,  dimostrava  sutfi- 
cientcmcnte  che  la  nazione , variati  per 
intero  i costumi , aderiva  con  sincerità  al 
governo  deli’  uomo  che  abile  era  stalo  di 


operar  da  se  solo  una  simile  trasmutazio- 
ne. li  senator  Francesco  di  Neufchàteau  , 
investito  del  privilegio  dei  discorsi  solen- 
ni , quello  stesso  che  nel  18  brumaio  pro- 
nunziò la  seguente  sentenza  , altamente 
smentita  dai  fatti  : La  costituzione  è posta 
sull  altare  del  dio  Termine , diceva  adesso 
a Napoleone  : Il  lucidissimo  specchio  del  pas- 
sato è la  lezione  dell'avvenire : ed  egli  rispo- 
segli  : Sarà  lungamente  dai  nostri  discendenti 
conservato  questo  trono.  Eglino  non  perde- 
ranno giammai  di  mira  che  il  disprezzo  delle 
leggi  e lo  sconvolgimento  dell'  ordine  sociale 
non  sono  che  i risultamenti  della  debolezza  e 
deir  indecisione  di  un  prìncipe. 

La  dimane , sopraggiunto  rigidissimo 
freddo,  la  cerimonia  ebbe  luogo  nella  chie- 
sa di  Notre-Dame.  L’originalità  della  pom- 
pa pontificia  faceva  singoiar  contrasto  allo 
splendore  della  pompa  imperiale.  Il  Pon- 
tefice consacrò  Napoleone  e Giuseppina  in 
presenza  dei  principi  della  casa  imperiale, 
dei  membri  del  sacro  collegio,  dei  prelati 
francesi,  di  tutti  gli  ordini  dello  Stato,  del 
corpo  diplomatico  e di  una  deputazione 
della  repubblica  italiana.  Ma  non  appena 
il  Ponfehce  aveva  benedetto  la  corona,  che 
Napoleone  impadronivasene,  ponevala  sul 
suo  capo  ed  esso  stesso  incoronava  pure 
1’  Imperatrice.  Questa  scena  abbenchè  re- 
centissima sembra  appartenere  ai  secoli  re- 
moti. Temiamo  ingannarci  riconoscendoci 
contemporanei  di  eventi  sì  strani  e sì  di- 
versi da  quelli  dei  tempi  presenti.  La  di- 
gnità stessa  dell’istoria  trovasi  colpita  nel 
ravvisare  che  l’ordinaria  vita  degli  uomini 
sia  sufficiente  per  veder  nascere,  trionfare 
e sparire  le  sue  più  grandi  vicende  c le  sue 
più  memorande  rivoluzioni.  Da  dopo  il  » 
dicembre  1804,  scemarono  di  forza  i ful- 
mini del  Vaticano  e restò  solo  a far  tre- 
mare il  mondo  la  scomunica  politica.  Essa 
stava  nelle  mani  di  quel  monarca  clic  il 
papa  erasi  affrettato  di  venire  ad  ungere  e 
che  da  sè  stesso  erasi  coronato  ; ma  i ful- 
mini del  Vaticano  dormivano,  end  sonno 
non  ispegnevansi. 

Il  secondo  giorno  delle  faste  dell’incoro- 
nazione, una  bella  solennità  militare,  la 
distribuzione  dell* aquile,  riunì  tutte  le 
truppe  sul  Campo  di  Marte:  « Soldati  , 

» disse  allora  Napoleone,  ecco  le  vostre  '• 
» insCgne.  qucst’aquile  vi  serviranno  ogno- 
» ra  di  punto  di  riunione  : elleno  saranno 
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» ovunque  lo  crederà  necessario  il  vostro 
» Imperatore  per  la  difesa  del  suo  trono  e 
• del  suo  popolo.  » 

Il  giorno  medesimo,  3 dicembre,  il  sig. 
Pilt,  da  poco  richiamato  al  ministero,  co- 
me l'unico  avversario  ohe  oppor  ai  potesse 
al  più  formidabile  nemico  della  Gran  Bret- 
tagna , sottoscriveva  il  trattato  di  Sto- 
ckolm , e pagava  un  sussidio  alla  Svezia 
perchè  ostilmente  agisse  contro  di  noi.Poco 
dopo  l'Inghilterra  provavasi,  col  soccorso 
di  una  macchina  internale,  a far  saltare  in 
aria  il  forte  Rosso  di  Calais  ; ma  non  era 
in  allora  più  felice  di  quello  lo  fosse  stata 
un  mese  avanti  , quando  1*  ammiraglio 
Keitb,con  cinquantadue  vele  c dodici  bru- 
lotti aveva  tentato  d’ incendiare  il  porto  c 
la  (lotta  di  fìoulogne.  Ma  le  dispotiche  ti- 
ranne vendette  del  governo  britannico, 
impotenti  verso  la  Francia  , cadevano  sul 
più  fedele  dei  nostri  alleati  : il  q ottobre , 
senza  che  la  guerra  fosse  stata  dichiarata, 
l’ ammiraglio  Moore  ardì  sottoporre  al  di- 
ritto di  visita  quattro  fregale  spagnole  di 
ritorno  dail’Ainerica  che  navigavano  verso 
Cadice  cariche  dei  tesori  del  Messico.  Si 
opposero  valorosamente  a questo  attentato 
le  fregate,  e sostennero  un  più  che  ineguale 
combattimento  nel  quale  tre  furono  preda- 
te e la  quarta  saltò  in  aria.  Non  paghe  di 
questa  violenta,  le  (lotte  inglesi  bruciava- 
no le  navi  di  commercio  nei  porti  della  pe- 
nisola, c distruggevano  i convogli,  nel  tem- 
po che  l'ambasciatore  spagnolo,  il  cava- 
lier  d’  Anduagrta,  trova  vasi  ancora  presso 
la  corte  di  Londra.  Una  sì  infame  viola- 
zione del  diritto  delle  genti,  esercitata  con- 
tro di  una  nazione  in  pace  coll’ Inghilter- 
ra , esasperò  talmente  l’animo  del  governo 
spagnolo,  che,  il  la  dicembre,  le  dichiarò 
la  guerra  con  manifesto  della  più  alta  ener- 
gia. Così  dunque,  se  l’Inghilterra  ha  sa- 
puto fortificarsi  nel  nord  coll’  alleanza  of- 
fensiva della  Svezia  , poco  temuta  dalla 
Francia , vede  questa  unire  al  suo  sten- 
dardo i sessantacinque  vascelli  di  fila  che 
tuttavia  restano  alla  Spagna.  Un  esercito  è 
già  in  marcia  per  occupare  il  campo  di  San 
Rocco  c minacciar  Gibilterra.  Al  tempo 
medesimo  giunge  a notizia  di  Napoleone 
che  la  corte  di  Vienna  , sotto  pretesto  di 
accrescere  il  cordone  sanitario  stabilito 
contro  la  febbre  gialla  che  desolava  Livor- 
no , con  sei  nuovi  reggimenti  veniva  di 


rinforzare  il  suo  esercito  d’ Italia  ; ed  una 
tale  invenzione  austriaca  sarà  più  tardi  imi- 
tala da  altri  gabinetti. 

L’anno  memorabile  i8o{terminossi  col- 
l’ apertura  del  Corpo  Legislativo,  ed  c com- 
mendevole in  quella  circostanza  1’  espres- 
sione dell’  Imperatore:  « Aon  voglio  accre- 
scere il  territorio  dell  impero,  ma  bensì  man- 
tenerne i integrità.  » Nell’  esporre  lo  stato 
della  monarchia,  dichiarò  in  quella  stessa 
seduta  il  ministro  dell' interno,  che  la  Fran- 
cia non  accetterebbe  altre  condizioni  che  quel- 
le del  trattato  d Amiens.  Sapevalo  bene  l’ In- 
ghilterra , la  quale  aveva  infranto  questo 
trattato  ebe  poteva  dare  la  quiete  al  mon- 
do sotto  l’ egida  della  Francia.  Ella  non  vo- 
leva la  pace  c la  libertà  dei  mari  senza  che 
le  restasse  il  diritto  di  potere  intrigare  nei 
gabinetti  e di  visitare  i vascelli.  Per  giun- 
gere a questa  meta  era  d’  uopo  dunque  at- 
terrare la  Francia  e Napoleone. 


cRiHUmo/  coffa.  cRtu,>:a  — -PeUtra.  Dcff’  rjuv- 
jMtalott  ai  <5\.fc  D ófwjÉdìu  tetCU.  — S^cc- 
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4ux , l ' Cec  ilia,  irrito  la*  (ju-etUL  affa/ 

JWna.  — ifitotta/jfla/  De»  bea 

tei*  cu  aDwaUefU».  — $ac*  Di.  (Pe«i?u.e- 
<jo.  — 'ifixeUa.jfia  wavafe  D»  fsvajì 
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Sol  termine  del  l8o3,  1‘  imperatore  Ales- 
sandro, erasi  offerto  a Napoleone  per  inter- 
mediario fra  l’ Inghilterra  e la  Francia  ; 
sotto  condizione  però  che  questa  evacuasse 
l’ Olanda,  l’ Italia  e la  Svizzera,  e ciò  come 
un  pegno  di  aggradimento  a tal  mediazio- 
ne. ina  le  proposizioni  di  lui  non  potevano 
essere  in  verun  modo  accettate.  Napoleone 
acconsentiva  bensì  a quello  che  possibile 
gli  era,  cioè  di  ritirare  le  sue  truppe  dalla 
Svizzera  ; e , nella  mira  della  pace  , aveva 
proposto  uu  armistizio  ed  un  congresso.  H 
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gabinetto  di  Londra  andava  anche  più  lun- 
gi della  Russia,  ed  esigeva  l’evacuazione 
dell’  Annoveresc  prima  di  ammettere  la  me- 
diazione russa.  Con  più  durezza  non  pote- 
vasi  trattare  con  un  nemico  vinto.  Perse- 
verando la  Russia  nel  suo  sistema  , 1*  am- 
bascialor  MarkoiTahbandonava  Parigi, ove 
rimaneva  il  sig.  d’  Oubril  in  qualità  d’  in- 
caricato di  affari.  Agivasi  cosi  per  la  ragio- 
ne pure  che  tutti  i passi  del  gabinetto  rus- 
so, per  ottenere  dalla  Francia  l’ indennità 
promessa  al  re  di  Sardegna  pel  Piemonte, 
in  virtù  del  trattato  del  »8oi,  erano  riu- 
sciti infruttuosi.  La  Russia  d’altronde  per- 
sisteva ad  occupare  la  repubblica  delle  set- 
te Isole,  malgrado  le  convenzioni  di  quella 
stessa  epoca.  Finalmente  la  violazione  del 
trattato  di  Bjsilea  e 1’  omicidio  del  duca 
d’ Enghien  avevan  totalmente  alterato  gli 
avanzi  di  quell’  intelligenza  che  rimaneva 
fra  Parigi  e Pietroburgo  ; o piuttosto  gli 
eventi  servironO{>jdi  segnale  al  total  cangia- 
mento dell’  imperatore  Alessandro,  dedito 
già  alla  politica  britannica.  L’avvenimen- 
to di  Napoleone  al  trono  si  fece  pure  un 
nuovo  argomento  di  lagnanze  pel  discen- 
dente dei  RomanofF.  I due  gabinetti  si  con- 
traccambiavano note  ostili , ed  una  vera 
guerra  di  recriminazioni  ebbe  luogo  fra 
gl’  Imperatori  russo  c francese.  L’ incari- 
cato d’  affari  d’  Oubril  partiva  da  Parigi 
il  29  agosto  dell’  anno  precedente,  dopo  la 
consegna  di  minaccevolissima  nota,  c la  die- 
ta di  llatisbona  accoglieva  le  dichiarazioni 
dell’  imperatore  Alessandro.  Era  pertanto 
impegnata  pubblicamente  la  Russia  a non 
riconoscere  il  monarca  francese,  e Londra 
profittava  abilmente  di  queste  circostanze 
per  decidere  il  gabinetto  di  Pietroburgo  a 
romperla  colla  Francia  c a sottoscriver  con 
lei  un  trattato  nell’  8 aprile  i8o5.  Dal  lato 
suo  la  Russia  aveva  determinato  il  Divano 
a ricusarsi  di  riconoscere  l’ impcrutor  Na- 
poleone; iu  modo  che  il  generai  brune  erasi 
visto  alia  necessità  di  abbandonare  Costan- 
tinopoli , come  il  generai  liédouville  Pie- 
troburgo. Flotte  russe  oltrepassavano  i Dar- 
danelli ed  il  Sund;  minacciavano  esse  l’ Ita- 
lia, sbarcavau  truppe  nell’  Isole  Ioniche,  e 
pareva  che  camminassero  di  concerto  col- 
le flotte  britanniche.  A questa  combinazio- 
ne di  tanti  elementi  guerreschi  aggiunger 
devonsi  i riti  terzi,  che  sopra  accennammo 
aver  1 Austria  spediti  in  Italia  , c quindi 


vedrassi  Napoleone  ormai  costretto  a gua- 
dagnar coll’  armi  quel  trono  su  cui  chia- 
mato lo  aveva  la  Francia.  Ma  nella  speran- 
za, senza  dubbio,  che  1’  opinione  della  na- 
zione inglese,  eh’  egli  conosceva  contraria 
a questa  guerra  interamente  personale,  po- 
tesse trascinare  il  ministero  , Napoleone 
dette  ancora  un  attestato  dei  suoi  senti- 
menti pacifici , rinnovando  presso  del  re 
della  Gran  Brettagna  quelle  premure  ge- 
nerose e franche  che  distinsero  Bonapartc 
in  tutta  la  carriera  consolare.  In  conse- 
guenza egli  direttamente  gli  scrisse  , il  a 
gennaio  i8o5. 

« Signore  mio  fratello,  chiamato  sul 
n trono  di  Francia  dalla  provvidenza  e dai 
• suffragi  del  Senato  , del  popolo  e dcll’e- 
» sercito , il  mio  primo  sentimento  è un 
» voto  di  picc.  La  Francia  e l’Inghilterra 
» stancando  la  loro  prosperità  possono  lot- 
ti tare  per  secoli  ; ma  i loro  governi  adem- 
» piron  eglino  il  più  Siterò  dei  loro  doveri? 
» E tanto  sangue  inutilmente  versalo,  sen- 
» za  la  prospettiva  di  un  fine  , non  gli  ac- 
» cusa  nel  fondo  delle  loro  coscienze  ? Io 
» non  ho  a disonore  di  fare  il  primo  passo 
» alla  riconciliazione.  Credo  di  avere  assai 
» manifestato  al  mondo  di  non  temere  le 
» vicende  della  guerra  , e nulla  ella  mi 
» presenta  che  possa  essermi  spaventevo- 
li le.  La  pace  è il  voto  del  mio  cuore  ; ma 
» la  guerra  non  c stata  giammai  avversa 
» alla  mia  gloria.  Io  scongiuro  V.  M.  a 
» non  rifiutarsi  di  dare  ella  stessa  la  quie- 
» tc  al  mondo , e a non  voler  lasciare  ai 
» suoi  figli  il  godimento  di  questa  dolce 
» soddisfazione  ; poiché  infine  non  fuvvi 
» mai  più  bella  circostanza  nè  momento 
» più  favorevole  per  far  tacere  ogni  pas- 
» sione  ed  ascoltare  unicamente  i senti- 
li menti  dell’ umanità  e della  ragione.  L’i- 
m stante  una  volta  perduto,  qual  confine 
» prescriversi  ad  una  guerra  ciac  tutti  i 
» miei  sforzi  non  avrebbero  potuto  termi- 
» nare?  V.  M.  ha  più  guadagnato  da  do- 
li po  dieci  anni  in  territorio  ed  in  ricchez- 
» ze  di  quello  che  1’  Europa  ha  d’estensio- 
» ne  , e la  sua  nazione  è al  più  alto  grado 
» di  prosperità.  Cosa  vorrebbe  ella  dunque 
>»  sperare  dalla  guerra  ? stringere  coali- 
» zionc  con  qualche  potenza  deleontincir- 
» te?  il  continente  resterà  tranquillo.  Una 
» coalizione  non  farcitile  che  accrescere  la 
» preponderanza  -c  la  grandezza  contino»»- 
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n tale  della  Francia.  Rinnovare  le  turbo- 
» lenze  interne?  i tempi  non  sono  più  gli 
n stessi.  Distruggere  le  nostre  finanze  ;fi- 
» nanze  appoggiate  od  una  buona  agri- 
*>  coltura  non  sidistruggonogiammni.To- 
>»  gliere  alla  Francia  le  sue  colonie?  leco- 
» Ionie  sono  per  la  Francia  un  oggetto  se- 
» rondano  , e V.  M.  non  ne  possiede  già 
» più  di  quelle  che  può  invigilare?  Se  V. 
v M.  vuole  ella  stessa  riflettere  allo  stato 
» delle  cose,  conoscerà  che  la  guerra  c sen- 
ti za  scopo,  senza  alcun  risultamento  pre- 
ti sumibile  per  lei.  Ah!  qual  trista  pro- 
ti spettiva  di  far  battere  i popoli  purché 
» si  battano  ! Il  mondo  è assai  grande  per- 
ii che  possano  viverci  le  nostre  due  na- 
ti z.ioni , e la  ragione  è abbastanza  possen- 
ti te  perchè  possa  trovarsi  il  modo  di  tutto 
» conciliare  se  da  una  parte  c dall’  altra 
t>  ve  n è la  volontà.  Io  ho  tuttavia  adem- 
n pito  ad  un  dovere  santo  e prezioso  al  mio 
» cuore.  Che  V.  M.  creda  alia  sincerità  dei 
i>  sentimenti  che  vengo  di  esprimerle,  ed 
» 9!  mio  desiderio  di  dargliene  delle  pro- 
ti ve.  >» 

v , 

Ala  fatalmente  Napoleone  indirirzavnsi 
ancora  all’ odio  implacabile  del  gabinetto 
di  San  Giacomo,  e sotto  la  data  del  1 4 gen- 
naio , lord  ftfulgrave  scriveva  cosi  al  sig. 
di  Tallcj  rand  : 

« S.  M.  ha  ricevuto  la  lettera  che  gli  c 
» stata  indii  itta  dal  capodd  governo  fran- 
1»  cese , colla  data  del  secondo  giorno  di 
» questo  mese.  Niuno  oggetto  sta  più  u| 
>*  cuore  di  S.  M.  che  quello  di  cogliere  la 
» prima  occasione  per  procurare  di  nuovo 
» ai  suoi  sudditi  i vantaggi  di  una  pace 
» fondata  su  basi  che  non  sieno  incompa- 
*»  tibili  colla  sicurezza  permanente  e co- 
ri gl'interessi  essenziali  dei  suoi  Stati.  S.  M. 
»>  è persuasa  che  questo  fine  non  è ottenibile 
» sn  non  con  accomodamenti  che  possano 
» al  tempo  stesso  provvedere  alla  sicurcz- 
1*  za  ed  alla  tranquillità  avventi  e dcU’Ku- 
» ropa,  e prevenire  la  rinnovazione  dei  pe- 
» ricoli  e dei  guai  nei  quali  ella  trovossi 
» inviluppata.  Conformemente  a questi 
» sentimenti  , S.  Al.  conosce  impossibi- 
li le  di  rispondere  più  particolarmente  ai- 
» le  proposizioni  che  le  sono  state  fatte, 
» fino  a tanto  che  non  abbia  potuto  iritrat- 
» tenersene  colle  potenze  del  continente  , 
n verso  delle  quali  trovasi  impegnata  con 
» legaini  c rapporti  confidenziali,  e parti- 


ti colarmcnte  coirimperator  di  Russia,  che 
» ha  date  prove  solide  della  sua  saviezza 
» e dell’ eminenza  dei  sentimenti  di  cui  è 
» animato  , come  pure  ilei  vivissimo  intc- 
» resse  che  piglia  alla  sicurezza  cd  ali’ in- 
» dipendenza  dell’ Europa,  n 

Ecco  la  lettera  che  decise  della  sorte  del 
mondo  europeo.  Era  questa  una  fredda  e 
vaga  parafrasi  del  decreto  di  morte  pro- 
nunciato dall’oligarchia  inglese  contro  la 
Francia  e Napoleone  alla  rottura  del  trat- 
tato d’ Amiens.  Cinque  giorni  decorsi  dalla 
risposta  al  gabinetto  di  Francia  , il  gabi- 
netto di  San  Giacomo  rimetteva  all'aio  ha- 
sciator  di  Russia  , a Londra  , una  nota  in 
cui  proponevasi  al  suo  governo  di  coope- 
rare per  togliere  alla  Francia  tutte  le  sue 
conquiste  e eli  uditila  ai  limiti  del  1793, 
por  ispogliarc  ugualmente  tutti  i di  lei  al- 
leati , c fra  gli  altri  la  casa  di  Spagna,  dei 
suoi  interessi  d’ Italia  concernenti  alla  To- 
scana ; per  ingrandire  il  Piemonte  dello 
Stato  di  Genova  , per  rimettere  I’  Austria 
in  Lombardia  e per  riunire  i Paesi  Bassi 
alla  Prussia.  Tal  era  il  nuovo  diritto  pub- 
blico che  Pitt  dettava  ni  l'improvviso,  il  19 
gennaio,  in  seguito  delle  assicurazioni  che 
l’ambascia tor  Russo  aveva  dato  dell’accor- 
do secreto  della  corte  di  Vienna. 

Giammai  si  videro  le  politiche  respetti- 
ve  dell  lnghiltcrra  c della  Francia  ridotte 
ail  una  più  semplice  espressione.  Queste 
due  potenze  erano  ugualmente  convinte 
che  la  pace  generale  stabiliva  la  domina- 
zione di  Napoleone  ; cosicché  Tona  delle 
parti  aveva,  per  dimandare  incessantemen- 
te questa  pacificazione,  le  stesse  ragioni 
che  l’altra  per  non  acconsentirvi.  Frattan- 
to le  proposizioni  di  Napoleone  trovavano 
sopra  i banchi  dell’opposizione  inglese  un 
energico  protettore  nel  suo  capo,  ch’era 
l’oratore  Fox.  Ordinava  Napoleone  che  si 
desse  parte  ai  tre  corpi  della  legislatura  , 
tanto  della  sua  lettera  al  re  d’ lughiltei  ra 
quanto  della  risposta  di  lord  Mulgrave,  e 
ciò  facevasi  il  4 febbraio.  Il  pubblico  en- 
tusiasmo saliva  al  più  alto  grado , ricono- 
scendo esser  franchissimo  il  modo  di  agite 
dell’  Imperatole,  e generosa  oltre  ogni  cre- 
dere la  ili  lui  condotta  presso  di  Giorgio  III. 
La  guerra  che  già  approva  vasi  dalla  pub- 
blica opinione , divenne , pel  nuovo  rifiu- 
to dell’  Inghilterra  , il  solo,  il  vero  , if  le- 
gittimo rifugio  della  Francia  c dei  suo  nm- 
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«arca.  Ricco  dunque  che  tutte  le  guerre  con- 
tinentali che  si  preparano  ad  insanguinar 
l'Europa, altro  fine  non  hanno  dal  iato  della 
Francia  che  quello  di  ottenere  a forza  di 
trionfi  la  pace  generale,  fila  questa  pace  ri- 
cuserassi  costantemente,  sotto  pretesto  del- 
l'Illegittimità dell  lmperatore  dei  Francesi, 
dal  machiavellismo  invincibile  di  un  go- 
verno , lo  splendore  del  quale  non  data  che 
dall'epoca  in  cui  la  casa  di  Annover occu- 
pò il  trono  dell'  Inghilterra  a detrimento 
degli  Stuardi. 

I/Europa  dunque  viene  condannata  dal 
gabinetto  di  San  Giacomo,  o per  più  pre- 
ciso modo  di  esprimerci  da  un  sol  uomo  , 
Pitt,  ad  immolarsi  all’odio  che  costui  por- 
ta, non  solo  alla  prosperità  della  Francia, 
ma  alla  fortuna  individuale  pure,  alla  glo- 
ria ed  all’ingegno  di  Napoleone.  Dieci  anni 
più  tardi , affinchè  la  posterità  non  possa 
mai  ingannarsi  sull’autore  di  tante  cala- 
mità, quel  medesimo  gabinetto,  degno  ese- 
cutor  testamentario  del  figlio  di  Chatam, 
spargerà  in  tutta  l’Europa  sollevata  e assol- 
data dai  suoi  sussidi,  «sser  Napoleone  solo 
colui  che  arma  la  vendetta  del  mondo,  e la 
Francia  , due  volte  orba  dell’eroe  che  po- 
c'anzi coronava,  cadcrà  infine,  se  non  pre- 
da, almeno  vittima  della  gelosia  britannica. 

Il  1 4 gennaio,  Napoleone  riceveva  dalla 
nazione  il  più  bello  di  tutti  i suoi  trofei  : 
la  sua  statua  inauguravasi  ai  Corpo  Legi- 
slativo per  eternare  la  memori»  della  crea- 
zione del  codice  civile,  quella  del  suo  fon- 
datore c la  riconoscenza  della  Francia.  Una 
pomposa  solennità  consacrava  questo  gran- 
dioso omaggio  nazionale  ed  esegui  vasi  in 
presenza  dcllTmperatrice  , della  famiglia 
imperiale,  di  tutta  la  corte  e delle  prima- 
rie dignità  dello  Stato,  il  sig.  di  Vaublanc 
aveva  la  parola  e cosi  esprimevasi  : 

a Signori , voi  avete  segnalato  l'ultima- 
» zione  del  codice  civile  dei  Francesi  con 
» un  atto  di  ammirazione  e di  riconoscen- 

* za.  Voi  avete  decretato  una  statua  al 
» principe  illustre  la  di  cui  volontà  ferma 
» ecostante  ha  fatto  che  la  grand'opra 

* fosse  finita,  nel  tempo  stesso  che  la  sua 
v vasta  intelligenza  spandeva  vivissima 
» luce  su  questa  parte  nobile  delle  umane 
» istituzioni.  Primo  console  allora,  Iinpe- 
» ratore  dei  Francesi  adesso,  entra  nel 
» tempio  delle  leggi,  colle  chiome  adorne 
» di  quella  corona  trionfale  che  spesso 


» la  vittoria  a lui  cinse  , presagendogli  la 
» lienda  dei  re  ...»  Un  banchetto  ed  un 
hallo  offerti  all’Imperatrice,  seguirono 
questa  solennità.  Comparve  al  ballo  l'Im- 
peratore nella  sera;  e le  arti,  in  quella  su- 
peri» festa  che  con  tanta  giustizia  celebra- 
va il  primo  benefizio  di  ogni  incivilimen- 
to, fecero  a gara  per  decorarla  di  tutto  ciò 
che  potevasi  produrre  di  più  splendido  e 
di  più  ingegnoso. 

Aveva  saputo  profittare  abilmente  Na- 
poleone della  giusta  irritazione  del  gabi- 
netto di  Madrid  contro  le  esortazioni  bri- 
tanniche, ed  il  i a gennaio,  una  convenzio- 
ne fu  sottoscritta  a Aranjucz  fra  la  Francia 
e la  Spagna.  Questa  convenzione  per  via 
della  quale  la  Spagna  impegnavasi  di  te- 
nere alla  disposizione  del  suo  alleato  trenta 
vascelli  c cinquemila  uomini  da  sbarco , 
conteneva  pure  il  novero  delle  forze  terre- 
stri e marittime  ragunate  nei  diversi  porti 
dell'impero  : al  Texel , trentamila  uomini 
sotto  il  generai  Marmont , coi  bastimenti 
da  trasporto  necessari  ; a Ostenda  , Dun- 
kerque,  Calais,  Boulogne  ed  llavre,  flotti- 
glie adattate  a portare  centomila  uomini  e 
venticinquemila  cavalli  *,  a Brest , ventun 
vascello  di  linea  e legni  da  trasporto  per 
un  campo  di  venticinquemila  uomini  •,  a 
Rochefort , sei  vascelli , quattro  fregate  , 
con  quattromila  uomini  di  truppa  ; a To- 
lone undici  vascelli,  otto  fregate  ed  i tras- 
porti che  occorrevano  per  novemila  uo- 
mini. Cosi,  nel  tempo  che  Napoleone  di- 
rettamente volgevasi  alflnghilterra  per  di- 
mandar la  pace , centonovantatrè  mila 
uomini  pronti  all'imbarco  sopra  sessanta- 
nove  vascelli  di  fila  e oltre  a duecento  ba- 
stimenti da  guerra  e da  trasporto,  comple- 
tamente armati  , non  attendevano  che  un 
suo  segnale , e sei  ore  di  calma  per  veleg- 
giare sul  Tamigi. 

Nel  tempo  che  Napoleone  traltenevasi  a 
Magonza,  stabiliva  il  movimento  delle  sue 
forze  navali , e dividevate  in  tre  spedizio- 
ni ; la  prima  alle  Autille,  sotto  gli  ordini' 
del  contro-ammiraglio  Missiessy  e del  ge- 
nerai Lagrange;  la  seconda  sotto  gli  ordini 
del  generai  Lanriston  contro  Surinatn,  al- 
lora in  potere  degl’inglesi,  e la  terza  sotto 
la  condotta  del  generai  Retile,  si  doveva 
insignorire  di  SaKt’  Elbna.ThIì  cose  ordi- 
navansi  definitivamente  dall’ Imperatore 
pochi  giorni  dopo  la  sua  incoronazione  , e 
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la  riunione  del  limola  dclPEuM  alla  repub-  ri  Pio  VII , in  ricompensa  della  consacra* 
Dica  aveva  eia  seguito  dappresso  i primi  rione  , clic  in  lui  ritornassero  le  legazioni 
momenti  dei  consolato  a vita.  Un  misterio-  cedute  alla  Francia  pel  trattato  di  Tolcn- 
so  destino  sembrava  che  indicasse  ai  due  tino,  cd  una  tale  speranza,  dicesi,  elle  aves- 
innalzamcnti  di  Napoleone  gli  appannaggi  se  animato  il  suo  Consiglio  a pregarlo  di 
dei  suoi  due  infortuni.  accedere  alla  dimanda  di  Napoleone.  Ma  se 

In  mezzo  agl’immensi  apparecchi  che  il  Santo  Padre  orasene  partito  da  Roma  coi 
moltiplicava  Napoleone  in  tutti  i porti  del-  progetti  di  temporale  sovrano,  non  era  sta- 
la Francia  , della  Spagna  , dell’  Olanda  e to  chiamato  cd  accolto  in  Parigi  che  come 
della  Belgica  per  triontare  dell’Inghilterra  sovrano  spirituale.  Napoleone,  divenuto  re 
u Londra  , o per  costringerla  alia  pace,  d'Italia,  è in  grado  di  tenere  la  Santa  Sc- 
una nuova  corona,  la  corona  ferrea  dei  re  de  sotto  più  dil  etta  dipendenza. 
d’Italia  collocavasi  sulla  sua  fronte,  cd  Pria  di  andare  a ricevere  la  ferrea  coro- 
era  quella  della  gloria  repubblicana.  Ave-  na  in  Milano  , arrestassi  l'Imperatore  a 
vaia  Napoleone  proposta  al  suo  fratello  Troyes  ove  lasciò  per  poco  l’Imperatrice, 
Giuseppe;  ma  l'abolizione  del  trattato,  la  sua  corte  e la  sua  famiglia,  ed  accompa- 
jjcI  quale  obbligavasi  l’Italia  di  pagare  al-  guato  dal  suo  grande  scudiere  e da  due  uf- 
1 a Francia  un'annua  contribuzione  di  tren-  iiziali,  si  recò  in  grandissima  fretta  a Brien- 
ta  milioni  per  io  stipendio  di  un  esercito  ne , colà  chiamato  , fra  il  fasto  di  due  in- 
francese di  3o,ooo  uomini  destinato  a di-  coronamenti,  dalle  memorie  della  sua  fun- 
fenderla  , essendo  la  condizione  sotto  cui  ciullezza.  Non  fu  senza  emozione  che  rivi- 
voleva  accettare  Giuseppe,  Napoleone  rac-  de  la  cuna  della  sua  educazione  francese, ed 
colse  per  lui  medesimo  i voti  delia  nazio-  in  lei  ritrovò  tutte  le  deliziose  ricordanze 
ne  italiana.  Al  tempo  stesso,  a fine  di  tran-  dei  suoi  primi  anni;riconobbe  perfino  i scr- 
quiilizzare  l’Europa  e specialmente  la  casa  vitori  della  scuola  militare,  ma  le  ruìne  di 
d'Austria,  promise  di  cedere  questo  tro-  questa  visibilmente  lo  rattristarono.  Di- 
no ad  un  suo  figlio  adottivo,  e di  separar-  mandò  con'  premura  di  un  ecclesiastico 
lo  per  sempre  da  quello  di  Francia  , to-  ch’era  stato  sotto- prefetto  di  una  classe  di 
storile  Malta  fosse  stata  dall’Inghilterra  quella  scuola , ed  essendo  allora  curato  in 
restituita,  ed  evacuata  dai  Russi  la  repub-  un  villaggio  vicino  , fu  chiamato  e preci- 
lzlica  delle  sette  Isole.  Obbligavasi  pure  di  pitosa  mente  arrivò  vestito  di  un  abito  seu- 
ritirare  allora  le  truppe  dagli  Stati  Napo-  ro.  Perché  non  siete  in  toga?  disscgli  se- 
lciali! ed  assicurar  così  l’indipendenza  del-  ver  amente  1‘  Imperatore.  Un  prete  non 
la  Lombardia.  La  solenne  deputazione  di  dece  giammai  abbandonare  il  suo  abito. Son 
Milano,  che  reca  a Napoleone  i voti  del  bisogna  eh' egli  possa  nascondere  i suoi  co- 
popolo  italiano , tratta  dal  gran  corpo  del  stumi  un  sol  momento;  andate  tosto  ad  abbi - 
nuovo  regno  , la  stessa  che  , condotta  dal  gliarvi.  » L’ ecclesiastico  ritornò  in  toga , 
signor  di  Melzi,  presidente  della  consulta,  e l’Imperatore  trovò  il  mezzo  di  cancel- 
ha  assistito  in  Parigi  all’  incoronamento  , lare  dalla  di  lui  niente  l' impressione  che 
viene  ora  presentata  al  senato.  Napoleone  la  reprimenda  vi  aveva  fatto.  Napoleone 
vi  si  è reso  il  aU  marzo,  mese  si  storico  dimenticò  realmente  in  Brìennc  , per  lo 
nella  sua  vita,  cd  ha  pai  loto  così:  « Il  spazio  di  ventiquattr' ore , e l’impero  di 
» genio  del  male  invano  cercherà  pretesti  Francia  ed  il  regno  d'Italia. 

» per  mettere  in  guerra  il  continente.  Ciò  La  dimane  , di  huonissim*  ora , egli  era 
*>  che  al  nostro  impero  è stato  riunito  per  a cavallo  •,  coloro  che  lo  seguivano  lo  per- 
» le  leggi  costituzionali  dello  Stato,  vi  re-  nero  ben  tosto  di  vista.  Dopo  di  averlo 
» sterà  annesso. Alcuna  potenza  novella  non  inutilmente  ricercato , ricomparve  al  ru- 
» ri  sarei  incorporata....  » Il  a aprile  Pini-  more  dei  colpi  di  pistola  , che  l’ inquietu- 
peratore  e P Imperatrice  abbandonano  la  dine  faceva  tirare  ai  suoi  ufiiziali  ; egli  era 
capitale  della  Francia  e s’ incamminano  stato  non  lungi  dal  villaggio  della  Rothiè- 
verso  la  loro  capitale  d’ Italia.  re,  a visitare,  in  una  delle  favorite  pas- 

Tre  giorni  più  tardi,  il  papa , meno  fé-  seggiate  della  scuola  , il  campo  di  batta- 
lice  del  suo  illustre  alleato,  riparte  per  la  ghn  ove,  nove  anni  più  tardi,  tradito  dal- 
mctropoii  del  mondo  cristiano.  Attendeva-  la  fortuna  , dovea  combattere  per  salvare 
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l’indipendenza  della  Francia  e.  la  stia  pro: 
pria  vita.  Napoleone  ;i libandone  Brien- 
ne,  non  senza  lasciarvi  generose  tracce  del- 
la sua  presenta-  Di  ritorno  a Tioyes,  si 
diresse  a Lione  ove  soggiornò  per  alcuni 
giorni.  Tutto  ciò  clic  il  genio  di  questa  cit- 
tà, celebre  nell’  istoria  dell'aiti  utili,  potè 
creare  di  più  sorprendente  e ili  più  trion- 
fale fu  messo  in  opra  per  celebrare  il  pas- 
saggio dell'  Imperatore.  La  riconoscenza 
era  per  così  dire  impiessa  sulle  pareti  di 
questa  gran  città  , risorta  per  Napoleone 
dalle  sue  ruine,  nò  mai  popolazione  dimo- 
st rossi  traspqituta  da  piu  vero  e più  legit- 
timo entusiasmo.  Doveva  ella  a Napoleone 
il  rinascimento  e la  protezione  del  suo  com- 
mercio ; ed  or  con  ragione , inebriata  di 
gioia  , salutava  le  nuove  magni  licenze  che 
si  accumulavano  sulla  testa  ili  quel  monar- 
ca, poiché  da  quelle  doveva  aprirsi  un’im- 
mensa carriera  alle  sue  fabbriche.  Spiegò 
Lione  con  profusione,  in  questa  circostan- 
za , le  meraviglie  di  quell’  industria  pro- 
digiosa che  aveva  poc'anzi  abbellito  a Pa- 
rigi la  solennità  della  consacrazione.  Que- 
sta città  , che  la  natura  sola  del  suo  com- 
mercio rendeva  odiosa  alla  repubblica,  era 
stata  dal  terrore  distrutta  come  per  una 
vendetta. Alcuna  guerra  civile,  alcuna  pro- 
scrizione, dopo  quelle  di  Roma  , non  of- 
frirono quadro  più  terribile  e più  deplora- 
bile dei  furori  e degl’infortuni  umani. Non 
aveva  ella  ancora  cancellato  tali  «uemoric, 
ed  al  ritorno  dall'Egitto  esse  procurarono 
al  suo  liberatore  un  accoglimento  entusia- 
stico che  partecipava  del  tumulto;  queste 
medesime  memorie  , consolidate  dai  van- 
taggi raccolti  dopo  la  porpora  consolare, 
altamente  esaltavano  gli  spiriti  di  queirar- 
dente popolazione,  alla  quale  Napoleone 
attestò  costantemente  una  predilezione, 
che  feccia  felice  in  quel  tempo,  e di  cui 
può  tuttavia  onorarsi. 

Mentre  trattenevasi  in  Lione,  Napoleo- 
ne concepiva  un  piano,  il  successo  del  qua- 
le avrebbe  incontestabilmente  facilitato  il 
progetto  dello  sbarco  in  Inghilterra.  Que- 
sta concezione  manifestava  il  carattere  del 
suo  autore,  e,  scritta  di  mano  propria  , fu 
trasmessa  al  ministro  della  marina.  Dove- 
va Ganthcaume  sortir  da  Brest  colla  sua 
flotta  , e Villeneuve  mettere  alla  vela  per 
le  Antille  colle  flotte  combinate  di  Tolone 
e di  Spagna.  Un  tal  movimento  aveva  per 


oggetto  di  strascinare  lungi  dalla  Manica 
le  forze  navali  inglesi,  di  iaeditarc  incon- 
seguenza la  riunione  dell’  armata  navale 
francese,  e di  dar  luogo  alla  partenza  del- 
le flottiglie  straordinarie.  Per  giungere  a 
questo  importante  fine,  al  loro  ritorno  dal- 
le Antille,  le  flotte  di  Villeneuve  e di  Gra- 
vina dovevano  riunirsi  a quelle  dell’ Ocea- 
no in  Rochclbi;t  ed  in  Biest.  Questa  giun- 
zione presenterebbe  una  massa  di  cinquan- 
fasei  vascelli  di  alto  bordo,  coi  quali  l’am- 
miraglio Villeneuve  entrerebbe  nel  cana- 
le. Tali  ordini  furono  puutualmente  esegui- 
ti; ma  ritornando  dall’ Ovest,  Villeneuve, 
alla  testa  ili  v'cntun  vascello  francese  e spa- 
gnolo, imbattessi , al  capo  Finisferra,  col- 
ì’  ammiraglio  Calder,  che  soli  tredici  ne 
aveva.  Il  combattimento  s’ impegnò  e Vil- 
lencuie  ebbe  la  peggio,  non  ostante- il  van- 
taggio delia  superiorità  del  numero  ; egli 
fece  pur  perdere  due  vascelli  alla  marina 
spagnola.  Cosi  mancò;  si  per  l'evento  stes- 
so che  doveva  assicurali 
1’  esecuzione,  che  per  la 
miraglio  inglese,  quel  bel  progetto  che  la 
fortuna  sembrava  aver  ricevuto  con  com- 
piacenza dall’  ingegno  di  colui  che  lo  ave- 
va eoncepitol  Villeneuve  , che  contava  se» 
vascelli  di  più  del  suo  nemico,  dovette  ri- 
fuggirsi in  Cadice  lino  al  disastro  di  Tra- 
falgar.  In  Inghilterra  , uno  che  come  lui 
avesse  agito,  sarebbe  stato  immediatamen- 
te deposto  dal  suo  comando,  cd  avrebbe 
forse  pagato  colla  vita  l’ affronto  fatto  alla 
sua  bandiera.  Ma  Napoleone  tanto  era  va- 
lente nul  giudicare, altrettanto  era  non  ulto 
a punire.  La  clemenza  eh' egli  usò  verso  di 
Villeneuve  costò  alla  Francia  niente  meno 
che  la  sua  marina.  v. 

Continuava  il  suo  cammino  l’Imperato- 
re per  Chambéry  e Torino  ; trattenevasi 
qualche  giorno  al  castello  reale  di  Stupi- 
ate , per  ivi  attendere  il  papa.  Recava&i 
quindi  in  Alessandria  , ove  decretava  una 
somma  di  venti  milioni  per  far  di  questa 
città  la  prima  piazza  d’  arme  il’  Europa,  c 
l’ immensa  mole  militare  formava  un  ec- 
celso monumento  politico  dell’ alleanza  in- 
dissolubile fra  la  F «ancia  e la  penisola  ita- 
lica. Ella  consacrava  per  sempre  la  memo- 
ria di  quella  giornata  che  il  destino  della 
guerra  contraddistinse  con  una  disfatta  che 
avrebbe  scacciato  Napoleone  d’ Italia  e con 
una  vittoria  che  a lui  fruttò  l*  impero.  Go- 
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»ì  ricomparve  coll’  uniforme  repubblicano 
di  Marengo  su  quel  campo  di  battaglia  che 
videlo  per  la  seconda  volta  riconquistar 
P Italia.  Là  in  orezzo  a trentamila  uomi- 
ni , fra  ! quali  ricompensò  i più  valorosi 
colla  croce  della  Legion  d’onore,  pose  so- 
lennemente la  pietra  del  monumento  che 
la  sua  riconoscenza  doveva  agli  eroi  mie- 
tuti 6ul  campo  di  Marengo,  e ciò  equivale- 
vi ad  un  arco  trionfale  innalzato  sulla  via 
di  Milano.  Fra  le  vittime  della  gloria,  che 
il  vincitore  compiaceva»  allora  dioftorare 
nei  loro  sepolcri,  il  nome  dell’  illustre  Do- 
sa ix  non  poteva  al  certo  esser  dimenticato. 
I)a  Alessandria  Napoleone  partì  per  Pavia, 
dove  fu  ricevuto  dal  signor  di  Melzi. Final- 
mente, gli  8 di  maggio,  faceva  magnifico 
ingresso  a Milano , ed  il  26  aveva  luogo  il 
secondo  ^coronamento.  Questa  cerimonia, 
pel  suo  splendore  islorico  , offuscò  quella 
di  Parigi.  Dopo  dieci  secoli , la  corona  di 
ferro  dei  Longobardi , collocata  sulla  testa 
di  un  imperatore  dei  Francesi,  accennava 
al  mondo  che  Carlomagno  aveva  un  suc- 
cessore. L’  arcivescovo  Cardinal  Caprara 
consacrava  V Imperatore  , ma  egli  mette- 
vasi  la  corona  da  se  stesso,  come  fatto  ave- 
va a P«1rigi  e proferiva  ad  alta  voce:  « Dia 
me  la  dona,  guai  a chi  la  tocca  ! » L’ ortii- 
ne della  Corona  di  ferro  fu  istituito  con  un 
tal  motto  per  divisa.  Gli  8 di  giugno  Na- 
poleone nominava  il  principe  Eugenio  a vi- 
ceré d’ Italia.  Pegno  più  evidente  della  sua 
affezione  egli  non  poteva  dare  ai  nuovi  sud- 
diti, che  concedendo  loro  il  figlio  della  sua 
adozione,  l'allievo  della  sua  gloria  milita- 
re, per  rappresentarlo  nella  sovranità. 

Il  4 giugno,  il  doge  Durazzo,  P arcive- 
scovo di  Genova  ed  una  deputazione  presa 
nel  senato  di  questa  repubblica,  eransi  tras- 
feriti a Milano,  chiedendo  la  riunione  del- 
lo Stato  di  Genova  all’impero  francese. 
Il  9,  il  signor  di  Chainpagny,  ministro  del- 
I*  interno,  proclamava  in  Genova  simile  in- 
corporazione , ed  annunziava  la  divisione 
del  territorio  in  tre  dipartimenti:  Genova, 
Montenotteegli  Appennini.  Lo  stesso  gior- 
no facevasi  in  Milano  I’  apertura  solenne 
del  Corpo  Legislativo  del  regno  d’ Itajia  , 
e r Imperatore  vi  presiedeva  , ricevendo 
quindi  il  giuramento  solenne  del  viceré. 
Terminava  il  suo  discorso  con  queste,  per 
1’  Austria,  minacciose  parole:  « Io  spero  che 
>»  a suo  tempo  i miei  popoli  d' Italia  si  adut- 
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» ieranno  a pigliar  quel  posto  che  nella 
» mia  mente  gli  ho  destinato  ; ma  non  vi 
» perverranno  che  persuadendosi  essere  la 
>•  forza  dell’ armi  il  pm  forte  sostegno  de- 
boli Stati.  E tempo  ornai  che  la  gioventù 
>•  italiana,  che  fin  qui  visse  nell’  ozio  del- 
» le  grandi  città,  cessi  di  temere  le  fatiche 
» ed  i pericoli  della  guerra.  » 

L’  Italia,  sotto  Io  stendardo  del  suo  vice- 
ré, seppe  mostrare  che  non  era  stata  sorda 
all*  invito  dell’  Imperatore.  La  gloria  mili- 
tare del  nuovo  popolo,  rinascendo,  si  uni  a 
quella  della  Francia  per  ingrandirla,  visse 
sua  eguale,  e con  lei  morì  dello  stesso  sup- 
plizio , F invasione  straniera  ed  il  tradi- 
mento. 

Due  ambasciate  spedali  si  presentarono 
a Napoleone  nel  suo  soggiorno  a Milano  , 

1’  una  giungeva  ad  offrirgli  l’ordine  caval- 
leresco del  Portogallo  , l’ altra  arrecavagl, 
una  lettera  di  felicitazione  del  Santo  Padrei 
la  quale  terminava  così  : « La  reciprocità 
» del  nostro  amore,  e quella  paterna  tene- 
» rezza  che  proviamo  per  voi,  rende  a noi 
» carissimo  ciò  che  a voi  è glorioso.  » 

Il  io-giugno,  l’ Imperatore  partì  da  Mi- 
lano per  proseguire  la  rassegna  dei  suoi  tro- 
fei d*  Italia:  quarantamila  uomini  coman- 
dati dai  marescialli  Jourdan  e Bessiéres 
l’attendevano  al  campo  di  Castiglione;  ivi 
fece  , come  a Marengo , solenne  distribu- 
zione della  croce  d’ onore.  Visitò  in  segui- 
to Peschiera,  Verona,  l’ invincihil  Manto- 
va c la  città  di  Bologna,  ove  soggiornò  fi- 
no al  ai.  In  questa  diede  udienza  al  mar- 
chese del  Gallo  , inviato  dal  re  di  Napoli 
per  sollecitare  la  ncu  tra  li  fà  col  firn  pero,e  ri- 
cevè una  deputazione  del  senato  di  Lucca, 
la  quale  dimandava  pel  suo  Stato  un  sovra- 
no allaFrancia.  Poco  tempo  dopo  ^questa  pic- 
cola repubblica,eretta  in  principato, diven- 
ne I’  appannaggio  della  principessa  Elisa  , 
dipoi  granduchessa  di  Toscana.  Il  21  lu- 
glio seguente,  lo  Stato,  di  Parma  venne  pu- 
re incorporato  all’  impero. 

Infine  il  3o  giugno,  Napoleone  entrò  in 
Genova,  seguito  dagli  ambasciatori  di  Na- 
poli e di  Portogallo.  Magnificenza  e splen- 
dore accompagnarono  la  cerimonia  del  pos- 
sesso che  prendeva  deU’antica  rivale  di  Ve- 
nezia. La  cattedrale  in  tutta  la  pompa  d« 
una  terza  incoronazione,  vide  I’  imperato- 
re ricevere  il  giuramento  c distribuire  le 
decorazioni.  Colà  il  Cardinal  Maury,si  co- 
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‘ebrc  per  la  sua  contrarietà  alla  rivoluzio- 
ne francese,  ed  ammesso  nel  1792  nel  con- 
siglio dei  principi  emigrati»  comparve  in- 
nanzi all’Imperatore,  che  facilmente  gli  ac- 
cordò la  permissione  di  ritornare  in  Parigi. 

Gli  8 di  luglio  , Napoleone  arrivava  a 
Torino  , c faceva  poscia  onoranza  alla  sua 
partenza  da  quella  città  un  esercito  della 
guernigione.  Camminava  egli  inoontro  al- 
le notizie  della  flotta  di  Villcneuve  ed  era 
in  Fontainebleau  I’  1 1.  Ivi  seppe  il  secondo 
combattimento  della  flottiglia  batava,  che, 
sotto  gli  ordini  dell’ ammiraglio  Verbuel, 
aveva  trionfato,  il  17  e 18  luglio, degli  sfor- 
zi delia  crociera  inglese  riunita , che  nel 
primo  giorno  contava  quindici  vascelli  e 
nel  secondo  quarantacinque.  Questa  auda- 
ce azione  che  pose  I’  ammiraglio  Verbuel 
nel  rango  dei  primi  guerrieri  d’ Europa  , 
eccitò  pure  P attenzione  con  una  partico- 
larità veramente  cavalleresca , corrispon- 
dente al  genio  bellicoso  dei  gran  militari 
di  quell' epoca.  Il  maresciallo  Davoust,  co- 
mandante il  campo  di  Dunkerquc,  al  mo- 
mento che  la  flotta  batava  mettevasi  alla 
vela,  volle  montare  come  volontario  sotto 
la  bandiera  dell’  ammiraglio.  Là  nave  di- 
questo  si  mise  alla  testa  della  linea  di  bat- 
taglia, ed  egli  volle  essere  ad  un  tempo  il- 
lustre testimone  ed  istorico  fedele  di  un 
così  luminoso  fatto  cF  arme  , di  cui  divi- 
se i pericoli  senza  potere  aver  parte  nella 
gloria. 

Ma  nel  tempo  che  Napoleone  coronavasi 
a Milano  , l’ Inghilterra  , spinta  dal  senti- 
mento profondo  del  pericolo  a cui  esponc- 
vala  la  discesa  dei  Francesi,  segnava  a Pie- 
troburgo un  trattato  col  quale  la  Russia 
s’obbligava  a levare,  mediante  un  sussidio 
di  cinquanta  milioni,  un  esercito  di  centot- 
tantamila  uomini,  per  riprendere  I’  Anno- 
vcresc,  liberare  l' Olanda  c la  Svizzera,  ri- 
porre sul  suo  trono  il  re  di  Sardegna  , ot- 
tenere l’evacuazione  delle  truppe  francesi 
dal  regno  di  Napoli, e dare  infine  una  fron- 
tiera all’  Austria  in  Italia.  L’ infedele  In- 
ghilterra, che  aveva  rotto  il  trattato  d’  A- 
micns,  armava  ora  1’  Europa  contro  quel- 
lo di  Lunéville. 

E degna  d’ osservazione  la  politica  del- 
l’Austria che  in  questa  circostanza  acce- 
deva pubblicamente  al  nuovo  trattato  di 
confederazione  fra  T Inghilterra  e la  Rus- 
sia, c che  ne  rinnovava  tulle  le  condizioni 


otto  anni  dopo , nelle  trattative  che  prc- 
cederono  il  congresso  di  Praga , per  con- 
vincersi che  fi  no  dal  principio  ella  non  de- 
siderava e non  agiva  che  per  l’ indeboli- 
mento e per  la  ruina  della  Francia.  La  cor- 
te di  Vienna  , ugualmente  fedele  a quel 
principio  di  temporeggiar  fraudolento  clic 
asconde  ognora  i passi  del  suo  governo , 
parve  sulle  prime  volersi  contentare  della 
parte  di  conciliatrice  , proponendosi  alla 
Francia  per  intermediaria  fra  essa  e la  con- 
federazione dei  gabinetti  di  Londra  , di 
Pietroburgo  e di  Stockolm.  Ma  bentosto 
elevò  lagnanze  contro  la  violazione  del  trat- 
tato di  Lunéville,  deducertdola  dall  esser- 
si data  la  repubblica  italiana  come  regna 
a Napoleone , e la  repubblica  di  Genova 
alla  Francia  come  provincia.  Frattanto 
l’Austria  aveva  il  suo  rappresentante  a Lu- 
néville, quando  l’articolo  11  del  trattato 
stipulava  a favore  degl’ italiani  e dei  ligu- 
ri , la  libertà  di  disporre  di  loro  stessi , c 
di  adottare  quella  forma  di  governo  clic 
più  sarchile  a ior  convenuta.  Come  mai  a 
quell’  epoca  , ove  ella  discusse,  ove  fu  ella 
chiamata  espressamente  a discutere  questa 
clausola  , Li  sua  penetrazione  ordinaria  si 
smarrì  al  punto  ai  non  prevedere  cìb  che 
l’Italia  c la  Liguria  non  davansi  pena  di 
dissimulare  ? Perchè  non  dimandò  ella 
francamente  una  spiegazione  sulla  natura 
dell’indipendenza  reclamata  per  questi  due 
Stati?  La  ragione  n’è  semplicissima:  i ri- 
sentimenti dell’Austria  che  soscrivcva  a 
Lunéville,  dell’Austria  immobile  nella  sua 
passione  come  nella  sua  politica  , si  asco- 
sero in  quel  tempo  ; aia  al  momento  in  cui 
rannodavasi  la  coalizione,  s’invilupparo- 
no momentaneamente  sotto  il  velo  di  un 
officioso  intervento , per  meglio  scoppiare 
in  seguito.  Questa  generosità  era  veramen- 
te forza  di  calcolo  , poiché  Vienna  aveva 
preso  parte  con  Londra  , con  Pietroburgo 
e con  Stockolm.  L’ambasciata  del  Conte 
di  Cobentzel  a Aix-la-Chapelle  doveva  co- 
prire siffatta  intelligenza.  Nell’  attuai  cir- 
costanza , la  corte  di  Vienna  non  si  offriva 
qual  mediatrice  che  per  meglio  guadagnar 
tempo  e più  agiatamente  terminare  i suoi 
armamenti.  Il  g agosto  alfine  convenne  nel 
trattato  della  coalizione  dell’  11  aprile,  col 
quale  ella  camminava  di  concerto  colle  cor- 
ti di  Pietroburgo  c di  Londra  , cd  accetta- 
va essa  pure  i sussidi  inglesi.  Nel  i8o5  , 
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l’Austria  faceta  gli  esperimenti  tli  quel- 
la parte  clic  doleva  poi  rappresentare 
nel  i8«3.  Immaginando  infranto  il  tratta- 
to di  Lunévillc  comparve  improvvisamen- 
te t e senta  preventiva  dichiarazione  di 
guerra  , sui  campi  della  Baviera  , nel  mo- 
do stesso  che  più.  tardi  compariva  su  quelli 
di  Dresda  sotto  pretesto  della  rottura  del 
congresso  di  Praga. 

11  16  agosto,  mentre  l'Austria  crede 
Napoleone  occupato  ad  aifettuare  la  disce- 
sa in  Inghilterra  , mette  in  movimento  i 
suoi  eserciti  ; ottantamila  uomini  marcia- 
no sotto  la  condotta  dell'  arciduca  Ferdi- 
nando, la  tutela  militare  del  quale  è affi- 
data all’  impotente  presunzione  del  generai 
Mack.  Invade  questo  principe,  nel  7 set- 
tembre , con  rapidità  la  Baviera,  il  di  cui 
esercito  è animo  di  Francesco  li  d’incor- 
porare al  suo.  Violazione  simile  dehbesi 
avere  qual  risultamento  dell’  esempio  som- 
ministrato  dall’  Inghilterra,  attaccando  in 
tempo  di  pace  le  navi  ed  i porti  della  Spa- 
gna ; ma  frattanto  la  corte  di  Monaco  do- 
veva ripararsi  in  Wurtzburgo. 

Quarantamila  uomini , comandati  dal- 
l’ arciduca  Giovanni , prendono  posizione 
nel  Tirolo , e cento  mila  combattenti  si  di- 
rigono sull’  Adige  sotto  i vessilli  dell’arci- 
duca Carlo , che  muovesi , suo  malgrado, 
per  vendicare  le  passate  sconfitte  d’ Italia. 

Napoleone  aveva  penetrato  nel  caos  te- 
nebroso della  politica  austriaca,  e non  era- 
no à lui  occulti  gl’impegni  secreti  cheque- 
sta  potenza  teneva  coll’  Inghilterra  c la 
Russia.  Seppe  in  Boulogne  i di  lei  movi- 
menti militari  ed  erasi  colà  recato  per  da- 
re un  secondo  esercizio  dello  sbarco  alla 
sua  gente , onde  meglio  ingannare  con  ciò 
i Tedeschi  e meglio  richiamar  su  quel  pun- 
to l’attenzione  dell’  Inghilterra.  In  fatto, 
sotto  i suoi  occhi,  imharcaronsi  i suoi 
equipaggi  ; il  corpo  intero  del  maresciallo 
Soult  restò  a bordo  per  quarantott’  ore  ; 
una  parte  dell’avanguardia  , guidata  dal 
maresciallo  Ney , aveva  salpilo  da  Mon- 
treal ed  entrava  in  Boulogne.  Sapeva  pure 
l’ Imperatore  francese,  che  a dispetto  dei 
suoi  ordini  rigorosi,  Villeneuve  aveva  con- 
dotto la  flotta  combinata  nei  porti  della 
Spagna  ; ma  non  disperava  che  quest’am- 
miraglio , dopo  di  aver  riunitola  squadra 
di  Cartagena  alla  gran  flotta  spagnola  c 
francese , sarchiasi  rimesso  in  mare  con 
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3uaruntatrè  vascelli  di  Ala»  che,  secondato 
alla  squadra  del  contro-ammiraglio  Lal- 
lemanu,  prese» terebinti  dinanzi  a Brest, 
per  ivi  liberare  Ganthcaume  dal  blocco 
che  ve  lo  tratteneva  / e che  finalmente, 
forte  di  sessantotto  vascelli,  giungerebbe 
nel  canale  a coprire  il  tragitto  di  quella 
flotta  che  doveva  portar  l’ esercito  e accre- 
scere la  fortuna  del  nuovo  Cesare.  Nello 
stato  di  dispersione  in  cui  tfrovavansi  le 
flotte  inglesi,  Cornwaliisnon  avrebbe  avu- 
to più  di  quaranta  vascelli  da  opporre  a 
questa  immensa  riunione  di  forze-  Così , 
malgrado  tanti  eventi  contrari , malgrado 
i gravi  sbagli  che  avevano  guastato  i pro- 
fondi concepimenti  dell’ingegno,  la  spe- 
dizione sarebbe  riuscita , se  l’ ammiraglio 
Villeneuve  aflfrettavasi  a riparare  , come 
facilmente  Parrebbe  potuto,  le  conseguen- 
ze funeste  della  sua  inconcepibile  disub-, 
bidienza  agli  ordini  dell’  Imperatore. 

Inutilmente  per  qualche  giorno  Napoleo- 
ne attese  l'arrivo  dell’ ammiraglio  ; con- 
sacrò quel  tempo  coll’ usi  tato  suo  ardore» 
preparare  tutti  gli  espedienti  per  respinge- 
re un’  ingiusta  aggressione,  e per  andarne 
a punire  gli  autori  nella  capitale  dell’Au- 
stria. Un  decreto,  emanato  dal  campo  im- 
periale , ■ if  26  agosto , metteva  in  attività 
sessanta  mi  la  coscritti , trentamila  dei  quali 
appartenevano  alla  riserva  destinata  a met- 
tere l’ esercito  sui  piede  di  guerra,  confor- 
me la  legge  d arrolamento,  e tanto  la  Fran- 
cia quanto  l’Italia  secondavano  in  ogni  mo- 
do gli  ordini  imperiali.  Mettendo  in  secar- 
la l’ esercito  formidabile , che  preparava»! 
ad  abbandonare  per  volare  in  Alemagna  , 
invigilando  sulla  conservazione  delle  nostre 
flotte  sparse  al  di  fuori , e non  perdendo 
d’occhio  gl’immensi  preparativi  d’invasione 
contro  l‘I  ngh  il  terra,  Napoleone  creava  nel 
suo  pensiero  il  vasto  abl>ozzo  delle  merao^’ 
rande  operazioni  della  campagna  d’Auster- 
litz.  Non  deve  omettersi  nella  vita  di  que- 
st’eccelso condottiero  un  fatto  relativo  alle 
cose  di  quei  tempo,  raccontato  da  un  testi- 
monio oculare,  degno  d’intera  fiducia. 
« M.  Daru  era  in  Boulogne , esercitando 
le  funzioni  d’intendente  generale  dell’eser- 
cito. Una  mattina,  l’Imperatore  fcceio chia- 
mare nel  suo  gabinetto;  trovollo  Daru  som- 
mamente trasportato  dalla  collera,  passeg- 
giando per  la  stanza  a gran  passi,  tra  im- 
merso in  cupo  silenzio  il  qual  uon  rompe- 
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va  che  con  esqjania/ioni  brusche  e conci- 
seQuale  marina  !...  Quale  nimnira- 
>•  glio  ! . . .Quali  sacrifizi  perduti '....Mie 
>•  speranze  svanite  !...  Quel  Villencuve  ! 
» in  luogo  di  essere  nella  Manica  , è en- 
>»  trafo  in  Ferrol  ! E finita  ! Ivi  sarà  bloc- 
» cafo  ....  Darà  , mettetevi  colà  , ascol- 
» tate  e scrivete.  » L’Imperatore  aveva  ri- 
cevuto di  buonissima  ora  la  nuova  dell’ar- 
rivo di  Villencuve  in  un  porto  spagnolo,  c 
non  tardò  ad  accorgersi  essere  ornai  dive- 
nuto pcnsier  vano  quello  dello  sbarco  nel- 
l’ Inghilterra  , ed  a conoscere  perdute  per 
lungo  tempo  e forse  per  sempre  le  immen- 
se spese  della  flotta  e della  flottiglia  ! Allo- 
ra, nel  trasporto  di  un  furore  che  non  per- 
mette agli  altri  uomini  di  conservarci!  giu- 
dizio , egli  pigliò  una  delle  più  ardite  ri- 
soluzioni, e tracciò  un  piano  di  campagna 
il  più  mirabile  di  quanti  mai  conquistatore 
al  inondo  ne  facesse  a sangue  freddo  e nella 
piena  tranquillità.  Senza  esitare,  senza  so- 
spendere , dettò  per  intero  il  piano  della 
campagna  d’Austcrlitz,  la  partenza  di  tut- 
ti i corpi  dell’  esercito  dall’  Annovcrese  c 
dall’Olanda  fino  ai  confini  dell’Ovest  cdel 
Sud  della  Francia  : l’ordine  delle  marcio, 
la  loro  durata  , i luoghi  di  deviamento  e 
di  riunione  dell’  immense  colonne  , le  sor- 
prese , gli  attacchi  di  viva  forza  , i movi- 
menti .diversi  dell’inimico,  tutto  fu  preve- 
duto e la  vittoria  venne  assicurata  in  tut- 
te le  ipotesi. Tali  erano  lfaggiustatezza  ed  il 
vasto  prevedi  mento  di  questo  piano,  che, 
sopra  una  linea  di  partenza  di  duecento  le- 

S;he , sopra  linee  d’operazione  di  trecento 
eghc  le  cose  vennero  eseguite  sugli  ordini 

{irimitivi , giorno  per  giorno  c luogo  per 
uogo  fino  a Monaco.  Al  di  là  di  questa  ca- 
pitale l’ epoche  sole  provarono  qualche  al- 
terazione , ma  i luoghi  si  guadagnarono  e 
l’ insieme  del  piano  fu  coronato  di  pienis- 
simo successo. 

Nell’  istante  medesimo  in  cui  egli  anda- 
va a mettere  le  sue  truppe  in  movimento  , 
sotto  il  nome  di  Grand'Armata,  sostituito 
a quello  d 'Esercito  (£ Inghilterra,  Napoleone 
incaricava  il  suo  maresciallo  di  palazzo  , 
Duroc  , di  rendersi  a Berlino  per  assicu- 
rarsi della  neutralità  della  Prussia.  Tale 
negoziazione  fece  trionfare  la  diplomazia 
francese  , malgrado  gli  sforzi  dei  generali 
russi , del  principe  di  Mettermeli  c di  altri 
personaggi  non  meno  cmincnt  i, andati  a Bel  - 


lino per  trascinare  la  corta  di  Prussia  nella 
coalizione.  Un  esercito  di  centomila  immi- 
lli sotto  gli  ordini  del  maresciallo  di  Moel- 
Icndorflf,  savio  consigliere  del  trono  in  que- 
sta circostanza,  cd  una  riserva  di  cinquan- 
tamila , comandata  dallo  stesso  re  , dove- 
vano guarentire  la  sua  neutralità  armata. 

Innanzi  di  lasciar  Boulognc  , l’ Impera- 
tore convertì  il  pritaneo  di  Saint-Cyr  in 
pritanco  militare  francese  ed  imitazione 
della  scuola  speciale  di  Fontainebleau,  ove 
dovevano  riceversi  gli  alunni  di  Saint-Cyr. 
Il  4 settembre  l’Imperatore  ritornava  in 
Parigi  e colà  trovava  un  incaricato  del  re 
di  Napoli , che  il  ai,  per  un  trattato,  con- 
cludeva la  neutralità  disarmata  di  quel  re- 
gno. 

In  quanto  al  trattato  che  stringeva  la 
nuova  lega  inglese,  russa,  austriaca  c sve- 
dese contro  la  Francia,  chiedeva  dall*  Au- 
stria un  esercito  di  trcccntomila  uomini , 
ma  questa  aveva  mal  calcolato  l’impiego 
delle  sue  truppe  ; ella  non  sognava  che  alla 
conquista  ilcliTtalin,  nel  tempo  che  Napo- 
leone voleva  giungere  a Vienna  pel  Danu- 
bio. La  Russia  aveva  promesso  di  manda- 
re centomila  uomini  in  Alemagna  perla 
fine  d’ottobre,  e credeva  di  trovarsi  ben 
presto  in  grado  di  arrestare  la  marcia  tlel 
campo  di  Boulognc.  Doveva  altro  corpo 
russo  da  Corfù  sbarcare  a Napoli,  ivi  riu- 
nirsi agl’  Inglesi  cd  ai  Napoletani  e quindi 
avanzarsi  sul  Po,  mentre  l’ arciduca  Carlo 
passerebbe  l’Adige  col  grosso  del  sn<x eser- 
cito. Un  terzo  corpo  anglo-russo  si  riuni- 
rebbe all*  esercito  svedese,  comandato  dal 
re  Gustavo  e s’impossesserebbe  dell’Anno- 
ver.  In  fine  un  quarto  esercito  russo  sta- 
zionato sul  Bug,  non  lungi  da  Varsavia  , 
destinavasi  ad  invigilare  la  Prussia  e a 
contenere  o a guadagnare  la  sua  neutrali- 
tà. Di  fronte  a queste  masse  immense  che 
muovonsi  da  tutte  l’ estremità  dell’  Euro- 
pa , la  Francia  non  novera  che  duecento 
trcntacinqucmila  combattenti , ma  cento- 
sessantamila  dei  quali,  divisi  insettecorpi 
sotto  Bemadotte , Davoust , Ney  , Soult , 
Lanncs,  Augereau,  Marmont,  e la  caval- 
leria sotto  Murat,  in  Aleinagna  saranno 
comandati  direttamente  da  Napole/nc,  cd 
in  tal  guisa  la  guerra  non  c per  lui  più 
dubbiosa  al  di  là  del  Reno.  Destinava  liti- 
vincibil  Masscna  a suo  luogotenente  in  Ita- 
lia , c non  aveva  questi  per  opporre  aliar- 
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riduca  Carlo , clic  cinquantamila  uomini 
ni  i ventimila  clic  occupavano  le  piazze 
«lei  regno  di  Napoli , comandanti  dal  ge- 
nerale Gouvion  Saint-Cyr.  Indirizzava  da 
Parigi  al  maresciallo  , il  17  settembre,  un 
piano  di  campagna  , con  cui  prescriveva- 
gli  di  incominciare  le  ostilità  il  37.  Tutta 
]'  Europa  era  in  armi.  La  missione  di  Màs- 
sena  era  ben  difficile  ad  eseguirsi',  mentre 
1’  arciduca  aveva  due  grandissimi  vantag- 
gi , quello  del  numero  c quello  delle  posi- 
zioni. In  oltre  una  flottiglia  armata  a Ve- 
nezia e a Trieste  , sostenuta  da  fregate 
russe  , tenevasi  pronta  a secondare , sulle 
bocche  del  Po  e sulle  coste  dcU’Adriatico, 
le  operazioni  dell’ala  sinistra  dell’arcidu- 
ca. Ma  i Francesi  andavano  a spiegar  di 
bel  nuovo  il  loro  valore  sul  teatro  del l’a n- 
tiche  foro  imprese,  c se  adesso  non  cran 
guidati  da  Bona  jiarte  l'italico  avevano  per 
essi  l’ audacia  , l 'intrepidezza  , il  gran  ca- 
rattere del  figlio  prediletto  della' Vittoria, 
dell’eroe  di  Rivoli,  del  vincitor  degli  Au- 
striaci in  venti  battaglie,  coronate  da  quel- 
la di  Zurigo. 

Intanto  Napoleone  non  trascurava  alcu- 
na occasione  perdale  all’Europa  contras- 
segni  evidenti  che  allontanavasi  dai  prin- 
cipi repubblicani.  li  semtus  consulto  del  12 
settembre  stabiliva  nuovamente  1’  uso  del 
calendario  gregoriano.  Pur  non  ostante  se 
1’  Europa  crede  trionfare  della  repubblica 
nel  18  brumaio  , rammenta  adesso  con 
compiacenza  P epoche  del  consolato  e so- 

{irattutto  del  Direttorio,  preferibili  per 
ei  alla  presente  che  metteva  due  grandi 
corone  sulla  testa  del  primo  capitano  dei 
tempi  moderni.  Il  governo  consolare,  sotto 
Bonapartc,  meglio  certamente  convenivasi 
all’  Europa  e forse  ancora  alla  Francia. 
1/  impronta  repubblicana  non  era  stata  in 
quello  infranta  , la  maestà  delle  nostre 
frontiere  era  legge  che  non  poteva  essere 
trasgredita  che  nel  caso  di  doverle  difen- 
dere , cd  i Francesi  presentavano  un  popo- 
lo compatto  che  ordinava  alla  pruaeuza 
delle  nazioni  di  non  attaccarlo  giammai 
nei  suoi  confini  naturali. 

Ma  mentre  più  fiero  e violento  mostrasi 
l'odio  qp ntro  l'Imperatore  al  di  fuori,  più 
ardente,  più  appassionata  è la  nazione  ver- 
so di  lui.  Il  2Ò  settembre,  si  recava  solen- 
nemente al  senato , ove  il  ministro  delle 
relazioni  estere  leggeva  1’  esposto  dell’  ac- 


cuse contro  la  casa  d’  Austria.  Successane 
la  lettura  , proponeva  osi  due  smutus  con- 
sulti, relativo  uno  alla  leva  di  ottantamila 
uomini  sopra  la  classe  del  1806  , l'altro  al 
riordinamento  delie  guardie  nazionali-,  poi- 
ché nei  momenti  perigliosi,  i governi,  av- 
visati dalla  necessità  , illuminati  dal  sen- 
timento della  propria  salvezza  hanno  sem- 
pre ricorso  , da  dopo  venti  anni  , a questa 
[iella  istituzione  che  fa  la  forza  degli  'impe- 
ri, imitata  dagli  stranieri  nell’ ultime  loro 
cospirazioni  contro  la  Francia  vittoriosa. 
Decretò  il  senato  le  due  proposizioni  , e 
conferì  all’  Imperatore  la  facoltà  di  nomi- 
nare gli  uffìziali  della  guai  dia  nazionale. 
Decreti  imperiali  dovevano  ordinare  la  sua 
definitiva  organizzazione;  essi  comparvero 
c richiamarono  sotto  le  armi  tutti  i Fran- 
cesi dall’età  di  ventun  anno  fino  a sessan- 
ta. I battaglioni  presero  il  nome  di  coorti, 
e questa  immensa  coscrizione  est  ernie  vasi 
su  tutti  i dipartimenti  limitrofi  dal  Passo-  \ 
di-Calais  fino  al  lago  di  Ginevra;  si  divise- 
ro questi  in  quattro  circondari,  il  coman- 
do dei  quali  (lavasi  a quattro  senatori , i 
generali  Rampo»,  d’ Alx) ville,  i marescialli 
Lefebvre  e Kellcrtnann  -,  a questi  due  ma- 
rescialli da  vasi  pure  il  comando  di  due  cor- 
pi d’ esercito  di  riserva  , 1’  uno  raccolto  in 
Magonza  l’altro  a Strasburgo.  Un  terzo 
corpo  destinavasi  a custodir  Boulognc,  sot- 
to gli  ordini  del  maresciallo  Brune.  Tre 
campi  volanti  di  granatieri  dovevano  sta- 
bilirsi a Rennes  nella  Vandea  e al  campo 
d'onore  di  Marengo.  Il  generai  Cullami 
custodiva  Anversa  e Flessinga.  11  principe 
Luigi  pigliava  il  comando  del  Belgio  e del- 
l’ Olanda.  Un  entusiasmo  straordinario 
esaltava  lo  spirito  dei  soldati  : amano  essi 
la  guerra,  perchè  la  guerra  ha  pei-  loro  un 
particolare  interesse  ; nel  serrarsi  attorno 
dell’ Imperatore  e nel  difenderlo,  essi  san- 
no che  sostengono  e proteggono  l’ opera 
delle  proprie  mani.  Mosti-aromi  fiere  le 
guardie  nazionali  di  uscire  dalla  pace  dei 
loro  abituri  e di  prender  posto  nell’  eserci- 
to destinato  a difendere  il  territorio. 

Napoleone  partiva  da  Parigi  il  ai  set- 
tembre c giungeva  a Strasburgo  il  27;  due 
giorni  più  tardi  riceveva  informazioni  po- 
sitive e soddisfacenti  dei  diversi  corpi  del 
suo  esercito.  Il  principe  Murai  ed  il  mare- 
sciallo Lannes  avevano  passato  il  Reno,  cd 
opcratp  quel  movimento  col  mezzo  del  qua- 
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le  T Imperatore  cercava  di  far  crederà  al 
generai  Mack  che  noi  volevamo  penetrare 
in  laveria  pei  passaggi  (Iella  Foresta  Mera, 
c guadagnare  le  sorgenti  del  Danubio,  on- 
de agire  sulla  riva  diritta  del  medesimo. 
Mei  tempo  stesso  c da  un’altra  parte,  i 
marescialli  Ney,  Soult  e Davoust  avevano 
marciato,  il  primo  sopra  Stutlgard,  il  se- 
condo sopra  Hcilborn,  il  terzo  sopra  l’emi- 
nenic  dell’  Ingelfin  gen  , poi  sopra  OEttin- 
gcn  al  di  là  del  Ncekcr.  Gli  altri  corpi  ave- 
vano seguito  il  movimento  generale  sopra 
quei  punti  che  loro  erano  stati  indicati. 

L’ Imperatore  trovavasi  il  i°  ottobre  so- 
pra la  destra  del  Reno  , dopo  di  avere  in- 
dirilto  al  suo  esercito  uno  di  quei  proclami 
clic  pel  corso  di  quindici  anni  profetizza- 
rono la  vittoria.  L'elettore  ed  i principi  di 
Baden  vennero  a Etlingen  ad  incontrare 
Napoleone,  che  per  la  prima  volta  andava 
a combattere  sul  teatro  dei  nostri  trionfi 
repubblicani.  L'elettore  di  Baviera  fondava 
ogni  sua  speranza  nell'  appoggio  di  Napo- 
leone , e la  corte  di  Baden , ancorché  pro- 
clive per  la  Russia  , non  poteva  che  confi- 
dare nella  stessa  protezione.  Questa  corte 
videsì  costretta  a transigere  per  un  contin- 
gente di  quattromila  uomini  sotto  lo  sten- 
dardo francese.  La  stessa  operazione  aveva 
avuto  luogo  col  duca  di  Uessc-Darrastadt, 
ma  bisognò  l'apparato  della  forza  per  con- 
venire coll’elettore  di  Wurtemberg  e per 
guadagnare  la  di  lui  alleanza,  che  in  cuore 
fórse  era  volontaria  o almeno  conforme 
non  tanto  ai  suoi  interessi  quanto  alla  sua 
situazione;  serrato  fra  due  eserciti,  trova- 
vasi obbligato  a prendere  un  partito  pronto 
c decisivo , tanto  più  che  Ncy  aveva  già 
col  cannone  atterrate  le  porte  di  Stuttgard. 
Napoleone  adoprò  qualche  seduzione  pres- 
so dell'  elettore  , c concluse  con  esso  un 
trattato  che  ci  portò  uncorpo  ausiliario  di 
ottomila  uomini  ed  un  alleato,  la  fedeltà 
del  quale  ci  fu  sempre  utile  e giammai  one- 
rosa. 

Napoleone  intanto,  per  assicurare  i suc- 
cessi del  gran  movimento  della  sua  sini- 
stra, che  cercava  nascondere  all’ inimico, 
c pei-  separare  il  generai  Mack  dai  rinforzi 
austriaci  e russi  che  volavano  verso  di  lui, 
dirigeva  tutte  le  sue  divisioni  sopra  Nord- 
lingcn.  Bisognava  essenzialmente  che  Bcr- 
nadotte  , con  un  corpo  aumentato  da  trup- 
pe gallo-batate  guidate  da  Marmont,  mar- 


ciasse verso  Wurtzburgo  ove  la  corte  di 
Monaco  crasi  rifuggita,  vi  prendesse  il  co- 
mando dell'esercito  bavarese,  forte  di  ven- 
ticinquemila  uomini , e manovrasse  nel 
medesimo  senso  dell'altro  divisioni.  Il  tem- 
po materiale  mancava  al  generale  per  por- 
tarsi sul  Danubio , a Ingolstadt , a meno 
che  non  violasse  i possedimenti  prussiani 
in  Francoma.  Napoleone  non  ignorava  le 
male  disposizioni  della  Prussia,  tutta  con- 
tro di  lui  dichiarata  , tranne  il  re , e sen- 
tiva il  pericolo  della  riunione  di  questa  po- 
tenza alla  lega,  ma  sapeva  pure  eli’ ella 
nutriva  secrctamentc  pensiero  d’  ottenere 
l’Annover  per  prezzo  della  sua  neutralità, 
ed  aveva  fatto  proposizione  al  re  di  occu- 
pare quell'elettorato  durante  la  guerra. 
Malgrado  questo  procedere , l’ intenzione 
del  quale  era  giovevole  alle  mire  della  Prus- 
sia , non  sapeva  però  T Imperatore  fidarsi 
del  carattere  indugiatore  clic  manifestava 
il  gabinetto  di  Berlino  : dietro  di  questo 
previde,  che  l’audacia  ed  il  successo  di  una 
determinazione  che  portasse  un  colpo  ter- 
ribile agli  alleati,  sospenderebbe  almeno  i 
gravi  effetti  dei  risentimenti  più  esaltati  , 
ed  in  conseguenza  l’ordine  di  traversare  il 
territorio  d’  Anspach  e di  Bareuth  fu  dato 
a Bernadotte  in  questi  termini  : « Travcr- 
» sate  questo  territorio,  evitate  di  soggior- 
•>  narvi , late  molte  proteste  in  favor  della 
» Prussia  , dimostrate  per  lei  sincero  at- 
» taccamento  ed  i maggiori  riguardi,  fate 
» che  il  vostro  passaggio  sia  rapido  , allc- 
» gando  l'impossibilita  di  fare  altrimenti, 
» poiché  questa  impossibilità  è reale.  » Né 
queste  precauzioni  dettate  da  una  ragione 
antiveggente,  né  le  spiegazioni  del  sig.  La- 
forèt  a Berlino  e del  sig.  Otto  a Wurtz- 
burgo, non  trattennero  la  Prussia  dal  fare 
scoppiare  il  suo  malcontento  e le  sue  mi- 
nacce, ed  aperse  la  Silcsia  ed  altre  sue  ptx>- 
vincie  alle  truppe  russe,  onde  marciassero 
sui  punti  destinati  loro. 

In  questo  medesimo  tempo  il  re  di  Sve- 
zia metteva  al  soldo  dell’  Inghilterra  dodi- 
cimila uomini , destinati  ad  agire  nella 
Pnuicrania  insieme  a ventiquattromila 
Russi  , sotto  la  condotta  del  generai  Tol- 
stoy  che  doveva  secondare  i movimenti  di 
una  legione  annoverese,  firmata  in  Inghil- 
terra , i quali  avevano  per  iscopo  di  pren- 
dere l’Elettorato.  Né  la  nuova  tempesta 
che  contro  di  lui  sotlcvavasi,  nè  la  minac- 
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eia  di  tutte  le  forze  della  monarchia  di  Fe- 
derigo, scossero  Napoleone.  La  PrUtsia 
<l’  altronde  hon  seppe  decidersi  all’  ultime 
estremità,  e colla  sua  continenza  sconcertò 
gli  sforzi  degli  alleati  : il  suo  temporeg- 
giare nasceva  per  timore,  per  interesse  e 
per  una  prudenza  dalla  quale  nnrr  avrebbe 
dovuto  giammai  allontanarsi.  Ma  pei  go- 
verni, come  pei  particolari,  la  fjersoverau- 
za  nelle  risoluzioni  prese  è la' cosa  più  rara 
del  mondo  ; e dalla  mobilità  come  dalia 
tleholczza,  da  cui  elleno  spesse  volte  tras- 
sero origino  , emana  una  lolla  di  inali  che, 
la  costanza  poteva  solo  stornare. 

Mack. , doppiamente  ingannato,  sia  per 
le  dimostrazioni  di  Napoleone  all'Ingresso 
delle  gole  della  Foresta  Nera  , che  per  la 
rapida  marcia  éil  il  rannndamento  verso 
Stuttgard  dei  tre  corpi  della  guardia  im- 
periale , era  similmente  all'oscuro  del  mo- 
vimento circolare  della  nostra  ab  sinistra, 
composta  degli  altri  corpi,  sotto  gli  ordi- 
ni ilei  maresciallo  Ney  e Davoust  , come 
«le|  gran  pareo  di  artiglieria  sopra  Nord- 
lingcn.  Seppe  infine  che  il  grosso  dell'eser- 
cito francese  si  trasferiva  sópra  il  Danu-. 
]>io  : a tal  notizia  , concentrò  le  sue  forze 
intorno  alla  città  di  Dima  , come  in  altro 
tempo , il  vecchio  maresciallo  Kray  ave- 
valo  fatto  davanti  al  generai  Morcau.  Ma 
adesso  le  posizioni  rispettive  erano  variate 
e soprattutto  eralo  il  .condottiero.  L’ inge- 
gno di  Napoleone  campeggiava  sopra  va- 
sta estensione  , dirigeva  autorevolmente  i 
generali*,  infi  marnava  i petti  dei  soldafi  , 
ispirati  d’ardore  e di  fedeltà  per  eseguire 
i suqì  progetti  colla  più  sorprendente  pre- 
cisione. Così  centomila  uomiiVi  si  trovarono 
lo  stesso  giorno  sopra  la  riva  sinistra  del 
Danubio  , e fra  il  b e il  7 ottobre  lo  passa- 
rono in  un  tempo  medesimo  a Donawert , 
Nemburgo  , eu  Ingolstadt.  Quésta  mano- 
vra , ripetuta  sotto  più  grandi  proporzioni 
nella  campagna  di  Russia,  tagliava  la  linea 
d’operazione  degli  Austriaci,  toglieva  loro 
ogni  possibilità  di  ritirarsi  sulla  Baviera, 
e racchiudeva!*!  in  quella  pat  te  della  Sve- 
via,  posta  fra  le  Montagne  del  Tirolo  ed  il 
Danubio.  Nel  tempo  che  eseguivasi  sì  va- 
sta combinazione  strategica  , il  resto  del- 
1’  e -.creilo,  sulle  prime  riunito  a Stuttgard, 
per  la  cagione  che  si  è vista  , e poscia  de- 
stinato a traversare  il  Danubio  venti  o tren- 
ta leghe  sopra  (.Ima  , andava  a prendete 


a rovescio  la  linea  di  Lech  ed  a stabilirsi 
sul  didietro  dell' inimico.  L’ Imperatore 
trasferì  il  suo  quarlier  generale  a Dona- 
wert , ed  ordinò  a Murai  di  ripassare  il 
Lech  per  interrompere  la  uoiuunicu zione 
fra  Dima  ed  Augshurgo. 

Il  passaggio  del  Danubio,  l'occupazione 
di  una  parte  della  Baviera  , e la  presenza 
di  un  esercito  francese  che  dietro  a lui  for- 
mava il  semicerchio  tracciato  dall'Impe- 
ratore, colpirono  alla  line  di  stupore  il  ge- 
nerale austriaco  : in  mezzo  ad  una  ugual 
sorpresa,  ragunava  egli  le  sue  truppe  sul- 
1 lller,  nella  sola  lusinga  di  respingerci  al 
di  Jà  del  Danubio  e di  potersi  per  lo  meno 
difendere  lino  all'arrivo  del  primo  esercito 
russo.  Per  giungere  a questa  meta,  im pa- 
droni vusi  del  ponte  di  Donawert  con  un 
corpo  composto  di  dodici  battaglioni  di 
granatieri  giunti  dal  Tirolo,  e sostenuti  da 
quattro  squadroni  di  corazzieri  d’Alberto. 
Murai,  iu  'marcia  con  settemila  uomini  di 
cavalleria  per  Zusmcrshausscn  , rincontra 
a Wertingen,  a quattro  leghe  da  Dona- 
wert, questo  corpo  scel lo  , e tostamente 
opera  per  circondarlo  e chiudergli  la  riti- 
rata. Ostinato  combattimento  impegnasi 
tra  i Francesi  e gl'inimici,  ma  l’evento  era 
incerto,  quando  da  Donawert  sopraggiun- 
se il  generale  Oudinotu  soccorrerei  primi 
che  misero  allora  in  rotta  la  divisione  au- 
striaca dopo  di  averle  fatto  tremila  pri- 
gionieri. Impazienti  i nostri  soldati  di  fare 
esperimento  delle  armi  imperiali,  cheson 
pure  imbrandite  da  quelle  stesse  mani  che 
avevano  assicurato  il  trionfo  della,  causa 
repubblicani!,  rincorati  dalle  prime  impre- 
si. di  questa  campagna  , e pieni  di  fiducia 
per  l'ammirabile  posizione  in  cui  collocol li 
il  lo'to  condottiero,  persuado. isi  aver  la 
vittoria  seguito  Napoleone  anche  sul  Mò- 
no. L’Imperatore  ricompensa  nobilmente 
i suoi  bràVi  sul  campo  di  battaglia.  Da  un 
lato  noi  lenghiamo  in  iscacco  il  grosso  del- 
l’esercito austriaco  rinchiuso  in  Dima  e 
d dl'altro  tacciamo  progressi  in 'Baviera. 
Al  combatti  mento  di  Wertingen  suecede 
quello  di  Gunsburgo  : invano  resistono 
gli  Austriaci  con  accanimento  , invàno  il 
principe  Ferdinando  adeoire  per  sostenere 
culla  sua  presenza  il  coraggio  dei  suoi  e 
difendere  questa  posizione  ; il  maresciallo 
Ney,  secondalo  dall  eroismo  dèlie  sue  trup- 
pe, s impadronisce  del  ponte  e delta  citta 
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dopo  di  aver  fatto  mille  e duecento  prigio- 
nieri, tolto  sci  pezzi  di  gaimone  ed  ucciso 
duemila  uomini  agl'iniinici.  In  seguito  di 
quesf azione,  il  generai  Dupont , a cui  Ba- 
raeuay-d’  1 ÌìHìcts  dovevasi  congiungere 
nelle  vicinanze  d’Albcck  , per  marciare  di 
concerto  sopra  Ulma,  arriva  solo  al  casale 
di  I lassi  adì  ; trova  le  fortificazioni  della 
piazza  coronale  da  una  gran  parte  dell’e- 
sèrcito-austriaco  , ed  ha  venticinquemila 
uomini  di  Ironie  ai  soli  settemila  ch'egli 
comanda.  Se  retrocede  di  un  passo,  perde 
quasi  sicuramente  .sè  Stesso  c la  sua  divi- 
sione, ma  egli  da  valoroso  non  esita,  attac- 
ca alla  baionetta  il  nemico  clic  già  marcia 
per  avvilupparlo , c rovescia  le  sue  prime 
lince.  Successo  tale  incoraggia  le  tru  ppe, 
composte  in  parte  di  coscritti , mii  questi 
coscritti  hanno  da  conservare  nomi  glo- 
riosi, quelli  àeW incomparabile  nona  leggie- 
ra è della  brava  trentaduesima,  ago  ho  im- 
mortalatesi nelle  guerre  d’ Italia.  Così  i 
successivi  attacchi  degli  Austriaci  sono  re- 
spinti con  un  vigore  inaudito.  Il  villaggio 
di  Jungingen  fu  sei  volte  ripreso  da  que- 
sto pugno  di  eroi.  Restato  padrone  del 
campo  di  battaglia  , ritirasi  Dupont  con 
oltre  a quattromila  prigionieri , numero 
quasi  simile  a quello  che  a lui  rimaneva 
di  soldati , dopo  sì  terribile  e si  spiopor- 
7 ionata  pugna  , c prima  del  giorno,  ripi- 
glia la  strada  pii  suo  campo  di  Albeck. 

Non  dà  tregua  Napoleone  ai  suoi  nemi- 
ci , deciso  com’egli  è di  respingerli  sopra 
l>lma,  e di  circonvallare  la  loro  ala  diritta 
|>er  togliere  ad  essi  ogni  coiuunicaziope 
col  Titolo.  Il  giórno  medesimo  della  presa 
di  Gunsburgo  , rendesi  a Augsburgo  , «la 
dove  manda  Solili  sopra  Mcmmingen.  Eb- 
be il  maresciallo  un  brillante  incontro  con 
un  corpo  nemico,  ed  investì  la  città,  dife- 
sa dal  generale  S|«mgcn  alla  testa  di  nove 
battaglioni  , che  capitolarono.  Soult  segue 
le  sue  vittorie,  ripassa  1 lller  c viene  a po- 
sarsi davanti  a Ulma.  Dalla  parte  dell'O- 
vest il  maresciallo  Lannes  compie  il  blocco 
di  questa  piazza  e pioteggc  il  generai  Mar- 
inoni , giunto  da’ Augsburgo  col  secondo 
corpo,  come  pure  la  guardia  imperiale, 
comandata  dal  generai  Bcssièies  e la  divi- 
sione di  grossa  cavalleria  del  generai  di 
ilaulpoult tutti  in  posizione  davanti  la 
città  minacciala.  Gli  annali  militari  eter- 
namente conserveranno  memoria  della 


concinne  che  VI  in  perni  ore , in  mezzo  alfa 
neve  ed  al  freddo  più  rigido  , indirizzava 
ai  Francesi  ed  agli  Olandesi  che  compone- 
vano il  corpo  di  Marmont  , dal  ponte  del 
Lech.  Spiegava  loro  nel  modo  il  più  pre- 
ciso la  disperata  situazione  deH'iiiimico , 
frutto  dei  suoi  calcoli  e della  costanza  del- 
l’esercito nel  dispregiare  le  più  gravi  fati- 
che annunziava  ad  essi,  .una  iucvitahil 
battaglia  e prometteva  il  trionfo  sicuro. 
Non  mai  arringa,  proferita,  in  circostanze 
tanto  disfavorevoli  all’eloquenza,  produsse 
un  simile  effetto  sulle  schiere;  non  mai 
gli  applausi  dei  soldati  di  Cesare  diedero 
presagi  più  certi  della  vittoria  al  loro  ge- 
nerale. 

Mack  può  tuttavia  riunire  scssantamila 
uomini , ma  non  già  con  essi  affrontare  i 
Francesi  nelle  posizioni  formidabili  che 
tengono  di  taccia  a lui.  Egli  pensa  adun- 
que al  mezzo  di  salvare  una  parte  «lei  suo 
esercito  pria  che  la  piazza  venga  totalmen- 
te attaccata.  Si  delibera  sul  partito  da 
prendersi , c l’arciduca  adotta  quello  «li 
tentare  di  giungere  in  Nordlingon  e ili 
passare  in  Francooia,  per  poter  quindi  ar- 
rivare sulla  frontiera  di  Boemia  con  un 
corpo  considerevole.  Per  effettuare  questo 
movimento  è d’uopo  attaccare  la  posizione 
di  Dupont.  Sono  in  presenza  i due  avver- 
sari e con  furore  combattono,  mentre  il 
principe  si  stabilisce  davanti  Albeck. 

La  sera  del  i3 ottobre,  l’esercito  trova- 
vasi  vicino  ad  XJIina  ed  in  ogni  punto  in 
fàccia  all’  inimico  , quando  f Imperatore 
ordinò  la  battaglia  per  la  dimane.  Il  , 
alla  punta  del  giorno  riconosceva  «la  sè  stes- 
so le  posizioni  : da  un  lato  respingevansi 
tutti  gli  avamposti  austriaci  dai  nostri  ber- 
saglieri, dall’altro,attaccava  il  generai  Ney 
la  ibruiidabil  posizione  d’  Elchingen  dife- 
sa «la  quindicimila  uomini  e quaranta  pez- 
zi di  cannone  ; pigliato  è il  ponte  malgra- 
do la  viva  resistenza  degli  Austriaci, e tra- 
vet salo  dalle  nostre  truppe  alla  corsa.  Ben- 
tosto Laudon,  che  occupa  Elchingen,  vede 
la  gente  sua  respinta  e perseguitata  fin  sot- 
to agli  stessi  suoi  trinceramenti;  pelile  t>e- 
mila  prigionieri,  varie  bandiere  e più  pezzi 
«f  artiglieria.  Due  dei  suoi  reggimenti  qua- 
si interamente  perirono  ; due  battaglioni  , 
battuti  dal  3°  reggimento  di  ussari , met- 
tono le  armi  a terra.  Questi  nuovi  allori 
che  accreseousi  alla  lì  onte  del  bravo  dei 
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bravi,  sono  a carissimo,  prezzo  acquistati,  1 
ed  il  nome  d’  Elchingen  rappellerà  al  ma- 
resciallo Ney  uno  dei  suoi  maggiori  peri- 
gli etl  uno  dei  suoi  più  luminosi  fatti  d'ar- 
me. Nel  tempo  di  questa  cruda  e terribile 
azione  , 1’  arciduca  preparava*!  a ritirata 
con  due  divisioni  condotte  d^i  generali  di 
Weroeck  e di  Kohenzollern  c con  mia  ri- 
serva di  cavallerìa  sotto  l' immediato  suo 
comando’,  che  dovevano  riunirsi  a Nord- 
lingcn. 

PreScrivevasi  dà  Napoleone  a Dupont  dì 
rigettare  in  Ulina  tutti  i corpich*  egli  aves 
se  riscontrato;  ma  il  rapporto  di  questo  ge- 
nerale, vivamente  minacciato  fra  Aiheck 
e Languenau  dai  a5,ooo  uomini  dd  gene- 
rai Werncck , che  non  avevano  più  potuto 
guadagnare  Uhna  dopo  il  combattimento 
d’  Elchingen  , decide  |’  Imperatore  ad  in 
viar  sul  sito  il  generai  Mou tonano  dei  suoi 
aiutanti  di  campo:  questi  arriva  al  momen- 
to che  la  battaglia  era  per  incominciare  ed 
invano  tenta  di  trattenere  il  generai  Du 
poni  dal  darla.  Costui , malgrado  l?cnor^ 
me  disparità  delle  forze,  persiste  ad  esegui- 
re i precisi  ordini  che  gli  erano  stati  con- 
feriti. Dopo  un’ora  di  lotta  sanguinosa  ed 
ineguale,  Napoleone,  conscio  del  vero  sta- 
to delle  cose  * distacca  due  divisioni  d’ in- 
fanteria e la  cavalleria  di  Murat  a soccor- 
so del  corpo  impegnato  in  cosi  grave  peri- 
glio; 1’  oste  è dispersa  , e I’  arciduca,  sepa- 
rato dal  corpo  di  YYerneck,che  vuole  rag- 
giungere , è ridotto  a sortire  di  Ulma  ed 
a fuggire  sopra  Aalen  con  cinquemila  uo- 
mini di  cavalleria  profittando  dell’oscui  ità 
della  notte  , ma  Murat  ambedue  calorosa- 
mente insegue.  Tutte  le  operazioni  cammi- 
nano simultaneamente  : sulla  riva  sinistra 
del  Danubio  % il  maresciallo  Cannes  s’im- 
padronisce della  testa  dei  ponte  della  città 
d’  Ulma  con  tanta  rapidità , che  la  cavalle- 
ria austriaca  può  appena  rientrare  neHa 
piazza^  lo  stesso  giorno  il 'generai  Mar- 
mont compie  il  bloccò  sulla  sponda  destra. 

Tutto  vede  Napoleone  dal  suo  quartier 
generale  stabilito  all’abbazia  d’ Elchingen. 
Nella  notte  del  i4  al  1 5- ottobre,  ordina  al 
maresciallo  Cannes  il  passaggio  del  Danu- 
bio sul  ponte  di  quella  citta  e di  riunirsi 
al  maresciallo  Nev  , per  assalire  sulla  riva 
sinistra  alcune  eminenze  che  Mack  ha  fat- 
te fortificare  con  batterie  e trinceramenti 
per  coprire  Ulma  dà  quella  parte.  Il  movi- 


mento comincia  alle  due  ore  del  mattino 
-e  T Imperatore  , in  mezzo  ai  suni  soldati , 
-con  essi  divide  le  fai iebe  e dirige  le  mano* 
*#re  ; all’ apparir  del  giorno  si  rende  al  ca- 
sale di  Hasslach  insieme  alla  sua  guardia. 
Pei  suoi  ordini  il  generai  Bertrand  attacca 
e forza  Michels-Berg , nel  tempo  che  Ney 
respinge  nel  Subborgo  le  truppe  elicsi  ap- 
poggiavano a questa  posizione.  Napoleone 
marcia  contro  di  olitile  seguito  dalla  sua 
scorta  ed  ostinasi  a non  ìscoslarsi  da  una 
batteria  di  cinque  pezzi , stata  un  momen- 
to prima  scoperta,  clic  trovasi  a mezza  por- 
tata da  lui.  Afferra  Cannes’  la  briglia  del 
cavallo  dell’  Imperatore  e tenta  d’  allonta- 
narlo dal  posto  micidiale,  ma  egli  vuole 
fare  che  Ney  , esposto  ad  un  fuoco  terri- 
bile , sospenda  l’ attacco  finche  non  giun- 
ga a suo  rinforzo  Cannes  a cui  ha  già  dato 
ordine  di  marciare  sul  suo  fianco  sinistro. 
Ney  non  ascolta  e ricusa  di  divider  con  al- 
tri la  gloria,  tanto  più  clic  ha  già  ben  calco- 
lato l’attacco  nemico.  Sotto  la  condotta  di 
Sucliet , il  generai  Claparède  , il  colonnel- 
lo Vedel  fanno  prodigi  , e se  il  lo»*  movi- 
mento fosse  stato  secondato  da  forze  mag- 
giori , forse  la  città  era  presa  d’assalto;  ma 
una  doppia  sortita  degli  assediali  trattiene 
questi  intrepidi  e costa  loro  parecchi  ullir 
fiali  c soldati. 

Napoleone  intanto  arriva  sul  pendio  deb 
l'eminenza  di  Michels-Berg,  contempla  a» 
suoi  piedi  la  ciftà  d’  Ulma  per  ogni  dove 
dominata  , a mezzo  tiro  di  cannone  dalle 
nostre  batterie,  d’esercito  austriaco  chiu- 
so nelle  mura  ci  quella  piazza*  in  modo  da 
non  poterne  uscire  senza  il  permesso  del 
vincitore.  Ecco  adempiti  i suoi  visti-;  ordi- 
na alle  sue  truppe,  troppo  avanti  impegna  - 
te,  di  ritirarsi  alcun  poco,  ristabilisce  l’or- 
dine in  tutte  le  comunicazioni  ed  attende 
l’evento  con  vigilante  impazienza,  senza 
cedere  al  grido  dei  soldati  che  chiedono 
l’assalto.  Vuol  egli  risparmiare  il  sangue 
e preferisce  il  partito  di  usare  «lei  suo  ascen- 
dènte per  decidere  gli  Austriaci  ad  arren- 
dersi, alla  crude!  risoluzione  di  distrugge- 
re a un  tempo  una  gran  città  cd  un  valo- 
roso esercito  , tradito  dalla  fortuna,  o pei* 
meglio  dire  dall’  imprudenza  e dall’  inca- 
pacità del- suo  capo.  Lo  spavento  voi  qua 
dio.  di  un  massacro  simile  a quello  diJar- 
fa  gli  sta  dinanzi,  e tenta  di  persuadere 
Mack  , quindi  il  prìncipe  di  Lit'btenstelri 
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sulla  necessità  «li  una  capitolazione  , ina 
l' inimico  esita  : *i  cannoneggia  allora  la 
piazza  per  ventiquattrore  e le  fascine , le 
scale,  le  truppe,  sono  pronte  all'assalto*. 
Mack  per  simulare  la  sua  situazione,  pub- 
blicava ordine  minaccevole  contro  tulli  co- 
loro che  parlato  avrebbero  di  recidi  «ione  ; 
ma  la  dimane  , 17  , si  presentava  al  quar- 
tier  generale  francese  ed  accettava  la  capi- 
tnlaziooe  , motivata  sul  disperato  stato  del 
suo  esercito.  Effettivamente  ormai  più  non 
poteva  salvarlo , e quanti  errori  non  aveva 
egli  commesso  per  perderlo  (in  dal  princi- 
pio della  campagna  ! I.o  stesso  tradimento 
esser  non  poteva  più  disastroso  per  l’Au- 
stria , di  quello  noi  fu  T imprevigione  e 
l’ inabilità  del  condottiero,  vera  immagine 
del  presuntuoso  Varrone  in  faccia  ad  An- 
nibale. 

Murai , che  non  cessava  di  camminare 
sulle  tracce  dell’ arciduca,  incontrava  il  16 
ottobre  , al  villaggiodi  I-artguenau  il  retro- 
guardo  del  corpo  di  Werneck  e togliers- 
eli tremila  uomini , nel  mentre  che  T Im- 
peratore ordinava  al  roaresaiallo  Lannes  di 
1 eca rsi  sopra'  Aalene  N ord lingen  per  taglia- 
re al  nemico  la  strada  del  Danubio.  Un  nuo- 
vo incontro  di  Murat  con  Werncck  , sul 
ponte  di  Neresheim,  metteva  in  nostro  po- 
tere altri  milledngento  prigionieri.  L’arci- 
duca , clic  nel  punto  stesso  giungeva  per 
salvarsi , appena  ebbe  il  tempo  di  montare 
0 cavallo  c di  abbandonare  il  suo  corpo. 
Finalmente , il  18  ottobre,  gli  ottomila 
nomini,  che  restavano  al  generai  Wcròeck, 
«leponevan  le  armi,  e per  mettere  il  colmo 
a tanti  disastri,  uo  convoglio  di  cinque- 
cento vetture,  ohe  formava  seguito  del  suo 
esercito  , cadde  in  potere  dei  dragoni  del 
generai  Fauconnet.  Duemila  cavalieri  cir- 
ca sono  ornai  gli  avanti  dei  venticinquemi- 
la  uomini  che  l’arciduca  aveva  fatto  sor- 
tite di  Ulnia  per  la  difesa  d’Elchingen.  Il 
17  , per  sua  special  fortuna  crasi  separato 
da  Werneck  ed  aveva  camminato  sulla 
strada  di  Nuremberg,  scampando  cosi  dal 
le  misure  che  Napoleone  aveva  prese  per 
gettarlo  sulla  direttone  di  Murat  e farlo 
divenire  uno  degli  immensi  trofei  di  que- 
sta vittoria. 

Tali  successi,  quasi  incredibili , essendo 
stati  da  Napoleone  stesso  comunicati  al  feld 
maresciallo  Mark,  chiamato  al  suo  quat  lier 
generale,  lo  determinarono,  il  18  ottobre, 


a rentier  la  èitlà  , 'otto  rondi/ ione  che  sa- 
rebbe stata  occupata  dal  corpo  del  generai 
Nev.  Mack  aveva  veramente  perduto  il  sen- 
no convenendo  di  cederla  il  giorno  «li  poi, 
quando  grandi  vantaggi  potevano  risultar- 
ne «e  per  sci  giorni  ancora  avesse  tini  tenu- 
to davanti  a Uima  ì corpi  di  Soult,  di  Mar- 
mont , e della  guardia  imperiale.  Il  ig  « 
trentamila  uomini  , condotti  da  16  gene- 
rali , sessanta  persi  di  cannone,  quaranta 
Kandieree  tremila  cavalli  sfilarono  davanti 
all’esercito  francese  in  battaglia  sull’ emi- 
nente di  Michela  Berg  e di  Frauenberg. 

Napoleone  , circondato  dal  suo  stato 
maggiore  e dalla  sua  guardia  , godeva  in 
secreto  di  un  trionfo  per  lui  incognito  in 
mezzo  alle  più  brillanti  vittorie  d’  Italia  e 
d’  Egitto.  Trattò  i vinti  con  nobile  bene- 
volenza, ma  intrattenendosi  coi  generali  ne- 
mici non  perde  l’ occasione  d’ indirizzar  lo- 
ro qualcuno  di  quei  minaccevoli  accenti , 
che  s’assomigliavano  a oracoli  nella  bocca 
di  colui  che  giammai  si  smentiva  e che 
sempre  sconcertava  , con  inattese  maravi- 
glie, tutti  i calcoli  dell’  umana  prudenn. 

In  mezzo  a si  inauditi  successi.  Napo- 
leone, che  noti  curante  di  una  vana  ambi- 
zione , nelle  sue  più  remote  spedizioni  te- 
neva ognora  gli  occhi  fisi  sopra  Parigi,  co- 
me il  viucitor  di  Dario  tenevali  sopra  Ate- 
ne, «tonava  ai  magistrati  della  capitale  al- 
cuni stendardi  e due  cannoni  conquistati 
alla  battaglia  di  Wertingen,e  faceva  omag- 
gio al  senato  inviandogli  quaranta  bandie- 
re tolte  al  nemico  nei  fotti  cheavevano  avu- 
to luogo  dopo  di  quella.  II  foglio  che  ac- 
compagnavate più  alla  nazione  che  al  se- 
nato favellava,  ed  era  un  invito  che  la  glo- 
ria del  campo  di  battaglia  faceva  alla  gio- 
ventù francese.  Si  emanarono  prima  della 
nostra  partenza  dal  quarlier  generale  di 
Utma  utili  decreti  ed  un  proclama  che  non 
ebbe  in  alcun  tempo  1’  uguale,  mentre  va- 
ticinava lecose  avvenirejn  un  modo  sì  esat- 
to, che  tutto  aucllo  che  nel  resto  della  cam- 
pagna accadde , era  «tato  in  esso  fin  d’ al- 
lora prescritto. 

Frattanto  la  violazione  del  territorio 
prussiano  aveva  notabilmente  accresciuto 
la  preponderanza  del  partito  russo  a Ber- 
lino, ed  Alessandro  colà  veniva  in  persona 
per  inasprire  vieppiù  i malcontenti  del  re: 
per  accrescere  le  cattive  intenzioni  di  quel- 
la corte  , I’  arciduca  Antonio,  appena  se- 
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guita  1.»  ilisfilta  di  Ulna,  erav’ui  recalo  a 
line  di  rappresentare  a)  due  sovrani  l' ur- 
genza dei  soccorsi  che  la  casa  d’  Austria 
aveva  reclamati.  Due  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  alla  corte,  il  a5  ottobre,  sottoscri- 
vevasi  un  misterioso  trattato  fra  Alessan- 
dro e Federico  Guglielmo,  il  quale  poi  fu 
in  certo  modo  rinnovato  e giurato  sulla 
tomba  del  gran  Federico  a Potzdam.  Que- 
sto trattato  e questo  giuramento  avevano 
radici  più  profonde  di  quello  che  in  allora 
si  potesse  crcderc,ederaoo  inspirati  da  quel 
geuiitiamo  politico,  che  costantemente  unì 
una  sorte  di  restrizione  mentale  a tutte 
quante  le  convenzioni  elici’  Europa  stipu- 
lò con  Napoleone,  dopo  quella  di  Lunévil- 
le  ed’  Amiens. 

L’  alleanza  mistica  fra  la  Russia , a la 
Prussia  , che  tanto  influì  sui  destini- della 
Francia  e dell’  Europa,  data  dalla  scena  di 
Potsdam.  Fu  Alessandro  il  gran  sacerdote 
di  quel  rito  , che  doveva  con  esso  perire  , 
ed  il  di  cui  carattere  poteva  riconoscersi 
come  un  effetto  della  particolar  natura  di 
quel  principe.  Di  un*  tale  specie  di  reli- 
gione parla  l’ istoria  solo  perchè  il  suo  fon- 
datore» dopo  Napoleone,  era  il  più  potente 
monarca  della  cristianità.  I!  nome  di  San- 
ta Alleanza  manifesta  la  più  singolare  au- 
dacia del  potere  in  mezzo  a un  secolo  illu- 
minato , ed  è stato  d’  uopo  di  una  tenzone 
continua  di  tutte  le  forze  fìsiche  dei  go- 
verni per  sostenere,  durante  qualche  anno, 
sì  strana  parodia  dei  diritti  dell’ uomo. 
Questa  bizzarra  funzione  del  dispotiamo  è 
morta  finalmente  senza  fracasso  dinanzi  al- 
la necessità  dei  tempi , e , come  tutte  lea- 
berrazioni  politiche,  dopo  di  esser  divenu- 
ta spregevole  in  faccia  alla  ragione  uni  ver- 
sai*. L’  arco  non  si  è spezzato , ma  da  se 
stesso  si  è steso, quando  la  morte  ha  reciso  il 
braccio  che  lo  teneva  in  forza.  Invano  si  pre- 
sentano ora  i settari  di  Lojola  come  eredi 
di  quest’  arme  screditata  chea  loro  stessi 
sarà  Aitale,  mentre,  se  potè  essere  una  vol- 
ta utile  ai  re  per  mantenersi  violentemen- 
te nei  loro  Stati,  non  è più  energica  adesso 
e non  fa  che  arrecare  inquietudine  a colo- 
ro che  la  posseggono. 

Mentre  I’  Austria,  la  Russia,  la  Prussia, 
e 1‘  Inghilterra  intervenuta  per  mezzo  de’ 
suoi  inviati  onde  regolare  i sussidi  desti- 
nati a pagare  la  cooperazione  dell’ 'ultima 
sii  tali  potenze,  preparano  la  nostra  ruina. 


Napoleóne , ad  esempio  di  Cesare , non  si 
arresta  che  un  momento  in  Monaco,  ove  è 
ricevuto  qual-  liberatore , e prosegue  sul 
sentiero  della  sua  fortuna.  Già  tutte  le  sue 
divisioni,  arri  vano  simultaneamente  al  dif- 
ferenti punti  designati  loro  ; I*  Inn  è vali- 
cato malgrado  tutte  le  apparenze  rainac- 
cevoli  e tutti  -gii  sforzi  di  una  viva  resi- 
stenza. Soult , Lannes  e Murai  sono  an- 
dati ad  incontrare  i Russi.  Il  a8  ottobre , 
Lannes  occupava  Bntunau,  piazza  di  gran- 
de importanza  per  noi , ed  ivi  impadroni- 
vasi  di  considerevoli  magazzini.  Il  3o,  Mu- 
rat , indefesso  nell’  inseguire  il  principe 
Ferdinando,  dopo- di  averlo  anche  battu- 
to fra  Furtb  e Nuremberg,  raggiungeva  di 
nuovo  il  suo  rctroguardo  a Mehrenbach  ; 
ma  1*  arciduca  si  salvava  colla  fuga  in  fine- 
mia.  Un  solo  corpo , quello  di  Jellachich 
rimane  ad  esso  del  suo  esercito  poderoso  e 
questo  si  è rifuggito  nel  Ti  polo  ove  dovrà 
in  breve  capitolare  nelle  mani  di  Auge- 
reati. Bernadotte  entrava  in  Sa  Ir.  borgo  ed  il 
4 novembre.  Murai  e Lannes  dispergevano 
una  retroguardia  russa  a Amstelten  : oc- 
cupava Davoost  nello  stesso  giorno  Stayer 
nella  Bassa  Austria,  e Vicenza  apriva  le  sue 
porte  ali*  esercito  d’ Italia.  Ha  già  ottenuto 
Msssena  la  capitolazione  di  un  corpo  au- 
< strìdeo , e F arciduca  Carlo  ha  pur  comin- 
ciato la  stia  ritirata.  II  7,  Ney  libera  il  Ti- 
roto  dalle  troppe  dell’  arciduca  Giovarmi  e 
s*  impadronisce  delle  città  di  Hall  ed’  In- 
spruck.  Tre  giornf  più  tardi,  Davoust  ro- 
vesci» nel  combattimento  di  Marienzell  il 
corpo  diMeerveldt,  nel  tempo  che  Mar- 
mont giungeva  in  Léoben.  Rammenta  que- 
sta piccola  città  a Napoleone  le  più  bel- 
l’ epoche  delF  immortai  campagna  d’Ita- 
lia, il  trattato  di  Campo  Formio  , la  pace 
accordata  all’  imperatore  d’ Austria  dai  ge- 
nerai Bonn  parte.  Ma  Ormai  I’  Jmperator 
dei  Francesi  vuole  andare  a Vienna  ; colà 
Io  chiama  ora  la  fortuna  come  sovrano,  ed 
è nelle  capitali  degl’  imperi  che  vuol  for- 
zare F Europa  a rispettare  il  suo  titolo  im- 
periale. 

G|i  11,  alta  terribile  battaglia  di  Diern- 
stein,  il  maresciallo  Morder  coglieva  una 
delle  più  belle  palme  di  questa  guerra  me- 
moranda : con  soli  cinquemila  soldati  egli 
riscontra  sopra  un  passaggio  la  retroguar- 
dia russa  forte  di  venticinquenni  la  uomini, 
c l’ azione  dura  dalle  sci  ore  del  mattino 
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fitto  alle  quattro  della  sera.  II  maresciallo 
uccide  al  nemico  duemila, uomini , gli  fa 
novecento  prigionieri,  conquista  dieci  ban- 
diere e sei  pezzi  di  cannone,  si  apre  un 
passaggio  a traverso  delle  colonne  russe , 
e raggiunge  I’ esercito  sulla  riva  sinistra 
del  Danubio. 

Il  i5,  gli  abitanti  di  Vienna  ricevevano 
il  vincitore  nelle  loro  paura.  La  capitale  era 
invasa,  ma  in  lei  non  esisteva  tutta  la  mo- 
narchia ; l’Austria  aveva  altrove  trasferi- 
to il  suo  campo  di  battaglia.  Napoleone 
non  fece  caso  in  appresso  della  gran  lezio- 
ne clic  da  vagli  allora  un  antico  monarca  : 
dimenticò  nel  giorno  delle  avversità  che  un 
impero  ha  i suoi  penati  ovunque  gli  rima- 
ne un  esercito  , e che  un  campo  è la  vera 
capitale  di  uno  Stato  invaso. 

In  questo  tempo  l’ arciduca  Carlo  ab» 
lxindonava  tutte  le  sue  posizioni  della  pri- 
ma guerra d’ Italia.  Alasaena  passava  il  Ta- 
gliameuto , il  i3  novembre  ; Nev  entrava 
a Trento  il  «4  » l’ Alto  Adige  , l’ Isonzo  , 
Gradisca  , Udine , Palma  Nuova,  Gorizia, 
ricevevano  le  falangi  francesi.  11  marescial- 
lo Saint-Cyr , dal  canto  suo  riportava  a 
Castelfranco  vantaggi  brillanti  pei  quali  un 
corpo  di  settemila  uomini  comandato  dal 
prìncipe  di  Rohan  deponeva  l'armi.  Auge- 
reau  nella  Foresta  Nera  s’impadroniva  di 
Liodau  , Bergen  , Fcldkircb  , e Lannes  e 
Alurat  scacciavano  l’esercito  russo  da  Hol- 
labriinn.  Colà  incóminciaronsi  le  trattative 
diplomatiche  dei  due  alleati.  Un  parla- 
mentario austriaco  giungeva  a Bollahrnnn 
e dimandava  che  fosse  permesso  alle  trup- 
pe austriache  di  separarsi  dalle  russe , e 
raccordava  Alurat.  Poco  dopo  un  aiutante 
di  campo  dell’impcrator  delle  Russie  di- 
mandava una  capitolazione  per  l’esercito 
russo,  e Murai  vi  acconsentiva.  Ma  Napo- 
leone dichiara  volere  la  ratifica  d’Alessan- 
dro. 11  37  novembre  l’imperator  France- 
sco, che  crasi  ritirato  a (Minuti,  invia  i si- 
gnori di  Stadion  e di  Giulay  muniti  di 
pieni  poteri  per  negoziare  con  Napoleone, 
>1  quale,  a fine  di  far  cessare  l'effusionedel 
sangue,  offre  preventivamente  un  armisti- 
zio, ma  non  tarda  ad  accorgersi  che  tutti 
i passi  dell'inimico  altro  non  sono  che  astu- 
zie di  guerra  per  accordare  il  tempo  ad 
un  terzo  esercito  russo  di  giungete.  Il  se- 
condo rìunivasì  in  VViscliau  al  maresciallo 
Kutusuff,  il  28  novembre,  mentre  Napo- 


leone mandava  a complimentare  Alessan- 
dro in  quella  città  e làcevagli  proporre  un 
abboccamento  , dietro  questa  ambasciata, 
l’impera tor  russo  mandava  a lui  il  suo  aiu* 
tante  di  campo  Dolgorouki.  In  quel  tem- 
po Napoleone  aveva  fatto  eseguire  a secon- 
do fine  un  movimento  retrogrado  di  tre 
leghe  alle  sue  truppe,  e Dolgorouki  trova- 
valo  occupato  a fortificare  la  sua  nuova 
posizione.  Tornò  al  suo  padrone  l'aiutante 
profetizzando  la  ruina  dell'esercito  fran- 
cese, ed  il  ridicolo  oracolo  fu  gioiosamente 
accollo  dai  Russi  che  miravano  Napoleo- 
ne, per  gli  effetti  della  vittoria,  lungi  due- 
cento leghe  dalla  sua  frontiera,  nel  centro 
della  Moravia,  operando  sopra  uno  spazio 
di  novanta  leghe  in  paese  nemico,  minac- 
ciato sulla  sinistra  dalla  Boemia,  sulla  di- 
ritta dall'Dngberia,  agitato  per  l’interven- 
to secreto  della  Prussia  e per  la  fermenta- 
zione del  popolo  di  Vienna.  Giudicava  pe- 
rò Napoleone  in  altra  guisa  la  sua  situazio- 
ne 1 non  aveva  egli  commesso  l'imprudenza 
di  permanere  in  Vienna,  "ove  poteva  essere 
attaccato  per  un  lato  dall'arciduca  che  ri- 
tornava dall’Italia  quasi  a marcic  forzate 
è per  l’altro  dall’esercito  russo  , che  colà 
accorre  dalla  Moravia.  Si  è guardato  bene 
il  grand'  uomo  di  guerra  di  rattenersi  in 
una  capitale  che  il  suo  av verstario  volon- 
tariamente abbandona  va  gli.  Calcola  le 
marcie  dell’arciduca  , c corre  su  Briinn  , 
ove  sa  poter  giungere  prima  dei  Russi.  Di 
là , dic’egli , taglierò  il  mio  momento  ed  il 
mio  nemico.  In  fatto,  la  sua  linea  di  co- 
municazione era  tanto  sicura  e tanto  corta 
per  la-sinistra  del  Danubio , verso  Lintz , 
che  fatto  aveva  fortificare,  quanto  su  Vien- 
na per  la  diritta  del  fiume , che  potevala 
cangiare  a suo  beneplacito.  Vincitore  po- 
teva conservarla  sopra  Vienna  ; vinto  sa- 
rebbesi  ritirato  colla  diritta  appoggiata 
alle  montagne  della  Baviera  , e la  manca 
alta  sponda  sinistra  del  Danubio.  Ma , ac- 
cecati da  presunzioni , gli  alleati  credono 
di  cogliere  Napoleone  sul  fallo  e sembrava 
loro  di  veder  compromesso  tutto  l’esercito 
francese  se  pervenir  potevano  a tagliare  la 
comunicazione  sopra  Nicolsburgo.  Sape- 
va lo  Napoleone  avanti  di  loro  , c quando 
comparve  sopra  Briinn  nella  pianura  di 
Austerlitz  , jwrve  aver  meditato  questa 
manovra  di  fianco.  Disse  allora  ai  suoi  ge- 
nerali : u Esaminate  questo  campo  di  bai- 
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» taglia-,  fra  olto  giorni  ci  vedremo  l’ini- 
» mito.  » 

Sia  fiducia  negli  espedienti  del  suo  in- 
gegno , sia  presentimento  ilei  doppio  sba- 
glio che  gli  alleati  dovevano  commettere 
attaccandolo  prematuramente  su  quel  cam- 
po di  battaglia  clic  da  se  stesso  aveva  scel- 
to , e manovrando  sopra  la  loro  sinistra  , 
come  tanto  eglidesiderava,  Napoleone  Passi 
sicuro  della  vittoria  e le  sue  lusingfie  non 
mancheranno.  Il  ati  novembre,  i coaliz- 
zati si  trovano  al  di  quii  di  Wischau,  ed 
imprendono  quel  fatai  movimento  che  Na- 
poleone , per  còsi  dire  , In  inspirato  loro 
con  una  falsa  ritirata.  Lo  continuano  il  di 
seguente,  ed  il  i°  dicembre  si  trovano  sotto 
dell  . n ini  in  faccia  a noi.  AU'annunzio  della* 
loro  marcia,  inette  Napoleone  sottovia  pro- 
pria sua  mano  tutte  le  truppe  che  vuol  lare 
intervenire  al  combattimento  , stabilisce 
la  sua  linea  di  battaglia  colla  destra  si  la- 
go di  Menili,  e la  manca  al  piedè  delle 
montagne,  fra  i due  baci  ni  della  Sclnvnrtza 
e della  March;  e di  fronte  ad  una  tal  linea 
trovasi  l’elevata  posizione  del  Santon  , da 
dove  può  Napoleone  con  facilità  ristringe- 
re.tutte  le  operazioni  del  campo.  Il  3o  no- 
vembre, percorrendo  le  alture  di  Pratz.en, 
aveva  detto  ai  suoi  generali,  a proposito  di 
uesta  Irci  hi  posizione  comparabile  a quella 
el  Santoli  : a S' io  volessi  impedire  al  ne- 
n niico  di  passare,  sarebbe  (fui  clic  mi  si- 
» luerei;  ma  in  tal  caso  non  avrei  che  una 
» battaglia  ordinaria  : se,  al  contrario,  io 
•>  ristringo  la  mia  diritta  ritirandola  Terso 
» Kt  limi , e che  i Russi  abbandonino  que- 
» ste  eminenze,  «ssi  sono  irreparabilmente 
» perduti.  • 

Noi  ci  disponevamo  a combattere  sotto 
felicissimi  auspici  : Trieste  crasi  resa  a 
M.isscna  , c,  per  la  più  gloriosa  come  per 
la  più  savia  combinazione,  gli  eserciti  fran- 
cesi d'Alcinagna  e d'Italia,  avevano  , il  29 
novembre , riunito  i loro  allori  a Klageu- 
furlii.  Andava  ornai  a deciderai  la  sorte 
«Iella  monarchia  austriaca  nei  piani  della 
Moravia  intorno  ad  una  piccola  città  a due 
leghe  da  Hrùnn. 

Mira  Napoleone,  con  indicibil  gioia, 
il  i°  dicembre,  i Russi  animati  dalla  più 
funesta  confidenza  eseguire  il  movimento 
di  fianco  per  circondare  la  nostra  dùitta 
ed  esclama  replica tamentc  : « Avanti  di- 
mani a sera  , quest*  esercito  c mio.  » Nel 
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punto  stesso  egli  della  una • proclama  clic 
manifesta  alle  truppe  il  progetto  del  ne- 
mico e l'assicurato  successo  dei  nostri  sfòr- 
zi. Nella  sera  si  rende  incognito  a visitare 
i bivacchi  del  suo  esercito-,  ma  tostamente 
riconosciuto,  ad  un  tratto  viene  l’intera 
linea  illuminata  da  fiaccole  di  paglia  , ed 
i nostri  soldati,  «bri  d’allegrezze,  cele- 
brano così  il  primo  anniversario  deil’inco- 
ronamento.  Dei  Francesi  quant’èdi  fausto 
presagio  un  siffatto  entusiasmo  militare  I 
Ritornato  al  suo  bivacco  Napoleone  dà 
all’  istante  le  necessarie  disposizioni.  È di- 
retto Davoust  sopra  Raygeid  per  contener 
l’ala  sinistra  degli  alleati  : si  dà  a Murat 
il  comando  di  tutta  la  nostra  cavalleria;  è 
destinato  Bernadottc  a comandare  il  cen- 
tro , e Soult  la  diritta,  ove  gli  sforzi  devo- 
no essere  decisivi  ; è ordinato  a Lamie*  di 
difender  la  manca  e di  appoggiare  una  del- 
le sue  ali  al  Santon,  stato  uaH'Impcratore 
fortificato  con  diciotto  pezzi  di  cannone , 
sotto  la  guardia  del  1711*'  reggimento  d’in- 
fauteria  leggiera,  e qui  è la  chiave  di  tutte 
le  operazioni  offensive.  Napoleone  destinasi 
alla  riserva  con  dieci  battaglioni. della  sua 
guardia  c dieci  dei  granatieri  del  generale 
Oudinot.  Spuntò  finalmente  il  sole  del  2 
dicembre,  e Napoleone  in  mezzo  ai  suoi 
marescialli  aspettò  che  col  suo  raggio  aves- 
se bene  illuminato  tutto  I’  orizzonte  per 
conferire  i suoi  ordini  definitivi.  Allora 
ognuno  andò  ad  occupare  il  suo  posto  , ed 
egli  percorrendo  sul  fronte  di  qualche  reg- 
gimento disse  : * Soldati , bisogna  terioi- 
» nar  questa  campagna  con  un  colpo  di 
» fulmine.  » L’azione  incomincia  al  grido 
di  vira  T Imperatore  ! A seti’ ore  del  matti- 
no , l'esercito  degli  alleati  abbandona  l'e- 
minenza di  Pratzcn  : il  loro  movimento  è 
ornai  decisivo  ; miralo  Napoleone  ed  im- 
magina tosto  che  il  maresciallo  Soult,  che 
nella  vigilia  aveva  collocato  con  tutte  le 
sue  truppe  davanti  agli  sbocchi , vada  ad 
occupare  quella  posizione  ; ma  vede  poi 
meglio  di  sospendere  anche  per  qualche 
poco  una  tal  manovra.  Frattanto  un  vio- 
lento cannoneggiamento  si  fa  sentire  verso 
la  diritta  , clic  i Russi  già  oltrepassano  e 
che  pensano  di  aver  circondata.  Accorre 
Davoust , dietro  l'avviso  del  generai  Mar- 
garon,  fa  fronte  a ituxhowdcn,  verso  Tel- 
nitr.  c Soconiltz , con  annuii  alni  costanza, 
cd  il  brillante  successo  altamente  premiò  i 
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di  lui  sfoisi.  Dal  Iato  suo  , Soult  riceveva 
ordine  di  attaccare  (eminenze  posteriori  e 
a sinistra  dell'alto  piano  di  Pratico.  In 
vano  KutusofT,  clic  riconosce  allora  l’e- 
norinità  del  suo  straglio  e sente  l’ impor- 
tuosa di  quella  posizione  , vuol  ripigliarla 
e custodirla  a costo  dei  più  gran  sagrili»', 
ina  dopo  due  ore  di  ostinato  combattinien- 
tu  i;  costretto  d’  abbandonarci  l'eminenza 
con  tutta  l'artiglieria  ebe  la  corona.  Da 
questo  istante  noi  doininiaitio  il  centi»  e 
la  manca  dell'  inimico  elle  trovqnsi  tagliati 
dal  corpo  di  battaglia  -,  ed  ogni  speranza 
e perduta  pei  Coalizzati  di  ristabilirle  cose. 

Tutte  le  nostre  operazioni  marciano  con- 
cordemente ; .Soult  e Lunnes  si  avanzano, 
1’  uno  verso  1* eminenze  di  BlaSowitz,  l'al- 
tro in  avanti  sulla  sua  siuistra  nella  dire- 
zione di  Boscnitz  per  iscoprire  la  cavalle- 
ria di  Murat,  ebe  di  coucerto  con  alcune 
divisioni  di  Bernadottc , doveva  sostenere 
in  seguito  I'  attacco  simultaneo  di  Blasc- 
vvitz  dai  due  marescialli.  Mercè  questa 
unione  dei  due  corpi,  i Francesi  conqui- 
starono successivamente  le  sommità  di  Bla- 
Sowitz , le  posizioni  di  Kruh  e liollubit. 
Sulla  diritta  , nel  centro  , e sulla  sinistra, 
i successi  corrispondono  al  coraggio  delle 
nostre  truppe  , ed  i luogotenenti  dell'  Im- 
peratore mustraronsi  egualmente  degni  di 
eseguire  gli  ordini  di  un  si  gran  capitano. 

Gli  avanzi  dell’ ala  diritta  dehneinico, 
respinti,  prigionieri  o distrutti , ci  hanno 
lasciati  padroni  del  campo  di  battagli?  \ 
ma  tentano  adesso  di  migliorare  le  cose 
«I  centro  col  soccorso  delle  riserve  e della 
guardia  imperiale  russa.  Già  questa  caval- 
lerìa aveva  rovesciato  e disperso  due  dei 
più  bravi  battaglioni  dell'esercito  france- 
se , troppo  avanti  spinti  dal  loro  ardore, 
fiali»  Napoleone  ad  immantinente  manda 
còla  una  parte  della  cavalleria  della  sua 
guardia, sotto  il  comando  del  generai  Rapp: 
un  combattimento  terribile  s’  impegna,  e, 
malgrado  ogni  loro  storio  , sono  obbligati 
j Russi  di  cedere  alia  costanza  ed  all’  iti- 
li epidezza  dei  veterani  dell’esercito:  in  un 
batter  d’occhio,  cannoni,  artiglieria,  sten- 
dardi cadono  in  nostro  potere  Un  inqtncn 
to  più  tardi  il  principe  Costantino  trovava- 
m nel  numero  dei  prigionieri. Mirano  il  di- 
sastro tremendo,  dall’ eminenze  d'Auster- 
1 il*  , i due  imperatori  russo  ed  austriaco  , 
ed  c nelle  pianure  di  questo  uoiuc  che,  do- 


po la  disfatta  della  diritta  e del  ceulro  , 
trovaasi  inviluppati  i resti  della  loro  ala 
sinistra  , pei  movimenti  da  Napoleone  or- 
dinati edat  suoi  generali  rapidamente  ese- 
guili ; colà  infine  si  compie  la  diluzione 
dell’  idiinico.  Fulminate  dall’  artiglieria  , 
strette  per  ogni  dove  da  differenti  attac- 
chi , serrate  presso  d’  un  lago  in  un  basso 
fondo,  rinchiuse  In  un  cerchio  di  fuoco, 
le  divisioni  austro-russe  periscono,  depon- 
gono  le  armi , o si  annegano  volendo  fug- 
gir sul  diaccio  che  iufrangesi  sotto  i loro 
piedi. Quindicimila  uomini  uccisi,  un  gran 
numero  di  feriti , circa  ventimila  prigio- 
nieri , quaranta  bandiere  , quasi  duecento 
pezzi  di  cannone  , quattrocento  vetture 
•d’artiglieria  , tutto  il  grosso  equipaggio  , 
una  quantità  di  cavalli  furono  i successi 
che  illustrarono  questa,  immortale  gior- 
nata.’ 

L'  intrepido  Rapp  si  distinse  a Auster- 
litz  , in  mezzo  ai  suoi  compagni , con  latti 
strepitosi  di  valore.  Intrìso  di  sangue,  col- 
la sciabola  rotta , il  cavallo  coperto  di  fe- 
rite, ritornò  all’ Imperatore  ad  annunziar- 
gli il  successo  glorioso  contro  la  guardia  _ 
imperiale  russa.  Il  pittore  Gerard  scelse" 
questo  brillante  episodio,  per  eternare  co- 
si, sulla  tela  forse  la  più  lìcita  vittoria  , e 
senza  dubbio  la  più  importante  nei  suoi  ri- 
sultamcnti,  di  quante  Napoleone  ne  ripor- 
tasse sugl’  inimici  della  Francia. 

II  4 dicembre  l’ imperutor  Francesco  , 
venne  a salutare  il  vincitore  nel  suo  bivac- 
co : « Questo  é il  mio  palazzo  da  dojto  due 
mesi,  gli  disse  Napoleone.  — Voi  sapete 
*1  bene  Irar  partito  da  qursta  abitazione,  ri- 
spose Francesco  II , che  deve  assai  piacer- 
vi ; » e domandogli  la  pace.  La  vigilia  del- 
la battaglia  , il  conte  (li  Haugwitz  era  ar- 
rivato a Brunii , quasi  al  momento  in  cui 
i Russi  attaccavano  l' antiguardo  francese, 
ed  era  incaricato  di  dimandare  soddisfa- 
zione a Napoleone  , per  parte  di  Federico 
Guglielmo  , pel  violato  territorio  di  Au- 
spuch  , sul  quale  Bernadottc  aveva  posto 
il  piede.  La  Piussia  crasi  messa  in  arme 
subito  dopo  il  trattato  di  l'otzdam  del 
3 novembre  , e Napoleone  che  tutto  ciò 
non  ignorava,  aveva  ordinato  a Haugwitz 
di  andare  a Vienna  ad  attendere  la  sua  ri- 
sposta. Ma  costui  ritornò  dopo  due  giorni 
cangiando  linguaggio,  e siccome  felicitava 
ora  il  monarca  francese  per  la  litio: ia  di 
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Ausici  lit  r,  questi  risposcgli  : « Ecco  un 
complimento  a cui  la  sorte  ha  fatto  cangiare 
l’indirizzo.  » Era  questa  una  pungentissi- 
ma risposta  al  trattato  sentimentale  giura- 
to sulla  tomba  di  Federico  il  grande  fra 
Alessandro  e Federico  Guglielmo.  Il  gene- 
rale Savary  ebbe  missione  di  andare  a pre- 
sentare all’imperatore  di  Russia  la  capito- 
lazione conclusa  fra  1’  imperatore  France- 
sco e Napoleone , e siccome  l’esercito  mo- 
scovite trovavasi  circondato  per  ogni  do- 
ve , così  Alessandro  sottoscrisse  quelle  con- 
dizioni che  !’  obbligavano  a ritirarsi  e ad 
evacuare  l'Austria  e la  Polonia.  Assicurasi 
trhe  questo  gran  salvacondotto  compren- 
desse pure  quel  principe  personalmente. 
Da  altri  rapporti  risulta,  che,  essendosi 
ingannato  Mura t sulla  direzione  che  Na- 
poleone gli  aveva  prescritto  per  chiudere 
il  cammino  all'esercito  russo,  era  questo 
nella  liberi;»  o di  effettuare  la  sua  ritirata 
odi  continuare  la  guerra.  Napoleone  tanto 
più  aveva  interesse  di  disfarsi  prontamente 
di  Alessandro  e delle  sue  truppe,  in  quan- 
doché l’arciduca  Carlo  si  trovava  in  gran 
vicinanza  del  Danubio,  ch'egli  poteva  sol- 
levare l’Ungheria  , che  le  riserve  dell’ini- 
mico non  erano  lungi  d’  Olmùtz,  che  l’ar- 
ciduca Ferdinando  guerreggiava  con  suc- 
cesso contro  i Bavaresi  del  generai  Wrcde, 
cd  infine  i centomila  Prussiani,  riuniti  in 
Sassonia,  iìoii  attendevano  che  un  segnale 
per  entrare  nella  Franconia.  Sia  la  cosa 
come  più  si  vuole,  l’ imperatore  Alessan- 
dro riprese  , nella  notte  del  4 al  5 dicem- 
bre , la  strada  ilei  suoi  Stati. 

Il  6,  solennemente  si  pubblicava  r«rrai- 
stizio  d’ Austerlitz,  e la  città  di  Prcsburgo 
sceglicvasi  per  la  riunione  dei  plenipoten- 
ziari francesi  ed  austriaci.  Lo  stesso  giorno 
due  decreti  bellissimi  onoravano  il  vinci- 
tore. Mirava  egli  con  dolore  le  file  della 
sua  grand’armata  diradate  per  la  perdila 
di  tanti  valorosi,  e decretava  6,ooo  fran- 
chi di  pensione  alle  vedove  dei  generali 
morti  a Austerlitz;  a,4oo  franchi  a quelle 
dei  colonnelli  e dei  maggiori;  1,200  a quel- 
le dei  capitani  ; 800  a quelle  dei  lenenti  e 
sottotenenti  c 200  finalmente  a quelle  dei 
soldati.  Con  altro  decreto  adottava  i figli 
dei  morti  sul  cani|>o  di  battaglia  , i quali 
dovevansi  educare  a sue  spese , e permet- 
teva loro  di  aggiungere  ai  propri  nomi 
quello  di  Napoleone. 


Complimentano,  il  »3,  i Maire  di  Pa- 
rigi il  trionfatore  in  Schocnbrunn,  cd  egli 
dà  loro  quarantacinque  bandiere  prese  a 
Austerlitz,  destinate  ad  ornare  le  volto 
della  chiesa  metropolitana.  Il  i5  , per  una 
convenzione  provvisoria  firmata  in  Vien- 
na , la  Prussia  abbandonava  alla  Francia 
i paesi  d’ Anspacli , di  Clève®,  il  ducato  di 
Berg,  di  cui  Napoleone  faceva  appannac- 

Sio  al  principe  Murai , ed  il  principato  eli 
cufcuàtel , che  servir  doveva  a ricom- 
pensare i servigi  del  suo  capo  di  stato  mag- 
giore d’Italia,  d’Egitto  e d’ Alemagna. 
La  Prussia  riceveva  in  indennità  l’eletto- 
rato di  Anno  ver.  Il  26,  pel  trattato  di  Pre- 
sburgo  fi«  la  Francia  e 1’  Austria  , Napo- 
leone, riconosciuto  re  d’ Italia  , faceva  ce- 
dere alla  nuova  sua  corona  gli  Stati  di  Ve- 
nezia , la  Dalmazia  e 1’  Albania.  Accrcsce- 
vansi  agli  Stati  dell’  Elettore  di  Baviera  il 
Tirolo  e l’ Inn  Viertcl , appartenente  al- 
1’  Austria  , ed  il  paese  di  Anspach,  appar- 
tenente alla  Prussia.  Dividcvasi  la  Svevia 
austriaca  fra  il  duca  di  Wurtemberg  ed  il 
margravio  di  Badcn.  Il  paese  di  YVurtz- 
burgo  da  vasi  al  granduca  eli  Toscana,  che 
rinunciava  a quello  di  Sultzburgo  in  fa- 
vore dell’  Austria  , e per  ricompensare  la 
coraggiosa  fedeltà  dei  primi  due  di  questi 
sovrani.  Napoleone  crea  vali  re.  Questi  due 
legni  dateranno  pei*  sempre  dal  second 'an- 
no dell’  impero  francese.  Ma  più  ancora  fa- 
ceva si  : obbligavasi  l’Austria  a restituire 
iti  Bavaresi  i cannoni  e gli  stendardi  che 
loro  aveva  conquistati  nel  174.0,  ed  il  mar- 
gravio di  Bade»  riceveva  il  titolo  di  gran- 
duca. 

Il  27  dicembre  , un  proclama  di  Napo- 
leone, relativo  ai  suoi  disegni  sul  trono  ili 
Napoli , fa  nolo  all’  Europa  che  destinava 
questo  al  suo  fratello  Giuseppe.  Napoli,  ad 
onta  del  trattato  del  21  settembre,  non 
aveva  cessato  di  tenere  i suoi  porti  aperti 
all’  Inghilterra.  Verso  la  metà  di  novem- 
bre , dodicimila  Russi  c sei  mila  Inglesi 
erano  entrati  nella  rada  di  quella  capitale 
ove  erano  attesi  da  un  esercito  (li  ventioin- 
quemilu  Napoletani.  Più  volte  quel  regno 
aveva  dovuto  la  sua  salvezza  all'intervento 
della  Spagna  , della  Santa  Sede  e a quella 
dell’  iinpcrator  Paolo  , ma  crasi  costatilo» 
mente  burlata  dei  trattati  dalla  sua  delyi- 
lczza  implorali,  e specialmente  di  quello 
«he  il  re  aveva  ratificato  gli  8 ilei  prece - 
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dente  ottobre  A tante  perfidie  doveva  darsi 
un  castigo  elle  servisse  a mettervi  un  ter- 
mine. Da  infine  l'Imperatore,  colla  sua 
inano  vittoriosa  e liberatrice,  al  suo  figlio 
adottivo,  riconosciuto  principe  e viceré 
d'Italia  , la  bella  principessa  reale  di  Ba- 
viera, e lo  dichiara  mio  successore  alla  co- 
lono di  Milano  , se  muore  senza  posterità. 

Tal  fu  T esito  della  nona  campagna  di 
Napoleone  . c tale  lo  scioglimento  della 
terra  alleanza  Invano  ormai  le  potente  che 
la  formarono  , l’ Inghilterra,  la  Svezia  e la 
Russia  , persisteranno  a non  trattare  come 
Imperato!-  dei  Francesi  e re  d’ Italia  quel 
Napoleone  che  viene  di  cingere  il  diadema 
a due  principi  alemanni,  e che  crea  tre  so- 
vrani nella  sua  famiglia.  Giammai  si  sosti- 
tuì il  fatto  al  diritto  in  modo  più  energico, 
e sembrava  perù  singolare  ai  pubblicisti  di 
vedere  i monarchi  cv  Inghilterra  , di  Sve- 
zia e di  Russia  ostinarsi  a non  sancire  la 
duplice  elezione  di  Napoleone  dal  popolo 
francese  e dall'italiano.  Eppure  questi  mo- 
narchi non  potevano  aver  dimenticato  la 
loro  origine  regia  , nè  mostrar  titoli  tanto 
incontrastabili  come  Napoleone  all'ammi- 
razione cd  alla  riconoscenza  delle  nazioni. 
La  disfatta  dei  due  imperatori  , padroni 
delta  metà  del  continente,  stabiliva  almeno 
la  legittimità  ilei  campo  di  battaglia  ; ma 
tuttavia  il  discendente  di  Romanolf  rifiu- 
tavnsi  dal  ratificare  l'armistizio  di  Ausici- - 
lit*.  Troppo  lungi  questi  dal  centro  del- 
f Europa,  per  essere  costretto  di  sottostare 
all'  umiliazione  stessa  «Iella  corte  di  Vien- 
na , aveva  rapidamente  ripreso  la  stiada 
«Iella  sua  capitale  , felice  dì  aver  profittato 
della  generosità  di  Napoleone,  lasciò  inde- 
cisa fra  questo  principe  e lui , non  la  que- 
stione della  guerra  , ina  bensì  quella  di 
prolungarla. 

tl  gabinetto  russo  non  sapià  neppure  ri- 
conoscere un  giorno,  nel  trattato  che  il  sig. 
di  Talleyrand  viene  di  segnare  a Presbur- 
go  col  principe  Giovanni  di  Lichtcnstein 
ed  il  conte  di  Giulay , l’ idea  madre  di 
quella  confederazione  del  Reno  , che  è de- 
stinata a prolungare  le  frontiere  armate 
della  Francia  sino  alle  sponde  dell'  Elba  , 
contro  la  potenza  russa,  ed  a rappresentare 
una  parie  cosi  attiva  e così  importante  in 
tutti  gli  a ti",  mi  deli'  impero  francese. 

La  nona  campagna  di  Napoleone,  la  più 
memorabile  pei  suoi  risultuiuentì  di  tutte 


quelle  che  illustrarono  sino  alla  fine  il  re- 
gno del  gran  capitano,  aveva  in  sessanta 
giorni  trasportato  cento  sessanta  inibì  Fran- 
cesi da  un  piccolo  porlo  della  Manica  e 
dalla  Penisola  italica  alle  sorgenti  del  Da- 
nubio , alle  gole  delle  montagne  Nere , e 
di  là  ai  monti  Krapachsrd  alle  ghiacciaie 
da  dove  sorte  la  Vistola.  Aveva  veduto  Na- 
poleone , vincitore  di  due  imperatori,  ren- 
dere all'  uno  i suoi  Stali  vii  ail*  altro  il  suo 
esercito  ; distribuir  corone  ai  suoi  alleati, 
domini  ai  suoi  generali  , e proclamar  la 
Vittoria  , deità  protettrice  della  Francia. 

Ma  se  un  nuovo  impero  d'Occidentc  sem- 
bra rinascere  alla  voce  dell'eroe  d’Austcr- 
litz , lo  scettro  dei  mari  resta  indivisibile 
nelle  mani  deU’implacabilv  suo  nemico. La 
politica  dell' Inghilterra,  alla  quale  Napo- 
leone dovè  tanti  trofei  e tanta  grandezza  , 
poteva  ella  puic  rallegrarsi  dei  brillanti 
trionfi  r «poi  tati  sul  mare,  contro  colui  che 
consacralo  aveva  all'ara  della  vendetta. 
Senza  la  campagna  del  vici  -ani mi i aglio Mis- 
sic-ssy,  il  quale,  partito  da  Rochcfort  il  dì 
il  gennaio,  aveva  portato  munizioni  alla 
Martinica  , fatto  uno  sbarco  fortunato  al- 
la Domenica,  provveduto  di  viveri  la  Gua- 
dalupa,  saccheggialo  alcune  isole  inglesi  e 
rotto  finalmente  il  blocco  di  San  Domingo, 
la  marina  francese  ne)  i8o5  non  avicblie 
contato  che  perpetui  rovesci.  Dopo  il  de- 
plorabile disastro  che,  il  32  luglio,  soffer- 
sero al  Capo  Finislcrre  le  flotte  combinate 
francese  e spagnola  , il  aa  ottobre,  l'Iu 
ghilterra  aveva  pur  vinto  la  sua  battaglia 
d'Austeilitz  al  capo  Trafalgar  contro  le 
flotte  dei  due  alleati.  Comandava  Nelson 
venlotto  vascelli  , Villcncurc  avevaoe  di- 
ciotto,  equìndici  l'ammiraglio  Gravina, 
cosicché  eravamo  noi  di  cinque  guperioi  i 
ai  nemici.  In  meno  dì  sei  ore , quattro  ce 
n' erano  stati  presi,  tre  incendiati,  tre  co- 
lati a fondo,  altri  dieci  parte  dispersi  c par- 
te naufragati  : nove  solamente  rientrarono 
in  Cadice  , e quattro  che  avevano  potuto 
scatti]  are  dall'eccidio  sotto  la  condotta  del 
contro-ammiraglio Dumanoir, vennero  pie- 
dati , il  4 novembre  , in  vista  delle  coste 
della  Galizia  , da  forra  superiore.  Dal  lato 
degl’inglesi  sedici  bastimenti  furono  mes- 
si fuori  di  combattimento,  cd  una  tal  ter- 
ribile («attaglia  costò  la  vita  ai  tic  ammi- 
ragli che  la  comandavano.  Ncl'on  periva 
da  un  colpo  di  fuoco  difendendo  ratrciu- 


Dioitiz 


DI  NAPOLEONE. 


bangio  clic  davasi  al  suo  vascello  , e Gra 
vina  mortalmente  colpito  non  tardò  a (ini- 
re i suoi  giorni.  Vdlcneuve  poi , condotto 
prigioniero  in  Inghilterra,  non  doveva  ri- 
tornarne che  per  uccidersi  a Renne»,  onde 
sotti  arsi  al  giudizio  che  lo  attendeva  : alla 
sua  imperizia  cd  olla  sua  irrisoluzionc  de- 
vonsi  tutti  gl’infortuni  della  marina  fran- 
cese a Al.oak.ir,  al  Capo  F/nistcrreed  a Tra- 
falgar.Due  volte  hattutoin  un  anno  da  un 
nemico  inferiore , credè  salvarsi  col  suici- 
dio all*  indignazione  della  Francia.  Questa 
ehbc  a piangere  la  perdita  di  uno  dei  più 
bravi  dei  suoi  ufltzi.di , il  contro  annuii a- 
glio  Magon.  Sulla  flotta  spagnola  , il  vice- 
ammiraglio  Alava  fu  gravemente  ferito  , 
ed  il  contro-ammiraglio  Cisueros  cadde  in 
potere  del  nemico. 

L'Inghilterra  c la  Francia  ebbero  a giub- 
bilare per  una  vittoria  nel  i8o5,  c la  loro 
rivalità  giustificavasi  con  imprese  uguali; 
ma  dopo  il  combattimento  del  6 febbraio 
1806,  ove  nella  baia  di  San  Domingo  sette 
vascelli  inglesi  batterono  cinque  vascelli 
francesi,  che  fu  roti  presi  o distrutti  , la 
Francia  non  poteva  più  ricomparire  sui  ma- 
ri , nè  doveva  più  oppone  alla  sua  rivale 
che  il  dominio  ed  il  blocco  del  continente. 
Ella  contava  un  esercito  di  cinquccentomi- 
la  uomini,  e l’Inghilterra  una  flotta  di  tre- 
cento navi  da  guerra.  , 
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Au/cpoca  dell'armistizio  che  seguì  dap- 
presso il  trattato  di  Presburgo  , tutta  la 
monarchia  austriaca  si  trovava  occupata 
dagli  eserciti  imperiati  di  Francia  , ed  il 
possedimento  non  poteva  esser  più  com- 
pleto. Allora  poteva  veramente  dirsi  : La 
casa  d'Austria  ha  cessato  di  regnare  , ed  a 
ninna  potenza  umana  sarebbe  stato  per- 
messo di  opporsi  ad  una  tal  sentenza.  Fug- 
giva l’imperatore  di  Russia  verso  il  Nord 
colle  reliquie  del  suo  esercito  , che  al  vin- 
citore era  piaciuto  di  lasciargli  per  una 
generosità  impolitica  che  doveva  servire 
a mantenere- la  lotta  eri  a vie  maggiormen- 
te inasprirla.  Il  re  di  Prussia  , due  volte , 
nel  i8o5,  impegnato  colla  Russia  a dichia- 
rar guerra  alla  Francia,  mandava  a Brunr» 
un  ambasciatore  con  doppio  viso,  incari- 
cato di  dichiarare  la  rottura  a Napoleone 
quando  questi  fosse  stato  battuto,  e di  coni  - 

[pimentarlo  se  la  vittoria  avesse  coronalo 
e di  lui  armi.  I nuovi  re  di  Baviera  e di 
Wurtemherg  grande  interesse  non  poteva- 
no avere  pel  ristabilimento  di  un  impero 
di  cui  erano  vassalli.  D’altronde  la  Bavie- 
ra aveva  fresca  rimembranza  ili  un’ingiu- 
ria recente,  e riuniva  il  suo  destino  a quello 
di  Napoleone  col  matrimonio  della  princi- 
pessa reale  col  suo  figlio  adottivo.  Tutta 
l’Italia  era  all’istante  di  diventar  francese, 
e l'ordine  ili  detronizzare  la  lainiglia  di 
Napoli  partiva  da  Schoenbruun.  La  Spa- 
gna punto  non  cercava  di  favorir  l'Austria; 
il  Portogallo,  sottrattosi  dall’influenza  in- 
glese, assistito  aveva  con  ambasciata  straor- 
dinaria all’incoronazione  in  Milano  cd  alla 
riunione  di  Genova  all’impero  ; Parigi  ave- 
va estinti  i fulmini  del  Vaticano  in  mollo 
che  la  potenza  spirituale  dei  papi  non 
sembrò  in  alcun  tempo  più  incerta,  ed  una 
vantaggiosa  negoziazione  per  la  Francia 
aveva  luogo  col  Divano.  Non  restava  più 
dunque  in  arme  contro  di  noi  che  la  Gran 
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Brettagna  ; e forse  la  Danimarca  mirava 
con  piacere,  sostenuta  com’era  dall’amici- 
r.ia  (Iella  Francia,  la  Svezia,  più  continen- 
tale die  marittima  , avventurarsi  in  una 
quer  ela  che  la  Russia  doveva  poi  svantag- 
giosamente terminare  per  lercncn’era  l'al- 
leata. Pel  corso  del  mese  di  dicembre  i8o5, 
Napoleone  non  fu  l'arbitro,  ma  il  padrone 
del  continente  ed  il  possessore  di  tutta  la 
potenza  austrìaca.  Il  maresciallo  Bernadet- 
te occupava  la  Boemia,  che,  come  [ Unghe- 
ria , «-asì  dimostrata  opposta  alla  guerra. 
Il  maresciallo  Mortier  stazionava  in  Mora- 
via  ; il  maresciallo  Davoust  occupava  Pre- 
sburgo  durante  il  trattato;  il  maresciallo 
Ney  custodiva  la  Carinzia  ; il  generale 
Marmont  la  Stiria  ; il  maresciallo  Masseria 
la  Carniola  cd  il  maresciallo  Augercau  la 
Svevia.  Destinavasi  il  principe  Eugenio  al 
comando  supremo  di  tutte  fc  truppe  sta- 
zionate negli  Stati  veneti , divenuti  italia- 
ni . e nel  regno  (l'Italia.  Marciava  il  gene- 
rai SaintCyr  rapidamente  su  Napoli , ed 
era  con  lui  il  nuovo  re,  il  principe  Giu- 
seppe, al  quale  Napoleone  aveva  dato  l’in- 
vestitura di  questa  infallibile  conquista. 
Qual  voce  sarebbesi  mai  in  quel  tempo  al- 
zata in  favore  della  casa  d'Austria  dive- 
nuta aggressiva  nel  seno  stesso  della  pace, 
dell'Austria  legata  già  alla  grandezza  di 
Napoleone  pel  trattato  di  Lunévilk  e per 
aver  riconosciuto  il  suo  titolo  imperiale  ? 
Una  sola  voce,  senza  dubbio,  quella  della 
Gran  Brettagna  , si  sarebbe  fatta  intende- 
re , ma  questa  ripercossa  dalle  coste  del- 
l'Europa , che  ben  presto  dovevano  esser 
chiuse  a quella  nazione . avrebbe  dovuto 
non  intesa,  rientrare  nel  seno  di  chi  l'ave- 
va proferita.  A Parigi,  nel  i8i4,  la  casa 
d'Austria  ha  ella  difeso  la  causa  del  suo 
genero , che  in  Praga  erasi  a lei  affidato  , 
sperando  che  salverebbe  colui  che  genero- 
samente avevate  restituito  il  trono  e l’im- 
pero ? No  senza  dubbio  ; eppure  France- 
sco, adottando  una  tale  condotta,  non 
avrebbe  che  meschinamente  ricompensa to 
la  magnanimità  usatagli  da  Napoleone  a 
Presburgo  ; mentre  colà  questi  era  solo , 
era  stato  attaccato , aveva  vinto , e la  sua 
vendetta  erasi  fatta  divenir  giustizia  da 
quella  subitanea  aggressione,  sì  violenta 
ne’  suoi  effetti,  sì  terribile  nella  sua  origi- 
ne. Allora  pure,  in  luogo  di  un  vincolo  di 
famiglia  , non  esisteva  tra  Francesco  11  c 


Napoleone  che  la  guerra  d’invasione  ed  il 
cannone  d’Austcrbtz  ! 

Il  iu  gennaio  1806,  il  ponte  del  Giardi- 
no delle  Piante , fu  chiamato  ponte  d’Au- 
sterlitx  e fu  aperto  al  pubblico.  Questo  è 
il  primo  monumento  destinato  a render 
permanente  la  memoria  di  una  vittoria  di 
Napoleone,  ma  non  rimase  il  solo  ad  eter- 
nare quella  d’Austerlitz  ; ella  , di  lì  a non 
molto,  diede  lo  stesso  nome  ad  un  villag- 
gio, costruito  in  vicinanza  della  Saipetrie- 
ra  , sotto  il  baluardo  del  Giardino  dello 
Piante.  Non  andò  filari  che  il  bronzo  rus- 
so e austrìaco  servi  a costruire'fa  colonna 
della  piazza  Vendóme,  il  più  bel  trofeo  , 
anche  fra  quelli  dei  tempi  antichi,  die  sia 
stato  dedicato  alla  gloria  di  un  grau  capi- 
tano nel  seno  della  capitale  di  una  grande 
nazione.  La  battaglia  d'Austerlitz  è il  pri- 
mo fatto  d’arme  che  nell’istoria  possa  aver 
posto  accanto  alla  battaglia  d’Azio , e po- 
teva pur  rinnovare  di  questo  la  sorte,  se, 
per  una  inclinazione  inesprimibile,  dive- 
nuta dipoi  fatalissima , Napoleone  non 
avesse  dimostrato  per  l’Austria  una  debo- 
lezza costante  che  non  seppe  giammai 
smentire. 

Dopo  di  avere  regolato  in  Schoenhrunn 
affari  di  alta  importanza  elle  ivi  avevanlo 
trattenuto  qualche  giorno.  Napoleone  par- 
tì per  Monaco,  ove  arrivò  il  3i  dicembre. 
Il  nuovo  anno annunziavasi  in  questa  città 
coll'  inaugurazione  al  trono  del  principe 
Massimiliano  Giuseppe,  e colla  celebrazio- 
ne del  matrimonio  del  principe  Eugenio 
colla  principessa  reale,  pomposamente  ese- 
guito in  presenza  di  Napoleone.  Il  mare- 
sciallo Berthier,  divenuto  principe  sovrano 
di  Neufchàtel , sposava  una  nipote  di  quel 
re.  Comunicava  i’  Imperatore  al  senato  per 
via  di  lettera  le  trattative  di  Presburgo,  cd 
ordinava  elle  si  pubblicassero  come  legge 
dell'impcro;istruivalo  ugualmente  del  ma- 
trimonio del  viceiè  d’Italia  e dei  favori 
grandissimi  che  su  di  questo  accumulava. 
Da  Monaco  andava  Napoleone  a Stuttgard, 
ed  ivi  riceveva  jjli  omaggi  del  redi  Wur- 
temberg , e di  la  per  Carlsruhe  recavasi  a 
Bade , che  un  novello  legame  doveva  ben- 
tosto riunire  alla  Francia,  ed  il  36  genna- 
io , l' Imperatore  e l’ Imperatrice  erano  di 
ritorno  a Parigi, 

Decreta  il  senato,  nel  >8,  un  monumen- 
to a Napoleone  il  Grande. 
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Il  3 febbraio,  la  Porta  Ottomana,  malgra- 
do la  sua  alleanza  colla  Russia  , malgrado 
l’influenza  del  gabinetto  britannico,  rico- 
nosce Napoleone  lmperalor  de'  Francesi. 

Il  i5  , un  decreto  ordina  l’esposizione 
dei  prodotti  dell’  industria  francese  pel  a5 
maggio,  giorno  in  cui  dovevansi  celebrare 
le  feste  in  onore  dei  trionfi  della  Grand’  Ar- 
mata. I,a  bella  idea  di  illustrare  ugualmen- 
te queste  due  glorie  della  Francia  che  riu- 
nivansi  ora  in  una  stessa  solennità,  fù  sem- 
pre dominante  in  Napoleone.  Frasi  essa  lu- 
minosamente manifestata  al  tempo  che  fu 
istituita  la  Legion  d’ Onore,  destinata  tanto 
a distinguere  quanto  a premiare  coloroche 
sugli  altri  salivano  sì  nell’  industria  che 
nell’  armi , come  pure  eminentemente  era 
apparsa  nella  fondazione  dei  premi  decen- 
nali. Quattro  nuove  disposizioni  ispirate  da 
to  d’ incoraggiamento  alle  vir- 
e civili  furono  pubblicate  nel 
susseguente  mese  di  febbraio.  Il  iq,  un  de- 
creto ordinava  la  celebrazione  della  festa 
di  San  Napoleone  e del  ristauramento  del 
culto  cattolico,  pel  i5  agostodi  ciascun  an- 
no, giorno  dell’Assunzione  che  coincideva 
pure  con  quello  del  Concordato.  Lo  stesso 
decreto  ordinava  che  si  celebrasse  1’  anni- 
versario dell’  incoronazione  e della  batta- 
glia d’  Austerlitz  nella  prima  domenica  di 
dicembre.  Il  ao  febbraio  ne  comparve  un 
altro  , che,  oltre  al  destinare  la  chiesa  di 
Saint-Dcnis  alla  sepoltura  degli  imperato- 
ri, ordinava  che  s’ innalzassero  nella  mede- 
sima tre  cappelle  per  le  ceneri  reali  delle 
tre  dinastie.  Lo  stesso  rendeva  al  culto  cat- 
tolico la  basilica  di  Sainte-Geneviève,  con- 
servandole la  destinazione  che  l’assemblea 
costituente  le  aveva  dato,  nel  fare  scolpire 
sul  suo  frontespizio  : Ai  grandi  uomini , la 
patria  riconoscente;  dice  vasi  -pure  in  tal  de- 
creto che  le  sepolture  di  quel  tempio  erano 
destinate  a ricevere  le  ceneri  dei  diversi 
dignitari  dell’  impero. 

Ciò  che  specialmente  permise  a Napoleo- 
ne di  esercitare  , fino  al  18 1 a , un  impero 
assoluto  sulla  volontà  e sul  sentimento  dei 
Francesi,  si  fu  il  non  trascurare  alcuna  oc- 
casione di  rivestire  la  sua  gloria  personale 
cogli  omaggi  dovuti  alla  patria;  ma  quan- 
do ledisgrazic  giunsero  all'estremo, lo  sco- 
raggimcnlo  occupò  il  posto  che  1’  ammira- 
zione teneva.  La  Francia  accorgendosi  clic 
il  suo  eroe  non  era  invulnerabile  rimase 


questo  spir 
tù  militari 


come  ferita  a morte,  e siccome  vedeva  non 
poterla  egli  altrimenti  difendere  al  di  fuo- 
ri, così  ella  non  tentò  di  fare  resistenza  al- 
l’ invasione  di  quei  nemici  che  tante  volle 
con  lui  aveva  vinti  e soggiogati. 

Il  2^  febbraio,  Napoleone  essendo  al  tea- 
tro seppe  l’ ingresso  del  suo  esercito  nel  re- 
gno di  Napoli,  e Talma  ebbe  ordine  di  pre- 
venirne il  pubblico,  tosto  che  fosse  termi- 
nato il  prim’  atto  dell’  Atalia,  che  in  quella 
sera  rapprescntavasi.  Il  Moniteur  pubblicò 
questa  circostanza  applicandola  alla  celebre 
regina  Carolina  d’ Austria  ed  accompagnan- 
dola di  considerazioni  che  il  tempo  attuale 
ha  convertite  in  lezione  ai  sovrani  d’  Eu- 
ropa. « Lo  scettro  di  piombo  di  questa  nuo- 
>»  va  Atalia  c infranto  senza  speranza  di  ri- 
» sorgimento.  Il  più  bel  paese  della  terra 
» avrà  da  ora  in  poi  un  governo  fermo  , 

» ma  liberale.  L’  Imperatore  ristabilirà  il 
» regno  di  Napoli  per  un  principe  france- 
» se;  ma  lo  ristabilirà  fondato  sulle  leggi, 

» sugl’  interessi  dei  popoli,  e sul  gran  prin- 
>»  cipio  che  l’esistenza  del  trono,  lo  splen- 
» dorè  e la  potenza  di  cui  sono  circondati 
» i sovrani,  altro  non  sono  che  istituzioni 
» create  pel  servizio  c per  l’organizzazione 
>»  dei  popoli...»  11  i5,  il  principe  Giuseppe 
entrava  in  Napoli,  ma  Gaet3  , ove  coman- 
dava il  principe  di  flesse,  non  arrendevasi 
alla  capitolazione  che  Regnier  gli  aveva  of- 
ferta: questa  piazza  forte  non  si  rese  che 
il  18  di  luglio,  al  maresciallo  Masscna. 

Con  istraordinaria  solennità.  Napoleone 
apriva  nel  2 di  marzo  la  sessione  legislati- 
va, ed  il  discorso  che  in  quella  circostanza 
da  lui  proferivasi, conteneva  iseguenti  trat- 
ti rimarchevoli  : 

» Da  dopo  la  vostra  ultima  sessione,  la 
» più  gran  parte  d’  Europa  si  c coalizzata 
» coll’  Inghilterra.  I miei  eserciti  non  han- 
>»  no  cessato  di  vincere  che  allorquando  io 
» ho  loro  ordinato  di  non  più  combatte- 
» re  ...  La  casa  di  Napoli  ha  perso  la  co- 
» rona  senza  riparo.  La  penisola  italiana 
» da  un  capo  all’  altro  fa  parte  del  gran- 
» d’ impero.  Io  ho  guarentito , come  capo  su- 
» premo  , i sovrani  e le  costituzioni  che  no 
jf  governano  le  diverse  parli.  La  Russia  non 
» deve  il  ritorno  degli  avanzi  del  suo  eser- 
» cito  che  al  benefizio  della  capitolazione 
» che  gli  ho  accordato.  Padrone  di  rove- 
» sciare  il  trono  imperiale  d’  Austria,  l’ho 
» ristabilito.  La  condotta  del  gabinetto  d% 
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» Vienna  sarà  tale  che  la  posterità  non  avrà 
» a rimproverarmi  di  aver  mancato  di  pre- 
» redimento.  Io  ho  messo  piena  confidenza 
» nelle  proteste  che  mi  sono  state  fatte  dal 
» suo  sovrano.  E d altronde  gli  alti  destini 
» della  mia  corona  non  dipendono  dai  senti- 
» menti  e dalle  disposizioni  delle  corti  slra- 
>•  m'erc.Io  desidero  la  pace  coll’Inghilterra', 
»*  dal  canto  mio  non  ne  ritarderò  giammai 
» ristante.Surò  sempre  pronto  a conoludor- 
» la  , prendendo  per  basi  della  medesima 
» le  convenzioni  del  trattato  d’  Amiens.  » 

Malgrado  la  pace  di  IVcsburgo,  il  com- 
missario imperiale  Ghislicri,  ed  il  gene- 
rale austriaco  bradi  , consegnarono  , il  4 
marzo,  ai  Russi  le  bocche  di  Cattare.  Fu 
disapprovato  tal  contegno  dal  loro  gover- 
no; ma  per  si  strana  condotta  nacque  la 
continuazione  delle  ostilità  fra  la  Francia 
c la  Russia  nel  mezzodì  dell’Europa.  I Fran- 
cesi però  tennero  nelle  mani  la  città  di  Brau- 
nau  , fintantoché  l’Austria  non  avesse  dalla 
Russia  ottenuto  che  si  restituisse  le  bocche 
di  Cattaro  alle  nostre  truppe. 

1/8  marzo,  il  signor  di  Haugwitz  sot- 
toscrisse a Parigi  il  trattato  che,  in  virtù 
della  convenzione  provvisoria  di  Vienna , 
in  data  del  i5  dicembre  ultimo,  dava  alla 
Prussia  gli  Stati  Annoveresi.  Questo  trat- 
tato , come  tutti  gli  altri  di  quel  governo, 
a doppia  intelligenza  e privo  di  lealtà,  sic- 
come tutte  le  negoziazioni  austriache,  at- 
tirò sui  porti  tifila  Prussia  /’  embargo  bri- 
tannico, e lo  stesso  anno  finì  per  una  guer- 
ra ebe  all’impensata  sorprese  la  Francia 
ed  in  un  momento  rovescio  la  Prussia.  Ep- 
pure questa  potenza  aveva  visto  ben  da  vi- 
cino la  battaglia  d’  Austerlitz. 

Continua v.msi  le  promozioni  sovrane  al 
palazzo  delle  Tuilcries.  Aveva  scritto  ITm- 
peratore,  il  4 marzo  al  senato,  ch'egli  adot- 
tava la  principessa  Stefania,  nipotedcll’lm- 
peratricc  e fidanzava  lu  al  granduca  di  Ba- 
den.  Il  matrimonio  celebravasi , l’8,  nella 
cappella  del  palazzo  imperiale. 

Un  decreto  emanato  , nel  i5,  pronun- 
ciava a favore  del  principe  Alurat , la  ces- 
sione in  piena  sovranità  dei  ducati  di  Clè- 
ves  c di  Berg. 

Altro  decreto  , del  3o,  riuniva  al  regno 
d’Italia  gli  Stati  di  Venezia  ed  istituiva  in 
ducati  le  provincie  di  Dalmazia  , d’ Istria, 
del  Friuli , di  Cadute  , di  beliuno  , di  Co- 
ncgliano,  di  Treviso , di  Feltre , di  Bassa- 


no  , di  Vicenza,  di  Padova  c di  Rovigo. 
Uno  simile  conferiva  definitivamente  al 
principe  Giuseppe  il  regno  di  Napoli.  In 
quest’epoca  stessa  l’Imperatore  dava  il  du- 
cato di  Guastalla  alla  principessa  Paolina 
Borghese,  il  principato  di  Neufchàtel  al 
maiesc’allo  Bcrthier;  comprendeva  il  pae- 
selli Massa  e Carrat  a nel  princi patulli  Luc- 
ca ed  altri  tre  ducati  creava  in  quelli  di 
Parma  e Piacenza.  Tutti  questi  ducati  qua- 
lificavansl  corno  i gran  feudi  dell’  impero, 
ed  i titolari  che  Napoleone  avrebbe  a quelli 
destinati  dovevano  percepire  il  quindicesi- 
mo delle  loro  rendite. 

Il  27  aprile  , il  re  di  Svezia,  disgraziato 
cavaliere  della  coalizione,  dichiarò  la  guer- 
ra al  re  ili  Prussia  perchè  crasi  impadro- 
nito dell’elettorato  di  Annovcr,  statogli 
ceduto  pel  trattato  di  Prcsburgo.  Questo 
principe  insensibilmente  cammina  alla  sua 
perdita  fra  i due  potenti  alleati , dei  quali 
ad  ogni  occasione  abbraccia  arriscliievol- 
mente  la  causa.  Frattanto  pel  loro  inter- 
vento , spronai  negoziazioni  fra  i due  re  ; 
ma  questa  dichiarazione  di  guerra  serve  di 
velo  ad  altro  intrigo,  il  di  cui  scioglimen- 
to dovrà  pesare  sulla  bilancia  europea  assai 
più  che  il  trattato  di  Presburgo. 

Nel  mese  di  maggio  promulgavnsi  il  Co- 
dice di  proecssura  civile,  ed  il  decreto  di 
istituzione  dell’università  imperiale.  Il  ge- 
nerai Lauriston  pigliava  possesso  della  cit- 
tà di  Ragusa.  L’eiettore  arci-cancelliere  di 
Alemagna  nominava  il  Cardinal  Fesch  a suo 
coadiutore  e successore.  Nel  mezzo  a tutte 
queste  vicende  , un  trattato  , che  metterà 
la  corona  d’Olanda  sulla  testa  del  principe 
Luigi , è sottoscritto  il  24  inaggio  , fra  1* 
Francia  e l’Olanda.  Il  g giugno,  questo  me- 
desimo trattato  dà  luogo  ad  un’ambasciata 
straordinaria  degli  Stati , ebe  viene  all’fm  - 
peratore  per  dimandargli  il  prìncipe  Luigi 
per  re.  Un  messaggio  imperiale,  presentato 
al  senato  daH’arci-eancclliere  ilei  l’impero  , 
seguì  immediatamente  queste  trattative  , 
ed  il  principe  Luigi  assunse  il  titolo  di  re 
d’Olanda.  Nello  stesso  giorno  furono  da 
Napoleone  approvate  le  disposizioni  del- 
l’ arci-cancelliere  d’ Alemagna,  che  aggiun- 
gevano ai  {''elettorato  il  Cardinal  Fesch.  Il  5 
giugno  il  maresciallo  Bernadette  «I  il  si- 
gnor di  Tallcyrand  , gran  ciambellano  c 
ministro  delle  relazioni  estere,  erano  stati 
investiti  , 1’  uno  del  principato  di  Pont- 
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corvo  , l'altro  «li  quello  ili  Benevento,  dei 
<|uali  «la  più  mesi  porlavaDoilitoli.il  mes- 
saggio che  l’ Imperatore  mandò  al  senato 
per  dargli  parie  di  queste  nuove  dignità, 
comincia  così  : « I ducali  di  Benevento  e 
i»  di  Pontccorv»  erano  soggetto  di  litigio 
e fra  il  re  di  Napoli  e la  corte  di  Roma. 
» Noi  abbiamo  giudicato  di  porre  un  ter- 
i*  mine  a tali  diRicoltà  erigendo  questi  du- 
ri cali  in  làudi  sottoposti  al  nostro  impc- 
e ro  ....  » Il  suo  giudirio  era  da  conqui- 
statore , ed  i suoi  bendisi  mal  si  distribui- 
va no. 

La  riunione  all’  impero  francese  di  Unti 
grandi  c piccoli  Stati,  e I'  appannaggio  che 
con  questi  si  faceva  ai  fratelli  ed  ai  gene- 
rali dell’Imperatore,  allmncnte  provoca- 
vano le  lagnarne  dell’  Inghilterra;  ma  non 
erano  in  l'atto  che  leggerissime  rappresa- 
glie al  confronti»  delle  colossali  usurpazio- 
ni che,  da  dopo  la  spedizione  d’ Egitto  , 
venivano  da  lei  fatte  nell'  Indie  su  4°  mi- 
lioni di  sudditi , soggiogati  e contenuti  da 
un  esercito  di  200,000  uomini.  La  guerra 
il  Europa  non  risvegliavasi  mai  se  non  che 
a soldata  dall  Inghilterra  ; bisognava  dun- 
que che  Napoleone  togliesse  a lei , ove  po- 
teva sul  continente  , e provincie  c alleati  ! 
d’ altronde  , se  l’ equilibro  europeo  diveni- 
va in  periglio  per  l' aggregatone  al  trono 
di  Francia  di  tanti  principati , era  esso  già 
da  lungo  tempo  annichilito  da  quell’- im- 
menso impero  che  l'Inghilterra  aveva  car- 
pito sulle  rovine  del  .\Jysore,  ilei  Birmani 
e dei  àlaralti.  L’ oro  dell’  Asia  era  quello 
che  assoldava  in  Europa  la  Svezia,  la  Pi  us- 
sa,  la  Russia  e l'Austria  per  attaccar  la 
Francia.  Respingendo  le  ingiuste  aggres- 
sioni di  tali  Stati  , e restando  padroni  dei 
campi  di  battaglia  del  continente,  noi,  an- 
tichi alleati  di  Tipoo-Saik  e di  Kolkar,  ven- 
dicavamo nobilmente,  quant’  era  in  nostro 
potere  , le  malvagità  della  dominatrice  ilei 
mari , e cercavamo  a bilanciare  sul  conti 
riente  quel  dispotismo  marittimo  che  Na- 
poleone non  poteva  combattere  altrove. 

Intanto  un  evento  della  più  alta  impor- 
tanza richiamava,  il  a3  gennaio,  tutta  l'at- 
tenzione dell’Europa  ; Pitt  cessava  di  Vive- 
re , e Fox  succedevagli  al  ministero. 

Fioriva  il  primo  dopo  il  maggior  trion- 
fo di  Napoleone , di  cui  egli  era  l' impiaca 
bile  nemico  : aveva  allora  quaruntasette 
anni , e passati  ne  aveva  ventitré  alla  testa 
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degli  affari  del  suo  paese.  Erede  della  cari- 
ca > di  una  parte  dei  talenti  e di  tutta  l’an- 
tipatia di  lord  Chatam  , suo  padre  . verso 
la  Francia , spinse  all’ eccesso  i di  lui  sen- 
timenti , e sacrifici)  loro  l'onore  e l’ inte- 
resse della  sua  patria.  Era  Pitt  l’ inventore 
di  quel  machiavellismo  destinato  a vicen- 
da ora  ad  eccitare  ora  a combattere  la  ri- 
voluzione francese  ; c devesi  a lui  il  tros- 
formaincnto  della  diplomazia  inglese  in 
comitato  di  macchinazioni , che  aumenta- 
rono il  terrore  , sollevarono  la  V amica  , la 
chowmnrrie  , armarono  di  pugnale  il  brac- 
cio dei  congiurati  ; che  cangiarono  in  si- 
cari i Drake,  i Wiekam,  i Spàheer  Smith, 
i Wyndham.  Ma  la  fortuna  aveva  mal  cor- 
risposto I’  odio  cieco  di  questo  ministro 
verso  la  Francia  , e tutte  le  sue  imprese 
tanto  dispendiose,  rivolt, ironsi  a sua  con- 
fusione senza  infiacchire  però  quell’odina- 
zione  ch'era  il  gran  motore  del  suo  carat- 
tere. Nel  q3,  il  duca  d’  York  scioglie  l’as- 
sedio di  Diinkerquc , «1  i nostri  eserciti 
ripigliano  Tolone  ; nel  1795,  la  pace  di  Ba- 
silea fra  la  Prussia  e la  repubblica  , quella 
d’ Olanda,  la  catastrofe  di  Quibrron  , la 
pace  di  Spagna  ; nel  1796  la  disfatta  e la 
morte  di  Charrette  nell.i  Vandea  , la  pace 
colla  Sardegna , il  manifesto  della  Spagna 
contro  l' Inghilterra  , la  pace  di  Napoli,  Fa 
sottomissione  della  Corèica  ; nel  1797  . la 
pace  di  Campo  Formio  ; nel  i 798,  gl’  In- 
glesi costretti  di  abita ndonanc  San  Domin- 
go evi  il  Piemonte  posseduto  dai  Francesi; 
nel  1799 , la  repubblica  partenopea,  la  ca- 
pito!,ninne  d’  Al  tannar  accettata  dal  duca 
ili  York,  la  defezione  dei  Russ-talla  con- 
federazione austriaca  ; nel  1800,  la  batta- 
glia d'Elinpoli  ; nel  1801  il  trattato  di  Lu- 
néville,  quello  di  Sant’  Ildefonso,  i preli- 
minari della  pace  colla  Francia  ; nel  1802, 
In  pace  d’  Amiens  , e finalmente  nel  i8o5 
il  trattato  di  Presburgo  e I’  espulsione  dal 
trono  del  re  di  Napoli , erano  i trofei  poli- 
tici e militari  del  ministro  Pitt.  Era  esm 
pure  che  , ad  onta  del  patto  giurato,  ave- 
va rotto  il  trattato  d’Amiens,  e che  coaliz- 
zava la  Russia  , la  Svezia  e l’ Austria  con- 
tro Napileone.  Egli  mori  , ma  fatalmente 
con  lui  non  morirono  i mali  ! Fox  , che 
aveva  potentemente  alzalo  la  voce  nel  Par- 
lamento per  biasimare  la  rottura  del  trat- 
tato d’ Amiens;  Fox,  i di  cui  sentimenti 
I al  suo  ritorno  dalla  Francia  gli  avevano 
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procurato  una  specie  d'inquisizione  dal  lato 
dei  suoi  colleglli  ; Fox  , nominato  succes- 
sore di  Piti , suo  antagonista  , doveva  far 
presagire  a Napoleone  un  cangiamento  to- 
tale di  sistema  nel  gabinetto  di  San  Gia- 
como, e la  rinnovazione  <li  un  trattato  che 
potesse  terminare  una  volta  la  disastrosa 
gara  dei  due  governi.  Fox  aveva  conosciu- 
to personalmente  il  primo  console  a Pa- 
rigi dal  quale  fu  accolto  come  il  primo 
oratore,  il  primo  uomo  di  Stato  dell' In- 
ghilterra. Le  importanti  questioni  che  di- 
videvano da  dopo  tanti  anni  l’uno  e l’altro 
pese  erano  state  trattate  fra  il  console  e 
lui  in  lunghe  conversazioni  confidenziali. 
Il  nobile  carattere  di  Fox,  che  , fino  dal- 
P origine  , difese  contro  la  politica  di  Pitt, 
la  causa  della  libertà  francese,  aveva  pure 
fin  da  quell’epoca  concepito  l’alta  idea  di 
psare  sull’identità  dei  principi  che  reggo- 
no l’ Inghilterra  e la  Francia,  le  basi  di 
una  pce  generosa  e durevole.  Vedendo  ri- 
chiamato Fox  al  ministero,  si  poco  tempo 
dopo  la  sessione  del  Parlamento,  ove  aveva 
altamente  denunciato , in  un  col  suo  par- 
tito, l’iniquità  dell’  infrazione  del  trattato 
d’  Amiens  ed  il  misfatto  della  sua  rottura, 
Napoleone  dovette  a buon  diritto  sperare 
esser  giunto  il  momento  che  si  sarchiano  ri- 
strintc  pacifiche  relazioni  coll’  Inghilterra, 
e Fox  colse  quel  punto  per  farsi  avanti  alle 
di  lui  spranze.  li  20  febbraio,  scrisse  al 
princip  di  Benevento  csserglisi  presentato 
un  francese  esibendosi  di  assassinare  l’Iin- 
pe  rato  re,  e la  sua  lettera  terminava  così: ... 

« Le  nostre  leggi  non  ci  prmettono  di 
» lungamente  ritenerlo  ; ma  non  partirà 
» sino  a tantoché  voi  non  avete  avuto  il 
>»  tempo  di  prender  precauzioni  contro  i 

» di  lui  attentati Nel  principio  io  gli 

» feci  l’onore  di  crederlo  uno  spione.  » 
Rispose  il  princip  di  Benevento,  il  5 mar- 
zo , al  signor  Fox  , rapportandogli  le  pre- 
cise prole  deU’Impratore  : « Io  mi  ralle* 
» grò  del  nuovo  carattere  , che  per  la  vo- 
» stia  condotta  , sembrami  aver  preso  la 
» guerra,  ed  è questo  il  presagio  di  ciò  ehe 
» si  può  attendere  da  un  gabinetto  di  cui 
» apprezzo  i principi , dietro  a quelli  del 
r signor  Fox , uomo  fatto  pr  discerncre 
» in  ogni  cosa  quello  eh’  è buono  e quello 
» eh’  è veramente  grande.  » In  guisa  tale 
il  modo  di  procedere  del  ministro  inglese 
ebbe  quel  successo  che  attender  se  nc  po- 


teva. Una  corrispondenza  attiva  si  aprse 
fra  i due  ministri , ed  ordinò  le  basi  sulle 
quali  poteva  intavolarsi  una  negoziazione. 
Ma  Napoleone  non  limitossi  a testificare  al 
signor  Fox  , colla  mediazione  del  suo  mi- 
nistro, una  semplice  ed  onorevole  recipro- 
cità di  sentimenti  e di  procedere,  cd  occu- 
patosi egli  stesso  della  trattativa,  pr  iscan- 
sare  ogni  lentezza , fece  venire  in  Parigi 
lord  Yarmouth,  uno  dei  piu  gran  signori 
dell’Inghilterra,  allora  prigioniero  a Ver- 
dun. Per  una  determinazione  che  le  sue 
lettere  al  princip  reggente  lasciano  trave- 
dere, Napoleone  incaricò  lord  Yarmouth 
di  andare  a Londra  , e proprre  al  mini- 
stero tutto  quello  che  avevamo  ricusato 
all’epoca  del  trattato  d’ Amiens,  cioè  la 
conservazione  dell'isola  di  Malta  e del  Ca- 
po di  Bona  Spranza.  Questa  precipitazio- 
ne mancava  di  prudenza  , c manifestava 
in  Napleone  la  volontà  di  dimandar  la 
pace  piuttosto  che  offrirla.  In  fattn  questa 
introduzione,  prettamente  soddisfacente 
ai  voti  di  Fox , fissò  in  particolar  modo 
l’attenzione  del  consiglio  britannico,i  prin- 
cipi del  quale  meno  tendevano  ad  un  ac- 
comodamento. Il  giugno  il  signor  Fox 
annunziò  al  princip  di  Benevento  la  par- 
tenza pr  Parigi  del  pleniptenziario  che 
Napleone  preva  avesse  scelto.  Lord  ìar- 
mouth  continuò  col  generai  Ciarke , rap- 
presentante delia  Francia  , la  negoziazione 
tanto  felicemente  incominciata  fra  i mini- 
stri dei  due  gabinetti.  Proseguironsi  le  con- 
ferenze con  la  più  grande  attività , ed  il 
loro  risultamento  favorevole  prve  anche 
più  assicurato  dal  trattato  che  il  signor 
a’  Oubril  sottoscriveva  pr  la  Russia  il  20 
luglio  , con  lo  stesso  Ciarke. 

Con  tanta  buona  fede  crasi  fatto  questo 
trattato  dalla  Francia  , che  il  22  luglio,  il 
ministro  della  marina  prescriveva  con  cir- 
colare , d’ accogliere  d’ allora  in  pi  i va- 
scelli* russi  come  amici  a’  termini  dell’ar- 
ticolo secondo;  l’ articolo  3.°  obbligava  i 
Russi  in  virtù  dell'articolo  4*°  del  trattato 
di  Prcsburgo,a  rimettere  ai  Francesi  le  Boc- 
che di  Catterò  c la  Dalmazia,  in  seguito  di 
che  la  Francia  avrebbe  richiamato,  a nor- 
ma dell’ articolo  7.0,  nell’intervallo  di  tre 
mesi , tutte  le  sue  trupp  ; l’ articolo  g.°  , 
dava  nuova  testimonianza  della  sincerità 
dei  desideri  espressi  da  Napleone  riguar- 
do alla  pace  con  la  Gran  Brettagna.  Por- 
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tata  questo  elle  l' Imperator  Napoleone 
vedrebbe  con  soddisfazione  l’ Imperatore 
Alessandro  impiegare  i suoi  buoni  uffici 
onde  si  facilitasse  il  ritorno  della  pace 
marittima.  Nel  mezzo  di  queste  negozia- 
zioni, Napoleone  aveva  concluso,  il  la  lu- 
glio , il  celebre  trattato  della  Confedera- 
zione del  Reno,  che  toglieva  all'lmpera- 
tor  d'  Austria  la  sua  antica  attribuzio- 
ne, eFranccsco  vide  passare  nelle  mani  dei 
suoi  vincitori  , come  una  conseguenza 
del  trattato  di  Presburgo  , la  Confedera- 
zion  germanica.  Contavansi  alla  testa  di 
questa  lega  i re  di  Baviera  e di  VVurlcm- 
berg  , i granduchi  di  Baden  , di  Bcrg  , di 
Darmstadt  ; compreso  nell'oi-dine  stesso  di 
cose,  dichiaiò  il  principe  primate  separarsi 
a perpetuità  dal  corpo  germanico , sotto 
la  proiezione  del  monarca  francese.  Tale 
unione  , che  I'  ambizione  russa  doveva  ri- 
guardare come  una  tei ribil  guerra,  era 
una  lega  armata  che  stabiliva  il  contin- 
gente reciproco  a duecentomila  uomini 
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per  la  Francia,  trentamila  per  la  Baviera, 
dodicimila  pel  Wurteinbergbese,  ottomila 
pel  paese  di  Baden  ed  in  tutto  portavalo  a 
duecento  sessantatreniila  uomini.  Questo 
trattato  trasmesso  alla  dieta  di  Ratisliona, 
ebbe  per  pronto  effetto  la  rcnunzia  dell'iin - 
perator  Francesco  II  al  titolo  ed  alla  di- 
gnità d’imperatore  d’Alemagna,  ed  allora 
rassegnato  al  suo  destino  contentossi  di  es- 
sere Imperatore  ereditario  d’  Austria  col 
nome  di  Francesco  1.  Cosi  terminò  l’im- 
pero germanico,  instituitoda  Carlotnagno 
mill’anni  addietro,  e al  quale  la  diploma- 
zia dei  secoli  (tassati  aveva  conferito  lo 
strano  titolo  di  Sant'  Impero  Rumano.  .Si 
convenne  ugualmente  che  la  Prussia  po- 
trebbe , allorquando  lo  stimasse  convene- 
vole , chiamare  a sè,  col  titolo  stesso  della 
Francia  le  potenze  della  sua  antica  clien- 
tela , c che  fosse  nel  Noni  dell’  Alemagoa 
la  protettrice  di  altra  confederazione.  Le 
città  anseatiche  furono  le  sole  eccettuate 
da  questa  riunione. 
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Uiammai  un  atto  non  fu  più  opportuna-  quale  dovevano  avere  una  sì  prossima  ap- 
xncnle  concepito  di  quello  che  creò  la  lega  piicaeione.  Ed  in  fatti,  la  Prussia  die  ave- 
dei  paesi  situati  sul  Jleno  , gli  articoli  del  va  sempre  invidiato  all’Austiia  la  piotezio- 
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ne  alemanna  , ai  affi  enò  a togliere  1’  oc* 
easione  di  divider  questa  spoglia  tedesca 
con  la  Francia.  Aveva  ella  influenza  diret- 
ta , sotto  i rapporti  militari  , politici  e re- 
ligiosi, sopra  i paesi  di  Mecklemburgo,  di 
Sassonia  , di  Brunswick  , di  Hesse  , e vo- 
leva fortificare  quest’alleanza  col  farci  in- 
tervenire le  città  anseatiche,  la  posizione 
c la  ricchezza  delle  quali  avrebbero  potuto- 
cqui  libra  re  in  suo  favore- i vantaggi  che  la 
Francia  si  era  assicurata  nel  sud  dell’ Ale- 
magna colla  sua  supremazia  sulla  naviga- 
zione del  Reno.  Ria  si  opposero  la  Francia 
c la  Confederazione  a questo  progetto  d’in- 
grandimento, e dichiararono  le  città  ansea- 
tiche doversi  restare  indipendenti.  Ebbe 
allora  a pentirsi  Napoleone  di  aver  fatto 
troppo  larga  concessione  alla  Prussia,  che 
riunendosi  alla  Russia  poteva  divenir  pe- 
ricolosa olla  Francia.  In  conseguenza  fece 
notificare  al  gabinetto  di  Berlino  che  la 
Sassonia  ed  il  paese  di  flesse  , ai  quali  co- 
municò pure  le  sue  intenzioni  nella  manie- 
ra la  più  positiva,  non  sarebbero  in  vermi 
modo  compresi  nella  Confederazione  del 
' Nord. 

Frattanto  lord  Louderdale  era  arrivato 
a Bangi , incaricato  di  continuare  d’accor- 
do con  lord  Yarinouth,  le  negoziazioni  in- 
tavolate ; ma  da  questo  punto  incomincia- 
rono le  difficoltà , c bentosto  lord  Lauder- 
dulc  rimase  solo  plenipotenziario.  Lord 
(irenville  , membro  del  consiglio , aveva 
ereditato  la  successione  politica  di  Pitt , e 
«tiessi  ad  mostrare  al  signor  Fox,  di  cui,  per 
la  sua  posizione,  invigilava  le  operazioni, 
non  avere  altro  fine  Napoleone  che  quello 
di  togliere  all’  Inghilterra  ogni  relazione 
ed  ogni  influenza  sopra  il  continente.  La 
cessione  dell’  Annover  alla  Prussia  citavasi 
qual  prova  recente  di  questo  sistema.  Tale 
asserzione,  giornalmente  ripetuta,  aveva 
germinato  nello  spirito  del  signor  Fox  , la 
salute  del  quale  sensibilmente  infiacchiva- 
si;in  conseguenza,  lord  Laudcrdale,  appor- 
tatore d’ istruzioni  meno  conciliatrici , fu 
mandato  ad  assumere  le  funzioni  di  lord 
Yarmonth  ed  a suscitare  degli  ostacoli  ai 
progressi  della  negoziazione.  Siffatto  istan- 
taneo cambiamento  di  condotta  fece  inten- 
dere a Napoleone  die  la  pace  , verso  della 
quale  erasi  egli  gettato  con  tanta  confi- 
denza mercè  le  proposte  che  col  mezzo  di 
Yarmoulh  aveva  fatte,  ritornava  ad  essere 


impossibile  , malgrado  i trattati  che  il  si- 
gnor d’Oubril  veniva  di  sottoscrivere  a 
Parigi.  Ma  l’officioso  intervento  che  la  Rus- 
sia aveva  manifestato  per  riconciliare  la 
Prussia  e la  Svezia  , celava  la  vera  cospi- 
razione , ed  , il  20  agosto  , il  velo  fu  tutto 
ad  un  tratto  squarciato  dall’  imperatore 
Alessandro  , che  rifiutò  di  firmate  il  trat- 
tato del  ao  luglio. 

La  presenza  del  baron  di  KnobeLdorf , 
giunto  il  7 settembre  a surrogare  il  mar- 
chese di  Lùccbcsini , vieppiù  accrebbe  gli 
intricali  maneggi  della  congiura  del  Noni. 
La  missione  del  nuovo  ministro , die  por- 
tava nientedimeno  una  lettera  amichevole 
del  suo  sovrano  in  cui  riconoscevasi  la  Con- 
federazione del  Reno  ed  il  di  lei  protetto- 
re, nascondeva  sotto  l’apparenza  di  un’a- 
zione ostensibile  la  doppiezza  del  gabinetto 
di  Berlino,  gl’impegni  secreti  del  quale 
con  Londra  , Pietroburgo  e Stockolin  non 
potevano  più  essere  un  dubbio  pel  governo 
francese.  D’altronde  gli  armamenti  straor- 
dinari della  Prussia  sufficientemente  an- 
nunziavano i preparativi  di  una  nuova  coa- 
lizione. Non  erano  occulti  a Napoleone  gli 
andamenti  di  Federico  Guglielmo  presso 
le  corti  di  Sassonia  edi  Hessc-Cassel,  onde 
sollevarle  contro  la  Francia  , andamenti 
che  furono  seguiti  dall’invasione  dello  Sas- 
sonia dalle  truppe  prussiane.  All’epoca  di 
questa  temerità  Napoleone  aveva  fatto  di- 
chiarare col  mezzo  del  suo  ministro  a Ber- 
lino che  l’occupazione  del  territòrio  sasso- 
ne, da  lui  riconosciuto  inviolabile,  varreb- 
be quanto  una  dichiarazione  di  guerra. 
Egli  sapeva  pure  insieme  a tutta  l'Europa, 
che  la  giovine  regina  di  Prussia  percorre- 
va a cavallo  in  abito  militare  le  contrade 
della  capitale  e chiamava  all’ armi  tutti  i 
suoi  sudditi.  Il  romanesco  ardore  che  pro- 
ducevano V,scmP,°  c le  parole  di  una  bella 
sovrana  , aveva  senza  follo  la  sua  genero- 
sità; ma  questo  modo  cavalleresco,  galante 
e vanaglorioso  l’avventurava  in  un’impre- 
sa ove  era  d’  uopo  obbedire  all’  inconside- 
ratezza , non  già  al  vero  interesse  , cioè  a 
quello  della  patria  prussiana.  Gl’insulti  dei 
giovani  uffiziali  della  guernigione  di  Ber- 
lino che  non  rispettarono  tampoco  il  ca- 
rattere dell’ ambasciatore  di  Francia,  non 
potevano  ondare  impuniti  a Parigi.  In  una 
paiola  , una  corte  insolente  oltraggiavi 
Napoleone  e la  Francia , ed  un  perfido  go- 
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verno  la  tradiva  da  dopo  U trattato  di 
Potzdam.  Serbatasi  memoria  in  Parigi 
della  premura  che  la  Prussia  aveva  dimo- 
strato nel  «includere  la  pace  con  la  Con- 
venzione nazionale,  e della  fedeltà  di  quel 
gabinetto  nel  mantenere  allora  i suoi  im- 
pegni , e sulla  ricordanza  di  queste  due 
cose  face  vasi  la  comparazione  dei  tempi. 
Più  giusti  e legittimi  motivi  di  vendetta 
non  potevano  armare  una  nazione  gene- 
rosa. : •. 

Nel  tempo  che  gli  affari  camminavan 
così  , le  pratiche  conciliative  coll’ Inghil- 
terra non  andavano  conformemente  ai  de- 
sideri. Dai'primi  giorni  del  mese  di  agosto, 
la  sajute  del  signor  Fox  avendo  sofferto  al- 
terazione singolare  , non  avevagli  più  per- 
messo di  attendere  direttamente  agli  affari 
del  gabinetto.  La  pace , cimentata  fra  Na- 
poleone e Fox  avrebbe  cangiato  faccia  a 
tutti  gli  affari  politici  : F Europa,  sarebbe 
fuggita  dall’ unghie  delle  antiche  istitu- 
zioni dispotiche,  sotto  delle  quali  cerca 
inutilmente  oggi  quell’equilibrio  che  il  se- 
colo gl*  impone.  La  Francia  invece  di  es- 
ser forzata  a conquistar  1*  Europa  , e V lu- 

Ehil terra  a distrugger  la  Francia  , sarebb- 
ero necessariamente  divenute , sotto  la 
scorta  di  questi  due  dittatori  dclt’mcivili- 
mento , le  regolatrici  e le  guarenti  di  un 
nuovo  patto  europeo.  Ma  questo  magnifi- 
co spettacolo,  questo  benefìzio  incalcola- 
lai  le , mancar  doveva  al  regno  di  Napoleo- 
ne cd  al  mondo. 

Mentre  una  sorda  tempesta  agitava  il 
Nord  dell’  Alemagua  cd  il  gabinetto  delle 

Tuileries un  funereo  grido , che  usciva 
dalle  sponde  deirioghilterra,. colpiva  d’or- 
rore gli  amici  di  quella  pace  che  speratasi 
lieti  presto  poter  riunire  le  due  nazioni  : il 
celebre  Fox  spirava  all’età  dì  cinquantotto 
anni , il  3 settembre.  Terminava  il  Times 
l’articolo  negrologico  destinato  alla  me-' 
moria  de!  gran  rivale  di  Pitt,  colle  onore- 
voli seguenti  parole  :«  Il  signor  Fox  fu  uno. 
» degli  uomini  i più  distinti  che  la  natu- 
» ra  sembrava  aver  preparato  per  l’ orna.- 
» mento  di  questo  regno.  Deve  a ragione 
y*  pianger  l’ Inghilterra  la  perdita  di  un 
>»  tal  ministro.  Egli  aveva  poste  le  prime 
v pietre  del  tempio  della  pace  ; c se  i nostri 
» voti  avessero  potuto  essere  esauditi , 
» avrebbe  dato  tal  forza  e tal  solidità  at- 
» l’ edilizio  , che  la  memoria  c la  tomba 
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» di  questo  illustre  cittadino  vi  si  sareb- 
» bero  per  sempre  riposate.  » , . 

Questo  disgraziato  evento  incoraggiagli 
inimici  della  Francia  , lor  diede  un  forte 
alleato  nel  partita  inglese  ch’era  stato  com- 
presso dal  ministero  di  Fox,  e diede  il  se- 
gno a tutta  l’Europa  di  quella  cospirazio- 
ne, più  aristocratica  che  politica  , che  fer- 
mentava contro  la  corona  imperiale  di  Na- 
poleone. L’immensa  vittoria  d’  Austerlitz 
non  fu  per  gli  uni  che  un  colpo  funesto , 
per  gli  altri  un  delitto  capitale,  che  la  cau- 
sa generale  dell’  antiche  dinastie  chiama- 
vasi  o a riparare  o a punire.  La  Spagna 
stessa  benché  intimamente  legata  con  la 
Francia  , fino  dai  tempi  della  repubblica, 
parve  pentirsi  dell’amicizia  grandissima 
che  accordato  aveva  a Bona  parto,  c dispor- 
si a seguire  il  movimento  dei  re  di  cui  la 
Prussia  alzava  lo  stendardo. 

Frattanto,  fìndaU’n  settembre,  il  prin- 
cipe di  Benevento,  aveva  indiritto  al  signor 
di  Knobclsdorf  una  nota  , con  cui  diman- 
davagti  spiegazione  sugli  armamenti  che 
la  Prussia  faceva,  ed  informavalo  che  l lm- 
peratore  trovatasi  costretto  a prendere  in- 
teresse nei  medesimi , come  in  cosa  pub- 
blica e nazionale.  Il  12,  l’ ambasciatore 
rispondeva  alla  nota  del  ministro  francese 
doversi  attribuire  tali  apparecchi  ad  una 
trama  dei  nemici  comuni  della  Francia' e 
della  Prussia  , ai  quali  diveniva  insoppor- 
; (abile  l'intimità  delle  due  potenze.  In  con- 
seguenza di  questa  risposta  , la  partenza 
della  guarnigione  di  Berlino  per  le  fron- 
tiere era  il  risultamelo  di  un -malinteso , 
cd  il  re  di  Prussia  faceva  fare  al  ministra 
di  Francia  nella  sua  capitale  una  parteci- 
pazione amichevole  su  questo  proposito. La 
dimane  i3,  il  principe  di  Benevento  istrui- 
va il  signor  di  Knobclsdorf  che  in  seguito 
della  di  lui  replica  della  vigilia  e finché 
non  si  fossero  conosciuti  gli  effetti  della  co- 
municazione al  ministro  francese  di  Berli- 
no , 1’  Imperatore  aveva  ordinato  che  si 
differissero  i messaggi  già  pronti  ad  essere 
inviati  al  senato.,  e sospeso  nell!  interiore 
il  movimento  delie  soldatesche.  11  iq,  il 
principe  di  Benevento,  mandava  scritto  a l 
signor  di  Knobelsdorf  che  in  seguito  delle 
notizie  da  Berlino  ricevute  , dispiacente 
T Imperatore  di  aver  trattenuto  la  marcia 
delle  sue  riserve  e differito  il  messaggio  al 
senato  , doveva  ora  alia  sua  prudenza  l’or- 
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dine  immediato  che  i suoi  eserciti  si  met- 
tessero in  moto.  Risponderà  il  signor  di 
Knobelsdorf,  il  20  , dolergli  chel’Impera- 
torc  si  pentisse  delle  sue  promesse  e pi- 
gliasse misure  di  guerra  nei  suoi  Stati;  che 
il  monarca  prussiano,  lungi  dall’ aver  mai 
concepito  il  pensiero  di  rinunciare  ai  lega- 
mi amichevoli  che  l’univano  alla  Francia, 
lungi  dall’  essersi  messo  in  relazione  coi 
nemici  di  lei,  aveva  anzi  cercato  di  calma- 
re i risentimenti  di  quelli.  Malgrado  la 
conferma  di  queste  false  proteste  di  pace 
dal  iato  del  gabinetto  prussiano,  scrisse 
l’Imperatore,  il  21  settembre,  ai  re  di 
Baviera  , di  Wurtemberg  ed  ai  principi 
della  Confederazione  del  Reno: 

« Gli  armamenti  della  Prussia  sono  gli 
x effetti  di  una  coalizione  con  la  Russia  , 

» oppure  quelli  degl’intrighi  dei  differenti 
» partiti  che  esistono  in  Berlino  , o della 
x sconsideratezza  di  quel  gabinetto?  Han- 
» no  eglino  per  oggetto  di  forzare  l'Hesse, 

>»  la  Sassonia  e le  città  anseatiche  a «on- 
» trattare  dei  vincoli  che  non  sono  di  suo 
x piacimento?  Vorrebbe  forse  la  Prussia  ob- 
>»  hligarci  a smentire  la  dichiarazione  che 
» abbiamo  fatto  di  non  permettere  alle  cit- 
» tà  anseatiche  di  entrare  in  alcuna  con- 
x federazione  speciale,  dichiarazione  fon- 
x data  sugl’  interessi  del  commercio  della 
x Francia  e del  mezzogiorno  dell’  Alema- 
» gna , e sopra  f avere  a noi  fatto  conoscere 
» V Inghilterra , che  ogni  cangiamento  nella 
» situazione  presente  delle  città  anseatiche  , 

» formerebbe  un  ostacolo  di  più  alla  pace 
»•  generale  ?...  Pur  non  ostante  i preparati- 
x vi  della  Prussia  hanno  arrecato  il  caso 
» previsto  da  uno  degli  articoli  del  13  lu- 
» glio,  e noi  crediamo  utile  che  tutti  i so- 
*»  vran»  che  compongono  la  Confederazio- 
x ne  del  Reno  s’armino  per  la  difesa  dei  lor 
x propri  interessi....  In  luogo  dei  duecen- 
x tornila  uomini  che  la  Francia  è obbli- 
»•  gata  di  fornire , ella  ne  somministrerà 
x trecentomiia...  Gli  eventi , osiamo  spc- 
x rarlo  , corrisponderanno  alla  giustizia 
>•  della  causa  comune  , ogni  qualvolta  , 
x contro  la  nostra  volontà  e le  nostre  spc- 
x ranze,  ci  metta  la  Prussia  nella  neccssi- 
x tà  di  respingere  la  forza  con  la  forza...** 
Seppesi  allora,  il  principe  di  Wurtzburgo, 
fratello  dell’  impcrator  d’  Austria  , avere 
positivamente  aderito  a’ patti  dellg  Confe-  I 
dcrazione  c pieparursi  a farne  parte.  La  j 


notte  del  2^  al  »5,  Napoleone  e l’ Impera- 
trice erano  in  istrada  alla  volta  di  Ma- 
gonza. 

Lo  stile  del  signor  di  Knobelsdorf  variò 
bentosto.  Pochi  giorni  dopo  la  partenza 
dell’Imperatore  mandò  da  Metz  una  lette- 
ra del  suo  re  al  principe  di  Benevento  per 
l'Imperatore,  accompagnata  da  una  nota 
in  cui  dicevasi  : 

« 11  sottoscritto  ha  ricevuto  ordine  d» 
x dichiarare  che  il  re  attende  dall’equità 
» ddl’Iinperatore:  i.°che  tutte  le  truppe 
» francesi  senz’eccezione  ripassino  imman- 
x tinenfe  il  Reno  , incominciando  la  loro 
» marcia  il  giorno  medesimo  in  cui  il  re 
» si  lusinga  ottener  risposta  dall’Irapera- 
» tore , e che  la  proseguano  senza  indu- 
« gio  ;....  2.°  Che  non  dovranno  più  mct- 
»>  tersi  ostacoli  dalla  Francia  onde  possa 
x concludersi  la  lega  del  Noi*d,  che  com- 
**  prenderà,  senza  eccettuarne  alcuno,  tut- 
x ti  gli  Stati  non  descritti  nell’atto  fonda- 
» mentale  della  Confederazione  del  Reno... 
>»  Il  sottoscritto  è incaricato  d’insistere  con 
>»  calore  affine  di  ottenere  una  pronta  ri- 
>*  sposta  che  possa  giungere  al  quartier  ge- 
» nera  le  del  re  gli  otto  di  ottobre....  x 

*•  Maresciallo.disse  l’Impcratoreal  prin- 
» cipe  di  Neufchàtel,  ci  danno  un  apputv- 
>*  tomento  di  onore  per  gli  8:  giammai  un 
n Francese  mancò  a tal  sorta  d’ inviti!  Ma 
x siccome  dicesi  esservi  una  bella  regina 
>*  che  vuol  essere  spettatrice  della  batta- 
» glia,  siamo  cortesi  e camminiamo  senza 
x riposarci  in  Sassonia.  » In  fatto  , la  re- 
gina di  Prussia  era  all’esercito,  vestita  col- 
l’ uniforme  del  suo  reggimento  di  dragoni. 
« Sembra  , diceva  il  primo  bullettino  di 
x Napoleone , vedere  Armida  nel  suo  tra- 
x viamento  mettere  il  fuoco  al  suo  pa- 
x lazzo,  x 

Così  il  re  di  Prussia  da  ciechi  c perfidi 
consigli  trascinato,  trasportato  in  un  trat- 
to fuori  dell’  orizzonte  della  sua  politica 
posizione  europea,  osava,  sotto  vani  prete- 
sti e lagnanze  , imporre  con  arroganza  al 
vincitor  d’  Ansterlit*  disonorevoli  condi- 
zioni per  lui  e pd  -suo  esercito!  Il  gabinet- 
to prussiano  non  ignorava  la  cagione  per 
cui  prolungavasi  il  soggiorno  di  qualche 
truppa  francese  in  Alemagna,  c sapeva  che 
queste  doveano  rientrare  in  Francia  tosto 
che  1’  Austria  sarebbesi  definitivamente  ac- 
comodata con  la  Russia,  in  virtù  del  trat- 
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falò  di  Prcsburgo , che  ordinava  la  conse- 
gna ai  Francesi  delle  bocche  di  f '.ettaro: 
ora,  questa  condizione  si  lungi  era  dall’  es- 
sere adempita,  che  fra  il  20  e il  3o  settem- 
bre i generali  Marmont  e Lauriston  scac- 
ciavano da  Castel  Nuovo  e dalle  strade  di 
Itici bricli  un  corpo  di  seimila  Russi,  accre- 
sciuto da  diecimila  Montenegrini , e che 
l'ammiraglio  russo  Siniavin  ricusava  , a 
causa  della  rottura  colla  Prussia  , di  rimet- 
ter Cattaro  ai  Francesi. 

A stento  si  concepisce  la  strana  audacia 
della  corte  prussiana  che  inviava  il  signor 
di  Knobelsdorf  a Parigi  con  lettere  cre- 
denziali , quando  tre  settimane  appresso 
doveva  dichiarar  la  guerra.  Dna  tal  con- 
dotta per  ordinario  non  può  convenire  che 
ad  uno  di  quei  governi  a cui  la  forra  gua- 
rentisce l’ impuniti,  ma  la  Prussia  non  po- 
teva credere  di  essere  in  questo  numero , 
quantunque  l’interesse  di  Napoleone  non 
fosse  allora  di  chiamare  alle  armi,  poiché 
lord  l.auderdale  si  trovava  in  Parigi  a trat- 
tare la  pace  generale.  L’  ultimatum  della 
Prussia  indicò  a questo  plenipotenziario  es- 
sere il  momento  di  ritirarsi,  ed  in  fatto  di- 
mandò cd  ottenne  i suoi  passaporti  nei  pri- 
mi giorni  d’ottobre.  Fox  aveva  ormai  por- 
tato con  lui  nel  sepolcro  tutte  le  speranze 
della  pace  del  mondo.  Seguiva  la  Prussia 
colla  sua  politica  le  treccie  della  Russia  , 
che  poco  fa  aveva  sottoscritto  un  trattato 
colla  Francia  per  meglio  nascondere  i suoi 
ultimi  preparativi,  e che  avevaio  dipoi  rot- 
to con  una  smentita  del  suo  rappresentan- 
te. Imitava  poi  l'Austria  nella  sua  aggres- 
sione: Federico  Guglielmo  aveva  occupato 
la  Sassonia  come  Francesco  II  la  Raviera, 
o'sia  senza  dichiara zlUne  di  guerra.  Era 
dunque  necessità  di  rispondere  alla  Prus- 
sia con  un'  altra  battaglia  d’  Austerlitr,  ma 
questa  potenza  non  poteva  contare  per  la 
sua  difesa  sull'esercitodi  quella  monarchia 
del  nord  colla  quale  volle  temerariamente 
accomunar  la  sua  sorte.  Se  Federico  Gu- 
glielmo , in  luogo  di  divenire  l’ inconside- 
rato strumento  ai  una  causa  tanto  lontana 
dalla  sua,  a vessa  preso  la  risoluzione  di  ap- 

J trovare  la  Confederazione  del  Reno, la  qua- 
e esser  non  doveva  che  una  barriera  con- 
tro la  Russia,  aviehhe  messo  al  coperto  il 
suo  onore  e la  sua  indipendenza,  e la  Rus- 
sia, battuta  e graziata  a Austerlitz,  sarch- 
iasi ben  guardata  dal  ricompaiìre  in  iscc- 
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na  per  sovrastare' agli  affari  d’  Europa.  Ma 
Napoleone  per  megliootlenerequeslo  gran- 
dissimo vantaggio,  in  primo  luogo  avreb- 
be dovuto  pensare  ad  erigere  la  Polonia  in 
regno  , e quindi  a non  usar  generosità  nè 
con  Alessandro  nè  col  suo  esercito.  La  Po- 
lonia avrebbe  allora  formato  la  lesta  di 
ponte  della  PruSsiaconfederata  con  la  Fran- 
cia , della  Prussia  divenuta  quel  grande 
Stato  intermedio  che  la  politica  dimanda 
invano  da  dopo  il  regno  ai  Caterina  II. 

L’ Imperatore  arrivava  11  38  a Magonza, 
passava  il  Reno  il  i.°  di  ottobre,  fei  mavask 
presso  del  principe  primate  a Aschaffcn- 
burgo  ed  andava  la  sera  a Wurtzburgo  dal 
nuovo  granduca  divenuto  suo  alleato  da 
bi  giorni  ; da  colà  trasportava  a Bam- 
ga  il  suo  quartier  generale  , e metteva 
il  suo  esercito  in  movimento.  Dividevasi 
questo  in  sette  corpi  capitanati  dai  mare- 
scialli Bemadotte,  Lannes,  Davoust,  Ney, 
Soult , Augcreau  e Lefebvre.  Il  granduca 
di  Berg  comandava  la  riserva  della  caval- 
leria; un  ottavo  corpo  agli  ordini  del  ma- 
resciallo Mortier  , riunivasi  sulle  frontie- 
re della  Westfalia  «così  tutti  glieroi  d’ Au- 
sterlitz avviavansi  a terminare  la  vendet- 
ta di  Napoleone.  Componevasi  il  centro 
dell’  esercito  della  riserva  comandata  dal 
granduca  di  Berg  e dei  corpi  di  Bernadot- 
te  e Davoust  come  pure  della  guardia  im- 
periale , e sboccava  per  Bamberga  sopra 
kronach.  Gli  8 era  dinanzi  Saalburgo  ed 
apiì  la  campagna  con  un  leggiero  canno- 
neggiamento eoe  fruttogli  il  passaggio  del- 
la Saala:  in  seguitosi  diresse  verso  Scbleist 
e Giera.  La  diritta  formavasi  dai  corpi  di 
Soult  e di  Ney  e da  una  divisione  di  Ba- 
varesi : quest’  ala  si  riunì  a Bevrutb  , per 
marciare  il  9 sopra  Hoff.  Nella  sinistra  era- 
no i corpi  di  Lannes  e d’  Augcreau  che 
avanzavansi  sopra  Scbweinfurth , Cobur- 
go,  Graffenthal  e Saalfcld. 

L’ Imperatore  abbandonava  Bamberga  e 
Ebersdorf  per  portarsi  sopra  Schleist.  Il  9, 
al  suo  arrivo,  diecimila  Prussiani  veniva- 
no da  quel  posto  scacciati  dal  principe  di 
Pontecorvo.  Nel  giorno  medesimo  Soult 
a’  impadroniva  di  Hoff  e dei  suoi  magazzi- 
ni, e Lannes,  nel  io,  disfaceva  i Prussiani  a 
Saalfcld.  Il  giovine  principe  Luigi  di  Prus- 
sia , ferito  mortalmente  in  un  combatti- 
mento con  un  maresciallo  d’ alloggio  dive- 
niva la  prima  vittima  di  quella  guerra  , 
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di  cui  era  stato  a Berlino  uno  dei  più  ar- 
denti campioni. 

L’esercito'  prussiano  , che  formato  del 
fiore  delle  milizie  e delle  truppe  sassoni , 
contava  duecento  trentamila  uomini,  ave- 
va trasportato  nella  Sassonia  il  teatro  delle, 
ostilità  e credevasi  talmente  certo  del  trion- 
fo che  nulla  crasi  curato  di  coprire  Berli- 
no e Dresda  , ed  aveva  preso  a marciare 
sulla  sua  sinistra.  Occupava  allora  Eise- 
nach  , Gotha  , Erfurth  e Weimar.  Entra 
l’esercito  francese  , il  1 2 , in  Saalfeld  e a 
Giera  da  dove  marcia  ben  presto  sopra 
Naiiemhurg  e sopra  Jena , piccola  città 
della  T uringia  clic  ben  presto  acquisterà 

la  celebrità  di  Marengo,  u 'Austeri  itzec 

La  posizione  dei  due  campi  offriva  una 
singolarità  nuovissima  negli  annali  mili- 
tari ; giravano  le  spalle  al  Reno  i Prussia- 
ni, ed  i Francesi  costeggiavano  le  rive  del- 
la Saala  e voltavano  il  dorso  all'Elba;  stra- 
na circostanza  che  bastava  sola  a decidere 
la  questione.  Hanno  gl’  inimici  a loro  favo- 
re le  antiche  rimembranze  ed  i resti  dei 
soldati  del  gran  Federico  : Napoleone  ha 
la  sua  gloria  presente  e tutti  gli  eroi  di  Au- 
sterlitz.  Si  osservò  in  quel  tempo  la  pre- 
mmachc  Napoleone  sembrava  darsi  di  ob- 
bedire alla  notificazione  del  re  di  Prussia, 
che  prescriveva  aU’escrcito  francese  di  eva- 
cuare per  gli  8 d'ottobre  il  territorio  della 
Confederazione  ; ma  questi  in  vece  di  riva- 
licarc  il  Reno,  valicava  la  Saala. 

Al  momento  in  cui  i due  eserciti  trova- 
tosi in  presenza,  ricevè  Napoleone  , con 
la  data  del  5 ottobre , il  proclama  ostile 
del  principe  della  Pace.  Questo  inetto  ed 
arrogante  favorito,  che  alla  protezione  del- 
l’ Imperatore  soltanto  doveva  il  suo  potere 
attuale  , che  pel  favore  del  medesimo  so- 
stenevasi  contro  la  violenta  inimicizia  del- 
l’ crede  del  trono  e contro  l’ odio  legittimo 
di  tutta  la  nazione.  Don  Godoy  che  aveva 
acquistato  l’onnipotenza  sulla  corte  e sul 
popolo  della  Spagna  per  una  servilità , di 
cui  Napoleone  solo  conosce  il  segreto,  vuo- 
le al  giorno  dei  perigli , chiamato  dalla 

Suarta  coalizione  che  minacciava  la  testa 
cl  suo  protettore,  mettersi  in  salvo  da  un 
precipizio  che  venivagli  presentato  per  inc- 
vitabilcc  prossimo  dai  numerosi  agenti  del- 
l’ Inghilterra.  Nel  tempo  che  cerca  di  gua- 
dagnare con  tali  fraudolenti  passi  la  bene- 
volenza di  coloro  che  devono  portare  a ter- 


mine la  sua  perdita , trovasi  imbroglialo 
fra  una  specie  d’ incertezza  e non  sa  fran- 
camente nominare  nel  suo  proclama  colui 
che  aveva  servito  per  sei  anni  e che  adesso 
voleva  trattar  da  inimico  ; contentasi  di 
provocare  di  una  tnaniera  ambigua  la  na- 
zione spagnuola  a prender  l’ armi  per  la 
comune  difesa.  Questo  manifesto  in  cui  il 
principe  della  Pace  dimanda  dei  cavalli  e 
dei  cavalieri  all’ Andaluzia  cdall’Estrema- 
dura  , è uno  di  quei  documenti  troppo 
schernevoli  per  ottenere  un  luogo  nell’isto- 
ria d’ un’epoca  così  maestosa.  Napoleone 
fìnse  di  non  intendere  il  vero  senso  di  que- 
sto proclama,  dimandò  quindicimila  fanti 
alla  Spagna  cd  ordinò  freddamente  la  bat- 
taglia del  1 4.  ; ma  prima  di  darla  , fermo 
nel  sistema  cortese  ohe  adottato  aveva  fino 
dai  primi  suoi  passi,  così  scriveva  al  re  di 
Prussia  : 

* S’io  fossi  per  comparire  oggi  nella  car- 
» riera  militare,  se  suscettibile  fossi  d’rte- 
» mere  gli  eventi  delle  battaglie,  certo  non 
>»  converrebbemi  il  linguaggio  che  allesso 
» tengo  con  vostra  Maestà  ; ma  ella  sarà 
» convinta  e senza  l’ombra  di  pretesto, 
» aver  compromesso  il  riposo  de’suoi  gior- 
» ni  e l’ esistenza  dei  suoi  sudditi.  » 

Questa  lettera  restò  senza  risposta. 

Nel  la,  i dq,e  capitani  degli. eserciti  ave- 
vano sotto  di  se  quasi  tutte  le  lor  truppe 
pronte  ad  agire;  senza  ragione  alcuna  plau- 
sibile, nel  i3,  il  re  di  Prussia  divide  le  sue 
schiere  in  due  parti,  una  delle  quali,  com- 
posta di  scttantamila  uomini  circa,  ordina 
che  marci  sopra  Auerstaedt , a sci  o sette 
leghe  dal  sito  ove  il  resto  dulie  sue  milizie 
deve  dar  la  battaglia.  Napoleone  al  con- 
trario , cerca  a concentrare  i suoi  corpi  la 
notte  stessa  del  i3,  nel  tempo  che  il  nemi- 
co è immerso  nel  sonno  sopra  uno  spazio 
di  trentacinque  leghe  senza  nulla  dubitare 
sull’azione  della  dimane,  e termina  di  dare 
quelle  disposizioni  che  possono  guidarlo 
ad  una  sicura  vittoria.  Fino  dalla  vigilia 
aveva  Ltto  occupare  dalla  sua  guardia  e 
da  una  copiosa  artiglieria  la  posizione  do- 
minante di  Landgrafenberg,  di  cui  aveva 
tosto  riconosciuto  l’importanza  e giudicato 
che  doveva  avere  sull’affare  di  Jena  la  stes- 
sa influenza  che  il  Santon  d’AusterliU  sul- 
la battaglia  dei  tre  imperatori.  Tutti  gli 
ordini  erano  spediti,  tutti  i marescialli  era- 
no al  suo  posto.  A qualtr'  ore  del  multino 
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prcorrcva  l'Imperatore  più  file  c parlava 
ad  esse  cosi  : ■■  Soldati,  l’esercito  prussiano 
» è tagliato  : come  lo  era  a L'Ima  quello 
» di  Mack  , oggi  compirsi  'un  anno.  Que- 
ll sto  non  [iuò  più  combattere  adesso  che 
» per  farsi  strada  , e riacquistare  le  sue 
» comunicazioni.  I corpi  che  si  lasccranno 
» rompere  saranno  disonorati.  Non  teme- 
> te  quella  celebre  cavalleria  ; opponetegli 
» dei  quadrati  solidi  e la  baionetta.  » En- 
tusiasmo estremo  risvegliava  questa  con- 
clone nei  nostri  c rispondevate  il  grido 
aratili  ! avarili  ! Erano  sei  ore,  mentre  Na- 
poleone aveva  voluto  attendere  due  ore  an- 
cora, perchè  giunger  potessero  la  cavalle- 
ria grave  ed  altri  corpi  d'infanteria  rima- 
sti in  addietro,  quando  il  segnale  tanto 
desiderato  si  diede.  I primi  successi  accen- 
narmi ben  tosto  qual  esser  dovesse  l’esito 
della  giornalai  verso  un’ora  l’azione  feccsi 
generale.  Sotto  l'occhio  dell'  Imperatore  , 
che  tanto  sull'inimico  quanto  sul  suo  eser- 
cito riposa  c vede  eseguirsi  con  esattezza 
c rigoic,  come  ad  Auslcrlitz,  il  concepito 
piano  , Augcrcau  , Soult , Lannes  , fanno 
ovunque  retrocedere  il  nemico  malgrado 
la  più  vigorosa  resistenza.  Fin  qui  una 
parte  della  nostra  .cavalleria  non  aveva  an- 
cor ]>otuto  raggiungerci,  ma  finalmente 
nrriVa  con  due  divisioni  del  maresciallo 
Ney.  A quest’annunzio,  ordina  Napoleone 
che  tutte  le  truppe  della  riserva  marcino 
sulla  prima  linea;  obhcdiscon  elleno  rove- 
sciando e oltrepassando  tutto  ciò  che  a loro 
si  para  davanti.  Allora  la  cavalleria  , che 
Ita  ulta  test»  il  granduca  di  lierg  , precipi- 
tasi sopra  i Prussiani , la  ritirata  nei  quali 
regolarmente  ed  a sangue  freddo  incomin- 
cia , ma  non  olire  fra  poco  che  il  più  spa- 
vcnlevol  disordine.  Invano  l’infanteria  si 
riunisce  in  quadrati,  fra  i villaggi  di  Gross 
e di  Klein-Itomstedt,  per  far  argine  ai  no- 
stri  dragoni  ed  ai  nostri  corazzieri,  che 
cinque  di  questi  vengono  rotti  e dispersi 
senza  speranza  di  potersi  ricongiungere. 
Da  altra  parte,  la  cavalleria  prussiana  non 
potendo  sopportare  l'urto  dei  battaglioni 
del  maresciallo  Soult,  piega  sulla  strada  di 
Weimar  per  Naùerohurgo.  In  questo  tem- 
po giunge  alla  fine  il  corpo  del  generai 
Ruchcl,  composto  di  vcntisci  battaglioni  e 
di  venti  squadroni,  ma,  niente  più  fortu- 
nato degli  altri  in  meno  il’ un'  ora  , dopo 
terribilissima  lotta,  interamente  sparisce 
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sotto  i simultanei  attacchi  che  Napoleone 
stesso  dirige  su  questo  considcrevol  rin- 
forzo tanto  aspettato  dal  principedi  llohcn- 
lobc.  Ecco  ornai,  grazie  all'inaudito  valore 
dei  soldati  ed  all’abilità  dei  generali , clic 
non  abbiamo  più  innanzi  l’esercito  nemico. 
Padrone  del  campo  di  Battaglia,  c non  vo- 
lendo lasciare  alcun  riposo  ai  vinti.  Napo- 
leone ordina  che  sieno  inseguiti  con  infa- 
ticabile ardore  i residui  delle  loro  colon- 
ne , le  quali  provano  nuovi  disastri  nella 
sanguinosa  c diflicilc  ritirata  o piuttosto 
nella  disordinata  fuga. 

Nel  tempo  che  Napoleone  cosi  trionfava 
dell’esercito  prussiano  , che  tutto  credeva 
vedersi  dinanzi  agli  occhi , il  maresciallo 
Davoust  sosteneva  solo,  a Auer.stacdt,  l’ur- 
to di  un  cor)»  quasi  del  triplo  superiore 
al  suo  debole  esercito  che  componevano  le 
divisioni  Morand  , Gudin  e Friant.  Mal- 
grado la  terribile  battaglia  ch'egli  doveva 
dare  non  venne  in  verun  modo  soccorso 
da  Bernadotte  a cui  esibì  perfino  il  coman- 
do dei  due  corpi  quando  si  prestasse  a soc- 
correrlo, «1  abbcnchc  facesse  a lui  vedere 
l’ordine  del  principe  di  Ncufchàlcl  clic 
prescriveva  ad  am licduc  di  marciar  di  con- 
certo. Bernadotte  continuò  tranquillamen- 
te il  suo  movimento  sopra  Dornhurg  , fa- 
cendosi forte  sulle  prime  istruzioni  del- 
riniperatorc,  date  in  un  tempo  in  cui  non 
poteva  naturalmente  conoscere  il  periglio 
nel  quale  sarebbesi  trovato  Davoust  con 
forze  tanto  ineguali.  Il  bullettinn  non  fece 
prola  sulla  strana  condotta  di  Bernadot- 
te ^ ma  può  darsi  che  ne  avrebbe  parlalo, 
se  Davoust,  affidato  a aè  stesso  per  l'abban- 
dono inconcepibile  di  Bernadotte  , fosse 
9tato  succumbente  sotto  i colpi  delfinimi- 
co  ; ma  il  diritto  di  far  grazia  è preroga- 
tiva del  vincitore,  ed  altri  destini  attende- 
vano Bernadotte.  Davoust , che  in  questo 
fatto,  uno  dei  più  gloriosi  dell’esercito  fran- 
cese, aveva  mostrato  i talenti  ed  il  caratte- 
re di  un  abile  capitano,  n'eblie  ricompensa 
col  titolo  di  duca  di  Auerstacdt.  Questo 
nome,  ormai  immortale  nei  fasti  militari, 
è quello  che  i Prussiani  diedero  alla  bat- 
taglia, forse  perchè  il  re  vi  fu  vinto  in  per- 
sona insieme  al  vecchio  generale  di  Fede- 
rico II.  Ma  in  Francia,  Jena  , ove  coman- 
dava l'Imperatore,  caratterizzò  la  duplice 
vittoria  di  Napoleone  e del  suo  luogote- 
nente. 
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Perdettero  In  quel  giorno  i Prussiani  i 
due  campi  di  battaglia  , circa  cinquanta- 
mila uomini  fra  uccisi  e prigionieri  , tre- 
cento bocche  da  fuoco , seicento  bandiere 
e tutti  i loro  magazzini.  Figuravano  fra  i 
prigionieri  seimila  soldati  sassoni  con  tre- 
cento uffiziali.  Giunto  Napoleone  , nel  i5, 
a Weimar,  ordina  che  sieno  a lui  presen- 
tati quest’ultimi  e manifesta  loro  non  avere 
avuto  altro  (ine  nel  prender  le  anni  che 
quello  d’impedire  che  la  Sassonia  fosse  in- 
corporata alla  monarchia  prussiana.  Ac- 
corda quindi  sì  a questi  come  ai  soldati  di 
ritornare  liberamente  alla  loro  patria  cd 
esige  promessa  per  iscrilt^  dagli  ùffiziali 
di  non  guerreggiar  mai  più  nè  contro  la 
Francia  nè  contro  i di  lei  alleati.  Incari- 
cogli  in  oltre  di  recare  in  Sassonia  un  pro- 
clama con  cui  egli  dichiaravasi  il  protet- 
tore di  quel  regno.  Napoleone  si  risovven- 
ne allora  della  presa  di  Faenza  , ove  il  ge- 
nerai Bonaparte  rimandava  ugualmente  i 
prigionieri  romani  e faceva  di  loro  utili 
amici  alla  repubblica.  La  sua  presenza  a 
Weimar  attirava  già  sopra  di  lui  la  rico- 
noscenza della  famiglia  ducale.  Era  egli 
disceso  at  palazzo  ove  avevaio  ricevuto  la 
duchessa  regnante,  il  marito  della  quale 
comandava  un  corpo  prussiano.  « Voi  avete 
*»  salvato  il  vostro  marito  , madama,  a lei 
» disse  l’ Imperatore  ; lo  avete  salvato  re- 
ti stando  presso  di  voi  e dimostrando  con- 
ti fidenza  in  me  : io  gli  perdono  a vostro 
» riguardo.  » L’alleanza  stabilita  a Posen 
con  rElcttore,  fece  ben  presto  riavvicinare 
amichevolmente  a Napoleone  tutti  i rami 
della  casa  di  Sassonia. 

Quasi  tutti  i vecchi  compagni  d’arme  di 
Federico  trovarono  in  Jena  la  loro  tomba. 
11  famoso  duca  di  Brunswick,  che  con  ri- 
dicolo manifesto  aveva  solennemente  ol- 
traggiato nel  1792  , ja  nazion  francese,  il 
maresciallo  Moellendorfed  il  luogotenente 
generale  di  Schmettau,  grevemente  feriti, 
non  dovevano  sopravvivere  all’ annichili- 
mento di  quella  gloria  militare  che  aveva- 
no fondata  sotto  il  gran  re.  Il  principe  En 
rico  di  Prussia  , il  generai  Ruchel  , erano 
parimente  feriti  nel  tempo  che  l’ esercito 
francese  non  aveva  che  a piangere  un  ge- 
nerale, cinque  colonnelli  è dodicimila  uo- 
mini fra  feriti  e morti , sì  sopra  l’uno  che 
sopra  l’altro  campo  di  battaglia.  Due  gior- 
ni appresso  il  re  di  Prussia,  fuggendo  senza 


esercito,  dimandò  un  armistizio,  al  che 
rispose  Napoleone  essere  impossibile  dopo 
una  vittoria  di  accordar  tempo  al  nemico 
di  rannodarsi.  Lo  stesso  giorno,  al  combat- 
timento di  Greussen,  il  maresciallo  Soult, 
dopo  di  avere  ugualmente  rifiutato  un  ar- 
mistizio, opprimeva  il  generai  Kaikreutb, 
unouei  più  valorosi  compagni  d’arme  di 
Federico  II  ed  inseguivalo  fino  a Magde- 
burgo,  col  reai  fuggitivo  d’  Auerstaedt. 
Tanto  era  ben  concertata  la  marcia  del  l’e- 
sercito vittorioso  che  Ei  furth  rendevasi 
per  capitolazione  al  granduca  di  Berg.  fa- 
cendoci padroni  di  centoventi  pezzi  d’ ar- 
tiglieria , d’immensi  magazzini  e di  quat- 
tordicimila prigionieri  di  guerra  frai  quali 
contavasi  il  maresciallo  di  Moellendorf,  il 
principe  d’Orange,  oggi  re  dei  Paesi  Bassi, 
e quattro  generali.  Il  17  alla  zuffa  di  Hall, 
il  principe  di  Pontecorvo  tentò  di  riparare 
l’inazione  di  Dornburg  e mise  in  rotta  la 
più  completa  la  riserva  prussiana  coman- 
data dal  duca  Eugenio  di  Wurtemberg  , 
gli  prese  trentaquattro  pezzi  di  cannone  , 
uattro  stendardi , cinquemila  uomini  e 
ue  generali.  Il  18,  il  maresciallo  Davoust 
occupava  Leipsick  e Napoleone  trovavasi 
a Merselturgo.  Di  colà  andava  a visitare  il 
campo  di  battaglia  di  Rosbach;  non  lungi 
da  quello  d’Jena,  e pago  di  aver  vendicato 
la  Francia,  ordinava  che  la  colonna  in  quel 
posto  innalzata  da  Federico  II  in  memoria 
della  disfatta  dei  Francesi , nel  5 novem- 
bre 1757,  fosse  trasferita  a Parigi.  Non  si 
aspettava  che  al  primo  capitano  del  secolo 
di  convertire  in  trofeo  quel  monumento 
della  disgrazia  dei  nostri  eserciti.  Nel  18, 
il  generale  Bliicher  fuggendo  con  una  trup- 
pa scappata  alla  giornata  del  t£,  fu  arre- 
stato a Weissensée  dal  generai  di  cavalleria 
Klein  , al  quale  ardì  di  asserire  , sotto  Ut 
sua  parola  & onore , 1’  esistenza  di  un  ar- 
mistizio. Egli  ingannò  così  dislcaimente 
la  confidenza  del  generale  francese,  ma  l’e- 
sercito si  accinge  a punire  questo  spergiu- 
ro militare. 

La  dimane  il  granduca  di  Berg  arriva- 
va a Halberstadt  e ricopriva  la  pianura  di 
Magdehurgo  con  la  sua  cavalleria.  La  sfor- 
tunata regina  di  Prussia  subiva  a vicenda 
i disastri  di  quella  guerra  che  aveva  ac- 
cesa e fuggendo  di  città  in  città,  si  trovava 
a Stetti»  il  19  ed  a Custrin  il  20  senza  po- 
tersi in  niun  luogo  affidare  ad  un'  ospita- 
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liti  sicura.  Napoleone,  preceduto  a Dessan 
dal  maresciallo  Lannes,  ivi  stabiliva  il  suo 
• quartier  generale.  Colà  finalmente  il  mar- 
chese di  Luccbesini  raggiungeva  il  vinci- 
tore ed  otteneva  di  potergli  rimettere  una 
lettera  del  suo  re.  Al  maresciallo  davasi 
carico  di  conferire  con  questo  ministro.  Da 
Dessau  rendevasi  Napoleone  a Wurtem- 
herg , ove  trovava  Da.voust , suo  luogote- 
nente d’Aucrstacdt.  Nel  giorno  medesimo, 
il  re  d* Olande  entrava  a Gottinga  con  l’a- 
vanguardia dell'esercito  del  Nord,  e Anclatn 
cedeva  agli  attacchi  del  generai  Becker. 
Ordinatasi  pel  2*5  la  traslazione  del  quar- 
ticr  generale  dell’ Imperatore  a Pot/dam 
cd  il  dì  precedente  i marescialli  Lannes, 
Lefebvre  e Bessières  ivi  stahilivansi  con  la 
guardia.  Come  ad  Alessandro  venne  in 
niente  di  visitare  il  sepolcro  d’Achille, 
così  a Napoleone  presentossi  l’idea  di  visi- 
tar quello  di  Federico  il  grande.  Colà  reca- 
tosi prese  la  spada  dell’ eroe  del  XVIII  se- 
colo, la  cintura  da  generale,  di  cui  egli 
servivasi  alla  guerra  di  Sette  Anni , ed  il 
suo  ordine  dell’  Aquila  Nera.  « Mi  sono 
*»  più  care  queste  cose-che  venti  milioni, 
» esclama  l’Imperatore.  Io  le  manderò  agli 
» Invalidi  a Parigi  : i vecchi  soldati  della 
« guerra  dell’  Annover  accoglieranno  con 
» religioso  rispetto  tutto  ciò  clic  appartie*- 
» ne  ad  uno  dei  primi  capitani  di  cui  l’ i- 
* storia  conservi  memoria.  » L’onta  di  Ro- 
sbach  era  ornai  abbastanza  vendicata  ! Nel 
tempo  che  Napoleone  entrava  a Pot/dam, 
la  celebre  fortezza  di  Spandali , che  , cu- 
stodita da  brava  guernigione , fornita  di 
vettovaglie  e difesa  da  fortificazioni  bene 
armate,  poteva  onorarsi  con  lunga  e valo- 
rosa difesa,  capitolava  nelle  mani  del  ma- 
resciallo Lannes,  ventiquattr’  ore  solamen- 
te dopo  essere  stata  assediata  dal  generai 
Bertrand  : si  trovarono  in  essa  quattromila 
cavalli  con  tulio  quanto  era  necessario  per 
servirsene,  e di  questi  ci  giovammo  per 
montare  quattromila  dragoni  a piedi.  Il 
maresciallo  Davoust,  per  un  pubblico  con- 
trassegno della  soddisfazione  dell’  Impera- 
tore, ottenne  l’onore  di  entrare  per  primo 
nella  capitale  di  Federico.  Cinquecento 
pezzi  di  cannone  ed  un’  immensa  quantità 
a’  armi  e di  munizioni  caddero  in  potere 
dei  Francesi.  Il  maresciallo  Ney  bloccava 
la  più  forte  fra  le  piazze  militari  della 
Prussia  , Magdeburgo  , che  conteneva  un 


esercito  : *Soult  aveva  passato  l’ Elha  ed  in- 
calzava F inimico-,  il  principe  di  Pontccor- 
vo  era  a Brandeburgo,  il  maresciallo  Mor- 
der, a Fuldc.  Dopo  un  glorioso  combatti- 
mento di  cavalleria  a Zchdcnick.,  il  gran- 
duca di  Berg  costringeva  a Vignendorf  i 
gendarmi  del  re  a depositare  le  armi.  Lo 
stesso  giorno  , 27  ottobre,  Napoleone  pre- 
ceduto dalla  sua  guai-dia  a cavallo  c cam- 
minando col  suo  brillante  corteggio  fra  i 
cacciatori  cd  i granatieri  entrava  in  Berli- 
no a ricevere , sot-to  1’  arco  trionfale  innal- 
zato per  Federico  II , gli  omaggi  del  corpo 
municipale  e discendeva  al  vecchio  palaz- 
zo , ove  la  principessa  ereditaria  di  Hessc- 
Cassel,  vicina  a sgravarsi , si  trovava  per 
la  forza  delle  circostanze  in  uno  stato  as- 
soluto di  privazione.  Non  la  vide  l’ Impe- 
ratore , ma  incaricò  il  grande  scudiero  di 
tranquillizzarla  sulla  sua  sorte  c di  con- 
segnarle una  somma  di  danaro,  accom- 
pagnata dalla  promessa  di  una  pensione 
per  tutto  quel  tempo  che  a lei  piacerebbe 
di  restare  al  palazzo.  La  fortuna,  che  col- 
mava Napoleone  di  tanti  e sì  distinti  favo- 
ri, che  quasi  dir  si  poteva  essergli  dive- 
nuta vassalla  , gli  offerse  in  questo  giorno 
stesso  l’occasione  di  riposarsi  dall’ emozio- 
ni della  sua  gloria  , per  gustare  della  dol- 
cezza tli  uno  dei  più  belli  atti  di  clemenza 
che  avesse  giammai  onorato  un  monarca 
vittorioso. 

Il  principe  di  Hatzfcld,  governatore  ci- 
vile di  Berlino,  conosciuto  per  uno  dei  più 
ardenti  provocatori  della  guerra  attuale, 
erasi  fatto  carico  di  presentare  all’ Impe- 
ratore tutte  le  autorità  civili  e militari  nel- 
la capitale.  « Non  vi  presentate  innanzi  a 
» nie,  disse  l’ Imperatore , non  ho  hiso- 
» gno  dell’opera  vostra  ; andate  a ritirar- 
li vi  nelle  vostre  terre.  » Pochi  momenti 
dopo  il  principe  fu  arrestato  cd  una  lette- 
ra ch’egli  scriveva  al  re  per  prevenirlo  dei 
movimenti  dell’ esercito  francese  era  stata 
sorpresa  c consegnata  all’ Imperatore.  Il 
delitto  di  tradimento  con  ciò  sutlicicnt?- 
mentc  giustificavasi,  cd  una  commissione 
militare  si  destinava  per  giudicare  il  col- 
pevole , quando  la  principessa  di  Hatzfcld 
veniva  a gettarsi  ai  piedi  di  Napoleone,  cd 
a piotestarc  essere  suo  marito  incapace  di 
lina  tal  perfidia. « Voi  conoscete  il  suo  scrit- 
« to,  dissele  Napoleone  presentandole  la  let- 
ti tera  del  principe,  giudicatelo  dunque  voi 


29O  STORIA 


» stessa,  signora.  >»  I.esse  la  lettera  la  prin- 
cipessa e cadde  priva  di  sensi.  Lo  stato 
inoltrato  di  gravidanza  in  cui  ella  trova- 
vasi  aumentava  il  terrore  della  sua  disgra- 
zia e l’ interesse  della  sua  situazione , la 
quale  aveva  vivamente  commosso  il  mo- 
narca francese.  Prodigaronsi  soccorsi  al- 
l’infelice che  ritornò  in  se  stessa.  « Pren- 
>•  dete  , signora,  le  disse  l’Imperatore, 
» questa  lettera  è la  sola  prova  eh’  io  ali- 
li bia  contro  vostro  marito  : gettatela  alle 
» fiamme.  » Jn  questa  guisa  fu  salvato  il 
principe  di  llatzfeld. 

Nulla  senza  dubbio  di  più  naturale  che 
Napoleone  nella  sua  capitale  avesse  perdo- 
nato ad  un  Francese  convinto  di  fellonia  , 
tanto  più  clic  in  tutto  il  suo  regno  , inco- 
minciando dal  consolato  fino  al  1814.  e 
181 5 dimostiò  sempre  una  sorte  di  gene- 
rosa indifferenza  per  le  cospirazioni  ed  i 
tradimenti,  e spesso  a scapito  della  ragione 
di  Stalo  c forse  della  sicurezza  dell’iuipe- 
ro;  ma  che  sì  magnanimamente  agisse  do 
po  essere  divenuto  per  gli  effetti  della  vit- 
toria l’arbitro  dei  destini  di  un  paese  in 
cui  la  condotta  del  monarca  , quella  della 
sua  corte,  cd  il  recente  spergiuro  di  Blù- 
cher  dovevano  portare  l’iia  del  vincitore 
al  più  alto  grado,  acci  esce  lode  grandissi- 
ma a qrtesta  sua  azione  sublime  che  servir 
doveva  a som  ministrare  all'  istoria  argo- 
mento per  una  delle  più  belle  sue  pagine  , 
ed  a)la. pittura  il  soggetto  di  una  delle  più 
nobili  sue  produzioni  , e specialmente  se 
vuol  considerarsi  che  in  allora  una  legitti- 
ma severità  sopra  un  gran  dignitario  del- 
la monarchia  prussiana  poteva  esser  per 
lo  meno  di  non  mediocre  politica  utilità. 

Napoleone  padrone  della  capitale  e con- 
quistatore del  regno  di  Federico  il  grande, 
di  cui  era  l'appassionato  ammiratore,  non 
ommisedi  emanare  dal  campo  di  Folzdam 
uno  di  quei  proclami  che  giovaron  sempre 
a rimunerare  i suoi  soldati  e ad  infiamma- 
re i loro  petti  a novelle  palme. 

« Soldati! 

« Voi  corrispondeste  alle  mie  speranze 
» ed  alla  fiducia  che  in  voi  depose  il  popo- 
» lo  francese.  Voi  sopportaste  le  privazioni 
>•  e le  fatiche  con  colaggio  estremo,  e di- 
» mostraste  intrepidezza  e sangue  freddo 
» nel  mezzo  delle  battaglie.  Voi  siete  ide- 


j>  gui  difensori  della  mia  corona  « della 
» gloria  della  gran  nazione:  finche  animati 
« sarete  da  un  tale  spirito  niente  non  po- 
» tra  resistervi.  La  cavalleria  ha  emulato 
» l’infanteria  e P artiglieria  , cosicché  io 
» non  so  a qual' arme  donare  la  preferen- 
» za.  Voi  siete  tutti  ugualmente  valorosi 
» soldati.  Eccovi  gli  effetti  dejle  nostre  fa- 
ti tichc  : 

a Una  delle  prime  potenze  d’  Europa  , 

» che  non  è molto  osò  di  proporci  una  ver- 
» gognosa  capitolazione,  è annichilita.  Le 
»*  foreste , le  gole  delle  montagne  della 
» Franconia  , la  Saala  , I’  Elba  , che  i no- 
ti stri  padri  non  avrebbero  conquistate  in 
»>  sette  anni , noi  le  abbiamo  percorse  in 
» sette  giorni,  e nell’intervallo  abbiamo 
» dato  quattro  combattimenti  cd  una  gran 
» battaglia.  Noi  siamo  giunti  a Potzdam  a 
» Berlino  prima  dellq  fama  delle  nostre 
» vittorie.  Noi  abbiamo  fatto  sessantami- 
i)  la  prigionieri,  pigliato  sesso ntacinque 
» vessilli , fra  i quali  quelli  delle  guardie 
» del  re  di  Prussia  , seicento  pezzi  di  can- 
» none,  tre  fortezze,  più  di  venti  generali, 
» e frattanto  quasi  la  metà  di  voi  lagnasi 
» di  non  aver  tirato  ancora  un  colpo  di 
» moschetto.  Tutte  le  provincie  della  mo- 
ti narchia  prussiana  fino  all’ Oder  sono  in 
» nostro  potere. 

« Soldati  ! i Russi  vantansi  di  venir  da 
« noi , ma  noi  andremo  ad  incontrarli  ri- 
ti spanciando  loro  la  metà  del  cammino. 
« Costoro  ritroveranno  Austeri itz  nel  inci- 
li zo  delia  Prussia.  Una  nazione  che  Ila  sì 
» tosto  dimenticato  la  generosità  da  noi 
» usatale  dopo  quella  battaglia  ove  il  suo 
» Imperatore  , la  sua  corte,  gli  avanzi  del 
1*  suo  eseicito  non  dovettero  la  loro  sal- 
ii vezza  che  alla  capitolazione  che  accor- 
ti damme  loro,  è una  nazione  incapace  di 
» battersi  con  vantaggio  contro  di  noi. 

« Mentre  noi  cammineremo  ad  incori- 
li trare  i Russi , nuovi  eserciti  formati  nel 
»>  cuore  dell’  impero,  verranno  a prendete 
» il  nostro  posto  ed  a custodire  le  nostre 
» conquiste.  TI  mio  popolo  intero  è in  piedi 
m irritato  della  vergognosa  capitolazione 
» ohe  i ministri  prussiani  , nel  loro  deli- 
» rio  , ci  hanno  proposto.  Le  nostre  stra- 
li de  e le  nostre  citta  della  frontiera  sono 
» piene  di  coscritti  ardenti  di  volare  sulle 
» nostre  tracce.  Noi  non  saremo  più  d’ora 
» in  poi  io  scherzo  di  una  pace  traditrice 
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» e non  deporremo  !«  armi  se  non  dopo  di 
y a vere  obbligato  gl’inglesi,  eterni  nemici 
m della  nostra  nazione,  a rifiunciare  al  pro- 
» getto  di  disturbare  il  continente  et!  alta 
» tirannia  dei  mari. 

« Soldati  ! meglio  non  posso  manifestar* 

» ri  i sentimenti  che  per  voi  serbo , che 
» dicendovi  stare  nel  profondo  del  mio 
» cuore  scolpito  l’ affetto  che  per  me  avete 
» e di  cui  ogni  giorno  mi  date  «movi  con- 
» trassegni.  » 

Non  contento  di  avere  si  altamente  di- 
mostrato la  gratitudine  a»  suoi  bravi  in  ge- 
nerale , Napoleone,  il  di  che  successe  al  suo 
ingresso  in  Berlino , ordinava  una  parata 
per  ricompensare  in  ogni  maniera  il  corpo 
del  generale  Davoust,  e dovagli  in  qualche 
sorte  una  preferenza  di  gloria  su  quei  sol- 
dati stessi  che  avevan  combattuto  sotto  i 
suoi  occhi.  Ecco  com’  egli  era  geloso  dei 
suoi  luogotenenti  ! 

Ogni  giornata  di  questa  maravigliosa 
campagna  imrnortalavasi  con  uoou  piti  fat- 
ti rimarchevoli.  Il  a8  ottobre,  il  granduca 
di  Berg  faceva  capitolare,  dopo  il  combat- 
timento di  Prcntzlow , il  principe  di  Ho- 
Jienlohe,  successo  nel  comando  al  vecchio 
duca  di  Brunswick.  Questo  principe  sfila- 
va, davanti  al  generale  francese,  alla  testa 
di  sedicimila  fanti , e di  sci  reggimenti  di 
cavalieri,  i migliori  che  avesse  la  Prussia  , 
con  sessanta  pezzi  dì  cannone  e quaranta- 
cinque  bandiere.  Non  senza  contrassegni  di 
furore  e di  corruccio  accet tossi  una  tal  ca- 
pitolazione per  parte  dei  Prussiani  ; ma  , 
attorniati  per  ogni  dove,  bisognava  finoal- 
1’  ultimo  perite  oppure  arrendersi,  cd  il  lo- 
ro capo  non  crede  dovere  immolare  parec- 
chie migliaia  di  uomini  alla  sua  gloria  per- 
sonale. Dono  questo  bri  Haute  affare,  l’ Im- 
peivdore  eoe  pensa  alla  maniera  di  Cesare, 
scrive  al  granduca  di  Berg:  « Non  vi  è nul- 
» la  di  fatto  quando  qualcosa  resta  a fare. 
» Voi  oltrepassate  con  la  vostra  fila  quel- 
» la  tii  ottomila  uomini  comandati  dal  gè- 
*»  neral  Blucher.  Fate  eh’ io  sappia  presto 
» aver  eHa  provato  la  sorte  degli  akri  cor- 
» pi  nemici.  » 

II*),  seimila  Uomini  depongon  le  armi 
innanzi  si  generai  Mi  (hauti  che  comanda 
u»i lletrecenfo  cavalli:  il  aqpure  la  forte  cit- 
tà  di  Stetfiu  capitola  con  una  buona  guer- 
n igiene  di  seimila  uomini  e centosessanta 
pezzi  di  cannone , nelle  mani  del  generale 
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Lassile  alla  testa  di  qualche  squadrone.  Mai 
ino  allora  erasi  visto  conquistar  piazze  be- 
ne approvvisionate  e vincere  corpi  interi 
d’esercito  con  delioli  colonne  di  cavallerìa. 
La  dedizione  di  Stcttin  assicurava  una  co- 
municazione sull’Oder  all’  esercito  france- 
se. Ogni  giorno  che  passava  si  toglieva  al 
re  di  Prussia  una  divisione  o un  esercito  , 
una  posizione  militare  o una  fortezza  , e 
qualche  volta  un  alleato. 

Il  primo  novembre,  Custrin  rendevasi  al 
maresciallo  Davoust,  con  quattromila  uo- 
mini, ottanta  pezzi  di  cannone  e facevaci 
padroni  di  tutto  il  corsodelf  Oder.Gli  Sta- 
ti di  Brunswick  erano  già  da  noi  occupa- 
ti, e nella  vigilia  il  maresciallo  Morlier  in- 
vadeva ugualmente  quelli  di  Hesse-Cassel, 
di  cui  l’elettore,  giustamente  trattato  co- 
me un  nemico  della  Francia  , ci  abbando- 
nava la  sua  artiglieria  , i suoi  magazzini , 
i suoi  arsenali,  le  sue  truppe  ed  il  suo  mu- 
seo, uno  dei  più  belli  dell’  Europa.  Un  leg- 
giero fatto  0’  armi  che  per  se  stesso  non 
avrebbe  avuto  alcuna  importanza,  merita 
pertanto  la  nostra  attenzione.  Milleduecen- 
to Svedesi  fuggendo  innanzi  a forze  mag- 
giori entrarono  a viva  forza  in  Lu becca  , 
il  3 novembre,  por  ivi  trovare  imbarco,  ma 
una  parte  dovè  ripararsi  in  Travemunda, 
ove  fu  presa  dal  principe  di  Ponteeorvo. 
Si  pietesc  dipoi  che  questo  vantaggio  , al- 
lóra inosservato,  fosse  l’ origine  della  riso- 
luzione che  chiamò,  tre  anni  più  tardi,  il 
maresciallo  Berna  dotte  al  trono  di  Svezia. 

Intanto  il  generai  Blucher  aveva  trovato 
la  via  por  riunire  la  sua  divisione  a quelle 
comandate  dal  duca  di  Brunswick  Oels  e 
dal  duca  di  Weimar  che  ritornava  nei  suoi 
Stati.  Blucher  aveva  inoltre  raccolto  una 
quantità  di  piccoli  corpi , e tentar  voleva 
con  tali  rinforzi  aprirsi  un, passaggio  per 
Graudentz,  ove  il  re  trovatasi  tuttavia  al- 
la testa  di  quindicimila  uomini;  ma  eraglì 
stato  impossibile  di  sottrarsi  alla  caccia  che 
da  vagli  il  granduca  di  Berg  coadiuvato  dai 
mai'escialii  Soult  e Bernadette  , ed  invano 
tentava  di  recarsi  per  Anelarli  a Ro*tock. 
Ovunque  prevenuto  ebbe  appena  il  temjx» 
di  gettarsi  in  Imbecca,  ove  arrivò  il  5.  In- 
seguito dai  tre  marescialli,  quella  sola  gior- 
nata reslavagli  per  trincerarsi,  e nel  G c 7 
una  terribile  azióne  si  attacca  dentro  e fuo- 
ri delle  mitra  della  città.  Forza  Soult  il  ne- 
mico per  (a  porta  (Ki  Mulhen  , Bernadette 
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per  quella  della  Trave  c fra  loro  due,  il 
granduca  di  Berg,  spinge  la  sua  fervente 
cavalleria.  I Prussiani  difeudonsi  petto  a 
petto  nelle  strade,  nelle  piazze,  negli  edilì- 
zi , nelle  case;  ma  il  lor  valore  noo  vale  , 
ed  i Francesi  guadagnano  io  quella  prima 
giornata  Lubccca,  quattromila  prigionieri 
e sessanta  pezzi  di  cannone.  Nel  7 cascano, 
a Ralkau  , nelle  nostre  mani  per  capitola- 
zione il  generai  Blùcher  ed  il  duca  di  Oels, 
cinquecento  diciotto  ufliziali,  undici  gene- 
rali , sessanta  stendardi , quattromila  ca- 
valli, oltre  a ventimila  uomini,  1* artiglieria 
iutera,  ed  in  una  parola  tutto  quello  eh’  era 
sfuggito  alla  giornata  d’ Jena  e d’ Auer- 
staedt. 

Il  giorno  dopo  la  presa  di  Imbecca,  Mag- 
deburgo,  bombardata  dal  maresciallo Ney, 
si  arrende.  Vi  si  trovano  venti  generali  , 
seimila  uomini,  gli  avanzi  di  ccntosottanta 
battaglioni , ottocento  bocche  da  fuoco  ed 
immensi  approvvisionamenti  di  ogni  ge- 
nere. Gli  abitanti  fin  da  principio  opposti 
a questi  guerra  anti-naziouale  e spaventati 
dal  bombardamento  incominciato  dal  ma- 
resciallo , costrinsero  la  gucrnigione  a de- 
sistere da  una  difesa  che  non  poteva  ormai 
più  salvare  l’ onore  della  patria  e clic  com- 
prometteva i loro  interessi  domestici.  La 
nuova  della  capitolazione  di  Magdcburgo, 
recata  in  somma  fretta  a Berlino  dal  ba- 
rone di  Saint-Aignan  1,  aiutante  di  campo 
del  principe  di  Neufchàtcl,  trattenne  l'im- 
peratore dal  firmare  la  pace  , trattata  fra 
il  gran  maresciallo  Duroc  ed  il  marchese 
di  Lucchcsini;  ma,  stipulata  più  tardi, con- 
dannò la  Prussia  ed  isuoi  alleati  a pagare 
centosessanta  milioni. 
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ILa  presa  di  Magdcburgo  e quella  di  Lu- 
bccca termina  la  campagna  di  Prussia  , 
propriamente  delta  , col  possesso  generale 
di  tutti  gli  Stati  ereditari  della  casa  di 


Brandchurgo*,  tuttavia  la  conquista  della 
monarchia  non  era  completa  e restavano 
ad  invadersi  la  Slesia  e la  Polonia  prussia- 
na che  va  a divenir  bentosto  il  teatro  della 
guerra.  Il  re  aveva  riunito  al  di  là  della 
Vistola  gli  avanzi  del  suo  esercito  ed  ivi 
stava  attendendo  il  suo  alleato  del  Nord. 
Mai  più  la  Russia  poteva  immaginarsi  che 
il  belligerante  regno  della  Prussia  in  sei 
sole  settimane  venisse  invaso  e disarmato  : 
ella  credeva  di  soccorrerlo  in  tempo  quan- 
do le  fosse  riuscito  di  giungere  nei  primi 
di  novembre.  Ma  i Francesi , che  alcun 
ostacolo  ornai  più  non  trattiene,  continua- 
no la  vittoriosa  lor  marcia.  Il  9 novembre, 
la  capitale  deU’alta  Slesia , Glogau,  attac- 
cata dal  principe  Girolamo  , trattava  per 
la  sua  dedizione.  Il  io,  la  capitale  della 
Gran  Polonia,  Posen,  vedeva  nelle  sue  mu- 
ra Davoust.  Ma  ecco  infine  i Russi  toccare 
quel  terreno  che  Napoleone,  partito  dallo 
sponde  del  Reno,  il  i°  ottobre  , è venuto 
a preparar  loro  su  quelle  della  Vistola. 
L’esercito  russo  che  da  per  sè  solo  forma 
l'intera  lega  dopo  la  distruzione  dei  suoi 
alleati  ed  il  dileguamento  delle  truppe  sve- 
desi, arriva  gli  il  nel  sobborgo  di  Varsa- 
via, in  quel  sobborgo  di  Praga  ove  gli  abi- 
tanti non  hanno  ancora  dimenticato  il 
massacro  fatto  per  Li  mano  dei  Moscoviti 
di  un’intera  popolazione,  e così  sono  ben 
lungi  dall’accoglierli  oggi  come  liberatori^ 
La  dimane  il  generai  lìeningsen  , il  di  cui 
nome  va  unito  ad  un  fatale  evento,  entra 
in  Varsavia,  ma  le  sue  truppe  lungamente 
non  dovevano  soggiornarvi.. 

Le  negoziazioni  intanto  intavolate  fra  il 
gran  maresciallo  Duroc  ed  il  marchese 
Lucchesiqi  avevano  prodotto  una  sospen- 
sione d armi , per  la  quale  il  re  di  Prussia 
impegna  vasi  ili  far  rimettere  ai  Francesi 
le  piazze  del  suo  regno  non  peranco  sotto- 
messe. Firmavasi  la  convenzione  a Char- 
lotfemburgo  il  16,  enei  mentre  che  atten- 
de vaserie  dal  re  la  ratifica,  il  cannone  face- 
va aprire  le  portea  queUe  piazze  da  ni  uno 
soccorse  in  mezzo  all’invasione  dei  nostri. 
Il  giorno  medesimo  il  generai  Loison  pren- 
deva possesso,  in  nome  del  re  d’Olanda  , 
dei  paesi  di  Munster,  d’Osnabruck,  di  Lin- 
gen.  di  Tcckemburgo;  il  18,  Czcnstochau, 
piazza  forte  ali’ estremità  della  Polonia 
prussiana  capitolava,  ed  il  19  il  marescial- 
lo Morticr  prendeva  pure  possesso  di  Aiu- 
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Largo  in  noma  dell’Imperatore.  Era  que- 
sta la  guerra  contro  dell’Inghilterra  che 
noi  sostenevamo  su  tutto  il  littorale  del 
mar  del  Nord  e del  Baltico.  Brema , il  du- 
cato di  Meclecnburgo  e l’Annover  erano 
occupati.  Pochi  giorni  dopo  con  la  pub- 
blicazione di  un  embargo  generale  chiude- 
vasi  l’Elba  ed  il  Wescr  in  un  coi  porti  per 
l'innanzi  anseatici , al  commercio  dei  ne- 
mici della  Francia,  e due  decreti  che  usci- 
vari  da  Berlino,  fortemente  minacciavan 
questi  : organizzava  l’uno  le  guardie  nazio- 
nali di  Francia  , c chiamava  tutti  i citta- 
dini dai  venti  ai  sessantanni  a formare  le 
coorti,  che  destina vansi  tanto  pel  servizio 
deUintcrno  come  pel  servizio  attivo  ; crea- 
va l’altro,  datato  del  ai  novembre,  il  fa- 
moso sistema  continentale , dichiarava  le 
isole  britanniche  in  ìstato  di  blocco,  e ap- 
plicava il  sequestro  ad  ogni  merce  inglese 
e ad  ogni  individuo  della  stessa  nazione 
che  si  trovasse  sul  territorio  della  Francia, 
su  quello  dei  paesi  da  essa  conquistati  ed 
inGne  sugli  Stati  dei  suoi  alleati.  Sconvol- 
geva il  mondo  questo  decreto  c scuoteva 
dulie  fondamenta  l’Europa.  Riguardavasi 
tosto  come  atto  di  estrema  violenza  , o co- 
me un  sacrilegio  politico , ma  Napoleone 
gloriavasene  c conosceva  essere  stato  il  col- 
po maestrevolmente  tirato.  E di  fatto,  sen- 
za la  guerra  di  Spagna  e quella  che  dipoi 
ebbe  luogo  con  la  Russia,  ambo  suscitate 
ed  alimentate  dall’Inghilterra  per  combat- 
tere il  decreto  di  Berlino , bastavano  due 
anni  di  più  di  esistenza  ai  blocco  continen- 
tale per  distruggere  la  potenza  britannica. 
Ella  sola  in  Europa  conobbe  il  suo  estremo 
pericolo  ed  in  ispecie  quando  vide  tutte  le 
città  anseatiche  ed  i fiumi  del  nord  in  po- 
tere dei  Francesi.  Ma  ormai  quella  guerra 
che  ringhiltcrra  aveva  accesa  andava  a pe- 
sare su  di  lei  stessa,  e perott’anni  doveva 
sopportare  i rigori  del  sequestro  europeo. 

L’invasione  della  Prussia  continua.  Ca- 
pitola Uameln  con  novemila  uomini  di 
guemigione  e magazzini  considerevoli  ; 
Nieuburgo  rendesi  e la  fortezza  di  Plaffem- 
burgo,  in  Franconia,  apre  pure  le  sue  por- 
te ai  Francesi.  Il  a5  Napoleone  abbando- 
nava Berlino  per  recarsi  su!  sito  delle  nuo- 
ve imprese  militari,  ed  il  vincitore  d’Au- 
stcrlitz  voleva  mostrare  od  Alessandro 
l’eroe  di  Jena.  Era  il  27  in  Poscn  e il  di  se- 
guente il  granduca  di  Berg  entrava  in  Var- 
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savia.  li  generai  Beningsen  ricusava  la  bat- 
taglia oberagli  stata  offerta  c ripassava  la 
Vistola  bruciandone  il  ponte  dietro  i suoi 

[tassi.  Eravamo  già  al  primo  dicembre  al- 
orchc  Napoleone  indirizzava  ai  suoi  sol- 
dati il  seguente  proclama  : 

V 

« Soldati! 

% 

« E oggi  un  anno,  a questa  stessa  ora  , 
» che  voi  eravate  sul  campo  memorando 
» d’Austerlitz.  I battaglioni  russi  fuggi- 
» vano  in  rotta  , o circondati  deponevano 
» le  armi  ai  piedi  del  vincitore.  La  dima- 
j»  ne , si  avanzarono  da  loro  proposizioni 
» di  pace,  ma  di  pace  menzognera  e falla- 
» ce.  Appena  fuggiti  in  conseguenza  di 
» una  generosità  , forse  biasimevole , dai 
» disastri  della  terza  coalizione,  una  quar- 
>»  ta  ne»ordirono,  ma  l’alleato  su  cui  fon- 
» davano  la  principale  delie  loro  speranze 
» più  non  esiste  ! Ledi  lui  piazze  forti,  le 
» di  lui  capitali , i di  lui  magazzini , i di 
» lui  arsenali,  dugentoltanta  bandiere, 
» settecento  pezzi  di  cannone,  cinque  gran- 
» di  piazze  di  guerra  sono  in  nostro  potè- 
» re.  L'Oder  , la  Wartba  , i deserti  della 
» Polonia,  l’intemperie  della  stagione  non 
» han  giovato  a trattenerci  un  momento. 
» Voi  avete  tutto  affrontato  tutto  supera- 
» to , ed  ogni  ostacolo  è fuggito  al  vostro 
>»  avvicinarsi. 

« È in  vano  che  i Russi  tentarono  difen- 
» dere  la  capitale  di  quest’  antica  ed  illu- 
>*  stre  Polonia  : l’aquila  francese  libra  le 
**  sue  ali  sulla  Vistola.  I!  bravo  e sfortu- 
» nato  Polacco,  nel  vedervi,  crede  mira- 
li re  le  legioni  di  Sobieski  reduci  dalla  ce- 
li lehre  loro  spedizione  ! Soldati , noi  non 
• deporretno  più  le  armi , finché  la  pace 
» generale  non  abbia  stabilito  ed  assicu- 
1*  rato  la  possanza  dei  nostri  alleati , non 
» abbia  restituito  al  nostro  commercio  la 
» sua  libertà  e le  sue  colonie.  Noi  venia- 
li ino  di  conquistar  sull’  Elba  c sull’Oder, 
» Pondichéry , i nostri  stabilimenti  dcl- 
» l’ Indie,  il  Capo  di  Buona  Speranza  e lo 
» colonie  spagnuole.  Chi  può  tiare  ai  Russi 
» il  diritto  di  far  restare  in  sospeso  tali 
» destini  ? Chi  darà  loro  quello  di  rove- 
» sciare  vedute  si  giuste  ? Eglino  e mi , non 
» siamo  forse  gli  stessi  soldati  tf  Auslerlitz?  » 
Quest  uitima  frase  è sublime  per  pensie- 
ri e per  sentimenti.  Napoleone  possedeva 
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al  più  alto  grado  l'eloquenza  delle  sue  pro- 
prie azioni.  Era  questo  proclama  pel  no- 
stro esercito  un  completo  corso  di  politica, 
acciocché  potesse  comprendere  le  cause  ed 
i lini  di  qucUa  guerra  che  con  tanto  valo- 
re sosteneva.  Era  pure  per  esso  messa  la 
Francia  in  piena  chiarezza  sopra  le  querele 
dell’  Imperatore  contro  idi  lei  nemici.  Nel 
messaggio  che  il  si  novembre  Napoleone 
inviava  al  Senato  esprimevasi  cosi  : « Mal- 
» grado  la  nostra  situazione  trionfante  , 
» noi  non  siamo  stati  trattenuti  nelle  no- 
» site  ultime  negoziazioni  con  l' Inghilter- 
» ra  nè dallarroganza  del  suo  linguaggio, 
» nè  dai  sacrifizi  che  et  ha  richiesto.  L'iso- 

• la  di  Multa  dalia  quale  per  cosi  dire  è 
» dipesa  la  guerra  non  avendola  voluta 
» rendere  il  gabinetto  di  Londra  ad  osta 
> che  glielo  prescrivessero  i trattati , ci 

• adattavamo  a cedergliela.  Noi  avevamo 
» pui  e acconsentito  cheal  possesso  cfelCey- 
» lan  e dell’impero  del  Mvsore , aggiun- 
» gesso  l'Inghilterra  quello  del  Capo  di 
» Buona  Speranza ...» 

In  seguito  della  renunzia  che  Napoleone 
aveva  fatto  dei  due  articoli  fondamentali 
del  trattato  di  Amicns,  non  può  più  met- 
tersi in  dubbio  ch’egli  bramasse  sincera- 
mente la  pace  , e che  sarebbe  stata  questa 
cooclusa  se  Fox  non  cessava  di  vivere. 

Le  eminenti  situazioni  d’ordinario  ispi- 
rano gli  eminenti  concepimenti.  Da  Posen 
decretò  Napoleone  , il  a dicembre,  clic  nel 
sito  della  Maddalena  si  innalzasse  un  mo- 
numento dedicato  ai  suoi  campioni  con 
questa  iscrizione:  L’ Imperatore.  Napoleone 
ai  Solitati  della  grand e armato.  Là  doveva- 
no scolpirsi  su  tavole  rii  marmo  i nomi  di 
tutti  i guerrieri  che  avevano  assistito  alle 
battaglie  d’ Ulma  , d’  Ausici1 litz  e di  Jena, 
e sopra  tavole  d’oro  massiccio  quelli  dei 
periti  sul  campo  di  battaglia.  Sotto  una  re- 
pubblica, l’ iscrizione  avrebbe  detto:  eftjli 
eserciti  la  patria  riconoscente  ; il  nome  degli 
intrepidi  sarebbe  stato  scolpito  sulla  pie- 
tra , ad  il  monumento  sarebbesi  pure  in- 
nalzato*, ma  il  decreto  della  Maddalena 
fu  emanato  dal  seno  della  vittoria  , dalla 
capitale  dell’inimico  vinto  ed  il  giorno  an- 
niversario dell’  incoronasione  del  vincito- 
re e della  battaglia  ri’  Austerlitz  ; doveva 
esso  dunque  portare  f impronta  dell’inge- 
gno che  pubblicatalo  ed  incontrare  nell'e- 
seguimento delle  magnifiche  sue  disposi- 


zioni meno  ostacoli  di  quelli  che  odi  ira  a 
colui  che  l’ordinava,  la  guerra  amori* 
fra  i due  governi. 

In  quel  giorno  medesimo  la  città  di  Glo- 
gau,  dopo  qualche  ora  di  bombardamen- 
to, apriva  le  sue  porte  al  generai  Van- 
da ni  me. 

Frattanto  il  gran  maresciallo  Duroc 
rendevasi  da  Posen  ad  Oslenda  per  otte- 
nere dal  redi  Prussia  la  ratifica  delle  cose 
concluse  a Charlottemhurgo  ; ma  questo 
principe  dichiarava  trovarsi  nell'  intiera 
dipendenza  dei  Russi  che  occupavano  il 
resto  dei  suoi  Stati,  e non  poter  riconosce- 
re Li  sospensione  d’ armi  per  la  marteauza 
di  mezzi  alti  a firn  eseguire  le  condizioni. 

La  guerra  in  cui  trovatasi  impegnato 
l’ Imperatore  dopo  la  campagna  di  Jena  , 
non  facevagli  negl igen tare  le  cure  della 
politica  esterna.  Giammai  i legami  della 
Porta  Ottomana  con  la  Francia  erano  stali 
s»  stretti  come  in  quel  tempo,  e Napoleone 
non  iscordava  K interesse  grandissimo  che 
risulterebbe  dal  far  ridondare  a danna  del- 
la Russia  l’ amicizia  che  egli  manteneva 
col  Divano.  In  un  rapporto  del  principe  di 
Benevento  datato  di  Berlino,  questo  mini- 
stro diceva  al  suo  Signore:  «...  Vnstra 
» Maestà  non  è libera  di  seguire  gl’  iru- 
» pulsi  della  propria  generosità.  L’incli- 
» nazione  ch'ella  porta  a desiderare  la  pa- 
» ce  le  impone  di  non  rilasciare  alcuna 
» delle  sueconquiste,  finché  l’iudipendcn- 
» za  intiera  e assoluta  dell’  impero  otto- 
» mano,  tanto  giovevole  alla  Francia,  non 
» sia  riconosciuta  e guarentita  ...» 

Napoleone  seppe  a Posen  , il  7 dicem- 
bre , che  le  ostilità  erano  scoppiate  fra  i 
Turchi  ed  i Russi  , e che  questi  ultimi  si 
erano  impadroniti  nella  Moldavia  , delle 
città  di  Chroczim , di  Bendar  e di  Jassy. 
Ma  che  le  loro  piccole  cooquiste  in  luogo 
d1  intimidire  gli  Ottomani  , non  avevan 
tatto  ch’eccitare  la  loro  indignazione  e 
render  completi  i successi  della  missione 
del  generai  Sebastiani  presso  del  sultano 
Sclim.  11  3o  dicembre  il  grido  di  guerra 
rimbombava  in  tutte  le  moschee  di  Co- 
stantinopoli, e l’occupazione  del  generale 
Michclson  nella  Moldavia  , congiunta  agli 
energici  consigli  di  Sebastiani , diede  op- 
portunamente un  utile  ausiliario  ai  Fran- 
cesi che  richiamava  lungi  dai  loro  campi 
una  parte  delle  truppe  russe. 
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L’  esercito  che  Alessandro  aveva  man- 
dato in  Polonia  ammontava  a centoscs- 
santamila  uomini;  Nap  L'one  Don  avvezzo 
a lasciarsi  sorprendere , giudica  la  gran- 
dezza dei  preparativi  della  Russia  contro 
di  lui , e per  potere  all’ occorrenza  usare 
di  tutte  le  sue  forze,1  nuovi  sacrifizi  di- 
manda alla  Francia.  In  risposta  al  messag- 
gio imperiale,  vota  il  Senato  la  leva  di  ot- 
tantamila coscritti , ed  in  tal  guisa  i due 
imperatori  vanno  a combattere  con  legio- 
ni considerevoli.  I rigori  della  stagione 
non  danno  tregua  alla  guerra  ; il  generai 
Beningsen  è ritornato  sul  Pultusk  , ove  , 
riunitosi  a due  altri  corpi  dell’esercito  è 
intenzionato  di  ripigliar  l’offensiva. 

Gli  il  dicembre  concludcvasi  a Posen 
un  trattato  di  pace  e d'alleanza  fra  Napo- 
leone c l’ Elettore  di  Sassonia  ; confermasi 
ad  esso  il  titolo  di  re  , e congiunge  vasi  al- 
la Confederazione  del  Reno  con  V obbligo 
di  somministrare  ai  bisogni  un  contingen- 
te di  ventimila  uomini.  Qualche  giorno 
dopo , in  virtù  di  un  nuovo  trattato  , i 
cinque  rami  della  famigli?  sassone  ammet- 
teva nsi  a far  parte  della  lega  del  Beno  , 
vantaggiosissima  circostanza  pei  successi 
della  campagna  di  Slesia.  Dovrà  fra  poco 
Napoleone  chiamare  fino  alla  giornata  dì 
Lcipsick  brava  e leale  l’eccellente  cavalle- 
ria sassone  , e la  ricchezza  delle  provincie 
della  Sassonia  offrirà  ai  suoi  eserciti  nei 
tempi  diflicili  immensi  soccorsi.  Coronava 
volentieri  Napoleone  il  patriarca  dei  so- 
vrani alemanni  , e l’effetto  morale  e poli- 
tico di  questo  innalzamento  era  quello  di 
attirare  sull’autore  del  medesimo  parte  di 
quel  rispetto  che  da  lungo  tempo  godeva 
per  le  sue  virtù  questo  degno  principe.  Il 
fùsteuia  delfa  Confederazione  del  Reno  va 
ornai  a divenire  un  sistema  di  Confedera- 
zione germanica  che  fa  ricordar  di  Cai  ta- 
magno. 

Movimenti  militari  piuttosto  che  vere 
operazioni  hanno  luogo  fra  i Francesi  ed  i 
Russi , e la  fortuna  costantemente  dichia- 
rasi pei  primi  : l’esercito  nostro  e la  riser- 
va hanno  passato  la  Vistola  ed  i Russi  so- 
nonsi  situati  sul  Bug.  Parte  Napoleone  da 
Varsavia  a un’  ora  del  mattino  per  ricono- 
scere l’ Urka  ed  i trinceramenti  dell’  ini- 
mico. Ordina  che  sia  gettato  un  ponte  sul 
confluente  di  questo  fiume  con  la  Narcw 
e preparasi  ad  una  gran  battaglia  ; ma  in 


luogo  di  questa  , l’ inimico  disperdevi  in 
seguito  di  alcuni  combat  Pimenti  nei  quali 
era  o sempre  respintoo  disfatto.  A B ezup  è 
scacciato  da  Bcssièrcs,  a Czarnowo  Morand 
attacca  di  notte  e fuga  dalle  loro  batterie 
quindicimila  Russi.  A Nasielsk  sul  pas- 
saggio dell’  Urka  e della  Sonna  i Russi  so- 
no nuovamente  battuti  da  Augercau  e Mu- 
rai *,  a Solclan  una  sorte  uguale  attende  i 
Prussiani  , poiché  Ney  s’ impossessa  di 
quella  città  difesa  da  ottomila  uomini.  A 
Àllawa  , il  generai  Marphand  si  onora  con 
un  brillante  fatto  d*  arme.  A Pultusk  , 
Lannes  presenta  la  sfida  a Beningsen  a cui 
è stato  affidato  il  comando  generale  delle 
forze  russe  dopo  la  disfatta  del  maresciallo 
Kamenskoi  a Nasielsk.  L’azione  diventa 
vivissima  , perdono  i Russi  la  posizione  , 
seimila  uomini  e tremila  feriti  cnc  nel  dis- 
ordine della  loro  fuga  abbandonano  sopra 
Osfrolenka.  A Golymin  , Augercau  rag- 
giunse Buxhowden  che  perde  artiglieria  e 
bagagli , e trovasi  cosi  l'etto  a ricongiun- 
gersi a Beningsen.  Questi  due  fatti  termi- 
nano la  campagna  del  1F06,  una  delle  più 
inaravigliose  nel  fi  storia  di  tutte  le  nazioni. 

Quest’anno  non  può  avere  comparazioni 
che  nei  tempi  dell’  antichità,  e forse  è e>so 
ancor  più  glorioso  di  quelli  che  videro  il 
re  di  Macedònia  , capitanando  le  greche 
falangi , distruggere  la  colossale  potenza 
di  Dario , ed  un  esercito  romano  andare  a 
far  la  conquista  di  vaste  provincie  nell’A- 
sia , mentre  allora  tutto  il  saper  militare 
era  dal  lato  dei  vincitori  : una  legione  gie- 
ca  o romana  bastava  per  disfare  al  primo 
attacco  l’ orde  degli  effemini  nati  principi 
del  Gange  e dell’ Eufrate.  D’altronde  i 
Greci  ed  i Romani  erano  i soli  ad  avere  di- 
sciplinata infanteria  di  fila  , con  la  quale 
trionfavano  dell’  innumerevole  cavalleria 
dei  loro  nemici , come  noi  facemmo  nella 
campagna  d’Egitto.  Ma  Napoleone  al  con- 
trario aveva  trovato  i Prussiani  in  arme 
sulla  frontiera , non  già  in  attitudine  di 
difesa  , ma  in  quella  d’invasione.  Le  forze 
di  quella  provincia  , di  cui  P infanteria  la 
cavalleria  e 1’  artiglieria  passavano  in  al- 
lora per  le  migliori  dell’Europa  continen- 
tale, elevavansi  a duecento  cinquantamila 
uomini;  pur  non  ostante  cadde  distrutta  in 
un  giorno  sul  primo  suo  campo  di  batta- 
glia, ove  comandava  il  monarca  prussiano 
circondato  dai  principi  della  sua  famiglia 
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e dai  vecchi  campioni  del  gran  Federico. 

L’anno  i8o5si  chiamerà  per  lungo  tem- 
po ancora  nella  nostra  istoria  l'anno  d'Au- 
stcrlitz  , e l’anno  1806,  l'anno  di  Jena  : 
Arcole,  le  Piramidi  e Marengo  avevan  già 
consacrato  tre  anni  repubblicani.  Restano 
tuttavia  a percorrersi  quattro  epoche  me- 
morabili aell’impero,  l'ultima  delle  quali, 
quella  della  sua  caduta  , non  è meno  glo- 
riosa per  gli  eserciti  di  Napoleone. 
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Arnn.TO  era  (dato  a Morticr  l’ incarico  di 
far  capitolare  le  piaste  della  Pmneraiiia , 
ed  al  principe  Girolamo  quello  di  obbliga- 
re alla  deditione  le  città  della  Slesia.  Già 
una  capitale  di  questa  provincia,  Glogau, 
aveva  capitolato  ; 1’  8 gennaio , dopo  un 
regolare  assedio  di  ventitré  giorni , e la 
breccia  essendosi  aperta  nelle  muraglie  di 
Breslau  , rendessi  questa  all’esercito  no- 
atro.  Bruciamosi  dal  governatore  i tre 
sobborghi  della  città  allorché  videne  inco- 
minciar l'assedio,  temendo  forse  non  ave- 
re modi  da  poterli  difendere.  La  guemi- 
giotic  di  Breslau  ch'era  di  cinquemila  cin- 

3 accento  uomini  siilo  dinanzi  al  fratello 
eli’  Imperatore  ; ed  al  re  di  Prussia  . fuo- 
ri di  Koenisbcrga  , altra  capitale  più  non 
restava.  Da  lì  non  lungi  era  quel  campo  di 
battaglia  ove  la  lotta  imminente  fra  la 
Plancia  eia  Russia  stava  per  decidere  del- 
1’  esistenza  della  corona  di  Federico  Gu- 
glielmo , che , da  dopo  tre  mesi  , fuggen- 
do , accompagnato  dalla  sua  famiglia  e 
dalla  sua  coite,  innanzi  agli  eserciti  vitto- 
riosi , andava  a cercare  1’  ultimo  suo  asilo 
uella  piccola  città  di  Menici  sopra  il  mar 


Baltico  a trenta  leghe  al  nord  di  Koenis- 
lierga.  Intanto  si  attaccavano  dal  principe 
Girolamo  le  altre  piazze  della  Slesia  , 
Brieg  , Neissa  , Schweidnitz  e Casse). 

La  tromba  marziale  suonava  pure  in 
Turchia,  la  quale  prcparavasì  a combat- 
tere l’ aggressione  dei  Russi.  Il  manifesto 
del  Gran  Signore  , pubblicato  nel  5 gen- 
naio, chiamava  su  di  loro  la  vendetta  dcl- 
l’ islamismo.Governava  in  quel  tempo  il 
sultano  Selim  ed  il  suo  visir  Mustafà  Ra- 
rayetar  , che  ambo  per  un  fine  deplorabi- 
le si  resero  dolorosamente  famosi  : essi 
sembravano  creati  per  mandare  a termine 
la  rigenerazione  politica  e militare  dcll'iin- 
pcroottomano.L’alleanzao  piuttosto  l’ami- 
cizia di  Napoleone  presiedeva  da  lungi  a 
quella  felice  riforma  , elle  velili  anni  più 
tardi  sotto  auspici  meno  propizi , doveva 
seguire  in  Costantinopoli, 

Comandava  il  campo  mussulmano  Ba- 
rayetar , ed  il  russo  il  generai  d’ Olgorou- 
ki.  Quindicimila  Turchi  già  ritrovavansl 
sulle  frontiere  della  Moldavia  e della  Va- 
lachìa.  Una  moderazione  singolare  appa- 
riva nel  manifesto  del  Gran  Signore  , che 
fatto  avrebbe  onore  al  più  incivilito  del 
gabinetti  europei  •,  tcruiinavasi  esso  co.4  : 
« Le  ostilità  deila  Russia  essendo  palesi  ed 
» evidenti,  ogni  mussulmano  é obbligato, 
» per  la  religione  c per  la  legge  civile,  di 
» far  vendetta  su  questo  perfido  nemico... 
» La  sublime  Porta  ba  dichiarato  la  guer- 
» ra  ; perché  la  sua  estrema  equanimità 
» ad  altro  non  ha  servito  che  ad  accresce- 
» re  la  baldanza  e la  violenza  della  Rus- 
« sia.  . . Questa  è responsabile  dunque  del 
» sangue  che  spargerassi  e degli  inlbrtu- 
» ni  clie  peseranno  sull'  umanità:  e lintan- 
» toché  i trattati  e le  alleanze  non  sieno 
» meglio  da  lei  rispettati  , non  meriterà 
» la  fiducia  delle  potenze  che  camminano 
» sul  sentiero  della  giustizia  e della  leu I - 
n là.»  I11  effetto,  oltre  alla  violazione  com- 
messa dal  generai  Michelson  , che  istanta- 
neamente aveva  occupato  le  città  di  Clioc- 
ziin  e di  Bcnder,  il  signor  Reinhard,  con- 
sole generale  di  Francia  in  Moldavia,  inti- 
mato dai  generai  Olgorouki.in  un  colla 
missione  francese  , di  abliandonarc  il  suo 
posto  e dopo  di  aver  ricevuto  i suoi  passa- 
porti per  recarsi  sulle  frontiere  austriache, 
cadde  nelle  mani  dei  cosacchi  a una  lega 
da  Jassy  , sua  residenza  ordinai ia  , c lu 
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qual  prigioniero  guidalo  in  Russia.  Si- 
mile perfidia  dal  canto  di  tali  nemici  più 
volte  compatirà  nel  seguito  di  quest’  i- 
storia. 

Ottantanove  peni  di  cannone  , tolti  ai 
Russi  da  dopo  l’ apertura  della  campagna, 
stavano  disposti  in  Varsavia  sulla  piazza 
del  palazzo  della  repubblica,  clic  Napoleo- 
ne abitava.  L’  esercito  d’ Alessandro  aveva 
già  perduto  nei  differenti  affari  e singolar- 
mente nelle  battaglie  di  Czarnowo , Pul- 
tusk  c Golymin,  venticinque  a trentamila 
uomini  fra  uccisi  e prigionieri.  Il  princi- 

£e  di  Ponte-cor  vo , signoie  della  città  d’  El- 
ìng,  andava  a Mohrungen  incontro  ad  un 
corpo  di  dodicimila  Russi,  gli  metteva  in 
completa  sconfitta  e respingevagli  al  di  là 
della  Passarge.  Ma  terribilissima  essendo 
stata  la  mischia  , l’ aquila  del  nono  reggi- 
mento d' infanteria  leggiera  era  sparita  ; 
quei  bravi  però  non  potendo  sopportare 
l' affronto,  precipitaronsi  in  mezzo  alle  fa- 
langi russe  , le  dispersero  al  primo  urto  e 
riconquistarono  il  prezioso  deposito  che 
confidato  era  stato  al  loro  valore. 

Le  notizie  dell'  impero  ottomano  porta- 
vano a sessanta  mila  uomini  le  truppe  per- 
venute a Rudschouk,  ed  era  questo  l'eser- 
cito il  di  cui  avantiguardo,  di  venticinque- 
mila  combattenti,  trovava*!  fra  Widdin  e 
Bucharest , ove  ne  avevano  quindicimila  i 
Russi.  Il  principe  Ipsilanti,  ospodaro  del- 
la Valachia,  avendo  abbracciato  la  parte 
russa,  era  stato  dichiarato  traditore,  eco- 
ine  tale  erasi  messo  taglione  sulla  sua  te- 
sta. Intimamente  colpito  Napoleone  dalla 
temenza  che  Alessandro  divenir  potesse  il 
conquistatore  della  Turchia  , lasciò  cou 
tutta  chiarezza  travedere  il  suo  pensiero 
al  senato  nel  messaggio  indirittogli , il  aq 
gennaio, per  prevenirlo  delle  trattative  con- 
cluse con  la  casa  di  Sassonia  , facendo  in 
esso  inserire  il  seguente  paragrafo,  benché 
del  tutto  estraneo  al  soggetto  di  siffatta  par- 
ticipazione:  « Ah  ! chi  potrebbe  mai  caico- 
» lare  la  continuazione  delle  guerre  , la 
» quantità  delle  campagne  che  sarebbe 
» forza  di  fare  un  giorno  per  riparare  le 
» calamità  che  risulterebbero  dalla  per- 
ii dita  dell'  impero  di  Costantinopoli , se 
» I'  amore  di  un  vii  riposo  e le  delizie  del- 
» la  gran  città  la  vincessero  sopra  i consi- 
« gli  di  un  savio  prevediinento  ? Noi  la- 
ti sceremmo  ai  nostri  nipoti  un  lungo  re- 
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» faggio  di  guerre  e di  disgrazie.  La  gre- 
» ca  tiara  rinnalzata  e trionfante  dal  Bàtti- 
li co  al  Mediterraneo,  vedremmo  ai  giorni 
» nostri  T irruzione  dei  harbari  e dei  Tana  - 
tici  scorrere  le  nostre  provinole;  e se  in 
» questa  lotta,  di  troppo  ritardata,  I'  Eti- 
li ropa  incivilita  venisse  a perire,  la  colpe- 
» vote  nostra  indifferenza  giustamente  ec- 
••  citerebbe  le  lagnanze  della  posterità  , e 
» sarebbe  per  noi  un  titolo  d'  obbrobrio 
» nell’  istoria  ....  » Napoleone  era  lungi 
dal  presagire  la  Santa  Alleanza,  e dall’ im- 
maginare la  generosa  insurrezione  della 
Grecia. 

L’ora  della  terribil  guerra  era  ornai  bat- 
tuta. L’Imperatore  aveva  lasciato  Varsa- 
via ed  i quartieri  d'inverno  eransi  levati. 
La  battaglia  di  Mohrungen  annunziava  già 
il  tremenda  risvegliamento.  Il  primo  gior- 
no di  febbraio  tutto  l'eaercito  era  in  mar- 
cia. Gli  affari  di  Bergfried,  di  WaltersdolF, 
di  Deppcn,  di  Hoff  che  avevano  avuto  luo- 
go dal  3 al  6 dello  stesso  mese,  ed  in  ispe- 
cie  la  presa  dell’  altipiano  di  Prussich- 
Eylauedclla  città  stessa,  coraggiosamente 
difesa  dai  Russi  dalla  mattina  fino  alle  ore 
dieci  della  sera  del  giorno  7 , mostravano 
ad  evidenza  che  l’ azione  generale  non  po- 
teva essere  più  a lungo  ritardata.  In  fatti, 
gli  8 , i due  eserciti  trovavansi  in  faccia  a 
mezzo  tiro  di  cannone  , ed  alla  punta  del 
giorno  ottantamila  Russi,  occupavano  emi- 
nenze guarnite  di  artiglieria  ; inferiori  in 
numero  i Francesi,  e situati  in  meno  van- 
taggiose posizioni,  non  potevano  compari- 
re sul  campo  e distendere  la  loro  da  che 
sotto  il  fuoco  delle  batterie  nemiche.  Ben- 
ningsen , che  aveva  disposto  in  due  colon- 
ne le  truppe  del  centro  della  sua  fila  e quel- 
le della  sua  riserva  , impegnò  l'azione  con 
terribilissimo  fuoco  d’ artiglieria  , diretto 
contro  Eylau,  che  sembrava  voler  ripren- 
dere. Ma  Napoleone , giusta  il  suo  costu- 
me ,ognor  sul  posto  ael  maggior  periglio 
e dove  parevagli  più  necessaria  la  sua  pre- 
senza , fece  avanzare  quaranta  pezzi  di 
cannone  della  sua  guardia  che  rispondes- 
sero al  cannoneggiamento  dei  Russi.  Que- 
sto micidiale  attacco  venne  da  ambo  le 

E arti  sostenuto  con  ammirabil  costanza. 

ra  pensiero  dell’Imperatore  d'accerchiare 
la  sinistra  dell’  inimico,  appoggiata  ai  vil- 
laggi di  Serpailen  e di  Sansgarten  , e Bc- 
ningsen , fidando  nella  sua  formidabile 
38 
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artiglieria  .maneggi-*»''  con  la  sua  diiitta 
per  prendere  la  c-ltà  d'Eylau  ; ma  l'auda- 
cia delle  nostre  truppe  nello  schierarsi 
sotto  la  grandine  delle  palle  nemiche,  ed 
un  momento  dopo,  tanto  l’attacco  del  ma- 
resciallo Augcreau,  che  il  movimento del- 
la divisione  Saint  Hilaire  per  secondare  la 
marcia  del  maresciallo  Davoust  sopra  Ser- 
pai lei*,  disimpegnarono  la  nostra  sinistra. 
Allora  foltissima  neve  violentemente  spinta 
dal  vento  di  Lorea  venne  repente  ad  oscu- 
rar l’orizzonte , ed  i nostri  clie  ricevevanla 
in  faccia  quasi  ne  furono  accecali.  Duran- 
te queste  impicviste  tenehie,  le  colonne 
del  maresciallo  Angereau  perdettero  il  lo- 
jo  punto  di  direzione  e trovaronsi  alle  pre- 
se con  le  truppe  dell'ala  diritta  dei  Russi 
comandate  dal  generai  T utsclmkow,  c con 
quelle  del  centro  e della  riserva  solfo  gli 
ordini  di  Doctoi  ow  , per  cui  chbci  o non 
poco  a soffi  ire.  Augereau  stesso  gravemen- 
te ferito  fu  trasportato  fuori  del  campo  di 
battaglia.  Appena  Napoleone  sì  accor-e  del- 
le triste  conseguente  d'un  accidente  sì  im- 
pensato ed  inevitabile,  ordinò  al  grandu- 
ca di  Berg  ed  al  maresciallo  Ressières  rii 
prendere  settanta  squadroni  di  cavalleria 
e con  quelli  slanciarsi  sul  centro  dell'  ini- 
mico. I cavalieri  russi  furono  dispersi  al 
primo  ulto  di  questa  enorme  schiera,  ed 
allora  , tanto  il  granduca  quanto  il  mare- 
sciallo ordinarono  che  si  desse  la  carica  al- 
)' infanteria.  Due  lince  russe  già  rotte  c per 
due  volte  traversate,  abbandonarono  la 
loro  artiglieria,  ma  la  mischia  fft  orribile 
ed  immensa  pcidita  costò  all’inimico.  Ran- 
nodatomi pertanto  sulla  tersa  linea  i Russi 
ed  ivi  si  riposero  in  battaglia  ; una  delie 
loro  colonne  forte  di  quattromila  uomini, 
che  nell’oscuiità  erasi  troppo  avanzata  al 
cimitero  d'  Eylau  , sul  punto  di  attacca- 
re , trovossi  addosso  un  battaglione  della 
guardia  quivi  spedito  da  Napoleone  ; bat- 
tuta da  questo  alla  baionetta  , fulminata 
in  testa  da  uno  squadrone  di  servizio  del- 
l' Imperatore , e pei  di  dietro  dal  grandu- 
ca di  Berg  , dovè  miseramente  tutta  intera 
perire  Nel  tempo  di  questa  mischia  , che 
richiamava  1'  attenzione  di  Beningsen  , il 
maresciallo  Davoust , avendo  fatto  movi- 
menti per  accerchiare  la  sinistra  del  nemi- 
co , pervenne.,  dopo  lungo  e sanguinoso 
combattimento,  ad  occupate  ('eminenze 
del  villaggio  di  Klein  Saosgarten  Con  vi- 


vezza non  minore  si  guerreggiava  dinanzi 
Serpai  Icn  , fra  i Russi  e la  divisione  Mo- 
lami , che  Saint  Hilaire  doveva  sostenere 
con  un  attacco  di  fianco.  Talora  assaliti  , 
talora  assalitori,  ma  raramente  vittoriosi, 
i Russi  ci  cedono  finalmente  il  vantaggio  ; 
può  allora  il  maresciallo  Davoust 'eseguire 
quel  movimento  che  dall’  Imperatore  ora- 
gli stato  prescritto  per  circondare  e disper- 
dere l'ala  manca  dell’  inimico  , e la  sorte 
della  battaglia  è decisa.  Sosticnsi  tuttavia 
Beningsen  nella  sua  posizione  di  faccia 
ad  Eylau  ; ma  il  postò  divien  periglioso 
pei  progressi  della  nostra  ala  destra,  e d'al- 
tronde erasi  egli  giovato  di  tutte  le  sue  ri- 
serve mentre  quelle  di  Napoleone  erano 
intatte  e non  aveva**  preso  parte  alla  bat- 
taglia. Ormai  i nemici  non  pensavano  che 
ad  assicurare  la  loro  ritirata,  quando  il 
corpo  prussiano  del  generai  I^estocq  , di 
cui  Ney  aveva  ritardato  l’arrivo  sul  cam- 
po di  battaglia  fino  a quatlr'orc  della  sera, 
giunse  a riunirsi  alla  diritta  dei  Russi  ed 
a prevenire  la  loro  rovina  non  già  la  loro 
disfatta  ; questo  nuovo  combattimento  fe- 
ce palese  il  valore  e la  costanza  dì  essi  eia 
preminenza  dei  Francesi.  Verso  leottooie 
della  sera  ordinò  Napoleone  fuochi  su  tut- 
ta la  linea  che  parvero  illuminare  evi  atte- 
stare la  sua  vittoria.  Il  generai  Beningsen 
lece  un  ultimo  sfotzo  per  sostenere  in  pri- 
ma e per  disimpegnar  poi  la  sua  diritta  , 
oltrepassata  già  dal  maresciallo  Ney  , ma 
battuta  essa  alla  baionetta  dovette  cedei  e 
ed  egli  medesimo  profittare  delle  tenebre 
della  notte  per  nascondere  la  sua  ritirata. 
Ecco  Napoleone  signore  del  terribile  cam- 
po di  battaglia  ove  giacciono  estinti  dieci 
mila  uomini  e quattromila  cavalli , ove  il 
co  odor  della  neve  è da  per  tutto  macchia- 
to da  copioso  sangue  , ove  miratisi  sparse 
palle  ed  armi  spezzale  di  ogni  genere,  ove 
un  immenso  numero  di  prigionieii  , tra  i 
quali  seimila  Russi,  aspetta  dal  vincitore 
pietà.  Non  è questa  tarda  a volare  in  soc- 
corso degl’infelici,  e senza  far  distinzione, 
prodiga  generosamente  le  sue  cure  all’ami- 
co come  all'  inimico,  ciocché  serve  a mi- 
norar l’orrore  del  ti  emendo  tributo  che 
in  quel  momento  erasi  pgatoal  fatai  genio 
della  distruzione  umana.  Tuttavia  nè  i trat- 
ti pietosi.,  nè  la  certa  vittoria,  a carissimo 
prezzo  acquistata  , poterono  infiacchire  la 
prolònda  impressione  dolorosa  ette  produs- 
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stro  in  Francia  i pai I ìool.iri  (Iella  I>at la i;l 
d Ejlau.  Kil  in  fallo  Ij  flessa  relazione  di 
gufila  aveva  qualche  cosa  di  selvaggine!»: 
faceva  rclrocedere  di  parecchi  secoli  I’  in- 
civilimento. Malgrado  la  loro  ritirala,  con- 
seguenza infallibile  della  lattica  di  Napo- 
leone , c dei  gloriosi  successi  dell'  esercito 
francese  su  tutti  i punii  , i Russi  osarono 
di  cantare  un  Te  finta  Era  questo  un  di- 
ritto che  solo  l'Imperatore  area  ; ma  quale 
omaggio  alla  Divinità  ! . . . . quali  rendi- 
menti di  grazie  per  lauri  innalliati  da  tanto 
sangue!  il  sublime  talento  del  pittore  Oros 
si  è adattato  a rappresentare  alla  posterità 
il  quadro  di  questa  carmficina,  che  i Fran- 
cesi non  possono  annoverare  fra  i loro  trion- 
fi , perche  troppe  furono  I»  cagioni  di  cor- 
doglio che  si  mischiarono  ai  miracoli  di 
valore  degl’  intrepidi  soldati  e degli  abili 
luogotenenti  di  Napoleone.  Fortuna  clic  i 
nomi  di  Murai , di  Laones,  di  Soult  eransi 
già  immortalati  per  fatti  d'arme  di  gloria 
meno  fatale.  Il  luogotenente  generale  di 
llautpoult  restò  mortalmente  ferito  sul 
campo  d’Eylau.  Aveva  egli  eseguito  alla 
testa  dei  suoi  corazzieri  quella  fumosa  ca- 
rica che  traversò  tulio  l'esercito  russo.  Vcn- 
negli  decretata  una  statua  da  erigersi  sulla 
piazza  della  Vittoria,  e doveva  esser  questa 
fatta  col  bronzo  guadagnalo  in  quella  gior- 
nata- Napoleone  corse  i più  gran  pericoli 
in  quella  spaventevole  battaglia  , ed  inva- 
no crasi  sforzato  il  principe  Berlhierdi  al- 
lontanarlo dal  violento  fuoco  tifile  batterie 
nemiche  ; egli  persistè  ad  esporvisi  senza 
dare  il  più  leggiero  segno  d’emozione  nel 
mezzo  allo  spi  vento  che  a tutti  t suoi  ge- 
nerali ispirava  la  sua  posizione. 

La  seconda  capitale  delta  Prussia, la  gran 
città  dell'Alemanna  settentrionale,  Roenis- 
hrrga  sola  mancava  alla  completa  conqui- 
sta del  regno  di  Federico,  ed  era  questa  ac- 
cidentalmente sfuggita  ai  nostri  soldati , 
mentre  Bcniugsen  l'aveva  evacuata  dopo 
il  disastro  del  q.  Ma  se  l'orgoglio  faceva 
credere  ai  Russi  esservi  fra  essi  ed  i Fran- 
cesi uguaglianza  nella  fortuna  militare,  e 
se  acceca  va  gli  in  modo  da  dimenticare , 
perfino  sul  campo  d’Eylau,  la  sconfitta  di 
Austerlilz,  stavano  pronti  Napoleone  ed  il 
suo  esercito  per  dure  a loro  nuovi  colpi  di 
più  permanente  ricordanza.  Noi  avevamo 
frattanto  conservato  l'offensiva  , e le  più 
alte  Combinazioni  della  lattica,  i più  chiari 


LEONE.  2Q9 

concepimenti  dell’aile  della  guerra  pi  epa  - 
lavatisi  a mostrale  alt 'Europa,  sotto  un 
aspetto  nuovo  e straordinario  , l'arbitro 
dei  suoi  destini.  L’esercito  francese  riposa 
già  nei  quartieri  che  ha  conquistato  , ma 
questo  riposo  è il  frutto  delle  sue  vittorie. 
Napoleone  però  non  sospende  giammai  i 
suoi  travagli. 

. Avanza  valisi  le  operazioni  nella  Slesia,  e 
la  capitolazione  di  Brieg  e di  Scliwciflnitz 
era  seguita.  In  Poinerania  il  maresciallo 
Maritar  attaccava  Strillatimi  , di  cui  il  go- 
vernatore aveva  fatto  incendiare  il  sobbor- 
go. Impidronivasi  il  maresciallo  Lcfehrre 
di  MaricnwerHer  sulla  Vistola,  e marciava 
su  D.nitica,  che  teneva  ordine  di  assediare. 
Nel  mentre  che  attendeva  l'artiglieria  da 
muro  dalle  piazze  forti  «Iella  Slesia  che 
eransi  arrese  al  principe  Girolamo,  faceva 
incominciare  le  opere  di  circonvallazione 
attorno  a quella  città.  Nel  sedici  vincevosi 
a Ostrolenkri,  e la  vittoria,  per  lungo  tem- 
po disputata,  era  tolta  infine  dalle  mani  di 
Essen  dal  generai  Savary.  Napoleone  da- 
vagli  in  i «compensa  il  gran  confimi-,  ao,t»oo 
franchi  di  pensione  sulla  legione  d'onore  e 
richiamavalo  presso  di  se.  Nel  a 6,  a Brano- 
sberg  , attaccava  il  generai  Dupont  die- 
ci mi  a Russi  alla  baionetta  , scacciava!! 
«■alla  città  e prendeva  loro  duerni  la  uomini 
e sei  pezzi  di  cannone.  Con  fili  fatti  di 
avamposti  assicurava  Napoleone  il  riposo 
dell'esercito  nei  suoi  quartieri.  Di  là  con 
solleqitudine  paterna  egli  vegliava  inces- 
santemente sui  bisogni  ilei  soldati  e sugli 
ospedali , ove  agli  eroi  di  Eylau  pi'odiga- 
vansi  i soccorsi  dell’arte  e dell' utnaùìta  ; 
provvedeva  similmente  coti  l’antiveggenza 
del  generale  all'armamento,  al  vestiario  ed 
a tutti  gli  altri  pai  ticnlari  dcll  amniinistni 
ziouc  militare!  e se  nell  « battaglia  gran 
conto  ci  non  faceva  della  vita  dei  suoi  com- 
pagni d’arme,  dopo  di  quella  sapeva  valu- 
tare le  loro  ferite.  Dai  quartieri  generali 
guadagnati  dalla  vittoria,  primo  pensiero 
di  Napoleone  era  quello  di  scegliere  fra  i 
soldati  gli  nftiziali  che  aveva  pcrdnti  e di 
premiare  il  coraggio  dei  suoi  prodi  con 
gradi  ed  onorificenze.  Numerose  promo- 
zioni ordinate  da  Berlino  . da  Posen  , da 
Varsavia,  da  Pultusk,  da  Prussici!  F.ylau, 
Liehst.idt , Osterode  , Finkenstein  , sodili- 
s fecero  agli  obblighi  e ripararono  alle  per- 
dite seguite,  incominciando  da  quelle  della 
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giornata  di  Jena.  Da  tali  residenze  marzia- 
li, ove  a larga  mano  distribuitami  da  Na- 
poleone le  ricompense  della  patria  agli  eser- 
citi, partivan  pure  i decreti  che  dovevano 
assicurare  la  di  lei  prosperità  e la  di  lei 
disciplina  interna. 

Nel  tempo  che  Napoleone  aspettava  a 
Finkcnstein  il  momento  di  ricominciare  le 
operazioni  militari  , grandi  avvenimenti 
erano  seguiti  a Costantinopoli  ed  avevano 
illustrato  l’am Rasoiata  del  generai  Seba- 
stiani. La  violazione  del  territorio  ottoma- 
no pel  generai  russo  Micheison.  l’invasio- 
ne delle  città  di  Cboczim  e di  Render  nel 
tempo  della  pace,  come  più  sopra  lo  di- 
cemmo , equivalevano  a reali  delitti , che 
la  politica  inglese , rappresentata  da  lord 
Aroutnot  in  Costantinopoli,  non  ignorava. 

La  Russia  aveva  dimandato  al  Divano  il 
ristabilimento  degli  ospodari  della  Vala- 
ehia  e della  Moldavia  destituiti  dalla  Por- 
ta. Appoggiavano  questa  dimanda  le  mi- 
nacce dell’Inghilterra,  ed  il  sultano  Selira 
che  abbisognava  della  pace  per  mandare 
ad  effetto  il  progetto  concepito  con  Musta- 
fà  Barayctar  di  rigenerare  il  suo  impero  , 
■vi  acconsentiva  creando  i due  ospodari. 
Fu  dopo  questa  generosa  condiscendenza 
della  Porta  che  il  generai  Micheison  entrò 
inopinatamente  sul  territorio  ottomano , 
insignorissi  di  Choczim  , di  Bender  e co- 
strinse i Turchi  che  avevan  proprietà  in 
Moldavia,  di  vendere  i loro  beni  e di  eva- 
cuare quel  principato.  L’esercito  di  Mi- 
cheison destinato  a operazioni  più  signiff- 
canti,  riceveva  continui  rinforzi  di  truppe, 
quando  l’ingresso  dei  Francesi  in  Varsavia 
richiamò  sulla  Vistola  i battaglioni  russi 
del  Don  e del  Danubio,  obbligò  Micheison, 
abbandonato  a sè  stesso,  di  fermarsi  a Bu- 
charest,  ove  la  sola  a vanti  guardia  ottoma- 
na fu  sufficiente  per  chiudergli  il  passag- 
gio. L’ambasciatore  inglese  intervenne  al- 
lora, ma  invano,  sull'esposizione  giusta  e 
incera  del  Divano  rapporto  all’invasione 
moscovita. 

Dichiarossi  solennemente  la  guerra  alla 
Rùssia  : spiegossi  il  vessillo  del  profeta  ed 
il  muftì  fece  un  mandamento  in  presenza 
di  tutto  il  sacro  collegio  ottomano.  Male 
sarebbe  andata  al  Tarn  hascia  tor  russo  Ita- 
linski,  se  quello  della  Francia,  Sebastiani, 
non  avesse  lealmente  profittalo  della  pre- 
ponderanza che  aveva  la  sua  corte  a Co- 


stantinopoli , per  ottenere  che  il  diritta 
delle  genti  fòsse  rispettata  in  favore  del 
medesimo  ; ed  in  fatto  fu  a lui  accordato 
di  partirsene  da  Costantinopoli  con  più 
centinaia  di  persone  che  messe  aveva  sotto 
la  sua  protezione.  Fu  generosità  rimarche- 
volissima dalla  parte  del  sultano,  a mano 
armata  insultato  nel  tempo  delta  pace,  di 
recedere  dall’uso  adottato,  perfino  nelle 
guerre  ordinarie  , di  chiudere  nelle  sette 
torri  ì rappresentanti  delle  potenze  nemi- 
che. Ecco  come  vendi  cossi  il  generai  Seba- 
stiani della  lunga  prigionia  che  in  questa 
stessa  carcere  aveva  sofferto  F incaricata 
della  Francia  Ruffin , quando  la  Russia  e 
l’Inghilterra  dominavano  il  Divano,  gual- 
che giorno  dopo  la  partenza  del  signor  fta- 
linski,  lord  Arbutnot  trasmesse  al  Divana 
una  dichiarazione  in  cui  dicevasi  così  : 
« ....  Leóorti  russa  e inglese  hanno  com- 
» binato  e deliberato  fra  di  esse,  fare  en- 
h trare  l’una  truppe  per  la  via  di  terra  sul 
» territorio  mussulmano,  nel  tempo  che 
>•  l’altra  invierebbe  la  sua  flotta  verso  la 
» capitale  dell’impero  ottomano.  Se  la  su- 
» blime  Porta  procede  nell’atto  a rinno- 
» veliere  la  sua  alleanza  con  queste  corti 
» sull’antico  piede  , e se  scaccia  dalla  re- 
» sidenza  imperiale  l’ am  ha  scia  tor  della 
* Francia  , Sebastiani , la  guerra  cesserà 
» immantinente,  se  no,  inevitabile  sarà  la 
i»  rottura  deH’amicizia  coiringhillerra.  » 
Appena  che  una  tal  dichiarazione  fu  fat- 
ta, lord  Arbutnot  imbarcossi  sulla  fregata 
I’  Endimione  , raccomandando  al  generai 
Sebastiani  gli  Inglesi  e le  loro  proprietà  et! 
andò  a raggiungere  la  flotta  inglese  coman- 
data dall'ammiraglio  Duckworth  che  era 
in  Tenedos.  Dna  fuga  simile  è senza  esem- 
pio negli  annali  della  diplomazia.  L’  am- 
hasciator  di  Francia  confortava  e decide- 
va il  Divano,  costernatodal  pensiero  di  una 
guerra  marittima  con  F Inghilterra  , a far 
fronte  alla  tempesta  ed  a mettere  la  capi- 
tale in  istato  di  resistere  agl’  mimici.  Il  si- 
gnor di  Lascour , suo  aiutante  di  campo  y 
fu  incaricato  della  difesa  di  Sestos  e d’ Aby- 
dos  , ma  la  mollezza  del  ministro  turco  r 
che  presedeva  ai  lavori , li  rese  vani.  Cor- 
reva il  mese  di  febbraio,  allorquando  l'am- 
miraglio inglese  coso  parve  dinanzi  ai  Dar- 
danelli con  sette  vascelli  di  linea  e molte 
bombarde;  superato  il  passaggio  adonta 
del  fuoco  delle  costella,  bruciò  nell'  aeque 
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♦fi  Gallipoli  un  vascello  turco  e cinque  fre- 
gai nel  mentre  che  gli  equipaggi  erano  al- 
ti moschea.  Vedeva  Costantinopoli  le  fiam- 
me, e tutte  le  classi  della  sua  popolazione 
riempi vansi  di  terrore.  Il  20,  la  flotta  che 
dichiaravasi  per  inimica  gettava  I’  ancora 
davanti  al  serraglio  e l’ ammiraglio  Duck- 
worth  nel  punto  stesso  sarebhesi  impadro- 
nito di  Costantinopoli  se  avesse  attaccato  ; 
ma  il  ministro  inglese,  imbarcato  sopra  un 
paliscalmo  chiese  ili  parlamentare.  L’  Kia- 
pi  bey  andò  a bordo  dell’ ammiraglio  ove 
osarono  proporgli.  i°  Di  mettere  in  mano 
degli  Inglesi  le  castella  dei  Dardanelli  ; 
a"  di  consegnare  per  esser  condotti  a Malta, 
quindici  vascelli  da  guerra  che  trovavansi 
nell'  arsenale  carichi  di  munizioni  navali  ; 
3°  che  si  dichiarasse  dalla  Porta  ta  guerra 
alla  Francia  e che  l’ amba  scia  tor  Sebastia- 
ni fosse  rimandato  ; 4°  che  la  Moldavia  e 
la  Valachia  fossero  date  alla  Russia  in  un 
colla  piazza  d’ Ismael  e quelle  del  Danu- 
bio. Tali  infami  proposizioni  si  dovevano 
accettare  o attendersi  il  bombardamento. 

Il  grande  scudiere  del  sultano  andò  dal- 
F ambnsciator  della  Francia  a manifestar- 
gli , che  il  suo  Signore  vedevasi  nella  ne- 
cessità di  sottoscrivere  l’ indiscrete  condi- 
zioni. « Dite  al  potente  vostro  monarca  , 
» rispnsegli  Sebastiani  , che  non  vorrà  di- 
» scendere  dall’  alto  rango  in  cui  fu  posto 
» dai  suoi  gloriosi  antenati  , cedendo  a 
f<  qualche  vascello  inglese  una  città  di 
» novcccntnmila  abitanti,  che  hanno  armi, 
» vettovaglie  e munizioni.  » 

Il  25,  lord  Arkutnot  chiedeva  che  un  si- 
to gli  si  destinasse  onde  sbarcare  e cosi  me- 
glio potcravere  conferenze  coi  ministri  del- 
la Porta.  Vennegli  risposto  che  nel  seno  del 
serraglio  tutto  il  potere  e l’autorità  del 
sultano  stesso  non  basterebberoa salvare  un 
Inglese  dal  furore  dei  mussulmani.  Rece- 
dettero allora  i Britanni  da  una  parte  del- 
le loro  pretensioni  ; ma  Selim  risolveva  di 
non  trattar  con  costoro  finche  la  flotta  ne- 
mica si  trovasse  al  di  qua  dei  Dardanelli. 

Avanzavasi  dall’  ammiraglio  , il  gior- 
no 26,  una  nuova  nota  in  cui  non  tenevasi 
altrimenti  parola  della  cessione  delle  ca- 
stella nè  delle  navi,  e promettevasi  in  essa 
clie  l’espulsione  del  ministro  francese  non 
sarchile  ordinala  dal  trattato  pubblico,  ma 
che  se  nc  converrebbe  per  un  articolo  sc- 
oi eto.  Cosi  il  gelicidi  Sebastiani,  pel  vigoro- 


3oi 

so  partito  che  aveva  fatto  prendere  al  sul- 
tano , giustamente  consideravasi  dagl’  In- 
glesi come  potenza,  l’eliminazione  della 
ualc  diveniva  necessarissima  condizione 
el  trattato.  Stette  saldissimo  il  sultano  -, 
ed  il  3 marzo  diceva  a Sebastiani:  ««  Gl’In- 
» glesi  vogliono  di’  io  scacci  1’  ambascia- 
ta tore  di  Francia  , c che  faccia  la  guerra 
» al  mio  migliore  amico.  Scrivi  all’  Im- 
»»  pera  tore,  che  ieri  ancora  ho  ricevuto  una 
p sua  lettera , c che  può  su  di  me  contare 
» come  io  conto  sopra  di  lui.  >» 

Il  serraglio  , i lidi  d’  Europa  e d’  Asia  , 
ed  i Dardanelli  si  copersero  di  ventinovc 
batterie  formidabili;  ed  erano  queste  guer- 
nite  da  centonove  mortaci  e centoventi  pez- 
zi di  cannone  ; dieci  vascelli  da  guerra  se- 
guirono fino  ai  Dardanelli  la  flotta  inglese 
ehe  ritiratasi. 

Non  andavan  meglio  in  Egitto  , il  3o 
marzo , le  cose  degl’  Inglesi  i colà  avevano 
sbarcato  per  fame  la  conquista  , ed  attac- 
cata Rosetta  ne  furono  respinti  con  perdir 
ta  dagli  Osmanlis  per  cui  ebbero  a ripa- 
rarsi in  disordine  in  Alessandria  che  già 
occupavano.  Tentarono  un  nuovo  attacco 
nel  decorso  di  aprile;  ma  vennero  sconfitti 
dai  mammalucchi.  Ecco  quali  furono  nel- 
lo spazio  di  un  mese  i risultamenti  del- 
l’ oltraggiose  provocazioni  dell’  Inghilter- 
ra c delle  sue  intentazioni  contro  la  Porta 
Ottomana.  L’assaliraento  dei  Russi,  senza 
essere  giustificato,  trovò  almeno  spiegazio- 
ne nella  condotta  di  lord  Arbutuot  dopo 
la  partenza  del  generai  Italinski. 

Napoleone,  malgrado  le  fortune  avuto 
sull’ incominciar  della  guerra,  la  sua  si- 
tuazione sul  territorio  nemico  e 1’  ardore 
singolarissimo  del  suo  esercito , che  pote- 
vano dargli  speranza  di  nuovi  gloriosi  suc- 
cessi , non  negligentava  modo  alcuno  di 
ritornare  ai  Russi  con  più  grandi  vantag- 
gi , e di  assicurare  vie  maggiormente  le 
coste  della  patria.  In  conseguenza,  nel  me- 
se di  aprile , con  un  senatus  consulto , chia- 
mò sotto  le  armi  la  coscrizione  del  1808, 
che  formata  in  cinque  legioni  , ognuna 
delle  quali  comandata  da  un  senatore,  de- 
stinavasi  alla  difesa  del  territorio  francese. 
Altro  decreto  dichiarava  le  piazze  di  Brest 
c di  Anversa  in  istato  d’assedio.  Quest'ul- 
timo porto  vide  nella  sua  darsena  due  va- 
scelli di  74  usciti  dai  suoi  cantieri,  che 
uno  chiamossi  il  Carlomagno  1’  altro  il 
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Commercio  di  Lione.  La  riunione  di  questi 
due  nomi  manifesta  gli  avvenimenti  del 
governo  di  Napoleone,  di  cui  l'impero  non 
può  stabilirsi  che  colla  foria  dell  armi, con 
solide  istituzioni , e con  l'incoraggiamento 
dell’onnipossente  industria. 

Frattanto  il  monarca  russo,  il  granduca 
Costantino  ed  il  re  di  Prussia,  arrivavano 
a Bartensteiu.  Volevano  salvar  Danzica  e 
decidevansi  perciò  di  soccorrerla  per  ma- 
re. Indovinava  Napoleone  il  progetto  dei 
due  sovrani  ed  incaricava  il  maresciallo 
Lannes , collocato  alla  testa  della  riserva 
della  grand'armata  , di  andare  con  la  di- 
visione Oudinot  a rinforzare  in  Marien- 
borgo,  antico  capoluogo  dell’Ordine  Teu- 
tonico, l'esercito  del  maresciallo  Lcfebvrc 
che  ne  faceva  I'  assedio.  In  latto,  truppe 
russe  e prussiane  sbarcarono  il  la  maggio 
sotto  il  forte  di  Wcicbselmunda,  c nc  usci- 
rono il  i5  per  iqarciare  verso  la  città.  AJa 

10  spazio  elle  dai  forte  la  separa  già  era  oc- 
cupato dai  nostri,  e gli  alleati  vennero  re- 
spinti sul  palizzata  di  Weichsclmunda. 

11  20,  dopo  cinquant*  un  giorno  di  trincea 
aperta , il  generai  Kalkreuth  , che  coll'an- 
tico suo  coraggio  ba  si  ben  difeso  ciò  che 
rimane  della  belligerante  Prussia  di  Fede- 
rico , capitola  e da  nelle  mani  del  mare- 
sciallo Lcfebvrc  il  magnifico  porto  militare 
del  Baltico.  Ottocento  persi  di  cannone, 
cinquecentomila  quintali  di  grano,  sonni 
frutti  di  questa  conquista  , che  guarenti- 
sce la  manca  del  nostro  esercito  , come 
Thorn  ne  guarentisce  il  centro  e Praga  la 
destra.  Lefebvrc  è ricompensato  della  sua 
bravura  col  titolo  di  duca  di  Danzica. 

Molti  affari , come  quelli  di  Spanden  , 
di  Loaiitten,d'Altkirchcn,  di  WolfesdoifT, 
di  Dcppen,  U combattimento  di  Guttstadt, 
la  giornata  micidiale  d’  Hcihberg  , nella 
quale  l'esercito  degli  alleati  pei  de  intorno 
a trentamila  uomini  c forti  posizioni  trin- 
cerate, formano  i gloriosi  preludi  dclTim- 
moi tal  battaglia  che,  il  giugno,  ram- 
mentando a Napoleone  l' anniversario  di 
Marengo,  riceve  dall'illustre  capitano  il 
nome  di  Fricdland.  La  strepitosa  azione 
non  ebbe  incominciamento  che  a cinque 
ore  della  sera.  Il  maresciallo  Ney  coman- 
dava la  diritta , il  maresciallo  l.annes  il 
centro  cd  il  maresciallo  Mortier  la  manca. 
1 generali  Grouchy  , Latour-Maubourg  , 
Laboussave , capitanavano  la  cavalleria  ili 


questi  tre  corpi,  ed  attivamente  contribui- 
rono al  trionfo.  Sfoggiò  in  questo  giorno 
la  potenza  tutta  dei  genio  militare  di  Na- 
poleone : tranquillo  in  mezzo  a ventimila 
uomini  delta  sua  guardia , che  condanna, 
insieme  a due  divisioni  della  riserva  del 
primo  corpo,  ad  essere  testimoni  immobili 
dei  suoi  successi,  fece  distruggere  la  valo- 
rosa guardia,  il  poderoso  esercito  dcll'iin- 
peràtore  A lessa  miro  e le  ultime  reliquie 
delle  soldatesche  del  re  di  Prussia,  dai  bat- 
taglioni di  linea,  sostenuti  dalla  cavalleria 
francese  e sassone , sol  to  gli  occhi  dei  due 
sovrani , uno  de’  quali  lusingavasi  di  ven- 
dicale Austerlitz  e l'altro  Jena.  Cinquanta 
o sessanta  mi  l.i  uomini  fra  uccisi  , feriti  o 
prigionieri , fra  i quali  venticinque  gene- 
rali , ottanta  pezzi  di  cannone,  settanta 
bandiere  furono  le  conseguenze  della  me- 
moranda rotta  degli  alleati.  La  dimane  non 
è la  battaglia  che  continua  ma  l’estermi- 
nio.  Fugge  il  nemico  versola  Russia  per  la 
parte  di  Koenisberga  e per  quella  di  Tilsitt. 
L’esercito  vittorioso  l’ insegue  sopra  i suoi 
passi  e mira  la  strada  coperta  di  cassoni  , 
di  armi  d'  ogni  specie  e di  equipaggi.  Il 
maresciallo Soult  entra,il  iG,aKoeiiisl>crga; 
ove  non  ritrova  che  ventimila  feriti  russi 
e prussiani,  immense  ricchezze  in  ogni  ge- 
nere e centosessanta  mila  fucili  inglesi  non 
per  anco  sbarcati.  Incalzava  Napoleone  i 
sovrani  fuggitivi  per  Druckheim  e Scheis- 
girren,  ed  il  ig  arrivare  solo  a Tilsitt,  ivi 
preceduto  fino  dal  mattino  dalle  soldate- 
sche leggere.  Esse  erano  apparse  allorquan- 
do il  ponte  che  metteva  al  sicuro  i principi 
alleati  e gli  avanzi  (felle  loro  forse  sulla  ri- 
va destra  del  Niemen  , bruciava  sempre. 
Quei  pochi  che  cavalcavano  con  Napoleone 
non  poterono  seguirlo  al  di  là  della  piccola 
cappella  che  domina  Tilsitt.  Solo  s’avven- 
tura , trasportato  da  quella  confidenza  che 
inspira  la  gloria,  nelle  pianure  che  circon- 
dano I’  ultima  città  prussiana,  per  cui  po- 
chi momenti  fa  ba  transitato  il  nemico. 
Vede  da  quel  sito  la  terra  di  Russia  ed  il 
Niemcu  ed  ivi  si  arresta; 

L'orgoglio  russo,  avvilito  dalle  nostre 
armi , sotto  gli  occhi  d' Alessandro  e del 
granduca  , malgrado  la  presenza  dei  più 
abili  generali  russi , ha  portato,  d <4  giu- 
gno 1807  , la  gloria  del  condottiero  fran- 
cese e la  potenza  della  sua  nazione  all’api- 
cc  della  grandezza  politica  e militare  ; a 
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quell  apice  ove  nè  popolo  nè  conquistatore 
giunti  erano  già  in  mai  prima  di  quel  tem- 
po. Allora  e sul  campo  ili  battaglia  di  Fried- 
land , ove  la  nostra  vittoria  apriva  al  ge- 
nerai Soult  le  porte  di  Koenisherga  c ren- 
devaci  conquistatori  dell'  intera  Slesia,  po- 
teva Napoleone  effettuar  quel  suo  detto  , 
tanto  vanamente  riprodotto  in  appresso, 
ili  dividere  il  mondo  in  due.  È a Tilsitt , 
ove  in  vece  di  concludere  un  trattato  che 
esser  doveva  per  lui  una  causa  da  perdersi 
in  Mosca  pocfii  anni  piu  tarili , che  il  vin- 
citor  d’Austerlitz,  di  Jena  c Friedland , 
poteva  proclamare  la  divisione  dell’  Euro- 
pa e forse  quella  della  terra  in  due  imperi. 
I*à  agevole  sarehhegli  stato  ili  rinnovare 
con  Alessandro  il  trattato  che  concluso 
aveva  con  Paolo  I per  la  distruzione  del- 
I tmpeio  ilei  1 ureo  in  Europa  c per  la  con- 
quista dell’  impero  inglese  nell1  Asia  : là 
aviehhe  potuto  emendare  lo  sbaglio  del 
trattato  ili  Prcsburgo,  ed  effettuando  un 
gran  pensamento  europeo  , formare  della 
Polonia  tutta  intera  e dei  vasti  smembra- 
menti della  Prussia  , un’  immensa  monar- 
chia , che  avrebbe  per  sempre  staccato  la 
«ossia  dalle  (rnnliere  germaniche  della 
I* 1 ,,nc'a  e confinato  al  di  là  del  Caucaso  le 
bellicose  popolazioni  della  Sazia  d’Euro- 
pa che  obbediscono  allo  Czar  ed  al  sulta- 
no : la  gli  conveniva  fondare  un  imperi) 
l'ieco  amico  della  Francia,  ed  il  delitto 
«li  Stato  il  piu  odioso  di  cui  l’istoria  fac- 
cia menzione,  cioè  I abbandono  della  Gre- 
cia ci  isliana  , gemente  sotto  la  scimitarra 
«lei  fuichi  il  Europa  , d’ Asia  c d’Affi ica, 
noir  avrebbe  lordato  la  politica  di  tutti  i 
gabinetti  cristiani , c ila  dopo  diciannove 
anni  la  lingua  greca,  madie  di  ogni  iucivi- 
liincnlo,  avreobe  ripreso  il  suo  posto  fra 
gl  idiomi  legislatori  del  mondo. 

Il  Niemen  è per  dare  il  suo  nome  ad  una 
«ielle  più  grandi  scene  politiche;  il  a5  una 
«attera  riceveva  1 Imperatore  vincitore  c 
1 Impelatole  vinto  ; si  davano  fra  loro  la 
inano  la  metà  di  Tilsitt  dichiara  vasi  ncu- 
tiale  ; Alessandro  vi  entrava  il  dì  seguen- 
te. Dietro  ad  esso  camminava  suppliche- 
sole  un  re,  a cui  Tilsitt  apparteneva  la  vi- 
gilia, a cui  oggi  la  sola  Memel  rimane  sul- 
la fiontiera  russa:  questa  sola  è ormai  il 
5iio  regno,  e con  sì  dclioie  corona  cammina 
al  seguito  dei  due  imperatori:  vorrebbe 
confondersi,  ma  non  può  pervenirci , fra 


la  folla  dei  generali  di  Napoleone  che  sep- 
pero vincerlo  e che  sanno  pur  ri spet tallo, 
frattanto  fedele  all'alleanza  convertita, 
per  1 infortunio,  in  una  coraggiosa  ami- 
cizia , Alessandro  non  perde  di  vista  il 
principe  di  cui  c salvaguardia  ed  ottiene 
di  farlo  ammettere  davanti  a quel  sovrano 
da  lui  si  ingiustamente  provocato.  Sei  an- 
ni dopo,  sulle  sponde  dello  stesso  fi  u me , 
nel  tempo  dell’ infortunio  di  colui  che  og- 
gi disponsi  a perdonare  alla  Prussia,  il  tra- 
dimento di  un  generai  prussiano  punirà 
Napoleone  della  sua  generosità.  Ma  Napo- 
leone lungi  dal  pensare  all’ avversità  pos- 
sibilc,  e supcrioic  a qualunque  )*ancoreeil 
a qualunque  temenza  , compiacevasi  d’  ac- 
cordare ad  Alessandro  la  grazia  per  Fede- 
rico, cd  il  trattato  di  1 ilsitt  conciudcva- 
si.  Ritornato  in  possedimento  della  metà 
dei  suoi  Stati,  il  re  di  Prussia  ricollocavasi 
nel  rango  dei  monarchi.  Imperdonabile 
magnanimità  fu  questa  , mentre  quello 
stesso  che  ne  provava  gli  effetti  non  avreb- 
bene  fatto  conto,  e sarebbesi  soltanto  ram- 
mentalo dell’ alta  intercessione  alla  quale 
doveva  ouesto  fantasma  di  sovranità.  Av- 
vi ben  luogo  a credere  che  non  isfuggì 
dalla  mente  di  Napoleone  che  nel  re  di 
Prussia  faccvasi  un  falso  amico,  od  anche 
un  inimico  coperto  ; ma  egli  non  seppe 
giammai  profittare  dei  suoi'  successi  che 
con  le  armi  alla  mano.  Disarmato,  scorda 
pienamente  nei  suoi  trattati  il  diritto  del 
campo  di  battaglia.  S’egli  avesse  saputo, 
come  doveva,  marciar  solforine  della  vit- 
toria nel  mentre  clic  dava  la  pace,  la  guer- 
ra europea  terminata  sarchile  a Presburgo. 

Riconobbe  Alessandro  le  corone  di  Lui- 
gi, di  Giuseppe  e di  Girolamo  per  cui  im- 
provvisamente creossi  il  regno  di  Wcstfu- 
lia  , formato  dagli  Stati  ili  Hesse-Cnssel  , 
di  una  parte  di  quelli  della  Prussia,  di 
Brunswick  , di  Faderborn  , di  Fuldc  e 
dell’  Annover.  Nell’  innalzamento  dei  fìa- 
telii  dell’  Imperatore  ne  potè  più  la  debo- 
lezza che  la  vanità.  Quest’  uomo  tanto  ter- 
ribile contro  i re  ip  arme,  sottometteva 
la  sua  politica  cd  il  suo  carattere  a ciò 
eh  ei  chiamava  doveri  di  famiglia.  I suoi 
fratelli  eccoli  finalmente  re  col  consenti- 
mento di  Alessandro  ; questi  faceva  più 
ancora  concedendo  che  si  nominasse  gran 
duca  di  Varsavia  il  re  di  Sassonia  e rico- 
noscendo Napoleone  per  protellore  della 
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Confederazione  del  Reno.  I due  imperatori 
ìngannavansi  circa  la  loro  politicaci  nodi 
della  loro  alleanza,  il  più  im portante  ogget- 
to della  quale  era  il  blocco  continentale. 

Rinasce  smembrata  la  Polonia  e va  ssa  Ila 
di  tre  corone  ; non  occupa  ella  altro  posto 
in  Europa  che  quello  di  aspirante  a miglio- 


ri destini  per  un  trattato  futuro , e frat- 
tanto la  porta  del  Nord  è tuttavia  spalan- 
cata. Resta  la  Prussia  la  prigioniera  del 
trattato.  L’Europa  intiera,  tranne  l’ In- 
ghilterra , stassene  umile  ; la  catena  del 
blocco  la  cinge  e la  spada  di  Brenno  libra 
sulla  sua  testa. 
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Il  9 luglio , dopo  venti  giorni  di  assem- 
bramenti e di  conferente  confidenziali  fra 
Alessandro  e Napoleone,  i tre  monarchi  si 
separarono  a Tilsitt  e quest’ultimo  rivede- 
va la  sua  capitale  il  37. 

La  Francia  si  è già  decretata  gli  onori 
del  trionfo  e la  sovranità  europea  •,  ella  ere- 
desi  già  simile  alla  repubblica  romana , il 
cui  ultimo  cittadino  camminava  al  paro 
dei  re  alleati.  Bentosto  il  senutus-cimsullo 
del  19  agosto, che  sopprimeva  il  tribunato, 
le  disse  non  esser  ella  niente  piu  dell' im- 


pero di  Cesare.  Condannata  al  silenzio  , la 
libertà  , qual  vinta  religione  , nascondesi 
agli  sguardi  del  vincitore,  e ricorrasi  ne- 
gli asili  domestici  ad  esercitare  il  suo  culto. 
Di  religion  dominante  eccola  divenuta  dis- 
graziata setta  *,  e tornerà  solo  in  aria  di 
supplicante  nei  giorni  di  duolo  della  Fran- 
cia, di  cui  inutilmente  ella  avrà  conservato 
il  palladio. 

Qualche  giorno  appresso,  il  ta  agosto, 
l'affezione  del  redi  VVurlemherg  pei  l’iui- 
perdtore  confermatasi  a Saint-Cloud  col 
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matrimonio  della  principessa  Caterina,  sua 
figlia,  col  nuovo  redi  Westfalii.  I.a  for- 
tuna aveva  fatto  nascere  ijucsta  principessa 
da  prosapia  regia  ; la  natura  avevaie  dato 
tuttociò  che  fa  di  mestieri  per  render  mae- 
stoso e bello  il  diadema  e per  render  ad  al- 
tri caro  il  potere  reale.  Sulla  testa  di  que- 
sta giovine  regina  niuna  delle  corone  eu- 
ropee sarebbe  stata  mal  collocata  , mentre 
la  bellezza,  cb’ è pure  una  potenza , ag- 
giungeva splendore  al  «uospirito,  all'esten- 
sione delle  sue  cognizioni  ed  all’elevatezza 
del  suo  carattere.  All'epoca  del  divorzio  , 
se  Napoleone  avesse  potuto  scegliere  una 
sposa  simile  avrelib’  ella  onorato  la  Fran- 
cia , e salvatala  nei  giorni  del  pericolo. 

Frattanto,  il  18  aprile,  la  Svezia  aveva 
firmato  un  armistizio  in  Pomerania  ma 
per  una  stravaganza  indefinibile  ili  spiri- 
to , Gustavo  Adolfo  non  tardò  a romperlo 
tosto  seguita  la  pace  d’  Austcrlitz  ; e bra- 
moso senza  dubbio  di  camminar  su  i passi 
di  Carlo  XII , ripiglia  solo  le  armi  contivi 
il  signor  dell’  Europa.  locar scavasi  brune 
di  punire  questo  temerario  principe  rin- 
chiuso in  Stralsunda.  Il  30  agosto,  ceden- 
do alle  preghiere  degli  abitanti , egli  ab- 
bandonava la  piazza  forte,  clic  arrendevoli 
al  maresciallo  in  un  colf  isola  di  Rugen. 
Tutto  il  littoraledel  Baltico  passava  in  mo- 
menti sotto  il  giogo  francese.  La  Svezia 
perdeva  irrevocabilmente  la  Pomerania,  c 
Gustavo  l'alTèzioiic  dei  suoi  sudditi.  Aveva 
questi  follemente  calcolato  sugli  arma- 
menti dell’  Inghilterra  , di  cui  era  il  fede- 
lissimo allcuto  ed  i suoi  calcoli  eransi  tro- 
vati delusi.  Vklesi  allora  questa  potenza, 
invece  di  portar  soccorso  a Gustavo,  av- 
venturare lina  flotta  contro  le  batterie  eret- 
te sui  Dardanelli  dal  generai  Sebastiani  ; 
esporre  una  parte  di  quell'esercito  che  ave- 
va lasciato  in  Rosetta,  sul  suolo  d’  Egitto; 
mandare  a perire  in  America  dinanzi  a 
Buenos-Ayres  diecimila  nomini,  c sotto  - 
scrivere  vergognosa  capitolazione  che  a lei 
tolse  Monte  Video'- e tutte  le  sponde  del 
Rio  della  Piata;  lilialmente  nello  stesso  ino 
mento  in  cui  il  re  di  Svezia  giurava  di  sep- 
pellirsi sotto  le  rovine  di  Stralsunda,  l’In- 
ghilterra infedele  a tutti  i sentimenti  di 
onore  e di  lealtà  sotto  i rapporti  politici, 
stimava  meglio  colpire  all’  iinprovista  un 
principe  vicino  , che  ass  sfere  colle  sue  I 
truppe  «coi  numerosi  suoi  vascelli  colui  | 


che  si  imprudentemente  dedicavasi  alla 
sua  causa  e che  giammai  alibandonolla. 

Non  procedeva  in  quest’anno  la  diplo- 
mazia inglese  che  per  via  d'  esterminnzio- 
ni.  Il  12  agosto,  imitando  la  negoziazione 
di  lord  Arbutnot  a Costantinopoli,  il  mi- 
nistro Jackson  andava  sigili  beando  al  prin- 
cipe reale  in  Copenaghen  , esigere  la  Gran 
Brettagna  dalla  Danimarca  un’alleanza  of- 
fensiva e difensiva,  e per  guarentir  questa 
chiedeva  che  le  fossero  date  nelle  mani  la 
flotta  della  fortezza  di  Cronenburgo  c la 
sua  capitile.  Aggiungeva  esser  pronta  l’In- 
ghilterra a compensar  con  l’oro  le  perdite 
elle  la  Danimarca  potesse  provare  : « E con 
» elle  compensereste  voi  l’onore?  » rispose 
il  principe.  Il  i3,  il  signor  Jackson  av- 
vertiva essere  le  ostilità  per  Scoppiare. 
Correvasi  alle  armi  c l’attacco  incomincia- 
vasi  il  iG.  Lo.  stesso  giorno  il  governo  da- 
nese metteva  sequestro  sopra  il  commercio 
e sopra  le  proprietà  .dell'Inghilterra  in  tutti 
i suoi  Stati  ; ma  questa  ha  già  sbarcato  do- 
dicimila uomini  nella  fortezza  diTrcdc- 
richsberg,  situata  alle  porte  di  Copena- 
ghen. Il  pioclama  britannico  ai  Danesi  di- 
chiarava presentarsi  I’  Inghilterra  come 
amica  e non  dimandar  la  lor  (lotta  che  a 
titolo  di  deposito  , ciò  era  lo  stesso  clic  ag- 
giungere alla  violenza  la  «eri sione.  Il  18 
agosto  lord  Cathcart , comandante  delle 
forze  britànniche  , scrisse  al  generai  Pcy- 
iiiann  , governatore  di  Copenaghen  , che 
se  le  proposizioni  dell’  Inghilterra  non  fos- 
sero accettate,  farebbonsi  subire  alla  città 
gli  orrori  di  un  assedio  marittimo  e terre- 
stre, ina  n'chbe  in  risposta  dal  generai  da- 
nese un  rifiuto  pieno  di  fierezza.  Il  a set- 
tembre a sett'  ore  della  sera,  incominciossi 
il  Imi  n barda  mento,  che  durò  scttantaduc 
ore  riducendo  in  cenere  trecento  case , «I 
il  generai  Pcvmann,  perigliosa  mente  feri- 
to, videsi  ridotto  alla  dedizione.  Sono  ornai 
padroni  gl’  Inglesi  della  flotta  danese  , 
composti  di  ventotto  vascelli  di  linea  , se- 
dici fregate , nove  brigantini  ed  una  qua- 
rantina di  piccoli  bastimenti.  Il  principe 
reale  di  sodissimo  carattere  ed  irremovi- 
bile, rifiutasi  di  riconoscere  la  capitola- 
zione. Fino  dal  1 q agosto,  aveva  dato  or- 
dine al  generai  Pevuiann  di  far  saltare  la 
flotta  se  non  poteva  salvarla;  ma  l'uffìziale 
I elle  |ioi  tava  un  tal  ordine  era  stato  preso. 

‘ 11  ic  di  Danimarca,  vittima  di  uu'ag- 
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gressione  si  bai  1*  ra  , ne  coglie  occasione 
per  concorrere  al  blocco  continentale  che 
la  Francia  imponi'  ai  suoi  alleati , ordina 
il  sequestro  di  tulle  le  proprietà  britanni- 
che nei  suoi  Stati , l'arresto  di  tutti  gl'in- 
glesi, interdi»*  ogni  commercio  coll’Inghil- 
terra , etl  il  iG  ottobre  firma  con  la  Fran- 
cia un  trattato  offensivo  c difensivo,  c,  solo 
fra  gli  alleati  di  Napoleone,  rispetta  i suoi 
impegni  fino  all’ ultimo  momento.  Irritato 
dalla  violenza  che  l' Inghilterra  ha  eserci- 
talo sulla  capitale  della  Danimarca , l' im- 
peratore Alessandro,  proclama  altamente, 
»:on  V ukase  del  3i  ottobre,  i principi  di 
neutralità  armata  che  Caterina  li  gli  ave- 
va legati , e proibisce  in  oltre  ogni  couiu- 
nipnc  fra  i due  Stati,  finattantochè  la  Dani- 
marca non  sia  stata  rinrlcnni/zata  e fino  a 
clic  la  pace  fra  la  Francia  e la  Gran  broda- 
glia non  sia  seguita.  Il  io  novembre,  questo 
monarca  , la  cui  politica  non  veniva  alte- 
rata da  alcuna  influenza  straniera  , acce- 
deva completa  mente  ad  ogni  condizione  del 
sistema  continentale,  e faceva  eseguire  nel- 
l’intera Russia  te  rigorose  misuro  del  patto 
contro  i sudditi , le  proprietà  ed  il  com- 
mercio dcil'lnghilterra.  Pareva  che  il  trat- 
tato di  Tilsitt  gettale  avesse  profonde  ra- 
dici nello  spirito  il’ Alessandro , e mostra- 
vasene  scrupo!»  «o  osservatore.  Giammai  al- 
leanza fi  a i due  più  potenti  imperatori  »!i 
Europa  viilesi  come  questa  consolidata  da 
impegni  sì  granili.  Nulla  puotc  l’ Inghil- 
terra conilo  la  legge  comune  del  conti- 
nente ; ne  ha  calcolato  tutta  la  forza  ed  Ita 
conosciuto  il  suo  gravissimo  periglio  : ed 
in  fallose  1'  esecuzione  del  trattato  di  Til- 
sitt  non  fosse  stala  interrotta  , Napoleone 
avrebbe  atteso  sul  trono  continentale  la  ca- 
duta ilei  trono  isolano. 

Unico  rimane  in  Europa  il  Portogallo 
accessibile  a(,la  diretta  influenza  della  Gran 
Brettagna.  E colà  dunque  che  Napoleone 

Srocurar  deve  di  attaccai*  la  sua  rivale. 

ei  primi  giorni  di  settembre,  la  corte  di 
Lisbona  aveva  ricevuto  da  quella  delle  Tui- 
leries  la  proposizione  formale  di  aderire  al 
blocco  continentale  , c , in  caso  di  rifiuto 
ella  doveva  trattarsi  come  nemica  della 
Francia.  Era  questa  una  regolar  rappresa- 
glia all'attentato  di  Copenaghen.  H gover- 
no portoghese  crasi  lusingato  in  principio 
di  equilibrarsi  fra  I*  Inghilterra  che  lo  do- 
minava e la  Francia  che  lo  minacciava;  ma. 
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come  lo  scrisse  lord  Strangford,  amba- 
sciato!- d' Inghilterra  , «1  signor  Canuing, 
il  39  novcmbi*  dovette  decidersi  :«L’8 
» del  corrente,  diceva  egli , Sua  Altezza 
» Reale  si  è indotta  a sottoscrivere  un  or- 
ai dine  per  la  detenzione  del  meschino  nu- 
li . mero  di  sudditi  ingltsi  che  qua  sono , e 
» pel  sequestro  di  quello  che  ancor  restava 
» ad  essi  appartenente  in  Lisbona.  «Allora 
quest’  ambasciatore  prese  i suoi  passaporti 
ed  essendosi  ritirato  a bordo  della  squadra 
di  Sydney  Smith  , il  blocco  del  Tago  fu 
rigorosamente  stabilito.  Un  tale  inimico 
essendo  più  vicino  dei  Francesi,  il  principe 
reggente  rappatlumossi  con  lord  S tra  tig- 
li) rii,  che  convenne  sulla  partenza  della  fa- 
miglia leale.  Gli  ambasciatori  di  Francia  e 
di  Spagna , che  tacevano  causa  comune,  c 
che  minacciarono  fino  dal  37  set  temiti  e 
di  dimandare  i loro  passaporti , avevano 
abbandonalo  Lisbona  il  a ottobie.  Già  da 
tre  settimane,  il  getterai  Junot  comanda- 
va a Bajona  un  esercito  di  ventoltomila  uo- 
mini, il  quale  si  mise  in  moto  il  17  pet  en- 
trare in  Ispagna  e dirigersi  verso  del  Por- 
togallo. Il  37  dello  stesso  mese,  un  tratta- 
to sccieto,  maneggiato  da  lsquierrio,  agen- 
te del  principe  della  Pace , era  stato  con- 
cluso a Fontaioebleau  , fra  la  Francia  e la 
Spagna.  Era  questo  trattato  relativonl  tran- 
sito di  un  esercito  francese  per  la  Spagna 
da  dirigersi  verso  Lisbona,  e conteneva  pa- 
rimente la  divisione  del  regno  del  Porto- 
gallo : la  Francia  prometteva  di  dare  al  re 
d'Etruria,  in  camino  degli  Stali  di  Tosca- 
na , la  Lusitani»  settentrionale  col  titolo  ili 
regno  ; ed  a Wanoel  Godoy , principe  della 
Pace  , il  regno  di  Alga» ve»  , col  titolo  di 
principato.  Il  re  di  Spagna,  dichiarato  so- 
vrano di  questi  due  Stati  doveva  aggiun- 
gere ai  suoi  titoli  quello  d' Imperatore  del- 
le due  Americhe.  Il  resto  del  Portogallo  era 
messo  in  riserva  lino  alla  pace  generale.  Al- 
tro esci  cito  di  quarantamila  uomini  dove- 
vasi  riunire  a Bajona  il  30  novembre  al  più 
tardi , pronto  a marciare  sui  Portogallo 
qualora  gl’  Inglesi  inviassero  solila tesebe  a 
sua  difesa.  Questa  convenzione , una  volt.» 
conosciuta  , non  poteva  eh'esaltaie  quel 
pronunciatissimo  entusiasmo  che  gli  Spa- 
gnuoli  avevano  in  favore  di  Napoleone , si 
per  P immenso  accrescimento  che  face  vasi 
alla  potenza  ed  alla  dignità  del  loro  sovra- 
no, come  per  la  soddisfazione  che  da  vasi  al- 
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l'antica  gelosìa  che  nutrivano  contro  il  po- 
polo portoghese.  Ma  inattese  tempeste  pre- 
paravansi  a variare  il  corso  delle  cose,  ed  a 
condurre  una  serie  d' eventi  impossibili  a 
prevedersi. 

Il  3a  ottobre  , l' implacabile  nemico  di 
Godoy  , l’erede  della  corona  spagnuola  , 
il  principe  delle  Asturie , è arrestato  come 
capo  di  un  complotto  assembrato  per  de- 
tronizzare suo  padre.  H medesimo  giorno, 
il  re  Carlo  IV  fa  presentare  al  suo  consiglio 
una  dichiarazione  in  cui  dice:  « ...  La  mia 
» vita  , stata  si  spesso  in  pericolo,  diveui- 
» va  un  peso  al  mia  successore,  che,  preoc- 
» cupato  , acciecato  e ricalcitrante  a tutti 
» i principi  che  la  religione  gl’  imponeva 
» non  che  alle  cure  ed  all’  amor  paterno , 

» cercava  un  modo  di  detronizzarmi,  lo 
» ho  voluto  assicurarmi  sulla  verità  di 
» questo  fatto.  Avendolo  sorpreso  nel  mio 
» appartamento,  ho  messo  sotto  i suoi  oc- 
» chi  le  cifre  d’intelligenza  che  ricevea  dai 
a malevoli,  lo  ho  chiamato  per  esaminar- 
» lo  il  governatore  stesso  del  consiglio;  l’ho 
» associato  agli  altri  ministri  , perchè  pi- 
» gliasse  con  la  più  gran  diligenza  le  loro 
» informazioni.  Tutto  essendosi  fatto,  sia- 
» ino  giunti  a conoscere  i diversi  colpevoli 
» di  cui  è stato  decretato  l’arresto , e la 
» propria  abitazione  serve  dì  carcere  a mio 
■>  tiglio.  X 

Il  5 novembre,  il  re  indirizzò  il  seguen- 
te decreto  al  governatole  interino  del  Con- 
siglio di  Castiglia  : « La  voce  delia  natura 
» disarma  il  braccio  della  vendetta,  ed  al- 
* l»r quando  Ytnavverlenza  reclama  la  pie- 
» tà  un  tenero  padre  non  può  riiìutarcisi. 
r>  Mio  figlio  ha  già  manifestato  gli  autori 
» dell'orribile  piano  cb’cra  stato  a lui  fat- 
» lo  concepire  dai  mal  intenzionati.  Egli 
» ha  dimostrato  tutto  in  forma  di  diritto, 
» eri  ha  narrato  ogni  cosa  con  l’ esattezza 
» dalla  legge  prescritta  in.  casi  simili.  Il 
» suo  pentimento  ed  il  suo  sbigottimento 
» gli  hanno  dettato  le  rimostranze  che  mi 
» ha  indiritto  , e delle  quali  vi  accompj- 
» gno  il  testo. 

« Siae  e mio  Padre  , 

*<  Io  mi  son  reso  colpevole  mancando  a 
» Vostra  Ulaestà.  Ho  mancato  al  mio  ge- 
» nitore  ed  al  mio  re  : ma  son  pentito  , e 
>i  prometto  la  più  umile  obbedienza  alla 
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» Maestà  Voslra.  lo  , è vero , non  doveva 
« far  niente  senza  l’ assentimento  di  Yo- 
» atra  Maestà;  ma  fui  sorpreso:  denuncio 
» i coi  pernii , e prego  Vostra  Maestà  di 
> perdonarmi  e di  permettere  al  sup  figlio 
» riconoscente  di  baciarle  i piedi. 

« San  Lorenzo , 5 novembre  1807. 

« Ferdinando.  » 

« Signora  e mia  Madre  , 

a Altamente  mi  pento  della  colpa  ebe 
v ho  commesso  contro  il  re  e la  regina , 

» miei  genitori.,  e cosi  con  sommissione 
» grandissima  io  ve  ne  dimando  perdono 
» e ve  lo  dimando  pure  per  l’ostinazione 
» mia  uel  negarvi  la  verità  una  delle  scor- 
» se  sere.  Supplico  pertanto  mia  madre, 

» dal1  più  profondo  del  inio  cuore,  di  de- 
« guarii  interporre  la  sua  mediazione  pres- 
x so  mio  p-ulre , afhncbè  voglia  pennette- 
x re  a un  tiglio  riconoscente  di  andargli  a 
x baciare  i piedi. 

« San  Lorenzo,  li  5 novembre  1807. 

•>  Ferdinando.  » 

o hi  conseguenza  di  queste  lettere  ed 
n alle  preghiere  della  regina  mia  diletta 
x sposa  , io  perdono  a mio  figlio,  e ritor- 
x nera  nella  tnia  grazia  allorquando  mi 
» darà  prove  essere  la  sua  condotta  etnen- 

X lldld.  x 

Questi  documenti,  preziosissimi  per  l’i- 
storia , non  abbisognano  di  commentari  . 
Difficile  non  è l’indovinare  qual  fu  il  perso- 
naggio che  inspirò  le  regie  risoluzioni  e che 
dettò  le  due  lettere  con  le  quali  Ferdinan- 
do dimando  la  grazia.  Tali  scritti  a suffi- 
cienza manifestano  la  famiglia  ili  Spagna 
ed  il  governo  di  quel  regno  a tal  epoca. 

Ecco  ciò  che  aveva  preceduto  e origina- 
to una  si  strana  avventura  : Manoel  Godoy 
era  l’oggetto  dell’universale  seprnbazinne 
ed  il  personale  nemico  di  Ferdinando. 
Questo  principe  odiato  dalla  madre  per 
l’avversione  ch'egli  portava  a Godoy  , fa- 
ceva , nella  sua  qualità  d'  erette  della  co- 
rona, la  speranza  di  tutti  i malcontenti  ilei 
palazzo  , e , conviene  il  dirlo  , dell’  intera 
nazione.  Il  signor  di  Bciiih.irna)s  , n in  ba- 
ie iator  di  Francia  a Madrid  al  più  alto 
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grado  divùlcva  con  Ferdinando  e colla  cor- 
te l' avversione  clic  Godoj  crasi  attirata 
usurpando  1’  autorità  reale.  La  casa  della 
duchessa  vedova  «lelflufiintado , il  di  cui 
tìglio  era  l’aulico  ed  il  consigliere  del  prin- 
cipe reale , serviva  di  punto  di  riunione  ai 
rnalcontenti.  Da  qualche  tempo  il  signore 
di  Beauharnais  assiduamentp  frequentava 
questa  casa  , ed  il  suo  carattere  di  amba- 
scia toro  accreditava  per  così  dire  il  pubbli- 
co disfavore  contro  del  favorito,  come  pu- 
re nascevano  dai  suoi  discorsi  congetture 
stranissime.  Portavasi  ugualmente  nelle 
pubbliche  conversazioni  del  matrimonio 
del  principe  dcH’Asfuric  con  madamigella 
Tascber  , nipote  doli’ ambasciatore , come 
di  un  progetto  che  i suoi  adorenti  stessi 
non  negavano  e clic  guidar  doveva  ad  un 
piti  esteso  piano , di  cui  esso  non  era  che 
F iniz'arionc.  Su  tal  progetto  , qualora  ap- 
provalo fosse  da  Napoleone,  vcrsodcl  quale 
fisse  sta\ansi  le  speranze  dei  due  partiti  e 
quelle  detti  nazione,  nominavasi  già  il  nuo- 
vo ministero  da  stabilirsi  toslochè  Godoy 
fosse  stato  espulso  dal  regno;  egiungevasi 
jktIìiio  a supporre  clic  sarebbe  per  addi- 
care  il  monarca  in  favore  del  figlio.  Spar- 
gevansi  per  le  provincie  tali  rumori  che 
divennero  ben  presto  l’unanime  voto  della 
Spagna. 

Il  principe  «Iella  Pace,  che  ogni  cosa  sa- 
peva, non  allarma  vasetto  ; manteneva  par- 
ticolare corrispondenza  col  gran  marescial- 
lo Duroc  e riceveva  da  Isquierdo,  che  per 
esso  trattava,  informazioni  che  tranquiliiz- 
zavanlo.  Non  meno  rassicuravasi  egli  con- 
tro dei  suoi  nemici  pel  trattato  di  Fontaine- 
lilcau.  Ma  Ferdinando  poteva  distornarne 
l'esecuzione,  era  dunque  d'uopo  di  prov- 
vedere a simile  difficoltà.  Il  mo«lo  più  bre- 
ve era  quello  di  perdere  il  principe.  In- 
tanto gli  amici  di  Ferdinando  frettolosi  di 
giungere  alla  meta  dei  loro  disegni , e fa- 
cendosi forti  sull'assentimento  che  l’ain- 
basciator  di  Francia  sembrava  ilar  loro  ,- 
fecero  scrivere  dal  principe  dell’Asturie  gli 
li  ottobre,  una  lettera  nella  quale  egli  di- 
mandava a S.  M.  /.  l'onore  di  emgiungersi 
u persona  deUa  sua  augusta  famiglia .«  ...  lo 
» imploro  con  la  più  gran  liducia  la  poter- 
vi na  protezione  di  V.  M„  diceva  egli,  af- 
» finché  non  solamente  degnisi  di  accor- 
* darmi  l'onore  di  stringer  nodi  con  la  sua 
» famiglia,  ma  perchè  appiani  pure  tulle 


» le  dif&roltà  , e faccia  sparire  tulli  gli 
» ostacoli  che  oppor  si  potessero  al  eonsc- 
» guimcnto«leU'oggettotlei  miei  voti.  Qnc- 
« sto  sforzo  «li  bontà  dalla  parte  della  M. 
» V.  1.  mi  è tanto  più  necessario,  in  quan- 
» foche  dal  lato  mio  non  posso  farne  aleni- 
li no,  poiché  sarebbe  questo  caratterizzato 
» per  un  insulto  fatto  alla  paterna  auto- 
« rità  , c stante  l'essere  io  ridotto  ad  nr» 
» solo  espediente,  ci«>è  a quello  «li  rifiutar- 
li mi , come  sono  pronto  a farlo  <x>n  una 
» costanza  invincibile,  di  unirmi  con  qual 
r siasi  donna  senza  la  positiva  approva- 
li zinne  di  V.  M.  I.  dalla  quale  unicamente 
e attendo  la  scelta  di  una  sposa.  » La  spo- 
sa che  Ferdinando  attendeva  dalle  mani  di 
Napoleone,  era  madamigella  Tascber , di 
poi  duchessa  d’Arembcrg  , rimaritata  ora 
ad  un  Francese  ; il  signor  di  Beauharnais 
avevane  mostrato  il  ritratto  a Ferdinando, 
che  erntie  divenuto  appassionato. 

Questa  unione  era  l'opera  della  politica 
«lei l 'Imperatrice,  che  temendo  linod’allora 
i formidabili  destini  ch’evitar  non  poteva, 
cerea  va  di  assicurar  sostegni  nella  sua  pio- 
pria  famiglia.  Napoleone  però  nella  sua 
niente  scelto  aveva  già  la  sposa  di  Fonti- 
na i lo,  ed  era  questa  la  figlia  maggiore  di 
Luciano,  il  principe  dell’  Asturie  , nella 
speranza  ebe  favorevole  a lui  fosse  la  re- 
plica dell’Imperatore  , e ebe  volesse  per- 
mettergli di  compiere  nel  palazzo,  la  rivo- 
luzione prognata  , mandava  al  duca  dei* 
l'infantadn  la  nomina  al  grado  di  eoman- 
dante  generale  degli  eserciti.  Ma  raccoltasi 
dal  principe  della  Pare  abbondanza  di  pra- 
ve sulla  cospirazione,  denunziava  al  re  e 
(’icevagli  intendere , che  la  sua  addirazinne 
e forse  la  sua  morie  erano  il  progetto  «lei 
«xingiurati.  Appoggiava  vivissimamente  la 
regina  Maria  Luisa  l’esposto  del  favorito  , 
e «li  già  prevenuto  contro  Ferdinando  , 
Carlo  IV  camminava  sul  sentiero  ch’cragli 
stato  tracciato,  il  quale  era  calcolato  in 
modo  da  iinpixlire  al  principe  reale  «li  ave- 
re un  abboccamento  <»1  pa«ìre.  In  fatto,  il 
re  si  fece  presentare  suo  figlio  in  presenza 
«lei  ministri  c nel  suo  proprio  appartamen- 
to , costitiiillo  prigioniero  e diedegli  delle 
guardie.  Sotto  gli  occhi  dello  stesso  mo- 
narca csaminamnsi  gli  scritti  del  principe 
fra  i qnali  rinrennesi  la  copia  della  lettera 
a Napoleone,  il  brevetto  al  duca  dell’ln- 
fantado,  qualche  elenco  dei  partigialli  di 


1)1  NAPOLEONE. 


Ferdinando,  e. due  memorie  scritte  di  sua 
mano  , in  una  delle- quali  pregava  il  re  di 
ni  di  narc  un’inck  lesta  innanzi  di  luisopra 
le  azioni  e le  fortune  di  Godoy  ; offriva 
Dell’altra  a Carlo  i modi  di  scoprirei  pro- 
getti del  favorito.  Certamente  l’erede  della 
corona  aveva  il  diritto  di  indirizzare  a suo 
patire  rispettose  rimostranze  su  i rischi 
che  la  monarchia  correva  per  Godoy.,  Il  29 
d’ottobre»  Cario  scriveva  così  aUlxu fora- 
tore : 

• Signor  mio  fratello  , 

« Nel  tempo  eh’  io  m’ occupava  unica- 
» mente  dei  modi  di  distruggere  l’inimico 
v comune  ( l’Inghilterra  ),  quando  io  cre- 
» deva  che  tutti  i complotti  della  regina  di 
» Napoli  sarebbero  stati  sepolti  con  la  sua 
» figlia  ( prima  moglie  di  Ferdinando  ) 
» vedo  con  uq  orrore  che  mi  fa  fremere  » 
» lo  spirito  d’ intrigo  il  più  orribile  penc- 
» trare  fino  nel  seno  del  mio  palazzo.Abi- 
» niò  ! che  il  mio  cuore  lacerasi , nel  nar- 
» rare  attentato  si  spaventcvole.il  mio  pri- 
» unigenito , I’  erede  presuntivo  del  mio 
»»  trono , aveva  formato  la  nefanda  trama 
>•  per  detronizzarmi , ed  aveva  portato  la 
» perfidia  lino  a cospirare  contro  la  vita 
» di  sua  madre.  Attentalo  sì  nero  merita 
» tir  esser  punito  col  rigore  più  esemplare 
» delle  leggi.  La  legge  che  chiamalo  alla 
» successione  dev’essere  revocata.  Uno  dei 
» suoi  fratelli  sarà  più  degno  di  sostituir- 
» io  e nel  mio  cuore  e sui  trono.  Sto  ades- 
» so  investigando  quali  6onn  i suoi  com- 
» plici  , per  riconoscere  fino  all’  intimo 
» questo  piano  di  atroce  scelleragginc  , e 
>•  non  voglio  perdere  un  sol  momento  per 
» istruirne  V;  ài.  I.  c R.  , pregandola  ad 
» assistermi  co'  suoi  lumi  e co’  suoi  con- 
» sigli.  » 

Intanto  il  contegno  del  sigribr  di  Bcau- 
Iiarnuis  assicurava  gli  amici  dql  principe, 
disposti  a credere  che  Napoleone  avrebbe 
autorizzato  il  procedere  del  suo  ambascia- 
tore. Finalmente  si  fu  sì  lungi  dal  dispe- 
rare, malgrado  l’ atto  rigoroso  esercitato 
sopra  Ferdinando,  che  aspetta  vasi  dai  ('Im- 
pera (ore  una  dichiaraz.iouc  fulminante  per 
cui  Carlo  I V sarchiai  costretto  di  scacciare 
il  principe  della  Face.  Ma,  come  si  è visto, 
se  il  favorito  allieti  ossi  di  vendicarsi,  Fer- 
dinando fu  anche  più  sollecito  nel  confcs 
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sare  il  tutto,  c,  ventiquattrore  dopo,  era- 
si  messo  alla  disposizione  del  suo  nemico. 
Qualcuno  opinò  che  questo  principe  temes- 
se il  palco  infame  e perciò  si  trovasse  co- 
stretto a scegliere  fra  la  vergogna  di  esser 
debitore  a Godoy  della  sua  salvezza  ed  il 
periglio  d’ esser  giudicato  per  delitto  di 
alto  tradimento  verso  il  re  suo  padre.  In 
quanto  ai  complici  eh’  egli  aveva  denun- 
ziati , si  dichiararono  tutti  innocenti  dal 
consiglio  di  Castiglia  , di  cui  Godoy  diri- 
geva l’opinione.  L’ Imperatore  consigliava 
il  re  a seppellire  un  tale  affare  e non  rispon- 
deva alia  lettera  di  Ferdinando.  Ciò  non 
pertanto  egli  desidera  vasi  ed  atlendevasi  in 
tutta  la  Spagna.  Dicesi  anco  che  un  perso- 
naggiodi  alta  importanza  del  suo  ministero 
consigliollo  allora  di  entrare  in  quel  regno 
con  trentamila  uomini.  Il  consiglio  sareb- 
be stato  eccellente  senza  però  i trentamila 
uomini;  Napoleone  arbitro  bastava:  avreb- 
be salvato  la  Spagna  ; avrebbe  ordinate 
tutte  le  differenze  di  quella  corte.  Trova- 
vasi  il  Portogallo  al  momento  di  esser  con- 
quistato ; il  trattato  di  Fontainebleau  sa- 
rchiasi puntualmente  eseguito;  Godoy  6a- 
rebbe  andato  a regnare  neH’Algarves  e tut- 
ta la  Penisola  spagnuofa  e portoghese,  riu- 
nita, come  una  vasta  fortezza  sotto  il  ves- 
sillo francese  , formato  avrebbe , non  la 
conquista  , ma  l’ altro  gran  feudo  meri- 
dionale della  Francia,  che,  ormai  assoda- 
ta sulla  Penisola  italica  , avrebbe  impavi- 
damente sfidato  tutte  le  tempeste  del  Nord. 

Napoleone  non  può  biasimarsi  se  non 
volle  premier  parte  in  così  grave  affare  di 
famiglia,  ed  era  ben  Lungi  dal  credere  clic 
pochi  mesi  appresso,  Aranjuez  sarchi*;  di- 
venuto il  teatro  delle  rappresaglie  dell’ E- 
scuriale.  A lui  non  furono  dati  esatti  indi- 
zi sulla  situazione  della  Spagna: non  seppe 
che  gli  abitanti  lo  avrebbero  accolto  qual 
liberatore,  colà  non  faceva  d’uopo  di  schie- 
re, tutto  il  popolo  spagnuolo,  irritato  con- 
tro l’ Inghilterra,  chiamava  a proteggere  i 
suoi  destini  il  più  formidabile  inimico  di 
questa  potenza. 

Se  Napoleone  agi  saviamente  rigettando 
la  proposizione  del  suo  ministro,  ebbe  pe- 
rò torto  di  non  recarsi,  non  a Hujona  , ina 
a Madrid, ove  prostrati  ai  suoi  piedi  avreb- 
be visto  il  re,  i suoi,  la  corte  cd  in  una  pa- 
rola l' intero  Stato. 

Nel  tempo  che  si  passavano  tali  avveni- 
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utenti  trionfava  il  favorito  ed  immagina- 
vasi  di  aver  perduto  Ferdinando  nello  spi- 
rito della  nazione,  ma  con  ciò  altro  non  fa- 
ceva ulte  consolidar  maggiormente  1’  odio 
ette  portavangli  gli  Spagnuoli,  e ad  avvili- 
re la  famiglia  e la  maestà  reale  ; non  com- 
prese costui  che  la  sovranità  dell’  Algar- 
ves  pagava  il  trattato  di  Fontainebleau,  co- 
me i quindicimila  uomini  del  marchese 
della  Romana,  eh*  in  allora  trovavamo  nel- 
le (ile  di  Bernadotte,  avevano  pagato  il  pro- 
clama dei  mese  di  ottobre  180G. Istruito  de* 
gli  avvenimenti  della  negoziazione  di  Fon- 
tainebleau, dall’  affidato  suo  isquierdo,  ira- 
maginossi  di  potere  apertamente  attaocare 
l’ erede  del  trono  , e,  per  soddisfare  la  stia 
vendetta,  compromesse  la  propria  esisten- 
za e quella  della  monarchia.  Finalmente 
Godoy  si  grandemente  accecossi  da  pensa- 
re che  gl’  interessi  di  Napoleone  volessero 
il  suo  innalzamento  , nei  mentre  ch’  egli 
non  era  per  questo  monarca  che  il  preca- 
rio istrumcnto  del  sistema  che  chiuder 
doveva  l’ Europa  continentale  all'Inghil- 
terra. 

Nel  s3  novembre,  puhhlicavasi  dal  Ma- 
nilcur  un  articolo  sull’  Inghilterra  ove  di- 
cevasi  : « Perdete  il  suo  trono  il  nrinoipe 
» reggente  di  Portogallo:  perderlo  perla 
» divozione  sua  agli  intrighi  britannici  e 
» per  non  aver  voluto  sequestrare  le  mer- 
» canzie  inglesi  esistenti  in  Lisbona  ...  La 
* caduta  della  casa  di  Braganta  stare  co- 
» me  novella  prova  che  la  perdita  di  chiuiv 
» que  attaccavasi  agli  Inglesi  era  inevi- 
» labile  !...  » Tal  era  la  condizione  degli 
Stati  europei  a cotcst'  epoca,  che  o doveva- 
no esser’  essi  interamente  Francesi  o inte- 
ramente Inglesi  e così  chiedevalo  la  natura 
e la  forza  delle  cose.  Napoleone  non  poteva 
retrocedere,  dopo  il  rifiuto  del  Portogallo, 
e doveva  conquistare  quest'  unica  stazione 
dell'  Inghilterra  sul  continente. 

U 26  novembre,  P esercito  francese  tro- 
vavasi  già  a venti  leghe  da  Lisbona  , ad 
Abrautes , di  cui  Junot  prenderà  il  nome. 
Jieppe  soltanto  la  vigilia  il  principe  reggen- 
te col  mezzo  del  Moniteur  del  i3  , inviato 
straordinariamente  all’ambasciatore  ingle- 
se , che  la  casa  di  Ilraganza  cessar  doveva 
di  regnare  ; nel  giorno  medesimo,  premu- 
roso di  obbedire  al  decreto  dell’  Iinperator 
dei  Francesi,  imbarcava  la  sua  persona  e 
la  sua  famiglia , la  gente  del  suo  palazzo , 


il  tuo  trono  sopra  otto  vascelli , e faceva 
vela  verso  il  Brasile  con  una  cattiva  flotta 
scortata  da  una  squadra  inglese.  Niente  vi 
è nell’  istoria  che  possa  compararsi  a que- 
sta subitanea  emigrazione  di  un  monarca 
all’  accostarsi  di  un  generale  che  lungi  an- 
cora venti  leghe  dalla  capitale,  non  nove- 
ra che  ventimila  uomini  sotto  isuoi  ordi- 
ni ; poiché,  dal  1 7 ottobre  al  3o  novembre, 
giorno  del  suo  ingresso  in  Lisbona , il  suo 
esercito  di  ventotto  mila  uomini  ha  per- 
corso le  dugento  leghe  che  trovansi  fra  Ba- 
jona  e quella  capitale,  e le  truppe  spossate 
dalle  fatiche  di  questa  corsa  militare  colà 
giungevano  considerevolmente  diminuite. 
La  flotta  inglese;  abbenchè  forte  di  sedici 
vascelli  dì  lìnea,  non  fece  ch’assistere  allo 
sgombra  mento  del  suo  alleato,  ed  il  i°  di- 
cembre , nel  mentrd che  le  navi  destinate 
a portare  i Penati  'della  sovranità  portor 
ghese,  alberano  lo  stendardo  della  parten- 
za , quelle  che  il  principe  reggente  ha  di- 
menticate nel  porto  innalzan  quello  del  vin- 
citore.Si  trovaronoquattro  vascelli,  sei  fre- 
gate, dodici  brigantini,  ed  un  arsenale  ab- 
bondantemente approwisinnalo.  È rimar- 
chevole la  singolarità  dell’  anniversario  , 
poiché  fu  nel  iudiceinhre  i6[o  che  la  ban- 
diera di  Rraganza  inalberassi  a Lisbona. 
Frattanto  i Portoghesi, gli  Inglesi  ed  i F ran- 
cesi  lungi  erano  dal  presagire  che  da  que- 
sta fuga,  ebe  in  verun  morto  non  nobilita- 
va la  disgrazia , ne  risulterebbe  un  impe- 
ratore pel  Brasile  che  darebbe  un  giorno 
una  costituzione  alla  metropoli. 

Nel  tempo  che  gli  affari  cosi  procedeva- 
no nella  Penisola  , Napoleone  regolava  a 
Fontainebleau  gli  interessi  dell’  impero  e 
quelli  del  blocco  continentale.  Il  5 novem- 
bre mcttevasi  in  esercizio  con" gran  pompa 
la  Corte  dei  Conti  che  d’antica  istituzione 
onora  la  nostra  monarchia.  Questa  scrupo- 
losa revisione  delle  amministrazioni  finan- 
ziere della  Francia  guarentisce  una  parte 
sì  importante  dell’amministrazione  gene- 
rale, e la  rende  degna  delia  pubblica  con- 
fidenza. I conti  dell’  impero  francese  tene- 
vansi  e rendevansi  con  la  fedeltà  e l’esat- 
tezza dei  conti  dì  una  casa  privata  il  di  cui 
cassiere  sia  probo  ed  il  padrone  economo. 
La  disciplina  particolare  del  palazzo,  la  più 
perfetta  ebe  siasi  mai  stabilita  da  sovrano 
alcuno, era  senza  dubbio  il  modello  di  quel- 
| la  che  presiedeva  all' amministrazione  del- 
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10  Stato,  poiché  si  I'  una  clic  1’  ultra  erano 
ordinate  dall’  Imperatore  stesso. 

H 6,  il  conte  di  Tolstoi  , ambasciatore 
di  Russia  , presentava  a Fontainebleau  le 
sue  lettere  credenziali.  Gli  n,  il  gabinetto 
di  Londra  opponeva  ai  decreti  del  blocco 
continentale,  clic  sortivano  da  tutte  le 
piazze  marittime  , un  ordine  che  sottopo- 
neva le  navi  dei  popoli  neutrali  o alleati 
della  Francia  alla  visita  , a una  stazione 
obbligatoria  in  uno  dei  porti  dell*  Inghil- 
terra e ad  una  taglia  sopra  il  loro  carico. 
Nei  giorno  stesso  ccdevasi  dall’Olanda  alla 
Francia  , per  un  trattato,  il  territorio c la 
città  di  Flessfhga.  Partiva, il  16,  Napoleone 
per  visitare  il  suo  regno  d’ Italia  e le  nuo- 
ve provincic  concessegli  dal  trattato  di 
Prcsburgo.  Egli  non  adottava  il  consiglio 
di  andare  in  Ispagna,  perchè  un  interesse 
di  cui  solo  il  principe  Eugenio  doveva  es- 
sere il  depositario  lo  richiamala  in  Mila- 
no ; e questa  bisogna  era  il  divorzio  che 
ineditava  con  la  madre  del  viceré.  Luciano 
pure  per  altro  interesse  domestico  veniva 
in  Mantova  a presentarsi  a Napoleone,  ma 
questi  trovò  sempre  in  lui  l’antico  inimico 
(Iella  famiglia  Beauharnais.  Colà  pure  de- 

11  he  rossi  il  matrimonio  della  lìglia  di  Lu- 
ciano col  principe  dell’ Austrie,  invece  di 
madamigella  Tascher.  che  l’ Imperatrice 
e l’amhasciator  Beaubai  nais  avevano  pro- 
posto a Ferdinando,  il  i°  dicembre  il  re 
di  Prussia  crasi  stietlo  viemaggiormenle 
«il  sistema  continentale,  con  una  dichiara- 
zione che  interdiceva  ogni  comunicazione 
fra  i Prussiani  c gl’  Inglesi , fino  alla  pace 
fra  la  Francia  e la  Gran  brettagna.  Da 
Milano,  il  \-j  difendile.  Napoleone  rispon- 
deva al  decreto  britannico  del I* 1 1 novein 
lire  e dichiarava  decaduto  dai  diritti  na- 
zionali, cd  inconseguenza  di  lecita  preda, 
o«;ni  bastimento,  di  qualunque  Stato,  che 
si  fosse  sottomesso  alla  tirannia  dello  sten- 
dardo dclHnghil terra.  In  guisa  tale  il  sac- 
clieggiamento  , la  rappresaglia  regnavano 
sul  mare,  nel  tempo  che  la  violenza  della 
politica  veniva  sostituita  sul  continente  alia 
potenza  dettarmi.  Fra  llnghilterra  e que- 
sto segue  un  ricambio  perpetuo  d’ingiuria 
per  ingiuria.  Dn’agitazione  generale  aggi- 
ra vasi  sul  globo.  Ln  sol  uomo  tiene  la  rota 
delia  fortuna  e la  dirige  a suo  bell' agio 
dalle  ghiacciate  sommità  del  Tauro  euio- 
peo  alle  cocenti  t ire  del  Mediterraneo.  La 


potenza  dell’  Inghilterra,  interamente  ma- 
rittima , domina  il  resto  del  globo  , e si- 
gnora di  una  flotta  di  oltre  a mille  vascelli, 
tende  all’  Europa  blocco  per  blocco. 

J HkAów  fa  cfrivfaw'éia».  — Hi. 
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Attendeva  l’ Inghilterra  in  pari  tempo  a 
due  sistemi  diversi  d’ invasione  eolie  sue 
flotte.  Alla  fine  di  dicembre  iinpadronivasi 
dell’  isole  San-  Tommaso  , San  Giovanni  e 
Santa  Croce,  appartenenti  al  suo  nemico, 
il  re  di  Danimarca  ; e dell’isola  di  Madera, 
uno  de’  più  bei  possedimenti  del  suo  allea- 
to, il  re  di  Portogallo.  Kistringevansi  fra 
la  Spaglia  e la  Francia  i legami  della  loro 
intrinsichezza  contro  questa  potenza; adot- 
tava l’,una  le  misure  che  prescriveva  il 
decreto  imperiale  di  Milano,  in  data  del  17 
dicembre;  emanava  l’altra  un  nuovo  de- 
creto con  cui  accordavasi  il  terzo  del  pro- 
dotto netto  della  vendita  di  ogni  bastimen- 
to e del  suo  carico  al  detentore  che,  All’in- 
gresso nei  nostri  porti  ed  in  quelli  dei  paesi 
occupati  dalle  truppe  francesi , dichiarato 
avesse  venir  tali  legni  siasi  dall’  Inghilter- 
ra , siasi  dalle  colonie  inglesi  come  pure 
essere  stati  visitati  da  vascelli  inglesi.  F rat- 
tanto , il  6 gennaio  1808  , un*  istruzione 
del  ministro  della  guerra  annunziava  che 
fot  tnavansi  due  corpi  d’ osservazione  nel 
dipartimento  della  Gironda  ; ed  , il  ai,  d 
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senato  proclamava  la  riunione  alla  Fran- 
cia del  porto  di  Flcssiuga  , delle  piazze  ili 
Wcsel,  di  Casale  di  Kehl  coi  loro  distretti/ 
ed  in  guisa  tale  l’intero  Reno  diveniva  fran- 
cese. Un  altro  scnal us- consulto  , la  dima- 
ne , chiamava  diecimila  coscritti  sotto  le 
bandiere,  quantunque  la  pace  regnasse  fra 
le  potenze  di  Europa  tranne  ('Inghilterra. 
Il  27  dello  stesso  mese,  sente  Napoleone 
Fai  rivo  a Rio  Janeiro  della  famiglia  di  Bra- 
ganza.  Era  egli  ritornato  lino  dal  i°  gen- 
naio in  Parigi  dal  suo  viaggio  d'Italia,  do- 
po di  aver  fatto  del  porto  di  Venezia  gran- 
dioso cantiere  di  costruzione  di  marina 
militare,  cd  ordinato  ugualmente  l’aper- 
tura di  un  canale  che  riunisse  il  Po  al  Me- 
diterraneo. Nei  primi  quindici  giorni  di 
febbraio  mira  gl’  Inglesi  definitivamente 
espulsi  dal  regno  di  Napoli  per  la  presa  di 
Reggio  e di  Scilla,  nd  tempo  clic  una  pas- 
seggiata militare  conduce  a Roma  un  cor- 
po francese.  È questa  misura  di  alta  poli- 
zia politica  contro  gl’  intrighi  britannici  , 
che  crcdcvansi  inespugnabili  sotto  l’ om- 
bra della  cattedra  di  San  Pietro. 

Spargesi  istantaneamente  la  nuova  che, 
invase  contro  il  diritto  delle  genti , Pam- 
plona  e Barcellona  trovami  militarmente 
occupate  dalle  trtip|>e  francesi,  l’una  il  17, 
l’altra  il  29 gennaio.  Quest’esercito  desti- 
nato pel  Portogallo  c partilamcntc  j>cr  una 
spedizione  contro  Gibilterra  , piglia  all’i- 
stante in  Ispagna  l’attitudine  di  esercito 
d’invasione.  Sorpresa  in  mezzo  alla  secur- 
tà  del  trattalo  di  Fontaineblcau,  e di  una 
più  antica  convenzione  che  metteva  in  Da- 
nimarca i quindicimila  Casigliani  dei  mar- 
chese delia  Romana  sotto  ('aquile  imperia- 
li , scotcsi  questa  potenza  dai  torpore  in 
cui  giaceva,  al  rumore  dei  torbidi  che  pre- 
parami ad  agitare  la  sua  capitale.  Mirasi 
ella  in  un  momento  posta  fra  la  discordia, 
che  pur  anche  scoppia  nel  palazzo  dei  suoi 
re,  e la  guerra  che  impadroniscasi  delie  sue 
frontiere.  Ftguieres  e San  Sebastiano  pro- 
van  già  la  stessa  sorte  di  Pamplona  e di 
Barcellona.  Il  granduca  di  Bcrg  coman- 
da in  capo  quest’impresa  ed  una  campagna 
incominciasi  sul  territorio  amico. 

Nel  Nord  vedevansi  accader  fatti  di  una 
natura  simile;  il  giorno  che  i Francesi  sor- 
prendevano Pamplona  , l’imperatore  Ales- 
sandro notificava  al  re  di  Svezia  non  pote- 
re ammettere  la  sua  acuti  alila  a molilo 


della  di  lui  alleanza  coll’  Inghilterra  , e 
perciò  non  vedere  cl  e ad  esso  restassero  (diri 
mezzi  di  coprire  i suoi  Stati  se  non  se  (furili 
che  la  provvidenza  avevaijli  confidato,  il  22 
febbraio  ut\  esercito  russo  entrava  nella 
Finlandia  c marciava  sopra  Al»,  Plichi 
giorni  dopo  il  redi  Danimarca  dichiarava 
adottare  le  risoluzioni  della  corte  di  Rus- 
sia rapporto  alla  Svezia.  Rapidissima  è la 
campagna  dei  Russi.  Il  6 aprile,  Alio  c W;i- 
sa  sono  nelle  loro  mani  ; il  s’ iihpadro* 
niscono  dell’isola  iliGothlulid,  ed  il  ó mag- 
gio di  Gibilterra  del  Baltico,  «delia  famo- 
sa piazza  di  Sweabnrg.  Il  G maggio,  un 
ukase  riunisce  la  Finlandia  al  colossale  im- 
pero delle  Russie.  La  Danimarca  è lungi 
dal  prevedere  che  la  conquista  della  Finlan- 
dia fatta  da’ Russi,  farà  a lei  perdere  un 
giorno  la  Norvegia  in  favore  della  Svezia, 
e questo  pure  coll’  assentimento  della  cor- 
te di  Russia.  Il  diritto  delle  nazioni,  il  di- 
ritto pubblico  europeo  cede  alla  gran  ra- 
ionc  di  Stato  continentale,  alla  guerra 
’ cstcrminio  contro  l'inghiltcrra  cd  i suoi 
alleati. 

Ma  in  mezzo  ai  vasti  rapporti  politici 
che  dal  Nord  al  Sud  occupano  il  suo  pen- 
siero, Napoleone  non  iscorda  nè  la  interna 
prosperità  delia  Francia  , nè  quel  patri- 
monio di  scienze  e d’arti  che  integro dove- 
va succedere  alla  sua  potenza.  Il  i°  gen- 
naio inettevasi  in  esecuzione  il  codice  di 
commercio , promulgato  come  legge  del- 
l’ impero  l’anno  procedente;  il  16  , un 
decreto  stabiliva  definitivamente  gli  sta- 
tuti delia  Banca  di  Francia.  Ammettcvansi 
le  quattro  classi  dell’ istituto  davanti  ;d- 
F Imperatore  a presentargli  i loro  rappor- 
ti sullo  stato  delle  scienze  fìsiche  e mate- 
matiche , dell’  istoria  e della  letteratura 
antica  , della  lingua  c della  letteratura 
francese , cd  in  fine  delle  belle  arti  dopo 
il  1789.  1 progressi  di  esse  che  esposti  ve- 
nivano dai  celebri  Delambre,  Cuvier, .Da- 
cie»', Ghenier  e Lebreton , manifestavano 
che  in  tali  classi  eransi  fatte  conquiste  non 
meno  brillanti  e più  durevoli  di  quelle  che 
fatte  avevano  le  armi  della  rivoluzione  , e 
che  per  loro  costituivasi  a perpetuità  la 
gloria  delia  nazione.  Ma  insieme  alla  su- 
premazia dell’  ingegno  , Napoleone  vuol 
riconoscere  pur  quell.»  dei  titoli  ereditali; 
il  rinnoveilamento  di  quelli  di  principe  , 
di  duca  , di  conte  , di  barone  , di  Cavalle- 
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re  guida  al  ri  pristina  mento  dei  maiorasca- 
ti , ed  il  sistema  delle  sostituzioni  subita- 
mente altera  il  diritto  francese.  Tale  me- 
tamorfosi « che  sorge  in  mezzo  alia  Fran- 
cia, fa  divenir  meno  popolare  il  suo  auto- 
re e 1’  universale  reprobazione  perseguita 
la  disusata  istituzione  rinascente , turban- 
do la  gioia  dei  nuovi  titolari  col  mettergli 
in  ridicolo.  La  dazione  dei  titoli  non  gio- 
vava però  a coloro  che  fin  dall’  antico  ite 
possedevano  , e doveva n questi , come  gli 
altri , dar  contezza  delle  loro  funzioni  e 
delle  loro  fortune.  Un  tal  sistema  d'ugua- 
glianza in  una  fondazione  puramente  ari- 
stocratica è singolare  *,  ben  conoscevasi  es- 
sere andato  affatto  scordato  che  l' impero 
nasceva  dalla  rivoluzione,  mentre  giunge- 
vasi  perfino  a restaurare  ciò  ch’ella  aveva 
distrutto  , e miravansi  i capi  delle  più  il- 
lustri famiglie  della  Francia  comparire  a 
questo  bizzarro  concorso  di  nobiltà  decre- 
tata per  accettare  dei  titoli  spesso  inferio- 
ri a quelli  di  cui  avevano  già  goduto  e a 
quelli  che  confer iva nsi  agli  uomini  più  vee- 
menti della  repubblica.  Fouclié  fu  nomi- 
nato duca,  ed  Ù primo  barone  cristiano  eb- 
be il  titolo  di  conte.  La  fondazione  dell’u- 
niversità imperia  le  e delle  accademie  ovun- 
que sedeva  una  corte  d’appello , ebbe  luo- 
go di  lì  a pochi  giorni.  11  signor  di  Fonta- 
nes  , presidente  del  corpo  legislativo  , di- 
venne il  gran  maestro  dell’  università. 

Al  principio  del  1808,  la  Spagna  era  in- 
teramente francese  o piuttosto  tutta  napo- 
leomsta.  Il  viaggio  dell’  Imperatore  a Ma- 
drid aveva  ricevuto,  dall’impazienza  dei 
popoli  di  quel  regno,  una  specie  di  certez- 
za ufficiale.  L’esercito  che  risedeva  nella 
Gironda  da  lor  ehiamavasi  f esercito  libe- 
ratore. Dicevasi  contener  esso  corpi  della 
guardia  imperiale  , ciocché  confermava  la 
nuova  del  prossimo  arrivo  di  Napoleone. 
Le  truppe  francesi  erano  discese  in  Ispa- 
gna  , per  le  due  strade  di  Perpignano  e di 
Bajona.  Gioia  grandissima  manifestavano 
tutte  le  popolazioni  per  dove  esse  passava- 
no ed  archi  trionfali  crigevansi  per  le  cit- 
tà c pei  villaggi  situati  sul  cammino  che 
bisognava  seguire  fino  al  punto  ove  dira- 
masi quello  che  da  Burgos  conduce  a Ma- 
drid. Un  entusiasmo  che  provava  tutta  la 
miseria  della  nazione  faceva  accorrere  sul 
passaggio  delle  truppe  imperiali  folla  im- 
mensa di  abitanti,  venuti  dalle  viciue  pio- 
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vincie  per  vedere,  per  portare  in  trionfo 
quegli  uomini  che  compiacevansi  di  rico- 
noscere come  li  fiera  tori.  Fra  no  gli  Spagnuo- 
li  talmente  intenti  in  questo  sentimento  , 
che  la  sorpresa  delle  fortezze  di  Pampio- 
na  , di  Monte  Jouv,  di  San  Sebastiano,  di 
Figuières,  di  Barcellona  non  potè  alterare 
la  loro  confidenza,  e senza  dubitar  di  fro- 
de bonariamente  credevano  alle  spiegazio- 
ni dei  generali  francesi  relative  alla  neces- 
sità d’  assicurare  le  spalle  dell’  esercito. 
D’altronde  comunemente  parlavasi  di  una 
spedizione  in  Africa  c dell’  assedio  di  Gi- 
bilterra ; questo  progetto,  nello  stato  do- 
dio  in  cui  trovavansi  gli  Spagnuoii  contro 
f Inghilterra  , non  contribuiva  meno  ad 
esaltare  in  favore  dei  Francesi  lo  spirilo 
della  moltitudine. 

Nel  regio  palazzo  le  cose  passavansi  al- 
trimenti ; il  principe  della  Pace,  e cou  lui 
la  famiglia  reale  ed  il  governo,  avevan  to- 
stamente perduto  ogni  speranza.  Il  terri- 
bile cangiamento  nasceva  dal  ritorno  del- 
l’agente Isquierdo  apportatore  della  fune- 
sta notizia  che  in  Francia  mcttevasi  in  non 
cale  il  trattato  di  Fontainebleau  ; che  l'Im- 
peratore esigeva  la  riunione  all'impero  del- 
ie provinole  sulla  riva  sinistra  dell’Ebro, 
già  occupate  dalle  armi  francesi , promet- 
tendo di  compensarle  con  quelle  del  Por- 
togallo. Questa  nuova  penetrò  insensibil- 
mente nell’alta  società  di  Madrid  e parve 
acquistar  credito,  dalla  continenza  dell’am- 
h.isciator  Bcauharnais,  la  di  cui  avversione 
per  Godoy  era  anche  più  manifesta  dopo 
gli  avvenimenti  deli’Escuriale.  Godoy,  che 
dall'alta  protezione  in  cui  credcvasi  essere 
delflraperatore  trovavasi  tutto  ad  un  trat- 
to abbandonato  a sé  stesso,  che  giusta- 
mente temeva  si  raddoppiassero  le  inimi- 
cizie dal  lato  dei  principali  personaggi  del- 
lo Stato  e della  popolazione  della  capitale, 
incapace  di  sopportare  a un  tempo  stesso 
il  peso  della  sua  propria  disperazione  , 
quello  dell’odio  generale  eque  Ho  della  con- 
fidenza della  famiglia  reale,  intimorito  so- 
prattutto dal  trionfo  di  Ferdinando,  al 
quale  vedevasi  pubblicamente  sacrificato, 
c consigliato  da  Isquierdo,  si  decise  a fare 
imitare  alla  corte  di  Madrid  f esempio  di 
quella  di  Lisbona,  ed  a rifuggirsi  con  essa 
nell'impero  che  Cortes  aveva  fondato  in 
America.  Col  consentimento  della  regina 
seguilo  da  quello  del  re  approntassi  tutto 
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quanto  era  necessario  al  viaggio,  ni  il  ti- 
more di  cadere  sotto  il  potere  di  Ferdinan- 
do deciderà  la  regìa  comitiva  alla  parten- 
za. Il  generalissimo  , principe  della  Pace, 
spedì  scorciamente  ordine  a diversi  corpi , 
die  con  la  lor  marcia  sul  Portogallo  pro- 
teggevano l’invasione  francese  ili  quel  re- 
gno, di  retrocedere  e di  postarsi  di  distan- 
za in  distanza  sulla  strada  di  Madrid  per 
Cadice,  ove  rimbarco  della  famiglia  reale 
doveva  accadere.  La  corte  abitava  allora  a 
Aranjuez  ; ma  sia  per  penetrazione,  sia  per 
indiscrezione,  sia  per  tradimento  il  secreto 
del  viaggio  cessò  di  esser  tale  tanto  per 
quella  residenza  come  per  Madrid  .Soppesi 
ugualmente  clic  sotto  pretesto  di  evoluzio- 
ni militari, l'uso  delle  quali  da  lungo  tempo 
erasi  perso,  alcune  truppe  dovevano  riu- 
nirsi nel  più  breve  termine  ad  Aranjuez 
Queste  misure  acceleravano  la  mina  di 
Godoy.  Il  consiglio  supremo  di  Castiglia 
volle  per  lo  meno  ritardare  i movimenti  di 

3ueste  soldatesche , sperando  di  far  eva- 
cre  Ferdinando  , ed  indiresse  al  re  vivis- 
sime rimostranze  supplicandolo  di  non 
abbandonare  la  sua  capitale  ; ma  furono 
inutili  e le  truppe  nella  notte  mai  ciarlino 
sopra  Aranjuez.  Allora  solamente  Godov, 
sciente  della  disposizione  degli  spiriti  , si 
dette  a temere  la  presenza  delle  forze  di 
cui  avea  sollecitato  l'arrivo,  malgrado  le 
rappresentanze  dei  consiglio  supremo.  D'al- 
tra parte,  strascinato  dalia  sua  avversione 
verso  il  principe  della  Pace,  farabasciator 
lieaohai  nais  non  nascondeva  che  l'allonta- 
na mento  del  re  sarebbe  dall'  Imperatore 
disapprovato,  sopra  del  quale  fattuale  si- 
tuazione della  Spagna  spingeva  più  forte- 
mente che  in  altro  tempo  mai  a fondare 
tutte  le  speranze,  l’ubblicavasi  intanto  un 
proclama  clic  smentiva  il  rumore  della 
partenza  del  monarca  \ ma  il  popolo  non 
riceveva  lo  che  col  grido  di  : morte  ull  in- 
degno favorito  ! TI  proclama  di  Carlo  non 
riuscì  a frenare  l’insurrezione  generale  che 
svìiuppavasi.  Invano  Godoy  aveva  accele- 
rato i preparativi  del  viaggio  della  fami- 
glia reale,  che  gli  amici  di  Ferdinando, 
mal  avvisati,  avvertirono  i loro  puitigiani 
della  capitale  che  la  notte  del  iG  al  17 
marzo  era  (issata  per  la  partenza.  I cicchi 
inimici  del  favorito  diedero  il  seguale  a 
Madrid  c nelle  campgne  , specialmente 
cella  provincia  della  Mancia  , come  suol 


farsi  al  tempo  delle  pubbliche  oalamità  , 
etl  una  folla  di  coloni  armati,  rinforzata  da 
una  parte  delia  popolazione  della  capitale 
e di  tutta  quella  ti'Aranjnee,  affollnssi  su- 
bitamente su  questa  residenza.  L'  amba- 
sciator  Beatiharnais,  che  ordinariamente 
colà  noir  compariva  se  non  quando  esige- 
valo  l’ etichetta  , giuntevi  inopinatamente 
da  Madrid,  e contribuì  con  la  sua  presen- 
za a precipitare  il  momento  dell’esplosio- 
ne. Nelle  crisi  dei  governi  assoluti  ie  trup- 
pe si  attaccano  pel  cousuelo  alla  parte  po- 
polare,e qui  più  facilmente  seguiva  perchè 
ila  lungo  tempo  erano  indisposte  controdi 
Godoy  ed  il  suo  dominio  diveniva  loro  in- 
sopportabile. Giammai  errore  più  univer- 
sale aveva  offuscato  il  giudizio  di  tutta  in- 
tera una  nazione  c delie  fazioni  che  su  di 
essa  s’  agitavano.  Più  questo  errore  era 
stato  grave  e generale,  più  terribile  c più 
uuanitne  doveva  essere  il  riscuotersi  della 
Spagna.  Tutti  ingannar, msi  ad  Aranjuez  , 
tranne  Godoy  clic  aveva  ben  visto  il  suo 
pericolo  e perciò  decidevasi  all’emigra- 
zione con  la  famiglia  reale,  per  dominare 
su  di  lei  anche  nei  suoi  stabilimenti  il'  A- 
mcrica.  Quanto  a Ferdinando  ed  agli  Spa- 
gnuoli  è certissimo  che  questa  partenza 
distruggeva  tutti  quanti  gli  ostacoli  che  si 
opponevano  al  ristabilimento  della  pub- 
blica securtà  cd  all'esistenza  politica  del 
regno.  Forse  deve  pensarsi,  che  l'amba- 
sciator  francese , facondo  ferissima  oppo- 
sizione alla  risoluzione  del  re,  compromise 
e complicò  in  un  modo  inestrigabile  qua- 
lunque interesse  del  suo  sovrano,  Eravi 
senza  dubbio  altro  partito  a prendersi  da 
Carlo  IV  , se  il  suo  consiglio  avesse  avuto 
un  carattere  generoso  ed  avesse  apprezzato 
la  dignità  della  nazione, 'ed  era  quello  ili 
andare  ad  aspettare  nell’ inespugnabil  Ca- 
dice , nel  centro  del  suo  esercito,  i risul- 
tamenti  delle  circostanze.  Certo,  c facile  a 
credersi  che  il  popolo  spagnuolo  si  sareb- 
be tanto  ben  difeso  nel  tempo  che  il  re 
avesse  occupato  la  più  forte  piazza  dei  suoi 
Stati,  quanto  ben  si  difese  nel  soggiorno 
del  principe  dell'  Asturie  a Vulcoccy. 

Accusavasi  frattanto  Godoy  d’aver  chia- 
mato in  lspjgna  i battaglioni  trancisi. 
Il  iG,  il  re  faceva  pubblicare  un  altro  pro- 
clama col  quale,  dopo  di  aver  ringraziato 
i suoi  sudditi  della  nobile  agitazione , di- 
cera loro  : a Sappiate  che  ferendo  dii 
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» mio  caro  allealo,  l' Imperator  dei  Fran- 
» cesi,  traversa  i miei  Stati  con  sentimenti 
» di  pace  e d’amicizia.  E«so  di  ripesi  so- 
» pia  i punti  minacciati  da  uno  sbarco 
» dell’  inimico.  La  riunione  di  un  corpo 
» della  mia  guardia  no»  ha  per  oggetto 
■ di  di  Tendere  la  mia  persona,  nè  di  ac- 
» cotnpagmirmi  in  un  viaggio  che  la  mali- 
» gnild  vi  ha  fallo  suppotre  a me  nccessa- 
» rio.  • Questo  secondo  proclama  non 
ebbe  sorte  migliore  del  primo.  Il  popolo 
era  persuaso  clic  Godoy  avesse  invocato 
l'assistenza  del  principe  Murai  cheavviei- 
navasi  a Madrid  , ed  era  deciso  di  sacrifi- 
care il  favorito  alla  sua  vendetta,  dovesse 
anco  il  re  discendere  da  un  trono  che  il 
malvagio  ministro  imbrattava  ogni  giorno 
colla  più  indegna  usurpazione.  In  effetto , 
il  27  marzo , in  risposta  ad  una  lettera  di 
suo  padre,  Ferdinando  diceva  : ....  « Io 
» bo  promesso  a Vostra  Maestà  di  lasciare 
» la  vita  a Don  Manocl  Godoy,  io  sono  un- 
» mo  di  parola  c non  vi  mancherò.  Ma  il 
» popolo  è indispettito  altamente  ; egli 
» c ielle  non  essere  i Francesi  venuti  a Ma- 
si drid  che  per  prendere  la  ili  lui  difesa  c 
>>  per  salvarlo.  » Il  nome  di  Ferdinando 
era  in  tutte  le  bocche.  Questo  avvenimento 
popolare  per  cui  il  principe  era  l'onore  e 
la  salvcz7a  della  Spagna  , doveva  gettare 
profondissime  radici.  Ferdinando  si  trovò 
tutto  ad  un  tratto  alla  testa  della  nazione, 
e rammentossi  dell’Escuriale.  Il  medesimo 
giorno,  vedendo  l'inutilità  ilei  loro  procla- 
mi, ed  accertali  che  non  polevano  più  con- 
tare sull'assistenza  delle  truppe  , il  re  c la 
regina  risolvettero  di  partire  senza  scorta 
nel  mezzo  della  notte.  Ma  disgraziatamente 
questo  progetto  pure  fu  sventalo,  e la  re- 
gina accusò  suo  figlio,  in  una  lunga  lettera 
da  lei  scritta  al  granduca  di  Derg,  il 
marzo,  di  aver  dato  il  segna  le  dell’attacco. 
•»  Mio  figlio  Ferdinando,  ella  diceva  , era 
>•  alla  testa  della  cospirazione.  Tutte  le 
» truppe  erano  state  da  lui  sedotte:  una 
» lampada  che  usciva  dalle  sue  finestre  fu 
» il  segnale  dell’esplosione....  » Quello  clic 
ne  sia  di  qpesta  circostanza,  non  è dubbio- 
so che  in  luogo  di  mettersi  alla  testa  del- 
l'insurrezione c di  provocarla,  sarebbe  stalo 
di  maggior  giovamento  per  Ferdinando  di 
favorire  anzi  con  tutti  i suoi  sforzi  la  par- 
tenza del  padre  c della  madre,  di  far  cosi 
cader*  Godo)  nei  lacci  stessi  cb 'egli  aveva 
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tesi,  e di  sottrarti  quindi  al  momento  del- 
l'imbarco della  sua  famiglia  per  regnure 
sopra  la  Spagna  , di  cui  diveniva  l'unica 
speranza.  Il  suo  diritto  avrebbe  trionfato 
per  la  vacanza  del  trono  ; ma  il  mal  consi- 
glio governava  lui  come  i suoi  nemici. 

Il  17  a quattr’orc  del  mattino  la  folla  si 
portò  in  arme  al  palazzo  di  Godov,  c sulle 
prime  venne  respinta  dalla  sua  guardia. 
In  quel  tempo  le  guardie  del  corpo  dopo 
di  avere  arrestato  il  suo  fratello  cioè  le 
comandava  , si  unirono  ai  rivoltati  ed  at- 
terrarono bentosto  le  porte  del  palazzo. 
Godov  appena  ebbe  il  tempo  di  salvarsi  in 
un  granaio,  ove  rimase  appiattato  per  ven- 
tiquattr’orc  senza  prendere  verno  nutri- 
mento. Infine  il  re,  stretto  da  tutte  le  par- 
ti, volle  distornare  il  nembo  proclamando, 
che  dimettri'a  il  jirincipc  della  Pace  da  tulle 
le  sue  cariche  e che  da  sé  stesso  pigliava  il 
comanelo  di  lulle  le  sue  truppe  : e di  una  tal 
risoluzione  dava  immantinente  avviso  al 
monarca  francese.  Malgrado  ciò  la  folla 
seguitava  i suoi  trionfi  con  maggiore  rigo- 
re , e conferiva  a Ferdinando  la  sediziosa 
regia  aulorità.  La  dimane  un  domestico  , 
tenutosi  fedele  a Godoy  , fu  riconosciuto 
nel  tempo  che  andava  a procacciare  ali- 
menti pel  suo  padrone,  c forzato  dalia  ne- 
cessità di  salvar  la  propria  vita,  scojierse 
il  nascondiglio  del  principe.  In  questo  in- 
tervallo, il  timore  clic  all'animo  deludi  fa 
perdere  il  filo  del  sano  oprare , faceva  che 
il  re  ndilicasse  in  favore  del  figlio  ribelle, 
sotto  la  condizione  verbale  che  Godoy  ri- 
sparmierebbe*!. Ferii  ina  mio  non  iscordò 
la  promessa  che  a suo  padre  faceva,  ed  ar- 
rivò in  tempo  [icr  strappare  dal  furor  della 
plebaglia  il  principe  della  Dace.  Promise 
farne  giustizia  , e costituìllo  prigioniero 
nello  stesso  palazzo  di  Villa  Viciosa  ove  la 
terribile  scena  seguiva.  Pubblicava*!  tosto 
il  decreto  di  addicazione  ; cd  aveva  por 
cagioni  : lo  sialo  valclwiimrio  del  re  ed  il 
bisogno  di  godere  della  vita  privala  in  un  di- 
ma più  dolce.  La  som  missione  di  un  sud- 
dito verso  del  suo  sovrano  non  fu  mai  così 
grande  quanto  quella  di  Carlo  IV  verso 
Godoy.  A cagione  di  lui  rinunciava  alla 
sua  corona  , e non  poneva  che  la  salvezza 
del  suo  ministro  per  condizione  a questo 
immenso  sacrifizio  ! Tale  addicazione,  an- 
nunziala il  1 q a Aranjuez  . produceva  un 
effetto  magico.  Le  armi  caddero  il. die  ma- 
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ni  delta  sfidata  moltitudine,  e questa  cal- 
ma subitanea  eloquentemente  diceva  al  re 
ed  alla  regina  qual  fosse  io  spirito  della 
nazione. 

L’addicazione,  sottoscrìtta  in  mezzo  alle 
baionette  ed  al  tumulto  del  popolo  e dei 
soldati , doveva  avere  conseguenze  fatali , 
tanto  più  che  da  nessuno  poteva  credersi 
per  un  atto  libero  e volontario.  Accetta- 
tala la  nazione , perchè  con  essa  era  libe- 
rata dall’odioso  governo  del  principe  delia 
Pace  ; ma  era  lecito  alla  famiglia  reale  di 
protestare  contro  una  simile  violazione  dei 
diritti  i più  sacri , e ciò  faceva  nel  seguito 
della  sua  lettera  al  granduca  dì  Berg , che 

qui  riportiamo « Nello  stesso  inoraen- 

» to  cliscoprivasi  il  principe  della  Pace.  Il 
>»  re  mandò  in  traccia  del  suo  figlio  e fece 
» die  andasse  a ritrovare  questo  disgra- 
di ziato,  vittima  del  furor  popolare  per 
» essere  l’amico  nostro,  l’amico  dei  Fran- 
> cesi  e singolarmente  del  granduca.  Vi 

» andò  ed  ordinò  che  si  rispettasse 

» rivoltosi  quindi  a lui , gli  disse  con  au- 
lì torità  reale:  Io  ti  condono  In  vita.  Ilprin- 
» cipe  della  Pace  , malgrado  le  molte  i’e- 
» rite  che  aveva  ricevute , ringraziollo  c 
» donandogli  s' era  (jid  rei  al  che  rispose  : 
>»  Non  ancora , ma  ciò  accoderà  jnreslmi- 
>»  mo. . . Di  più  doveva  esserci,  il  rg,  gior- 
» no  dell’  addicazione , un  più  gagliardo 
» tumulto  del  primo  contro  la  vita  del  re> 
» mio  sposo , e la  mia  , ciocché  ci  condusse 
» a quel  passo . . . Mio  figlio  nel  cospirare 
>•  ebbe  unicamente  in  mira  di  deironizzare 
» il  re  suo  padre.  » 

11  dì  seguente,  Carlo  avveitiva  l’ Impe- 
ratore della  sua  addicazione  e Ferdinando 
esercitava  il  primo  atto  di  sovranità  con- 
fiscando , a profitto  della  corona , tutti  i 
beni  del  principe  della  Pace,  mobili  ed 
immobili.  Ma,  è forza  dirlo,  era  questa 
soddisfazione  dovuta  alla  nazione  spagnuo- 
la.  Ferdinando  annunciò  in  seguito  che  re- 
cavasi a Madrid  per  essere  ivi  proclamato. 
Il  duca  dell’ Infantado  facevasi  presidente 
del  consiglio  di  Castiglia  col  grado  di  co- 
lonnello delle  guardie.  Appena  queste  dis- 
posizioni divenivan  palesi , il  popolo  ed  i 
soldati  saccheggiavano  i palazzi  del  favo- 
rito, sia  in  Madrid  sia  ad  Aranjuez  e ne 
- abbruciavano  i mobili  sulle  pubbliche 
piazze. 

Il  ai  faceva  il  re  protesta  secreta  contro 


P abdicazione  della  vigilia,  ctf  affretta  vasi 
di  mandarla  all’ Imperatore « Io  non 
» ho  dichiarato  dimettermi  dalla  corona,. 

» che  quando  il  fragordell’armie  loschia- 
» mazzo  di  una  guardia  ribellata  mi  han- 
>•  no  fatto  conoscere  che  era  ormai  d’uopo 
>•  di  scegliere  fra  la  vita  e la  morte , che 
» sarebbe  stata  seguita  da  quella  della  regi- 
» na.  . . . » Ferdinando accusavasi  aduo- 

3ue  qual  parricida  da  sua  madre  al  gran- 
uca  di  Berg  e da  suo  padre  all’fmperato- 
re.  Tali  confidenze , tali  accuse  da  sè  sole 
giudicavano  la  casa  di  Spagna. 

Intanto  il  granduca  dopo  siffatti  acci- 
denti , senza  attendere  gli  ordini  dell’ Im- 
peratore , stimava  convenevole  di  lasciar 
Burgos  , e come  se  avesse  concepito  il  pro- 
getto di  assidersi  su  di  un  trono  che  sem  - 
brava  vacante , avanzavasi  verso  Madrid 
alla  testa  dei  corpi  di  Moncey  e di  Dupont. 
Aveva  egli  forse  interpetrato  in  suo  favore 
l’antica  impazienza  ni  questa  capitale  di 
ricevere  Napoleone,  di  cui  credeva  si  il  pre- 
cursore. Questa  ambizione  mal  celata  , ac- 
cecò Murat  ed  ebbe  per  conseguenza  il  fal- 
lo irreparabile  di  giungere  in  Madrid  la 
vigilia  del  giorno  in  cui  Ferdinando  dove- 
va comparirci  ir»  qualità  di  re  di  Spagna. 
Sì  inebbriati  gli  abitanti  dalla  loro  vittoria 
sopra  Gocloy  , miravano  con  indifferenza 
l’arrivo  delie  soldatesche  di  Murat.  Il  so- 
lenne ingresso  di  Ferdinando,  accaduto 
la  dimane  , 34  , mise  il  colmo  all’  entusia- 
smo vivissimo  della  popolazione  di  Madrid. 

Il  nuovo  monarca  sollecitamente  mandò 
all’  Imperatore  il  conte  Fernando  Nùncz  ^ 
per  dargli  ragguaglio  del  suo  avvenimen,- 
to , ed  era  questi  incaricato  pure  di  veder 
la  nipote  dell’Imperatore  destinata  in  ispo- 
sa  a Ferdinando.  Attendevasi  pel  3o  Na- 
poleone in  Ispagna  e manda  va  nsi  cavalli  di 
ricambio  sulla  strada  di  Bajona  per  Ma- 
drid. Ma  il  contegno  di  Murat,  che  norv 
visitava  il  nuovo  re,  nè  per  tale  riconosce- 
valo,  gettò  altissima  inquietudine  nell’ani- 
mo di  quel  sovrano  ; egli  temè  , e con  ra- 
gione , di  essere  stato  prevenuto  presso  al 
granduca  da  suo  padre  e da  sua  madre. 
Di  fatto  più  lettere  nello  stesso  giorno  giun- 
gevangli  del  re,  della  regina,  di  Maria 
Luisa  d’ Etruria  , loro  figlia  , per  accusar 
Ferd  inando  di  odio  contro  la  Francia  c per 
richiamare  su  di  lui  tutto  il  rigore  di  Na- 
poleone c su  Godoy  il  patrocinio  del  suo 
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luogotenente  Murai.  Ferino  nei  suoi  ambi- 
ziosi progetti,  questi  non  (Kitcva  dimostra- 
le indulgenza  pel  nuovo  sovrano  cri  affret- 
tavasi  rii  trasmettere  all’  Imperatore  que- 
sta scainlalosa  corrispondenza.  E singolare 
ebe  lino  dalla  prima  nota  indiritta  da  Ma- 
ria Luisa  al  granduca  di  Berg,  domandas- 
se all'  imperatore  un  asilo  fuori  della  Spa- 
gna per-  se  , pel  re  c pel  principe  della  ra- 
te, c ohe  questa  dimanda  venisse  frequen- 
temente rinnovata.  La  regina  sollecitava 
ugualmente  il  granduca,  quando  scrivc- 
vagli , di  andare  dal  re  ; ma  Murat  osser- 
vava per  la  vecchia  corte  la  stessa  circo- 
spezione che  colla  nuova  teneva  , cd  crasi 
soltanto  prescritto  precisione  grandissima 
nel  rispondere  giornalmente  alla  quotidia- 
na corrispondenza  della  regina.  Le  lettere 
di  questa  principessa,  dettate  tutte  da  un 
livor  mortale  contro  del  tiglio , attestava- 
no autenticamente  la  dissoluzione  comple- 
ta in  cui  erano  precipitate  l’esistenza  e la 
dignità  della  famiglia  reale,  tanto  rappor- 
to ai  membri  che  la  componevano  tanto 
ra p|>orto  alla  nazione  spagnuola.  Il  fascio 
di  queste  lettere  doveva  ognora  provare  a 
Napoleone  l'incompatibilità  invincibile  che 
sorgeva  Ira  il  trono  ed  il  principe  destina- 
to a sedervi.  Ma  il  popolo  che  non  mai  s’in- 
ganna nei  suoi  sentimenti  , non  bilancia 
in  mezzo  alle  dimensioni  irriconciliabili 
che  dividono  le  due  corti  e continua  a rim- 
proverare al  caduto  favorito  l'avvilimento 
della  Spgna  c la  disunione  della  famiglia 
regnante.  Egli  ricusa  periino  al  vecchio  re, 
a causa  della  sollecitudine  che  dimostra 
per  Godoy , se  non  il  rispetto  , che  , in 
■ spaglia  , non  può  venir  meno  per  la  mae- 
stà regia  , quell’  attaccamento  bensì  che 
sempre  portò  alle  viitù  ed  alla  bontà  di 
questo  eccellente  monarca.  L'  odio  degli 
spagnuoli  per  Godoy  ingcnerossi  dall’  af- 
fezione eh’  essi  avevano  per  Ferdinando. 

Per  la  seconda  volta  questo  principe  si  è 
di  soverchio.)®  et  tato  a prendere  lo  scettro; 
egli  ignora  ciò  die  a Parigi  fassi  nel  con- 
siglio di  Napoleone  ed  ignora  ugualmente 
ciò  che  fassi  a Madrid  nel  campo  france- 
se. Se  sdegna  gl’  interessi  che  ha  lacerati 
nella  persona  di  Godoy  , per  lui  imprigio- 
nato c spoglio , non  calcola  le  prossime 
conseguenze  che  un  oltraggio  fatto  a suo 
padre  potrà  portare  sul  suo  destino.  Fer- 
dinando non  ha  neppur  compreso  il  peri- 


glio in  cui  la  coatta  Li  addicaziotic  del  pa- 
dre può  strascinare  il  coljicvol  Tiglio  clic 
usurpò  la  corona.  Illudcsi  Godoy  sulla  sua 
influenza  sull’  animo  di  Napoleone  , per 
aver  fatto  il  trattato  di  Fontainebleail , 
adesso  annullato.  Illudcsi  similmente  Fer- 
dinando nella  speranza  di  avere  ottenuto 
la  protezione  dell’ Imperatore  Tilt  da  quan- 
do a lui  dimandato  aveva  per  isposa  una 
donna  della  sua  famiglia.  Sopra  questo 
punto  solo  egli  è d’ accordo  con  i suoi  ge- 
nitori, che,  pel  consiglio  di  Godoy,  dopo 
l’affare  dell' Escuriale  chiesero  pure  al 
monarca  francese  la  mano  di  una  princi- 
pessa imperiale  per  lui.  Sentito  Godoy  che 
il  trattato  di  Fontainebleau  annullavasi  , 
nel  carpire  a Ferdinando  il  merito  di  tal 
dimanda  , cercò  di  fortificarsi  con  nuovi 
modi  presso  Napoleone. 

Frattanto  dacché  conobbe  gli  avveni- 
menti di  Aranjucz  ed  in  risposta  alla  cor- 
rispondenza del  granduca  ili  Berg  , T Im- 
peratore a lui  mandò  lettera  la  quale,  me- 
glio di  qualunque  siasi  riflessione  , farà 
conoscere  qual  era  il  pensamento  suo  , o 
piuttosto  la  sua  incertezza  sugli  affari  di 
Spagna  all’  epoca  del  aq  marzo. 

SlONOR  GRANDUCA  DI  BeRO, 

« Io  temo  che  voi  non  m’inganniate  sulla 
situazione  della  Spagna,  c clic  in  inganno 
non  abbiate  tratto  voi  stesso.  L’affare  del 
ao  marzo  ha  singolarmente  complicato  gli 
eventi  ; io  resto  nella  più  grati  perples- 
sità. 

« Non  vi  crediate  di  attaccare  una  na- 
zione inerme,  e di  non  avere  che  a mostrar 
delle  truppe  per  sottomettere  la  Spagna.  La 
rivoluzione  del  ao  marzo  attesta  esservi 
energia  fra  gli  Spagnuoli.  Voi  avete  a fare 
con  un  popolo  nuovo,  che  ha  tutto  il  corag- 
gio e che  avrà  tutto  l'entusiasmo  che  suol 
mirarsi  fra  gli  uomini  che  non  hanno  abu- 
sato ancora  delle  passioni  politiche. 

« L'aristocrazia  cd  il  clero  sono  i signori 
della  Spagna;  se  dubitano  pei  loro  privilegi 
e per  la  loro  esistenza,  faranno  contro  di 
noi  leve  in  massa  da  eternare  la  guerra.  Io 
vi  ho  adesso  dei  partigiani;  se  mi  presento 
come  conquistatore,  non  ve  n’avrò  più. 

« Il  principe  della  Pace  èdetestalo,  per- 
chè si  accusa  di  aver  dato  la  Spagna  ai  Fran- 
cesi, ceco  la  lagnanza  clic  giovò  all'usurpa- 
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rione  di  Ferdinando;  il  partito  popolare  è 
ii  più  debole. 

« Il  principe  delle  Asturie  è scevro  di 
tulle  le  qualità  che  sono  necessarie  ad  un 
capo  di  Dazione,  ma  ciò  non  impedirà  clic 
per  opporlo  a noi  se  ne  Taccia  un  eroe.  Io 
non  voglio  che  si  usi  violenza  verso  gl'in- 
dividui ai  questa  famiglia;  non  giovò  giam- 
mai il  rendersi  odiosi,  e lo  infiammare  gli 
odi.  La  Spagna  ha  più  di  centomila  uomini 
sotto  l'anui  e son  essi  assai  più  del  bisogno 
per  sostenere  con  vantaggio  una  guerra  in- 
terna: distribuiti  in  piy  punti  posson  ba- 
state a sollevare  l' intera  niouarebia. 

« Io  vi  presento  il  complesso  degli  osta- 
coli che  sono  inevitabili,  ed  altri  ve  ne  sono 
pure  che  voi  sentirete.  L’Inghilterra  non  si 
lasccrà  sfuggire  quest'occasione  per  molti- 
plicare i nostri  imbarazzi: ella  manda  gior- 
nalmente degli  avisos  alle  forze  che  tiene 
sullo  coste  del  Portogallo  e del  Mediterra- 
neo: ella  fa  degli  arruolamenti  di  Siciliani 
c di  Portoghesi. 

« La  famiglia  regia  non  avendo  abban- 
donato lo  Stato  per  andarsi  a stabilire  nel- 
V Indie  , non  vi  e che  una  rivoluzione  che 
possa  far  cangiar  faccia  a questo  paese,  che 
e forse  quello  in  Europa  che  vi  sia  meno 
disposto.  Coloro  che  vedono  i vizi  mo- 
struosi di  questo  governo,  e l’anarchia  che 
Ita  pigliato  il  posto  dell'autorità  legale,. so- 
no il  minor  numero, e la  maggioranza  pro- 
fitta di  questi  vizi  c di  quest'anarchia. 

« Nell'interesse  del  mio  impero,  io  posso 
fare  assai  bene  alla  Spagna.  Quali  sono  i 
migliori  modi  da  prendersi  ? 

« Amlerò  io  a Madrid  ? eserciterò  colà 
l’atto  del  gran  prolettorato,  pronunciando 
fra  il  padre  ed  il  figlio?  Carlo  IV  sembrami 
malagevole  di  farlo  regnare:  il  suo  governo 
ed  il  suo  favorito  sono  talmente  antipopo- 
lari, che  non  sosterrebbonsi  per  tic  mesi. 

» Ferdinando  è T inimico  della  Francia, 
ed  c perciò  cb’c  stato  eletto  re;  il  collocarlo 
sul  trono  sarebbe  lo  stesso  die  giovare  a 
quelle  fazioni  che  da  dopo  venticinque  anni 
anelano  all’ annichilimento  della  Francia. 
Un'alleanza  di  famiglia  riuscirebbe  un  vin- 
colo troppo  debole.  La  regina  Elisabetta  ed 
altre  principesse  francesi  sono  miseramen- 
te perite,  allorquando  si  è potuto  immolarle 
ad  atroci  vendette,  lo  penso  ebe  non  biso- 
gna precipitar  nulla,  cuc  convicn  premiere 
consiglio  dagli  avvenimenti  che  sono  per 


succedere, Basterà  rinforzare  i corpi 

d'esercito  che  trovatisi  sulle  frontiere  del 
Portogallo  ed  attendere. 

« Disapprovo  l’espediente  che  ha  preso 
Y.  A.  I.  d'impadronirsi  tanto  repentemente 
di  Madrid:  era  d'uopo  tener  l’esercito  a 
dieci  leghe  dalla  capitale.  Voi  non  eravate 
nella  sicurezza  che  il  popolo  e le  magistra- 
tura senza  contrasti  proclamasseFerdinaiv 
do  per  re.  Il  principe  della  Pace  deve  ave- 
re degli  affiliati  nei  pubblici  dicasteri;  avvi 
d'altronde  un  attaccamento  per  abitudine 
verso  l'antico  re  che  poteva  produr  delle 
crisi.  li  vostro  ingresso  in  Madrid,  inquie- 
tando gli  Spagnuoli  ha  potentemente  gio- 
vato alia  causa  di  Ferdinando.  Io  ordino 
a Savary  d’andare  dal  vecchio  re  ad  infor- 
marsi di  quanto  colà  segue:  egli  si  concer- 
terà con  V.  A.  I.  Io  vedrò  dipoi  qual  sarà 
il  miglior  partito  da  prendersi,  e frattanto 
ecco  ciò  che  giudico  conveniente  di  pre- 
scrivervi. 

« Voi  non  «'impegnerete  in  alcuno  ab- 
boccamento in  Ispagna  con  Ferdinando 
meno  quando  giudicaste  tale  la  situazione 
delle  cose  , eh'  io  dovessi  riconoscerlo  per 
re  di  quello  Stato.  Voi  userete  modi  politi 
verso  il  ree  la  regina  cd  il  principe Godoy; 
voi  dimanderete  che  sieno  onorati  come 
per  T avanti  e cosi  pure  voi  stesso  gli  ono- 
rerete. Voi  agirete  in  maniera  che  gli  Spa- 
gnuoli non  possano  mai  indovinare  il  par- 
tito eh'  io  prenderò  : c ciò  non  vi  sarà  dif- 
ficile, poiché  io  slesso  non  lo  conosco  ancora. 

« Voi  darete  ad  intendere  alla  nobiltà 
ed  al  clero  che  se  la  Francia  dovrà  inter- 
venire negli  affari  di  Spagna  , saranno  ri- 
spettate le  loro  immunità  ed  i loro  privi- 
legi. Direte  loro  che  lTmperatore  desidera 
il  perfezionamento  delle  istituzioni  politi- 
che della  Spagna  , per  metterla  in  connes- 
sione con  Tincivilimentn  europeo,  per  sot- 
trarla ila!  governo  dei  favoriti  «...Voi  di- 
reto ai  magistrati  ed  agli  abitanti  delle 
città,  alla  gente  illuminata,  che  la  Spagna 
ha  d’ uopo  ili  rigenerare  T edilizio  (bel  suo 
reggimento  , e che  abbisogna  di  leggi  che 
guarentiscano  i cittadini  dagli  ar Ititi  i e 
dalle  usurpazioni  della  feudalità  ; d"  isti- 
tuzioni che  facciano  risorgere  T industria, 
l'agricoltura  e le  arti.  Voi  dipingerete  loro 
lo  stilo  di  tranquillità  c di  agiatezza  iti 
cui  trovasi  la  Francia,  malgrado  le  conti- 
nue guerre  che  è costretta  a sostenere  , lo 
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splendore  della  religione)  che  dere  al  con- 
eordato  da  me  firmato  col  papa  il  suo  ri- 
sorgimento. Voi  dimostrerete  loro  i van- 
taggi che  potrebbero  ricavarsi  da  una  ri- 
generazione politica  : l’ordine  e la  pace 
dell'  interno.  Tale  dev’essere  Io  spirito  dei 
vostri  discorsi  c dei  vostri  scritti;  non  pre- 
cipitale alcun  movimento  ; io  posso  atten- 
dere in  Bajona,  posso  passare  i Pirenei,  e, 
fortificandomi  verso  il  Portogallo , portar 
la  guerra  in  quella  parte. 

« Starà  a me  di  pensare  ai  vostri  interessi 
privati,  non  ci  pensate  da  voi  stesso...  Il  Por- 
togallo rimarrà  a mia  disposizione  ....  Nes- 
sun progetto  personale  vi  occupi  e diriga 
la  vostra  condotta  ; ciò  nuocerebbe  a me 
ed  a voi  ancor  più. 

« Voi  siete  troppo  precipitoso  nelle  vo- 
stre istruzioni  dei  14  : la  marcia  che  pre- 
scrivete al  generai  Dupont  è troppo  rapida 
a cagione  delle  vicende  del  19  marzo.  Vi 
sono  cangiamenti  a farsi  ; dovrete  dare 
nuove  disposizioni  ; ma  il  mio  ministro 
degli  affari  esteri  vi  prescriverà  il  modo  da 
tenersi. 

« Ordino  che  la  militar  disciplina  sia 
mantenuta  nella  maniera  la  più  severa  ; si 
puniscano  le  più  leggiere  colpe  abbiansi 
i più  grandi  riguardi  per  gli  abitanti  e si 
rispettino  le  chiese  ed  i conventi. 

« L’esercito  schiverà  ogni  incontro  sia 
coi  corpi  sia  coi  distaccamenti  spagnuoli  ; 
non  bisogna  che  un  so)  cartoccio  si  ab- 
bruci. 

* Lasciate  pure  che  Solano  oltrepassi 
Badajoz,  fatelo  invigilare;  governate  i mo- 
vimenti delle  vostre  truppe  in  maniera  che 
trovinsi  a disturna  di  parecchie  teglie  dai 
battaglioni  spagnuoli.  Se  la  guerra  siaccen- 
desse  tulio  sarebbe  perduto. 

« Spetta  alla  politica  ed  alle  negoziazio- 
ni il  decidere  le  sciti  della  Spagna.  Vi  rac- 
comando di  evitare  qualunque  conferenza 
polit.ca  ne  con  Solano  né  con  altri  generali 
o governatori  spagnuoli. 

« Voi  m’ invierete  due  staffette  per  gior- 
no ; in  caso  di  più  rimarchevoli  vicende  , 
mi  manderete  uffizialid’ ordinanza  : farete 
che  subilo  retioceda  il  ciambellano  di 
Tournon  che  recavi  questo  dispaccio  , ed 
a lui  consegnerete  un  rapporto  circostan- 
ziato degli  avvenimenti  ccc. 

« Napoleone.  » 
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Da  questa  ragguardevole  lettera  risulta 
eh» il  granduca  di  Bcrg  aveva  commesso 
mancanza  politica  la  più  biasimevole  ve- 
nendo, per  così  dire,  con  un  esercito  a 
preparare  l'ingresso  di  Ferdinando  in  Ma- 
drid : ciocche  toglieva  al  popolo  di  quella 
città  l’ indipendenza  nella  manifestazione 
dei  suoi  sentimenti  in  tale  occasione.  Ve- 
desi  in  essa  condannata  da  Napoleone  la 
sovranità  di  Carlo  IV,  e non  esser’egli  lun- 
gi da  riconoscer  quella  di  Ferdinando  u 
dal  trattare  con  lui.  Napoleone  non  dissi- 
mula il  dispiacere  che  prova  mirando  ine- 
seguita la  partenza  della  famiglia  reale  per 
l'America,  conosce  la  necessità  di  una  ri- 
voluzione in  Ispagna  ; non  sa  a qual  par- 
tito appigliarsi:  quello  di  collocar  Giusep- 
pe sul  trono  Spagnuolo  non  era  per  anco 
nella  sua  mente,  mentre  sembra  serbare  il 
Portogallo  al  granduca  di  Berg.  Egli  si  po- 
ne interamente  aliai  bitrio  delle  circostan- 
ze e mostra  non  aver  ben  calcolato  nelle 
sue  idee  che  la  forza  della  nazione  spa- 
gnuola,  il  timore  di  una  leva  in  massa  che 
potrebbe  eternar  la  guerra  e la  certezza  che 
tutto  sarebbe  stato  perso  se  la  guerra  acccn- 
dtvasi.  Prova  inoltre  a sufficienza  questo 
documento  che  se  Napoleone  fu  mal  ser- 
vito dal  suo  ambasciatore  all’epoca  degli 
affari  dell'  Escoriale  e d'  Aranjuez  , non  lo 
fu  meglio  dal  suo  luogotenente  , al  quale 
rimprovera  l’invasione  di  Madrid  , c,  co- 
me ispirato  da  secreto  presentimento , la 
marcia  del  generale  Dupont  sopra  Tole- 
do: essa  non  lascia  così  alcun  dubbio  su 
quell’impero  che  Napoleone  avrebbe  eser- 
citato in  Ispagna  sei  mesi  prima  , se  fosse 
giunto  in  Madrid  qual  sovrano  conciliato- 
le della  famiglia  regnante.  Anelili' egli  in 
tèmpo  eseguito  nel  seno  del  palazzo  e eoo 
la  gente  stessa  di  quello  una  rivoluzione 
che  nel  marzo  del  1808  non  poteva  più 
operare  che  contro  la  nazione  e forse  con- 
tro di  lui  medesimo.  <•  Io  ho  dei  partigia- 
ni: se  mi  presento  come  conquistatore  non 
ne  avrò  più.  » In  mezzo  a tal  perplessità 
l'Imperatore  decideva  I»  sua  partenza  per 
Bajona.  In  quel  tempo,  il  generai  Savary , 
duca  di  Rovigo,  trovava»)  a Madrid,  pres- 
so Carlo  IV  con  missione  relativa  al  viag- 
io  della  famiglia  reale  a Bajona.  Non  era 
ifficile  di  determinare  i coniugi  reali  a 
qpesto  , tanto  più  che  la  regina  nuova- 
| mente  sciivcva,  gli  8 di  aprile,  al  giandu- 
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ca  ili  Bert»  : « No»  dimandiamo  a Vostra  Al- 
» tezza  che  ottenga  per  noi  dall’  Impera- 
» tore  di  essere  inviati  al  più  presto  possi- 
li bile  fuori  di  Spagna  , il  re  mio  marito, 

» il  nostro  amico  il  principe  della  Pace , 

» io  , c la  mia  povera  figlia,  ma  essenzial- 
,»  mente  i tre  primi  senza  indugio  veruno, 

» poiché  ci  troviamo  gravemente  espo- 
»>  sti » 

Fuvvi  dunque  alla  prima  parola  del  ge- 
nerai Savary,  dal  canto  della  vecchia  corte, 
non  solo  consentimento , ma  premura  per 
correre  a gettarsi  nelle  braccia  di  Napoleo- 
ne in  Bajona , e temevasi  unicamente  di 
poter 'esser  colà  prevenuti  da  Ferdinando. 
Questo  principe  la  di  cui  ripugnanza  al 
viaggio  di  Bajona  sarebbe  parsa  naturale, 
e la  di  cui  resistenza  all’istruzioni  del  ge- 
nerai Savary  avrebbe  fatto  onore  a lui  stes- 
so, c portato  vantaggio  a Napoleone,  sem- 
plicizzando  la  sua  politica , prevenne,  con 
grandissimo  stupore  del  negoziatore , una 
tal  proposizione,  e,  cosa  strana,  tant’è  fa- 
cile agli  uomini  preoccupati  dalle  passioni 
di  prendere  quel  partito  che  deve  carpir 
loro  tutto  ad  un  tratto  il  prezzo  di  ogni 
lor  fatica  , il  duca  dcU'Infantado,  del  Par- 
que  , il  canonico  Escoiquitz , il  ministro 
Ccvallos,  tutti  promotori  dellaffare  dell’E- 
scuriale  e di  quello  d’Aranjuez,  presenta- 
rono a Ferdinando  il  viaggio  di  Bajona 
come  un  altro  colpo  di  Stato  che  la  fortu- 
na collocava  nelle  sue  mani.  Il  principe 
stimò  bene  di  farsi  precedere  dal  suo  fra- 
tello don  Carlos,  c la  regina  spaventata  da 
questa  circostanza,  scriveva  ai  granduca  : 
«...  La  partenza  sì  pronta  del  mio  figlio 
» Carlo  mi  fa  tremare  ; coloro  che  Io  se- 
» guono  sono  maligni  : l'inviolabile  secre- 
» to  che  ad  esso  fassi  osservare  verso  di 
» noi  ci  mette  in  grandissima  inquietudi- 
» nc,  dubitando  che  sieno  per  fargli  reca- 
li re  scritti  ripieni  di  cose  false,  contraffat- 
» te  od  inventate...  Non  potrebbe  V.  A.  I. 
» c R.  inviare  qualche  persona  che  prece* 
» desse  l’arrivo  del  mio  figlio  Carlo  e che 
» del  tutto  informasse  l'Imperatore,  met- 
» tendolo  in  chiaro  della  verità  e dell’ùn- 
» postura  dei  nostri  nemici?  ...»  Ferdi- 
nando scriveva  nel  tempo  stesso  a suo  pa- 
dre Il  generai  Savary  mi  lascia  in 

y>  questo  momento  ; io  sono  soddisfa ttissi- 
» ino  di  lui  coinè  della  buona  intelligenza 
» che  vi  è fra  1 Imperatore  c me,  e per 


» l’ottima  fede  che  mi  ha  dimostrato.  Sem  * 

» brami  che  sarebbe  giusto  che  V.  M.  mi 
» consegnasse  una  lettera  per  l’Iinperato- 
» re,  in  cui  lo  felicitasse  del  suo  arrivo  e 
» gli  testimoniasse  avere  io  per  lui  i mede- 
» situi  sentimenti  di  V.  M. ...  » La  regina 
trasmise  questa  singolarissima  lettera  ai 
granduca  di  Bcrg,  aggiungendogli:  «...Non 
» iscriveremo  per  niun  partito  la  lettera 
» che  ci  vien  richiesta  , a meno  che  non 
» si  usi  la  forza  , come  al  tempo  dell’ ad- 
ii dicaeione  fatta  dal  re,  seconao  la  prote- 
» sta  che  inviò  a V.  A.  I. ...  » La  quoti- 
diana corrispondenza  della  regina  forniva 
all’ Imperatore  i documenti  della  causa 
che  egli  doveva  giudicare  : era  egli  soddi- 
sfatto di  poterne  prevedere  i risultamene, 
poiché  Ferdinando  andava  da  lui  stesso  a 
sollecitarne  la  conclusione  con  la  sua  pre- 
senza a Bajona. 

Questo  principe  mettevasi  in  cammino, 
il  io  , colla  speranza  di  fare  approvare  al- 
l’Imperatore la  sua  usurpazione,  ed  acce- 
ca vasi  a segno  da  credere  perfino  che  non 
sarebbe  giunto  a Burgos  senza  di  averlo  rin- 
contrato, mentre  ognor  più  confermavasi 
il  suo  viaggio  a Madrid.  Prima  di  allonta- 
narsi , stabiliva  Ferdinando  un  consiglio 
di  reggenza  sotto  la  presidenza  del  suo  zio 
Don  Antonio,  e partiva  col  generai  Sava- 
ry , col  duca  dell  Infantado  e col  canoni- 
co Escoiquitz.  Nulla  vociferandosi  a Bur- 
gos sul  viaggio  di  Napoleone,  l’illustre  co- 
mitiva camminò  fino  a Vittoria  , ove  nul- 
la più  diccvasenc.  Ma  , in  questa  città,  fe- 
deli servitori  della  famiglia  reale  supplica- 
rono Ferdinando  di  trattenersi:  fra  questi 
uomini  sinceri  era  il  cavalier  Urquijo  , 
che  da  Bilbao  espressamente  giungeva  per 
iscongiurare  il  principe  a non  andar  più 
oltre.  Penetrato  Ferdinando  dai  di  lui  con- 
sigli decidevasi  di  scrivere  all’Imperatore 
nel  modo  seguente,  c la  lettera  recavala  il 
generai  Savary. 

« Signore  mio  fratello, 

« Salito  al  trono  per  la  spontanea  c li- 
» bera  addicazione  del  mio  augusto  pa- 
li dre , non  ho  potuto  vedere  senza  gran- 
ii dissimo  rammarico  che  S.  A.  1.  il  gran- 
ii duca  di  Berg  , come  pure  l’ ambascia to- 
» re  di  V.  M.  I.  e R.  abbiano  creduto  non 
» dovermi  felicitare  come  sovrano  ili  Spa- 
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n gna  , mentre  clic  i rappresentanti  «lei - 
» le  altre  corti  , con  le  quali  non  ho  lega- 
» ini  si  intimi  e si  cari  , si  sono  solle- 
» citati  a farlo:  non  potendone  io  attribuir 
» la  causa  che  alla  mancanza  di  ordini  po- 
li sitivi  di  V.  M. , ella  ini  permetterà  di 
»>  esporle,  con  tutta  la  sincerità  del  mio 
» cuore,  che  dal  primo  momento  del  mio 
*>  regno,  io  non  no  cessato  di  dare  a V. 
» M.  I.  c R.  gli  attestati  più  chiari  ed  i 
» meno  equivoci  del  mio  leale  attaccatnen- 
m to  alla  sua  persona  ; che  I’  oggetto  dei 
» primi  miei  ordini  c stato  di  rimandare 
» all’esercito  del  Portogallo  le  truppe  Spa- 
ti gnuole  che  ubbandonavanlo  per  avvici- 
» narsi  a Mari  ri  d : che  le  mie  prime  cure 
» hanno  avuto  per  iscopo  di  vettovaglia- 
li re,  di  acquartierare  e di  fornire  le  di 
>»  lei  truppe  di  ogni  bisognevole,  inalgra- 
» do  l’estrema  penuria  in  cui  trovavusi  il 
» mio  erario  ari  i meschini  mezzi  delle 
» province  ove  elleno  hanno  soggiornato, 
»»  e che  non  esitai  un  solo  istante  a dare 
»»  a V.  M.  la  più  gran  prova  di  confiden- 
ti za  , facendo  sortire  le  mie  truppe  dalla 
>•  capitale  per  dar  posto  ad  una  parte  del 
n suo  esercito.  Cercai  del  pari  con  le  let- 
ti tere  indirittc  a V.  M.  di  convincerla  , 
» fin  dove  fu  in  mio  potere,  del  desiderio 
« mio  di' stringere  in  modo  indissolubile  , 
» per  la  felicità  del  mio  popolo  , i legami 
» di  amicizia  cri' alleanza  che  esistevano 
» fra  V.  M.  I.  ed  il  mio  augusto  genitoi e. 
» Pel  fine  medesimo  io  mandai  presso  a 
>»  V.  M.  una  deputazione  di  tre  grandi 
» del  mio  regno  per  complimentarla  tosto 
» che  conobbi  essere  intenzione  sua  di  rc- 
» carsi  in  Isnagnu;  per  dimostrarle  solcn- 
>•  Demente  l’alta  mia  considerazione  per 
» l'augusta  sua  persona  non  tardai  a far 
» partire  con  un  medesimo  oggetto  il  ca- 
» rissi  ino  mio  fratello,  l'infante  Don  Car- 
li lo  , da  qualche  giorno  giunto  a Bajona. 
>»  Oso  dunque  sperare  che  V.  M.  I.  avrà 
«•riconosciuto  in  questa  mia  condotta  i 
>*  veri  miei  sentimenti. 

« Alla  semplice  esposizione  de*  fatti  che 
» vengo  di  fare  a V.  M.  mi  permetterà  di 
>•  aggiungere  l’espressione  del  vivo  dispia- 
» cere  che  provai  trovandomi  privo  delle 
» sue  lettere , singolarmente  dopo  la  ri- 
« sposta  franca  e leale  da  me  data  alla  di- 
ti manda  che  il  generai  Savary  venne  a 
» farad  in  Madrid  in  nome  di  V.  Ai.  Mi 
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» assicurò  egli  che  V.  M.  bramava  sola- 
li mente  sapere  se  il  mio  avvenimento  al 
» trono  potrebbe  condurre  a qualche  can- 
» giamento  nei  rapporti  politici  coi  suoi 
» Stati.  Al  quale  io  rispondeva  reiterando 
» ciò  che  aveva  avuto  I’  onore  di  rnanife- 
» stare  per  iscritto  a V.  M.  e volentieri  mi 
» resi  all’invito  che  lo  stesso  generale  fa- 
» cevaini  di  venire  ad  incontrare  V.  M. 
» per  anticiparmi  la  contentezza  di  cono- 
>•  scerla  personalmente,  tanto  più  ch’io 
» aveva  già  manifestato  a V.  M.  le  mie 
»>  intenzioni  a tal  riguardo.  In  consegucn- 
» za  mi  sono  adesso  recito  nella  mìa  città 
» di  Vittoria  , trascurando  le  indispeusa- 
» bili  occupazioni  di  un  nuovo  regno,  le 
»»  quali  mi  avrebbero  voluto  nel  centro  dei 
» miei  Stati. 

« Io  prego  pertanto  la  M.  V.  I.  e R.  di 
» voler  far  cessare  la  penosa  situazione  a 
» cui  pel  suo  silenzio  trovomi  ridotto,  e 
» di  dileguare  con  una  favorevole  risposta 
» la  viva  inquietudine  che  una  soverchia 
» perplessità  potrebbe  spargere  fra  i miei 
» fedeli  sudditi. 

« Frattanto,  prego  Dio  che  vi  abbia  sot- 
» to  la  sua  santa  custodia.  Di  V.  M.  I.  e R. 
» il  buon  fratello. 

« Vittoria , i4  aprile  1808.  » 

« FEROirJANDO.  » 

Nel  tempo  che  Ferdinando  entrava  a 
Burgos  ed  a Vittoria,  sotto  archi  tli  trion- 
fo , un  ordine  della  reggenza  , dettato  ila 
mano  invisibile  , spalancava  al  principe 
della  Pace  le  porte  della  sua  prigione  cto- 
glievalo  da  quel  giudizio  oh’ era  l’oggetto 
dell’ impazienza  generale  della  nazione.  Il 
decreto  non  puhhlicavasi  che  il  21  , c da 
questo  giorno  il  popolo  spagnuolo,  giurava 
vendetta  cd  estei  minio  ai  Francesi.  La  sot- 
trazione di  Godoy  al  comitato  destinato  a 
giudicarlo,  nocque  più  a Napoleone  che  le 
addica  /.ioni  di  Bajona.  La  Spagna  clic  una- 
nimemente accusava  il  principe  della  Pace, 
unanimemente  levossi  contro  coloro  che 
credè  protettori  deU’abhorito  ministro. 

L’ Imperatore  era  giunto  a Bajona  nella 
notte  del  i^al  i5  aprile,  ed  il  17,  il  gene- 
rai Savary,  duca  ai  Rovigo,  portava  al 
principe  Ferdinando  questa  memoranda 
risposta  : 

4» 
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« Mio  FmTUloj 

« Ho  ricevuto  la  lettera  eli  V.  A.  R.;  ella 
» deve  avere  avuto  prova,  nei  fogli  che  ha 
» ricevuto  dal  re  suo  padre,  dell’  intercs- 
» samento  di’  io  ho  sempre  preso  per  lui. 
« Ella  nella  circostanza  attuale  mi  pcr- 
» metterà  di  parlarle  con  franchezza  eleal- 
» là.  Arrivando  a Madrid,  io  sperava  d’in- 
» durre  il  mio  illustre  amico  a qualche 
» riforma  necessaria  nei  suoi  Stati  e a dare 
» qualche  soddisfazione  all’opinione  pub- 
« blica.  L’ allontanamento  del  principe 
» della  Pace  scmbravami  necessario  per  la 
» felicità  sua  c per  quella  dei  suoi  sudditi. 
»>  Gli  affari  del  Nord  ritardarono  il  mio 
» viaggio.  Gli  eventi  di  Aranjuez  ebbero 
r»  luogo.  Io  non  son  giudice  di  ciò  eh’  è 
» accaduto  e della  condotta  del  principe 
» della  Pace  ; ma  ciò  eh’  è certo  si  è che 
» l’accostumare  i popoli  a sparger  sangue 
» cd  a farsi  giustizia  da  sò  stessi  fu  sein- 
» pre  nocevoìissimo  ai  re.  Prego  Dio  che 
» V.  A.  R.  non  debba  farne  un  giorno  l’c- 
» sperimento.  Non  vi  c 1*  interesse  della 
» Spagna  nel  far  del  male  a un  principe 
» che  ha  sposato  una  principessa  del  san- 
>•  gue  regio , c che  per  si  lungo  tempo  ha 
» tenuto  le  redini  del  regno.  Egli  non  ha 
*>  più  amici  : V.  A.  R.  non  ne  avrebbe  di 
» più  se  mai  venisse  ad  esser  disgraziati. 
» I popoli  si  vendicano  volentieri  degli 
« omaggi  che  ci  tributano.  Come  mai  po- 
li trebbe  farsi  il  processo  al  principe  della 
» Pace  senza  farlo  alla  regina  cd  al  re  vo- 
» stro  padre  ? Questo  processo  alimcnte- 
» rebbe  gli  odi  e le  passioni  delle  parti,  c 
» le  conseguenze  sarebbero  funeste  per  la 
» vostra  corona.  V.  A.  R.  non  ha  su  que- 
ll sta  che  quei  diritti  che  gli  ha  trasmessi 
» sua  madre.  Se  il  processo  la  disonora  , 
» V.  A.  R.  lacera  ila  se  stessa  i suoi  di- 
ti ritti.  Chiuda  le  orecchie  ai  consigli  de- 
li boli  e perfidi  : non  è in  facoltà  sua  di 
* giudicare  il  principe  della  Pace.  I suoi 
» delitti , se  giammai  ne  ha,  perdonsi  nei 
»»  diritti  del  trono.  Io  ho  manifestato  so- 
li vente  il  desiderio  che  il  principe  della 
» Pace  fosse  allontanato  dagli  affari  : l’ami- 
» cizia  col  re  Carlo  mi  ha  menato  spesso 
» al  silenzio , ed  a volger  lo  sguardo  dalle 
»•  debolezze  del  suo  attaccamento.  Miseri 
» che  noi  siamo  ! debolezza  ed  errore  so- 
li no  la  nostra  divisa.  Ma  tutto  ciò  può 


» conciliarsi  : clic  il  principe  della  Pace 
» sia  esilialo  dalla  Spagna,  ed  io  gli  darò 
» asilo  in  Francia.  In  quanto  all’ addica- 
li rione  di  Carlo  IV  , avendo  avuto  luogo 
» nel  tempo  in  cui  i miei  eserciti  copriva- 
» no  le  Spagne , parrebbe  agli  occhi  dcl- 
" l’Europa  cd  a quelli  della  posterità  non 
» aver  io  impiegato  tante  milizie  che  per 
n isbalzare  dal  trono  »!  mio  alleato  cd  il 
» mio  amico.  Come  sovrano  vicino  mi  c 
>»  lecito  di  bene  esaminar  le  cose  prima  di 
» riconoscere  quest’  addicazione.  Lo  dico 
» a V.  A.  R.  , agli  Spagnuoli,  al  mondo 
» intero  : se  l**addicazione  del  re  Carlo  è 
» spontanea  , se  non  vi  è stato  costretto 
» dalla  sollevazione  e dall'ammutina men- 
ti to  di  Aranjuez,  non  provo  difficoltà  di 
m ammetterla  e di  riconoscere  V.  A.  R. 
» come  re  di  Spagna.  Bramo  dunque  trat- 
ti tare  con  lei  su  di  un  tal  proposito.  La 
» circospczione  ch’io  porto  da  dopo  un 
» mese  in  questi  affari  dev’ esserle  gua- 
ti rentc  dell’  assistenza  che  troverà  in  ine, 
t»  se  fazioni  di  qualunque  natura  venissero 
» ad  inquietarla  sul  suo  trono.  Quando 
» il  re  Carlo  appalcsomtni  gli  eventi  del 
» mese  di  ottobre  ultimo,  ne  fui  doloro - 
» samentc  penetrato  , e creilo  di  avere 
» assai  contribuito  con  le  mie  insinua- 
li zioni  al  buon  successo  dell’  aff.re  del- 
ti l’Escuriale.  V.  A.  R.  aveva  torto  gran- 
ii dissimo,  e non  ebbi  bisogno  di  altra  pro- 
li va  per  riconoscerlo  che  della  lettera  a me 
» scritta  , la  quale  costantemente  volli 
» ignorare.  Re  una  volta,  conoscerà  quan- 
ti to  sicno  sacri  i diritti  del  trono.  Ogni 
» passo  che  un  principe  ereditario  fa  verso 
» un  sovrano  straniero  è criminoso.  Difil- 
li di  V.  A.  R.  dei  traviamenti  e delle  sona- 
li mosse  popolari.  ; potrà  uccidersi  qualcu- 
ii  no  dei  mici  soldati , ma  la  ruina  della 
» Spagna  ne  sarebbe  il  risultamento.  Con 
» pena  mi  sono  già  accorto  essersi  sparse 
n per  Madrid  lettere  del  capitan  generale 
» della  Catalogna , ed  essersi  fatto  quanto 
» è necessario  per  mettere  in  movimento 
» gli  animi.  V.  A.  R.  conosce  pienamente 
n il  mio  pensiero  e vede  ch’io  ondeggio  fra 
n diverse  idee  che  hanno  d’uopo  di  essere 
n assodate.  Ella  può  star  sicura  che  in  tutt  i 
« i casi  io  mi  comporterò  con  lei  coinè 
» col  re  suo  padre.  Creda  al  desiderio  mio 
»>  di  conciliare  ogni  disordine  e di  tro- 
ll vare  dell’  occasioni  che  giovino  a mani* 
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» testarle  il  mio  affètto  e la  mia  stima.  » 

« Sopra  a questo  , prego  Dio  , mio  fra- 
» tetto,  che  ri  abbia  nella  sua  santa  e de- 
» gna  custodia. 

* Bajona,  il  16  aprile  x8o8. 

« NsroLEOirr.  • 

Pur  non  ostante  dopo  la  lettura  di  una 
tal  lettera  dccidevasi  Ferdinando  di  man- 
dare a fine  il  suo  viaggio  e vcnivaci  anco 
istigato  dai  suoi  propri  consiglieri,  i quali 
avrebbero  piuttosto  dovuto  costringerlo  a 
riprendere  il  cammino  della  sua  capitate. 
Se  Napoleone  asteoevasi  di  salutarlo  col 
titolo  di  re,  doveva  ben  capire, clic  consi- 
deravate! come  un  usurpatore.  E d’altron- 
de impossibile  che  Napoleone  , scrivendo 
quel  foglio,  in  risposti  alla  lettera  giusti- 
ficativa e supplichevole  del  principe  del  - 
l' Asturie,  non  pensasse  che  colui  sarebbesi 
determinato  a restare  sulla  difensiva.  Tale 
risoluzione  sarebbe  stata  senza  fallo  più 
vantaggiosa  e più  onorifica  tanto  a Napo- 
leone quanto  a Ferdinando  ; questi  avreb- 
be inalberato  losfcndardo  della  difesa  della 
sua  patria  contro  l'invasione  della  capitale 
e dell’altre  piazze  della  frontiera  ; seguita 
nel  seno  della  pace,  e Napoleone,  dal  canto 
suo,  poteva  proclamare  una  guerra  legit- 
tima contro  l'usurpatore  del  trono  del  suo 
alleato. 

Ma  cosi  non  andò  ; l'inesorabile  destino, 
che,  sei  anni  più  tardi,  doveva  detronizza- 
re Napoleone  e coronar  Ferdinando,  mal- 
grado la  protesta  non  inai  revocata  del  pa- 
dre, fece  continuare  il  viaggio.  Accecavasi 
talmente  Ferdinando  sullo  stato  suo  che  da 
Vittoria  rispondeva  all’Imperatore: 

« Con  soddisfazione  grandissima  ho  ri- 
>•  cevuto  la  lettera  che  V.  M.  I.  e R.  si  è 
» degnata  fermi  rimettere  dal  generai  Sa- 
» vary  in  data  del  16.  La  fiducia  che  V. 
» M.  m’inspira  ed  il  desiderio  che  ho  di 
» convincerla  che  l' addicazione  del  re,  mio 
» padre  , in  mio  favore  è itala  spontanea  , 
» mi  determinano  a recarmi  iminantinen- 
» te  a Bajona....  » In  fatto,  partiva  il’i8 
ed  era  ricevuto  alla  frontiera  dal  principe 
di  Neufchàtel.  Allorché  Savary  presentò 
aH'Imperatore  la  risposta  di  Ferdinando  : 
«■  Come,  f disse  questi,  egli  viene  ? cidi  im- 
» possibile.  » Il  Principe  arrivava  il  ao  in 
Bajona  , ove  era  visitato  dall’ Imperatore 
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che  con  esso  non  servi  vasi  di  altro  titolo 
tranne  di  quello  di  altezza  reale,  ed  il  gior- 
no medesimo  desinava  al  castello  di  Mar- 
mo. In  questa  prima  conversazione  punto 
non  parlava*'!  degli  affari  di  Spagna  : la 
lettera  ebe  Ferdinando  aveva  indirizzata 
da  Vittoria  a Napoleone  manifestava  che 
egli  conosceva  di  dover  subire  un  interro- 
gatorio sull'addicazione  di  suo  padre  , di 
cui  fingeva  non  conoscer  la  protesta.  Sape- 
va pure  quante  lettere,  quante  note,  quo- 
tidianamente partivano  dal  palazzo  scritte 

0 dal  re,  o dalla  regina  , o dalla  sua  sorel- 
la',’ed  avrebbe  dovuto  arguirne  che  nella 
situazione  in  cui  la  sua  violenza  aveva  ri- 
dotto suo  padre , nulla  di  più  avrebbe 
avuto  questi  a cuore  elle  di  far  pervenire 
a Napoleone,  suo  alleato,  atto  tanto  signi- 
ficante, ed  aggiunger  si  può  averne  gii  egli 
avuto  la  sicurezza.  Ma  lo  spirito  di  verti- 
gine dominava  sulle  due  frontiere  ; acce- 
cava questo  il  principe  delle  Asturie  od 

1 suoi  consiglieri , che  a Vittoria  dispre- 

giavano qual  intrigo  si  salutare  avviso  , 
ed  offuscava  la  vista  ai  consiglieri  pure 
di  Marrac.  Frattanto  il  38  , Ferdinando 
mandava  scritto  al  suo  zio  , l’infante  Don 
Antonio  : « . . . . Ti  prevengo  che  trovasi 
nelle  mani  dell’Imperatore  una  lettera  di 
Maria  Luisa  in  cui  dicesi  essere  stata  for- 
zata l’ addicazione  di  mio  padre.  Fingi 
d'ignorar  ciò,  ma  conduciti  a tenore  e procu- 
ra che  questi  maledetti  Francesi  non  li  dian 
saggio  (iella  loro  nequizia.  Ripentissi  allora 
Ferdinando  di  non  avere  ascoltato  a Vitto- 
ria gli  avvisi  di  IJrqui  jo.  Dopo  la  partenza 
di  Ferdinando,  Murat  faceva  rendere  la  li- 
bertà al  principe  della  Pace,  e mondar, ilo 
scortato  in  Francia.  Il  j5  d’aprile,  Carlo 
IV  scriveva  all’Imperatore:  « ....  Nella  pro- 
» lezione  di  V.  M I.  e R.  io  trovo  un  b.d- 
» samo  alle  piaghe  clic  squarciano  il  mio 
» cuore*,  mi  lusingo  che  il  momento  in  cui 
» trovcrommi  fra  le  braccia  di  V.  M.  sarà 
» uno  dei  più  fortunati  della  mia  vita  ed 
» il  primo,  dopo  le  dolorose  cose  accadute, 
» che  spargerà  di  vivissima  luce  la  mia  csi- 
» stenza «Scriveva  la  regina  nel  mede- 

simo giorno:  «....Quanto  ci  affligge  di  non 

« trovarci  ancora  in  Bajona! Noi  feccia- 

» mo  cuore Ignoro  il  giorno  preciso  del 

» nostro  arrivo  in  Bajona  poiché,  se  l’indi- 
« sposizione  del  re  lo  permette,  dcsidcria- 
» mo  di  accelerale  il  viaggio. Ciò  che  pos  o 
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v accertare  a V.  M.  I.  c R.  si  è che  noi  vo- 
li lererao  nelle  tue  braccia,  tant  e grande  la 
» nostra  impazienta  di  stringere  rie  mag- 
» giormente  i dolci  legami  d’alleanza  e di 
» amicizia. ..«La  brama  di  essere  io  Bajona 
era  il  solo  sentimento  comune  al  re,  alla  re- 
gina. al  principe  della  Pace,  al  principe del- 
l’Asturie  ed  ai  suoi  consiglieri.  Ferdinando 
approfittava  della  sua  sovranità  per  giun- 
gervi prima  del  padre;  la  regina  inquieta- 
vasi  pel  ritardo  di  giungere  ali'Imperatoi e: 
« 11  viaggio  di  mio  figlio,  diceva  ella,  ha 
» lasciato  senza  ricambi  le  poste, e noi  sen- 
« za  tutto  quello  che  sarebbe  stato  di  ar- 
» gente  necessità.  » 

È questo  il  luogo  da  fare  osservare  che 
dopo  la  partenza  di  Ferdinando  e di  Godoy, 
niente  era  più  agevole  all' Imperatore  che 
di  rimetter  sul  trono  Carlo  IV,  d’imporgli 
l'espulsione  del  suo  favorito,  e di  fargli  ac- 
cettare la  forma  di  governo  che  di  Ir  a 
fioco  fu  concessa  alla  Spagna.  Napoleone 
avrebbe  dominato  questo  legno  pei  benefici 
delie  sue  istituzioni,  invece  di  vedere  andar 
fallito  il  suo  disegno  di  sottometterlo  e di 
irritarlo  con  la  forza  delle  armi.  Un  consi- 
glio, un  ministero  sarebbero  stati  dati  al 
vecchio  re.  e la  Spagna  ritrovando  sotto  lo 
scettro  del  suo  monarca  la  prova  della  sua 
indipendenza,  di  buona  voglia  avrebbe  pa- 
gato colle  provincie  limitrofe  della  Francia 
la  tranquillità  ebe  le  sarebbe  stata  assicu- 
rata. Finalmente  non  potendosi  temere  che 
Carlo  IV  chiamasse  oliasse  ricovero  ngi'In- 
glesi  nel  suo  regno,  la  politica  dell’Impe- 
ratore sarchile  stata  soddisfattissima  per  la 
sicurezza  che  in  quella  parte  inspirava  la 
situazione  delle  cose. 

Nell’alto  di  abbandonare  la  Spagna, Car- 
lo scriveva,  il  17, a Don  Antonio,  aver  fatto 
protesta  contro  la  sua  addiCazione,  eli’  era 
nulla  sotto  tutti  gli  aspetti;  trovarsi  già  es- 
sa nelle  mani  di  Napoleone;  non  esser  suo 
figlio  riconosciuto  re  e che  egli  ne  riassu- 
meva il  titolo  prima  d'incamminarsi  a Ba- 
jona. Il  28  di  aprile,  il  re,  la  regina  e 
gl’infanti  arrivavano  a Vittoria,  ove  pre- 
sentaronsi  a loro  le  guardie  del  corpo  che 
avevano  scortato  Ferdinando  per  fare  il  ser- 
vizio presso  delle  LL.  MM.  Ma  il  vecchio 
re  che  non  dimentica,  come  esse  avevano 
compromesso  il  loro  dovere  a Aranjucz, 
vergognosamente  le  congeda  e dimanda 
una  guaidia  al  generai  francese  Ycrdier.  Il 


3o,  il  re  c la  regina  entravano  in  B>j.ma, 
ed  il  cannone  gii  annunziava.  Il  principe 
delle  Asturie  e Don  Carlo  venivano  ad  in- 
contrarli. Tosto  che  le  LL.  MM.  furono  per- 
venute al  palazzo  di  loro  residenza,  furono 
ammessi  tutti  gli  Spagnuoli  alla  cerimonia 
del  bac  amano,  dopo  la  quale  esse  ritira- 
ronsi  nelle  loro  stanze.  Il  principe  delle 
Asturie  voleva  seguirle,  ina  trattenutolo  il 
re,  gli  disse;  ■ Non  avete  ancora  insultato 
« abbastanza  i miei  canuti  capelli?»  Ferdi- 
nando si  allontanò.  Non  tardo  l’Imperatore 
a rendersi  da  loro  per  visitarle,  ed  inquesto 
primo  colloquio,  che  fu  lungo  assai,  tutto 
sì  nanòc  tutto  fu  deliberato;  poiché  il  pos- 
domanc  Carlo  IV  indirizzava  a suo  figlio 
una  specie  di  manifesto,  in  cui,  dopo  di 
aver  riepilogato  Iccircostanze  politiche  del- 
la Spagna  dalla  pace  di  Basilea  in  poi,  ed 
i rimproveri  circa  alla  cospirazione  del- 
l’Escuriale,  egli  aggiungeva;  « ....  Ebbi  a 
» rammentarmi  dei  miei  diritti  di  padree 
» ili  re;  io  vi  feci  arrestare:  trovai  nei  vo- 
» stri  fogli  la  convinzione  della  vostra  col- 
» pa.  Ma  sul  (ine  della  mia  carriera,  in  pre- 
» da  ai  dolore  di  veder' mio  figlio  morire 
» sul  palco  ignominioso,  condiscesi  alle  la- 
» grinte  di  vostra  madre  e vi  perdonai.  Ca- 
» lunniaronsi  i miei  ministri  presso  l’Itn- 
» peratore  dei  Francesi,  il  quale,  dubitan- 
» do  che  le  Spagne  potessero  staccarsi  dal- 
» la  sua  alleanza  , e vetlendo  la  turbolenza 
» degli  spiriti  fino  net  cuore  delta  mia  fa- 
» miglia,  coperse  con  vari  pretesti  i mie» 
» Stati  colle  sue  truppe ....  Qual’  è stata  la 
» vostra  condotta  ? Voi  avete  gettato  1*  al- 
» tarme  nel  mio  palazzo;  voi  avete  solleva- 
» to  la  mia  guardia  dei  corpo  contro  di  me: 

» ed  avete  voluto  per  prigioniere  lo  stesso 
» vostro  padre.  Il  mio  primo  ministro,  da 
» me  educato  ed  adottato  nella  mia  fami- 
» glia,  fu  strascinalo  intriso  del  proprio 
» sangue  di  prigione  in  prigione;  voi  avete 
» di  onorato  il  mio  canuto  crine,  l' avete 
« spogliato  di  una  corona  che  con  gloria 
» sostennero  i miei  antenati,  e eh’  io  con- 

» servai  immacolata  Io  ho  dovuto  ri- 

» correre  allTinperatore,  non  più  come  re 
»alla  testa  delle  sue  truppe  e circondato 
» dallo  splendor  ilei  suo  trono,  ma  come  un 
» monarca  infelice  da  tutti  abbandonato. Io 
» ho  trovato  grazia  ed  asilo  nel  mezzo  ai 
» suoi  accampamenti.  Io  gli  devo  la  vita 
» mia,  quella  della  regina  e del  mio  primo 
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y minis'ro Il  mio  cuore  si  è piena* 

» niente  aperto  i 1 ’ Imperatore Mi 

m lia  dichiaralo  elle  giammai  sarà  a rico'- 

>■  nascervi  per  re Egli  mi  ha  coinuni- 

» cale  lettere  vostre  che  attestano  l’odio 
» che  avevate  per  la  Francia  ....  Nello 
» strappare  dai  mio  capo  la  corona  , avete 
» spezzalo  la  vostra  ...  La  vostra  condotta 
» a mio  riguardo , le  vostre  lettere  intcr- 
» celiate,  hanno  messo  una  barriera  di 
» bronzo  fra  voi  ed  il  trono  di  Spagna.  Il 
» pretendere  a questo  non  è conforme  nè 
» al  vostro  interesse , nè  a quello  del  re- 
» gno  ...  Io  son  re  di  diritto  dai  miei  pa- 
li dri.  La  mia  addicazioncè  la  conseguen- 
» za  della  forza  e della  violcnz.a  ...  lo  non 
» voglio  lasciare  in  retaggio  ai  miei  sud- 
» diti  la  guerra  civile  , le  assemblee  popo- 
li lari,  le  rivoluzioni.  Tutto  deve  fai  si  pel 
» popolo  e niente  da  lui.  » 

Si  pietese  allora  che  questa  traduzione 
era  l’originale  della  lettera  del  re  a suo  ti- 
glio. Siane  quello  che  se  ne  vuole,  il  prin- 
cipe dell'  Asturie  indirizzò  il  5 maggio  al- 
F Imperatore  , ed  il  G al  suo  zio  reggente , 
la  lettera  con  la  quale  dichiarava  a suo  pa- 
dre esser  pronto  a restituirgli  la  corona. 
Ala  il  re  dopo  la  participazione  che  l' Im- 
peratore gli  fece  delle  notizie  che  aveva  ri- 
cevute dal  granduca  di  Kerg  , nel  a mag- 
gio, sol leci tossi  d’esercire  l’autorità  reale, 
clic  già  ricuperala,  togliendo  a Don  Anto- 
nio la  reggenza  , e surrogandogli  il  gran- 
duca stasso. 

Torbidi  serissimi  sollevarono  la  capita- 
le ; trenta  a quarantamila  uomini  armati, 
cittadini,  soldati  e campagnuoli  avevano 
improvvisamente  sollevalo  lo  stendardo 
della  ribellione  ed  attaccato  i Francesi. 
Frasi  battuta  la  generale  e il  grido  del- 
l'allarme rimbombava  nei  cinque  campi 
eh'  erano  attorno  la  città  ; tuttavia  la  guer- 
nigione  forte  di  soli  tremila  uomini , era 
pervenuta  a reprimere  la  sedizione,  grazie 
al  soccorso  dell'artiglieria  francese  che  ave- 
va Grato  a mctraglia  sui  rivoltati,  e salva- 
to dalle  loro  mani  il  parco  ed  i fucili  del- 
l’arsenale di  cui  crauo  al  punto  d' impa- 
dronirsi. Alcune  cariche  di  cavalleria  ga- 
gliardamente dirette  finirono  di  disperdere 
n di  distruggere  ciò  ch'era  scampato  all'ar- 
tiglieria ed  alla  baionetta.  P.ò  migliaia  di 
S|iaguunli  perirono  in  questa  guerra  civile 
subitamente  sorta  , c le  conseguenze  della 


32!) 

Inr  morte  giustificarono  immantinente  tut- 
ta la  forza  delle  parole  di  Napoleone  a Mu- 
rai : « se  io  mi  presento  come  conquistatore 
non  vi  avrò  più  partigiani.  » Fino  ila  questo 
giorno  la  terra  di  Spaglia,  alla  quale  i suoi 
principi  stessi  rinunciavano,  divenne  ostile 
contro  i Francesi  clic  aveva  chiamati  come 
liberatori. Come  più  sopra  vedemmo, il  pri- 
mo atto  della  sovranità  ritornati  in  Carlo  fu 
quello  di  conferirò  la  reggenza  al  granduca 
di  Bei  g , togliendola  ad  un  membro  della 
sua  famiglia  ; il  secondo , che  è pur  I'  ul- 
timo, fu  la  sottoscrizione  del  trattato  di 
Bujona  del  5 inaggio  , per  cui  Carlo  dispo- 
neva della  sua  corona  in  favore  dcll'Iii! pe- 
ra tor  Napoleone.  Questo  trattato  conclu- 
devasi  fra  il  generai  Duroc , gran  mare- 
sciallo di  palazzo,  cd  il  principe  della  Pa- 
ce. Era  cosa  coerente  che  quel  ministro  che 
aveva  procurato  la  rovina  del  Irono  delle 
Spagne,  ne  negoziasse  l'abbandono.  Il  10 
maggio  seguente  , regolavasi  fra  il  generai 
Duroc  , c Don  Giovanni  d'Escoiquitz  altro 
trattato  pel  quale  Ferdinando  aderiva,  in- 
sieme ai  suoi  fratelli , alla  cessione  che  il 
loro  genitore  aveva  fatta  del  regno.  Così 
terminossiJa  vendetta  del  padre  sul  figlio, 
del  figlio  sul  favorito,  del  favorito  sul  prin- 
cipe ereditario , e quella  della  regina  , più 
implacabile  ancora  , perchè  sacrificava  ai 
suoi  risentimenti  l’odio  invetemtochc  por- 
tava alla  Francia  , e perchè  da  lungo  tem- 

rdimenticavasi  essere  la  moglie  di  Car- 
IV  , c la  madre  di  Ferdinando.  Dopo 
questi  due  trattati  le  due  corti  si  separaro- 
no. Il  re  , la  sua  sposa  , la  regina  d’  Etru- 
ria  , suo  figlio  e sua  figlia  , l’ infante  Don 
Francesco  di  Paola  cd  il  principe  della  Pa- 
ce , partirono  pel  castello  di  Compiègnc  ; 
il  principe  dell'Asluric,  accompagnato  dal 
suo  fratello  Don  Carlo  c dal  suo  zio  Don 
Antonio  , incamminaronsi  verso  il  castello 
di  Valcncev,  appartenente  al  signor  di  Tal- 
leyrand.  Da  questa  residenza,  il  33  giugno, 
Ferdinando  scriveva  all'Imperatore 
« Faccio  pure  a V.  M.  I.  tanto  nel  nome 
» di  mio  fratello  c di  inio  zio  che  nel  pro- 
li prio  sincerissimi  complimenti  peri' as- 
ti sunzionc  del  carissimo  suo  fratello  al 
» trono  di  Spagna.  L’oggetto  essenziale  dei 
••  nostri  voti  essendo  stato  sempre  la  feli- 
» cita  della  generosa  uazionechc abita  quel 
» vasto  regno,  non  potremo  noi  vedere al- 
» la  sua  lesta  un  monarca  sì  degno  c sì  pio- 
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» prio  per  le  sue  virtù  ad  assicurargliela,  in  Bajona  ed  i rappresentanti  del  governo 
» senza  risentirne  la  più  alta  consolazione,  in  Madrid  dovettero  credersi  doppiamente 
» Pei  sentimenti  e pel  desiderio  ài  essere  ano-  fedeli  dandosi  a Napoleone.  Tuttavia  la 
» rati  della  tua  amicizia,  gli  abbiamo  scrit-  nazione  mirava  ed  inter potrà  va  a suo  mo- 
li lo  la  lettera  qui  annessa , eh'  io  prendo  la  do  la  posizione^  le  parole  e gli  scritti  di 
» libertà  di  mandare  a V.  M.  I.  pregando-  Ferdinando  ; erasi  ella  determinata  , il 
» la , dopo  di  averne  fatto  lettura,  di  pre-  2 maggio , con  l’insurrezione  di  Madrid 
» tentarla  a sua  Maestà  Cattolica.  » L’aria  di  costrìngerlo  , quantunque  fosse  assente 
rii  Compierne  essendo  troppo  frìgida  per  ed  avesse  rinunziato  ai  suoi  diritti  sul  tro- 
ia salute  di  Carlo , ottenne  ai  andare  a sta-  no , di  regnare  su  di  lei  ; » piuttosto  era 
hilirsi  in  Marsiglia  , da  dove  scriveva  al-  in  suo  nome  eh’  ella  levavasi  a resistenza. 
)*  Imperatore , nel  7 febbraio  : ■ Io  Non  restavano  ornai  più  in  Ispagna  perso- 

li non  saprei  impedirmi  il  ptaceredi  felici-  ne  favorevoli  alle  cose  seguite  in  Bajona  , 
» tate  V.  M.  I.  e R.  pei  suoi  fortunati  sue-  clic  quel  pieeoi  numero  di  addetti  alla  cor- 
» cessi  nell’  ultima  campagna. . . . » ( Che  te,  al  ministero  ed  all’  amministrazione  , 
era  quella  di  Spagna.  ) che  s’ incammina  a circondare  il  trono  di 

Frattanto  governava  i I granduca  di  Berg  Giuseppe , sia  per  ambizione  , sia  per  dis- 
in nume  di  sua  Maestà  l’Imperatore  Napo-  pregio  alla  fuggita  monarchia  , sia  per 
leone,  re  delle  Spagne  ; cd,  il  iS  maggio,  amore  ad  una  patria  , cui  Napoleone  de- 
il  consiglio  di  Gattiglia  , presieduto  dal  stina  nobili  e saggie  istituzioni.  Ihico  illu- 
marchcsc  di  Cabotiero  , che  per  Ferdinan-  minata  allora  , come  tuttavia  to  à,  la  scin- 
do aveva  diretto  I insurrezione  d’  Aron-  ma  degli  Spagnuoli  non  vedeva  che  un 
ju«  , redigeva  un  atto  perS.  M.  I.  e R.  esercito  francese  occupare  il  posto  dei  suoi 
eoi  quale , dopo  aver  detto  non  esservi  più  sovrani  ; davanti  a questa  forza  straniera  , 
t Pirenei,  chiedeva  per  re  delle  Spagne  il  che  può  sola  salvarla  da  suoi  propri  furo- 
maggiore  degli  augusti  fratelli  di  S.  M.  ri , ella  diviene  implacabile  e non  prende 
La  città  di  Madrid  offriva  net  giorno  stes-  consiglio , che  dal  sentimento  di  una  indi- 
no voti  simili  per  I'  organo  del  suo  consi-  pendenza  che  da  se  stessa  non  può  sostene- 
gtioal  granduca  di  Berg,  c Luigi  di  Borbo-  re  e che  proclama  nel  nome  di  Ferdinan- 
nc,  cardinale  arcivescovo  di  Toledo,  nel  ai  do  ; tanto  è sacra  per  la  nazione  questa  so- 
scrìveva  una  lettera  all’  Imperatore  in  cui  vranità  di  otto  giorni , ch'ella  conobbe 
manifestatagli  che  la  cessione  della  corona  soltanto  per  l’ingresso  solenne  di  quel  prin- 
di  Spagna  imponevagli  il  dolce  obbligo  di  de-  cipe  a Madrid  , c che  non  lugli  accetta  se 
porre  ai  piedi  dell'  Imperatore  l'omaggio  del  non  per  Io  imprigionamento  di  Godoy  ! fi 
suo  rispetto  e della  sua  fedeltà , ed  esortava  popolo  spagnuolo  e Napoleone  caddero  am- 
S.  M.  ad  averlo  come  il  più  fedele  dei  suoi  bctluc  in  inganno,  l'uno  proteggendo  Fer- 
sudditi , e di  fargli  conoscere  i suoi  voleri  dinando , Calicò  coronando  Giuseppe  , e 
per  metter  così  la  sua  sommissione  alla  s’ inganneranno  pure  il  giorno  che  Ferdi- 
prova.  Tutti  coloro  addetti  alla  corte  del  nando  sarà  reso  alla  Spagna, 
vecchio  re  c del  suo  tìglio,  eh'  erano  resta-  La  libertà  ed  il  dispotismo  non  sono  àgli 
ti  in  Bajona  non  cessavano  di  rinnovar  occhi  degli  Spagnuoli  del  XIX  secolo  che 
giornalmente  a Napoleone  i medesimi  o-  una  stessa  tirannia  per  cui  non  sanno  che 
maggi.  Questi  uomini,  non  ha  guari  di  di-  morire  ; così  , nella  loro  degenerazione  , 
versi  partiti  , confondevano  ora  il  loro  in-  non  considerano  il  proclama  di  Napoleone 
tcrosse  in  quello  della  divozione  verso  Na-  del  19  maggio  , che  come  il  manifesto  di 
poleone.  Scguivan  eglino  l'esempio  del  un  inimico.  L’  Imperatore  mal  informato 
principe  deH*  Asturie  e dei  di  lui  fratelli , della  loro  situazione  morale,  era  tradito 
che  , avanti  di  abbandonar  Bajona  , ave-  da  quelli  clic  sempre  profittano  mettendo- 
vano  indiriaaato  al  governo  provvisorio  di  si  alla  testa  di  un  governo  qualunque,  o 
Madrid  , non  solamente  la  loro  adesione  da  altri  che  giammai  non  disperano  della 
al  trattato  del  5 maggio,  ma  un'  esortarlo-  conversione  di  una  patria  infelice.  Fu  dun- 
iie  paterna  agli  Spagnuoli  di  conformar-  qne  a puro  scapito  degl'  interessi  comuni 
cisi,  e scioglieva  loro  in  pari  tempo  del  vo-  delle  due  nazioni , eh'  egli  lece  pubblicare 
to  di  fedeltà , di  maniera  che  i cortigiani  il  bel  proclama  che  segue,  ove  l’onore  e la 


DI  NAPOLEONE. 


felici  là  (Irgli  Spagnuoli  venivano  destra- 
mente maneggiati. 

« SrAGNCOLI  ! 

« Dopo  lunga  agonia,  la  vostra  nazione 
» periva.  Io  lio  visto  i vostri  mali;  voglio 
» arrecarvi  conforto.  La  grandezza  vostra 
» fa  parte  della  mia.  I vostri  principi  ini 
r hanno  ceduto  tutti  i loro  diritti  e la  co- 
» rona  di  Spagna  : io  non  voglio  regnare 
« sulle  vostre  provinole,  ma  voglio  acqui- 
» star  titoli  eterni  all'amore  ed  alla  rico- 
» nosccnza  della  vostra  posterità.  La  vo- 
» stra  monarchia  e vecchia  : la  mia  mis- 
» sione  è di  ringiovinirla.  Io  voglio  mi- 
n gliorarc  tutte  le  vostre  istituzioni , e fa- 
» rovvi  godere,  se  mi  secondale,  dei  bc- 
» nefizidi  una  riforma,  senta  urti,  senza 
>•  disordini  , senza  convulsioni. 

« Spagnuoli  ! lo  ho  l'atto  convocare 
v un’  assemblea  generale  delle  drputazio- 
r ni  delle  provinole  e delle  città.  Voglio 
» da  me  stesso  conoscere  i vostri  desideil 
».  ed  i vostri  bisogni;  ciò  seguito,  io  dc- 
» porrò  i mici  diritti  e ponò  la  vostra 
» corona  gloriosa  sulla  lesta  di  un  al- 
» tro  me  stesso , guarentendovi  una  co- 
» diluzione  che  concili  In  facile  e salu- 
ti lare  autorità  del  sovrano  con  le  libertà 
» ed  i privilegi  del  popolo.  Spagnuoli  ! 
» rammentatevi  ciò  che  furono  i vostri 
m padri  ; guardate  ciò  che  siete  dive- 
» nuli.  La  colpa  non  e vostra  , ma  della 
» cattiva  amministrazione  clic  vi  Ita  ret- 
» ti.  Sperate  e confidale  nelle  circostanze 
» attuali,  poiché  io  voglio  che  i vostri 
» posteri  conservino  la  mia  memoria,  e 
» dicano  : Egli  fu  il  rigeneratore  della  no- 
ti etra  patria.  .. 

Questo  proclama  e uno  degli  attcstati 
della  grandiosa  idea  che  l’ intero  regno  di 
Napoleone  ispira,  cioè  della  rigenerazione 
della  vecchia  monarchia  europea  , e della 
creazione  di  una  vasta  società  politica,  con- 
forme ai  pi  egressi  del  secolo.  Gli  uomini 
che  in  Napoleone  non  videro  che  un  con- 
quistatore, poiché  era  sempie  vittorioso  su 
i campi  di  battaglia  ove  chianiavanlo  con- 
tinuamente i suoi  inimici  , non  seppero 
compì  eliderlo  nè  in  guerra  nè  in  pace; 
ma  egli  era  eminentemente  gran  legislato- 
re come  gran  capitano  : egli  non  cessava 
mai  di  due  ai  dilfcrenli  popoli  ciò  che  di- 
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ceva  agli  Spagnuoli  : « La  vostra  Europa  è 
vecchia  ; la  mia  missione  è di  rigenerarla.  • 
Ma  gli  Spagnuoli , siccome  la  loro  posi- 
zione attuale  sufficientemente  lo  dimostra, 
non  erano  maturi  per  apprezzare  ed  accet- 
tare il  benefizio  che  si  voleva  far  loro.  Na- 
poleone sarchile  stato  benedetto  (la  tutti  i 
luterani  dell’  Alcmagna,  se  dopo  il  suo  ir- 
grcsso  a Berlino  nel  1807,  avesse  indiritto 
ai  Prussiani  , agli  Annoverasi,  ai  Sassoni, 
agli  Assiani,  un  simile  proclama  ; ma  per 
una  fatalità  singolare  accadeva  che  il  Ta- 
gendhund  luterano , che  altri  principinoli 
aveva  che  quelli  della  rigenerazione  della 
patria  , farà  causa  comune  , per  distrug- 
gere Napoleone  nel  1814,  coi  cattolici 
esclusivi  della  Spagna,  che  ricusano  di  ac- 
consentire al  bene  clic  vuol  farsi  al  loro 
paese,  sostituendo  un  regolar  governo  e 
savie  leggi  all'insensato  reggimento  che 
avrvagli  guidali  quasi  alla  mina.  Cosi  po- 
trebbe dii  si  in  certo  modo  , che  Napoleo- 
ne cadde  per  aver  ricusato  ai  Prussiani  ed 
aver  offerto  agli  Spagnuoli  le  medesime 
istituzioni. 

Erasi  lungi  dal  trattato  di  Fontaine- 
blcau  , i di  cui  articoli  erano  scomparsi 
dinanzi  agli  ultimi  avvenimenti  (li  Spagna: 
tuttavia  la  clausola  piincipale  di  questo 
trattato  eseguivasi,  ed,  il  3o  maggio.  Na- 
poleone ordinava  da  Bujona  , l’ inserzione 
nel  JlulleUino  delle  Leggi  del  malia  con- 
sulto che , il  a4,  aveva  pronunciato  la  riu- 
nione alla  Francia  dei  ducati  di  Panna  e 
Piacenza , sotto  il  titolo  (li  dipartimento 
del  Taro  , e degli  Stati  di  Toscana  sotto 
uclli  di  dipartimenti  dell’  yln?o,  del  Ale- 
iterraneo  c dell’  Ombrane  ; la  regina  Ma- 
ria Luisa  nc  aveva  fatto  cessione  a Napo- 
leone in  nome  del  suo  figlio  , in  minore 
età  , oggi  principe  di  Lucca.  Niun  princi- 
pe della  Casa  Boi  bone  aveva  più  regno  in 
Europa  , tranne  quello  che  dimorava  in 
Sicilia. 

In  conseguenza  del  proclama  di  Bnjnna, 
un  decreto  convocava  in  quella  città  , pel 
(5  giugno  , l’ assemblea  dei  notabili  della 
nazione  spagnuola.  Il  3 dello  stesso  mese  , 
la  giunta  del  governo,  residente  a Madrid, 
pubblicava  un  editto  per  invitare  gl’insur- 
gcnti  a deporre  le  armi , ed  avvertiva  gli 
abitanti  dei  vantaggi  politici  e sociali  clic 
per  essi  sarebbero  risultali  dall’ istituzio- 
ne del  nuovo  regno.  Il  G , cmanavasi  da 
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Napoleone  un  decreto  supremo  in  seguito 
«tei  voti  della  giunta  di  Stato  , del  conti- 
gl  io  di  Cartiglia  e della  città  di  Madrid  , 
e proclamavasi  dallo  stesso  , re  delle  Spa- 
gne e dell’  Indie  suo  fratello  Giuseppe  , 
allora  re  di  Napoli  e di  Sicilia.  Bentosto  , 
a riconoscere  quest’  atto  , compariva  una 
nota  di  soscrittori,  deputa  ti  tutti  alla  giun- 
ta generale  straordinaria.  Il  duca  delfln- 
fantado  faceva  parte  di  questi , e con  esso 
pure  la  faceva  il  duca  del  Parque , l’ ex 
ministro  Cevallos,  il  duca  d’Hijar,  il  con- 
te di  Fernand  Nunez,  il  marchese  di  San- 
ta Cruz , il  duca  d’  Ossuna  ; fra  le  firme 
poi  del  manifesto  della  giunta  del  governo, 
miravansi  quelle  del  ministro  della  guer- 
ra 0'  Farril , del  marchese  Caballem , del 
duca  di  Granata  ; tutto  ciò  in  fine  che  la 
nazione  aveva  di  uomini  distinti  per  nasci- 
ta, dignità,  fortuna,  servizi  e rango  , san- 
zionò il  nuovo  ordine  di  cose.  Il  7 di  giu- 
gno , T Imperatore  andava  con  pomposo 
corteggio  ad  incontrare  suo  fratello  Giu- 
. seppe  a due  leghe  da  Bujona  ; e , dopo 
T ingresso  loro  al  castello  di  Marrac  , i 

?;randi  di  Spagna  preceduti  dal  duca  del- 
’ Infantado , vennero  a tributare  i loro 
omaggi  al  nuovo  monarca.  Il  signor  di 
Urquijo  , che  aveva  inutilmente  suppli- 
cato Ferdinando  a tion  oltrepassar  Vit- 
toria , ebbe  , insieme  a Cevallos  , una 
lunga  conferenza  con  Giuseppe.  Le  de- 
putazioni del  consiglio  di  Casliglia  c dei 
consigli  dcU’inquisizionc  prescntamnsi  in 
appresso  , e quella  dell’esercito  veniva  in- 
trodotta dal  duca  del  Parque.  Gli  affi- 
dati dcll’ultirae  due  corti  eransi  riconci- 
liati per  accerchiare  di  fedeltà  la  nuova 
dinastia.  Dopo  molte  tornate  della  giunta 
straordinaria  in  cui  discutevasi  l’atto  co- 
stituzionale , il  7 luglio,  essendo  riunita 
nel  luogo  solito  delle  sue  ragunanze, «Giu- 
seppe , salito  sul  suo  trono  recitò  un  di- 
scorso cd  ordinò  la  lettura  di  un  tale  atto  ; 
quindi  giurò  sul  Vangelo  di  mantenere  la 
religione  e la  costituzione  dello  Stato,  li 
giuramento  fu  successivamente  prestato  al 
re  ed  alla  costituzione  da  tutti  i membri 
delia  giunta,  da  tutti  gli  ufficiali  della  co- 
rona c da  tutti  quelli  della  casa  del  re.  Si 
votarono  dalla  giunta  stessa  ringraziamen- 
ti a Napoleone,  e fu  ammessa  in  sua  pre- 
senza. Il  9,  Giuseppe  partiva  alla  volta  ilei 
suoi  Stati  con  un  corteggio  di  cento  vettu- 


re, ed  accompagnavalo  l' Imperatore  fino 
alla  prima  posti. 

Il  nuovo  sovrano  aveva  chiamato  a!  mi- 
nistero gli  uomini  più  distinti  del  regno. 
Cevallos  incaricavasi  degli  affari  esteri  ; 
Mazarado  della  marina;  d’Azanza  degli 
affari  deli’Indie,  di  grazia  e di  giustizia  ; 
Cabarrus  delle  finanze  ; 0’  Farri!  della 
guerra.  Il  duca  dell'Infantado  crea  vasi  co- 
lonnello generale  delle  guardie  reali.  Così 
il  cangiamento  di  condotta  dei  consiglieri 
di  Cario  e di  Ferdinando  era  completo  e 
dava  luogo  a sperare  in  quello  della  nazio- 
ne , se  la  nazione  non  fosse  stata  più  fiera 
dei  suoi  principi  c dei  suoi  ministri.  « 

Fissa  vasi  dalla  costituzione  la  lista  civ ile 
del  monarca,  gli  appannaggi  degl'infanti, 
gli  assegnamenti  della  regina  ; stabili  vasi 
un  senato  incaricato  di  vegliare  sulla  li- 
bertà individuale,  e sopra  quella  della' 
stampa  , ordinavasi  un  consiglio  di  Stato 
incaricato  della  discussione  delle  leggi  e 
dei  regolamenti,  dell’ amministrazione  c 
della  soprintendenza  ai  conflitti  di  giuris- 
dizione fra  il  corpo  giudiziario  e l’ammi- 
nistrativo ; istituivansi  le  Cortes , divise 
non  in  tre  ordini  ma  in  tre  banchi  : aveva 
il  clero  venticinque  deputati , arcivescovi 
o vescovi  ; venticinque  avevane  la  nobiltà, 
qualificati  col  titolo  di  grandi  delle  Cortes., 
e centoventidue  noveravane  il  popolo,  i 
due  primi  banchi  nominavansi  per  lettere 
di  regio  suggello  \ il  terzo  banco  dalle 
provincie  in  ragione  di  un  rappresentante 
sopra  trecento  mila  abitanti.  Le  sessioni 
non  eran  pubbliche.  La  Costituzione  auto- 
rizzava le  Cortes  a deliberare  sulle  finan- 
ze, sopra  i codici , sopra  le  imposizioni  ; i 
conti  delle  rendite  e delle  spese  dello  Sta- 
to erano  ad  esse  pure  annualmente  sot- 
toposti. Era  nelle  facoltà  di  questo  corpo 
di  accusare  un  ministro  mediante  una  ri- 
mostranza presentata  al  sovrano  da  una 
deputazione.  Un  sol  codice  civile  gover- 
nava le  Spagne.  La  legge  consecrava  l’inr- 
dipendenza  dell’ordine  giudiziario.  Il  con- 
siglio di  Castigiia  faceva  le  funzioni  di 
corte  di  cassazione  ; un’  alta  corte  reale  pi- 
gliava cognizione  dei  delitti  personali  com- 
messi dagl’  individui  della  famiglia  reale, 
dai  ministri , dai  senatori , dai  consiglieri 
di  Stato.  Il  sistema  delle  imposte  era  Io 
stesso  per  tutta  l'estensione  del  regno:  il 
tesoro  pubblico  era  diviso  da  quelio  della 
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corona;  lina  curie  speciale  incaricava*!  del- 
la verificazione  dei  conli  di  ogni  dicaste- 
ro.*!! domicilio  degli  abitanti  era  inviola- 
bile nell’ ore  della  notte  , non  potevasi  pro- 
cedere a nessuno  arresto  senza  un  ordine 
legale  scritto,  di  cui  una  copia  dovevasi  ri- 
mettere all'  arrestato.  La  tortura  abolivasi, 
la  nobiltà  mnntcnevusi;  ma  ogni  Spaglinolo 

}>oteva  ottave  agi' impieghi.  La  libertà  del- 
a stampa  proinet levasi  due  anni  dopo  l'a- 
dottamento della  costituzione.  Il  primo  ar- 
ticolo dell  atto  costituzionale  non  ricono- 
sceva che  la  sola  rcligion  cattolica  in  1 Spa- 
gna. Stabilitasi  finalmente  una  lega  oflen- 
sivn  c difensiva  per  terra  c per  mare  fra 
la  Frauda  c la  Spagna?  e non  portavasi 
dell’ inquisizione.  Ecco  sommariamente  la 
Carta  spagnuola  data  dall'Imperatore.  Ali- 
henclic  imperfetta  ella  fosse,  se  conside- 
ratisi i bisogni  che  il  secolo  ha  fatto  na- 
scere nel  resto  dell'  Europa  , non  iscon- 
vcrrusù  esser  ella  sufficiente  allo  stato  di 
ignoranza  in  cui  l'antico  sistema  aveva  ri- 
condotto la  Spagna.  Solone  , dando  le  sue 
leggi  agli  Ateniesi , disse  loro  : ••  Io  non  vi 
do  le  migliori  leggi , ma  quelle  che  meglio 
potrete  sopportare.  » Sono  adesso  venticin- 
que anni  che  questa  costituzione  prcscnta- 
vasi  al  popolo  della  Spagna  ; se  avcvala  ac- 
cettata in  quel  tempo;  se,  resistendo  agl'in- 
teressi dei  turbatori  della  pace  del  regno 
clic  quindi  vilmente  lo  abbandonarono, 
avesse  (ino  da  quell' epoca,  fedele  al  nuovo 
patto  , fatto  causa  comune  con  la  fortuna, 
la  potenza  , le  leggi , i lumi  cd  i voti  della 
Francia,  la  Spagna  avrebbe  ripreso  in  mez- 
zo alle  nazioni  quel  posto  in  cui  la  colloca- 
vano in  altri  tempi  la  sua  prosperità  cd  il 
godimento  del  più  Ite!  suolo  d'  Europa  ; 
ella  sarebbe  adesso  la  salvaguardia  della 
Francia  , a cui  dovrebbe  il  suo  risorgi- 
mento , e col  tempo  sarebbesi  vista  , ritoc- 
candola sua  Costituzione , finire  come  gli 
altri  Stati , col  proclamare  la  gran  legge 
dell'  incivilimento  . la  liliei  là  dei  culti. 

Ma  nel  tempo  che  a Madrid  ed  a Rapina 
le  giunte  supreme  del  consiglio  di  bastiglia 
e di  Madrid , insieme  a tutte  le  autorità  ci- 
vili e religiose  . ringraziavano  Napoleone 
di  essersi  fatto  l'arbitro  della  Spagna,  egli 
dimandavano  suo  fratello  per  comandarla, 
il  37  maggio,  giorno  della  festa  di  San  Fer- 
dinando, la  campana  a martello  batteva  in 
tutta  la  Spagna  meridionale  e dera  il  se- 


gnale di  un  nuovo  Vespro  siciliano  contro 
del  re  Giuseppe  c di  tutti  i partigiani  del 
protettorato  francese.  Questo  medesimo 
giorno  era  stato  prescelto,  nel  silenzio  di 
una  vasta  cospirazione , per  far  sollevar  - 
Cadice  nel  tempo  che  la  festa  dell'  ultimo 
re  spaguuolo  sarebbed  celebrata  , c per 
inaugurare  in  Siviglia  la  giunta  provincia- 
le. In  vano  la  gran  giunta  di  Stalo,  riunita 
a Bajofta,  proclamatasi  l'organo  del  voto 
nazionale  per  metter  sulla  lesta  di  Giusep- 
pe 1°  la  corona  di  Spagna  e delUndie,  in- 
vano alzava  la  voce  in  nome  del  nodo  clic 
univa  la  Francia  alla  Penisola,  die  la  giun- 
ta provinciale  di  Siviglia  dichiarava  al- 
l' Europa  la  sovranità  di  Ferdinando  Vlf, 
cri  alla  Francia  In  guerra  rivoluzionaria 
della  Spagna.  1 primi  atti  della  solleva- 
zione di  Cadice  furono  la  presa  della  squa- 
dra francese  c l' omicidio  del  capitan  ge- 
nerale ; a Valenza,  la  gente  di  una  naie 
francese,  che  ivi  crasi  rifuggita  per  evitare 
la  caccia  che  davate  una  fingala  inglese, 
peri  miseramente  scannata  dal  popolo,  eia 
stessa  barbara  sorte  provò  il  suo  capitan 
generale.  A Cartagcnn  , a Granata  , a S.111 
bucar  , a Jaen  , a Siviglia  , a Carolina,  a 
Saragozza  , a Badajoz  , a Yalladolid  ; nel 
regno  di  Leon,  in  quello  delle  Asturie, 
nella  Galizia  , ncll'Estrcniadura,  nelle  due 
Castiglie , nella  Navarca  , nell'  Aragona  , 
nella  Catalogna,  la  rabbia  popolare  rinno- 
vellò  le  stragi  die , nel  1799 . avevano  se- 
gnalato in  Napoli  il  ritorno  della  famiglia 
reale.  Molti  governatori  furono  massacrati 
sotto  gli  ocelli  delle  loro  spose,  e le  lor  te- 
ste portate  in  trionfo  sulla  cima  delle  pic- 
che. Un  canonico  di  Madrid,  Baldassar  Ci- 
bo, organizzò  la  rivoluzione  sanguinosa  di 
Valenza  c benedivansi  da  lui  i pugnali  dei 
congiurati,  come  nell'cpocb*  barbare  delle 
nostre  istorie.  Questo  nuovo  giorno  della 
Saint  Barthilemy  crasi  pure  annuncialo 
con  islrepitosi  prodigi  a Saragozza,  a Y11I- 
ladolid,  a Valenza,  a Siviglia,  che  alimen- 
tarono questo  furore, degno  del  medioevo, 
collo  sviluppo  delle  facoltà  più  formidabili 
del  cuore  umano  : f li\di pendenza  , Li  Re- 
ligione e U Vendetta. 

I passi  che  Giuseppe  faceva  verso  Ma- 
drid erano  rischiarati  dal  fuoco  di  questa 
seconda  guerra  dei  sette  anni , che  la  sola 
presenza  di  Napoleone  potrà  qualche  fiata 
inunicntaucaineiitc  calmare  e contraddi- 
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stinguere  con  qualche  vittoria.  DorcMc  al- 
lora Giuseppe  rammentarsi  ilei  pacifico 
Irono  della  voluttuosa  e felice  Partcnnpe  ; 
e Murai,  che  aveva  speralo  di  veder  deci- 
dessi in  suo  favore  le  questioni  di  Rapina, 
dovrà  rammentarsi  un  giorno,  c più  ama- 
ramente, l'addica  rione  di  Callo  IV.  Il  ma- 
resciallo Bessicres  apri  la  campagna,  e man- 
dò tosto  forti  distaccamenti  sopra  Logro- 
no,  Saragozza,  Segovia,  Valladolid  c San- 
tander.  Il  6 giugno,  il  generai  Verdicr 
prese  Logrono  , e ritorno  su  Vittoria  ad 
attendere  il  passaggio  del  re.  Il  7,  il-genc- 
ral  Frcre  inipadronivasi  di  Segovia  a viva 
forza  , ove  il  parlamentario  francese  era 
stato  accolto  a colpi  di  cannone.  Nel  giorno 
stesso  il  generale  Lasallc  si  trasferiva  da 
Burgos  a Torqucmadn  , ove  raggiungeva 
e batteva  i sollevali , disarmava  la  città  e 
la  provincia  ili  Patcucia  , e marciando  in 
seguito  sopra  Valladolid  , riunivasi  al  ge- 
nerai Mei  le  e disfaceva  uii  corpo  di  ribel- 
lati clic  aveva  pigliato  posizione  : quindi 
entrava  nella  città.  Il  vescovo  di  Sanlander 
era  il  capo  della  rivolta  della  sua  diocesi. 
Il  generai  Merle  marciò  su  quel  sito , dis- 
perse gli  ammutinamenti , sottomise  San- 
Zander  , che  insieme  a Palencia  , Segovia  e 
Valladolid,  prestò  giuramento  di  fedeltà 
al  nuovo  re.  Il  maresciallo  Bcssièrcs  aveva, 
in  quindici  giorni,  pacificato  la  provincia 
di  Guipuscoa  , 1'  Alava  , la  Discaglia,  cd 
lina  gran  parte  della  Navarca.  In  quel  tem- 
po medesimo,  il  generai  Lcfehvre  lìesnouet- 
tos  sottometteva  il  mezzogiorno  di  que- 
st’ ultima  provincia  , e , dopo  di  aver  dis- 
fatto gl’  insorgenti  in  più  incontri , pone- 
va , col  generai  Vcrdier  , il  blocco  a Sara- 
gozza, ove  eransi  rifuggiti  i diversi  partiti 
che  non  avevano  potuto  sostener  la  guerra. 
Il  generai  Duhesine  guerreggiava  in  Cata- 
logna , il  maresciallo  Moncey  nel  regno  di 
Valensa  , in  cui  una  giunta  rivoluzionaria 
erasi  formata,  ed  una  Sorte  stessa  coronava 
le  loro  operazioni:  ma  Valenza  non  poteva 
attaccarsi  senza  artiglieria  da  assedio.  Par- 
tiva da  Madrid,  alla  line  di  maggio,  il  ge- 
nerai Dupont  ed  ajranzavasi  sopra  l'Anda- 
luzia  : il  7 giugno,  aveva  disfatto  l'inimico 
d’Alcolca,  e presenlavasi  dinanzi  a Cor- 
dova ove  gl’  insorti  erano  in  forza.  Mil- 
Icsettecento  uomini  difendevano  quella 
città  , e vietarono  al  cMTegidore  di  arren- 
derla. Bisognò  allora  battere  i muri  ; Cor- 


dova fu  presa  e J.ien  subiva  la  sorte  stessa. 

Frattanto  Bessicrcs  aveva  inteso  che  un 
colpo  di  quarantamila  nomini  era  partilo 
dalia  Galizia  per  chiudere  la  strada  al  re 
Giuseppe,  allora  in  viaggio  per  Madiid. 
Marciò  il  maresciallo  inconlro  agli  Spa- 
gnuoli  con  dodicimila  uomini  e pigliò  po- 
sizione sopì  a l'eminente  di  Medina  c di  Rio 
Secco  ; il  corpo  nemico  che  guemira  la 
città  , c la  città  stessa  fintino  vinti  alla 
baionetta  . quaranta  pezzi  di  cannone,  sei- 
mila prigionieri,  diecimila  morti,  i baga- 
glio le  munizioni  illustrarono  per  noi  que- 
sta battaglia  veramente  memorabile.  In 
completa  rotta  gli  Spagnuoli  furono  inse- 
guiti da  Bessière-  sopra  Benevento,  Major- 
ga  c Leon  , ove  fecero  la  loro  sottomissio- 
ne. Questa  rilevatile  vittoria  assicurò  le  co- 
municazioni col  Portogallo,  ed  utilissima 
fu  per  I’  armata  di  Juuot.  Fin  dal  iG  giu- 
gno, i Portoghesi  avevano  imitatogli  Spa- 
gnuoli ; il  grido  di  patriottismo  avevali 
chiamati  in  Oporlo  ad  una  rivoluzione  ge- 
nerale. Le  provincic  del  nord  eracuavansi 
già  dall'csercilo  francese.  Gli  Spagnuoli  ed 
i Portoghesi  davano  all’Europa  il  bello 
spettacolo  sii  due  popoli  nemici  che  rieon- 
ciliavansi  ad  un  tratto  per  difendete  in  co- 
mune il  lor  diritto  domestico,  ((nell'antica 
indipendenza  di  famiglia  , che  è proprietà 
di  ogni  nazione.  Ma  i fucili  fabbrioali  in 
Inghilterra,  di  cui  sono  armati  gli  Spa- 
gnuoli cd  i Portoghesi , gli  uffizioli  supe- 
riori dell’  Inghilterra  che  comandano  le 
loro  truppe  , ed  i tesori  britannici  che  as- 
soldano lestamente  i sudditi  abbandonali 
delle  famiglie  di  Borbone  e di  Braganza  , 
indicali  pure  all’ Europa  che  Napoleone  , 
dirigendo  i suoi  eserciti  sui  Portogallo  e 
la  Spagna  , altro  non  faceva  clic  preveni- 
re quelli  dell’ Inghilterra.  Il  reggente  di 
Poitogallo,  dominato  dall'  influenza  del- 
l' ambasciatore  Strangfort , aveva  abban- 
donato i suoi  Stati,  in  luogo  di  conservarli 
sotto  la  protezione  di  Napoleone,  per  prez- 
zo dell'adesione  al  sistema  continentale. 
Negli  affari  dell’  Escuriale  e d’  Aranjuez  , 
fu  ugualmente  riconosciuto  chc^Ferdinan- 
do  , volendo  detronizzare  suo  padre,  cer- 
cava rompere  l’amicizia  della  Francia  per 
a liliraccar  quella  dell'Inghilterra.  Si  eb- 
bero prove  luminose  in  Bajona  che  nè  Car- 
lo IV  nè  Ferdinando  erano  più  atti  a re- 
gnare sulle  Spagne.  Il  primo  non  avrebbe 
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mai  ripreso  lo  scettro  sema  il  principe 
della  Pace  , dannalo  dalla  nazione  , e(l  il 
fecondo  essendo  quello  che  attualmente 
governa  , ne  potrà  pattare  all. unente  lo 
stato  della  Spagna,  meglio  di  qualunque  ri- 
flessione. 

Il  i5  luglio,  per  decreto  reale  datato  di 
Bajona  , durasi  al  granduca  di  Bcrg  la  co- 
rona di  Napoli.  A-fì'i  ella  vasi  Murat  di  ab- 
bandonare la  Spagna  ed  il  duca  di  Rovigo 
surrogava»!  a lui  nel  comando  generale 
dell'esercito.  Il  maresciallo  Bcssières  apri- 
va a Giuseppe  le  porte  di  Madrid  il  20,  td 
enlravaci  questo  principe  in  mezzo  ad  una 
folla  taciturna  Quest'  attitudine  della  ca- 
pitale manifestava  chcaltro  non  erasi  vinto 
che  l' esercito  battuto  da  Bess  ères  ; clic  se 
Giuseppe  occupava  il  trono,  la  nazione  oc- 
cupava il  campo  di  battaglia  che  aspetta- 
vaci  ; in  fatti  ella  oravi  già  tutta  in  armi. 
L'  esercito  della  Galizia  e dell'  And, duna 
Ila  pur  preso  parte  alla  rivolta.  Le  truppe 
di  iila  di  Madrid  , di  San  Sebastiano  , di 
Barcellona  , hanno  disertato  per  correre 
■otto  lo  stendaidcy  dell’ indipendenza.  La 
Spagna  non  era  piu  capace  allora  di  quello 
non  lo  è adesso  di  giudicare  di  un  buon 
governo  , e senza  aver  riguardo  all’ addi- 
catione  di  quel  re  che  aveva  visto  nascere, 
aveva  ripugnanza  pei  regnanti  stranieri , 
perdio  i monaci  cu  il  clero,  che  dmnina- 
vanla  come  la  dominano  tuttavia,  non  po- 
tevano convenire  negl’interessi  di  tali  can- 
giamenti. Una  rivolu/.ion^cieca  e fanatica 
inalberava  lo  stendardo  in  tutta  la  Penisola 
contro  una  rivoluzione  politica. 

Il  31  di  luglio  , Napoleone  , richiamato 
in  Francia  dalle  cure  del  suo  vasto  impero 
« dalla  necessità  d' invigilare  sull’  Europa 
che  000  timore  riguaidavalo  e tcnevasi 
pronta  a corre  la  prima  occasione  che  po- 
tesse giovale  ad  abbassarlo,  abbandonava 
Ba  j,ma  e dirigevasi  lentamente  su  Parigi) 
tratteneva»!  in  alcune  città  principali,  ove 
felici  disposizioni  amministrative  contrad- 
distinguevano il  suo  passaggio,  e ricrea- 
vasi  in  queste  stazioni  famigliali  dalle  ri- 
cordanze di  Bajona. 

Il  i4  agosto,  d cannone  che  annunziava 
la  sua  lèsta  annunziava  altresì  il  suo  arri- 
vo alla  capitale  ; il  giorno  medesimo  la  sua 
statua  colossale,  fusa  col  bronzo d’Auster- 
I1I7,  usciva  da  II  11  Ilici  ne  di  San  Lorenzo  per 
01  naie  in  breve  la  colonna  tiioufalc  dalla 
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piazza  Vandòme.  Il  re  Giuseppe  frattanto, 
tolto  alle  delizie  di  Napoli,  e abbandonato 
a se  stesso,  «leve  conquistare  ormai  per  re- 
gnare, c mantenersi  perpetuamente  in  ar- 
mi per  conservare  la  sua  corona.  Dii  eser- 
cito si  spossa  c la  guerra  Unisce  ; ma  una 
nazione  non  muore  sotto  un  vessillo  y cosi 
la  rotta  di  Medina  e del  Rio  Secco  nou  tar- 
dò ad  esser  vendicata.  La  prima  notizia 
che  giunse  a Giuseppe  dell'esercito  france- 
se, dopo  il  suo. arrivo  a Madrid,  fu  quella 
della  vergognosa  capitolazione  di  Andnjar, 
piccola  città  che  il  delfino  di  Francia  ha 
dipoi  illustrata  con  un  decreto , di  cui  la- 
Spagna  , rientrata  sotto  il  giogo  di  una 
giunta  spagnuohi,  non  ha  più  il  diritto  d« 
dimandare  l'esecuzione  alla  Francia. 

Il  generai  Dupont , avendo  sotto  i suoi 
ordini  i generali  Velici  e Gobert , verso  la 
fine  di  luglio  mettevano  uno  a Baylcn  e 
l’altro  a Carolina  , occupando  egli  stesso  , 
con  la  sua  prima  divisione  Andujar  sul 
Guadalquivir,  ove  aveva  pur  fatto  costrui- 
re una  testa  ili  ponte  come  a Menjibar  , 
sulla  strada  di  Jacn  a BivIch.  Dupont  era 
situato  in  merlo  da  non  temere  alcun  even- 
to, poiché,  nel  caso  di  attacco  per  ferro 
superiori,  poteva,  in  una  domata  mettete 
gli  sbocchi  dellu-Sicrra  Morena  fra- lui  e 
gli  assalitori. 

H 30  luglio,  giorno  deiringresso  di  Giu- 
seppe in  Madrid , l'inimico  , forte  di  qua- 
ranta mila  uomini,  presentò  li  battaglia  a 
Dupont , clic  contava  solo  tredicimila  uo- 
mini sotto  le  baiidiure.  A questa  inferiorità 
numerica  si  accrebbero  tre  sbagli  del  co- 
mandante francese',  qugllo  di  non  mante- 
nere le  sue  comunicazioni  oon  Madrid 
quello  di  lasciarsi  disgiungere  dalle  divi- 
sioni Gobert  e Vedel  , clic  facevano  i due 
terzi  del  suo  esercito;  c quello  infine  dt 
combattere,  il  iq,  con  force  sproporzionate 
ed  in  posizione  svantaggiosa.  Se , siccome 
il  doveva,  avesse  riunito  le  sue  truppe,  la 
vittoria  sarchile  stata  per  lui  ; ina  in  luogo 
d illustrarsi  con  un  nuovo  fatto  die  avreb- 
lic  chiuso  Ja  sua  carriera  militare,  ed  im- 
pedito forse  i progressi  della  ribellione 
spaglinola,  i capi  della  quale  desideravano 
un  governo  giusto  e moderato  , assiso  su 
quei  principi  elle  esistevano  nella  maggior 
parte  dui  loro  cuori,  sottoscrisse  la  capito- 
lazione d'Anduj.ir,  il  23.  nel  punto  ch'era 
per  operare  col  genci al  Vedel  una  gimmo- 
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ne  che  bastata  sarebbe  a mettere  tra  i due 
fuochi  l’esercito  inimico.  Il  generai  Vede!, 
attaccato  dagl’ insurgenti , erasi  impadro- 
nito di  tre  peni  di  cannone  ,,  di  due  sten- 
dardi ; aveva  fatto  millecinquecento  pri- 
gionieri , e non  trovavasi  diviso  dal  gene- 
rale Dupont  che  da  quel  corpo  stesso  che 
aveva  battuto.  Finalmente  questi  , non 
ostante  la  situatone  in  cui  sì  inopinata- 
mente poneva  lo  la  capitolasene  , non  da- 
vasi  ai  patti  dell’inimico , ed  affettuava  la 
sua  ritirata  su  Madrid,  allora  quando,  do- 
po una  lunga  giornata  di  marcia , vennegli 
significato  esser  compreso  nell'atto  disono- 
rante d’Andujar  : esempio  inaudito  in  tutta 
la  guerra  di  Spagna  , ove  le  armi  francesi 
ebbero  sorti  diverse,  ma  ove  noit  copriron- 
si  mai  di  obbrobrio  con  capitolazioni  siffat- 
te. Immensi  bagagli  vergognosamente,  di- 
cevasi,  aver  ritardato  la  marcia  del  generai 
Dupont  sopra  Baylen  , e la  loro  conserva- 
zione averlo  deciso  a capitolare.  Napoleone 
n’ebbe  a Bordò,  il  i° agosto,  la  spaventcvol 
notizia.  « Generali  francesi,  egli  esclamò, 
» non  devono  preferir  la  morte  al  sotto- 
» scrivere  che  l’esercito  restituirà  i vasi 
» sacri  che  ha  rubati  ? Io  cancellerei  vo- 
» lcntieri  quest'onta  con  tutto  il  mio  san- 
» guc.  » Il  pudor  suo  veramente  francese 
non  permise  che  la  ca  pi  tolazione  d’Andu  jar 
fosse  impressa  in  alcuno  dei  fogli  pubblici. 
Se  però  Napoleone  l’avesse  permesso,  l’eser- 
cito avrebbe  allora  difeso  la  causa  dell’onor 
francese,  c rigettato  il  delitto  sui  veri  col- 
pevoli. Si  orainò  bensì  un’inchiesta  , ma 
non  produsse  effetto.  v 

L’affare  d’Andujar  fu  giudicato  dall’in- 
dignazione francese  e dall’esaltazione  spa- 
gnuola  ; egli  portò  il  più  grave  colpo  alla 
causa  di  Napoleone  ; infiammò  il  par- 
tito dell’insurrezione  e riunì  a quello  i 
numerosi  dissidenti  che,  senza  questo  di- 
sastro, si  sarebbero  riuniti  attorno  al  trono 
di  Giuseppe.  Il  diversivo  arrecato  da  que- 
sta commozione  morale  scosse  ex-abrupto 
la  Spagna  intera  , e rimbombando  tosta- 
mente io  tutti  i gabinetti,  andò  a ottocento 
leghe  da  Baylen  a risvegliare  i quindicimila 
soldati  della  Romana.  Ecco  che  la  congiura 
spagnuoia  ha  ormai  un  campo  sulle  sponde 
del  Baltico  in  mezzo  all’esercito  di  Berna- 
dotte.  La  Romana,  concepisce  il  magnani- 
mo progetto  di  andare  colle  sue  truppe  a 
soccorrere  la  sua  patria.  Inganna  la  confi- 


denza di  Bernadette  e perviene,  il  io  agosto, 
ad  imbarcarsi  sopra  vascelli  inglesi  con  la 
maggior  parte  del  suo  corpo.  Giammai 
evento  più  rapidamente  di  questo  acquistò 
maggiore  importanza. Castanos, che  ricevè 
la  capitolazione  di  Dupont,  era  lungi  egli 
stesso  dal  conoscere  l’immenso  servizio  che 
veniva  di  prestare  alla  sua  causa.  Questa 
capitolazione  ordinava  che  le  truppe  sotto 
gli  ordini  di  Dupont,  dichiarate  prigionie- 
re di  guerra,  sarebbero  imbarcate  a San 
Lucar  o a Rota,  sopra  vascelli  spagnuoli 
che  le  trasporterebbero  a Rochefort.  Essa 
prescriveva  pure  che  ognuno  dei  generali 
conserverebbe  una  vettura  ed  un  carro, 
senza  che  questi  potessero  essere  sottoposti 
a visita. Ma  rivoluzionariamente  sollevatasi 
ad  un  tratto,  per  l'entusiasmo  generale,  la 
giunta  suprema  di  Siviglia  ardisce  violare 
il  diritto  delle  genti  in  nome  del  diritto 
delle  nazioni.  Disprezza  la  convenzione  sot- 
toscritta da  Castanos,  e dà  dia  stessa  alla 
lotta  spagnuoia  lo  spaventevol  segnale  del- 
la violazione  dei  trattati,  decretando  che 
l’esercito  di  Dupont,  forte  di  tredicimila 
uomini  fra  uffìziali  c soldati,  invece  di  es- 
ser condotto  a Rochefort,  sia  rinchiuso  nei 
puntoni  di  Cadice,  prigioni  pestilenziali  sor- 
tite dai  porti  della  filantropa  Inghilterra, 
e facendo  così  invidiare  ai  valorosi  prigio- 
nieri i bagni  degli  schiavi  e quelli  de’rde- 
linquenti!  Il  decreto  della  giunta  produsse 
per  la  stia  stessa  iniquità  t’ effetto  di  una 
reazione  con vu^iva  sul  popolo  spagnuolo, 
e la  parola  estermi aio  diventò  il  grido  del- 
rarmi.il  fanatismo  sanguinolento  del  >7q3 
libra  ornai  sugli  eserciti  e sugli  abitanti 
della  Penisola.  La  capitolazione  di  Baylen 
aveva  distrutto  il  prestigio,  sì  utile  a man- 
tenersi, dell'invincibiiità  francese:  tal  capi- 
tolazione non  riconosciuta  dalla  giunta,  fa- 
ceva divenire  il  trono  di  Giuseppe  una  sem- 
plice posizione  militare,  continuamente  as- 
sediata, e vinta  infine  per  l’ostinazione  di 
una  guerra  a morte.  Otto  giorni  dopo  il 
suo  arrivo  a Madrid,  il  i°  agosto,  Giusep- 
pe trovasi  costretto  di  ripararsi  in  Vittoria. 
L’esercito  francese  entra  in  quartieri  più 
freschi  per  guarentirsi  dall’  ardente  clima 
della  nuova  Castiglia  e dalie  fiamme  della 
guerra  popolare.  11  generai  Dubesme  retro- 
cede su  Barcellona  per  ivi  riunire  il  suo 
corpo  e contenere  quella  gran  ciltà,  di  cui 
occupa  tutti  i forti.  La  sovranità  di  Giu- 
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seppe  e già  circoscritta  in  un  campo  trin- 
cerato. Epoca  memoranda  è ii  3i  luglio  in 
cui  a Le  v ria,  a 3o  leghe  al  Mord  di  Lisbo- 
na, un  esercito  inglese  sbarcava,  capitana- 
to da  sir  Arturo  YYcllesley,  dipoi  lord  Wel- 
lington, ed  univa  le  sue  bandiere  a quelle 
dell’esercito  portoghese. 

Il  generale  inglese,  alla  testa  $ ventisei- 
inila  uomini  delle  due  nazioni,  marcia  so- 
pra Vi  ineira , ove  l’ intrepido  Junot,  con 
soli  diecimila  uomini  accetta  la  battaglia  il 
23  agosto.  Battuto  questi  da  forze  assai  su- 
periori , dovette  piegare  su  Lisbona  dopo 
di  avere  per  cinque  ore  sostenuto  l’ azione. 
Le  perdite  dei  due  eserciti  furono  uguali, 
se  tale  non  ne  era  il  numero.  Junot  a di- 
spetto di  quel  valore  si  conosciuto,  i di 
cui  prodigi  furono  da  lui  moltiplicati  in 
questa  circostanza  , non  potè  costringere 
gl’  Inglesi  a rimbarcarsi,  nè  giungere  ad 
impadronirsi  delle  loro  posizioni;  ina,  ad 
onta  di  questa  disgrazia,  la  giornata  di  Vi- 
meira  ridondò  in  gloria  del  generai  fran- 
cese. La  sua  attitudine,  anche  dopo  questo 
rovescio,  fu  si  imponente  che  diè  luogo  ad 
un  armistizio.  Il  3o  agosto,  Junot  che  più 
di  ventimila  uomini  non  aveva  nei  diversi 
corpi  del  Portogallo,  ottenne  dal  generale 
inglese,  che  noverava  sotto  le  sue  bandie- 
re trentamila  combattenti  c tutti  quanti  i 
sollevati.  In  bella  capitolazione  di  Cintra. 
In  virtù  di  questo  trattato,  il  nostro  eser- 
cito doveva  evacuare  il  Portogallo  e navi 
inglesi  trasportarlo  in  Francia,  con  tutta 
la  sua  artiglieria  , cassoni  cd  equipaggi. 
L’esercito  non  è considerato  come  prigio- 
niero, ed  al  suo  ritorno  sul  suolo  nativo 
gli  è accordato  di  poter  ritornare  in  batta- 
glia. Tal  capitolazione,  lungi  dal  cancella- 
re la  vergogna  di  quella  di  Baylen  , vie 
maggiormente  feeela  risaltare.  Mantenne 
la  giunta  del  Portogallo  il  patto  della  guer- 
ra , eri  il  trattato  di  Cintra  venne  reli- 
giosamente osservato.  Il  generai  francese 
mostrossi  in  questo  negoziato  quale  era 
sul  campo  di  battaglia,  intrepido  e valo- 
roso , per  cui  guadagnossi  anco  la  stima 
cd  il  rispetto  del  suo  avversario.  Junot  cd 
i nostri  abbandonano  il  Portogallo  come 
dopo  una  vittoria,  ma  gl’  Inglesi  colà  ri- 
ma ngonoje  la  Spagna,  ove  l’esercitodi  Giu- 
seppe non  domina  che  Barcellona,  la  Na- 
varra,  la  Biscagliu  c l’Ala  va,  giubila  alta- 
mente pei  successi  dei  uuovi  ospiti  armati, 


di  cui  tre  mesi  innanzi  giurava  l’ cstermi- 
nio  sotto  l’aquile  di  Napoleone. 

Giammai  vicissitudini  tanto  contrarie 
ruppero  in  tempo  più  breve  di  questo  il 
destino  di  due  nazioni. Da  quell’ora  l’astro 
di  Napoleone  impallidì;  un  fucile spagnuo- 
lo  incrociato  con  un  fucile  inglese  , diven- 
ne il  contrappeso  di  tanta  fortuna. 
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Il  sg  maggio  1807,  Seli  in  III,  che  da 
d.M>o  diciassette  anni  era  assiso  sul  trono 
ottomano,  veniva  dai  giannizzeri  improv- 
visamente detronizzato,  e rinchiuso  nel- 
l’interno del  serraglio.  Proclamavasi  a suo 
successore  gustata  IV  di  lui  nipote  ; ma 
il  visir  Barayctar,  che  con  Selim  aveva  con- 
cepito l’altiero  progetto  di  liberare  il  Sul- 
tano dall’ antica  tirannia  di  questi  schiavi 
ognor  malcontenti , serbava  fedeltà  gran- 
dissima al  suo  disgraziato  signore,  c nel 
suo  pachaliclc  di  Rudshuck  nutriva  1’  ar- 
dito disegno  di  rendere  a quello  lo  scettro. 
Comandava  Barayctar  le  forze  ottomane 
sul  Danubio  : nei  primi  giorni  di  luglio 
1808,  una  parte  del  suo  esercito  mcttesi 
in  movimento  ed  arriva  ad  Adrianopoli  , 
ove  obbliga  il  gran  visir , che  con  esso  era 
in  discordia  , di  seguirlo  a Costantinopoli. 
Allorché  vide  il  suo  campo  giunto  sotto  le 
mura  della  capitale , Barayctar  pubblicò 
colà  essere  andato  puramente  col  line  di 
rendere  omaggio  a Mustafà  , da  cui  venne 
accolto  con  ogni  distinzione.  Da  lì  a non 
molto  il  comandante  delle  fortezze  del  Bo-s 
sforo , che  potentemente  aveva  contribuito 
alla  caduta  di  Sclim  , fu  attaccato  da  in- 
cognita gente  c messo  a morte  ; si  depose 
l’Agà  dei  giannizzeri  ed  il  mufli,  clic  am- 
bo tenevano  sotto  il  giogo  il  nuovo  sovra- 
no. Tutti  gli  uicmas  ailidati  del  niufti  pio- 


. 33  A STORIA 


v aronò  un  desi  ino  uguale.  Incannato  Mu- 
stafà da  tali  cose  dimostrava  per  Jìarayctar 
la  prò  gran  ti  (.lonza  , e tu  allora  che  questi 
}R'osò  esser  giunto  il  momento  propizio  per 
eseguire  il  suo  progetto.  Il  28  luglkzentra 
in  Costantinopoli  alla  testa  di  ottomila  uo- 
mini , convoca  i multi , gli  tileinas  cd  i 
ministri , dichiara  decaduto  dal  trono  Mu- 
stafà , ed  a lui  chiede  il  sultano  Scliin.  Me- 
stata insiste  e Barayctar  marcia  sul  serra- 
glio con  Fe  sue  truppe.  Chiudonsi  le  porte 
«h  quello  per  poco  ,*e  riaperte  quindi  , il 
corpo  sanguinoso  dell'  infelice  monarca  è 
presentato  agli  occhi  del  suo  gencr«so  di- 
tensore-  Rarayctar  Io  eopre  di  lacrime  e si 
accorge  che  il  suo  stesso  zelò  lo  ha  perdu- 
to ; depone  Mustafà,  proclama  imperatore 
Mabnioud, cugino  di  Solini,  scaccia  dal  re- 
gno il  gran  visir  , ricusa  di  surrogarlo,  fa 
tagliare  la  testa  ai  partigiani  di  M astata  , 
conferma  nei  loro  impieghi  i ministri , e 
regna  nel  seno  di  Costantinopoli  col  pote- 
re che  il  suo  ingegno  gli  accorda  , sul  po- 
polo e sull'esercito»  Un  mese  più  lardi , ob- 
bligato a coprire  la  carica  di  gran  visir,  si 
dà  indefessamente  a proseguire  la  riforma 
dei  giannizzeri  ai  quali  sostituisce  il  corpo 
dei  seymens,  e Barayctar  governa  in  segui- 
to con  una  abilità  e sodezza  fino  a quel  tem- 
po ignota  neH’iinpero  dei  sultani.  Non  ave- 
va frattanto  potuto  distruggere  i numerosi 
corpi  di  giannizzeri  riuniti  in  Costantino- 
poli o accampati  alle  porte  della  capitale. 
Intolleranti  della  severa  disciplina  che  im- 
ponesi  loro  , gelosi  della  preminenza  che 
su  di  essi  hanno  ottenulo  i seymens,  i gian- 
nizzeri della  città  c del  campo  , stretti  in 
una  sola  cospirazione  , muoversi  tutto  ad 
un  trailo,  il  4 settembre,  attaccano  i sey- 
mcns , ne  fanno  aspra  carnificina  c danno 
la  scalata  alle  mura  ilei  serraglio.  Vedendo 
allora  il  gran  visir  il  trionfo  dei  suoi  nemici 
c la  di  lui  perdita  imminente,  procura  di 
non  cader  vivo  nelle  loro  mani.  Ordina  la 
morte  di  Mustafà,  e mettendo  da  sò  stesso 
il  fuoco  ad  un  ammasso  di  polvere  messo 
appostata  mente  nel  suo  palazzo  , salta  con 
esso  in  aria.  Questo  episodio  dell'anno  1808 
non  fu  guari  osservato,  mentre  a quell’epo- 
ca l’Europa  era  lungi  dall’avei  e,coine  ai  no- 
stri giorni,  gli  occhi  rivolti  sulla  Turchia. 
Ma  la  caLastrnic  di  Scliin  e del  suo  mini- 
stro , ambedue  , per  carattere  c per  capa- 
cità , di  gran  lunga  superiori  agltaltii  uo 


mini  della  loro  nazione,  doveva,  farti  stare1 
in  pensiero , tanto  più  che  la  proscrizione 
dei  giannizzeri  metteva  Costantinopoli  in 
una  posizione  pari  a quella  in  cui  trova- 
tasi avanti  la  morte  di  Selim  e di  Barayc- 
tar. 

Allorquando  Napoleone  rispondeva,  nel 
li  aprile  T al  principe  dell*  Asturie  essere 
stato  ritardato  il  suo  viaggio  dagli  affiti'» 
del  Nord.  Questi,  quelli  della  Prussia,  ed 
ugualmente  quelli  di  Parigi,  ove  erasi  re- 
centemente formata  una  delegazione  di  tra- 
dimento, che  sci  almi  più  tardi  doveva  con- 
sumare la  ruina  dell'eroe,  lo  richiamavano 
nella  capitale.  I due  imperatori  prima  di 
separarsi  in  Tilsitt,  eransi  promessi  di  ri- 
vedersi avanti  il  termine  del  seguente  an- 
no. Un  tale  abboccamento  assai  più  impor- 
tante diveniva  dopo  gli  eventi  di  Spagna, 
e dopo  Io  sbarco  di  un  esercito  inglese  nel- 
la Penisola,  le  conseguenze  del  quale  ave- 
van  pur  pesato  sulla  Russia.  L'ammiraglio 
russo  Siniavin  era  stato  olddigato  di  con- 
segnare all’ ammiraglio  inglese  Cotton  la 
flotta  clic  comandava  sul  Tago,  sotto  pre- 
testo che  dovevasi  essa  custodire  nei  can- 
tieri della  Gran  Brettagna  lino  alla  pace 
dei  due  Stati;  ma  la  politica  richiedeva  es- 
senzialmente che  Napoleone  ed  Alessandro 
si  concertassero  rapporto  alla  situazione 
dell’Alcmagna.  Il  destino  dfclla  debole  Prus- 
sia era  stabilito  fino  dal- congresso  di  Til- 
sitt; qualche  differenza  rimaneva  a com- 
porsi, ed  un  trattato,  firmato  fra- il  princi- 
pe Guglielmo  cd  il  signore  di  Champagny , 
perfezionava  l’opera.  Stipularsi  la  ridu- 
zione dell’esercito  prussiano  a quarantami- 
la uomini  per  Io  spazio  di  dieci  anni;  do- 
vevansi  occupare  le  piazze  di  Glogau,  Slcl- 
tiu  e Kuslritv  ognuna  da  una  guarnigione 
di  diecimila  Francesi,  che  la  Prussia  sti- 
pendierebbe fino  al  completò  pagamento 
della  contribuzione  di  guerra,  di  cui  gli 
arretrati  ascendevano  a centoquaranta  mi- 
lioni; convenivasi  in  oltre  che  sette  stra- 
de militari  traverserebbero  la  Prussia. Nul- 
la più  restava  dunque  a decidersi  rap- 
porto a questa  potenza,  posta  intieramente 
sotto  la  sovranità  della  Francia,  giusta  il 
trattalo  del  1807.  Ala  da  dopo  la  pace  di 
Tilsitt,  miravasi  in  Austria  l'istituzione  di 
varie  commissioni,  presiedute  dal  principe 
Giovanni,  relative  a comporre  riserve  na- 
zionali, a stabilire  u»  sistema  di  difesa  eco- 
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tra  le  e di  frontiera,  e ad  organizzare  dei 
modi  finn  allora  inusitati,  c messi  in  azio- 
ne col  viaggio  degli  arciduchi  in  tutte  le 
provincia  dell’Impero.  Dhtinguevansi  fra 
questi  modi,  piani  d'invnsione  con  eserciti, 
insurrezioni  per  via  di  cmissaii.  difc«c  con 
corpi  di  partigiani,  devastazioni  nelle  riti- 
rate. Nel  mese  di  giugno  1808,  l’Austria 
era  sortita  tutta  ad  un  tratto  dalla  sua  pra- 
tica militare  ordinaria,  introducendo  nei 
suoi  Stati  la  coscrizione  e la  guardia  na- 
zionale. I landwehrs  riorganizravnnsi  , i 
laudsthurms , o leve  in  massa,  ordinàvan- 
si.  S, ipovasi  che  le  milizie  di  linea  austria- 
che dovevànsi  portare  a qualtrocentomìla 
uomini,  i landwehrs  d’ Alcmagna  a treeen- 
tornila,  e scttantamila  dover  formar?  i bat- 
taglioni di  riserva;  elle  la  dieta  d'Ungheria 
decretava  pel  1807  dodicimila  uomini  di 
reclute,  e ottantamila  pel  1808, con  una  in- 
surrezione permanente  di  ottantamila  uo- 
mini, trentamila  dei  quali  di  cavalleria  ; 
filialmente  tutto  faceva  prevedere  in  Au- 
stria l'imminenza  di  una  guerra,  malgrado 
lo  stato  d’amicizia  che  correva  in  quei  tem- 
po fra  essa  e la  Francia.  Non  ignoravo»! 
da  Napoleone , che  fino  dal  principio  di 
quell’anno,  l'Austria  e l'Inghilterra  cransi 
riconciliate  ; chcquest’ultima  appena  avu- 
to contezza  degli  eventi  di  Baione  , aveva 
offerto  le  sue  squadre  all’arciduca  Carlo  , 
onde  fosse  in  caso  di  far  valere  i suoi  di- 
ritti sul  trono  di  Spagna  , come  erede  di 
Carlo  VI,  competitore  di  Filippo  V,  nel 
mentre  che,  d’altra  patte,  ella  dichiarava 
alla  giunta  rivoluzionaria  non  voler  rico- 
noscere ormai  per  re  di  .Spagna  , che  Fer- 
dinando o altro  principe  scello  dalla  ca- 
tione spaglinola.  Conosceva  similmente 
Napoleone  l’impegno  che  aveva  preso  l’Au- 
stria con  quella  giunta  per  tornirle  cento- 
mila  fucili,  la  favorevole  accoglienza  fatta 
a Trieste  agli  uflìziali  di  una  fregala  spa- 
glinola spedita  dagl'insorgenti , nel  tempo 
che  insultavansi  colà  gli  uffizioli  italiani  e 
francesi,  c clic  il  console  di  Francia  era  vi  si 
trovato  esposto  alle  minacce  di  un  com- 
plotto di  sediziosi  , circostanza  che  faceva 
rammentare  ciò  che  accadde  a Bernadotte 
a Vienna  ai  tempi  del  direttorio  5 sapeva 
inoltre  aver  ricominciato  l'Austria  a pi- 
gliare leggieri  sussidi  dall'Inghilterra.  In 
arguito  di  tali  cose,  nel  mese  di  luglio, 
dimandò  al  governo  austriaco  lagioni  po- 
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silice  tanto  sui  suni  preparativi  militari 
quanto  sulle  nuove  relazioni  clic  contrae- 
va e non  perse  tempo  ad  invitare  i prin- 
cipi della  Confederazione  a preparar^  il  lo- 
ro contingente,  per  evitare  una  guerra  senza 
motivi,  facendo  vedere  alT Austria  ch'eransi 
parati  a sostenerla.  Secondo  il  suo  solito , 
il  gabinetto  di  Vienna  abbondava  in  prote- 
ste d'amicizia  , c con  vari  pretesti  coloriva 
quegli  armaménti  che  visibilissimi  erano. 

Napoleone,  che  volentieri  coglieva  l’oc- 
casione di  dir  francamente  quello  che  pen- 
sava, c fossero  pure  stati  suoi  nemici,  in- 
terpellò la  dimane  del  suo  ritorno  a Saint- 
Cloud,  il  i5  agosto,  giorno  della  sua  festa, 
in  presenza  di  tutto  il  corpo  diplomatico, 
il  signor  di  Mettermeli , unii) i scia tor  di 
Austria  , e ad  esso  rammemorò  altamente 
quanto  dovcvangli  il  suo  signore  cd  il  re 
di  Prussia,  dopo  la  distruzione  dei  loro 
eserciti  a Austerlitz  ed  a Jena,  cd  aggiiin- 
scgli  queste  parole  di  cui  l'ambasciatore  , 
divenuto  primo  ministro,  tanto  bene  ricor- 
dossi  nel  1 8 1 4 : **  Credete  voi  che  il  vinci - 
» Im  e di  un  esercito  francese  , giunto  ad 
» esser  padrone  di  Parigi , avrebbe  agito 
« con  tanta  moderazione  ? » Queste  paiole 
•ceserò  in  tutti  i cuori  e vi  presero  un  ca- 
rattere profetico.  Ma  Napoleone,  quantun- 
que penetrato  da  questa  verità  , scorderà 
in  Vienna,  il  14  ottobre  dell'anno  seguente, 
ciò  che  adesso  proferisce  , nel  solo  bue  di 
evitare  all'Austria  una  nuova  lotta  , e nel 
1 H 1 J , sul  punto  di  sottoscrivere  l'addica- 
zionc  di  Fontainebleau  , rammenterà  la 
conversazione  del  i5  agosto  1808  , ma 
troppo  tardi. 

Intanto  un  pronto  e smoderato  accresci- 
mento delle  forze  militari  dell'Austria  fa- 
ceva credere  a Napoleone  che  una  nuova 
guèrra  d’ invasione  ai  preparasse.  Regge- 
va il  gabinetto  tedesco  il  conte  di  Stadion  , 
l'implacabile  nemico  di  Napoleone  e della 
Francia.  Il  conte  di  Stadion  , I’  uomo  delle 
coalizioni  e delle  congiure  contro  la  Fran- 
cia , è il  vero  Pitt  del  governo  austriaco. 
Ha  questi  ereditato  l'odio  del  figlio  di  lord 
Chatam  ed  i modi  famigliari  alle  vendette 
di  questo  ministro  senza  fede  , senza  pu- 
dore e senza  alcun  rispetto  pei  diritti  e 
gl’  impegni  più  sacri.  Dietro  il  complesso 
di  tali  gravissime  circostanze  e dietro  i 
rapporti  dei  suoi  ministri  della  guerra  e 
delle  relazioni  estere , Napoleone  il  4 •**- 
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tcinhre , dirigeva  al  senato  un  messaggio 
in  cui  così  si  esprimeva  : « Son  detenni - 
» nato  a spingere  gli  affari  «li  Spagna  con 
>»  la  più  costante  attività  cd  a distruggere 
» le  schiere  che  l'Inghilterra  farà discen- 
» dorè  su  quello  Staro  ...  I.a  mia  alleanza 
» con  rimpcrator  di  Russia  toglie  a qucl- 
>•  la  ogni  speranza  sui  suoi  progetti.  Credo 
» alla  pace  del  continente  , ma  non  voglio 
>*  nè  devo  regolarmi  sui  falsi  calcoli  e su- 
j*  gli  errori  delle  altre  corti,  e poiché  i miei 
»»  vicini  accrescono  i loro  eserciti , credo 
>»  esser  mio  dovere  di  aumentare  i miei 
>*  pure  ....  »>  Con  maggior  chiarezza  non 
poteva  denotarsi  1*  Austria  e darle , oltre 
alla  conferenza  del  i5  agosto  col  suo  am- 
basciatore, un  avviso  più  positivo.  Era  in 
faccia  all*  Europa  che  Napoleone  manife- 
stava alla  Francia  occorrergli  nuove  forze 
per  respingere  un’aggressione  che  minac- 
ciavala  sotto  il  manto  della  pace  di  Pre- 
sburgo.  Nella  ragunanza  del  d senato 
votò  centosessantamila  uomini.  La  Fran- 
cia contava  allora  dodici  eserciti  : quello 
di  Polonia  , quello  di  Prussia , quello  di 
Slesia  , quello  di  Danimarca  , quello  di 
Dalmazia  , quello  di  Albania  , quello  d’I- 
talia , quello  di  Napoli , quello  di  Spagna 
e quelli  di  riserva  a Boulogne  sulle  coste , 
sul  Reno  e nell’ interno  dell’  Impero.  Con- 
tava dunque  di  rinforzare  le  sue  truppe 
dell’  Alcmagna  e di  portare  a dugentomiia 
uomini  quelle  della  Spagna,  le  quali  deci- 
devasi  a comandare  in  persona  al  suo  ri- 
torno da  Erfurt  per  combattere  colf  In- 
ghilterra sul  continente  dal  quale  I*  aveva 
bandita.  Quindi  alla  parata  degli  u set- 
tembre, in  presenza  dell'avanguardia  delle 
truppe  della  grand’  annata  , Napoleone 
così  parlava  : 

« Soldati , 

« Dopo  di  aver  trionfato  sulle  sponde 
» del  Danubio  e delia  Vistola  «traversaste 
» 1’  Alemagna  a marcie  forzate  ; dovete 
» oggi  traversare  la  Francia  senza  un  mo 
» mento  di  riposo.  Soldati  ! ho  d’  uopo  di 
» voi.  L’ orrida  presenza  del  Leopardo 
» imbratta  i continenti  della  Spagna  e ilei 
» Portogallo  : fate  che  al  vostro  aspetto 
” fugga  spaventato  ! Portiamo  le  nostre 
>*  aquile  trionfai  rici  fino  alle  colonne  d’Er- 
»•  cole  ; colà  pure  voi  abbiamo  oltraggi  da 


» vendicare.  Soldati  ! voi  avete  ottenuto 
» supremazia  su  tutti  gli  eserciti  moderni; 

» ma  avete  voi  pareggiato  la  gloria  degli 
» eserciti  di  Roma,  che  in  una  sola  cani- 
» pagna  vinsero  sul  Reno  c sull’  Eufrate, 
i»  nell’ llliria  e sul  Tago  ? ....  r 

L’ Imperatore  mai  era-  stato  più  d’ ora 
eloquente,  neppure  coi  suoi  prodi  d’Italia, 
li  22  settembre  partiva  da  Saint-Cloud  ed 
incamminatasi  verso  Erfurt.  Ma  pria  della 
sua  partenza  ordina  vasi  al  corpo  munici- 
pale di  Parigi  di  rendere  i più  splendidi 
onori  alle  varie  divisioni  della  grand’  ar- 
mata che  nella  Spagna  dovevano  andare  ; 
offriva  loro  la  città  corone  d'  oro  per  de- 
corare le  aquile.  Splendidi  banchetti  pie- 
seduti  dal  prefetto  e dal  maire  della  capi- 
tale, dieronsi  ad  ognuno  di  questi  corpi 
nel  giardino  di  Tivoli  ; tali  feste  trionfali 
avevan  luogo  li  22,  28,  29,  3o  settembre 
e i°  ottobre. 

Napoleone  entrava  il  27  a Erfurt  ed  an- 
dava incontro  all*  imperatore  Alessandro, 
giunto  in  Weymar  da  dopo  due  giorni. 
Colà  egli  era  nel  seno  dei  suoi  come  nella 
sua  propria  residenza;  alla  testa  dei  prin- 
cipi della  Confederazione  c sulla  frontiera 
del  regno  feudale  di  Federico  Guglielmo, 
era  a un  tempo  l’ Imperatore  degli  Ale- 
manni e quello  dei  Francesi.  Al  suo  cenno, 
da  tutte  le  parti  dell’Atemagna  volano  ap- 
presso di  lui  i suoi  vassalli  coronati , ed 
egli , ad  esempio  di  Cal  lomagno  , esercita 
verso  di  essi  a Erfurt  sontuosa  ospitalità 
imperiale.  Due  sovrani  soltanto  non  sono 
ivi  invitati  : il  re  di  Prussia  , perdonato  a 
Jena  , e l’ Imperator  d’  Austria  recidivo 
dopo  la  generosa  pace  di  Presburgo.  Ma 
questi  irritato  pel  rifiuto  ch’erasi  dato  ai 
suo  ambasciatore  di  seguire  Napoleone  a 
Erfurt,  non  contentasi  d’inviar  colà,  come 
l’ Inghilterra,  osservatori  spogli  di  carat- 
tere, esploratori  inquieti  di  questo  solenne 
incontro  fra  Napoleone  ed  Alessandro;  di 
questa  immagine  di  uno  spartimento  dcl- 
1’  Europa  e forse  del  mondo  intiero  in  due 
imperi,  l’uno  dei  quali  si  stenderebbe  fino 
a Gibilterra,  l’altro  fine  ai  Dardanelli;  ma 
fa  partire  il  barone  di  Vincent,  apporta- 
tore di  una  lettera  per  Napoleone,  datata 
di  Presburgo  il  18  settembre,  c concepita 
in  questi  termini  : 
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« Sir.nonE  MIO  rjlATELLO  , 

« Annunziami  il  mio  aiuluvialorc  da 
» Parigi  che  V'.  SI.  1.  recasi  a Erfurt  per 
» ivi  incontrarsi  coll’  inqicratorc  Alessan- 
» «Irò.  Colgo  con  soilccit udirle  l’occasione 
» che  la  riapprossima  alla  mia  frontiera 
» per  rinnovarle  gli  attcstati  d’amicizia  c 
» di  alta  stima  che  a lei  ho  consecrati  ; 
» mando  presso  di  lei  il  mio  luogotenente 
» generale,  il  barone  di  Vincent,  per  con- 
» statarle  l’ invariabilità  di  tali  miei  senti- 
ri nienti.  Spero  che  V.  M.  non  avrà  mai 
» «cessato  d'  esserne  convinta,  e che  se  falsi 
» rapporti  sparsi  sopra  istituzioni  organi- 
ri  che  ch’io  ho  stabilito  nella  mia  roonar- 
«•  chia,  l'hanno  tenuti  per  qualche  momen- 
» to  dubbiosa  sulla  perseveranza  delle  mie 
» intenzioni,  le  spiegazioni  che  il  conte  di 
» Mctternich  ha  presentato  ai  suoi  ministri 
» su  questo  particolare  l’avranno  piena- 
ri  mente  persuasa.il  barone  di  Vincent  tro- 
ll vasi  in  caso  di  «xmfermare  a V.  M.  tali 
» particolarità,  c di  accrescavi  tutti  que- 
ir gli  schiarimenti  ch’ella  potrà  desiderare.» 

IL  barone  di  Vincent  arrivava  a Erfurt 
parecchi  giorni  avanti  che  vi  giungesse  Na- 
poleone, e la  sollecitudine  dell’  imperator 
Francesco,  in  questa  circostanza,  manife- 
stava il  suo  rammarico  per  non  essere  Stato 
chiamato  al  congresso.  Tanto  più  era  vivo 
questo  rammarico  inquantoche  tale  esclu- 
sione , non  poco  prodotta  dall'attitudine 
ostile  che  l’Austria  spiegava  dopo  il  viag- 
gio di  Bajona,  altamente  provava  a quel 
monarca  che  la  sorte  d’Eurnpa  doveva  re- 
golarsi senza  di  lui.  Ma  i destini  faranno 
bentosto  ingenerare  da  quest'ingiuria  un 
Contratto  .imprevisto  pure  dallo  stesso  Na- 
poleone, un  nodo  di  famiglia,  un  altro  lac- 
cio, che  la  foriti  nà,  due  anni  tlopo  l’ inva- 
sione del  Portogallo  ed  il  trattato  di  Bajo- 
na,  gli  avrà  teso  sotto  gli  allori  di  Wa- 
gram  !‘ 

Un  teatro  francese  fu  eretto  a Erfurt  in 
cui  magnifiche  riuscivano  le  rappresenta- 
zioni, onorate  quotidianamente  dalla  pre- 
senza dei  due  imperatori,  da  quella  dei  so- 
vrani d’Alemagna,  dei  loro  ministri  c dei 
loro  cortigiani.  La  tragedia  1’  Edipo  die- 
de luogo  ad  una  memorabilissima  scena. 
Nel  momento  in  cui  Filotlcte  parlando  di 
Ercole  pronuncia  questo  verso: 
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i L’ amili»  «Fan  jiMiiiI  linmme  est  un  bìcufoit  tles 

dieux; 

| Io  lo  prom  tulli  i ijiorni,  «lisse  Alessandro 
fortemente  stringemlo  la  mano  di  Napoleo- 
ne. Queste  parole  intese  dagli  astanti,  cor- 
sero tosto  per  tutta  l'Europa.  Due  giorni 
appresso,  rappresentassi  la  morte  di  Cesare, 
con  grandissima  sorpresa  degli  spettatori; 
Napoleone  non  sospettava  che  colà  fossero 
Bruti  coronati. 

Erasi  a cinque  leghe  da  Weymar.  Il  6 
di  ottobre,  i due  imperatori,  accompa- 
gnati dai  re  di  Baviera,  di  Sassonia,  di 
Wuvtemberg  e da  tutti  i principi  della 
Confederazione,  ivi  si  resero  invitati  dal 
duca  ad  una  magnifica  festa:  una  caccia 
del  cervio,  un  sontuoso  banchetta,  nella 
sera  la  morte  di  Cesare  rappresentata  sul 
teatro  della  corte,  ed  un  brillante  ballo 
trattennero  deliziosamente  gl’illustri  convi- 
tati. La  dimane  Napoleone  ricevè  altra  fe- 
sta della  quale  egli  solo  era  l’oggetto.  Re- 
cossi a visitare  il  campo  di  battaglia  di  Je- 
na; dove  trovò  un  magnifioo  tempio  della 
Vittoria,  innalzato  nel  centro  dell’eminen- 
za su  cui  due  anni  avanti  aveva  attendato. 
F.ra  questo  il  posta,  ove  il  granduca  di  Sa- 
xe-Weymar,  che  adesto  imbandiva  la  festa 
trionfale  , era  stato  battuto  alla  testa  di 
una  division  prussiana;  ove  il  re  di  Prus- 
sia,l’alleato  di  Alessandro,  aveva  perso  la 
sua  corona;  ove  il  re  di  Sassonia,  il  confe- 
derata del  re  di  Prussia,  aveva  guadagna- 
to la  sua.  Le  memorie  che  il  suolo  di  Jena 
richiamava  alla  mente  di  Napoleone  non 
erano  che  per  lui  esclusivamente  onorifi- 
che. Maggiore  non  poteva  essere  la  divo- 
zione che  dimostravagli  in  quel  tempo  la 
famiglia  di  Sassonia.  Durante  il  soggiorno 
di  Napoleone  a Weymar,  i due  più  insigni 
letterati  della  Germania,  Goethe  e Wie- 
land  furono  a lui  presentati.  Un  decreto 
datato  da  Erfurt,  il  fa  ottobre,  concedeva 
loro,  come  al  metlico  maggiore  ed  al  bor- 
gomastro d'Jcna,  la  decorazione  della  le- 
gioncd’onore.Quest’ordinedel  merito  fran- 
cese insensibilmente  diveniva  l'ordine  del 
inerito  europeo;  modo  di  conquista  novis- 
simo di  cui  lo  splendore  era  tutto  di  colui 
òhe  avevaio  istituito.  Goethe  e Wieland 
erano  i due  più  sublimi  ingegni  dell’Ale- 
magna.  Tuttavia  Napoleone  occupato  del- 
l'abboccamcnto  d’Eriurt,  collocato  sul  tea- 
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Irò  della  sua  gloria,  altro  interesse  aveva 
che  quello  di  ricevere  vane  onorideenze  e 
di  presiedere  con  Alessandro  un  congresso 
di  re  e di  sovrani,  nessuno  dei  quali  era, 
iniziato  ai  loro  misteri.  11  suo  alto  pensie- 
ro, scopo  costante  della  sua  politica  , delle 
sue  vittorie,  quello  che  avevalo  precipitato 
«n  i l'abisso  delia  duplice  guerra  della  Peni 
sola,  era  la  pace  generrlc.  Sapeva  bene  Na- 
poleone che  per  regnare  non  aveva  d’  uo 
po  di  unire  alla  Franc  a i regni  di  Spa- 
gna, di  Portogallo,  di  Prussia,  di  Bavie- 
ra e di  Wurtemberg-,  ma  la  Spagna,  dive- 
nuta per  lui  sovranità  di  famiglia,  per  l’in- 
nalzamento a quel  trono  di  uno  dei  suoi 
fratelli  ; ma  il  Portogallo,  quantunque 
aperto  ai  suoi  eserciti  per  la  fuga  della  casa 
di  Braganza,  non  erano  in  principio,  come 
è evidentissimo,  che  compensamenti  am- 
massati per  la  pace  coll'Inghilterra.  L’Im- 
peratore non  riguardava  questi  regni  che 
conte  campi  di  l>attaglia  britannici , che 
proponevasi  di  restituire  ai  suoi  legittimi 
proprietari  quel  giorno  in  cui  sottoscrive- 
rebbe il  trattalo  del  riposo  generale  della 
terra.  Sollecitati  dal  desiderio  di  mandare 
ad  effetto  i risultarli  enti  dei  loro  comuni 
sforzi,  il  va  ottobre,  i due  imperatori,  al- 
lora stretti  da  un  stflocd  uguale  interesse, 
scrissero  al  re  d’Inghilterra  per  pregarlo 
di  ascoltare  la  voce  dell'umanità  facendo  or- 
mai tacere  quella  delle  passioni  ,*  di  cercare, 
con  f intenzione  necessaria  a pervenirvi , di 
conciliare  tulli  gli  interessi  atti  a guarentire 
ogni  potenza  esistente , e ad  assicurare  la  fe- 
licità dell'Europa...  Molti  Stati  sonosirove 
sciati,  cangiamenti  grandissimi  sono  pure  })er 
accadere,  e tutti  opposti  alla  politica  dell  In- 
ghilterra. ..  Il  ministro  britannico  rispon- 
deva il  28  : Il  re  aver  fatto  conoscere  in  ogni 
occasione  il  suo  desiderio  e la  sua  volontà  di 
intavolare  una  negoziazione  per  la  pace  ge- 
nerale a condizioni  che  possano  essere  com  - 

Salibili  con  ht  tranquillità  e la  sicurezza  del- 
Europa . ...  Il  re  d' Inghilterra  aver  preso 
impegni  coi  re  di  Portogallo , di  Sicilia  , di 
Svezia  e coir  attuai  governo  spagnuolo  c così 
doversi  a questi  pure  permettere  dintervenire 
a quella  trattativa  a cui  chiamai'asi  S.  M B. 
Sortivano  ugualmente  nello  stesso  giorno 
due  altre  lettere  attestanti  le  pacifiche  in- 
tenzioni di  Napoleone  , dal  suo  gabinet- 
to ; indiritta  era  l’una  ai  principi  della 
Confedcrazion  del  Beno  , cd  invitava  li  a 


far  rientrare  nei  quai tieri  le  loro  truppe 
atteso  le  nuove  prove  di  amicizia  che  rice- 
vuto aveva  dall’imperator  Francesco*,  l’al- 
tra manda  vasi  a questo  stesso  monarca  in 
risposta  alla  sua  del  18  settembre,  cd  era 
cosi  concepita: 

Erfurt  , il  1 4 ottobre  1808. 

« Signore  mio  fratello  , 

« Ringrazio  V.  M.  I.  c R.  della  lettera 
» che  si  c compiaciuta  di  scrivermi  c che 
» il  barone  di  Vincent  mi  ha  trasmessa  ; 

» io  non  dubitai  giammai  delle  rette  in- 
» tensioni  di  V.  M.;  ma  vi  è stato  un  mo- 
li mento  in  cui  ho  temuto  che  le  ostilità  ai 
» dovessero  fra  di  noi  rinnovare.  Evvi  a 
» Vienna  una  fazione  che  affetta  paura  per 
» precipitare  il  vostro  gabinetto  in  misure 
» violente,  le  quali  potrebbero  essere  ori- 
li gine  d infortuni  più  grandi  di  quelli  che 
» piecedcrono.  Io  fui  padrone  di  suiembra- 
» re  la  monarchia  di  V.  M.,  o di  lasciarla 
» almeno  manco  poderosa  , ma  non  mi 
» piacque  di  farlo.  Ciò  ch’ella  c , lo  p di 
» mio  consentimento,  ed  è questa  evi- 
» dente  prova  che  le  nostre  partite  sono 
» saldate  , c eh'  io  nulla  bramo  da  lei.  Io 
» sono  ognora  pronto  a guarentire  l’inte- 
» grità  tlcila  sua  monarchia  ; io  non  farò 
» mai  niente  contro  i principali  interessi 
» de’  suoi-Stati.  Ma  V.  M.  non  deve  ormai 
» rimet  tere  in  discussione  ciò  che  da  quin- 
ti dici  anni  di  guerra  venne  ultimato  ; ella 
» deve  proibire  qualunque  proclama  o an- 
» damento  che  possa  provocare  alla  gucr- 
» ra.  L’ultima  sua  leva  in  massa  l’avrebbe 
» accesa,  s’io  fossi  stato  nella  temenza  che* 
» tal  preparativo  si  facesse  d’intelligenza 
n colla  Russia.  Io  ho* accommiatato  il 
» campo  della  Confederazione.  Centomila 
» uomini  dei  miei  eserciti  vanno  a Bou- 
1»  logne  per  rinnovare  i miei  progetti  sui- 
ti l’Inghilterra.  Vostra  Maestà  si  astenga 
■>  da  qualunque  armamento  che  possa  da- 
n re  a me  iriquietudine  e produrre  distor- 
»>  nameuti  favorevoli  all’Inghilterra,  lo 
« dovetti  credere  , allorquando  ebbi  la 
» fortuna  di  vedere  V.  M.  e che  con  lei 
» conclusi  »1  trattato  di  Presburgo  , che  1 
» nostri  affari  contenziosi  sarebbero  stati 
» terminati  per  sempre,  e ch’io  poteva  at- 
ri tendere  alla  guerra  marittima  senza  che 
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» niente  me  ne  distraesse.  Diffidi  V.  M.  di 
» quelli  che  a lei  parlano  dei  perigli  della 
» sua  monarchia , coloro  turbano  in  tal 

* guisa  la  quiete  sua,  quella  della  sua  fa- 
ll miglia  e dei  suoi  popoli  : dessi  soltanto 
» sono  pericolosi , essi  solo  chiamano  sut- 
» l'impero  calamità  fìngendo  di  temerle, 
i»  Con  una  condotta  retta  , franca  e setn- 

* plice,  V.  M.  renderà  felici  i suoi  popoli, 

» goderà  ella  stessa  di  qtiella  felicita  di 
» cui  deve  sentire  il  bisogno  dopo  tanti 
» torbidi , e sarà  sicura  ai  avere  in  me 
» un  uomo  deciso  a niente  intraprendere 
» giammai  contro' dei  suoi  principali  ìn- 
» tcressi.  Che  i suoi  passi  dimostrino  con- 
» fìdenza  ed  in  tal  guisa  ne  ispireranno. 

» La  miglior  politica  in  oggi  è la  sempli- 
» citò  e la  verità.  Ella  confidi  francamente 

* a me  le  sue  inquietudini  allorquando 
» gliene  saranno  arrecate  , ed  io  le  dìssi- 
» però  nell’atto.  Mi  permetta  V.  M.  una 
» ultima  parola  : ascolti  ella  la  sua  opi- 
» nio  ne,  il  suo  sentimento  , che  sonò  di 
» gran  lunga  superiori  a quelli  dei  suoi 
*»  consiglieri.  Prego  la  M.  V.  di  legger  la 
» mia  lettera  in  senso  favorevole,  e di  non 
»*  iscorgere  in  essa  niente  che  non  sia  di- 
>»  retto  al  bene  ed  alla  tranquillità  dell’Eu- 
» ropa  e di  V.  M.  >* 

Ma  orma»  1* Austria  era  determinata; 
continuava  le  sue  militari  organizzazioni, 
eccitava  coi  suoi  scritti  alla  guerra  , non 
riconosceva  il  re  Giuseppe  come  ricono- 
sciuto l’aveva  l’imperatore  Alessandro  e gli 
altri  principi  deti’Alemagna  , per  vendi- 
carsi così  ai  non  essere  stata  chiamata  a 
Erfurt,  e malgrado  la  promessa  che  data 
ne  aveva  per  mezzo  del  suo  ministro  Met- 
termeli, a Parigi,  prima  che  l’Imperatore 
ne  partisse.  • 

1!  >4  ottobre,  Alessandro  e Napoleone 
sì  separarono  per  non  rivedersi  mai  piu. 
Nel  giorno  medesimo  s’ incamminarono 
alia  volta  dei  loro  Stali  e fecesi  lo  stesso 
dagli  altri  sovrani.  Il  19  , Napoleone  era 
a Saint-Cloud  , ove  scguivalo  il  conte  Ro- 
manzofT,  ambasciator  di  Russia  * 

Le  conferenze  di  Erfurt  hanno  lasciato 
questioni  da  schiarirsi  cd  interessi  da  re- 
golarsi di  una  diplomazia  straniera  ai  due 
Imperatori.  Di  questa  classe  erano  la  sorte 
dell’impero  ottomano,  quella  della  Grecia, 
e final  mente  di  tuttociò-chc  restava  a ordi- 
narsi pel  perfezionamento  del  sistema  con 


tinentalc,  che  Alessandro  e Napoleone  ave 
vano  preparato  all’  Europa.  Le  note  del 
conte  di  RomanzofF,  su  tali  importanti 
materie,  disparveró  dagli  archivi  francesi 
nel  1814,  ove  la  vittoria  profittava  dui  l'av- 
versa sorte  che  sulla  potenza  di  Napoleone 
inferociva. 

L'apertura  del  corpo  legislativo  era  sta- 
ta fissata  pel  a5  d’ottobre.  L'Imperatore  v» 
pronunciava  un  discorso  che  racchiudeva 
i seguenti  passi  notabilissimi  : 

**  In  questiono  ho  fatto  più  di  mille  le- 
» gbe  nell’interno  del  mio  impero . . . L’a- 
» spetto  della  gran  famiglia  francese,  non 
» ha  guari  lacerata  dalle  opinioni  e dagli 
» odi  intestini , oggi  prospera  , tranquilla 
« e concorde,  ha  auto  emozione  vivissima 
» alia  mia  anima.  Ho  inteso  allora  clic 
n per  esser  fiffice  aveva  io  d’uopo  che  la 
» Francia  pure  lo  fosse. . . . Dna  parte  del 
» mio  esercito  marcia  contro  quelli  che 
» ('Inghilterra  ha  raccolti  o sbarcati  nelle 
» Spagne.  Benefizio  particolare  di  quella 
» provvidenza  che  incessantemente  pro- 
» tesse  le  nostre  armi  fu  l’acciecamento 
» che  le  passioni  produssero  sui  consigi  i 
» britannici,  spingendogli  a rinunciare  al 
» possedimento  dei  mari , c presentando 
» alfine  le  loro  falangi  sul  continente.  Fra 
» pochi  giorni  io  parto  ; vado  da  me  stesso- 
» a prendere  il  comando  del  mio  esercito, 
» e,  coll'aiuto  di  Dio,  a incoronare  in  Ma- 
il drid  il  re  di  Spagna  , c ad  inalberare  ig 
» nostre  aquile  su  i forti  di  Lisbona  . . . 

» Ho  visto  i’impcrator  di  Russia  a Erfurt; 
» il  primo  nostro  pensiero  è stato  un  pen- 
» siero  di  pace.  Ci  siamo  aml>edue  deter- 
» minati  a fare  qualche  sacrifizio  per  an- 
» ticipare,  s’c  possibile  ,.il  godimento  dei 
» beni  del  commercio  marittimo  ai  cento 
» milioni  di  uomini  che  rappresentiamo. 
» No»  siamo  d’accordo  cd  invariabilmente 
» uniti  tanto  nella  pace  come  nell.»  guer- 
» ra . . . . 1*  Queste  ultime  parole  penetra- 
rono in  tutti  i gabinetti  quando  con  più» , 
quando  con  meno  sincerità  narrate.  Ram- 
mentisi il  mondo  che  in  EVfurt  Napoleone 
donava  due  spade,  la  sua  ad  Alessandro, 
cd  altra  ricchissima  a Costantino  , c che 
Alessandro  ricevendo  quella  di  Napoleone 
dissegli  : « Io  faccetto  come  un  pegno  della 
vostra  amicizia.  V.  M.  è abbastanza  certa 
ch'io  non  la  sguainerò  giammai  contro  di  lei- 
Allumina  degli  allori  c del  trono  di  N»- 
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paleo  ne,  una  sorda  cospirazione  fin  da  quel 
tempo  istituitasi , intenta  ad  interpetrare 
in  mal  senso  tutte  le  sue  parole,  a denigra- 
re i suoi  progetti , a spargere  discredito  e 
diffidenza  su  qualunque  operazione  del  suo 
governo  , e perfino  sulle  sue  vittorie.  Tale 
cospirazione  incominciò  per  una  società  in 
cui  ammettevansi  certi  forestieri,e  non  era 
essa  ebe  nascente  allorquando  la  discordia 
e la  viltà  dei  principi  spagnuoli  precipita- 
rono Napoleone  negli  affari  di  Bajona.  In 
quel  soggiorno  egli  conobbe  l’esistenza  di 
un  tal  nemico  domestico  ; l'elevazione 
del  suo  stato  non  permetlevagli  nè  di  pi- 
gliarne cognizione  nè  di  combatterne  la 
minacciosa  sembianza.  Gli  uomini  di  que- 
sta parte  invigilavano  sulle  avversità  del- 
l'Imperatore, come  all’epoca  del  consolato 
e deH’avvenirocnto  all’impero  avevano  in- 
vigilato sulle  di  lui  prosperità.  Spargevano 
pel  mondo  tali  uomini  tristi , sinistre  pro- 
fezie e non  cessarono  di  declamare  tanto 
contro  le  glorie  quanto  contro  gl'infortuni 
dell'Imperatore,  che  allorquando  lo  videro 
abbattuto  ; presero  allora  sfrontatamente 
l'attitudine  del  trionfo,  smascherando  al- 
l'improvviso, tuttora  coperti  deil’uniforme 
imperiale,  la  loro  lunga  e taciturna  con- 
giura. 

Il  27  ottobre  i deputati  dei  nuovi  dipar- 
timenti italiani  ammettevansi  all’ udienza 
dell'Imperatore , e pronunciavano  in  sua 
presenza  un  discorso  a cui  egli  rispondeva: 

« ....  Fui  testimone  dei  vizi  della  vostra 
» antica  amministrazione.  Gli  ecclesiastici 
,»  devono  circoscriversi  nel  governo  dogli 
y affari  del  culto.  La  teologia  ohe  (in  dalla 
» loro  infanzia  imparano  , dà  loro  regole 
» sicure  pel  governo  spirituale,  ma  niuna 
» pel  governo  degli  eserciti  e per  la  civile 
» amministrazione...  Il  decadimento  dcl- 
» l’Italia  data  dal  momento  in  cui  i preti 
» vollero  governare  e finanze  e politica  c 
» soldatesche.  Dopo lunghced aspre rivo- 
» luzioni , io  ho  riniialzato  gli  altari  in 
» Francia  ed  in  Italia...  ; posso  a ragione 
» lodarmi  del  mio  clero  d'Italia  c di  Fran- 
v eia  ; egli  sa  che  i troni  emanano  da  Dio, 
» c che  il  maggior  delitto  ai  di  lui  occhi, 
» come  quello  che  più  nuooc all’umanità, 
>’  è di  far  crollare  il  rispetto  c l’amore  clic 
» ai  sovrani  si  deve...  lo  saprò  reprimere 
» coloro  clic  tenteranno  giovarsi  dell’in- 
v liticava  spirituale  per  pervertire  i mici 


i*  popoli  c per  predicar  loro  il  disordine  e 
» la  ribellione  ....  » 

Il  sermone  era  da  cristianissimo  Impe- 
ratore dei  Francesi.  Giammai,  sotto  alcun 
regno,  il  clero  di  Francia  aveva  goduto  di 
posizione  più  conveniente  al  suo  stato  c più 
degna  della  venerazione  dei  popoli  : non 
fu  esso  nè  un  ordine  nè  un  potere  nell'im- 
pero ; camminò  qual  cittadino',  aiutò  il 
principe  come  li  suddito;  c,  nei  giorni 
uell'infortunio,  lungi  dal  dividere  il  trion- 
fo degl'inimici  della  Francia  e di  Napoleo- 
ne, videsi  tur!»ato  istantaneamente  allap- 

f lari  re  di  altro  clero  francese  clic  minacciò 
a desolata  patria  in  lungo  di  piangere  sul- 
le sue  ruine,  e d'interporsi  fra  lei  ed  il  vin- 
citore. 

li  29  di  ottobre,  Napoleone  parte  per 
Bajona  , ore  giunge  il  3 novembre  : entra 
il  4 <n  Ispagna  , e la  gloria  vi  entra  con 
lui.  Lo  riceve  Giuseppe  a Vittoria  , nel  7, 
e questa  città  è destinata  a divenire  per 
entrambi  fatale!  Cammina  I’ 1 111  peratorc 
alla  volta  di  Madrid,  ma  deve  conquistar- 
ne il  sentiero,  sul  quale  l’esercito  dell’E- 
stremadura,  forte  di  ottantamila  uomini, 
difende  la  città  di  Burgos.  Mette  Napoleo- 
ne tutta  la  cavalleria  sotto  gli  ordini  del 
maresciallo  Bes«ières  e dà  al  maresciallo 
Soult  il  comando  del  secondo  corpo.  Met- 
tcsi  questi  in  movimento  il  io , c trova  il 
nemico  in  posizione  a G. intonai  che  salu- 
talo con  una  salva  di  trenta  pezzi  di  can- 
none. Ladivision  Miniteli)  batte  il  passo  di 
carica,  l'artiglieria  la  sostiene,  ed  il  duca 
d’Islria  oltrepassa  il  nemico.  Respinti  per 
l’ impetuoso  attacco  dell'  infanteria  , gli 
Spagnuoli  sono  in  completissima  rotta;  la- 
sciano sul  campo  di  battaglia  tremila  mor- 
ti, tremila  prigionieri,  perdono  due  ban- 
diere e venticinque  pezzi  di  cannone;  il 
resto  si  ripara  a Burgos,  ove  i Francesi 
penetrano  confusi  coi  fuggitivi  ed  inse- 
guonli  per  ogni  dove.  I nostri  occupilo  il 
castello  di  Burgos.  stato  dall'inimico  bene 
approvvigionato,  e l'Imperatore  entra  nella 
città  accompagnato  dalla  sua  guardia;  tro- 
va colà  magazzini  di  lana  pi  valore  di  cir- 
ca 3o  milioni  od  ordina  che  sia  trasportata 
a Bajona. 

L’esercito  di  Galizia  , battuto  a Bilbao, 
era  prscgiiitato  dal  duca  di  Belluno  nella 
direzione  d'Kspinosa,  dal  duca  di  D.inzica 
in  quella  di  Villarcajto,  c dal  duca  di  Dal- 
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inizia  in  quella  di  Reynosa.  Il  generai  La- 
s.ille  ritrovava*!  a Lenita,  ed  il  generai  Mi- 
Ihand  a Palencia.  Valladolid  cadeva  in 
nostro  potere;  gl’  Inglesi  sbarcavano  alla 
Corogna;  una  delle  loro  divisioni  del  Por- 
togallo occupava  Badajoz;  l'esercito  nostro 
anelava  il  momento  di  misurarsi  con  co- 
storo Frattanto,  nuovamente  disfatto  nei 
combattimenti  di  Durango,  Guénes,  Val- 
maceda,  l’esercito  di  Galizia  distruggevasi 
il  13  alla  battaglia  d'Espinosa  dal  duca  di 
Belluno;  perdeva  ventimila  uomini,  dieci 
generali,  cinquanta  pezzi  di  cannone.  Per- 
venuto a Revnosa,  il  duca  di  Dahna/.ia 
compie  la  mina  di  quell’esercito  c gli  to- 
glie il  parco,  bagaglio  c magazzini.  Giun- 
ge, il  i6,  il  duca  d’Istria  in  Arando,  c to- 
stamente divide  in  due  corpi  la  sua  caval- 
leria inviandone  uno  sopra  Leon,  l'altro 
sopra  Madrid.  Il  giorno  stesso  il  duca  di 
Dalmazia  entra  a Santumlcr,  vi  s'impadro- 
nisce di  novemila  fucili  inglesi  ed  arresta 
sulla  costa  molti  convogli  carichi  di  arti- 
glieria, d’armi  e di  munizioni  inglesi.  Il 
generai  Gouvion  Saint-Cvr  , col  settimo 
corpo  assedia  la  piazza  di  Roses,  attaccata 
poc'anzi  dai  generali  Reille  e Pino.  Gl'  Ita- 
liani superano  l'eminenzedi  San  Podio  con 
quella  impetuosità  e coraggio  che  a loro 
eran  famigliar!  nel  XV”  secolo.  Il  generai 
Fontana  conquista  Selva,  ne  fuga  gl'liiclesl 
e toglie  loro  pezzi  di  cannono,  ed  il  ge- 
nerai Mazzuchelli  aveva  vigorosamente 
per  due  fiate  risospinto  le  sortite  degli  as- 
sediati. 

Gli  eserciti  di  Galizia  c deU’Estrcmad li- 
ra coni  ind  iti  da  lìlarc,  la  Romana  c Gal- 
luzzo, eransi  dispersi  alle  battaglie  di  Espi- 
nosa  e di  Burgos,  più  ornai  non  ci  restava 
a battere  che  quell»  poderosissimo  dej- 
lAndaliirin,  di  Vulenza,  della  nuova  basti- 
glia c dell'Aragona  sotto  gli  ordini  di  Ca- 
stano*, Penas  e Palalo*,  che,  composto  da 
ottantamila  uomini , occupava  Calahorra  c 
Tintela.  Il  aa,  trasportava  l'Imperatore  il 
suo  quartier  generale  da  Burgos  a I, crina, 
e«l  il  a3  a Arancia.  Entrava  il  duca  d'  El- 
eliingen  in  Soria  ( l’antica  Nuinanzin)  cd 
in  Medina  (aioli.  Rieongiiingevansi  in  Ln- 
dosa  i ducili  di  Montebello  c ili  Concglia- 
no,  ed  il  duca  di  Belluno  trovavasì  a Venta 
di  (inmez.  Io  comunicazioni  di  Madrid 
per  la  parte  del  Nord  erano  intercettale. 
Marciava  il  duca  di  Montebello,  lino  dal 


i ),  con  trentamila  uomini,  per  presentar 
la  battaglia  alla  grand’armata  spaglinola 
ed  incontravala,  il  a3,  davanti  a Toledo, 
forte  di  quarantacinquemila  uomini,  con 
quaranta  pezzi  di  cannone  c comandata  dal 
generai  Castano*.  Non  può  quest’esercito 
resistere  all’impetuosità  dell'attacco  che 
contr’esso  dirige  il  generai  Maurizio  Ma- 
thieu;  il  suo  centro  è rotto;  vi  penetra  la 
cavalleria  del  generai  Lcfebvre  ed  accer- 
chia la  sua  diritta.  Il  generai  Lagrangc 
completa  la  vittoria  rovesciando  la  fila  di 
Castano*.  In  pienissima  rotta  gli  Spagnuoli 
perdono  quattromila  uomini  sul  campo, 
sette  stendardi,  trenta  pezzi  di  cannone  e 
l’ansi  loro  tremila  prigionieri,  fra  i quali 
trecento  uilìziali;  abbandonando  inoltre  ili 
Tintela  a pprov  visiona  menti  considerevolis- 
simi. Il  duca  di  Conegtiano  prosegue  la 
marcia  sopra  Saragozza,  c ricchi  magazzini 
vengono  in  potere  del  duca  d'Elcbìngeti  a 
Agenda. 

In  guisa  tale  crasi  battuto  il  centro  del- 
l’esercito spaglinolo  a Burgos,  la  sua  dirit- 
ta a Espinosa  e la  manca  a Tudela.N'-l  ai), 
il  quartier  generale  dell’  Imperatore,  tras- 
portavasi al  villaggio  di  B izeguillas.  Il 
duca  di  Belluno  trovasi,  il  3o,  alle  falde 
della  fumosa  montagna  di  Soimno-Sierra, 
i passaggi  della  quale  sono  difesi  da  mille- 
trcccnlo  uomini  della  riserva  sprignuota, 
comandata  da  San  Benito,  protetti  da  trin- 
ceramenti e da  sedici  pezzi  di  cannone  in 
liatteria.  Appena  incominciato  il  fuoco 
della  raosclietteria  e dell'artiglieria  il  gene- 
rai Montbrun,  glia  testa  dei  cavalleggieri 
polacchi,  che  facevan  parto  della  guardia, 
arrampicasi  sull'ciiiineiizc  del  monte,  ese- 
guisce uno  dei  più  belli  allaccili  che  abbia- 
no onorato  la  cavalleria  della  guardia,  c 
decide,  ricoprendo  di  gloria  immortale  il 
suo  reggimento,  dell'esito  detrazione.  Dis- 
sipaci gli  Spaglinoli  per  la  moptngna  ab- 
bandonando le  loro  anni;  lasciano  al  vin- 
citore sedici  pezzi  di  cannone,  dieci  ban- 
diere, duecento  carri  di  bagaglio,  le  casse 
militari,  e fra  i prigionieri  noveratisi  lotti 
gli  uliiziali  supremi  di  questo  c»r|>».  D»p» 
un  cosi  singolare  combattimento,  in  cui  una 
ti  oppa  di  cavalleria  leggiera  espugn  i al 
galoppo  le  scarpe  c le  batterie  d’  una  pusi- 
7 »ie  elle  la  natura  In  resa  inespugnabile 
a qualunque  altra  utilizi, \ tranne  ail’infan- 
tcria,  i Francesi  non  debbono  clic  marciar 
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su  Madrid.  1!  i°  dicembre,  il  quartier  ge- 
nerale era  a Sa  ut’ Agostino.  Nel  a celebra- 
vasi  dall’ esèrcito  vittorioso  l’anniversario 
dell’ incoronamento  dell’Imperatore  sotto 
le  mura  della  capitale.  Giunge  Napoleone 
Io  stesso  giorno  siill’eminenze  che  a questa 
fanno  corona, ed  ivi  c accolto  con  entusia- 
smo vivissimo  dalla  cavalleria  del  duca 
d’istria  e dalla  guardia  imperiale. 

Intanto  Madrid  è tuttavia  in  potere  del 
nemico;  sessantanni  «rinati,  per  la  mag- 
gior parte  ragunati  fra  la  barbara  e fana- 
tica popolazione  delle  campagne  se  n’erano 
impadroniti:  la  sua  guernigione  è di  sei- 
mila uomini  di  (ila,  e cento  pezzi  di  can- 
none difendono  le  sue  mura.  Sbarravano 
le  strade,  le  porte,  le  case;  le  campane  di 
duecento  chiese  suonavansi  a stormo;  gli 
strepiti  di  una  turba  tanto  disordinata 
quanto  delirante  aggiungevansi  per  render 
più  orrida  la  costernazione  che  regnava  in 
quella  gran  città.  Manda  il  duca  d’ Istria 
ad  intimare  la  resa  a Madrid,  ove  erasi 
formata  una  giunta  militare  presieduta  dai 
generai  Castellar,  ed  un  generale  della  (ila 
▼iene  a pai  lamentare,  accompagnato  da 
uomini  feroci  che  invigilano  alle  sue  pa- 
role e gli  dettano  il  rifiuto.  L’  aiutante  di 
campo  del  duca,  incaricato  di  una  tal'mis- 
sione  sarebbe  perito  per  mano  della  pleba- 
glia se  le  soldatesche  disciplinate  non  si 
fossero  frapposte,  ed  il  generai  Montbrun 
alle  sue  armi  sole  dovette  la  propria  sal- 
vezza. Nella  vigilia,  accusato  falsamente  il 
marchese  di  Parales  di  aver  fatto  riempire 
i cartocci  di  arena,  fu  dal  popolo  lacerato 
e le  sue  membra  si  strascinarono  per  ogni 
quartiere  della  città.  Ecco  l’orribile  situa- 
zione di  Madrid. 

L’ infanteria  francese  trovasi  ancora  tre 
leghe  distante;  Napoleone  nel  resto  della 
giornata  si  occupa  a riconoscer  la  città  ed 
a formare  un  piano  d’attacco,  atto  a con- 
ciliare gl’interessi  dell’  umanità  con  quelli 
della  gloria  , ed  a risparmiare  l’ assalto. 
Conta  sull’impressione  che  la  sua  presenza 

Eotrà  produrre  tanto  sullo  spirito  della  tur- 
a feroce  quanto  su  quello  degli  onesti  abi- 
tanti da  essa  tiranneggiati,  e nutre  speran- 
za di  vedere  spalancare  innanzi  a lui  le 
porte  di  Madrid.  A sett’ore  della  sera,  or- 
dina al  generai  Maison  di  stabilirsi  nei  sob- 
borghi, c lo  fa  sostenere  dal  generai  I,au- 
riston,  con  quattro  pezzi  d’artiglieria  della 


guardia: il  nemioo  non  regge  alfa) tacco,  ed 
al  primo  fuoco  ponesi  in  fuga.  A mezza 
notte,  il  principe  di  Ncufchàtei  mandami 
luogotenente  colonnello,  preso  a Sommo* 
Sierra,  a portate  nuovi  patti  perla  dedi- 
zione. Castellar  risponde  avere  anche  bi- 
sogno d’indugio.  Ma.  in  questo  frattempo, 
il  generai  Sénarmont,  co’  suoi  trenta  pezzi 
(l’artiglieria  ha  aperto  breccia  nei  muri  del 
Retiro,  ed  un  battaglione  di  volteggiatori 
vi  si  precipita  scacciandone  i quattromila 
uomini  che  lo  difendono.  Tutti  gli  sbocchi 
delle  strade  cadono  in  potere  delle  truppe 
francesi  ; i venti  pezzi  di  cannone  della 
guardia,  d’altra  parte,  ingannano  gli  asse- 
diati con  un  fiuto  attacco,  ma  la  presa  del 
Retiro  ha  fatto  ormai  divenne  per  questi 
vano  ogni  modo  di  resistenza.  Napoleone 
non  perde  di  mira  il  suo  principale  ogget- 
to eh’  è quello  di  risparmiar  la  città.  Indi- 
pendentemente dall’orrore  che  gl’ inspira 
l’idea  delle  scene  di  carnificina  e di  deso- 
lazione che  offrirebbe  una  così  vasta  città 
attaccata  da  un  esercito  come  il  suo  e di- 
fesa da  una  popolazione  fanatica  come 
quella  di  Madrid,  pensava  a non  aprire  il 
cammino  del  trono  a suo  fratello  fra  le 
ruine  della  di  lui  capitale.  Contentasi  per- 
tanto Napoleone  di  fare  avanzare  alcune 
compagnie  di  volteggiatori,  vietando  che 
fossero  queste  sostenute , onde  impedire 
così  il  saccheggio  e la  guerra  delle  case.Tal 
politica  era  tanto  savia  quanto  generosa. 

A undici  ore,  il  principe  di  Neufehàtel,' 
ninna  risposta  avendo  ricevuto  dal  generai 
Castellar,  mandogli  nuovamente  1’ ordine 
di  capitolare,  e scrissegli  che  f Imperatore 
accondiscendeva  di  sospendere  l’attacco  si- 
no a due  ore}  ma  il  tempo  prefisso  spira- 
va ed  il  vessillo  bianco  non  innalzavasi 
sulle  mura  dell’assediata  città.  Tollera  an- 
cora Napoleone  ed  attende.  Finalmente,  a 
nove  ore,  giunge  al  campo  francese  il  ge- 
nerai Moria  accompagnato  da  un  deputato 
della  piazza.  Eglino  manifestano  dolorosa- 
mente al  maggior  generale,  essere  impossi- 
bile di  far  recedere  la  popolazione  dal  pen- 
siero di  resistenza,  e che  però  supplicano 
di  ottener  pure  tutta  la  giornata  aet  4 per 
tentare  di  pacificarla.  Il  principe  di  Neuf- 
chàtel  li  presenta  all’ Imperatore,  il  quale 
rivolgendosi  al  generai  Moria,  e passando 
tutto  ad  un  tratto  dagli  assassini  commessi 
ìn  Madrid  nei  giorni  precedenti  sopra  l;ran- 
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resi,  alla  capitolazione  del  generai  Dupont, 
gli  dice: 

« . . ..  L’incapacità  e la  viltà  di  un  gene- 
» rale  misero  nelle  vostre  mani  truppe  che 
» avevan  capitolato  sul  campo  di  batta- 
li glia,  e la  capitolazione  violossi.  Voi,  si- 
li gnor  Moria,  qual  lettera  scriveste  a quel 
» generale  ? Convengasi  bene  di  parlare 
» di  saccheggio , a voi  che , entrando  in 

* Jloussillon  avevate  rapito  tutte  le  donne 
» e le  avevate  divise  come  bottino  fra  i 
■ vostri  soldati  ! . . . . Violare  i trattati  mi- 
» litari  è lo  stesso  che  rinunciare  ad  ogni 
» incivilimento,  che  mettersi  al  prò  dei 
» Beduini  del  deserto.  Come  osate  dunque 
» dimandare  una  capitolazione  , voi  che 
» violaste  quella  di  Baylen  ....  Io  aveva 
» una  flotta  in  Cadice  : ella  era  l'alleata 
» della  Spgna,  c voi  contro  di  lei  dirige- 
» ste  i mor tari  della  città  che  comandavn- 
» te,  Io  aveva  un  esercito  spagnuolo  nelle 

* mie  file  ( quello  della  Romana  ) -,  volli 
» piuttosto  vederlo  passare  sopra  vascelli 
>»  inglesi,  ed  esse’r  costretto  a precipitarlo 
x dall’alto  delle  rocce  d’Espinosa,rhe  dis- 
ia armarlo.  Io  preferisco  di  avere  sette- 
» mila  inimici  di  più  a combattere  che 
» mancare  alla  lealtà  ed  all'onore.  Ritor- 
n nate  a Madrid.  Io  vi  accordo  fino  alle 
» sei  ore  del  mattino  di  dimani.  Venite 
» allora,  se  dovrete  annunciarmi  la  sotto- 
» missione  del  ppolo  ; altrimenti,  voi  e 
» tutte  le  vostre  truppe  sarete  passati  per 
x l’armi,  x 

Il  4 > a sei  ore  del  mattino , il  generai 
Moria  ritornava  apportatore  della  sommis- 
sione di  Madrid  , e a dieci  ore  il  generai 
Belliard  prendeva  il  comando  della  città. 
Un  prdono  generale  proclama  vasi,  la  si- 
curezza regnava  in  Madrid  come  soprav- 
venutavi per  incantesimo , e le  botteghe 
restavano  aperte  fino  all’undici  ore  di  sera. 
Gli  abitanti  depositarono  cinquantamila 
fucili.  Intanto,  ad  onta  della  capitolazione, 
la  caserma  delle  guardie  del  corpo,  ultimo 
ricovero  degli  assediati,  vomitava  tuttavia 
la  morte  nel  cuore  della  città  sommessa,  e 
non  piè  calmarsi  la  ferocia  di  quegli  uo- 
mini disprati  se  non  dietro  alle  suppliche- 
voli  esortazioni  del  Correggidore  e degli 
Alcadi,  prdue  ore  intere  ripetute  in  mezzo 
ai  più  gravi  prigli.  Tal  era  il  carattere  che 
s'impresse  fin  da  principio  a questa  terri- 
bilissima guerra,  e che  accompagnolla  fino 
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al  suo  termine  ! Altra  circostanza  non  me- 
no rimarchevole  , pr  causa  dell’odio  im- 
placabile che  gli  Spgnuoli  pelavano  alla 
sovranità  di  Giusepp,  si  è il  rlsptto  che 
essi  ebbero  pi  suo  palazzo  dopo  la  di  lui 
fuga  da  Madrid.  Gli  Spagnuoli  sono  gir 
adoratori  della  sovranità  ; un  regio  piaz- 
zo lor  sembra  un  tempio,  la  violazione  del 
quale  terrebbesi  pr  sacrilega.  Tutto  tro- 
vavasi  all’Escurialc  nel  sito  e nello  stato 
stesso  in  cui  Giusepp  avcvalo  lasciato  : 
questi  ritrovò  perfino  il  ritratto  della  sua 
spsa,  e Napleone  il  suo  nel  quadro  rap- 
presentante il  famoso  passaggio  del  San 
Bernardo  dipinto  da  David.  Egli  fece  serie 
riflessioni  su  questa  nazione  che  proscri- 
veva il  suo  re,  e ne  rispttava  scruplosa- 
mente  le  proprietà  ; tua  era  ornai  tropp 
tardi  ! 

Quindi , grazie  alla  generosità  ed  alla 
sodezza  di  Napleone  , la  presa  di  Madrid 
costò  metto  agli  a ssedianti  ed  agli  assediati 
di  quello  costasse  mai  il  conquisto  della 
più  piccola  cittadella.  Dieronsi  ordini  dal- 
l’Irapratore  pr  inseguire  i fuggitivi  di 
Burgos  , di  Toledo , di  Sommo-Sierra  , di 
Aranjuez  che  precipitaronsi  sulle  strade 
dell'Andalusa.  L’ottavo  ed  il  nono  corp 
dell'esercito  pssavano  la  Ridassoa  con  tre 
divisioni  di  cavalleria.  Il  duca  di  Daozica 
col  auo  corp  entrava  a Madrid. 

Il  conquisto  di  questa  città  e di  tutte  le 
provincie  del  nord  terminato,  il  guerriero 
depone  le  sue  armi  e la  pnna  del  legisla- 
tore surrogale.  Il  7 dicembre,  Napleone 
indirizza  agli  Spagnuoli  un  proclama  che 
racchiude  i pssi  seguenti  : 

«....  Io  vi  aveva  detto,  nel  manifesto  del 
» a di  giugno,  voler  essere  il  vostro  rige- 
» neratore.  Ai  diritti  eh'  eranmi  stati  ce- 
x duti  dai  principi  dell'ultima  dinastia  vo- 
» leste  ch'io  aggiungessi  quelli  della  con- 
» quista.  Tutto  ciò  non  arrecherà  muia- 
« mento  nelle  mie  disposizioni , e voglio 

prfino  lodare  ciò  che  fuvvi  di  generoso 
» nei  vostri  sforzi .....  Tutto  quello  che 
» opponevasi  alla  vostra  prosprilà  ed  alla 
x vostra  grandezza,  io  l'ho  distrutto  : tutti 
» gli  ostacoli  glie  nuocevano  al  peplo  so- 
li no  infranti  ; una  costituzione  liberale  vi 
» dà  in  luogo  di  una  monarchia  assoluta, 
» una  monarchia  moderata  e costituzio- 
x naie.  Da  voi  dipnde  che  una  tal  costi- 
li tuzione  divenga  pure  la  vostra  legge...  » 
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liil  in  {'atro,  U giorno  tic]  mio  ingresso  in 
Madrid  , 4 dicembre  , Napoleone  aveva  , 
chiuso  l’esecrando  tribunale  dell' inquisì-  | 
rione,  ed  aveva  ridotto  al  terrò  i conventi 
della  Spagna.  Una  parte  del  valore  dei  1 le- 
ni ilei  conventi  soppressi  destinavasi  ad 
accrescere  le  pensioni  dei  curati  ; un’altra 
a guarentire  gli  effetti  del  debito  pubbli- 
co, ed  una  terza  finalmente  a 'indennizzare 
le  provincie  tirile  spese  fatte  pel  manteni- 
mento degli  eserciti  francesi  , c rivoluzio- 
nali. Napoleone  annichiliva  i diritti  feu- 
dali, distruggeva  le  barriere  fra  provincia 
e provincia  , trasportava  le  dogane  alle 
frontiere,  e prescriveva  in  fine  l'immediata 
organizzazione  ili  una  corte  di  cassazione. 
Da  lì  a pochi  giorni  sopprimeva  ogni  giu- 
risdizione gentilizia  ; ma  tali  decreti  di  alta 
disciplina  civile  non  erano  i soli  a segnala- 
re l’arrivo  di  Napoleone  a Modi  iti , altri 
pure  necessari  al  soddisfacimento  della 
giustizia  politica  emanavansi.  Colla  data 
pure  vici  4 dicembre,  comparvero  due  de- 
creti di  cui  l’uno  deponeva  i membri  del 
consiglio  di  Castiglia,  coinè  vili  ed  indegni 
d'essere  i magistrati  d'un  popolo  generoso: 
eglino  avevano  tradito  l’Imperatore  do|»o 
di  aver  proclamato  i suoi  diritti  alla  coro- 
na c riconosciuto  l’addicazione  dell’antica 
dinastia  ; metteva  l’altro  fuori  delia  legge 
il  duca  dell’  Infantarlo , c nove  individui 
delia  più  alta  distinzione , i quali  tutti 
avendo  prestato  giuramento  a Bajona  al  re 
Giuseppe  ed  accettato  le  più  luminose  ca- 
riche della  sua  casa  e del  suo  governo,  non 
erano  rientrati  al  suo  seguito  in  Ispagna 
che  per  essergli  spergiuri  e per  riunirsi 
agl’insurgenli.  Le  disposizioni  che  decreta- 
tami nella  giornata  del  4 dicembre,  ono- 
ravano la  nazione  spagnuola  ed  il  suo  legi- 
slatore. La  capitolazione  dell’ importante 
piazza  di  Koscs,  che  il  6,  arrende  vasi  con 
tremila  settecento  uomini  alle  armi  del 
generai  Gouvion  Saint-Cyr,  terminò  la 
sommissione  di  tutta  la  Spagna  settentrio- 
nale. Trovavansi  in  Roses  oltre  sessanta 
pezzi  di  artiglieria,  una  gran  quantità  di 
munizioni.  Marciava  frattanto  la  division 
Sebastiani  per  Talavera  della  Reyna  , ove 
già  eransi  mandate  da  Napoleone  le  divi- 
sioni di  cavalleria  Milhaud  e Lassile.  Il 
generai  Valencc  era  giunto  al  campo  con 
una  bella  divisione  polacca.  Il  i3  dicem- 
bre presentuvasi  all'Imperatore  una  depu- 


tazione (lellj  città  ili  Madrid,  che  cliiede- 
vagli  il  litorno  del  re  Giuseppe;  cd  egli 
dopo  di  aver  recapitolalo  tutti  i beneli/.i 
legislativi  clic  segnalavano,  il  il  suo  in- 
gresso nella  capitale,  disse  alla  medesima  : 

« ....  I Borboni  min  possono  più  regnare 
» in  Europa.  Le  dissensioni  nella  famiglia 
» reale  erano  state  trainate  dagl’inglesi. 

» Non  erano  il  re  Carlo  ed  il  suo  favorito 
t>  che  il  duca  dell' Infantado  , istrumcnto 
*>  dell’  Inghilterra  , come  è provato  dagli 
» scritti  ritrovati  nella  sua  casa  , voleva 
»>  rovesciar  dal  trono  } ma  era  la  prcpon- 
•»  deranza  dell'Inghilterra  che  voleva  con- 
»>  solidarsi  in  Ispagna.. . . La  presente  gc- 
» nerazione  potrà  variare  nelle  sue  opinio- 
» ni,  troppe  essendo  le  passioni  che  la  do- 
li minano  ; ma  i vostri  nipoti  mi  avranno 
»»  buon  grado  dei  benefizi  arrecati  loro. 

» Collocheranno  essi  nel  numero  dei  gior- 
» ni  memorandi  quelli  in  cui  io  comparvi 
» fra  voi , c da  tali  giorni  incomincerà  a 
» contare  la  prosperità  della  Spagna.  »» 

In  mezzo  a tante  vicende,  un  articolo 
puhh beato  dal  Monileur  il  i5,  vivamente 
mi  pi  l’universale  attenzione,  c non  era  dif- 
ficile a riconoscersi  la  inano  che  l’aveva 
tracciato.  Ksso  diceva  così  : 

« Molti  dei  nostri-  giornali  hanno  stam- 
pato che  S.  M.  l’Imperatrice,  nella  sua  ri- 
sposta alla  deputazione  del  Corpo  Legisla- 
tivo, aveva  detto  esser  soddisfattissima  di 
conoscere  che  il  primo  sentimento  dell' Im- 
peratore fosse  stato  per  quel  corpo , che 
rappresentava  la  nazione.  S.  M.  l’Impera- 
trice non  ha  ciò  proferito  : ella  troppo  be- 
ne conosce  le  nostre  istituzioni , e troppo 
bene  sa  essere  l’Imperatore  il  primo  rap- 
presentante della  nazione  francese  ; giac- 
che ogni  potere  viene  da  Dio  e dalla  na- 
zione. 

«<  Nell’ ordine  delle  nostre  istituzioni, 
dopo  l’Imperatore  vi  c il  Senato,  dopo  il 
Senato  il  Consiglio  di  Stato  , dopo  il  Con- 
siglio di  Stato  il  Corpo  Legislativo  e dopo 
di  questo  ogni  tribunalce  funzionario  pub- 
blico nell’ ordine  delle  sue  attribuzioni. 
Poiché  se  noi  avessimo  un  corpo  rappre- 
sentante la  nazione,  sarebbe  questo  corpo 
sovrano  ; gli  altri  nulla  sarebbero  , è i di 
lui  voleri  diverrebbero  onnipotenti. 

« La  Convenzione  cd  il  Corpo  Legislati- 
vo furono  rappresentanti.  Tali  erano  in 
quel  tempo  le  nostre'  costituzioni. Perciò  il 
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presidente  disputò  la  tedia  al  re , fondan- 
dosi sul  principio  che  il  presidente  del  l'as- 
semblea della  nazione  aveva  precedenza 
sopra  le  autorità  tutte  della  nazione  stessa. 
Le  nostre  sventure  vennero  in  parte  da  una 
tale  esagerazione  d'idee.  Sarebbe  preten- 
sione chimerica  e forse  criminosa  il  voler 
rappresentar  la  nazione  innanzi  all’  Impe- 
ratore. 

« li  Corpo  Legislativo,  impropriamente 
così  chiamato , dovrebbe  nominarsi  Con- 
siglio Legislativo , poiché  egli  non  ha  la 
facoltà  di  creare  le  leggi , ma  bensì  quella 
di  proporle.  Il  Consiglio  Legislativo  non  è 
dunque  che  l’assembramento  dei  mandata- 
ri dei  collegi  elettorali.  Chiamatisi  depu- 
tati dei  dipartimenti  perchè  sono  i dipar- 
timenti che  li  nominano. 

« Nell’ordine  della  nostra  gerarchia  co- 
stituzionale, il  primo  rappresentante  della 
nazione  è l’Imperatore,  ed  i suoi  ministri , 
organi  delle  di  lui  decisioni  : la  seconda 
autorità  rappresentante  è il  .Senato  ; la  ter- 
za il  Consiglio  di  Stato,  che  ha  reali  attri- 
buzioni legislative  ; il  Consiglio  Legislati- 
vo tiene  il  quarto  grado. 

« Tutto  ricaderebbe  nel  disordine,  se 
nuove  idee  costituzionali  giungessero  a 
pervertire  le  idee  delle  nostre  costituzioni 
monarchiche.  » 

Questa  esposizione  di  principi , spedita 
da  Madrid  in  mezzo  alle  gravissime  circo- 
stanze che  dovevano  dominare  lo  spirito 
di  Napoleone,  meno  dirigevasi  all’Impera- 
trice , che  senza  grande  studio  aveva  pro- 
babilmente dato  fa  sua  risposta , che  a co- 
loro che  avevangliela  dettata:  Ma  i motivi 
che  determinarono  tale  pubblicazione  sono 
fin  qui  sfuggiti  all’investigazione  istorica. 
Può  darsi  che  vedendosi  lungi  dalla  sua 
capitale,  Napoleone  cogliesse  quest’occa- 
sione per  far  capire  ai  suoi  nemici  dome- 
stici, in  essa  lasciati,  che,  fin  da  Madrid, 
vegliava  sopra  dei  loro  intrighi  ; poiché 
questi  nemici  giovavansi  di  ogni  arme  con- 
tro di  lui , c siccome  per  le  cose  passate  , 
pei  loro  Servigi  e le  loro  fortune  apparte- 
nevano alla  fazione  regia,  alla  repubblica- 
na ed  all’iinperiale,  così  da  tutti  i malcon- 
tenti orano  ascoltati.  Cogli  uni  gridavano 
contro  l’usurpazione  , cogli  altri  contro  la 
tirannia  e coi  terzi  contro  il  dispotismo  •, 
rammemoravano  a vicenda  il  regno  di  un 
soldato  di  fortuna,  l’oppressione  di  un  dit- 


tatore e la  sovranità  del  popolo , che  rise- 
deva nei  rappresentanti  ; la  nota  del  Mo- 
niteur  sembra  rispondere  a tutte  le  allega- 
zioni e specialmente  all’ultima,  ch’era  an- 
che quella  che  Napoleone  più  dell'altre  te- 
meva. Una  trama  era  ordita  in  Parigi  e di- 
rebbesi  ch'ella  camminava  d’accordo  colla 
congiura  austro-britannica,  i di  cui  sinto- 
mi, ogni  giorno  più  manifesti,  avvertivano 
Napoleone  che  il  suo  ritorno  non  poteva 
lungamente  differirsi. 

L’esercito  riunito  a Madrid  ascende  a 
sessantamila  uomini,  ed  ha  seco  centocin- 
quanta pezzi  d’artiglieria.  Il  duca  di  Bel- 
luno era  a Toledo , ed  il  duca  di  Danzica 
a Talavera  della  Reyna.  11  generai  Saint- 
Cyr  riunitasi  in  Barcellona  al  generai  Du- 
hesme  ; seimila  uomini  travagliavano  alle 
fortificazioni  di  Madrid  : arrivava  in  Bur- 
gos  l’ottavo  corpo,  e l’esercito  inglese  non 
oltrepassava  Salamanca  ov  era  permanente 
da  dopo  il  x S. 

Il  3 dicembre  leggeva»!  nello  Statcsman : 
<t  Accertasi  aver  ricusato  l’America  meri- 
» dionale  spagnnola  di  riconoscere  sia  Giu- 
« seppe  Bonaparte,  sia  Ferdinando,  sia  la 
* giunta  suprema  , ed  essersi  dichiarata 
» indipendente.  « Pochi  giorni  dopo  , gli 
Spagniiofi  dell’ America  meridionale  ed  i 
Portoghesi  del  Brasile  s’ impadronivano 
della  Gujana  francese  e dell'isola  di  Ca- 
jenna. 

L’Imperatóre  avendo  finalmente  intosrt 
che  l’armata  inglese  aveva  tragittato  il 
Ducro,  che  la  di  lei  cavalleria  era  compar- 
sa a Valladnlid,  c che  marciava  sopra  Sal- 
dngna,  ove  trovatasi  il  duca  di  Dalmazia, 
abbandonò  Madrid  il  aa  dicembre  per 
chiudere  al  nemico  la  ritirata.  Prima  di 
allontanarsi  mise  sotto  gli  ordito  del  re 
Giuseppe,  nominato  a suo  luogotenente 
generale,  la  gucrnigione  di  Madrid,  i cor- 
pi dei  duchi  di  Beliuno  c di  Danzica  e la 
cavalleria  dei  generali  Lasalle,  Milhaud  e 
Latour-Maubourg.  -Ma  il  movimento  del- 
riinperàtore  determinò  gl’inglesi  a indie- 
treggiare, e la  spaventevole  tempesta  , che 
trattenne  Napoleone  cd  il  suo  esercito  per 
due  giorni  continui  nelle  gole  di  Guadar- 
rama,  lor  diede  il  tempo  ai  salvarsi  ; ma 
il  duca  d’Istria  perseguita  vali  con  novemi- 
la  uomini  di  cavalleria.  Il  generai  Lcfeb- 
vre-Dcsnouettes,  alla  test.»  di  quattrocento 
cavalieri,  crede  evacuata  la  città  di  B erUS- 
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vento,  e passò  il  fiume  a nuoto  ; ma  attac- 
calo da  duemila  cavalli  delia  retroguardia 
inglese  volle  retrocedere  ; peritogli  sotto  il 
cavallo  ed  egli  stesso  ferito,  dentro  il  fiume 
medesimo  fu  fatto  prigioniero. 

Il  duca  di  Dalmazia  raggiungeva  nel  3o 
la  manca  dell’inimico,  rovesciavaio  su  Ma- 
veilia,  e la  dimane  andava  in  Leon.  I duchi 
di  Treviso  e d’Abrantcs  impadronivansi  di 
tutte  l'opere  esterne  di  Saragozza  e della 
posizione  di  Monte  Torrero.  Per  la  riunio- 
ne seguita  dei  generali  Gouvion  Saint-Cyr 
e Duhesme,  l’esercito  ch’invadeva  Barcel- 
lona dopo  il  combattimento  seguito  fra 
Llinas  e Cardedcn,  il  17,  ascendeva  a qua- 
rantamila combattenti.  Giungeva  l'Impe- 
ratore a Astorga  nel  i°  gennaio  iBog.  Sulla 
strada  da  questa  ditta  per  Villafranca  , il 
generale  Augusto  Col  ber  t , che  aveva  sur- 
rogato Lcfebvre-Desnouettcs  all’  avanti- 
guaido  del  duca  d’Istria  , faceva  duemila 
prigionieri.  Due  giorni  dopo  l’azione  di 
Pierros,  ove  il  generai  Merle,  appartenente 
al  corpo  del  duca  di  Dalmazia  , superava 
Fcminenzc  difese  dagl’  Inglesi , il  generai 
Colbcrt  moriva  di  una  palla  , cd  innanzi 
di  mandare  l'ultimo  sospiro  diceva  : La 
mia  morte  è degna  di  un  soldato  della  gran- 
d annata  ; miro  in  dirotta  gli  eterni  nemici 
detta  mia  patria. 

Il  dicembre  il  generai  Sebastiani  ave- 
va espugnato  il  ponte  dell’Arz.obispo,  cd  il 
eneral  Valence  quello  d’Almaraz.  Il  corpo 
el  duca  di  Danzica  aveva  passato  il  Tago 
cd  occupava  F Estremadura.  Nel  mentre 
che  l’Imperatore  tratfenevasi  a Astorga  ri- 
cevè la  conferma  dei  preparativi  ostili  che 
dall’Austria  facevansi  e degl’ intrighi  dei 
mal  intenzionati  di  Parigi.  Abbandona  A- 
storga  e lascia  il  duca  d'Élchingen  a soste- 
nere il  duca  di  Dalmazia.  Porta  tosto  il  suo 
quartier  generale  a Benevento,  che  trasfe- 
risce P8  a Vailadolid.  Sortito  da  Barcello- 
na , il  generai  Gouvion  Saint-Cyr  era  an- 
dato au  attaccare  il  campo  trincerato  di 
IJ0breg.1t , ch’espugnò,  e di  colà  recossi  a 
conquistar  Tarragona.  11x3  aveva  luogo 
il  glorioso  combattimento  nei  contorni  di 
questa  città  , ed  il  duca  di  Belluno  faceva 
abbassare  le  armi  al  corpo  di  Venegas  , il 
quale  vi  periva.  Trecento  uflìziali,  dodici- 
mila Spagnuoii  prigionieri  , entrarono  il 
iy  a Madrid  , colle  loro  artiglierie  e ban- 
diere, scortati  da  tre  battaglioni  francesi, 


Il  10,  il  duca  di  Dalmazia  trovavasi  a Fu- 
go, cd  i suoi  avamposti  sulla  strada  della 
Gorogna,  ove  dirigonsi  gl'inglesi.  Una  bat- 
taglia dassi  loro  al  ponte  di  Burgo , ove 
perisce  il  generai  Moore  e dove  il  generai 
Baird  c perigliosamente  ferito.  In  conse- 
guenza di  questa  vittoria,  la  Corogna  ca- 

f litola  -,  ma  una  parte  dell’esercito  inglese 
la  potuto  rimbarcarsi  su  quattrocento  ba- 
stimenti ; esso  è però  ridotto  ai  due  terzi, 
c gli  eserciti  spagnuoii  non  son  più  compo- 
sti che  di  reliquie  disorganizzate.  Con 
ugual  successo  camminavano  ovunque  le 
operazioni  nel  regno  di  Spagna,  ha  sotto- 
missione morale  del  paese  seguiva  insensi- 
bilmente la  sottomissione  militare.  Solle-? 
citavansi  le  città  a prestare  giuramento  al 
re.  A Madrid,  nel  seno  della  cattedrale, 
vcntoltomila  cinquecento  capi  di  famiglia 
gli  giuravano  fedeltà  sul  Santo  Sacramento, 
e quest’esempio  imitavasi  a Vailadolid  in 
cui  le  primarie  autorità  mandavano  una 
rappresentanza  all’Imperatore.  Se  questi 
avesse  potuto  seguitare  a dirigere  in  per- 
sona la  guerra , si  poteva  a buon  diritto 
crederne  imminente  la  fine  ; poiché  a lui 
solo  spettava  -d’imprendere  e di  menare  a 
fine  la  distruzione  degFInglesi  e la  riforma 
politica  degli  Spagnuoii.  A lui  solo  spetta- 
va ugualmente  di  comandare  ad  un  tempo 
più  eserciti  e di  governarne  i generali.  Ma, 
il  17  gennaio,  rientra  l’Imperatore  tutto 
ad  un  tratto  in  Burgos,  che  nella  stessa 
mattina  aveva  abbandonalo:  in  cinque  ora 
egli  aveva  percorso  a cavallo  una  distanza 
di  trcntacinque  leghe.  Il  a3  giungeva  a 
Parigi , cd  i)  28  il  conte  di  Montesquieu 
succedeva  al  principe  di  Benevento  nella 
carica  di  gran  ciambellano.  Questo  can- 
giamento colpì  la  capitale  tuttavia  attonita 
pel  subitaneo  ritorno  dell’  Imperatore.  La 
sua  assenza  dalla  Spagna  sorprese  l’esercito 
francese  e ravvivò  il  coraggio  estinto  degli 
Spagnuoii.  Circa  agl’inglesi,  pubblicavano 
nel  14.  il  lor  trattato  colla  giunta  rivolu- 
zionaria, la  quale  riconoscevano  come  le* 
gittimo  reggimento  \ ed  essi  soli , in  Ispa- 
gna  sapevano  il  secreto  della  partenza  di 
Napoleone.  Il  segnale  dell’alta  angustia  in 
cui  trovava»»'»  gÌTnglesi  fino  dal  momento 
in  cui  osarono  mettersi  in  campagna  a 
Vailadolid  dinanzi  a Napoleone , si  dava 
ai  loro  fedeli  alleati  dell’Austria,  e benissi- 
mo lo  intendevano  a Vienna,  ed  ecco  per- 
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cbè  l’Imperatore  ilei  Francesi  precipitosa- 
mente partiva  : egli  volava  incontro  ad 
una  quinta  coalizione,  abbandonando  a 
Giuseppe,  al  maggior  generale  Jourdan  cd 
agli  altri  suoi  generali  la  cura  di  far  pro- 
seguire le  prodigiose  gesta  dei  suoi  eserciti. 
La  vigilia  del  giorno  in  cui  abbandonava 
Valladolid , cioè  il  16,  riceveva  l’Impera- 
tore le  deputazioni  del  Consiglio  di  Stato, 
dcU’Indie,  delle  finanze,  della  guerra,  della 
marina,  della  giunta  del  commercio,  ed  in 
line  del  corpo  municipale  di  tutte  le  con- 
gregazioni della  città  di  Madrid,  cd  accon- 
discendeva ai  (or  voti,  caldamente  espres- 
si, pel  ritorno  di  suo  fratello,  che  accadde 
poi  solennemente  nel  'ai.  Ma  ormai  Napo- 
leone verteva  essergli  d’uopo  di  conquistar 
per  la  seconda  volta  sul  Danubio  le  due 
corone  del  Tago.  L’ istoria  non  presenta 
perplessità  più  grande  nella  vita  di  uno  dei 
suoi  eroi.  Quattrocento  leghe  frappongonsi 
fra  Madrid  ed  il  nuovo  nemico  elicgli  era 
obbligato,  non  di  vincere,  nra  d’annichi- 
lire,  per  assicurare  la  Spagna  ansito  fratello 
e torla  agl’inglesi. 

Grandissimo c da  non  dimenticarsi  giam- 
mai è il  servizio  che  l’Austria  rende  all’In- 
ghilterra moltiplicando  sulle  sue  frontie- 
re , non  più  i preparativi,  ma  le  manifeste 
minacce  della  guerra  ; mentre,  io  lo  ripeto, 
un  sol  mese  di  più  che  prolungato  si  fosse 
il  soggiorno  di  Napoleone  nella  Penisola  , 
compiuta  sarebbe  stata  la  ruina  britanni- 
ca sul  continente  e soggiogata  la  riliellio- 
ne  spaglinola.!  vincoli  diedi  nuovo  legano 
la  corte  di  Londra  a quella  di  Vienna  ri- 
salgono al  principio  della  rivoluzione  fran- 
cese, a quelle  turbolenze  nel  Belgio  che  ne 
promossero  la  prima  didiiarazione  arma- 
ta. Fin  d’allora  stipulossi  un  patto  fra  tutti 
i re  dell’Europa  che,  pel  corso  di  venticin- 
que anni  serbando  la  sua  invariabili  l.à  cd 
implacabilità,  non  istancossi  di  combattere, 
prima  collettivamente,  poscia  parzialmen- 
te in  nome  dell’antichc  monarchie,  orla 
repubblica  ed  or  l’impero  francese.  Qua- 
lunque trattato  che  colia  Francia  si  sotto- 
scrisse non  fu  che  un  rea!  tradimento. per 
pigliar  riposo  ; qualunque  pace  non  fu  die 
una  tregua  , in  ispecie  quando  Napoleone 
uscito  Halle  file  dell’esercito,  dopo  iti  ave- 
re stordito  il  mondo  coi  suoi  trionfi , fece 
istantaneamente  della  repubblica  indivisi- 
bile la  base  di  quel  trono  che  doveva,  in- 
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naharto  sopra  tutta  l’Europa.  Allora  quel 
patto  divenne  ancor  più  tenibile, eia  guer- 
ra sacra  che  il  Mussulmano  non  volle  di- 
chiarargli in  Egitto,  gli  fu  giurata  dalla 
lega  dei  re,  come  ad  inimico  comune.  Me- 
no furon  costoro  intimoriti  dalla  morte  di 
Luigi  XVI  di  quello  noi  fossero  dal  genio 
di  Napoleone  che  rapido  e minaccioso  sa- 
liva sull’orizzonte  europeo.  Quella  morte 
non  presentò  ai  loro  sguardi  che  un  mi- 
sfatto giovevole  a rendere  odiosa  la  rivo- 
luzione francese.  L’atroce  reggimento  della 
giunta  di  salvezza  pubblica  era  nel  modo 
medesimo  una  mostruosità  analoga  ai  loro 
interessi  polìtici.  Ma  sembrò  loro  insop- 
portabile l’assunzione  del  generai  Bona  - 
parte , cd  a lor  parve  tale  poiché  egli  in- 
nalzava fino  al  trono  quella  rivoluzioneclie 
avcvalo  prodotto.  Così  i vecchi  commensali 
della  monarchia  videro  con  orrore  assi- 
dersi al  banchetto  dei  sovrani  quel  soldato, 
di  cui  non  riconobbero  la  legittimità  clic 
come  legge  imposta  dalla  vittoria.  Un  tale 
odio  , di  specie  nuovissima  come  1’  nomo 
del  quale  esso  minacciava  la  sorte,  costan- 
temente impegnava  là  politica  dei  congiu- 
rati senza  impegnar  le  loro  anni.  Poterai! 
eglino  giurargli  pace  e amicizia,  confede- 
rarsi con  lui , marciare  sotto  i suoi  ves- 
silli , aiutarlo  pur  anche  a dvt ionizzare  i 
membri  della  cospirazione  suprema;  tutto 
doveva  esser  tentato  c soffèrto  o dal  corpo 
intero  o da  ciascuno  dei  membri  indivi- 
ihialmcnte,  fino  a tanto  che  non  arrivasse 
l’opportuno  momento  per  imprendere  la 
sua  distruzione.  Il  vincolo  ili  questa  società 
misteriosa  , che  , giunta  l’epoca  del  suo 
trionfo,  chiatnossi  Saniti  Alleanza,  era  la 
liberazione  e la  futura  salvezza  deW Europa  ! 
Il  piano  dell’alta  congiura  europea  disve- 
lasi interamente  nella  participazione  uffi- 
ciale che  fècc  l’Inghilterra  all  amhasciator 
ili  Russia  a Londra  , il  in  gennaio  i8o5, 
in  replica  a quella  del  gabinetto  russo.  Il 
prillici  pai  suo  scopo  era  quello  •<  di  sottrar- 
» re  al  dominio  della  Francia  le  provinciè 
» eh’  ella  aveva  soggiogate  fin  dal  princi- 
» pio  della  rivoluzione  , e di  ridurla  negli 
» antichi  suoi  limili,  come  lo  era  prima  ili 
» quell’  epoca.  « Provved evasi  in  esso  al- 
l’amplia manto  della  Prussia  c dell'Austria; 
assicuraviisi  al  re  di  Sardegna  la  repubbli- 
ca ligure  , c cinque  mesi  più  tarili , l’ In- 
ghilterra e la  Russia, clic  volevano  dispor- 
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re  di  ciò  che  a loro  non  aspettava,  sdegna- 
ronsi  della  riunione  di  questa  repubblica 
alia  Francia. 

Cosi  decreti  vasi  nel  180S  la  catastrofe 
del  i8i£  j così  tutto,  per  Cno  la  pace  che 
sarebbesi  sottoscritta  cou  Napoleone  , do- 
veva condurlo  alla  sua  ruina  ; così  la 
confederazione  1 innovellata  Ira  i sovrani , 
nel  180Ó,  sotto  la  dittatura  deH'Inghilter- 
ra  e delia  Russia,  non  potè  soffrire  ebe  un 
interluni  pimento  appi  ente  fra  l'Inghilter- 
ra c l’Aqstria  per  le  scontìtte  dell’  irnpera- 
tor  Francesco  1 ma  risorgerà  il  gran  gior- 
no in  cui  Napoleone  dovià  temer  l'Austria, 
c vedrassi  costretto  di  reclamare  da  lei 
l'osservanza  dei  trattati.  Così  1 Inghilter- 
ra ebe  vantaggiosamente  negozia  a Costan- 
tinopoli ove  la  morte  di  Seliui,  saldo  ami- 
co di  Napoleone  , ba  fatto  risorgere  le  sue 
speranze,  giovasi  dell’  interrenimeuto  del- 
]’ Austria  presso  il  divano  per  impegnarlo 
al  patto  europeo,  ebe , come  una  confede- 
razione massonica,  obbliga  i suoi  membri 
alla  concordia  , all’assistenza  ed  al  pioteg- 
gimcnto  in  qualunque  perigliosa  circostan- 
za. Concordemente  ad  un  tal  patto , l’ in- 
ternunzio  Sturmcr  favoriva  il  trattato  ebe 
]’  ambasciato!'  Adair  , quello  che  la  corte 
di  Vienna  aveva  oommiatato  per  piacere 
a Napoleone , concludeva  colla  Turchia, 
ad  onta  della  sostenuta  ripugnanza  del  go- 
verno turco  c della  viva  opposizione  della 
Francia.  Per  vie  maggiormente  accrescere 
]o  scandalo,  una  festa  pubblica  , data  nel 
piazzo  della  legazione  austriaca,  anuuncia 
a Costantinopoli  il  trionfo  deU'intcrnunzio 
ìn  (spregio  allo  stato  di  pace  che  sussiste 
tuttavia  fra  il  suo  signore  e Napoleone.  Ma 
l’Austria  non  si  è limitata  soltanto  a insi- 
stere presso  la  Porta  Ottomana  per  istrin- 
gerla  di  nuovo  coll’  Inghilterra  al  gran  si- 
stema della  congiura  europea  contro  Na- 
poleone ; già  da  qualche  mese  essa  reitera 
quelle  sue  istanze  presso  la  Prussia  , che 
nel  1807  non  erano  state  sospese  che  dalla 
tremenda  rotta  d’ Austerlitz  , e poca  pena 
a lei  costa  per  persuadere  Federico  Gu- 
glielmo essere  nel  suo  grande  interesse  di 
Cercare  i modi  di  emanciparsi  dalle  con- 
dizioni diTihittv  ma  questo  sovrano  do- 
veva alle  sollecitudiqi  deli’  imperatore  A- 
lestandro  a Erfurt,  l’evacuazione  delle 
truppe  francesi  dal  suo  territorio  e lo  sce- 
mamente dì  49,000,000  sulla  cou  tribuno - 


ne  eh’  oragli  stata  imposta.  Attaccato  per 
<k»  ere  e per  posizione  alla  politica  di  Pie- 
troburgo, ritorna  Federico  Guglielmo  alla 
capitalo , ove  nel  mese  di  gennaio  era  an- 
dato , in  compagnia  della  regina  , a rin- 
graziare l' imperatore  Alessandro  del  se- 
gnalato favore.  Chi  sa  fino  a dove  la  rico- 
noscenza l'avrà  guidato  P Esita  lungamen- 
te per  accedere  alle  dimando  dell’  Austria 
e per  rimproverarle  di  averlo  abbandona- 
to nel  1806  e 1807  ; teme  inoltre  la  sorte 
stesra  se  mai  si  dichiara  adesso  per  lei. 
Strascinato  alla  perline  dai  suoi  consigli , 
come  pure  da  quelli  della  sua  famiglia,  ac- 
condiscende a trattare  coll’  Austria  ; ed  il 
prezzo  del  suo  concorrere  alla  quinta  coa- 
lizione sarà  non  solo  la  restitusione  di  tut- 
tocciù  che  gli  ha  rapito  il  trattato  di  Til- 
sitt , ma  anco  la  cessione  della  Polonia  au- 
striaca. 11  gabinetto  di  Berlino  meli  masi 
senza  saputa  del  re  dalla  parte  dell’  Au- 
stria , e preparava  la  crise  rivoluzionaria 
che  con  tanto  successo  mise  in  opra  nel 
181 3.  Meditava*!  per  fino  di  far  marciare 
l'esercito  senza  il  consentimento  del  re.  Le 
truppe  prussiane,  limitate  pel  trattato  di 
Til&ilt  a quarantamila  uomini,  erano  sta- 
te portate  sccretamenle  a centoventimila 
per  una  duplice  emissione  di  congedi  che 
successivamente  triplicò  la  loro  forza. 

Aspettando  il  momento  di  far  marciare 
le  soldatesche , organìzzavansi  in  tutte  le 
università  della  Prussia  e dell'  Alcmagna 
associazioni  secreto  , vere  Landtcehrs  poli- 
tiche , ciré  , sotto  il  nome  di  Tuyendliuiui , 
proclamandosi  legioni  della  patria  aleman- 
na , trionfarono  per  lei  ; ma  , vinte  alter- 
nativamente dai  troni  che  avevano  salvati, 
ebbero  il  rammarico  di  accorgersi  non  es- 
sere stato  se  non  se  legioni  di  arcieri  della 
Santa  Alleanza. 

In  quanto  alla  Russia,  inquietavasi  poco 
l’ Austria  dei  suoi  trattati  con  Napoleone. 
Diceva*!  che  dal  viaggio  del  re  e delia  re- 
gina di  Prussia  a San  Pietroburgo  erano 
nati  impegni  svantaggiosi  alla  Francia. 
Crede  vasi  a Parigi  e non  celavasi  a Vien- 
na , che  uffiziali  russi  travestiti  seguivano 
i quartieri  generali  austriaci , e chiarezza 
grandissima  su  tai  dubbi  del  giorno  nac- 
que in  appresso,  quando  ilcolonnello  Bou- 
tourlin , aiutante  di  campo  dell’  imperato- 
re Alessandro,  pubblicò  la  sua  opera.  Ivi 
francamente  manifestasi  aver  concluso  Aks- 
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sancirò  il  tr.-iltafo  di  Tilsilt  solo  perché  ne- 
cessitato era  ad  acquistar  lemjio , onde  pres- 
tarsi a sostenere  convenevolmente  la  lotta.  II 
colonnello  dichiara  inoltre,  c la  sua  asser- 
zione è bastante  a stabilire  formalmente  lo 
stato  (li  tradimento  sotto  cui  dorè  inccssan- 
temeute  rom battere  c trattare  Napoleone  , 
die  se  l’imperatore  Alessandro,  nel  1809, 
somministro  un  corpo  ausiliai  io  alla  Fran- 
cia, il  quale  d'altronde  nulla  operò  contro 
dcll'Aus'ria,  fecelo  perchè  conosceva  di  non 
pptere  assistere  efficacemente  questa  , a moti 
vo  della  lontammza  dei  suoi  eserciti , occu- 
pali negli  affiori  di  Svezia  e della  Turchia. 
Frattanto  Napoleone  a cui  erano  affitto 
incogniti  questi  nefandi  misteri  , rivolge- 
vasi  lealmente  al  conte  di  Romanzoff,  a Pa- 
rigi , per  impegnarlo  a rendersi  mediato- 
re , in  nome  della  sua  corte,  fra  l'Austria 
e lui.  Imperiosamente  preoccupato  dalle 
cose  di  Spagna  era  lungi  Napoleone  dal 
voler  far  la  guerra  a quattioccuto  leghe 
da  Madrid,  ed  or  vedesi  perche  una  tal  ne- 
goziazione fu  infruttuosa.  Tanto  meno  era 
egli  preparato  a sospettare  sotto  tali  rap- 
porti della  fede  d'  Alessandro  in  quanto- 
chè  il  signor  di  Romanzoff seguiva  appres- 
so di  lui  gli  affari  dell’  abboccamento  di 
Erfurt , che  , come  avanti  si  disse,  riguar- 
davano le  cause  della  Turchia,  della  Per- 
sia c dell'  Indie  : negoziazione  che  faccva- 
si  secretamentc  avanzare  c non  connbbesi 
pubblicamente  che  nel  1 8 1 4-  Assicurata 
dunque  1’  Austria  dalle  disposizioni  della 
Russia  , della  Prussia  , c mirandosi  pron- 
ta , fece  rimbrotto  alla  Francia  , nel  feb- 
braio del  i8og,  perchè  il  suo  esercito  tro- 
vavasi  sul  piede  di  guerra  , e non  cessava 
di  profondersi  in  pacifiche  ed  amichevoli 
parole  ; il  ritorno  di  Napoleone  c l'ordine 
da  lui  dato  ai  principi  della  Confederazio- 
ne di  tenersi  preparati  a marciare  erano  le 
fondamenta  delle  sue  lagnanze.  Ma  ormai 
non  istava  più  a lei  di  assonnare  Napoleo- 
ne o di  corto  all'iinprowista  : ritornato  dal- 
la Spagna  , sedeva  nel  centro  del  suo  go- 
verno , e la  sua  presenza  frenava  le  cospi- 
razioni recentemente  ordite  contro  di  lui; 
poiché  fin  da  quell’epoca  , tutto  deve  cre- 
dersi essere  già  stato  ordinato  nella  capita- 
le per  quella  rivoluzione  che  scoppio  nel 
■ 8i4  col  furore  di  un  complotto  lunga- 
mente raffrenato.  Il  generai  Malie!  era  sta- 
to arrestalo  a Par igi  duraute  il  soggiorno 


di  Napoleone  a Bajona.  Tanto  gl'inimici 
interni  che  gli  esterni  ben  rapivano  non 
esser  loro  permesso  di  agire  clic  nel  tempo 
della  lontananza  dell'  Imperatore  ; ed  una 
volta  questa  cessata  , dovevano  aggiornare 
i loro  intrighi  alla  prossima  assenza.  La 
guerra  del  181  a , che  doveva  naturalmen- 
te strascinare  Napoleone  ben  lungi  dalle 
suc.frontiere,  non  ebbe  forse  causa  piùdi- 
retta di  questa. 

Continuavasi  la  guerra  in  Ispagna  ; il 
37  gennaio  Ferrol  arrcndevasi  al  duca  di 
Dalmazia  , e questi  trovava  nel  porto  un- 
dici vascelli  di  linea  , tre  fregate  e mille- 
cinquecento  pezri  di  cannone-  Di  colà  il 
maresciallo  marciava  sopra  Oporto.  Vigo 
aveva  capitolalo.  Finalmente  l’importan- 
te citta  dell’ Aragona  , la  vera  cittadella 
della  ribellione  spagntiola , Saragozza,  vie- 
ne espugnata,  il  al  febbraio,  dal  duca  di 
Montcbello,  che  fin  dal  20  gennaio  ha  pre- 
so il  comando  supremo  di  questo  assedio  , 
eternamente  memorando.  Là  spiegnssi  , 
dal  lato  degli  assediati , tutto  ciò  clic  il  fa- 
natismo può  produrre  di  più  feroce  e di 
più  barbaro  , ed  i vinti  come  i vincitori 
stupivansi  ugualmente  delle  proprie  pro- 
dezze. Difesa  dalla  rabbia  c dalla  dispera- 
zione, Saragozza  sostiene  ventotto  giorni 
di  fuoco , dopo  otto  mesi  di  assedio,  c per 
ventitré  giorni  ancora  fa  resistenza  di  stra- 
da in  istrada,  di  casa  in  casa.  Ogni  abita- 
zione, ogni  monastero,  ogni  chiesa  divie- 
ne un  forte  sacro  per  cui  non  sonovi  capi- 
tolazioni. Gli  abitanti  tutti , uomini,  don- 
ne , ragazzi , preti,  monaci  con  pari  ardo- 
re combattono  , con  pari  coraggio  tutti 
periscono  ed  i Francesi  pigliano  addolo- 
rati possesso  di  questo  vasto  recinto  fuman- 
te c sanguinoso  ove  fu  Saragozza.  Non  mi- 
rami là  dentro  che  i cavalletti  innalzati 
nel  tempo  dell’assedio  per  appendervi  co- 
loro che  parlato  avessero  di  dedizione  ! La 
florida  ed  antica  città  non  può  ornai  più 
chiamarsi  che  la  città  dei  morti  ; oltre  a 
quarantamila  personedi  ogni  sesso,  di  ogni 
età  per  essa  immolate  riempiono  i suoi  por- 
tici, le  sue  piazze,  le  sue  contrade.  I cada- 
veri producono  la  distruzione  de’ supersti- 
ti ; spaventevole  epidemia  miete  oltre  a 
mille  vittime  per  giorno.  Gli  ospedali,  ove 
si  ammassano  quindicimila  malati,  diven- 
gon  ben  presto  spaziosi  cimiteri.  Quindi- 
cimila prigionieri  fuggono  dal  contagio 
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partemfo  pei  Bajnna  Trovatone!  nella  cit- 
tà (intornila  facili  , quasi  tutti  fabbricati 
in  Inghilterra,  e dugcnto  patri  di  cannone. 

( i l’io  felici  abitanti  sono  in  braccio  all’uma- 
nità del  vincitore.  H più  bravo  fra  i Fran- 
cesi, l'illustre  maresciallo  Lannes  si  assu- 
me l'incarico  di  pagai  e questo  debito  della 
vittoria.  Oli  aranti  della  popolazione  di 
Sa  va  gotta  avranlo  per  sempre  a memoria, 
e se  non  furono  sottomessi  , furono  ri- 
conoscenti. Ma  una  virtù  antica  , inesora- 
bile , quel  patriottismo  che  non  può  giam- 
mai transigere  sui  grandi  interessi  dell’in- 
dl pendami  e dell'  onor  del  paese  , intene- 
rissi «li  nuovo  suHe  ruine  di  Saragozza. 

Ovunque  volgevamo  le  armi  francesi , 
gloriosi  fatti  accadevano.  Il  aS  gennaio  il 
generai  Gouvinn  Saint- Cyr  , alla  battaglia 
tii  Veh,  non  lungi  da  Tarragona,  distrug- 
geva coHa  baionetta  un  corpo  spagnuolo 
dopo  sanguinosa  azione,  ed  iinpadronivasi 
della  sua  artiglieria.  Il  07  marzo , il  gene- 
rai Sebastiani  vinceva  la  battaglia  di  Ciu- 
dad-Rcal.  La  dimane»  Medelin  nelFEstre- 
uuclurj,  il  duca  di  Belluno  disfaceva  com- 


pletamente il  generai  Onesta  , e spingeva 
L suoi  avamposti  fino  a Badajoz.  Non  era. 
menò  brillante  in  Portogallo  la  fortuna 
delle  nostre  schiere  , nc  meno  favorevole  ; 
ma  sarà  essa  più  incostante  <;  infedele.  La 
seconda  spedizione , comandata  dal  duca, 
di  Dalmazia,  contro  questo  regno  senza  so- 
vrano , incomincia  colta  presa  di  Chaves  „ 
contenente  ricchissimo  deposito  d’artiglie- 
ria. 11  giorno  seguente,  i3  mano,  i Por- 
toghesi succumbono,  malgrado  una  lunga 
resistenza,  al  combattimento  di  Lanliozcf. 
Finalmente  il  ag,  ha  luogo  la  gran  batta- 
glia che  il  vescovo  d’ Oporto  offre  al  ma- 
resciallo sotto  le  mura  della  città.  Linee 
costrutte  recentemente  , guernitc  di  due- 
cento pezzi  di  cannone  sono  prese  dai  Fran- 
cesi , c ventimila  Portoghesi  euoprono  coi 
loro  corpi  esangui  il  campo  di  battaglia. 
Questo  trionfo  mette  nelle  mani  della  Fran- 
cia la  città  hi  più  opulenta  c la  più.  di  vota 
all’  Inghilterra  dopo  Lisbona. 

Lo  spirilo  di  Napoleone  non  ha  per  anco 
abbandonato  le  file  francesi  in  tutta  la  Pa- 
nisola. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  UNDECIMO 


Zaa /fotone 


<B&2 ?2$<t>&<&  2?3 


cR.ivofu ìioik.  mv  cilena/.  — fj’u-evta.  Jtff'  afl-nt-Altia/.  — §w  evacua-  tf  ^PcUo^affc  jw 
tcu  icccuìx  voCux/.  — ^PioAa,  X VmJWWi-  ——  ©.HV^tuu-^uueH'ta  Sta  tv  ot\oiuwuv 

Jt  Su  vjxt'O.  — — ‘tjhatla'^fia.  y IvUy 

( i8o9  ) 


Un  accidente  che  prezioso  sareblie  stato 
per  gl'  istorici  della  nostra  età,  senza  quel 
dispotismo  die  la  rivoluzione  francese  eser- 
cita sempre  su  tutti  i fatti  a lei  contempo- 
rane^  giunge  inatteso  ad  avvertir  l’Euro- 
pa che  il  re  di  Svezia  lia  addicalo.  Era  ciò, 
senza  fallo,  meschinissima  cosa  dopo  Pad- 
dicazinne  di  Carlo  IV  e di  Ferdinando  VII, 
ma  offriva  esso  un  carattere  ben  vario.  Pi- 

§1  iato  avevano  le  armi  gli  Spaglinoli  per 
ifendere  la  legittimità  del  lor  principe, 
da  esso  trasferita  in  Napoleone  cd  in  Giu- 
seppe, e per  costringerlo  ad  essere  suo  mal- 
grado il  loro  sovrano;  ed  il  popolo  svedese 
pigliavate  in  massa,  servendosi  del  primi- 
tivo diritto  di  proprietario  del  suolo  e del- 
la facoltà  inerente  ad  ogni  corpo  sociale  di 
riparare  ai  suoi  torti,  per  deporre  Gustavo 
Adolfo  IV. 

Il  malcontento  della  nazione  era  al  col- 
mo; una  guerra  civile  minacciava  la  capi- 
tale. Gustavo  ragunava  truppe  per  mar- 
ciare contro  l’esercito  del  Nord  e quello 
della  Scania;  fissava  pel  i3  marzo  il  mo- 
mento della  sua  partenza  ed  in  questo  me- 
desimo giorno  ordinava  che  il  tesoro  della 
banca  si  togliesse  a un’ora;  il  consiglio 
mantenevasi  riunito,  e nello  stesso  auo  se- 


no incomincia  vasi  la  rivoluzione.  Supplica- 
vasi  il  re,  ma  in  vano,  in  nome  dei  mali 
innumerevoli  sotto  dei  quali  gemeva  la  pa- 
tria, pel  prolungamento  di  una  lotta  insen- 
sata, impolitica,  disastrosa,  causa  della  per- 
dita delle  sue  province  più  belle,  la  Pome- 
rania  e la  Finlandia;  scongiura  vasi  di  ri- 
mettere nella  guaina  quella  debile  spada 
die  allo  stesso  Carlo  XII  non  fu  giovevole 
nè  a innalzare  nè  a difender  la  Svezia;  ma 
Gustavo  mantiensi  inesorabile  e si  ritira. 
Il  feld-maresciallo  Klingsporr  cd  il  generai 
Adlercreutz  rendonsi  presso  di  lui  egli  di- 
chiarano dover  egli  aderire  ai  voti  del  suo 
consiglio  o cessare  di  regnare.  Risponde  il 
re  per  niun  partito  volerci  giammai  accon- 
sentire, e pigliato  da  stizza  tratta  gli  ora- 
tori da  scellerati,  trae  egli  la  spada  e vuol 
colpire  il  generale,  ma  entra  alcuno  e ben- 
tosto è disarmato.  Allora  il  maresciallo 
della  sua  corte,  Silfversparre,gli  dice:  * Si- 
li re,  quella  spada  vi  è stata  posta  al  fianco 
» per  isnudarla  contro  gl’inimici  della  pa- 
li tria,  e non  contro  i veri  palriotti,  deside- 
u rosi  unica  mente  della  vostra  felicità  e di 
» quella  della  Svezia.  » Ciò  proferito  im- 
possessasi della  spada  del  re;  ma  questi 
trova  modo  di  pigliare  quella  di  un  urti- 
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fiale  e di  fuggirsene  per  una  scala  secreta. 
È inseguito,  è arrestato  da  un  colonnello, 
e dal  suo  palazzo,  in  cui  la  scena  seguiva, 
viene  trasportato  al  castello  di  Drottmin- 
gholl  ove  invigilasi  da  vari  ufiiziali.  Invi- 
tato dal  consiglio,  il  vecchio  duca  di  Su- 
dcrmania,  zio  ili  Gustavo,  prende  le  redini 
del  governo,  eh’ è già  proclamato  vacante. 
Ecco  i primi  atti  del  dramma  popolare,  che 
il  i3  marzo  la  città  di  Stockolm  singolar- 
mente rappresentava  sul  teatro  d’  Europa. 
Dopo  quindici  giorni,  il  29  marzo,  consi- 
gliato dalla  forza  delle  circostanze,  Gusta- 
vo deponeva  la  corona,  per  consacrare  il 
resto  dei  suoi  giorni  alla  gloria  di  Dio.  Fi- 
nalmente il  io  maggio,  assembratisi  gli  or- 
dini della  dieta  ricevevano  solennemente 
l’anounzio  dell’  addicatene  del  re.  che  da 
loro  accettavasi,  e prendevano  deliberazio- 
ne che  cosi  finiva:  « In  conseguenza 

» di  tali  motivi  del  più  alto  interesse  e di 
» tali  importantissime  considerazioni,  alle 
» quali  Tatto  d’ addicazionc,  indiritto  vo- 
» lontanamente  e senza  violenza  da  S.  M. 
» il  re,  di  cui  oggi  ci  è stata  fatta  lettura, 
« ma  che  non  riguardiamo  come  necessaria 
» al  nostro  modo  di  procedere , dà  nuovo  pc- 
» so,  noi  abbiamo  pigliato  la  risoluzione 
» ferma  cd  inalterabile  che  segue:  Noi  ab - 
j»  biuriamo  coll' atto  jnresente , come  striditi, 
» all'obbedienza  ed  alla  fedeltà  verso  il  nostro 
» re  Gustavo  Adolfo  1 V , stato  fino  a questo 
» momento  re  di  Svezia , e lo  dichiariamo , 
» insieme  ai  suoi  eredi  nati  e da  nascere , pel 
» presente  e per  sempre,  decaduto  dalla  co- 
» rotta  e dal  governo  della  Svezia.  » 

Così  compissi  senza  tumulto,  senza  vio- 
lenza c senza  resistenza  alcuna,  il  più  gran 
cangiamento  di  cui  uno  Stato  possa  essere 
il  teatro.  Gustavo  aveva  talmente  oltrag- 
giato la  nazione  negl’interessi  a lei  più  ca- 
ri , in  quelli  ove  il  diritto  naturale  , il  di- 
ritto della  conservazione  della  specie , la 
vincono  sopra  qualsiasi  contratto  politico, 
che  il  consentimento  della  nazione  fu  una- 
nime per  la  sua  decadenza.  La  storia  non 
rammenta , fra  le  vicende  dei  popoli  op- 
pressi, un  trionfo  simile  a questo  della  so- 
vranità del  popolo,  che  tale  bisogna  vera- 
mente chiamarla  in  questo  caso  , ove  con 
somma  giustizia  ed  equità  esercitava  l’al- 
ta magistratura.  Iti  fatto , se  nel  principio 
la  sovranità  è una  legge  suprema  , come 
tale  non  può  considerarsi  nell’applicazione, 


clic  allorquando  la  rivoluzione  operata  ot- 
tiene , come  quella  di  Svezia  , il  concorso 
e T unanimità  dei  voleri.  Si  vede  poi  che 
in  quel  tempo  o la  causa  nazionale  parva 
incontestabilmente  giusta  ai  re  dell’Èuro- 
pa  , o altri  motivi  più  imponenti  coman- 
darono loro  di  scordare  la  legittimità  , a 
cui  non  ha  guari  attcntavasi  anche  in  Rus- 
sia, perchè  non  si  presentassero  opposizio- 
ni dal  lato  dei  gabinetti  di  Vienna,  di  Pie- 
troburgo e di  Londra,  alTultimo  dei  qua- 
li Gustavo  aveva  sacrificato  il  suo  paese  e 
la  sua  corona  , c perchè  non  si  venisse  a 
turbare  il  godimento  di  quei  diritti , che 
esercitati  formarono  la  salvezza  delle  Sve- 
zia. Un  tale  evento,  che  onorerà  eterna- 
mente il  nobile  c generoso  carattere , V il- 
luminato spirito  e l’incivilimento  di  tutti 
gli  abitanti  di  quel  regno,  non  è per  altro 
grande  che  per  loro  medesimi.  La  guerra 
di  Spagna  e la  quinta  coalizione,  in  mezzo 
alle  quali  accade  la  rivoluzione  di  Stockolm 
come  semplice  affare  domestico  ed  interes- 
sante ad  un  sol  popolo,  attirano  ed  agita- 
no le  preponderanti  passioni  dell’  Europa. 
Fra  mezzo  a queste  due  tempeste  , la  Sve- 
zia , alla  vigilia  di  essere  ingoiata  e per 
sempre  da  una  nuova  alleanza  coll’Austria 
c dalla  continuazione  della  perfida  amici- 
zia dell’  Inghilterra  , chiude  la  voragine 
che  T indomabile  ostinazione  del  suo  re 
aveva  per  essa  aperto. Mentre  questo  regno 
ritorna  per  tal  sentiero  alla  pace,  grido  ter- 
ribilissimo di  guerra  odesi  rimbombare 
sulle  sponde  delTInn  e nel  cuore  della  Ba- 
viera. La  lettera  seguente  recasi  a Monaco 
il  9 di  aprile  : 

l-*w  - 

Al  signor  generale  in  capo  deir  esercito 
francese  in  Baviera. 

« Dietro  una  dichiarazione  di  S M.Tim- 
» perator  d’  Austria  all’  imperator  Napo- 
» leone , prevengo  il  signor  generale  in 
» capo  dell’esercito  francese,  tenere  io  or- 
»»  dine  di  avanzare  colle  truppe  che  tro- 
» vansi  sotto  le  mie  bandiere,  e di  tratta- 
» re  quali  nemici  tutti  coloro  che  mi  fa- 
» ranno  resistenza. 

« Dal  mio  quartier  generale,  il  9 apri- 
» le  i8og. 

* 

« Carlo.  » 
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DI  NAPOLEONE. 


Tal’  è il  primo  documento  ufficiale  di 
questa  rottura  che , alla  sprovvista  , sor- 
prende la  Baviera,  ove  niuti  esercito  fran- 
cese ritrovasi.  Il  secondo  ch'è  il  proclama 
del  re  di  Baviera  in  replica  a questa  stra- 
na dichiarazione , incomincia  così  : 

Dillingen . 7 aprile. 

» Senza  dichiarazione  di  guerra,  senza 
» alcun  motivo  plausibile,  il  nostro  terri- 
» torio  è stato  occupato  il  g di  questo  me- 
» se,  e noi  ci  siamo  visti  costretti  di  ah 
. » bandonare  la  nostra  capitale  , che  le 
» truppe  anstriache  hanno  invasa...  » 

Il  redi  Wurteraberg  pubblicava  ugual-' 
mente  una  dichiarazione  con  cui  chiama- 
va a giudice  l’Europa  intera  per  sì  paten- 
te infrazione  al  trattato  di  Preshurgo  dalla 
parte  dell’Austria,  c per  l’aggressione  che 
minacciava  i suoi  Stati.  D’ altronde  l’im- 
perator  d'Austria  indirizzava  un  proclama 
ai  suoi  sudditi , e l’arciduca  Carlo  , gene- 
ralissimo , uno  al  suo  esercito,  forte  di 
trecenlocinquantamila  uomini  compreso  la 
Lanàteehr.  Napoleone  non  ha  che  duecen- 
tomila uomini  da  opporgli , sia  in  Alema- 
na  , sia  in  Italia  ; ma  son  essi  i Francesi 
’Austeriitz,  di  Jena,  di  Friedland.  Ecco 
qual  era  la  posizione  delle  truppe  francesi 
al  g di  aprile  : il  corpo  del  duca  di  Auer- 
ataedttrovavasi  a Ratishona, quello  del  du- 
ca di  Rivoli  a Ulula  , quello  del  generai 
Oudinot  a Augsburgo,  ed  il  quartier  gene- 
rale a Strasburgo;  il  duca  di  Danzica  co- 
mandava le  tre  divisioni  bavaresi  poste  a 
Monaco  , a Landshut  ed  a Straubing.  I 
Wurtemberghesi  erano  a Hevdcnheim  , i 
Sassoni  davanti  Dresda  , i Polacchi  del 
gran  ducato  sotto  Varsavia. 

Dal  io  al  16,  l’esercito  dell’ arciduca 
camminò  dali'lnn  sopra  l’iser,  ed  i Ba- 
varesi per  primi  vennero  alle  mani  con  gli 
aggressori  del  loro  territorio.  Nella  sera 
del  la  , per  dispaccio  telegrafico,  sa  Na- 

rileone  che  gli  Austriaci  hanno  valicato 
Inn  , e senza  frapporre  un  solo  istante 
sale  in  vettura.  Il  16  , vedeva  il  re  di  Ba- 
viera a Dillingen . prometteva"!-!  di  ricon- 
durlo fra  quindici  giorni  a Monaco  e di 
farlo  più  grande  dei  suoi  antenati.  Trasfe- 
rivasi , nel  17  , il  quartier  generale  a Do- 
na werth,  ove  Napoleone  dava  i suoi  ordi- 
ni ai  suoi  marescialli , e cosi  parlava  alle 
sue  schiere  : 


« Soldati  ! 

« II  territorio  della  Confederazione  è 
» stato  violato.  Il  generale  austriaco  vuole 
» che  noi  fuggiamo  all'aspetto  delle  sue 
» armi  , e che  gli  abbandoniamo  i nostri 
» alleati,  do  giungo  veloce  come  il  fulini- 
» ne.  .Soldati!  io  era  pure  da  voi  circon- 
» dato  quando  il  sovrano  dell’Austria  ven- 
» ne  alla  mia  lentia  in  Moravia  : voi  l’u- 
» ditte  implorare  la  mia  clemenza  c giu- 
» Tarmi  eterna  amicizia.  Vincitori  in  tre 
» guerre , l'Austria  tutto  deve  alla  nostra 
» generosità:  tre  fiate  ella  è stata  spergiu- 
» 1 a ! i nostri  trionfi  passati  ci  sono  a gua- 
ti rentigia  certissima  della  vittoria  che  ci 
» attende.  Marciamo  adunque , ed  il  ne- 
» mico  all'apparizione  nostra  ravvisi  il  suo 
» vincitore  ! » 

Il  ili  seguente  l’ Imperatore  trasferiva  il 
suo  quartier  generale  a lngolstadt.  Egli  ha 
si  bene  ordinato  i primi  passi  di  questa 
guerra  che  ogni  giorno  arreca  un’  azione , 
ed  ogni  azinne«una  vittoria.  11  ig  , il  ge- 
nerale Oudinot,  sortito  da  Augsburgo, di- 
sperde quattromila  Austriaci  al  combatti- 
mento eli  PfaffenhofFen  ; il  duca  di  Rivoli 
vi  giunge  la  diinanc.il  duca  d’ Aùerstaedt 
abbandonava  Ratisbona  per  marciare  so- 
pra Neudstadt  ; raggiuqgeva  T inimico , 
e vinceva  la  battaglia  di  Tbann.  La  stes- 
sa sera  faceva  giunzione  col  duca  di  Dan- 
zica , che  , venuto  d’  Abensberg  , giun- 
geva opportunamente  coi  suoi  Bavaresi 
per  completare  la  disfatta  degli  Austriaci. 
Il  so  dirigeva*’!  Napoleone  sopra  Aben- 
sberg.  ed  ivi  deciti  evasi  a battere  di  fronte 
ed  a distruggere  i sessanta  ni  ila  uomini  del- 
l’arciduca Luigi  e del  generai  Miller.  Fe- 
dele alla  tattica  del  generale  dell’esercito 
d’ Italia  , egli  manovra  per  rompere  la  lìla 
d’ operazione  dell’  inimico.  Viene  ordinato 
al  duca  d’Auerstaedt  di  raffrenare  tre  divi- 
sioni tedesche  , ed  ai  duca  di  Rivoli  di 
troncar  loro  le  comunicazioni  recandosi 
sul  tergo  di  esse  per  Frevsing.  Spetta  al 
duca  di  Montebello  di  attaccar  con  la  man- 
ca , e riservasi  Napoleone  a comandar  la 
destra,  composta  interamente  di  Bavaresi 
sotto  gb  ordini  del  principe  reale, e di  Wur- 
temberghesi condotti  dal  generai  Vendam- 
ne.  In  quel  giorno  Napoleone  abbandona- 
va*'! del  tutto  alla  lealtà  come  alla  bravura 
degli  Alemanni;  essi  mostraronsi  degni  del 
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gran  condottiero  clic  overagli  detti  per  di- 
vider con  esso  i trofei.  Per  un  sol  momen- 
to non  istette  in  forse  la  vittoria.  L’  urto 
fu  terribile  e spaventevole  dal  lato  del- 
r Imperatore,  poiché  i Bavaresi  ed  t Wur- 
temberghesi  avevano  ingiurie  personali  a 
vendicare.Diciottomila  prigionieri  austria- 
ci, otto  bandiere,  dodici  cannoni  si  gua- 
dagnarono dai  vincitori  d’Abensberg.  Que- 
sta gloriosa  giornata  , di  cui  1’  onore  ap- 
partiene al  valore  degli  alleati  e al  caratte- 
re di  Napoleone  , prova  al  monarca  tede- 
sco essere  ormai  infranto  il  suo  giogo  , re- 
stituisce la  Baviera  al  suo  sovrano  , e dà 
alle  truppe  della  Confederazione  piena  con- 
fidenza verso  quel  protettore  ebe  per  loro 
ha  vinto  l’antico  capo  dell’  impero  germa- 
nico. 

II  banco  dell’  inimico  eccolo  scoperto. 
Napoleone  vuole  occupar  Landshut , ed 
il  ai  marcia  l’oste  francese  su  questo  pun- 
to. La  cavalieri;!  del  duca  d’Istria  ed  i gra- 
natieri del  generai  Mouton  battono  gli  Au- 
striaci nella  pianura,  precipitami  sul  pon- 
te che  arde , e s’ impadroniscono  della  cit- 
tà. Novcmila  prigionieri,  trenta  pezzi  di 
cannone  , seicento  cassoni  , tremila  carri , 
li  ospedali , i magazzini  dal  nemico  pcr- 
uti  rendono  memorabile  questa  tuffa. 

Non  istavasenc  l'Imperatore,  e due  gior- 
ni prima  batteva  a Abensberg  la  gente  del- 
l’ arciduca  Luigi , c nel  vigilia  vincevala  a 
Landshut.  Ma  è giunta  l’ora  ch’egli  vuol 
misurare  le  sue  anni  col  più  abile  genera- 
le dell’  Austria  , l’ arciduca  Carlo , che  da 
lungo  tempo  conosce  ed  apprezza.  Piena- 
mente corrispondeva  il  maresciallo  Da- 
voust  alla  fiducia  che  in  lui  aveva  l’Impe- 
ratore. Dopo  l’ inaspettata  espugnazione  di 
Ratishona  per  gli  Austriaci,  vedendo  il  ma- 
resciallo che  il  grosso  delle  forze  del  prin- 
cipe Carlo  volgevasi  sul  suo  campo  , con- 
sigliandosi solo  col  tenace  suo  carattere  e 
colla  sua  ostinazione  veramente  eroica  , 
preparasi  a quella  prodigiosa  battaglia  il 
di  cui  nome  sarà  a lui  conferito  daliTm- 
peratore  per  guiderdone  della  sua  intrepi- 
< dezza.  L’ esercito  dell’ arciduca,  composto 
.(li  centodiecimila  combattenti  , pigliava 
posizione  al  villaggio  di  £ckmùhl,  ed  era 
diviso  in  quattro  corpi,  che,  al  primo  cen- 
no di  Napoleone , venivan  battuti  sopra 
ogni  punto,  circondati  sulla  sinistra  e mes- 
si in  fuga  per  ogni  dove.  Toglievasi  loro 


ventimila  prigionieri , quantità  grande  di 
artiglieria  , tutti  i feriti  e quindici  sten- 
dardi. 

Tali  movimenti  strategici  -,  mandati  ad 
effetto  specialmente  nelle  giornate  d’Aben- 
sberg, di  Landshut  e d’£ckmiihl,  veniva- 
no chiamati  dall’  Imperatore , le  sue  più 
belle , le  sue  più  ardite  , le  sue  più  dotte  ma- 
novre ; ma  eg I i non  aveva  ancor  vinto  la 
battaglia  di  Wagram  ; non  aveva  ancor 
fatto  la  campagna  di  Russia  , nè  quella  di 
Slesia  , nè  quella  , veramente  immortale  , 
di  Francia,  che  terminò  le  sua  vita  milita-, 
re  con  tanta  gloria  con  quanta  I*  aveva  es- 
so incominciata  in  Italia. 

Portasi , il  a3  , Napoleone  dinanzi  a Ra- 
tishona , ove  il  generale  austriaco  ha  rin- 
chiuso sei  reggimenti.  Ottomila  uomini  di 
cavalleria  , eh'  et  ano  a guardia  delle  vie 
che  sboccano  alla  città , sono  a colpi  di 
sciabola  battuti  ed  obbligati  di  ripassare 
il  Danubio.  L’infanteria  perviene  sotto 
le  mura  di  Ratishona;  l’artiglieria  le  bat- 
te, c le  scale  ^ppoggiansi.  Il  duca  di  Mon- 
tebello ordina  a un  battaglione  di  dar  la 
scalata  ; monta  questo  ed  apre  una  secreta 
porta  per  cui  gli  assediantt  rovinosamente 
entrano  nella  piazza.  Nella  precipitosa  fu- 
ga scorda  l’inimico  di  tagliare  il  ponte,  cd 
i Francesi  , frettolosi , su  quello  passano 
alla  riva  manca  del  fiume.  Perdono  gli 
Austriaci  tutto  , e si  fanno  loro  circa  a ot- 
tomila prigionieri.  L’ infelice  città  mirasi 
per  la  maggior  parte  in  preda  alle  fiam- 
me : ne  giubila  r odio  tedesco , pcrch'  es- 
sa appartiene  al  redi  Baviera.  Napoleone 
pensa  alla  riparazione  delle  case  incendia- 
te , ed  il  travaglio  ascende  a parecchi  mi- 
lioni. 

Da  Ratishona  , ove  ha  riportato  una  fe- 
rita al  tallone,  che  nulla  ritarda  i suoi  mo- 
vimenti , vola  Napoleone  sopra  Straubing 
e Passati , e manda  il  duca  di  Montebello 
sopra  Miihldorf.  li  duca  d’Auerstacdt  per- 
seguita l’arciduca  Carlo , che  in  piena  ri- 
tirata per  le  montagne  della  Boemia.  Co- 
stringe l’ inimico  il  duca  di  Danzica  ad 
evacuare  Monaco.  Presentasi  il  r,e  nella  sua 
capitale  e ritorna  a Augsburgo.E  questa  la 
prima  volta  che  Napoleone  marcia  , batte 
e vince  senza  la  sua  guardia;  i Bavaresi  ed 
i Wurtemberghesi  l’ hanno  onorevolmente 
surrogata  da  dopo  la  vittoria  d’Abensberg, 
Coll’  ordine  del  porno  del  oprile , Na- 
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poleone  ringrazia  l' esercito  net  modo  se- 
guente : 

‘ • Soldati  !' 

» Voi  appagaste  le  mie  speranze.  Voi 
* suppliste  al' numero  cotta  vostra  bravu- 
» ra....  tir  pochi  giorni  noi  abitiamo  Irion- 
» fato  nelle  tre  battaglie  di  Thann-,  d’  A- 
» bensberg , d*  GcWinuhl  e nei  tre  com- 
» battimenti  di  Peisaig  , di  Landsbut  e 
» di  Ratisbona  ....  L'inimico,  .inebbriato 
» da  un. gabinetto  spergiuro,  pareva  ave- 
» re  dimenticato  quali  nomini  voi  erava- 
>►  te  ; ma  più  terribili  che  mai  gli  ritor- 
« miste  innanzi  : non  è guari  egli  valicava 
» l’Tnn  ed- orcupa  va  il  territorio  dei  nostri 
» alleati  ; non  è guari  egli  aveva  fidanza 
« di  portar  la  guerra  nel  seno  detto  nostra 
v patria  ; oggi  disfatto,  spaventato  , fug- 
» ge  disordinatamente.  Il  mioavantiguar- 
» do  ha  valicato  già  l’ Ino;  pria  di  un  mc- 
*>  se  noi  saremo  a Vienna.  » 

Napoleone  teneva  fiale  al  suo  esercito. 
Il  37  era  a Miihidorf,  da  dove  mandava  il 

fenerala  de  Wrède  a punire  il  nemico  a 
nu Seri- ed  a Salt/ borgo,  Il  aH , i duchi 
d' Istria  e di  Mnntebello  con  giunger  ansi  a 
Bergbausen  , il  di  etti  ponte  incendiavasi 
dagli  Austriaci, ma  la  sola  giornata  del  39 
bastò  per  riedificarlo.  H 3od’  intero  eser- 
cito passava  lo  Saltza,  e dal  canto  suo  l'im- 
peratore «VAùstria  compiva  i suoi  impegni 
colla  Gran  Brettagna  , concedendo  libertà 
in  tutti  i suoi  porti  al  commercio  eri  alla 
marina  inglese.  Aveva  egli  abbandonato 
Vienna  per  recarsi  a Scbarding,  posizione 
che  ha  scelto  , diceva  il  Bullèttino  del  3o , 
per  non  trovarsi  in  alcun  luogo  ; né  dentro 
la  sua  capitale  per  governare  i suoi  Stati,  nè 
al  campo  ore  non  sarebbe  che  inutile  imba- 
razzo- Ebbe  però  tostamente  a sgombrare 
Schardipg  per  dare  luogo  al  duca  di  Ri- 
voli , e quindi  Braunau  per  darlo  a Napo- 
leone. H 3 di  maggio , arrivava  questi  a 
Ried  e a Lambach  , ed  il  duca  d’ Istria  e 
di  Montebello  a Wels.  Udì  seguente  il  du- 
ca d'istria  ed  il  generalOudinot  riunisco  usi 
al  duca  di  Rivoli , cito  nel  medesimo  gior- 
no entrava  a Lintz.  Il  generili  lfiller  dubi- 
tando di  poter  essere  circonvallato  da  Lan- 
nes,  recasi  sulla  formidabile  posizione d'E- 
bersberg  con  novemila  uomini  per  passare 
in  quel  punto  la  Traun,  uva  il  duca  di 


3ì>!> 

Rivoli  colà  lo  raggiunge*  non  avendo  an- 
cora dato,  da  dopo  l’incominciamento  dèlie 
ostilità,  il  suo  nome  ad  una  battaglia,  vuo- 
le adesso  rinnovellare  anodi  quei  fatti  d'ar- 
me giganteschi  che  tante  fiate  illustrarono 
il  figlio  prediletto  della  Vinaria.  Ebersberg 
che  domina  la  Traun,  difesa  in  un  col  suo 
castello  dal  fortissimo  esercito  di  Ifiller  va- 
ni avrebbe  resi  gli  sforzi  di  qualunque  al- 
tro generale  , tranne  quelli  dell’  audace 
Massena.  Seguiva  il  maresciallo  la  sua  ca- 
valleria leggiera  colla  division  Claparède, 
quando  vivissimo  fuoco  arrestollo  innanzi 
al  ponte  detta  Traun.  Il  generai  Cohorn 
alla  te.ta  dei  cacciatori  del  Po  , sbaraglia 
i quattro  battaglioni  che  occupano  le  case 
ed  i giardini  all'  intorno , e mira  che  se  il 
nemico  ha  modo  d’ incendiare  il  ponte  per 
niun  partito  espugnerassi  la  città  ; spìnge 
allora  in  avanti  la  sua  gente  èri  incalza  il 
nemico  colla  spada  nelle  reni  lungo  quel 
ponte  , eh’  era  di  legno  cd  aveva  duecento 
tese  dì  lungberza,  nulla  badando  al  fuoco 
dell’  artiglieria  austriaca  , destinata  a di- 
fender lo  «linceo  , che  volgesi  sulle  sue. 
spalle  nel  tempo  che  la  grandine  delle  palle 
che  esce  «li  sulle  mura  lo  batte  in  fronte. 
Da  niente  trattenuto  l’ impetuoso  ardore 
dtel  generai  francese,  fa  precipitare  nel  fiu- 
me soldati  e carri,  e malgrado  le  scariche 
non  mai  interrotte  dcH’artiglierie,  atterra 
la  porta  della  città  : colà  comincia  uu  guer- 
reggiar furioso  che  riduce  la  brigata  ad’ 
incrocicchiare  le  baionette  per  ditèndersi 
dalla  folla  che  per  ogni  dove  circondala. 
All’  estremo  periglio  di  quei  prodi , cerca 
provvedere  il  maresciallo  inviando  in  lor 
soccorso  le  altre  due  brigate  della  stessa 
divisione  sostesuteda  venti  pezzi  di  grosso 
calibro,  per  dar  tempo  al  corpo  di  Legrand, 
al  quale  ordini  sopra  ordini  spedisce,  di 
mettersi  in  linea.  Gohorn  frattanto  rove- 
sciava ogn’intoppo  e marciava  ai  castellò; 
ma  il  generale  Miller  osservando  non  aver 
dò  fare  che  con  una  sola  divisione,  fa  avan- 
zar^ rinforzi  e perviene  a respingerla  »t 
basso  della  piazza  : colà  essa  piglia  posto 
nelle  case  e resiste  agli  sforzi  dcU’inimico. 
Questa  memoranda  lotta  di  settemila  uomi- 
ni contro  trentacinquemila,  continuava  da 
dopo  tre  ore  , quando  finalmente  apparve 
Legrand  : espugna  egli  velocemente  la  par- 
te bassa  della  città  e dirigesi  sopra  del  ca- 
stello eh#  aspramente  fulminava  le  nostre 
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truppe;  la  porta  cade  «otto  la  scure  dei 
guastatori  ; Lcgrand  1'  oltrepassa  , e gli 
Austriaci  mettono  abbasso  le  armi;  ma  in 
ucllo  stesso  tempo  l'incendio  s'impossessa 
ella  città  : nè  la  cavalleria  , nè  l’ infante- 
ria vi  possono  penetrare  per  sostenere  l’at- 
tacco delle  due  divisioni.  Padrone  queste 
di  tulle  l’etoinenze  e del  castello  rovescia- 
no la  prima  sulla  seconda  linea  e colà  si 
attacca  un  nuovo  combattimento.  Ma,  co- 
me al  ciel  piacque  , il  generai  Durosnel  , 
dall’  Imperatore  inviato  con  odile  cavalli, 
prende  parte  all’azione  e arditamente  la 
cavalleria  del  quarto  corpo  traversa  l’in- 
cendio. Alla  testa  di  questa  cavalleria  , il 
dupa  d’ Istria  insegue  Hitler,  che,  dopo  di 
avere  perduto  ottomila  cinquecento  uomi- 
ni, settemila  dei  quali  prigionieri,  si  ritira 
rapidamente  verso  Ens.  ne  abbrucia  il  pon- 
te , e prosegue  la  sua  fuga  sopra  Vienna 
passando  per  San  Polten.  Il  6 , il  principe 
di  Pontccorvo  trovavasi  a Reti,,  fra  la 
Boemia  eRatisbona.  Il  duca  di  Mnntebello, 
dopo  di  aver  passato  1’  Elisa  Stever,  giun- 
geva a Moclk,  ed  il  duca  di  Rivoli  prende- 
va il- suo  posto  a Amstetten.  Entrava  il  du- 
ca d' Auerstaedt  in  Lintz  ed  il  duca  di  Dan- 
*ica  si  voltava  sopra  Inspruck.  Proseguiva 
Vini  paratore  il  suo  cammino  sopra  San  Pol- 
ten , ove  stabiliva , negli  8,  il  suo  quartier 
generale;  faceva  egli  cammino  fra  i mare- 
scialli Berthier  e Lannes  , allorquando  le 
guide  giudicarono  le  ruine  del  castello  di 
Dicrnstein  , che  servito  avea  di  carcere  a 
Riccardo  Cuor  di  leeone.  Fermossi  Napo- 
leone , e con  gli  occhi  immobili  su  quelle 
ruine  : a ....  Esso  pure  , diss'egll,  era  stato 
» a guerreggiare  nella  Palestina  e nella  Si- 
9 ria.  Più  fortunato  di  noi  fu  a San  Gio- 
» vanni  d’  Acri , ma  non  più  valoroso  di 

n te  , mio  bravo  Lannes Fu  venduto 

9 da  un  duca  d’Austria  ad  un  imperator 
» d'  Alemagna  , che  rinchiuselo , e questi 
» non  divenne  famoso  clic  pel  tratto  disi 
9 gran  criniti tà  ...  Tali  erano  quei  barbari 
» tempi  che  gli  sciocchi  vorrebbero  di pin- 
» geiei  per  bellissimi ....  Quali  progressi 
9 Ila  fatto  ai  dì  nostri  l’incivilimento  ! Voi 
9 avete  visto  in  mio  potere  imperatori  c 
« re  , i loro  Stali  e le  loro-capitali,  ma 
» giammai  io  gli  ho  obbligati  al  più  pic- 
» colo  sacrifizio  di  onore,  ne  esatto  da  loro 
« vermi  riscatto.  . . ! E questo  successóre 
» di  Leopoldo  e di  Enrico , eh’  è quasi  in 


» poter  nostro  , non  avrà  di  noi  peggior 
» trattamento  dell’ultima  volta,  malgrado 
» la  sua  fellonia  nel  dichiararci  la  guerra.  •> 

In  tal  modo  prepa'ravasi  Napoleone  alla 
generosità  prima  anche  della  vittoria  , c 
nion  credeva  al  certo  di  dovere  invidiare, 
sei  anni  più  tardi , le  tetre  torri  di  Dicrn- 
stein , dalle  quali  non  poteva  rivolgere  i 
suoi  sguardi. 

Il  io,  a nov'ore  del  mattino,  comparisce 
Napoleone  alle  porte  di  Vienna.  Adoperasi 
I’  arciduca  Massimiliano  per  difènder  la 
città,  i di  cui  immensi  sobborghi,  che  rac- 
chiudono i due  terzi  della  sua  popolazione, 
sono  occupati  dalle  truppe  francesi.  Il  ge- 
nerai Tbarreau  si  avanza  sulla  spianata  che 
separa  questi  sobborghi  dalla  città,  cd  è 
colà  ricevuto  a colpi  di  cannone;  manda  al- 
lora Lannes  un  parlamentario  all’arciduca 
per  intimargli  la  dedizióne  ; ma  il  parla- 
mentario è assaltato  dalla  plebaglia  e da 
essa  ferito.  Nel  tempo  medesimo  una  de- 
putazione degli  otto  sobborghi  di  Vienna 
presentasi  all'Imperatore  a Schoenbrùnn  e 
piglia  sopra  di  sè  di  andare  a rimettere  al- 
l’arciduca una  lettera  del  principe  di  Neuf- 
chàtcl,  portante  nuovi  patti  perla  capito- 
lazione, ma  il  fuoco  delle  mura  raddoppia 
all’arrivo  dei  deputati;  e quindici  fra  que- 
sti rimangon  morti  pei  colpi  dei  loro  stessi 
concittadini.  Visto  ciò  l’Imperatore  ordina 
che  un  ponte  si  getti  sopra  uno  dei  bracci 
del  Danubio,  e quindici  pezzi  di  cannone 
ne  proteggono  la  costruzione.  Fece  pure  oc- 
cupare la  passeggiata  del  Fra  ter  cd  a nove 
ore  di  sera,  una  batteria  di  venti  pezzi  fu 
eretta  a cento  tese  dalla  città,  che  nello 
spazio  di  quattr’ore  slanciò  nella  medesima 
milleottocento  obizzi,  c per  l'esplosione  di 
questi  andò  bentosto  in  Ramine.  L’arcidu- 
chessa Maria  Luisa  resta  sola  ammalata 
nelle  case  regie,  poiché  Massimiliano,  suo 
fratello,  tiensi  lesto  alla  fuga;  giunge  al- 
I’  orecchio  di  Napoleone  il  doloroso  stato 
della  giovine  principessa,  e tosto  fa  che  il 
fuoco  dirigasi  in  altra  porte:  questi  singoiar 
circostanza,  che  mette  sollo  la  di  Jui  salva- 
guardia,  nel  mezzo  di  una  città  assediata 
per  le  sue  armi,  la  principessa  che  l’anno 
appresso  ei  doveva  innalzare  sul  trono  di 
Francia,  non  è al  certo  uno  dei  lacci  meno 
perlìdi  che  la  fortuna  gli  abbia  teso.  In- 
tanto l’ arciduca  tenta  ogni  partito  per  ri- 
prendere il  Praler  ; ma  deluso  nelle  sue 
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speranze,  temendo  clic  la  ritirata  gli  fos-=e 
impedita,  dà  il  segnale  della  fugace  ripas- 
si» il  ponte.  Il  12, di  buon  mattino, una  de- 
putazione composta  di  quindici  persone, 
ira  le  quali  molti  mentTn'i  degli  Stati,  pre- 
sentavasi  a Seboenbrunn  ed  era  colà  gene- 
rosamente accolta  dall’Imperatore.  Il  gene- 
rale Andréossy,  nominato  a governatore  di 
Vieuna,  ne  riceveva  la  capitolazione,  ed  il 
i3.  Napoleone  emanava  il  seguente  ordine 
del  giorno : 

, « Soldati  ! 

« Un  mese1  dopo  ebe  I*  inimico  passava 
» l’Inn,  nel  giorno  medesimo,  all'ora  stes- 
*»  sa,  noi  entravamo  in  Vienna.  Le  sue  land- 

* tcehrs  ,1e  sue  leve  in  massa,  i suoi  ripa- 
» ri,  creati  dall’impotente  rabbia  dei  prin- 
>»  ci  pi  della  casa  di  Lorena,  non  hanno  so- 
» stenuto  il  vostro  sguardo.  I principi  di 
v questa  casa  hanno  lasciato  vedovala  loro 
»>  capitale,  non  già  come  onorati  soldati 
» che  piegano  alle  vicende  della  guerra,  ma 
» come  spergiuri  perseguitati  dai  lor  propri 
v r imorsi. Fuggendo  da  Vienna  diedero  l’ad- 
>i  dio  ai  suoi  abitanti  colla  strage  e Tincen- 
r>  dio.  Imitando  Medea  , colle  proprie  mani 
» scannarono  i figli.  Soldati,  il  popolo  di 

* Vienna,  giusta  l’espressione  della  depu- 
ra tazionc  de’ suoi  sobborghi,  abbandonato 
» e derelitto  sarà  1’  oggetto  della  vostra 
» considerazione.  Io  lo  prendo  sotto  la  mia 
» special  protezione:  in  quanto  agli  uomini 
» turbolenti  e cattivi  lo  ne  farò  giustizia 
» esemplare.  Soldati  ! siamo  buoni  pei  po- 
>»  veri  abitanti,  per  quell'ottimo  popolo  che 
» tanti  diritti  ha  alla  nostra  stima;  non  si 
v serbi  da  noi  alcuno  orgoglio  per  le  no- 
>»  sire  vittorie;  riconosciamo  in  esse  una 
» prova  di  quella  giustizia  divina  che  pu- 
»*  nisce  gl’  ingrati  e gli  spergiuri.  » 

Un  atto  solenne  , consigliatogli  dall'ab- 
Lassa  mento  della  casa  d’Aqstria,  alleata 
dominante  della  Santa  Sede,  contraddi- 
stingue, il  17  di  maggio,  il  breve  suo  sog- 
giorno in  Vienna  : di  là,  da  dove  penitente 
partiva  l’iin paratore  Enrico  IV,  per  andare 
a posare  la  sua  testa  sotto  i piedi  del  pon- 
tefice, decretava  Napoleone  il  congiungi- 
mento degli  Stati  romani  all’impero  fran- 
cese. Questo  straordinario  evento  non  pro- 
duce nell’Europa  maggiore. impressione  di 
quella  ne  aveva  prodotta  la  caduta  dal  tro- 
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no  del  re  Gustavo,  seguita  soli  diciotto 
giorni  innanzi , e fu  Io  stesso  della  scomu- 
nica . altre  volte  sì  potente,  che  il  Papa 
Pio  VII  slanciò  tre  settimane  appresso, 
sotto  l’anello  del  pescatore,  contro  il  mo- 
narca francése.  Roma  stessa  , indifferente 
a tal  fulmine,  non  mirò  in  esso  che  la  rap- 
presaglia *di  una  temporal  vendetta.  La 
riunione  di  Roma  al  suo  impero,  diveniva 
piu  utile  a Napoleone  che  il  conquisto  di 
Vienna  : tale  espediente  toglieva  istanta- 
neamente alla  coalizione  il  piti  formidabile 
arsenale  , quello  che  alimentava  il  potere 
deiringbilterra  in  Sicilia,  la  sua  influenza 
nella  Spagna,  lo  spirito  di  sollevamento  in 
una  parte  della  Germania,  nel  Tirolo,  nelle 
provincie  limitrofe  del  regno  d'Italia,  nc- 

f;li  Stati  ereditari  dell’  Austria.  Separava 
o Stato  romano  gl’interessi  delle  due  co- 
rone di  Napoli  e d’Italia  separandone  i 
territori.  Ornai  la  strada  politica  c militare 
della  Francia  è tracciata  a traverso  tutta 
la  Penisola  , e Roma  è chiusa  agli  inimici 
di  Napoleone. 

La  capitale  dell’Austria  è in  poter  nostro, 
ma  la  campagna  non  è ancor  terminata , 
ed  il  Danubio  non  è facile  conquista.  <L’im- 

fierator  d’Austria  risiede  a Znaim  e Napo- 
eone  a Vienna  , circondato  dai  corpi  dei 
duchi  di  Rivoli  e di  Montebello,  del  gene- 
rale Oudinot  e della  guardia  imperiale:  Il 
corpo  del  duca  d'Auerstaedt  occupaVienna 
eSanPolten;  il  principe  di  Pontecorvo 
resta  in  Lintz , con  una  riserva  a Passai» , 
ed  il  duca  di  Danzica  è a Inspruck.  Nel 
i8o5,  l’initnico  non  aveva  esposto  Vienna 
ad  un'inutile  difesa,  non  aveva  distrutto  i 
suoi  ponti,  c la  città  crasi  arresa  di  buona 
fede  ; ma  la  sottomissione  attuale  mancava 
di  lealtà  e l’arciduca  Massimiliano  avevavi 
lasciato  numero  grande  di  affidati , e per- 
fino molti  soldati  travestiti , che  , pagati 
dall’antica  polizia,  mantenevano  il  popolo 
in  una  fermentazione  ebe  per  più  fiate  si 
fu  obbligati  di  reprimere  e quasi  sempre 
di  raffrenare. 

Intanto  Napoleone^  come  nel  »8o5  , fa 
gettare  un  ponte  sul  Danubio  a Nussdorf, 
ed  altro  a Éberedorf;  il  maresciallo  Lan-^ 
nes  viene  incaricato  della  costruzione  dei 
primo,  ed  il  maresciallo  Masseria  di  quella 
del  secondo.  Ma  la  spedizione  di  Nussdorf, 
condotta  dal  generai  Saint-llilaire,  mancò 
per  l'imprudenza  di  un  distaccatucuto  che, 
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incaricalo  di  assicurarsi  del  possedimento 
di  un’  isola  , avventai  ossi  e quasi  intera- 
mente peri  davanti  a forze  superiori  che 
improvvisamente  attacca  ronlo.  il  generai 
Saint-llilaire  lungamente  non  sopravvisse 
al  profondo  cordoglio  che  if  disgraziato 
accidente  arreco"  li  ; la  morte  dei  bravi 
eragli  riserbata,  Ilgeneral  Pclef,  nella  sua 
notabil  opera  sopra  la  guerra  del  1809,  dà 
a questa  rotta  le  più  gravi  conseguenze» 
ed  inclina  a credere  che,  scinta  hi  sconfìtta 
di  questi  cinquecento  uomini,  le  battaglie 
d’ Essling  c di  W agra  in  non  avrebbero 
avuto  luogo  » e che  la  pace  non  sarebbe 
stata  ritardata  di  cinque  mesi.  Più  fortu- 
nato Massena  del  maresciallo  Lannes  , fa- 
ceva andare  la  division  Moiitor  sopra  E- 
bersdorf  a proteggete  i lavori  elle  colà  si 
facevano,  (quattro  rami  del  fiume  presen- 
tano in  questo  punto  una  distanza  di  quat- 
trocento tese  •,  ma  le  sue  isole  , di  cui  la 
principale  è Lobau,  servono  per  appoggia- 
re le  teste  dei  ponti , aHa  costruzione  dei 
quali  invigilano  i generali  Bertrand  e Per- 
netti.  Il  quarto  corpo,  che  per  primo  deve 
transitare,  fa  guardia  sull’intera  sponda. 
11  iq-l’lmpcratore  si  trasferisce  a Ehers- 
dort,  c»  vedendo. ammannite  tutte  le  bar- 
che, ordina  che  il  ponte  si  stabilisca.  Mas- 
sena  fa  allora  imbarcare  il  resto  della  di- 
vision Moiitor,  che  approda  all’isola  di  Lo- 
bau e da  colà  fuga  il  nemico  dopo  due  ore 
di  combattimento..  11  20-,  sul  meriggio , 
tutti  i ponti  erano  terminati.  Il  quarto  cor- 
po perviene  nell'isola  , che  divenuta  gran- 
diosa piazza  d’arme  , formidabile  testa  di 
ponte,  deve  proteggere  l’occupazione  della 
riva  sinistra.  L’esercito  incomincia  a pas- 
sare. Verso  la  metà  del  giorno  sulla  manca 
sponda  non  trovatisi  ancora  che  cinque  di- 
visioni tre  delle  quali  di  funti  del  quarto 
. corpo,  c due  di  cavalieri , cioè  quella  di 
Lasalle  e quella  d’Espagne»  facenti  in  tutto 
ventiquattromiia  fantaccini  c cinquemila 
cinquecento  cavalieri.  Una  parte  dell’in- 
fanteria occupa  i villaggi  d’Aspern  e di 
Essling,  che  daranno  il  loro  nome,  nell’uno 
e nell’altro  campo,  ad  una  terribile  batta- 
glia di  due  giorni,  che  sarà  persa  da  ambo 
gii  eserciti.  U quartier  generale  dell’arci- 
duca Carlo  è a E bersdorf,  e Napoleone  di- 
mora-alia  fattoria  delia  Tu  ilerie , sul  cam- 
po stesso  di  battaglia.  Il  21 , l'esercito  ne- 
mico si  distende  torte  di  novautamiU  uo- 


mini contro  trentamila.  L’Imperatore  in- 
carica Massena  della  difesa  d’Aspern,  e 
Lannes  di  quella  d’Essling.  L’inimico  rom- 
pe le  sue  falangi  durante  tutta  la  sera  con- 
tro questi  villaggi  ove  combattono  i più 
valorosi  soldati  d’Europa  , sotto  gli  occhi 
del  loro  più  gran  capitano.  I trentamila 
uomini  ch’egli  comanda  ricevono  successi- 
vamente gli  urti  di  tutti  i corpi  austriaci 
r quali  sono  da  lor  litigati  e stancati.  Es- 
sling, Aspern  son  presi  e ripresi  per  cinque 
o sei  fiate-  In  mezzo  ? questa  tremenda 
azione,  la  divisione  dei  corazzieri  condotta 
dal  duca  d’Istria  copresi  di  gloria  immor- 
tale, ma  te  glorie  sue  non  equivalgono  alla 

E ardita  che  fa  del  suo  generale-,  del  bravo 
spagne,  «dei  suoi  tre  colonnelli.  Soprag- 
giunse la  notte  a metter  termine  al  san- 
guinoso combattimento  dato  su  quell’oscu- 
ro teatro,  c l’incendio  illumina  questa  lotta 
inaudita  negli  annali  della  guerra.  Col 
soccorso  della  funesta  luce  guarda  Massena 
le  ruine  d’Aspern  e Bel  lega  rde,  il  cimitero 
e la  chiesa  dello  stesso  villaggio.  Oppressi 
dalla  stanchezza  i due  nemici  consacrano 
tre  ore  al  riposo  sulla  terra  d’uno  stesso 
comune.  La  division  Boudet,  del  corpo  di 
Lannes  , passa  la  notte  sulle  reliquie  di 
Essling. 

Ordini  sopr’ ordini  sono  incessantemen- 
te dati  dall’  Imperatore  per  sollecitare  la 
marcia  dell’esercito,  che  vari  accidenti  ar- 
rivati ai  ponti  per  lo  scatenamento  delle 
barche  che  componevangli  avean  ritarda- 
to •,  ma  il  maresciallo  Bavoust  giungeva  al 
quartier  generale  ad  annunciare  1*  immi- 
nente arrivo  del  suo  corpo  e del l’a lire  trup- 
pe ch’erangli  appressa  Una  parte  dell’e- 
sercito è già  al  momento  di  riunirsi  ai  jiro- 
di  della  vigilia.  Giubila  Napoleone  all’ap- 
parir  dell’aurora  , allorché- sente  il  cenno 
di  un  attacco  generale  sopra  Aspern  ed 
Essling,  ove  l’arciduca  spingeva  anche 
una  volta  con  incredibile  impeto  tutte  le 
sue  forze.  Imperterriti  i nostri  soldati  re- 
sistono col  raro  coraggio  del  giorno  innan- 
zi , e dopo  i prodigi  di  una  tal  difesa  con- 
tro forze  cotanto  maggiori.  Napoleone  con- 
cepisce il  pensiero  di  pigliar  l'offensiva. 
Nuovi  ordini  trasmette  ai  suoi  marescialli 
per  batter  di  fronte  il  centro  dell’  esercito 
austriaco  , e per  respingerlo  sulla  Boemia 
c sull'Ungheria. 'Subitanea  incomincia  que- 
sta celebre  manovra  che  i luogotenenti  di 
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Napoleone  da  lungo  tempo  conoscono  -,  e 
già  l’ impeto  precipitoso  col  quale  le  sue 
schiere  si  sono  slanciale  produce  un  vuoto 
nel  centro  della  lila  nemica.  In  vano  il  ge- 
neralissimo austriaco  , il  primo  ed  il  più 
bravo  fra  i suoi,  raddoppia  in  mesto  ai 
perigli  gli  esempi  di  coraggio  ed  c-pone  la 
vita;  invano  piglia  lo  stendardo  del  reggi- 
mento di  Zach  , clic  fuor  della  lila  trova- 
vasi  per  un  movimento  retrogrado,  e ten- 
ta di  ricondurlo  alla  battaglia  ; trascinato 
alla  fine  lui  stesso , perde  ogni  speranza 
sull’esito  della  giornata.  Non  la  cede  Na- 
poleone al  suo  antagonista  cd  csponcsi  con 
la  temerità  di  un  soldato  in  guisa  che  nel 
più  Torte  della  mischia  il  generai  Walther, 
comandante  i granatieri  della  guardia,  gli 
dice  : « Ri tiratevi , Sire , o vi  faccio  lor  ria 
dai  miei  granatieri.  » Erano  appena  ott’ore 
del  mattino  e Napoleone  spingeva  con  l’or- 
dinario ardore  i progressi  di  questa  super- 
ba operazione  , quando  in  luogo  di  veder 
giungere  il  corpo  del  maresciallo  Davoust 
coi  suoi  equipaggi,  sente  che  i ponti  del 
Danubio  sono  ancora  rotti  : colpo  terribi- 
le che  lo  riduce  a combattere  eoi  soli  guer- 
rieri presenti.  Tranquillamente  ascolta  la 
disastrosa  nuova  clic  dalle  mani  carpisca- 
gli certissima  e decisiva  vittoria,  e,  men- 
tre prescrive  al  maresciallo  Lannes  di  ral- 
lentare il  suo  movimento,  manda  esperte 
persone  a prendere  più  precise  notizie  sul- 
lo stilo  dei  ponti;ma  i rapporti  che  ne  ri- 
ceve gli  tolgono  ogni  speranza  su  i rinforzi 
della  riva  diritta.  Enormi  barche  cariche 
di  pietre,  uiolini  abbandonati  alla  corren- 
te , avevano  scatenato  il  gran  ponte  e stra- 
scinato i battelli  sui  quali  trovavansi  i pnn- 
tonicri  cd  i loro  ulliziali.  Restano  sorpicsi 
l'arciduca  ed  il  suo  esercito  nel  mirare  ad 
un  tratto  infiacchito  il  fuoco  delle  Gle  fran- 
cesi ; ma  l’arciduca  concepisce  tosto  la  ca- 
gione che  ci  trattiene  c ne  approfitta  per 
ricondurre  le  sue  truppe  sul  campo  di  bat- 
taglia , ove  non  più  perseguitate  sono.  In- 
credibili fatti  d'arme  resero  famosa  dal 
lato  dei  Francesi  questa  seconda  parte  det- 
1'  azione  , che  pel  loro  valore  si  mantenne 
anche  per  dodici  ore  talornel  centro,  talor 
nel  cii culto  delle  ruinc  di  Essling  e d'  A- 
spern.  Là  il  generai  Saint-Hilairc  terminò 
la  gloriosa  sua  carriera  , cd  il  bravo  dei 
bravi,  Lannes,  il  compagno  di  tutte  le 
vittorie  di  Napoleone,  ebbe  i due  ginocchi 


infranti  da  una  palli  di  cannone.  Napoleo- 
ne v idolo  passare  nel  tempo  che  traspnrta- 
vonlo  ad  Ebersilorf  ; corse,  scrinilo  fra  le 
sue  braccia  , e piangendo  esclamò  : « l.an- 
» ncs  ! mi  riconosci  ? sono  il  tuo  amico  ! 
» sono  Bonaparte  ; Lannes  , tu  sarai  a noi 
» conservato.  — Desidero  di  sopravvivere, 
» rispose  il  maresciallo  , ma  credo  che 
» pria  d’  un’ora  avrete  perso  il  più  affe- 
» zionato  dei  vostri  amici.  >•  Napoleone 
era  a ginocchio  accanto  alla  barella  del 
prode  ed  inondat  alo  delle  sue  lacrime.  Fu 
allìii  condotto  al  luogo  della  cura  cd  i suoi 
ultimi  accenti  furono  commoventissimi  : 
desiderava  egli  potere  ancora  montare  a 
Cavallo  c prestar  nuovi  servigi  alla  Fran- 
cia. Il  a 4.  perse  cognizione  ed  il  3o  inori. 
Napoleone  visitav.ilo  tutti  i giorni  c sen- 
titalo, nel  delirio  della  febbre,  parlare  in- 
cessantemente di  battaglie , dare  ordini  ai 
suoi  ulliziali,  chiamar  lui  stesso  a suo  soc- 
corso ed  esalar  cosi  l’anima  sua  guerriera, 
non  più  fra  gli  addii  alla  Francia  ed  a Na- 
poleone, ma  in  un  delirio  di  gloria,  in  cui, 
lino  all'  ultimo  momento  , ebbe  la  sorte  di 
credere  che  combatteva  ancora  pel  suo 
amico  c per  la  sua  patria.  Così  si  terminò 
la  terribil  battaglia  d’  Essling  , guerreg- 
giala dai  Francesi  nel  ai  con  trentamila 
uomini  contro  novantauiila  , sostenuta  e 
vinta  nel  di  seguente  con  meno  di  scs sali- 
tamela combattenti  fino  a nove  ore  del  mat- 
tino, c abbandonata  la  sera  per  la  possanza 
di  un  caso  interamente  estraneo  all'onore 
cd  al  coraggio  degli  eserciti. 

Napoleone  vivamente  esperimento  al 
termine  del  giorno  32  , dopo  le  crudeli 
emozioni  che  la  necessità  della  ritirala  e la 
morte  del  suo  più  antico  compaguo  d’ ar- 
mi gli  avevano  cagionato,  il  potere  delle 
facoltà  dell' anima  sua.  Se  il  suo  genio  era 
fatto  per  imperare  alla  vittoria,  la  sua  ani- 
ma era  temperata  per  imperare  alla  fortu- 
na. La  prudenza  piglia  in  lui  tosto  il  posto 
di  queli'aidore  che  nella  mattinata  aveva- 
io si  altamente  ispirato*,  ma  la  forza  èco- 
stante compagna  al  suo  banco.  Chiama  ap- 
presso di  se  i suoi  marescialli , e consulta 
con  essi  sulla  situazione  dell'esercito,  ed 
ognuno  convieneesser  miglior  partiloquel- 
lo  di  metterlo  in  salvo  sulla  sponda  de- 
stra. Davoust  promette  di  altirarvici  l'ar- 
ciduca e Masseua  di  conservare  l' isola  di 
Lobati. . , 
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« Abbandoneremo  noi  i nostri  feriti  ? 
w risponde  Napoleone....  Diremo  nói  ah 
» T Europa  che  i vincitori  son  oggi  i vin- 
» ti?....  Volete  ripassare  il  Danubio?  ci 
* sarà  forra  tli  trascorrere  lino  al  .Reno  ; 

» poiché  quegli  alleati  che  dati  ci  furono 
r dalla  vittoria  e dalla  fortuna , una  visibil 
>•  disfatta  ce  li  toglierà  e forse  farà  che  con- . 
» irò  noi  si  rivolgano.  E d'uopo  restar  qui; 

**  bisogna  minacciale  un  inimico  abituato 

**  a temerci  e contenerlo  dinanzi  a noi 

» D' altronde  T esercito  d’Italia  in  breve 
n sarà  qui  coi  suoi  carri.  » 

Paoli  aveva  ragione  quando  diceva  di 
Bonn  parte  : Egli  è tagliato  all'  antica , è un 
uomo  di  Plutarco.  A due  ore  del  mattino 
diessi  ordine  alle  truppe  di  ripiegare.  Mas- 
sena  , cd  eragli  ben  dovuto  dn  tal  posto  , 
ebbe  il  comando  della  riva  sinistra  e del- 
l’ isole  : « Masscna  , dissegli  Napoleone, 
» tu  terminerai  ciò  che  gloriosamente  hai 
v incominciato.  Tu  solo  puoi  imporre  al- 
» l’arciduca  di  restare  immobile  innanzi 
v a noi.  » 

Quanto  genio  in  sì  poche  parole  e qual 
onore  per  Masscna  ! A un’ora  del  mattino 
dopo  notte  tempestosissima,  in  mezzo  agli 
avanzi  che  strascina  lo  straripamento  del 
Danubio  , Napoleone  e Berthier  entrano 
dentro  ad  una  navicella.  I perigli  di  Cesa- 
re erano  tutti  a lui  famigliar!  dal  pugnale 
lino  alla  tempesta  , c tome  il  generai  ro- 
mano, perdonava  agli  assassini  ed  alla  for- 
tuna. Iq  vece  di  cercar  quel  riposo  di  cui 
ha  tanto  bisogno,  Napoleone  affronta  un 
immenso  periglio  per  andare  a consolare , 
sulla  riva  diritta,  il  corpo  di  Davoust  che 
non  ha  potuto  giungere  opportuno  sul  cam- 
po d'Essling.  Ma  prima  ai  partire  ha  pen- 
sato ai  suoi  feriti  che  vengono  tutti  collo- 
cati negli  ospedali  dell’Isola  di  Lohau  sot- 
to la  guardia  di  Masscna.  Il  secondo  cd  il 
quarto  corpo,  intorno  alla  metà  della  not- 
te trovavansi  sempre  l’uno  a Essling,  l’al- 
tro a Aspern,  e la  cavalleria  fra  i due  fata- 
li villaggi  al  sito  ove  era  stata  posta  nella 
vigilia.  In  guisa  tale  il  campo  di  battaglia 
ci  rimase  coi  suoi  due  gran  fortiri.  Inco- 
minciò la  guardia  il  movimento  retrogra- 
do , e seguironla  successivamente  la  caval- 
leria, i granatieri  d’Oudinot  ed  il  secondo 
c quarto  corpo  , di  cui  la  gloria  cd  il  de- 
stino erano  inseparabili.  Una  divisione  la- 
sciossi  a Essling  cd  altra  a Aspern  perche 


l’inimico  non  si  accorgesse  della  nostra  ri- 
tirata : questo  pure  faceva  la  sua  rientran- 
do nelle  posizioni  che  aveva  occupate  la 
notte  precedente.  Lannes  , chiamato  VA- 
chille  dell'  esercito  ^ Masscna,  detto  l’/nrin- 
cibile  , Davoust  e Bessiòres,  accrebbero  lu- 
stro ai  loro  nomi  durante  questa  prima  par- 
te della  campagna.  Fra  i generali  che  sot- 
to gli  ordini  di  quelli  eransi  vie  maggior- 
mente distinti  si  dovè  piangere  d’Espagne 
e Saint  Hilaire  ;•  circa  a Lannes  non  sarà 
mai  surrogato,  e la  di  lui  mancanza  f.»rassi 
ognor  palese  a Napoleone  ed  al  suo  esercito. 
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L’istoria  militare  moderna  non  novera  un 
teatro  più  vasto  di  operazioni  di  quello  del 
z8og,  che  superato  verrà  solamente  nel 
1812.  Lotta  Napoleone  contro  dell’Austria 
nei  suoi  Stati  ereditari,  in  Polonia,  nel  Ti- 
rolo,  in  Italia,  in  Dalmazia;  control*  In- 
ghilterra, in  Belgica,  in  Ispagrta,  nel  Porto- 
gallo, e contro  i due  popoli  della  Penisola; 
contro  le  colonie  francesi;  contro  i. partiti 
organizzati  e rivoluzionari  nel  nord  del- 
l’ Alemagna;  e finalmente,  a Roma  contro 
i fulmini  del  Vaticano;  a Parigi  contro  una 
fazione  domestica.  Solo  è in  obbligo  di  far 
fronte  a tanti  pericoli;  solo  è guarente,  in 
faccia  alla  Francia,'  delle  diverse  vicende 
che  tanti  elementi  congiurati  sopra  sì  gran- 
di distanze  , possono  strascinare  la  sorte 
pubblica  e la  sua.  I di  lui  nemici  non  sono 
collegati  fra  loro  per  le  proprie  disfatte  , 
ma  bensì  per  la  di  lui  ruina.  Napoleone  co- 
nosce che  sul  campo  austriaco  non  potrà 
terminare  che  la  guerra  austriaca;  che  par- 
titi non  vi  sono  per  estinguere  quella  di 
Spagna  fuori  di  Spagna,  e che  quella  del- 
T Inghilterra  non  cstinguerassi  giammai. 
Respinta  dalla  terra  per  le  nostre  armi,  cè- 
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sa  rifuggìrassi  e rinnovernssi  sull’acquo,  e 
quando  pure  le  aeque  e la  terra  mancasse* 
roall'ddio  suo  implacabile,  l’ospitalità  del- 
la Gran  brettagna  cela  e nutrisce  terribile 
tempesta  sul  capo  di  Napoleone,  di  cui  ad 
esso  non  sarà  dato  che  di  ritardar  1’  esplo- 
sione. Mirasi  eternamente  condannato  a. far 
guerra  ed  a vincere  eternamente;  e la  sola 
speranza  che  sorrida  alle  sue  imprese  è 
quella  d?  potere  alfin  trionfare  di  quel  fa- 
tai destino  che  coprelo  incessantemente  di 
gloria  e circondalo  di  avversità  sen/à  ter- 
mine. Ma  egli  illudcsi,  ognora  sottoscri- 
vendo generosi  trattati,  usando  magnani- 
mità coi  re  vinti.  Distruggerà  sì  egli  tutti 
gli  eserciti  dell’Europa,  ma  non  mai  lo  spi- 
rito di  coalizione. 

Il  rapido  quadro  delle  principali  vicen- 
de di  tali  ostilità,  col  lega  te  fra  loro  abben- 
chè  distanti  dalle  contrade  ove  Napoleone 
combatte,  merita  di  esser  posto  sotto  gli 
occhi  dei  lettore. 

L’arciduca  Ferdinando  fratello  dell’  im- 
peratrice d’Austria  che  dirigeva  le  opera- 
zioni militari  in  Polonia,  entrava  sul  terri- 
torio del  granducato,  il  5 aprile,  alla  testa 
d’ un  eccellente  esercito  di  trentasettemila 
uomini,  cinquemila  dei  quali  di  cavalle- 
ria, e novantaquattro  bocche  da  fuoco  11 
re  di  Sassonia  non  aveva  sotto  gli  ordini 
del  principe  Giuseppe  Poniatowski,  mini- 
stro della  guerra,  che  un  corpo  di  dodici- 
mila uomini  sotto  le  bandiere  e quasi  tutto 
composto  di  novelle  reclute.  A malgrado 
di  simile  minoranza,  il  principe  Giuseppe, 
da  vero  patriotta  polacco,  faceva  risoluzio- 
ne di  aprir  la  campagna  presentando  bat- 
taglia all’arciduca.  Attendeva  egli  il  nemi- 
co a Raszyn,  a quattro  leghe  da  Varsavia, 
ove  nel  ig  venivasi  alle  mani.  Coprivansi 
di  gloria  i Polacchi  sostenendo  per  ott’ore 
continue  gli  sforzi  dei  poderosi  corpi  delle 
soldatesche  scelte  dell’arciduca:  la  notte 
metteva  fine  al  battagliare,  e le  due  arma- 
te ripiegavansi  con  perdite  uguali  : quella 
dell’ arciduca  sopra  Falenty  e quella  del 
principe  Giuseppe  sopra  Varsavia.  Quan- 
tunque troppo  deboli  fossero  i Polacchi 
per  difendere  le  immense  linee  tracciate  at- 
torno della  loro  capitale,  pure  fieramente 
Vi  si  posero,  protetti  da  quarantacinque 
pezzi  di  cannone  che  in  fretta  cransi  por- 
tati colà.  Non  tardò  l’ arciduca  a presen- 
tarsi dinanzi  a Varsavia,  e chiese  di  abhoc* 
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carsi  col  principe  Poniatowski  ; nonostante 
l'impossibilità  in  cui  trovavasi  di  resistere, 
ottenne  condizioni  onorevolissime  c fi  a lo 
altre  la  neutralità  di  Varsavia  e l’escnzio- 
ne  di  ogni  contribuzione  straordinaria;  ma 
fra  due  giorni  la  città  doveva  essere  c fu 
evacuata.  Il  senato,  i ministri,  il  consiglio 
di  Stato  , le  autorità  vollero  parteciparti 
della  sorte  dell’esercito  nazionale,  che  solo 
attribuir  si  poteva  la  salvezza  della  capi- 
tale: poiché  dopo  la  battaglia  di  Raszyn, 
l’artiglieria  e cavalleria  sassone  avevano  ri- 
rcso  la  strada  del  loro  paese.  Trasportò 
oniatow'ki  i penati  militari  della  patria 
sulla' riva  diritta  della  Vistola,  fra  le  piaz- 
ze di  Bug  e di  Praga,  nel  centro  del  regno 
ed  in  faccia  a Varsavia.  L’audace  risolu- 
zione sorprese  l’arciduca , il  quale  credeva 
ch’egli  avrebbe  approfittato  della  cohvcn- 
tione  per  ritirarsi  verso  la  Sassonia  o sulla 
Bassa  Vistola.  Gl’intrighi  austrìaci,  che  in 
Polonia  ordinavansi  da  dopo  un  anno,  si 
trovarono  smascherati , ed  il  polacco  pa- 
triottismo di  bel  nuovo  apparve  in  tutta  la 
sua  estensione.  Decidcsi  allora  Poniatowski 
a prendere  l’ offensiva.  La  poca  sua  gente 
aggucrrivasi  in  alcuni  fatti  d’ arme,  che 
costarono  al  generai  Mohr  intorno  a mille 
uomini.  Un  oefrpo-  austrìaco,  impostato  a 
Ostroweek  proteggeva  la  costruzione  di  un 
ponte  a Gora,  ma  ordinava  il  principe  al 
generai  d’ artiglierìa  Pelieticr  di  andarlo 
ad  espugnare,  c l’ impresa  eseguivasi  con 
rapidità  e valore.  Ebbero  gli  Austrìaci  a 
dolersi  in  un  tal  fatto  della  perdita  di  due-  ' 
mila  prigionieri,  di  tre  cannoni  e di  due 
stendardi.  L’arciduca  arrivò,  ma  troppo 
tardi;  il  ponte  ormai  più  non  esisteva,  li 
dì  1 4 maggio,  Poniatowski  occupava  Lu- 
blino e marciava  sopra  Sandoinirz,  nel 
mentre  che  l’arciduca  prendeva  la  strada 
diThorn.  Arrestossi  dopo  il  fatto  di  Ostro- 
week un  corriere  tedesco  apparatore  di 
una  lettera  con  cui  il  generai  russo  Gort- 
zakoff  felicitam  l'arciduca  Ferdinando  e di- 
mostratagli  il  desiderio  e la  sjìeranza  di  po- 
tere in  breve  cooperare  a' suoi  successi.  Tate 
scritto  pervenuto  nelle  maui  di  Napoleone, 
orti  ino  questi  che  si  spedisse  a San  Pietro- 
burgo, c colà  contentaronsi  di  richiamar 
Gortzakoff. 

Ecco  quali  erano  lo  disposizioni  dell’al- 
leato di  Napoleone  verso  dell’  Austria  nel 
momento  in  cui  egli  credeva  avere  i Russi 
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atterrato , c potere  ru  lli. mirre  a se  il  cor-  motore  , <*d  era  questo  la  giudi/ia,  Il  ma- 
ini «li  l’oniatowski  Gucrreggiavasi  «la  di»-  nifeslo  «lell'  imlipcndenu  di  lla  Polonia  sa  - 
j mi  il  1 1 aprile  , ni  erasi  ormai  verso  la  fi-  rehhe  sljto  la  sola  ecl  efficacissima  risposta 
ne  «li  maggio;  ma  i Moscoviti  scendevano  «la  darsi  alla  terza  coalizione,  c«l  avrehlie 
in  Galizia  con  soli  quindicimila  uomini  in-  dovuto  esser  pure  il  primo  articolodel  trat- 
vrec  «lei  centocinquantamila  cliYransi  pi  o-  tato  di  Prcshurgo.  Napoleone  in  fine  , nel 
messi , e comandava  quelli  il  principcGal  itìio,  poteva  efli  ttuare  questo  nobile  pro- 
I il  zi  n Frasi  ad  essi  vietato  di  oltrcpasraic  getto,  quando  dall'Austria  oflYìvanglisi  le 
la  Vistola  ed  i pacai  sulla  linea  di  Cracovia,  due  Gulizic  ; ricusolle  per  iscliivarc  la 
biasimevole  era  l' indecisione  della  Russia  guerra  con  la  Russia,  mentre  ®ssa  alni 
ti  a la  Francia  c l'Austria  c più  asso  di  preparavate  tino  dal  giorno  clic  seguiva  il 
quella  che  mostrava  la  Prussia,  |xòclic  trattato  di  Tilsitt. 

questa  non  erasi  almeno  vincolata  con  trai-  Il  gabinetto  di  Prussia  spingeva  le  sue 
tati  per  cooperare  alla  presente  guerra.  Da  gucrrillan  patrioti  ielle  nel  nord  dcll’Aleina- 
dopo  Tilsitt  eranvi  in  Prussia  due  jvileri  gna  ; nel  tempo  clic  Poniatowski  , abbon- 
ii n distinti  : il  m ed  il  gabinetto.  Voleva  «tonato  alle  sole  sue  forze  e «la  duecento  le  - 
il  primo  star  saldo  nei  suoi  impegni  verso  ghc  diviso  dal  nostro  esercito,  sollecitava 
la  Francia  rol  Iiencplacitn  della  Russia  , a in  vano  a pm  del  granducato  il  soccorso 
cui  tutto  doveva,  mentre  il  sgonfio  non  del  principe  Gallitr.in.  Il  nuovo  regno  di 
contava  «li  mantenerne  alcuno  c faceva  la  Weslfalia,  per  primo,  vette  scoppiare  il 
guerra  germanica  non  jmlcnilo  far  «(nella  sollevamento  del  Tugetulbund.  Il  3 d'api  i- 
dclla  Prussia.  Un  gran  nodo  [kiIìIìcsi,  lo  le  , il  maggior  prussiano  Katt  chiamava  a 
smembramento  della  Polonia,  univa  se-  sommossa  gli  antichi  militari  nella  provin- 
grelamcntc  c per  sempre  le  tre  (mlcnze  eia  di  Stemlal , percorreva  la  vecchia  Mar- 
condivideuti.  Questa  semplice,  ma  forlis-  ca  e«l  ardiva  avvicinarsi  a Magdehurgo.  In- 
sinui idea  , doveva  servire  por  determina-  seguito  dalle  truppe  della  Westfalia  , ri- 
re  Napoleone  a pronunciare  il  ripristina-  fuggissi  sul  territorio  prussiano  «la  dove 
mento  «ld  regno  di  Polonia  nella  sua  pii-  pure  scacciato  se  ne  amlò  in  Boemia  pres- 
untiva integrità.  Quest' importante  e giu-  so  il  granduca  «li  Rrunswick-Oels , gcne- 
slo  espediente  giovato  avrebbe  ad  influì-  ratissimo  «Iella  congiura  germano^.  Il  »lu- 
gere  irreparabilmente  il  pattodellc  tic  co-  ca  «!' Aolialt  ebbe  pure  un  assembramento 
rune  di  Vienna,  di  Berlino,  di  Pictrohur-  armato  dalla  parte  di  C«Jctken.  In  Westfa- 
go,  ed  a far  risorgere  l’ equilibrio  europeo,  lia  l' occulto  capo  della  cospirazione  era 
Appena  clic  cflcttuata  si  fosse  si  nobile  ù-  Doernlicrg,  aiutante  di  campo  del  re  e co- 
sohmonc,  la  quale  altamente  avrebbe  par-  Inanello  d’ un  reggimento  della  sua  guar- 
dilo alla  coscienza  di  ogni  popolo  , la  Po-  dia  ; per  l’ innanzi  egli  aveva  comandalo 
Ionia  , amica  «Idia  Francia,  a cui  avrebbe  un  battaglione  di  caccia  lori  carabinieri  che 
dovuto  il  suo  risorgimento,  sarchiasi  col  in  quel  tempo  trovavasi  inlspagna;  ma  riti- 
legata  con  la  Prussia  e 1'  Austria  contro  il  scigli  di  farlo  livellile  in  Casse!.  La  ribsl- 
grnn  nemico  dell’Europa  continentale,  con-  bone  essendo  scoppiala , il  aa  aprile,  sopra 
irò  la  Russia  ; avrebbe  contenuto  lo  Czar  più  punti  «lei  regno  , il  re  affidò  a Dneru- 
nci  suoi  confini , e lo  avrebbe  perfino  in-  nerg  la  divisione  delle  forze  destinale  a rc- 
quictato  coi  suoi  propri  cosacchi,  lo  fer-  pri incela  ; ina  credendosi  questi  scoperto 
inamente  credo , in  seguito  delle  sciagure  volò  alla  Lista  de’  ribelli.  Allora  il  re  che 
clic  per  tanti  anni  la  guerra  fece  piomba-  soli  duemila  uomini  aveva  , abbandonasi 
re  sulla  vincitrice  Francia  ,c  sulla  vini.»  interamente  alla  lealtà  dei  suoi  sudditi  e 
Europa,  che  se  la  dottrina  del  ristabilì  guida  una  pai  le  della  gueinigione  davanti 
mento  della  generosa  Polonia  fosse' stata  alla  sua  capitale.  Giunge  {locrnhcrg  con 
da  Napoleone  adottata,  la  più  gran  parte  un  altruppaaientodi  ventimila  uomini  cir- 
di  quelle  vicende  che  in  Alemanna  segui-  ca,  soldati  c contadini,  ma  in  luogo  di  per- 
ronsi  e di  cui  ella  divenne  la  vittima,  non  vcrtirc,  come  sperava,  le  fedeli  truppe  che 
avrebbero  avuto  luogo.  La  favorevole  de-  erano  sotto  le  armi,  n’è  accolto  a colpi  di 
cisionc  che  i Polacchi  da  Napoleone  atten-  cannone.  La  cavalleria  del  generai  Wolf 
devano  aveva  d'altronde  un  potentissimo  terminò  la  rotta  delle  bande  di  Dopilierg. 
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I >a  (limane  nuova  insili  re/.n «no  presentassi 

ina  con  tignai  facilità  fu  dispersa.  Il  ma- 
resciallo Kellenuaiin  mandò  dei  rinforzi 
da  Franefort , elio  giovarono  a sloggiare 
da  Marburgo  i ribelli’;  dal  lato  loro  le  sol- 
datesche weslf.de  ripresero  Ziegonhagen , 
od  il  regno  fu  interamente  linerato  dai 


turbolenti  con  la  fuga  di  Docrnbcrg , che 
andò  a cercare  asilo  presso  il  duca  di  Brun- 
swick.. Perdonò  il  re  e contentassi  di  por- 
tar lagnanze  a boriino  contro  il  maggiore 
Sellili,  direttore  delle  società  militari  del 
Tugerulbund  in  Prussia , cd  antico  capo  di 
partigiani. 

Quest’uomo  era  sortito  da  Bulino,  ove 
trovavasi  in  gucrnigioue,  il  aS  api  ile,  con 
cinquecento  ussari  del  suo  reggimento , 
s»tto  pretesto, di  farli  manovrare.  Rag- 
giunto da  trecento  uomini  d'infanteria  log 
gicra  di  un  liattaglinnc  che  portava  il  suo 
uomo,  recossi  sopra  Wittcmbergcd  in  più 
città  ristabilì  lo  autorità  prussiane.  Reclu- 
tava nella  sua  inaiala  sulla  Westfalia  e ben- 
tosto villosi  alla  testa  di  un  piccolo  eserci- 
to, che  ovunque  annunziava  essersi  di- 
chiarata dal  re  di  Prussia  la  guerra  alla 
Francia  : questo  sovrano  era  riinasto  in 
Kocitisbcrga,  ma  il  suo  ministro  risedeva  in 
Perlmo  cu  appena  fu  sciente  delle  nostre 
vittorie  contro  dell’Austria  sollecitassi  di 
disapprovare  la  condotta  di  Sellili.  Dopo 
la  battaglia  d’  Essling  , questi  ricomparve 
c tentò  di  sorprender  Magdèburgo,  ma  ila 
colà  respinto  ritirossi  sul  Basso  Elba  ed  ao 
dò  a stabilirsi  a Domitz , vecchia  fortezza 
elica  lui  facilmente  cedevano!  cento  inva- 
lidi che  n’  erano  a guardia  ; mise  in  quel 
s*«to  due  squadroni,  cd  incamminassi  so- 
pra Stralsu mia  ove  intimò  al  «luca  di  Meck- 
leinburg  di  aprirgli  le  porte.  Egli  sperava 
con  ciò,  c non  senza  fondamento,  di  poter 
li  Ind  amente  comunicare  con  Fa  squadra  in- 
glese del  Baltico.  Il  tradimento  lo  accolse 
in  tutta  la  Pomerania.  I disertori  di  Stral- 
sunda  accrebbero  le  di  lui  file;  penetrò- 
nella  città  , occupossi  per  difenderla  e mi 
se  in  batteria  cento  pezzi  di  grosso  calibro. 
Il  corpo  di  Schill  noverava  già  seimila 
combattenti , ma  per  quanto  egli  facesse 
non  potè  giungere  a comunicare  colla  flot- 
ta inglese. 

Intanto  il  generai  Gratim,  alla  testa  di 
una  divisione  olandese 'forte  di  duemila 
quattrocento  uomini,  accresciuta  da  tuil- 
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Iccinquecento  Danesi,  inseguiva  il  fuggiti 
vo.  Il  3i  inaggio  erano  essi  dinanzi  Stral- 
sunda  c se  u*  imp.iib unirono  dandole  la 
scalata.  Il  combattimento  fu  ostinalo  c 
continuò  por  le  contrade  della  città  ; Sellili 
vi  peiì  ; un.'i  parte  delle  sue  soldatesche 
passò  sotto  le  armi  ed  il  restante  fu  disper- 
so. Fui  uno  spettatori  gl’inglesi  della  picsa*  * 
di  uìia  tal  piazza*  giungendovi  nel  tempo 
medesimo  che  Gruticu  vi  entrava.  Se  Schill 
avesse  per  qualche  ora  di  più  resistito  , 
Stralsundo  diveniva  pei  soccorsi  della  squa- 
dra britannica  una  delle  più  importanti 
posizióni  della  coalizione.  La  guerra  dei 
popoli  stabili  vasi  sotto  il  vessillo  di  Schill 
e ilei  suoi  seguaci  sopra  tutto  il  ('litorale 
del  B litico  c la  Prussia  intera  da  tal  mo- 
vimento era  strascinata.  Iti  quel  tempo  il 
colonnello  Steingenstegh  compieva  segreta 
missione  presso  ilei  re  di  Prussia  ili  ninne 
dell’ Austria.  Mentre  elle  Schill  abbando- 
nava la  Sassonia  , il  duca  di  Brunswick  , 
che  aveva  perso  a Jena  suo  padre  ed  i suoi 
Stati,  ornai  divenuti  provincia  della  West- 
f.dia,  penetrava  in  questo  regno  con  ui> 
corpo  prussiano  t colutalo  a Naekold  , per 
conto  ueW’Austria.  Il  generale  Th'rclm.mn. 
fedele  altor.i  , marciava  contro  di  lui  , cd 
il  aa  maggio,  costringerai!)  a ri  tu  arsi  in 
Boemia  per  Zittau. 


E cosa  notabile  , tanfo  era  piofonda  la 
cospirazione  nulPAlem.tgna  settentrionale , 
clic  le  nostre  vittorie  da  qucH.i  di  IMaileti- 
hofen  fino  dopo  la  battaglia  d’Eckmiilil  , 
non  facevano  che  Irritare  la  vendetta  ger- 
nunicu  invece  ili  comprimerla,  cd  in  guisa 
tale  allorquando  la  notizia  d Esding  dai 
Mldtini  austriaci  fu  promulgata  , più  li- 
miti non  cblic  {animosità  ilei  capi  della 
lega  nè  a Koenisbcrga,  nè  a Bei  lino,  nè  aul- 
rÀnnovcr  , ove  trentamila  soldati  accom- 
miatati sarebbonsi  riuniti  al  primo  segna- 
le , nè  finalmente  alla  corte  di  Casscl  , di 
cui  le  primarie  cariche  erano  nelle  mani 
dei  più  distinti  personaggi  dei  paesi  ostili 
clic  componevano  il  regno  di  Westfalia 
Intanto  l’arciduca  Ferdinando  non  era 
più  felice  in  Polonia  di  quello  noi  fossero 
gli  agitatori  dell’ Alcinagna  , il  maggioi 
austriaco  Nostil/. , il  maggior  prussiano 
Schill  ed  il  duca  ili  Brunswick  , gl'intri- 
ghi ilei  quali  procurava  secondar  coi  suoi 
movimenti.  Dna  diplomazia  rivoluziona- 
ria, nuevo  duitt.*  pubblico  daU'Inghilter- 
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ra  inventato , segretamente  riuniva  tutti 
gl’ini  miei  di  Napoleone,  c terminò  poi  per 
consumare  *la  di  lui  ruma  , poiché  la  forza 
dcHarmi  nulla  puotc  contro  «lei  tradimen- 
to. Il  >4  faggio,  epoca  dei  successi  di 
Sellili,  il  giorno  medesimo  in  cui  Poniatow- 
ski entrava  a Lublino  , prosentavasi  l’ ar- 
ciduca dinanzi  Thorn  e vivamente  attac- 
casela, ma  in  vano,  sulle  due  sponde  della 
Vistola.  Perse  in  quest’azione  molta  gente 
v.  dovette  riavvicinarsi  a Varsavia.  Dora 
Lrowski , il  di  cui  nome  gloriosamente 
rammemora  le  battaglie  della  libertà  del 
suo  paese  c quelle  della  repubblica  francc 
se,  aveva  lasciato  l’esercito  di  Poniatowski 
con  uno  squadrone  di  cavalleria  , e adesso 
ritornava  da  Posen  alla  testa  di  un  pode- 
roso corpo.  Sokolniki,  partito  da  Lublino, 
aveva,  nella  notte  del  18  al  iq  obbligato 
alla  dedizione  le  soldatesche  austriache 
ch’era  no  in  Saudorairz,  e guadagnato  venti 
pozzi  di  cannone  c duemila  dugento  pri- 
gionieri. Zamnsz  a viva  forza  espu^navasi, 
il  20,  dal  generai  Pelleticr,  e cola  da  lui 
prcndevansi  duemila  uomini  e sessanta 
pezzi  di  cannone.  Il  ai,  Poniatowski,  che 
i suoi  luogotenenti  secondavano  con  tanto 
coraggio,  audacia  e talento  impadronivasi 
«Iella  comunicazione  fra  Lemberg  c Craco- 
via , minacciando  l’Ungheria  pel  verso  dei 
monti  Carpazi , e faceva  aprire  le  porte  di 
Lemberg.  Tali  trionfi  infiammavano  gli 
abitanti.  Eserciti  comparivano  al  nome  di 
Dombrowski,  e generali  seguaci  di  Ponia- 
towski , fra  i quali  miravasi  Zayonchek  , 
antico  aiutante  di  campo  del  generale  in 
capo  dell’esercito  d’oriente,  venivano  a par- 
tecipare di  questa  lotta  patriottica.  In  quel 
frattempo  Poniatowski  mandava  il  generai 
Pelleticr  al  principe  Gallitzin  con  ordine 
«l’invitarlo  a marciare  di  concerto  coi  Po- 
lacchi contro  l’arciduca.  Il  principe  russo 
diede  allo  stesso  Pellctier  un  comandamen- 
to pel  generai  Suwarow  affinchè  tostamente 
avanzasse  col  suo  corpo.  Suwarow  leal- 
mente rispose  al  generai  francese,  che  non 
voleva  per  nino  conto  passare  per  vile  ai 
soni  occhi,  c perciò  dicbiaravagli  essere  a 
fui  giunto , mezz'ora  prima  , un  aiutante 
• !i  e.itupo  di  Gallitzin  cd  avergli  detto  di' 
.inquinare  come,  non  accaduto  l'ordine  di! a 
. Afirrin . Il  3o,  Ferdinando  abbandonava 
Varsavia  , cd  il  2 giugno  entrava  in  essa 
Z.iyoucbcck  con  le  sue  milizie.  L’arciduca 


andava  a mettere  l'assedio  davanti  à San-  ' 
domirz  e facevaio  attaccare  nella  notte  del 
i5  ai  iG  da  diecimila  uomini,  che  per  dieci 
oro-continue  batterono  la  piazza.  Difende- 
va questa  Sokolniki  , che  uccise  agli  Au- 
striaci millecinquecento  uomini , e ne  fé’ 
cinquecento  prigionieri } ma  trovandosi 
ornai  senza  munizioni,  e minacciato  da  un 
nuovo  attacco,  capitolò  ed  andò  a raggiun- 
ger Poniatowski.  Il  movimento  dei  Russi 
solo  il  4 tra  incominciato,  e la  guerra  di 
Polonia  offrì  fìnd’allora  un  singolare  aspet- 
to. Abbandonarono  gli  Austriaci  ai  Russi 
quei  paesi  che  non  potevano  custodire.  La 
città  di  Lemberg,  ripresa  cd  evacuata,  fu 
consegnata  a Suwarow  che  mostrò  di  aver- 
la espugnata. 

11  Titolo,  antico  possedimento  della  casa 
d’Austria,  sotto  la  quale  aveva  per  più  se- 
coli goduto  di  tutti  i vantaggi  di  un  go- 
verno veramente  paterno,  il  Tirolo;  con- 
ceduto alla  Baviera  pei  trattato  di  Piesbur- 
go , età  stato  il  primo  ad  inalberare  lo 
stendardo  della  riliellione,  e la  cospirazio- 
ne portava  in  questa  contrada  l’impronta 
del  selvaggio  carattere  delle  sue  località. 

Il  Tirolese  parve  voler  superare  l'audacia 
degli  antichi  liberatori  della  Svizzera  , di 
cui  aveva  conservato  i costumi  nel  seno 
della  stessa  natura.  Ma  la  congiura  di  que- 
sto paese  non  avendo  il  motivo  medesimo, 
cioè  l’avversione  pei  tiranni , fu  lungi  dal 
noverar  dei  capi  e degli  eroi  come  Gugliel- 
mo Teli  ed  i suoi  seguaci  ; ella  mostrava 
quel  fanatismo  religioso  che  dominava  la 
popolazione,  il  quale  fomentato  dai  monaci 
c uai  preti  la  fece  essere  perfida  e crudele. 
Erano  i Tirolesi  il  solo  esercito  che  dalla 
corte  di  Roma  potesse  a Napoleone  opporsi 
in  Alcuiagna,  ed  il  popolo  intiero  solle vossi 
sul  principiare  d’aprile  , non  già  per  odio 
contro  il  governo  dolce  cd  illuminato  della 
Baviera,  nè  per  gl’inteiessi  politici  dell’Au- 
stria , ma  unicamente  contro  Napoleone 
ohe  il  Vaticano  aveva  proscritto.  Questa 
ci  ise,  interamente  popolare,  camminò  sotto 
la  divisa  delle  Crociate  : Dio  è con  no»,  ed 
i suoi  principali  motori  furono  un  locan- 
diere ed  un  cappuccino.  Andrea  Uofer,  il 
primo,  sorta  di  Ercole  fanatico  , esercitò 
in  principio,  per  la  sua  statura  atletica,  e. 
per  lesiti  (amento  della  sua  pietà  , gran- 
d’impero sui  suoi  compatrioti!.  All’avvici- 
narsi  delia  guerra  crascnc  egli  andato  a 
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Vienna  , ove  fu  accollo  come  il  futuro  li- 
beratore della  sua  patria.  Il  barbaro  siste- 
ma (li  ostilità  usato  (la  doler,  ed  i soccorsi 
di  ogni  genere  somministratigli  da' nemici 
della  Francia  , fecero  bentosto  conoscere 
quali  istruzioni  e quali  promesse  avesse 
arrecate  questo  capo-parto  dalla  capitale 
dell'Austria.  Il  Voralborg,  diviso  dal  Ti- 
rolo  per  la  sola  valle  dell') mi,  ugualmente 
■cui  pnrato  dall’Austria,  fece  causa  connine 
Coi  Tirolesi.  Il  segnale  tostamente  accesesi 
sulle  rocce  nei  pruni  giorni  d'aprile.  Gli 
abitanti  della  montagna  c della  pianura 
ravvisarono  il  cenno  dell'antico  patriotti- 
smo dei  loro  avi  cd  ognuno  corse  all  armi. 
Fidandosi  la  Baviera  nella  fedeltà  dei  nuo- 
vi suoi  sudditi  , non  aveva  nel  Tirolo  che 
cinque  battaglioni  sparsi  a luspi  uck.  , a 
Brixen , a Trento,  a Kiifstcin  e qualche 
centinaio  di  cavalli.  Napoleone  stesso  era 
sì  lontano  daU'avcrc  la  minima  inquietu- 
dine rapporto  ai  Tirolesi,  scordato  avendo 
la  loro  complicità  al  tempo  delle  ]HisqUC 
veneziane,  clic  faceva  traversare  il  loro  ter- 
ritorio da  quattromila  coscritti  in  due  cor- 

{n  distaccati.  Gli  8 d'aprile,  giorno  in  cui 
’esei cito  austriaco  incominciò  il  suo  mo- 
vi mento,  una  sommossa  generale  stroppiò 
nel  Tirolo.  I Bavaresi  sono  ovunque  assa- 
lili, e ovunque  cadono  coll'anni  alla  mano 
sotto  il  maggior  numero  di  quelli  che  il 
giorno  innanzi  eran  loro  amici.  Attaccato 
lospiuck.  da  ventimila  villici  fu  preso  e 
mollissimo  sangue  costò  quella  giornata  ; 
circa  a millecinquecento  fra  uiliciali  e sol- 
dati bavaresi  che  colà  trovavamo,  restaro- 
no vittime  della  rivoluzione.  Sorpreso  in 
mezzo  ad  un  angusto  sentiero  della  mon- 
tagna uno  dei  distaccamenti  francesi  ah 
Lassò  le  armi,  e l'altro  pervenne  , mercè  il 
suo  coraggio , ad  aprirsi  una  strada  per 
arrivare  a Trento.  In  quattro  giorni  i Ti- 
rolesi ottennero  di  mettere  in  libertà  tutto 
intiero  il  loro  territorio,  facendo  seimila 
prigionieri,  duemila  dei  quali  francesi.  Il 
rimanente  dei  Bavaresi  perì,  sia  nella  bat- 
taglia , sia  dopo  di  quella  , poiché  vili  e 
feroci  assassinamenti  compirono  la  strage 
d’Inspruck.  « A mezzogiorno,  diceva  il 
* Jiullcllino  Austriaco,  tutti  i nemici  erano 
» o morti,  o feriti , o prigionieri-..  Ninno 
»■  potè  sfuggire  dalla  terribile  carnilicina 
» dei  Tirolesi...  » Il  locandiere  liolèr  fece 
il  suo  ingresso  iu  Im.pi  uck  tu  mezzo  a due 
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| cappuccini.  Fu  proccssioiialmcnte  portata 
la  statua  della  Vergine  su  di  un  carro  ti- 
rato da  quattro  cavalli  bianchi , e la  l'usta 
del  Sacro  Cuor  di  Gesù  , che  solennizzasi 
in  tutte  le  rivoluzioni  , ove  il  fanatismo 
domina,  fu  istituita  corno  festa  nazionale. 
Nulla  più  dunque  mancava  per  rendere 
degna  questa  rivolta  del  quindicesimo  se- 
colo. 

Chastellcr,  generale  austriaco  arrivava  a 
Inspruck  il  i5  c mandava  truppe  a Kiif- 
stein,  che  tuttavia  faceva  resistenza  e man- 
da vane  pure  sopra  Monaco.  Empiessi  la 
Svevia  di  rivoltati  tirolesi.  La  rivolta  or- 
ganizzata da  Cliastcllcr,  discendeva  sulle 
pianure  della  Lombardia  e proteggeva  l’ar- 
ciduca Giovanni  eletto  a comandare  l'eser- 
cito opposto  al  principe  Eugenio.  Solleva- 
vasi  similmente  la  Valtellina.  Le  liandc 
dei  montagnoli  approssimavansi  a venti 
leghe  da  Milano.  I lor  capi  proponevano 
agli  Austriaci  di  congiungersi  coi  cospira- 
tori del  Piemonte.  L' oro  inglese  in  line  c 
le  licncdizioni  di  Roma,  avevano  penetrato 
in  ogni  regione  dell'  Alpi. 

Non  appena  stabilito  il  governo  rivolu- 
zinnario,Cli,isteller  andò  a raggiungere  l'e- 
sercito del  principe  Giovanni.  Ma  avendo 
inteso , il  38  aprile  , i successi  brillanti  di 
Napoleone  ritornò  a Inspruck  con  un  cor- 
po di  truppe.  Intanto  il  maresciallo  Lcfeh- 
vre  inseguiva  .lellacliicb,  clic  aveva  dovuto 
abbandonare  la  capitale  della  Baviera  cil 
il  generai  Wrède  lo  raggiungeva  e spinge- 
vate (ino  a Saltzlmrgo,  ove  i Bavaresi  en- 
travano. Mise  Lcfebvrc  questa  città  in  ista- 
to  di  difesa  ecamiuinò sopra  Inspruck,  ove 
arrivò  il  iq,  dopo  nove  giorni  di  combat- 
timento nelle  gole  che  frequentissime  sono 
in  quelle  contraile.  Vincitori  a Alicnsberg, 
i Bavaresi,  che  dovevano  far  vendetta  del 
massacro  dei  loro  coni  patrioti!  scannati  nel 
seno  della  pace,  incominciando  tini  gene- 
rali (ino  ai  soldati , esercitarono  terribili 
rappresaglie.  In  lutto  questo  esercito  un 
sol  francese  troveravasi  ed  era  questo  Le- 
fthvrc,  incaricato  dall'  Imperatore  della 
non  agcvol  missione  di  pacificare  il  Tirolo. 
L’annunzio  della  presa  di  Vienna  toglieva 
istantaneamente  ai  rivoltali  il  più  forte  so- 
slegno.Chastcllcr  era  stato  imperiosamente 
richiamato  dall’  arciduca.  La  giunta  1 ivo- 
htzionaria  abbandonò  il  paese  alla  clemen- 
za del  re  di  Baviera , cd  Inspruck  apri  le 
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sue  porte  al  maresciallo.  La  sottomissione 
di  Vorallierg  da  lì  a poco  seguì  quella  del 
Tirolo , e di  essa  non  fu  più  sincera  : ave- 
va questa  le  medesime  causi:,  ossia  la  mar- 
cia dei  Francesi  e dei  Wurtctnberglicsi  non 
clic  l’allontanamento  degli  Austriaci.  La 
perfidia  dei  supplichevoli  non  trovò  para- 
gone che  nella  confidenza  dei  vincitori. 
Credendo  ornai  ristabilita  la  pace  nel  Ti- 
rolo, partì  il  maresciallo  alla  volta  diSaltz- 
burgo  , lasciando  a Inspruck  una  divisione 
bavarese.  Bentosto  la  nuova  della  battaglia 
d'  Essling  , sprgevasi  in  quelle  regioni 
ed  Inspruck  miravasi  circonvallata  da  un 
secondo  sollevamento. 

Le  truppe  d’ Italia  sotto  gli  ordini  del 
viceré  componevano  l’ala  destra  della  gran- 
d'armata, la  di  cui  ala  manca  guerreggia- 
va in  Polonia  sotto  il  principe  Doniatowski. 
Dalla  sua  tenda  sull’Inn,  sulla  Saltza  e sul 
Danubio,  dirìgeva  Napoleone!  movimenti 
di  queste  sezioni  sì  lontane  dal  Centro  verso 
cui  tutte  le  loro  operazioni  dovevano  atti- 
rarle. L’esercito  del  princ'pe  Eugenio,  per 
corpi  paralleli  dall’  Isonzo  alla  Chiusa,  at- 
tendeva legioni  die  tuttavia  trovavansi  as- 
sai discoste  da  esso  , e cosi  la  di  lui  forza 
non  oltrepassava  cinquantamila  uomini. 
Quello  dell'arciduca  Giovanni  invece  no- 
vcravane  più  di  ottantamila  , era  fornito 
di  cento  scssantanovc  pezzi  di  cannone , 
aveva  a sostegno  le  rivoluzioni  dell’  Alpi , 
le  flotle  inglesi  che  coprivano  l’ Adriatico, 
gli  Anjjlo-Siculi  c la  neutralità  infine  della 
Santa  Sede.  Trovava»-!  dunque  Eugenio  ri- 
dotto a un  sistema  di  difesa  di  cui  l’Adige 
formava  il  punto  d’appoggio.  Il  io  d’apri- 
le, la  guerra, che  un  parlamentario  austria- 
co aveva  annunziato  ad  un  avamposto  del 
viceré  , subitamente  comincia  quale  irru-  ' 
rione  di  barbari.  Dopo  diversi  incontri , 
I*  arciduca  arriva  a Udine,  ma  il  viceré  Io 
attende  a Sacile  ove  fu  battuto  nel  16  e per- 
se settemila  uomini , metà  dei  quali  (>ri- 
gìonieri, c quindici  pezzi  di  cannone,  men- 
tre la  giornata  non  costava  al  nemico  che 
tremila  seicento  soldati.  Non  era  però  dia 
onorante  pel  nostro  esercito  questa  batta- 
glia , imprudentemente  (lata,  poiché  dop 
pie  forse  aveva  l'inimico,  e non  ostante  ciò 
sostennero  i Francesi  l'urlo  delle  poderose 
schiere  austriaclu-  per  ben  dodici  ore  con- 
tinue. Eugenio,  che  i Tedeschi  non  perse 
guilaiouo,  si  ntuù  loutauiento  sull' Adige, 


e nel  jG d'aprile  il  suo  campo  occupava  la 
forte  posizione  di  Calti iero.  L'  arciduca  era 
in  faccia  a noi  rinforzato  anche  dalla  sua 
prossimità  ai  rivoltati  del  Tirolo,  che  gui- 
dati daChastellercranocalati  a Brescia  riu- 
nendo per  istrada  al  loro  corpo  altri  quin- 
dicimila uomini.  Critica  assai  diveniva  la 
posizione  del  viceré.  L’  arciduca  mosse 
il  37  su  Verona,  certo  di  penetrarvi.  Verso 
la  notte  il  cannone  si  fece  intendere  dal 
latodi  quella  città,  c l'arciduca,  che  aveva 
avuto  un  fatto  d'arme  con  l’esercito  ita- 
liano sulle  sponde  (Icll’Alponc  , credè  che 
i Tirolesi  corrispondendo  al  suo  attacco  si 
battessero  contro  l’ala  manca  del  viceré. 
Durante  un  certo  spazio  di  tempo  la  spe- 
ranza dimorava  nel  campo  tedesco  c l’al- 
larme nel  campo  italiano  ; ma  i corrieri 
giunsero  ed  il  vero  si  udì.  Erano  i trionfi 
di  Napoleone  che  annunziavansi  dal  can- 
none di  Verona  ai  due  eserciti  ; era  la  vit- 
toria d’  Eckmiihl  clic  salvava  Ì’  Italia.  Il 
corriere  dell’  imperato!'  Francesco,  partito 
il  a4  da  Scarding,  ne  arrecava  l’annunzio 
all’ arciduca  Giovanni.  Non  attende  allora 
Chasteller gli  ordini  dell’arciduca, ma  ratto 
come  il  pensiero  dà  indietro  coi  suoi  Tiro- 
lesi, la  riliellione  dei  quali  va  ad  esser  giu- 
dicata dal  re  di  Baviera  , e cinque  giorni 
più  tardi  rientra  in  Inspruck.  Dopo  varie 
apparenze  di  circuire  Carniera,  ed  un  com- 
battimento in  cui  i reggimenti  italiani  mo- 
strarono altamente  essere  i degni  fratelli 
d*  arme  di  quei  Francesi  che  con  lor  com- 
battevano , I'  arciduca  deliberassi  per  la 
ritirata,  c nel  primo  di  maggio  rincomin- 
ciò. Questo  colpo  teatrale  fa  tutto  ad  un 
tratto  cangiar  piirte  ai  due  eserciti.  Inse- 
gne il  viceré  quello  dell'arciduca  c negli  H 

10  raggiunge  sopra  la  Piave , di  cui  im- 
prende il  passaggio  dinanzi  a lui.  Questa 
ostinata  e sanguinosa  azione  costò  all'  ini- 
mico diecimila  uomini  e quindici  pezzi  di 
cannone.  Ecco  vendicata  la  sconfitta  di  Sa- 
eilc,  ove  l’arciduca  rientrò  accompagnato 
da  ricordanze  che  più  amara  rendevano  la 
sua  situazione  I due  eserciti  passarono  il 
Tagliamento  l’uno  il  io,  al  passo  di  Spi- 
limhergo,  l’altro  la  dimane  a Valvasone. 

11  retrnguardn  austriaco  fu  battuto  a San 
Daniele  ed  a Venzona  , ove  perse  duemila 
uomini.  Nel  18  il  viceré  faceva  occupar 
Trieste;  impadronivasi  dei  trinceramenti 
di  Malboi  ghetto  cd  espugnava  la  posizione 
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jkI  T.n  vis.  Portava  il  20  il  suo  quarticr 
generale  a V diadi.  Nel  33  la  sua  ala  dirit- 
ta obbligava  il  cam|>n  trincerato  in  un  col- 
la città  di  Laybach  di  capitolare  c prende- 
va quattromila  prigionieri.  La  marcia  dei 
due  principi  corrisponde  ai  loro  destini.  E 
chiamato  uno  dalla  vittoria  , e la  vittoria 
l’accompagna  ; è chiamato  l’altro  da’  di- 
sastri del  suo  paese,  e nel  suo  cammino 
prova  disfatte  quasi  quotidiane.  Il  aS  il  vi- 
ceré distrugge  a San  Michele  il  corpo  di 
.Icllachich  , clic  eoo  soli  duemila  uomini 
fogge,  ed  il  ab  entra  in  Léobeo. L’arciduca 
('•invaniti  attende  il  , a quaranta  leghe 
ila  Vienna,  a Grata , le  truppe  di  Jclla- 
cliich,  per  trattenere  il  viceré  ; ma  quando 
vide  giungerne  gliavanzi  fuggitivi  dinanzi 
aU'avautiguaido  dell’esercito  italiano,  pre- 
cipitosamente parti  ila  Grata,  il  ab,  e ri- 
parassi in  Ungheria  sopra  Kormond.  La  di- 
mane, il  principe  Eugenio  operò  a Drink, 
sopra  la  Morii  in  Isliria,  il  suo  rannoda- 
niento  colla  grand’  armata. 

Comandava  Marmont  in  Dalma7Ìa  un 
corpo  di  diocimiia  uomini  destinati  a soste- 
nere sia  i Russi  sia  i Mussulmani,  a seconda 
delle  circostanze,  ed  a chiudere  agflnglesi 
eccellenti  porti  militari  j ma  1’  aggressione 
subitanea  dell’ Austria  venne  a tagliarlo 
fuori  del  teatro  della  guerra  attuale.  Era 
invigilato  dalle  truppe  di  Sloichewitz,  che 
faceva n parte  dell’ esercito  dell' arciduca 
Giovanni  ; ma  avendo  ricevuto  dal  viceré 
l’annunzio  della  ritirata  di  questo  princi- 
pe, Marmont  incomincio  il  suo  movimento 
il  maggio  , giorno  ilei  passaggio  dcll’I- 
sonzo,  e,  dopo  un  alfarc  vivissimo  a Monte 
Ritta  , ove  il  generale  nemico  fu  preso  ed 
egli  ferito,  nuovamente  disfece  gli  Austria- 
ci a Gospiez  ed  a Oltozacz  \ giunse  il  a8 
a Fiume  ed  il  3 giugno  a Laybach.  Un  fat- 
to memorabilissimo  accadde  sulla  line  di 
questa  campagna  ili  Dalmazia.  Il  a5  di 
giugno  milletrecento  uomini  delI’S^mo  reg- 
gimento , comandati  dal  colonnello  Gain- 
bin  , trincerati  nel  cimitero  del  sobborgo 
San  Leonardo  a Grafz,  soli  sostennero  con 
due  pezzi  da  tre,  per  lo  sp.17.io  di  dieci  ore 
l'assedio  dell’  esercito  tutto  del  generale 
Ignazio  Giulay  , forte  di  ventimila  uomi- 
ni. Ter  perpetuare  sì  inaudita  prodezza  , 
ordinò  Napoleone  clic  sull’ aquila  di  quel 
reggimento  s’ incidesse  : lino  contro  dieci  ! 
Il  primo  luglio  poi,  raggiungeva  Marmont 
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coll’  timo  corpo  la  grand’armata  nell’isola 
di  Loliau. 

Tale  si  era  la  situazione  degli  affari  mi- 
litari tlal  Baltico  all’ Adriatico  all’epoca 
della  liattnglia  d’Essling  , clic  fu  celebra- 
ta ovunque  esercitava  influenza  la  coali- 
zione come  una  decisiva  vittoria  che  avreb- 
be per  conseguenze  la  distruzione  di  Na- 
poleone e quella  dell’esercito  francese.  I co- 
spiratori di  Parigi  agivano  nel  senso  stes- 
so e consolidavano  la  loro  unione  con  gli 
agenti  dell’ Inghilterra  e dell’Austria.  Po- 
derosa spedizione  inglese  stava  in  allora 
pronta, ed  altcndevasi  di  momento  in  mo- 
mento la  nuova  del  suo  arrivo  sulle  coste 
della  Belgica  e dell’ Olanda.  Con  pari  an- 
sietà nttendevasi  pure  la  prima  battaglia 
clic  avrebbe  seguito  il  riposo  ilei  elite  eser- 
citi. In  seguito  di  tali  disposizioni , rico- 
minciò l’Austria  ad  esercitare  il  suo  solito 
sistema  rivoluzionario  «I  il  generai  Amen- 
ile  ed  il  duca  di  Brunswick,  ricomparvero 
sulla  scena  con  novemila  uomini.  Il  12  giu- 
gno riunironsi  essi  a Diesila  e marciarono 
sopra  Lcipsick  , spargendo  per  ogni  dove 
proclami  diretti  ad  ecoitarc  la  Sassonia  ad 
unirsi  al  loro  stendardo.  Le  stesse  prati- 
che adopraronsi  in  Franconia.  Nel  paese  di 
Wurtemberg,  la  rivolta  prese  un  carattere 
più  allarmante  in  ragione  della  vicinanza 
col  Vorallierg  e col  Tirolo.  Il  re  di  Wur- 
temberg  prese  sopra  sé  la  direzione  dei 
modi  atti  a distruggere  i ribellali.  A Mcr- 
gen  Ilici  in,  a Bareuth,  a Stocknck  , gli  abi- 
tanti oransi  sollevati  ; il  re  fece  marciare 
contro  ili  essi  le  poche  truppe  clic  aveva  , 
ed  i ribelli,  obbligati  ad  abbassar  le  armi, 
furono  giudicati  con  tutto  quel  rigore  clic 
la  circostanza  chiedeva.  Sollecitato  nuova- 
mente il  Tirolo  dall’  Austria  , clic  nnnun- 
ciavagli  il  ritorno  dell’  arciduca  Giovanni, 
e dal  generai  Chaslcllcr,  clic  un  ordine  del 
giorno  di  Napoleone  condannava  alla  pena 
capitale,  rompeva  il  suo  patto.  L’esercito 
rivoluzionario  di  Ilofcr  , che  conduceva  e 
sosteneva  le  divisioni  regolari  del  corpo  di 
Chaslcller,ripigliava  formidabile  offensiva, 
e , dopo  una  violenta  zufTa  davanti  a In- 
spruck  , il  generai  Deroi  , circondato  da 
tutta  la  popolazione  delle  montagne,  dovè 
battere  la  ritirata  ed  evacuar  la  città.  Fi- 
nalmente i montanari  ilei  Tirolo  e del  Vo- 
ralberg  erano  discesi  nei  bacini  del  Danu- 
bio e del  Do , minacciando  Ulma  , Mona- 
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co , Villach,  Belluno,  Bassano  e Verona 
Pervennero  ad  inipadi' unirsi  eli  Belluno , 
Bussano,  Feltro , cu  a ine!  tersi  in  comuni- 
catione  con  gli  Austriaci  rientrati  nella 
Corniola.  I sollevati  presentavano  di  già  un 
complesso  di  ventimila  uomini  organinati 
in  corpi  regolavi.  La  marcia  del  principe 
Eugenio  appresso  all’arciduca  aveva  inte- 
ramente sprovvisto  la  Lombardia  di  torte. 
Le  squadre  britanniche  , gii  Austriaci  ri- 
tornati sull’  Isonzo,  i Tirolesi  e le  popola- 
zioni delie  montagne  del  Piemonte , in- 
quietavano tanto  il  regno  d’ Italia  quanto 
i dipartimenti  fiuncesi,  Sembrava  che  il 
papa  «lesse  loro  il  segno  dell’ invasione  coti 
la  scomunica  fulminata  il  io  giugno  con- 
tro Napoleone.  Stranissima  cosa  ! il  segno 
intemievasi  perfino  dagli  eretici.  L’ammi- 
raglio Stuart  sortiva  dai  porti  della  Sicilia 
con  tlottA  considerevolissima  montata  da 
un  esercito  di  quindicimila  uomini  fra  In- 
glesi e Siciliani  , sotto  gli  ordini  del  prin- 
cipe Leopoldo  ; il  i a compariva  sulle  coste 
^ di  Napoli  ed  il  a5  dinanzi  alla  capitale.  La 
marina  napoletana , fattasi  superiore  a sè 
stessa  c rammentandosi  le  barbarie  di  Nel- 
son , combattè  con  gloria  , e con  fierezza 
respinse  la  bandiera  britannica.  Gl’Inglesi 
misero  piede  a terra  a Procida  c ad  Ischia, 
ma  il  castello  di  questa  seppe  resistere  ai 
loro  attacchi.  Tentarono  ugualmente  d’im- 
padronirsi del  forte  di  Scilla  in  Calabria , 
ma  il  generai  Parthouoeaii*  preci  pi  tolli  nel 
mare  e tolse  loro  le  artiglierie  che  avevano 
rcparato  per  f assetilo.  Im  possi  hi  li  tu  ti  gli 
nglcsi  dal  fare  una  guerra  campale  , una 
ne  facevano  di  corruzione  e di  minacce  ; 
colitica  rotisi  all’  isole  di  Ponza  , che  sono 
fra  Napoli  e Roma,  aspettando  che  un  cen- 
no dalie  coste  odcll’ uno  o dell’altro  dì 
questi  Stati  annunciasse  loro  la  rivolta  di 
qualche  provincia  su  della  quale  effettua- 
le uno  sbarco.  Mentre  essi  attendevano  , 
gettarono  su  i due  territori  bande  di  mal- 
fattori che  portavano  il  terrore  e fornici- 
dio  fino  alle  porte  di  Roma  e facevano  colà 
penetrare  i loro  emissari  a sparger  oro  e 
proclami.  Il  generai  Mioliis  , governatore 
degli  Stati  romani , minarmi  circondato 
dai  più  gravi  perigli.  Non  essendo  Roma 
distante  dal  mare  che  cinque  teghe,  dove- 
va entrare  nelle  mire  della  squadra  inglese 
v di  fomentare  una  rivoluzione  in  mezzo  del- 
la quale  potesse  il  Sauto  Padre  raggiunge- 


re le  navi  dell’  Inghilterra';  e ciò  sarchile 
stato  grandissimo  trionfo  per  gli  apostati 
dell’Albione  di  poter  condurre  il  pontefice 
a Palermo  e soprattutto  a Cadice.  Era  Ro- 
ma in  quel  tempo  divisa  fra  il  Vaticano 
eh' essa  rispettava  e lo  scomunicato  che  te- 
meva. La  saviezza  , il  vigore  del  generai 
Mioliis  e la  stima  eh’  egli  godeva  giovato- 
no  a cattivare  ed  a contenere  gli  spiriti;  ma 
la  città  non  era  al  sicuro  di  una  sommos-a 
che  poteva  esser  sostenuta  da  un  interno* 
partito;  perciò  il  re  Gioacchino,  che  al- 
tamente sentiva,  di  quanto  interesse  fosse 
la  conservazione  di  quella  capitale  per  la 
salvezza  della  sua,  spedì  poche  truppe  «Iel- 
la sua  guardia  al  generai  Mioliis.  Credè 
parimente  dover  rinnovare  presso  la  con- 
sulta dall'Imperatore  destinata  ali’organic- 
éazionc  degli  Stati  romani , il  bisogno  di 
fare  uscire  Pio  VII  da  Roma  e di  mandar- 
lo in  Francia  fino  alla  pace.  Motivavasi  dal 
re  questa  dimanda  ai  rischi  che  il  papa 
stesso  avrebbe  corso  semai  la  guerra  civi- 
le actiendevasi  in  Roma,  divisa  com’era  da 
fazioni , e dipinger  avi  il  Santo  Padre,  lin- 
cile in  Italia  sarebbe  , qual  capo  pericolo- 
sissimo della  coalizione,  e quale  frumen- 
to potente  dell’  Inghilterra  per  suscitare  «si 
alimentare  le  divisioni  ed  i tumulti,  di  cui 
Spoleto  era  già  il  teatro.  Altro  interesse  pu- 
re moveva  il  re  di  Napoli , ma  da  lui  tenc- 
vasi  celato  ; era  questo  la  mira  d’ incorpo- 
rare qualche  parte  del  territorio  nontilicio 
ai  suoi  Stati,  come  per  esempio  la  Marca 
An«x>nitana,che  da  lungo  tempo  desidera- 
va. Non  era  pertanto  nei  poteri  della  <»n- 
sulta  di  prendere  sì  fatta  determinazione, 
mentre  ella  non  era  neppure  autorizzata 
dall’  Imperatore  ad  eseguire  quel  trattato 
che  it  medesimo  aveva  proposto  al  papa  ; 
giusta  il  quale  Pio  VII  continuerebbe  a ri- 
sedere iu  Roma  , con  un  appuntamento  di 
due  milioni , ed  acconsentirebbe  alla  riu- 
nione dei  suoi  Stati  all*  impero  francese. 
Allora  Gioacchino  determinossi  di  ricorre- 
re ad  altri  espedienti. 

I primi  giorni  del  mese  di  giugno  eransi 
da  Napoleone  impiegati  a preparare  poten- 
ti modi  per  reprimere  le  rivoluzioni  del 
Tirolo  , dt-1  Voralberg,  dell’  Alemagna  $ 
e per  far  cessare  le  incursioni  «Ielle  truppe 
austriache  nella  Sassonia  enellaFranconia. 
Il  re  di  W estfalia , il  maresciallo  Keller - 
, marni,  il  generai  Junot,  che  surrogalo 
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avera  quest’  ultimo  nel  comando  dell'eser- 
cito che  invigilava  l’  Elba,  ed  il  generai 
di  Bcaumont , appagavano  la  intensioni 
dell  Imperatore.  L’esercito  del  redi  Weat- 
fdlia  , che  noverava  quindicimila  uomini 
sotto  le  bandiere , nel  a5 , scacciava  gli 
Austriaci  da  Leipsick  e nel  3o  da  Dresda. 
Un  corpo  di  ottocento  uomini  teneva  Bre- 
gentz,  ed  altro  entrava  a viva  forza  in  No- 
rimberga fugandone  gli  Austriaci,  che  in- 
seguiti da  Junot  rifuggivansi  in  Boemia. 
Impadronivansi  Davoust  d’ Engetau  sul 
Danubio  , ivi  fortilicavasi , portava  il  suo 
quartier  generale  a Haimhui  go  , e quindi 
bloccava  il  porto  di  Presburgo.  La  città  di 
Neudstadt  Ricevasi  punto  di  riunione  dei 
corpi  dell*  esercito  d’ Italia  ; . ma  prima  di 
richiamar  questi  presso  di  lui , vuol  Nat 
poleone  che  compiano  sotto  Eugenio  ciò' 
che  tanto  gloriosamente  hanno  incomin- 
ciato. Trcfvavasi  l’arciduca  tuttavia  in 
Korniond  , quando  fu  al  viceré  ordinato , 
9 giugno , d’ incamminarsi  verso  quella 
città  i il  7 l’ evacuò  l’ arciduca  , e si  dires- 
se verso  Raab  , ove  giunse  il  i3,  spesso  in- 
quietato nella  sua  marcia  dalle  truppe  d’I- 
talia : rincontrò  a ltaab  suo  fratello  l’ar- 
ciduca palatino  alla  testa  della  sollevazio- 
ne ungherese.  Il  principe  dispose  il  suo 
esercito  in  battaglia  sull’ eminenze  , ed  era 
questo  composto  di  quarantacinque  mila 
uomini.  Nei  giorno  stesso  dovette  venire 
alle  mani  col  generai  Montbrun  , che  non 
avealo  perso  un  sol  momento  di  vista  dac- 
ché partì  da  Kormond.  11  dì  seguente,  i4, 
Eugenio  presentò  la  battàglia  , e prevenne 
di  un  giorno  i disegni  dell’ inimico.' Cele- 
brava'in  tal  guisa  il  viceré  la  battaglia  di 
Marengo  che  avea  reso  alla  Francia  l’ Ita- 
lia , ed  illustrava  1'  anniversario  di  Fried- 
land. Giammai  da  un  generai  francese  dies- 
si  battaglia  sotto  più  brillanti  auspici. L’a- 
zione vivissima,  cue  per  quattr’ore  si  man- 
tenne, costò  agii  Austriaci  oltre  a seimila 
soldati  di  linea.  Ritiraronsi  gli  arciduchi 
sopra  Kormond,  ove  inutilmente  tentò  rag- 
giungergli il  viceré,  mentre  al  suo  arrivo 
avevan  già  valicatoi!  Danubio.  La  vittoria 
di  Raab  diveniva  per  Napoleone  il  segnale 
per  rinnovare  le  operazioni  , sulle  quali 
ineditava  fino  dalla  battaglia  d’  Essling  ; 
ma  Raab  trova  vasi  pur  non  ostante  in  ma- 
no degli  Austriaci,  ed  il  blocco,  di  Pre- 
sburgo non  era  per  anco  assicurato.  In  con- 
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segiicnza  , sollecitava  l’Imperatore  la  pre- 
sa di  Raab  , assediata  fino  dal  i5  dal  gene- 
rai Lauriston  , e lungamente  non  ebbe  a 
desiderarla  poiché  il  ig  aprivasi  la  trincea, 
il  ai  incomincia  vasi  il  fuoco,  ed  il  aaessa 
piazza  capitolava  con  la  sua  guarnigione  di 
duemila  uomini.  Appéna  l’Imperatore  ebbe 
appreso  la  dedizione  di  una  tal  fortezza  , 
ordinò  al  maresciallo  Davoust  d'attaccar 
Presburgo  e d’  intimare  al  suo  coman- 
dante di  renderla  ; ma  l’ intimazione  es- 
sendo stata  rigettata,  le  nostre  artiglierie, 
nel  26  , gettarono  degli  obizzi  nella  città. 
Fu  quindi  rinnoveliata  l’intimazione,  e 
di  nuovo  rigettata  ; il  fuoco  continuò  sih 
verso  la  metà  del  giorno  28.  Allora  l’ar^ 
ciduca  Carlo  fece  lagnanze  a Napoleone  su 
questo  bombardamento  e Napoleone  non 
ispregiolle  , ordinando  che  I’  attacco  ces- 
sasse ; ma  nel  29,  nuovi  ordini  giunsero 
al  maresciallo , affinché  facesse  ad  ogni 
costo  espugnare  la  testa  del  ponte  di  Pre- 
sburgo , à una  dell'  isole  che  le  stavan  di 
fianco.  Il  generai  Gudin  , incaricato  di  ta- 
le impresa  , abilmente  la  diresse  , e conti- 
donne  1’  eseguimento  al  colonnello  Dccous 
che  fece  quattrocento  prigionieri. 

Tutto  è ornai  pronto  nell’isola  di  Lobau, 
che,  per  quaranta  giorni  divenuta  la  più 
formidabile  piazza  d’arme  d’Europa  , ha 
visto  compiersi,  grazie  al  genio  delfini  pe- 
ra tore  e sotto  la  direzione  del  generai  Ber- 
.Ibier,  miracoli  di  concepimento  c di  auda- 
cia pel  passaggiodel  Danubio. Tre  grandiosi 
ponti  paralelli  assicurati  a palafitte;  i quali 
servir  devono  di  agiata  strada  ad  un  esercitò 
di  cento  cinquantamila  uomini  e ad  un’ar- 
tiglieria di  cinquecento  pezzi  di  cannone, 
non  attendono  che  un  cenno  per  innalzarsi 
sulle  terribili  acque  del  Danubio  ed  inca- 
tenare le  sue  isole,  a cui  la  pietà  guerriera 
di  Napoleone  ha  decretato  i nomi  gloriosi 
di  Lannes,  di  Espagne  e di  Saiut-Hilaire, 
uccisi  a Essling. 
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L esercito  tlell 'arciduca  Carlo  occupava 
Ésslin»,  A*pero,Enzei  sdori  e ^ s pondo  di-  ’ 
ritta  del  Danubio,  coperta  di  fortificazioni 
da  copiosissime  artiglierie  guernite. 

, < La  sera  del  3o  giugno,. il,  maresciallo 
Massena  ebbe  l'ordine,  ueU’isola  di  Lobau,  ‘ 
di  ristabiUre  i’ antico  passaggio  che  avvera 
servilo  per  la.  battaglia. d Easling.  In  cin- 
que quarti  d’ora,  il  ponte  ultima  vasi  sotto 
ia  protezione  dell’artiglieria;  una  brigata 
passeraio,  c due  battaglioni  toglieva  al  nè- 
luico.  . r.  •l.tldi  I-'  -.fi;  /■ 

. 11  primo  luglio,  comanda  1’  imperatore 
et’  impadronirsi  dell’ isola  di  Moulin,  cd  il 
Capo  di  battaglione  Pelet,  aiutante  di  cam- 
po di  Massena,  s’ incarica  di  questa  impre- 
sa, reputata. im postillile..  11  2,  egli  prende  - 
seicento  vo foggiatovi,  c sotto  il  pò  tembil 
fuoco,  opera  la  sua  discesa,  uccide  cento* 
Austriaci,  respinge  ogni  attacco,  nel  tempo, 
che  alle  sue  spalle,  in  due  ore,  malgrado 
gli  sforzi  dcll’artigiici  ia  nemica,  si  costrui- 
sce un  ponte  di  settanta  tese,  sul  quale 
nuove  truppe  precipitatisi,  L’isola,  caduta 
ornai  in  nostro  potere,  vepnc  immediata-' 
mente  da  più  batterie  fortificata.  Queste 
due  spedizioni,  come  pure  quella  di  Da- 
■voust  dinanzi  a Presburgo  dopo  il  bombar- 
damento, hanno  per  fine  di  attirare  gli 
sguardi  dell’arciduca  , od’  ingannarlo  sul 
vero  punto  d’attacco. 

Nulla  più  impediva  l’esatto  eseguimento 
di  quel  piano  di  battaglia  che  Napoleone 
aveva  maturato  nel  suo  riposo  di  Schoen- 
brunn  e di  Lobau,  e l’ordine  davasi  alle 
truppe  eh’  erano  in  Komorn,  in  Gratz,  in 
Lintz  di  raggiungere  la  grand'armata.  Nel- 
la notte  dei  4,  tutti  questi  corpi  erano  con- 
centrati sotto  lo  stendardo  imperiale.  A 
un’ora  dopo  mezzogiorno  ordinava  l’ Im- 
peratore che  s’impegnasse  l'azione  a ott’  ore , 


di  sera.  Best  ina  vasi-  la  nette  del  4 *1  5 al 
passaggio  di  tulio  l’esercito,  ed  il  fuoco 
continuo  di  centonove  per  zi  di  gròsso  cali- 
bro, congiunto  aliò  strepito  del  fulmine  ed 
allo  strisciar  dei  lampi  ,•  indica  va  all’afci- 
duca  ia  vera  strada  che  Napoleone  erosi  ri- 
servotav  Ma  questa  'volta  della  tempesta 
trionfa  vasi , e da  esso  trionfo  calcolava 
l'Imperatore  quello  che  strKftemici  doveva 
fra  non  molto  riportare.  11  sole  sorgeva  fi- 
nalmente in  tutto  il  suo  splendore,  c Pùr- 
r ad  iato  esercito  fieramente  ordinava*!  in 
battaglio  sulla  manca  riva  del  fiume.  Le 
pianure-  di  Marchfeld  divenivano  il  teatro 
su  cni  non  le  sorti  della  coalizione,  ina 
quelle  deli' Austria  decider  doveansi.  Na- 
poleone aveva  impiegato  tutta  intera  quel- 
la'spa  ventenni  notte  nel  dirigere  esso  stes- 
so; a - piede,  il  passaggio  delle  sue  colonne 
su  tutti  i punti.  Ai  primi  altari  def  gior- 
no era  egli  a cavallo,  parlando  ai ‘suoi  sol- 
dati. Per  qualche  tempo  i due  netnici-fìs- 
samente  gtlardaronaì;  ma  sul  meriggio  Na- 
poleone avendo  marciato  ina  vanti , l’arci- 
duca mirò  circondate  le  sue  opere  e do- 
vette «vacuare  Enzersdorf,  che  da  lì  a po- 
co divenne  pieda  delle  fiamme.  I villaggi 
d’Essling  e d’Aspern  che  tanto  sangue  ora- 
no costati  ai  due  eserciti;  esser  unii 'dove- 
vano testimoni  soltanto  delia-lotta  tra  i due 
'imperi , ma  divenire  essi  stessi  campo  d» 
battaglia.  Ritiravasi  l’arciduca  sopra  Wa- 
groin  e sopra  Strarncrsdorf;.verao  le  sci  ore 
della  6cra,  P esercito  francese  era  sopra  il 
Rnssbach,  ed  estendeva»  verso  BrCitenlée. 
Noi  attaccammo  il  centro  della rcidnoa  , 
Mactlunald  piombò  sulla  sua  linea,  ma  ac- 
corse il  principe  a soccórrerla  con  le  sue 
riserve:  nel  mezzo  della  mischia  egli  rice- 
ve una  ferita,  ina  le  sue  truppe  dividevan 
con  esso  • pericoli  e P uguagliavano  in  im- 
petuosità. Le  divisioni  di  Macdonald  e di 
Oudinot  furono  respinte  al  di  qua  dal 
Rnssbach,  cd  un  timor  panico  impadro- 
nissi di  quei  valorosi  soldati,  che  il  nume- 
ro non  aveva  giammai  scorati;  ma  attri- 
buir si  deve  forse  al  sopraggiunger  della 
notte  il  loro  scoraggiamento.  Raccòltisi  in 
fine  attorno  alPinvincibil  guardia;  si  rior- 
dinano sotto  gli  sguardi  di  Napoleone,  e 
volano  a riprendere  le  loro  posizioni  sopra 
Russbdch-  Bernadotte,  che  doveva  prender 
Wagram,  non  fece  che  transitarvi , ed  i 
suoi  Sassoni  furono  esptdai  da  quel  rii  lag- 
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Rio  e ri  tira  Tonai  sopra  AderkUa,  che  dopo 

riche  ote  senza  oulme  abliandonarOno.  Il 
iMsbach  side  terminar*  a undici  ore  di 
sera  la  giornata  d Euzersdorf  ; una  gran 
patte  dejl'csei cito  nemico  non  aveva  preso 
parte  all’azione.  L'arciduca  passò  la  notte 
sull'eminenze  di  Wagrain. 

Allo  stegiiarsi  deli’eseiailo  francese,  sta 
dinanzi  agli  occhi  di  Napoleone  Wagram; 
nel  punto  in  cuivuole  attaccar  la  batta- 
glia, gli  Austriaci  prendono  l'offensiva. Fi  a 
il  fionle  dei  due  eserciti  ai  frappongono 
quattromila  tese;  Napoleone  le  percorre 
con  la  velocità  del  lampo,  e nella  rapida 
corsa  indica  colla  mano  ai  suoi  marcsnial- 
li  le  sommità  del  Rusaiuch,  di  Neuiicdsl, 
di  ilaumersdorf,  di  Wagram;  gesto  ciò- 

3 udite,  terribile,  che  ogni  capo  coniprcu- 
a,  ebe  ogni. soldato  riceve  qual  comanda- 
mento. Un  generale  evviva  parte  d'improv- 
viso dal  campo  c lisponde  a quest'ordine 
muto  di  vincere  o morite 

L'attacco  principia  a Adcrlslsa  , sito 
importante  ad  «mliedue  gli  eserciti,  sito' 
che  Bcrnadotte  ha  abbandonato  , e che 
l'arciduca  ha  ripreso.  Quel  villaggio  ram- 
menta ai  combattenti  le  seeng  d'Aiq  » n, 
d'BssIiisg^  in  breve  ora  cangia  essi»  per 
più  volte  padrone,  uta  resta,  alla  pelli- 
uè  nelle  mani  dell’  arciduca  che  vi  spìn- 
ge numerosi  rintbrii.  Bemadotte  di  bel 
nuovo  fuggendo  con  i suoi  Sassoni  ritor- 
na a Aderklaa  , e Marasmi  lo  la  perse- 
guire dalla  sua  gente  per  limcnarlo  alla 
battaglia.  Frattanto  Napoleone  compari- 
vo* , e tostamente  l'ordine  ritorna  sulla  si- 
nistra , ove  turbato  era  stato  dall'  ultimo 
urto  , mette  egli  piede  a terra,  e sale  nella 
vettura  di  Massena.  La  direzione  d’Aspern, 
occupata  prima  del  giorno  da  Boudet  è iu 
potete  dell’  esercito  ; il  4*°  corpo  sfila  alla 
lista.  Entra  a dieci  ore  in  fila  la  diritta  del- 
l'arciduca,  ed  estende»!  dal  Danubio  a 
Wagram  preceduta  da  sessanta  pezzi  di 
cannone  ; ella  prende  alle  spalle  I’  esercito 
francese  , e minaccia  i’  isola  di  Lob.ui  ed  i 
ponti.  Napoleone  muove  allora  il  suo  eser- 
cito, e mette  innanzi  cento  bocche  da  fuo- 
co, die  coprono  mezza  lega  di  terreno,  vo- 
mila  ti  la  morte,  e rompono  le  terribili  co- 
lonne nemiche  di  cui  niente  sembra  poter 
trattenete  l’impeto.  Trovasi  per  qualche 
poco  impegnata  la  nostra  artiglici  la  tra  I 
due  i sei  citi , ma  non  sqii  tarili  a soccor- 


rerla Macdonald , la  guardia  a piedi  ed  a 
cavallo  Sfavasene  Napoleone  in  mezzo  al 
fuoco,  sulla  manca  della  divisione  Lamar- 
qne,  qhc  grandemente  soffi  iva  ; il  generale 
a lui  corre  c lo  scongiura  in  nome  dell» 
salvezza  dell’  esercito  di  ritirarsi  , ma  in 
quel  mentre  precipitoso  giunge  unainfan- 
te  di  campo  di  Masseria  per  avvertir  Na- 
poleone che  marciava  a tergo  di  lui  Klenau 
col  suo  corpo  , e ebe  Boudet  era  stato  re- 
spinto nell'  isola  di  LotlìiU  , colla  perdita 
dei  suoi,  cannoni.  Immobile  riguardava 
1 1’ imperatore  la  torre  di  Ncusiedel  e niente 
rispondeva  al  messo;  ma  finalmente  accor- 
tosi che  il  fuoco  di  Da  must  oltrepassava 
quella  : « Andate , ili  svegli , correte  a dire 
a Manetta  che  attacchi,  e la  battagliai  gua- 
dagnala » Macdonald  , Oudioot,  Davoust, 
ricevono  ordine  di  sollecitare  e d'  invigo- 
rire i loro  attacchi.  Mezzo  giorno  è vicino; 
il  campanile  di  Stisscnbruun  forma  il  cen- 
tro del  campo  tedesco;  colà  precipitasi  quel 
tremendo  nembo  che  Napoleone  ha  prepa- 
rato. Niente  ad  esso  resiste  ; già  le  famose 
posizioni  d’  Allei  kba  e di  Breitenlée  cl  ri- 
mangono indietro.  La  micidial  colonna  di 
Macdonald  , qual  blocco  di  granilo  slan- 
ciato da  un  vulcano,  dirada  e spezza  il  cen- 
tro degli  Austriaci.  Macdonald  con  soli 
millecinquecento  uomini  trovasi  al  di  là 
della  linea  nemica  ,-  sono  rimasti  gli  altri 
sulla  sanguinosa  strada  che  si  c spalancata; 
si  arresta  davanti  a Siissenbrunn  e novera 
i bravi  clic  lo  hanno  seguitato.  Queste  re- 
liquie di  otto  battaglioni  non  sono  più  clic 
un  battaglione  s telo,  vincitore  n Wagram. 
M generale  Lantarquechbe  quattro  cavalli 
uccisi  sotto  di  lui,  e vide  al  suo  fianco  ca- 
dere le  sue  ordinanze,  ch'erario  sei;  giam- 
mai la  morte  più  eopiosaincnte  mietè  at- 
torno a un  virente  Ma  l'ora  della  vittoria 
non  era  ancor  battuta  , ed  erjsi  solo  pre- 
parata dai  portenti  di'  valore  del  corpo  di 
Djvoust  e di  quello  di  Oudinot , che  dis- 
perse avevano  le  truppe  di  liohenzollern, 
dopo  rii  averle  sloggiale  dall’  eminenze  di 
Itussbach.  Roscmlierga  la  stessa  sorte  su- 
biva nelle  vicinanze  di  Nenredel  ; sei  ge- 
nerali austriaci  furono  inabilitati  a com- 
battere nella  spaventevnl  mischia  ebe  pre- 
cede l'espugnazione  della  torre  di  Ncusie- 
del. Aveva  questa  finalmente  dovuto  ce- 
dere all' ostinazione  di  Davoust,  a lato  del 
quale  fu  per  ben  quattro  volte  ferito  il  va- 
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Jjroso  generai  Gudin.  Ma  ssena  , all’estre- 1 naond  , fece  la  sùa  ritirata  in  buon  ordine, 
mità  della  linea  , senza  sbigottire  un  solo  I Inseguiva  Napoleone,  o per  meglio  dire 
istante'»  prosegue  vigorosamente  la  sua  I rintracciava  l'esercito  austriaco , e nella 
marcia  di  fianco , malgrado  il  fuoco  di  I sera  recavasi  a Wolkersdorf  ove  stabiliva 
un’artiglieria  formidabile  e gli  assalti  della  I.  il  suo  quartier  generale.  Presentavasi  colà 
cavalleria  nemica. Già  il  maresciallo  aveva  I Bcrnadotte,  ma  l'Imperatore  non  consen- 
ripreso  Essling  ed  avantava  verso  Aspern,  j tiva  di  vederlo.  Non  erano  solo  le  mancan- 
allorchè  il  cannone  del  centro  avversilo  I te  di  Wagram  che  il  cattivo  accoglimento 
. che  era  ormai  d’uopo  rivolgere  le  sue  co-  I procuravangli , ma  i vecchi  e nuovi  tor- 
lonne  contro  l'ala  destra  degli  Austriaci.  ! ti  che  da  Napoleone  e dall' esercitò  potc- 
A un’ora,  la  battaglia  cangiava  aspetto,  I vansi  ad  esso  rimproverare.  A Austerlitz 
e l’offensiva  dalla  grand' armata  riprende-  I eresi  dimostrato  debole;  a Auerstaedt,  avea 
vasi.  -Davoust  e Oudinot  soccorrevan  Mac-  I lasciato  it  bravo  Davoust  solo  a tenzone  col 
donald , che,  dopo  di  avere  pur  anco  con*  I re  di  Prussia;  e dopo  la  battaglia  d’EssIing 
quietato  il  villaggio  di  Gerasdorf,  bivacca - 1 le  opere  sue  non  furono  più  commendabili, 
«a  a Bruno , ove  la  notte  aveva  interrotto  I La  sera  del  5 luglio  fiaccamente  attaccò 
il  fuoco.  L’ala  destra  compieva  purecotn-  I Wagram  , ed  abbandonò  l’ importante  po- 
battendo  il  suo  movimento.  Stabiliva»!  Da-  I sto  d’  Aderklaa  , sotto  pretesto  che  ivi  sa- 
Toust  a Wagram;  Ma  ssena  a Leopolda  u ; I rebbe  stato  troppo  esposto.  Nella  mattina 
c colà  periva  , forse  il  migliore  dei  nostri  I del  6 la  rotta  dei  suoi  Sassoni  era  stata  un 
generali  di  cavalleria  , Laaalle , in  una  ca- 1 vero  scandalo  per  l’ esercito  nostro.  As«i- 
rica  , durante  la  quale  il  suo  bollente  ar- 1 curasi  quindi  che , dopo  la  giornata  d’Es- 
dore  strascinato  avevaio  nel  cuore  dei  qua- 1 siine  , Bernadotte  osasse  dire  a Napoleone 
drati  nemici;  colpivalo  in  fronte  la  palla  di  I che  f esercito  francese  non  era  più  quello  del 
un  fantaccino;  ma  la  sua  morte  ampiamen-  I 1795,  a cui  l’Imperatore  rispose  : « Il  mio 
te  vendica  vasi , e la  di  lui  memoria  eter- 1 » esercito  non  ha  variato  , vi  è bensì  in 
navasi.  S'innalzava  il  padiglione  dell’  Im-  I » esso  taluno  ch’io  più  non  riconosco.  » 
peratore  fra  i villaggi  d’Aderklaa  e di  Ra- 1 II  7 di  luglio , Bernadotte  , che  fino  dal- 
cbsdorf , che  tanto  sangue  ai  due  eserciti  I l'apertura  della  campagna  non  aveva  giam- 
erano  costati.  Le  lor  perdite  in  quella  tre-  I mai  cessato  di  scrivere  o di  fere  riferire  a 
menda  giornata  erano  a pòco  presso  ugna-  I Napoleone,  non  essergli  possibile  di  poter 
li  ; cinquanta  mila  uomini  circa  restavano  I far  cose  buone  coi  Sassoni , pubblicò  dalla 
«ili  campo  di  battaglia , o trasportavansi  1 sua  tenda  di  Leopoldau  un  ordine  del  gior- 
negli  ospedali  ; trenta  pezzi  di  cannone , I no  in  cui  leggevasi  « che  i Sassoni , in  nu- 
gran  quantità  di  stendardi,  ventimila  pri-  I » mero  di  sette  a ottomila  avevano , alla 
gionieri  «venivano  in  poter  nostro.  Noi  do- 1 » battaglia  del  5,  rotto  il  centro  dell’eser- 
vemmo  piangere  la  morte  dei  generali  La-  j » cito  nemico,  malgrado  gli  sforzi  di  qua- 
salle , Gauthier,  Lacour  e di  sette  colonel-  I » rantamila  uomini  e di  cinquanta  l)ocche 
li  ; il  maresciallo  Bessières  e venti  generali  I * da  fuoco  ; che  fino  alla  metà  della  notte 
erano  stati  in  quell’azione  feriti.  Napo- 1 » avevano  combattuto,  ed  attendato  poi 
leone  abbracciò  Macdonald  e nominoUo  I » nel  mezzo  alle  file  nemiche;  che  il  6, 
maresciallo  insieme  a Oudinot  e Marmont;  1 » avevano  ricominciato  la  battaglia.  In 
pronunciò  pure  la  dissoluzione  del  nono  I » mezzo  alla  strage  che  l’artiglieria  nemi- 
corpo , che  Bernadotte  comandava.  Ebbe  I » ca  faceva,  proseguiva  lo  stesso  ordine  del 
l’ inimico  tre  generali  morti  e dieci  feriti,  I « giorno , le  vostre  colonne  sono  restate 
fra  i quali  era  l’arciduca  Carlo,  che  nel  ] » immobili  come  il  bronzo.  11  gran  Nàpo- 
corso  di  tutto  quel  giorno , nulla  curando  | » leone  tienvi  esso  pure  fra  i suoi  prodi.  » 
la  vita  , per  due  volte  fu  colpito,  e la  se-  I Questo  documento  nei  giornali  alemanni 
conda  verso  la  metà  dell’azione,  allorquan-  I compariva,  e Bernadotte  scontento  perciò 
do  ferocemente  battagliava»!.  Egli  spiegò  , I eh’  eragli  successo  a Wolkersdorf  ritorna- 
come  in  ogni  altro  tempo,  il  coraggio  del-  I vasene  a Parigi.  Comparve  allora  colla  data 
T intrepido  guerriero  ed  i talenti  del  gran  I di  Schoenbrunn  un  ordine  del  giorno  dei- 
capitano  ; inohbedito  dal  suo  fratello  Gio-  | l’ Imperatore  col  quale  « attestava  il  suo 
vanni , fin  da  quando  questi  arrivò  a Kor- 1 » mal  contentamento  al  maresciallo  pria- 
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v cipe  di  Pontecorvo  per  ciò  che  aveva 
» pubblicato  , e dichiaravalo  contro  alla 
» verità,  alla  politica  cd  all’  onor  naziona- 
» le  ...  ; aggiungendo  clic  lungi  dall'essere 
» stato  immobile  come  il  bronzo,  il  corpo 
» del  principe  di  Pontecorvo  aveva  per 
*»  primo  battuto  la  ritirata,  e clic  gli  elogi 
» che  atti  ibuivasi  Bernadolte  doveva nsi  a 
a Macdonald  ed  alle  sue  truppe  . . . S.  M. 
» desidera,  terminava  lo  scritto,  che  q tic- 
>•  sta  prova  del  suo  disgusto  serva  d’esem- 
» pio  , affinché  nessun  maresciallo  , nes- 
» sun  capo  di  esercito  si  attribuisca  la  gio- 
ii ria  che  ad  altri  appartiene ....  » 
Ordinavasi  in  quel  tempo  a Davoust  ed 
a Marmont  di  perseguitare  l’inimico  sopra 
Nicolsburgo,  ed  a Massella  sopra  Znni'm, 
nel  mentre  che  Napoleone,  con  la  guardia, 
il  corpo  d'Oudinot  e l’esercito  d'Italia,  oc- 
cupava lo  spazio  medio  fra  queste  due  di- 
rezioni. Visitò  il  teatro  del  sub  trionfo,  ed 
incaricò  specialmente  i ducili  di  Friuli  e 
di  Bussano  di  attendere  al  trasporto  dei 
feriti  , che  in  numero  di  trentamila  , in 
esso  compreso  quelli  dell'  inimico  , venne- 
ro portati  negli  ospedali  di  Vienna.  Il  si- 
gnor Bìgnon,  chiamato  dalla  sua  legazione 
eli  Carisruhe  a Vienna  , assistito  dagli  au- 
ditori nel  consiglio  di  Stato , restati  in 
quella  città  , aveva  provveduto  ai  primi 
bisogni , ordinando  distribuzioni  di  viveri 
e di  medicamenti  agl’  infermi  avanti  che 
sulle  vetture  si  ponessero.  Ma  questa  non 
era  cosa  straordinaria  , poiché  l’ospitalità 
del  campo  di  battaglia  fu  sempre  mai  in- 
divisibile dalla  gloria  militare  di  Napo- 
leone. 

Massena  nella  sua  marcia  solforine  del- 
l'Inimico, espugnò  la  città  di  Korncubur- 
go , ed  intese  dui  prigionieri  fatti  e dai  cit- 
tadini , ch'era  sul  sentiero  stesso  che  l'ar- 
ciduca teneva.  Questi  aspettava  i Francesi 
suU’cinincnze  di  Mallebcrn.  La  sera  degli  8 
veniva  a Massena  ordinato  di  tenere  in  fret- 
ta grandissima  la  strada  di  Znaì'm,  e a Da- 
voust prescrivevasi  quella  di  Wulfersdorf. 
Con  ciò  Napoleone  preveniva  la  giunzione 
dei  due  arciduchi,  che  se  effettuata  si  fos- 
se con  facilità  , si  sarebbe  da  loro  potuto 
operare  un  movimento  combinato  sopra  di 
Vienna.  Sempre  abile  e provido , ordina 
nel  tempo  medesimo  che  l’ armamento  di 
Vienna  sia  portato  a cento  pezzi  d’artiglie- 
ria , la  sua  gucrnigiotie  a seimila  uomini , 


con  approvvigionamento  per  sci  mesi;  vuo- 
te ugualmente  che  si  ristabilisca  il  ponte 
su  palafitte  c che  faccia  nsi  fortificazioni  per 
difenderlo.  Passau  , Lintz  , Moelk  , Gott- 
weig , Raab  dovranno  pur  mettersi  in  (sta- 
to di  difesa.  Il  principe  Eugenio,  rinfor- 
zato dai  Sassoni  di  Bernadolte  e dai  Wur- 
temberghesi , deve  invigilare  con  un  eser- 
cito di  cinquantamila  uomini  sull’arcidu- 
ca Giovanni  e su  Vienna  ; prescrivesi  a 
Macdonald  di  custodire  il  teatro  della  sua 
gloria  , ed  il  paese  fra  la  March  ed  il  Da- 
nubio , ossia  quello  di  Marchfcld.  Coi  dra- 
goni pigliava  Davoust  nel  g la  città  di  Ni- 
colsburgo  : dopo  un  vivissimo  fatto  d’  ar- 
me impadronivasi  Massena  d'  Hollabriinn 
da  dove  non  era  discosto  l' arciduca  che 
due  leghe.  Trovavasi  egli  a Guntcrsdorf, 
cd  occupava  la  strada  di  Znaiin  , soste- 
nendo la  sua  ritirata  con  forze  superiori; 
ma  temendo  di  esserea  un  tempo  preve- 
nuto a Znairn  da  Marmont , perseguitato 
da  Massena,  e preso  in  fianco  da  Napo- 
leone, recasi  velocemente  a Brandite  , da 
dove  può  dominare  l'inseguimento  dei  due 
marescialli , e colà  trattiensi  fino  al  la. 

Ed  in  fatto,  Marmont,  avendo  passato 
la  Tuja  , avanzava  sopra  Znaim  , ed  il  io 
compariva  in  faccia  di  Tesswitz.  Sorpre- 
so di  trovare  dinanzi  a Znaiin  tutto  l’eser- 
cito austriaco  , fermasi  a Tesswitz  , ma 
colà  attaccato  ebbe  l’onore  di  sostenervi 
un  assai  vivo  combattimento , durante  il 
quale  il  paese  , preso  e ripreso  per  più  vol- 
te , rimase  alle  nostre  armi.  La  sera,  il 
generai  d»  Bellcgarde  scrisse  al  maresciallo 
clic  il  principe  di  Lichtenstein  recavasi 
presso  all’  Imperato!-  Napoleone  per  chie- 
dere una  sospensione  d’armi.  Mentre  Mar- 
mont hattevasi  a Tesswitz,  Massena  im- 
padrnnivasi  a viva  forza  di  Guntcrsdorf, 
e l’ Imperatore  marciava  sopra  Znaiin  ; 
giunse  colà  allorquando  Massena  erasi  già 
nel  l’azione  impegnato,  e mise  tosto  in  mo- 
vimento il  corpo  di  Marmont  ; affrettò  la 
marcia  di  Davoust  e di  Oudinot,  onde  riu- 
nire attorno  a sé  i modi  atti  a fargli  otte- 
nere vantaggi  maggiori  nelle  proposizioni 
che  sarchile  stato  per  fargli  il  negoziatore 
austriaco,  il  principe  di  Lichtenstein,  che 
era  per  giungere.  Vivamente  si  guerreggia- 
va nei  sobborghi  di  Znaiin  , quando  , a 7 
ore  della  sera  , nel  momento  in  cui  Massc- 
na  ordinava  l' attacco  della  città  e clic  più 
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terribile  era  l'nione,,  giunse  la  nuova  che 
un  armistizio  evasi  concluso.  Gii  uffiziali 
«lei  due  eserciti  invinti  per  Tarlo  conoscere 
ai  combattenti  , non  poterono  pervenirvi 
ebe  a rischio  grandissimo  della  loro  vita  , 
e ritornarono  feriti  a render  conto  della 
loro  missione.Napoleone  nella  notte  delfi  r 
al  ìs  aveva  ricevuto  il  principe  di  Lich- 
tenstein  ; a lui  già  cognito  pel  trattato  di 
Presburgo,  ed  aveva  voluto  sottoporre  Tira- 
porlante  questione  deU’armistizio  ai  prin- 
cipali personaggi  civili  e militari  che  intor- 
no a lui  si  trovavano.  Con  libertà  grandis- 
ma  essa  questione  agitassi,  eia  maggioran- 
za dei  pareri  fu  per  la  continuazione  della 
guerra  ; ina  Napoleone  pose  termine  ai  ra- 
gionamenti dicendo:  « Vi  c stato  assai  san- 
gue versato.  » f • 

1/  armist  izio  era  di  im  mese ,, con  quin- 
dici giorni  >di  avvertimento;  dava  esso 
allearmi  francesi  più  dei  due  terzi  del 
territorio  austriaco  ed  oltre  a otto  milioni 
d’abitanti.  I/imperator  Francesco  non  ri- 
conobbe un  tal  trattato  che  nel  »8  cH  lù- 
glio , e sulle  prime,  parve  disapprovare  ciò 
che  fatto  aveva  suo  fratello,  il  quale  tanto 
valentemente  aveva  combattuto  per  difen- 
dere. la  monarchia,  che  salvata  l’aveva  mer- 
cè la  convenzione  di  Znagm  , e che  l’ ulti- 
mo suo  esercito  conservavagli.  In  fatto, 
se  anche  poche  ore  tardavasi,  sarebbe  sfa- 
to con  esso  distrutto  davanti  a quella  cit- 
tà. I ribelli  del  Tiroto  non  riconobbero 
essi  purè  1’  armistizio  in  tutta  la  sua  du- 
rata , ed  ebbe  Napoleone  a venire  con  Toro 
in  trattative  col  mezzo  del  generai  Rusca, 
allorquando  Lefebvre  videsi  impossibili- 
tato di  trionfare  in  una  guerra  cosi  impla* 
cabile.  5egù\  Io  stesso  per  tutte  quelle  con- 
trade deU’Alemagna  ove  l’Austria  guerreg- 
giava, sia  coi  suoi  partigiani , sia  col  duca 
di  Brunswick  e coi  capi  già  cogniti  di  tutte 
le  ribellioni  dell’  Alemagna  settentrionale. 
Il  q , il  generai  Kienmayer  battè  Junot  a 
Gefrees.  Il  re  di  West  f, »|ia  in  tutta  quest’e- 
poca ebbe  a sostener  la  campagna  con  tra- 
vagli grandissimi  , e io  spirito  di  diser- 
zione fu  per  esso  il  principal  flagello.  Rien- 
trò il  duca  di  Brunswick  nei  suoi  Stati  ? 
rivede  la  sua  capitale,  la  sua  patria, com- 
battè con  gloria  , e non  cede  il  campo  di 
battaglio  che  nella  speranza  di  comparir 
di  bel  nuovo  alla  testa  di  un  esercito  Ingle- 
si che  andò  ad  aspettare  a Hcligoland.  Vari 


sbarchi  di  truppe  britanniche  avevano  avu- 
to luogo  dal  7 all’#  luglio  a Coshavene  sulle 
coste  vicine,  e serviva  a questi  di  punto  di 
riunione  la  città  di  Hcligoiand. L’intero  pae- 
se di  G&nabruck  erasi  sollevato,  e l’Anno- 
ver  partecipò  per  un  istante  a questo  movi- 
mento rivoluzionario.  La  disgrazia  del  ge- 
neralissimo offri  una  prova  la  meno  ono- 
revole delle  male  disposizioni  e della  perfi- 
dia della  casa  d’Austria,  Dopo  di  aver  egli 
sostenuto  una  lotta  gloriosa  per  le  sue  ar- 
mi, cadde  in  un  laccio  di  gabinetto,  e sog- 
giacque a quello  stesso  intrigo  che  aveva 
deliberato  (a  guerra,  e che  nel  moment» 
stesso , col  violare  la  convenzione  giurata 
a Zimini  , metteva  l'impero  austriaco  sul- 
l’orlo del  precipizio.  Mentre  Napoleone , 
avanti  di  abbandonare  il  suo  campo  e di 
ritornare  a Schoenbrunn,  ovearrivòil 
dava  un’ultima  udienza  al' principe  di 
Lichlenstein,  ed  incaricar  alo  dei  suoi  veti 

r;r  ld  pace  e per  una  pronta  negoziazione, 
imperator  Francesco,  circondato  a Buda, 
dall'odio  dell’ imperatrice  e del  conte  di 
Stadion  contro  la  Francia  , come  pure  dai 
consigliati  lord  Bathurst  c di  sir  Walpole, 
consacrava  ri  riposo  di  un  mese  a variare 
il  suo  sistema  di  guerra  ed  a trasportarne 
il  teatro  neH’Ungberta.  In  conseguenza  Na- 
poleone dovette  dare  nuove  disposizioni  e 
tenersi  pronto  ad  ogni  evento.  Se , da  un 
lato,  la  convenzione  era  calpestata  nel  Ti- 
rolo  e nell’Aleniagns,-  le  negoziazioni  aperte 
m Altemburgo,  dall'altro,  tiravano  in  lun- 
go. Il  gran  sistema  dell'Austria  , quello  di 
guadagnar  tempo  ampliavasi  anche  per  la 
lentezza  abituale  delie  sue  cancellerie,  il 
signor  di  Metternicb,  plenipotenziario  del- 
I*  imperator  Francesco  , nel  suo  soggiorno 
a Parigi , non  aveva  dato  prove  rassicu- 
ranti intorno  alla  pace.  Il  signor  di  Chain-» 
pagny  , ministro  delle  relazioni  estere  dì 
Francia,  trattava  in  nome  di  Napoleone.  Il 
12  agosto  venne  prolungato  l'armistizio,  e 
le  conferenze  non  s’intavolarono  che  il  17. 

A ve»  a l’Austria  potente  motivo  per  tem- 
poreggiare , e per  contenere  i nostri  e*er-* 
citi  a II’ ombra  di  una  negoziazione.  L’In- 
ghilterra era  dappertutto  a Walcheren  , 
sulle  coste  dell’  Olanda  va  Cuxhaven  , su 
quelle  dei  Weser  ^inquietava  ugualmente 
quelle  dell’Elba  e del  Baltico  ; uno  dei  suoi 
esci  citi  camminava  verso  Madrid,' La  squa- 
dra anglo-sicula  stazionava  davanti  a Na- 
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poli.  1 vascelli  della  Gran  Brettagna  ave-  | molto  più  ancora  perdio  giovava  al  di  lei 
vano  bombardato  Gallipoli , e tenevano  la  sistema  di  ostilità  collii  sua  posizione  geo- 
Calabria  a bada.  La  squadra  Collingwood  grafica.  L'Inghilterra  non  si  batteva  nello 
aveva  a bba ndonato  le  acque  di  Tolone  e scopo  di  acquietar  concessioni  per  una  pace 
minacciava  le  isole  .Ioniche  che  doveva  futura,  ad  esempio  delle  potenze  continen- 
occupare.  Ma  il  principale  oggetto  degli  I tali,  c Napoleone  stesso,  ma  bensì  per  imo- 
attacchi  dell  Inghilterra  era  la  Schelda  , I cere  alla  I*  rancia,  senza  che  a questa  rima- 
verso  della  quale  da  lei  dirigevasi  podcro-  I nesse  speranza  di  compensa  mento.  Ella 
sissi ina  spedizione  composta  di  settanta-  I non  desiderava  in  belgica  che  Anversa  , 
quattro  bastimenti  da  guerra  , tra  i quali  I per  distruggerla  , come  porto  militare, 
trentasei  fregate  e di  numero  immenso  di  come  officina-di  costruzione,  come arsena- 
hastimenti  da  trasporto.  Portava  questa  le,  come  cittadella.  Ramuientavasi  Tolone, 
fiotta  centomila  uomini  ^ quarantacinque-  I e procurava  trovar  via  per  vendicar  bril- 
mila  dei  quali  erano  soldati.  Lord  Chatatn,  | lanteinente  la  disfatta  colà  avuta,  e so- 
ministro  e gran  maestro  dell’artiglieria,  il  praltutto  H rammarico  di  non  aver  potuto 
di  cui  solo  nome  era  un'ostilità  ereditaria  consumare  la  rovina  intiera  di  quella  città, 
contro  la  Francia,  comandava  1'esercifo  • 1 strappata  dalle  sue  mani  dal  giovine  eo- 
sir  Riccardo  Mrachan  comandava  la  flotta.  I mandante  dell'artiglieria  repubblicana. 
Giammai  era  stato  slancialo  duil’lngbilter- j Voleva  essa  distrugger  Flessinga  impa- 
ra un  intoppo  più  forte  contro  hi  pace,  dronusi  dell’isola  di  Wdloheren  , delle 
Non  era  colpa  dell’Austria  se  l’Inghilterra  Bocche  della  Schelda  , e bruciare  la  flotta 
non  interveniva  contro  la  sua  negoziazione  I francese  nel  porto  d’ Anversa  ; ao  milioni 
con  forze  si  formidabili,  e se  essa  non  va-  steriini  ( 5oo  milioni  di  franchi  ) furono 
levasene  per  incominciare  la  guerra  in  spesi  pei  questa  operazione,  per  questo  co/- 
tempo  utile.  Il  suo  ambasciatore  Stahrem-  po  diltumo,' che  sotto  tul  nome  continuò  a 
berg  aveva  invano  sollecitato  a Londra  nel  chiamarsi.  L’Inghilterra  nulla  aveva  ne- 
mese  di  maggio  il  concorso  di  tali  forze  , gligenlato  per  risvegliare  in  Olanda  le  ri- 
le  quali  solo  il  ag  luglio  salparono,  ossia  I inembranze  di  quegl' interessi  che  per  si 
otto  giorni  dopo  che  la  nuova  deli'armisti-  I lungo  tempo  legarono  quelle  contrade  alla 
zio  di  Znaiin,  concluso  il  i3,  fuconosciu-  1 sua  fortuna.  Napoleone  aveva  militarmeli- 
ta  dal  governo  inglese.  La  spedizione  della  I te  riedificato  Flessinga  e Anversa,  ma  nella 
Schelda  riduccvasi  pertanto  ad  essere  la  I sua  niente  erano  desi  nate  a divenir  com- 
disapprovazione  che  la  Gran  Brettagna  I mereiai i ; l’Inghilterra  che  interamente 
dava  alle  trattative  austriache,  e mettev.isi  I conosceva  lo  , sfmz.tvasi  'di  prevenire  tal 
questa  imprudentemente  al  rischio  di  do-  momento.  L’Olanda  perse  stessaoffrira,  a 
ver  guerreggiare  sen/a  alleati.  Ria  il  re  di  quell’epoca,  singolarità  rimarchevole  sotto 
Svezia  aveva  spinto  l'audacia  fino  al  punto  il  regno  di  uno  dei  fratelli  di  Napoleone  , 
di  restar  solo  nella  iiz/a  contro  Napoleone  I in  mezzo  alla  gueria  che  sosteneva  l'Iinpe- 
dopo  il  trattato  di  I ilsitt,  come  la  Russia  I ratore  alle  due  estremità  dell’Europa  e ne* 
dopo  quello  di  Presburgo.  L’Inghilterra  gli  Stati  limitrofi  all'Olanda,  li  re  Lui-i , 
però  con  più  ragione  della  Russia,  per  cui  dominato  dui  consigli  di  una  politica  con- 
una  o due  battaglie  perdute  bastavano  a traria  alla  Francia  , licenziava  una  parte 
decider  la  lite,  giudicò  poter  portar  la  de!  suo  esercito,  disarmava  nei  suoi  porti 
guerra  nelle  parti  occidentali  del  lerrito-  rinviando  la  gente  della  marina  : cosi  gli 
rio  francese,  menti  e Napoleone  ed  i suoi  Olandesi  ne  presero  occasione  per  ilare  al 
eserciti  riposavami  sul  Danubio  dalle  ter-  loro  sovrano  una  lezione  di  morale,  mo- 
libili  vittorie  cola  riportate.  Il  possedi-  I strundosi  così  poco  fedeli  ai  loro  giura- 
mento della  Schelda,  divenuto  in  certo  menti  verso  di  lui,  quanto  lo  era  stato 
modo  per  la  Francia  un  fiume  di  famiglia  questo  principe  ai  suoi  impegni  verso  Na- 
pel  canale  di  San  Quintino,  maggiore  iin-  poleone.  In  quel  tempo  l'Imperatore  inca- 
portanza  aveva  per  l’ Inghilterra  che  una  ricò  il  suo  ministro  della  guerra  di  seri- 
rotta  di  Napoleone  a Wagratn.  Era  Anver-  vere  al  re  Luigi  che  il  regno  d Olanda  era 
sa  un’ allea  Plymouth  , che  ad  ogni  costo  assai  menu  utile  alla  causa  comune  di  quello 
bisognava  che  togliesse  al  suo  nemico,  e | lo  fosse  a lei  stata  Iòdica  repubblica  olandese. 
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Impadronissi  facilmente  la  flotta  nemU  t 1 urlone,  che  in  allóra  riunirà  i ministeri 
ca  di  Walclieren  e di  Middelburgo  , mal-  1 dell'interno  e della  polizia  generale.  Simu- 
grado  gli  sforzi  del  bravo  generale  Osten,  I lò  sulle  prime  ripugnanza  di  andare  a co- 
che videsi  costretto,  con  millecinquecento  I mandare  l’ esercito  d’Aoversa,  ma  trionfò 
uomini,  di  battere  la  ritirata  davanti  a di-  I di  questa  prestamente  Fouchl,  e soprattut- 
ciottomila  Inglesi.  Il  generale  olandese  1 to  per  l'ordine  del  giorno  di  Schoenbrunn,  e 
Bruce  non  aspettò  I’  approssimazione  del  | mai  futvi  modo  di  sapere  ciò  che  fra  que- 
nemico  per  evacuare  il  forte  di  Batz  che  I sti  due  personaggi  passato  si  fosse.  Napo- 
di  fende  va  i due  rami  delia  Schelda  e le  I leone  veniva  di  sfuggire  due  volte  dalle 
strade  per  Anversa,  ma  sloggionne  ai  pri-  I proscrizioni  dei  suoi  nemici,  prima  perla 
mi  rumori  di  uno  sbarco.  Tic  giorni  dopo  I fortuna  di  Essling,  poi  per  la  vittoria  di 
che  era  seguito  questo,  l’ esercito  inglese  I Wagram.Foucbé  voleva  far  risuonare  il  suo 
trova  vasi  a quattro  leghe  da  quella  città,  I nome  anche  in  quest’  epoea  memorabile; 
oggetto  speciale  della  spedizione.  Ma  inve-  I armò  egli  il  fiore  delle  guardie  nazionali  di 
ce  di  marciare  direttamente  verso  di  lei  I sei  dipartimenti  del  Nord,  le  raisein  mar- 

Sl  guado  dèi  canale  di  Berg-op  Zoom,  I eia,  propose  al  consiglio  di  nominar  Berna- 
latam  andò  a mettere  l’assedio  a ina  ozi  a | dotte  generale  in  capo,  e pubblicò  un’ar- 
Flessinga,  di  cui  la  presa  d’Anversa  avreb-  ! dita  circolare  in  cui  diceva:  « Proviamo 
Le  reso  inevitabile  la  caduta.  In  tal  modo  I 1*  all' Europa  che  se  il  genio  di  Napoleone 
Anversa,  che  non  poteva  .resistere  all’  at-  I » può  dare  splendore  alia  Francia,  la  sua 
tacco  di  un  cosi  forte  esercito  avendo  solo  1 » presenza  non  è necessaria  per  respingere 
a sua  guardia  qualche  deposito  di  reggi*  I » il  nemico. — » Questo  sconvenevole  scrit- 
menti,  dovette  la  sua  salvezza  all’imperizia  I to  di  Fouché  non  fu  meglio  accolto  dal- 
del  generale  inglese.  11  generai  Fauconnet,  I l’Imperatore  dell’  ordine  del  giorno  di  Ber- 
che  comandava  la,  fu  validamente  assistito  I nadotte.  Frattanto  Napoleone,  nella  sua 
dal  colonnello  Lair  alla  testa  degli  operai  I lettera  del  29  luglio  al  ministro  della  guer- 
militari  della  marina  e del  capo  battaglio-  | ra,  recapitofava  tutti  i motivi  di  lagnanza 
ne  del  genio  Bernard,  dipoi  aiutante  di  J contro  il  principe  di  Pontecorvo  ed  il 
campo  dell'Imperatore  ed  oggi  coraandan-  I consiglio  rigettò  la  proposizione  di  Fouclié. 
te  in  capo  del  genio  al  servizio  degli  Stati  I II  re  d'Olanda  come  oontestabile  dell’  Im- 
Uniti  d’America.  I forti  eie  batterie  arma-  I pero,  dovette  prendere  la  direzione  delle 
vansi;  la  squadra  ancoravasi  sotto  le  Ibr-  I truppe*,  ma  questo  principe  trovassi  ben 
iezze,  i marinari  divenivano  truppe  di  ter-  1 presto  imbarazzato  delle  sue  nuove  funzio- 
ra,  e Rampo n giungeva  da  Saint-Oraer  al-  I ni.  Paventava  pei  suoi  Stati,  e dimandava 
la  testa  di  un  corpo  di  guardie  nazionali.  I incessantemente  un  maresciallo  al  quale 
Erasi  ornai  in  istato  di  difendere  Anversa;  I poter  confidare  il  peso  della  guerra:  allora 
ma  non  contenti  volevaai  perfino  salvar  I fu  chiamato  Bernadotte  allv esercito  del 
Flessinga,  innanzi  alla  quale  le  sortile  del-  I Nord,  e a tutto  provvidesi  per  guarentire 
la  guernigìone,  di  sei  battaglioni  compo- 1 l’importante  missione.  Riunì  una  riserva 
sta,  trattennero  per  ben  quindici  giorni  I a Wcsel.  il  maresciallo  Kellermann;  altra 
lord  (diafani  e la  sua  gente,  che  giammai  I ne  raccolse  il  maresciallo  Moncey  a Lilla  ; 
sarebbero  entrati  io  quella  piazza,  se  il  suo  I il  generai  Sainte-Suzanne  conservò  il  co- 
governatore,  il  generai  Moonet, avesse  fa t-  I mando  delle  coste,  ed  il  ministro  Dejean 
to  tagliare  le  dighe.  Capitolò  il  i5  d'ago- 1 andò  a comandare  il  genio  in  Anversa;  ai 
sto,  con  quattromila  uomini,  che  furono  | incamminò  Moncey  verso  la  Schelda,  ed  il 
condotti  prigionieri  in  Inghilterra.  Ed  in  I maresciallo  Bessières,  che  l’Imperatore  de- 
effutto,  in  seguito  dell’  inchiesta  eh*  ebbe  I stinava  a surrogare  Bernadotte,  si  rese  a 
luogo,  fu  deciso  non  esservi  stato  assedio,  I Lilla.  I senatori  Collaud  e Vaubois  arriva- 
e che  il  generai  Moonet  era  colpevole.  I rono,  l’uno  a Anversa  l’altro  a Ostenda  in 
Il  telegrafo  aveva  annunziato  a Parigi  I qualità  di  governatori.  Da  tutte  queste  di- 
che gl’inglesi  erano  sbarcati  nel  primo  ai  I sposizioni  risultava,  come  dalla  scelta  de- 
agosto. Bernadotte  offerse  tosto  i suoi  ser-  I gli  altri  generali  inviati  dalla  grand’arma- 
vigi,  anzi  fu  chiamato  dal  duca  d’Otranto,  I ta,  fra  i quali  Reille  e Lamarque,  che  Ber- 
suo  antico  amico  fin  dal  tempo  della  rivo*  | nadotte,  la  di  cui  nomina  a quel  comando 
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altro  non  avera  per  mira  se  non  se  il  suo  j mente  di  Napoleone  soletto  di  alla  in 
allontanamento  da  Parigi  sarebbe  stato  in-  quietudine  che  oeciipollo  dal  punto  in  cui 
v.gdato  ed  aiutato  da  coloro  eh  eransi  de-  apri  le  conferenze  d’AltcmbuVgo  lina  alla 

ctlfl.'ltl  D I In  fnct'i  rl/tlla  I H II — 1 I n • • ■ ■■  . O ‘ 


stillati  alla  testa  delle  truppe.  Oltre  a ciò, 
egli  non  fu  fatto  partire  dalla  capitale  che 
il  12  agosto  ed  entrò  il  i5  in  Anversa, 
quando  tutto  crasi  già  ordinato  e disposto 
per  la  difesa.  Giudicò  Cbatam  impossibile 
di  espugnar  la  piazza  in  un  consiglio  di 


sottoscrizione  della  paue.  Facilmente  si  con- 
cepisce che  (in  d’ allora  egli  spaventossi  nel 
mirare  che  il  genio  e la  fortuna  più  suffi- 
cienti non  erano  al  mantenimento  della  sua 
possa  nza. 

Ma  il  grande  scorno  che  provato  aveva 
ornotflin  II! . 


w • o 1 ••  un  tue  provaio  aveva 

guerra,  senza  tentar  neppure  con  qualche  l’orgoglio  britannico  diede  all’Imperatore 
movimento  offensivo  se  alcuna  .mpresa  for-  nuova  confidenza  nel  suo  destino.  Effetti! 
tonata  poteva  ottenersi  ed  altronde  le  ma-  vamente,  in  meno  di  sessanta  giorni  !0rd 

lue  LlZrr"?  PL‘“  <;  T""?  nc,,.e  Chataui  ctl  11  suo  esorcito  a ve  va  n dovuto 
sue  soldatesche.  In  seguito  di  quel  consi-  evacuare  il  paese , senza  avere  sguainato 

gho  dclibcrossi  immediatamente  la  ritira-  il  ferro,  tranne  nella  lieve  zuffa  del  genc- 
ta  della  flotta  inglese,  ed  il  forte  di  Batz  ral  Ostcn,  e nelle  sortite  della  gnomi» ione 
venne  evacuato  ,1 j settembre.  Lord  Ci, a-  di  Flessinga.  La  flotta  inglese  abbandonò 
tam  abbandono  a I lessinga  seimila  uomini  anche  le  sue  solite  stazioni  e rivide  i porti 
che  la  febbre  divoro  in  gran  parte.  Il  a{,  britannici;  .paabbcnchc  pochissimo  si  fo  - 
nw^cialloBessiercs  presento  a Berna-  se  venuti  alle  mani,  una  tale  spedizione 
dotte  1 ordine  mediante  il  qua  e doveva  ebbe  perdite  considerabilissime  c più  gran- 
surrogarlo  nel  suo  comando  ; la  natura  di  di  quelle  che  avrebbe  provategliele- 
delle  corrispondenze  che  il  principe  aveva  giando  per  terra  e per  mare,  poiché  nove- 
mantenuto  con  I arigi  fece  si  che  gli  fosse  rò  essa  più  di  trentamila  uomini  fra  morti 
perfino  interdetto  il  soggiorno  della  capi-  o inalati.  « Noi  siamo  felici , scriveva  Na- 
c , |c  °*d,"e.dl  raggiungere  la  »»  poleoue  al  suo  ministro  della  guerra 
glande  armata.  Il  ministro  rimproverò  il  « di  mirargli  Inglesi  ammucchiarsi  nelle 
principe  per  un  proclama  in  cui  riduceva  » paludi  della  Zelanda  ; non  dovete  clic 
il  suo  esercito  a quindicimila  uomini,  mon-  » conteneteli,  c ben  presto  la  oattiv’aiia 
tre  noveravano  sessai, tornila  ; errore  fune-  I » eie  febbri  ahituali  di  quclla  ^ntmda 
shssimo  ad  accreditarsi  nel  tempo  in  cui  >»  avranno  distrutto  il  loro  esercito  ».  U 
Ja  spedizione  inglese  travagliava  l’Olanda  disonore  si  aggiunse  a render  vieppiù  enn 
e la  riva  manca  della  Schelda.  In  questa  de  il  disastPo^,  mentre  Ll^hUtorra  dai 

5T^ntad0tle  fb  Tr°rnaira  1 armata  suoi  immensi  armainenti  altri  frutti  non 
del  Lei  10  piu  mal  soddisfatto  c pm  so-  ritraeva  che  la  vergogna  di  una  ritirata 
spct  o di  quando  abbandono  quella  del-  dinanzi  a guardie  nazionali  in  fretta  riu- 
1 Alemagna.  L esercito  inglese  sortì  da  nite , che  T’ umiliante  rammarico  di  non 

demolita  fòrti  aITu™  ’ ‘ T d aVer"e  fa"°  in  S'lisa  alcu«*  cangiare  gli  af- 

clcmoiiti  1 forti.  A quell  epoca  la  mancanza  fari , ne  a prò  dell’Austria  nè  a nro  delh 

t:':rr  e di,aflbi,4,  part? dci 

rii??  ,?'  VC-°'r'  flaRell°  d,clla  malattia  re  fra  i suoi  trionfi  clic  la  distruzione  del- 
< felicita  dei  Francesi,  salvaron  questi  l’arsenale  e del  cantiere  di  Flessine 
dal  p,„  gran  per, gho  che  avesse,  forse  fino  Perdeva  Bemadottc  il  comando  dcll’e- 
allora,  minacciato  la  Francia.  L’essere  ella  sercito  del  Nord,  eFourhé  perdeva  il  por 

Jdin\VdtU  SU°i‘  dU<}  ,;°derOSÌ  escrcili  disci-  taf°Sl*o  dell’  interno.  Tali  punizioni  £?u- 

* 4: 


ilio  Pn li rr»  Bl.|  T.oo  „,i  » * «avansi  eia  napoleone  pei  s< 

, altro  sul  Iago,  ed  al  momento  in  cui  ti  concepiti  tanto  per  la  intellieenzi 

la  prolungazione  dell  armistizio  di  Znaim  principe  di  Pontecorvoed  il  duca  d’O 
po  eva  comparire  agli  occhi  delf  Imperato-  to  , quanto  per  l’ardire  di  quest’  ultimo 
re,  pel  risulta, nento  d,  una  intelligenza  fra  nell’ abusare  del  potere  chedavangli  i due 
:fU"  n0nrdeVa  Scnerosamen-  ministeri  levand0P,  onjató-ndoTi." 
te  la  pace,  e quello  che  improvvisamente  do  e mettendo  in  marcia  le  guardie  nazio 
veniva  a disturbarne  la  negoziazione  con  si  nali  d,  tanti  dipartimenfiEcleraeosa^ 
formidabile  armamento,  formava  nella  J sai  naturale , che  l’  «rbitrio  di!mettore  in 

4» 
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piedi  nn  esercito  nazionale  c di  darne  il  co- 
mando all’antico  emulo  del  capo  dello  Sta- 
to e sempre  di  lui  scontento,  doveva  a que- 
sto dine  ombra  non  b-ggicra.  D'altronde  il 
lógore  clic  adesso  usava  verso  Bernadoltc 
ampiamente  doveva  essere  per  giustissimo 
riconosciuto  nei  i8i£  c nel  i8i5,  allor- 
quando divenuto  egli  principe  reale  di 
Svezia  guidava,  in  qualità  di  generalissi- 
mo dei  nemici  della  Francia  , un  esercito 
ostile  sul  suo  suolo.  E parimente  per  ra- 
gionevole arrossi  l'asprezza  con  cui  trattò 
quel  senatore  incaricato  di  una  missione  a 
Napoli,  il  quale  non  avrebbe  dovuto  poi 
scegliere  per  suo  ministro  nei  cento  giorni. 

Abbiamo  visto  nel  capitolo  II  di  questo 
Libro  , che  non  avendo  potuto  ottener 
Gioacchino  dalla  consulta  francese  l'espul- 
sione del  papa  , riserbavasi  ad  effettuare 
«la  lui  medesimo  i propri  disegni.  Di  fat- 
to, verso  la  fine  di  giugno  egli  fece  do- 
mandare al  Santo  Padre  una  risposta  ca- 
tegorica sulla  proposizione  dell’  Imperato- 
re. Pio  VII  che  già  aveva  a quella  replica- 
to colla  scomunica,  ricusò  di  acconsentire 
n tale  preposizione.  Il  fidi  luglio,  giorno 
della  battaglia  di  Wagram,  il  generai  Ra- 
det , comandante  la  gendarmeria,  rinnovò 
al  papa,  da  parte  del  re  di  Napoli,  la  stes- 
sa dimanda  , minacciando  Sua  Santità  di 
un  rapimento,  se  nel  riliuto  persisteva.  Re- 
plicò l’io  \ II  che  , lìn  dal  primo  momento 
la  sua  .risoluzione  era  stata  significata  al- 
l’ Imperatore  ; ordinò  clic  si  fortificasse  il 
suo  palazzo  , e vi  si  chiuse  aspettando  gli 
eventi  ; ma  Radct  vi  penetrò  scalando  le 
mura.  Per  la  dignità  c pel  suo  carattere  dì 
pontefice  doveva  provare  la  violazione  del- 
la sua  dimora  , e quindi  senza  resisten- 
za alcuna  abbandonarsi  ai  suoi  rapitori. 
Pio  VII  , tranquillamente  montò  in  una 
carrozza  con  Radei,  c come  un  reo  di  Stato 
parti  invigilato  dalla  gendarmeria.  Ecco 
con  quali  tuorli  Mnrat.rli  sua  spontanea 
autorità  , tentò  di  terminare  la  lotta  fra  i 
due  poteri  che  in  quel  tempo  dominavano 
l'Europa.  Il  pupa  per  questa  odiosa  e im- 
politica violenza  fu  considerato  qual  mar- 
tire, c la  prigionia  sua  più  sacra  e più  ri- 
spettabile resela  tiara  ; benché  fuori  della 
capitale  del  mondo  cattolico  esser  dovesse 
meno  minaccevole  c forse  meno  pericolosa. 
Roma  , l’ impassihil  Roma  , richiamandosi 
alla  memoria  le  tante  vicissitudini  della 


stia  storia  , assistè  quasi  senza  emozione  al 
rapimento  «lei  suo  sovrano.  Si  erede  ella 
destinata  a ritornare  la  capitale  dell’Italia 
intera  sotto  il  governo  di  nn  principe  fran- 
ose , e lealmente  sagrilica  a questo  reai 
vantaggio  il  vano  titolo  dì  metropoli  del 
momlo  cristiano , «li  cui  Parigi  , per  la  re- 
cente vittoria  «li  Wagram  , c stata  investi- 
ta. Roma  dunque  vedeva  partire  il  papa 
con  indifferenza  e convinta  di  non  ritorna- 
re mai  più  sotto  del  suo  reggimento  ; ma 
nell'  Alta  Italia  i popoli  affollati  prostra- 
vansi  sulle  contraile  per  dove  il  Santo  Par- 
tire passava  , e cosi  succedeva  per  tutto  il 
suo  viaggio  lino  a Grenoble  , trionfando 
egli  al  tempo  stesso  e per  la  sua  santità  e 
per  l' aspra  persecuzione  che  soffriva.  Ma  i 
popoli  piangenti  c inteneriti  non  conosce- 
vano che  questo  augusto  infortunio  consi- 
derar si  doveva  «mine  un  Sacrifizio  pura- 
mente mondano,  offerto  alla  difesa  di  cau- 
se soltanto  temporali,  provenienti  «la  quella 
guerra  fioco  religiosa  eli'  crasi  dichiarata 
contro  Napoleone  cd  i suoi  rappresentanti 
di  Roma  , con  la  scomunica  del  io  «,'i 

6iuSn0-  , r 

La  violenza  esercitata  verso  il  pontefice 
nel  suo  proprio  palazzo  , abbenchc  I’  bio- 
rie  a noi  non  dimostrino  un  tale  asilo  in- 
violabile nè  dal  lato  dei  princìpi  cristiani, 
nc  da  quello  della  nobiltà  romana  , pur 
nonostante  dà  saggio  della  grandezza  «li 
Napoleone,  sì  eminente  in  quell’epoca, 
clic  il  deponìmento,  il  ratto  dello  spiri- 
tuale c temporale  monarca  crcdcvasi  «lai 
re,  luogotenenti  dell’  lmpcrator  dei  Fran- 
cesi , come  lo  era  quello  di  Napoli , cosa 
spettante  alle  loro  attribuzioni.  Ormai  non 
è più  dubbioso  l’autore  di  un  s milc  ec- 
lisso. Ognuno  conosce  i modi  con  cui  Na- 
poleone eseguiva  le  prese  risoluzioni  : se 
avesse  egli  mai  concepito  di  sloggiare  il 
pontefice  dalla  sua  capitale,  non  ncavrelj- 
beal  certo  affidata  la  missione  ad  una  squa- 
dra di  gendarmi , c malgrado  l'iniquo  ca- 
rattere di  siffatta  determinazione  avrebbe 
saputo  coprirlo  con  forme  politiche  c me- 
no odiose.  Tutto  sarebbesi  disposto  sul 
sentiero  clic  tener  doveva  il  Santo  Padre  , 
e prevenuti  ne  sarebbero  stati  conveniente- 
mente i funzionai!  superiori  residenti  in 
Italia  : il  colpo  di  Stato  sarchile  staloam- 
mantato  della  pompa  imperiale;  alti  onori 
preparati  su  lutto  il  suo  viaggio  avrebbero 
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calmato  ed  anche  schiarilo  i popoli  stupe- 
falli. Ma  in  luogo  di  ciò,  il  papa  cammi- 
nò lino  a Glenoide  senza  trattenimenti  e 
senz'avere  ricevuto  alcun  omaggio  oflicia- 
le  , travet  «andò  come  un  semplice  prigio- 
niero di  Stato  la  Toscana  ove  regnava  una 
sorella  di  Napoleone  , ed  il  Piemonte  go- 
vernato via  suo  cognato.  Nè  la  gran  du- 
chessa Elisa  , nè  il  principe  Camillo  Bor- 
ghese avevano  ricevuto  avviso  del  [Missag- 
gio dell'augusto  prigioniero  : questa  sola 
osservazione  , che  l' istoria  reclamava,  ser- 
re di  risposta  all*  accuse  che  in  quel  tem- 
po aggrararonsi  su  colui  che  , il  G di  lu- 
glio, giorno  del  rapimento  del  papa  , ri- 
sponde» ai  fulmini  del  Vaticano  coi  fulmi- 
ni di  Wagraiu  : in  elTelto  la  scomunica 
del  io  giugno  era  stata  considerata  come 
il  compimento  del  bui  Idillio  di  Vienna  sul- 
la battaglia  d’  Essling.  La  Francia  essen- 
dosi emancipata  dalla  potestà  pontifìcia  per 
tutto  il  corso  della  sua  rivoluzione  , il  ga- 
binetto di  Vienna  trovò  fino  da  principio 
un  alleato  pienamente  sommesso  nella  cor- 
te di  Roma.  Questa  alleanza  non  era  stata 
giammai  interrotta  nè  pei  trattati  del  papa 
colla  Francia  , nè  per  quelli  che  con  essa 
faceva  1'  Austria  , nè  in  line  , pel  corona- 
mento di  Napoleone  : il  cardinale  Albani 
attendeva  in  Vienna,  per  lo  spazio  di  venti 
anni,  agl’ interessi  o pubblici  o privati  di 
questa  alleanza  , e non  ritornò  in  Roma 
che  dopo  la  caduta  di  Napoleone. 

Quantunque  interiormente  irritato  fosse 
Napoleone,  allorquando  seppe,  in  Schoen- 
bruun,  la  partenza  del  papa,  considciò  non 
potere  in  faccia  al  pubblico  condannare 
bJiirat,  nè  aggravare  sulla  debil  testa  del 
magnate  del  piccolo  regno  napoletano  i ri- 
gori che  ineritati  si  era  il  suo  delitto,  poi- 
ché cou  ciò  avrebbe  sollevato  contro  di  lui 
i suoi  propri  sudditi , alterato  l' influenza 
francese  in  Italia,  e lasciato  senza  sostegno 
a Roma  il  governo  provvisorio  e soltanto 
civile  della  consulta.  Vide  Napoleone  che 
l'Europa  intera  non  avrebbe  a tb-ihuito  che 
a lai  una  tale  azione  ; mentre  era  di  una 
straordinaria  audacia  , c,  col  suo, silenzio, 
lasciò  clic  gli  si  attribuisse  il  pimento  usi 
Papa  , conforme  aveva  fatto  , U9\ pel  ra- 
pimento c il  giudizio  , ma  per  I ''esecuzio- 
ne del  duca  d'Etighicii.Clioidiimlì^Scliocn- 
brunn  tostamente  giunsero  a Gi  cnpblc,  cd 
il  12  agosto  metievasi  iu  possesso  Ilei  Pa- 
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pa  il  palazzo  vescovile  di  Sjvona  , cd  un 
servizio  della  còsa  imperiale  destinatagli- 
si.  Oltre  a ciò  una  pensione  di  centomila 
franchi  al  mese  veni  vagli  assegnala  , ed  il 
fratello  del  principe  di  Neulèhàtcl , il  ge- 
nerai Cesare  Berlhier  , elcggevasi  a mae- 
stro del  pontificio  palazzo.Ma  Pio  VII  nien- 
te accettava  in  quello,  tranne  la  camera 
eh' cragli  stata  destinata;  ricusava  l’ ap- 
pannaggio c perfino  la  cattedrale  di  Savo- 
na , ch'era  stata  eretta  iu  cappella  papale. 
Accrcseevasi  verso  di  lui  I’  universale  sti- 
ma pel  disprezzo  clic  dimostrava  a quelle 
munificenze  con  cui  un  inimico  voleva  ono- 
rare la  sua  prigionia.  Egli  ritornò  alla  vi- 
ta monastica  , e dal  suo  modesto  oratorio 
fece  a Napoleone,  signore  di  Vienna,  la 
guerra  dei  miracoli.  Di  là  combatteva  tut- 
te le  disposizioni  clic  dall'Imperatore  pren- 
devansi  rapporto  al  clero  ; di  là  incatena- 
va con  le  sue  decisioni  tanto  gli  antichi 
quanto  i nuovi  rettori  delle  sedi  episcopa- 
li di  Francia.  Questa  perpetua  opposizione 
mise  Napoleone  nella  necessità  di  riparare 
a tali  interdetti  col  governo  dei  vicari  apo- 
stolati , e col  formare  presso  di  lui  un'al- 
ta commissione  ecclesiastica.  Intanto  una 
attivissima  e segreta  propaganda  , partiva 
di  Savona  ed  insiouavasi  fra  le  poni|ic  e 
gli  splendori  del  grand'impero:  trova  que- 
sta un  asilo  iu  una  delle  sue  metropoli  , a 
Lione,  ove  dal  tradimento  introducevausi 
le  bolle  c le  vefftloltc  della  Santa  Sedo.  Dn 
simily  delittori  scippi*!  I latti i ,*e  me- 
no ignito  clic  ri’prcsso.  Così  nel  iSog,  nul- 
la mgneo  ber  l iiinovarejti scene  del  niellili 
evo /c  furativi  scpiiijjuieuc,  vioirnii.'jjiju 
prigidnamanti  , mracptiT e'fì.idnnciili.  ha 
penisola  iberica  era  intanto  il  teatro  di  uua 
altra  lotta.  Li  18  giugno  , il  generai  Su- 
dici distrusse  completamente,  alla  batta- 
glia di  Bclchilc  , il  generai  BlaLc , clic  li- 
no dal  i5  aveva  già  battuto  sotto  le  mura 
di  Saragozza.  Il  28  luglio,  Giuseppe,  al 
quale  Napoleone  non  aveva  lasciato  il  suo 
sgeuio  milite  se,  fece  |in  disgraziato  espcri- 
\mcnlo  delle  sue  armi  a Talavera  della  Rey- 
na  , ove  il  maresciallo  Victor  attaccò  sir 
Arthur  WzHeslcy un  esercito  troppo 
debole,  invece  di  attendere,  conforme  era- 
no d accorilo  , la'kooperaziotie  del  mare- 
sciallo Smiltcd  il  cpngi  11  Agi  menta  dei  ma- 
1 e -culle  Ncjr.  c'Mo’r t i.W . nf. a battaglia  di 
Talavau  fu  a poco  [nesso  simile  a quella 
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dell’  Aropili  perduta  da  Marmont  per  non 
aver  voluto  attendere  il  maresciallo  Soult. 
In  questo  tempo  era  maggior  generale  del 
re  Giuseppe  , e suo  consigliera  , il  mare- 
sciallo Jourdan  ; ma  quel  sovrano  non  ri- 
fletteva non  competersi  a lui  il  diritto  di 
compromettere  la  sua  fortuna  militare  in 
una  guerra  ove  , successi  costanti  poteva- 
no solo  sostener  la  sua  fortuna  politica. 
Perse  Wellcsley  seimila  uomini,  ed  altret- 
tanti perirono  dalla  parte  nostra.  La  vit- 
toria rimase  incerta  poiché  i Francesi  ri- 
posarono nella  notte  sul  campo  di  batta- 
la. Tuttavia,  il  q agosto,  al  giungere 
cl  suo  corriere,  VVellesley  fu  fatto  vi- 
sconte Wellington  di  Talavera,  quantun- 
que avesse  dovuto  abbandonare  cinquemi- 
la feriti.  A tre  leghe  distante  da  quel  sito, 
gli  8 di  agosto , il  maresciallo  Soult , coi 
corpi  di  Ney  e di  Morder,  aveva  varcato 
il  Tago  sul  ponte  di  Arzobispo.  Lo  stesso 
giorno  il  maresciallo  Victor  impediva  il 
passaggio  di  quel  iìume  al  duca  d'  Albu- 
querque  , ed  il  31  , il  generai  Sebastiani 
metteva  in  rotta  a Almonacid  l'esercito  di 
Vcnegas.  II  19  novembre  , il  maresciallo 
Morder,  alla  testa  di  vendcinquemila  uo- 
mini, distruggeva  a Ocana,  nelle  vicinan- 
ze d’ Aranjuez  , l’esercito  dei  ribelli  che 
noverava  cinquantamila  combattenti. L’oc- 
cupazione delle  gole  della  Sierra-Morena 
altro  non  fece  che  aprire, ai  Francesi  la 
stradaceli’  And^uzja-,  e la  vittoria  d'O- 
cana  decise  l' invasione  diViclla  provin- 
cia. Il  co  , a cinque  leghe  uà  Salamanca  , 
il  generale  Kellamann  diede  il  glorioso 
combatti  menta  d’Alb^  di  Tormes',  battè 
con  qualche  reggimento  di  cavalleria  un 
poderoso  esercito  spagnuolo,  e tolsegli  la 
sua  artiglieria.  * 

Finalmente  dopo  cinque  mesi  li  assedio 
memorando,  maestrevolmente  diretto  dal 
encral  Gouvion  Saint-Cyr,  la  forte  piazza 
i Gironna  capitolò  e si  rese,  il  10  dicem- 
bre , al  maresciallo  Augereau  : trovaronsi 
in  essa  dugento  pezzi  di  cannone. 

La  vittoria  d’  Ocana  , che  pacificava  il 
mezzogiorno,  deli*  Stagna  , dal  ri  >0  ciò  non 
ostante  un  pessimo  risultamento.  Essa,  clic 
importantissima  diveniva  , trattenne  dis- 
graziatamente Napoleone  dall’ andare  a 
prendere  tla.se  stgsjp  la  direzione  di  quella 
certa , conforme  aveva  pensato  di  fare 
opo  le  infauste  notizie  di  Talavera.  Già 


la  sua  guardia  imperiale  era  in  pieno  mo- 
vimento : una  parte  di  essa  giungeva  a 
Bordeaux  alla  fine  di  dicembre  ; la  caval- 
leria troVavasi  a Poiticrs  ; l’infanteria  c 
l'artiglieria  sulla  Loira.  Centomila  uomini 
in  somma  dirigevansi  verso  i Pirenei.  Era 
animo  dell’Imperatore  di  battere  separata- 
mente  l’esercito  inglese  accampato  dal  lato 
di  Badajoz,  e l'esercito  spagnuolo  riunito 
nella  Mancia  , e siffatta  operazione  aveva 
per  fine  di  occupare  Cadice  e Lisbona.  In- 
dipendentemente dall’influenza  che  la  per- 
sona del  vincitor  di  Wagram  doveva  ope- 
rare sui  suoi  nemici  della  Penisola,  sareb- 
be stata  ella  onnipotente  per  far  tacere  la 
discordia  che  suscitavasi  fra  i capi  dei  suoi 
eserciti  , ed  ognun  sa  quanto  dannose  fu- 
rano tali  disunioni.  Il  maresciallo  Soult 
surrogava,  come  maggior  generale  dell’e- 
sercito, il  maresciallo  Jourdan,  che  aveva 
caldamente  dimandato  ed  in  fine  ottenuto 
di  ritornare  in  Francia  ; e l’esercito  cor» 
sommo  rammarico  vedeva*»  abbandonare 
da  uno  dei  suoi  più  antichi  ed  illustri  ca- 
pitani. 11  re  Giuseppe  non  aveva  sui  mare- 
scialli queU'ascenaente  al  quale  , sotto  gli 
occhi  di  Napoleone,  erano  assuefatti  a sa- 
crificare le  loro  ambizioni  e le  loro  gelosie. 

Il  >4  gennaio  1810,  il  Monilcur  , dopo 
di  aver  parlato  di  un  aiutante  maggiore 
del  l8°dei  dragoni,  chiamato  d’Argentou, 
convinto  di  delazione  e d'intelligenza  col 
generale  Wellesley  in  Portogallo  , così  di- 
ceva : « In  questa  circostanza  ingiuriosi 
» rumori  sonosi  divulgati  sul  conto  del 
« duca  di  Dalmazia.  Noi  però  siamo  auto- 
» rizzati  a dichiarare  essere  essi  insussi- 
» stenti  e falsi.  S.  M.  non  ha  perciò  ces- 
» sato  di  confidare  nella  fedeltà  e nei  buoni 
» sentimenti  del  duca , e gliene  ha  confe- 
» rito  una  nuova  prova  nominandolo  a 
» maggior  generale  del  suo  esercito  di 
» Spagna.  » 

Quest'articolo  impose  silenzio  alla  calun- 
nia che  spargeva  essere  stato  il  maresciallo 
sul  punto  di  farsi  riconoscere  re  di  Porto- 
gallo , sotto  nome  di  Nicol  no  I , e che  ag- 
giungeva gvgr  egli  già  proclamato  questa 
sovranità  » Lisbona  c ad  Oporto  , per  cui 
la  cerimonia  del  baciamano  aveva  avuto 
luogo.  La  favola  sostennesi  per  qualche 
tempo,  ma  gli  Uomini  assennati  sapeva»! 
bene  che  Alessandro  non  aveva  avuto  suc- 
cessori che  dopo  la  sua  morte,  c che  Na- 
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polcone  non  era  tale  ila  incoraggiarci  suoi 
luogotenenti  a ereditare  alcuna  delle  sue 
com|uiste,  durante  la  sua  vita.  In  qualun- 
que modo  però , un  simile  aneddoto , in- 
ventato da  un  mal  talento  tanto  cieco  quan- 
to spinto  dalle  passioni , manifesta  lo  spi- 
rito che  in  quel  tempo  regnava  nell'esercito 
francese  della  Penisola. 

La  bandiera  britannica  più  fortuna  ave- 
va avuto  nei  mari  occidentali  e sulle  coste 
di  Francia  , che  alla  foce  della  Scbelda  e 
ncll’iicquc  di  Napoli.  Arevan  gl'inglesi  co 
stretto  alla  dedizione  il  capitau  generale 
Willaret  Joyeuse,  che  comandava  alla 
Marlinicca  nel  i4  febbraio,  cd  cran  restati 
padroni  di  quella  colonia.  Il  generai  Fer- 
rand , con  un  pugno  di  Francesi  avanzati 
alla  spedizione  del  generai  Ledere , aveva 
potuto  mantenersi  per  cinque  anni  a San 
Domingo  contro  la  ribellione  vittoriosa  dei 
Negri  ; ma  assalito  al  tempo  medesimo 
dagli  abitanti  spagnuoli , divenuti  nemici 
della  Francia  , e dagl’  Inglesi , dovè  sotto- 
mettersi il  7 luglio  ad  una  convenzione  in 
virtù  della  quale  l'isola  di  San  Domingo 
vide  atterrato  l’ultimo  vessillo  francese.  I 
nostri  stabilimenti  del  Senegai  succumbc- 
vano  alla  sorte  stessa  il  i4  luglio.  Tali 
prodezze  della  marina  inglese  oscuransi  al 
confronto  delle  sue  disfatte  ovunque  aveva 
essa  trovato  resistenza  , sia  sulle  coste  di 
Napoli , sia  alle  Boccile  della  Schelda,  sia 
finalmente  sulle  sponde  del  Bosforo  ed  in 
Egitto. 

Ala  vere  e reali  vittorie  ella  otteneva  sul 
mare  nel  i8oq.  Alla  battaglia  del  ia  apri- 
le , dinanzi  all'isola  di  Aix,  di  quattordici 
vascelli  francesi  ancorati  sotto  dei  forti 
che  una  squadra  inglese  , armata  di  bru- 
lotti , attaccò  , sei  furono  costretti  a get- 
tarsi sull’  arena  , sei  vennero  incendiati  e 
due  soltanto  pervennero  a risalire  la  Cha- 
rente,  senza  che  il  nemico  perdesse  un  solo 
dei  suoi  bastimenti.  Con  non  minor  dis- 
grazia il  contro-ammiraglio  Baudin,  rag- 
giunto dagl’inglesi  sulle  coste  del  diparti- 
mento dell'Uérault , ove  scortava  un  con- 
voglio, videsi  parimente  obbligato  di  arre- 
narsi e di  porre  il  fuoco  a due  dei  suoi  ba- 
stimenti. Le  navi  eh’  egli  scortava  ebbe- 
ro appena  il  tempo  di  potersi  rifuggire 
nella  naia  di  Rosea.  Del  resto,  malgrado  gli 
sforzi  di  Napoleone,  o quantunque  egli  sia 
stato  al  momento  di  assicurarsi  f impero 


del  mondo  con  una  grande  spedizione  ma- 
rittima , convien  dire  che  la  marina  fran- 
cese non  sopravvisse  a Luigi  XVI,  il  quale 
si  altissima  ne  aveva  portati  la  gloria  nei 
due  emisferi.  L'Inghilterra  terminò  di  ven- 
dicarsi di  questo  sovrano  c della  Francia 
a Quiberon  , di  cui  ella  devesi  eternamen- 
te rimproverare  i disastri  come  il  delitto  il 
più  odioso  ed  il  tradimento  il  più  nefando. 


<8  21*. 

5*ace  Di’  Vi  «ara.  — eA>U«*lato  De?  Ria- 
vute Sta?,)  cattive  v jMMtv  Di.  3W 
poEicuc.  — cRilouto  Dv  oVvpcfeatve  a. 

IPjjkujI.  — SctatjfutMwte  De?  tuo  ttteUru- 


Celebrava  Napoleone  in  Vienna  il  giorno 
della  sua  festa  e segnalavalo  con  militari 
ricompense.  Nominava  Berthier  principe 
di  Wagram,  Davoust  principe  d’Eckmuhl, 
e Massella  principe  d’EssIing;  questo  nuo- 
vo titolo  unito  a quello  di  duca  di  Rivoli 
nella  persona  dell’  eroe  di  Zurigo  , mani- 
festa sopra  ogni  cosa  che  Napoleone  non 
temeva  eli  riunire  ai  nomi  dei  suoi  luogo- 
tenenti  primari  le  ricordanze  delle  azioni 
in  cui  il  valore  di  essi  aveva  potentemento 
contribuito  al  trionfo  delle  sue  armi.  I sol- 
dati parteciparono  ugualmente  della  muni- 
tìcenza  dell  Imperatore.  Dieronsi  dotazioni 
a coloro  eh’  erano  rimasti  amputati , pcu- 
sionaronsi  le  vedove  dei  guerrieri  morti 
sul  campo  dell’onore,  adoltarooai  i loro 
figli , dccretossi  in  oltre  l’ erezione  di  un 
obelisco  sul  quale  doveva  inscriversi:  No- 
poleone  al  popolo  francese.  Apparisce  in  que- 
st'idea  , come  ìd  molte  oltre,  l'uomo  che 
aveva  ricevuto  profondo  impronto  dalla  ri- 
voluzione , che  non  poteva  trattenersi  dal 
dimandarle  in  prestito  istituzioni  gran- 
diose , c spesso  il  solo  linguaggio  capace 
di  muovere  le  popolazioni.  Il  monumento 
ebe  doveva  associare  la  nazione  alle  vitto- 
rie dell’Imperatore  doveva  erigersi  sul  ter- 
rapieno del  Ponte  Nuovo,  dove  è stata  ri- 
collocata la  statua  di  Enrico  IV.  Nel  gior- 
no medesimo  fondavasi  da  Napoleone  l’Or- 
dine dei  Tre  Tosoni , ordine  soltanto  mi- 
litare , ad  imitazione  di  quello  di  Maria 
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Teresa  e di  San  Giorgio  , clic  f.iceta mente 
cliìiimossi  1'  Online  del  Se/mlcro  a causa 
«Ielle  tante  ilillicnllù die  IVapponevaiisi  per 
ottenere  ciò  clic  «lai  candidati  richiede'., si 
tanto  pel  numero  delle  battaglie  alle  quali 
Insognava  avere  assistito,  quanto  perla 
i|iiantità  delle  ferite  che  in  esse  «Inveratisi 
avere  riportate.  Il  titolo  clic  alla  nuova 
istituzione  «ledicavasi  rappresentava  il  pos- 
sedimento «lei  Tosone  di  Borgogna  c la  con- 
quista di  quelli  d’Austria  e «li  Spagna.  Ta- 
le inaugurazione  cfa  impolitica  in  Taccia 
■oli  Europa  , al  momento  «Iella  pace  gene- 
rale, ed  in  faccia  alla  Francia,  ove  la  Le- 
gione «l’Onore,  clic  inalzavasi  «opra  prin- 
cipi d’uguaglianza,  giovava  a soddisfare 
ogni  ambizione  c«l  a premiare  qualunque 
servizio  reso  al  paese.  In  guisa  tale  l’ordi- 
ne dei  Tre  Tosoni  fu  tosto  abbandonato 
come  contrarissimo  allo  spirito  ed  agl’  in- 
teressi del  secolo:  questo  pensiero  era  sfug- 
gito al  vincitore  ili  VVagram  , ma  venuto 
in  mente  all’  Imperatore  l'Ordine  fu  tosta- 
mente «oppresso. 

Intanto  le  conferenza:  d’Altemburgo  non 
venivano  mai  a fine.  .Negoziatasi  ila  una 
parte  e dall’ altra  con  la  spada  al  fianco. 
Altamente  parlava  il  quarticr  generale  au- 
striaco di  rompere  l’ armistizio  il  ao  set- 
tembre, allineile  Napoleone  si  trovasse  for- 
zato ad  occuparsi  del  piano  di  una  nuova 
campagna  , atta  a portare  il  teatro  della 
guerra  sul  territorio  «Iella  Boemia.  La  pre- 
senza «IcgT  Inglesi  dinanzi  a Flcssinga  , ed 
il  «Silorc  «la  essi  portato  nella  lotta  spa- 
gnuola,  continuavano  ad  esercitare  sul  ga- 
binetto di  Buda  diletta  influenza.  A Al- 
temburgo  il  «luca  di  Cadore  due  pretensio- 
ni avanzava  , ed  il  conte  di  Mettermeli,  in 
luogo  di  discuterle,  eludevate  sostituendo- 
ne altre  «li  grandissima  perfidia , 'come  sa- 
rebbe quella  di  cedere  le  due  Galiz.ie.  I 
ritardi  c la  fiacchezza  dei  movimenti  del 
generai  russo  Gallitzin  nel  tempo  della 
guerra  , cil  il  suo  rifiuto  di  cooperare  col 
principe  P-oniatowski , non  permettevano 
ai  negoziatori  francesi  «li  a Ilici  arsi  sull’al- 
leanza «lolla  Russia.  I plenipotenziari  il'Al- 
tombnrgo  nulla  terminavano,  quando, 
gli  8 di  settembre,  il  eonte  di  lìubiia  arri- 
vo a Sclmrn bruno,  apportatore  «li  una  let- 
tera in  cui  il  suo  sovrano  dichiarava  riget- 
tare le  condizioni  del  «luca  di  Cadore.  Quc 
sta  circostanza  , elio  assai  grave  diveniva, 


' condusse  a conferenze  fra  il  «luca  di  Rat- 
sano  eil  il  Sig.  «b  Bulina  : tuttavia  , sicco- 
me la  Iti  leva  dell'  iuipei  ator  «l'Austria  era 
minaccevole,  così  Napoleone,  dopo  di  aver 
risposto,  incaricava  Massella  di  espugnar 
la  Boemia  con  un  esercito  di  oltuiituiiid.i 
uomini,  cil  il  ió  partiva  egli  stesso  per 
andare  a visitare  i diversi  corpi.  Sul  cam- 
pi «li  battaglia  d’  Austei  lìtz , egli  dava  i 
suoi  ordini  al  maresciallo  Davoust.  Ma  il 
presente  non  rassoiuigliavasi  al  passato-: 
Napoleone  non  aveva  pili  lo  stesso  esci  cito, 
quello  che  coinponevasi  «ielle  reliquie  dì 
tutti  gli  eserciti  «Iella  repubblica,  «lei  vin- 
citori del  Reno , ilei  Danubio , delle  Pira- 
midi, delle  Alpi,  dell’Egitto,  di  Marengo 
e di  quella  immorlal  campagna  che  termi- 
nassi con  la  battaglia  dei  tre  imperatoli. 
Era  pur  mancante  T esercito  nostro  della 
cavalleria  d’  Austerlitz , i corazzieri  della 
«(naie  cransi  persi  a Essluig.  Ben  conosceva 
1 Imperatore  non  esser  più  la  medesima  la 
sua  posizione  ; c «la  II  romici  I giovine  eser- 
cito , dal  quale  aveva  ottenuto  prodigi  , 
non  crasi  ancor  riposato  abbastanza  dalle 
sue  ultime  fatiche  ; accrescevasi  bensì  di 
trentamila  feriti  clic  uscivano  dagli  «spe- 
dai', di  seimila  prigionieri  ricambiati  c «li 
qualche  distaccamento  giunto  da  Francia. 

Dal  lato  suo  l'arciduca  aveva  ben  ricono- 
sciuto la  dillerenza  fra  i suoi  soldati  d'oggi 
c quelli  che  in  altri  tempi  comandava;  ciò 
non  ostante  avrà  forze  Assai  rilevanti  clic 
vietavano  a Napoleone  «li  (voler  dettar  la 
pace  come  a Presburgo.  Fra  le  nuove  ilice 
clic  motivarono  la  rassegna  solenne  delle 
sue  truppe  nel  momento  in  cui  la  guerra.  * 
sembrava  sempre  imminente,  scorgerassi 
senza  pena  il  progetto  di  dare  all’ Europa 
lo  spettacolo  di  uno  smembramento  «Iella 
monarchia  austriaca  , conseguenza  forse 
infallibile  della  conquista  di  uno  «lei suoi 
tre  regni,  ossia  della  Boemia  , «li  cui  Mas- 
sena  aveva  già  fatto  esplorare  tutti  i sen- 
tieri pei  quali  polcvacisi  giungere;  ma  que- 
sta  grande  operazione , che  Napoleone  as- 
serisce nelle  sue  memorie  non  tlovcr  re- 
stare ntiova  per  un  arciduca  , facilissima 
sarebbe  stata  dopo  Austerlitz,  ove  l’eser- 
cito russo  sterminato  vedevasi  fuori  della 
questione , non  già  dopo  VVagram  , quan- 
ti esso  trova  vasi  intatto  e che  avrebbe,  al 
primo  sentore  di  un  tal  progetto  «lai  canto 
di  Napoleone , svelato  (solamente  ad  un 
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ni  (palo  clic  ingannavo  , il  secreto  «Iella  sua 
inazione  «lai  principili  sino  alla  line  della 
guerra. 

La  risposta  del  monarca  francese  parve 
non  avere  spianato  tutte  le  difficoltà,  ben- 
ché le  Boccile  della  Scliclila  fossero  state 
abbandonate  dalla  (lotta  inglese  : tale  ac- 
cidente sì  grave  per  la  politica  austriaca  , 
invece  di  guidarla  a sentimenti  di  conci- 
liazione, l’irritò  ognor  più.  Il  conte  di 
Stadion  reclamò  con  alterigia  da  lord  li.a- 
tburst  , in  risarcimento  della  partenza 
della  spedizione  inglese,  l'eseguimento  de- 
gl' impegni  anteriori  dall’Inghilterra  <x>n- 
tratti , cioè  a dire  una  diversione  armata 
nel  nord  dell’  Alemagna.  Su  questa  diver- 
sione il  «luca  di  Brunswick  ed  il  suo  par- 
tigiano Sellili  avevano  inutilmente  spera- 
to, e dalla  di  lei  mancanza  proveniva  la 
mina  delle  loro  imprese.  Così,  nel  tempo 
che  il  sig.  di  Chainpagny  ed  il  sig.  di  Met- 
termeli trattavano  della  pace  ad  Allcm- 
burgo , la  corte  di  Buda  reclamava  dal 
suo  alleato  di  Londra  i mezzi  per  ricomin- 
ciare le  ostilità.  Più  costante  e più  ferma 
ancona  nei  suoi  rifiuti  alle  francesi  propo- 
ste , il  19  settembre,  dichiaravate  di  bel 
nuovo  inammissibili  e tendenti  alla  distru- 
zione della  monarchia  ; giunse  perfino  a 
dire  vedersi  obbligata  a circoscrivere  la 
durata  delle  negoziazioni.  Questo  non  era 
al  certo  il  linguaggio  dell'imperatore  Fran- 
cesco nella  tenda  di  Napoleone  presso  Au- 
Slerlitz. 

Ma  nel  tempo  clic  i plenipotenziari  delle 
due  corti  facevano  a Altcmlmrgo  la  gran 
guerra  diplomatica  , i signori  di  Bussano 
e di  Bulina  maneggiavano  a Schoenhrunn 
sopra  un  terreno  meno  sospettoso.  Discoprì 
il  primo  che  la  supposta  debolezza  del  na- 
stro esercito  era  in  ultima  analisi  la  secre- 
ta cagione  dell’  arroganza  del  gabinetto  au- 
striaco ; ed  in  conseguenza  colse  l’ occasio- 
ne per  presentare  al  signor  di  Bulina  uno 
stato  ragguagliato  delle  forze  fianccsi  e di 
quelle  eh’  erano  in  marcia  : non  lasciogli 
similmente  occulto  clic  la  spedizione  in- 
glese sulla  Scbclda  essendosi  distornata 
per  vergojna  del  governqbritannico,  l'iin- 

Iicrator  Napoleone  disponevasi  a riaprire 
a campagna  ed  a far  cessare  'ben  presto 
ogni  modo  di  conciliazione.  Il  discorso 
colpì 'il  signor  di  Bulina  , che  occupassi  li- 
no da  quel  momento  nel  ricercare  Iccon- 
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dizioni  finali  della  paco.  Onesta  negozia- 
zione , in  principio  incidentale , divenne 
in  allora  la  suprema  , e ordinò  in  breve 
tempo  le  precise  basi  del  trattalo.  Il  signor 
di  Bulina  corse  a Dotis  a rendere  conto  al 
suo  sovrano  dello  stato  delle  cose  , il  quale 
non  tardò  a convincersi  elle  la  nuova  guer- 
ra , di  cui  minacciavasi , poteva  forse  in 
pochi  giorni  compromettere  più  I’  esisten- 
za della  sua  corona  che  il  rifiuto  delle  pro- 
posiziopi  d*  Alteinburgo  salvarla  : passan- 
do dunque  istantaneamente  da  un’orgn- 
gl  Osa  resistenza  ad  un*  estrema  facilità  , 
egli  inviò  a Schoenhrunn  , col  conte  di 
Bulina  , il  principe  di  Liclitcnstein , mu- 
nito di  pieni  poteri  per  trattale.  In  venti- 
quattr’  ore  il  pi  incipe  ed  il  duca  di  Bassa- 
no  stabilirono  le  clausole  generali.  11  mi- 
nistro delle  relazioni  estere,"  il  duca  di  Ca- 
dore,  fu  ribliiamato  d’ Alteinburgo  mu 
lettera  del  ai  settembre  per  concludere  la 
negoziazione  definitiva. li  principe  Giovan- 
ni di  Liclitcnstein  era  plenipotenziario  in- 
vece del  signor  di  Mettermeli  del  «|ualc 
sembrava  clic  i due  imperatori  fossero 
ugualmente  malcontenti.  Dimandava  la 
Francia  cento  milioni  per  contribuzione 
di  guerra  e l’Austria  non  intendeva  darne 
che  la  metà.  Un  inatteso  accidente  pose 
termine  a questa  discussione , clic  dai  due 
lati  sostenevas:  con  pari  ostinazione. 

Erosi  al  i3  d'ottobre;  sfilavano  le  trup- 
pe a Schoenhrunn  dinanzi  all'  Imperatore, 
quando  uno  studente , chiamato  Federico 
Stali?  , all'età  di  diciott'anui  , figlio  di  un 
ministro  protestante  , di  Amburgo,  eoi  se 
rapidamente  verso  l’ Imperatore  , clic  si 
trovava  fra  il  principe  di  Ncufchàtcl  ed  il 
generai  Rapp  , aiutante  di  campo  in  ser- 
vizio , ed  indirizrogli  la  parola  in  tedesco. 
Napoleone  che  avcvalo  accollo  con  dol- 
cezza , lo  diresse  al  generai  Rapp  clic  par- 
lava la  sua  lingua.  Stabs  passando  dietro 
la  folla  si  avvicinò  di  bel  nuovo  a Napo- 
leone; ma  Rapp  volendolo  allontanare  sen- 
tì clic  portava  un’arme  nascosta  sotto  le 
veslimcnta.  Trovossi  su  questo  giovine  fa- 
natico un  gran  coltello  ed  un  ritratto.  Tra- 
dotto dinanzi  a Napoleone  dichiarò  esser 
venuto  per  liberare  il  suo  paese  dagli  op- 
pressori dell’ Alemagnn.  Napoleone  voleva 
crederlo  o comg  malato  o come  pazzo.  « Nò 
l' uno  ne  l’ altro  ! » rispose  Stabs.  Consul- 
tato Corvisart , tastogli  il  polso  e disse  : il 
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signore  sta  bene.  — « Ve  lo  aveva  già  det- 
to, » soggiunse  Stabs  con  una  specie  di  sod- 
disfazione. Vivamente  colpito  Napoleone 
dalla  fermezza  di  questo  sciagurato  , pro- 
miscgli  la  sua  grazia  se  perdono  diman- 
dava del  suo  delitto  ; ma  questi  sostenne 
essere  l’unico  suo  rammarico  quello  di 
non  aver  potuto  effettuare  il  colpo. — L’uc- 
cidervi non  è un  delitto  ma  un  dovere. — 
Qual’  è il  ritratto  che  sopra  di  voi  è stato 
trovato?  — Quello  delia  mia  ottima  amica, 
della  figlia  adottiva  del  virtuoso  mio  pa- 
dre. — E come  mai  ! il  vostro  cuore  pos- 
siede sì  teneri  sentimenti , c diventando 
un  assassino , non  temevate  di  affliggere 
e di  perdere  forse  gli  esseri  che  tanto 
amate  ? — Ilo  ceduto  ad  una  voce  più 
forte  die  quella  della  mia  tenerezza.  — 
Ma  se  mi  colpivate  in  mezzo  alla  mia  gen- 
te , potevate  fuggirne  ? — Sono  in  fatto 
stupito  di  vivere  ancora.  — Colei  che  voi 
amate  sarà  bene  afflitta.  — Lo  sarà  , sì, 
ma  solo  perchè  non  ho  compito  1’  impre- 
sa ; ella  odiavi  quanto  vi  odio  io  stesso.  — 
S’io  vi  facessi  grazia  ? — Non  mi  tratter- 
rei perciò  dall’  uccidervi.  » Scguitaronsi 
gl'interrogatori  al  reo  anco  nelle  carceri , 
e persistè  sempre  nei  suoi  principi.  Ricusò 
ogni  sorta  di  nutrimento  dal  giorno  dei 
suo  arresto  fino  al  17,  in  cui  subì  la  pena 
capitale,  e disse  rimanergli  assai  forze  por 
ondare  al  patibolo.  Giunto  colà  vennegli 
detto  che  la  pace  evasi  sottoscritta,  ed  egli 
esclamò:  Viva  la  libertà  ! Viva  T Alemagna! 
Tali  furono  le  sue  ultime  parole.  Fino  agli 
estremi  momenti.  Napoleone  inclinava  pel 
perdono,  e poco  manco  che  Stabs  non  com 
servasse  la  vita. 

Nell’  11,  gravissime  difficoltà  eransi  in- 
nalzate fra  i plenipotenziari,  ed  i corpi  del 
nostro  esercito  avevan  già  ricevuto  gli  or- 
dini opportuni.  Penetrato  dalla  responsa- 
bilità che  pesava  sulla  sua  testa,  il  princi- 
pe di  Lichtenstcin  sacri ficossi.  Accordò  ot- 
tantacinque  milioni  di  contribuzione  in 
vece  di  cinquanta  , ed  il  9 4 nella  notte, 
sottoscrisse  , con  le  lacrime  agli  occhi , il 
trattato  di  Vienna. 

Pel  medesimo  trattato,  ottenuto  collar- 
ini alla  mano  , doveva  l’Austria  abbando- 
nare : i°  ai  sovrani  della  Confederazione 
del  Reno  il  paese  di  Saltzburgo  c di  Berch- 
tolsgaden,  e quella  parte  dell'Alta  Austria 
posta  al  di  là  di  una  linea  tirata  da  Strass, 


sul  Danubio,  al  lago  di  Alter  frontiera 
di  SalLzburgo  ; a"  alla  Francia  i paesi  di 
Gorizia  , Montefalcone  , Trieste,  la  Car- 
inola , il  circolo  di  Villach,  una  gran  par- 
te della  Croazia  i Fiume  il  littorale  un- 
gherese, l’ Istria  austriaca  , la  riva  diritta 
della  Sava,  divenuta  confine  fra  i due  Sta- 
ti ; 3°  al  re  di  Sassonia  gli  annessi  della 
Boemia  , posti  fra  quel  regno  , la  nuova 
Galizia  ea  il  circondario  di  Cracovia  ; 
4°  alla  Russia  un  territorio  di  quattroccn- 
tomila  anime  neil’antica  Galizia  , cc.  Im- 
pegnavasi  parimente  l'Austria,  per  lo  stes- 
so trattato,  di  riconoscere  tutti  i cambia- 
menti sopraggiunti  e da  sopraggiungere 
in  lspagna  , in  Portogallo,  in  Italia  , ed 
aderiva  al  sistema  continentale.  Ecco  i 
principali  articoli  del  trattato,  che  era 
dichiarato  comune  ai  re  di  Spagna , di 
Olanda,  di  Napoli,  di  Baviera, di  Wurtem- 
berg  , di  Sassonia  , di  Westfidia  ; al  prin- 
cipe primate,  al  granduca  di  Baden,  di 
Berg  , di  Assia -Darmstadt,  di  Wurtzburgo 
cd  a tutti  i principi  della  Confederazione 
del  Reno.  Tal  era  a quell’epoca  la  clientela 
dell’impero  francese  ! Poteva  darsi  che  una 
vittoria  , una  sola  vittoria  riportata  in 
Boemia,  avesse  accresciuto  a questa  no- 
menclatura di  sovrani  un  re  di  Boemia  , 
un  re  d’ Ungheria,  un  re  o un  duca  d’Au- 
stria. La  sottomissione  del  gabinetto  di 
Buda  a simili  condizioni , che  spogliavano 
l’Austria  di  tutte  le  sue  frontiere  offensivo 
e difensive,  manifestava  luminosamente  Io 
stato  di  disperazione  in  cui  era  caduta  , 
non  già  per  la  battaglia  di  Wagram,  che  la 
Francia  vinta  aveva  con  maggiore  scapito 
di  quella  d’ Austerlitz , ma  pel  continuo 
accrescimento  bensì  delle  nostre  forze  in 
mezzo  alle  trattative.  D’altronde,  poteva 
temersi  che  Napoleone , pel  progetto  da 
lui  concepito  di  dar  nuove  forine  alla  vec- 
chia Europa  e di  dotarla  di  costituzioni 
rappresentative,  non  volesse  dividere  l’im- 
pero d’  Austria  in  tre  stati  indipendenti , 
distinti  fino  ai  nostri  giorni  dalla  stessa  lo- 
ro posizione  geografica,  ed  invocanti  forse 
le  reminiscenze  dell’  antiche  loro  costitu- 
zioni. Ma  il  tempo  solo  sarà  giudice  della 
due  gran  cause  incessantemente  discusse 
nella  storia  dei  popoli;  la  prima  delle  quali 
è il  diritto  della  conquista  sulla  loro  indi- 
pendenza,  e la  seconda  il  diritto  d’indipenT 
(lenza  sulla  conquista. 
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li  i5,  Napoleone  partiva  per  Pass.iu  e va  , il  20  novembre,  a Berlino  sul  debol 
per  Monaco,  ove  doveva  attendere  la  rati-  trono  che  il  trattato  di  Tilsitt  avevagli  Ia- 
lina ancora  incerta  dell’  imperator  d’ Au-  sciato,  e ciò  seguiva  non  già  sotto  il  patio- 
stria.  Innalzaronsi  sulla  strada  segnali  che  cinio  di  colui  clic  restituivaglielo,  ina  bensì 
servir  potessero  ad  informar  prontamente  sotto  quello  dcM’impcratorc  di  Russia  che 
Napoleone  di  quello  che  succedeva,  e non  ne  aveva  intercesso  la  restituzione.  Fede- 
tnai  videsi  una  pace  assomigliarsi  come  rico  trovava  a Berlino  potente  appoggio  in 
questa  alla  guerra.  Prima  della  sua  par-  una  società  secreta  congiunta  cogli  occulti 
tenzj,  l'Imperatore  aveva  rimesso  il  co-  inimici  della  Francia.  Il  suo  consiglio  ave- 
inando  dell'esercito  al  maggior  generale,  vagli  fatto  fare  nel  tempo  del  suo  ritiro  a 
dandogli  precisissimi  ordini  c circostan-  Memel , c forse  senza  sua  saputa , la  cam- 
ziati  nel  caso  che  abbandonar  si  dovesse  il  pagna  del  i8og,  con  le  truppe  del  duca  di 
territorio  austriaco,  affinché  le  nostre  trup-  Brunswick  , del  maggiore  Sellili , di  con- 
pc  fossero  guarentite  da  qualunque  sorprc-  certo  con  l'Austria  e l'Inghilterra.  Ccrta- 
sa.  La  lettera  che  tali  disposizioni  conte-  mente  un  tal  contegno  non  poteva  servire 
neva  , ordinava  a Bcrlhier  di  far  saltare  i a Napoleone  di  consolante  presagio  sulla 
bastioni  di  Vienna  , e quindi  le  fortifica-  condotta  futura  del  re  di  Prussia, 
rioni  di  Brunn,  Raab,  Gratz;  didistrug-  Vienna  c Berlino  sortendo  dalla  cattivi- 
gere  interamente  i travagli  di  Spitz,  ma  là,  Londra  umiliata,  Parigi  immerso  ncl- 
soltanto  dopo  la  ratifica  del  trattato  , che  l'ebbrezza  delle  feste  della  vittoria  e della 
ebbe  poi  luogo  il  ig  11  22  , Napoleone  , pace,  presentavano  un  contrasto  che  Pisto- 
ne ricevè  la  nuova  a Monaco  insieme  alla  ria  con  sollecitudine  registrò,  conoscendo 
risposta  dell’ imperator  d’Austria  alla  let-  quanto  esser  poteva  incostante  la  fortuna, 
torà  che  avevagli  scritto  dopo  la  sottoscri-  I nuovi  re  dell'antica  Europa  , i gran  vas- 
zionc  del  trattato.  Tale  risposta  manifesta-  salii  di  Napoleone  volaron  tutti  nella  sua 
va  sentimenti  di  unione  si  forti,  che  lasciar  capitale;  colà  sono  richiamati,  non  solo 
poteva  sperare  la  prosperità  delle  due  na-  come  legatari  del  testamento  politico  che 
zioni.  La  pace  trovavasi  nella  lettera  di  la  corte  di  Vienna  ha  sottoscritto  a prodi 
Francesco,  ma  la  guerra  restava  nel  suo  loro  sotto  la  dettatura  del  conquistatore, 
gabinetto.  Napoleone  abbandonò  la  capi-  padrone  del  continente  dalle  frontiere  det- 
tale della  Baviera  il  23  , cd  il  2G  arrivo  a la  Russia  e della  Turchia , fino  agli  cstre- 
Funtaiuebleau.  mi  lidi  del  Mediterraneo  europeo,  ma  per 

Mentre  Napoleone  ritornava  trionfante  assistere  come  testimoni  ad  un  grandcatto 
da  Monaco  nei  suoi  Stati,  Federico  Gu-  di  riconciliazione  che  la  loro  presenza  deve 
glieimo,  dopo  tre  anni  d'assenza,  rientra-  in  certo  modo  sancire. 
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Poma  fra  stata  il  teatro  di  una  scena  dei 
Lassi  tempi  ; Parigi  diveniva  quello  di  una 
vera  pompa  dell’ Impero  Romano.  Fra  i 
cortigiani  coronati  di  Napoleone  , la  capi- 
tale distingue  appena  la  folla  dei  piccoli 
sovrani  dell’Alemagna,  che  superbi  in  quel 
tempo  di  far  parte  della  Confederazione 
del  Reno,  trionfalrice  dell'Austria,  affret- 
tami di  offrire  al  loro  protettore  il  vassut- 
laggin  dell’orgoglio  germanico.  L’Europa 
intera  è rappresentata  colà  dagli  ambascia- 
s tori  più  illustri  ; ma  quelli  dell’Inghilter- 
ra non  vi  sono  e la  lóro  assenta  vacuo  im- 
menso produce.e  basta  sola  a contrabbilan- 
ciare quella  poderosa  assemblea  diploma- 
tica. Conosce  Napoleone  che  la  sua  potenra 
rimane  imperfetta  per  simile  mancanta  , 
e si  propone  di  riparare  a si  {jrave  periglio 
con  la  forra  del  blocco  continentale.  Fra 
la  turba  di  quei  principi,  di  quei  re,  ascon- 
desi  il  vincitor  di  Raab  , il  figlio  adottivo 
del  padrone  del  mondo  ; procura  di  to- 
gliersi agli  omaggi  che  gli  si  prodigano  , 
ed  incaricato  di  missione  pel  suo  cuore 
tristissima  , quantunque  non  funesta  alla 
sua  gloria,  vedesi  presso  a Napoleone  come 
quello  sul  quale  tutti  gii  sguardi  fra  poco 
dorranno  dirigersi.  Viceré  della  bella  Ita- 
lia , che  il  valor  suo  ha  salvata  dall'inva- 
sione austriaca , e la  di  cui  corona  si  è as- 


sodata sul  suo  capo  se  Napoleone  muore 
senta  posterità  ; figlio  dell* imperatrice 
Giuseppina, Eugenio  c richiamato  per  dis- 
porla a infrangere  il  nodo  nuziale  . quel 
nodo  che  il  suo  sposo  aveva  circondato  di 
tanto  splendore  Deve  il  principe  contri- 
buire da  lui  stesso  a spogliarsi  del  magni- 
fico retaggio  che  con  le  sue  armi  seppe 
difendere  e che  solo  può  essergli  g uà  re  ri- 
ti tod.i  Ila  conti  n uà  ? ione  della  felicita  di  sua 
madre.  Ma  Napoleone  egregiamente  aveva 
scelto  il  suo  interpetre  ; giammai  l’eroismo 
e la  riconoscenza  più  che  in  questo  caso 
meritarono  di  essere  ammirati  : i suoi  sen- 
timenti dovevano  trionfare  della  stessa  na- 
tura, e,  nel  sacrificar  due  corone,  Giusep- 
pina c Eugenio  preparavansi  a dare  al  mon- 
do l'esempio  più  raro  di  divozione.  Da 
lungo  tempo  paventava  Giuseppina  di  un 
sì  aito  cangiamento  nella  sua  sorte  ; in- 
quieta del  semplice  contratto  civile  che 
avevaia  unita  al  generai  Bona  parte  nel  1796, 
appena  fu  divenuta  imperatrice  indusse 
l’Imperatore  a dimandar  segretamente  con 
lei  la  benedizione nuziale.il  Cardinal  Fescli. 
La  tema  pure  di  un  divorzio,  che  giammai 
abbandonava!»,  l’aveva  spinta  ad  impiega- 
re ogni  modo  per  ottenere  da  Napoleone  di 
essere  insieme  a lui  consacrata  dal  papa. 

Il  i5  dicembre,  il  principe  Gamlwcii  ès, 
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arcicaneclliere  dell'impero,  ad  il  conte  Se- 
gnalili , segretario  dello  stato  civile  della 
casa  imperiale,  furono  invitati  con  lettere 
chiuse  nel  gabinetto  dell’ Imperatore  , a <j 
ore  della  sera  ; i principi  tutti  e le  princi- 
pesse della  famiglia  di  Napoleone,  fra  i 
quali  il  viceré  e la  viceregina  d' Italia,  fu- 
cevan  parte  di  una  tal  riunione,  a cui  inan- 
cavan  solamente  il  re  di  Spagna  e la  gran- 
duchessa  di  Toscana.  La  parola  fu  presa 
per  primo  dall'  Imperatore  e rivolgendola 
all'  areica neelliere  gli  disse  : «...  La  poli- 
» tica  della  mia  monarchia  , l'interesse  ed 
» il  bisogno  dei  miei  popoli,  che  continua- 
» mente  diressero  le  mie  azioni , esigono 
» ora  ch'io  lasci  dopo  di  me  alla  mia  pro- 
• le,  col  retaggio  dcll'araor  mio  pei  .miei 
» sudditi  , quel  trono  su  cui  alla  Provvi- 
<•  densa  piacque  di  collocarmi.  Ma,  già  da 
» qualche  anno,  ho  perduto  la  speranza 
» (li  veder  divenir  fecondo  il  mio  matri- 
» monio,  con  la  mia  ben  amata  «posa  l’im- 
» peratrice  Giuseppina  ; e peiciò  trovomi 
» costretto  a sacrificare  le  più  dolci  affe- 
» zioni  del  mio  cuore,  e a non  dare  ascol- 
» to  che  al  Irene  dello  Stalo , il  quale  di- 
» manda  lo  scioglimento  del  mio  mairi- 
» monto.  Giunto  all'età  di  quarant  anni , 
» posso  nutrire  speranza  di  vivere  assai 
» tempo  per  educare  i ligli  che  al  cielo 

» piacerà  di  accordarmi L’amatissi- 

» ina  mia  sposa  ha  reso  belli  quindici  anni 
. della  mia  vita  ...  la  stessa  mia  mano  le 

e pose  la  corona  sulla  testa Voglio  che 

» conservi  il  suo  rango  ed  il  titolo  d'impe- 
■ ralricc  ...»  Giuseppina  parlò  di  poi  in 
questi  termini  : «...  Io  ini  compiaccio  di 
» dare  al  nostro  augusto  e caro  sposo  la 
» piu  alta  prova  di  attaccamento  e di  di- 
» vozione  che  mai  sulla  terra  siasi  data; 
» lutto  a me  provenne  dalla  sua  bontà;  fu 
a la  sua  inailo  che  coronò  il  mio  capo , e 
a sopra  questo  Irono  , altro  non  ebbi  che 
v attestati  d’ affitto  e d’ amore  dal  popolo 
» francese.  In  contrassegno  adunque  di  ri- 
>>  conoscenza  a tali  cose,  io  acconsento  che 
» disciolgasi  il  nostro  matrimonio  il  qua- 
si le , d ora  in  poi  , ostacolo  diveri  «be  al 
» bene  della  Francia,  e farebbela  priva 
a della  felicità  di  poter  essere  un  giorno 
» governata  pei  discendenti  di  un  gran- 
si  d'uomo,  dalla  Provvidenza  creato  per 
» cancellale  i mali  (li  una  rivoluzione  ter- 
si ubile,  e per  1 (stabilire  lattaie,  il  trono 
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• c l' ordine  sociale  . . . . » L'ultima  frase 
di  questo  discorso  , interamente  politico  , 
manifestava  con  grand'evidenza  su  quali 
principi  voleva  l'Iuiperalore  più  che  in  al- 
tro tempo  fondarsi,  nel  contrattare  un'al- 
leanza con  una  delle  più  antiche  famiglie 
d'  Europa  e con  quella  ognora  attaccala  al 
sistema  che  della  religione  e dei  suoi  mi- 
nistri fa  inslriimcnti  del  potere  assoluto. 
L'obbedienza  di  una  regina  ripudiata  non 
erasi  messa  ancora  a prova  come  questa  te- 
nace. All'  Imperatore  cd  all  Imperatrice  fu 
rilasciata  copia  dell'atto  di  consenso  che 
dato  avevano  allo  scioglimento  ilei  lor  ma- 
trimonio, e fattosi  di  tutto  un  procuso  ver- 
bale, venne  questo  sottoscritto  dai  membri 
della  famiglia  , dall'  arcicaneclliere  e dal 
segretario  dello  stato  civile.  Una  proposi- 
zione di  senatus-amsulto  fu  presentata  al- 
1'  arcicaneclliere  , che  la  donane  16  , con- 
vocò il  senato,  ove  per  la  prima  volta  fu  in- 
trodotto il  principe  viceré  d’Italia,  adiuché 
prestasse  il  suo  giuramento  , e chiama  vasi 
egli  colà  nel  giorno  stesso  in  cui  il  matri- 
monio di  sua  madre  dovevasi  olliciuliiicnte 
dichiarare  sciolto;  ma  i sacrilizi  erano  in- 
cominciati per  lui  fin  da  quando  Napoleo- 
ne fece  1’  ultimo  viaggio  a Milano.  Se  cru- 
dele era  stato  l'esperimento  in  presenza  di 
sua  madre,  nel  gabinetto  dell  Imperatore, 
meno  duro  non  fu  quello  ch'or  Liceva  nel 
mezzo  del  senato  ; poiché  appena  il  conte 
Itegnaiilt  uhliu  appalesilo  i motivi  del  se- 
nzitus-eonsu//0,dovc(te  il  principe  farsi  cuo- 
re e dire:  « ...  Allorché  mia  madre  fu  inco- 
» Tonata  per  le  mani  dell'angusto  suo  spo- 
» so  dinanzi  a tutta  la  nazione,  contrattò 
>•  l’obbligo  di  anteporre  ad  ogni  sua  aflfe- 

• zione  gl’interessi  (Iella  Francia  : ella  ha 
» soddisfatto  con  coraggio , nobiltà  e di- 
» gnità  a questo  primo  dei  suoi  doveri  ; 
» I'  anima  sua  si  c sovente  intenerita  vc- 
» (tendo  in  preda  a penosi  contrasti  ìlcuor 
» di  un  uomo  avvezzo  a signoreggiare  la 
» fortuna  ed  a camminare  a fermo  passo 
» verso  l'adempimento  dei  suoi  grandiosi 
» disegni.  Le  lagrime  che  tale  risoluzione 
» costarono  all'  Imperatore  , bastano  alla 
» gloria  di  m:a  madre ...» 

Fu  quindiuvl  senato  nominata  una  com- 
missione per  esanimare  la  proposizione  del 
iCtuUus  COIlsidlO  è questa  iiiiiiicdialainente 
ritirossi  per  deliberare.  A q 1 iati r' ore  e 
mezza  , ritornata  essa  , la  sessione  si  ria- 
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perse  ed  ii  conte  di  Lacépède  rese  conto 
della  deliberazione  , il  di  cui  contenuto  , 
come  può  facilmente  supporsi,  non  era  di- 
scorde al  progetto.  Nota  vasi  nel  suo  discor- 
so il  seguente  passo  singolare:  « Quand’an- 
» che  lo  sguardo  non  si  fìssi  che  sopra  i 
» predecessori  di  Napoleone  , noi  ▼citiamo 

* tredici  re  che  pel  lor  dovere  di  sovrano 
» hanno  infranto  i notti  che  univangli  alle 
>*  loro  spose  : e ciò  che  più  di  tutto  e da 
» osservarsi  si  è,  che  fra  questi  tredici  re- 
» gnanti  quattro  dobbiamo  rammentarne 

* da  tutti  ammirati  ed  a tutti  carissimi , 
» Carlomagno,  Filippo  Augusto,  Luigi  XII 
» cd  Enrico  IV  ....  » Si  raccolsero  i voti 
per  mezzo  dello  scrutinio  ed  il  Moniteur  nc 
rapportò  così  il  risultamelo:  Lo  scrutinio , 
dà  m favore  della  proposizione  la  quantità 
necessaria  dei  suffragi  richiesta  dall'  arti- 
colo 56  dell’  allo  costituzionale  del  4 ago- 
sto 1802.  Da  ciò  può  arguirsi  non  essere 
stato  unanime  1’ assentimento  del  senato  ; 
c la  minoranza  manifesta  il  voto  nazionale. 
La  Francia  per  la  quale  Napoleone  non  ave- 
va avuto  cl  uopo  di  avi  coronati;  la  Frar- 
cia  che  amava  Giuseppina,  accorossi  al  ru- 
more di  una  tal  risoluzione  , che  in  certo 
modo  infrangeva  la  di  lei  unione  di  fami- 
glia col  suo  eroe,  col  suo  Imperatore.  Na- 
poleone trasferissi  immediatamente  a Tria- 
non  , per  ivi  occuparsi  del  suo  nuovo  ma- 
trimonio. Tre  principesse  ugualmente  a 
lui  convenivano  : la  principessa  reale  di 
Sassonia  , una  arciduchessa  d’  Austria  ed 
una  granduchessa  di  Russia.  Tre  trattati- 
ve intavolaronsi  pertanto,  ina  le  ultime 
due  erano  della  massima  delicatezza  , ed 
era  mestieri  di  esaminare  le  intenzioni  pri- 
ma di  entrare  in  alcun  impegno  Con  l’Au- 
stria tutto  maneggia  vasi  a Parigi  nei  modi 
i più  confidenziali , e le  conferenze  ebbero 
luogo  , due  giorni  dopo  il  divorzio  , fra  il 

Iirincipe  di  Schwai  tzemberg  ed  il  conte  A- 
essandro  di  Laborde  , a cui  tal  missione 
era  stata  adulata  dal  duca  di  Bassano.  Gli 
ordini  per  le  dovute  partecipazioni  al  ga- 
binetto ili  Russia  erano  già  in  cammino. 
Nel  mese  di  gennaio  1810  , il  signor  di 
Mettermeli  aveva  slanciato  una  parola  in- 
torno alle  attuali  riflessioni  del  gabinetto 
delle  Tuilerics,  in  una  conferenza  col  conte 
di  Narbona  , ambasciato!'  di  Francia  ; ma 
a Parigi  si  era  del  tutto  trattato  con  l'am- 
bascia (or  d’  Austria  , abbenebe  nulla  con- 


cluso si  fosse  definitivamente  cd  crasi  ope- 
rato in  maniera  da  potere  all’ occorrenza 
non  far  conto  delle  parole  di  colui  che  co- 
me mediatore  aveva  avanzato  le  prime 
proposizioni  in  tale  affare.  Tutto  ciò  face- 
vasi  onde  dar  tempo  di  giungere  le  rispo- 
ste di  Pietroburgo.  Esse  appalesavano  non 
aver  l’ imperatore  Alessandro  dimostrato 
ripugnanza  alcuna  per  concedere  che  sua 
sorella  si  sposasse  a Napoleone,  ma  dice- 
vano inoltre  che  l’ imperatrice  madre,  di- 
mandava tempo  a decidersi  e poneva  in- 
nanzi la  gran  giovinezza  della  figlia  e la 
varietà  di  religione,  ciocché  accennava  un 
rifiuto  non  troppo  ben  mascherato.  Ormai, 
dopo  il  passo  che  fatto  aveva  , Napoleone 
vedevasi  forzato  di  prendere  un  espedien- 
te, e preselo  senza  alcun  rammarico.  Il 
governo  crasi  spaventato,  e non  so  perchè, 
dell’inconveniente  di  ammettere  nell’ in- 
terno una  cappella  greca  , c I’  Imperatore 
d*  altronde  non  credeva  convenevole  di  at- 
tendere , e forse  inutilmente,  il  fine  degli 
indugi  e delle  obbiezioni  dell’ imperatrice 
madre  , senza  esporsi  a veder  dileguare  le 
favorevoli  deposizioni  che  dalla  corte  di 
Vienna  manifestavansi.  La  proposizione  di 
alleanza  con  la  casa  di  Sassonia  non  crasi 
sostenuta  dinanzi  all’ indulgenza  grandis- 
sima dell’  Austria  , e la  dignità  imperiale 
trovavasi  più  appagata  dall’ annuenza  di 
Vienna  che  da  quella  di  Dresda.  Infine  , 
per  abbreviare  il  discorso  , la  principessa 
di  Sassonia  non  era  or  più  di  famiglia  as- 
sai illustre  pel  marito  di  Giuseppina  della 
Pagerie.  La  sera  stessa  del  giorno  incui  il 
dispaccio  di  Pietroburgo  giungeva,  il  prin- 
cipe Eugenio  , iniravasi  nuovamente  nella 
dura  necessità  di  concludere  e di  firmare 
1’  ultimo  atto  politico,  che  diseredar  dove- 
va la  madre  sua  , ossia  la  convenzione  del 
matrimonio  di  Napoleone  con  l’  arcidu- 
chessa Maria  Luisa. 

Erasi  intanto  dovuto  sottoporre  all’ ec- 
clesiastica giurisdizione  di  Parigi  la  vali- 
dità del  matrimonio  religioso  dell’  impe- 
ratrice Giuseppina  , per  ottenerne  la  dis- 
soluzione. Il  1 4 gennaio  fu  dichiarato  nul- 
lo in  virtù  delle  disposizioni  del  concilio 
tridentino  che  dichiarano  invalido  o«ni 
matrimonio  non  contratto  in  presenza  o 
del  parroco  di  lina  ‘delle  due  parti  con- 
traenti , o del  suo  vicario  assistito  ila  due 
testimoni.  Ignorasi  la  ragione  per  cui  il  car- 
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«linai  Fesch  avesse  trascurato  di  confor- 
marsi a questa  disposizione,  importante 
troppo  per  poter  credere  che  da  lui  non 
fosse  conosciuta.  Ma  in  qualunque  modo. 
Napoleone,  per  non  averla  osservata,  venne 
condannato  dalla  giurisdizione  ad  un’am- 
menda di  sei  franchi  a favore  dei  poveri. 

Il  3 marzo  il  principe  di  Neufchàtcl,  in- 
caricato di  dimandare  la  mano  dell’ arci- 
duchessa  Maria  Luisa , giungeva  a Vienna. 
Nel  giorno  stesso  l’Imperatore  decretava 
che  il  titolo  di  granduca  di  Francfort  sa- 
rebbe passato  in  Eugenio  dopo  la  morte 
del  principe  Piimate. 

In  guisa  tale,  destinava  Napoleone  nella 
sua  mente  la  corona  d'Italia,  e probabil- 
mente dell’  Italia  intera  , per  appannaggio 
al  secondo  figlio  che  sarebbe  per  nascere 
dal  nuovo  suo  matrimonio.  A quell'epoca 
corrispondevano  a un  tal  pensamento  di 
Napoleone  i voti  di  tutta  Italia  c perfino 
della  stessa  Roma  che,  dopo  le  vittorie  del 
generai  Bonaparte  e soprattutto  dopo  il 
suo  avvenimento  alla  corona  di  ferro, aveva 
secolarizzato  la  di  lei  politica  ed  anelava  vi- 
vamente a vedere  occupare,  non  il  trono 
ecclesiastico,  ma  il  trono  di  Cesare  da  uno 
che  discendente  non  fosse  di  San  Pietro. 

Intanto  , gli  li , il  principe  di  Neufchà- 
tel  aveva  solennemente  sposato  , in  nome 
«lei  suo  signore,  la  figlia  dell’  impcralnr 
Francesco.  Il  «3  , la  principessa  sposa  ab- 
bandonò Vienna  , con  un  corteggio  d’oltre 
a trecento  persone,  fra  le  quali  distiu- 
guevansi  molli  grandi  personaggi  della 
monarchia  austriaca  , dodici  dame  del 
palazzo  , «lodici  ciambellani  c molti  al- 
tri addetti  alla  corte . senza  parlare  dei 
militari.  Una  fabbrica  «Il  legname , divi- 
sa in  tre  spaziosissime  sale,  una  delle 
quali  spettante  all'Austria  , una  alla  Fràn- 
cia c f intermedia  dichiarata  neutrale  , 
crasi  «^istruita  con  prontezza  e magnificen- 
za incredibile  fra  Braunau  c Allhcim.T  de 
edilizio  rammemorava  la  zattera  sul  Nie- 
mcn  a Tilsitt , ed  era  destinato  che  lasciar 
non  «lovessc  di  quella  più  felici  memorie. 
La  regina  di  Napoli,  circondata  da  nume- 
rosa comitiva  , crasi  colà  inviata  da  Na- 
poleone , per  ricevere  la  principessa  dalle 
mani  della  sua  famiglia.  Il  ■ 6 , se  ne  fece 
la  consegna  in  presenza  «Ielle  «Ine  corti  , 
con  sontuosissima  pompagli  cui  Napoleone 
stesso  aveva  ['rescritto  il  cerimoniale. I do- 


nativi che  alla  giovine  imperatrice  dallo 
sposo  invia vansi, erano  un  vero  prodigiodi 
quell’industria  parigina  che  sotto  il  vocabo- 
lo moda,  seguita  ad  esercitare  il  suo  domi- 
nio sul  mondo  intero.  Il  fasto  della  corte 
austriaca  e del  seguito  militare,  la  qualità 
delle  persone  che  componevano  sì  l’una  che 
l’altro,  albamente  denotano  il  conto  che  la 
casa  «l'Austria  faceva  di  questo  matrimonio. 

Dopo  la  cerimonia  , Maria  Luisa  partì 
per  Braunau,  ove  istantaneamente  venne 
trasformata  in  imperatrice  dei  Francesi  ; 
colà  depose  le  vestimenta  di  Vienna  , eil 
attorno  a sè  altro  più  non  mirò  che  la  fa- 
miglia da  Napoleone  assegnatale.  Ad  ogni 
stazione  della  sera  la  principessa  trovava 
una  lettera  del  suo  sposo.  Mettevasi  in  cam- 
mino , il  a8  , per  Compiàgnc  , ove  trova- 
vasi  l' Imperatore  accerchiato  dalla  fami- 
glia imperiale  e dalla  corte  la  più  brillan- 
te. Egli  stesso  era  stato  l’autore  del  ceri- 
moniale che  doveva  praticarsi  all’ incontro 
colla  sposa  , da  lui  fissato  per  la  dimane  ; 
ma , questa  volta , l’etichetta  ce«lè  alla  sua 
impazienza  ed  il  legislatore  si  dispensò  dal- 
l’ osservar  la  sua  propria  legge.  In  vece  di 
attendere  al  nuovo  giorno  l'Imperatrice 
nella  sala  intermedia,  ore  essa  doveva  inchi- 
narsi e mettersi  in  ginocchio  innanzi  a lui , 
ed  egli  rialzarla  , stringerla  al  suo  seno  e se- 
dersi al  suo  fianco.  Napoleone  furtivamen- 
te uscì  dal  suo  palazzo,  accompagnato  dal 
re  di  Napoli  in  una  semplice  vettura  e sen- 
za servi  in  livrea.  Vestito  coll'alido  grigio 
di  Wagram,  si  pose  in  agguato,  percagion 
della  pioggia  , sotto  l'atiio  di  una  piccola 
chiesa  , al  di  là  «li  Snissons  , nel  villaggio 
di  Courcelles , ove  l’Imperatrice  «loveva 
cangiar  cavalli.  Appena  cila  vi  giunse,  in- 
atteso saltò  nella  sua  carrozza  , e il  dì  se- 
guente fece  imbandire  la  colazione  vicino 
al  letto  dell'  Imperatrice.  In  guisa  tale  tcr- 
minossi  V abboccamento  di  Compiegete , clic 
fu  chiamato  la  sorpresa  di  Courcelles.  As- 
sembrassi il  3o  I'  intera  corte  a Saint- 
Cloud  , per  la  «olcbrazionc  «lei  matrimonio 
civile.  Napoleone  abitava  a Saint  Cimiti  il 
Padiglione  d'Italia  , come  a Conipiègne  egli 
aveva  abitato  il  Palazzo  «Iella  Cancelleria. 
Il  matrimonio  si  pubblicava  nel  i°«li  mag- 
gio dall’  arcicanccllierc  , e nella  seia  rnp 
prescntavasi  sul  teatro  della  corte  Ifii/enia 
in  Aulide , dinanzi  all'Achille  francese,  che 
in  allora  era  pure  il  re  dei  re. 


Digitized  by  Google 


3 go  storia 


Nel  3i,  l’ Imperatore  elTinperatricc  fe- 
cero il  loro  ingresso  solenne  nella  ca pitale, 
in  mezzo  ad  un’  immensa  folla  di  popolo. 
Benedì  il  nuziai  nodo  il  grand  elemosinie- 
re  della  Frauda  , il  Cardinal  Fcsch  , che, 
questa  volta  , non  dimenticò  l’ intervento 
del  curato  di  Saint-Germain-F  Auxcrrois, 
parrocchia  in  cui  esiste  il  castello  delle 
Tuileries.  Magnificenza  indescrivibile  spic- 
gossi  in  questa  occasione  : crasi  convertita 
in  cappella  una  sala  della  galleria  del  Lou- 
vre ed  eranvisi  costruite  delle  tribune  pei 
re,  per  gli  altri  sovrani  e per  gli  amba- 
sciatori. I re,  le  regine,  i principi  e le  prin- 
cipesse della  famiglia  imperiale,  assistero- 
no l’ Imperatore  e F Imperatrice  in  questa 
maestosa  e brillantissima  festa,  a cui  pre- 
siederon  anche  i membri  del  sacro  colle- 
gio. Alcuni  cardinali  soltanto  vollero  so- 
stenere i diritti  del  sacro  pontificale, c per- 
ciò guardaronsi  dall’intervenirvi,  ma  l’esi- 
lio punì  Fosti  nazione  loro.  Tutte  le  corpo- 
razioni  dello  Stato  , tutte  le  cariche  civili 
c militari,  c tutto  ciò  finalmente  che  dalla 
corte  di  Francia  c dalle  corti  straniere  po 
tevasi , indipendentemente  dalla  capitale  , 
offrire  di  personaggi  distinti  , trovavasi 
riunito  nella  spaziosa  galleria,  in  cui  otto- 
mila persone  noveravansi.  Pel  corso  di  tut- 
to quel  giorno  , la  corte  e la  città  furono 
nell’ebbrezza  e nella  gioia  di  questa  inusi- 
tata festa.  Ma  le  triste  reminiscenze  di 
quella  che  aveva  seguito  il  matrimonio 
dell’ arciduchessa  Maria  Antonietta,  rat- 
tristavano il  pensiero  dei  più  , e tre  mesi 
dopo,  il  i°  luglio,  l’incendio  che  infiam- 
mò tutto  ad  un  tratto  la  casa  ove  il  prin- 
cipe di  Schwartzemberg  dava  una  festa  di 
hallo  alla  figlia  del  suo  sovrano  , crudel- 
mente rinnovellò  tali  dolorosi  sentimenti. 
Corse  pericolo  l'Imperatrice  in  quel  fatale 
incontro , ma  Napoleone  giunse  in  tem- 
po a salvarla.  Una  cognata  dell’  ambascia- 
tore c molti  altri  individui  rimasero  vit- 
time dille  fiamme  : il  numero  dei  feriti  fu 
molto  considerevole.  I contemporanei  del 
matrimonio  di  Luigi  XVl  avevano  pro- 
nosticato un  esito  disgraziato  alla  nuova 
alleanza  che  colla  casa  d’  Austria  contrae- 
vasi , e la  loro  profezia  pur  troppo  avve- 
rossi.  Era  stata  questa  alleanza  contratta 
nelle  mura  di  Vienna  , da  Napoleone  di- 
strutte ; quattr’anni  dopo  dovrà  esser  el- 
la rotta  per  sempre  nelle  mura  ili  Pari- 


gi , occupate  dall’  iuiperalor  Francesco. 

11  giorno  stesso  che  a Saint-Cloud  cele- 
bravasi  il  matrimonio  civile  dell’Impera- 
tore, i principi  di  Spagna,  eh’ erano  a Va- 
lencey  , davano  una  splendida  festa  , pre- 
ceduta da  un  Te  Deum  e seguita  da  un 
magnifico  pranzo.  Ferdinando  faceva  un 
brindisi  cosi  concepito  : « Alla  salute  dei 
nostri  augusti  sovrani , Napoleone  il  gronde 
e la  sua  augusta  sposa  Maria  Luisa  ! » Ma 
la  festa  fu  in  qualche  modo  intorbidata 
dall’  arresto  d’  un  certo  baron  di  Rolli,  ir- 
landese, che  al  principe  dell’  Asturie  pre- 
scntossi  con  due  lettere  del  re  d’ Inghilter- 
ra , in  data  del  3i  gennaio,  firmate  da 
lord  Wellesley,  relative  a preparare  la  fu- 
ga di  Ferdinando.  Questi  affrettossi  di  dar- 
ne parte  al  capo  di  squadrone  Berthemy  , 
governatore  di  Valencey,  e dissegli  : « Gli 
» Inglesi  fecero  mali  assai  considerevoli 
» alla  nazione  spagnuola  : sotto  il  mio  no- 
li me  fann’ eglino  tuttavia  correr  sangue 
» in  Ispagna.  Il  ministro  britannico,  trat- 
» to  lui  stesso  in  errore  dalla  fallace  idea 
» che  io  sia  quà  ritenuto  dalla  forza  , mi 
» fa  proporre  morii  di  fuga.  » In  conse- 
guenza di  questa  nobile  e coraggiosa  ma- 
nifestazione , il  baron  di  Rolli , mandato 
al  ministro  della  polizia  generale,  parti 
bene  invigilato  per  Parigi , con  tutti  i do- 
cumenti che  per  reo  lo  appalesavano.  Fer- 
dinando , per  meglio  provare  all’  Impera- 
tore che  per  niun  partito  era  con  gl’inglesi 
d' intelligenza,  scrisse  al  comandante  Ber- 
themy : « Ilo  voluto,  signore,  farvi  sape- 
» re  da  me  stesso  essere  io  informato  di 
» quest’affare,  e reiteratamente  manife- 
» starvi  in  questa  occasione , i miei  senti- 
li menti  inalterabili  di  fedeltà  per  l’impc- 
» rator  Napoleone  , e l’orrore  che  m’ispi- 
» ra  un  tal  progetto  infernale,  i di  cui  au- 
lì tori  , in  un  coi  loro  complici , desidero 
» clic  sieno  , come  lo  meritano  , rigorosa- 
» mente  puniti.  » Due  giorni  avanti,  lo 
stesso  principe  aveva  scrilloal  comandan- 
te Berthemy  : « 11  mio  primo  desiderio  si 
» è quello  di  divenire  figlio  adottivo  di 
» S.  M.  1 Imperatole,  nostro  augusto  so- 
li vrano.  lo  mi  credo  «legno  di  questo  fa- 
ll vote  , che  venderebbe  fortunata  la  mia 
» esistenza,  tanto  pel  mio  amore  ed  il  mio 
» attaccamento  perfettissimo  verso  la  sa- 
li era  persona  di  S.  M , quanto  per  la  mia 
» sommissione  c la  mia  obbedienza  alle 
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» sur  intenzioni  «1  ai  «noi  ordini  ....>• 
Questa  Iutiera  termina  vasi  colla  dimanda 
(li  abbandonar  Vnlencey.  Intanto  , il  ba- 
ino di  Rolli  dichiarava  al  minstro  aver 
duecentomila  franchi  ed  un  credito  aper- 
to , come  pure  trovarsi  a sua  disposizione 
quattro  bastimenti  da  guerra  sulla  costa 
di  Quiberon. 

Il  17  aprile,  l’ Imperatore  e l'Impera- 
trice partirono  da  Compierne  per  andare 
a visitare  il  canale  di  San  Quintino,  Cam- 
brai,  Anversa  e Bruxelles.  Il  re,  la  regina 
di  YVestlalia  cd  il  principe  viceré  accompa- 
gnavano Napoleone.  In  Anversa,  l'Impera- 
tore vide  lanciare  in  acqua  il  più  forte  va- 
scello che  (ino  a quel  tempo  si  fosse  co- 
struito sulle  sponde  della  Schelda  ; era 
questo  di  ottanta  pezzi  di  cannane,  c rice- 
vè la  benedizione  dall’ arcivescovo  di  Ma- 
lines  alla  testa  del  suo  clero.  Il  re  d’ Olan- 
da incontrava  l' Imperatore  in  Anversa. 
Questi  proseguiva  il  suo  viaggio  percor- 
rendo le  primarie  citta  del  Belgio , della 
Zelanda  e l'isola  di  Walchcren  , ricono- 
scendo così  paratamente  le  Bocche  della 
Schelda  , sulle  quali  la  spedizione  britan- 
nica nell’ ultima  campagna  aveva  potente- 
mente richiamato  gli  sguardi  di  Napoleo- 
ne , che  voleva  quindi  visitare  i paesi  ce- 
duti dal  re  suo  fratello,  a norma  della  con- 
venzione del  16  marzo  , ratificata  il  3i  , e 
rimessa  soltanto  il  37  aprile  , giórno  della 
sua  partenza  da  Compicgne.  Comprendeva 
una  tal  cessione  il  Ki  ahante  olandese , la 
Zelanda,  l’isola  di  Schoonen  , una  parte 
della  Gucldria,  c denotava  per  confine,  fra 
la  Francia  e l'Olanda,  il  fiume  Vallai.  Al- 
tri vantaggi  pure  dorevansi  produrre  dal- 
la gita  dell’  Imperatore. 

Feste  di  ogni  genere  celebravano  in  tut- 
te le  citta  1’  unione  di  Napoleone  e di  Maria 
I.uisa  , cd  il  grido  di  pace  confondcrasi 
ovunque  con  le  benedizioni  dei  popoli.  Per- 
correndo le  coste  settentrionali  del  suo 
impero  e i dipartimenti  ad  esso  riuniti , 
gloriavasi  Napoleone  dei  progressi  del 
blocco  continentale.  Nel  6 di  gennaio,  la 
Svezia  pure  avevaio  accettato,  ed  in  ricom- 
pensa cragli  restituita  la  Pomerania.  D' ora 
in  poi  questo  blocco,  sicuro  espediente  per 
annichilir  l’ Inghilterra  , sarà  la  base  di 
ogni  trattato,  il  motivo  di  ogni  rottura , 
il  nodo  di  ogni  alleanza.  I.’  anno  1810  pre- 
senta il  sistema  che  esclude  gl'  Inglesi 
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dall’  Europa,  qual  guerra  a morte  dichia- 
rata contro  al  li  ro  commercio,  cd  è questa 
la  sola  che  la  Francia  possa  imprendere 
contro  a tali  implacabili  nemici  , coi  suoi 
alleati  poco  fedeli  del  continente,  c con  gli 
Olandesi,  sudditi  del  conncstabilc  del  suo 
impero.  Per  tali  nazioni,  l’alleanza  di  Na- 
poleone c una  vera  tirannide  , ma  tiran- 
nide indispensabile.  Questa  terribile  ragio- 
ne di  Stato  distendesi  sull’  Europa  intera  , 
a cui  la  forza  ed  il  genio  l'impongono  qual 
legge  immitigabile,  qual  decreto  senza  ap- 
pello, dal  quale  per  niun  partito  potranno 
staccarsi  i più  potenti  sovrani  ; ed  assomi- 
gliare si  puote  all'inesorabil  condanna  che 
attende  coloro  che  infrangono  il  cordone 
attorno  di  una  città  ammorbata.  Il  sistema 
continentale,  riguardato  nel  suo  vero  aspet- 
to , altro  non  c elle  la  sola  condizione  per 
cui  possono  conservare  il  lor  trono  quei 
sovrani  clic  tuttora 'vi  rimangono  assisi. 
Durissimo  c sì  fatto  dispotismo;  ma  neces- 
sità indispensabile  lo  impone  alla  volontà 
di  Napoleone,  come  l’unico  modo  con  cui 
ridur  si  possa  l' Inghilterra  a dimandar  la 
pace.  Ognor  fìsso  in  questo  disegno,  con- 
tinuava Napoleone  il  suo  giro  delle  coste 
avvicinandosi  alla  sua  capitale.  Visitava 
Bruges,  Gand  , Lilla  , Calais,  Dunkerque, 
rivedeva  Boulogne  e la  torre  di  Cesare.  Il 
37  di  piaggio  trovavasi  a Dicppc  , il  acj  a 
Havre.il  3oa  Eouen  e finalmente  il  i° giu- 
gno a Saint-Cloud.  Lasciava  per  ogni  dove 
tracce  della  sua  sollecitudine  per  la  pro- 
sperità dei  popoli.  Qui  segnalavasi  il  suo 
passaggio  con  alte  disposizioni  ammini- 
strative , là  con  stabilimenti  marittimi  , 
con  importanti  privilegi  alle  città  del  Nord, 
e con  nobili  c generose  ricompense  a colo- 
ro che  meritato  avevano  dallo  Stato  in 
qualsivoglia  impiego.  Da  colà  inviava  cro- 
ci d’ onore  ai  suoi  prodi  del  Portogallo.  Le 
feste  del  matrimonio  celebravansi  pure 
nelle  primarie  città  da  una  folla  di  soldati 
ai  quali  l'Imperatore  distribuiva  pensioni. 
L’anno  1810  inaugurava*!  con  un  decreto 

fiel  quale dovevansi  collocare  sul  pontedel- 
a Concordia  le  statue  dei  generali  Saint - 
1 1 ila i re , Espagne,  Lasalle,  Lapisse  , Cer- 
voni , Colbert , I.acotir  , tutti  periti  sul 
campo  dell’onore.  Forse  il  viaggio  impe- 
riale altri  interessi  comprese  ; forse  nella 
sua  permanenza  in  Anversa,  rinnovaronsi 
nel  cuore  di  Napoleone  inquietudini  di  un 
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genere  uguale  a quelle  che  Io  travagliato  II  trattato  del  16  manto,  faceva  perdere 
no  in  Vienna  allorquando  Fouché,  alni-  al  re  d' Olanda  alcune  proviivcic  marilti- 
sando  dei  suoi  poteri  , aveva  creato  per  la  me.  Napoleone  aveva  appreso  sul  luogo  a 
ditesa  del  {Stallante  un  esercito,  ed  aveva-  conoscere  gli  alleati  secreti  e necessari  del- 
lo confidalo  a Hot  midolle  II  fatto  si  celie  l' Inghilterra  , e per  una  conseguenza  na- 
appena  ritornato  a Saint-Cloud,  videsi  nel  turale  di  tale  scoprimento,  dubitò  della 
Moniteur  uru»  lettera  concili  Napoleone  fedeltà  di  suo  fratello.  Cosi,  lungi  dal  cor- 
ringraziava  un  tal  ministro  dei  prestati  roborare  le  sue  speranze  sull’esistenza  fu- 
servigi , e nomitiavalo  a governato!'  gene  tura  del  suo  regno  , il  re  dei  Batavi  seri 
rate  di  Roma;  ordinando  in  pari  tempo  sospetti  concepiva  pel  viaggio  di  Napoleo- 
clie  il  ministero  della  polizia  generale  dal  ne.  In  una  posizione  che  spingeva  le  cose 
duca  di  Rovigo  venisse  coperto. Napoleone  all'estremo  fra  i due  colossi  che  disputa- 
cosi  scriveva  a Fouché:  «...  Noi  ci  aspet-  vansi  il  mondo,  al  patto  di  essere  odi  non 
x tiaino  che  nella  nuova  carica  continue-  esser  più,  tutto  diveniva  legittimo,  pcr- 
x rete  a darci  prove  del  vostro  zelo  pel  no-  lino  1’  usurpazione  di  uno  Stato  di  faini- 
x stro  servizio,  c del  vostro  attaccamento  glia,  e specialmente  quando  in  dubbio  non 

x per  hi  nostra  persona ■>  Fondu"  così  potè  più  mettersi  che  gl'interessi  dcUOIan- 

rispondeva  : « ....  Io  non  devo  nascondere  ila  erano  quelli  dell’  inimico  mortale  del 
x la  pena  vivissima  clic  provo  nell' allon-  grand'impero.  Illuminato  da  questa  con- 
» tonarmi  da  V.  M.  Io  perdo  a un  tempo  vinzionc,  giudicò  Napoleone  che  di  mag- 
x la  felicità  ed  i lumi  che  giornalmente  at-  gior  vantaggio  sarebbe  stato  per  ('  Olanda 
x tingeva  nei  suoi  colloqui.....  x l'essere  riunita  a un  paese  di  quaranta  mi- 

ti pubblico,  clic  a Parigi  parlicolarmcn  boni  d'abitanti,  che  di  serbare  un’ indi- 
te, è quasi  sempre  nel  segreto,  in  modo  pendenza  apparente,  sotto  il  giogo  inevi- 
singolare  gustósi  fatta  corrispondenza.  In  labile  del  sistema  continentale.  Frattanto 
qualunque  altro  paese,  o piuttosto  sotto  questa  rigorosa  questione  poteva  esser  su- 
fiualunquc  altro  sovrano,  l’allontanamento  hordinatu  a due  eventi  di  alto  rilievo,  cioè 
di  uomo  si  riguardevole  come  il  duca  di  a dire  alla  pace  marittima  , o ad  un  cain- 
Otranto,  sarebbe  stato  considerato  qual  ve-  biamento  significante  nei  principi  del  bloc- 
ra  rivoluzione  di  gabinetto;  ma  siccome  co  e nelle  risoluzioni  del  consiglio  britan- 
Napoleone  da  per  se  stesso  componeva  il  nico;  poiché  il  sistema  continentale, di  ter- 
govcrno  , cosi  sccmavasi  l’ importanza  dei  ribil  necessità  per  Napoleone  c pei  suoi  al- 
suoi  ministri , c non  avevan  eglino  in  fac-  leali , era  stato  loro  imposto  come  la  più 
eia  a lui  clic  una  sola  attribuzione,  che  giusta  e la  più  possente  rappresaglia  con- 
era quella  di  scgretait  di  Stato.  In  tal  gui-  tro  quella  guerra  di  csterminio  che  il  ga- 
sa ciò  che  comunemente  chiamasi  influtn-  hinetto  di  San  Giacomo  aveva  giurato  alla 
za  ministeriale,  fu  del  tutto  sconosciuta  Francia,  e come  modo  di  resistenza  la  più 
sotto  il  regno  di  Napoleone.  L’allontana-  energica  a quella  legge  d’ avania  generale 
mento  di  Fouché  non  lasciò  altre  tracce  che  pesava  sul  commercio  di  tutte  le  na- 
nel  reggimento  dell'  impero,  tranne  quella  zioni;  in  una  parola  a quei  tirannici  ordi- 
che  indicava  non  esservi  alcuno  marno viòi-  ni  notifichiti  al  mondo  dall'Inghilterra,  gli 
le,  e già  una  prova  erascnc  avuta  all’epo-  11  novembre  1807  , tic!  seguente  decreto: 
ca  in  cui  il  ministero  delle  relazioni  estere  « Tutti  i porti  della  Francia  e dei  suoi 
del  18  brumaio  veniva  tolto  al  principe  ili  » alleati , tutti  i paesi  dai  quali  la  ban- 
Bcncvento.  La  disgrazia  di  Fouché  accrcb-  » dieta  inglese  è esclusa  , sono  sottoposti 
he  un  capo  ai  malcontenti,  ma  represse  » allo  stesso  interdetto  marittimo  e com- 
molti  intrighi,  c mise  in  luce  quelli  ili  cui  » mereiaio,  come  se  fossero  rigorosamen- 
Napolcone  ebbe  contezza  in  Bajona  ncll’an-  n te  bloccati  dalle  tirine  navali  britanni- 
no  precedente  , quelli  che  Bcrnadoltc  ma-  x clic.  Ogni  traffico  di  articoli  provenienti 
neggiava  nella  sua  tenda  nel  tempo  della  x da  tali  luoghi  viene  dichiarato  illegale, 
battaglia  di  Wagram  , e quelli  infine  che  » Ogni  nave  clic  da  quei  paesi  sorta  o che 
seguendo  lo  stesso  generale  dal  campo  di  » verso  di  essi  vada  sarà  legittima  preda, 
battaglia  a Parigi,  l’avevano  investito  del  » I bastimenti  delle  potenze  neutrali  ed 
comando  dell’esercito  ilei  Nord  ! ! ! » anche  alleate  dell' Inghilterra  sono  sot- 
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» Inposti  non  solo  olla  visita  dei  corsari  itt- 
m glesi , ma  ancora  ad  una  stazione  in  imo 

• dei  porticeli  Inghilterra , e ad  una  taglia 

• sul  lor  carico  che  verrà  stabilita  dalla  le- 
» gelazione  inglese.  » Ecco  qual  era  la  leg- 
ge britannica.  Conoscevala  da  lungo  tem- 
po l'Olanda  e conosccvane  pure  le  sue  vio- 
lente application!.  Nel  1700,  al  mese  di 
aprile , la  corte  di  Londra,  onde  punire  le 
Provincie  Unite  della  loro  adesione  alla 
neutralità  armata  che  sotto  gli  auspici  di 
Caterina  II  erasi  pubblicata  , aveva  fatto 
condannare  dal  suo  ammiragliato  un  gran 
numero  di  navi  olandesi , su  quello  stesso 
principio  da  lei  dichiarato,  che  i porti  fran- 
cesi, in  virtù  della  loro  ignizione  essendo  na- 
turalmente bloccati  da  (fucili  dell'  Inghilter- 
ra , non  era  permesso  di  navigare  nelle  loro 
vicinanze  ! ! ! 

Il  regno  d’Olanda  trovarasi  per  cosi  di- 
re imprigionato  fra  le  due  bandiere,  e non 
poteva  commerciare  che  con  quella  che 
eragli  imposto  di  odiare.  Il  suo  sovrano  , 
più  sodamente  attaccato  ai  suoi  doveri  di 
re  che  a quelli  di  principe  francese  , non 
era  stato  in  forse  a scegliere  fra  la  felicità 
dei  suoi  popoli  e la  politica  della  Francia, 
ed  erasi  occupato,  per  quanto  in  lui  fosse, 
di  rendere  a loro  men  grave  la  servitù  del- 
la legge  comune.  Su  tal  proposito  molti 
avvisi  aveva  ricevuto  dal  governo  france- 
se , c la  recente  riunione  all'impero  delle 
Bocche  del  Beno  e di  quelle  della  Schelda, 
appalesavano  chiaramente  a Luigi  la  sorte 
che  attendeva  il  resto  dei  suoi  Stati  se  non 
acconsentiva  a rinchiuderli  nella  periferia 
tracciata  attorno  al  littorale  dell’ Europa. 
Niun  riflesso  permetteva  di  allentare  odin- 
terrompcre  quella  catena  die  circondava 
l’ Inghilterra  , e che  a lei  impediva  di  av- 
vicinarsi al  continenteedì  mandarsi!  quel- 
lo le  sue  merci  ed  i suoi  agenti  : un  solo 
anello  che  di  essa  venisse  ad  esser  infran- 
to, la  porta  spalancavasi  pel  distruggimen- 
to deli’  intero  sistema. 

Ma  Luigi  troppo  tardi  conobbe  non  es- 
sere re  di  Olanda  che  per  la  grazia  della 
Francia,  c troppo  tardi  s'indusse  a rappre- 
sentare la  parte  di  amministratore  di  una 
succursale  dell’  impero.  D'altronde,  pene- 
trato unicamente  (lai  presenti  bisogni  del 
commercio , non  concepiva  forse  la  gran 
causa  della  sorte  futura  degli  Olandesi , e 
ricusavane  le  condizioni  inevitabili.  Nella 


difficile  posizione  in  cui  mcttcvnnlo  i suoi 
principi  c il  modo  suo  di  discrmere,  non 
restava  a Luigi  altro  espediente  per  con- 
servarsi che  quello  di  tentare  presso  del- 
l' Inghilterra  , in  nome  degli  antichi  inte- 
ressi dei  due  paesi , la  grand’  opra  della 
pace  marittima  , o per  lo  meno  di  mitiga- 
re gli  ordini  del  consiglio  degli  11  novem- 
bre 1807.  Il  popolo  olandese,  saviamente 
calcolando,  consultato  sulla  scelta  fra  la 
sua  indipendenza  che  costar  dovevagli  la 
fedeltà  al  blocco  continentale,  e il  suo  con- 
giungimento alla  Francia  , rispondeva  es- 
ser preferibili  le  relazioni  con  trenta  mi- 
lioni di  compatrioti!,  allo  stato  di  nazione 
senza  commercio  con  l’Inghilterra.  In  con- 
seguenza Napoleone  autorizzò  suo  fratello, 
allora  in -Parigi,  d’ordinare  ai  suoi  mini- 
stri di  mandare  nel  loro  nome  un  agente 
accreditato  presso  Wcllesley  : la  missione 
confidossi  al  signor  la  Boucnère , ricco  ne- 
goziante, e meglio  non  poteva  farsi  la  scel- 
ta. Ma  il  ministro  inglese  non  accettò  la 
negoziazione,  e Napoleone  mise  in  opra  il 
progetto  che  riserbava  al  bisogno:  un  eser- 
cito di  Ventimila  uomini,  sotto  gli  ordini 
del  marciata! lo  Orni inot , entrò  in  Olanda 
per  far  ivi  osservare  il  blocco  continentale. 
Fu  l'ultimo  avviso  che  ricevette  il  re;  egli 
addico  il  3 luglio  in  favore  dei  suo  Aglio  , 
ma  Napoleone  non  accettò  l' addicazionc , 
ed  il  q dello  stesso  mese  , un  decreto  im- 
periale riunì  l’Olanda  all'impero.  Comin- 
ciava l’Imperatore  a perder  l’interesse  per 
le  sovranità  dei  suoi  fratelli , che  troppo 
eminente  posto  avevano  occupato  nel  siste- 
ma della  sua  grandezza,  ma  che  niuno  ne 
conservavano  in  quello  della  sua  politica. 
La  Spagna  e l' Olanda  erano  nel  numero 
dei  compensamenti  preparati  per  la  pace 
generale.  Appena  seguita  la  sua  adtlicazio- 
tie.  Luigi  abbandonò  secretamcntc  l'Olan- 
da e si  diresse  a Toeplitz.  Il  ai  di  luglio , 
si  vide  sul  Moniteur  ia  seguente  allocuzio- 
ne di  Napoleone  al  granduca  di  Bcrg  , da 
Luigi  proposto  a suo  successore  : « Venj- 
» te,  mio  figlio,  io  sarò  vostro  padre  : voi 
» in  ciò  non  perderete.  La  condotta  di  vo- 
li stro  padre  affligge  il  mio  cuore  ; la  sua 
» malattia  soltanto  punte  spiegarla.  Aliar- 
li quando  sarete  grande  , pagherete  il  de- 
li bito  suo  cd  il  vostro.  Non  dimenticate 
n giammai , in  qualunque  posizione  possa 
» collocarvi  la  mia  politica  e f interesse 
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» ilei  mio  impero , ehi  i vostri  primi  dove- 
» ri  sema  verro  di  me , ed  i secondi  verso  la 
» Francia  : tulli  gli  altri , perfino  quelli  ver- 
» so  dei  popoli  eh'  io  potrò  porre  sotto  il  vo- 
» stro  governo , non  sono  che  secondari ..  »• 
La  pubblicità  clic  una  tal  dichiarazione  ri- 
cevette , più  apertamente  parlava  della  di- 
chiarazione stessa,  e rammentava  l’artico- 
lo che  il  Monitcur  aveva  inserito  nelle  sue 
colonne  in  occasione  di  una  risposta  dcl- 
l’ Imperatrice  a una  deputazione  del  Cor- 
po Legislativo,  nel  soggiorno  dell' Impe- 
ratore a Bajona.  In  poche  parole  era  que- 
sta l’ accusa  del  re  Luigi,  e la  giustifica- 
zione della  sua  discesa  dal  trono-,  era  ugual- 
mente il  modo  ili  dare  grandissima  supe- 
riorità ai  suoi  nemici.  Circa  alla  riunione 
deir  Olanda.,  abbenchè  si  presentasse  qual 
violenza  fatta  al  sovrano  cd  al  paese  , ella 
non  era  , torno  a ridirlo  , come  pure  l’oc- 
cupazione del  PoVtogallo  c le  altre  aggrega- 
zioni, ch’cblrcro  luogo  alla  line  dtll’anuo, 
dell’ altre  prpvincie  sul  littorale  ilei  mar 
del  Nord  c del  Baltico  , che  un  coinpensa- 
menfo  accumulato  di  più  pel  giorno  della 
pace  univcrsale.Napoleonc  dilatava  le  fron- 
tiere legittime  della  Francia  |fer  lo  incor- 
ino amento  delle  Bocche  della  Schelda  e 
delle  Bocche  del  Reno.  TMi  preziose  con- 
quiste perfezionavano  nel  Noni  il  suo  siste- 
ma marittimo,  cd  il  suo  sistema  di  difesa. 
Giammai  si  videro  tempi  più  aspri  e diffi- 
cili clic  questi  , in  cui  facevasi  la  guerra 
all’ultimo  sangue.  L’invasione  di  una  par- 
te del  continente  , l’usurpazione  di  un  re- 
gno di  famiglia  , erano  divenuti  i soli  mo- 
di per  ottenere  la  pace. 

Mentre  tali  cose  succedevano  in  Olanda, 
uh  avvenimento , che  per  l’Europa  ed  in 
ispccle  per  la  Francia  doveva  avere  conse- 
guenze gravissime,  attirò,  deliolmente  in 
pi  incipio  e fortemente  in  seguito,  gli  sguar- 
di del  corpo  sociale  sul  piccolo  regno  ili 
Svezia.  Il  re  Carlo  X1IF,  vecchio  e senza 
prole,  aveva  adottato  il  principe  Carlo  Au- 
gusto di  Holstein-Augustemburgo , che 
discendeva  da  una  linea  secondogenita  del- 
la di  lui  casa  c di  quella  di  Danimarca.  Il 

10  ili  gennaio,  il  nuovo  principe  reale  ave- 
vagJi  prestalo  giuramento  di  fedeltà  } ma, 

11  39  maggio  seguente , a un  esercizio  di 
equitazione,  rovesciato  da  cavallo  quasi 
sul  colpo  moriva.  Divylgossi  pel  regno  il 
minore  esser  egli  stato  avvelenato , ed  il 


delitto  attribuì  vasi  al  gran  maresciallo  ili 
Palazzo , conte  di  Ferscn  , affidato  del  r« 
Gustavo.  11  ai  ili  giugno  alla  funzione  dei 
funerali  del  principe,  il  conte  di  Fersen 
che,  nella  sua  qualità  di  primate  della  casa 
ilei  re,  precedeva  il  convoglio,  fu  assalita 
dalla  plebaglia  a colpi  di  p. etra , e ad  onta 
di  ogni  suo  sforzo  per  isfuggirc  il  periglio, 
raggiunto  da  quella  venne  baiharamcotc 
massacrato.  Era  questo  conte  di  Fersen  , 
quello  stesso  colonnello  del  Reale  Svedese 
al  solilo  della  Francia,  che  ad  ogni  costo 
aveva  tentato,  nei  primi  torbidi  della  ri- 
voluzione, di  salvare  il  re,  la  regina  ed  i 
loro  figli , e che  aveva  fatto  costruire  la 
carrozza  in  cui  la  famiglia  reale  parti  per 
Verdun.  Mentre  Luigi  XVI  e Maria  Anto- 
nietta erano  nelle  prigioni  del  Tempio  , 
erasi  costui  coraggiosamente  esposto  a mil- 
le perigli  per  servirli.  Ma  era  egli  pure  de- 
stinato a perire  pel  furor  popolare.  Accu- 
savasi  di  complicità  nel  misfatto  Ja  di  lui 
sorella,  contessa  di  Pi  per,  ma  la  calunniosa 
voce  non  venne  giammai  provata.  Intanto 
la  vecchiaia  del  re  c gl’interessi  della  Sve- 
zia esigevano  imperativamente  la  scelta  di 
un  principe  reale,  e la  riconoscenza  di  tre 
uffiziali  svedesi  provviilealla  bisogna.  Nel- 
la guerra  del  1807  , questi  tre  uffiziali  , 
fatti  prigionieri  a Stralsunda,  ottiino  trat- 
tamento ricevettero  dal  generale  in  capo 
Bernadotte  ^ egli  addolcì  con  particolari 
servigi  la  loro  lunga  prigionia,  ed  ottenne 
per  essi  dalla  Francia  la  scelta  della  città 
che  più  piaceva  loro  di  abitare  fino  al  tem- 
po che  , per  cugion  di  scambio  , avessero 
potuto  liberi  ritornarsene  nella  loro  patria. 
Il  suo  affetto  seguitogli  pure  nel  nuovo 
soggiorno  , ed  allorquando  venne  ad  essi 
concesso  di  rivedere  il  lor  paese,  andarono 
dal  maresciallo  per  ringraziarlo  di  tanti 
benevoli  modi  verso  lor  praticati,  pei  quali 
memoria  eterna  avrebbero  conservato.  Al- 
la morte  del  principe  d’  Augusteinburgo  , 
se  li  richiamarono  vie  maggiormente  alla 
memoria;  e formarono  insieme  il  progetto 
di  testilìcare  la  loro  gratitudine  a Bern.a- 
dotte  in  un  modo  singolarissimo,  facendolo 
salire  sul  trono  di  Svezia.  Proli  ttando  abil- 
mente , presso  i membri  degli  Stati , del- 
l’influenza che  la  loro  posizion  sociale  ac- 
corilavagli,  agevolmente  pervennero  a di- 
mostrare che  in  un  secolo  di  guerra  e ili 
turbolenze  politiche,  il  regno,  per  ogni  do- 
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v«  circondalo  o da  alleati  oda  vicini  gelosi 
e potenti , aveva  d'  uopo  di  un  principe 
guerriero  clic  sapesse  far  rispettare  la  sua 
corona.  Che  le  svedesi  libertà  sarebbero 
guarentite  per  la  scelta  spontanea  di  un 
uomo,  che  senza  diritti  e senza  avoli  regi, 
chiamato  all’onore  di  assidersi  fra  i sovra- 
ni , terrubbesi  come  immutabilmente  at- 
taccato c fedele  alla  nazione  che  ad  esso 
aveva  affidato  i suoi  destini.  Tali  conside- 
razioni produssero  il  loro  effetto,  e vinsero 
le  opinioni  già  divise  su  tre  principi  di 
sangue  regio.  I tre  ulfiziali  investiti  del 
potere  necessario,  andarono  a Parigi  ad  of- 
frire lo  scettro  di  Svezia  al  principe  di 
Pontecorvo  , c domandare  il  gradimento 
dell’ iinperator  Napoleone.  I pretendenti 
erano  il  figlio  dell'ultimo  re  Gustavo  IV  , 
innocente  delle  colpe  di  suo  padre,  un  fra- 
tello del  princi|>c  d’Augustemburgo,  ed  il 
re  di  Danimarca.  Se  quest'ultimo  fosse  sta- 
to scelto  , salva  sarebbe  stata  la  Francia 
nel  i8i3  per  la  potente  diversione  degli 
eserciti  della  Svezia  e della  Danimarca  , o 
spinto  più  presto  avrebbe  la  Russia  alla 
guerra  , a cui  la  Gran  Brettagna  , giusta- 
mente spaventata  della  riunione  di  queste 
due  corone  sulka  Lesta  di  un  principe  ami- 
co della  Francia,  avrebbe  messo  due  anni 
prima  le  armi  alla  mano.  In  questo  caso, 
cose  di  !>cn  varia  natura , e risultamenti 
assai  diversi  occuperebbero  le  istorie  degli 
anni  1812,  i8i3,  i S 1 4-  ; ma  Bernadotte 
accettò  le  esibizioni  della  Svezia. 

Napoleone  nella  sua  mente  destinava,  a 
quello  che  pare  , pel  principe  Eugenio  tale 
corona  , onde  indennizzarlo  di  quella  d’  I- 
talia  che  forse  doveva  perdere.  Dicesi  che 
in  allora  il  viceré  , sia  per  ripugnanza  al 
cangiamento  di  religione  che  avrebbe  do- 
vuto fare,  sia  per  attaccamento  all’Italia, 
ricusasse  f offèrta.  Scelto  Bernadotte  , po- 
teva Napoleone  considerare  come  un  nuo- 
vo attestato  del  favore  della  fortuna  il  col- 
locamento di  uno  dei  suoi  marescialli  so- 
pra un  trono  del  Nord , mentre  un  altro 
di  essi  occupavano  già  uno  ilei  mezzogior- 
no. In  guisa  tale  giudicò  essere  per  lui 
glorioso  di  approvare  la  scelta  degli  Stati, 
e di  dare  al  nuovo  principe  reale  i modi 
di  comparire  convenevolmente  nel  grado 
elle  andava  a coprire.  Ma  il  consenso  ch'e- 
gli dava  all’ innalzamento  del  principe  di 
Poutecorvo  , suo  amico  sin  da  dodici  an- 
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ni , era  più  onorevole  per  la  sua  generosi- 
tà , che  per  la  sua  prudenza  *,  poiché  non 
doveva  in  lui  sperare  sottomissione  mag- 
giore di  quella  che  csperimcntaWi  aveva 
nel  re  cTOIanda.  Era  vi  luogo  a temere  che, 
una  volta  sul  trono,  non  potendo  preten- 
dere di  essere  l’emulo  ili  Napoleone  nella 
guerra  , tentasse  di  divenirlo  come  sovra- 
no. L’unanime  volontà  degli  Stati  procla- 
mò , nella  sessione  del  21  agosto,  il  mare- 
sciallo principe  di  Pontecorvo , principe 
reale  di  Svezia  , ed  il  re  Carlo  XIII  adot- 
tollo  quasi  contemporaneamente  per  figlio. 
Il  i°  novembre  Bernadotte,  dopo  di  avere 
ahbiurato  la  cattolica  religione  , abbrac- 
ciando la  riformata,  prestò  giuiamento so- 
lenne come  monarca  di  Svezia  , ed  il  i5  , 
il  governo  svedese  aderiva  al  sistema  con- 
tinentale. Vcdrassi  che  le  dichiarazioni 
delle  eorli  del  Nord  , tranne  la  fedele  Da- 
nimarca, altro  non  erano  clic  il  manifesto 
di  una  tregua  che  nasconder  doveva  gli 
apparati  di  una  nuova  guerra. 

Non  erano  soli  gli  affari  (l’Olanda  ad 
occupare  i consigli  di  Napoleone,  durante 
la  perinanenz.a  dei  sovrani  della  famiglia 
imperiale  a Parigi  •,  vi  furono  conferenze 
fra  l’ Imperatore  c Gioacchino,  relative  ad 
uno  sbarco  nella  Sicilia  , clic  sarebbesi  so- 
stenuto da  una  forte  squadra  r.igunata  in 
Tolone.  Era  quell’isola  per  gl’inglesi  un 
viceregno,  una  formidabilissima  piazza 
d’arme,  un  vasto  porto  mercantile  e mi- 
litare. Da  colà  minacciavano,  tenevano  a 
buia  il  blocco  continentale  del  Mediterra- 
neo, ed  attaccavaulo  con  un  contrabbando 
attivo,  in  cui  la  loro  politica  acconsentiva 
di  sacrificare  la  metà  del  valore  dei  loro 
prodotti  dell’  industria.  Per  punire  e re- 
primere una  tal  frode  , Napoleone  emanò 
nel  17  agosto  , un  decreto  con  cui  ordina- 
va l’incendio  di  tutte  le  mercanzie  ingtesi 
nei  porti  della  Francia  ed  in  quelli  degli 
Stati  confederati  , c istituì  per  le  cause 
delle  dogane  corti  prevost  ali.  i giudizi  delle 
quali  non  avevano  il  benefizio  di  appello 
in  cassazione.  Con  unsi  terribile  espedien- 
te, presso  che  ineseguite  diveniva  l’intro- 
duzione del  contrabbando.  Ma  frattanto 
era  impossibile  di  fare  a meno  di  certi  og- 
getti di  prima  necessità  , clic  manifatture 
non  erano  , come  sarebbero  le  produzioni 
indigene  delle  colonie.  Il  pericoloso  siste- 
ma delle  licenze  supplì  ai  pubblici  bisogni. 
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non  pertanto  senza  gravissimi  abusi  ; ed 
j prodotti  delle  fabbriche  francesi  furono 
dati  agl’inglesi  in  cambio  delle  derrate 
provenienti  dalle  possessioni  delle  due 
ìndie. 

Nel  mese  di  aprile,  il  re  Gioacchino  ave- 
va scrìtto  da  Parì!>i  al  suo  ministro  della 
guerra , il  conte  Daure  , essere  intenzione 
dell’  Imperatore  di  spedire  eserciti  in  Sici- 
lia , per  farne  la  conquista  , e riunirla  al 
regno  della  terra  ferma.  In  conseguenza  , 
quel  ministro  ricevè  ordine  di  fare  amman- 
nirc  , nei  porti  della  Calabria  i più  prossi- 
mi di  Reggio,  gli  approvvigionamenti  per 
un  esercito  di  venticinquemila  uomini.  Ri- 
tornato a Napoli  , Gioacchino  mise  atti- 
vità grandissima  per  ordinare  tutto  quan- 
to era  necessario  ai  due  servizi  di  terra  e 
di  mare,  ed  in  persona  andò  verso  Scilla 
ove  accampava  una  parte  dell’  esercito , 
composto  di  quindicimila  Francesi  e dieci- 
mila Napoletani.  Una  flottiglia  doveva  pro- 
teggere il  tragitto,  ma  fatalmente  era  stata 
questa  male  armata  , e la  spedizione  , già 
troppo  onerosa  per  le  finanze  del  regno , 
trovavasi  anche  troppo  debole  per  giunge- 
re alla  meta  , senza  il  soccorso  della  flotta 
francese.  L’esercito  inglese  era  per  la  sua 
situazione  invulnerabile,  ccomponcvasi  di 
ventimila  uomini , quindicimila  dei  quali 
inglesi,  sotto  gli  ordini  del  generai  Stuart, 
militare  di  alta  fama.  Questi  aveva  concen- 
tralo le  sue  forze  nelle  vicinanze  di  Messi- 
na , •«il  ogni  piazza  che  ritrovavasi  sul  (li- 
torale era  stata  da  esso  bene  armata  ed 
approvvigionata,  le  coste  guarnite  di  bit- 
te rie  , ed  oltre  ad  una  flottiglia  anglo- 
sicula  , una  squadra  di  molti  bastimenti 
glesi  invigilava  sullo  stretto, 
adunque  le  speranze  pel  buon 
lato  dei  Napoletani , fino  a 
tantoché  non  si  fossero  visti  giungere  quei 
dieci  vascelli  francesi  con  truppe  da  sbar- 
co, che  dovevano  partire  da  Tolone  pel1 
sostenere  l' attacco  delia  Sicilia.  Ma  non 
ostante  la  privazione  di  tali  soccorsi  in- 
dispensabili , nel  mese  di  ottobre,  il  re 
di  Napoli  diede  ordine  di  mettere  alla  ve- 
la. La  divisione  Cavaignac  , composta  di 
reggimenti  napoletani  , passò  lo  stretto  c 
sbarcò  nella  notte  a Scaletta.  Allo  spuntar 
del  giorno  trovandosi  gola  , si  rimbarcò  c 
ritornò  sul  continente  senza  ostacoli.  Qual- 
che compagina  della  medesima  essendosi 


da  guerra  in 
Erano  poche 
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avventurata  sulle  montagne  videsi  la  riti- 
rata tagliata.  Tale  impresa  non  ebbe  per 
Gioacchino  altro  risultamcnto  che  quello 
di  avergli  fatto  sacrificare  otto  milioni  tz 
tolto  millcdugento  uomini.  Tuttavia  Na- 
poleone aveva  ottenuto  il  suo  intento  , il 
quale  non  era  la  riuuione  della  Sicilia  al 
regno  di  suo  cognato , ma  bensì  di  richia- 
mare tutta  l'attenzione  degl’inglesi  su  quel 
punto  , e d’ impedir  loro  in  tal  guisa  d'in- 
viar nuove  forze  nel  Portogallo  che  per  la 
terza  volta  faceva  attaccare , ed  in  Corfù 
ove  mandar  voleva  vettovaglie. 

Giusta  le  intenzioni  deli'  Imperatore,  la 
campagna  del  Portogallo aprìvasi  nel  mese 
di  maggio  , allorquando  incorainciavansi  i 
preparativi  della  spedizione  di  Sicilia.  Co- 
mandava l’esercito  il  principe  d’EssIing  , 
ed  arrivava  il  a a Valladolid  : sotto  i suoi 
ordini  aveva  il  maresciallo  Ney  , il  duca 
d’Abrantès,  il  generai  Reynier  ed  il  gene- 
rai Montbrun  , che  comandava  la  cavalle- 
ria. Massena  pel  primo  incominciava  la 
guerra  con  tre  significanti  assedi  : quello 
d’  Astorga , clic  il  6 maggio  arrcnuevasi 
al  duca  d'Abrantès  ; quello  di  Ciudad-Ro- 
drigo  , che  nel  io  luglio  capitolava  nelle 
mani  del  maresciallo  Ney  , e finalmente 
quello  d’  Almcida  che  arrendevasi  pure 
nel  38  agosto  : il  magazzino  della  polvere 
di  quest'  ultima  città  saltava  in  aria  con  sì 
forte  esplosione  che  dei  pe/zi  da  24.  in  (lat- 
teria sui  forti  (Iella  cittadella  vennero  slan- 
ciati alla  distanza  di  millecinquecento  te- 
se. Le  (lue  chiavi  del  Portogallo,  sulla  fron- 
tiera della  provincia  di  Salamanca.  cadute 
essendo  in  potere  del  prìncipe  d’ Essling  , 
marciava  egli  su  Busaco  il  i5  settembre, 
avvicinandosi  a Lisbona  della  quale  aveva 
ordine  d’impossessarsi.  Ma  l’Imperatore 
ingiungeva  a Massena  di  non  incominciare 
le  sue  operazioni  che  quando  avesse  riuni- 
to sessantamila  uomini , ed  alla  battaglia 
(li  Busaco  non  contavano  che  quarantacin- 
quemila.  Al  contrario,  le  forze  di  cui  Wel- 
lington poteva  disporre  sembravano  im- 
mense , e dai  giornali  d’  Inghilterra  porta- 
vansi  a cento  ottantacinquemila  uomini. 
Malgrado  sì  enorme  sproporzione,  il  gene- 
rale inglese  non  aveva  nè  difeso  nè  soccor- 
so (ìiuclad  Rodrigo  ed  Almeida.  Perciò  di- 
veniva allora  cosa  naturale  ad  un  robusto 
coraggio  come  quello  di  Massena  di  pren- 
der consiglio  da  questa  citcosperìonc,  c di 


DI  NAPOLEONE. 


precipitarsi  Milla  strada  di  Lisbona  con  la 
fidanza  degli  antichi  e dei  moderni  suoi 
successi.  E doloroso  eh* e" li  cosisi  I ascia s- 

ìi 

se  trasportare:  invece  di  attorniare  il  ne- 
mico, che  di  Busaeo  aveva  tutto  formida- 
bile posizione,  attaccollo  di  fronte,  e fu 
battuto  , lasciando  sul  campo  di  battaglia 
tremila  morti , ed  abbandonando  altret- 
tanti feriti  a Coimbra.  Intanto  Wellington, 
per  coprir  Lisbona  , ri  ti  lavasi  lentamente 
dinanzi  ai  Francesi  verso  le  linee  di  Tor- 
res-Vedras.  La  lentezza  di  tale  ritirata  fu 
meno  attribuita  all' attitudine  che  dar  ilo- 
vcvagli  la  maggioranza  di  numero  della 
6un  armata  in  confronto  di  quella  del  ma- 
resciallo , che  ad  una  spaventevole  combi- 
nazione nata  per  gli  ordini  della  reggenza 
di  Lisbona.  Atterrita  questa  dalla  prontis- 
sima dedizione  delle  p'a/zc  forti  di  Giu- 
d.id- Rodrigo  e d’Almeida,  decretava  l'ese- 
guimento di  un  piano  di  devastazione  ge- 
nerale dell’ intera  provincia  della  Bcyra  , 
cioè  a dire  di  un’ estensione  di  terreno  di 
oltre  a ottocento  leghe  quadrate  , c la  po- 
polazione ili  quella  contrada  dovevasi  am- 
massare o dentro  le  mura  di  Lisbona  , o 
nelle  sue  linee  di  fortificazione.  Questa  ese- 
crabile misura  di  un  governo  clic  fa  di- 
struggere i beni  dei  suoi  sudditi  per  la  ma- 
no dei  loro  stessi  compatriotti,  è,  fra  i de- 
litti del  potere  , i!  più  atroce.  Tali  ordini, 
sia  detto  a vergogna  dei  popoli,  sono  sem- 
. pre  esattamente  eseguiti.  Le  milizie  porto- 
ghesi, clic  erano  in  numero  di  ottantamila 
nell’  esercito  di  Wellington , senza  pietà 
Impiccavano  e fucilavano  coloro  che  non 
sapevano  determinarsi  ad  incendiare  le  lo- 
ro raccolte  , le  loro  vigne  , le  loro  abita- 
zioni. In  Coimbra,  per  conseguenza  di  que- 
sto inumano  decreto,  l'esercito  francese 
non  ritrovava  che  qualche  vecchio,  il  qua- 
le alla  sola  sua  debolezza  dovè  la  grazia  di 
chiuder  gli  occhi  nel  seno  dei  suoi  focola- 
ri ; ina  avendo  i nostri  lasciato  negli  ospe- 
dali di  quella  città  i feriti,  non  andò  guari 
che  dai  barbari  Portoghesi  furono  tutti 
massacrati.  Lo  stendardo  inglese  protegge 
va  ogni  specie  di  barbarie  e di  strage. 

Invano  tentava  il  principe  d’Essling  di 
proseguire  il  suo  cammino  soprj)  Lisbona, 
c sulle  linee  di  Torres-Vedras,  tracciate  da 
Wellington  dinanzi  alla  capitale  ; trovava 
triplice  recinto  di  difesa  , inespugnabile 
pei  legioni , come  le  nostre  , debolissime 


Avrebbe  egli  potuto , c vero , espugnare 
il  primo  cerchio,  in  seguito  di  un  glorioso 
fatto  d'anni  del  generai  Clausel  ; ma  inu- 
tile sarebbe  stato  ogni  sforzo  per  gli  altri 
due,  mentre  era  osi  potuti  comodamente 
armare  di  formidabile  artiglieria.  Lo  sco- 
po di  questa  terza  campagna  ormai  falla- 
to , altro  non  restava  a Massena  che  di 
pensare  alla  ritirata.  Proteggeva  questa  il 
maresciallo  Ney , cd  eseguiva  sopra  Mi- 
randa egregie  manovre.  Oggetto  principale 
del  generale  in  capo  esser  doveva  quello 
di  approvvigionare  Almeida,c  di  prendervi 
posizione.  Era  questa  piazza  assediata  da 
settantamila  Anglo- Portoghesi  ; e,  verso 
il  ao  dicembre  , Massena  , ch'era  compar- 
so con  trentamila  uomini  (lavanti  a Tor- 
rcs-Vedras , non  noveravano  più  di  venti- 
tremila  dinanzi  ad  Altncida.  Non  potendo 
perciò  riuscire  a soccorrer  questa  piazza  , 
costretto  dalla  necessità  , mandò  al  gene- 
rai Brenner  , che  in  essa  comandava  T or- 
dine di  farne  saltare  i forti  , e fu  esatta- 
mente eseguito  nella  notte  del  qal  io  mag- 
gio 181 1.  Dei  milleottocento  uomini  che 
componevano  la  guarnigione  d'Almeida  la 
metà  soltanto  raggiunse  l’esercito.  Le  ar- 
mi di  Massena  meno  fortunate  furono  nel 
Portogallo  che  nell’ altre  contraile  d’ Eu- 
ropa , ove  guadagnato  si  era  il  titolo  d‘ìn~ 
vincibile. 

Pel  corso  ili  questa  funesta  campagna 
i più  gran  dissapori  regnarono  fra  i mare- 
scialli Ney  e Masseria  ; essi  singolarmente 
scoppiarono  davanti  a Busaeo,  ed  atti  fu- 
rono a menar  discordia  pure  fra  gli  altri 
generali  ed  a compromettere  la  sorte  della 
campagna.  Dispiacevole  è all’  isterico  il 
dover  narrare  cose  si  fiat  te , dalle  quali 
avevasi  certa  prova  essere  grandemente 
mutato  lo  spirito  dell’esercito:  ma  chi  mai 
oserei) l>e  proferir  sentenza  fra  Ney  e Mas- 
sena  ? un  sol  uomo  soltanto,  se,  com’essi, 
non  avesse  cessato  di  vivere. 

Ciò  non  ostante  il  principe  d’  Essling 
poteva  andar  superbo  di  avere,  con  meno 
di  quarantamila  uomini , tenuto  a bada  , 
da  dopo  la  fatai  battaglia  di  Busaeo,  acca- 
duta il  i5  settembre,  fino  al  i5  maggio, 
centoventimila  Anglo-Portoghesi.  Le  per- 
dile, non  già  dell'esercito  di  Wellington, 
ma  , ciò  che  assai  meno  ad  esso  premeva  , 
quelle  dell’infelice  popolazione  della  pro- 
vincia della  Bcyra  respinta  dalie  sue  trup- 
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pe  e per  i malvagi  suoi  ordini  nelle  linee 
della  Torres- Vedras,  ascesero  nell’inverno 
del  1810  al  181  ■ allo  spaventevol  numero 
di  quuttrocentomiia  individui  periti  o 
dalla  fame,  o dal  freddo,  o dalla  miseria! 
csterminio  che  giammai  avrebbe  potuto 
arrecare  la  più  sanguinolenta  rabbia  di 
venti  battaglie.  L’istoria  di  alcuna  barba- 
ra nazione,  gucrreggiante  per  la  conserva- 
zione della  selvaggia  sua  patria,  non  ci  ha 
lasciato  memorie  di  un  umano  sacrifizio 
quanto  questo  enorme,  che,  incinque  me- 
si, mietè  gli  abitanti  di  Bcyra  sotto  gli  oc- 
chi dello  straniero  accorso  alla  loro  difesa. 
Tali  prigionieri  , tali  vittime  erano  state 
fino  a quel  tempo  sconosciuti.  Sollevossi 
per  1’  orrore,  il  popolo  di  Lisiiona  , ma  la 
reggenza  ailidò  agl’inglesi  di  tenerlo  in  fre 
no,  eri  ella  pure  dovè  cadere  sotto  il  giogo 
britannico. 

In  Ispagna  la  guerra  fu  per  la  Francia 
fortunata , se  una  siuiil  guerra  poteva  es- 
serlo. La  vittoria  d'Ocana  , riportata  il  19 
novembre  precedente,  aveva  aperto  1*  A11- 
daluzia  alle  nostre  armi.  L’esercito  de!  re, 
comandato  dal  maresciallo  Soult,  pigliò  il 
nome  della  conquista  che  fatta  aveva.  Nel- 
la sua  marcia  rapida  c trionfante,  espugnò 
Bay  le  n , senza  credere  però  di  cancellare 
la  vergogna  della  capitolazione  del  generai 
Dupout;  vide  Jacn,  l’antica  Cordova  e Car- 
mona.  Il  7 gennaio  il  generai  Sebastiani 
dispergeva  l’esercito spagnuolo  sotto  le  mu- 
ra di  Granata  , e la  dimane  se  n’impadro- 
niva. Occupava  nel  9 Malaga,  ed  il  i°  feb- 
braio, Siviglia,  ^:sidenza  della  giunta  su- 
prema , arrcndcvasi  al  maresciallo  Soult. 
Riparavasi  la  giunta  all'  isola  di  Leon  eda 
colà  passava  a Cadice , nomi  per  sempre 
dolorosamente  rammentati  nell'istoria  del- 
le d ue  nazioni.  11  maresciallo  Victor  ebbe 
ordine  di  assediare  o piuttosto  di  blocca- 
re, col  primo  corpo , gli  allocchi  di  questa 
città  difesa  da  ventimila  uomini  dalla  parte 
di  terra  e da  venticinque  vascelli  di  linea  da 
quella  del  mare  ; dei  quali  vascelli  cinque 
soltanto  erano  costruiti  in  Inghilterra  e gli 
altri  venti  in  Francia  ed  in  Ispagna,  com- 

E onenti  una  volta  la  flotta  dell’anmiiraglip 
.ossilly.il  aGdi  maggio  una  brillante  azio- 
ne illustrò  il  nome  francese  nella  rada  di 
Cadice  : seicento  prigionieri  della  capitola- 
zione di  Baylen  , per  la  maggior  parte  uflt- 
ziali  , dclenuti  nel  carcere  dei  puntoni  , mi-  | 


ramìo  da  lungi  sventolar  sulla  riva  Io  sten- 
dardo tricolore,  frettolosi  s’impossessano 
di  un  mal  acconcio  bastimento,  sprovvisto 
di  arredi,  audacemente  traversano  le  squa- 
dre inglesi  e spagnuole  sotto  il  fuoco  delle 
scialuppe  cannoniere  c delle  batterie  , c 
giungono  alla  spiaggia  ove  festevolmente 
sonoaccolti  dall’esercito  del  generai  Victor. 

Era  rallentata  la  guerra  nel  Nord  della 
Spagna  a cagione  delle  piazze  forti  che so- 
stenevansi  nella  Catalogna  c nel  regno  di 
Valenza.  La  presa  d’ llostali  ich  era  stata 
la  cagione  di  quella  di  Girona  ; ma  il  ca- 
stello della  prima  di  queste  due  città  non 
cvacuossi  che  il  12  maggio  c la  di  lui  guar- 
nigione peri  quasi  tutta  nella  fuga.  Il  com- 
battimento di  Y’ich,  in  cui  il  generai  Sou- 
ham  battè  il  generai  0’ Donnei,  aveva  avu- 
to luogo  il  20  febbraio.  Il  di  maggio  il 
maresciallo  Suchet  apriva  la  trincea  da- 
vanti la  piazza  forte  di  Lcridu  , che  dopo 
diciassette  giorni  capitolava.  Gli  8 di  giu- 
no,  Mequi nenia  pure  cadeva  nelle  mani 
ei  Francesi. 

Mentre  il  continente  spagnuolo  d'Euro- 
pa guerreggia  sotto  l’occupazione  francese, 
il  19  aprile  , il  continente  spagnuolo  d*  A- 
inerica  già  troppo  vecchio  per  acconsentire 
di  rimaner  provincia  di  una  metropoli  di 
oltremare  , getta  le  basi  della  sua  futura 
indipendenza  proclamando  il  governo  fe- 
derativo di  Venezuela  : esempio  rii  |>ofen- 
tissitna  seducenza,  ispirato  dalla  prosperi- 
tà degli  Stati  Uniti , che  dovrà  insensibil- 
mente trascinare  tutti  i regni  americani 
della  Spagna  e del  Portogallo.  Questa  im- 
mensa rivoluzione  che  dà  nuovo  aspetto  al 
mondo  politico,  è la  più  grand’epoca  del 
regno  di  Napoleone , c dovrà  avere  tutti  i 
perigli  che  fanno  trionfare  le  nazioni  im- 
pegnate con  ardore  e perseveranza  nella 
lotta  contro  il  dominio  degli  stranieri.  La 
gloria  doir  armi  confermerà,  durante  una 
ostinata  guerra  di  più  anni,  il  giuramento 
di  libertà,  fatto  dal  popolo  americano  con- 
tro quello  stesso  popolo  spagnuolo  di  cui 
imita  la  generosa  risoluzione.  Gli  Spaglinoli 
in  America  sono  tutto  ad  un  tratto  dichia- 
rali stranieri  e nemici,  come  Io  sono  i Fran- 
cesi in  Ispagna.  Bisognarono  venti  anni  alla 
libertà  francese  per  traversar  l’Oceano*; 
essa  da  dopo  dicci  anni  cercava  una  patria, 
tua  crale  impossibile  di  trovarla  in  Euro- 
pa , ove  ormai  non  potevasi  fare  clic  la 
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guerra  ilei  troni  contro  quello  che  un  uo-  ne  e a centosessanta  mila  solitati  ili  prender 
ino  nuovo  aveva  innalzato  in  Francia.  Non  posto  fra  gli  agenti  della  sua  gloria  c dei 
era  in  vcrun  modo  per  causa  della  legitti-  suoi  destini,  (ios'i  la  carta  di  questa  parte 
mità  che  il  suo  impero  attaccavasi,  mentre  del  mondo  che  chiamasi  Fiutici  a offre 
erosi  non  ha  guari  concesso  a Bernadottc  gradi  di  longitudine  e 7 di  latitudine,  ahi- 
di  salire  sul  trono  di  Svezia  ; ma  la  lotta  tati  da  quìrantun  milione  d’  uomini  che 
nasceva  dalla  diversità,  d’ interessi  fra  la  parlano  quattro  diversi  idiomi  c professa- 
Gran  Brettagna  c la  Francia.  La  libertà  e no  altrettante  diverse  religioni  : ina  il  do- 
la sovranità  non  entravano  per  nulla  in  minio  diretto  di  Napoleone  c della  sua  fa- 
questa  lite  ; si  era  la  preponderanza  della  miglia  comprende  ottantacinque  milioni  e 
Francia  che  armava  V Europa  , docile  ai  cinquecentomila  sudditi,  che  riuniti  ai  se- 
consigli  ed  ai  voleri  dell’ Inghilterra.  dici  milioni  d’uomini  posti  sotto  il  suo  in- 

Questo  alto  motivo  già  preparava  nel  diretto  dominio  offrono  I’  enorme  massa 
Nord  una  cupa  tempesta,  in  mezzo  alla  di  cento  milioni  d'Europei  che  ad  esso  ob- 
pacc.  Organizzava  la  Russia  i suoi  immensi  bediscono.  Parigi  è la  capitale  dell’  Euro- 
mezzi  militari;  essa  richiamava  dalla  Cur-  pa  vinta  : Londra  è quella  dell’Europa  ir- 
laudia  le  sue  divisioni  e facevaie  passar  ritata;  riceve  1’  una  gli  omaggi  della  som- 
sulla  Dwina  , e quelle  che  componevano  missione  , riceve  l’ altra  i voti  della  ven- 
l’esercito  del  Danubio  mandavale  sull’Alto  della. 

Dniester;  la  più  gran  parte  delle  sue  forze 

marciavano  sulle  frontiere  della  Polonia  ; <B^P2iP<D2r©  22» 

apriva  insensibilmente  isuni  porti  allemer- 

canzie  inglesi , e violava  finalmente  senza  „ « m ■ ■ v 

provocazione  e senza  pretesti  le  stipulazioni  ytuwsa  N.  opwpsa. — criimno**  0 Ol  tfiw- 
di  Tilsitt.  La  Russia  faceva  più  ancora  : M'Smetv».  _ Jtoaciu  ìd  w Jà 

nel  dicembre  proibiva  i prodotti  del-  _ J • .. 

l'industria  francese,  ed  in  tal  guisa  la  sccl-  il  za  ih <wm.  — TOjfa  - 

talli  Alessandro  non  era  più  dubbiosa.  Con  *;  cotto.  «O*  ài, 

segreti  avvisi  fu  prevenuto  Napoleone  di 
tali  movimenti  e di  similidisposisioni.Fin- 

se  d’ ignorarli , e niun  cangiamento  intro-  ( 181 1.  ) 

dtisse  nelle  sue  relazioni  amichevoli  col- 

l’imperator  di  Russia , che  mandò  il  gene-  Eransi  riunite  le  Cortes  in  Cadice  il  a5  di 
ral  Crernicheff  in  qualità  di  viaggiatore  a settembre  del  1810,  compóste  di  circa  cen- 
Parigi.  tocinquanta  deputati,  in  luogo  ilei  iluecen- 

Nel  mese  ili  dicembre  1810,  il  nome  del-  Cotto  voluti  dalla  rappresentanza  naziona- 
li Francia,  insieme  colla  di  lei  fortuna  ledette  trentadue  provincic.  Da  colà  esse 
estendevansi,  o piuttosto  smarrivansi  dal-  miravano,  come  da  un  osservatorio  , gli 
lo  stretto  di  Cariddi  a quello  ilei  Sund , eventi  della  Penisola,  senza  abbandonarsi 
siasi  per  le  riunioni,  siasi  pel  vassallaggio  cecamente  all’  influenza  britannica.  Era  il 
ilei  popoli  ; ed  affinchè  ogni  traccia  repub  ■ loro  contegno  puiamentc  politico;  e cir- 
hlicana  sparisse,  il  i3  dicembre  , lo  stesso  condate  dalla  guerra,  gli  eventi  della  qua- 
giot  no  che  un  decreto  ortiina  centosessan-  le  dovevano  regolare  le  loro  risoluzioni  ’, 
tatuila  uomini  per  gli  eserciti  di  terra  e di  indefessamente  lavoravano  al  grand’atto 
mare,  le  città  anseatiche  ed  il  Vallcse  ven-  destinato  a stabilire  le  nuove  libertà  della 
gono  incorporati  all’impero.  Contava  la  Spagna.  Potevano  le  Cortes  tuttavia  con- 
F rancia  allora  trenta  dipartimenti  marit-  tare  sopra  considerevoli  soccorsi,  malgra- 
timi  , e l’ Inghilterra  non  aveva  più  asilo  do  i successi  dell’ armi  francesi,  ludipen- 
in  Europa  , tranne  la  Sicilia  ed  il  Porto-  dentemente  dalle  truppe  inglesi  e dalla  in- 
ga  Ilo. Sbalordisce  lo  spirito  umano  nel  i8z6  surrezione  portoghese  che  camminava  sot- 
se  getta  lo  sguardo  su  quella  moltiplicc  po-  to  i vessilli  di  Wcilingtoo,  l’esercito  disci- 
tenza  della  volontà  di  un  sol  uomo  , che  plinato,  ed  una  folla  ili  guerUlas  sotto  ca- 
ordinava  nel  tempo  inetlesimnai  navigato-  pi  intraprendenti  e coraggiosi  combatte- 
tti del  Baltico , ai  pastori  dell’ Alpi-GiuUa-  f ano  contro  il  trono  di  Giuseppe.  Mina 
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comandava  nella  Navarra  e nell'  Aragona, 
Dorlier  nella  Galizia  ; 1*  Euipecinado  , e ’I 
Modico,  Duran,  nelle  montagne  della  Ca- 
st iglia  e dell'  Aragona  *,  Santo  Childes  nel 
regno  di  Leon;  Sanchcz,  Juiian  presso  Sa- 
lamanca  ; il  baron  d'EroIes  c Rovirac  nel- 
le montagne  della  Catalogna  e dell’Arago- 
na  ; Castanoz  ed  altri  in  quelle  della  Ron- 
da e di  Murcia. 

Ma  stanche  le  Cortes  di  quella  distrut- 
trice piaga  che  un’implacabil  lotta  stende- 
va sulla  Spagna  intera  , parca  che  anelas- 
sero con  vivissimi  voti  la  vittoria  che  do- 
veva proclamare  l' indipendenza  , oppure 
la  sottomissione  della  loro  patria.  Intanto 
la  reggenza  di  Cadice,  probabilmente  nel 
generoso  pensiero  di  sottrarsi  al  dominio 
britannico,  aveva  secrctamente  mandato 
una  deputazione  nel  mese  di  maggio  1810 
a Palermo  presso  il  duca  d' Orléans  , per 
invitarlo  in  nome  della  libertà,  con  pressan- 
tissima lettera,  di  venire  a prendere  il  co- 
mando generale  delia  Catalogna.  Accettò 
il  principe  la  proposizione.  Tuttavia  arri- 
vato a Tarragona,  il  governatore  spagnuo- 

10  che  vi  risedeva  a lui  dichiarò  non  esse- 
re autorizzato  a cedergliene  il  comando. 
Non  tardò  il  principe  a riconoscere  sotto 
quale  influenza  agiva  questo  governatore, 
cd  andossene  a Cadice , sperando  di  pote- 
re ottenere  colà  qualche  spiegazione  (luna 
sì  strana  condotta  ; ma  trovò  la  reggenza 
ugualmente  contraria  alle  premure  che  fat- 
te aveva  presso-di  lui.  L’inviato  britanni- 
co chiese  perfino  imperiosamente  di  obbli- 
gare il  duca  ad  imbarcarsi  per  Londra  so- 
pra una  fregata  spedita  a bella  posta.  Ri- 
cusò egli  di  sottoscrivere  ad  una  siffatta 
violenza  e rimase  per  un  mese  in  Cadice  , 
aspettando  che  si  riunissero  le  Cortes  onde 
invocarne  l'autorità.  Minacciò  però  queste 

11  governo  inglese  di  ritirare  le  sue  truppe 
dalla  Spagna,  se  non  allontanavascnc  il  du- 
ca d’ Orléans.  Nientedimeno  questo  prin- 
cipe recossi  nell’  isola  di  Leon  ove  elle  so- 
levano tenere  le  loro  sessioni , ma  la  tor- 
nata essendo  secreta  , una  deputazione  re- 
cossi dal  duca  per  manifestargli  che  la  sua 
partenza  tenevasi  dalle  Cortes  come  neces- 
saria alla  salvezza  della  Spagna.  In  guisa 
tale  avevano  pienissimo  effetto  gl’intrighi 
dell’ Inghilterra  ; il  duca  d’ Orleans  dove- 
vasene  ritornare  a Palermo  sopra  la  stessa 
fregata  spagnuola  che  colà  avcvalo  porta- 


to dalla  Sicilia  ; ed  il  dispotismo  britanni- 
co aggravava  vie  maggiormente  il  suo  gio- 
go sui  destini  della  disgraziata  Spagna. 

L’anno  1811  brillantemente  incominciò 
per  le  armi  della  Francia  ^ quest’anno  pre- 
senta una  vicenda  quasi  non  interrotta  di 
fortunati  successi  fra  il  maresciallo  Soult 
ed  il  generai  Suchet.  Soffriva  Tortosa  dieci 
giorni  di  trincea  aperta  , ed  il  aq  dicem- 
bre , fulminata  da  quarantatre  bocche  da 
fuoco , rendevasi  al  generale  nel  a genna- 
io. Il  aa  dello  stesso  mese , Soult,  dopo  di 
aver  battuto  il  generai  Mendizabal  e lini  le- 
ste ros , costringeva  alla  dedizione  l’interes- 
sante città  d’Olivenza  ; il  iq  febbraio  nuo- 
vi allori  egli  coglieva  sulla  Gè  borra  , ove 
l’ inimico  perse  cinquemila  uomini:  questa 
battaglia  aprì  al  maresciallo,  gli  n mar- 
zo, le  porte  di  Badajoz,  capitale  dell'Estre- 
tnadura.  Qualche  settimana  bastò  a Soult 
cd  ai  suoi  ventimila  uomini  per  distrug- 
gere due  eserciti  spagnuoli , fare  ventidue- 
mila  prigionieri , e prendere  due  piazze 
fortificate,  Olivenza  e Badajoz.  Ma  due 
mesi  dopo , quest’  ultima  città  venne  at- 
taccata dal  maresciallo  Bercsford  alla  testa 
di  venticiuquemila  uomini  sostenuti  da  un 
esercito  spaglinolo.  Ragunò  allora  Soult 
tutte  quelle  forze  che  potè  per  soccorrer 
Badajoz,  e Bercsford  levonne  l’assedio, 
accampando  dinanzi  la  città  sulle  rive  del- 
l'Alboirra  con  le  truppe  inglesi , portoghesi 
e spaglinole.  La  battaglia  fu  ostinata  e mi- 
cidiale \ celcbravanla  gli  alleati  come  un 
trionfo  , quantunque  a lor  costasse  dieci- 
mila uomini,  nonché  le  loro  posizioni.  Con 
più  ragionevolezza  poteva  questa  chiamarsi 
da  Soult  una  vittoria , mentre  conduce- 
valo  allo  scopo  clic  si  era  proposto  , cioè  a 
quello  di  allontanare  il  nemico  da  Badajoz, 
e di  far  entrare  dei  soccorsi  nella  piazza. 
Tuttavia  questo  successo  non  fu  abbastan- 
za decisivo  per  determinare  una  deputa- 
zione delle  Cortes , arrivata  fino  a Siviglia, 
ad  andare  presso  il  re  Giuseppe  per  com- 
pire la  sua  missione.  Dopo  di  avere  assi- 
curato la  difesa  di  Badajoz,  il  maresciallo 
Soult  ritornossene  in  Siviglia.  Ma  verso  i 
primi  giorni  di  giugno,  Wellington , aven- 
do operato  il  suo  congiungimento  con  Be- 
resford  , ritornò  ad  assediare  Badajoz,  ed 
aprì  la  trincea.  La  città  sostenne  e rispinse 
due  assalti , presaga  forse  della  sua  nuova 
; liberazione.  1 marescialli  Soult  e Marmont 
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riunironsi  a Mcrida,  ma  1’esercito  nemico 
non  credè  prudente  di  attenderli , ed  il  17 
di  giugno  ripassò  la  Guadiaua.  Invano  cer- 
cò Souit  d’ impegnarlo  a battaglia,  ma  fe- 
dele alle  sue  abitudini  di  ritirata,  Welling- 
ton ritornò  sulle  sue  lince  rientrando  in 
Portogallo.  Lo  stesso  seguiva  del  blocco  di 
Ciudad- Rodrigo  in  cui  nel  mese  di  settem- 
bre, Wellington  videsi  necessitato  ad  ab- 
bandonarlo davanti  al  maresciallo  Mar- 
mont ed  al  generai  Dorsenne.  Dopo  due 
fatti  d’arme  svantaggiosi  all'  inimico,  noi 
pervenimmo  a sciogliere  il  blocco  di  Ciu- 
dad-Rodrigo  ed  a vettovagliarla.  La  presa 
di  Murcia  terminò  la  campagna  del  mare- 
sciallo Souit  nel  1811. 

Dal  canto  suo,  il  generai  Suchct  non  era 
inferiore  in  prodezze.  Sul  terminar  d’apri- 
le marcia  questi  sulla  forte  città  diTarra- 
gona  , circondata  il  4 maggio  » l’investe  il 
16  giugno,  ed  il  28,  dopo  cinque  assalti, 
il  primo  dei  quali  ebbe  luogo  il  21  , il  suo 
esercito  si  precipita  nella  piazza  col  furore 
di  un  trionfo  a caro  prezzo  acquistato. 
Cinquemila  uomini  sono  passati  a iti  di 
spada,  diecimila  son  presi , e Tarragona  c 
saccheggiata.  Tra  quelle  sanguinose  mura 
l’intrepido  generai  Suchet  guadagnò  il  suo 
bastone  di  maresciallo.  Il  29  ottobre , la 
battaglia  di  Saguntoodi  Murvicdrodaesso 
vinta  contro  i generali  Blake  e G’  Donnei , 
mise  in  suo  potere  nella  dimane  la  città  di 
Sagunto,  la  cui  posizione,  fatta  forte  dalla 
natura  , dai  Romani , dai  Mori  e dalle  re- 
centi costruzioni , la  rende  padrona  delle 
strade  di  Valenza  , di  Barcellona,  di  Sara- 
gozza, ed  assicura  il  suo  stabilimento  nel- 
l’Est della  Penisola.  11  26  novembre  se- 
guendo Torme  del  generai  Blake,  che  chiu- 
dergli voleva  il  cammino  di  Valenza , ob- 
bligalo di  abbandonare  il  suo  campo  trin- 
cerato dietro  il  Guadalaviar  e lo  respinge 
nella  piazza.  Un  mese  dopo  , il  26  dicem- 
bre , Suchet  superava  il  Guadalaviar  ; e 
nello  spazio  di  quindici  giorni  Valenza  , 
già  capitale  di  un  regno,  divenuta  il  depo- 
sito generale  di  tutte  le  forze  e di  tutti  gli 
approvvigionamenti  dei  ribelli,  vedesi  ri- 
dotta ad  arrendersi  al  nuovo  maresciallo, 
con  una  guernigionedidiciottomila  uomi- 
ni , da  dieci  generali  e da  novecento  uffi- 
ciali comandata  , e difesa  da  quattrocento 
pezzi  di  cannone  Suchet  aveva  aperto  la 
campagna  del  j8n  con  la  presa  di  Torlo- 
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sa  il  2 gennaio,  ed  aprì  quella  del  1812  con 
la  presa  di  Valenza  nel  q dello  stesso  mese. 
Il  titolo  di  duca  d’ Al  bufera  guadagnato 
sulle  trincee  di  Valenza  , cd  il  grado  di 
maresciallo  meritato  a Tarras;ona,  degna- 
mente ricompensarono  il  piu  bell’anno 
della  sua  vita  militare.  L’esercito  oberagli 
affezionatissimo,  perchè  sotto  di  lui  ese- 
guito aveva  gloriosissime  gesta,  trovò  una 
ricompensa  ai  suoi  nobili  travagli  negli 
onori  che  accordavansi  all’amato  e rispet- 
tato suo  capo. 

Tal  c il  quadro  della  guerra  della  Peni- 
sola pel  corso  dell’anno  1811  ; essa  fece  se- 
guito alla  gloria  delie  nostre  armi , c ne 
provò  la  superiorità.  Ma  per  una  fatalità 
che  accompagna  l’imprese  contro  il  diritto 
più  sacro  dei  popoli , gli  Spagnuoli  nuova 
forza  prendevano  in  mezzo  ai  loro  rovesci, 
e sembrava  che  sortissero  vittoriosi  dalle 
stesse  battaglie  che  avevano  perdute.  Non 
era  remoto  il  tempo  in  cui,  più  non  aven- 
do che  Cadice  e l’isola  di  Leon  , applaudi- 
rebbonsi  di  non  essere  ormai  più  rinchiusi 
fra  mura,  e di  avere  per  fortezze,  per  ac- 
campamenti , per  campi  di  battaglia  , le 
montagne,  le  selve  , i borni , i deserti  più 
orridi  della  lor  patria.  Tutta  la  terra  spa- 
gnuola  cospira,  fermenta,  si  solleva,  allor- 
quando Napoleone,  padrone  di  tutte  le  sue 
città  , la  crede  disarmata  , vinta  e soggio- 
gata. Giammai  il  fanatismo  della  natia 
servitù  non  aveva  agito  più  potentemente 
sopra  una  nazione.  Battcvasi  ella  pei  re  che 
avevanla  abbandonata  , pei  monaci  che  la 
tenevano  abbrutita.  A questa  stupida  indi- 
pendenza  offrivasi  ella  in  olocausto.  Era 
per  la  Spagna,  come  tuttavia  lo  è,  parola 
sacrìlega  quella  di  libertà.  Abilmente  sep- 
pe l’Inghilterra  servirsi  di  questo  barbaro 
elemento,  e colpita  repentemente  da  una 
ispirazione  gigantesca  , immaginò  di  ser- 
virsi di  un’orribile  gravitazione  che  por- 
rebbe, onde  schiacciarlo,  il  colosso  guer- 
riero della  Francia  fra  i popoli  schiavi  del 
Mezzogiorno  e del  Nord  , i quali , ugual- 
mente difesi  dalla  natura , ugualmente 
curvati  sotto  un  duplice  fanatismo , a lei 
offrivano  nella  Russia  l’alleato  naturale 
della  Spagna.  Era  la  necessità  che  sugge- 
riva questo  vasto  e profondo  concepimento 
alla  Gran  Brettagna  : ed  in  fatti  ella  vede- 
va ogni  giorno  il  blocco  continentale  trion- 
fare del  suo  blocco  marittimo  ; semivasi 
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oppressi  «olio  il  peso  tli  quell'  immenso 
commercio  die  ammassava  inulilmente  nei 
suoi  porli  le  produzioni  delle  due  Indie  ; 
era  condannata  a temere  cri  a combattei  e 
quella  meravigliosa  industria  clic  soggia- 
ceva, nelle  sue  fabbriche  sdegnate,  ai  de- 
creti di  Napoleone.  Due  anni  ancora  di  una 
tal  legge  inflessili. le,  e la  Gran  Brettagna 
sarebbesi  prostrata  ai  piedi  dell’emula  sua. 
Non  vi  era  più  dunque  tempo  da  perdere 
per  allontanare  il  periglioso  nembo.  Il  Ta- 
go  era  armato,  bisognava  armare  la  Neva, 
e far  si  che  quel  gigante  che  tante  fiate 
aveva  vinto  i Russi  c gl’Ispani  perisse  sotto 
le  loro  armi  riunite.  La  politica  di  Londra 
riunisce  contro  l’inimico  comune  due  na- 
zioni che  tutto  rincivilimcnto  europeo  se- 
ara.  Hanno  gli  Spagnuoli  antiche  rimcm 
rame  : discendono  da  coloro  che  videro 
la  caduta  di  Cartagine  c di  Roma  , son 
pure  i figli  di  quegli  uomini  del  Nord  clic 
scacciarono  i Califfi.  Non  contano  antenati 
i Russi , c tutte  le  loro  ricordanze  o sono 
recenti  o barbare  \ ma  hanno  eglino  visto 
la  Svizzera  c l'Italia  : incominciano  a cre- 
dersi Europei  ; non  disperano  di  divenir 
conquistatori. 

Frattanto  Napoleone  attorniato  da  tutte 
le  umane  prosperità,  non  si  riposa  ne  sulla 
fede  di  Tilsitt , ne  sulle  sicurezze  dram- 
matiche di  Erfurt.  Secreti  annunzi  met- 
tono sotto  la  sua  attenzione  le  radunanze 
militari  che  col  maggior  silenzio  opcransi 
nel  Nord.  Per  niun  partito  vuole  egli  dare 
occasione  o pretesto  di  malcontento  alla 
Russia  , ina  anzi  officiosamente  con  lei  si 
comporla  riflettendo  che  in  quel  momento 
gli  eserciti  della  Francia  trovansi  opposti 
alle  armi  inglesi  e spagnuole.  Bastagli  un 
anno  ancora  ili  guerra  per  sottomettere  la 
Penisola,  e l’orgoglioso  Tamigi  vedrà  i 
fuggitivi  del  Tago  come  vide  quelli  della 
Schelda.  Napoleone  sa  pure  che  suo  fra- 
tello sopporta  con  pena  gl'  imbarazzi  della 
conquista  del  suo  trono,  a Cosa  importa  , 
»•  die' egli  da  gran  politico,  che  sia  Giu- 
» seppe  o Ferdinando  sul  trono  , purché 
» ('Inghilterra  sparisca  dalla  Penisola!...» 
Questo  sentimento  lo  domina  esclusiva- 
mente, evince  sopra  ogni  altra  considera- 
zione anche  su  quella  che  può  giustificare, 
almeno  in  apparenza  , gli  armamenti  ilei 
Nord.  Non  vedendo  la  Russia  che  da  lon- 
tano , menta c 1’  Inghilterra  è in  faccia  a 


lui,  acaorgesi  che  una  Li  cuna  manca  all'in  - 
tenlctto  che  ha  fulminato  sul  Baltico  . etl 
il  18  febbraio  pronuncia  la  riunioneall'im- 
pero  del  ducato  d'  Ottieni  Ini  rgo  , il  di  cui 
sovrano  c cognato  dcllTm pelature  Alessan- 
dro. In  vece  di  essere  irritata  ('Inghilterra 
da  ques’a  impolitica  violazione  , rallegrasi 
dell  imprudenza  che  Pila  fatta  commette- 
re , e coglie  questo  nuovo  pretesto  per  in- 
trodursi officiai  mente  nei  consigli  di  Pie- 
troburgo. 

la  questo  tempo  era  Napoleone  intera- 
mente occupato  di  cosa  da  cui  dipendeva 
la  sorte  della  nuova  dinastia;  in  breve  sa- 
rebbe stato  padre,  e l'ambiziosa  speranza  , 
che  accende  e sostiene  quasi  sempre  gli  uo- 
mini della  sua  tempra  , promettcvagli  un 
figlio.  11  ao  di  marzo,  il  desiato  momento 
giunge;  ma  lo  sgravarsi  di  Maria  Luisa  va 
soggetto  a ostacoli  imprevisti , e tali  , che 
i di  lei  giorni  c quelli  del  figlio  sono  ugual- 
mente in  periglio:  dipendono  essi  da  una 
operazione  incerta  c penosa.  Il  chirurgo 
Dubois  consulta  Napoleone  , che  a lui  ri- 
sponde. « Aon  pattale  che  alla  madre , e 
trattate  V Imperatrice  come  una  donna  dti 
sobborgo  Saint  Denis.  » Dipoi  recossi  egli 
stesso  al  letto  di  Maria  Luisa  , per  conso- 
larla, esortarla  , incoraggiarla.  Dopo  ven- 
tisci  minuti  di  doloroso  travaglio,  col  soc- 
corso dei  ferri  viene  al  mondo  il  bambino; 
ma  pel  corso  ili  sette  altri  minuti  egli  non 
dà  aleuti  segno  di  vita.  Finalmente,  per  le 
cure  grandissime  clic  prestaronglisi  , egli 
respira  c vive.  Trasportato  da  estremo  giu- 
bilo , e quasi  fuor  di  sé  stesso,  precipitasi 
l'Imperatore  verso  la  porta  della  sala  in 
cui  la  Francia  e l'Europa  attendono  i loro 
destini , la  spalanca  e grida  : E un  re  di 
/ionia!  Cent’  un  colpo  di  cannone  annun- 
ziarono alla  capitale  la  nascita  di  Napoleo- 
ne II  : la  gioia  fu  universale  in  Parigi.  Al 
palazzo  della  città,  il  sig  Bcllard  ed  i mem- 
bri del  consiglio,  clie  nel  i8i4  proclame- 
ranno la  caduta  di  Napoleone,  votarono 
diecimila  franchi  di  rendita  al  primo  pag- 
gio che  a loro  arrecò  la  notizia  che  con 
tanta  impazienza  attendevano.  Fu  questa 
l'ultima  volta  chcuno  stesso  sentimento 
di  felicità  uni  la  Francia  e Napoleone.  La 
natura  sembrava  non  aver  prodotto  che 
con  rammarico  questo  fanciullo  sucuicon- 
fomlcvatisi  i voti  di  due  grandi  monarchie, 
c può  dirsi  eli’  era  stato  d’  uopo  strappar  - 
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glielo  : perciò  contemplanti®,  dopo  «1  cru- 
dele aspettativa,  la  cuna  iti  cui  riposava 
suo  tiglio,  Napoleone  aveva  ben  ragione  di 
gloriarsi  che  la  sua  fin  tuua  trionfava  della 
natura  stessa. 

Erasi  portato  a Parigi  il  re  di  Napoli 
per  assistere  al  battesimo  del  re  di  Roma  : 
egli  ebbe  in  questa  circostanza  con  Napo- 
leone le  più  serie  discussioni , i risnlta- 
‘uienti  delle  quali  fino  ad  ora  sono  più  pa- 
lesi delle  cause,  che  erano  gravi.  Rimpro- 
verò Gioacchino  a Napoleone  gli  ostacoli 
che  nell’  anno  precedente  eransi  opposti 
alla  sua  spedizione  di  Sicilia,  impre-a  mal 
concertata  e ridicola;  attribuì  il  cattivo 
esito  della  medesima  paratamente  alla 
non  cooperazione  della  squadra  di  Tolone 
conforme  eragli  stato  promesso  , e senza 
la  quale  siffatta  impresa  non  poteva  riu- 
scire. I.agnavasi  di  non  esser  più  che 

10  strumento  di  una  polenta  alla  quale 
trovavasi  forzato  di  sacrificare  i suoi  Stati. 
Non  occultò  tampoco  a Napoleone  l'inquie- 
tudine che  dava  alla  sua  corona  quella  che 
T Imperatore  poneva  sulla  testa  ili  suo  fi- 
glio , ed  in  fatti  era  facile  l’ accorgersi  che 

11  re  di  Roma  minacciavaio  non  poco  : ma 
Napoleone  che  non  aveva  assuefatti  nè  » 
re  stranieri , nè  quelli  della  sua  famiglia  a 
simili  rimostranze , colse  quest'occasione 
per  far  presentire  a suo  cognato  la  necessi- 
tà di  deporsi  un  giorno  dal  trono  di  Napoli 
per  ritornare  al  granducato  di  Bcrg.  Era 
questa  nella  mente  dell’  Imperatore  deter- 
minazione già  presa  , e che  estendeva*» 
ugualmente  ai  troni  di  Spagna  c di  West- 
falia  , come  riconoscer  potevasi  dalia  riu- 
nione dell'Olanda  all'impero.  L’esegui- 
mento di  quest' alta  misura  politica,  su- 
bordinata agli  eventi , era  riserbata  all'e- 
poca della  pace  generale  , in  cui  il  sacrifi- 
zio di  queste  sovranità  condizionali  com- 

arirebbe  qual  concessione  a questo  primo 
isogno  delia  Francia.  Fino  da  quel  mo- 
mento il  re  di  Napoli  lasciò  travedere 
ostili  sentimenti  contro  Napoleone  , e la 
sua  imprudenza  e la  sua  naturai  legge- 
rezza non  gli  permisero  di  dissimularli. 
Abbandonò  Parigi  alla  fine  di  maggio, 
pria  che  il  battesimo  del  re  di  Roma  si 
celebrasse  , a cui  assisterono  i sovrani 
della  famiglia  imperiale  , fra  i quali 
erari  pure  il  re  di  Spagna.  IH  ritorno 
nei  suoi  Stati , Gioacchino  apcrUmsuU 
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parlò  di  dichiararsi  contro  l’ Imperatore. 

In  quel  tempo  I'  Italia  era  il  teatro  di 
un'altra  guerra  fra  il  Santo  Padre  e Napo- 
leone.Una  tal  guerra  offriva  un  singoiar  ca- 
rattere , alto  a provare  quanto  erano  scon- 
volti gl'interessi  europei  a quell'epoca. 
Napoleone  e Pio  VII  eransi  barattali  la 
parte  : militava  l'Imperatore  per  la  sua 
Chiesa,  militava  il  Papa  pei  suoi  Sfitti. Inu- 
tilmente dimandava  I’  Imperatore  al  Papa 
l' istituzione  canonica  dei  vescovi  della 
Francia  , cosa  che  dalla  santa  Sede  stessa 
sarebbe*!  dovuta  chiedere  , e ricusavaia  il 
Papa,  perche  perso  aveva  il  suo  regno  tem- 
porale. Confondeva  Pio  VII  la  tiara  colla 
corona,  l’anello  del  pescatore  collo  scet- 
tro; la  consacrazione  di  Napoleone  era  un 
altfo  cattivo  argomento  in  favore  del  ro- 
mano pontefice.  L' alta  commissione  eccle- 
siastica , che  l' Imperatore  era  stato -obbli- 
gato di  formare  presso  di  sé  , mandò  in 
aprile  una  deputazione  al  Santo  Padre  , 
per  proporgli  di  stabilire  de’ vescovati  a 
Bar-le-Duc,  Rotterdam,  Amburgo  e Pire- 
ma  , d'  istituire  i vescovi  nominati  ; di  ri- 
tornare a Roma  ogni  qual  volta  volesse 
prestare  il  giuramento  prescritto  dal  Con- 
cordato, altrimenti  di  restare  in  Avigno- 
ne, ove  eserciterebbe  la  spirituale  sovra- 
nità ; di  ritenere  alia  sua  corte  i ministri 
delle  nazioni  cristiane  ; e finalmente  di  ri- 
nunciare alla  sovranità  temporale  di  Ro- 
ma. 11  Papa  era  pure  informato  della  pros- 
sima convocazione  di  un  concilio  naziona- 
le. Pio  VII  con  la  sua  nota  del  iq  maggio 
accettò  quasi  tutte  queste  proposizioni  ed 
il  concilio  si  riunì  a Parigi  il  q giugno  se- 
guente. Era  questo  composto  di  cento  ve- 
scovi francesi , alemanni  ed  italiani,  e di- 
chiarassi competente  per  statuire  sull’  isti- 
tuzione dei  vescovati.  In  virtù  del  Concor- 
dato , spettava  al  pontefice  di  ordinare  una 
tale  istituzione;  e , qualora  egli  si  ricusas- 
se, divenivan  sufficienti  le  deliberazioni 
del  metropolitano  : in  questi  termini  con- 
cepiva»! il  decreto  emanato  dal  concilio 
nel  5 d’agosto.  Il  ao  settembre  , un  breve 
del  Papa  , datato  di  Savona  io  confermò  ; 
ma  tuttavia  la  terra  vincerà  sopra  il  cielo, 
e la  corte  pontificia  rifiuterà  ciò  che  solen- 
nemente prometteva  adesso.  Fino  al  i8iq  , 
cinque  anni  dopo  la  caduta  di  Napoleone  , 
e pei  primi  cinque  anni  del  nuovo  regno 
borhouioo , la  Francia  , quasi  senza  veeeo- 
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vi , potrà  credere  che  il  suo  re  non  sia  più 
il  figlio  primogenito  della  chiesa.  Ma  noi  sia- 
mo al  1 8 1 ■ : Napoleone  all’apice  della  glo- 
ria regna  sulla  Francia  , e con  tutte  le  mi- 
sure che  abbiamo  narrato  il  padre  del  bis- 
nipote di  Maria  Teresa  ha  soddisfatto  ai 
diritti  delia  corona,  alle  leggi  del  suo  con- 
cordato ed  a quella  etichetta  spirituale  che 
consacra  le  relazioni  fra  i troni  cattolici  e 
la  cattedra  di  San  Pietro. 

Manifestavasi  chiaramente  il  pensiero  di 
Napoleone  nel  suo  discorso  in  occasione 
dell*  apertura  del  Corpo  Legislativo,  segui- 
ti il  16  di  giugno  : 

« Gli  affari  della  religione  furono  troppo 
» spesso  mischiati , e sacrificati  agl’  inte- 
>»  ressi  di  uno  Stato  di  terz’  ordine.  Se  la 
» metà  dell’  Europa  staccossi  dalla  comu- 
» ninne  romana  , devesi  primamente  at- 
» tribune  alla  contraddizione  che  sempre 
» esistè  fra  le  verità  ed  i principi  della  re- 
» ligione,  sparsi  per  1’  universo  intero  , ed 
» alcune  pretensioni  ed  interessi  riguar- 
di danti  un  piccolo  angolo  dell’  Italia.  Io 
» ho  posto  fine  a tale  scandalo,  e per  sem 
» pre.  Ho  riunito  Roma  all'impero.  Ho 
» concesso  ai  papi  palazzi  in  Roma  ed  in 
» Parigi.  S’  eglino  avranno  a cuore  gl’  in- 
» teressi  della  religione  dimoreranno  so- 
» vente  nel  centro  degli  affari  della  cristia- 
>*  nità  ...» 

Con  minor  franchezza  Napoleone  attac- 
cò i secreti  di  una  nuova  congiura  britan- 
nica ; ma  ciò  non  ostante  fece  conoscere  di 
averli  penetrati. 

«*  ....  (il’  Inglesi  servonsi  di  tutte  le  pas- 
» sioui.  Ora  attribuiscono  alla  Francia  ogni 
» sorta  di  divisamento  che  servir  possa  ad 
» allarmare  le  altre  potenze...  Ora  si  rivol- 
v gono  all’  amor  proprio  delle  nazioni  per 
« eccitare  la  lor  gelosia  ...  La  guerra  sopra 
» tutti  i punti  del  continente  può  sola  as- 
» sicurarc  la  loro  prosperità.  Io  non  di- 
» mando  cosa  alcuna  che  non  sia  nei  trat- 
» tati  che  ho  concluso  . . . Ali  lusingo  che 
»>  la  pace  del  continente  non  possa  essere  in 
» modo  alcuno  twbala.  » 

Quindi , parlando  della  guerra  di  Spa- 
gna , diceva  : 

« ....  L’Inghilterra,  si  è trovata  costret- 
ta a cangiarne  la  natura  c d’ausiliaria  si 
» c fatta  parte  principale  . . . Quella  lotta, 
» rassomigliante  à quella  di  Cartagine,  che 
» pareva  dovesse  decidersi  sul  campo  di 


» battaglia  dell’  Oceano,  o al  di  là  dei  ma- 
li ri , decelerassi  dunque  nelle  pianure 
» spaglinole  ! Allorché  l’ Inghilterra  sarà 
» spossata  , che  avrà  risentito  i mali  che 
» con  tanta  crudeltà  da  lei  si  versano  du- 
» rante  venticinque  anni  sul  continente  f 
» che  la  metà  delie  sue  famiglie  sarà  co- 
» perta  da  funebre  velo  , un  colpo  di  ful- 
» mine  porrà  fine  agli  affari  della  Peniso- 
» la  , ai  disegni  dei  suoi  eserciti  e vendi-  * 
» eberà  l’Europa  e l’Asia  terminando  que-‘ 
» sta  seconda  guerra  punica.  » 

L’  energico  disordine  di  quest’  ultime 
frasi  manifestava  la  passione  da  cui  Napo- 
leone era  dominato,  ed  avvertiva  ai  tempo 
stesso  l’Inghilterra  del  periglio  che  minac- 
oìavala  quand’essa  non  fosse  giunta  ad  op- 
primere il  di  lei  nemico.  Così  ella  prepa- 
rossi  a terminare  con  un  colpo  di  fulmine 
non  già  gli  affari  della  Penisola,  ma  lo  sfo- 
go dell’  odio  suo  implacabile  ; giacché  co- 
nobbe non  esservi  per  lei  altra  salvezza  che 
nella  guerra. 

Tre  mesi  dopo , il  19  settembre,  parte 
Napoleone  per  andare  a rivedere  le  sue 
nuove  provincte  d’ Olanda  ed  esaminare  da 
sé  stesso  P immense  opere  che  colà  ha  or- 
dinate, nell’  ultimo  suo  viaggio,  nelle  piaz- 
ze forti , nei  porti  e nei  cantieri.  Il  4 d’ot- 
tobre trovavasi  in  Anversa  e vi  poteva  am- 
mirare gli  alti  miracoli  dei  suoi  concepi- 
menti. Sopra  la  riva  sinistra  delia  Schelda, 
ove , due  anni  addietro  non  esisteva  che 
un  forte  , sorge  una  città  di  duemila  tese 
di  perimetro  $ ivi  costruisconsi  ventini  va- 
scello da  guerra  , otto  dei  quali  a tre  pon- 
ti ; vi  si  è scavato  un  bacino , con  ventisci 
piedi  d’acqua,  suscettibile  di  contenere 
novanta  vascelli  di  fila.  La  Schelda,  ormai 
navigabile  pei  bastimenti  più  grossi  di  ogni 
genere,  dalla  sua  foce  fino  alla  città  d’An- 
versa  , offre  una  sola  rada  , difesa  da  Fles- 
singa  e da  altri  piccoli  forti  o fortezze. 
L’Olanda  intera  sembra  un  vasto  porto 
inespugnabile. 

Visitò  l’ Imperatore  Willerastadt , Hel- 
voetsluys  , Dordrecht , Gorcum,  l’ isola  di 
Gorca,  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Am- 
sterdam ; visitò  similmente  le  fortificazio- 
ni di  Heldcr,  la  flottiglia  di  Tcxel  ; sog- 
giornò a Rotterdam  , a Delft,  a Leida  e ri- 
tornò gli  11  novembre  a Saint-  Cloud  per 
Dusseldorf  e Colonia.  Questo  viaggio  di 
due  mesi  fu  consacrato  ai  miglioramenti 
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civili , politici , militari  « marittimi  del- 
l’Olanda. L’Imperatore  fè  conoscere  a que- 
sto bel  paese  il  secreto  della  sua  fona , • 
li  avrebbe  lasciato  ricordante  eterne , «e, 
ue  anni  dopo,  non  fosse  divenuto  la  pre- 
da, dell'  inrasione  straniera.  I grandiosi  tra- 
vagli dell’  impero  accompagnavano  ovun- 
que Napoleone.  I decreti  relativi  alle  pro- 
vince illiriche  emanaronsi  dal  palazzo  di 
Amsterdam  , e molti  altri  da  luì  si  fecero 
a bordo  del  Carlomagno  sulla  Scbelda.  Al 
ritorno  deli’  Imperatore , I*  università  im- 
periale ricevè  la  sua  definitiva  organizza- 
zione ed  ti  suo  interno  governo.  Ma  occa- 
sionarono sorpresa  tre  ben  discordi  decreti 
ebe  dalla  sto-sa  mente  sortivano.  Soppri- 
meva l’uno  la  feudalità  nei  nuovi  diparti- 
menti delle  Bocche  del  Weser  e di  quelle 
dell’Elba  ; prolungava  l'altro  l'amnistia 
accordata  agli  emigrati,  il  terzo  infine  de- 
terminava la  gran  legge  organica  delle  co- 
stituzioni francesi,  quella  della  libertà  del- 
la stampa.  La  natura  , i titoli  e perfino  il 
numero  dei  fogli  periodici , i nomi  stessi 
dellecìttà  in  cuìquesti  fogli  potevano  pub- 
blicarsi furono  irrevocabilmente  fissati  e 
specificati.  Una  censura  inquieta,  sospetto- 
sa , meschina  , ostile , sotto  la  guarentigia 
dell*  autorità  locali  sarà  invigilatrice  di 
questa  illusoria  concessione.  Mostravasi 
Napoleone  meno  geloso  del  dominio  della 
coscienza  che  di  quello  del  pensiero.  Sa- 
rebbe mai  egli  stato , in  mezzo  a tanta 
grandezza  , e senta  saputa  dell'  universo 
che  eoniempliivalo , il  giudice  sospettoso 
delia  sua  onnipotenza  , sottomettendo  il 
suo  genio  al  terrore  dinanzi  la  stampa  ? 
Quest’  ultimo  decreto  non  mancò  di  pro- 
durre tristissimi  effetti  : disgustò  gli  uo- 
mini generosi , P opinione  ed  i talenti  dei 
quali  esser  sogliono  la  forza  degli  Stati  ; 
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fece  nascere  una  scissione  che , al  tempo 
stesso  dei  perigli , non  dispsrve  : stava  da 
un  lato  l’esercito  e quelli  che  governava- 
no , dall’  altra  miravasi  la  nazione.  Fin  da 
quel  momento  fu  questa  percossa  da  una 
speme  di  stupidezza  , mentre  agli  organi 
elei  suoi  interessi  irnponevasì  tenacemente 
il  silenzio.  L’ invasione  di  un  milione  di 
stranieri , le  cospirazioni  degl’inimici  po- 
litici deli’  interno  , non  avrebbero  potuto 
abbattere  la  potenza  di  Napoleone  ; egli  si 
perse  per  l' inazione  della  Francia  , dalla 
quale  pertanto  era  amato  « ammirato. 

La  Spagna  è conquistata  o occupata  dal- 
l’ armi  francesi  ; tutto  il  continente  o è in 
pace  o soggetto , perché  dunque  , con  in- 
quietudine rimirasi  nel  mese  di  dicembre 
i8it,  come  in  quello  del  1810,  richia- 
mare sotto  le  bandiere  centoventimila  co- 
scritti T Napoleone  solo  lo  sa".  Nel  seno  del- 
la pace , sotto  la  fede  dei  trattati , sotto  il 
manto  di  relazioni  amichevoli , la  Russia 
ha  fatto  scendere  dal  Nord  un  numero  im- 
menso di  armati  ; la  Lituania  ba  visto  suc- 
cessivamente giungere  i corpi  più  lontani 
dell’  esercito  ; solo  la  guerra  coi  Turchi 
fa  restare  in  Moldavia  1* esercito  di  Ku- 
tusow. 

Era  giunta  la  Francia  al  colmo  della  pro- 
sperità. Tale  prosperità  di  cui  raccoglie- 
vano la  loro  parte  i espi  dell’esercito  sem- 
brava averli  corvetti.  Riconosceva nsi  sazi 
di  gloria,  e lo  erano  in  fatto.  Ma  l’ Inghil- 
terra non  voleva  che  questa  glori*  divenis- 
se , rapporto  a lei , un  potere  solido  e per- 
manente, ed  aveva  concepito  il  pensamento 
di  fatigarla  sul  campo  di  battaglia  * pres- 
to di  tutto  il  sangue  europeo.  L’anno  s8i  r 
spira  nel  disagio  ìli  quest’altissima  fortuna 
soggetta  ormai  a discendere  perchè  più  al- 
to non  può  salire. 
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XJ  NA  guerra  generale  minacciava  l’ Euro- 
pa. La  sfida  erasi  data , può  dirsi , gran- 
diosamente fra  le  parti  che  servir  dovevan 
di  elementi  a questa  nuova  tempesta.  La 
riunione  alla  Francia  dell’Olanda,  delle 
città  anseatiche,  del  Lawemburghcse , io 
una  parola  delle  Bocche  del  Reno , della 
Schclda,  del  YVeser,  dell’Elba  e del  du- 
cato d’Oldemburgo,  aveva  nel  1810  e 181 1 
fatto  imprendere  il  blocco  del  mar  del 
Hord  c del  Baltico.  Questo  blocco  fu  per- 
fezionato il  2G  di  gennaio  i8ta  , con  l’ in- 
vasione di  Stralsuuda  e della  Pomerania 
svedese  , di  cui  il  generai  Friant  s’ impa- 
dronì in  nome  della  Francia  : nel  giorno 
medesimo  la  Catalogna  dividevasi  in  quat- 
trodiparti  menti  francesi. L’attitudine  guer- 
riera di  Alessandro  datava  dal  trattato  di 
Tilsitt  che  impazientemente  sopportavasi. 
Pur  non  ostante  al  ritorno  dall’  abbocca- 
mento del  Niemen,  V imperator  di  Russia 
aveva  detto  ali’  imperator  dei  Francesi , 


che  voleva  interamente  fecondarlo  nella  guer- 
ra contro  deli  Inghilterra.  In  quanto  al  con- 
gresso d’Erfurt,  in  cui  Alessandro  mostra- 
to aveva  favorevolissime  disposizioni,  altro 
non  era  stato  che  un  velo  da  lui  disteso  sul- 
la sua  politica.  Una  dura  condizione  itn- 
ponevasi  alla  Russia  dal  blocco  continen- 
tale, ma  senza  dubbio  sembrava  ad  essa 
in  quel  tempo  giusta  , mentre  avevaia  ac- 
cettata. Ragione  potentissima  ebbe  quella 
per  firmare  il  trattato  di  Tilsitt , poiché 
sul  suo  rifiuto  l’ Imperator  Napoleone  in 
luogo  di  seguitar  contro  di  lei  nei  suoi  de- 
serti una  lotta  per  essa  non  sostenibile,  $u- 
rebbesi  infallibilmente  deciso  a fare  cogli 
smembramenti  della  Polonia  e della  Prus- 
sia quel  grande  Stato  intermedio , che  , 
protetto  da  un  esercito  francese  permanen- 
te eri  invigilatore  della  frontiera  fino  a quel 
punto  in  cui  l’esercito  nazionale  avesse  ac- 
quistato tutta  la  forza  necessaria,  avrebbe 
servito  di  antemurale  all’  incivilimento  ed 
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alla  pace  «lei  confinante  : e fosse  a Dio  pia- 
ciuto che  Napoleone  avesse  preso  sì  alto  e 
sì  savio  risolvimento  ! Il  gabinetto  russo 
previde  le  conseguenze  di  un  rifiuto,  che 
dopo  le  perdite  d'Austerlitz  più  noneragli 
permesso,  ed  uiniliossi  sotto  la  legge  di 
Tilsitt.  Destramente  ci  giudicò  sulla  barca 
del  Niernen  , che,  altro  non  offrivaglisi , 
o di  far  pi  te  della  plria  europea  , o di 
esserne  pr  sempre  bandito  , perdendo  in 
un  sol  punto  il  retaggio  politico  di  Pietro 
e di  Caterina.  La  fede  punica  presiede  al 
trattato;  la  Russia  vi  sottoscrisse,  deter- 
minala intimamente  a eluderlo  in  prima  , 
c a romperlo  in  appresso  solennemente. 
Non  tardava  la  Francia  a penetrare  le  di 
lei  disposizioni , e la  condotta  della  Rus- 
sia , durante  la  campagna  del  1809  , non 
lasciò  più  verun  dubbio  a Napoleone  che 
ella  non  fosse  all’atto  contraria  all’ abbas- 
samento dell'Austria,  benché  questa  aves- 
se fatto  una  guerra  ingiustissima  alla  Fran- 
cia sua  alleata.  Nel  1810  l'espressione  del- 
la politica  russa  fu  più  pronunziata  ; il  19 
dicembre  , ella  aveva  infranto  il  nodo  di 
Tilsitt  con  un  decreto  cheapriva  i suoi  por- 
ti airinghiltcna  c chiudevagli  alla  Fran- 
cia. Il  rannodamelo  dei  suoi  eserciti  sul- 
le frontiere  della  Lituania  , c la  minaccia 
d'invadere  il  granducato  di  Varsavia,  sot- 
to pretesto  d'indennizzare  il  duca  di  01- 
demhurgo , contraddistinsero  di  poi  l’e- 
nergia dei  nuovi  consigli  che  regolavano 
la  corte  di  Pietroburgo.  Nel  mese  di  feb- 
braio 181 1 Napoleone  aveva  creduto  dover 
non  solo  dimandare  alla  Russia  schiari- 
menti sul  prodigioso  cambiamento  operato 
nel  suo  sistema  alla  fine  del  1810,  ma  im- 
. pegnare  altresì  il  re  di  Sassonia  a concen- 
trare sulla  Vistola  le  truppe  del  ducato  di 
Varsavia  per  metterle  al  coperto  di  un  at- 
tacco istantaneo. 

L’opera  interessante  del  colonnello  Bou- 
turlin  , aiutante  di  campo  dell’  imperafor 
di  Russia  , contiene  confessioni  la  di  cui 
sorgente  sullicientcmcnle  giustifica  la  con- 
fidenza del  lettore.  Lo  scrittore  in  certo 
modo  olficiale , è venuta  da  esso  stesso  a 
soccorso  delle  dichiarazioni  falle  in  quel 
tem|m  dal  gabinetto  imperiale  di  Francia. 
Tali  dichiarazioni , relative  all’attitudine 
provocatrice  della  Russia  da  dopo  il  1810 
tino  al  momento  di  prendere  l'armi  nel 
1813,  erano  state  fino  allora  abbuiate  da 
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violentissime  passioni,  da  qtiellechc ugual- 
mente accecarono  tanto  gli  uomini  clic  ap- 
plaudironsi  della  caduta  di  Napoleone  , 
quanto  quelli  che  ad  esso  la  rimproveraro- 
no. L’  uflizialc  russo  dichiara  adunque 
« non  essere  all’  imperatore  Alessandro 
■ ignoto  lo  spirito  delle  disposizioni  del 
» trattato  di  Tilsitt,  ma  che  le  disgraziate 
» circostanze  in  cui  trovavasi  1’  Europa 
» prcscrivevangli  di  allontanare  ad  ogni 
» partito  la  guerra.  Trattarasi  sopirà  ogni 
» cosa  di  guadagnare  il  tempo  necessario  per 
» prepararsi  a sostenere  decorosamente  la 
* lutto  che  ben  superasi  potersi  rinnovare  un 
» giorno.  Fin  d' allora  l' imperatore  Alcs- 
» sandro  applicassi  ad  ordinare  tacitamcn- 
» te  i modi  di  difesa  , e giudicò  nccessa- 
» rio  di  riunire  la  maggior  parte  delle  sue 
» forze  sopra  la  frontiera  occidentale  del 

» suo  impero Dal  giorno  che  seguì  la 

» sottoscrizione  del  trattato  d'alleanza  con 
» la  Prussia,  cioè  il  i5  febbraio,  Napo- 
» leone  spedì  il  cenerai  CzcrnichefF a Pie- 
» troburgo  , allineile  travagliasse  a fare 
» sparire  il  malcontento  delle  due  parti. 
» Lagnavasi  principalmente  la  Russia  che 
» la  Francia  si  fosse  impadronita  del  du- 
» calo  d’  Oldcmhurgo.  Ma  l' Imperatore 
» Alessandro  conoscer  a bene  che  le  lagna  n- 
>•  ze  palesi  riferivansi  agli  accessori  c non 
» sarebbesi  guadagnato  gran  cosa  se  otte- 
» nuto  si  fosse  la  restituzione  di  ciò  che 
» rcclainavasi  : poiché  la  questione  princi- 
pi pale  , .quella  della  possanza  dittatoriale 
» della  Francia  sopra  tutte  le  altre  potenze, 
» non  era  soggetto  da  risolversi  che  per  la 
» via  deli  armi.  » 

Fino  dall’anno  1811,  la  Russia  aveva 
annunziato  che  spediva  a Parigi  il  signor 
di  Nesselrode  ; questo  negoziatore  incari- 
calo di  spianare  le  differenze,  doveva  giun- 
gere in  novembre  ; ma  quattro  mesi  dono 
attcndevasi  ancora.  Isti  uitn  finalmente  Na- 
poleone che  la  missione  del  signor  di  Nes- 
selrode non  poteva  aver  luogo,  fece  chia- 
mare, come  più  sopra  si  vide,  il  colonnello 
Czernicheff,  aiutante  di  campo  d'Alessan- 
dro, e comunicogli  il  trattato  d'alleanza 
offensiva  e difensiva  sottoscrittoa  Parigi,  il 
ia  febbraio, con  la  Prussia, ben  fortunata  di 
sfuggire  alla  sua  mina  riunendosi  a Napo- 
leone, che  necessariamente  avrebbe  inco- 
minciato da  lei  la  guerra  che  miravasi  co- 
stretto d' intraprendere  contro  la  Russia  cd 
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1 suoi  alleati.  Fu  da  Napoleone  accompa- 
gnata questa  contìdenia  con  ogni  sorta  di 
espressione  conciliatrice,  ed  incaricò  Czcr- 
niciieiT  di  una  lettera  particolare  indiretta 
a II' ini  paratore  Alessandro.  Ciernicheff  par- 
ti per  Pietroburgo  il  a5  febbraio  ; due 
giorni  dopo  , seppe  Napoleone  che  questo 
inviato,  abusando  del  sho  carattere  e della 
sua  posizione  presso  del  governo  francese , 
aveva  acquistato  a preno  d’oro  e seco  por- 
tato f effettivo  stato  dei  nostri  eserciti.  Si 
corse  presso  di  lui  ma  disgraziatamente 
era  già  in  luogo  sicuro. 

Nel  tempo  medesimo,  Napoleone,  che 
giudicava  inevitabile  la  guerra  , dispone- 
vasi  ad  affidare  alla  custodia  della  guar- 
dia nazionale  il  territorio  dell'impero,  nel 
tempo  che  gli  eserciti  sarebbero  stati  lontani; 
riavvicìuava  l’Austria  alla  causa  della 
Francia  con  fin  trattato  concluso  a Parigi 
il  (4  marzo,  fra  il  duca  di  Bassano  e l’am- 
basciatore prìncipe  di  Schwartzeinberg  ; 
trattato  che  prevedeva  il  ripristinainento 
del  regno  di  Polonia.  Trasmettendo  que- 
st’ atto  diplomatico  al  signor  di  Neipperg, 
ministro  d’Austria  in  Isvezia  , il  signor  ai 
Schwartzemberg  così  scriveva  : « Avere  il 
>»  loro  sovrano  vanamente  esauriti  tutti  i 
» passi  tendenti  alla  conservazione  della 
» pace  sul  continente  presso  il  gabinetto  di 
» Pietroburgo , e che , in  uno  stato  di  co- 
si se  in  cui  tutto  doveva  dirigersi  verso  il 
» fine  comune  , lo  impegnava  di  mettere 
«•  a profitto  tutto  il  suo  credito  presso  al 
» governo  svedese  per  istringerlo  alla  cau- 
li sa  attuale  , facendogli  sperare  , da!  van- 
ii taggio  immenso  che  questo  mutamento 
» arrecherebbe  ai  movimenti  degli  alleati 
» nel  Nord,  il  ricupero  della  provincia  di 
* Finlandia.  1 nodi  di  amicizia  e di  fami- 
v glia  che  esistono  fra  la  nostra  corte  e 
v quella  di  Francia  , soggiungeva  l’amha- 
» sciatore , vengono  corroborati  oggi  da 
» un  legame  che  doveva  esserne  la  colise- 
li guenza  naturale , per  istabifire  in  modo 
» solenne  relazioni  di  confidenza  , e d' iti- 
li timità  fra  i due  imperi.  » Tali  erano  al 
mese  di  marzo  i8ia  i sentimenti  appalesati 
e confidenziali  della  corte  d’Austria  verso 
quella  di  Francia.  Nove  mesi  più  tardi  la 
fortuna  doveva  farli  ridondare  a prò  di 
quell’  inimico  contro  cui  il  gabinetto  di 
Vienna  voleva  armare  ta  Svezia , e marcia- 
re egli  stesso.  Gli  sforzi  di  questo  gabinet- 


to e tutti  quelli  di  Napoleone  infruttuosi 
riuscirono  dinanzi  le  malvagie  disposizio- 
ni di  Bernadotte,  che  dimenticando  la  sor- 
gente della  sua  gloria  e calpestando  le  me- 
morie della  prima  sua  patria  , impegnara- 
si , il  *4  marzo  , con  un  trattato  con  la 
Russia  a combattere  contro  di  noi.  11  prez- 
zo di  questo  empio  tradimento  era  la  pro- 
messa stata  fatta  al  principe  reale,  che 
Alessandro  avrebbelo  aiutato  a portare  una 
guerra  ingiusta  nel  seno  della  Danimarca 
per  toglierle  la  Norvegia.  Tradimenti  pre- 
senti o futuri,  spogliamenti  vituperosi  e 
meditati  da  lungi, furono  i principi  di  quel- 
la lega  che  osò  prendere  il  nome  di  Santa- 
Alleanza  , ed  invocare  la  libertà , a fine  di 
mettere  la  religione  ed  i popoli  dal  lato 
suo.  Napoleone  tentò  pure  u impedii  e che 
la  pace  si  concludesse  fra  la  Porta  c la  Rus- 
sia , e cercò  tutti  i modi  di  decidere  il  Sul- 
tano , al  quale  I’  integrità  dei  suoi  Stati 
guarentivasi  dalla  Francia  e dall'Austria , 
di  entrare  in  campagna  con  centomila  uo- 
mini : vedrassi  piu  tardi  come  fu  compro- 
messo l'evento  di  questa  operazione,  mal- 
grado le  ostilità  riaccese  sul  Danubio. 

La  condotta  di  CzernichefF,  il  lungo  si- 
lenzio opposto  alla  lettera  dì  cui  era  inca- 
ricato, nulla  di  consolante  facevano  spe- 
rare circa  alle  determinazioni  che  avrebbe 
adottato  Alessandro,  ed  anzi  lasciavan  pre- 
sagire esito  sfavorevolissimo  per  le  nego- 
ziazioni ; d’ altronde  avvisi  indiretti , ina 
positivi , annunziavano  intenzioni  ostili. 
Tutto  manifestava  essere  Alessandro  nelle 
mani  dell'  Inghilterra  , ed  in  conseguenza 
credè  Napoleone  doversi  a questa  indiriz- 
zare. Di  suo  ordine  il  signor  di  Bassano 
scrisse  a lord  Castelreagh  per  dargli  a co- 
noscere le  pacifiche  disposizioni  della  F ran- 
cia. La  lettera  del  ministro  parti  per  Lon- 
dra il  tj  aprile.  La  Francia  dichiarava 
•>  rinunziarea  qualunque  estensione  di  ter- 
» ritorio  dalla  parte  dei  Pirenei.  Elia  gua- 

* rentiva  l’ integrità  della  Spagna  ; pro- 
li metteva  dichiarar  indipendente  l’attuale 
n dinastia  , e che  la  Spagna  sarebbe  retta 

* da  una  costituzione  nazionale  delle  Cor- 

* tes.  Che  la  casa  di  Braganza  regnerei»!» 
» in  Portogallo.  Che  il  regno  di  Napoli 
« resterebbe  al  re  Gioacchino  , e quello  di 
» Sicilia  guarentirebbesi  alla  casa  attu.il- 
» niente  regnante.  In  conseguenza  di  tali 
» stipulazioni  , la  Spagna  , il  Portogallo  e 
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» la  Sicilia  sarebbero  evacuate  dalle  trup- 
« pe  francesi  e inglesi  di  terra  e di  mare.» 
Il  a3  aprile  , lord  Castclrcagb  rispondeva 
non  poter  trattare  fino  a tanto  che  la  di- 
nastia di  Ferdinando  non  fosse  riconosciu- 
ta in  Ispagna. 

In  questo  frattempo  , finalmente  arriva- 
va il  baron  di  Scrdohin  con  la  risposta  di 
Pietroburgo  alla  lettera  che  Napoleone 
aveva  consegnata  al  signor  di  CternichefF. 
Il  2{.  aprile,  il  principe  Kourakin  recavasi 
presso  il  signor  di  Bassano,  ed  awertivalo 
che  la  Russia  esigeva,  innanei  a tutto,  che 
gli  eserciti  francesi  evacuassero  la  Prussia 
c si  ritirassero  dietro  al  Reno.  Nel  a5,  Na- 
poleone, che  non  vuol  prendere  alla  lettera 
queste  arrogarne  diplomatiche  , dà  ordine 
al  conte  di  Narbona,  suo  aiutante  di  cam- 
po , di  partire  per  Pietroburgo.  Coprivasi 
la  sua  missione  col  pretesto  di  comunicare 
al  gabinetto  russo i documenti  della  corri- 
spondenza inglese  ; ma  il  viaggio  del  nuo- 
vo inviato  ba  per  fine'reale  di  conoscere  il 
pensamento  definitivo  dello  Czar.  Pochi 
giorni  dopo , cioè  il  3o , le  negoziazioni 
che  continuavansi  a Parigi  da  dopo  di- 
ciotto mesi , fra  il  duca  di  Bassano  ed  il 
principe  Kourakin  romponsi  dinanzi  f ul- 
timatum nel  quale  l'ambasciatore  persiste: 
egli  dimanda  i suoi  passaporti,  e nell’n 
maggio  fa  noto  ritirasi  alla  campagna  per 
attenderli. 

Intanto . in  mezzo  alle  cure  ed  alle  oc- 
cupazioni di  ogni  genere  che  arrecavano  a 
Napoleone  le  tempestose  discussioni  e le 
apparenze  di  una  guerra  terribile  che  mi- 
nacciavaio, egli  dava  il  29  gennaio  1812, 
al  suo  impero  , un  ministro  dei  commer- 
cio e delle  manifatture , istituzione  ebe 
sembrava  essere  il  pegno  di  uno  stato  di 
pace  assicurato.  L’inuuensa  estensione  del- 
le coste  dell’impero,  e gli  sforzi  prodigiosi 
che  nascevanouaH'incoraggiamento  accor- 
dato all’  industria  , arrecavano  il  bisogno 
di  questa  istituzione  ch'era  al  tempo  stesso 
una  grandiosa  disposizione  ausiharia  de- 
stinata a ristringere  l'interdetto  fulminato 
su  tutti  i porti  sottoposti  all’  obbedienza 
francese.  Il  blocco  contro  l’Inghilterra  era, 
come  più  fiate  il  dicemmo  . I'  unica  legge 
della  politica  dell’  impero  francese.  La  mi- 
nima infrazione  a quello  rovesciava  tutto 
il  sistema  d'attacco  e di  difesa  di  Napo- 
leone; tratteneva  ed  anche  impediva  l'o- 


pera della  pace  generale,  unica  ed  esclusi- 
va condizione  della  salvezza  di  Napoleone 
e del  suo  impero  ; finalmente  , tale  infra- 
zione presagiva  certa  cd  immancabile  rot- 
tura. Così  la  Russia  aveva  radunato  quat- 
trocentomila  uomini  per  sostenere  sulle 
frontiere  del  suo  impero  il  decreto  del  ig 
dicembre  1810.  L’imminenza  di  una  nuo- 
va lotta , di  cui  i lunghi  e misteriosi  pre- 
parativi accennavano  in. certo  modo  J’ im- 
placabilità , la  continuazione  di  quella  di 
Spagna  e di  Portogallo  , ove  itnpiegavansi 
con  profusione  i tesori  dell’ Ingnil  terra  , i 
suoi  eserciti  e le  sue  flotte , dovevano  ne- 
cessariamente assorbire  tutte  le  forze  mili- 
tari della  Francia  , e richiamare , sia  sulle 
sponde  del  Tago,  sia  su  quelle  del  Nicmen, 
le  truppe  che  sostenevano  sopra  tutte  le 
coste  dell’  impero  la  guerra  sedentaria  del 
blocco  continentale.  Era  dunque  d’  uopo 
provvedere  al  surrogamentodi  tali  truppe, 
che  le  urgenti  circostanze  in  cui  trovavasi 
Napoleone  richiamavano  sul  campo  di  bat- 
taglia. In  conseguenza  , il  10  marzo,  l’Im- 
peratore sottopose  alla  sanzione  del  senato 
un  progetto  lìi  scncUus-consullo  che  divide- 
va in  tre  bande  la  guardia  nazionale  : com- 
prendeva la  prima  gli  uomini  da  venti  a 
ventisei  anni,  la  seconda  quelli  da  ventisei 
a quaranta  e la  terza  quella  di  quaranta  a 
sessanta.  Il  smaiui-consulto  passato  all’una- 
nimità de’  suffragi,  pose  a disposizione  del 
governo  , sopra  i scicentomila  cittadini  di 
cui  componevasi  la  prima  banda  , cento 
legioni  di  mille  uomini  , per  essere , in 
virtù  delle  costituzioni  dell’impero  , inca- 
ricate della  guardia  delle  frohtiere  , di 
quella  degli  stabilimenti  marittimi , degli 
arsenali  e delle  piazze  forti.  Delle  cento  le- 
gioni accordate  non  se  ne  organizzarono 
che  ottantotto.  Furono  esse  prese  sopra  i 
centoventotto  dipartimenti  ebe  forma- 
vano le  nostre  trenta  dite  divisioni  milita- 
ri, da  Roma  fino  a Amburgo.  Questo  spar- 
timento  del  popolo  francese  in  tre  bande 
non  era  senza  magnificenza  , ma  provava 
pure  che  Napoleone  misurato  aveva  la 
grandezza  del  periglio  in  cui  trovavasi  la 
patria.  In  guisa  tale  tutto  l'esercito  attivo 
o era  in  marcia  o lo  sarebbe  stato  fra  po- 
co , ed  alla  più  gran  parte  di  quello  èra- 
glisi  già  assegnato  per  punto  di  concentra- 
mento quel  remoto  fiume,  limite  della  Po- 
lonia settentrionale , quel  fiume  che  vide 
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dimandare  ed  essere  con  istraordìnaria 
premura  accolta  la  pire  di  Tilsilt  : tiolà 
dovevnnsi  rannodare  i nostri  per  guerreg- 
giare contro  la  Russia  che  era  già  tutta  in 
armi. 

Fra  i numerosi  indirizzi  che  in  quel 
tempo  portaronsi  a piè  del  trono  dalle  de- 
putazioni dei  collegi  elettorali , degno  di 
osservazione  è quello  del  dipartimento  di 
Cher. 

« Sire,  diceva  esso,  uno  dei  vostri  pre- 
* decessori  Carlo  VII , chiamato  il  redi 
>•  Bourges  , fu  debitore  della  conservazio- 
y ne  della  sua  corona  albi  divozione  dei 
>*  suoi  sudditi  del  Henry.  Di  tutte  le  pro- 
li vincie  sottomesse  alla  sua  potenza,  quel- 
li la  del  Berrv  fu  quasi  l’unica  che  gli  re- 
ji  stasse  fedele,  e che  a lui  offrisse  e tor- 
li po  e I»cni.  Col  soccorso  dei  suoi  abitanti 
i»  pervenne  a riconquistare  il  suo  regno  cd 
»»  n scacciare  gl’inglesi  dalla  Francia.  >» 
Tale  commemorazione  di  una  delle  più 
dolorose  epoche  della  nostra  istoria,  par- 
ve allora  intempestiva  , ma  commossone 
Napoleone  rispose  : « Nè  io  nè  i miei  di- 
» scendenti  pon  saremo  giammai  nel  ca- 
li so  di  mettere  alla  prova  il  vostro  pa- 
li triottismo  in  lina  circostanza  simile  a 
» quella  di  Carlo  VII.  Dissensioni  civili 
» facevano  a quell’epoca  la  disgrazia  del- 
ti la  Francia.  Divisa  in  più  Stati , fu  la- 
ti cerata  dagli  eserciti  stranieri.  Circostan- 
ti r e simili  non  ritorneranno  mai  più.  Noi 
ii  siamo  adesso  un  sol  popolo  , noi  abbia- 
li mo  una  sola  leggeed  un  sol  trono.  Lun- 
i»  gì  rial  ricevere  la  legge  noi  la  detteremo 
>•  a quella  nazione  che,  abile  a profittare 
« delle  nostre  divisioni,  ha  fatto  tanto  ma- 
li le  alle  generazioni  che  ci  hanno  prece- 
i»  duto.  » Qual  breve  spazio  di  tempo  se- 
para quest’epoca  da  quella  in  cui  gflnglesi 
occuparono  Parigi , in  cui  Napoleone  ad- 
dico a Fontainebleau  , e in  cui  1‘ esercite 
della  Coirà  fu  commiatato  a Bourges  ! 

Il  r)  maggio,  l’Imperatore  partì  per  Ma- 
gonza  con  I '-imperatrice,  che  dovcvalo  ac- 
<*001  pagna re  lino  a Dresda,  punto  ove  dove- 
vasi  riunire  la  famiglia  ini perialed’Austria; 
il  17,  giungeva  nella  capi  la  le  del  la  Sassonia. 
Jl  20  maggio,  Napoleone,  dubitando  che  il 
signor  di  Narbnna  non  avesse  ottenuto  ac- 
cesso presso  l'imperatore  Alessandro,  volle 
tentare  una  via  più  imponente  e più  deci- 
siva col  mezzo  del  suo  ambasciatore.  Disse 


perciò  al  duea  di  Bassano  : « Scrivete  a 
i.  I.auriston  di  rendersi  da  Pietmlnirgo  a 
» Wilna.  Kg  li  dirà  clic,  stretto  da  bisogno 
>1  di  abbreviare  le  questioni  degli  uomini 
• di  penna,  gli  ho  dato  ordine  di  olfrepas- 
» sare  gl’ intermediari,  e di  pervenire  fino 
» all’  Imperatore  per  ottenere  dalla  sua 
» bocca  una  parola  franca  che  possa  l.i- 
B sciare  la  via  aperta  al  nostro  accomoda- 
li mento,-  aggiungerà  esser  io  persuaso  che 
» il  principe  Kourakin  è andato  al  di  là 
» delle  sue  istruzioni  ec.  * Tosto  ricevuta 
questa  lettera  , Lauristnn  domandò  al  go- 
verno russo  i passaporti  per  eseguire  l’or- 
dine che  riceveva. 

Dna  corte  di  re  riunissi  a Dresda  presso 
a Napoleone.  1/ imperatore  c l’iinpcratrice 
d’Austria  , di  loro  spontanea  volontà  ave- 
vano abbandonato  Vienna  per  recarsi  colà 
sul  passaggio  del  loro  genero,  e sancire  con 
ogni  dimostrazione  d’ amicizia  l'interesse 
che  prendono  , in  virtù  dei  vincoli  di  fa- 
miglia e di  un  trattato  solenne,  alla  guerra 
contro  lo  Czar  che  sembra  direntare  l'ini- 
mico comune  del  continente.  Il  redi  Prus- 
sia offerse  il  principe  reale  per  aiutante  di 
campo  a Napoleone,  il  quale,  non  ascol- 
tando che  una  troppo  generosa  delicatezza, 
lo  ricusò.  Tutte  le  monarchie  dal  Baltico 
al  Reno,  i di  cui  contingenti  accrescono  la 
grand’armata,  attestano  con  pubblici  voti 
la  parte  che  ambiscono  di  prendere  nelle 
vittorie  di  Napoleone.  I principi  confede- 
rati sotto  le  di  lui  aquile  ahbanrlonansi , 
con  una  specie  di  entusiasmo  alla  speranza 
di  vederlo  trionfare  ; la  poca  fierezza  che 
ad  essi  rimani:  non  consiste  che  nel  voler 
sommcttcre  allo  stesso  dominio  il  solo  so- 
vrano continentale  che  rimane  ancora  in- 
dipendente.None  molto,  quando  Napoleo- 
ne conferiva  loro  onori  ed  accordava  ad 
essi  la  sovranità  , videro  i loro  cortigiani 
inorgoglirsi  di  questa  nuova  dignità  ; cor- 
tigiani ora  essi  stessi  credoosi  più  grandi 
servendo  ad  un  capo  più  potente. 

Nel  tempo  in  cui  Napoleone  riceveva 
tanti  omaggi  e tante  guarentigie , un  trat- 
tato secreto  per  una  pace  deiinitiva  era  sot- 
toscritto a Bukarcst  fra  i Russi  e gli  Otto- 
mani. Opera  dell’ Inghilterra,  la  subitanea 
pace  colla  Porta  ebbe  luogo , grazie  al- 
l’ impiego  di  un  documento  falso  che  il  ga- 
binetto di  Londra  fece  pervenire  alla  co- 
gnizione del  gran  visir;  era  questo  una 
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pretesa  lettera  eli  Napoleone  nella  quale 
proponeva  ad  Alessandro,  per  modo  di  ac- 
comodamento , la  divisione  deli’  impero 
turco.  Giuseppe  Fonton  , da  lungo  tempo 
salariato  dall'  Inghilterra  , consultato  da 
Gal  ih -Effondi , cerziorò  la  verità  del  docu- 
mento. La  presenza  del  conte  di  Narbona 
a VVilna  pure  servì  a convincere  gli  stupi- 
di Ottomani.  Non  tu  solo  l’Imperatore  ad 
esser  tratto  in  inganno  , ma  cadde  in  esso 
pure  il  sultano  ; quando  questi  9cntì  l' in- 
gresso di  Napoleone  in  Russia  , ricusò  di 
ratificare 'il  trattato,  c non  vi  si  decise  in 
appresso  che  per  la  minaccevole  influenza 
dell’  Inghilterra-  Questa  tardanza  alla  rati- 
fica trattenne  l’esercito  Russo  iti  Moldavia 
c non  gli  permise  di  moversi  che  nel  mese 
di  ottobre.  Esso  non  raggiunse  1’  esercito 
francese  , come  vedrassi  in  seguito,  che  al 
tempo  della  ritirata,  e net  punto  in  cui  ef- 
fettua vasi  il  celebre  passaggio  della  Bere- 
sina  ove  provò  una  decisiva  disfatta.  Di- 
chiaravano gli  Stati  Uniti  la  guerra  all'In- 
ghilterra, ma  a che  giovava  questa  debole 
c lontana  discordia'dopo  mancato  il  colpo 
che  Napoleone  attendeva  dalla  Porta  Ot- 
tomana , dopo  successo  il  grave  inconve- 
niente dell’  alleanza  fra  la  Svezia  e la  Rus 
sia  ! ..  ■ » c 

Ritornava  il  conte  di  Narbona  da  Wil- 
na  senz’  altra  risposta  fuorché  l' ultimatum 
rimesso  dal  prìncipe  KouraLiu  ; sentiva 
Napoleone  che  le  negoziazioni  a nulla  più 
potevano  giovare,  e preparatasi  ad  abban- 
donare Dresda,  li  *8  maggio , sottoscrive 
le  operazioni,  che  i ministri  spedite  aveva- 
no da  Parigi  e consacra  il  resto  del  giorno 
aU’Impcratricc;  il  29,  a tre  ore  del  matti- 
no mottesi  in  cammino  per  raggiungere 
l’esercito  cd  arriva  a Glogau;  il  3o , en- 
tra in  Polonia;  a Posen  riceve  la  lettera  di 
Bernadette  , il  quale  , quantunque  unito 
alla  Russia  per  un  trattato,  dimanda  la 
Norvegia  ed  un  sussidio  per  ritornare  alla 
causa  della  Francia  ; una  tal  proposizione 
lo  muove  a sdegno.  ««  Bernadotte,  dic’egli, 
»’  non  è che  il  mio  luogotenente;  che  mar- 
» ci  quando  le  sue  due  patrie  gliel’ordina- 
» no  ! Se  esita,  non  mi  si  parli  più  di  que- 
» st’uomo ....  Io  non  acquisterò  mai  un 
» alleato  dubbioso  a spese  di  un  alleato 
» fedele.  >»-Da  Posen  , Napoleone  si  rese  a 
Thorn,  da  dove  dirige  i primi  movimenti 
del  suo  esercito  verso  i pani;  di  paesaggio 
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e d’  attacco  da  lui  stesso  scelti.  Arriva  il 
7 di  giugho  a Dauzica  , esamina  i lavori  , 
percorro  la  riva  e visito  la  città  di  Weich- 
selmunda,  divenuta  pei  suoi  ordini  piazza 
di  secondo  ordine.  Partito  da  Danzica  la 
mattina  dell’i  1,  giunge  il  12  a Koenisber- 
ga  , dopo  di  aver  passato  in  rivista  sulla 
strada  le  sei  belle  divisioni  di  Davoust.  In- 
teramente applicato  ai  particolari  della  più 
vasta  amministrazione  militare,  nel  tem- 
po che  i diversi  suoi  corpi  d’esercito  ese- 
guiscono le  mnreie  prescrìtte,  resto  inque- 
ta  città  fino  al  17.  Lo  stesso  giorno  arriva 
a Vehlaii  •,  il  18  a Insterburgo  , colà  tro- 
vami le  rive  della  Pregel  coperte  di  vive- 
ri , e duecentovcntiinila  uomini  vi  sbocca- 
no a un  tempo  per  quattro  strade  diverse. 
Il  19,  entrano  le  nostre  schiere  a Gumbi- 
ncn,  ed  ivi  scntcsi  essere  stati  negati  i pas- 
saporti al  generale  Lauriston  onde  recarsi 
a Wilna.  Si  era  a lui  permesso  soltanto 
d’  inviare  colà  un  espresso  incaricato  di 
sollecitare , da  parte  sua  , un’  udienza  da 
Alessandro,  ma  questo  seconda  dimanda 
non  aveva  ottenuto  che  una  risposta  nega- 
tiva. Ad  una  tal  nuova  r Napoleone  escla- 
ma : « 1 vinti  prendono  il  tuono  dei  viti- 
« citori  ! Eglino  ci  provocano,  c vorrei»- 
« bcro  farse  che  li  ringraziassimo  ....  Ri- 
te ceriamo  come  un  favore  l’occasione  che 
« violentaci  , e passiamo  il  Niemen.  »» 
Il  22,  dal  suo  quartiere  imperiale  di  Wil- 
kowiski  , T Imperatore  indirizza  ai  suoi 
eserciti  il  proclama  segueute  : 

h Soldati  ! 

u La  seconda  guerra  di  Polonia  ècoinin- 
» ciato.  La  prima  terminossi  a Fi  tediami 
» ed  a Tihitt.  Giutò  la  Russia  eterna  al- 
».  lenza  alla  Francia  c guerra  all  Inghilter- 
» ra  ; essa  infrange  adesso  i sacri  suoi  giu- 
» lamenti  : essa  si  ricusa  dai  dare  spiega- 
» zione  sopra  una  sì-strana  condotto  iìncliè 
» le  aquile  francesi  non  abbiano  ripassalo 
» il  Reno-,  lasciando  in  guisa  tale  i nostri 
» alleati  alla  sua  discrezione.  Una  fatalità 
».  strascina  la  Russia  ; i suo*  destini  devono 
» ormai  compiersi.  Ci  crede  ella  forse  de- 
»>  generati  ? Non  siamo  noi  più  i soldati 
»»  d'Austerlitz  ? Eliaci  pone  fra  il  disono- 
n re  e la  guerra  ; la  scelta  non  può  esser 
» dubbiosa  Andiamo  dunque  avanti,  pas- 
ti siamo  il  Niemen,  polliamo  la  gueua  sul 
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» suo  territorio.  La  seconda  guerra  della 
v Polonia  sarà  gloriosa  all'armi  francesi 
» come  lo  fu  la  prima  ; ma  la  pace  che  noi 
» concluderemo  porterà  seco  la  sua  guarcn 
v tigia , e porrà  un  termine  alla  funesta 
» influenza  che  la  Russia  bn  esercitato  da 
» dopo  cinque  anni  sugli  affari  di  Euro- 
si  pa.  > 

22. 
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Entra  Napoleone  in  campagna  con  quat- 
trocentomila  uomini , francesi  e stranieri, 
divisi  in  dieci  corpi  d’esercito.  Fra  questo 
immenso  numero  di  soldati,  duecentomila 
passano  con  esso  il  Niemen  nelle  vicinanze 
di  Kowno , il  i!t  giugno  , quasi  senza  op- 
posizione dalla  parte  dei  Russi  che  sem- 
brano avere  ignorato  quel  gran  movimen- 
to, tinto  sono  stati  secreti  i disegni  di  Na- 
poleone e celere  la  sua  marcia.  La  giornata 
del  25  mctteci  in  cognizione  che  , la  vigi- 
lia , Macdonald  ha  similmente  valicato  il 
Niemen  a Tilsitt  *,  ormai  noi  siamo  padro- 
ni del  (ìume,e  le  nostre  provvigioni,rcstate 
nella  Pregel , possono  senza  ostacolo  risa- 
lirlo. Disticcamenti  avanzati  hanno  già 
occupato  Kowno  : l' Imperatore  dopo  di 
aver  dato  agli  ufhziali  del  genio  gli  ordini 
necessari  di  mettere  questa  piazza  al  sicuro 
da  un  colpo  di  sorpresa,  £a  avanzare  i cin- 
que corpi  di  esercito  che  aveva  tenuto  in 
dietro  sulla  diritta,  raggiunge  gli  avam- 
posti del  principe  d’ EckmiihT  c la  cavalle- 
ria sotto  gli  oraini  di  Murat  in  piene  mar- 
cia sopra  Wilna,  capitale  della  Polonia  rus- 
sa , città  forte  ed  influente  , attorno  a cui 
l'imperatore  Alessandro,  sorpreso  al  ballo 
dalla  nuova  del  passaggio  del  Niemen,  ha, 
concentrato  il  suo  esercito.  Tutto  promette 
una  battaglia  generale  : prenaracisi  Napo- 
leone come  a vittoria  infalli  tuie,  ma  la  sua 
speranza  è delusa  : fa  l’inimico  saltare  il 
ponte  della  Willia,  abbrucia  i suoi  magaz- 
zini e mctteci  egli  stesso  in  possesso  di 
VVilna.  La  rapidità  dei  nostri  progressi  ha 
determinato  questa  ritirata  , che  fassi  nel 
più  gran  disordine  ed  abbandonando  i 
corpi  distanti  alla  sorte  degli  eventi.  In 
effetto,  ì primi  movimenti  di  Napoleone 
sono  si  esattamente  riusciti  che  i generali 


Baggowouth,  Wittgenstein, Doctoroff,  Dn- 
rolìoff,  Piatoli',  il  capo  dei  cosacchi,  ven- 
gono a vicenda  ad  urtare  nei  nostri  batta- 
glioni sopra  tutti  gli  sbocchi  di  Wilna,  e 
sono  costretti  a gettarsi , come  ponno , in 
opposte  direzioni  : nel  caso  stesso  trovami 
Ragration  ed  il  suo  esercito  , erranti  alla 
ventura  , divisi  da  Bardai  de  Tolly  , che 
invano  tentano  di  raggiungere.  Continua 
Napoleone  a dirigere  le  sue  forze,  sia  con- 
tro le  truppe  che  vengono  a riunirsi  di- 
nanzi a noi  sulla  Dwina  , sia  contro  le  oo- 
lonne  lontane  da  un  tal  moviiheoto , e 
particolarmente  contro  l'esercito  di  Bagra- 
tion  che  spera  di  distruggere,  sia  contro 
quei  corpi  inimici  che  ci  rimangono  alle 
spalle.  Aspettando  notizie  delle  operazioni 
dei  generali  dal  suo  genio  guidati,  fermasi 
in  Wilna  per  provvedere  ai  bisogni  del  ser- 
vizio e deiramministrazione  dell' esercito 
ed  a stabilire  una  polizia  militare , onde 
reprimere  i disordini , cento  volte  più  pe- 
rigliosi delle  disfatte  medesime.  Occupasi 
pure  a creare  un  governo  provvisorio  per 
la  Lituania,  che  accoglieci  quei  liberatori, 
malgrado  il  danno  che  arrecale  il  transi- 
tare di  tante  migliaia  di  uomini  sul  suo 
territorio.  Frattanto  il  a6  giugno,  la  dieta 
di  Varsavia  aveva  proclamato  il  riprisli- 
namento  del  regno  di  Polonia  e dato  il  se- 
gnale della  libertà  a tutta  la  nazione.  Im- 
mediatamente dopo  questo  grand’atto  di 
patriottismo  e d'audacia  , che  fece  brillate 
in  Europa  ogni  cuor  generoso,  gli  sguardi 
dcll’asseinblea  eransi  rivolti  versoquel con- 
quistatore dal  quale  attcndevasi  il  risorgi- 
mento della  patria  di  Sobieski  e di  Kolt- 
sciusko.  Cna  deputazione  presieduta  dal 
senator  Wibicki,  presentò  a Napoleone  un 
indirizzo  della  dieta,  e (fissegli:»  Che  i Po- 
li lacchi  non  erano  stati  sommessi  nè  per  la 
» pace  nè  per  la  guerra, ma  bensì  pel  tradi- 
» mento;  che  erano  dunque  liberi  di  diritto 
■ dinanzi  a Dio  come  dinanzi  agli  uomini; 
»chc  potendolo  essere  oggi  di  fatto  , un 
» tal  diritto  diveniva  un  dovere  . . . ; ma 

• che  spettava  a lui  che  dettava  al  secolo 
» la  sua  istoria , e che  era  sede  della  forza 
» della  Provvidenza  di  sostenere  i loro 
» sforzi  degni  della  sua  approvazione.  Clic 
> perciò  venivano  innanzi  a Napoleone  il 

• Grande  per  dimandargli  di  proferire  le 
» sole  parole  : che  il  regno  di  Polonia  esi 
v sla,  e che  altura  esisterebbe.  » Napolco 


■ 
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nc  tra  le  altre  cose  rispose  loro  : « Deputati  I tore  Alessandro  , avendo  Bardai  de  Tolly 
» della  confederazione  di  Polonia  , ho  ' sotto  i suoi  ordini  , attende  ansiosamente 


» ascoltato  con  interesse  quello  che  mi 
» avete  detto  . . . Polacchi , io  penserei  ed 
» agirei  come  voi  ; io  voterei  come  voi 
x ncU’assemblca  di  Varsavia.  L’amore  del 
x proprio  paese  è il  primo  dovere  dell’uo- 
x mo  incivilito.  Nella  mia  situazione  , in 
x ho  molti  interessi  a conciliare,  molti 
x doveri  a compiere ...  Io  amo  la  vostra 
x nazione  ; per  lo  spazio  di  sedici  anni  io 
x ho  visto  i vostri  soldati  al  mio  fianco, 
x Applaudisco  a ciò  che  avete  fatto;  aulo- 
x rizzo  gli  sforzi  che  siete  disposti  a fare, 
x Io  farò  tutto  quanto  dipenderà  da  me 
x per  secondare  le  vostre  risoluzioni.  Se  i 
x vostri  sforzi  saranno  unanimi , voi  po- 
x Irete  nutrire  speranza  d'indurre  i vostri 
x nemici  a riconoscere  i vostri  diritti . . . 
x Un  tal  linguaggio  io  vi  tenni  al  tempo 
x del  mio  primo  ingresso  in  Polonia  , tua 
x devo  adesso  aggiungervi  aver  io  guaren- 
x tito  all’imperator  d'Austria  l'integrità 
x dei  suoi  domini,  x Questa  risposta,  che 
la  più  sana  politica  e le  circostanze  impe- 
riose dettavano  , rincrebbe  alla  Polonia  , 
senza  impedirle  di  darci  tuttavia  prove  di 
divozione,  scontentò  la  Francia  che  si  era 
compiaciuta  a pronunziare  anticipatamen- 
te la  restaurazione  di  quel  regno  divorato 
dal  reo  triumvirato  del  Nord;  fec’ella  cre- 
dere che  Napoleone  , dubitando  della  sua 
forza  , dubitava  pure  del  suo  successo  , e 
commetteva  sbaglio  grandissimo.  Poco 
avanti  questa  risposta,  il  generai  KalachofT, 
aiutante  di  campo  dell’  imperatore  Ales- 
sandro c suo  ministro  di  polizia  , era  ve- 
nuto a Wilna  in  qualità  di  parlamentario 
per  parte  del  suo  signore  , che  proponeva 
di  rientrare  nel  sistema  continentale  e di 
intendersi  sopra  tutti  gli  altri  punti  di  liti- 
gio, purché  l'esercito  francese  si  ritirasse 
dietro  al  Nieincn.  Dimandava  Napoleone 
di  trattare  immediatamente  in  Wilna  ; e 
tutto  porta  a credere  che  i due  imperatori 
sareblvonsi  conciliati,  ma  non  poterono  co- 
municarsi le  loro  idee  che  per  la  via  degli 
ambasciatori,  e la  guerra  dove  fatalmente 
continuare. 

Le  schiere  dei  duchi  di  Taranto,  di  Reg- 
gio, d hlchingcn  cdcl  re  di  Napoli,  dispon- 
gnnsi  I’ una  dopo  l’altra  sopra  le  sponde 
della  Dw  ina,  che  proteggo  i Russi  nel  loro 
campo  trinceralo  di  Di  issa  , ove  Firn  peru- 


le nuore  dei  suoi  altri  generali  dispersi  o 
lontani,  c soprattutto  di  Bugration,  di  cui 
Napoleone  dal  lato  suo  Ila  preparato  la 
mina.  Ma  il  re  di  Wcstfalia  per  ben  due 
volte  ha  perso  uu  tempo  prezioso  nell’insc- 
guirc  la  retroguardia  di  questo  generale 
nemico  ; e se  Davoust,  incaricato  di  bat- 
terlo, ha  mostrato  gran  coraggio  e fermez- 
za innanzi  a lui,  non  sorti  però  o non  potè 
sortire  opportunamente  da  Minsk  per  di- 
struggerlo. Nientedimeno  Napoleone,  con- 
vinto della  possibilità  di  essere  in  tempo 
a riparare  il  male  , trasmise  nuove  istru- 
zioni al  suo  luogotenente  non  che  al  re 
Girolamo,  e prescrisse  al  principe  Schwart- 
zemberg  , che  aveva  pure  inviato  sulle 
traccie  di  Bagration  , di  venire  a situarsi 
fra  la  foresta  di  Robruisk , e le  paludi  di 
Pinsk.  Tale  fu  l’ impiego  dei  diciassette 
giorni  passati  a Wilna,  tanto  rimproverati, 
benché  forse  ingiustamente  , al  gran  capi- 
tano avvezzo  ad  atterrare  i nemici  suoi 
con  colpi  di  fulmine. 

Alessandro  avendo  fastosamente  procla- 
mato di  combattere  c di  vincere  a Drissa  , 
Napoleone  muove  da  Bloukoboc  per  dar 
battaglia  da  lui  già  preparata  e disposta. 
Al  nostro  avvicinarsi  lo  Czar  non  osa  fi- 
darsi , per  resisterci,  sopra  due  eserciti  di- 
visi I’  uno  dall'altro,  ed  ordina  di  evacua- 
re il  famoso  campo  , frutto  dei  travagli  di 
uu  anno  intero,  mentre  egli  s’ incammina 
verso  Pietroburgo  per  sollecitare  la  leva 
generale , che  richiedeva  la  salvezza  del 
suo  impero.  Così , quando  tutti  i nostri 
corpi  d'esercito,  partiti  dal  Nieincn  a epo- 
che e per  sentieri  diversi , arrivano  nello 
stesso  giorno,  all’ora  medesima  a Bechcn- 
kowilchi  , sulle  sponde  della  Duna,  Napo- 
leone altro  non  trova  al  di  là  del  fiume  che 
soldati  sbandati.  Preceduto  da  Bardai  de 
Tolly  a Witepsk,  corregli  dietro  dopo  di 
aver  dato  i suoi  ordini  al  duca  di  Taranto 
che  si  avanza  verso  Riga  ed  al  duca  di  Reg- 
gio che  deve  demolire  in  pria  il  campo  di 
Drissa  , quindi  occupar  Polotsk  , oltrepas- 
sare Wittgenstein  a Sebcge  , c tagliargli  la 
ritirata  sopra  Pietroburgo.  In  questo  istan 
te  il  colpo  di  cannone  sembra  annunziare 
essersi  alle  mani  con  Bardai  de  Tolly,  de- 
ciso a disputarci  Witepsk  ; ma  non  era  in 
elicilo  che  un  affare  d'  uvauliguardo  , sc- 
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rio  è vero.  In  cui  il  valor  brillante  di  Mu- 
rat  e d’ Eugenio  , secondato  dall’  intrepi- 
dezza dei  nostri  bravi  soldati , trionfò  del- 
l'imperturbabile costanza  dei  Russi.  Altra 
azione,  più  sanguinosa  ancora,  ebbe  luogo 
al  di  là  d’ Ostrowno  col  corpo  di  Pallet!  e 
d’Ostermann.  Giunse  l’ Imperatore  all'op- 
portuno momento  per  completare  la  secon- 
da vittoria,  scacciando  l’inimico  da  un  bo- 
sco in  cui  non  crasi  osato  impegnarsi,  e che 
pareva  volerlo  conservare  anche  dopo  la 
ritirata.  Allo  spuntare  del  giorno  non  era- 
vamo distanti  che  sole  due  leghe  da  Wi- 
tepsk.  Il  27  , l’ Imperatore  trovandosi  alla 
vanguardia , fu  testimone  di  un  terzo  at- 
tacco con  diecimila  uomini  di  cavalleria  e 
d'infanteria  russa.  Il  vantaggio  della  loro 
posizione , le  artiglierie  che  discopersero*, 
la  necessità  in  cui  eravamo  di  passare  di- 
nanzi a loro  sopra  un  augustissimo  ponte, 
il  precipizio  che  difendevali , non  furono 
modi  sufficienti  per  preservarli  dalla  dis- 
fatta. Fu  colà  che  duecento  volteggiatori 
parigini  del  9°di  linea  attirarono  l'ammi- 
razione di  tutto  l’esercito  con  un’ eroica c 
vittoriosa  resistenza  a un  nuvolo  di  lancie- 
ri , che  ritornavano  da  una  terribile  cari- 
ca , di  cui  eraci  stato  impossibile  di  soste- 
ner F urto.  A tale  spettacolo  , Napoleone 
esclamò  : « Meritati  tutti  la  croce  ! *•  Pene- 
trati que’  bravi  da  tali  accenti,  che  ad  essi 
furono  riferiti  da  parte  sua,  risposero  met- 
tendo i loro  berretti  sulle  baionette,  e gri- 
dando viva  r Imperatore  ! 

I due  eserciti  trovansi  dirimpetto,  divisi 
soltanto  dal  ruscello  della  Lutchissa.  Bar- 
dai de  Tolly  si  è deciso  ormai  a ricevere 
la  battaglia  che  non  può  evitare  sotto  pena 
di  rinunciare  interamente  alla  sua  riunio- 
ne con  Bagration  ; e s’egli  persiste  nel  pen- 
siero di  combattere  sarà  oppresso  pel  nu- 
mero e per  F ingegno.  Napoleone  ha  la  co- 
scienza di  questa  verità  , e preparasi  con 
invincibil  gioia  a profittare  dell’occasione 
che  offreglisi  ; ma  tutto  varia  : un  corriere 
di  Bagration , salvato  dalle  nostre  mani 
per  miracolo,  fa  retroceder  Barcl  ù e mette 
in  nostro  potere  tutto  il  paese  fra  la  Duna 
cd  il  Boriatene,  con  Witepsk,  interamente 
abbandonato  dai  suoi  abitanti. 

Napoleone  concede  intorno  a questa  cit- 
tà un  necessario  riposo  al  suo  esercito,  rin- 
forzato da  tutti  i corpi  inviati  contro  Ba- 
gration e ricondotti  sul  campo  da  Davoust. 


Durante  questo  tempo , e per  suo  ordine 
marciano  a soccorso  di  Rcynier,  obbligato 
di  cedere  davanti  a TormasofF,  nel  gran- 
ducato , le  soldatesche  di  Schwartzem- 
berg  , dei  duca  di  Belluno  e dei  duca  dt 
Castiglione,  incaricati  di  distruggere  il  ge- 
nerai russo  e di  assicurare  interamente  la 
libertà  delle  nostre  comunicazioni.  Il  ma- 
resciallo Saint-Cyr , alla  testa  dei  Bavare- 
si , è invitato  a sostenere  il  duca  di  Reg- 
gio , sulle  prime  forzato  a ritirarsi  : ottie- 
ne in  seguito  la  vittoria  ed  un  immenso 
vantaggio , ma  inabile  a profittare  dei  suoi 
successi  sopra  Wittgenstein  che  ha  retro- 
ceduto fino  a Polotsk.  Deve  il  duca  di  Reg- 
gio riprendere  immediatamente  loficnsiva 
cd  inseguire  fino  alla  loro  total  mina  i Rus- 
si che  gli  sono  opposti.  11  duca  di  Taran- 
to , padrone  di  Dunaburgo  , che  ha  occu- 
pato senza  tirar  colpo,  deve  cooperare  a 
questa  importante  operazione.  Incredibile 
attività  distingue  la  presenza  di  Napoleone 
a Witepsk.  Ricevere  dispacci , dettare  or- 
dini, conversare  coi  suoi  generali  sulle  cose 
della  guerra, invigilare  sopra  gli  approwi- 
ionamenti , sopra  il  servizio  degli  ospc- 
ali , sopra  i bisogni  dei  suoi  soldati  ; in- 
formarsi dei  loro  patimenti  , accordar  ri- 
compense alle  loro  imprese  , amministra- 
re, governare  con  tanta  regolarità  come 
alle  Tuileries  , erano  le  occupazioni  sue  r 
F impiego  del  suo  tempo.  Le  «li  lui  notti 
consacravano  alle  più  alte  occupazioni  del- 
la guerra  ed  ai  modi  di  assicurare  i suc- 
cessi di  una  campagna  che  tutto  poteva 
terminare.  In  luogo  di  lasciarsi  atterrire 
dai  nuovi  ostacoli  che  suscitavagli  l'incon- 
cepibii  pace  di  Bukarest , la  defezione  di 
Bernadottc , più  sorprendente  ancora  , la 
riunione  degli  eserciti  nemici,  la  profonda 
esaltazione  del  popolo  moscovita,  al  quale 
lo  Czar  stesso  ha  messo  in  mano  il  pugnale 
e la  torcia  in  nome  del  cielo  , e con  orri- 
bili imprecazioni  contro  il  suo  amico  di 
Tilsitt  ed  il  suo  eroe  di  Erfurt , egli  sente 
raddoppiar  la  sua  costanza  anche  in  mezzo 
al  raffreddamento  ed  al  mormorare  del 
quarlier  generale. 

Egli  vuol  la  guerra  per  conquistare  la 
paccj  c mentre  i Russi  abbandonano  le  vi- 
cinanze di  Smolensko  per  marciar  sopra 
Witepsk  , il  suo  genio,  infiammato  dalia 
grandezza  delle  circostanze  come  dall'  im- 
portanza delio  scopo  , genera  F ammirala- 
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lo  concep'.mentn  oli  portimi  rapidamente 
sopra  la  riva  sinistra  .1,1  Dnieper , ove  a|. 
fendeci di  già  Davoust.di  sorprendete  Smri- 
riPs*»'e  'I  fiume  sui  ponti  di 
quella  città  e di  ritornare  ad  attaccare  al- 
le spalle  i corpi  clic  dinanzi  a lui  eransi  ri- 
tirati. In  quarantott  ore,  centottantacin- 
quenida  uomini  hanno  eseguito  questo  mo- 
vimento con  una  tal  precisione  ed  un  tal 
segreto,  che  i due  generali  nemici  seppero' 
solamente  dalla  pai  te  diSmolensko  i peri- 
gli che  correvano.  Durante  le  incerte  disor- 
dmatc  marcio  di  B .gration  c di  Bardai  de 
lolly , Smolensko  , preso  alla  sprovvista  , 
non  avrà  persona  che  chinda  le  sue  porte 
ai  Francesi  vittoriosi  in  due  battaglie.  Ba- 
gration  informato  il  primo  del  nostro  mo- 
s imento.ritorna  sopra  i suoi  passi,  cscgue- 
lo  bentosto  Bardai.  Sarebbe  facilmente  ca- 
duta la  città  davanti  l'impetuosità  delle 
fi  lippe  del  maresciallo  Ney  se  soccorsa  non 
tosse  stata  per  I arrivo  nelle  sue  mura  di 
venti  mila  uomini  di  Rajewski  , che  Ba- 
gration  non  tarda  a sostenere  con  nuovi 
i inforzi.  \ edendo  i due  generali  accorre- 
re alla  testa  di  tutte  le  loro  forze , Nano. 
Icone  esclamò  , come  a Auslerlitz  : gl,  ho 
!”  Potere.  Ma  gl'inimici  non  avean.ro- 
Innla  di  esporsi  ad  un  sì  terribile  rischio 
**ontro  il  primo  uomo  di  guerra  del  seco- 
lo , e contro  un  esercito  degno  di  lui  che 
aveva  sete  e bisogno  di  combattere.  Al  mo 
..mento  di  Bardai  de  Tolly,  che  . temen- 
do di  perdere  la  strada  di'  Mosca  , aveva 
mandato  Bagration  a impadronirsene  re- 
stando  egli  in  riserva  sull' eminenze  della 
riva  diritta  , Napoleone  giudica  doversi 
rinunziare  ad  una  battaglia  generale,  e de- 
cidevi ad  espugnare  Smolensko.  L'azione 
incomincia  a due  ore  dopo  il  meriggio  col- 
I attacco  dei  sobborghi  di  Roslaw  e di  Mi 
• tsl.’nv  > affidato  ai  generali  Morand  c Gu 
din.  Sulla  manca  del  Dnieper,  Lptlrii,  po 
sto  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Ney, 
penetra  nel  sobborgo  dì  Krasnoi  ; noi  tro- 
viamo ovunque  ostinata  e forte  resistenza. 

' erso  la  nostra  diritta  i Polacehi.capita- 
nati  da  Poniatowski , infiammati  alla  vi- 
sta di  Smolensko,  teatro  dell' impi esc  glo- 
nose  dei  loro  padri,  eriunita  per  quasi  un 
secolo  alla  Lituania,  circondano  il  sobbor- 
go Nicnlskoi  , ove  fa n no  spaventrvol  car- 
ndicina.  Allora  la  cavalleria  del  generale 
Bruycres,  avendo  scacciato  quella  dei  Rus 
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si  dai  dintorni  del  sol.Wgo  di  Raczewska. 
occupa  un  altipiano  clic  domina  la  città  • 
da  cola  tostamente  una  batteria  di  sessanta 
pezzi  manda  colla  metraglia  la  morte  sul- 
le turbe  che  coprono  la  riva  opposta.  Dna 
viva  scarica  di  moschetteria  rimbomba 
cd  a cinque  ore  tutti  i sobborghi  della  spon- 
da sinistra  sono  espugnati  colla  più  rara 
costanza  , sotto  gli  occhi  dell'  Imperatore, 
che  mira  ( inimico  respinto  appiè  delle 
muraglie.  L'intero  corpo  di  Baggowouth 
gmnge  a soccorso  di  DoctorolF,  ridotto 
agli  ultimi  estremi.  Il  principe  Eugenio  di 
Vurlemberg,  con  una  divisione  di  gra- 
natieri, si  slancia  per  contrastare  a Davoust 
la  porta  Malakouska  ; da  un’altra  parte  , 
il  maresciallo  Ney,  divenuto  padrone  di 
una  posizione  fuori  di  -Smolensko,  accen- 
de un  ostinato  combattimento  ed  è per  pe- 
netrare nella  breccia  del  bastione;  ma  nuo- 
vo rinforzo  .sopraggiunto  agl'inimici  oppo- 
nevi al  suo  disegno , nel  tempo  che  dite 
battaglioni  della  guardia  russa  secondano 
coloro  che  guerreggiano  alla  porta  Nicol- 
skoi  contro  i Polacchi  vittoriosi.  A sei  ore 
della  sera  il  cannone  batte  le  mura  della 
città;  gli  obizzi  sloggiano  i Russi  dalle  ope- 
re avanzate  ; al  tempo  stesso  , le  batterie 
disposte  dal  generai  Snrhier  si  addirizza- 
no sopra  tutti  i cammini  coperti , l'occu- 
pazione dei  quali  diviene  lino  da  quel  mo- 
mento impossibile  agl’ inimici.  L’assalto 
preparasi.  Per  rendere  decisivo  I cBettodi 
questa  terribile  risoluzione  e rinchiudere 
la  guernigione  in  un  cerchio  di  fuoco  dal 
quale  sortir  non  possa  , è stata  da  noi  cir- 
randata  la  piazza  dalla  parte  di  Dnieper  e 
le  nostre  artiglierie  fulminano  il  passaggio 
dei  ponti.  Smolensko,  che  non  potrebbe 
ormai  più  sfuggirci,  metteci  in  potere  dei 
formidabili  avanzi  dei  suoi  quarantamila 
difensori;  ma  Bardai  richiamali  col  favor 
della  notte.  I nostri  entrano  in  Smolensko 
in  mezzp  alle  fiamme  ed  alle  reliquie  ch'es- 
se terminano  di  divorare.  Questa  giornata, 
in  cui  centomila  uomini  battagliarono  dà 
una  parte  e dall'altra  attesta  la  nostra  pree- 
nnnenza  sopra  un  nemico  protetto  da  for- 
tificazioni , da  un  gran  fiume  e da  tutti  i 
vantaggi  d’una  posizione  ammirabile  ; ca- 
gionò ella  perdite  enormi  ai  Russi  ed  a noi 
pure  costò  assai  cara.  Il  ragguaglio  d'una 
si  sanguinosa  azione  , che  a Napoleone  al- 
tro non  dava  che  una  città  in  cenere,  pro- 
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ellisse  in  Francia  dolorosa  impressione,  si- 
mile a quella  del  bullcttìno  della  battaglia 
d’Eylau.  Ma  , pigliando  possesso  della  lo- 
ro conquista  i soldati  francesi , malgrado 
Io  spaventevole  spettacolo  che  ai  loro  sguar- 
di oiTrivasi , marciano  fieramente  al  suono 
di  una  musica  guerriera  , ed  alia  gloria 
unicamente  pensano.  Avvi  però  qualcuno 
dei  loro  capi  che  incomincia  a fare  riflessio- 
ni penose  e miste  di  scoraggiamento.  Na- 
poleone rimane  immobile  nei  suoi  disegni, 
ma  non  inaccessibile  alla  pietà  ; i suoi  soc- 
corsi ed  i suoi  ordini  salvano  tutto  ciò  che 
salvare  si  puote  in  tal  disastro;  egli  è al 
tempo  stesso  la  Provvidenza  dei  vinti  e dei 
vincitori.  Intanto  egli  spinge  innanzi  il 
principe  d’  Eckmtihl , le  divisioni  Gudin 
c Compans,  la  cavalleria  dei  generai  Bru- 
yères,  e quella  del  re  di  Napoli  sulle  trac- 
ce di  Bardai  de  Tolly  ; comanda  similmen- 
te al  duca  d’  Abrantès  di  collocarsi  dietro 
all’  inimico , al  di  là  degli  sbocchi  di  Va- 
lutina.  Se  questa  manovra  escguiscesi,  l'e- 
sercito russo  o dovrà  deporre  le  armi , o 
proverà  per  Io  meno  una  di  quelle  scon- 
fìtte da  cui  non  si  risorge  giammai  ! 

Bardai  de  Tolly  aveva  in  principio  mar- 
ciato in  ritirata  verso  Pietroburgo , ma 
cangiato  in  seguito  di  direzione  tento  riu- 
nirsi a Bagration  sulla  via  di  Mosca.  Es- 
sendone istruito  Napoleone  vi  spedisce  in 
tutta  fretta  il  maresciallo  Ney.  Questi  tro- 
va di  sommità  in  sommità  un  inimico  che 
oppone  resistenza  ed  a vicenda  ritirasi;  ma 
ad  ogni  passo  il  di  lui  numero  fasti  mag- 
giore. Manda  colà  Napoleone  rinforzi  al 
suo  luogotenente , ed  inviaci  il  generale 
Gourgaud  ad  informarsi  dello  stato  delle 
cose.  A mezzanotte  questi  ritorna.  I rin- 
forzi erano  giunti  ; il  maresciallo  aveva 
dato  terribile  e gloriosa  battaglia  ; ma  Ju- 
not , dopo  di  aver  passato  il  Dnieper  , al 
punto  prescritto,  non  volle  obbedire  nè 
aU’istanze  del  re  di  Napoli,  nè  agli  ordini 
deiriinpcratorc.  La  colpevole  sua  inazione, 
preservò  dalla  ruina  T esercito  di  Bardai 
de  Tolly  , diviso  da  quello  di  Bagration  , 
separato  esso  stesso  in  due  parti,  imbaraz- 
zato in  uno  stretto  sentiero  sul  quale  non 
poteva  sfilare  che  un  uomo  dopo  f altro , 
e di  cui  T antiveggenza  del  genio  aveva 
chiuso  1*  uscita.  Napoleone  , iì  20  agosto , 
recasi  presso  il  maresciallo  Ncy.  Amici  c 
nemici,  oguun  s’accorda  a credete  che 


Bardai  de  Tolly  era  perso  senza  I*  incom- 
prensihiic  disobbedienza  di  Junot.  A Ro- 
ma , nei  tempi  eroici,  essa  sarebbe  costata 
la  morte  al  ai  lei  autore  : Napoleone  per- 
donò. Ra  mmcntossi  forse  del  sergente  della 
Còte-d’Or  , suo  intrepido  segretario  all’as- 
sedio di  Tolone , e dèi  grandiosi  servigi 
dell’  uflìziale  che  avevagli  salvato  la  vita 
in  Egitto.  Malgrado  il  rammarico  che  la- 
sciar gli  doveva  il  risultamento  imperfetto 
della  vittoria  di  Valutina  , riprese  tutta  la 
sua  serenità  per  distribuire  magnifiche  ri- 
compense ai  suoi  soldati,  in  una  cerimonia 
che  aveva  per  teatro  un  campo  coperto  di 
sanguinosi  avanzi,  e dove  l'entusiasmo  del- 
la gloria  , eccitato  al  più  alto  grado  dalla 
sua  presenza  e dalle  sue  parole,  quando 
affettuose  e paterne , quando  guerriere  e 
sublimi , cancellava  dagli  occhi  di  tutti  le 
immagini  della  morte , per  ogni  dove 
sparse. 

A Smolensko,  la  mancanza  del  duca  d’A- 
brantès  e le  sue  funeste  conseguenze  ; il 
miracolo  per  cui  fu  salvo  l’esercito  russo; 
la  fatalità  che  nella  sua  assenza  congiun- 
gesi  alle  operazioni  le  meglio  concepite  e le 
più  decisive  ; la  battaglia  generale  che  re- 
trocede dinanzi  a lui;  la  mollezza  del  prin- 
cipe Schwartzemberg  a sostenere  il  gene- 
rai Reynier  vittorioso  a Ghorodeczna  , di 
Tormazoff,  di  già  spaventato  dall’arrivo 
del  duca  di  Belluno  col  suo  corpo  sulla 
Vistola;  in  Volhynia,  contro  ogni  credere, 
i non  ottenuti  successi  di  sessantamila  uo- 
mini guidati  dal  duca  di  Reggio , contro 
Vittgcnstein  molto  più  debole  di  noi  : tali 
sono  i pensieri  che  Napoleone  rivolgeva 
nella  sua  mente  nel  ritornar  da  Valutina. 
Meditazioni  profonde  assomiglianti  al  dis- 
gusto lo  sorprendono  e sembrano  arre- 
starlo a Smolensko.  Ma  tutto  ad  un  tratto 
il  generai  Gouvion  Saint-Cyr  riparava  le 
mancanze- e gl’  infortuni  del  duca  di  Reg- 
gio a Polotsk , e meritava  quel  bastone  di 
maresciallo  che  ottenne;  le  notizie  del  re 
di  Napoli , del  principe  d’  Eckmiih! , del 
generai  Grouchy  favorevolissime  erano;  i 
Russi  costernati,  ripiegavansi  in  gran  fret- 
ta , abbandonando  i feriti  : l’esercito  fran- 
cese prosegue  dunque  la  sua  marcia  ad 
onta  delle  mormorazioni  che  risvegliava 
la  debolezza  d’ animo  , lo  scoramento  , e 
gli  allarmi  di  un  certo  numero  di  uomini, 
j che,  di  fuoco  nella  battaglia  erano  di  ghiac- 


Digitized  by  Google 


DI  NAPOLEONE. 


ciò  nel  consiglio  e tremanti  nel  mirare  que- 
gli ostacoli  e quei  perigli  clic  avrebbero 
poi  aflYontati  col  piu  gran  coraggio.  fn-sc 
guito  di  nuore  informazioni , Napoleone 
metteva  in  movimento  l'esercito  del  prin- 
cipe Eugenio,  e partiva  da  Suiolenskn  : 
giudicava  egli  esser  divenuta  inevitabile 
agl'inimici  una  battaglia  generale  pcrcal- 
marcc  tranquillizzare  l'intera  Russia,  sde- 
gnata e costernata  dalla  presa  di  Sinolen- 
skn  ; questa  battaglia  voleva!, i Bardai  de 
Tolly  , cliiedevuia  Napoleone,  e correva  a 
darla  sulla  strada  di  Mosca. 

Il  ag  agosto  noi  eravamo  a Wiasma;  tro- 
vammo la  popolazione  in  fuga  eia  città  in- 
cendiata : ci  fu  possibile  di  toglierne  alle 
Lamine  una  metà  con  molti  approvvigiona- 
menti. Sentesi  colà  che  Bardai  de  TollV  , 
temendo  l'arrivo  del  feld-in iresciallo  Ku- 
tusoff,  che  doveva  succedergli , disponesi 
a tentare  la  fortuna  dell'armi  fra  Wiasma 
c Ghj.ith;  ma  Kufus  iff  già  rivestito  del 
comando  vuole  sceglierò  altra  posizione  e 
preparare  tutto  onde  combattere  in  quella 
del  villaggio  di  Borodino , a due  piccole 
marce  dalla  città  diGbjath.  ove  Napoleo- 
ne trattiensi  i primi  tre  giorni. di  settem- 
bre. Il  5 , l’ esercito  francese  , a due  ore , 
scuoprc  tutto  il  campo  russo  in  ordine  di 
battaglia  sopra  una  catena  di  colline.  Il 
forte  interessante  di  Schwardina.  costruito 
sul  davanti  di  un  promontorio, difeso  vigo- 
rosamente contro  la  divisione  Compans  da 
Bagration  in  persona, cadé  nelle  nostre  ma- 
ni in  un  con  tutte  le  artiglierie  clic  lo  guar- 
nivano : ecco  il  primo  presagio  del  nostro 
trionfo.  Durante  la  notte,  le  nostre  trup- 
pe, successivamente  dispiegate  , termina- 
no di  occupare  il  loro  posto  rispettivo.  Do- 
po qualche  ora  di  riposo  sotto  fa  sua  tenda, 
l’ Imperatore  monta  a cavallo  ai  primi  rai 
del  giorno.  Verso  la  metà  della  mattinata 
vengono  interrotte  le  sue  disposizioni  e so- 
spesi i suoi  riconoscimenti  dall'  arrivo  di 
due  corrieri  ; l’uno  è il  signor  di  B.ius- 
set , che  arreca  con  una  lettera  dell' Impe- 
ratrice il  ritratto  del  piccolo  re  di  Roma  : 
il  secondo  c il  colonnello  Fabvier  apporta- 
tore stella  perdita  della  battaglia  delle  Aro- 
pili  fatta  dal  maresciallo  duca  di  Ragusa  , 
cotanto  fatale  alle  nostre  armi.  Tal  delitto 
militare  sdegna  Napoleone,  ma  non  losco- 
raggisce  , ecl  attinge  anzi  nuove  forze  pel 
trionfò  che  lo  attende.  Termina  il  suo  ul- 
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timo  riconoscimento  sotto  la  mctraglia  del- 
I’  inimico  in  faccia  a Borodino  c la  giorna- 
ta coiqpiesi  coi  finali  preparativi. La  dima- 
ne 7 , Napoleone  , uscito  dalla  sua  tenda , 
si  mostra  ai  suoi  uffiziali",  e dice  loro  ì 
« Ecco  uh  bel  sole  ; è questo  il  sole  d'  Au- 
sterlitz.  * Quindi  parte.  Armasi  tutto  l'eser- 
cito cd  ogni  compagnia  ascolta  la  lettura 
del  proclama  seguente  , il  di  cui  carattere 
grave  e I’  energica  semplicità  contrastano 
con  la  brillante  esaltazione  dei  proclami 
d' Italia  : 

« Soldati  I 

« Ecco  ornai  il  momento  della  battaglia 
» che  tanto  desideraste.  D' ora  in  poi  la 
» vittoria  dipende  da  voi  : essa  ci  c ncces- 
» saria  , essa  ci  arrecherà  abbondanza  , 
» buoni  quartieri  cd  un  pronto  ritorno  alla 
>•  .patria.  Conducetevi  come  a Auslcrlitz  , 
» a Friedland,  a W>tepsk,a  Smolensk-n, 
» e i posteri  più  remoti  citino  con  orgo- 
» glio  la  vostra  condotta  in  questo  gior- 
» no;  che  possano  dir  di  voi:  erano  a quel- 
» la  gran  battaglia  nelle  pianure  di  Mosca!  >• 

Bentosto , pervenuto  dinanzi  le  scarpe 
del  forte  preso  dal  generale  Coinpans,  Na- 
poleone mette  piede  a terra  e viensi  alle 
prese.  Sotto  il  foco  delle  due  batterie  del 
generai  Sorhier,  le  divisioni  Coinpans  e 
Desaix,  che  il  principe  d'Eckmùh)  ha  spin- 
te, marciano  sulle  posizioni  di  Bagration; 
Poniatowski  attacca  sull'  antica  strada  di 
.Smolen«ko  ; Eugenio  opera  sulla  grande 
strada  di  Mosca  ; tutto  va  a meraviglia  in 
principio  ; ma  Compans  , Desaix  e Rapp  , 
feriti,  il  principe  d' Eckmiihl  rovesciato 
col  suo  cavallo  da  una  palla  , compromet- 
tono i primi  successi  : riceve  il  marescial- 
lo Nev  dall’  Imperatore , posto  quasi  sulla 
linea  d’attacco  , l'ordine  di  ricominciare 
il  combattimento;  ma  intanto  il  viceré  ha 
espugnalo  Borodino.  La  sorte  stessa  coro- 
na il  valore  dei  due  marescialli , riuniti 
per  lo  scopo  di  conquistare  le  fortificazio- 
ni di  Bagration  : e , malgrado  l' ostinazio- 
ne dei  suoi  tentativi  per  riprenderle  , esse 
rimangono  in  poter  nostro  e l'ala  manca 
dei  Russi  non  ha  più  sostegno.  Mentre  Na- 
poleone nuovi  movimenti  faceva  fare  al 
principe  d’  Eckmiihl  , Bagration,  in  peri- 
glio , chiamava  in  soccorso  KutusofT,  ma 
assalito  dal  principe  Eugenio,  padrone  di 
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Bendino,  Kulusoff  non  potè  impedire  clic 
noi  ni  latissimo  la  sua  gran  batteria  del 
centro, verso  la  quale  incessantemente  man 
dava  soccorsi  alla  divisione  Paskevilch  : c 
non  fu  se  non  per  via  d' inauditi  sforai  clic 
pervenne  ad  entrare  nell’  opere  di  fortifica- 
zione del  generai  Renami  , le  quali  si  osti- 
nava a difendere  fino  all'  ultimo  respiro. 
Allora  KutusofF  porla  il  maggior  numero 
ilei  suoi  sulla  sinistra  : Napoleone  che  ave 
vaio  previsto  , fa  muovere  le  sue  riserve  c 
manda  innanzi  una  batteria tli  ottanta  can- 
noni. Precipitarsi  i Russi  per  attaccarla. 
1 carabinieri  di  Lepaultre  c di  Chouars , i 
corrazzieri  di  Saint-Germain  , gli  ussari 
di  Pajol  e di  Bruycrcs  si  scagliano  a vi- 
cenda  c riportano  sanguinosa  vittoria.  Fi- 
nalmente l’Imperatore,  per  un  momento 
richiamato  dall’  hourrn  di  otto  reggimenti 
d'Ouvaroff  c di  qualche  migliaio  di  cosac- 
chi di  Plaloff  verso  il  principe  Eugenio  , 
preparasi , secondo  il  suo  costume,  a rom- 
pere la  linea  del  nemico  , che  per  la  terza 
volta  rinnovasi.  Sul  nostro  fronte  tuona 
con  furore  un’immensa  artiglieria  alla 
quale  risponde  tutta  l'artiglieria  russa:  ot- 
tocento pozzi  di  cannone  vomitano  la  mor- 
te dalle  due  parti  sullo  spazio  di  una  mor- 
ta lega.  A diritta , Poniatowski  marcia 
malgrado  tutti  gli  ostacoli  ; a sinistra  il 
principe  Eugenio  dirige  tre  divisioni  sui 
parapetti  del  gran  fortino;  al  centro,  l'Im- 
peratore avanza  fino  alla  posizione  di  Seme- 
nowskté  : lunga  pezza  impassibili  sotto  la 
melragiia  dei  Russi  , come  questi  sotto  la 
nostra,  i soldati  francesi  marciano  a dirit- 
to verso  il  nemico  che  si  scuote  al  loro  ur- 
to. Kagginngonsi  gli  eserciti,  battolisi  alla 
baionetta  in  mezzo  ad  una  terza  mischia 
più  spaventevole  ancora  di  tutte  le  altre. 
1/ attacco  c la  resistenza  sono  ugualmente 
feroci  ma  alla  fine,  grazie  agli  sforzi  di 
Davoust  ed  all’  eroismo  del  maresciallo 
Ney  , la  nostra  cavalleria  , condotta  da 
Murat , può  svilupparsi  e decidere  l'azione 
rompendo  il  centro  di  Kutusoff  In  questo 
tempo  , Monthrun  si  slancia  alla  testa  dei 
corazzieri  ; ma  la  morie  lo  colpisce  ; Au- 
gusto Caulaincourt  succederli  e penetra 
|*r  una  gola  nel  gran  ftirfino,  che  il  prin- 
cipe Eugenio  invade  dall’altra  parte.  Ter- 
ribilissima pugna  rinnovasi  c terminasi 
col  massacro  ili  tutti  i Russi  : la  loro  riti- 
rata , sollecitata  dalla  cavalleria  di  Grou- 


cbv  , i brillanti  successi  dei  Polacchi  di 
Poniatowski  sulle  truppe  di  Touti-bkofT  e 
di  Baggowouth  , compiono  il  nostro  trion- 
fo : ciò  non  ostante  gli  avanzi  dell' esercito 
di  Kutusoff  arrestatisi  sol  borro  di  Psare- 
wo  , c s'anno  , non  si  sa  perchè,  espns'i  al 
fuoco  delle  nostie  batterie,  che  fanno  spa- 
ventevole strage  nelle  loro  file,  fino  al  ca- 
dere del  giorno  ed  obbliganti  infine  ad  al- 
lontanarsi. Da  noi  dipendeva  l’cstérminai  e 
i Russi , ma  bisognava  far  batter  la  guar- 
dia e cimentare  quel  corpo  ancora  intatto 
che  poteva  salvar  I'  esercito  in  un  periglio 

0 assicurar  la  vittoria  in  una  seconda  azio- 
ne : una  prudenza  sì  altamente  giustificata 
pel  resto  della  campagna,  impedì  a Napo- 
leone di  portare  un  secondo  colpo  a Ku- 
tusoff.- 

Questa  battaglia  , ben  poco  decisiva  , ci 
costò  dodici  a tredicimila  uomini  fuor  di 
stato  di  combattere  c novemda  morti:  non 
ci  fu  quasi  divisione  che  non  deplorasse  la 
morie  di  uno  o di  piò  dei  suoi  capi.  Noi 
perdemmo  i generali  PI  itizolle , Ronieuf, 
Marion,  Bonami,  Compero,  Huart,  Mnut- 
brun  , Lanubère  e Augusto  Caulaincourt; 
un  gran  mimerò  di  ufiiriali  superiori  fu- 
rono feriti.  Persero  i Russi  intorno  a cin- 
quantamila uomini  , fra  i quali  eontavasi 
il  principe  Bagration  , il  generale  Koulai- 
soff  ed  i due  Toutchkoff.  Impadionironsi 

1 Francesi  di  cinquanta  pezzi  di  cannone  c 
fecero  piò  migliaia  di  prigionieri.  Il  ma- 
resciallo Ney  , degno  della  piò  magnifica 
ricompensa,  ricevè  il  titolo  di  prinripr  della 
Moskoira  ; Davoust  e singolarmente  il  vice- 
ré , non  avevano  meno  di  lui  meritato,  ma 
non  si  mostraron  gelosi  ; Compans,  Ge- 
rard, Morand , Caulaincourt,  Montbrun, 
Poniatowski  ed  i suoi  Polacchi,  finalmente 
i generali  d'artiglieria  Forestier,  Sorbier, 
I.ariboissière , avevano  pure  potentemente 
contribuito  al  trionfo  delle  nostre  armi. 

Dopo  la  sua  decisa  ritirata,  Kutusoff, 
inseguito  sulla  strada  di  Mosca  , manifestò 
per  Una  viva  resistenza  a Mojaisk  l’ inten- 
zione di  darci  una  seconda  battaglia  nella 
bella  posizione  di  Fili , ad  una  mezza  lega 
prima  di  giungere  a Mosca  ; ma  il  1 4-  set- 
tembre , le  truppe  del  fcld-maresciallo  eb- 
bero il  dolore  di  abbandonare  anche  que- 
sta posizione  senza  combattere  e di  traver- 
sare qual  vinte  l’antica  capitale  della  Rus- 
sia e la  cuna  dell’  impero.  Dicesi  che  utìì- 
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I Mali  c soldati  piangessero  dalla  rabbia  e 
dalla  disperazione.  L' ahlxa iidona inculo  di 
Smolcnsko  , clic  passava  per  una  viltà  e 
per  un  tradimento,  aveva  sparso  il  duolo 
e lo  sdegno  in  ogni  cuore  russo;  immagi- 
nisi dunque  qual  fu  l’ effetto  ebe  produsse 
in  essi  l'evacuazione  di  Mosca,  la  Città 
Santa,  per  un  esercito  che  la  vigilia  stessa 
cbiamavasi  vittorioso  , pel  vincitor  dei 
Turchi  a Roudschouk  che  comandavaio  , 
per  quel  generale  eli’  erasi  proclamato  co- 
me liberatore  , e che,  dopo  di  aver  giura- 
to sui  suoi  capelli  bianchi  di  difendere  fino 
agli  estremi  la  città  capitale  degli  Czar, 
lasciuvala  alla  discrezione  di  Napoleone  ! 
Ma,  cosa  appena  credibile,  nel  momento 
in  cui  la  sua  disfatta  i'orzavalo  , nel  corso 
* della  notte  che  seguì  la  battaglia  , di  co- 
mandare la  ritirata  per  nou  esser  tagliato 
la  dimane  fuori  ilei  la  strada  di  Mosca  , e 
incalzato  sulla  Moskowa , Kutusofl'  non 
vergogna  vasi  di  scrivere  ai  due  generali  in 
capo  che  dipendevano  dal  suo  comando  , 
clic  l'esercito  francese  era  stato  disfatto  a 
Boi  odino  ; proclamò  in  Mosca  una  simile 
notizia  , clic  pochi  momenti  dopo  doveva 
smentirsi;  ed  ebbe  l’audacia  di  annunzia- 
re al  suo  soviano  urta  \ ittoi  ia  completa. 
Due  bullcltini  venuti  «lai  quai  tier  generale, 
l c pubblicati  in  Pietroburgo,  portavano  es- 
sere stati  i Francesi  tagliali  111  pcz/.i  a Mo- 
I j.iisk , c la  guaidia  imperiale  distrutta; 

I clic  oltre  a cento  pezzi  di  cannone  restati 

I fi  a le  sue  mani,  Kutusoif,  aveva  l'alto 
mille  prigionieri  fra  i quali  noveravasi  il 
J principe  viceré,  il  principe  d'Eckmiihl  e 
I il  duca  d’  Elclnngcri , e che  l’ inimico  era 
I perseguitato  da  Piatoli’,  con  trentamila 
I cosacchi  che  avevano  vinto  la  nostra  ca- 
I valleria  nell’ azione  generale.  Le  più  bril- 
I lauti  ricompense  furono  il  prezzo , come 
| erano  stati  i molivi,  di  queste  sfacciate 
menzogne  , che  disonorano  eternamente  il 
j nome  di  KutusofT.  Intanto  la  sua  rctro- 

| guai  dia,  rinchiusa  dal  re  di  Napoli  al  ter- 

| go  e minacciata  dal  principe  viceré  in  fìan- 
| co,  che  poteva  chiuderle  il  passaggio,  cor- 
reva il  pericolo  d’ esser  pre<a  o massacrata 
nelle  strade  di  Mosca.  Miloradow  iteli,  per 
salvarla  , propose  una  sospension  d’armi  e 
dichiarò  di  mettere  fuoco  alla  città,  se  vo- 
levasi  inquietare  la  sua  ritirata  ; una  con- 
venzione verbale  diegli  la  sicurezza.  Ma 
di  già  Murai  dispone  vasi  a pigliare  d as- 


salto il  Kremlino.  difeso  da  qualche  tui- 
iaia  di  miserabili  eccitati  da  Rnstopchin. 
ajl’ eminenze  del  monte  di  Salute,  che 
domina  Mosca  , vedesi  questa  vasta  citta  , 
metà  orientale,  metà  europea,  colle  sue 
ottocento  chiese  i suoi  mille  cauipauili  e le 
superbe  cupole  dorale  che  i raggi  solari 
scintillando  tramandano.  A tale  aspetto  i 
nostri  soldati  colpiti  di  stupore  e d ammi- 
razione,  copie  altrg  volta  i loro  compagni 
dinanzi  Tebe  delle  cento  porte  , gridavano 
battendo  le  mani:  a Mosca  ! Mosca!  » Rin- 
novarono eglino  la  stessa  acclamazione  pe- 
netrando nella  città  , c il  seguente  verso 
del  cantico  marsigliese  che  non  era  ancora 
interamente  dimenticato  : 

I.e  jour  de  gioire  est  arrivé. 

Dividono  quest'entusiasmo  i capi  ; Napo- 
leone stesso  n’èper  un  momento  commos- 
so. À due  ore  fermasi  in  una  delle  prime 
case  del  sobborgo  ili  Dorogomilow  ; la  di- 
mane discende  al  Kremlino  : colà  , soddi- 
sfatto di  avere  eseguito  , ad  onta  degli  in- 
finiti ostacoli,  il  suo  gigantesco  progetto, 
superbo  di  possedere  l'antica  capitale  del- 
l’ impero  moscovito  , contempla  con  una 
sorte  d'  orgoglio  il  trono  e l' immagine  di 
Pietro  1.  Ab  ! che  le  sventure  ed  i disastri 
di  Carlo  XII  erano  allora  lungi  dalla  me- 
moria dei  vincitore.  Intanto,  al  sommo  del- 
la gloria  avvicina  va  si  alla  più  spaventevole 
catastrofe  ! quantunque  dovesse  ella  scop- 
piare prima  delle  ventiquattr’  ore , niun 
segno  lasciavala  antivedere.  Pel  vero  Mo- 
sca aveva  visto  partire  i suoi  abitanti  dis- 
ingannati dalle  menzogne  di  Rostopchiu 
solo  pel  passaggio  dell’esercito  fuggitivo 
diKulusoiT;  ma  una  parte  della  popola- 
zione era  rimasta.  Noi  avevamo  trovato 
cinquecento  palazzi  aperti  coi  domestici 
alle  porle,  pronti  u riceverci.  1 più  opulenti 
proprietari  avevano  annunziato  prossimo 
il  loro  ritorno,  c raccomandale  [>er  iscritto 
le  loro  case  agli  utlìziali  clic  sarebbero  an- 
dati ad  occu[>arlc.  L’arsenale  del  Kreinli- 
110  racchiudeva  scssuntamila  fucili  inglesi, 
austriaci  e russi,  c cento  pezzi  di  cannone  ; 
fuori  della  città,  vasti  edilìzi  contenevano 
quattrocento  miglìara  di  polvere  , e p.ù  di 
un  milione  in  peso  di  salnitro.  Mosca  tut  - 
tavia in  piedi  cif  intatta,  offri  vaci  vantaggi 
immensi  ed  ammirabili  quartieri  il'  inver- 
no. Tulio  dispone  Napoleone  nella  sua 
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mente  per  mettere  a profitto  la  stia  conqui- 
sta , ristabilire  l’ordine  nella  città  , la  di- 
sciplina nel  suo  esercito  e coordinare  tutti 
gli  elementi  del  nuovo  sistema  che  ha  con- 
cepito. Qual  titoore  poteva  colpirlo  f Ku- 
tusofF,  battuto,  troppo  ha  sentito  la  supe- 
riorità dell’esercito  francese  per  ardirsi 
d’ inquietarlo  nel  seno  di  Mosca  ! se  gli  al- 
tri generali  russi  giungono  a rannodarsi 
Col  felci -maresciallo,  i*>i  contiamo  alle  no- 
stre spalle  duecentoscssantainila  uomini 
disposti  per  sparì  paralelli  in  modo  da  ve- 
nir successivamente  ad  accrescere  la  gran- 
d’armata. D’altronde  il  carattere  d’Ales- 
sandro, che  Napoleone  crede  aver  bene  in- 
vestigalo, dagli  la  speranza  della  pace  alla 
primavera.  Dal  cauto  loro  i soldati , che 
avevano  mirato  Mosca  come  il  termine  ilei 
loro  patimenti  e come  il  line  dei  loro  tra- 
vagli, ripieni  pure  di  una  confidenza- i li i « 
luitata  nel  loro  condottiero,  che  fino  a qucl- 
l’cpoea  sembrava  aver  comandato  alla  for- 
tuna , ri  posava  nsi  con  un  piacere  misto 
d’orgoglio,  circondati  dalle  magnificenze 
della  città  degli  Czar.  Attorno  a noi  tutto 
respirava  la  speranza  , la  calma  e la  sicu- 
rezza.Ma  il  governatore  stesso  di  Mosca  Ro- 
stopebin,  emulo  e forse  salariato  di  quella 
politica  britannica  a cui  ogni  delitto  è le- 
cito per  la  mina  dei  suoi  nemici , dopo  di 
aver  fatto  costruire  dall’  inglese  Smiilt  un 
immenso  pallone  incendiario  destinato  a 
divorare  Napoleone  in  mezzo  ai  suo  eser 
cito  , e non  essendogli  riuscito  tanto  cru 
ilei  tentativo  , vcndicosri  del  suo  mal  suc- 
cesso incaricando  il  suo  degno  complice  di 
fabbricar  dei  razzi  c stóppe  solfate  ed  in- 
catramate. Al  cenno  di  Hostopchin  , im- 
provviso svegliasi  spaventevole  incendio  : 
lina  folla  di  forzati , che  egli  osa  chiamare 
veri  figli  della  Russia,  c di  cui  ha  spalan- 
cato le  carceri,  si  spargono,  inebhriati  dal 
vino  e da  feroce  gioia  , per  ogni  dove,  con 
torce  cd  altri  artifici  di  distruzione  stati 
loro  distribuiti  ; coloro  portano  la  ruina  e 
la  morte  di  casa  in  casa  di  palazzo  in  pa- 
lazzo  : gli  sforzi  della  guardia  e del  duca 
di  Treviso  salvarono  quel  quartiere  clic 
racchiudeva  l’Ospedale  dei  Trovatelli,  ina 
non  puossi  più  lottare  contro  il  flagello 
stanteehè  le  pompe  eransi  ascose  per  ordi- 
ne di  Ros'opchin.  Il  16  l’intera  Mosca  pre- 
sentava I*  immagine  di  una  tasta  fornace; 
sopra  a questa  città  rivolgesi  un  oceano  eli 


fuoco  che , come  le  bocche  di  un  vulcano, 
vomita  vortici  di  fumo  cd  enormi  avanzi 
con  orribile  fracasso.  Slanciansi  le  fiamme 
con  muggito  inconcepibile  , ed  in  tutti  i 
sensi  rivolgono  ; migliaia  d’ incendi  par- 
ziali incessantemente  accrescono  I*  incen- 
dio generale,  al  quale  1’  opposto  soffiar  del 
vento  comunica  il  movimento  contrario  ed 
il  furor  di  un  oragano.  Quale  spettacolo 
per  Napoleone!  con  qual  pena  conosce  egli 
allora  l'impotenza  del  suo  genio,  della  sua 
volontà, dei  suoi  espedienti,  dei  suoi  soldati 
contro  un  egual  destino!  abituato  a riguar- 
dar tutto  ed  a non  {stupirsi  di  niente,  tan- 
to meno  concepiva  questa  determinazione 
in  quantochè  barbaria  simile  non  mai  sa- 
rebbe entrata  nella  sua  mente  , quand’an- 
che la  vili na  di  Mosca  avesse  dovuto  frut- 
targli l’impero  ilei  mondo!  « Come  ! ob- 
» bruciare  la  loro  capitale!  essi  stessi  ab- 
i>  bruciai  la!  quale  smisurato  orrore  ! «* 
esclamava  egli.  L’ esercito  spossato  da- 
gl’ inutili  sforzi  per  salvate  la  sua  conqui- 
sta , cade  nello  stupore.  Nel  mezzodì  una 
tal  tempesta  , gli  esecrabili  istrumenti  del 
governatore  sono  sorpresi  nell’atto  di  com- 
mettere il  delitto  ; Napoleone  gl’ interroga 
da  lui  medesimo  •,  francamente  confessano 
il  loro  delitto  , e vanno  gloriosi  di  avere 
obbedito  agli  ordini  di  Rostopchin.  Giudi- 
cati da  una  commissione  militare  e fucilati 
all’istante,  i loro  cadaveri  spariscono  in 
mezzo  olle  fiamme  che  hanno  accese.  Ro- 
stopchin vive  e pretende  alla  gloria,  come 
se  pigliato  avesse  una  delle  più  grandi  ri- 
soluzioni che  ingenerata  sia  stata  dall’  a- 
mor  di  patria.  Avesse  egli  mai  il  suo  signo- 
re per  complice  ? questa  questione  rimane 
tuttavia  sepolta  nell’ ombre.  Se  giammai 
si  discoprisse  che  la  distruzione  di  Mosca 
fosse  stata  da  Alessandro  ordinata  , con 
qual  politi  jn,  in  nome  di  qual  morale  e di 
quale  autorità  legittima  potrebbe  coone- 
starsi una  tale  azione  ? E come  ! questo  mo- 
narca sarebbe  mai  venuto  da  sè  stesso  ad 
infiammare  tut'.e  le  anime  di  un  generoso 
entusiasmo!  avrebbe  mai  dimandato  ed  ot- 
tenuto dagli  abitanti  tutte  le  prove  tutti  i 
sacrifizi  di  una  divozione  senza  limiti  e nel 
momento  in  cui  invocava  a nome  del  cielo 
i soccorsi  di  Mosca  , sarebbe  stato  inai  già 
preparato  a condannare  all*  incendio  la 
Città  Santa  ! E consolante  che  questa  con- 
gettura possa  mettersi  in  dubbio.  In  quan- 
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lo  o llnstoprhin  , supponendolo  il  solo  au- 
tore di  un  allenitilo  così  inaudito , gli  si 
e voluto  quasi  innalzare  altari  : ma  se  que- 
sto moderno  Giostrato  aveva  un  cuor  d'uo- 
mo, come,  al  momento  di  mettere  per  così 
dire  da  lui  medesimo  il  fuoco  a Mosca,  non 
n’  è stato  trattenuto  dalle  maledizioni  di 
treccntomda  dei  suoi  compatriotti  ridotti 
alla  disperazione? come  mai  ha  potuto  es- 
sere inesorabile  al  grido  di  trenta  mila  fe- 
riti minacciati  di  divenir  preda  delle  fiam- 
me negli  ospedali , ove  attendevano  i soc- 
corsi della  patria  per  la  quale  il  loro  san- 
gue crasi  versato  ? 

Nel  tempo  che  l’incendio  divorava  Mo- 
sca , il  Kremlino , circondato  da  alte  mu- 
raglie, sembrava  al  sicuro  dalla  tempesta  ; 
ma  le  faville  che  cadevano  nella  corte  del- 
l'arsenale mentre  l'Imperatore  ne  faceva  la 
visita  , i tizzoni  accesi  che  da  ogni  parte 
volavano  , potevano  cagionare  l'esplosione 
dei  cassoni  della  guardia  : già  per  due  vol- 
te il  fuoco  era  stato  messo  alla  fortezza  ; 
colà  non  respiravasi  più  che  cenere  e fumo; 
avvicinavasi  la  notte  ed  il  vento  violente- 
mente cresceva  ; ogni  momento  aumenta  la 
grandezza  del  male  e diminuisce  le  proba- 
bilità di  salvezza.  Assalito  dall’ istanze  e 
dalle  preghiere  dei  suoi  principali  ufliziali. 
Napoleone  , di  mala  voglia  acconsente  ad 
abbandonare  questo  fatai  soggiorno,  in  cui 
('immensità  stessa  del  periglio  sembra  trat- 
tenerlo con  una  specie  di  potere  che  non 
agisce  che  sopra  gli  uomini  di  tempra 
uguale  alla  sua,,  e che  non  amano  a retro- 
cedere dinanzi  ad  alcuno  ostacolo.  Un  ro- 
vente cammino  percorre  per  andare  al  ca- 
stello di  Petrowskoi'e  in  mezzo  ai  quartieri 
del  principe  Eugenio.  Da  colà,  mirando 
non  esister  più  Mosca  , eh’  egli  voleva  far 
servile  ai  suoi  disegni,  dopo  due  giorni  di 
meditazione,  concepisce  e appalesa  il  pro- 
getto di  marciare  sopra  San  Pictrohurgo 
effettuando  la  ritirata  sulla  bussa  Divina  , 
per  giungere  a traversare  le  strade  delle 
provincie  di  Velikie-Louki  edelgranNo- 
vogorode,  prender  Vitlgcnstein  alle  spalle, 
e dar  la  mano  agli  eserciti  del  maresciallo 
Saint-Cvr,  dei  duchi  di  Taranto  e di  Bel- 
luno, clic  avanzeranno  verso  Pskow.  Que- 
sto ardito  movimento,  che  Alessandro  te- 
mè al  punto  di  far  partire  per  Londra  i 
suoi  archivi  ed  i suoi  tesori  i più  preziosi, 
c di  chiamare  dalla  Podolia  l' esci  ci  lo  di 
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Tchiteh.igoff  per  coprire  Pietroburgo  , 
scoraggiò  i più  risoluti  eccettuatone  il  vi- 
ceré. Dicono  essi  essere  verso  il  mezzogior- 
no, verso  la  Wolbynia,  che  devono  rivol- 
gersi i passi,  acquartierare  sotto  un  clima 
più  dolce,  riformare  il  nostro  esercito,  riu- 
nire tutti  i nostri  modi  e ritornare  nella 
primavera  ad  attaccare  i Russi  nel  cuoie 
dell’impero.  Napoleone  cede  e ritorna  al 
Kremlino  il  18  settembre.  Mosca,  malgra- 
do la  sua  distruzione  poteva  far  vivere  in 
una  certa  abbondanza  le  nostre  truppe: 
d'ansi  salvati  molti  magazzini  ; le  cantine, 
per  la  maggior  parte  erano  rimaste  intat- 
te; i numerosi  orti  erano  pieni  di  legumi 
dell*  ultima  stagione.  Dedica  Napoleone 
tutte  le  sue  cure  a stabilire  un  ordine  in 
tutti  questi  soccorsi  di  un  si  gran  prezzo, 
e spera  ognora  la  pace.  Un  incidente  ofTresi 
in  breve  per  farci  scandagliare  le  disposi- 
zioni dello  Czar.  Abbiamo  visto  più  sopra 
che  lo  stabilimento  dei  Trovatelli , posto 
sotto  la  protezione  speciale  dell'imperatri- 
ce madre,  era  stato  preservato  dalle  fiam- 
me. Presentato  dinanzi  al  salvatore  di  tutti 
i suoi  ragazzi , il  signor  di  Toutclmine  , 
sotto  direttore  dell'ospizio,  dimandò  il 

Permesso  d’indirizzare  il  suo  rapporto  ai- 
imperatrice,  nel  quale  introdusse  qualche 
parola  di  pace.  Altro  tentativo  faceva  pure 
Napoleone  in  una  lettera  all’  imperatore 
Alessandro,. rimessa  nelle  mani  del  signor 
di  Jakowleff  che  il  settembre  parli  per 
Pietroburgo,  assicurando  che  perverrebbe 
fino  allo  Czar.  Dieci  giorni  appresso,  l'Im- 
peratore mandò  al  campo  russo  l'amba- 
sci a t or  Laurislnn  , con  facoltà  di  entrare 
in  negoziazioni,  e di  farle  precedere  da  ito 
armistizio.  Il  feld-marcsciallo  Kutusoff, 
allegando  la  mancanza  di  potere,  si  con- 
tentò di  spedire  a Pietroburgo  il  principe 
Volkonsky  , incaricato  di  comunicare  al 
ministro  le  offerte  di  Napoleone.  Kutusoff, 
il  corifeo  del  partito  inglese  in  Russia,  era 
d’animo  indispostissimo  alla  pace  , e l'im- 
peratore Alessandro,  che  avrebbe  inclinato 
ad  accettarla  , trovavasi  situato  sotto  l'in- 
fluenza di  un  tal  partito  e direi  perfino 
sotto  il  suo  terrore,  che  quasi  minacciavalo 
della  sorte  del  padre  suo.  Ecco  come  la  po- 
litica ingannò  i’espcltativa  di  Napoleone  , 
che,  non  conoscendo  la  critica  e perigliosa 
posizione  del  suo  antico  amico,  illudevasi 
giustamente  giudicando  su  qucllu  clic  at- 
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tender  poteva  da  Alessandro  in  libertà  di 
risolvere  da  per  sè  stesso. 

Frattanto  i Russi  avevano  continuato  la 
loro  ritirata  per  la  strada  di  Bronnitzy  e 
di  Kolomna  , con  intenzione  d’ ingannarci 
sopra  il  loro  vero  punto  di  direzione  ; ed 
all’ improvviso  poi  col  favor  della  notte  , 
cransi  rivolti  al  sud  , onde  recarsi  per  Po- 
dol  fra  Kalouga  e Mosca.  Questa  marcia 
attorno  alla  città  -,  le  di.  cui  fiamme  illumi- 
navano l’esercito  , tende  ad  eccitare  al  più 
alto  grado  la  rabbia  de' soldati , ai  quali  i 
lor  capi  non  cessa»  di  ripetere  : « Non  sazi 
i Francesi  di  avere  dato  io  preda  alle  fiam- 
me Smolensko  . l’antico  antemurale  delia 
nostra  patria  , d’  avere  ugualmente  incen- 
diato tutte  le  città  che  fanno  parte  dei  suo 
antico  patrimonio,  portano  la  sacrilega 
mano  sulla  Santa  Città.  Le  fiamme  clic  di- 
vorano l’antica  metropoli  vi  provano  ch’cssi 
bramano  la  distruzione  della  nostra  nazio- 
ne ed  il  rovesciamento  della  nostra  religio- 
ne. » Non  tardò  Napoleone  a conoscere  il 
vero  movimento  dell’ esercito  russo,  e pre- 
parò in  conseguenza  istruzioni  pei  re  di 
Napoli , per  Poniatowski  e pel  duca  cl*  I- 
stria.  Arditi  tentativi  dell’ inimico,  a metà 
del  cammino  da  Mojaisk  a Mosca  , di  cui 
una  colonna  di  tremila  uomini  ha  inter- 
cettato la  strada  , attirano  tutta  la  sua  at- 
tenzione : ordina  eh  essi  sieno  inseguiti  col 
maggior  vigore  e respinti  dietro  l’ Ooha. 
Nell’  intervallo  elle  passò  fra  la  partenza 
dei  suoi  ordini  ed  il  loro  eseguimento , 
sente  da  diversi  corrieri  che  successiva- 
mente arrivano  al  quartiere  generale , la 
fatai  lentezza  di  Schwartzcmbcrg  innanzi 
Tormasoff,  e la  sua  ritirata. allavvicinarsi 
dell’esercito  dell’ammiraglio  Tchitchagoff; 
ma,  riducendo  questi  rinforzi  al  suo  giti- 
aio  vuloie,  e contando  i soldati  dellammi- 
ruglio  come  se  in  mezzo  a lor  si  trovasse, 
seri  ve  aL  generale  austriaco  per  impegnarlo 
a non  credere  alle  esagerazioni  solite  dei 
Ripti  circa  alle  loro  forze,  e ad  attaccargli 
immediatamente  ; in  pari  tempo  per  un 
eccesso  di  prudenza , dimanda  nuovi  soc- 
corsi all’ impcrator  Francesco  li.  Eccita 
colle  sue  lettere  ugualmente  lo  zelo  della 
Prussia  c degli  altri  nostri  alleati  del  con- 
tinente. In  questo  punto,  i messaggi  di 
Spagna  svelano  le  funeste  conseguenze  del- 
Ja  disfatta  del  duca  di  Ragusa  : riccvonsi 
pure  al  quurticr  generale  poco  favorevoli 


notizie  delie  sponde  delta  Dwina  e del1  Bal- 
tico. Oli  ordini  di  Napoleone  pai  tono  colla 
rapidità  del  lampo  per  riparare  o per  pre- 
venire il  male  ; applicasi  soprattutto  a de- 
lincare regole  di  condotta  sicure  e precise 
al  duca  di  Belluno , che  trattiene  in  Smo- 
lensko onde  invigilare  Minsk  e Wdna.  Sul 
corpo  di  questo  maresciallo  riposano  ora  le 
combinazioni  dell’alta  antiveggenza  di  Na- 
poleone ed  i successi  delle  operazioni  che 
ha  meditate,  e che  salveranno  l’esercito 
se  il  suo  luogotenente  eseguisce  con  esat- 
tezza e fedeltà  le  misure  stategli  conferite. 

Prepuravasi  Napoleone,  fino  dal  5 otto- 
bre, ad  abbandonar  Mosca,  che  ormai  non 
poteva  più  essere  una  posizione  inditarc  ; 
e ciò  viene  confermato  dai  reiterati  suoi 
ordiui  sull’artiglieria,  sopra  la  cavalleria, 
sopra  i viveri  ed  i vestiari , e la  vigilanza 
severa  che  esercitava  sopra  tutte  1<*  parti 
del  servizio.  Aveva  egli  annunziato  la  sua 
ritirata  al  re  di  Napoli,  ai  duchi  d’Ahran- 
tès  e di  Belluno,  al  suo  ministro  delle  re- 
lazioni estete,  il  duca  di  Bassano,  prescri- 
vendo loro , con  i più  precisi  particolari 
ciò  che  far  dovevano  , sia  per  secondare  il 
suo  movimento,  sia  per  la  sicurezza  della 
strada  e delie  comunicazioni  da  Mosca  a 
Smolensko , sia  per  riunire  su  i punti  i più 
necessari  gli  uomini  e le  armi  di  cui  egli 
abbisogna.  Napoleone  riconduceva  il  suo 
esercito  in  un  quadrato  fra  Smolensko  , 
Mohilow  , Minsk  c Witepsk.  Là  , circon- 
dato dalie  considerevoli  sue  riserve  c dalle 
suo  due  ali  , appoggialo  sopra  un  paese 
amico  della  Polonia  , e sopra  sci  lince  di 
deposito  e di  magazzini  forniti  di  ogni  spe- 
cie di  approvvigionamenti, da  lui  raccolti 
con  cure  non  meno  importanti  di  quelle 
concernenti  il  comando  , potrà  nella  pri- 
mavera minacciare  la  città  di  Pietroburgo, 
a cui.  la  sua  nuora  situazione  lo  avvicina 
di  cinquanta  leghe.  In  ogni  giorno  esegui- 
va 11  sì  le  sue  disposizioni  per  l’evacuazione 
di  Mosca.  Gli  ospedali  ed  i feriti , in  con- 
templazione dei  quali  cransi  da  Napoleone 
prese  tutte  le  precauzioni  convenevoli  ad 
abile  condottiero  che  invigila  paterna- 
mente alla  salute  di  quei  soldati  che 
ama  ed  apprezza  , trovavansi  già  sulla 
strada  di  Smolensko.  Trattenuto  da  tanti 
travagli  e più  ancora  dall’ aspettativa  del- 
le risposte  di  Pietroburgo  , che  giammai 
vennero  , nè  giammai  doveva n venire  , 
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vede  nel  i3  cadere  la  prima  nero,  e solle- 
citasi a mettere  in  marcia  i suoi  eli  versi 
corpi.  Avanti  la  loro  partente,  Napoleone, 
clic  aveva  eia  lungo  tempo  vietato  le  con- 
ferente fra  gli  avamposti,  c previsto  gl'in- 
convenienti dalla  rilassa  terra  prodotti  nel- 
le connmicarioni  quasi  amichevoli  dei  no- 
stri generali  con  quelli  del  nemico,  rac- 
comanda u Murai  di  ben  governarsi  e di 
restare  in  Vinkowo  quanto  gli  sarà  possi- 
bile, o di  ripiegarsi  sulla  bella  posizione 
di  Woronowo  : nel  tempo  stesso  il  viceré, 
destinato  ad  occultare  la  nostra  direzione 
sopra  Kjdntiga  , faceva  eseguire  con  suc- 
cesso alfa  division  Del/.ons  un  movimento 
in  senso  contrario  sopra  Demilsow.  Tutti 
i marescialli  hanno  già  ricevutogli  ordini 

fiel  loro  destino  ; ma  il  duca  di  Treviso  e 
a giovine  guardia  conserveranno  Mosca  c 
il  Kremlino  lino  all’epoca  destatala.  Fra 
noi  e/l  i Russi  esisteva  una  specie  di  sospen- 
sion  d’armi  , durante  la  quale  il  perfido  e 
tristo  Kùtusoflf,  insieme  ai  suoi  generali  , 
niun  modo  avevano  dimenticalo  per  ingan- 
nare il  redi  Napoli  colla  continua  manife- 
stazione dei  loro  voti  per  la  pace.  Il  x 8 ot- 
tobre , mentre  Napoleone  passava' in  rivi- 
sta il  corpo  d’esercito  del  duca  d’  Elchin- 
gen  , che  prcparavasi  a sortire  di  Mosca  , 
udironsi  le  seguenti  notizie  : L’  esercito 
russo,  abbandonato  il  suo  campo,  era  an- 
dato a premier  posizione  sulla  Nara.  Alla 
mezza notte,  Rcningsen,  l’uno  dei  congiura- 
ti che  contribuirono  al  tragico  fine  di  Pao- 
lo I,  secondalo  dai  generali  Bacgowouth  , 
Ostcrmann , DoctorofT,  OrlofF,  Denisoff 
c INI  ni  ter  , aveva  passato  il  fiume  , assalito 
le  nostre  truppe  , sorpreso  e circondato  la 
divisione  Sebastiani,  appoggiata  ad  un  bo- 
sco die  tampoco  era  custodito.  Vedendo  il 
ic  di  Napoli  clic  l’intenzione  del  nemico 
era  di  forzare  interamente  la  nostra  man- 
ca , ove  il  generai  Mailer  veniva  di  pene- 
trare, aveva  immantinente  arrecato  soc- 
corsi sul  luogo  del  periglio.  In  quel  tempo 
KutusolTerasi  avanzato  col  resto  della  sua 
gente:  allora  i prodigi  di  valore  d:  Murat 
c la  viva  resistenza  di  Poniatowski , stilla 
nostra  destra,  ai  generali  Ostcrmann  e Bag- 
gowouth,  avevan  fatto  riuscir  vano  il  mo- 
vimento ili  Beningsen  e l’attacco  di  Kutu- 
soff.  Tal  combattimento  di  una  vanguar- 
dia contro  un  esercito  era  senza  dubbio  glo- 
rioso ; ma  quantunque  i Russi  avessero 
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perduto  forse  più  uomini  che  noi,  e men- 
tre i generali  Baggowoulh  c Mullcr  troppo 
cari  costa  ranci , noi  eravamo  alla  necessi- 
tà di  economizzare  le  nostre  forze.  I-’csse- 
rc  stato  sorpreso  Winkowo  occasionò  ec- 
cessivo malcontento  a Napoleone.  In  fatto, 
e come  s’cgli  indovinato'  avesse  il  disegno 
dei  Russi,  non  aveva  cessato  di  raccoman- 
dare a Murat,  non  solo  di  prendere  le  più 
severe  precauzioni  in  faccia  a loro,  ma  an- 
cora d'invigilare  i loro  passi  in  tulle  le  di- 
rezioni.Napoleone  sorte  di  Mosca  la  dima- 
ne con  la  vecchia  guardia  , il  primo  cd  il 
terzo  corpo*,  ma  Murat  si  è lasciato  ingan- 
nare dai  Russi  clic  stavnngli  dinanzi.  Na- 
poleone alla  testa  di  un  esercito  di  cento- 
mila  combattenti  osservato  da  o^ni  ban- 
da, in  mezzo  ad  un  paese  ove  il  più  abbiet- 
to contadino  c Un  accanito  nemico,  uno 
spione  volontario  , nasconde  a Kutusofi’il 
grandioso  suo  movimento.  Dopo  di  aver 
percorso  in  principio  la  vecchia  strada  di 
Kalouga  , Napoleone  passa  d"  improvviso 
alla  diritta  ed  entra  rapidamente  sulla  nuo- 
va strada.  Illuso  l'inimico  da  una  fila  di 
truppe  lasciate  in  faccia  ad  esso  dietro  agli 
sbocchi  di  Woronowo  , non  si  è accorto 
della  contromarcia  del  re  di  Napoli  e di 
Poniatowski  ; tranquillo  |iel  suo  campo  di 
Taroutino  da  noi  circondato,  ci  aspetta 
nel  suo  passaggio  , mentre,  il  a3 , noi  sia- 
mo già  a Borowsk  c presto  a Malo- Jarosa- 
vetz , da  dove  1’  esercito  non  ha  più  clic 
una  marcia  a fare  per  oltrepassarlo  a Ka- 
louga. A Borowsk  sditesi  che  il  duca  di 
Treviso  ha  abbandonato  Mosca  il  a3a  due 
ore  del  mattino  facendo  in  pria  saltare  il 
Kremlino  ; il  maresciallo  , alla  testa  della 
giovine  guardia,  conduceva  seco  lui  quat- 
trocento feriti  che  con  sollecitudine  eran- 
gli  stati  da  II’ Imperatore  raccomartdati.  Il 
generai  Winlzingerode  cd  il  suo  aiutante 
ili  campo  Narischin  , che  cransi  lasciati 
Iraspoi  tare  dal  loro  ardore  per  entrar  nel- 
la città,  seguivano  le  nostre  colonne  come 
prigionieri.  J cosacchi  ed  i contadini  oc- 
cuparon  Mosca  toslochè  fu  da  noi  abban- 
donata c ferocemente  precipitaronsi  sulle 
loro  prede.  L’umanità  francese  aveva  sal- 
vato , nutrito  c curato , come  i suoi  pro- 
pri , più  migliaia  di  feriti  russi  che  la 
furberia  di  KutusofF,  continuata  fino  al- 
l’ultimo momento  della  sua  sortita  di  Mo- 
sca , e la  fredda  crudeltà  di  Rostopcbiu 
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avevano  esposti  ai  più  spaventevoli  suppli- 
zi; ma  ceco  qual  fu  la  ricompensa  a que- 
sta generosità  : dei  seieentocinqnanta  feri- 
ti o ammalati  ai  quali  lo  stato  di  debolez- 
za impedì  di  seguire  i corpi,  una  parte  fu 
(la)!’ inimico  gettata  tu  carri , e strascina- 
ta verso  Twer  ; ma  quasi  tutti  perirono  di 
freddo  e dì  miseria  o caddero  sotto  il  col- 
tello dei  contadini  che  scrvivan  loro  di 
scorta  : l’altra  parte  restò  negli  ospedali , 
senza  viveri  e senza  medicamenti  ! Da  do- 
po venti  anni  che  noi  guerreggiavamo  , i 
nostri  nemici  calpestavano  ognora  le  leggi 
dell’  umanità  , tutte  le  convenzioni  sociali 
e tutti  gli  obblighi  i più  sacri.  Il  governo 
inglese  incessantemente  inferocito  per  la 
mina  della  Francia,  pareva  avere  inspirato 
il  suo  maligno  genio  alla  Spagna , al  Por- 
togallo , all’  Italia  , ali’  Alemagna  , alla 
Russia  ; eppure  trova  tuttavia  apologisti , 
e fm  nella  Francia  stessa!  Questa  nequizia 
lacera  il  cuore. 

Lo  stratagemma , o piuttosto  l’abile  ma- 
novra di  Napoleone,  è pienamente  riusci- 
ta; un  istante  ancora  ed  un  successo  com- 
pleto corona  le  sue  speranze  : un  tal  suc- 
cesso sembra  assicurato,  se  il  principe  Eu- 
genio o piuttosto  il  generai  Delzops  ha  fat- 
to occupare  Malo-Jaroslavetz  da  un’  intera 
divisione  , cooftrme  gli  ha  espressamente 
ordinato  l'Imperatore,  informato  che  fu 
della  marcia  di  un  corpo  nemico  su  questo 
punto.  Disgraziatamente  le  cose  si  pas- 
sarono in  senso  diametralmente  opposto. 
Kutusoflf,  avendo  lilialmente  penetrato  il 
vero  movimento  delle  truppe  francesi,  levò 
il  campo  da  Taroutino  nella  notte  del  aj 
al  a4  • per  {sforzarsi  di  dinanzarci  a Ma- 
io Jaroslavetz  c sostener  DoctorolFcbe  ave- 
va inviato  con  ordine  d’ impadronirsene. 
Due  soli  battaglioni  francesi  custodivano 
questa  città  ; assaliti  dalla  parte  di  Czìn- 
> iekowa  da  forze  superiori,  vedersi  costret- 
ti a cedere  ; ma  la  tredicesima  divisione 
accorse,  e Dclzons  riprese  la  posizione.  5o- 
stenevasi  la  lotta  con  iscauibievole  vicen- 
da , allor  quando  le  soldatesche  di  Kutu- 
sofT  inostraronsi  e si  disposero  intorno  a 
noi.  Al  primo  colpo  di  cannone  Napoleo- 
ne corre  al  galoppo  Riscontrato  da  un  cor- 
riere del  viceré , spedisce  ad  Eugenio  l’or- 
dine di  sostenersi  ad  ogni  costo  e gli  an- 
nunzia soccorsi  ; in  pari  tempo  da  lui  me- 
desimo sollecita  la  marcia  delle  colonne  di 


Davoust , e vola  sul  teatro  della  battaglia. 
Colà  giunto  verso  la  metà  del  giorno,  mi- 
ra terribile  combattimento  e ne  conosce 
già  le  principali  circostanze-  Impegnale  le 
truppe  francesi  I'  una  dopo  I’  altra  , secon- 
do i bisogni  detrazione,  ma  forse  ad  in- 
tervalli troppo  lunghi  , hanno  rinunciato 
alla  difesa  per  att»ccar  F inimico  con  rara 
intrepidezza.  Più  che  d vicn  grande  il  nu- 
mero davanti  a loro,  più  accresccsi  la  loro 
energia.  In  uno  di  quei  vittoriosi  attacchi 
l’ eroico  Deltons  rimane  ucciso  ed  d gene- 
rai (iuilleminot  lo  surroga.  I di  lui  primi 
sforzi  erano  fortunati  ; tua  i Russi  sulle 
prime  battuti  da  lui  e scoraggiti  per  la  per- 
dita di  Doctoroff,  hanno  ricevuto  nelle  loro 
file  nuove  truppe  : è stato  dunque  d’  uopo 
fare  avanzare  la  quindicesima  divisione  per 
sostenere  le  due  altre.  -Spinta  con  vigme  , 
la  dodicesima  mezza  brigata  di  questa  di- 
visione ripiglia  la  città  e ne  corona  I*  altu- 
re. Assaltali  allora  quei  bravi  da  forti  co- 
lonne e colti  in  fianco  dalla  diritta  dell'Ini- 
mico , la  di  cui  artiglieria  fulmina  su  di 
loro,  malgrado  un’ ammira bil  fermezza  , 
trovartsi  costrettici  cedere  al  maggior  nu- 
mero ed  al  vantaggio  della  situazione.  E 
pronto  Eugenio  ad  ordinare  al  colonnello 
Peraldi , comandante  del  secondo  reggi- 
mento della  guardia  imperiale,  di  passare 
il  ponte.  Questo  uffiz.iaie  intorno  al  quale 
rannodavansi  le  reliquie  della  seconda  bri- 
gata della  quindicesima  divisione  che  tan- 
to aveva  sonetto,  attacca  con  rapidità  l'ini- 
mico e l'obbliga  a retrocedere.  Sostenuto 
(Li  rinforzi  che  il  viceré  a lui  spedisce  op- 
portunamente, Peraldi  raddoppia  di  au- 
dacia ed  incalza  l’ala  diritta  dei  Russi.  Un 
borro  profondo  e precipitoso  trattiene  que- 
sto colonnello  ; una  batteria  alt'  improvvi- 
so scoperta  gli  occasionò  considerevoli 
perdite:  i Russi  da  esso  battuti  rianimami 
all'  aspetto  del  suo  periglio  ; avanzan  essi 
con  nuovi  ausiliari  e lo  respingono  in  die- 
tro. Ma  Peraldi  torna  alla  carica  , li  mette 
in  disordine  e li  respinge  sull’orlo  del  bor- 
ro. Nel  tempo  di  tali  sforzi  cosi  ben  diret- 
ti , porta  il  viceré  la  piò  seria  attenzione 
sull’ alternative  del  combattimento  a Ma- 
io-Jaroslavetz,  che  le  due  paiti  si  disputa- 
no con  un  accanimento  senza  esempio.  In- 
cendiata la  città  dagli  obizzi  di  hutusoff 
è stata  presa  e ripresa  fino  a sette  volte  , 
ma  resta  infine  in  poter  nostro.  Testimo- 
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ne  dell’  azione  e pronto  a camminare  ovun- 
que Li  sua  presenza  potesse  divenir  necci 
caria,  1'  Imperatore  dà  i suoi  ordini  ed  in- 
vigila su  ciascuno  lasciando  però  al  prin- 
cipe l'onore  della  giornata;  ei  loda  le  belle 
disposizioni  ed  il  brillante  valore  del  suo 
figlio  adottivo,  nonché  la  costanza  dei  gio- 
vani soldati  italiani,  allievi  e ormai  emuli 
dei  suoi  vecchi  compagni  d’ arme.  Fin  dal 
suo  arrivo , fece  proteggere  Eugenio  da 
due  forti  batterie  poste  sulla  destra  e sulla 
manca;  nel  tempo  stesso  la  costruzione  dei 
due  ponti  a cavalletto,  che  mercé  la  di  lui 
antiveggenza  si  eressero  al  di  sopra  di 
quello  dcll'Augca,  facilitò  le  comunica- 
zioni c l'invio  dei  soccorsi  al  momento  op- 
portuno, in  mancanza  (li  che  sarebbe  stato 
impossibile  alle  nostre  truppe  di  sortir  vit- 
toriose da  un  coui battimento  tanto  inegua- 
le. Era  il  giorno  presso  allo  spirare,  allor- 
ché i movimenti  delle  divisioni  del  princi- 
pe d'Eukmuhl , prescritti  ed  invigilati  da 
Napoleone  stesso  , terminarono  I’  azione. 
Battuto  KutusoiTcnn  scttantamila  uomini 
a fronte  dei  quali  soli  scdicimila  trovavan- 
sepe  ammassati  dentro  un  vallone  domi- 
nato da  una  città  costruita  su  di  un  rapido 
e scosceso  pendìo  , richiama  le  sparse  sue 
truppec  retrocede  colla  sua  linea  portando- 
si a custodire  la  strada  di  Kalouga.  Que- 
sta volta,  non  canterà  certamente  vittoria! 

Tenterà  nuovamente  la  sorte  dell' armi 
il  feld-iuaresciallo  ? Penserà  egli ,. ai  con- 
trario, di  ritirarsi?  11  primo  quesito  non 
trova  che  partigiani  intorno  all’  Imperato- 
re, e,  nell’ ipotesi  ammessa,  ognun  consi- 
glia di  sfuggire  assolutamente  un  nuovo 
impegno  generale.  Napoleone  colla  sua  un- 
tiveggeoza  rapida  e sicura  decidesi  per  la 
seconda  opinione  , malgrado  una  folla  di 
rapporti  da  cui  è circondato.  L'aspetto  del 
campo  di  battaglia  sul  quale  i Russi  han- 
no lasciato  tanti  morti  c tante  reliquie  lo 
conferma  nel  suo  sentimento.  Frattanto, 
Murai,  Davoust , il  conte  di  Loliau  ed  una 
folla  di  altri  persistono  nell'idea  contraria  ; 
secondo  loro , KutusofT  preparasi  ad  una 
battaglia  , e tutti  d'  accordo  , raddoppia- 
no gli  argomenti  onde  non  si  esponga  IV 
sercito  agli  eventi  di  un  nuovo  attacco. 
« Retrocedere  davanti  a KutusofT!  » ave- 
va esclamato  Napoleone  al  primo  accento 
di  ritirata  pronunziato  dai  suoi  generali; 
« retrocedere  davanti  ad  un  iuiniico  bat- 


ti tuto , nel  tempo  forse  che  non  attende 
» che  un  cenno  per  retrocedere  egli  etes- 
ii so!»  Questa  ritlessione  era  profetica;  Na- 
poleone funne  preoccupato  e raggirossi  nel- 
la di  lui  mente  tutta  la  giornata  del  a5, con- 
sacrati a riconoscere  i luoghi;  ma  la  mat- 
tina del  zG  sente  la  partenza  dei  Russi.  Son 
essi  che  fuggouo;  l’onore  è soddisfatto.  Ce- 
de allora  I'  Imperatore  al  voto  unanime 
dei  suoi  luogotenenti  di  ritornare  sopra 
Mojai'sk  c Wiasma,onde  riprendere  la  stra- 
da di  Smolcnsko  ; funesta  influenza  di  ti- 
midi consigli  ! essa  perderà  la  grand’ar- 
mata. Se  Napoleone  non  avesse  dato  ascolto 
che  alla  sua  inspirazione,  egli  avrebbe  sor- 
preso ed  annienta to  i Russi,  o,  se  mai  aves- 
sero potuto  schivare  il  nostro  attacco,  sa- 
rebbonsi  almeno  ritirati  di  là  dall'  Ocha  , 
come  ne  avevano  l'ordine,  abbandonando 
ai  Francesi  una  contrada  ricca  ed  un  cam- 
mino sicuro,  qualunque  fosse  la  direzione 
che  volessero  prendere  per  ritornare  in 
Polonia.  Ciò  risulta  perfino  dalla  confes- 
sione dei  nostri  stessi  avversari  (i)  i quali 
riguardano  la  ritirata  di  KutusofT  qual 
gravissima  colpa  che  poteva  cagionar  la 
sua  perdita.  Essa  non  accadde  perché  Na- 
poleone. lasciando  cedere  una  seconda  vol- 
tarla sua  volontà  ad  impoi  tune  rimostran- 
ze, non  divise  il  nodo  gordiano  con  la  sua 
spada,  come  avevaio  fatto  in  Italia  , in  E- 
gitto  , nel  corso  della  campagna  d’Auster- 
litz  e all'isola  di  Lobati.  Vidcsi  allora  sin- 
golare spettacolo-,  i due  eserciti  nemici  vol- 
taronsi  le  spalle  , l’arena  ove  essi  avevano 
lottato  in  decisiva  azione  restar  vacua  e 
libera  fra  mezzo  a loro  ! 

Mentre  che  KutusofT,  incessantemente 
ritenuto  dalla  circospezione  , malgrado  le 
instanze  e le  minacce  dell’impetuoso  com- 
missario inglese  Wilson  , e quasi  sempre 
ingannato  sopra  i nostri  movimenti  ad 
onta  dei  quarantamila  cosacchi  che  riguar- 
dano la  sua  marcia  e la  nostra  , ci  ricerca 
verso  Mnjaisk  , noi  seguiamo  la  strada  di 
Smolcnsko,  non  lungi  da  Borodino  : questo 
noine  risveglia  gloriose  ricordanze  che  non 
possono  equilibrare  le  cupe  impressioni 
dcll'aspclto  del  campo  di  battaglia.  Napo- 
leone passa  e tratticnsi  al  grand’ ospeda le 
di  Kolotslioi.  Là,  vedendo  con  dolore  che 
i suoi  ordini  di  Mosca  pel  trasporto  dei 


(i)  il  signor  di  Boattoutlin. 
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feriti  non  hanno  aralo  pieno  eseguimento, 
fa  porre  dinanzi  a lui  nelle  vetture  che  sti- 
lano e nelle  sne  proprie  tutti  quelli  che 
possono  trasportarsi  e li  raccomanda  agli 
affinali  di  salute  della  sua  casa;  conlì- 
dausi  gli  altri  alla  riconoscenza  degli  uffi- 
ziati  russi  che  trovavansi  tuttavia  all'ospe- 
dale e che  i nostri  chirurghi  avevano  curati 
dopo  la  battaglia  : corre  in  seguito  a Gjath 
ed  entra  il  3t  a Wiasma  , punto  che  arde 
di  desiderio  di  occupare  ; fermasi  colà  per 
attendere  le  sue  truppe  delle  quali  sollecita 
la  marcia  che  a lui  sembra  troppo  tardiva. 
Nell’intervallo , le  orde  di  Platoff  hanno 
cercalo  <fi  rompere  il  corpo  del  principe 
d’Eckmùhl  vicino  aH'ahhar.ia  di  Kolotskoi, 
nel  tempo  medesimo  che  il  colonnello  Kai- 
zaroff,  con  ima  brigata  di  cosacchi , at- 
taccava gli  equipaggi  del  viceré.  Tutti 
questi  insulti  erano  stati  vigorosamente 
respinti.  Conosce  Napoleone  tali  notizie, 
ma  ben  varie  ne  apprende  nelle  lettere  che 
so  negli  rimesse  a Wiasma  ! 

Noi  ci  dirigevamo  verso  Smolensko  , e 
Belluno  incaricato  di  conservare  questo 
punto  importante , avevaio  confidato  alla 
custodia  del  generai  Charpentier,  per  por- 
tarsi in  soccorso  di  Saint- Cy  renila  Dwina. 
Il  nuovo  maresciallo,  in  luogo  di  seconda- 
re le  operazioni  del  «luca  di  Taranto  dalla 
parte  di  Riga  , non  ha  fatto  che  mantenersi 
abilmente  davanti  Wittgenstein  ; ed  allor- 
quando questo  generale  erasi  avanzato  con 
venticinquemila  uomini  di  rinforzo,  noi 
avevamo  evacuato  Polotsk  , dando,  mal- 
grado la  presenza  di  una  numerosa  arma- 
ta, prove  reali  d’audacia,  di  coraggio  e di 
disciplina.  Ma  almeno  un  brillante  suc- 
cesso, conseguenza  delle  combinazioni  del 
maresciallo',  eseguite  con  efficacia  dal  ge- 
nerai bavarese  VVrèdc  contro  il  generai 
russo  Steingel  alla  testa  del  corpo  di  Fin- 
landia , avevaci  messo  in  attitudine  assai 
propizia.  La  determinazione  necessaria  di 
Belluno  doveva  far  mutar  faccia  agli  even- 
ti , cagionare  la  disfatta  di  Wittgenstein  e 
renderci  padroni  del  corso  della  Dwina  : 
bisogna  attaccare  l'inimico  senza  indugio, 
tali  erano  gli  ordini  precisi  e reiterati  di 
Napoleone.  Le  cose  camminava!!  peggio 
sul  Bug  : ad  onta  dell’istruzioni  le  più  for- 
mali , Schwartzcmberg , retrocedendo  al- 
l’ avvicinarsi  dell' ammiraglio  Tchitcba- 
goff,  che  poteva  distruggere,  aveva  abban- 


donato la  Vulhynia  «1  erasi  lasciato  sepa- 
rare da  Minsk  , dalla  Beresina  e dalla 
grand’armata  francese-  Questa  inconcepi- 
bile condotti  militare  scontentò  l'Impera- 
tore all'ultimo  punto  ; ma  nel  tempo  stesso 
annunzia  il  principe  un  movimento  verso 
la  strada  del  Nord  , che  per  grandissima 
imprudenza  aveva  abbambinata  : deve  ri- 
cevere e-so  rinforzo  dalla  division  Durutte, 
partita  da  Varsavia  ; con  un  proponimento 
energico  ed  una  diligenza  grandissima,  può 
salvar  Minsk  ed  i nostri  magazzini  già 
minacciati  daU’atmniraclio  rnsso  che  ha 
spedito  cavalleria  a Prujani  eri  a Slnnim. 
Tuttavia  troppo  ai  è tardato,  e l’Imperato- 
re giustamente  paventa  la  lentezza  austria- 
ca , che  poteva  pure  esser  perfidia-  Spera 
negli  sforzi  del  duca  di  Belluno , e nella 
marcia  dell’esercito  sopra  Smolensko; 
frattanto  egli  é in  preda  a profonde  inquie- 
tudini, e non  trattiensi  da  mandare  ordini 
per  gli  approvvisionamenti  e per  la  condot- 
ta d*-i  generali  a Smolensko  ed  a Wilna.La 
corrispondenza  di  Alemagna  e quella  di 
Parigi  preudon  pur  luogo  nei  travagli  di 
Napoleone  a Wiasma. 

KutusofF,  convìnto  finalmente  della  no- 
stra ritirata  sopra  Smolensko,  marcia  per 
giungere  prima  di  noi  in  quella  città  con 
tutte  le  sue  forze  ; ci  è dunque  necessario 
di  prevenirlo.  Il  a novembre  la  nostra 
avanguardia  non  trovasi  ebe  a due  gior- 
nate da  Wiasma;  gli  altri  corpi  avvicìnansi 
alla  medesima  : Napoleone  ivi  lascia  il  duca 
d'FJchingen  che  deve  surrogare  nel  servi- 
zio della  retroguardia  il  principe  d’ Eck- 
mùhl.  la  di  cui  marcia  è troppo  lenta  per 
una  si  urgente  circostanza.  Ney  , dopo  di 
aver  preso  tutte  le  precauzioni  necessarie 
a facilitare  le  comunicazioni  fra  la  diritta 
e la  sinistra  della  sua  linea  , occupa  posi- 
zioni vantaggiose  sul  fianco  di  Wiasma. 
Ad  un  tratto  mirasi  il  viceré  attaccato  da 
Miloraduwitch  , fra  questa  città  e Fede- 
rowskog.  Arrestare  il  movimento  delle  sue 
colonne,  impadronirsi  dell’ eminenze  che 
guardavano  le  spalle  della  sinistra  dei  Rus- 
si, spingersi  verso  i medesimi  sulla  strada 
maestra,  furono  idi  lui  primi  risolvimen- 
ti. Nd  tempo  stesso  il  principe  d’Eckmuhl, 
alla  testa  del  quarto  corpo  , faceva  avan- 
zare la  divisione  Compans  per  aprire  il 
passaggio  : questo  primo  urto  rovesciò  i 
Russi  e rcspioseli  dietro  al  bosco  stesso  a 
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cui  Li  lor  manca  era  appoggiata.  Allora 
spiegaronsi  in  battaglia  i corpi  francesi  ed 
un'azione  terribile  incominciossi.  Frattan- 
to malgrado  la  vigorosa  resistenza,  mal- 
grado le  replicate  cariche  della  Loro  caval- 
le) ia  , che  tentava  di  circondare  le  nostre 
due  ale  , Miloradowitch  non  potè  conse 
guire  quel  successo  che  sperava  di  ottenere 
dall’abile  e rapida  marcia  che  avevaio  gui- 
dato dinanzi  a noi.  Vivamente  spinto  verso 
Wiasma  da  un  attacco  di  Raescoff , com- 
binalo con  quello  di  Miloradowitch  , Nev 
non  solamente  sostenne  l’ impeto  furioso 
dell’  inimico,  ma  potè  ancora  mandare  ai 
due  generali  francesi  spettatori  della  sua 
lotta  ostinata  T un  reggimento  clic,  traver- 
sando Wi.isuia  al  galoppo,  corse  alle  spalle 
«Ielle  divisioni  russe  : rotto  l'inimico,  do- 
po cinque  ore  di  sanguinosissimo  batta- 
gliare, mirando  la  sua  ala  diritta  respinta 
al  di  là  deirUblza  c la  sua  manca  tagliata 
da  quel  fiume  , ci  abbandonò  il  campo  di 
battaglia  coperto  da  cinque  o sei  mila  dei 
suoi  morti.  L'esercito  principale  dei  Ru-si 
situato  fra  Sule.ki  e Kr.isnoc , benissimo 
intendeva  il  cannone  di  Miloiadowitch  i 
ma  KutusofT,  temendo  sempie  di  ridurre 
i Francesi  alla  disperazione,  ed  avendo 
presente  la  suj  recente  disfatta  di  Malo-Ja- 
roslavetz,  non  osò  correre  in  soccorso  dei 
suoi.  Le, sole  truppe  di  Davoustede!  viceré 
erano  passate  sopra  il  corpo  di  Milorado- 
witch  , composto  di  vcnticinquemila  uo- 
mini ; I'  esercito  francese  continuò  la  sua 
marcia  senz  altri  ostacoli,  tranne  l”unpor- 
tunità  dei  cosacchi  che  volteggiavano  at- 
torno al  nostro  retroguardò,  e sempre  re- 
spinti da  Ney  che  comandavaio.  Fra  tre 
giorni  saremo  a Smolensko,  disastri  colà 
ci  spingono , disastri  colà  ci  attendono. 
Cade  in  abbondanza  la  neve  ; impetuoso 
vento  soflìa  ed  ingombra  I'  orizzonte  di 
spessa  ed  oscura  nebbia.  Quasi  tutti  i ca- 
valli periscono,  trovatisi  pedestri  i cava- 
lieri e le  artiglierie  non  possono  trascinarsi. 
Fra  gli  uomini , gli  uni  intirizziti  e gelati 
cadono  in  un  profondo  sonno  apportutor 
della  morte,  gli  altri  impotenti  divengono 
per  la  fame  che  toglie  loro  il  modo  d'agi- 
re, e pel  rigore  intollerabile  del  freddo  che 
gela  le  loro  mani  ; coloro  che  trovansi  in 
grado  tuttavia  di  valersi  delle  loro  armi 
devono  disperdere  nel  giorno  nuvoli  di  co- 
sacchi, e non  aver  alcun  riposa  durante  la 


notte.  Già  da  dopo  Wiasma , ma  più  an- 
cora dopo  la  partenza  da  Bcredikiuo  , il 
disordiue  si  è introdotto  nel  seno  dell’ eT 
sercito  : bande  di  uomini  staccati  da  tulli 
i corpi  seguono  la  s'ruda  , quale  armento 
senza  difesa , o spargonsi  per  ogni  «love 
cercando  pane  cd  alloggio.  Gl’infelici , sor- 
presi ovunque  dai  cosacchi  e da  quella  po- 
polazione ili  schiavi  che  Napoleone  non 
volle  sollevare  contro  i loro  padroni  e che 
ora  coutro  di  esso  è stata  scatenata  come 
una  banda  di  tigri , o periscono  sotto  i col- 
pi delle  lance,  delle  picche  e delle  asce,  o 
restano  esposti  nudi  sulla  ueve  per  ivi  at- 
tendere lentamente  la  morte  a piacimento 
dei  cannibali , che  in  tale  stato  gli  abban- 
donano con  gioia  feroce.  In  mezzo  a que- 
sto disordine,  immenso  numero  di  soldati 
e d'uilìciali  e tutti  i vecchi  compagni  (l'ar- 
me di  Napoleone,  conservano  una  calma, 
una  costanza  cd  una  forza  di  volontà,  che 
accompagnata  dal  vigor  delle  azioni,  ren- 
de le  reliquie  del  nostro  esercito  imponenti 
c terribili  agli  occhi  di  KutusofT.  L'attitu- 
dine di  Napoleone  è quella  di  un*  anima 
grande  battagliata  dall' avversità  : i pati- 
menti dell'esercito,  il  suo  eroismo,  la  cura 
della  sua  salute  , il  prevedimento  dei  pro- 
getti dell'inimico,  le  risoluzioni  che  riserlia 
per  vincerlo,  la  Francia  inquieta,  l'Euro- 
pa che  può  sfuggirgli,  occupano  il  suo  va- 
sto pensamento  senza  turliare  il  suo  genio^ 
ma  frattanto,  quanti  nuovi  soggetti  d'al- 
larme , di  dolore  e di  sdegno  ; se  tutti  i 
violenti  movimenti  non  erano  che  debo- 
lezze dinanzi  al  suo  carattere,  e special- 
mente  funesti  esempi  in  un  momento  in 
cui  serve  a modello  di  tanti  coraggi  che 
del  suo  hanno  bisogno  ! 

La  retroguardia  del  duca  d'  Elchingcn, 
attaccata  vicino  a Dorogoboujc,  alle  spalle 
ed  al  fianco  da  Piai  off  e Miloiadow.tcli,eo- 
me  a Wiasma,  due  volle  ha  vinto,  ma  eva- 
cuando successivamente  la  sua  posizione  di 
Gorki  e la  città  di  Dorogobouje.  Il  viceré 
diletto  verso  Witepsk  per  Dukhowszina, 
si  è trovato  sottoposto  alle  più  dure  prove 
sopra  cammini  che  la  neve  e le  brine  han- 
no guastati , e dove  la  discesa  e la  salita 
resenta  gravissimi  perigli  : nientedimeno 
a fugato  i cosacchi  di  Platoff  che  perpe- 
tuamente inquietanlo.  La  perdita  di  mil- 
leduecento cavalli  ritarda  la  sua  marcia  , 
e questa  inevitabile  lentezza  dà  luogo  a 
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ria t off  di  precederci  a Dukhowszina  , ore 
noi  andiamo  a sopportare  vere  calamità.  11 
viceré  aveva  ordinato  di  gettare  un  ponte 
sopra  il  Woop , ma  funne  impedita  la  co- 
struzione dall'eccessivo  accrescimento  del- 
Tacque.  Il  fìumc,  limaccioso  e racchiuso 
fra  due  scoscese  ripe  , presenta  quasi  in- 
sormontabile ostacolo  ; ma  mentre  deve 
tuttavìa  difendersi  dai  cosacchi  di  Platoff, 
il  viceré  fallo  guadare  dalla  sua  guardia. 
Intanto  erasi  potuto  costruire  uno  scalo  sul 
quale  comincia  a sfilare  l’artiglieria  ed  il 
bagaglio  ; ma  questo  sommergesi  ed  i no- 
stri cannoni  seppcllisconsi  nelle  profonde 
rotaie.  Sopraggiunge  la  notte  , e d’  uopo 
fermarsi  da  un  lato  del  Woop  nel  tempo 
che  la  guardia,  con  due  reggimenti  cd  una 
parte  dell’artiglieria,  restano  separati  sul- 
l’opposta sponda.  Noi  non  potemmo  vali- 
care il  Woop  che  il  io  novembre  , abban- 
donando sessanta  pezzi  di  cannone  inchio- 
dati senza  mute  cd  una  quantità  di  baga- 
gli. Attenderai  I*  inimico  in  inezro  alla' 
strada  -,  lo  respingemmo  ablienché  avesse  a 
suo  soccorso  quantità  grande  di  cosacchi  e 
cannoni,  cd  entrammo  dopo  di  lui  in  Duk- 
howszina  : finalmente  il  principe  sotto  la 
protezione  della  divislon  Broussicr  c della 
cavallerìa  bavarese  arrivava,  cod  un  resto 
informe  ma  composto  dei  più  bravi  soldati 
del  mondo , a Smolcnsko.  Colà  trovavasi 
riunito  tutto  l’esercito,  toltone  la  retro- 
guardia  che  si  accosta,  opponendo  resisten- 
za eroica  ai  Russi.  Nel  tempo  che  così  an- 
davano le  cose  , il  generale  Augereau  ca- 
pitolava , nel  villaggio  di  I.iachowa  , con 
millecinquecento  uomini  davanti  a forze 
superiori  ; un’imprudenza,  che  Napoleone 
aveva  previsto  e procurato  di  prevenire 
colle  raccomandazioni  le  più  severe  al  ge- 
nerai Baraguay-d’Hilliers,  era  la  causa  di 
un  tale  infortunio;  d’altronde  il  generale 
Orloff  erasi  impadronito  di  un  convoglio  di 
viveri  fra  Mohiiow  eSmolensko.  Ma  tutto 
ciò  non  era  che  una  parte  delle  sciagure 
che  minacciavano  l'Imperatore:  una  con- 
giura manifestavasi  a Parigi  : concepita 
nella  mente  di  un  solo  uomo , il  generai 
Alallet , era  stata  prontamente  repressa  ; 
ma  il  successo  ottenuto  benché  piccolo  fos- 
*c  manifestava  a Napoleone  il  vacuo  clic  la 
sua  assenza  lasciava  in  Francia.  Quest’af- 
fare, che  svelagli  la  fragilità  della  di  lui 
opera  , piotando  dolore  arrecagli,  ma  rac- 


chi udelo  nel  secreto  de!  suo  cuore,  per  por- 
tare la  sua  attenzione  su  tutto  ciò  che  cir- 
conda lo. 

Belluno , riunito  al  maresciallo  Saint- 
Cyr,  lungi  dall’avere  agito  vigorosamente 
c prontamente  contro  Wittgenstein  , crasi 
ritirato  sopra  Senno  i sollecitato  dalle  let- 
tere e dagli  ordini  di  Napoleone,  che  tutto 
avevano  prevelluto  e spiegato,  doveva  con- 
certarsi col  duca  di  Rovigo,  ristabilito  dal- 
le sue  ferite , e da  questa  armonia  gran 
cose  potevano  risultarne  : ma  accaderanno 
esse  ? Ah  ! se  era  permesso  a Napoleone  di 
mettersi  alla  testa  delle  poderose  forze  che 
dietro  a lui  aveva  riunito,  per  assicurare 
il  suo  trionfo  in  qualunque  ipotesi  possi- 
bile, quanto  bene  avrebbe  coperto  le  sue 
linee  di  magazzini  e come  distrutto  Witt- 
genstein , Steinlieil  , Torroasoff  e Tchit- 
chagoff!  In  vece  di  tutto  questo,  Belluno 
non  aveva  ancora  raggiunto  Wittgenstein, 
e Schwartzcmlierg  , dopo  di  aver  lasciato 
tranquillamente  l'ammiraglio  russo  dinan- 
zi a lui  per  lo  spazio  di  diciassette  giorni , 
gli  ha  dato  agio  di  andare  finalmente  ad 
eseguire  la  missione  che  aveva  ricevuto  di 
prender  posizione  sulle  rive  della  Bei-esina 
e di  chiuderci  la  strada.  Per  verità  gli 
Austriaci  e Revnicr  lo  inseguivano,  ma  egli 
occupava  di  già  Slonira.  Minacciati  erano  i 
nostri  magazzini  di  Minsk  e di  Witepsk  , 
e ciò  non  era  il  tutto:  Smolcnsko  , ove  noi 
speravamo  trovare  quei  soccorsi  da  sì  lun- 
go tempo  preparati , grazie  all’alto  prov- 
vedimento di  Napoleone  , era  divenuto  il 
teatro  dei  più  spaventevoli  disordini  nelle 
distribuzioni  delle  vettovaglie , carpite  da 
una  turba  famelica  , che  le  truppe  stesse 
riunite  sotto  le  bandiere  non  avevano  po- 
tuto contenere.  Finalmente  per  colmo  di 
sciagure,  dopo  quattro  giorni  di  un  riposo 
misto  di  scene  crudeli , bisognò  abbando- 
nare Smolcnsko.  Se  i luogotenenti  di  Na- 
poleone avessero  operato  dietro  a lui  con 
unione  e coll'audacia  francese,  egli  avreb- 
be trovato  il  corpo  del  duca  di  Belluno  a 
Smolensko  , mentre  un’amministrazione 
vigilante  e fedele  vi  avrebbe  posto  l’eser- 
cito nell' abbondanza  generale  si  pei  ma- 
gazzini della  città  che  pel  progressivo  giun- 

n Minsk 

francese 
dopo  di 

averlo  infranto  , fi  sì  che  sortissero  da 


gervi  delle  provvigioni  ammassate  i 
e sugli  altri  punti.  Ma  il  carattere 
prontissimo  a ritornare  all’ ordine 
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Smolcnsko  cinquantamila  uomini  in  arme; 
con  tal  nerbo  di  coraggiosi , Napoleone 
spera  ancor  di  trionfare  di  tutti  i flagelli 
contro  noi  congiurati. 

Preceduti  a Krasnoe'  e a Lyadi  da  una 
banda  di  sessantamila  uomini  disorganiz- 
zati, partono  i Francesi  successivamente 
da  Sinolensko  per  giungere  al  ponte  d’Or- 
cha.  Stanno  i Russi  pronti  ad  attaccarci 
sulle  strade  di  Knslaw  e di  Mitislaw.  Mi- 
loradowitch  avevaci  oltrepassati  : spesso 
punito  della  sua  temerità  , è titubante  que- 
sta volta  ad  opporsi  al  passaggio  dell'  ar- 
mata; ma  ciò  eh' e vieppiù  periglioso,  Ku- 
tusofT  stesso  marcia  verso  Krasnoe,  da  do- 
ve noi  abbiamo  scacciato  il  generai  Oja- 
rowski.  Accostasi  il  feld-maresciallo  ; ma 
il  viceré,  il  principe  d'Eckmiihl , il  duca 
d'  Elchingcn  , trovandosi  addietro  , l' Im- 
peratore vuole  attenderli.  Repente  , venti- 
quattromiia  Russi,  sotto  gli  ordini  di  Ra- 
jewski  e di  Miloradowitch , chiudono  il 
cammino  ai  Francesi  al  lor  sortire  da  Du- 
brnwika  ; orgogliosi  della  superiorità  del 
rumerò,  e dirigendosi  sopra  una  colonna 
di  millecinquecento  uomini  comandati  da 
Gnilleminot , e separati  dal  viceré,  gl'ini- 
mici ardirono  di  lare  intimazione  al  prin- 
cipe di  deporre  le  armi.  Un  unanime  sde- 
gno rispose  all'ardita  proposizione  c più 
ancora  risposcle  l' eroica  resistenza  di  un 
pugno  di  soldati  in  disordine,  dei  quali  il 
lor  capri  ha  fatto  nell'atto  un  corpo  rego- 
lare , sotto  il  violento  fuoco  dei  Russi.  Va- 
namente rinnovatisi  le  intimazioni  di  ar- 
rendersi ; quei  bravi  seguitano  a dispre- 
giare ogni  periglio  : non  potendo  più  so- 
stenersi , scagliatisi  sulle  masse  tieni ichc  ; 
la  metà  di  loro  ivi  perisce,  l'altra  raggiun- 
ge il  viceré.  Guillcminot  trovalo  alle  mani 
con  Miloradowitch  che  ingombra  la  stra- 
da dinanzi  a noi  : colà  quattromila  uomi- 
ni , spossati , mancanti  di  tutto  , più  non 
avendo  che  qualche  cannone,  ma  sostenuti 
da  abili  disposizioni  , incoraggiati  dal  ge- 
neroso esempio  del  principe  e del  chiaro 
valore  di  tutti  i lor  capi,  affrontano  in  più 
fiate  un  corpo  considerabile  protetto  da  un 
bosco  e da  einincnrc  coperte  di  numerose 
artiglierie  : colà  trecento  uomini  osarono 
pervenire  ed  attaccare  quelle  eminenze  stes- 
se ove  due  corpi  di  cavalleria  gli  assalsero 
con  vantaggio.  Tutto  l' impeto  , tutta  la 
costanza  dei  Francesi  non  essendo  giovata 
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ad  aprire  il  passaggio,  era  forza  dunque 
o perire  ori  arrendersi.  La  notte  snprag- 
giungc,  ma  il  viceré  non  abbandonasi  allo 
scoraggiamento.  Un  ingegnoso  stratagem- 
ma , che  le  tenebre  favoriscono  , serve  ad 
ingannare  i Russi , circonda  la  loro  posi- 
zione e riunisce  il  viceré  al  quarto  corpo 
ed  alla  giovine  guardia  situata  da  Napo- 
leone in  Krasnoi*.  Miloradowitch  ,. sempre 
infaticabile,  ed  animato  dello  stesso  ardo- 
re , quantunque  sempre  disgraziato  nei 
suoi  attacchi,  vuol  rivolgersi  sul  principe 
d'Eckmiihl  e sopra  il  duca  d'  Elehingen. 
KutusofT  giunge  alla  testa  del  forte  del- 
l'esercito russo,  e medita  la  nostra  distru- 
zione. Dà  i suoi  ordini  e già  i suoi  generali 
marciano  sopra  di  noi  in  varie  direzioni. 
Il  l5  , Napoleone  lo  precede  a Chirkowa 
e Maliewo,  ove  respinge  il  corpo  d'Oiarow- 
ski  ed  arresta  il  l'eld  maresciallo  durante 
ventiquattr’ore.  I movimenti  dell'inimico 
ricominciatisi.  Napoleone  sente  che  Be- 
ningsen  , Gallitzin  e Miloradowitch  , con 
oltre  a cinquantamila  uomini,  ben  presto 
secondati  da  KutusofT,  tentano  chiudergli 
il  cammino  ed  attaccare  i suoi  quattordi- 
cimila soldati  in  deplorabilissimo  stato. 
Egli  potrebbe  ed  anco  dovrebbe  evitare  di 
correre  alla  sua  perdita  ; ritirandosi  sopra 
Orcha  c Borisow  , prestar  mano  all’eser- 
cito di  Belluno,  ed  in  seguito  all'altie  sue 
riserve.  La  strada  é tuttavia  aperta  ; ina 
inquieto  sul  destino  dei  suoi  due  luogote- 
nenti , il  principe  d'Eckmiilil  e il  duca 
d'  Elehingen  , ha  risoluto  , per  salvarli,  di 
richiamare  sopra  sé  stesso  gli  sforzi  della 
grand'  armata  russa.  Il  17,  prima  del  gior- 
no, rientra  in  Russia,  c alla  testa  della  sua 
vecchia  guardia,  si  avanza  verso  il  centro 
di  ottantamila  uomini.  Colà  , salendo  a 
piedi  i pendìi  sdrucciolevoli  dell’alture  del- 
l’ inimico  , armato  di  un  bastone  per  so- 
stenersi , fulminato  per  tre  lati  da  tremen- 
da artiglieria , dirige  in  persona  i più  vio- 
lenti attacchi  contro  dei  Russi.  Alla  dirit- 
ta , e sotto  gli  ordini  del  generai  Mortier , 
gli  avanzi  della  giovine  guardia, che  il  ge- 
nerai Roguet  comandava,  qualche  centi- 
naio di  cavalli  di  Latour-Maubourg  , una 
debole  artiglieria  rinforzata  da  quella  del- 
l' imperterrito  Drouot , prestavano  degna- 
mente soccorso  a tanta  costanza.  In  questo 
tempo,  Claparède  con  un  pugno  d'uomini, 
difendeva  Kiasuoc  contro  i moltiplicati 
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tentativi  del  corpo  del  generai  Roseo.  11 
nome , il  genio  e la  presenta  di  Napoleone 
soltanto  furono  atti  ad  impedire  la  rutila 
inevitabile  delle  reliquie  dei  nostro  eserci- 
to. I Russi , compresi  di  amtniratione,  o 
colpiti  dal  terrore,  retrocederono.  Tutte 
le  disposizioni  di  Kutusoff  per  avviluppar- 
ci furono  vane  : sospese  egli  allora  gli  or- 
dini dati  a TormasofT,  e richiamò  al  cen- 
tro le  principali  truppe  di  Miloradowitch, 
come  se  avesse  bisogno  di  richiamare  tutte 
le  sue  forre  contro  di  noi.  Il  principe 
d’Eckmuhl  profittò  della  pai  tenta  di  Mi- 
loradowitch, ed  aprendosi  una  strada, 
venne  a raggiungere  il  quartier  generale. 
Restava  il  duca  d’  Elchingen  , che  aveva 
abbandonato  Sniolensko  troppo  tardi  di  un 
giorno  , mercè  l’ostinatione  di  Davoust , e 
che  Kutusoff  sperava  di  distruggere  allor- 
ché fosse  sortito  da  quella  citta.  Gravissi- 
me combinazioni  impedivano  a Napoleone 
di  rischiare  una  battaglia  generale , i di 
cui  successi  stessi  sarebbero  stati  un  di- 
sastro. 

Frattanto  tutto  T esercito  di  Kutusoff 
eraci  attorno , ed  a noi  non  restava  ornai 
iù  che  una  sola  sortita.  Napoleone , ob 
ligato  di  Sacrificare  i suoi  generosi  senti- 
menti alla  salvezza  dell'armata  , partì  con 
la  sua  vecchia  guardia  peroccuparcOrcha, 
già  minacciata  dall'  inimico  : il  corpo  di 
Barasdin  seguì  tostamente  un  tal  movimcn 
to.  Morticr  ed  il  principe  d’Eckmuhl  era- 
no incaricati  di  sostenersi  in  Krasnoe  lino 
alla  notte,  e compirono  questa  perigliosa 
missione  con  ammirabile  costanza  : fu  in 
quella  circostanza  che  videsi,  al  comando 
del  maresciallo  Mortier,  il  generai  Labor- 
de  e tremila  giovani  soldati  ritirarsi  al  pas- 
so ordinario  dinanzi  a cinquantamila  uo- 
mini e sotto  una  grandine  di  palle  e di  me- 
tragiia.  Son  eglino  salvi,  ma  il  periglio  del 
duca  d’  Elchingen  aumentasi , rimanendo 
solo  in  presenza  di  Kutusoffe senza  speran- 
za alcuna  di  soccorso  ! 

11  18.  l'avanguardia  di  Ney,  avvicinan- 
dosi a Krasnoe , giunge  alla  portata  della 
metraglia  di  una  batterìa  di  quaranta  pez- 
zi , che  crocia  sulla  strada  a traverso  una 
foltissima  nebbia  , e domina  l’ultimo  bor- 
ro che  noi  siam  vicini  a varcare.  I gene- 
rali Dufour,  Ricard,  Barbanègre,  Il  colon- 
nello P«!et  , portano  all’attacco  il  i5°  leg- 
giero, il  33° ed  d 4o°,che  precipitami  sulle 


batterie  e rovesciano  per  tre  volte  la  prima 
linea  di  Miloradowitch  , ma  presi  iu  fron- 
te dalle  migliori  truppe  di  questo  genera- 
le , battuti  dietro  dalla  division  Paske- 
witcb,  a diritta  dagli  ulani  della  guardia, 
a manca  dai  granatieri  di  Pawlosk,  ed  op- 
pressi dalla  metraglia,  il  maggior  numero 
perì  gridando  viva  l’ Imperatore  ! viva  la 
Francia!  Ney,  un  momento  dopo,  riuni- 
sce quel  pìccolo  numero  che  di  essi  era 
avanzato  e ritorna  alla  battaglia.  Egli  di- 
stacca quattrocento  Illirici  e spinteli  sul 
manco  (ianco  del  nemico,  ed  egli  slesso  con 
tremila  uomioi  sale  all'assalto  dell'cmincn- 
ze  coronate  da  un  esercito  e da  un’artiglie- 
ria immensa.  I generali  Ledru , Razoul  e 
Marchand  seguono  i suoi  passi.  La  prima 
linea  dei  Russi  è nuovamente  respinta,  c la 
seconda  ornai  più  non  trallienci , quando 
un  diluvio  di  palle  distende  al  suolo  quasi 
tutti  i nostri  soldati  cd  uf&ziali  ; il  rima- 
nente ritirasi  iu  disordine.  Ney  ritinisceli 
con  calma  dietio  il  borio  divenuto  l’unico 
loro  rifugio  et!  ardisce  di  nuovo  affrontare 
le  duecento  bocche  da  fuoco  dei  Russi.  Nei 
più  forle  di  questa  mischia  lei  ribile,  un 
maggiore,  inviato  da  Milnradnw.leb  pre- 
sentasi al  maresciallo  per  intimargli  la  re- 
sa. La  proposizione  è interrotta  da  una 
spaventevole  scarica  deU’artiglieria  russa, 
e Ney  risponde  nell'istesso  modo  che  ave- 
va risposto  il  principe  Eugenio,  trattenen- 
do il  pai  lamentano  , e salvandolo  dallo 
sdegno  dei  Francesi  Ma  quell  affidate  sen- 
te esser  Napoleone  partito  da  Krasnoe  e 
d’altronde  mira  morirgli  tutta  la  sua  gente 
attorno  pei  cannone  dei  Russi  , che  non 
può  più  attaccare.  La  grandezza  del  peri- 
glio ed  il  coraggio  suggeriscono  al  colon- 
nello Pelet , uno  degli  u Daziali  feriti  nel 
combattimento  della  giornata  , il  pensiero 
di  consigliare  al  maresciallo  di  retrocede- 
re verso  Smolensko  c di  fare  ogni  sforzo 
per  giungere  a D uihrowna  per  la  riva  di- 
ritta del  Duieper.  Uu  tale  movimento  era 
stato  indovinato  dall’ Imperatore  , ed  in 
conseguenza  prima  di  abbandonar  Dou- 
browna  , aveva  prescritto  a Davoust,  che 
comandava  la  retroguardia  di  trattenersi 
più  che  poteva  in  quella  città.  Davoust  non 
fermossi  che  poco  tempo  , e non  meno  fu- 
nesto qui  colla  sua  precipitazione,  di  quel- 
lo noi  fosse  stato  colla  sua  lentezza  a buio- 
lensko  , poco  mancò  che  per  la  seconda 
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volta  non  cagionasse  In  perdita  di  Ncy.  Ed 
in  fatto  , quando  questi  un  momento  dopo 
la  partenza  di  Davoust,  prescntossi  davanti 
Douhrowna,  vide  il  ponte  distrutto.  Niun 
altro  partito  rimancvagli  che  di  tentare  il 
passaggio  del  fiume  ; noi  lo  passammo  in 
mezzo  a esperimenti  terribili,  sempre  però 
menogramlidiquelli  di  Woop, ma  perden- 
do come  colà  la  nostra  artiglieria  ed  il  no- 
stro equipaggio.  Da  li  a non  poco  un  aperto 
cammino  guidò  il  maresciallo  al  villaggio 
di  Gusinoc,  ove  i snidati  tutto  ciò  che  loro 
faceva  d’uopo  trovarono.  Finalmente  Ney 
ed  i suoi  intrepidi  soldati,  ridotti  a mille- 
cinquecento  uomini,  per  la  maggior  parte 
mutilati , avvicinaronsi  a Orche  , dopo  di 
aver  fatto  venti  leghe  in  due  giorni  in  mez- 
zo ai  cosacchi  che  assediavanli.  Alla  nuova 
dell'accostarsi  dei  loro  fratelli  d’arme,  Eu- 
genio e Mortier  eransi  contrastati  la  gloria 
di  volare  al  soccorso  di  questa  eroica  co- 
lonna.- la  gioia  di  Napoleone  quando  ascol- 
tò l’apparizione  di  Nej  , manifestossi  con 
i spontanei  movimenti  del  cuore  e con  pa- 
role che  passeranno  alla  posterità. 

A Lyadi  eri  a Douhrowna,  paesi  che  Na- 
poleone aveva  potuto  occupare  prima  del- 
l'inimico , addolcissi  il  cielo,  migliore  di- 
venne la  nostra  posizione,  i viveri  giunse- 
ro , e trovammo  ricovero  in  un  paese  abi- 
tato. Ore  ha  otfrivaci  magazzini  sfiondan- 
ti , un  equipaggio  da  ponte  composto  da 
sessanta  chiatte  con  tutti  i suoi  finimenti, 
e trentasei  cannoni  con  le  sue  mute,  dei 
quali  estremo  bisogno  avevamo.  La  guar- 
nigione di  questa  città,  come  pure  la  ca- 
valleria polacca  , ch'er.ino  state  acquartie- 
rate nei  contorni  , riunironsi  a noi.  Gli 
sbandati  eransi  ugualmente  rannodati  sot- 
to le  bandiere  ed  avevan  preso  posto  nelle 
file.  Ma  qual  debole  esercito  ci  rimane 
ornai , e quali  motivi  d'inquietudine  rac- 
chiude l’anima  di  Napoleone!  Kutusoffe 
la  grand'armata  russa  hanno  cessato  di  tor- 
mentarlo, ma  quali  altri  perigli  lo  atten- 
dono! c come  mai  il  pensici'  solo  della  lo- 
ro grandezza  e dei  suoi  modi  di  vincere 
tanti  ostacoli  non  ha  scosso  il  suo  corag- 
gio ! Wittgenstein  ha  sorpreso  Wilepk; 
Tchilchagoffè  entrato  a Minsk  ; inostri 
ospedali  , approvvigionamenti  sufficienti 
per  centomila  uomini  per  lo  spazio  di  sei 
mesi  , quantità  immensa  di  munizioni  e 
d’  ai  tigheria  , sono  caduti  in  suo  potere  ; 
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fatale  accidente  che  Napoleone  eresi  sfor- 
zato di  prevenire  con  ordini  e misure  la 
di  cui  inesccuzione  fu  al  tempo  ste<so  un 
delitto  , un  disastro.  Schwarltemberg  , 
vittorioso  di  Sacken,  uno  dei  generali  dcl- 
1’  ammiraglio  russo,  poteva  impedire  la 
caduta  di  Minsk  ed  operare  in  nostro  fa- 
vore il  più  importante  cangiamento;  ma 
stimò  meglio  disohhedire  a Napoleone  e 
dirigersi  sopra Kohrin.  È inconcepibilcuna 
tal  condotta  e nasconde  forse  qualche  ne- 
quizia della  politica.  « Minsk  è preso;  biso- 
■>  gna  ripigliarlo!  » esclama  Napoleone,  ed 
il  ig  novembre  da  Doubrowna  manda  or- 
dine al  duca  di  Belluno  di  contener  Witt- 
genstein , al  duca  di  Reggio  di  trasferirsi 
con  ogni  diligenza , col  suo  dodicesimo  cor- 
po, i corazzieri  del  generai  Lhérilier  e cen- 
to pezzi  di  cannone,  sopra  Borisow  e di  là 
sopra  Minsk.  Preveniva  Napoleone  i suoi 
due  luogotenenti  ch'egli  medesimo  avreb- 
be seguito  una  tal  dilezione,  onde  occupa- 
re in  seguito  la  linea  della  Beresina.  Ma 
nuova  sciagura  accadeva  ■ durante  la  mar- 
cia del  duca  di  Rovigo,  Ojarowski,  coman- 
dato da  KiitusoiT,  crasi  impadronito  di 
Borisow  e dell’  unico  nostro  ponte  sulla 
Beresina.  Il  governatore  di  Minsk,  ricove- 
ratosi a Borisow  eravi  dimorato  cinque 
giorni  senza  prendere  alcuna  misura  , ed 
in  faccia  all'inimico  non  ne  aveva  prese  che 
delle  perigliose  ed  incomplete.  Dumhrow- 
ski  , sopì  aggiunto  alla  mezzanotte,  di  suo 
proprio  moto  , pigliato  avea  disposizioni 
degne  di  un  vecchio  soldato  dell  esercito 
d'Italia,  e poco  mancò  che  la  vittoria  non 
restasse  al  coraggio  delle  sue  truppe  ed  al- 
la sua  abilità  ; ma  verso  sera  , diecimila 
uomini  d’infanteria  e seimila  di  cavalleria, 
agli  ordini  dei  generali  Lambert  e Lange- 
ron  , avevano  finalmente  trionfato  della 
sua  debole  divisione  , spossata  già  da  dic- 
ci ore  di  sanguinoso  combattimento.  Il  aa. 
Napoleone  sente  la  trista  nuova  sulla  stra- 
da da  Kokanow  a Toloczin  ; il  duca  di  Ro- 
vigo che  con  dolore  annunziavala  , riav- 
vicinavasi  alla  Beresina.  dopo  di  aver  rot- 
to e respinto  al  di  là  di  Borisow  la  divisio- 
ne Lambert  , comandata  dal  generai  Pa- 
Ihen  ; TchitchagofT,  che  avevaia  spinta  in- 
nanzi , non  trovava  per  se  atesso  salvezza 
che  col  fare  abbruciare  una  parte  del  pon- 
te e poli’  innalzare  batterie  sulla  scoscesa 
ripa  del  fiume.  Dal  canto  suo  il  duca  di 
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Belluno  otteneva  un  gran  vantaggio  sopra 
Wittgenstein  a Smolla ny  ; felice  lui  se  più 
presto  avesse  eseguito  ciò  che  {'Imperatore 
avevagli  rcplicataraente  prescritto  ! Infor- 
mato del  movimento  di  Kutusoff  verso  Sen- 
no, questo  maresciallo  aveva  incominciato 
la  sua  ritirata  ed  era  giuntoa  Ratuliczi,  ove 
ponevasi  alla  retroguardia.  Cosi,  la  mollezza 
ola  perfidia  del  principe  di  Schwartzem-  , 
herg  , la  mancanza  di  unione  fra  i duchi 
di  Taranto  e di  Reggio , la  lentezza  , i di- 
sastri, la  ferita  di  questo  ultimo  marescial- 
lo che  si  è lasciato  prevenire  e battere  a 
Polotsk  ; la  troppo  metodica  marcia  di 
Saint-Cyr  , limitatosi  a sostituire  , dopo  la 
sua  prima  vittoria  , un'abile  e gloriosa  di- 
fesa ad  un’offensiva  ardita  , che  dal  suc- 
cesso sarebbe  stata  infallibilmente  corona- 
* ta  ; la  privazione  di  una  vigilanza  severa 
dalla  parte  del  duca  di  Belluno  sopra  i 
punti  affidati  alla  sua  custodia  , i suoi  ri- 
tardi perpetui  che  fecero  perdere  il  mo- 
mento d’agire  con  vigore,  e lasciarono  riu- 
nire all’inimico  forze  che  non  fugli  poi 
possibile  di  abbattere  ; in  fine  una  specie 
di  fatalità  unita  all’eseguimento  degli  or- 
dini più  importanti  di  Napoleone  in  tutta 
questa  campagna  , arrecarono  le  seguenti 
tristissime  conseguenze.  In  faccia  di  un 
gran  fiume,  quale  la  Beresina,  che  costretti 
eravamo  di  passare,  ci  troviamo  rinchiusi 
fra  Kutusoff,  Vittgenstein  e TchitchagofT, 
alla  testa  di  centoquarantamila  combat- 
tenti che  chiudono  ogni  passaggio  ! Do- 
vremo noi  forse  avere  un  Carlo  XII,  nella 
nostra  istoria  P Qualcuno  dei  capi  superiori 
il  credeva  ; e,  dominati  da  idee  di  differen- 
te natura,  scendono  a pensare  che  l'Impe- 
ratore possa  ricattar  se  e la  sua  gente  con 
una  capitolazione  ! Più  fermi , perchè  me- 
- no  deliberano  , più  confidenti , c giudici 
migliori,  i nostri  soldati  riposavano  sul  ge- 
nio e sulla  fortuna  di  Napoleone. 

Un  accidente  sì  commiserevole  quanto 
una  disfatta  venne  a chiuderci  la  Beresina. 
II  duca  di  Reggio  aveva  ricevuto  la  mis- 
sione di  riconoscere  sopra  e sotto  Borisow 
le  posizioni  favorevoli  alla  costruzione  di 
un  ponte.  In  questo  frattempo  il  generai 
Corbineau , separato  dal  duca  di  Reggio 
alla  battaglia  di  Polotsk,  e riunito  al  ma- 
resciallo in  un  momento  in  cui  meno  at- 
tendevaselo  , annunzia  un  guado  , da  esso 
già  praticato , iu  faccia  a Stoudziancka 


nelle  vicinanze  di  Weselowo.  Napoleone 
dà  immantinente  i suoi  ordini  ai  generali 
Chasseloup  e Elbe,  che  partono  insieme  ai 
pontonieri , ai  guastatori  ed  ai  cassoni  di 
strumenti,  ch’egli  stesso  aveva  voluto  ve- 
der riporre  in  Orcha.  Nel  tempo  stesso 
prescrive  a Belluno  di  marciare  audace- 
mente e senza  alcun  ritardo  sopra  Witt- 
genstein e batterlo.  Per  ogni  partito  deve 
impedire  il  maresciallo  al  generai  russo 
di  portarsi  sopra  il  duca  di  Rovigo  , e di 
giungere  prima  di  noi  alla  Beresina  ; poi- 
ché se  il  congiungimento  di  -Wittgenstein 
e di  Tchitchagoff  effettuava*!  sulle  spon- 
de di  questo  fiume,  avrebbeci  posti  nel 
più  grave  periglio.  Capirà  Belluno  che  la 
salvezza  dell' esercito  sopra  lui  riposa,  e 
vorrà  egli  riparare  ai  numerosi  suoi  sba- 
gli con  un  essenziale  servigio  ? Conforme 
alle  sue  istruzioni , il  duca  di  Reggio  ha 
fatto  tutte  le  possibili  dimostrazioni  per 
ingannar  l’inimico  verso  il  punto  di  Stoud- 
ziancka, ove  dal  maresciallo  facevansi  pre- 
parativi per  poter  tragittare , -nel  24,  la 
Beresina.  Per  fatalità  il  tentativo  mancò  ; 
a mezzanotte  un  corriere  annunzia  che 
noi  siamo  tuttora  a Borisow  e che  l'inimico 
rinforza  vasi  sopra  le  sponde  del  fiume  : il 
duca  di  Reggio  dimanda  allora  soccorso  , 
e Mortier  prima  del  giorno  parte  per  ap- 
portarglielo. 1/ Imperatore  rinnova  al  du- 
ca di  Belluno  l’ordine  di  tagliare  la  strada 
di  Lepcl  per  Baran,  affinchè  il  nemico  non 
possa  sorprendere  Oudinot  in  una  situa- 
zione che  d'  ora  in  ora  divien  più  critica. 
Ma  un’inconcepibile  imprudenza,  o una 
ostinazione  strana  fa  che  Belluno  agisca 
sempre  all’  opposto  di  quello  che  deve.  Iu 
guisa  tale  invece  di  coprire  la  nostra  riti- 
rata per  Barati,  viene  a raggiungere  a Loch- 
niza  il  quartiere  imperiale,  ove  esponsi  a 
riscontrar  Wittgenstein  sopra  la  Beresina, 
e precisamente  al  guado  di  Stoudziancka. 
Fortunatamente  il  generai  russo  non  affret- 
tavasi  di  riunirsi  all’  ammiraglio , e noi 
eravamo  già  per  molte  marce  discosti  da 
Kutusoff;  ma  Tchitchagoff  trovavasi  da- 
vanti a noi  colle  sue  truppe.  Se  la  Beresina 
fosse  stata  tentata  allora  , noi  l’avremmo 
passata  senza  ostacolo,  e l’ammiraglio  rus- 
so, tuttavia  solo,  avrebbe  provato  disastri; 
mentre  da  per  se  stesso  non  avrebbe  saputo 
resistere  al  vincitore  di  Miloradowitch  e 
di  Kutusoff.  Un  mutamento  di  tempera- 
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tura  atmosferica  ha,  per  maggiore  nostro  I 
danno , rotto  il  diaccio  , ed  eccoci  alla  ne- 
cessità di  gettare  dei  ponti  sopra  larghis- 
simo fiume  che  trasporta  e rovescia  qua- 
lunque onera  che  vogliacisi  costruire.  Da 
se  stesso  Napoleone  scende  alla  riva  per 
esortare  ed  invigilare  gli  operai  ; la  sua 
presenta  e le  sue  prole  raddoppiano  il  loro 
ardore.  Ingannalo  Tchitchagoffda  tali  ap- 
parenze , maestrevolmente  concepite , e 
preoccupato  inoltre  da  qualche  movimen- 
to tardivo  di  Schwartzcinberg,  quantun- 
que ornai  non  possa  questo  più  influire  sul 
destino  della  campagna , vicina  alla  sua. 
decisione,  ha  preso  equivoco  sulle  vere  no- 
stre disposizioni  , c discendendo  In  Beresi- 
na  nell’  atto  stesso  che  noi  la  risalivamo, 
ha  menato  seco  lui  a molta  distanza  le  sue 
forze  sopra  Stoudziancka.  Mirava  con  estre- 
ma gioia  l’Imperatore  1' ultime  file  delle 
colonne  nemiche  discostarsi  c sparire  , e 
disponeva*»  ad  approfittare  di  questo  fa- 
vore inaspettato  della  fortuna.  La  mattina 
del  a6,  uno  squadrone  del  corpo  di  Corbi- 
neau  , al  quale  un  aiutante  di  campo  del- 
l’Imperatore, il  generai  Gourgaud,  aveva 
additato  il  cammino,  traversava  il  fiume  a 
nuoto,  ogni  cavaliere  portando  un  fantacci- 
no sulla  groppa  del  suo  cavallo:  nel  tempo 
che  attendevnsi  l’ ultimazione  dei  ponti,  la 
di  vision  Dombrowski  valica  vaio  ugual- 
mente sopra  tre  foderi  di  legno.  Eravamo 
padroni  della  manca  riva  ed  i cosacchi  fug- 
givano, scacciati  dalle  nostre  truppe  ed  al- 
l’aspetto  delle  batterie  erette  sull'eminenzc 
di  Stoudziancka.  Ad  un’ora  pomeridiana,  il 
corpo  del  duca  di  Reggio  passava  sul  ponte 
superiore  con  due  soli  pezzi  di  cannone 
cd  occupava  gli  sbocclit  della  foresta  che 
conduce  a Rorisow.  Se  meno  velocità  aves- 
simo usato  non  saremmo  stati  più  in  tem- 
po; il  generai  Tschaplitz,  ritornato  in  dietro 
sugli  avvisi  dei  suoi  cosacchi,  prevenivaci. 
A quatti’ ore  della  sera  il  genio  tendeva 
valicabile  dalle  vetture  il  secondo  ponte. 
1/  artiglieria  del  duca  di  Reggio  sforzasi  di 
raggiungerlo  già  essendo  alle  mani  coll’ini- 
mico,  che  respinge  sopra  Borisow. Duecento 
cinquanta  bocche  da  fuoco  ed  i loro  cassoni 
passano  sopra  il  ponte  ; i cavalletti  affon- 
uansi  sotto  un  peso  sì  enorme:  la  presenza 
dell’  Imperatore  cd  i prodigi  eh'  essa  fa 
operare  ai  ponlouieri,  ai  marinari,  ai  gua- 
statori , immersi  nell'acqua  gelata  (ino  alle 


spile,  trionfano  di  ogni  ostacolo.  La  guar- 
dia trapassa  il  fiume  ella  pure,  ed  il  duca 
d’  Elchingcn  succcdclc  a Stoudziancka.  Il 
giorno  sparisce  , e per  l’ intera  notte  che  il 
segue  veglia  Napoleone.  Il  duca  di  Reggio 
aveva  battuto  Tschaplitz,  ma  i Russi  rin- 
forzavansi  nella  loro  posizione  ; Ney  è de- 
stinato a sostenere  la  nostra  avanguardia 
e Mortier  a seguirla-  Richiamavansi  il  vi- 
ceré cd  il  principe  d’  Ectimi  hi  dalla  città 
d’Orcha;  il  duca  di  Belluno  arrivato  a 
Rorisow  , riceveva  1’  ordine  di  formar  la 
retroguardia  a Stoudziancka  per  far  fron- 
te a Wittgenstein  , che  può  comparire  da 
un  momento  all’  altro.  Teneva  gli  occhi 
(issi  P Imperatore  sul  punto  importantissi- 
mo di  Borisow,  ed  incaricava  un'ulfizialcdi 
servizio  di  osservare  tutti  i movimenti  del 
nemico  di  là  dal  ponte.  Mirava  con  pena 
Napoleone  , nel  27  , che  la  turba  degli 
spedati  non  aveva  profittato  della  notte  per 
riunirsi,  c che  ingombrava  tuttavia  i pon- 
ti; ninna  considerazione  aveva  potuto  fare 
abbandonare  i loro  bivacchi  a questi  dis- 
graziati , oppressi  dalla  fatica  , e che  non 
ayevan  saputo  conservare  le  loro  forze  mo- 
rali e fìsiche  come  i soldati  riuniti  sotto  le 
bandiere,  sostenuti  gli  uni  dagli  altri.  11 
viceré  avevaci  raggiunti  : Napoleone  passò 
in. mezzo  alia  sua  vecchia  guardia  e recossi 
agli  avamposti  del  duca  di  Rovigo.  Nessu- 
na notizia  avevasi  frattanto  degl’  inimici  , 
e Napoleone  dclil>era  che  nella  mattina  del 
dì  seguente  si  effettui  il  passaggio  dell’in- 
tero esercito.  11  corpo  d’Eugenio  c quello 
del  principe  d’Eckmùhl  devono  valicare  il 
fiume  a vicenda;  quello  dei  duca  di  Bellu- 
no rimarrà  1’  ultimo  e metterà  la  Bcresina 
fra  i Francesi  e Wittgenstein.  In  quanto 
agli  spedati  , la  miseria  dei  quali  mosso 
aveva  a pietà  P Imperatore  cd  cccitavalo  a 
salvarli  dalla  propria  loro  disperazione  e 
dalla  crudeltà  dei  cosacchi , vuole  che  si 
facciano  partire  per  Zemhin,  cd  egli  stesso 
prende  le  necessarie  disposizioni  a tal  uopo. 

Passavasi  la  notte  in  grandissima  in- 
quietudine sul  destino  della  di  vision  Par- 
thouneaux  . che  il  duca  di  Belluno  aveva 
lasciata  a Borisow  per  custodire  il  cam- 
mino di  Stoudziancka  ed  il  seguente  gior- 
no aumentavate.  Ma  questi  non  erano  i 
soli  molivi  di  dolore,  giacché  più  gravi 
assai  ne  succedevano;  Wittgenstein  sortiva 


sopra  Borisow  ed  aveva  fatto  la  sua  riu 
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mone  con  l’ avantiguaido  di  Kutusoff  alle 
porte  di  quella  città,  mentì  e che  Tclnt- 
« bagoli*  era  padrone  di  ristabilii  e il  pon'e 
di  Boiisow  per  comunicare  con  \\  iltgen- 
« tei  n ed  il  leld  maresciallo:  ed  ecco  le  fata- 
ii  conseguenze  della  disobbedienza  di  Vie 
tor  agli  ordini  dell’  Impelatole.  Sema  i 
soccorsi  dei  suo  ingegno , senza  la  di  lui 
costanza  , senza  l'acceleramento  dei  lavori 
che  ha  fatto  eseguire  sotto  i suoi  propri 
occhi  per  aprirci  un  sentiero,  l’intero  eser- 
cito sarebbe  rimasto  espo>to  a una  scon- 
fitta irrimediabile,  il  suo  stato  è tuttavia 
pericolosissimo,  e Napoleone  ne  vede  la 
grandezza,  ma  bensì  colla  risoluzione  e la 
certezza  del  trionlò. 

Il  viceré  ed  il  principe  d’  Eckmiihl  se- 
guono il  cammino  di  Zembin,  sui  quale 
trovano  il  generai  bavarese  de  Wréde.Essi 
sono  singolarmente  incaricati  di  strascinar 
seco  loro  tutti  quelli  che  potranno  indurre 
ad  abbandonare  le  rive  della  Beresina;  poi- 
ché in  mezzo  agli  spaventevoli  ulti  che 
attende.  Napoleone,  non  lascia  di  occu- 
parsi della  salvezza  dei  disgraziati  e fa  lo- 
ro continuamente  raccomandare  per  mezzo 
dei  suoi  uffiziali  di  allontanarsi.  Allo  spun- 
tar del  giorno  attaccansi  dal  nemico  due 
battaglie  sopra  le  sponde  della  Beresina. 
TehitchgofF  va  contro  Reggio  e l’Impera- 
tore vola  al  suo  soccorso  ; ma  il  duca  es- 
sendo stato  ferito,  esso  (.lavagli  a successo- 
re il  maresciallo  Ney  , sostenuto  a tergo 
dal  duca  di  Treviso.  Dall’ altra  parte  del 
fiume  il  duca  di  Belluno  è alle  mani  con 
Wittgenstein  : 6paventcvol  disordine  ma- 
nifestasi tosto  sul  ponte  ; la  turba  dei  no- 
stri combattenti  con  furore  precipitasi  ed 
al  suo  peso  cedono  i cavalletti  ; é d’  uopo 
adunque  riparare  il  ponte  e riaprire  la 
strada  agli  ordini  che  Napoleone  trasmette 
per  sostenere  le  due  sanguinose  lotte,  alle 
quali  presiede  con  calma  , presenza  di  spi- 
rito c sangue  freddo,  ma  non  già  con  quel- 
la serenità  ch’era  nella  sua  fronte  al  San-' 
ton  d'Austeriitz  alia  battaglia  dei  tre  im- 
peratori. 

Il  duca  di  Reggio  , fino  al  momento  in 
cui  fu  ferito,  erasi  opposto  ai  raddoppiati 
sforzi  di  Tchitchagofl’ed  avevaio  respinto 
sulla  Beresina  ; ma  il  maresciallo  Ney  per- 
mutò la  difensiva  in  una  brillante  otfensi- 
▼a  ; non  impedendo  con  ciò  che  I’  azione 
divenisse  più  lunga  e più  sanguinosa.  Aven- 


do fatto  finalmente  l' inimico  avanzare  le 
sue  riserve,  il  terzo  ed  il  quinto  corpo  , 
che  l'Imperatore  stesso  aveva  fatto  colloca- 
re dietro  al  duca  di  Reggio,  presero  parte 
alia  battaglia.  Allora  i corazzieri  dei  ge- 
nerai Doumere,  spinti  sopra  dei  Russi  nei 
momento  in  cui  la  legione  della  Vistola 
marciava  sopra  il  loro  centro  , a traverso 
un  bosco,  rompono  sei  quadrati  d’infan- 
teria. Verso  le  dieci  ore  della  sera  , con- 
vinti dell’  insufficienza  dei  loro  attacchi  e 
della  loro  resistenza  , gl'  inimici  ci  cedo- 
no la  vittoria  e numero  grande  di  pri- 
gionieri. Intanto,  dopo  di  aver  dato  im- 
pulso ad  un  tale  affare  ed  assicurato  il 
successo  delle  sue  armi  , l’Imperatore  ri- 
nunzia al  suo  quarticr  generale  da  do- 
ve, alla  testa  della  sua  guardia,  fra  le 
due  sponde , poteva  regolare  le  due  bat- 
taglie. Ma  fiettoloso  rauovesi  per  avvici- 
narsi a Victor  eh’ è ugualmente  alle  mani 
coll’inimico.  Questo  maresciallo,  colloca- 
to sull’  eminenze  di  Stoudziancka  , colla 
sinistra  al  fiume  protetta  da  un  borro  e la 
diritta  appoggiata  ad  una  batteria  dell  Im- 
peratore , che  dalla  riva  opposta  fulmina- 
va sul  nemico,  coraggiosamente  lotta  con 
seimila  uomini  contro  trentamila  di  Witt- 
genstein, deciso  a respingcili  tutti  dentro 
al  fiume.  Minacciato  di  esser  vinto  o cir- 
convallato a Stoudziancka  , concentrasi 
Victor  verso  il  passaggio  che  con  noi  co- 
municava onde  meglio  difendere  l’acces- 
so , ma  una  batteria  russa  situata  sulla 
sponda  del  fiume,  e le  di  cui  palle  uccido- 
no a un  tempo  la  divisione  cke  combatte  e 
la  folla  inerte  e confusa  ammassata  all’im- 
boccatura del  ponte , produce  una  scena 
desolatrice  chela  p£nna  di  un  Francese  non 
può  descrivere.  Non  aveva  tardalo  il  ma- 
resciallo di  obbligare  Wittgenstein  a indie- 
treggiare colla  sua  batteria  *,  ma  essa  pur 
non  ostante  gran  danno  aveva  arrecato  so- 
pra una  folla  d’ infelici,  che  in  vece  di  ce- 
dere allo  spavento,  avrebbero  affrontato  il 
ferro  cd  il  fuoco  dell’  inimico  , e resistito 
al  rigore  della  stagione,  se  conservare  aves- 
sero potuto  il  loro  posto  e le  loro  armi , 
come  quegl’  intrepidi  soldati  dai  quali  in 
quel  punto  stesso  ricevevano  l’esempio  del 
più  raro  coraggio.  Verso  la  metà  del  gior- 
no , i Russi , inorgogliti  dalla  maggioran- 
za del  numero  , tentarono  di  oltrepassare 
la  debole  guarnigione  ; in  quell’  istante 
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(tesso  l’esercito  di  Moldavia  velocemente 
portavasi  contro  Napoleone  sulle  rive  del- 
la Beresina  ; ma,  conoscendo  questi  il  pe- 
riglio di  Victor  sulla  destra  riva,  alando- 
gli la  division  Daendcls  ed  il  successo  fu 
assicurato.  Nel  corso  o per  meglio  dire  nel 

£iù  forte  della  mischia,  Fournier  e Latour- 
laubourg,  alla  testa  della  cavalleria,  ave- 
vano rotto  il  centro  della  linea  nemica,  ed 
i loro  attacchi  giovarono  forse  a salvare  il 
duca  di  Belluno-,  sotto  i loro  ordini  il  set- 
timo reggimento  di  corazzieri,  guidato  dal 
colonnello  Dubois  , crasi  precipitato  sopra 
un  quadrato  di  settemila  Russi  ed  aveva 
loro  fatto  abbassare  le  ormi.  Ma  innanzi 
TchitrhagofT , i nostri  uIRziali  ed  i nostri 
generali  caddero  uccisi  nel  mezzo  della  ten- 
zone: sopra  la  riva  sinistra,  Dombrowski, 
Albert,  Claparéde  , Kosikowski  ; sulla  di- 
ritta Fournier , Girard,  Damas,  Legrand, 
Zajonscfaeck,  furono  nel  numero  dei  feri- 
ti. Il  duca  di  Belluno  coronò  la  condotta 
dell’esercito  in  questo  affare  con  un'azio- 
ne degna  di  lui  : richiamato  verso  sera  dal- 
la posizione  di  Stoudziancka  , ebh’egli  la 
costanza  di  permanerci  tutta  la  notte,  on 
de  dare  ai  disgraziati  rimasti  sulla  riva  il 
modo  di  sfuggire  alla  vendetta  degl’inimi- 
ci. La  dimane  , prima  che  il  giorno  appa- 
risse , abbandono  la  posizione  , conducen 
do  seco  i feriti  , i bagagli  , l’artiglieria,  e 
tutti  coloro  fra  gli  sbandati  eh' ebbero  il 
modo  o la  volontà  di  seguirlo  ; ma  fu  ne- 
cessario aprirsi  un  cammino  a viva  forza 
fra  mezzo  agli  altri  : a ott’ore  solamente 
del  mattino  il  generai  Ebìi  abbruciò  il  pon- 
te ed  interpose  così  una  barriera  fra  i Rus- 
si ed  i Francesi.  Nel  passaggio  della  Bere- 
sina , in  faccia  a tre  eserciti  ebe  avevano 
iurato  d’ impedirlo  ; nelle  due  battaglie 
ale  con  tanta  inferiorità  pel  lato  dei  Fran- 
cesi, che  pel  loro  indebolimento  prodigio- 
so e per  la  loro  situazione  quasi  disperata 
sembravano  condannati  ad  una  intera  mi- 
na , tutto  era  occasione  di  trionfo  ; ma  , 
tranne  un  battaglione , per  caso  sfuggito  , 
la  division  Parthonueaux  aveva  succumbu- 
to  dinanzi  Wittgenstein-  Questa  perdita, 
pure  dovuta  all’ineseguimento  degli  ordini 
dell'  Imperatore  accorollo  grandemente  ; 
la  perdonò  non  ostante  a Victor  insieme  a 
tant'  altre  colpe,  di  poi  nobilmente  espia- 
te. Quanto  a lui  gl’  inimici  stessi  dovette- 
ro ammirare  i suoi  sforzi , la  «uà  costan- 


za , il  suo  genio  , la  sna  vittoria  : e sono 
stati  assai  giusti  per  riconoscere  che  non 
dovevaglisi  imputare  le  perdite  che  accom- 
pagnarono un’  operazione  in  cui  il  più  gran 
capitano  doveva  senza  fallo  mancare. 

Di  ottantamila  uomini  ebe  aveva  sulle 
sponde  della  Beresina  , ne  riconduce  ses- 
santamila  verso  Zetnbin  ove  avevaio  pre- 
ceduto il  viceré  : Tchitchagoff  avrebbe  po- 
tuto passarci  innanzi  ; ma  fortunatamente 
noi  non  avevamo  da  fare  che  coi  cosacchi, 
celebri  per  la  loro  continua  fuga  all’ appa- 
rire di  piccolo  numero  di  Francesi.  Malo- 
deozeno  e Smorgoni  offersero  all’esercito 
soccorsi  resi  urgentissimi  dalle  sue  ango- 
scie.  Avvicinavasi  a Wilna,  ove  già  il  cor- 
po bavarese  del  generai  Wrède  erasi  reca- 
to per  impadronirsi  della  posizione  pre- 
scritta. Bramando  Napoleone  trattenere 
per  qualche  poco  I'  esercito  dietro  la  linea 
formata  da  questo  fiume  , manda  gli  ordi- 
ni opportuni  al  viceré  e consacra  due  gior- 
ni a prendere  le  altre  disposizioni  necessa- 
rie. Nel  tempo  medesimo  per  alleggerire 
l' esercito  di  lutto  ciò  eh'  eragli  inutile  , i 
Polacchi  partono  per  Olita  , la  cavalleria 
smontata  per  Merecz,  i bagagli  ed  i feriti 
per  Wilna.  Richiama  a sé  l’Imperatore  una 
parte  deli'iinmense  provvisioni  riunite  su 
uel  punto  dalle  cure  dì  B issano.  A Malo- 
coseno,  ricevonsi  quattordici  staffette  da 
Parigi , ed  in  risposta  a queste  mandasi  >1 
terribil  bollettino  del  3 dicembre  ; saprà 
per  prima  la  mina  della  spedizione  la 
Francia  su  cui  Napoleone  tuttavia  confida, 
e sapra  Ilo  l'Europa  ch’egli  lusingasi  po- 
ter ancorcontenere.  Erano  già  ventungior- 
noe  ovunque  ignoravasi  la  sorte  della  gran- 
d' armata. 

Intanto  Heudelet  avvicinasi  al  Niemen 
con  diecimila  uomini,  I.oison  sorte  da  Wil- 
na collo  stesso  numero  di  soldati  ; ma  pare 
eh’ essi  non  vadano  che  a prender  parte 
delle  sciagure  dell’esercito  , se  pure  que- 
sto nome  può  darsi  ad  un  ammasso  di  uo- 
mini oppressi  dalla  fame , dalla  sete  e da 
un  freddo  talmente  rigido,  che  dirsi  pote- 
va straordinario  per  la  Russia  stessa  ; vero 
flagello  contro  cui  non  era  dato  agli  uomi- 
ni di  lottare  : 1*  Europa  rimanci  alle  spalle 
e può  chiuderci  la  strada  , la  Francia  è al 
punto  di  essere  orribilmente  scossa  all’an- 
nunzio delle  disastrose  vicende  : bisogna 
dunque  porvi  immediato  riparo  per  non 
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tiare  ai  Russi  il  tempo  Ri  camminare  fino 
al  Reno , ingrandendosi  forse  colle  forze 
tlei  nostri  alleati  istantaneamente  divenuti 
nostri  nemici  : era  dunque  d’  uopo  diman- 
dar nuove  truppe , e ipieste  non  possono 
dimandarsi  ed  ottenersi  che  a Parigi.  La 
nazione  , tuttavia  generosa  , sempre  piena 
di  entusiasmo  per  la  gloria,  e sostenuta  dal 
sentimento  dei  suoi  espedienti,  niente  ri- 
cuserà, a Napoleone  presente  e mostrerassi 
superiore  alle  grandi  avversità.  Egli  parte 
da  Smorgoni,  il  5 dicembre,  dopo  di  aver 
fatto  palese  ai  suoi  luogotenenti  il  di  lui 
progetto,  che  approvamelo  a pieni  voti  , 
e di  avef  dato  il  comando  generale  dell’e- 
sercito al  re  di  Napoli.  Tale  alta  risoluzio- 
ne non  mancò  di  esser  soggetto  di  critica  , 
quantunque  ispirata  dal  primo  dovere  di 
un  principe.  Niuno  meglio  del  colonnello 
Boutourlin  , aiutante  di  campo  dell*  impe- 
ratore di  Russia , ha  espresso  la  verità  su 

Jjuesto  proposito,  e con  più  franchezza  ha 
atto  giustizia  all’ Imperatore.  «Questi, 
» egli  dice  , non  era  soltanto  capo  dell’  e- 
» sercito  che  disponevasi  ad  abbandonare  ; 
» ma  poiché  il  destino  della  Francia  inte- 
» ra  ritx)sava  sulla  sua  testa,  è chiaro  che 
« in  tal  circostanza,  doveva  essergli  meno 
» imperioso  di  assistere  all’agonia  dei  suoi 
>»  soldati , che  d’ invigilare  alla  sicurezza 
» del  grand’impero  che  governava.  >>  Me- 
glio anche  giustificasi  Napoleone  con  qual- 
cuna di  quelle  parole  irresistibili  alla  ra- 
gione : « Io  sono  più  forte  parlando  in  sul 
>»  mio  trono  , alle  Tuilerics  , che  alla  testi 
» di  un  esercito  che  il  freddo  ha  distrut- 
*>  to.  » Del  resto,  se  l’Imperatore  non  ebbe 
il  potere  di  difenderci  suoi  dal  clima  e dal- 
la stagione , non  dimenticò  alcun  modo 
per  riorganizzare  l’esercito.  Guarentito  per 
gli  approvvigionamenti  inviatigli  dal  duca 
eli  Bassano  , pei  rinforzi  che  progrcssiva- 
. mente  arrivano,  e per  gli  eserciti  del  duca 
rii  Taranto  e del  principe  di  Schwai  tzem- 
Iwrrg,  tuttora  imponenti,  fece  risolvimento 
«li  riunire  il  suo  campo  a Wilna  e formar 
«lei  Nicmen  una  barriera  che  gl’  inimici 
non  potranno  oltrepassare.  I di  lui  ordini 
al  principe  Berthier,  datati  da  Bichitza  il  5 
dicembre , attcstano  la  sua  profonda  pre- 
mura , la  sua  vigilanza  inquieta  e l’immen- 
so  suo  prevedimento  ; e quando  conside- 
rasi ciò  clic  rimaneva  in  uomini  ed  in  ef- 
fetti sul  luogo  , e quei  soccorsi  che  l'inge- 


gno di  Napoleone  ingenerò  dal  suo  ritorno 
a Parigi  fino  al  principio  della  campagna, 
se  l’inverno  non  rovesciava  tutti  i calcoli 
e non  guastava  tutti  gli  espedienti , non 
poteva  mettersi  in  dubbio  che  alla  nuova 
stagione  le  probabilità  della  vittoria  non 
fossero  tutte  per  lui,  c non  tarderassi  a cre- 
dere che  avrebbe  avuto  tutto  il  tempo  di 
dettar  la  pace  avanti  che  la  lega  del  con- 
tinente fosse  scoppiata  contro  di  lui.  Ma  la 
notte  stessa  della  sua  partenza  , il  termo- 
metro di  Rcanmur  discese  a ventotto  gra- 
di sotto  Io  zero  ! 

Con  diligenza  grandissima  partì  Napo- 
leone, accompagnato  dal  grande  scudiere 
Caulaincourt,  da  Duroc  c dal  conte  di  Lo- 
bau.  Ma  poco  mancò  che  non  fosse  preso 
cd  ucciso  da  una  truppa  di  cosacchi  sotto 
il  comando  del  partigiano  Sosslawin  , che 
l’inconcepibile  negligenza  del  generale  Loi- 
son  aveva  lasciati  in  una  città  per  cui  l’Im- 
peratore doveva  necessariamente  transita- 
re. L’astro  suo  propizio  sai  voi  lo,  ma  Loi- 
son  ricevè  un  severo  c minaccioso  accogli- 
mento, come  meri  tarasi.  Giunto  a Wilna, 
col  duca  di  Bassano,  che  ritrovato  aveva 
a Miedniki , lo  stato  dei  magazzini  che  con- 
tenevano munizioni  di  ogni  genere  per  cen- 
tomila uomini  per  lo  spazio  di  quaranta 
giorni  , soddisfazione  grandissima  arreco- 
gli.  Rinnovò  di  nuovo  1’  ordine  a Berthier 
ed  a Muratdi  trattenere  e di  riformare  un 
poco  l’esercito  a Wilna.  Da  questa  città 
l’Imperatore  trasferissi  a Varsavia  e a Dre- 
sda , ove  rischiò  di  essere  arrestato  per  gli 
aifidati  degli  agenti  inglesi  c malgrado  la 
volontà  di  quel  venerando  re  di  Sassonia, 
di  cui  le  virtù  , e l’inviolabile  fedeltà  ono- 
rarono il  trono  e la  politica.  11  i5  , Napo- 
leone spediva  corrieri  al  suo  esercito  , al- 
l’ impcrator  d’  Austria  , al  re  di  Prussia  e 
prendeva  la  strada  di  Leipòck  e di  Ma- 
gonza ; il  iq  dopo  quattordici  giorni  di 
viaggio  il  più  rapido  cd  il  più  secreto,  al- 
meno per  una  gran  parte  del  continente  , 
abbracciava  nella  notte  la  sua  sposa  ed  il 
suo  figlio  alle  Tuilcries.  La  sua  assenza 
tostamente  connhbcsi  nell'esercito,  e la  sua 
inattesa  presenza  in  Parigi  cagionò  sorpre- 
sa. Ma  il  primo  era  ornai  condannato  a pe- 
rire, qualunque  fosse  il  suo  condottiero, 
c la  Francia  si  credè  salva  avendo  nel  suo 
seno  Napoleone. 

Menti  e egli  prendeva  le  redini  delfina- 
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pero,  i rigori  dell’inverno  sembravano  au- 
mentarsi ognora  nella  Lituania  \ da  quel 
punto  non  possono  trovarsi  termini  suffi- 
cienti per  esprimere  i patimenti  e lo  spa- 
venterò! disordine  in  quel  resto  di  uomini 
che  potevano  chiamarsi  le  ruine  della  gran- 
d’armata.Quale  spettacolo  pei  soldati  e per 
gli  altri  Francesi  stabiliti  in  Wilna , di  ve- 
dere inondare  quella  città  da  quarantami- 
la uomini  di  spaventevole  aspetto,  nudi  , 
in  braccio  ad  ogni  miseria  edi  mirarli  avi- 
damente gettarsi  sopra  quegli  alimenti  che 
da  tanto  tempo  desideravano.  Fuvvi  colà, 
come  a Smolensko  , deplorabili  disordini 
nella  distribuzione  dei  viveri  ; i magazzini 
gli  ospedali  furono  ugualmente  assaliti.  In 
fine  un  poco  di  ordine  ristabilissi  alla  voce 
dei  capi  ; tutti  quei  disgraziati  soldati  an- 
cora in  arme,  e la  turba  che  accompagna- 
vali , cominciavano  a godere  dello  fortuna 
di  prendere  in  pace  il  loro  nutrimento  sen- 
za timor  dei  cosacchi , e di  riposarsi  in  un 
ricovero  al  sicuro  dello  spaventevole  inver- 
no, quando  tutto  ad  un  tratto  l’ avanti-, 
guardo  di  Kutu9off,  seguito  da  Wittgen- 
stein e Tcbit  chagoff,  giunge  loro  addos- 
so ! Loison  e de  Wrède,  ridotti  l’uno  a 
duemila  uomini  per  le  battaglie  , l’altro  a 
tremila  pel  solo  freddo , trattengono  con 
coraggio  e successo  1’  urto  deU’tnimico.  Se 
il  re  di  Napoli, conservando  la  sua  costanza 
c la  sua  antica  attività  , avesse  dato  degli 
ordinila  guarnigione  delia  città  e la  guar- 
dia imperiale  potevano  difender  Wilna  per 
lo  spazio  di  più  giorni,  quantunque  non 
vi  fossero  stati  terminati  i lavori  tante  vol- 
te raccomandati  dall’Imperatore.  Nulla  fe- 
ce Murat  che  degno  fosse  di  un  soldato  , di 
un  re,  di  un  luogotenente  di  Napoleone. 
Ncy  , ognor  l'eroe  della  ritirata  da  dopo 
Smolensko  , ma  circondato  da  piccolo 
numero  di  bravi  , non  cede  che  inces- 
santemente combattendo  coi  cosacchi  di 
PlatoiF,  la  ciltà  ed  i magazzini  che  non 
restavaci  aleun  modo  di  votare.  Una  fol- 
la di  F rancesi  , che  non  potemmo  strap- 
pare dagli  asili  alla  loro  angoscia  stati 
aperti,  succumbcttcro  alla  barbarie  dei  co- 
sacchi e degli  Ebrei  più  crudeli  ancora  di 
quelli.  Questi  ultimi  gettavano  dalle  finc- 

* «tre  i loro  sfortunati  ospiti , onde  o dal 
freddo  morissero  o fossero  scannati  ! Tal 
era  la  mercede  della  protezione  clic  noi 

• avevamo  accordata  a questa  specie  di  san- 


guisughe , che  divorerebbero  la  Polonia  se 
non  si  opponesse  una  barriera  alla  loro  in- 
fame cupidigia.  Ecco  le  rappresaglie  dell’i- 
nimico contro  l’umanità  del  gran  capitano 
che  aveva  salvato  un  quiiftier  di  Mosca , e 
parecchie  migliaia  di  feriti  russi  abbando- 
nati alle  fiamme  negli  ospedali  di  quella 
città  ! Al  sortir  di  Wilna  , gli  shocchi  di 
Ponary,  che  sarebbonsi  potuti  girare,  di- 
venuti quasi  impraticabili  a cagione  del 
ghiaccio,  videro  nuove  perdite  e nuovi 
disastri,  ma  videro  anche  tratti  sublimi  di 
coraggio  che  per  lungo  tempo  trattennero 
i diversi  corpi  della  vanguardia  russa.  A 
tale  estremità  ridotti  ,*  il  marescialli  Ner 
fece  distribuire  alla  guardia  il  tesoro  det- 
lTmpcratore.  Questo  deposito,  confidalo 
all’onor  militare,  fu  sì  fedelmente  ritonrW- 
to  alla  cassa  dell’esercito  da  ciasc  (nMTqSk  * 
depositari,  al  loro  ritorno  in  Francia,  che 
non  trovossi  mancare  neppure  una  sola 
moneta  d’oro.  A Kowno  succedettero  gli 
stessi  disordini,  gli  stessi  rovesci  e qualche 
prodigio  di  valore  più  ammirabile  ancora 
di  quelli  di  Wilna.  Ormai  non  evvi  più 
ombra  della  grand'armata,  tutto  è disper- 
so ! lo  stesso  Murat , l’intrepido  Murat, 
dimenticando  la  sua  gloria  passata,  ha  per 
così  dire  disertato  come  un  soldato  infe- 
dele dalla  sua  bandiera  ; Ncy  solo,  coi  suoi 
aiutanti  di  campo,  entra  nella  città  , clic 
conteneva  una  guernigione  di  trecento  A- 
letnanni  c quattrocento  uomini  agli  ordini 
del  generai  Marcitami , e ne  prende  il  co- 
mando. I Russi  attaccano  per  la  sporta  di 
Wilna  , e Ncy  sollecito  vi  accorre , mai 
suoi  cannoni  sono  inchiodati  ed  i canno- 
nieri in  fuga.  Chiama  allora  i Tedeschi,  ma 
questi -pure  sono  in  rotta  per  la  morte  del 
loro  capo,  clic  gravemente  ferito  crasi  fatto 
saltare  il  cervello.  In  vano  tenta  di  ripor- 
tarli alla  difesa  ; raccoglie  allora  i loro 
fucili,  c secondato  soltanto  da  qualche  uf- 
fìzio le  , osa  far  fronte  al  nemico.  Accorre 
Gerard  al  rumore  con  treni’ uomini  e fa 
avanzare  «lue  p«>zzi  d’artiglieria  leggiera  ; 
assistito  da  questo  picxolo  rinforzo  , Ncy 
resiste  ai  Moscoviti  , c mentre  Marcitami 
vola,  accompagnato  «lai  suo  battaglione  di 
leve  polacche,  al  ponte  «li  Kowno  per  ri- 
prendere il  passo  di  cui  il  nemico  si  è im- 
padronito, egli,  alla  testa  dei  pochi  suoi 
prodi  «ostiensi  fino  a notte  alle  porte  «li 
Wilna  , traversa  quindi  K<wti©  ed  il  Nic- 
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tnen  , e guadagna  la  aponda  amica.  Mar- 
chand  , dal  canto  suo  , respinto  verso  la 
strada  di  Vilkowiky  , per  ogni  dove  cir- 
condato dai  cosacchi,  gettossi  sulla  diritta 
nelle  foreste  prussiane.  Arrivato  a Gumbi- 
nen.  Murai  dirige  gli  avanzi  dei  corpi  so- 
pra le  diverse  città  che  circondano  la  Vi- 
stola ; ma  l’imprevisto  cangiamento  delia 
atmosfera  in  più  dolce  temperatura , agì 
potentemente  sugli  individui  e cagionò  la 
morte  dei  più  robusti,  di  quelli  che  aveva- 
no sostenuto  i rigori  di  un  clima  di  ferro. 

Intanto,  secretamenfe  concludevasi  una 
sospensione  darmi,  a Taurogen,  fra  il  ge- 
nerai russo  Dibitch  ed  il  generai  prussiano 
Yorc,  posto  toltogli  ordini  di  Macdonald; 
quest’ultimo  abbandonato  furtivamente  in 
Tilsitt,  il  3i  dicembre,  vedesi  ridotto  a 
novemila  uomini  e nell’impossibilità  di 
sostenere  i successi  che  ottenuti  aveva  fino 
allora  sopra  i Russi.  Seguitò  la  sua  ritirata 
sopra  Koeriisberga  , Labiau  e Tenie,  ove 
trovossi  finalmente  alle  mani  con  Wiltgen 
stein.  Questa  inaudita  mancanza  , benché 
da  lungo  tempo  ordita  , contro  ogni  prin- 
cipio di  onore , metteva  in  potere  dei  ne 
mici  tutta  la  riva  diritta  della  Vistola.  11 
redi  Napoli  videsi  allora  obbligato  di  tras- 
portare illsuo  quarticr  generale  da  Koeni- 
sberga  a Varsavia  e di  là  a Posen  ; rende- 
vasi  ornai  impossibile  all'esercito  di  atten- 
dere sulle  sponde  del  Niemen , come  su 
quelle  della  Vistola  i rinforzi  che  dall’in- 
terno dovevangli  arrivare.  D’altronde  al- 
tra perfidia  preparavasi  : il  principe  di 
Schwarlzemberg  , che  compiacente  all’i- 
struzioni  della  corte  di  Vienna,  modificate 
dal  ministro  inglese  , W al  poi  e , aveva  sì 
mal  servito  Napoleone  vittorioso,  non  do- 
veva, come  in  breve  vedremo,  restar  fedele 
a Napoleone  abbandonato  dalla  fortuna.  I 
Russi,  padroni  di  far  quel  movimento  che 
più  piaceva  loro,  non  eransi  affrettati  ad 
approfittare  della  fortuna.  Murat  riani- 
mato dalla  loro  lentezza  e dalla  presenza 
di  Macdonald  , la  riunione  del  quale  con 
lleudelet  e Cavaignac  avevagli  fatto  rad- 
doppiar di  forza , parve  disporsi  a ripren- 


dere 1’offensiva  ; ma  la  dimane,  16  gennaio 
per  la  più  crudele  disobbedienza  agli  or- 
dini di  Napoleone,  abbandonò  l’esercito  a 
sè  stesso.  La  lettera  particolare  scrittagli 
dall  Imperatore  fu  severa  ; l'ordine  del  gior- 
no che  davagli  un  successore  al  comando, 
fu  un  oltraggio  , e quest’  oltraggio  costò 
forse  caro  a Napoleone. 

L’  esercito  non  poteva  restare  senza  un 
capo*,  nel  17  ne  prese  ti  comando  il  vice- 
ré. Questo  principe  che  fatto  aveva  pro- 
digi di  valore  pel  corso  di  tutta  la  campa- 
gna , e dimostrato  erasi  di  un  eroismo  e 
di  un  sangue  freddo  senza  pari,  fece  ora 
brillare  quell’ abilità  di  cui  era  privo  Mu- 
rat ; arresto  il  movimento  retrogrado,  ri- 
stabilì la  disciplina,  riorganizzò  le  truppe 
e dette  loro  il  tempo  di  riposarsi  e riaversi. 

I Russi,  non  meno  di  noi  oppressi,  secon- 
darono il  desiderio  e le  disposizioni  del 
principe.  Frattanto  un  armistizio  concluso 
coll’ inimico  , e che  malgrado  l’approva- 
zione di  Murat  , altro  non  era  che  un  tra- 
dimento mascherato , poiché  togliendoci 
1’  appoggio  degli  Austriaci , Schwartzem- 
berg  lasciava  il  corpo  di  Reynier  esposto 
solo  ai  colpi  dei  Russi,  giunse  apportatore 
di  nuove  difficoltà  sulla  nostra  situazione 
che  incominciava  a migliorare  , e queste 
atimentaronsi  per  la  partenza  del  feld- ma- 
resciallo per  la  Galizia  , in  ordine  all’  in- 
struzioni  della  sua  corte.  Per  colmo  delle 
sciagure,  la  cavalleria  sassone  era  stata  tra- 
scinata dal  movimento  degli  Austriaci  sul- 
la Boemia.  Malgrado  fosse  rimasto  privo 
di  ogni  cavalleria  , il  principe  Eugenio, 
non  eseguì  con  minor  ordine  la  sua  riti- 
rata sull’Elba  ; il  31  , egli  occupava  Ber- 
lino, dopo  di  avere  incendiato  il  ponte  di 
Crosen  e del  forte  di  Francia  sull’Oder. 
Ecco  come  terminavasi  la  spedizione  di 
Russia.  Andremo  ora  a vedere  Napoleone 
ed  il  suo  genio  minacciati  dai  perigli  più 
grandi  che  mai  si  fossero  presentati  sulla 
sua  tempestosa  carriera  , ed  alle  mani  con 
tutte  le  forze  dell’ Europa  , prima  contro 
lui  cospirante , ora  altamente  contro  lui 
dichiarata. 
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Abitato  alle  Tuilieres  , Napoleone,  do- 
po di  aver  consacrato  qualche  ora  della 
notte  alle  tenere  affezioni  della  sua  fami- 
glia , prescntarasi  ai  suoi  cortigiani , ai 
suoi  ministri , alle  differenti  corporazioni 
dello  Stato,  con  quella  calma  propria  del- 
1’  anime  superiori  ai  colpi  dell'  avversa 
fortuna.  Era  ognuno  in  quel  tempo  pene- 
trato dai  funesti  particolari  del  bulleltino 
di  Malodeozeno  ( il  agmo  ) vero,  ma  più 
terribile  di  quelli  delle  battaglie  d'  Eylau 
e d'  Essling  , di  cui  Friedland  e Wagraro 
avevano  tosto  cancellato  le  memorie.  Leg- 
ge Napoleone  sulla  faccia  di  quelli  che  lo 
circondano  la  fatale  impressione,  e non  in- 
gegnasi di  alleggerirla  nè  con  menzogne  nè 
con  reticenze;  confessa  senza  pretesti  la 
grandezza  del  disastro  dell'  esercito  fran- 
cese, e dà  l'esempio  della  costanza  imper- 
turbabile che  sorpassa  un  profondo  dolo- 
re. Anche  innanzi  a questa  prima  udien- 
za , egli  aveva  adottato  , col  suo  ministro 
della  guerra  , il  modo  di  creare  un  nuovo 
esercito  e gli  equipaggi  ad  esso  necessari; 
quindi  chiamò  gli  altri  suoi  ministri  onde 
esaminarli  sullo  stato  interno  del  paese. 
Fra  i grandi  soggetti  che  mise  allora  in 
discussione  , nessun  altro  tanto  imperava 
sul  suo  spirito  quanto  la  cospirazione  del 
generai  Malet;  erano  egli  sorpreso  ed  umi- 
liato , e ciò  che  maggiormente  ferivalo 


erasi  la  debolezza  in  tal  circostanza  dimo- 
strata dal  prefetto  della  Senna.  « Non  po- 
ter concepire  , egli  diceva,  che  il  primo  ma- 
gistrato civile  della  capitale  fossesi , ad  tm 
tratto , fatto],  senza  opposizione , 1 agente  di 
una  rivoluzione,  invece  di  mettersi  dalla 
parte  del  figlio  e della  sposa  del  suo  sovrano 
al  quale  aveva  prestato  giuramento.  » La  di- 
mane rispondeva  all’  arringa  del  senato 
nel  modo  seguente  : « ....  1 soldati  timidi 
» e vili  perdono  l’ indipendenza  delle  na- 
* zioni , ma  i magistrati  pusillanimi  di- 
ti struggono  l’impero  delie  leggi , i diritti 
•>  del  trono  e perfino  1’  ordine  sociale.  La 
» più  bella  morte  sarebbe  quella  di  un  sol- 
i>  dato  che  perisce  sul  campo  dell’  onore, 
n se  quella  di  un  magistrato  che  muore 
» per  difendere  il  suo  sovrano  , il  trono  e 
n le  leggi  non  fosse  ancor  più  bella.  » Do- 
po il  senato  , ricevè  il  Consiglio  di  Stalo , 
e , sempre  preoccupato  della  condotta  del 
prefetto  della  Senna  , terminava  la  sua  ri- 
sposta con  queste  rimarchevoli  parole  : « H 
» consiglio  di  Stato  di  un  grand’  impero 
» deve  riunire  ai  suoi  principi  un  coraggio 
>•  a tutta  prova  , e,  ad  esempio  dei  presi- 
li denti  Harlay  e Mole,  esser  pronto  a perire 
r difendendoli  sovrano,  il  trono  e le  leggi" 
Il  prefetto  della  Senna  fu  condannato  dai 
suoi  simili , membri  del  consiglio  , e per 
un  decreto  deposto.  Se  la  probità  , l’onore 
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ni  i buoni  servigi  avevano  potuto  ottenere 
il  |ieulono ili  tauto errore,  Frocliot sareb- 
be scampato  rial  giusto  suo  castigo,  ma  la 
politica  ordinava  un  esempio.  Nel  corso 
dell’  inchiesta  la  più  severa  su  questo  «(Ta- 
le, Napoleone  così  esprimevasi:  « I.a  rivo 
» luzione  non  è morta  ; la  mia  dinastia 
» non  si  è radicala  fra  i membri  del  mio 
» consiglio.  » Se  a lui  non  fosse  piaciuto 
di  tacere  ciò  che  aveva  penetrato,  una  par- 
te del  senato , ove  crasi  ramificati  la  co- 
spirazione Malct , sarebbesi  trovata  com- 
promessa. A bella  posta  custodì  il  secreto, 
e senza  perdere  di  vista  i suoi  nemici  oc- 
culti, fece  loro  sentire  , con  pubbliche  pa- 
role , delle  quali  essi  soli  conoscevano  il 
vero  significato,  che  la  loro  condotta  nella 
sua  assenza  non  oragli  in  vcrun  modo  na- 
scosta. Circondato  da  difficoltà  di  ogni  gc 
nere , esperto  troppo  in  politica  per  uon 
lasciar  travedere  all’Europa  i sintomi  di 
discordia  che  stavangli  attorno , rimise 
ad  altro  tempo  la  cura  di  rimediare  al 
male.  In  tal  guisa  lasciò  nel  primo  corpo 
della  nazione  germi  fatali  che  sviluppa- 
ronsi  qualche  mese  più  tardi , ed  in  una 
maniera  a cui  egli  non  poteva  giammai 
attendersi  , quando  la  dinastia  imperiale 
fu  proscritta  dal  suo  senato , e la  dima- 
ne da  una  parte  dei  consiglieri  di  Stato  , 
dai  giudici  stessi  del  conte  Frochot , il 
ualc  non  era  almeno  reo  di  spergiuro, 
hccchc  ne  sia  , la  cospirazione  Malet  ris- 
vegliava nel  cuore  di  Napoleone  tutte  le 
diffidenze  contro  la  rivoluzione,  e voleva 
opporlenrgini  più  potenti  e rafforzale  il  dog- 
ma dell’  eredità  con  nuovi  impegni.  Sulla 
espressa  dimanda  del  Senato,  sempre  sol- 
lecito a prevenire  e ad  esser  deferente  alla 
volontà  dell’  Imperatore  , devesi  coronare 
il  re  di  Roma  e l' Imperatrice , ed  un  so- 
lenne giuramento  unirà  la  Francia  all’erede 
del  trono;  troppo  dclxile  era  questa  gua- 
rentigia per  difendere  contio  la  lega  euro- 
pea quclfimpero  clic  Napoleone  stesso  è al 
punto  di  non  poter  salvare. 

Prodigiosa  attività  distingue  il  ritorno 
dell’  Imperatore  : la  Francia  vi  rimira  i 
concepimenti  miracolosi  dell’epoca  conso- 
lare; sembra  perfino  che,  cori oborato da- 
gli stessi  rovesci, Napoleone  manifesti  mag- 
giore energia  e più  espedienti.  1 cousigli 
divengono  frequenti , ed  egli  a tutti  pre- 
siede. Nel  militare  , nell  amministrazione, 


nella  politica  , disposizioni  civili , movi- 
menti di  truppe,  decreti,  saialus-consulli, 
e pedino  trattati,  fra  i quali  il  Concordato 
di  Fontainebleau , occupano  senza  arrecar- 
gli soverchia  fatica  le  sue  giornate:  In  not- 
te quando  tutti  i membri  del  suo  governo 
cedono  ai  bisogni  del  corpo,  egli  solo  ve- 
glia o delibera  col  suo  ingegno  sulla  sal- 
vezza della  Francia.  Appena  ruba  egli  a 
questo  grandissimo  pensiero  qualche  mo- 
mento per  rivolgere  gli  sguardi  suoi  su 
quel  figlio  erede  di  tanta  gloria  e deposi- 
tario di  tante  speranze. 

Intanto  corrieri  apportano  giornalmente 
a Napoleone  le  notizie  dei  suoi  affari  del 
Nord  , e mira  qual  disgraziato  aspetto  essi 
successivamente  avevan  preso  ; ma  dal  can- 
to della  Spagna,  il  vincitor  di  Salamanca 
non  avendo  sapulo  approfittare  della  sua 
vittoria  , ed  essendosi  lasciato  trattenere 
con  tutto  il  suo  esercito  dal  castello  di 
Burgos,  il  re  Giuseppe  aveva  riposo  l'of- 
fensiva, occupato  di  nuovo  la  sua  capitale, 
e forzato  Wellington  a rientrare  in  Porto- 
gallo. Burgos,  Valludolìd,  Madrid,  il  re- 
gno dì  Valenza , F Aragona  e la  Catalogna 
erano  in  poter  nostro;  ducccntoscssanta- 
mila  soldati  custodivano  ancora  la  nostra 
conquista.  Eglino  non  dovevano  abbando- 
nar la  Penisola;  ma  Napoleone  toglie  dal- 
le loro  file  i capi  che  servir  devono , per 
condurre  alla  battaglia  le  giovani  leve 
del  i8i3  che  aveva  ordinate  nel  momento 
stesso  in  cui  ingolfavasi  nelle  pianure  di 
Mosca.  Questa  nuova  armata  , le  cento  le- 
gioni di  guardia  nazionale  organizzate  pri- 
ma della  sua  partenza  per  la  Russia , qua- 
rantamila cannonieri  ili  marina  che  pos- 
sono far  parte  dell*  esercito  di  terra  , e le 
truppe  prese  dall’  Italia,  costituiscono  un 
corpo  di  centomila  uomini  atto  a marciare 
sull’Elba,  sul  Reno  e sul  Manose:  un  altro 
corpo  , di  ugual  numero , terrà  a freno  la 
Spagna  , nel  tempo  che  Eugenio  alla  testa 
di  forze  rispettabili,  conserverà  ITtalia.Du 
qui  vedesi  chiaramente  elle  la  Spagna  fu 
quella  che  perse  l'impernili  Napoleone.Ed 
in  fatto , le  sue  legioni  ilei  mezzogiorno 
riunite  a quelle  del  Noid,  egli  avrebbe 
dettato  la  pace  alle  potenze  coalizzate,  e 
l’Austria,  rimasta  fedele  , sarchile  venuta 
a dimandare  la  sua  parte  dei  frutti  della 
vittoria. 

Ma  visto  Napoleone  che  la  Prussia  ab- 
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bandonavalo  e conosciutone  le  conseguen- 
ze , calcolò  non  poter  più  bastare  oggi 
ciò  che  ieri  bastava  , c senza  esitare  chie- 
se al  Senato,  o piuttosto  alla  nazione, 
centomila  uomini  sulle  coorti , centomi- 
la uomini  sulle  coscrizioni  degli  ultimi 
quattro  anni , c cento  cinquantamila  uo- 
mini sulla  coscrizione  del  1 8 1 4--  Decrcta- 
vasi  tutto  dal  Senato  c lutto  concedeva  alla 
Francia.  I cittadini,  i corpi  giudiziari,  le 
compagnie  , le  città  , ogni  ceto  infine  ga- 
reggiò di  zelo  in  questa  imperiosa  circo- 
stanza •,  l'amor  di  patria,  il  sentimento 
deli'onor  nazionale,  il  giusto  orgoglio  di 
venti  anni  di  gloria,  I’  attaccamento  c la 
divozione  per  Napoleone  caratterizzarono 
la  condotta  elei  Francesi.  Con  la  loro  im- 
petuosità ordinaria  fecero  generosi  sacrifi- 
zi ; ma  era  spento  il  germe  della  libertà  , 
che  ingenera  prodigi  per  conservare  gl’im* 
peri,  ed  il  concorso  della  nazione,  che  non 
e guari  , sollevata  tutta  dai  suoi  rappre- 
sentanti , non  aveva  meno  contribuito  al 
trionfo  della  repubblica  di  quello  contri- 
buito non  avessero  i suoi  soldati.  In  fatto 
era  la  nazione  in  arme  che  i re  avevano  di- 
sperato di  vincere  ; era  dinanzi  a lei  ch’es- 
si  abbassavano  al  segno  di  dimandarle  la 
pace  eia  sua  alleanza.  Il  genio  di  un  uomo, 
per  grande  che  fosse  , meno  pesava  della 
Francia  tutta  sulla  bilancia  dei  destini. 
Non  credè  forse  necessario  Napoleone  di 
servirsi  della  forza  popolare,  temè  forse  di 
giovarsi  rii  questo  formidabile  istruincnto, 
ed  un  tale  errore  di  giudizio  era  decisivo 
contro  di  lui  ; poiché  in  l’accia  alia  più  tre- 
menrln , alla  piu  complicata  coalizione  che 
l’Inghilterra  avesse  mai  formato  sul  conti- 
nente , non  poteva  salvarsi  che  con  la  na- 
zione c per  la  nazione.  E probabile  che 
quello  spirito  che  sembrava  animare  i po- 
poli sottomessi  alla  sua  potenza,  terminas- 
se di  trailo  in  inganno:  figli  adottivi  del 
grand’  impero,  sostenuti  unicamente  dal- 
le nostre  leggi  civili  e dai  loro  giuramenti, 
facevano  premurose  istanze  per  associarsi 
ai  nostri  perigli.  Questo  pegno  spontaneo 
(li  patriottismo  francese  in  tali  Stati  stra- 
nieri , sparse  luce  vivissima  sul  bisogno 
che  le  vaste  conquiste  della  Francia  avo* a- 
no  della  conservazione  di  Napoleone.  E co- 
me mai  questo  bisogno  non  doveva  da  èssi 
profondamente  sentirsi,  come  mai'  non  do- 
veva esso  produrre  uno  zelo  illiimjpto  ! Po-. 


tevan  mai  ignorare  quei  popoli  cbc  con 
Napoleone  sarebbero  caduti  tutti  i benefi- 
zi sopra  di  essi  sparsi  per  la  loro  riunione 
alla  Francia  ? Non  concepiva»  essi  cbc  ri- 
tornando sotto  il  ferreo  gioco  andavano  a 
perdere  i vantaggi  tutti  della  legge  france- 
se, cbc  dava  loro  1’  uguaglianza  ? Così  eb- 
bero altissima  ragione  , sommo  interesse  e 
giudizioso  sentimento  di  correr  frettolosi 
alla  voce  dell’  Imperatore  : essi  aceercbia- 
ronsi  attorno  a lui  coinè  al  loro  liberato- 
re, al  loro  sostegno.  Quel  tempo  offre  sin- 
golarissimo spettacolo  : mentre  che  alcuni 
principi,  accorsi  nella  tenda  di  Napoleone 
a sollecitare  la  gloria  di  concorrere  con  lui 
all’  ultima  conquista  del  continente  curo- 
pco  , tradivano  le  sue  bandiere,  lu  fedeltà 
delle  nazioni  aumentavasi  malgrado  le  di 
lui  perdite  , e nel  tempo  ch’elle  dovevan 
paventare  di  unirsi  alla  mala  fortuna  della 
Francia,  c di  accrescer  cosi  il  peso  di  quel- 
le disgrazie  cbc  minacciavanlcse  il  suo  im- 
pero crollava. 

Immerso  nei  più  grandiosi  preparativi 
di  guerra,  non  trascurava  Napoleone  il 
potente  modo  delle  negoziazioni , ma  noi 
non  eravamo  più  al  tempo  in  cui  le  nostre 
armi  , temute  tanto  prima  della  battaglia 
che  dopo  la  vittoria,  contenevano  i nostri 
alleati  nel  loro  dovere,  o rimandavano  i no- 
stri nemici  prestamente  puniti  della  loro 
infedeltà.  Alla  nuova  del  nostro  disastro,  po- 
co mancò  cbc  l’Austria  non  si  dichiarasse 
contro  Napoleone;  ma  il  di  lui  ritorno  alle 
1 uilcries  cons:gliolla  a temporeggiare  : 
mandava  ella  a Parigi  il  conte  di  i’nhna 
con  una  missione  interamente  pacifica  in 
apparenza  ma  nella  sostanza  ostile , sulla 
quale  la  pubblica  opinione  non  poteva  in 
verno  modo  ingannarsi.  Napoleone  solo 
lasciavasi  illudere  dalle  proteste  .ilei l'in- 
viato del  suo  suocero,  e proclamava  egli 
stesso  1 indissolubile  unione  nel |a  Fiànoiu 
coll  Austria.  Questa  potenza  <fivqniva  la 
mediatrice  della  pgee  ; ma  dichiara 'felsinei 
fondo  del  cuore  contro  di  noi  , attendeva 
la  circostanza  per  ipogliare.  il  manto  di 
amica  c di  alleata.  Napoleone  dovè  preve- 
dere un  tale  evento  in  seguito  dell'abban- 
dono (lei  Prussiani  da  noi  narrato  nel  libro 
precedente,  onde  non  interrompere  avanti 
il  suo  scioglimento  il  gran  dramma  della 
l spedizione  di  Russia. 

Fra  tulle  le  negoziazioni  che  attiravamo 
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l'attenzione  di  Napoleone  in  quel  tempo  in 
cui,  vicino  a ricominciare  la  lotta  coi  suoi 
nemici , conveniva  che  cercasse  di  estin- 
guere ogni  germe  di  disunione  interna  in 
Francia,  in  Italia  ed  in  tutti  i paesi  annessi 
all’impero,  bisogna  noverare  in  prim’or- 
tlineil  Concordato  del  2 8 1 3.  II  fondamento 
dei  dissapori  fra  Napoleone  ed  il  pontefice 
non  era  la  spedizione  o trimestrale  o seme- 
strale delle  bolle  per  i vescovi  di  recente 
nominati , ma  bensì  la  separazione  eterna 
del  temporale  e dello  spirituale  nella  so- 
vranità pontificia.  L’ingrandimento  straor- 
dinario dell’autorità  religiosa  del  pontefi- 
ce , la  sua  supremazia  sulle  diverse  comu- 
nioni dell'Europa,  costituivano  il  compen- 
so che  accordavasi  a questo  sacrifizio  ; ed 
il  vero  modo  di  rendere  quest’ultima  com 
binazione  direttamente  utile  al  piano  da 
Napoleone  concepito  per  rigenerare  la  vec- 
chia Europa  , era  il  collocamento  della 
Santa  Sede  nel  palazzo  metropolitano  della 
città  di  Parigi , che  sarebbe  pur  divenuta 
la  capitale  del  mondo  cristiano. 

Il  progetto  dagITnglesi  concepito  di  ra- 
pire Pio  VII  da  Savona  deciso  aveva  Na- 
poleone di  farlo  trasferire  a Fontaincbleau; 
S.  S.  godeva  colà  di  tutti  gli  onori  della 
regia  maestà,  ed  aveva  una  numerosa  corte 
composta  di  una  folla  di  prelati  italiani  e 
francesi.  In  quella  città  rinnovavansi  le 
negoziazioni , che  nel  decorso  di  gennaio 
acquistavano  nuova  forza  e sembravano 
esser  vicine  ad  una  conclusione,  quando, 
il  19  dello  stesso  mese,  abbandonava  Na- 
poleone improvvisamente  una  partita  di 
caccia  a Grosbois,  per  rendersi  a Fontaine- 
bleau.  Rimase  sorpreso  il  pontefice  del  suo 
arrivo  ; ma  alle  prime  parole  fu  posto  in 
obhlio  il  passato  , come  accade  fra  quelli 
che  hanno  fra  loro  un  mutuo  affetto.  La 
dimane  il  pontefice  restituiva  la  visita  a 
Napoleone,  ed  un  solo  colloquio  colmo  di 
riguardi  reciproci  edi  attestati  di  benevo- 
lenza, apre  e fissa  le  trattative.  Non  poten- 
do ottener  Roma  e non  volendo  accettare 
la  residenza  di  Parigi , Pio  VII  dimanda 
quella  d’Avignone;  saranno  allora  spedite 
le  bolle  ai  nuovi  vescovi , e nel  caso  che 
queste  non  venissero  spedite , sarà  nel  di- 
ritto del i’« rei  vescovo  metropolitano  di  ri- 
lasciarle sei  mesi  dopo  la  notificazione  fat- 
tane alla  S.mfa  Sede.  Dettò  Napoleone  stesso 
il  Concordato  , concepito  in  questa  prima 


conferenza,  il  quale  fu  posto  immantinente 
sotto  l’esame  dei  consigli  delle  due  pirli 
contraenti,  per  ricever  forma  di  trattato  e 
di  legge.  Il  a5  gennaio,  il  papa  stesso  dopo 
quattro  giorni  impiegati  a redigere  l’atto, 
portoilo  solennemente  nella  sala  dell’ Im- 
peratrice, ove  trovavansi  riunite  le  due 
corti,  c colà  si  sottoscrisse  dai  due  sovrani. 
Il  27,  l’Imperatore  ritornò  a Parigi,  e nel 
i5  febbraio  il  Concordato  puhblicavasi 
come  legge  di  Stato.  Partiva  ua  Fontaine- 
bleau  Napoleone  dopo  di  aver  colmato  di 
finezze  e di  cortesie  di  ogni  genere  i mem- 
bri del  sacro  palazzo  : sorpssò  fino  i desi- 
deri dei  papa  , richiamando  dall’esilio  i 
quattordici  cardinali  ch’eransi  ricusati  di 
assistere  al  matrimonio  di  Maria  Luisa. 
Ma  iniziati  essi  nel  tempo  del  loro  bando 
nei  secreti  della  congiura  del  Nord , e fe- 
deli a tutte  le  dottrine  della  corte  di  Ro- 
ma , il  primo  uso  che  fecero  della  loro  li- 
bertà fu  di  rivolgerla  contro  Napoleone, 
circondando  di  terrori  c di  rimorsi  l’anima 
timorata  del  Santo  P..dre.  Il  a3  marzo  a 
dispetto  dei  giuramenti  più  sacri,  costoro 
ottennero  dal  venerando  vecchio,  o piutto- 
sto il  violentarono  ad  un  solenne  spergiu- 
ro. Così  gl’interessi  temporali  vinsero  su 
quelli  religiosi , diretti  da  Napoleone  alla 
conquista  dell’  Europa  intera  , ed  il  più 
virtuoso  pontefice,  che,  consigliato  dalle 
sue  sole  massime,  avrebbe  versato  tutto  il 
suo  sangue  per  estendere  l'impero  del  van- 
gelo su  tutta  la  terra  , preferì  il  possedi- 
mento di  Roma  alla  speranza  della  gene- 
ralità della  fede  cristiana.  Alla  lettura  del 
breve  nel  quale  esponeva  il  papa  i motivi 
e le  viste  che  indotto  lo  avevano  alla  ri- 
trattazione  del  Concordato,  Napoleone,  che 
generosamente  dimenticato  aveva  tutte  le 
perfidie  e tutte  le  trame  della  corte  di  Ro- 
ma nel  tempo  della  guerra  della  repubbli- 
ca in  Italia  ed  all’epoca  della  campagna  di 
Wagram,  provò  il  più  giusto  ed  il  più  viva 
sdegno,  per  cui  il  giorno  stesso  che  ricevè 
tal  breve,  cioè  il  a5  marzo,  con  un  decreto 
rispondeva  in  cui  surrogavasi  l’arcivescovo 
metropolitano  al  pontefice,  e prescrivevasi 
l’obbedienza  al  Concordato  in  tutto  l’impe- 
ro. Questo  grandissimo  affare,  distrutto 
appena  terminato,  non  era  di  un  felice  au- 
gurio per  la  buona  fede  dell'altre  potenze 
europee.  Effettivamente  nuova  congiura 
univate  tutte  contro  Napoleone,  e prepara- 
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va  usi  a violare  in  faccia  a lui  non  solo  tutti 
gli  usi  dcU’inciviliincnto  , ma  i patti  più 
sacri  pure,  aggiungendo  a ciò  vergognosa 
doppiezza,  come  crasi  prima  visto  esercita- 
re dalla  Prussia,  impegnata  con  le  corti  di 
Londra , di  Vienna  e di  Pietroburgo  nel 
tempo  stesso  che  marciava  sotto  i nostri 
stendardi.  Esistevano  in  quel  paese  due 
diversi  governi  : il  primo  , rappresentato 
dal  re,  sembra  che  camminasse  lealmente 
su  quell’alleanza  armata  che  aveva  diman- 
dato alla  Francia  contro  la  Russia  nel  mar- 
zo i8ia;  il  secondo,  organo  occulto  del 
Tugctidbiaul  prussiano  , era  l’anima  della 
lega  germanica  contro  Napoleone.  Egli 
aveva  polenteinente  assistito,  durante  l'ul- 
tima guerra  dell'Austria,  le  operazioni  dei 
duca  di  Brunswick,  del  maggiore  Sellili,  e 
degli  altri  capi  rivoluzionari,  che,  di  con- 
certo coU'Inghilterra  cercavano  di  distrug- 
gere nel  Nord  dell’  Alemagna  il  dominio 
francese:  in  una  parola,  la  lotta  dei  gabinetti 
per  rovesciare  Napoleone  era  cominciata. 

Frattanto  nel  suo  passaggio  da  Wilna 
per  ritornare  a Parigi , il  duca  di  Bassa  no 
riceveva  in  Berlino,  dal  cancelliere  barone 
Hardenherg  , le  più  vive  proteste  della  fe- 
deltà del  suo  sovrano  all'alleanza,  ed  eran 
queste  giornalmente  rinnovate  al  contedi 
Saint-Marsan  ministro  di  Francia.  Indi- 
pendentemente da  tali  assicurazioni , l’av- 
viso del  surrogamelo  del  generai  York  , 
l’ordine  di  arrestarlo  e di  farlo  giudicare, 
inserito  nella  gazzetta  di  Berlino,  la  disap- 
provazione della  condotta  di  questo  uffi- 
ziale  e l’ espressione  dello  sdegno  del  re  , 
arrecata  alle  Tuileries  dal  principe  di  Hatz- 
feld  , lo  stesso  a cui  Napoleone  aveva  fatto 
grazia  della  vita  nel  1807,  pareva  che  ispi- 
rar dovessero  fiducia.  Per  vie  maggior- 
mente accrescere  questa  , Federico  aveva 
incaricato  il  suo  inviato  straordinario  di 
dichiarare  all'  Imperatore  eh’  era  pronto  a 
mettere  in  arme  cinquanta  o sessantamila 
uomini  al  servizio  della  Francia  , se  som- 
ministra vaglisi  danaro.  Abbcnchè  si  voles- 
se scusare  il  re  , non  potrebbesi  però  evi- 
tare di  caratterizzare  tale  offerta  e tale  di- 
manda nella  ra.inieia  la  più  severa  ; poi- 
ché , invece  dei  quarantamila  uomini  ai 
quali  avcvalo  limitato  il  trattato  di  Tilsitt, 
ne  noverava  già  ottantaquattromila  sotto 
le  bandiere  , e tre  settimane  dopo  avevane 
duecentomila.  Ciò  non  ostante  il  conte  di 
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Saint-Marsan  ed  il  maresciallo  Augereau, 
che  comandavano  un  corpo  a Berlino,  in- 
gannati dalla  franchezza  esteriore , dalla 
semplicità  di  costumi , eh’  è comunissima 
agli  Alemanni  ; scrìveva  al  principe  di 
Neufchàtel  che  il  re  ed  il  suo  ministro  non 
erano  nè  punto  nè  poco  nella  lega  dei  suoi 
generali , e che  bisognava  dimostrare  al 
primo  più  confidenza.  Ma  tutto  ad  un  trat- 
to un  evento  imprevisto  manifestò  il  can- 
giamento di  sistema  nel  governo  prussia- 
no. Il  aa  gennaio , soppesi  a Berlino  che 
Federico  era  partito  per  Breslau.  Prctcn- 
devasi  che  quel  monarca  temesse  di  esser 
sorpreso  nella  sua  capitale,  e che  a Breslau 
contasse  di  avere  maggiore  indipendenza 
per  mantenere  almeno  la  sua  neutralità. 
Questa  partenza  si  imprevista,  in  mezzo  ad 
un  corpo  dell’esercito  francese,  poteva  pur 
interpretarsi  come  una  diserzione  dinanzi 
all'inimico.  In  replica  all’articolo  della  gaz- 
zetta di  Berlino , il  27,  il  generai  York  pub- 
blicava in  Koenisherga  una  dichiarazione 
in  cui  dicevasi  che  l’ordine  del  suo  arresto 
era uli  stato  palese  dietro  un  articolo  inseri- 
to in  qualche  esemplare  della  gazzetta , ina 
che  nè  lui  nè  il  generale  Kleist  non  essendo 
stati  di  ciò  informati  in  altra  maniera  , 
conservavano  l’esercizio  del  loro  comando 
e delle  altre  fmzioni  prescritte  dall’ordine 
del  gabinetto  del  20  dicembre  1812.  Simili 
parole  chiaramente  appalesavano  essere  in 
forza  dell'  istruzioni  elei  suo  governo  che 
il  generai  York  aveva  sottoscritto  , il  3o 
dicembre , la  convenzione  di  Taurogen 
che  partiva  dalle  trattative  col  generale 
Wittgenstein  fino  dal  1 5 dello  stesso  mese; 
egli  aveva  avuto  il  tempo  di  render  conto 
di  questa  circostanza  di  dimandare  ordini 
e di  riceverne.  La  partenza  del  re  per  Bre- 
slau fu  similmente  Tonerà  del  suo  gabi- 
netto , che  inquietato  doveva  essere  dalla 
presenza  di  un  corpo  francese  a Berlino. 

11  conte  di  Saint  Marsan  aveva  seguito 
Federico  a Breslau  c l’alleanza  in  apparen- 
za colà  mantenevasi.  Fu  pure  in  nome  di 
uesta  stessa  alleanza  c della  neutralità 
ella  Slesia  , che  in  quella  città  compar- 
vero , il  3,  9 c io  febbraio,  gli  editti  reali 
ebe  chiamavano  alle  armi  tutta  la  popola- 
zione virile  della  Prussia.  Non  potevasi 
arruolare  in  modo  più  palpabile  a prò  dei 
nt-mici  della  Francia.  Pubblicavasi,  il  12, 
un  proclama  del  generai  York  a Kocnisber- 
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ga  : * Assembrati  i rappresentanti  ciglia 

• nazione  , diceva  quello,  hanno  decréta- 
» to  , oltre  all’armaincnto  generale  , l’or- 
» ganizznzione  di  un  corpo  di  cavalleria 
».  per  rinfili  zare  l’esercito.  Cittadini  Prus- 
» siani  , riuniamo  i nostri  sforzi  per  mo- 
ti strare  all’  Europa  ciò  clic  può  produrre 
» 1’  amore  del  ree  P indipendenza  «Iella 
» patria.  » Il  i5  febbraio  il  barone  ili  Har- 
denberg  diceva  al  signor  di  Saint- Marlin, 
« essere  tutto  quello  che  face  vasi  effetto 
>»  della  necessità  in  cui  erasi  di  preservare 
» un  angolo  di  terra  che  servir  potesse  di 
» asilo  al  re , e che  il  sistema  non  crasi  in 

* vcrun  modo  cambiato.  » Il  ministro,  lo 
stesso  giorno  in  cui  giurava  essersi  il  suo 
signore  mantenuto  fermo  nei  suoi  principi 
e non  avere  aperto  nè  direttamente  nè  in- 
direttamente trattative  colla  Russia  , par- 
tecipava, come  un  pensiero  del  re,  all'am- 
basciatore francese,  il  progetto  dell'inter- 
vento  della  Prussia  fra  le  potenze  bellige- 
ranti per  ottenere  una  tregua  in  seguito 
della  quale  l’esercito  russo  si  ritirasse  die- 
tro alla  Vistola  , ed  il  francese  dietro  l’EI- 
l>a  , consegnando  le  formidabili  fortezze 
dell’Oder  e la  piazza  di  Dauzica  alle  truppe 
prussiane.  Siffatta  proposizione  era  sì  de- 
risoria clic  mascherava  intelligenza  e passi 
concertati  cogli  alleati:  Il  17  febbraio, 
nuove  proteste  di  Federico  intorno  alla 
sua  perseveranza  negl’  impegni  verso  la 
Francia,  c circa  alla  sua  risoluzione  di  for- 
nire all’Imperator  Napoleone  il  contingente 
promesso  di  trentamila  uomini,  ed  il  i° 
marzo  poi  firmava  il  suo  trattato  d’alleanza 
con  la  Russia.  Tostamente  un  ordine,  ema- 
nato da  Federico  stesso,  dichiarava  essere 
innocente  il  generai  York,  confermavaio 
nel  suo  comando  , e metteva  sotto  i suoi 
ordini , qual  prova  di  soddisfazione  e di 
confidenza  illimitata  del  re  , le  truppe  del 
generai  Bulow,  il  di  cui  tradimento  abban- 
donalo aveva  ai  Russi  il  Basso  Odor.  Il  i5 
marzo , arrivava  1’  imperatore  Alessandro 
a Breslau,  e diceva  al  re  di  Prussia  : a Giu- 
» ro  di  non  deporre  le  armi  fintantoché 
>»  l'AlemagniMKm  sia  libera  dulgiogo  fran- 
» cese.  » 

Fino  da  quel  momento  squarciossi  agli 
occhi  dell’  Europa  il  velo  del  tradimento 
prussiano.  Il  17  marzo,  il  barone  di  Kru- 
scntarch  trasmetteva  al  duca  di  Bassanola 
dichiarazione  di  guerra  della  Prussia  , e 


dimandava  i suoi  passaporti.  A questa  nuo- 
va pentissi  Napoleone  amaramente  della 
sua  generosità  a Tilsitt  verso  una  casa  do- 
minata ognora  da  momentanei  interessi  e 
tanto  instabile  nella  sua  politica.  I,’  infe- 
deltà della  Prussia  non  era  se  nonché  il  pre- 
ludio di  una  convenzione  firmata  il  ig  mar- 
zo a Breslau  dal  conte  di  Nessclrode  e dal 
baione  di  Stein  rappresentanti  la  Russia  , 
e dui  barone  di  Mardcnberg  ed  il  generale 
Scliarnhorst  , incaricati  della  Pru«sia  : 
questa  convenzione  stabiliva  che  tutti  i 
principi  alemanni  chiaoiercbbonsi  imman- 
tinente a liberare  la  loro  patria  in  man • 
canza  di  che  sarebbero  privati  de ’ loro  Stali. 
In  tal  modo  non  poteva  attaccarsi  più  di- 
spoticamente l’indipendenza  dei  re,  nè  con 
maggior  violenza  ledersi  la  fede  dei  trat- 
tati. Indegnossi  il  venerando  re  di  Sassonia 
di  questa  tirannia,  che  era  un  attentato  al 
diritto  delle  corone  , nonché  un  fatale 
esempio  di  rivolta  ai  popoli,  dato  loro  da- 
gli stessi  re  : cosi,  il  a3  febbraio,  questo 
disgraziato  principe  non  volendo  divenire 
spergiuro  a Napoleone,  ina  scorgendo  mi- 
nacciato il  suo  trono  dai  proclami  di  un 
generale  russo,  e temendo  di  cadere  dentro 
il  suo  proprio  palazzo  nelle  mani  del  par- 
tigiano Brindcl  , crasi  rifuggito  a Plaiien, 
da  lì  a Ratisbona  e finalmente  a Praga,  ove 
restò  finché  la  vittoria  di  Lutzen  non  gli 
riaprisse  le  porte  della  sua  capitale  : altri 
articoli  del  trattato  di  Breslau  portavano 
che  un  consiglio  centrale  d’  amministra- 
zione russa  e prussiana  governerebbe  le 
provincic  conquistate  a profitto  degli  al- 
leati ; un  esercito  di  linea  cd  una  leva  iti 
massa  , dovevano  in  oltre  organizzarsi  ne- 
gli Stati  della  Confederazione  del  Reno.  In 
quel  tem|>o  il  maresciallo  Kutusoff  a ffret- 
tossi  di  dichiarare,  a Kalish,  essere  sciolta 
la  Confederazione  del  Reno  , e chiamò  J'A- 
lemagna  tutta  ad  una  vera  rivoluzione, 
«c  Clic  ognuno,  esso  diceva,  principe,  no- 
» bile  o plebeo  , secondi  coi  suoi  beni,  col 
» suo  sangue , col  suo  corpo , colla  sua 
« vita,  di  cuore  e di  spirito  i progetti  d’A- 
» lessandro  e di  Federico.  » Minacciava 
quindi  della  potenza  dell'  armi , si  giusta- 
mente iry/ntgnalc , i principi  spergiuri  alla 
cau>a  dell’  Alemagna.  Tal  proclama  tic! 
maresciallo  Kutusoff,  come  tutti  quelli 
che  furono  allora  sparsi  in  Alemagna  ila 
Blùcher  , Wittgenstein  ec.,  ruui  menta  no  i 
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manifesti  e spesso  il  linguaggio  della  con- 
venzione contro  dei  re*,  leggevasi  periino 
la  parola  sacramentale  : la  libertà  o la  mor- 
te. Visto  Napoleone  l’abbandono  della 
Prussia  , ebbe  ragione  di  dire  : « ylmo  più 
di  avere  un  nemico  dichiaralo , che  un  amico 
sempre  jironto  ad  abbandonarmi.  » 

Ciò  poteva  benissimo  applicarsi  all’Au- 
stria ; poiché  la  convenzione  di  Kalish  del 
29  marzo  fra  il  signor  di  Ncsselrode  ed  il 
signor  di  Lcbzeltern,  legalizzò  oiUcialmcn- 
te  il  patto  esistente  fra  la  Russia  c l’Au- 
stria. Questa  convenzione  era  relativa  al- 
l’ armistizio  già  concluso  fra  il  principe  di 
Schwartzemberg  ed  il  signor  JDanstedt  a 
Varsavia  , e stipulava  una  nuova  sospen- 
sione d’armi  allorquando  la  ritirata  degli 
Austriaci  sarebbesi  presso  a poco  perfezio- 
nata. La  rottura  dell’attuale  armistizio 
doveva  avere  per  motivo,  i impossibilità 
rulla  (juale  trovavansi  yti  alleali  di  lasciare 
alle  loro  spalle  ed  al  loro  fianco  infiniti  mo- 
vimenti militari  ed  insurrezioni , come  quelli 
che  offriva  i armata  polacca  sotto  il  coman- 
do di  Poniaioicski.  Simile  convenzione  do- 
veva restare  secreta  fra  le  due  corti  imperia- 
li , c non  sarebbesi  comunicata  dall' una  e 
l' altra  parte  che  a S.  M.  il  re  di  Prussia 
unicamente.  Tal  fu  il  primo  vincolo  diplo- 
matico che  riunì  la  corte  di  Pietroburgo  , 
di  Vienna  e di  Berlino,  stella  congiura  or- 
dita dall'Inghilterra  per  la  ruina  di  Napo- 
leone e per  la  distruzione  dell’impero  fran- 
cese. Tutto  ciò  che  segui  questo  patto  se- 
creto della  lega  dei  re , come  sarebbe  la 
convenzione  di  Dresda,  il  congresso  di  Pra- 
ga , quello  di  Cbàtillon  non  fu  che  ingan- 
no e fraudo  dalla  parte  dell'Austria.  La  ri- 
soluzione di  questa  potenza  era  già  presa  a 
YYilna  , quando  inviovvi  il  Sig.  di  Lebzel- 
tcrn,  ed  a Parigi  quando  vi  spelli  il  Sig.  di 
Bubna  ed  il  principe  di  Schwartzemberg  ; 
a Vienna  , quando  vi  riceve,  dopo  la  par- 
tenza del  Sig.  Orazio  Walpole,  il  Sig  di 
Staekelberg  incaricato  della  Russia  ed  il 
Sig.  di  Humboldt  della  Prussia,  come  chia- 
ramente vedrassi  da  tutti  i fatti  seguenti. 

L’  Austria  , che  , mentre  Napoleone  tro- 
vavasi  impegnato  nei  diacci  della  Russia, 
ove  speravasi  vederlo  sepolto  con  tutto  il 
suo  esercito,  aveva  preso  un’attitud.ne  mi- 
naccevole, teneva  linguaggio  diverso  dopo 
il  di  lui  ritorno  a Parigi,  e non  cessava  di 
raddoppidie  le  sue  espi  ossioui  di  amicuiu. 


Dieevas»  a Parigi  al  duca  di  Bassano,  ed  a 
Vienna  al  conte  Otto  : « l’Austria  desidera 
« più  la  pace  |>er  sò  stessa  c per  l’ Europa 
» che  per  la  Francia.  Non  è l’ Imperatore 
>»  Napoleone  che  di  essa  ha  bisogno  ; egli 
>»  è intatto  malgrado  le  sue  perdite  ; egli 
» solo  è in  grado  di  dettare  la  pace  : da  lui 
» dipende  restare  un  anno  sulla  Vistola. 

»>  Giammai  i Russi  oltrepasseranno  quel 
» limite.  » Il  signor  Lcbzeltern  differcnte- 
mcntc  parlava  a YYilna.  L’Austria  frat- 
tanto manifestava  l’ intenzione  di  intro- 
mettersi qual  mediatrice  disinteressata  , e 
richiedeva  perciò  la  confidenza  di  Napo- 
leone. Prestamente,  come  se  le  cose  fossero 
state  d’ accordo  fra  il  suocero  ed  il  genero, 
dichiarò  aperta  la  sua  negoziazione  col- 
l’imperatore Alessandro,  e coperse  cosi 
con  plausibile  apparenza  gl’intrichi  ch’ella 
formava  contro  la  Francia.  Dalla  nuova 
sua  parte  che  sembrava  aver  presa  col  no- 
stro beneplacito,  tirava  per  conseguenza  di 
non  potere  aumentare  il  suo  contingente 
per  non  b spaventar  maggiormente  i nostri  no- 
mici che  a lei  si  dirigevano. 

Alcuni  giorni  appresso  il  signor  di  Met- 
termeli andava  più  oltre:  « Tutto  ciò  che 
dimandasi  alla  Francia  , diceva  egli,  si  è 
» di  fare  i più  grandi  preparativi  per  una 
» nuova  campagna.  » Ed  a fine  di  assicu- 
rare il  mantenimento  dell’ alleanza  , colla 
cooperazione  ostensibile  della' guerra,  annun- 
ziava il  movimento  di  settantamila  uomini 
nella  Galizia  e la  formazione  di  quaran- 
tacinque milioni  di  fiorini  in  biglietti  di 
banca.  Il  gabinetto  di  Vienna  prometteva 
di  non  agire  se  non  se  a seenrùia  di  quello 
che  surebibe  convenuto  ali  Imperniar  Na- 
poleone , e di  non  muovere  un  passo  senza 
siui  saputa.  Certamente  niente  di  più  ini- 
quo poteva  farsi  che  di  eccitile  la  Francia 
ad  una  guerra  clic  1’  Austria  non  doveva 
sostenere  , e di  negoziare  in  secreto  a Wil- 
na  , a Vienna  c a Krcslau  , sempre  recla- 
mando i diritti  dell'alleanza.  « Èssa  dove- 
>»  va  essere  eterna,  come  i motivi  che  lave- 
» vuno  fatta  nascere  ; era  l’Austria  che  ri- 
» cercata  l’aveva  doj>o  matura  riflessione. 
» Se  il  gabinetto  fosse  al  caso  di  farla  dì 
» nuovo  non  la  minuterebbe  diversamente 
» da  quello  di’  è adesso.  » Non  lei  mossi  a 
ciò  il  signor  di  Meltcrnich  ; e,  come  so 
avesse  potuto  tutto  ad  un  tratto  persua- 
dasi elio  la  Frauda  avesse  interamente 
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scordato  il  soggiorno  e la  preponderanza 
del  signor  Orazio  Walpole  a Vienna  du- 
rante la  campagna  di  Russia  , prevenne  : 
« Non  voler  mantenere  in  verun  modo  re- 
v lozioni  dirette  con  l’ Inghilterra,  che  al- 
» lorquando  sarebbevi  autorizzato  dalla 
» Francia  , e che  in  conseguenza  proponc- 
» va  al  gabinetto  delle  Tuiieries  il  barone 
* di  Wcssemberg  per  l’ambasciata  di  Lon- 
» dra.  » 

Sincerissimo  era  il  signor  di  Mettermeli 
rapporto  agli  affari  coll'  Inghilterra,  « 01- 
*>  tre  ai  sette  milioni  steriini  ch’ella  dà  alia 
» Russia , soggiungeva  egli , offre  a noi 
» dieci  milioni  per  mutar  sistema.  La  di 
» lei  offerta  1’  abbiamo  rigettata  con  dis- 
» prezzo,  abbenchè  le  regie  rendite  sieno 
» in  meschinissimo  stato.  Le  nostre  doga- 
li ne  sono  in  questo  momento  la  principal 
» nostra  rendita.  Noi  siamo  certi  di  per- 
ii dere  questa  parte  lucrosa  pel  nostro  te 
v soro , se  voi  rmunziate  al  vostro  sistema 
» di  escludere  le  derrate  coloniali ....  » 

. Era  impossibile  di  spingere  più  oltre  le 
precauzioni  del  tradimento,  e di  Ungere 
tanto  interessamento  pel  blocco  continen- 
tale nel  tempo  che  la  di  lui  distruzione  era 
1’  unanime  voce  che  incatenava  la  Russia  , 
la  Svezia  , la  Prussia  , 1’  Inghilterra  e la 
congiura  germanica. 

Tale  era  lo  stato  diplomatico  dell’Au- 
stria in  faccia  alla  Francia  , allorché  I'  ar- 
rivo del  principe  di  Schwartzemberg  a Pa- 
rigi annunziavasi  per  la  line  di  febbraio. 
Nella  sua  qualità  di  ambasciatore  e di  co- 
mandante del  contingente  austriaco,  dove* 
va  egli  giovare  al  progresso  delle  negozia- 
zioui , e ricever  gli  ordini  delCImperator  Na- 
poleone per  la  prossima  campagna.  Ma  l’ar- 
mistizio di  Varsavia  doveva  far  conoscere  a 
costui  ciò  che  passuvasi  a Breslau.  Una  tale 
operazione  del  principe  di  Schwartzem- 
l>erg  veniva  di  scoprire  , senta  rumore , il 
banco  destro  dell’  esercito  francese , nel 
modo  stesso  che  la  convenzione  del  gene- 
rai York  aveva  abbandonato  il  manco  in 
poter  della  Russia.  All’  esempio  delia  chia- 
mata fatta  a Breslau  e con  la  stessa  mali- 
gna intenzione,  l’Austria  ordinava  la  som- 
mossa nazionale  con  la  leva  della  sua  land- 
icehrs.  Finalmente,  l’Austria  aveva  profe- 
rito le  misteriose  parole  d'intervento  e quin- 
di di  tnediazione  armata.  Col  mezzo  di  esso 
adunque  dovevano  farsi  intendere  alia  Rus- 


sia le  proposizioni  di  pace  e cosi  colori  vasi 
la  missione  austriaca  di  VYilna  , ove  erasi 
convenuta  l’evacuazione  della  Polonia  dal- 
l’armi  tedesche. 

Mentre  attendevasi  alla  corte  di  Francia 
l’arrivo  del  principe  di  Scbwartzcmberg, 
parve  al  gabinetto  che  l’ambasciatore  Otto 
troppo  avesse  fidato  nelle  assicurazioni  del 
signor  di  Mettermeli.  Non  avevasi  il  tem- 
po per  aspettare  eh’  ei  fosse  disingannato 
e fecesi  tostamente  partire  a surrogarlo  il 
conte  di  Narbonne,  aiutante  di  campo  del- 
l’ Imperatore  durante  la  campagna  di  Rus- 
sia. Egli  era  in  Vienna  il  17  di  marzo,  do- 
dici giorni  avanti  la  partenza  del  principe 
di  Schwartzemberg  , che,  annunciata  fino 
dal  1 4 febbraio,  non  effettuossi  che  il  ag 
marzo,  e prima  ch’egli  arrivasse  in  Parigi 
Napoleone  aveva  già  ricevuto  notizie  dal 
conte  di  Narbonne.  Nei  primi  giorni  del 
suo  soggiorno  in  Vienna,  questo  ministro 
aveva  scoperto,  con  maravigliosa  sagacità, 
i secreti  della  politica  austriaca  e gl’  impe- 
gni che  pochi  mesi  dopo  furono  resi  pub- 
blici sotto  il  nome  di  quadruplice  alleanza. 
Da  dopo  la  convenzione  di  Kalish, l’Austria 
era  passata  più  oltre  ed  il  signor  di  Met- 
ternich  teneva  col  signor  di  Narbonne  il 
linguaggio  della  mediazione  armata , ca- 
rattere che  la  Francia  era  ben  lungi  dal- 
1’  accordargli  : dimandava  egli  il  sacrifizio 
dei  dipartimenti  anseatici  ; dichiarava  che 
l'Austria  non  batterebbesi  nè  pei  Polacchi 
nè  per  conservare  a Napoleone  il  titolo  di 
protettore  della  Confederazione  del  Reno. 

L’ Inghilterra  era  soddisfatta  ; andava 
essa  finalmente  a raccorre  i frutti  della  rot- 
tura del  trattato  d’Amiens , ed  a sortire 
invulnerata  da  quell’ ultimo  campo  di  bat- 
taglia ove  doveva  sacrificarsi  la  Francia  e 
Napoleone  ; poiché  , dopo  una  tal  epoca  , 
ella  aveva  concepito  il  pensiero  di  oppri- 
mere il  vincitore  sotto  il  peso  stesso  dei 
suoi  trofei.  Eransi  dalla  politica  inglese 

Kronunciati  due  decreti  : ricusare  ognora 
1 pace  alla  Francia  ed  armar  continua- 
mente l’Europa  contro  di  lei.  Non  ignora- 
va Napoleone  una  tal  disgrazia,  compagna 
indivisibile  della  sua  grandezza  , quindi 
aveva  calcolato  sul  suo  giusto  valore  la 
missione  del  barone  di  Wesseinberg  , e, 
quantunque  la  corte  di  Vienna  fosse  già 
aggregata  alla  congiura  britannica,  meglio 
di  lei  conosceva  l’ inflessibilità  cou  cui  il 


Digitized  by  Google 


DI  NAPOLEONE* 


gabinetto  di  Londra  , già  alfa  festa  delle 
tre  gran  potenze  del  Nord  , avrebbe  cir- 
condato quelle  negoziazioni  ebe  l’ Austria 
poteva  far  ridondare  a sut>  utile.  Lungi  dal 
voler  prestare  orecchio  alle  proposizioni 
d'accomodamento,  acquistava  l’Inghilter- 
ra per  un  milione  di  lire  sterline  e con 
la  promessa  della  Guadalupa  e della  Nor- 
vegia , P opera  di  Bernadotte , che  doveva 
comandare  trentamila  Svedesi  ed  i venti- 
cinquemila  Prussiani  del  corpo  di  Bulow. 
A questo  prezzo  , Bernadotte  figlio  della 
Francia  , Bernadotte  a cui  la  nostra  gloria 
ha  dato  una  corona  , disponesi  a portar 
l’armi  contro  la  patria  che  P ha  educato  , 
contro  P eroe  che  avevagli  permesso  d*  oc- 
cupare un  trono  e perdonato  le  trame  or- 
dite per  la  sua  rovina. 

Ma  o^ni  giorno  nuove  tenebre  appariva- 
no snlr  orizzonte  politico.  Dal  lato  del- 
l’Austria , che  a grado  a grado  manifesta 
i suoi  pensieri  e le  sue  pretensioni,  tutto 
dimostra  rendersi  necessarie  nuove  vittorie 
per  istringerne  di  nuovo  l’alleanza  ; d’al- 
tronde , la  stagione  delle  battaglie  inco- 
minciava , e gli  eserciti  in  marcia  fra  il 
Reno  e P Elba  davano  a Napoleone  il  se- 
gnale della  partenza.  Mancogli  pertanto  il 
tempo  di  accondiscendere  al  voto  del  Se- 
nato per  la  incoronazione  del  re  di  Roma  e 
dell’!  mperatrice,  ed  erasene  fino  allora 
poco  curato  pel  lusso  intempestivo  che  la 
cerimonia  richiedeva , il  quale  c/isiipato 
avrebbe  una  parte  del  suo  tesoro  , intera- 
mente messo  a disposizione  dei  bisogni  del- 
la guerra.  Ciò  non  ostante  vuole  lasciare 
nella  sua  assenza  , una  guarentigia  all’im- 
pero e decreta  solennemente,  nel  3o  di 
marzo,  la  reggenza  a Maria  Luisa  , alla 
nipote  di  Maria  Teresa  : eroica  ricordanza 
che  dall’arringa  del  Senato  le  fu  rammen- 
tata , ma  che  da  ambedue  in  breve  dovrà 
dimenticarsi!  Intanto  Napoleone  aveva  ac- 
commiatato il  signore  di  Bubna  che  t ipar- 
tivascne  per  Vienna  con  precise  dichia- 
razioni in  contraccambio  delle  menzogne- 
re proteste  che  da  colà  aveva  arrecate;  poi- 
ché erasi  parlato  con  esso  dell’ indipenden- 
za del  regno  d’ Italia,  di  quella  della  To- 
scana , degli  stati  Romani , dell’Olanda  al 
di  là  del  Reno  e finalmente  delle  città  an- 
seatiche, qualora  la  pace  generale  si  con- 
cludesse. In  guisa  tale  la  Francia  imperiale 
altro  non  doveva  essere  che  la  Francia  del- 


la Repubblica , come  avevaia  trovata  i! 
primo  Console.  Napoleone  aveva  pure  mu- 
nito il  signor  di  Bulina  d’una  lettera  che 
manifestava  un  nuovo  attcstato  delle  sue 
intenzioni  pacifiche. 

In  fine  , il  i3  aprile,  giungeva  il  prin- 
cipe di  Schwartzemherg  cd  aveva  impie- 
gato sedici  giorni  in  cammino.  Dovendo 
l'Imperatore  partire  il  1 5,  ricevevate  il  i£, 
ma  siccome  tutto  erasi  detto  nella  sua  let- 
tera «II’ imperator  d’  Austria  , con  Bubna 
spedita , non  riconobbe  il  nuovo  inviato 
che  come  il  comandante  del  contingente  au- 
striaco, c come  tale  indirizzogli  le  seguenti 
parole  : 

« Io  parto.  Probabilmente  fra  il  2q  cd 
» il  a5  d’ aprile  ordinerò  al  vostro  luogo- 
* tenente,  il  generai  Frìmont,  difarces- 
>*  sare  l'armistizio  da  voi  fatto.  Io  sarò  in 
» persona,  nei  primi  giorni  di  maggio , 
» sulla  riva  diritta  dell’Elba  con  trecento- 
» inila  uomini.  L’  Austria  potrebbe  au- 
» mcntarc  fino  a centocinquantamila  il  vo- 
» stro  esercito  di  Cracovia,  nel  tempo  stcs- 
» so  riunire  trenta  o quarantamila  uomini 
» in  Boemia  ; ed  il  giorno  eh’  io  arrivassi 
» sull’Elba,  potremmo  presentarci  tutti 
« ad  un  tempo  dinanzi  ai  Russi.  Così  noi 
» perverremo  a pacificare  l’Europa.  » Il 
principe  di  Schwartzemberg  rispose:  « Che 
» se  le  istruzioni  del  maggior  generale  si 
» inviassero  al  generai  Frimont,  non  vi  era 
» dubbio  che  fossero  eseguite  immediata- 
» mente.  » Schwartzemherg  troppo  tardi 

f pungeva.  Mercè  il  malizioso  ritardo  dal- 
’ Austria  combinato,  la  spada  di  Brcnno 
era  già  sulla  bilancia  ; Napoleone  stesso 
mettevasi  di  nuovo  sotto  il  giogo  della  for- 
tuna militare,  ed  il  suo  volere  rimaneva 
incantenato  fin  dopo  la  battaglia.  Il  i5,  a 
un’  ora  del  mattino , Napoleone  viaggiava 
sulla  strada  di  Magonza  , ed  ivi  giungeva 
il  16  a mezzanotte. 
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Otto  giorni  di  prodigi  bastarono  a Napo- 
leone per  organizzare  tutti  i corpi  del  nuo» 
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vn  esercito  clic  la  Francia  aveva  creato. 
Jl  o5  trovava»!  in  Li  furt , c trasferiva  il 
suo  qnartier  generale  ad  Auerstaedt.  Il 
principe  della  Moskowa  marciava  sopra 
Amburgo  , il  conte  Bertrand  sopra  Jena  , 
il  duca  di  Reggio  sopra  Saalfeld  , il  duca 
di  Ragusa  a Yeissenzée  , il  viceré  avan- 
zavasi,  sopra  Hall  c sopra  Merseburgo  e 
la  guardia  imperiale  era  a Weimar.  Nel 
percorrere  una  strada  sparsa  di  tante  re- 
miniscenze gloriose  per  la  Francia,  Napo- 
leone riceveva  le  acclamazioni  di  un  giovi- 
ne esercito  da  lui  non  ancor  conosciuto  , 
r trattenevasi  per  assistere  alla  distribu- 
zione delle  prime  armi  die  ad  esso  davansi. 
Tassando  lentamente  fra  le  lunghe  colon- 
ne , l'Imperatore  favellava  ai  nuovi  soldati 
ed  iucoraggiavali.  Tosto  cb’essi  lo  ebbero 
visto,  furono  tutti  convinti  di  vincer  con 
lui , come  lui  di  trionfar  con  essi. 

In  quel  tempo  l'ambasciatore  d'Austria, 
nelle  sue  frequenti  conversazioni  a Parigi 
col  duca  di  Rassauo,  altamente  appalesava 
il  sistema  della  mediazione  armata.  Tale 
dichiarazione  a cui  Napoleone  non  atten- 
devasi,  era  stata  provocata  dall'imprudente 
zelo  del  conte  di  Narbonne  col  dimandare 
categoriche  spiegazioni  sulla  questione  se  i 
corpi  ausiliari  restavano  sempre  a disposi- 
zione della  Francia.  li  signor  di  Metter- 
meli , astretto  a rispondere  sullo  stesso 
particolare  aveva  dato  una  negativa  rispo- 
sta. Così  si  perse  tutto  il  vantaggio  che  la 
Savia  circospezione  del  gabinetto  di  Fran- 
cia aveva  ottenuto  coH'iinpedirenll’Austria 
di  togliersi  la  maschera.  Da  quel  tempo 

10  poi  meno  riguardi  ebbe  il  principe  di 
Seliwartzemberg  c giunse  a dire  al  duca 
di  iiassano  che  cercava  nei  legami  di  fa- 
migl  ia  la  ragione  necessaria  dell' indisso- 
lubilità dell'alleanza  : « La  politica ha  fallo 

11  matrimonio  . la  poi  il  ira  jmlrrbbc  discior 
io.  » Il  duca  di  Passano  non  trasmise  al- 
l' Imperatore  gli  accenti  del  principe  di 
Scbwartremherg  , cosicché  Napoleone  ar- 
rivalo ad  E'  fui  t , ordinò  al  generai  Fri- 
mout  di  prevenire  la  rottura  dcll'armisti- 
zio,  e fece  scrivere  al  conte  di  Narbonne 
clic  contava  sul  contingente,  e che  brama- 
va si  efesi  inasse  Praga  per  un  congresso. 
« ....  Io  voglio  la  pare , diceva  egli  . ma 
>>  non  una  pace  che  si  assomigli  ad  una 

* capitolazione.  Io  la  voglio  sulle  basi  clic 

* intendo  stiiiiché  servir  possa  agl' inte- 


ri ressi  permanenti  della  Francia.  » Il  ag 
Napoleone  abbandonò  Lrfurt  alla  testa  di 
ottantamila  uomini  ; il  viceré  manovrava 
con  quarantamila  soldati  onde  poiosi  con 
ci  so  rannodare.  Cosi  , il  giorno  appresso, 
noi  poniamo  centoventimila  uomini  innan- 
zi agli  alleati,  nel  tempo  eh' essi  tuttavia 
credono  di  non  avere  a distruggere  clic  gli 
avanzi  sfuggiti  dalla  Russia. 

L'Imperatore  aveva  ordinato  la  riunione, 
del  corpo  del  maresciallo  Ncy  a W'eissen- 
fcls.  L’avanguardia  , sotto  gli  ordini  del 
generai  Souliam,  fu  attaccata  da  settemila 
uomini  di  cavalleria  russa  comandali  dal 
generai  LamlsLoi , i quali  essendo  stati  da 
lei  vigorosamente  respinti , l'inimico  ab- 
bandonò tutta  la  riva  manca  della  Siala. 
Nel  giorno  slesso  il  movimento  generale 
cscguivasi  su  tutta  la  linea  francese.  Il 
duca  di  Taranto  espugnava  Merseburgo  a 
viva  forza , c scacciavane  per  una  giusta 
rappresaglia  i Prussiani  d'York  che  ave- 
vano abbandonato  le  sue  file  sul  Nieincn. 
Il  generai  Bertrand  entrava  in  Ilernburgo 
ed  impadronivasi  del  ponte  di  Jena  II  duca 
di  Ragusa  occupava  Kosen  , ed  il  duca  di 
Reggio  Saalfeld.,  La  direzione  generale  era 
sopra  Leipsick  per  Lutzen.  Il  maresciallo 
Ney  dovevacisi  trasferire  da  Wcisscnfcls  , 
cd  il  viceré  da  Merseburgo. 

Il  primo  maggio  , il  corpo  del  principe 
della  Moskowa  cominciò  ad  operare.  La 
divismi*  Souliam  , sostenuta  dalla  cavalle- 
ria del  conte  di  Valmy.  e seguita  dalle  di- 
visioni Gerard  e Marcitami , attaccò  gli 
sbocchi  di  Poscrna,  custoditi  da  quindici- 
mila  cavalieri , da  una  cospicua  artiglieria 
e da  una  divisione  d'infanteria  sotto  gli  or- 
dini del  generale  in  capo  Wittgenstein.  In 
vano  chiamò  l’inim  co  due  nuove  divisioni 
di  cavalleria  cd  una  batteria  di  venti  pezzi. 
Una  batteria  della  guardia  imperiale, com- 
posta di  dodici  cannoni  c diretta  dal  ge- 
nerai Drouot , fece  retrocedere  i Russi  cd 
allora  il  corpo  del  maresciallo  Nev  conti- 
nuò il  suo  movimento,  il  generai  Souliam 
marciò  su  Lutzen  cd  il  generai  Gerard  so- 
pra Pcgau.  Ma  la  vittoria  costava  lacrime 
a Napoleone  ; sul  principio  detrazione,  un 
colpo  di  cannone  uccise  il  duca  d’ Istria 
ch’era  stalo  ila  lui  mandato  a riconoscer 
rinimico  : egli  fu  profonda  mente  sensibile 
alla  morie  ili  questo  veccli'o  testimone  del- 
le suo  prodezze  d ltalia  c d'Egitto.  R'dotto, 
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per  mancanza  di  cavalleria  , a non  potere 
inseguire  l'armata  nemica,  ed  in  conse- 
guenza ad  ignorare  la  sua  direzione  , Na- 
poleone marciava  in  certo  modo  nell’incer- 
tezza, e,  nella  notte  del  i°  al  a maggio  oc- 
cupava con  la  vecchia  e eolia  giovine  guar- 
dia la  piccola  città  di  Lutzcn  , celebre  da 
dopo  due  secoli  per  la  vittoria  e la  morte 
di  Gustavo  Adolfo.  Questa  eroica  memoria 
non  poteva  sfuggire  a Napoleone  : la  gio- 
vine guardia  passò  la  notte  non  lungi  dalla 
città  , sulla  strada  di  Leipsick  , attorno  al 
monumento  innalzato  alla  memoria  del 
vincitor  degli  imperiali. 

La  sinistra  dell'esercito  francese  era  ap- 
poggiata all’  Elster  eli  alle  truppe  del  vi- 
ceré, il  di  cui  quarticr  generale  era  a Mer- 
schnrgo.  Il  centro  coinandavalo  il  principe 
della  Moskowa,  eh' crasi  stanziato  nei  vil- 
laggi di  Kaya,diGros-Goerschcn,  diKlein- 
Goerschenedi  Raima.  La  diritta  era  sotto 
gli  ordini  del  duca  di  Ragusa,  agli  sbocchi 
di  Poserna  verso  cui  dirigevasi  il  generai 
Bertrand  da  Nossen.  Marciava  il  duca  di 
Reggio  da  Naumburgo  sopra  Weissenfels, 
cil  il  generai  Lauriston occupava  Guntbers- 
dortf  sull’  estremità  della  manca.  Il  forte 
dell’esercito  francese  stava  fra  il  Flossgra- 
benela  Luppa  dinanzi  alla  strada  da  Weis- 
senfels per  Leipsick.  L’avanguardia  del 
principe  della  Moskowa  trovavasi  a Gros- 
Goerschen  , sul  cammino  di  Lutzcn  a Pé- 
gau,  per  dove  l’inimico  era  sboccato  senza 
saputa  dell’armata  imperiale.  Non  sup- 
poneva inai  il  maresciallo  che  cosi  vicini  a 
lui  fossero  gli  alleati,  e l'Imperatore  con 
le  nostre  truppe  credeva  di  andare  ad  ac- 
quartierarsi a Leipsick. 

Nella  stessa  notte  i nemici,  Tiene  istruiti 
della  confidenza  con  cui  marciavano  i Fran- 
cesi, avevano  pigliate  le  loro  disposizioni. 
II  conte  Wittgenstein  aveva  ordinato  il 
movimento  dei  due  eserciti  russo  e prus- 
siano sulla  riva  sinistra  dell’ Elster.  Essi 
facevano  insieme  ccntocinquemila  combat- 
tenti , dei  quali  sessantamila  russi  c qua- 
ranlacinquemila  prussiani , di  un  quinto 
più  forti  dell'annata  francese.  Sboccarono 
costoro  per  Rotila  e Zwickau,  e valicarono 
I’  Elster  a Pégau  ed  a Zeitz.  Il  generale 
York  conduceva  l’ala  diritta,  il  generai 
Bliicher  il  centro  , ed  il  conte  di  Wittgen- 
stein , successore  del  vecchio  KutusofF- 
Smolenski , caduto  estinto  a Buntzlau  , in 


Lusazia  , crasi  riservato  il  comaniloidel- 
l’ala  manca  , con  l'intenzione  di  attaccare 
la  diritta  di  Napoleone  nella  sua  marcia 
sopra  Leipsick  , e di  rinchiuderla  fra  tre 
fiumi , l’EUtcr,  la  Saala  c la  Luppa.  A un- 
dici ore  del  mattino,  l’esercito  degli  al- 
leati trovavasi  disposto  in  battaglia  , la 
diritta  a Wcrbcn  , la  manca  a Domsen  ed 
aveva  passato  la  notte  a tre  leghe  da  noi. 

Intanto,  l’unico  fine  di  Napoleone  era 
di  dare  la  gran  battaglia  clic  doveva  aprir- 
gli le  porte  ili  Dresda  , avvicinarlo  alla 
Boemia  , e far  passare  in  Slesia  il  teatro 
della  guerra.  In  questa  doppia  speranza  , 
ordinò  al  generai  Lauriston  di  trasferirsi 
sopra  Leipsick  , e fece  scrivere  al  princip  i 
Poniatowski  di  sostenere  il  contingenti: 
austriaco  che  ignoravasi  .essere  pronto  ail 
abbandonarci.  Lasciava  quindi  Lutzcn  n 
nove  ore  , accompagnato  dal  maresciallo 
Ney  che  colà  crasi  recato  per  prendere  i 
suoi  ordini.  Sulla  strada  accorgesi  che  le 
fucilate  erano  incominciate  coll’avanguar- 
dia del  generale  Lauriston  intorno  alle 
prime  case  di  Leipsick.  Nel  momento  in 
cui  l’Imperatore  metteva  piede  a terra  per 
giudicare  della  resistenza  del  nemico  e fis- 
samente riguardava  quel  punto  , uno  spa- 
ventevole cannoneggiamento  fassi  sentire 
dal  lato  ove  le  truppe  ilei  principe  della 
Moskowa  avevan  passato  la  notte.  Il  ma- 
resciallo parte, ed  immantinente  aiutantidi 
campo  giungono  a Napoleone  per  preve- 
nirlo esser  pronta  tutta  l’armata  nemica 
ad  attaccarci.  Allora  il  gran  capitano,  mu- 
ta le  sue  disposizioni  ed  accetta  il  campo 
di  battaglia  che  l’inimico  ofTrivagli  ; inca- 
rica il  viceré  , che  per  la  prima  volta  ri- 
vedeva dopo  la  crudel  separazione  acca- 
duta in  seguito  dei  disastri  di  Russia  , di 
andare  a prendere  il  comando  della  sini- 
stra e di  operare  sopra  il  fuoco  ilei  duca 
di  Taranto.  « Fi  occorrono  Ire  ore  per  que- 
sto movimento  , die’  egli  ; parlile  , Li  sorte 
(letta  battaglia  ria  esso  dipelile.  » Prescrive- 
va al  duca  di  Ragusa  di  tener  la  diritta  c 
di  marciare  in  ohhliqua  sull’inimico;  il  ge- 
nerai Bertrand  , più  indietro  , doveva  se- 
condarlo. Tutto  ad  un  tratto  le  truppe  in 
colonna  sulla  strada  di  Leipsick,  fra  Mar- 
kranclstadt  c Lutzcn,  arresta vansi,  forma- 
vansi  in  linea,  e,  pel  rapido  convergimcnlo 
a diritta,  slanciavansi  nella  pianura  a soc- 
correre il  maresciallo  Ney.  La  vecchia 
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guardia  aveva  già  indietreggiato,  rii  il  du- 
ca di  Treviso,  ..Ila  lesta  della  l’io» ine, arali- 
/.itasi  pure  per  sostenete  il  in.Hi'M'i.iilu. 
Riceveva  questi  preciso  ordine  di  resister 
solo  all'esercito  nemico  per  le  tre  orcch’e- 
rano  necessarie  all'  ultimazione  del  movi- 
mento generale.  Drouot  era  già  sul  campo 
di  battaglia  c precedeva  Napoleone  che  ar- 
ditamente marciava  verso  il  fuoco  alla  le- 
sta della  cavalleria  della  guardia.  Tutte  le 
artiglierie  di  questa  e della  linea  teugonsi 
disposto  a marciare.  « E questa  una  batta 
glia  <T Egitto,  dice  Napoleone  : noi  non  ab 
inumo  cavalleria,  ma  l infanteria  francese 
protetta  dall ' artiglieria  dere  bastare.  » 

I Russi  avevano  dichiarato  a Dresda  che 
la  loro  guerra  era  terminata , ciocché  inrii  • 
cava  spettare  ai  Prussiani  di  assumersi  il 
peso  della  nuova  loro  alleanza.  Avvertito 
da  queste  parole  di  ciò  clic  da  lui  attcnde- 
vasi , lìlùcher  in  prima  fila  aveva  comin- 
ciato l'attacco  sopra  i villaggi  occupati  dal 
principe  delta  Moskotva,  elle  diventavano 
il  centro  dell’ azione.  Una  resistenza  ina- 
spettata obbligato  lo  aveva  a giovarsi  di 
tutte  le  sue  forze  ed  a chiamare  l' esercito 
ilei  generai  York  : finalmente  «Wittgen- 
stein . trovandosi  ugualmente  impegnato 
in  una  grand'azione,  dovette  far  marciare 
la  sua  riserva. 

In  tal  modo  i coscritti  del  generai  Ney 
meritarono  clic  centomila  uomini  moves- 
sero sopra  di  loro.  Invano  tenta  il  nemico, 
secondo  il  suo  primo  disegno,  ili  oltre 
passare  ad  un  tempo  la  manca  e la  destra 
dell’esercito  francese  ove  il  duca  di  Ragusa 
era  entrato  in  linea,  e di  pervenire  sulla 
strada  di  Wcisscnfcls  : egli  è trattenuto 
nel  villaggio  di  Starsicdel  dalla  divisione 
di  marina  del  generai  Compans.  I suoi  in- 
trepidi marinari  vedono  andar  falliti  sette 
attacchi  diretti  verso  i loro  quadrati  da 
vcnticinqiiemila  uomini  di  cavalleria.  In- 
tanto ogni  sforzo  dell'inimico  raddoppiasi 
sul  centro  : delle  cinque  divisioni  del  ma- 
resciallo Ney  quattro  sole  sostengono  tutti 
gli  urti  dei  Prussiani,  i quali  hanno  espu- 
gnato il  villaggio  «li  Kaya  dopo  un  coin- 
bittiincnto  il  più  accanito,  (nostri  cosci  itti 
in  disordine,  ma  non  già  in  fuga,  cercava- 
no rannodarsi  nella  pianura  ; giunge  l'Im- 
peratore c colla  sua  presenza  rianimali  , 
nel  lampi  che  il  conte  di  I.ohau  li  ricon- 
duce ali’ assalto  di  Knya  , sotto  la  prote- 


zione della  guardia  che  l' Imperatore  ha 
cadutalo  dispongasi  in  corpi  paiab-lli  fra 
questo  villaggio  e Lulzen.  Sotto  gli  ocelli 
dell'Imperatore  la  posizione  riprendeva*!  ; 
faeevansi  ila  lui  cambiale  le  truppe  a nàti- 
ca te  , sollccilavasi  l'arrivo  dei  rinforzi, 
riformavansi  le  nostre  file  disordinate,  la- 
sciandone alcune  intatte  che  sci  » ir  potesse- 
ro all'uopo  ; provvinlcvasi , coinand.ivasi , 
riparatasi  e guidava»  il  tutto  in  mezzo 
alia  mischia  la  più  spaventevole. 

Questa  sanguinosa  lotta  era  no 'già  due 
ore  che  continuava  , allorquando  comin- 
ciassi a vedere  la  polvere  ed  aseoltossi  il 
primo  fune»  del  generai  Ferlrand  che  en- 
trava in  fila  alla  diritta  del  duca  di  Ragu- 
sa.  Nel  momento  stesso  , sulla  manca  , il 
principe  viceré  operava  importantissima 
diversione,  ed  il  duca  di  1 aranto  attac- 
cando le  riserve  di  Wittgenstein,  minac- 
ciava la  sua  diritta.  Un  tal  duplice  movi- 
mento inatteso,  che  portava  ad  un  tratto 
truppe  dinanzi  all'inimicn  ch'egli  credeva 
tagliate  fuori  del  campo  di  battaglia,  non 
gli  fece  riconoscere  in  altro  modo  salvezza 
fuorché  in  un  disperato  attacco  sul  centro 
dell'esercito  francese  . c per  la  seconda 
volta  prese  il  villaggio  di  Kaya.  tàslè  in 
effetto  il  centro,  «fisse  il  ballettino,  ma 
quei  valorosi  giovani,  riordinandonsi  rapi- 
damente alla  voce  di  Napoleone,  «fi  nuovo 
si  slanciano  gridando  : Vhyj  l'Imperatore! 
al  liancodcl  quali' abbondanti  vittime  mie- 
te la  morte.  Non  mai  egli  pili  volontaria- 
mente si  espose  c con  piti  periglio  ; cono 
scova  la  necessita  di  vincere  questa  prima 
battaglia  , sia  per  fare  stupire  anche  una 
volta  I’  (àtropa  , sia  per  Irampiiflizzarc  la 
Francia.  In  mezzo  alla  terribile  tempesta 
che  scatcnavasi  contro  «li  lui,  giudici')  esser 
giunto  il  decisivo  momento  della  vittoria 
o della  disfatta.  In  quel  punto  stesso  il 
conte  di  finitati  riceveva  ordine  «li  portarsi 
con  sedici  battaglioni  della  giovine  guar 
dia  sopra  Kaya  , a'  investir  t inimico  a le 
sta  bassa , e di  atterrare  tutto  ciò  che  gli  si 
fosse  parato  innanzi  : nel  tempo  stesso  ot- 
tanta pezzi  di  cannone  della  guardia  parti- 
rono al  galoppo,  e , coprendo  la  spianata 
che  domina  il  villaggio,  protessero  con 
tcrribil  fuoco  I*  intervallo  «lei  fronte  elle 
occupalo  doveva  essere  ifid  «luca  di  Ragu«.i 
c dal  generai  Rertrand.  Ma  i sedici  liitt.a- 
glioni  del  conte  di  finitati  i «fi  cui  plinti 
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tuli  avevano  sconcertalo  i Prussiani,  non  ditto  dall  ’iui  prudenza  del  conle  ili  Nac- 
poterono  resistere  a quello  di  nuove  trup  ì borine  nella  condotta  politica  dell’Austria 


j»e  e di  tutta  la  guardia  prussiana  ; dovet-  j riguardo  alla  Fra 
(ero  perciò  abbandonare  il  villaggio  in  cui  Pégau  senta  far  cc 
rientrava  l’ inimico  per-  la  tersa  volta,  Ar- 
resturonsi  i Francesi  a cini(uanta  passi  di 
■'  ed  essendosi  freddamente  riordinati 


là 

alla  voce  del  duca  di  Ticviso  c del  conte 
di  boba  u , preci  pi  taronsi  con  inaudita  in- 
trepidezza dentro  Kuya,  ove  combatterono 
petto  a petto  all’arme  bianca  ; ivi  rimasero 
vittoriosi  sulle  sanguinose  reliquie  delle  ri- 
serve prussiane.  Ma  già  le  teste  delle  co- 
lonne della  vecchia  guardia  , infanteria  e 
cavalleria  , erano  in  vista  , e noi  avevamo 
vinto.  Persero  gli  alleati  la  battaglia  di 
I, ulzcn  , con  due  eserciti  di  vecchi  soldati, 
venticinqucinila  uomini  della  miglior  ca- 
valleria d'Europa  , ed  un’immensa  arti- 
glieria , contro  qualche  legione  di  coscritti 
nel  giorno  avanti  armati.  Con  le  sue  cin- 
que divisioni  c qualche  centinaio  di  ca- 
valli h idesi  eil  assesi , il  maresciallo  Ncy 
aveva  resistito  per  tre  ore  a tutti  gli  sfor- 
'i  degli  eserciti  riuniti.  Dal  lato  suo  , il 
viceré  aveva  contribuito  alla  vittoria  sia 
coll'  incalzare  l’ala  diritta  d’Yoik  , sia  col 
tagliare  all'inimico  qualunque  ritirata  so 
pia  Z tvenck.au.  La  mancanza  di  cavalleria 
e I accorgimento  di  Nujioleone  , che  sape- 
va essere  intatta  una  parte  ili  quella  elei  - 
I inimico,  c’impedirono  d'inseguire  i vinti. 
In  oltre,  volle  io  persona  visitare  gli  avam- 
posti per  assicurarsi  della  maniera  con  cui 
tenevasi  custodito  l’esercito.  Merce  una  tal 
prudenza  i nostri  soldati,  nuovamente  sor- 
presi , intorno  alle  nove  ore  di  sera  da  un 
ittaeeo  iiupicvisto  della  cavalleria  degli 
alleati  , potei  olio  respinge)  la  ovunque,  e 
riportarono  un  nuovo  successo. 

Non  riconosceva  Napoleone  in  questa 
vittoria  clic  una  grande  influenza  morale 
e politica,  jHiichè  in  essa  non  eransi  fatti 
prigionieri  e non  aveasi  inseguito  il  nemi- 
co ; ma  tinto  più  era  onorifica , in  quanto 
che  essendo  stato  assalito  in  marcia  da  un 
esercito  intero , e non  avendo  potuto  far 
battere  che  il  terzo  delle  sue  forze,  era  gli 
riuscito  di  trionfare  con  dei  giovani  che 
per  la  prima  volta  impugnava!)  l’armi. 

Frattanto,  malgrado  i sentimenti  di  su- 
periorità che  da  una  tal  ciicostanza  risul- 
tavano , Napoleone  , clic  aveva  finalmente 
conosciuto  il  subitaneo  cangiamento  pro- 


ne* , non  abbandonò 
conoscere  apertamente  a 
quel  l'ambasciatore  tutto  il  suo  pensamen- 
to. Concepì  in  pari  tempo  , in  vece  di  ri- 
manere abbagliato  dall’incredibile  successo 
di  Lutzen  , il  pensiero  di  una  pratica  che 

Sua  le  he  giorno  appresso  fece  fare  presso 
di’ iinperator  Alessandro  a Dresda. 
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Il  conte  di  Wittgenstein  crasi  determi- 
nato di  pervenire  sulle  sponde  dell’Elba  , 
per  attendervi  la  seconda  armata  russa  che 
il  generai  Bardai  de  Tolly  guidava  dalla 
Polonia.  I Prussiani  ritiraronsi  per  Borila 
e Colditz  sopra  Meissen  , ed  il  principe  vi- 
ceré, che  precedeva  l’Imperatore,  la  guar- 
dia ed  i corpi  di  Macdonald  c di  Marmont, 
marciò  sopra  lìorna,  ove  passò  la  notte  del 
4 <d  5 maggio  Ritiraronsi  i Russi  per  Al- 
temburg  e Wilsdruf  verso  Dresda,  avendo 
alla  loro  testa  i due  sovrani  alleati.  Il  ge- 
nerai Bertrand  inseguivali  per  Chemnitz 
e Freyberg  mentre  il  generai  Lauriston 
scacciava  dinanzi  a lui  , sulla  strada  da 
Leipsick  per  Dresda,  i Prussiani  di  Kleist, 
che  il  giorno  della  battaglia  aveva  espulsi 
da  Leipsick.  Dirigevasi  Ncy  verso  (estre- 
mità della  manca  , sopra  Wittcmbcrg  c 
Torgau,  ossia  sulla  strada  di  Berlino.  Do- 
veva nsi  riunire  a questo  il  maresciallo  Vic- 
tor ed  il  generai  Sebastiani,  per  portar  cosi 
le  di  lui  for/c  fino  a trentamila*  uomini  \ 
le  operazioni  di  un  tale  esercito  dovevansi 
combinare  con  quelle  del  maresciallo  D.i- 
voust,  clic,  prevenuto  (ino  «lai  y del  movi- 
mento sopra  Bei  lino,  aveva  missione  d’im- 
padronirsi in  ogni  modo  di  Amburgo. 

In  guisa  tale  Napoleone  avanzavasi  sopra 
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Dresda  e minacciava  litriino.  Quest’ultima 
sibilinone,  ch’c  il  suo  pensiero  dominante 
ila  doim  la  vittoria  di  I.ut/cn , racchiude 
non  solo  il  secreto  della  prossima  battaglia, 
ma  , se  riesce , traslatori  sulla  Vistola  il 
teatro  della  guerra. 

Dopo  molli  vantaagi  ottenuti  dal  viceré 
sopra  Miloradowitcb  , li  5,  6 e 7 maggio, 
il  generai  Bertrand  ebbe  l’ordine  di  entra- 
re in  Dresda  , ove  i sovrani  alleati  eransi 
fatti  precedere  il  { dalla  voce  di  una  com- 
pleta vittoria.  Il  successivo  arrivo  dei  nu- 
merosi convogli  di  feriti  russi  e prussiani 
cominciò  a dissipare  l'illusione  che  la  riti- 
rala di  Alessandro  e di  Federico  Guglie! 
mn,  c più  ancora  l'incendio  di  tutti  i ponti 
della  città  all’accostarsi  della  nostra  avan- 
guardia , non  taidorono  a distruggere  in- 
teramente. Il  generai  Grundler  prendeva 
posizione  nella  vecchia  città  e da  li  a poco 
ivi  giungeva  il  viceré  ; Napoleone  arrivava 
un'ora  più  tardi , perdonava  agli  abitanti 
la  loro  indegna  condotta  verso  di  noia  fa- 
vore del  loro  re.  Giuste  lagnarne  eleva  valisi 
contro  questo  principe  , ritirato  in  Praga 
jiel  consiglio  e sotto  l’influenza  dell’ Au- 
stria , con  la  quale  , per  vero  dire , non 
aveva  ancora  contrattato  alcuno  impegno 
per  iscritto.  I,a  fermezza  del  linguaggio  di 
Napoleone  c la  rettitudine  del  suo  alleato 
ricondussero  lien  pi  csto  le  cose  al  loro  stato 
naturale. 

Il  12  maggio,  il  re  di  Sassonia  rientra- 
va nella  sua  capitale  : l'Imperatore  recavasi 
ad  incontrarlo  a tre  quarti  di  lega  c rice- 
vcvalo  in  mezzo  della  guardia  imperiale  , 
che  aveva  trattenuta  espressamente  per 
«lare  maggior  solennità  ad  un  simile  ritor- 
no, importantissimo  in  quella  circostanza. 
Il  te  di  Sassonia  , unito  agli  alleati,  avreb- 
be potuto  facilmente  ottenere  che  I* Ale- 
magna  intera  ci  abbandonasse  , che  il  suo 
popolo  cd  il  suo  esercito,  allora  per  noi , 
«•i  si  rivolgessero  contro  ; viceversa,  unito 
alla  nost  ra  causa,  manteneva  col  suo  esem- 
pio tutta  la  confederazione , assicurava 
colla  sua  presenza  la  Polonia  occupata,  ma 
non  isciolta  dal  giuramento  d’obbedienza 
clic  avcvàgli  prestato , e davaci  tuttavia 
fortezze , posizioni  ed  ausiliari.  Scorgeva 
inoltre  Napoleone  in  questo  ritorno  In  prò 
va  clic  il  gabinetto  austriaco  non  aveva  an- 
cor preso  lino  allora  un  parlilo  decisivo  , 
mentre  lasciava  sol  lite  ila  Praga  il  re  di 


Sassonia  e permetteva  die  venisse  nelle  no- 
stre mani  in  Dresda  a darci  sé  stesso  etl  il 
suo  regno  : così  dunque,  malgrado  la  mi- 
naccevole attitudine  di  mediatore  armato, 
questo  gabinetto  condannavasi  ad  un  siste- 
ma di  circospezione.  Per  vieppiù  impe- 
gnarlo a mantenersi  in  tale  stato,  Napo- 
leone sollccitossi  d’inviare  in  Italia  il  prin- 
cipe viceré,  che  altissima  idea  di  lui  aveva 
fatta  concepire  agli  alleati  nella  spedizione 
di  Mosca  e nelle  due  ritirate  di  quella  cam- 

Fagna.  Era  causa  di  tali  risolvimenti  del- 
Imperatore  la  necessità  evidente  di  soste- 
nere con  dimostrazioni  vigorose,  sia  lo  svi- 
luppo dei  grandi  espedienti  che  aveva  pre- 
parafi dalle  mura  di  Amburgo  fino  alle 
sponde  del  Po  , sieno  le  sue  negoziazioni 
colla  casa  d'Austria  ognor  più  vacillante 
nella  fedeltà  alla  nostra  alleanza.  Intanto 
risultava  dalle  confidenze  del  re  di  Sasso- 
nia a Napoleone  , e da  ledere  sequestrale 
in  Dresda , nuova  certezza  di  secreta  unio- 
ne che  strettamente  legava  il  signor  di  Met- 
termeli al  conte  di  Nesselrode,  colla  me- 
diazione del  signor  di  Stakelbcrg  , e l'Au- 
stria alia  lega  del  Nord  contro  la  Francia. 
Dovevansl  inoli  re  alla  polizia  dell’esercito 
prove  irrefragabili  dei  sentimenti  oltremo- 
do  equivoci , per  non  dire  ostili  del  gabi- 
netto di  Vienna  ; ma  , di  non  minore  in- 
fluenza all’estero  clic  il  miracoloso  ritorno 
di  Napoleone  a Parigi , dopo  i disastri  di 
Russia,  l’imprevista  vittoria  di  I.ut/cn 
aveva  momentaneamente  moderato  la  po- 
litica austriaca.  Rassicurati , dicevasi , da 
quei  successi  che  riguardar  potevansi  qual 
pegno  di  pace , si  era  sollecitala  la  parten- 
za del  signor  di  Bulina  a Dresda  c del  si- 
gnor di  Stadion  presso  gli  alleati.  Nella  lei 
tcra  poi  che  il  primo  di  questi  portava 
« II  mediatore,  scriveva  l’imperator  d’  Au- 
stria al  SUO  genero,  è l'amico  di  vostra 
maestà  ....  trattasi  di  stabilire  su  basi  in 
dissolubili  la  dinastia  che  voi  avete  fonda  la 
c la  di  cui  esistenza  colla  mia  confondisi. • 
Malgrado  queste  liellc  proteste  , I’  Austria 
non  aveva  timore  di  manifestare  le  sue  pre- 
tensioni sutl’IIliria  , sulla  Polonia  c sulla 
Baviera.  Napoleone  vincitore  non  poteva 
dare  ascolto  a condizioni  che  per  replicate 
disfatte  «Ielle  sue  armate  sarebbonsi  appo 
11.1  motivale  ; ed  al  tempo  stesso  sollecitato 
dagli  eventi  clic  non  gli  permettevano  d. 
, tenti  dietro  alle  diplomatiche  trattatiti 
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dell’  ambasciatore , acconsente  alla  |>co|>o- 
sizionc  di  un  congresso,  e parte  per  rag- 
giungere la  sua  avanguardia  Ma  , strada 
facendo , non  bramando  di  riaprire  la  lizza 
delle  battaglie,  e lasciar  che  sulla  sua  te- 
sta gravitasse  il  rimprovero  di  aver  fatto 
eli  nuovo  correre  il  sangue  umano  prima 
ch’esauriti  fossero  tutti  i modi  di  allonta- 
nare tale  sciagura,  ordina  al  principe  mag- 
gior generale  di  mandare  agli  avamposti 
per  sentire  se  conscntivasi  di  ricevere  il  du- 
ca di  Vicenza, incaricato  di  trattare  per  un 
armistizio.  Da  dopo  Campo  Formio,  la  sua 
costante  abitudine  era  stala  di  esibir  la  pace 
dopo  la  vittoria;  cd  erano  degne  di  elogi  la 
sua  savia  politica  e la  sua  moderazione , 
tanto  rare  nella  vita  di  un  principe  favorito 
dalla  sorte  deJi’armi.  Qui  gravi  considera- 
zioni imponevano  a Napoleone,  qual  neces- 
sità, quei  passi  che  l’esempio  della  sua  con- 
dotta (sassata  copriva  di  un  onorifico  velo. 
Inclinando  a credere  che  l'  imperator  Ales- 
sandro correbbe  volentieri  motivo  di  ven- 
dicarsi luminosamente  della  diversione  de- 
gli Austriaci  durante  la  campagna  di  Rus- 
sia , credeva  che  il  momento  presente  fos- 
se il  solo  per  rivolgersi  di  rettilmente  a quel 
monarca  : in  effetto , dopo  la  battaglia  , 
qualunque  evento  essa  avesse,  sarebbe  sta- 
to impossibile  di  giungere  a lui  per  altra 
via  che  per  quella  dell’Austria.  L’anniMS- 
sione  del  suo  plenipotenziario  al  campo 
russo  era  dunque  per  Napoleone  I’  unico 
mezzo  di  sfuggire  alla  mediazione  armata 
dell'Austria  e aduna  rottura  con  essa.  Ma 
Napoleone  voleva  ottenere  due  cose  ben 
difficili:  sciogliere  la  lega  de)  Nord  c con- 
servare i suoi  alleati.  Egli  presagiva  il  fa 
tale  abbandono  io  cui  sarchi»  tutto  ad  un 
tratto  precipitai»  pel  stilema  di  tradimen- 
to del  quale  il  gabinetto  di  Vienna  me- 
chiudeva  lutti  gli  clementi.  Insinché  l’Au- 
stria fessesi  trovata  abbastanza  forte  per 
parlare  militarmente  come  la  Russia  c la 
l’mssia  Tali  riflessioni  urgentissime  assai 
giustificano  l'impazienza  che  in  tutto  quel 
giorno  diè  a conoscere  Napoleone  , sia  a 
Dresda , sia  ai  sao  quartier  generale  di 
Harta  , ove  inutilmente  attese  la  risposta 
al  suo  parlamentario.  Il  silenzio  dell’  Im- 
peratore Alessandro  abbastanza  provava 
gli  l'influenza  del  conte  di  Stadi' m e fecc- 
gli  misurare  la  grandezza  del  periglio  iti 
cui  trovavasi. 


Infanto,  in  seguilo  degli  ordini  ch’egli 
aveva  dato  all’esercito  e soprattutto  dopo 
la  marcia  retrograda  che  il  maresciallo 
Ncy  aveva  fatto  da  l.uckan  sopra  Bautzcn, 
Na|iolconc  non  fu  giammai  più  certo  del- 
I"  esito  della  battaglia  che  stava  per  dare. 

« Se  noi  fossimo  un  mese  indietro , dicc- 
» va  egli  a Harta  , non  saprei  desiderare 
» una  più  I iella  occasione  di  finire  gli  af- 
» fari  del  mondo  con  le  armi  alla  mano , 

» mentre  allora  avrei  avuto  cavalleria.  Se 
» ne  avessi  allesso  non  propirrci  loro  ar- 
» mistirio  ; son  essi  lungi  d.iH’aUcndcrsi 
» ciò  che  cadrà  loro  addosso.  » 

Nel  tempo  clic  Napoleone  con  se  stesso 
così  deliberava,  il  nostro  esercito  conti- 
nuava il  suo  movimento,  e marciava  ver- 
so l’armata  nemica  riunita  intorno  a Baut- 
zen,  in  cui  il  duca  di  Taranto  non  aveva 
potuto  penetrare.  Partilo  da  Harta  la  mat- 
tina del  iq  maggio.  Napoleone  crasi  trat- 
tenutosi villaggiodi  Riscboifiiwcrda,  bru- 
ciato dopo  la  battaglia  di  Lutzen , c face- 
va colà  distribuir  soccorsi  a coloro  chedal- 
l’ incendio  erano  stati  danneggiati.  Quin- 
di passò  ai  posti  avanzati  e tardissimo  ri- 
tornò al  suo  quartier  generale  di  Klein- 
fortsgen.  Dall’ eminenze  che  dominano  la 
Sprèti,  aveva  riconosciuto  le  due  posizioni 
dell’  inimico  : la  loro  manca  appoggiavasi 
Sopra  limiteli  , piccola  città  che  avevano 
merlata  , <:  sosteneva  il  centro  ; la  diritta 
orasi  ordinata  Ira Pliskowitz  <■  Kreekvvilz, 
su’  colli  fortilie.il i che  nel  iy!iH  , servirmi 
di  rifugio  a Federico  il  tirando  , battuto 
dal  maresciallo  Daun.  Una  forte  retroguar- 
dia occupava  il  convento  di  Mariunstcrn. 
Il  fronte  dei  coalizzati,  difeso  dalla  Spire, 
estendeva»'  sopra  una  lega  e mezzo  di  ter- 
reno In  dietro  tremila  tese,  al  villaggio 
ri’  Iloelikirch  , incominciava  il  recinto  di 
mi  vasto  campo  trincerato,  che  offriva  at- 
torno a tre  villaggi  , lina  difesa  resa  for- 
midabile da  batterie  riunite  da  borri  e 
paludi. 

Il  subitaneo  arrivo  a Iloycrswerda , del 
corpo  di  Laurilson,  clic  copriva  la  marcia 
del  principe  della  Moskowa  , con  animo 
di  circondare  la  posizione  del  nemico , 
aveva  sorpreso  il  generalissimo  conte  ili 
Wittgenstein  ; ina  , calcolando  clic  que- 
sto corpo  non  noverava  più  di  venticin- 
quemila  uomini,  conteiitossi  di  fare  avan 
zaie  ad  incontrarlo  il  generai  Bardai  de 
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gusa  e di  Dalrjaaij , la  guardia  imperiale 
e la  cavalieri!  (Id  generai  Latnur-Mau- 
bourg  e dà  lor(  ripso  senza  prenderne  per 
se  stesso,  im  pigolilo l'intera  notte  a tras- 
mettere i suoi  «nini.  Il  21  , di  buon  mat- 
tino, il  duca  dflbggio  era  alle  mani  cogli 
alleati,  che  p«r  ron  esser  tagliati  dalla 
strada  di  Lob&i  > dinanzati  a Uochkireh 
avevano  disposo  tutti  i loro  rinforzi  da 
quella  parte.  Napdeone  aveva  riconosciuto 
fa  posizione  firn  dilla  vigilia  , ma  nuova- 
mente visi  folla,  eseguendo  una  di  quelle 
ispirazioni  che  tinh  volte  caratterizzarono 
il  suo  talento  sii  cimpo  di  battaglia  , ri- 
solvette di  poriarc  il  colpo  decisivo  sulla 
diritta  dell’ ininied,  e di  affidare  una  si- 
mile operazione  al  principe  della  Mosko- 
Wa.  H inovimeifo  die  aveva  meditato  Na- 
j»oleone  non  poteva  effettuarsi  prima  del 
mezzogiorno , e così  fece  annunziare  su 
tutta  la  linea  ety  l’attacco  generale  avreb- 
be luogo  a un’ora  pomeridiana  , e che  la 
battaglia  sa reb Ih  sfata  vinta  a tre  ore.  Nel 
tempo  intermedio,  i duchi  di  Reggine  di 
Taranto  ebbero» rdine  di  mantenere  l’a- 
zione contro  il  Q*rpn  di  Bliicber,  sul  quale 
Wittgenstein  penava  grandissima  atten- 
zione come  sul  plinto  principale  dell* affa- 
re. Tale  disposinone  dell’ Imperatore  ten- 
deva ad  impedir» »ehp  la  sua  diritta  fosse 
dal  nemico  circoànota,  e ad  ingannar  que- 
sto sul  vero  punti  dell’attacco.  D'altra  par- 
te, il  principe  (felja  Mo«kowa  dirigevasi 
con  tutte  le  sue  litippe  •mpra  Prcititr,  men- 
tre Napoleone  rijferbavasi  di  tenere  a bada 
d centro  c la  mnsca  dell’  inimico. 

In  tanfo  sull’estremità  della  diritta  , il 
duca  di  Reggio  , costretto  a cedere  a forze 
superiori , perdeva  li  sua  posizione  , c vi- 
gorosamente mirava»)  respinto.  Nel  tempo 
stesso  il  duca  di  Taranto,  giudicava  clic 
un  tal  movimento  in  rit  irata  dovesse  com- 
promettere la  sua  divisione  d’ aranliguar- 
do , c spediva  ordine  al  generai  Gerard 
d’ indietreggiare  : ma  questi,  al  contrario, 
dimandò  una  brigata  «li  più  al  duca  dì  Ta- 
ranto, c tentò  con  audacia  ed  abilità  un 
attacco  che  sotto  i suoi  occhi  era  stato  in- 
cominciato dal  valoroso  colonnello  Labe- 
doyere,  comandante  il  1 ism»  reggimento, 
e due  ore  dopo , il  corpo  di  Gerard  aveva 
ripreso  le  sue  posizioni.  Mentre  questo  suc- 
ersso  ristabiliva  l’ offensiva  contro  la  man- 
ca degli  alleati,  e che  » duchi  di  tlagusa  e 


di  Dalmazia  procuravano  al  centro  di  re- 
spinger su  Wtirscben  il  generai  Milorado- 
witch  , il  principe  della  Mosknwa  fugava 
i Russi  al  villaggio  di  Klix,  passava  la 
Sprée  , cd  avendo  prescritto  al  generale 
Lauriston  di  dirigersi  per  Gottamcld  so- 
pra Baruth  , disponevasi  a farlo  congiun- 
ere  all’  ala  diritta  quando  il  decisivo  or- 
inedeirimperatore  arrivogli.  In  un  istan- 
te le  sue  truppe  guadagnarono  l’ eminenze 
di  Glein.  ove  Bardai  difendevasi  ; ritirossi 

3uesto  generale,  facendo  fronte  sulla  sua 
iritta  al  generai  La  uri  s fon  e vietandogli 
di  sboccare  pel  terreno  boscoso  che  al  di 
là  di  Gottamcld  si  estende.  Bargia  i ripa- 
rossi a Prcitìtz,  e di  là  pure  essendo  scac- 
ciato , Bliicber,  che  in  quel  momento  non 
trovnvasi  ancora  fortemente  alle  prese, 
mandò  a riprendere  il  villaggio  il  corpo  di 
Klcist,  le  guardie  c le  riserve,  diminuendo 
in  tal  guisa  il  suo  centro.  Accortosi  Napo- 
leone che  il  principe  della  Moskowa  debol- 
mente progrediva,  combinò,  per  supplire  a 
ciò,  nuovi  sforzi  sul  centro  della  diritta. 
Era  un’ora  pomeridiana  quando  il  duca  di 
Dalmazia  portò  in  battaglia  il  suo  corpo  : la 
guardia  e le  riserve  dell'esercito,  si  in  caval- 
leria che  in  infanteria,  trovavami  coperte  c 
potevano  a seconda  delle  necessità  traspor- 
tarsi ornila  destra  o sulla  manca.  Posto 
inaspettatamente  fra  il  movimento  del 
principe  della  Moskowa  c ({nello  del  duca 
di  Dalmazia,  il  conte  di  Wittgenstein  co- 
nobbe che  per  far  fronte  al  maresciallo 
l\cy,  altro  espediente  non  eravi,  che  quello 
di  trattenere  il  maresciallo  Soult.  Ma  Na- 
poleone clic  conosceva  esser  giunto  il  mo 
mento  di  guadagnar  ia  battaglia  si  mise 
alla  festa  della  guardia.  La  cavalleria  del 
generai  Latour-Maulmurg  cd  una  riserva 
d artiglieria  marciavano  verso  il  fianco  di- 
ritto della  posizione  degl’inimici , innanzi 
al  centro  dell’ esercito  russo;  finalmente 
l’eminenza  di  Kreckwitz  clic  gli  alleati  va- 
lutavano come  il  maggior  loro  appoggio  , 
c dove  Bliicber  credeva  poter  resistere  ad 
ogni  nostro  sforzo,  fu  espugnata  dalla  di- 
visimi Morand  c da  quella  composta  di 
Wiirtemberghesi.  Il  generai  Dcvaux  postò 
su  quell’eminenzc  una  batteria  della  guar- 
dia contro  le  soldatesche  che  minacciavano 
riprenderle.!  generali  d'artiglieria  Dulati- 
loy  c Dcouot  andarono  avanti  con  sessanta 
pezzi  della  riserva,  mentre  che  la  giovine  - 
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presentava  piu  che  una  debole  retroguar- 
dia. Allora  Napoleone  ritornò  in  dietro, 
seguito  dai  duchi  di  Dalmazia  e di  Vicen- 
za . ed  andò  a visitare  il  gran  maresciallo, 
intorno  al  quale  erano  i dottori  Larrcy  e 
Yvan  , e qualche  uiliziale  di  salute. 

Il  bulletlino  narrò  cosi  i particolari  di 
questo  tristo  abboccamento  : « Trovollo  in 
pienissima  cognizione  , e dando  prove  del 
maggior  sangue  freddo.  Strinse  il  duca  la 
mano  dell'  Imperatore  e portolla  alle  sue 
labbra.  « Tutta  la  mia  vita  , diss’  egli , è 
>1  stata  consacrata  al  vostro  servizio  , e 
» non  la  desidero  che  pel  vantaggio  che 
» potrebbe  tuttavia  arrecarvi.  — Duroe, 
» risposcgli  1*  Imperatore,  vi  è un’altra 
r>  vita  ; col'»  voi  andrete  ad  attendermi  e 
» colà  ci  rivedremo  un  giorno.  — Sì,  si- 
» re  , ma  ciò  sarà  fra  trent’  anni , allor- 
» quando  avrete  trionfato  dei  vostri  ne- 
»>  mici  c rese  paghe  tutte  le  speranze  della 
*>  nostra  patria.  ìo  ho  vissuto  da  uomo  onc- 
»*  sto,  nulla  ho  da  rimproverarmi.  Lascio 
» una  figlia  , vostra  maestà  a lei  sarà  pa- 
»>  dre.  » L’Imperatore,  stringendo  la  ma- 
no diritta  del  gran  maresciallo,  resta  un 
quarto  d’ora  con  la  testa  appoggiata  alla 
manca  , nel  più  profondo  silenzio.  Final- 
mente Duroe  esclama  : « Ah  ! sire  , anda- 
tevene , questo  spettacolo  vi  opprime.  » 
L’Imperatore,  sostenendosi  al  duca  di 
Dalmazia  c al  grande  scudiere , ritirossi 
senza  poter  rivolgere  altre  parole  al  duca 
di  Friuli  fuorché  : « Ad/lio  dunque , amico 
y>  mio!  »*  Abbandonava  Napoleone  il  letto 
del  moril>ondo  per  invigilare  sull’esercito, 
distribuire  ricompense  ai  bravi  e lavorare 
col  9uo  ministro  delle  relazioni  estere,  ma 
vivissimo  dolore  accompagnavalo  ovun- 
que. Era  questo  giustissimo  poiché  perdeva 
in  Duroe  non  solo  un  compagno  a’  armi , 
ma  uno  di  quegli  amici  sinceri  e devoti  ai 
quali  tutto  può  confidarsi , e che  hanno 
acquistato  il  diritto  di  dire  francamente 
la  verità.  Persuaso  della  grandezza  di  que- 
sta perdita , c ad  oggetto  di  eternare  la 
memoria  di  tale  amicizia  , ordinò  che  il 
corpo  del  gran  maresciallo  si  trasportasse 
a Parigi  , nella  chiesa  degl’  invalidi , per 
ivi  ricevere  i funebri  onori.  Volle  ugual- 
mente col  suo  proprio  danaro  comprare  la 
casa  dove  Duroe  era  morto  , e farne  dono 
al  pastore  del  villaggio,  a condizione  di 
porre  c di  conservare  nel  luogo  ov’era  stato 


il  letto  del  gran  maresciallo  una  lapide  con 
la  seguente  iscrizione: 

QUI  IL  CENERAI.  DUROC, 

DUCA  DI  FRIULI  , 

CRAI»  MARESCIALLO  DI  PALAZZO 
DELI.' IMPERATO!!  NAPOLEONE  , 

COLPITO  DA  UVA  PALLA  , 

ESALÒ  L*  AH  IMA 

FRA  LE  BRACCIA  DEL  SCO  IMPERATORE  E DEL  SCO  AMICO. 

Esule  dal  mondo  intero  sullo  scoglio  di 
sant’ Elena  , Napoleone  moribondo  aveva 
presenti  le  ricordanze  di  Makersdorf,  e nei 
suoi  legati  appagava  gii  ultimi  voti  che  il 
duca  di  Friuli  avevagu  appalesati  a prodi 
sua  figlia. 

Frattanto  l’energia  con  cui  inseguivansi 
da  Napoleone  gli  alleati  e le  conseguenze 
di  una  penosa  ritirata  avcvanli  stancati  : 
scossi  da  tre  vittorie  a cui  altre  proba- 
bilmente erano  per  seguitare,  cambiaro- 
no linguaggio  ed  abbassarono  quell’or- 
goglio con  cui  avean  poc’anzi  negato  di 
trattare , dimandando  in  grazia  un  ar- 
mistizio. 11  conte  di  Stadion  , fermo  ncl- 
1*  odio  suo  contro  Napoleone  ed  intento  a 
compiere  un  nuovo  tradimento  contro  di 
lui,  faceva  servire  la  sua  penna  alle  ingan- 
natrici parole  delle  potenze  congiurate  ; 
accettava  l’ Imperatore  le  loro  dimanda 
senza  por  mente  che  una  proposizione  fatta 
da  un  inimico  giurato,  ua  un  uomo  acca- 
nito per  la  sua  perdita  e per  quella  della 
Francia  , non  poteva  nascondere  che  alta 
perfidia  e fatale  abbandono.  Ma  ad  onta 
di  tali  trattative  che  sarehbnnsi  dovute  ri- 
gettare con  fermezza  inflessibile  , l’esercito 
avanzava  in  tre  colonne  sulla  Slesia  per 
diversi  sentieri.  Il  a3 , passava  la  Neiss;  il 
2 m la  Queiss-,  il  a5,  il  Boiler;  ed  il  27  la 
Katzhach.  Comandava  il  principe  della 
Moskowa  l* avantiguardo  del  centro,  coi 
generali  Reynier  e Lauriston,  inseguendo 
nella  loro  ritirata  Blùcher  e Bardai  de  Tol- 
ly.  Alla  diritta,  i duchi  di  Taranto  c di 
Ragli  sa  e il  conte  Bertrand , incalzavano 
l’armata  di  Wittgenstein  \ alla  manca, 
marciasi  sopra  Klogau,  eh’ è d’uopo  libe- 
rare dal  blocco  , dopo  1*  eroica  resistenza 
che  fatta  avea.  Il  duca  di  Belluno  erasi 
rannodato  col  generai  Sebastiani,  e così  iti 
dieci  giorni  Napoleone  aveva  liberato  la 
Sassonia  , ed  in  otto  giorni  F Alta  Slesia 
trovavasi  in  poter  nostro.  L’esercito  nemi- 
co era  stato  incalzato  nel  fondo  della  Bassa 
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Slesia , ove  Napoleone  preparasi  a traspor- 
tare il  teatro  della  guerra.  Colà  una  sola 
battaglia  gioverà  forse  a respingere  l’inva- 
sione del  Nord  , ed  a chiudere  agli  alleati 
la  via  per  ritornare  alla  patria.  AÙeodevasi 
la  dei!  ir  ione  di  Amburgo,  che  doveva  apri- 
re ad  altro  esercito  francese  una  strada  so- 
na Berlino.  Due  giorni  ancora  di  tempo  e 
'Elba  e l’Oder  sarebbero  stati  da  noi  con- 
quistati , ed  in  libertà  avremmo  messo  i 
sentieri  per  marciare  su  Custrin  , su  Var- 
savia c su  Danrica.  Nell'  ultima  di  queste 
città  trentamila  fra  Francesi  e alleati  dalle 
nostre  vittorie  aspettavano  la  libertà.  Men- 
tre simili  risultamenti  attendevano'!,  il  a8 
il  duca  di  Viccota  riceveva  una  lettera  dei 
plenipotenziari  russi  e prussiani , con  la 
copia  dei  pieni  [joteri  stati  conferiti  al  co- 
mandante in  capo  degli  eserciti  confedera- 
ti ; il  tenore  dei  quali  poteri  chiaramente 
manifestava  che  la  mediazione  austriaca , 
dalla  quale  Napoleone  voleva  ad  ogni  patto 
sottrarsi , era  la  condizione  sàie  qua  non  di 
ogni  sorte  di  accomodamento.  In  tal  modo 
la  guerra  militare  sospendevasi  e quella 
politica  apriva*! , ma  in  quest' ultima  op- 
| innovasi  a Napoleone  un  nemico  attivo , 
destro  , eccitato  dalle  passioni , pronto  a 
disputargli  corpo  a corpo  l'arena  delle  ne- 
goziazioni, e tanto  più  inflessibile  inquan- 
tochc  era  esso  sottomesso  all'influenza  au- 


striaca. Il  conte  di  Stadion  , il  commis- 
sario imperiale  della  mediazione  austriaca, 
al  quarticr  generale  degli  alleati,  divenuto 
generale  in  capo  della  loro  ritirata,  ave- 
vagli  attirati  verso  la  Boemia  , ove  gran- 
dissime intelligenze  militari  crangli  prepa- 
rate. La  guardia  imperiale  aveva  seguito  il 
movimento  degli  alleati.  Napoleone  partiva 
il  sg  per  Rosnig  e la  dimane  fissara  il  quar- 
ticr generale  a Ncumark.  Rimaneva  il  du- 
ca di  Bassa  no  a Liegnitr. , onde  prescrivere 
le  istruzioni  al  duca  di  Vicenza.  Il  conte 
di  Bubna  ritornava  a Vienna  per  dar  conto 
colà  della  sua  missione  a Dresda , c le  pro- 
posizioni di  cui  era  apportatore,  concer- 
nevano il  progetto  di  un  congresso  per  la 
pace  , sia  generale , sia  continentale , la 
conclusione  di  un  armistizio , e (ina Unente 
la  nomina  dei  plenipotenziari  incaricati  di 
sistemare  fra  la  Francia  e l’Austria  la  sorte 
dell’ alleanza  e l’accoglimento  della  media- 
zione. Il  3o , il  conte  di  Bubna  da  Vienna 
ritornava  a Liegnitz , ove  aveva  un  collo- 
quio col  duca  di  Passano , c la  dimane  ri- 
partiva per  Vienna , dopa  di  avere  accer- 
tato che  in  breve  sarebbe  stato  di  ritorno 
con  quei  necessari  poteri  cb'erangli  stati 
dimandati , e che  avrebbe  dovuto  già  ave- 
re , se  la  sua  corte  avesse  sinceramente  de- 
siderato la  grand’opera  di  una  concilia- 
zione. 
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Lie  conferenze  riguardanti  l’ armistizio  si 
aprirono,  il  3o  maggio,  all’abbazia  di 
Waldstadt , fra  il  duca  di  Vicenza  per  la 
Francia , il  conte  di  Schouwaloff  per  la 
Russia  ed  il  signor  di  Kleist  per  la  Prus- 
sia ; continuaron  esse  a Gcbcrsdorf  il  3i  ed 
il  i°  giugno,  e furono  quindi  proseguite  a 
Plesswitz.  Le  pretese  degli  alleati  e la  re 
sistenza  di  Napoleone  che  voleva  al  solito 
dominare  la  negoziazione  , la  resero  tal- 
mente tempestosa,  che  atta  fu  a fargli  pre- 
sagire quali  esser  potevano  le  difficoltà  clic 
avrebbe  provate  al  congresso.  Finalmente, 
dopo  una  vera  battaglia  di  sci  giorni  che 
Napoleone  credè  di  aver  vinta,  il  4 giugno 
la  r misti  zio  fu  firmato  Un  vantaggio  reale 
per  Napoleone  , su  cui  dovea  stabilire,  in 
caso  di  rottura  a Praga  , le  sue  più  essen- 
ziali combinazioni  militari  , la  presa  di 
Amburgo,  fatta  nel  3i  maggio  dal  gene 
ral  Vandamne  , sollecitò  probabilmente  la 
sottoscrizione  di  questa  fatalissima  tregua. 
Fino  dal  .-19 , la  Danimarca  avea  rinno- 
vellato la  sua  alleanza  colla  Francia  ; 
l’ esercito  danese,  comandato  dal  conte  di 
Scliulctubourg  , passò  sotto  gli  ordini  del 
maresciallo  principe  d' Eckiuiiht.  In  quel 
momento  , lo  stendardo  di  Napoleone  di- 
ventò un  vero  rifugio  pei  Polacchi  di  Po- 
ma towski  , clic  dopo  di  aver  dovuto  tra- 
versare disarmati  le  provincie  del  loro  al- 
leato HuipuaLor  d'Austria  , non  poterono 


riprender  l’armi  che  mettendo  il  piede  sul- 
la Lusazia  , ove  , a datare  dal  1"  giugno , 
passa  roti  tutti  al  soldo  della  Francia. 

Abbandonava  nel  5 Napoleone  il  suo 
quarticr  generale  di  Ncumark  ; nel  10 
soggiornava  in  Dresda  nel  palazzo  Marco- 
lini , posto  in  uno  dei  sobborghi  della  cit- 
tà , e nel  medesimo  giorno  a lui  pt esenta- 
va si  il  baron  di  Kaae  , ministro  dell’inter- 
no della  Danimarca,  e Ricevagli  importan- 
tissime manifestazioni.  In  Altana  gli  al- 
leati non  avevano  risparmiato  nè  promesse 
ne  minacce  per  distorre  quell’ambasciatore 
dal  mandare  a termine  la  sua  missione,  ed 
erano  perfino  giunti  ad  offrirgli  di  annul- 
lare la  cessione  della  Norvegia  alla  Svezia; 
ma  , in  seguito  del  suo  rifiuto  , c per  ven- 
dicarsi delPattaccamento della  Danimarca 
alla  Francia  , il  giorno  appresso  alla  presa 
di  Amburgo,  la  flotta  inglese  prcscntavasi 
nella  rada  di  Copenaghen  a risvegliare  spa- 
ventevole ricordanza. 

Un  capitano  di  vascello  arrogantemente 
erasi  permesso  d’ intimare  al  re  di  sotto- 
scrivere, nello  spazio  di  quarantott’  ore  , 
il  trattato  vituperoso  dettato  da  una  poli- 
tica senza  pudore,  con  cui  ceder  doveva  a 
titolo  di  deposito  la  provincia  di  Dron- 
tbein,  c dare  venticinquemila  uomini  alla 
lega  del  Nord.  Rigettò  con  fierezza  il  re 
una  sì  ingiuriosa  intimazione  , ed  il  prin- 
cipe reale  di  Danimarca,  travestito  da  ma- 


✓ 


\ \ 


Digitized  by  Google 


STORIA 


46o 

rinato , aveva  potuto  sltarcare  in  Norve- 
gia , ove  chiamava  gli  abitanti  alla  ditela 
della  nazione.  A quell’epoca  il  dispotismo 
inglese  più  non  celava  la  parte  che  dispo- 
nevasi  a rappresentare  negli  affari  presenti 
di  Europa  , spogliava  la  Danimarca,  e di- 
chiarava clic  circa  alla  Francia,  non  accet- 
terebbe né  anco  le  basi  della  pace  di  Luné- 
ville.  L’Imperatore  ricevè  similmente  il  si- 
gnor di  Bulina  , il  quale  in  vece  di  arreca- 
re le  risposte  ai  queliti  statigli  latti  dai 
duca  di  Bassano,  notificò  al  gabinetto  di 
Francia  essere  stata  la  mediazione  austria- 
ca accettata  dagli  alleati,  ed  annunziò  l’im- 
minente  arrivo  a Dresda  del  signor  di  Met- 
termeli per  la  stessa  negoziazione.  Elusi 
destinata  la  città  di  Praga  pel  congresso  , 
c l’ imperatore  d’  Austria  non  tardo  a tra- 
sferirsi con  la  sua  cavalleria  ed  i suoi  mi- 
nistri al  castello  di  Gittschin,  prossimo  alla 
capitale  della  Boemia.  Altro  petsonaggio 
orni prve  pure  a Dre-da  nel  giorno  stesso; 
era  questi  il  duca  d’ Otranto  , uomo  che 
fra  gli  omicidi  Napoleone  creder  si  poteva 
il  piu  pericoloso,  e che  non  dovevasi  lascia- 
re a Parigi  in  simili  circostanze , destinato 
perciò  a surrogare  il  conte  Bertrand  al 
governo  generale  dell’  litiria  ; ma  Fouclic 
colse  il  momento  di  veder  giungere  Met- 
termeli a Dresda.  Intanto  trascorreva  il  me- 
se di  giugno  senza  che  il  congresso  potesse 
aprirsi , ed  i quaranta  giorni  delfarmisti- 
zio  consumavansi  nelle  lungaggini  del  ga- 
binetto austriaco. In  fine, il  27  giugno,  arri- 
vava in  Dresda  il  signor  di  Mettermeli  die- 
tro le  istigazioni  uel  duca  di  Bassano  che 
non  aveva  mai  cessato  di  ripetergli  esser 
munito  di  tutti  i potcruicccssarì  per  nego- 
ziare. Il  dì  seguente,  fu  presentato  all'lm- 
]»eratore  quel  ministro , ed  arrecagli  tet- 
toia del  suo  sovrano;  divenne  tale  udien- 
za un  lungo  colloquio  consacrato  all’espo- 
bto  delle  pretensioni  austriache  : dimanua- 
yasi  la  metà  dell’  Italia  , l*  llliria  , chiede 
vasi  il  ritorno  del  pontefice  a Roma  , la 
Polonia  sassone,  l’ abbandono  dell’ Olan- 
da , quello  della  Spagna  , la  rinunzia  al 
protettorato  della  Confederazione  del  Re- 
no ed  alla  mediazione  elvetica  : « E dun- 
que lo  spartimento  dell' Exu'ojm  francese  che 
voi  volete  »•  disse  Napoleone.  Impazientito 
dai  tanti  motivi  di  doglianza  clic  contro 
]a  casa  d’Austria  aveva , da  dono  le  nego- 
ziazioni dd  ptincipc  di  Schwarlicuihuig 


a Minsk  , li  ricapitolò  tutti  con  fuoco  ; 
quindi , giunto  agl’  inqiegni  secreti  stabi- 
liti fra  questa  potenza  c f Inghilterra  , la 
Russia  c la  Prussia , e non  potendo  più 
conservare  quella  riservatezza  di  parole 
che  il  grado  eminente  impone  ai  sovra- 
ni : « „4À  ! Mcltcmich , diss*  egli , quanto 
avete  aruto  dall ’ Inghilterra  per  farmi  la 
guerra  ? » Queste  parole  non  chiusero  la 
conferenza  , ma  lasciarono  sicuramente 
germi  d’asprezza  nel  cuore  di  Mettermeli. 
Ecco. sotto  quali  auspici  i due  ministri  fir- 
marono , il  3o  giugno,  la  convenzione  re- 
lativa alla  mediazione  austriaca.  Il  signor 
di  Mettermeli  ripartì  per  Gittschin  , sod- 
disfatto di  aver  giovato  agl’interessi  della 
sua  corte  e col  rancore  dell'  ingiuria  rice- 
vuta. La  convenzione  sottoscritta  non  as- 
souiigiiavasi  a quella  che  Napoleone  ave- 
va pioposta  nella  mira  di  una  pace  gene- 
rale; egli  vi  aveva  compreso  LI  tigli  ilt erra, 
gli  Stati  Uniti,  il  re  di  Spagna  , la  reg- 
genza di  Cadice  e tutte  le  altre  jiolenze  che 
appartenevano  alle  due  parti  belligeranti. 
Era  in  una  parola  la  pace  del  mondo  so- 
pra le  basi  pubblicate  dal  Moniieur  del  3o 
maggio  , clic  voleva  sottomettere  alla  me- 
diazione dell’  Austria.  Giammai  , senza 
dubbio,  arbitraggio  più  onorifico  fu  affi- 
dato ad  una  corona  ; ma  il  gabinetto  au- 
striaco ostinossi  a torre  da  quella  propo- 
sizione tutto  ciò  che  di  generoso  contene- 
va , ed  a mantenervi  ciò  che  a lui  giova- 
va per  assicurate  il  successo  dei  suoi  di- 
segni ostili  contro  la  Francia.  Ai  termini 
della  convenzione  del  3o  giugno,  i pleni- 
potenziari dovevano  riunirsi  a Praga  il  5 
luglio,  ed  in  conseguenza  l’armistizio  do- 
vevasi prorogare  lino  al  io  d’  agosto  , es- 
sendosi incaricata  1’  Austria  di  far  che  ciò 
venisse  accettalo  dalla  Russia  e dalla  Prus- 
sia. Non  diessi  essa  premura  di  mantenet  e 
la  sua  promessa  , e solo  nel  12  luglio  il  si- 
gnor di  Mettermeli  informò  il  duca  di  Bas- 
sano dell’ assentimento  delle  corti  di  Pie- 
troburgo c di  Berlino  ; ma  l’atto  prove- 
niente ua  una  tale  approvazione  non  fu  sot- 
toscritto che  il  26  luglio  a Neumark  dai 
commissari  francesi  ed  alleati.  Così  Napo- 
leone , benché  guarentito  fosse  dalla  me- 
diazione dell’  Austria  , espcri  montava  dal 
canto  degli  alleati  un’opposizione  di  ven- 
tisui  gioì  ni  per  l’eseguimento  dell’ articolo 
I più  iinportaute  del  trattalo. 


DI  NAPOLEONE. 


A Praga  un  ugual  sistema  avera  accolto  i 
diplomatici  francesi.  11  signor  dì  Narbon- 
ne  , nominato  plenipotenziario  insieme  al 
duca  di  Vicenza , non  vide  giungere  i ne- 
goziatori degli  alleati  che  motto  tempo  do- 
po l’epoca  convenuta.  11  signor  di  Vicenza 
vi  giunse  il  36  di  luglio.  Il  signor  d’Hum- 
Loldt  rappresentava  la  Prussia  , ed  il  sig. 
d'  Anstett , nato  francese , e perciò  inabi- 
le, ai  termini  dell’articolo  ao  del  decreto 
del  36  agosto  1811  , a servire  come  pleni- 
potenziario m un  trattato  ove  dovean  discu- 
tersi gl'  interessi  della  Francia , coni  priva 
a negoziare  per  la  Russia. Tutte  queste  cir- 
costanze , unite  alla  scelta  del  sig.  d’  An- 
stett , eli’  era  inconvenevole  ed  ostile,  non 
potevano  clic  molto  dispiacere  a Napoleo- 
ne ; uia  più  vivamente  dovette  rammari- 
carsi di  essersi  messo  sul  sentiero  delle  ne- 
oziawoni  con  potenze  malvage  c senza  fc- 
e , quando  sepp  che  1*  Austria  non  con- 
tenta di  essersi  unita  coi  trattati  di  Rei- 
cbembach  all*  Inghilterra  cd  agli  ^alleati , 
il  9 luglio,  ne  aveva  fatti  dei  nuovi  a Tra- 
chciulierg,  quartier  generale  dell'impera- 
tore Alessandro,  ove T Inghilterra  dettava 
legge  all’  Austria  spventandola  colla  sua 
oligarchia  , ad  Alessandro  coi  suoi  boiar- 
di cd  a Federico  Guglielmo  col  suo  popo- 
lo : ed  oltre  a ciò  i soccorsi  pecunia!  ! com- 
pivano ciò  che  le  minacce  aveano  incomin- 
ciato. Fu  consapvole  Napleone  di  que- 
sto nuovo  patto  che  legava  al  giuramento 
pei  la  sua  distruzione  la  Prussia  , la  Sve- 
zia , la  Russia  e I’  Austria , dieci  giorni 
dopo  di  aver  riconosciuto  questa  per  me- 
diatrice. Comprese  allora  esser  tempo  di 
prepararsi  alla  guerra  , sotto  il  manto  di 
un  congresso,  e che,  non  potendo  aumen- 
tare il  suo  esercito , eragli  d*  uopo  cercare 
piuttosto  nel  suo  ingegno  militate  che  nella 
sua  politica  e nell' effettivo  delle  sue  trup- 
pe, i modi  di  lottare  contro  i duecento- 
mila  uomini  dell'Austria  , contro  le  riser- 
ve russe  e prussiane,  e contro  l’armata 
svedese  che  erano  per  raddoppiare  quelle 
forze  di  cui  avea  eia  trionfato.  Se  poneva 
niente  all' abbandono  dì  Bcrnadotte,  alla 
condotta  del  re  di  Napoli  , durante  la  ri- 
tirata di  Mosca  , forse  Napoleone  avrebbe 
dovuto  diffidare  di  questo  principe , che  , 
quantunque  sotto  il  giogo  di  una  conven- 
zione secreta  coll’  Austria  , offriva  allora 
a suo  cognata  la  di  lui  spada.  Napoleone , 
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che  conoscevano  la  bravura  , non  lo  crede 
meno  fedele  , e videlo  con  piacere  arriva- 
re per  prender  come  francese  prte  negli 
ultimi  nostri  combattimenti. 

Nel  tempo  dell’armistizio  c nelle  lunghe 
deliberazioni  che  ne  riempironò  il  corso , 
l'Imperatore  non  cessò  mai  di  applicarsi 
alle  relazioni  dell'esterno,  agii  affari  del- 
l’interno, ed  a dirigere  con  istancabile  at- 
tività tutto  ciò  che  concerneva  P esercito  : 
giudicando  tanto  sulle  parti  che  sull’insie- 
me di  ciò  eh'  egli  faceva  su  questo  rappor- 
to , sembra  assomigliarsi  al  più  abile  mi- 
nistro di  guerra  consacrato  interamente 
con  ogni  sua  facoltà  a questa  sola  pai  te  del 
governo-,  convogli  di  artiglierie,  truppe  in 
marcia,  ufftziali  in  ambasciata,  polizia  de-  . 
li  acquartieramenti,  lavori  del  genio,  stati 
egli  arsenali  , costruzione  di  nuove  piaz- 
ze , armamenti , abbigliamento  dei  soldati, 
invio  di  rinforzi  sui  diversi  punti  che  ne 
abbisognano,  richiamo  di  munizioni , tras- 
porti ai  approvvigionamenti , nulla  sfugge 
al  suo  sguardo , alla  sua  vigilanza  , al  suo 
pensiero.  Per  lui,  ordine  perfetto  regna  nel 
seno  di  tanti  elementi  di  confusione  i per 
lui,  la  Sassonia  è preservata  dai  flagelli  che 
seguono  per  lo  piu  il  transito  degli  eserci- 
ti. In  pari  tempo  i tesori  che  ha  ritirati  dai 
suoi  depositi  suppliscono  a tutte  le  spese  e 
saldano  il  soldo  delle  truppe.  Gli  alleati 
stessi  vinti  a Austerlitz,  a Jena,  a Wagram, 
hanno  somministrato  il  prezioso  deposito 
che  Napoleone  impiega  oggi  contro  di  lo- 
ro. Dresda  protetta  dalle  copione  fortifica- 
zioni che  ti  erigono,  diviene  il  centro  del 
quartier  generale,  ove  mirasi  tolta  immen- 
sa di  militari  di  ogni  genere , cd  offre  al 
tempo  stesso  l’ aspetto  severo  di  un  campo 
di  battaglia  cd  il  movimento  di  una  bril- 
lante capitale,  ove  i preparativi  medesimi 
di  guerra  comunicano  a tutta  la  popola- 
zione nuova  attività.  In  mezzo  a lei  fra  la 
calma  e l'agitazione,  meditava,  ordinava 
e faceva  eseguire  Napoleone  quant’era  ne- 
cessario, cd  invigilava  a un  tempo  sull’ A; 
lemagna  esulto  Francia,  nonché  sull  Italia 
e sulia  Spagna  : disgraziate  erano  le  nuove 
che  dall’  ultimo  di  questi  paesi  avevansi. 
Reso  ardito  dalle  nostre  perdite , e tolse 
anche  per  mancanza  di  un  gòvemo  energi- 
co, che  tal  non  era  quello  del  principe  a, 
cui  era  sialo  destinalo  , Wellington  aveva 
| ripreso  l’ dicium  il  38  maggio , olla  lesta 


STORIA 


46  a 

di  scssan  tamil.!  uomini , c In  sua  marcia 
determinava  necessaria  mente  Giuseppe  ad 
abbandonar  Madrid.  L’esercito  francese 
aveva  potuto  metter  I’  Ebro  fra  sé  e Wel- 
lington, ma  tostochò  seppesi  aver  l'inimi- 
co pnssatojqucsto  fiume,  l’allarme  si  sparse 
al  quarticr  generale  del  re  : si  tenne  un 
consiglio  di  guerra  in  cui  il  maresciallo 
Jourdan  propose  di  discendcf  l’Ebro  riti- 
randosi sopra  Saragozza  per  ivi  rannodarsi 
colle  truppe  di  CUiisel , e comunicare  con 
San  Sebastiano , Rilbao,  Painplona  e col 
corpo  del  generai  Foy.  Conserva  vansi  qual 
luogo  proprio  a raffrenare  Wellington  l’e- 
inincnzc  inespugnabili  di  Salinas  e di  Mon- 
te Dragone , e pei  movimenti  simultanei 
della  ritirata  del  maresciallo  Sudici , che 
salvato  aveva  Tarragona  , e costretto  Ioni 
Murray  a rimbarcai  si  dopo  una  completa 
rotta  , la  barriera  dei  Pirenei  sarehbrsi  ne- 
cessariamente chiusa  all’  invasione  stranie- 
ra. Il  consiglio  piegò  al  suggerimento  del 
maresciallo  Jourdan  , ma  Giuseppe  uial  a 
proposito  guidato  da  un  pensiero  di  glo- 
ria, volle  combattere,  e la  battaglia  an- 
nunriossi  per  la  dimane  ai  giugno  con  or- 
dine reale.  La  bravura  francese  sostenne 
fino  all’ultimo  momento  l’alta  sua  fama  , 
ed  i nostri  soldati  non  cederonocbeali'im- 
mcnsa  maggioranza  del  numero  degl' ini- 
mici. Gloriosa  fu  la  battaglia  di  Vittoria 

nlc  armi  nostre  e la  perdita  quasi  ugua- 
alle  due  parti.  Ma  l’imprevidenza  e l'i- 
nabilità del  capo,  ciré  non  sapeva  ne  co- 
mandare nè  rinunciare  al  comando , e la 
mancanza  di  ogni  piecauzionc  per  guaren- 
tire la  ritirata  , cambiarono  una  perdita  , 
foise  facile  a ripararsi  , in  un  disastro  clic 
toghevaci  la  Spagna  per  sempre.  A questi 
estremi  ridotto  Napoleone,  affidò  al  duca 
di  Dalmazia  l'incarico  di  andate  a conte- 
nere gl’  Inglc.i.  « lo  vi  ho  nominato,  dice- 
» va  l' ordine  del  ij  ionio  dettato  dall'  Lupe 
» latore , mio  luogolcucnte  generale  co- 
si mandante  i mici  eserciti  in  Ispagna  e su 
» i Pirenei ....  Voi  prenderete  tutte  lemi- 
» aure  per  ristabilire  i miei  affari  iu  Ispa- 
x gai,  e per  conservar  Paiuplona,  San  Se- 
>•  bastialto  e Pancorbo,  come  pure  tutte  le 
» altre  piazze,  che  le  circostanze  richicdc- 
» ranno...  «Il  i a luglio  il  maresciallo  era 
a Rapina  , organizzava  I’ esercito  , e divi- 
rie*  a lo  in  tre  conti  : il  generai  Reillc  desti- 

«lavasi  a comandar  la  diritta  ; il  ^ciiuul  , 


Drouet  d’ Erlon  , il  centro  , ed  il  generai 
Glauscl  la  manca  : quest'esercito  compo- 
uevasi  in  tutto  di  scssantainila  uomini. 
L' armata  inglese  era  permanente  a Irun  ; 
occultava  la  Bassa  Navarro,  ove  coprirà 
l'assedio  di  Pamplona  e di  San  Sebastiano; 
ma  quando  seppe  esser  giunto  il  duca  di 
Dalmazia  , di  cui  ben  conosceva  l’abilità  , 
Wellington  tornò  al  suo  abituai  sistema 
di  circospezione. 

In  Italia,  la  presenza  del  viceré  che  for- 
ma tre  corpi  d'armata  sull’Adige,  l'attac- 
camento degli  Italiani,  pienamente  convin- 
ti clic  il  loro  destino  dipende  dai  successi 
di  Napoleone,  permettono  di  riposar  tran- 
quilli su  quella  contrada.  A Monaco  , un 
re  leale  e fedele  aumenta  il  suo  esercito 
fino  a quarantamila  uomiui  per  soccorrer- 
ci ; intima  confidenza  regna  ira  Napoleone 
ed  il  re  di  Wurtemberg  , che  apnajesa  al 
suo  grande  alleato  gl'iiitrighi  e le  trame 
dell'Austria.  I suoi  svelamenti  e le  nuove 
di  Praga  avvisavano  ('Imperatore  poco  po- 
tersi contare  sulle  negoziazioni , ed  esser 
forza  prepararsi  alla  guerra  ; perciò  dispo- 
ncsi  ad  una  nuova  campagna.  Quattro 
corpi  (l’esercito  , sotto  la  condotta  dei  ge- 
nerali Vandamnc,  Poniatowski,  Arrighi 
e del  maresciallo  Gouvion  Saint-Cyr,  con- 
terranno la  Boemia  ; mandavasi  in  pari 
tempo  ordine  al  viceré  di  tenersi  pronto 
ad  attaccare , e di  fare  ogni  sforzo  per  en- 
trare in  Vienna,  nella  quale  operazione 
dovrallo  secondare  Tannata  bavarese,  il 
nono  corpo,  ossia  quello  del  duca  di  Casti- 
glione, e la  cavalleria  del  generai  Milbaud. 
In  Ispagna,  la  prudenza  e la  fermezza  sono 
raccomandate  al  duca  di  Dalmazia  e al 
maresciallo  Suchet , che  devono  esser  so- 
stenuti da  trentamila  uomini  chiesti  dal- 
l’Imperatore ai  dipartimenti  del  mezzo- 
giorno. Le  gucrnigioni  assediate  riceveva- 
no avviso  che  le  ostilità  ricoininciavausi,  e 
faceva»  loro  sperar  soccorsi.  Visitava  Na- 
poleone in  cinque  giorni  le  piazze  dell  EI- 
Ita, quindi  (lussata  a riconoscere  nella  Bassa 
Lusazia  le  posizioni  importanti  di  LucLuu 
e iti  Luben.  Tosto  ritornato  in  Dresda  , 
sentita  la  partenza  dell’  Imperatrice  per 
Magonza  , si  mise  in  cammino  a quella 
volta  ; ma  il  3 di  agosto  è d’uopo  che  sia 
ritornato  in  Diesila  |ier assistere  da  vicino 
alla  negoziazione  di  Praga  Aveva  l’impc- 
, raliice  ottenuto  dal  suo  sposo  clic  far  si 
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dovesse  nn  ultimo  tentativo  presso  suo  pa- 
dre ; ma  questo  tentativo,  Tatto  colla  sicu- 
rezza di  non  riuscire,  non  doveva  essere 
clic  un  atto  (finulilc  compiacenza. 

Si  è spesso  ripetuto  che  se  in  luogo  di 
portare  le  sue  armi  nel  cuore  dell’ Aiema- 
gna , Napoleone  avesse  aspettato  il  nemico 
sulle  sponde  del  Reno,  avrebbe  conservato 
con  una  guerra  affatto  nazionale  l’integrità 
dell’ impero  nei  limiti  che  gli  erano  stati 
tracciati,  oso  dirlo,  dalla  politica  della  na- 
tura : incoraggiato  da  tre  vittorie,  non 
poteva  egli  ugualmente  profittare  dell’ar- 
mistizio per  far  ripiegare  sul  Reno  l'eser- 
cito che  avevate  riportate  , i trentamila 
uomini  del  maresciallo  principe  d’Eck- 
miihl,  c le  guarnigioni  tutte  delle  diverse 
piazze  deU’Alcmagna  ? Dopo  di  avere  spie- 
gato i sommi  espedienti  dell’ingegno  nella 
creazione  di  un  nuovo  esercito,  assai  ave- 
va fatto  per  la  sua  gloria  personale  andan- 
do a battere  gli  alleati  con  reclute  a due- 
cento leghe  dalla  sua  capitale.  Quell’armi- 
stizio,  che,  firmato  nel  corso  dei  suoi  vit- 
toriosi passi , dava  alla  coalizione  tutto  il 
tempo  di  rinvigorire  la  sua  trama  e di  ri- 
concentrare le  sue  forze,  divenuto  sarebbe 
allora  un  incalcolabile  benefizio  della  for- 
tuna ; tanto  più  che  Napoleone  non  doveva 
giammai  contare  sulla  possibilità  della 
pace,  nè  sulle  reminiscenze  potenti  di  Til- 
sitt  e d’Erfurt,  nè  sulla  parzialità  di  Fran- 
cesco II  verso  suo  genero.  Egli  era  con- 
dannato dall’Europa , ed  a questa  più  non 
poteva  resistere  che  rientrando  sul  terreno 
della  patria  , alla  testa  ed  in  mezzo  alla 
nazione.  Ugual  ritirata  meglio  avrebbe 
favorito  la  negoziazione  di  Praga  , che  gli 
accampamenti  di  Sassonia  e di  Lusazia  , 
od  avrebbe  almeno  protetto  la  Francia. 
L’ Eurona  vinta  di  già  tre  volte  nelle  pia- 
nure della  Sassonia  , sarebbesi  rispettosa- 
mente trattenuta  dinanzi  ai  baluardi  della 
nostra  patria  , ed  avrebbe  accettato  il  ge- 
neroso ultimatum  che  rcstituivala  alla  sua 
indipendenza  : tutti  gli  odi , tutte  le  ven- 
dette , tutte  le  ambizioni  dello  straniero 
sa rebbonsi  spente  all’aspetto  del  colosso 
della  Francia  armata  sulle  sue  frontiere  , 
offrendo  in  sacrifizio  al  riposo  del  mondo 
i frutti  di  venti  anni  di  gloria  e di  con- 
quiste. 
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La  convenzione  del  3o  giugno  aveva  , 
come  già  Io  vedemmo,  prolungato  l’armi- 
stizio al  io  agosto,  e prescritto  la  riunione 
dei  pieni  potenzia  ri  pel  5 luglio.  Il  3,  il  si- 
gnor di  Mettermeli  propose  ch’ella  non 
dovesse  aver  luogo  che  gli  8,  ed  in  questo 
giorno  feccia  anche  rimettere  al  12.  Così, 
sopra  i trentacinquc  giorni  convenuti , il 
ministro  del  mediatore  avevane  arbitra- 
riamente tolti  sette.  Il  9 il  signor  di  Nar- 
bonne  erasi  recato  dalr  imperator  d’ Au- 
stria , che  dimorava  al  castello  di  Bran- 
deitz,  per  ivi  fermarsi  onde  essere  più  alla 
portata  di  trattare;  ma  vcnnegli  detto  che 
stava  bene  in  Praga.  Allora  vedendo  che 
il  signor  di  Mettcrnich  non  volcvalo  rico- 
noscere come  ambasciatore  , presentossi 
qual  plenipotenziario;  ma  fino  al  20  non 
fugli  concesso  di  vedere  quelli  degli  alleati  : 
ventiquattro  giorni  erano  stati  perduti , 
soli  dodici  restavano  per  trattare  aella  pace 
del  momlo.  Tal  fu  la  prima  epoca  del  pre- 
supposto congresso  di  Praga  , che,  aperto 
sotto  gli  auspici  del  signor  di  Stadion  c 
sotto  la  direzione  del  signor  di  Mettcrnich, 
comparve  in  principio  come  una  camera 
ardente  ove  dovevasi  condannare  Napo- 
leone senza  appello.  La  seconda  epoca  di 
questa  detestabile  cospirazione,  vestita  di 
sacrò  nome,  cominciò  il  29  luglio  con  l’in- 
tervento officiale  del  mediatore.  Dimanda- 
rono i pieni  notenziari  francesi  che  i poteri 
fossero  camolati  in  comune.  Disperando 
allora  d’imjpedirc,  come  il  desiderava, 
l’apertura  del  congresso,  il  signor  di  Met- 
ternich  si  oppose  alla  forma  convenuta 
delle  conferenze , e propose , volendo  fal- 
samente applicare  il  sistema  eh’ erasi  te- 
nuto al  congresso  di  Teschen  , ove  erano 
due  mediatori , i modi  di  transazione  per 
iscritto.  Intanto  la  vera  intenzione  di  Na- 
poleone era  di  liberarsi  dalla  mediazione 
del  suo  occulto  nemico , di  concludere  di- 
rettamente con  Alessandro  una  pace  glo- 
riosa per  quel  monarca  , di  far  pagare  al- 
l’Austria,  con  la  perdita  della  sua  influen- 
za in  Europa,  la  mala  sua  fede  nella  cam- 
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paglia  ilei  i8u  e nell*  allusi  momento,  in 
cui  rappresentava  parte  odiosissima.  Ma  i 
di  lui  pieni  potenziar!  non  avendo  potuto 
avere  alcuna  conferenza  , nè  con  quello  di 
Russia  , nè  con  quello  di  Prussia  , solleci- 
tato d' altronde  pel  prossimo  termine  del- 
l’ armistizio , Napoleone  fu  costretto  di 
tentare  se  potevasi  ottenere  la  pace  coll'o- 
pera del  mediatore.  In  guisa  tale,  nel  tem- 
po delle  tempestose  discussioni , una  se- 
creta negoziazione,  sortita  dalla  officina 
politica  di  Napoleone  , traversava  il  cam- 
po di  battaglia  del  congresso , c giungeva 
al  castello  imperiale  di  Brandeitz,  nel  por- 
tafoglio del  signor  di  Mettermeli.  Dirige- 
vasi  Napoleone  a suo  suocero  con  lettera 
confidenziale  dei  g agosto,  e recavala  il 
duca  di  Vicenza,  solo  incaricato  di  questo 
negozio;  aveva  essa  per  oggetto  « di  sapere 
in  qual  modo  intendeva  t Austria  che  la  pace 
potesse  farsi , e se  T Imperniar  Napoleone 
aderendo  alle  sue  proposizioni,  F Austria  fa- 
rebbe causa  comune  colla  Francia  , o rimar- 
rebbe neutrale.  » Il  7,  l'Austria  rispondeva 
chiedendo,  « la  dissoluzione  del  granducato 
di  Varsavia  che  divider  si  doveva  far  la  Rus- 
sia F Austria  e Ut  Prussia  ; il  ristabilimento 
delle  città  anseatiche  nella  loro  indipendenza; 
rimettere,  nel  suo  primo  stato  la  Ihussia  con 
una  frontiera  sulT  Elba;  e concedere  all'Au- 
stria tutte  le  provincie  illiriche. , non  esclusa 
Trieste.  «Traltavasi  puredeU’indipenden- 
za  dell’Olanda  c della  Spagna  , ma  come 
se  ne  dovesse  tener  proposito  all’epoca  della 
pace  generale.  Praga  è a venticinque  leghe 
da  Dresda;  una  tal  nota  giunse  a Napoleo- 
ne la  sera  dell’ 8:  giammai  supponevasi 
egli  che  il  io  dovesse  essere  tanto  fatale  al 
pacificamento  del  mondo  da  non  poter  de- 
ificare il  g all’esame  delle  proposizioni  del- 
P Austria.  Risponde  convenire  « nella  dis- 
soluzione del  granducato  di  Varsavia  , ma 
che  Danzica  resterà  città  libera  . e sarà  in- 
dennizzalo il  suo  alleato  , il  re  di  Sassonia. 
Che  cederà  all' Austria  le  provincie  illiriche, 
com/n-eso  il  porto  di  Fiume  , ma  non  quello 
di  Trieste.  Che  la  Confederazione  estende 
rossi  foto  alt  Oder , e il  territorio  demese 
sarà  guarentito.  I corrieri  di  Napoleone  e 
del  signor  di  Bulina  dovevano  essere  a 
Brandeitz  nella  notte  del  io  all’ 11.  Ma 
tutto  ad  un  tratto  giunge  a Dresda  la  nuo- 
va che  il  congresso  era  stalo  disciolto  ! la 
mattina  dell’  11  il  signor  di  Mettermeli 


aveva  ciòilichiarato  ai  plenipotenziari  fran- 
cesi. L*  attuale  esistenza  politica  dell’ Eu- 
ropa non  sarà  forse  dipesa  che  dal  corriere 
di  Napoleone,  non  giunto  a Praga  che  dopo 
la  metà  della  notte  del  ìoall'n  agosto  181 3! 

Il  i5,  il  signor  di  Narbonne  arrivava  a 
Dresda  , apportatore  delta  dichiarazione  di 
guerra  dell’Austria  ; ma  era  questa  pre- 
parata innanzi, siccome  innanzi  eransi  am- 
mannili  in  Praga  i quartieri  pei  tre  sovrani 
alleati.  Intanto , in  mezzo  al  trionfo  del 
tradimento  straniero  , il  duca  di  Vicenza 
seguiva  la  sua  missione  presso  al  signor  di 
Mctternich.  Or  che  questi  non  è più  me- 
diatore più  liberamente  potrà  camminare? 
Non  era  ancor  rotto  l'armistizio;  restavano 
ancora  sei  giorni  di  spazio  , prima  che  le 
ostilità  si  cominciassero.  Gli  11 , il  signor 
ili  Mctternich  insisteva  per  l’abbandono 
dell'  Illiria  , non  esclusa  Trieste,  e contro 
tutto  ciò  che  poteva  esser  contrario  allemi- 
re  delle  potenze  tendenti  a riportare  nel 
primiero  stato  il  regno  di  Prussia.  Incari- 
casi flmperator  d'  Austria  di  comunicare 
le  proposizioni  della  Francia  all’ impera- 
tore Alessandro,  cheattcrulcsi  a Brandeitz. 
Nel  i3  Napoleone  cedeva  tuttociò  eh’  era 
in  contesa  ; conveniva  nelle  diuiande  del 
ahinetto  di  Vienna  ; incaricava  il  signor 
i Bulina  , ch’era  sempre  presso  ili  lui  a 
Dresda , di  andare  ad  assicurarne  il  suo  si- 
gnore, e conferiva  al  signor  ili  Vicenza 
ogni  potere  per  concludere  c sottoscrivere 
la  pace  a un  tal  prezzo.  Il  14,  il  signor  di 
Mctternich  faceva  noto  al  suo  sovrano  il 
consensodeH'impcratorNapoleonealle  pro- 
poste condizioni  , ma  nel  i5  differiva  di 
spiegarsi  col  signor  di  Vicenza  , poiché 
l’imperatore  Alessandro  non  trovavasi  an- 
cora a Brandeitz.  Il  16  finalmente  egli  giun- 
geva , e non  tardava  a rigettare  tutte  le  pro- 
posizioni che  da  Napoleone  eransi  fatte, 
determinando  in  oltre  l’ Impcrator  Fran- 
cesco a tentar  le  sorti  della  guerra.  Napo- 
leone riceveva  questa  risposta,  nell’atto  ili 
montare  a cavallo,  e dichiarando  eh’  egli 
andava  a battersi  per  la  pace.  « Nulla  im- 
» pedi sce  , diss’egli , di  negoziare  liatten- 
• dosi.  Dite  al  signor  di  Mettermeli  che 
» fin  da  oggi  propongo  di  aprire  un  con- 
» gresso  in  una  città  della  frontiera  da  ili- 
« chiararsi  neutrale.  * Brasi  al  18  , cd  il 
duca  ili  Bassano  sollecitava*!  d' indirigere 
nota  al  signor  di  Mctternich  , in  con  far- 
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mila  a questi  ultimi  onlini  (li  Napoleone. 
Hai,  il  ministro  ne  accusava  il  ricevimento 
e dichiarava  che,  la  proposizione  della  Fran- 
cia parteciparmi  dalle  corti  di  Russia  , di 
Prussia  e d' Austria  alle  altre  corti  alleale. 
Vedrassi  che  questa  risposta  è divenuta 
quasi  una  parola  d' intelligenza  nella  di- 
plomazia. Il  sangue  di  quallrocentomila 
uomini  versoi-assi  nell’  aspettativa  di  una 
tale  convenevole  partecipazione.  In  questo 
» modo  l' armistizio  prima  rifiutato  dalla 
Russia , e quindi  chiesto  dal  signor  di  Sta- 
dion,  non  era  stato  concluso  che  per  ac- 
cordar tempo  all'  Austria  di  completare  i 
suoi  armamenti  , ed  il  congresso  non  crasi 
ammesso  che  per  dar  mano  a questa  po- 
tenza di  sciorre  impegni  che  a lei  mancava 
il  coraggio  di  rompere  apertamente. 

Tale  fu  il  fine  di  quella  trama  diploma- 
tica , in  cui  il  più  potente  odio  e l’ inten- 
zione di  una  guerra  implacabile  aseonde- 
vansi  sotto  menzognero  aspetto  d’amore  di 
pace.  Quattro  giorni  prima  che  il  congres- 
so finisse,  non  erasi  per  anco  stabilito  la 
formula  delle  negoziazioni.  Tolti  coloro 
che  non  erano  Francesi  non  parlavano  del 
termine  di  esso  che  con  feroce  impazienza. 
Questo  termine  era  sì  fatale,  che  di  una 
sol’ ora  non  poteva  procrastinarsi.  L’inci- 
vilimento del  diciannovesimo  secolo  così 
volevalo  pel  bene  del  mondo,  c sin  da  quel 
tempo  il  mondo  politico  ricevè  tèrita  mor- 
tale. Gli  antichi  ed  i nuovi  re  rientrarono 
nella  loro  indipendenza  ; ma  i popoli  che 
non  sono  nè  antichi  nè  nuovi , i popoli 
che  sono  eterni , rientrarono  essi  pure  ncl- 
l’ impero  della  loro  ragione- 
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Il  io  d’agosto,  l’ armistizio  annuncia 
vasi  terminato,  ed  il  giorno  istesso,  l’Au- 
stria , per  principi  riunita  alle  potenze,  ed 


lidato  la  loro  unione , già  vedeva  il  suo 
esercito  in  fila  con  i suoi  nuovi  alleati,  eh  : 
fatto  avevano  più  marce  in  Boemia  mentre 
esisteva  il  congresso , in  numero  di  ottan- 

Barclai 

de  Tolly  ; e Morcau  , già  giunto  al  loro 
quartier  generale  prendeva  servizio  sotto 
lo  stendardo  nemico,  imitando  Bernadette 
che  era  anco  di  liti  più  reo,  se  gradazioni 
possono  esservi  nel  delitto  di  prender  le 
armi  contro  la  propria  patria.  Frattanto  le 
ostilità  non  dovevano  cominciare  che  il  16, 
sei  giorni  dopo  la  rottura  dell’armistizio; 
ma  il  i£  , <1  maresciallo  Rliicher.  cognito, 
dopo  li  sua  ritirata  da  Jena  sopra  Luber- 
ca  , per  essere  poco  scrupoloso  in  punto  di 
buona  fede,  fece  marciare  le  sue  truppe 
sul  territorio  neutrale  ; egli  entrava  in 
ltrcslau  e quindi  a Jauer.  Il  maresciallo 
jNey  , attendendo  religiosamente  1"  ultimo 
giorno  della  tregua  , trovossi  sorpreso  d i 
Blùchcr  , e dovette  ritirarsi.  Cosi  la  cam  • 
pagna  incnmineiossi,  dal  canto  degli  allea- 
ti , con  una  solenne  violazione  dei  diritti 
della  guerra  , quantunque  i commissari 
dell’  armistizio , il  havon  di  Kruscinarck 
ed  il  conte  SchouwalnflT  altamente  manife- 
stassero il  loro  sdegno. 

Avevano  gl.' inimici  cinqucoentomila  uo- 
mini sotto  le  bandiere,  e Napoleone  novc- 
ravanc  solo  dueccntottantamila  ; ma  egli 
contava  sulla  scelta  della  posizione  c sopra 
il  suo  talento  militare.  Nel  i5  agosto  egli 
partiva  da  Dresda  , e Urlio  stesso  gioì  no  1 1 
sua  guardia  marciava  sopra  Bautzen  , ove 
l;>  dimane  era  raggiunta  dal  re  di  Napoli. 
Il  (8  , l’ Imperatore  trovavasi  in  Gorlitz  , 
ove  giungeva  il  duca  di  Vicenza  , al  quale 
il  signor  di  Mettermeli  aveva  rinnovato 
l * ultimatum  della  guerra  in  nome  di  Fran- 
cesco e d’Alessandro.  Pensa  Napoleone  di 
minacciare  le  comunicazioni  fra  l'esercito 
russo-prussiano  e quello  di  Schwartzem- 
berg.  Il  >9 , arriva  a Zitlau  e trovaci  il 
corpo  di  Poniatowski  col  quale  entra  a Ga- 
hel.  Giudica  allora  non  avere  a fronte  che 
una  divisione  di  cavalleria  leggiera  austria- 
ca , comandata  dal  negoziatore  Bulina  , e 
che  il  grosso  delle  forze  degli  alleati  riu- 
niscasi sulla  manca  sponda  ilcll’lilba.  Tut- 
tavia conoscendo  la  lentezza  austriaca  , 
pensa  restargli  tempo , prima  di  andare  a 
Dresda  a prevenire  il  nemico  , di  correre 


anche  prima  che  i trattati  avessero  conso-  | in  Slesia,  e di  respingere  i centomila  uo- 
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mini  di  Bliicher  aldi  là  di  quelle  posizioni 
die  il  inarcsc  allo  Ney  era  stalo  costi  elio 
a ceder  loro.  Giunto  d 21  dinanzi  ad  essi 
a Lowenberg  , ordinò  la  costruzione  di  un 
ponte  sul  Boiler , sotto  il  fuoco  del  nemi- 
co, clic  non  lardò  ad  esser  respinto  su  tutti 
1 punti.  Dd  mollo  concili  l’attacco  ese- 
guitasi , Bliiclior  Ben  conobbe  clic  Napo- 
leone presiedeva  alla  battaglia  , e non  in- 
sistè alla  difesa  •,  ma  siccome  una  troppo 
rapida  ritirata  poteva  non  poco  esporre  la 
sua  manca  , cosi  conccntrossi  dietro  il  tor- 
rente di  H.iynau.  Ma  l’esercito  francese 
continua  il  suo  movimento  con  vigore  , ed 
obbligalo  a ritirarsi  dietro  la  K a t/ bacii.  La 
giornata  era  per  terminare  , allorquando 
videsi  nelle  nostre  (ile  il  primo  abba odono*, 
e fu  questo  dal  lato  di  un  reggimento  di 
ussari  westfali  clic  tutto  intero  andò  ali  mi- 
inico,  non  ostante  le  nostre  vittorie.  Il  a3 
«l’agosto  terminava  Napoleone  di  dar  la 
caccia  a Bliichcr  , clic,  disfatto  di  nuovo  a 
Goldlicrg , frettolosamente  ritirasi  sopra 
Jaucr , ove  nel  24  riunisce  le  sue  soldate- 
sche. 

Egregiamente  Napoleone  aveva  calcola- 
to; oragli  riuscito  di  battere  e di  respin- 
ger Bliichcr,  e non  mancavagli  il  tempo 
per  giungere  a Dresda  prima  di  Schwart- 
zemberg.  Forse  rincrcbbegli  «li  lasciare  ai 
suoi  luogotenenti  la  prode  armata  di  Sle- 
sia, ove  per  lo  spazio  di  tre  giorni  era  stato 
vittorioso.  Fino  dal  22  egli  aveva  fatto  in- 
«lietreggiarc  la  sua  guartlia  sopra  Gorlitz. 
Il  23  , mentre  era  in  cammino,  ordina  al 
maresciallo  Ney,  surrogato  da  Maedonald 
all’esercito  di  Sltrsia  , eli  seguitarlo  con  le 
sue  truppe  ; ma  il  comando  essendo  stato 
mal  trasmesso , il  maresciallo  raggiunse 
solo  l’ Imperatore,  e tal  gravissimo  errore 
più  non  aveva  riparo , poiché  Napoleone 
marciava  a gran  corsa  su  Dresda.  Già  gli 
alleati  avevano  traversate  le  montagne  dcl- 
l'Erzgebirge,  ed  il  24  il  maresciallo  Saint- 
Cyr,  dopo  un  leggiero  cannoneggiamento, 
saviamente  abbandonava  il  campo  di  Pie- 
na e ritiravasi  su  Drestla  , già  guarentita 
da  un  colpo  imprevisto.  La  dimane,  il  prin- 
cipe di Schwartzcmberg  attendava  dinanzi 
a Dresda  , con  dugentomila  uomini  •,  ma 
decidcvasi  a non  guerreggiare  che  il  26  , 
per  attender  l’arrivo  del  corpo  di  Klenau. 
Morcau,  che  conosceva  il  valor  del  tempo 
e tue  titamentc  apprezzava  l'assenza  di 


Napoleone,  chiedeva  che  si  attaccasse  nello 
stesso  momento,  e ciò  seguendo  la  città  sa- 
rchile stata  naturalmente  espugnata.  Sape- 
va Napoleone  che  il  9 luglio,  alle  confe- 
renze di  Trachemberg  , gli  Austriaci , i 
Russi  ed  i Prussiani  eransi  diti  appunta- 
mento a Dresda,  nel  campo  deW  mimico , in 
seguito  «li  che  aveva  formato  il  suo  piano, 
e fede  ne  fatino  le  istruzioni  preseritle  al 
maresciallo  Beithier  il  giorno  stesso  in  cui 
partiva  «la  Dresda  , e lasciate  in  rluplicato 
al  «luca  di  Bussano.  Su  «lue  ipotesi  diverse, 
due  disegni  aveva  formati  Napoleone;  uno 
era  quello  di  marciare  da  Gabel  sopra  Pra- 
ga , ed  invadere  la  Boemia  , l’altro  di  va- 
licar 1’  Elba  a Konigstein  o a Lilienstein. 
La  minaccia  che  fatta  aveva  per  la  Slesia 
sulla  Boemia,  non  tendeva  ad  altro  se  non 
a fare  sperare  agli  alleati  di  giungere  pri- 
ma di  lui  a Dresda,  ed  allorquando  essi 
fossersi  inoltrali  nella  pianura  , passando 
egli  i ponti  dell’  Elba  a Konigstein  , venire 
a collocarsi  a tergo  dell’esercito  nemico, 
tagliandolo  dalle  montagne  della  Boemia, 
e costringendolo  a ricever  la  battaglia  nel- 
l’atto  che  sarebbesi  preparato  ad  attaccar 
Dresda.  Ma  era  d’  uopo,  per  Fcseguimento 
di  una  si  Iwl la  operazione,  che  Dres«la  si  so- 
stenne fino  al  28,  ed  in  vece  l’ irnpossibi- 
lità  di  questa  resistenza  , fatta  conoscere  a 
Napoleone  dal  generai  Gourgaud,  lo  fè  ri- 
solvere ad  abbandonare  il  suo  disegno  , c 
«xmtentossi  di  mandare  il  generai  Vanda  ul- 
ne per  liberare  Pirna  dal  blorco  ed  impa- 
«Ironirsi  degli  slxxxdii  di  Petcrswalde  so- 
pra la  Boemia.  Allora  , giovandosi  pure 
della  lentezza  austriaca  , entrò  in  Dresda  , 
il  26  , a dieci  ore  del  mattino.  Prima  del 
mezzogiorno,  tutti  i corpi  in  marcia  rag- 
giungevano F Imperatore,  che  ricevendoli 
all’  ingresso  del  ponte  dava  ad  essi  gli  or- 
dini riguardanti  la  loro  direzione.  In  tem- 
po opportuno  egli  fareva  ciò,  mentre,  a 
quattr’  ore  pomeridiane  , il  principe  di 
Schwavtzemberg  erasi  risoluto  di  non  at- 
tendere altrimenti  il  corpo  di  Klenau  , c 
ordinava  l’assalto.  Gli  alleati  spartiti  in  sei 
colonne , ognuna  delle  quali  preceduta  da 
cinquanta  bocche  da  fuoco , avanzavanst 
verso  le  fortificazioni.  In  pochi  istanti  ter- 
ribile divenne  il  cannoneggiamento.  L’ ar- 
tiglierie «lei  fortino  della  porta  Freyberg 
fuion  rese  inservibili  da  quelle  dell’inimi- 
co, ch’espugnò  pure  il  fortino  del  centro. 
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Le  nostre  truppe  che  occupavano  il  paro» 
furono  obbligate  a ritirarsi  sopra  isobhor- 
ghi.  Sboccano  gli  alleati  fra  Strieaen  e TEI 
Da , ed  estendono  la  battaglia  fino  al  pioile 
delle  palafitte.  I,e  palle  e gli  nbtzzi  cadmio 
per  le  strade  della  città.  Vede  allora  Napo 
icone  cheil  momento  di  pigliar  l'odènsiva 
era  giunto,  ed  avendo  il' suo  centro  pro- 
tetto dalle  trincee  di  Dresda,  ordina  di  at- 
taccare amilo  i Bandii  degli  alleati  ed  ogni 
maggior  forza  là  passare  sulle  sue  ali.  Ib  i 
ma  ad  attaccar  l'inimico  è la  giovine  guar- 
dia, dall’  Imperatore  prescelta  a quest  nuo- 
re. Sorte  il  maresciallo  Nev  dalla  porta  di 
Plaucn,  c piomba  sulla  manoa  degli  allea- 
ti ; Mortier  attacca  la  loro  destra  sortendo 
dalla  porta  di  Pirna.  li  re  di  Napoli  , eoo 
la  cavalleria  della  guardia  e quella  di  La- 
tour-Muubnurg  respinge  il  nemico  sulla 
strada  di  Wilsdruf.  Ben  presto  quella  lit- 
toria, che  Schwart/cmlierg  credevasi  sicu- 
ra , mutasi  in  sanguinosa  disfatta  , ed  i 
Francesi  ripigliano  ogni  lor  posiziona.  I.a 
notte  che  la  segue  è da  una  parte  c dall’al- 
tra consacrata  alle  disposizioni  del  gran- 
d’  aifarc  della  dimane.  Alla  punta  del  gior- 
no , Napoleone , certo  delle  sue  alte  com- 
binazioni , presenta  battaglia  , e Schwart 
zemberg  l’accetta  , confidènte  nella  mag- 
gioranza delle  sue  forze.  La  mancanza  crei 
corpo  di  Kienau  faceva  mi  vacuo  nella  li- 
nea inimica,  c lasciava  senz'appoggio  la  sua 
sinistra.  Questo  incidente  non  isfugge  al- 
l'acuto sguarxlo  dell’Imperatore  e tosto  ve- 
de qual  è il  partilo  clic  può  tirarne.  A set 
t’ore  i due  eserciti  essendo  in  presenza,  il 
cannoneggiamento  incomincia  sopra  i due 
fronti.  Rapidi  progressi  fa  l’ala  destra  dei 
Francesi,  e dal  canto  degli  alleati  il  centro 
trovasi  separato  dalla  manca.  Allora  , per 
ordine  di  Napoleone,  il  cannoucggiar-e  rad- 
doppiasi sul  centro  onde  attirar  colà  l'at 
lenzione  del  nemico  ed  impedirgli  di  arre- 
car soccorso  alla  sua  manca.  Arriva  linai 
mente  il  corpo  di  KJenau , ma  troppo  tar- 
di. Le  due  migliori  comunicazioni  del  ne 
mico  verso  la  Rocmia  sono  interrotte,  quel 
la  di  Pirna  dal  generai  Vandaninc,  quella 
di  Freyberg  dal  redi  Napoli.  Sul  far  della 
notte  Scbwartzcmbcrg  ordinò Ja  ritirata  iu 
tic  colonne  sopra  Toeplitz,  lasciando  sotto 
le  mura  di  Dresda  trentamila  morti  e do- 
dicimila prigionieri.  Fra  le  vittime  di  que- 
sta giornata  noverossi  il  celebre  Moreau  , 


a cui  il  |h  ituo  colpo  di  cannone,  tu  alo  da 
Dresda  per  ordine  dell'  Imperatore,  troncò 
ambe  le  gaudio,  c mori  quattro  giorni  ap- 
presso in  mezzo  ai  più  crudeli  patimenti. 
Vuol  la  giustizia  che  pongasi  la  gloria  le- 
gittima di  Moreau  di  fronte  alla  colpa  che 
oscurò  lo  splendore  della  sua  vita  ; c quan- 
to a Napoleone  non  sembra  clic  in  questo 
momento  Disse  divenuto  lo  strumento  della 
vendetta  nazionale  contro  l’ illustre  colpe- 
vole, i di  cui  suggerimenti  poco  mano’)  che 
ci  facessero  perder  Diesila  e sacrificare  il 
nostro  esercito  ? 

Dopo  questa  strepitosa  battaglia,  in  cui, 
il  primo  giorno  con  sessanta  mila  nomini 
ed  il  secondo  con  ottantamila  , Napoleone 
aveva  disfatto  i duecentomila  uomini  di 
Sohwartzemberg  sotto  le  mura  ili  Dresda, 
incaricò  il  re  di  Napoli,  il  duca  di  Ragusa 
ed  il  maresciallo  "Saint- Cyr , di  persegui- 
tare l'esercito  vinto  eil  egli  stesso  si  dispose 
a partire  per  Pirna  ed  a portare  in  Boemia 
le  sue  aquile  trionfatrici  ; ma  le  notizie 
della  Slesia  arrcstaronlo.  Erano  esse  tali , 
clic  al  momento  di  andare  a render  com- 
pleta la  vittoria  di  Dresda  a Toeplitz,  ove 
dirigevasi  Schwartzcmherg  , mirò  più  ne 
cessarla  la  sua  presenza  sopra  le  sponde 
del  Bnlier  clic  sii  quelle  dell’  Elba. 

In  fatto  . mentre  l’ Imperatore  toglieva 
Dresda  a Schwartzembcrg,  avanzava*!  Mac 
dnnaid  nella  Slesia  con  scssantamila  uo- 
mini contro  centomila  d'infanteria  c venti- 
cinquemila  di  eccellente  cavalleria.  Erano 
le  sue  istruzioni  di  limitarsi  rigorosamente 
a contende  Blùchcr  ; ma  più  giorni  ili 
continua  pioggia  che  impraticabile  avea 
rese  le  strade,  fatto  straripare  i fiumi  , e 
ridotte  le  armi  in  uno  slato  quasi  d’inser- 
viliitità  , prudentemente  avcvanlo  consi- 
glialo ili  seguire  il  nemico  piuttosto  che 
perseguitarlo,  c di  attenderlo  in  invi  posi- 
zione da  scegliersi.  Ma,  il  aG  d’agosto, 
malgrado  le  osservazioni  dei  suoi  generali, 
egli  aveva  ordinato  il  movimento  per  l’at- 
tacco. Bliicher,  lungi  da  Napoleone,  dalla 
guardia  imperiatile  ila  altri  quattro  corpi, 
con  più  ragione  riprendeva  l'offensiva  o 
disponevasi  a passare  la  KatzbacH.  S inve- 
stirono i due  eserciti  senza  saperlo  , invi- 
luppati da  foltissima  nebbia  che  nasconde- 
va le  loro  marcie.  Laurislon  attaccò "Lan 
geion  , e Bliicher  arrestatosi  dispose  zìi 
battaglia  le  tue  truppe  L'undicesimo  cor- 
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po  del  nostro  esercito  si  apri  fra  Wemberg 
«•  Kh-intentz , c Macdouald  sperava  che  il 
generai  Soliti  mi,  che  doveva  giungere  pel 
sentiero  ili  Licgnitz  a Jauer  , entrasse  in 
til  i c sostenesse  la  sua  sinistra  ; ma  questi, 
« he  il  cannone  di  Lauriston  avvertiva  di 
sollecitarsi,  credè  poter  giunger  p ù piesto 
r.umui nando  per  Kroitscli  sulla  direzione 
i he  tenuto  aveva  la  cavalleria  : questi  due 
corpi  crociaronsi  sulle  strette  strade  che 
avvicinano  il  villaggio,  ciò  clic  arrecò  con- 
tusione grandissima.  Abbandonata  a se 
stessa  la  manca  di  Alaci lonald  , fu  circon- 
data dalla  cavalleria  nemica,  ed  i Francesi 
respinti  nelle  strade  del  villaggio,  dovet- 
tero lasciare  in  mano  ai  Prussiani  Farti- 
glieria,  cd  i bagagli  delFundiccsimo  corpo. 
•Spinto  su  due  liuuii  da  Saeken  e da  York  , 
Alacdonald  si  ostina  a sostenere  una  batta- 
glia così  ineguale  ; tutti  i suoi  tentativi  per 
operare  vantaggiosa  diversione  sono  inuti- 
li , r considerevoli  perdite  arrecano  al  no- 
stro esercito.  Nella  notte  potè  al  fine  riti- 
rarsi sopra  Bauntzlau  ; ma  Lauriston,  co- 
stretto a battersi  tutta  la  giornata  contro 
i cinquantamila  uomini  di  Langeron  , at- 
taccato da  forze  triplici  alle  sue  nelle  vici- 
nanze di  Goldberg  , non  pervenne  a rien- 
trare in  questa  città  che  lasciando  sul  cam- 
po di  battaglia  diciotto  pezzi  di  cannone. 
D altra  parte  la  divisione  Puthod,  abban- 
donata c sola  nelle  montagne,  dopi.»  la  no- 
stra rotta  di  Kutzbach, dovette succumbere 
solfo  la  maggioranza  del  numero,  malgra- 
do un’eroica  resistenza,  e Fonde  del  Bober 
sommersero  tutti  coloro  clic  non  poterono 
salvarsi  a nuoto.  L’inopportuna  audacia  di 
Alacdonald  costò  alla  Francia  cento  pezzi 
di  cannone  e venticinquetnila  uomini , 
quindicimila  dei  quali  prigionieri.  La  sua 
azione  fu  tanto  più  biasimevole  , in  quan- 
tochè  F esercito  di  Slesia  avendo  ordine  di 
attender  solo  a staccar  Blùcher  interamente 
«falla  Boemia  e di  respingerlo,  se  si  poteva, 
sull’Oder,  era  dunque  la  sinistra  del  nemi- 
co c non  la  destra  che  doveva  attaccarsi. 
Ma  dal  momento  in  cui  Alacdonald  erasi 
trovato  sorpreso  nella  sua  viziosa  marcia 
sopra  Jauer  , avrebbe  dovuto  ripiegare  c 
Far  difendere  il  suo  esercito  dai  fiumi,  in- 
vece di  lasciarseli  a tergo.  La  Katzbach 
diede  nome  alla  battaglia,  c la  battaglia 
fruito  a Blue  bei  il  titolo  di  principe,  il 
quale,  benché  avesse  combattuto  in  quei 


due  giorni  col  gran  vantaggio  di  tre  contro 
uno , ebbe  perdite  presso  a poco  simili  a 
quelle  d«dFescreito  francese. 

Come  dicemmo,  l'Imperatore  aveva  inca- 
ricato Vandatnne  di  riprendere  Pirna  , c 
d’  impadronirsi  della  posizione  di  Pcter- 
swaldc.  Il  a5  agosto,  giorno  dell’attacco  di 
Dresda , questo  generale  aveva  occupato 
Kocnigstein  ; la  dimane,  epoca  della  bat- 
taglia, espugnava  il  campo  trincerato  di 
Pirna  , e spingeva  il  generai  Ostermann. 
Credendosi  sostenuto  a Pirna,  ove  era  sur- 
rogato dal  maresciallo  Saint-Cyr  superava 
(eminenze  di  Peterswaldc,  e,  cedendo  ad 
un  ardore  sconsiderato  senza  prima  aver 
guarentite  le  sue  comunicazioni , precipi- 
tarsi sulla  piccola  città  di  Kuliu  innanzi 
a Toeplitz.  Ala  Ostermann  aveva  conosciuto 
di  quale  importanza  fosse  il  sol  punto  per 
cui  potevasi  eseguire  la  ritirata  di  Schwart- 
zeinberg  ed  arrcstossi  ad  una  mezza  lega 
da  quella  città  , risoluto  cF  impedirne  ad 
ogni  costo  F accesso  al  generale  Vanda mnc. 
Questi  riflettendo  di  quanto  interesse  dive- 
niva la  presa  di  Toeplitz,  ove  gli  alleati 
avevano  riunito  quantità  immensa  di  ap- 
provvigionamenti , attaccò  arditamente 
Ostermann,  clic  con  rara  intrepidezza  ri- 
cevendo. Verso  sera  , una  forte  colonna 

Prussiana,  disviata  dalla  caccia  che  (lavale 
esercito  vittorioso  , sboccò  sul  campo  di 
battaglia , cd  obbligò  Vandamne  a riti- 
rarsi sopra  Karwitz  e sopra  Kuhn.  Esso 
avrebbe  dovuto  allora  ripiegarsi  dinanzi  a 
forze  tanto  maggiori  e tornare  a prender 
posizione  a Hollendorf,  da  dove  avrebbe 
potuto  spedire  ad  informarsi  dei  movi- 
menti dell’Imperatore.  Colà  avrebbe  sapu- 
to che  la  direzione  erasi  ad  un  tratto  cam- 
biata in  seguito  della  pronta  partenza  di 
Napoleone  che,  sorpreso  a Pirna  da  violento 
vomito , aveva  dovuto  ritornare  a Dresda. 
Ala,  la  mattina  del  3o,  Vandamne,  ad 
onta  del  |ieriglio  che  minacciavaio  , crasi 
ostinato  a restar  dinanzi  a Kuhn  coi  suoi 
diciottomilu  uomini  ed  aveva  visto  Rarefai 
de  Tolly  mettere  in  movimento  settanta- 
mila  combattenti,  diecimila  dei  quali  erano 
di  cavalleria  : il  risullamento  di  sì  fatta 
temerità  non  poteva  esser  dubbioso.  Il  va- 
lore francese  dove  spirare  alla  presenza  di 
questa  enorme  schiera  di  assalitori , e la 
ritirata  di  Vandamne  convertissi  in  com 
plctissima  rotta.  I suoi  soldati  precipita 
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ronsi  come  poterono  sulle  slmile  ili  Telnilz, 
dopo  di  avere  abbandonato  Ir  loro  artiglie- 
rie. Ma  nuovi  disastri  allendcvanli  ! Verso 
le  «lue  ore,  la  testa  del  Telerei  to  «lei  generai 
prussiano  Klcist  apparve  a Toeplifr.  ; re- 
spinti» dalla  strada  di  Tocplitz  per  l'affluen- 
za dei  corpi  alleati,  stretto  «lai  maresciallo 
Saint-Cyr,  aveva  dovuto  gettarsi  sulla 
manca  e prendere  la  strada  di  Peterswaldc. 
Quest’incontro  inatteso  pone  istantanea- 
mente  i soldati  di  Vandanine  IVa  P inimi- 
co die  incalzali , e l'inimico  che  chiude 
loro  il  cammino  : a tali  estremi  ridotti 
giurano  di  aprirsi  una  strada  colla  spada 
alla  mano.  Formati  in  colonna  serrata  , 
salgono  la  montagna  , e guidati  da  Corhi- 
neau  allaixsino  coraggiosamente  la  colonna 
«li  Klcist.  Tutto  cede  innanzi  ad  azione  si 
grande  di  «lisperato  valore:  i Prussiani 
sono  scacciati,  respinti  ; la  loro  artiglnrria 
cade  in  poter  «lei  Francesi.  Ma  inutile  eroi- 
smo ! seguitati  da  vicino  dalle  truppe  «li 
Bardai  e d Ostcrmann  , «lovettero  i nostri 
abbandonai  e i cannoni  «xmquistati  fuggen- 
do. Frattanto y a due  leghe  dal  campo  ili 
battaglia  , Oorbineau  , Dutnonceau  e Phi- 
lippou riuniscono  i gloriosi  avanzi  del 
corpodi  Vandaimic,  contengono  l'inimico, 
ed  arrivano  a Liebenau  , ove  raggiungono 
il  maresciallo  Saint  Cyr.  La  Citai  giornata 
di  kulm  trattenne  la  inarda  (Iella  gran 
d'annata  «li  Naj/oleone , salvò  qurlla  «li 
Schwartzcmbcrg  , c fece  prendere  agli  al- 
leati l'attitudine  offensiva  , alla  quale  non 
erano  molto  avvezzi,  e se  qualche  volta  la 
tentarono  non  fu  senza  pagarne  caro  Tar- 
tine. Sotto  gli  auspici  di  tali  disgrazie  «Iel- 
la Francia  , il  a settembre  , i tre  sovrani 
i ’iuni rotisi  a Toeplitz  , ove  il  ministro  bri- 
tannico, |or«l  Aberdeen,  ricevè  solenne- 
mente il  loro  giuramento.  Il  9,  li  1 mossi  io 
sua  presenza  il  trattato  che  proclamava 
l’accessione  ddl’Austria  alla  lega  del  Nortl, 
c che  svelò  in  pari  tempo  i misteri  di  Rci- 
chcmhach  e di  Tracheinbcrg.  Questo  trat- 
tato rimetteva  l'Austria  e la  Prussia,  l'una 
nello  statu  quo  del  >8o3,  l’altra  in  quello 
del  i8o5.  L'istoria  non  «leve  trascurare  di 
far  notare  che,  stipulando  una  tal  tlisposi- 
zione  lìn  dal  mese  di  luglio  alle  conferenze 
di  Traclicmbcrg,  l’Austria,  mediatrice  del 
congresso  che  andava  ad  aprirsi,  aveva  ac- 
cettato, anzi,  essa  stessa  aveva  dato  appun- 
ta mento  ut!  campo  dell  inimico  comune 


Qual  nome  darnssi  alla  doppiezza  delle 
proteste  «li  Francesco  II  al  suo  genero,  ili 
cui  preparava  hi  mina  con  tant'odinsa  pre- 
meditazione, C dispregiando  tutto  ciò  che 
vi  è di  più  s..ero  sulla  terra  ? 

Ovunque  la  mala  sorte  aggravava  P ini- 
mica sua  inano  sui  nostri  affari.  Il  18,  par- 
tito da  Baruffe,  a sccomla  degli  ordini  del- 
l'Imperatore, il  «luci»  «li  Reggio  aveva  mis- 
sione il’  impadronirsi  «li  Berlino  eoo  un’o- 
perazione che  per  altra  parte  doveva  esser 
sostenuta  «lai  principe  d’  Krkmiihl  ; ina 
restato  nell 'inazione  il  in  c il  20,  il  primo 
«li  questi  marescialli  nel  ili  seguente  abban- 
donò la  strada  «li  Torgau  su  Berlino,  e si 
mosse  verso  Wittemberg.  Il  22,  trovan- 
dosi in  faccia  a Bcrnadotte,  il  duca  «li  Reg- 
gio attaccò  il  suo  esercito,  che  noverava 
centomila  uomini , et!  espugnò  le  gole  di 
Wittslock  e di  Juterhogt.  La  dimane,  il 
maresciallo  «lato  aveva  alle  sue  truppe  di- 
reziono si  divergente  clic  trovava»!  infe- 
riore al  suo  avversario  911  tutti  i punti,  in 
vece  che  se  guidato  avesse  il  forte  del  suo 
esercito  sull’  estremità  della  sinistra  «lei 
principe  reale,  avrebbe  battuto  i Prussiani 
che  la  ciHiipnurvano  e contenuto  il  centro 
e la  diritta  del  nemico  col  settimo  <x>rpo 
comandato  dal  generai  Reynier.  In  questa 
guisa  soltanto  egli  poteva  giungere  a Ber- 
lino. Ma  in  vece  «li  seguire  la  marcia  tanto 
scrupolosamente  prescritta  da  Napoleone, 
c combinata  mi»  quella  del  principe  d’Kek- 
miibl,  aveva  incamminato  il  settimo  corpo 
sopra  Gross-Beercn  , il  dodicesimo  sopra 
Ahrcnsdorf,  ed  il  quarto  sopra  Blacken- 
fcld.  Il  principe  reale  aveva  riunito  tutte  le 
sue  forze  sul  centro  a Gross-Beercn  , ben 
calcolando  che  il  successo  del  suo  attacco 
sarebbe  necessàriamente  stato  seguito  dal- 
la disfatta  delle  nostre  «lue  ale  , c l’evento 
giustificò  questo  antivedimcnto.’PeP  lunga 
pezza  il  generai  Rcynier  , assalito  con  im- 
peto indescrivibile,  mostrò  valore  eguale 
a quello  degl'inimici.  L 'artiglierie  non  po- 
tendo far  iledtlerc  T azione  , e la  pioggia 
avendo  resi  i fucili  quasi  inutili , si  venne 
alla  baionetta  , arine  favorita  dei  nostri 
soldati  : ma  «zppresso  «lai  maggior  numero, 
il  generale  francese  viilcsi  «astretto  «li  ab- 
bandonai e Cross- Beercn,  c di  ritirarsi  so- 
pra Gottow.  Dopo  la  «lisf.itta  «lei  settimo 
corpo,  le  due  ale  ripiegarono  sopra  Treb- 
Imi.  Tredici  pezzi  di  cannone  c millccio- 
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qucccnto  prigionieri , quasi  tutti  Sassoni, 
clic  la  dimane  (lassarono  a Isolilo  della  Prus- 
sia , serviron  di  trionfo  al  principe  reale. 
Cosi  la  presa  di  Berlino,  cd  il  bel  disegno 
della  riunione  dei  due  marescialli,  disegno 
che  , da  dopo  due  mesi,  occupava  intiera- 
mente il  pensiero  di  Napoleone, eransi  persi 
nelle  vicende  sempre  disastrose  di  uua  ri- 
tirata. 

Al  suo  ritorno  da  Pi  ma  , l’ Imperatore 
seppe  a Dresda  le  perdite  del  duca  di  Reg- 
gio. I disastri  di  Cross- Beerei»  non  erano 
irreparabili,  e l’attacco  di  Berlino  presen- 
tossi  alla  sua  mente  come  un  disegno  die 
poteva  riassumersi , tanto  più  elle  il  prin- 
cipe d'EckmuIiI  trovava*!  tuttavia  in  caso 
di  poterlo  seeondarc.  Diede  egli  al  mare- 
sciallo Ney  il  cotnandoclic  aveva  Ondino!, 
c prcscrisscgli  di  andare  avanti  e di  rimet- 
tere, con  un  movimento  laterale,  l'esercito 
sulla  sti'adu  ebe  da  Dresda  va  a Berlino. 
Il  5 settembre , Ney  cominciò  le  sue  ope- 
razioni , fugò  i Prussiani  dalle  loro  posi- 
zioni , e il  giorno  di  poi  si  rimise  in  mar- 
cia. Egli  non  pensava  a battersi  iu  quel 
giorno,  u»a  bensì  a girare  l’ala  manca  dcl- 
l’ armata  combinata  (lavanti  a Juterbogt, 
a giungere  rapidamente  a Barutb,  cd  a 
marciare  su  Berlino.  Sulla  strada  , il  ge- 
nerai Bertrand  incontrò  , al  villaggio  di 
Demiewitz  , il  colpo  prussiano  di  Tauen- 
zien  , e forzò  la  sua  ala  sinistra  a indie- 
treggiare. Comparve  allora  Bulow , ed  un 
combattimento  sanguinoso  impegnossi  fra 
le  due  parti  ugualmente  accanite  : erano 
quattr’oie  che  seguitava,  quando  l’arrivo 
del  settimo  corpo  sconcertò  i’inimicoj  ma 
un  l'ulto  attacco  di  cavalleria  avendo  sco- 
perto la  nostra  infanteria,  il  maresciallo, 
respinto  dai  due  villaggi  che  occupava  , 
fece  avanzare  il  decimo  corpo.  Raddoppia- 
V.isi  d’audacia  e di  costanza  dall’ una  c 
dall’altra  parte  , ed  il  maresciallo  era  sul 
punto  di  trionfare  di  ogni  ostacolo,  allor- 
quando Bernadotle  venne  a £ir  decidere 
l'azione  a prò  suo  coi»  settanta  kit  taglioni, 
quattordicimila  cavalli  e centocinquanta 
pezzi  di  cannone.  In  questa  critica  situa- 
zione e nell'  impossibilità  di  combattere 
contro  truppe  sì  numerose  , il  maresciallo 
ordinò  la  ritirata,  che  in  buon  ordine  ese- 
guissi sopra  Rohrbuk  , dove  contava  di 
prender  posizione  , difendersi  lino  a notte, 
c marciar  quindi  sopra  Torgau  ; ma  la 


condanna  di  morte  era  già  pronunciata  per 
l’ esercito  francese.  Il  tradimento  stava 
(Monto  a terminare  ciocché  la  maggioranza 
di  forze  non  aveva  potuto  ottenere;  il  set- 
timo  corpo  perde  all’  improvviso  due  di- 
visioni sassoni , clic  andarono  all’ inimico. 
Questa  diserzione  lasciò  un  vacuo  immen- 
so sulla  lìla,  e malgrado  gli  sforzi  del  duca 
di  Padova  , questo  vacuo  venne  riempito 
dagli  alleati.  La  sua  cavalleria  fu  gettata 
sull’  infanteria  ed  il  disordine  entrò  nelle 
nostre  linee.  Invano  tenta  Ncy,  con  quella 
intrepidezza  clic  nulla  potò  giammai  ab- 
battere , alla  testa  degli  avanzi  delia  divi- 
sione Murami,  di  salvare  almeno  1’  onore 
delle  sue  truppe  : due  divisioni  di  cavalle- 
ria sono  sorde  alla  sua  voce  e si  allontana- 
no dalia  battaglia.  Completa  diviene  allora 
la  rotta  : diviso  l’esercito,  si  precipita  in 
due  diiTerenti  dilezioni.  Oudinot  si  getta 
sulla  strada  di  Scliwcidnitz  col  settimo  ed 
il  dodicesimo  corpo,  c Nej  arriva  a Dal»  me 
col  quarto.  Gli  o di  settembre  l’esercito 
del  maresciallo  ripassava  1'  Elba  c stabili- 
vasi  sotto  le  mura  (li  Torgau.  Ney  forma 
il  suo  quarticr  generale  a Tulcmberg  , cd 
il  principe  reale  a Juterbogt. 

Intanto , dopo  la  nuova  della  disfatta 
della  Katzbach , in  vece  di  continuare  le 
operazioni  che  aveva  incominciate  sulla 
Boemia , Napoleone  partì  da  Dresda  il 
3 settembre  , con  la  sua  guardia,  il  corpo 
di  Marmont  e la  cavalleria  di  Latour-Mau- 
bourg  , per  trattener  Macdonald  nella  sua 
ritirata,  c ristabilire  l’ offensiva  contro 
lìliielier.  Ma  questi,  al  primo  incontro  che 
ebbe  luogo  ptesso  a limi  zen  , riconobbe 
all’ attacco  del  re  di  Napoli  che  l’armata 
di  Macdonald  era  stata  rinforzata.  Fedele 
al  suo  piano,  non  cercò  di  compromettere 
i suoi  successi  e si  diresse  sopra  Gorlitz  e 
sopra  Lobau.  Il  G,  Napoleone  fece  un  mo- 
vimento sopra  ReicliCinbach  , e Bliicber 
portosi  dietro  la  Neiss  e la  Queiss.  Si  ac- 
corse Napoleone  clic  questo  generale  non 
aveva  altro  scopo  che  di  tcucil»  lontano 
da  Dresda  , onde  favorire  sull'  Alta  Elba 
le  imprese  della  grand’armata  di  Boemia; 
e in  tutta  fretta  ripreso  la  strada  della  ca- 
pitale della  Sassonia  , malcontento  di  non 
aver  potuto  raggiunger  Biùcbcr  , e pre- 
scrivendo a Macdonald  d’ imitare  la  con- 
dotta dei  Prussiani , di  nulla  azzardare,  c 
di  ritirarsi  davanti  a forze  maggiori.  Era 
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Icmpo  di  ritornare  a Dresda.  Il  5 settem- 
bre Wittgenstein  aveva  preso  il  postodi 
Saint  Cvr  a Petcrswaldc , ed  il  7 a Dima; 
ma  dopo  di  aver  oltrepassato  questa  città, 
il  generai  russo  dovette  indietreggiare  in- 
sieme al  generai  Klcnau,  per  un  movimen- 
to che  Napoleone  aveva  tatto  sopra  Licb- 
stadt , il  quale  ci  mise  in  possesso  delle 
posi  rioni  di  Geyersberg  , di  Hollendorf, 
il’  Altemlierg  e di  Bnrna.  Ritornava  1’  Im- 
peratore a Dresda  gli  11  , ed  il  i4  il  prin- 
cipe di  Schwarlzembcrg  faceva  sloggiare 
i Francesi  da  Hollendorf:  il  «6  questi  vi 
rientravano,  ed  il  17  Napoleone  ordinava 
l'attacco  sopra  Kttlm  ed  impadrooivasi  dei 
villaggi  oh#?ivevan  vistola  perdita  di  Van- 
damne.  Tornò  il  nemico  ad  espugnarli,  e 
riprese  pure  Petcrswaldc  in  Slesia.  Bliicher 
essendosi  accorto  elle  Napoleone  aveva  ab- 
bandonato l’esercito  di  Macdonald,  aveva 
di  bel  nuovo  avanzato , ed  il  maresciallo 
francese  , prendendo  troppo  alla  lettera  gli 
ultimi  ordini  dell’  Imperatore , aveva  re- 
troceduto senza  abbruciare  un  cartoccio 
fra  Dresda  e Bischoffswoi  da  , facilitando 
in  tal  guisa  la  riunione  dei  tre  eserciti  al- 
leati, invece  d’impcdirla  con  un’onorevole 
e savia  resistenza.  Bulina  era  a contatto  del 
principe  reale  colla  sua  diritta  e di  Blii- 
cher con  la  sua  manca.  Ma  nel  tempo  che 
questo  generale,  inquieto  della  nostra  mar- 
cia sopra  Grossenhayn  , portava  il  corpo 
di  Sacken  a Kamentz,  e rii  nuovo  obbliga- 
va Macdonald  ad  abbandonare  Bisehnffs- 
werda  , ed  a ritirarsi  sopra  Hartau  , il  re 
di  Napoli  ebbe  un  incontro  a Tanenzien  , 
e prese  Miililberg  die  la  dimane  ricadde 
in  mano  al  nemico.  Napoleone  volle  tenta- 
re nel  ai  . per  la  terza  volta  , ili  dar  bat- 
taglia a Bliicher,  e nel  aa  scacciò  la  sua 
vanguardia  da  Hartau,  inseguendola  il 
giorno  di  poi  lino  a Goedau  ; ma  colà  trovò 
Bliicher  sì  vantaggiosamente  collocato,  che 
stimò  bene  di  non  attaccarlo,  tanto  più  che 
il  corpo  di  Saekrn  oltrepassava  di  già  la 
nostra  sinistra.  Rinunciando  Napoleone  al 
suo  disegno,  diede  Online  a Macdonald  di 
retrocedere,  e Bliicher  seguitò  un  tal  re- 
trogrado movimento.  Più  prudente  Bcr- 
nadutte  non  abbandonava  il  suoquartier 
generale  di  Juterbogt  , e contentavasi  di 
assicurarsi,  pel  passaggio  dell’  Elba , dei 
due  punti  fortificati,  Rosslau  e Ackcn  ; da 
li  a poco  spingeva  il  suo  a»  alitigli. irdo  lino 


a Dresda  , e faceva  attaccare  Witteitihcrg 
ila  Biilow  nel  tempo  che  Tanenzien  distcn- 
derasi  sulla  sinistra  per  comunicare  con 
Bliicher.  Il  , incominciava  il  fuoco  di- 
nanzi a Wittemberg,  ebe  perse  i suoi  sob- 
borghi. Il  bombardamento  incominciato 
nel  z5,  continuò  il  26  mettendo  in  fiamme 
la  città.  Apri  fìtilow  la  seconda  paratclla  , 
ma  nel  giorno  stesso  il  maresciallo  Ncy  ri- 
prendeva I’  offensiva  , obbligava  gli  Sve- 
desi ad  abbandonar  Dessau  , e troppo  de 
bolc  per  attaccare  la  loro  testa  di  ponte  a 
Rosslau  , formò  il  suo  quartier  generale  a 
Oranicmbaum.  Distinguevasi  la  giornata 
del  26  settembre  per  un  singolare  evento  : 
i cinquantamila  uomini  che  Beningsen  con- 
duceva a maree  forzate  dalla  Polonia,  a 
traverso  alla  Slesia,  passaron  l'Elba  a Liet- 
mcritz.  L’arrivo  di  Beningsen  servì  di  se- 
gnale su  tutta  la  linea  dei  coalizzati  per  la 
distinzione  di  Napoleone. 

Por  ogni  dove  assediato,  ostinavasi  Na- 
poleone a mantener  Dresda  quale  immenso 
arsenale,  qual  fortezza,  da  dove,  seguito 
dall' invincibil  sua  guardia,  potrebbe  an- 
che una  volta  slanciarsi  al  soccorso  dei 
suoi  eserciti,  ed  ivi  portar  la  vittoria;  ma 
gli  alleati  avean  fatto  risolvimento  di  at- 
taccarlo in  quel  trinceramento  e di  torglic- 
lo.  In  conseguenza  le  truppe  di  Scliwart- 
zemhorg  e di  Beningsen  conihinaronsi  per 
agire  sul  nostro  fianco  destro  , e quelle  di 
Bliicher  e di  Bcrnadotle  per  agire  contro 
la  nostra  manca.  Onde  far  fronte  ad  una 
sì  formidabile  tempesta  , richiamò  Napo- 
leone i ventimila  uomini  che  Angereaii 
aveva  organizzati  a Wurtzburgo,  e da  quel 
punto  la  Baviera  rimase  in  balìa  di  sè  stes- 
sa , ciocché  csponevaci  all'abbandono  di 
un  esercito , e privavaci  del  soccorso  di 
quella  potenza.  Certi  di  non  ritrovare  dap- 
pertutto che  ausiliari,  sollecitavano  rapi- 
damente gli  alleati  la  loro  marcia  : il  4 ot- 
tobre, tutto  l’esercito  di  Bliicher  aveva 
effettuato  il  passaggio  dell’Elba  , tranne  il 
corpo  del  generai  Thiimcn  , che  continua- 
va I’  assedio  di  \\  ittemhcrg.  Dal  canto  suo 
il  principe  reale  di  Svezia  valicava  il  fiume 
a Rosslau  e ad  Aeken.  Il  maresciallo  Ney 
dovette  evacuar  Dessau  e ritirarsi  sopra 
Delitsh  , ove  nel  5 raggiungevalo  il  gene- 
rai Bertrand.  Il  6,  Bcrnadottc  entrava  a 
Dessau  e Bliicher  a Duhen.  11  movimento 
era  ornai  generale.  Il  principe  «li  Schwart 
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remherg  crasi  recito  nel  5 a Maricmberg, 
e Beningsen  sui  roga  va  lo  a Toeplitz. 

Frattanto,  avanti  di  partire  da  Dresda, 
Napoleone  concepisce  il  jicnsiero  di  sor- 
prender Bliicher,  c d’impedire  la  sua  riu- 
nione con  Bernadottc.  Il  7 a sci  ore  del 
mattino  egli  sorte  dalla  città  , nella  quale 
disgraziatamente  lascia  per  non  più  rive- 
dere due  de' migliori  suoi  generali,  il  ma- 
resciallo Saint-Cyr  ed  il  conte  di  Lohau,  e 
con  essi  trentamila  uomini.  11  g,  marcia 
Napoleone  alla  testa  di  venticinquemiia 
uomini  sopra  Dubcn  , dov’  è Bliicher-,  ma 
questi  , con  ardita  manovra  gli  sfugge , 
passa  la  Mulda,  e si  riunisce  a Zoerkigcol 
principe  reale  di  Svezia.  Amliedue,  mal- 
grado la  loro  immensa  maggioranza  pie- 
gano sopra  la  Saala  e temono  d'impegnar 
le  loro  armi  contro  il  formidabile  Napo 
leone  fino  a tanto  che  non  cooperi  con  essi 
la  grand'armata  di  Boemia.  Seguita,  negli 
11 , Napoleone  la  sua  marcia. Wittemberg 
è sciolto  dal  blocco  pel  generai  Revnier,  e 
Ney  espugna  Dessau.  Tauenzicn  e Thiimeo 
son  respinti  con  perdita  al  di  là  dell'Elba: 
distruggono  essi  il  ponte  di  Rosslau  , e ri- 
tiransi  per  Zeibst  su  Postdam  e Berlino  , 
che  Bernadottc  difende  nelle  sue  vicinan- 
ze. Aspettava  Napoleone  a Duben  di  cono- 
scere il  partito  che  prenderebbero  i coaliz- 
zati , quando  , il  i£  ottobre  , viengli  colà 
partecipata  la  dichiarazione  di  guerra  della 
Baviera  , il  di  cui  esercito  ha  tradito  la 
nostra  causa  contro  la  volontà  del  suo  so- 
vrano. Il  re  di  Wurteinberg  è pure  al  mo- 
mento di  cedere , ad  onta  dei  suoi  senti- 
menti , a legge  sì  barbara  per  un  principe 
generosoe  per  un  alleato  fedele.  Strascinato 
dallo  stesso  turbine  dovrà  in  breve  seguire 
anche  il  duca  di  Baden  l’esempio  dei  suoi 
vicini.  Napoleone , in  piena  marcia  mili- 
tare , mira  le  tende  che  cuoprono  il  suo 
terreno  strategico  discoste  per  intervalli 
grandissimi  : ma  più  di  tutto  funesto  ed 
irrentediabile  è il  congiungimentodeil’eser- 
cito  bavarese  al  corpo  di  Rcuss , che  sco- 
pre la  frontiera  francese  da  Uninga  fino  a 
Magonza.  Non  evvi  pertanto  altro  modo 
onde  non  perdere  ogni  comunicazione  colla 
Francia  , che  quello  di  giungere  rapida- 
mente a Leipsick,  ove  potremmo  esser  pre- 
venuti dagli  eserciti  riuniti.  D’altronde, 
la  grand’  armata  austriaca  era  sboccata 
dalla  Boemia  il  »3 , ed  il  re  di  Napoli , 


fieramente  attaccalo  verso  il  villaggio  di 
Wacbau  non  ascoltava  che  il  suo  valore  , 
e con  una  rotta  pagava  un  imprudente  suc- 
cesso. Arrivando  nella  sera  a Leipsick,  Na- 
poleone mirò  da  lungi  i fuochi  dell’  ine- 
gual  combattimento  che  suo  cognato  soste- 
neva. Gli  alleati  non  cessavano  di  avanzare 
ed  erano  innanzi  a Napoleone  con  treccn- 
toquarantanove  mila  uomini , mentre  egli 
non  noveravane  che  centocinquantamila  e 
non  neavea  che  ventimila  di  cavalleria  per 
opporre  a un  numero  quasi  doppio  di  quel- 
la milizia  sì  importante  in  tali  vaste  pia- 
nure. Con  queste  sproporzionate  forze  Na- 
poleone preparasi  a disputare  ancora  l’im- 
pero del  inondo  cd  a sfidar  la  fortuna. 
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Il  giorno  i5  d’ottobre  fu  destinato  dai 
due  eserciti  ai  preparativi  per  la  battaglia 
della  dimane,  che  inevitahil  era  ; leve- 
dette non  trovavansi  a maggior  distanza 
ilei  tiro  del  foci  le.  Tanto  Napoleone  quan- 
to Schwartzcmberg  nulla  cambiarono  «Iel- 
le disposizioni  prese  nella  vigilia  , ed  il 
medesimo  ardore  di  veniiealle  mani  le- 
gna , quantunque  manchi  ai  Francesi  il 
settimo  corpo,  eli’ è in  marcia  da  Eilem 
burgo  sopra  Taucha  , ed  agli  alleati , gli 
eserciti  di  Beningseé^a  di  Colloredo , clic 
ancor  non  erano  arrivali  sul  campo  di  bat- 
taglia. A nove  ore  precise,  al  segno  di  tre 
colpi  di  cannone,  tirati  a intervalli  ugua- 
li , tre  formidabili  colonne  delle  armate 
di  Wittgenstein  e di  Klcist  sboccano  co- 
perte da  duecento  pezzi  di  artiglieria  , e 
la  battaglia  di  Wacbau  comincia  con  un 
cannoneggiamento  spaventevole  sulle  due 
file.  Tutti  gli  sforzi  degli  alleati  diri- 
gonsi  sopra  Wacbau  e Liebertwolkwitz  , 
che  per  sei  volte  attaccati  , sei  volte  resi- 
stono, difesi  da  Belluno  e da  Lauriston  , 
nonché  dalla  cavalleria  di  Latour-Mau- 
bourg  , di  Sebastiani  e di  Milhaud.  A un- 
dici ore,  Macdonald  aveva  preso  una  bat- 
teria ed  a mezzogiorno  il  dodicesimo  cor- 
po respingeva  il  sesto  attacco.  G.udicu  Nu- 
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poìeonc  esser  giunto  il  momento  propizio 
per  attaccare  il  centro  nemico  con  un  mo- 
vimento che  debita  decidere  della  giorna- 
ta , e fa  avanzare  la  sua  riserva  in  linea. 
Oudinot,  Mortier , Victor,  concertano  le 
loro  manovre  gareggiando  in  bravura  e 
successi , e la  marcia  di  quest’  ultimo  è 
protetta  da  Drouot  con  sessanta  bocche  da 
fuoco  della  guardia.  Il  principe  di  Wur- 
temberg  non  può  resistere  ; le  sue  truppe 
son  respinte  ed  inseguite.  11  centro  nemi- 
co era  al  punto  di  esser  rotto,  quando  i 
granatieri  di  Rajewski  oppongono  all’  im- 
peto francese  un  argine  inespugnabile , c 
danno  tempo  al  principe  di  Wurtemberg 
di  rannodare  le  sue  truppe  dietro  a loro. 
Con  non  minore  accanimento  guerreggia- 
vasi  sulle  due  ali:  Macdonald  e Lauriston 
avevano  respinto  Klenau  , c Schwartzem- 
berg  mandava  la  sua  riserva  a sostenere 
il  centro.  Ma  Napoleone  stanco  del  inici- 
dial  cannoneggiamento  senza  effetto  , lan- 
cia in  gran  corpi  la  cavalleria  per  deter- 
minare il  nostro  trionfo. Kellermann  sboc- 
ca sulla  diritta  di  Wachau  coi  Polacchi  ed 
i dragoni  della  guardia  , il  re  di  Napoli 
slanciasi  sulla  manca  con  la  cavalleria  di 
Latour-Mauhourg  , ed  il  duca  di  Belluno 
investe  di  nuovo  i granatieri  di  Rajewski 
e le  colonne  del  principe  di  Wurtemberg. 
Kellermann  , dopo  di  avere  rotti  i coraz- 
zieri russi,  è respinto  dalla  riserva  austria- 
ca di  Nostitz  sopra  l’etninenze  di  Wachau. 
Dal  canto  suo  il  re  di  Napoli  aveva  disper- 
so la  cavalleria  che  copriva  Gossa  , incal- 
zati i granatieri  russi , rovesciato  il  corpo 
del  principe  di  Wurtemberg,  e presa  una 
batteria  di  ventisei  pezzi  ; ma  al  punto  di 
render  completa  la  vittoria  , privato  dei 
generali  Maison  e Latour-Mauhourg  rima- 
sti feriti  , e sorpreso  istantaneamente,  nel 
disordine  che  segue  un  attacco  sì  risoluto, 
dai  cosacchi  della  guardia  russa  , dovette 
retrocedere  perdendo  ventiquattro  di  quel- 
le bocche  da  fuoco  checon  tanta  audacia 
aveva  tolte  al  nemico.  In  quel  tempo  Tou- 
beskoi  potè  rannodare  i granatieri  di  Ra- 
jewski , e le  riserve  della  cavalleria  au- 
striaca entrarono  in  fila  ; il  loro  compari- 
re sul  campo  di  battaglia  fece  indietreg- 
giare verso  i primi  posti  le  colonne  d’  at- 
tacco del  dodicesimo  corpo.  Allora  Napo- 
leone mise  in  movimento  il  dodicesimo  c 
quindicesimo  corpo  di  cavalleria  , chi  ar- 
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tiglicria  formidabile  sostentili , i quali  in 
pochi  momenti  respinsero  il  corpo  di  Gor- 
zakof,  ed  espugnarono  il  villaggio  centra- 
le di  Gossa.  Ma  la  division  prussiana  di 
Pirsch  gli  sioppone  e rientra  nel  villaggio, 
sostenuta  da  due  reggimenti  della  guardia 
russa  e da  quaranta  cannoni.  Tal  fu  1’  ul- 
timo attacco  che  Napoleone  ordinò  nella 
giornata  di  Wachau  sul  centro  del  nemi- 
co. Alia  diritta  il  principe  Poniatowski 
meiitavasi  il  bastone  di  maresciallo,  util- 
mente difendendo  if  passaggio  della  Plciss 
contro  gli  Austriaci,  malgrado  la  maggio- 
ranza del  lor  numero  ed  il  furore  dei  lo- 
ro sforzi  ; pur  non  ostante  , verso  sera  , il 
generai  Meerweldt  aveva  potuto  traversar- 
la a un  guado  nelle  vicinanze  di  Dolitz.La 
nostra  diritta  trovavasi  a mal  partito,  poi- 
ché il  disegno  di  Schwartzcinberg  per  rom- 
pere la  linea  che  copriva  il  nostro  campo 
ed  il  nostro  parco  e per  attaccare  a tèrgo 
tutte  le  nostre  posizioni  , era  al  punto  di 
riuscire  ; ma  l’ Imperatore  che  sembrava 
interamente  occupato  del  movimento  so- 
pra Gossa  , accorse  con  tutte  quelle  mili- 
zie che  aveva  disponibili.  Dolitz  fu  ripre- 
so, il  corpo  di  Meerweldt  respinto  nel  fiu- 
me , ed  egli  medesimo  cadde  nelle  nostre 
inani.  In  guisa  tale  Napoleone  riportò  la 
vittoria  nel  luogo  stesso  ove  il  fcld-raare- 
sciallo  austriaco  sperava  che  i Francesi  do- 
vessero aver  rotta  decisiva. 

Sulla  manca  sponda  dell’  Elster  , il  ge- 
nerale Bertrand,  incaricato  della  difesa  di 
Lindenau  , era  stato  vigorosamente  assali- 
to dal  gcnerul  Giulay  , e costretto  dopo 
sett’ ore  ili  combattimento  a ritirarsi  die- 
tro la  Luppa.  Tutto  sarebbe  stato  finito  se 
il  generale  austriaco  avesse  fatto  saltare  il 
ponte  di  Lindenau,  che  occupava  da  dopo 
la  nostra  ritirata  ; ma  non  essendo  stato 
egli  abbastanza  provvido,  ed  avendo  Ber- 
trand ripreso  1’  offensiva  audacemente  , 
pervenne  a respingere  I*  inimico  nelle  sue 
posizioni,  ed  a riaprirci  la  strada  d’ Er- 
furt , eh’  era  quella  di  Francia.  Al  nord 
di  Leipsick,  le  nostre  armi  non  erano  sta- 
te meno  gloriose  , ina  però  meno  fortuna- 
te. 11  principe  della  Moskowa  mancante 
delle  due  divisioni  di  Souhain,  che  aveva 
mandate  dalla  parte  di  Wachau  e che  non 
si  erano  potute  richiamare  al  bisogno,  se- 
parato dal  corpo  di  Reyoicr,  inutilmente 
atteso  , ed  avendo  ancora  addietro  la  di- 
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visione  Del  mas , dovè  sostenere  insieme  al 
duca  di  Ragusa  gli  sforzi  dei  tre  eserciti 
di  Blùclier  riuniti.  Ncy  in  tutta  quella 
giornata  aveva  manifestato  indescrivihil 
vigore  da  stancare  la  costanza  dell'  inimi- 
co , contro  cui  lottavamo  nella  proporzio- 
ne dell'uno  al  quattro.  Ma  finalmente  do- 
vemmo abbandonare  la  posizione  di  Moc- 
ckcrn  , duemila  uomini  c dodici  pezzi  di 
cannone.  E ]>ensì  vero  che  questo  tatto  co- 
stava a Bliicher  diecimila  uomini  ; ma  non 
ostante , malgrado  il  successo , nell’  im- 
possibilità in  cui  eravamo  di  rinforzi  im- 
portanti, le  nostre  perdite  irreparabili  era- 
no assai  più  grandi  di  quelle  del  nemico. 
A sei  ore  il  maresciallo  Nfcy  fece  valicare 
la  Partita  a Schoenfeld  al  sesto  corpo  ed 
alla  divis  one  Delmas.ll  duca  di  Padova  ed 
il  generai  Dmnbiowski  ripiegaronsi  sul 
sobborgo  di  Halle  , a Pfufiendorf. 

La  notte  avvicinavasi , e non  era  più 
tempo  di  pensare  a combattere;  dopo  azio- 
ne sì  lunga  e si  terribile,  dopo  tre  battaglie 
date  nello  stesso  giorno,  ognun  ritirasi  ed 
i fuochi  degli  accampamenti  piglian  luogo 
della  luce  micidiale  delle  artiglierie.  L'eser- 
cito francese  resta  colla  sua  diritta  a Maik- 
lécberg  , lutto  il  suo  centro  a Wachuu  , la 
sua  manca  alle  fortificazioni  svedesi.  Le 
tende  di  Napoleone  cransi  innalzate  dinanzi 
Probstbcyda  , in  vicinanza  della  strada  di 
Roclilitz;colà  fugli  menato  il  generai  Meer- 
weldt , a cui  fece  rendere  la  spada,  e dopo 
una  lunga  conferenza  lo  fece  condurre  agli 
avamposti  nemici.  L’antico  negoziatore  del 
trattalo  di  Campo  Formio  per  1*  Austria, 
col  vincitor  dell'Italia  allorché  la  sua  stella 
brillava  sull'orizzonte,  diviene  adesso  il 
negoziatore  dell’  Impcrator  Napoleone,  la 
fortuna  del  quale  è vicina  al  tramonto.  Na- 
poleone,  rinvia  il  conte  di  Meerweldt  ap- 
portatore di  proposizioni  a Francesco  II. 
La  sana  politica,  la  cognizione  dei  veri  in- 
teressi dell’Austria,  che  non  può  oggi  ram- 
mentare senza  vergogna  e senza  rammari- 
co le  memorabili  c profetiche  parole  di  Na- 
poleonea  Meerweldt,  prescrivevano  all’Im- 
pcrator  Francesco  di  dare  ascolto  alle  van- 
taggiose  proposizioni  dell*  Imperator  dei 
Francesi.  Ma  questi  altamente  ingannavasi 
se  credeva  mai  che  suo  suocero  si  rammen- 
tasse  che  per  due  volle  eragli  stata  resti- 
tuita la  corona;  Aiessindrodi  avere  avuto 
il  salvo-condotto  a Ausici  hlz  e la  pace  di 


Tilsilt;  Federico  Guglielmo  di  esser  ri- 
montato sul  suo  trono',  il  repubblicano 
Bernadotte  di  avere  ottenuto  grazia  come 
generale,  di  essere  più  fiate  stato  perdonato 
come  maresciallo,  c finalmente  autorizzato 
e aiutato  validamente  a prendere  posto  fra 
i re.  La  quadruplice  alleanza  non  ammette 
nè  il  peidono  dell’ ingiurie , nè  la  ricor- 
danza dei  benefìzi. 

Non  ostante  l’urto  provato  sulla  Parlha, 
ove  la  possanza  del  numero  e la  lontanan- 
za di  un  corpo  dell’esercito  che  un  mal  in- 
teso avevagll  impedito  di  venire  alle  mani, 
cosa  che  tanto  aveva  giovato  all’  inimico , 
la  battaglia  di  Wacliau  tcnevasi  qual  vit- 
toria , benché  non  avesse  che  più  chiara- 
mente provalo  la  preminenza  dell’esercito 
francese  ; ma  a noi  avrebbe  fatto  d'  uopo 
in  allora  una  vittoria  come  quelle  di  Ma- 
rengo o d’Austerlitz,  che  terminavano  una 
guerra  e mettevano  un  impero  nelle  nostre 
inani  ; ma  questa  volta  noi  non  potevamo 
gloriarci  di  avete  ottenuti  i vantaggi  che 
in  quei  tempi  risultavano  dai  nostri  stre- 
pitosi trioni!.  All'opposto  la  lotta  dovevasi 
ricominciare  con  immenso  periglio  dal  can- 
to nostro , malgrado  i vantaggi  reali  della 
nostra  posizione.  In  fatto  i nostri  viveri 
erano  assicurati , nel  tempo  ebe  mancava- 
ne il  nemico  ; i nostri  feriti  erano  curati  e 
soccorsi  nelle  case  di  Leipsick,  nel  tempo 
che  quelli  degli  alleati  vedevansi  in  brac- 
cio ad  ogni  necessità  sul  campo  di  batta- 
glia ed  in  qualche  villaggio  abbandonato; 
la  Pleiss  e la  Partila  oi  circondavano  e pro- 
teggevano ; i nostri  corpi  occupavano  le 
posizioni  che  dominano  la  pianura  , e noi 
eravamo  spalleggiati  dal  recinto  ili  una 
gran  città  le  di  cui  porte  erano  in  nostro 
potere.  In  fine , anche  in  caso  di  una  dis- 
fatta , mura  , sentieri  angusti , stagni  , 
frapponevansi  fra  l’inimico  e noi,  i quali 
permesso  ci  avrebbero  di  opporcli  lunga 
resistenza,  tanto  che  il  forte  del  nostro 
esercito  potesse  oprare  la  ritirata  in  sicur- 
tà per  la  strada  di  Lutzen  e di  Weissen- 
f’els  ; ma  tutto  ciò  è poco  , centomila  uo- 
mini di  più  hanno  raggiunto  Schwartzem- 
berg.  Intanto  la  costanza  ammirabile  dei 
Francesi  cd  il  genio  di  Napoleone  pt-epa- 
ravansi  ad  equilibrare  questo  grandissimo 
vantaggio  ed  a strappare  la  fortuna  dai 
nostri  nemici , se  tradimenti  maturati  sul 
campo  di  battaglia  da  compagni  d'  arme 
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ed  alleati  , se  inconcepibila  t rea  disobbe- 
dienza agli  ordini  del  gran  capitano,  non 
fossero  venuti  a mutar  gli  eventi  in  nostro 
svantaggio. 

La  giornata  del  17,  durante  la  quale  at- 
tcndevasi  inutilmente  una  risposta  dal  sig. 
di  Mecrweidt,  non  fu  pei  nostri  soldati  un 
giorno  di  riposo,  poiché  lo  passarono  sotto 
learmi  preparandosi  alla  battaglia,  inquie- 
tati da  una  continua  e dirottissima  piog- 
gia. L'Imperatore,  come  spinto  da  un  pre- 
sentimento, sollecitavasi  a mandare  il  ba- 
stone di  maresciallo  dell'impero  al  pi  ilici 
pe  Ponialotvski,  c rimaneva  nella  sua  tenda 
a tracciare  il  piano  di  battaglia  della  di- 
mane. In  faccia  a noi,  il  17  a sera,  il  corpo 
di  Collnredo  era  entrato  in  linea  con  quello 
di  Beningsen;  l'uno  erosi  stanziato  a Gioc- 
herei, l’altro  a Xaunbnfcd  il  principe  reale 
di  Svezia  riempiva  l'ultimo  vacuo  occu- 
pando Bretenfcld.  Istruito  di  tali  circo- 
stame,  Napoleone  conosce  il  bisogno  di 
ristringere  il  suo  campo  di  battaglia , c , 
avvicinandosi  a Leipsick,  vieppiù  legarsi 
colla  sua  manca.  A un'ora  del  mattino  ab- 
bandona la  sua  tenda  , e fa  eseguire  un 
cangiamento  di  fronte  , lasciando  indietro 
la  manca  : il  villaggio  di  Connctvitz  servir 
doveva  di  centro.  Nel  tempo  che  il  movi- 
mento cffelluavasi,  egli  andava  a Reudnilz 
a dare  le  sue  istruzioni  al  maresciallo  Ney, 
e di  colà  trasfei  ivasi  a Lindenau,  da  dove 
ordinava  al  generai  Bertrand  di  marciare 
sopra  Lutzen  c d'impadronirsi  delle  strade 
della  Saala  per  VVeisscnfels.  A mezzo  gior- 
no questo  generale  aveva  adempito  la  sua 
missione  salutare.  Nel  ritorno  Napoleone 
visitava  il  ponte  di  Lindenau,  ordinava  che 
si  facesse  negli  stagni  vicini  qualche  nuovo 
passo  che  servisse  a facilitare  il  transito  di 
qaell’esteso  luogo,  mandava  due  divisioni 
delia  guardia  a surrogare  il  corpo  di  Ber- 
trand, e a olt’ore  del  mattino  ricompariva 
al  suo  quartier  generale  di  Stoettcritz. 

In  questo  momento  l’esercito  di  Sch- 
ivai t/emherg  avanzavasi  in  tre  folte  co- 
lonne : quella  della  diritta  comandata  da 
Beningscn,  quella  del  centro  da  Bardai  de 
Tolly , quella  della  manca  dal  principe  di 
IIcssc-Hoinbourg^dirigevasi  la  prima  verso 
Ilolzhausc»  , la  seconda  verso  Wachau  e 
la  terza  sopra  Dolitz  e Doczen.  Il  principe 
reale  di  Svezia  aveva  abbandonato  Bretcn- 
fsld,  manovrava  per  inviluppare  la  diritta 


del  maresciallo  Ney,  e ci  raggiunse  per  la 
strada  da  Taucha  a Leipsick.  Bliicher  , 
sulla  riva  manca  della  Partha,  disponevasi 
a valicare  il  fiume.  Il  principe  di  Hesse- 
iloinkourg  incominciò  I’  azione  : dopo  un 
vivo  ed  ostinato  attacco,  espugnò  i villaggi 
di  Dolitz  e di  Doezen  ; ma  ferito  , fu  sur- 
rogato dal  generai  Bianchi.  Il  centro  ne- 
mico conquistò  pure  il  pecorile  di  Mey- 
sdorf , e li  fornace  innanzi  a Wachau.  La 
diritta  traversò  sopra  tre  colonne  il  ru- 
scello di  Liebertwolkwitz.  A dieci  orei  due 
eserciti  erano  dirimpetto  , ed  il  cannoneg- 
giamento per  ogni  dove  incominciò.  I di- 
staccamenti francesi,  posti  avanti  per  trat- 
tenere la  marcia  degli  alleati , furono  ri- 
gettati sul  forte  dell'  armata.  Macdonald, 
minacciato  di  esser  attaccato  a rovescio 
sulla  sinistra  da  Beningscn,  già  padrone 
di  Baals  lorf , ritirossi  sopra  Stoettcritz,  e 
si  estese  sino  a Probstheyda  , clic  divenne 
l'angolo  sagliente  della  linea  di  difesa. 
Colà  pure  seguironlo  gli  sforzi  dell*  inimi- 
co. Alla  diritta  il  maresciallo  Poniatowski 
era  vivamente  incalzato  a Connewitz.  In- 
tanto Ondino!  , con  due  divisioni  della 
guardia  respingeva  sopra  Dolitz  il  generai 
Bianchi,  soccorso  opportunamente  da  Col- 
loredo , ed  Ondino!  dovette  allora  affievo- 
lire il  suo  movimento  offensivo.  Ponialow- 
ski,  avendo  a fronte  forze  troppo  maggiori 
ritornò  sulla  prima  sua  posizione  di  Cou- 
newitz , c consci  volla  tutta  la  giornata 
malgrado  I'  accanimento  degli  Austriaci , 
ai  quali  impelli  di  sboccare  per  Loeisnig. 
Sul  centro  l'  attacco  generale  ebbe  luogo  a 
due  ore.  Proljstlievda  , ove  difendevansi 
Belluno  e Lauriston  , fu  sì  vigorosamente 
assalita  dal  principe  Augusto  dì  Prussia  , 
che  per  due  volle  persero  il  villaggio  ; ma 
il  possedimento  di  questo  posto  era  sì  im- 
portante , elle  Napoleone  stesso  ordinò  un 
ultimo  tentativo  c scaccionne  definitiva- 
mente i Prussiani.  Stoettcritz,  quartierge- 
nerale  del  l'Imperatore,  ove  erasi  ripiegato 
Macdonald  , resistè  alle  truppe  di  Zicthen 
e di  Beningsen  e fu  incendiato  dalle  loro 
artiglierie.  A cinqu’ore  Napoleone,  volen- 
do terminare  il  terribile  attacco  del  cen- 
tro, fece  stabilire  le  sue  riserve  d'artiglie- 
ria sull’  altipiano  di  Probstheyda  , e fugò 
il  nemico  nel  vallone.  Schwartzerahergdap- 
pcrtutto  respinto  , coronò  d'  artiglierie 
ugualmente  formidabili  l’altipiano  oppo- 
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sto.  Da  una  parte  e dall’  altra  le  immobili 
soldatesche  carievan  fulminate  da  morte 
inevitabile  tanto  pel  pusillanime  quanto 
per  l’ intrepido.  Questa  stupida  devozione 
alia  disciplina  militare,  contro  la  quale 
1’  onor  pioibiscc  all’  infimo  dei  soldati  il 
più  piccolo  lamento,  deve  sembrare,  senza 
fallo  , la  prova  la  più  compieta  del  grado 
di  sommissione  che  la  tirannia  delle  isti- 
tuzioni può  impone  alle  facoltà  fisiche  e 
morali  della  moltitudine.  Questa  distru- 
zione a piè  ferino  , senza  gloria  , e senza 
gara  , mietè  i due  campi  fino  «alla  notte, 
che  colie  tenebre  impedì  loro  di  continuare 
la  strage. 

IWa  alla  battaglia  restavano  ancora  due 
teatri.  Il  principe  reale  di  Svezia  ed  il  ma- 
resciallo Blùcher  avevano  preso  parte  al- 
l’azione. Minacciato  di  esser  dal  primo  cir- 
convallato il  maresciallo  Ncy , mercè  un 
cambiamento  di  fronte  rapirla  mente  con- 
cepito ed  «abilmente  eseguito,  aveva  chiuso 
la  linea  circolare  che  l’esercito  francese 
formava  intorno  a Leipsick.  Allora  un  cor- 
po di  cavalleria  c d'infanteria  sassone, che 
formava  l’avanguardia  del  corpo  del  ge- 
nerai Rcynier  , all’avvicinarsi  della  caval- 
leria russa  , invece  di  combatterla  , corse 
ad  incontrarla  , ed  occupò  alla  sua  testa  il 
posto  d’avanguardia  che  presso  di  noi  te- 
neva. Questo  non  era  che  il  preludio  di  un 
tradimento  generale , poiché  nel  momento 
in  cui  il  nemico  comparve  dinanzi  a Paun- 
sdorf,il  restante  delle  truppe  sassoni,  com- 
ponenti due  brigate  con  quaranta  pezzi  di 
artiglieria,  e la  cavalleria  wurlemberghcse 
comandata  dal  generai  Normann  , anda- 
rono all’  inimico  malgrado  la  voce  del  de- 
gno lor  capo  , il  generale  Zeschau , che  fe- 
dele al  suo  principe  ed  all’  onore,  restò  fra 
noi,  con  soli  cinquecento  uomini  della  sua 
nazione.  Per  colmo  di  nequizia  , tosto  che 
gl'  infami  disertori  furon  giunti  ad  una 
certa  distanza  rivolsero  il  fuoco  delle  loro 
artiglierie  sulla  division  Durutte,  clic  tro- 
vavasi  in  linea  con  essi  ! Quest’  eccesso , 
eh’ è il  più  nefando  di  quanti  ne  offra  l’isto- 
ria della  guerra  , coramettevasi  all’ombra 
delle  bandiere  dell’ ex-maresciallo  france- 
se , che  infamemente  giungeva , come  prin- 
cipe reale  di  Svezia  , per  dar  l’ultimo  col- 
po alla  sua  patria.  La  memoria  che  l’ isto- 
ria conserva  di  tali  pevlidic  è il  supplizio 
più  grande  che  dar  si  pcss«'i  ai  rei.  Gli  stessi 


nemici  non  ascosero  lo  sdegno  che  inspira- 
to era  loro  da  tali  malvagità.  La  condotta 
delle  soldatesche  sassoni  potè  attristare  ma 
non  lordare  la  vecchiezza  del  venerando 
loro  monarca.  L’abbandono  di  questi  in- 
degni soldati  aveva  lasciato  un  gran  vacuo 
nella  linea  francese;  ridotto  a quattromila 
uomini  il  generai  Reynier  non  trovavasi 
più  in  grado  di  conservar  Paunsdorf. 

Nel  tempo  medesimo  un  altro  Francese, 
il  conte  di  Langeron  , attaccava  coi  Russi 
il  villaggio  di  Schoenfeld,  uno  dei  sobbor- 
ghi di  Leipsick;  due  fiate  se  ne  impadronì 
e due  fiate  dal  sesto  corpo  ne  fu  scacciato, 
che,  per  mancanza  di  munizioni,  dovette 
infin  cedere.Ma  il  maresciallo  Ney  avendo 
fatto  succedere  al  sesto  corpo  il  terzo  , 
Schoenfeld  cadde  di  nuovo  nelle  nostre 
mani.  Langeron  impegnò  allora  tutto  il 
suo  esercito  , e dopo  prodigi  di  valore,  il 
terzo  corpo , oppresso  eia  questo  numero 
di  assalitori , fu  pure  costretto  di  abban- 
donare il  villaggio.  Diecimila  uomini  fra 
una  parte  e l’altra  pagarono  col  loro  san- 
gue l’affare  di  Schoenfeld.  Il  maresciallo 
Ney  si  ripiegò  verso  Reudnitz , ove  Lange- 
ron inscguillo  da  vicino.  La  divisione  Du- 
rutte, rimasta  sola  contro  l’ esercito  sve- 
dese ed  il  corpo  di  Wintzingerode , soc- 
corsa bentosto  dalla  division  Delmas,  era 
pervenuta  a sloggiar  gli  Svedesi  dal  villag- 
gio di  Kohlgarten  ; ma  assalita  di  poi  (la 
trentamila  uomini,  non  potè  più  lunga- 
mente resistere , ed  il  nemico  seguitò  la 
sua  marcia  sopra  Leipsick.  Conosciuto  Na- 
poleone sì  urgente  periglio , trasferiscesi 
colà  in  persona  con  una  divisione  della  sua 
guardia  a piedi  ed  i gianaticri  della  mede- 
sima a cavallo  , e respinge  gli  Svedesi  fino 
olla  posizione  di  Schoenfeld.  Animato  da 
questo  successo  l’ Imperatore  ordina  che 
s*  inseguano  gli  Svedesi  sulla  loro  manca  , 
che  un  intervallo  fra  essi  e l’esercito  di 
Beningsen  lasciava  allo  scoperto.  Appena 
la  cavalleria  della  guardia  ebbe  sboccato 
per  Moelcbau  , trovossi  trattenuta  da  due 
divisioni  protette  dall’  artiglieria  sassone  e 
da  una . batteria  inglese  alla  Congreve  al 
servizio  del  principe  di  Svezia.  Questa  vol- 
ta pure  fu  il  numero  immensamente  spro- 
porzionato che  fece  piegare  i Francesi.  Ac- 
corse Bulow  col  suo  corpo  d’  armata  , c , 
malgrado  i tentativi  dei  nostri  prodi  , si 
mantenne  tutta  la  giornata  nei  villaggi  di 
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Statili  e di  Sellci  haussen  dei  quali  erasi 
impadronito. 

nltichcr,  dal  canto  ano,  aveva  fatto  at- 
taccare il  sobborgo  di  Rosoni  hai,  ma  sema 
giungere  ali’  intento,  ad  onta  della  ma  osti- 
nazione : la  sera , distaccò  alla  volta  di 
Halle  il  corpo  di  York  per  prevenire  stilla 
sponda  sinistra  della  Saala  la  ritirata  dei 
Francesi , che  credè  giudicare  dal  cammi- 
no di  una  carovana  di  equipaggi  ebe  diri- 
gevansi  verso  Weisenfels. 

La  notte  soltanto  potè  dividere  i combat- 
tenti , e pose  fine  al  macello.  Cosi  termi- 
nossi  la  famosa  battaglia  del  18  d'ottobre. 
Gli  alleati , benché  avessero  trccentomila 
soldati , niente  avevan  guadagnato  contro 
Napoleone  ; e , scorati  dalla  perdita  di  ses- 
santamila  uomini , non  ardiron  pensare  a 
prender  Lcipsick  a viva  forza,  ove  non  solo 
noi  potevamo  difenderci,  ma  era  incertose 
i nemici  avrebbero arditodi  attaccarci.  In- 
tanto le  munizioni  mancavano;  da  dopo 
cinque  giorni  1’  esercito  aveva  tiralo  due- 
centocinquantamila  colpi  di  cannone , cd 
ormai  più  non  restavano  che  diecimila  car- 
tocci nei  cassoni , cioè  a dire  tanti  per  so- 
stenere appena  il  fuoco  per  lo  spazio  di  due 
ore.  I più  vicini  depositi  erano  in  Erfurt  ed 
in  Magdeburgo  , così  fu  d’  uopo  ordinare 
la  ritirata.  Fin  dalla  stessa  sera  , i parchi 
e gli  equipaggi  partirono  per  Lindenau  so- 
pra I.utzen  , che  aveva  visto  la  prima  vit- 
toria di  Napoleone  in  quella  campagna  ; 
la  cavalleria,  la  guardia,  una  parte  dell'in- 
fanteria , seguironli  nella  notte.  Era  diffi- 
cile la  marcia  nelle  gole  quasi  di  due  leghe 
che  separano  Leipsick  da  Lindenau,  ta- 
gliate sovente  da  fiumi , tu*i  quali  ni  un 
ponte  erasi  gettato , malgrado  i reiterati 
ordini  di  Napoleone. 

All’  annunzio  inatteso  della  nostra  riti- 
rata , brillaron  di  gioia  gli  alleati , e spin- 
sero tutte  le  loro  forze  sopra  Lcipsick  ; ma 
Napoleone  voleva  risparmiare  a quell’ in- 
felice città  gli  orrori  che  minacciavano  ; 
fino  dal  mattino  del  ig,  egli  concede  che 
tentar  si  possa  ogni  mòdo  d'evitare  le  con- 
seguenze di  un  asfalto.  L’Imperatore  Ales- 
sandro ed  il  re  di  Prussia  giungevano  ai 
loro  eserciti.  Una  deputazione  della  città  , 
ulfiziali  dei  re  di  Sassonia , parlamentai! 
francesi,  intercedono  per  Leipsick.  Tali  in- 
tercessioni dell’  umanità  sono  eoo  freddo 
orgoglio  rigettate  da  vincitori  che  alla  vit- 


toria non  contribuirono.  Che  Leipsick  pe- 
risca, ltenchè  non  ve  nc  sia  necessità  ! Ecco 
il  pensamento  c la  volontà  degli  alleati. 
Napoleone  , eli  cuore  francese  c generosi» 
tanto  nell’  infortunio  che  nella  prosperità, 
sarà  più  umano  verso  una  città  tedesca  di 
quello  non  han  voluto  esserlo  i salvatori 
stessi  dell’Alemagua.  Egli  viene  consiglia- 
to rigidamente , ma  con  utilità  assoluta, 
d'incendiare  i sobborghi  di  Leipsick  , e di 
sostenersi  fino  all’ultimo  momento  in  quel- 
la città  ; ma  non  sa  egli  determinarsi  a que- 
st’atto  di  barbarie,  quantunque  certo  di 
ricavare  vantaggio  grandissimo  da  una  di- 
fesa prolungata  che  assicurerebbe  la  riti- 
rata del  nostro  esercito  e migliorerchlni 
prnlKihilmrntegli  affari  nostri.  Dal  (rondo 
qualche  ora  di  resistenza  tratterrebbe  per 
molto  tempo  gli  alleati  davanti  le  barriera 
dei  sobborghi  ed  il  recinto  di  Leipsick.  Sa- 
le a cavallo  l’ Imperatore  e recasi  a portar 
consolazioni  al  re  di  Sassonia.  In  una  lun- 
ga conferenza  , lo  scioglie  dai  suoi  impe- 
gni , ed  in  modo  vivissimo  sollecitalo,  in 
nome  della  sua  propria  salvezza  a trattare 
con  gli  alleati , che  lusingasi  debbano  ri- 
spettare in  lui  la  vecchiaia,  la  virtù  e l'ele- 
vato grado.  Non  può  rileggersi  senza  esser- 
ne altamente  commossi  la  tenera  scena  de- 
gli ultimi  addii  di  Napoleone  col  suo  vec- 
chio amico,  per  servirci  della  sua  stessa 
espressione.  Belle  e tenerissime  erano  lo 
parole  del  venerando  ninnarci*  tutto  occu- 
pato dei  perigli  dell'ospite  illustre  da  cui 
ricevè  la  corona  ; grande  appalesossi  Na- 
poleone all' avvicinarsi  di  Bernadotte  . di 
Beningscn  e di  Schwartzcmberg entrati  per 
tre  parti  in  Leipsick,  c non  cede , per  riti- 
rarsi, eh’ alle  preghiere  eri  alle  lagrime  di 
tutta  la  famiglia  reale,  che  temeva  clic 
scannato  veniste  sotto  i suni  occhi,  nel  seno 
del  suo  palazzo,  tal  essendo  il  giudizio  che 
la  corte  di  Dresda  faceva  circa  all'umanità 
degli  alleati. 

Vuol  Napolwmt  sortire  dalla  vecchia 
città  per  la  porta  di  Randstad  , ma  essa  è 
già  ingombra  : costretto  a ritornare  in  die- 
tro , etirigesi  verso  l'opposta  porta,  quella 
di  San  Pietro,  lungo  il  terrapieno  dell’ovest 
Onde  giungere  al  sobborgo  per  dove  sfila 
l'esercito.  Nel  tragitto  personalmente  ac- 
certasi del  siculo  stillo  delle  cosi-,  dà  nuo- 
va prova  della  sua  attenzione  pel  redi  Sjs- 
sonia  mandando  ad  esso  il  (luca  di  Bassa- 
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rto  a rincorarlo.  La  retroguardia  del  duca 
di  Ragusa  sostiensi  sempre  davanti  al  sob- 
borgo di  Halle  , inutilmente  attaccato  da 
Bliichcr.  Occupa  Reynier  il  sobborgo  di 
Rosenthal  in  quelli  eli  Taucha  e di  Grim- 
ma  pugna  il  maresciallo  Nev  con  impa- 
reggiabil  costanza  contro  i corpi  russi  di 
Woronzow , i Prussiani  di  Bulow  e l’eser- 
cito svedese  ; Poniatowski  e Lauriston  u- 
gualmente  difendono  i sobborghi  del  rttez- 
zogiorno.  Dietro  a noi  i terrapieni  circolari 
della  vecchia  città  sono  intatti  e possono 
per  lungo  tempo  sostenersi.  Due  ore  ancora 
di  siffatta  resistenza  , la  retroguardia  sarà 
salva  e nunirassi  con  tutti  i suoi  equipag- 
gi all’esercito  , stato  già  messo  da  Napo- 
leone al  sicuro. 

In  sì  critico  momento,  in  cui  bisognava 
terminare  la  nostra  ritirata  dinanzi  a di- 
verse armate  riunite  che  attaccavano  con 
furore  per  ogni  banda  Leipsick , l’Impera- 
tore portava  il  più  gran  pensiero  al  ponte 
deirÉlster,  pel  quale  i terrapieni  sboccano 
sul  sobborgo  di  Lindenan  ; raccomanda 

fcr  tanfo  all’attenzione  degli  uffìziali  dei- 
artiglieria  e del  genio  questo  ponte  che 
esser  deve  la  nostra  salvezza.  Dopo  di  aver 
dato  su  questo  proposito  gli  ordini  più  pre- 
cisi e più  severi,  impegnasi , in  mezzo  alla 
folla,  nel  sobborgo  che  ha  oltre  a mille  tese 
di  lunghezza.  Giunto  a via  di  tanti  osta- 
coli all’ultimo  ponte,  quello  cioè  del  moli- 
no di  Lindenau,  smonta  da  cavallo,  impo- 
sta da  lui  stesso  sulla  strada  uflìziali  di 
stato  maggiore  che  indicassero  agli  uomini 
sbandati  il  luogo  di  riunione  dei  rispettivi 
corpi,  ed  occupasi  quindi  nel  dettare  istru- 
zioni al  duca  di  Taranto  a cui  affida  il  co- 
mando in  capo  di  tutta  la  retroguardia. 
Appena  ei  terminava,  al  rumor  del  canno- 
ne che  per  ogni  dove  rimbombava  , un’e- 
splosione più  forte  lassi  sentire  ; accorre  il 
re  di  Napoli  ed  il  duca  di  Castiglione  per 
annunziargli  che  il  gran  ponte  aell’Elster 
è saltato.  In  conseguenza  di  questa  irrepa- 
rabile sciagura  , circa  a ventimila  uomini 
trova vansi  separati  dall’Imperatore  ed  in 
preda  alla  più  spaventevole  disperazione  } 
giuran  gli  uni  di  morire  pria  di  arrender- 
si ; depongono  gli  altri  le  armi  ; chi  giudi- 
ca vana  ogni  resistenza  , precipitasi  nella 
Plciss  e nell’  Elster  , ma  pel  maggior  nu- 
mero le  pantanose  acque  di  quei  fiumi  di- 
vengon  voragine  da  cui  rimangono  inghiot- 


titi. Il  maresciallo  Macdonald  passa  a nuo- 
to, il  generai  Dumoutier  annegasi.  Fin  dal 
mattino,  tratteneva  Poniatowski  gli  sforzi 
degli  alleati  con  prodigi  di  coraggio;  ina 
sentendo  ch’ogni  speranza  era  perduta, 
dice  ai  suoi  uflì/iali  : « È questo  il  luogo 
ove  noi  dohhiamosuccumbere  con  valore.» 
Proferendo  tali  accenti  si  slancia  seguito 
da  qualche  cavaliere  in  mezzo  ai  nemici: 
in  più  parti  ferito,  per  ogni  dove  attornia- 
to, non  potendo  più  sostenersi,  traversa  la 
Pleiss  , accostasi  alle  rive  dell*  Elster  già 
guernite  di  fucilieri  russi  , spinge  il  suo 
cavallo  nell’onde  e vi  trova  la  morte.  Ecco 
quali  furono  le  cause  di  sì  crudele  evento: 
eransi  finalmente  gli  alleati  impadroniti 
dei  sobborghi  e l’esercito  francese  trova  vasi 
respinto  su  i terrapieni , quando  il  tradi- 
mento di  un  battaglione  hadesc,  abbando- 
nando la  porta  San  Pietro,  permise  all’ini- 
mico l’ingresso  nella  città  , ove  in  un  mo- 
mento molte  delle  sue  colonne  precipita- 
ronsi.  Intanto  ai  tre  corpi  dell’esercito 
francese  che  difendevanla  non  restava  al- 
tro partito  fuorché  quello  eli  prendere  la 
strada  maestra  sempre  combattendo.  La 
lor  fermezza  ed  il  loro  eroico  valore  gio- 
vato avrebbe  a metterli  in  salvo,  se  l’ulfi- 
ziale  destinato  alla  distruzione  dei  ponti 
dopo  seguito  il  passaggio  dell’esercito,  con- 
fidato non  avesse  sì  delicata  commissione 
ad  un  semplice  caporale  di  guastatori.  In 
quel  tempo  le  fucilate  dei  soldati  di  Lan- 
geron  sui  terrapieni , il  fuoco  dei  Badesi  e 
dei  Sassoni  dall’alto  delle  mura  della  vec- 
chia città , da  dove  quei  disertori  senza 
onore  e senza  umanità  tirano  sopra  i nostri 
soldati , prodotto  avevano  un  gran  disor- 
dine attorno  al  ponte.  Il  guastatore  mu- 
nito della  miccia  fatale,  Crede  che  il  nemico 
giunga  in  massa  , ed  eseguisce  gli  ordini 
ch’erangli  stati  affidati  distruggendo  runi- 
co modo  di  salute  che  rimanesse  alla  nostra 
retroguardia,  che  seguitava  tuttavia  a far 
argine  al  forte  dell’esercito  degli  alleati. 
Fin  da  quel  punto  queireroica  retroguar- 
dia, duecento  pezzi  di  cannone  ed  immensi 
bagagli  furono  tolti  a Napoleone.  Gli  ufli- 
ziali  del  genio  non  potranno  in  eterno  la- 
varsi dell’enorme  macchia  di  cui  furono 
lordati  allora  per  la  dimenticanza  del  pri- 
mo dei  loro  doveri  ; il  comandante  di 
quella  milizia  da  lui  stesso  confessa  che  , 
dui  5 al  19  , potevasi  avere  tutto  il  tempo 
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per  gettare  fino  a cinquanta  ponti  su  i due 
fiumi  : a Wagram  , dodici  ore  erano  ba- 
state per  costruirne  sei  in  faccia  agli  Au- 
striaci. Dopo  tal  confessione  e da  tali  pre- 
cedenti, cbe  il  generai  del  genio  difendasi 
come  potrà  da  quell'immenso  rimprovero 
che  interamente  gravita  sulla  sua  testa  ! 
Quantunque  gl’  inimici  perdessero  oltre  a 
ottantamila  uomini , la  loro  enorme  per- 
dita non  equilibrava  il  disordinamento  del 
nostro  esercito , l'infiacchimento  della  no- 
stra fortuna  e la  ruina  della  nostra  influen- 
xa  in  Europa. 

Napoleone  era  dietro  all’ultimo  ponte  di 
Lindenau,  allorquando  distruggevasi  quel- 
lo dell’  Elster  ; fece  tostamente  porre  in 
battaglia  la  sua  guardia  c situare  le  batte- 
rie; in  modo  tale  trovossi  a carico  di  pro- 
teggere fino  alla  Saala  , gli  Svanii  dell'ar- 
mata , la  quale,  superiore  all'impressione 
cbe  sul  suo  spirito  arrecato  aveano  il  cru- 
de! colpo  cd  il  continuo  abbandono  delle 
truppe  della  Confederazione,  non  cessò  di 
combattere  da  Leipsick  fino  a Erfurt,  cioè 
dal  ao  al  a3,  c contro  forze  quadruplici 
alle  sue.  Mirolla  l'inimico  sempre  uguale, 
sempre  degna  della  sua  fama  sublime , a 
Markranstadt,  a Freybourg,  a Amburgo, 
ma  singolarmente  a Kosen.  Giunto  Napo- 
leone , il  a3  , a Erfurt , non  diede  ai  suoi 
generosi  soldati  che  due  soli  giorni  di  ripo- 
so. Minacciato  da  Bliicher  dalla  parte  dì 
Eisenach  , dovè  abbandonare  Erfurt  il  aS 
e recarsi  a Gotha  ; entravamo  il  26  con 
sufficiente  sicurezza  nella  selva  di  Thurin- 
ga;il  28, eravamo  a Schluchtern,ed  aveva- 
mo oltrepassato  Fulde.  Colà  parve  rallen- 
tarsi l’accanimento  degli  inimici  ; essi  non 
avevano  mandato  a persegui  tarai  che  qual- 
che orda  di  cosacchi , i quali , nuocendoci 
è vero,  concentravano  col  timore  continuo 
dei  loro  attacchi  le  lince  dell'esercito  , sol- 
lecitavano la  nostra  marcia  e più  compatta 
rendevano  l'armata.  Noi  speravamo  ormai 
giungere  a Magooza  senza  nuovi  combatti- 
menti, ma  un'ostacolo  tanto  grande  quanto 
imprevisto  aspettavaci  sulle  sponde  della 
Kinltig  , ed  obbligava  il  valore  francese  a 
segnalare  con  una  vittoria  gli  ultimi  passi 
sulla  terra  germanica. 

Il  nuovo  esercito  austro- bavaro  cbe  ave- 
va fatto  il  suo  congiungimento  a Braunau 
il  19  ottobre  , erasi  messo  in  movimento 
sotto  gli  ordini  del  generai  de  Wrède,  c 


recava*!  a marce  forzate  al  tergo  delle  no- 
stre truppe , onde  chiuder  loro  perfino  la 
ritirata  sulla  Francia.  Il  2 4 , alla  nuova 
della  vittoria  di  leipsick,  esso  presentossi 
dinanzi  Wurtzburgo;  ma  trovossi  colà  trat- 
tenuto da  milleduecento  Francesi,  coman- 
dati dal  generai  Tbarreau  , che  in  nome 
di  loro  fieramente  dispregiò  tutte  l’intima- 
xioni  di  un  esercito  di  cinquantamila  uo- 
mini. De  Wrède  ebbe  la  crudeltà  di  far 
valere  cento  pezzi  di  cannone  contro  bna 
città  amica , e la  vergogna  di  lasciare  una 
brigata  dinanzi  la  cittadella  ove  erasi  rin- 
chiuso Tbarreau  ed  i suoi  milleduecento 
bravi. 

Occupava  de  Wrède , nel  29 , Hanau 
col  torte  della  sua  armata.  Istruito  Napo- 
leone di  questa  circostanza,  parti  da  Scblu- 
tern  e rovesciò  le  brigate  austriache  e ba- 
varesi che  osarono  opporsi  al  suo  passag- 
gio. Certo  che  una  battaglia  doveva  ri- 
aprire ancora  al  suo  esercito  le  porte  della 
vecchia  Francia  , fera  avanzare  sopra  Co- 
blentz  tutti  i bagagli  invigilati  dalla  ca- 
valleria del  generai  Milhand  edi  Lefebvre- 
Desnouettes.  Jn  fatto,  il  3o,  quarantaein- 
quemila  uomini  attcndevanli  sulla  Kint- 
zig , dinanzi  a Hanau  , protetti  da  formi- 
dabile artiglieria.  Allo  sbocco  della  fore- 
sta cbe  separava  i due  eserciti , Napoleo- 
ne, in  mancanza  di  artiglierìa  fu  necessi- 
tato di  sospendere  l’ attacco  e di  limitarsi 
al  semplice  fuoco  dei  suoi  cacciatori.A  tre 
ore , essendo  giunto  il  generai  Drouot  con 
cinquanta  pezzi  della  guardia  , fece  tacere 
il  cannoneggiamento  dell’  inimico.  Ma  un 
attacco  generale  della  cavallerìa  austro- 
havara,  nel  tempo  che  il  generai  Nansouty 
distendeva  la  sua  sulla  diritta  , avvicinol- 
la  talmente  alle  artiglierie  francesi , che  i 
cannonieri  vidersi  al  punto  di  difendere 
all’  arma  bianca  i loro  pezzi.  Allora  la  ca- 
valleria della  guardia  ed  i corazzieri  leTa- 
ron  dal  pericolo  l’artiglieria  e dando  ad- 
dosso all’  infanteria  ed  alla  cavalleria  dei 
nemici  , intieramente  dispersero  la  loro 
manca.  Frattanto  il  generai  de  Wrède, 
per  proteggere  la  sua  ritirata,  impegnò  la 
sua  diritta  in  un  vivissimo  attacco  cbe, 
tostamente  arrestalo  da  un’altra  prie  del- 
la guardia  , non  ebbe  esito  migliore  del 
primo,  e l'esercito  austro- bavaro,  respin- 
to in  disordine  al  di  là  della  Kintzig  , non 
potè  rannodarsi  cbe  la  notte  sotto  il  can- 
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none  di  Hanau  , dopo  di  aver  avuto  sci  in 
settemila  uomini  fra  morti , feriti  e pri- 
gionieri. Cosi  tcrminossi  questa  liattaglia 
che  il  tradimento  aveva  preparata  a Ridi 
ed  a Rraunau. 

La  dimane  il  maresciallo  Marmont  en- 
trò in  Hanau  : inseguì  il  nemico , piombò 
sulla  sua  ala  diritta  e scacciolla  sul  Mein. 
Tale  impresa  riuscì  esattamente  come  da 
Napoleone  era  stata  ordinata.  Il  marescial- 
lo Mortier , rimasto  il  3o  a Gelnhauscn  , 
potè  congiungersi  col  forte  dell’esercito  , 
c Marmont  ripiegossi  al  di  là  della  Kint- 
v.ig.  Il  quarto  corpo,  comandato  dal  gene- 
rai Bertrand  , rimase  davanti  Hanau  , ed 
occupò  gli  sbocchi  di  Lamboi.  Ite  Wrède 
ritornò  di  bel  nuovo  in  traccia  del  mare- 
sciallo Marmont , e tentò  riprender  Ha- 
nati  ; ma  dopo  di  aver  battuto  la  porta  di 
Norimberga  , una  ferita  miselo  fuori  di 
battaglia  , c non  potè  impedire  che  le  sue 
colonne  fossero  scacciate  dall'  altra  parte 
della  città.  L’attacco  che  aveva  diretto  sul 
ponte  di  Lamboi,  difeso  dal  generai  Guil- 
ieminot , non  ebbe  evento  migliore  ; mal- 
grado l'inferiorità  delle  sue  truppe  e quel- 
la della  sua  artiglieria  , che  era  di  dodici 
pezzi  contro  trenta,  si  mantenne  nella  sua 
posizione.  Scevro  da  qualunque  inquietu- 
dine , il  quarto  corpo  evacuò  Hanau  per 
prender  la  strada  di  Francfort.  La  divi- 
sione bavarese  che  trovava»!  in  quella  cit- 
tà , abbandonolla  alla  presenza  di  Napo 
leone.  Il  3i  ottobre  tutto  l’esercito  vi  era 
pervenuto  , e , il  a novembre , Magonza 
ricevè  per  l’ ultima  volta  nelle  sue  mura 
l’ Imperato!-  Napoleone  e la  sua  armata. 

Solo  rimase  il  generai  Bertrand  fuori 
della  linea  del  Reno  , e fortificoasi  a Cas- 
se! eil  a Hocbcim.  Nel  9 . egli  dovè  ceder 
Hochcim  davanti  a forze  superiori , e si 
rinchiuse  nulla  famosa  testa  di  ponte  di 
Casari. 

Questo  fu  l’ ultimo  combattimento  di 
quella  campagna.  Gli  eserciti  riuniti  pre- 
sero quartiere  sulla  sponda  diritta  del  Re- 
no ; Bliicher  si  stanziò  fra  Coblenza  ed  il 
Mein  ; Sch  wartzemberg  fra  il  Muin  etl  il 
Nccker  ; de  Wrède  sulla  sponda  destra  di 
questo  buine  , bloccava  Beningscn  Magde- 
liurgo  \ tratteneva  Klenau  il  maresciallo 
Sainl-Cyr  in  Diesila  , ed  il  28  ottobre, 
Saint  tbicst  cd  i suoi  Russi  occupavano 
Cassel , capitale  del  regno  di  Weslfalia, 


tolto  dagli  alleati  dal  numero  degli  Stali , 
quantunque  avessero  sanzionato  la  sua  for- 
mazione e trattato  qual  re  eoo  Girolamo  ; 
le  loro  truppe  invasero  ugualmente  l’intero 
ducato  di  Berg  e l’Annover  ; Wintzingero- 
de  si  estese  nell'Olderaburghcse  c nell'Ost- 
Frise , mentrechè  Bulow  marciava  a solle- 
var l’Olanda.  I principi  coalizzati,  ridotti 
ad  adottare  i principi,  a parlare  il  linguag- 
gio e ad  impiegare  gli  espedienti  della  ri- 
voluzione, sedevano  col  loro  stato  maggio- 
re militare  e politico  a Francfort;  e dì  co- 
là per  compiere  la  ruina  di  Napoleone,  pre- 
dicavano, quasi  nei  termini  stessi  della  con- 
venzione nazionale  di  Francia  , ai  popoli 
europei  la  rivoluzione , come  il  più  sacro 
diritto  cd  il  più  iodispensabile  dovere. 
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Innanzi  c dopo  la  rottura  del  congresso 
di  Praga,  le  nostre  armi,  eccitate  nelle  due 
Penisole  da  Napoleone  che  intima  mente  co- 
nosceva il  periglio  della  Francia, corrispon- 
devano con  la  costauza  stessa,  ma  con  sorte 
diversa,  alla  chiamata  dell'infaticabile  ge- 
nio del  gran  capitano.  Gloriosi  fatti  d'ar- 
uic  , sepolti  nei  precipizi  delle  montagne  c 
soffocati  dai  disastri  della  grand'armata  , 
segnalarono  gli  ultimi  sforzi  dell’esercito 
di  Spagna  sotto  il  maresciallo  Soult.  I ge- 
nerali Foy  , Clausel , Ahbe  , Rcilie , Rey, 
Conrou\,ì)rouct,cc., diedero  il  lor  nome  ai 
fatti  dì  quella  disgraziata  campagna, in  cui 
il  valor  francese  sostenne  gli  ultimi  voli 
deil'aquila  imperiale  sulla  sommità  dei  Pi- 
renei. Alla  fitte  del  i8i3,  non  rimaneva  più 
ai  Francesi  in  Ispagna  che  il  piccolo  porto 
di  Santona  che,  quasi  senza  difesa  , divise 
con  Amburgo,  all’altra  estremità  deil'Eu- 
ropa  , l'onore  di  conservare  lo  stendardo 
tricolore  (ino  al  trattato  di  Fontainchleau. 

Il  principe  Eugenio  , giunto  il  18  mag- 
gio a Milano,  dono  di  essersi  illustrato  per 
la  Isella  ritirata  di  Poscn,  cd  aver  partcci- 


Digitized  by  Google 


D!  NAPOLEONE. 


pato  degli  alkiri  di  Lutici!,  noverava,  ver 
so  la  metà  di  luglio  «otto  i suoi  stendardi, 
oltre  a cinquantamila  uomini.  Nel  mese 
di  agosto  occupata  sulla  linea  della  Sava 
Wippach  , Alpcn  , Tarsia  , Villacb,  Lay- 
bach  e Trieste»  successi  diversi  gli  tolsero 
e resero  questuane  posizioni , che  avreb- 
be sema' fallo  conservale,  malgrado  il  sol 
levamentodcH’IIIiriaela  diserzione  di  tutti 
i soldati  delle  contrade  riunite  alla  Fran- 
cia. Ma  il  trattato  di  Rieti  fra  1’  Austria  e 
la  Baviera  essendo  sopraggiunto  a dare  alla 
guerra  d'Italia  un  aspetto  più  periglioso,' 
aprendo  alle  truppe  austriache  le  strade 
del  Tirolo  , credè  opportuno  il  viceré  di 
restringere  la  sua  linea.  Trovavasi  questo 
principe  . come  suo  padre  adottivo , colle 
armi  allo  mano  contro  suo  suocero;  c,  con- 
forme a quello  che  a Napoleone  era  segui- 
to, véderasi  tradito  nel  suo  proprio  caro 
po  c marciava  fra  l’ abbandono  del  redi 
llavicra  c la  fallace  amicizia  del  re  di  Na 
poli , ritornato  dall’  esercito  d’  Alemagn  i 
sotto  la  funesti  influenza  delle  seduzioni  e 
delle  promesse  del  gabinetto  austriaco.  Se 
Gioacchino  , che  Napoleone  ed  il  viceré 
chiamavano  al  soccorso  dell’ Italia  , fosse 
rimasto  fetide,  la  strada  di  Vienna  avreb- 
lic  riveduto  Eugenio  e Murat,c  Napoleone 
grato  sarebbe  stato  della  sua  salvezza  a 
questi  due  suoi  discepoli,  a questi  due  suoi 
compagni  d’arme,  ai  quali  avea  aflidato  le 
regie  insegne  d’ Italia  perchè  le  difendes- 
sero contro  i nemici  della  Francia. 

É crudele  l’ incarico  d’  Eugenio  : con- 
dannato a discendere  i primi  scalini  della 
gloria  militare  di  Napoleone,  n farsi  stra- 
da per  le  falde  e non  più  per  le  sommità 
dell’  Alpi  Giulie,  ritirasi  in  mezzo  ad  una 
perpetua  lotta.  Il  3i  ottobre,  toglie  Bussa- 
no agli  Austriaci  ; il  5 novembre,  dopo  di 
aver  soccorso  Palma  Nova  e tutto  disposto 
per  la  difesa  di  Venezia,  rivolgevi  sull’Adi- 
ge , e,  malgrado  l’ indebolimento  della  sua 
giovine  armata  , pei  successivi  combatti- 
menti , per  le  malattie,  per  le  guernigioni 
lasciate  in  varie  piazze,  mostrasi  ancoride- 
gno  delle  reminiscenze  checircnndanlo  sul 
teatro  dei  prodigi  dell'esercito  d’Italia  ; di 
quell’  esercito  clic  comandava  Bonaparlc 
allorquando  gettava  i fondamenti  delia  fa- 
ina del  più  gran  condottiero  cl>c  sia  mai 
stato.  Il  i5,  batteva  a Caldiero  il  generai 
Bellegardc  ; il  37  , una  perdita  toglieva  ai 
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Francesi  Ferrara  c Rovigo  ; nstinìivansi  gli 
Austriaci  ad  occupare  queste  due  provin- 
ole, mentre  sapevano  che  Gioacchino,  che 
aveva  piantato  le  «ne  tende  dietro  a quelle 
del  viceré,  attendeva  notizie  dal  principe 
di  Cariati , suo  negoziatore  presso  il  gabi- 
netto di  Vienna,  ch'era  rimasto  in  Napoli 
con  l’austriaco  Neippcrg  ed  un  inviata  del- 
l’inglese Bentinck.  Proclami  inondano  l’I- 
talia ; da  Ravenna  il  generai  Nugent  pro- 
mette agi’  Italiani  quelle  felicità  di  cui  go- 
dono attualmente  sotto  la  casa  d’  Austria  ; 
altamente  annunziò  loro  Gioacchino  l’ in- 
dipendenza. Frattanto  il  viceré  fa  costrui- 
re un  ponte  a Borgo-Forte  ed  arma  le  for- 
tezze ni  Piacenza  per  impedire  il  passaggio 
del  Po  ai  nostri  alleati  di  Napoli , perico- 
losi quasi  quanto  i nostri  nemici  di  Vien- 
na. L’ attitudine  equivoca  o per  meglio  di- 
re minaccevole  ilei  re  Gioacchino, era  il  co- 
stante tema  della  corrispondenza  dell’  Im- 
peratore col  viceré.  « Praticale  con  casa 
modi  gentili,  scriveva  Napoleone  ad  Euge- 
nio, il  3 dicembre,  per  trame  il  miglior 
partito.  » Nel  frattempo,  ed  in  conseguen- 
za degli  ordini  dell’Imperatore,  le  città  , 
gli  arsenali , i magazzini  delle  provinole 
francesi  cd  italiane  erano  aperti  ai  Napo- 
letani ; il  loro  re  dimanda  ormi  a Napoleo- 
ne , c ricevete  per  rivolgerle  in  breve  con- 
tro la  Francia.  Zara  si  é arresa  dopo  un  as- 
sedio ed  un  bombardamento,  per  l’abban- 
dpno  de">  Croalti.  Venezia  si  retta  mono- 
blocca ta  dagli  Austriaci  , vignro»nmente 
defendesi.  Il  iq  dicembre,  questi  furono 
li  ittuti  a Cartaguaro,  e nell’  ultimo  giorno 
di  quel  mese  compievasi  il  tradimento  di 
Gioacchino  ; le  di  lui  truppe  giungevano  a 
Rimini  ed  a Imola,  come  amiche  erano  en- 
trate in  Ancona  , e sotto  nna  tignile  sem- 
bianza entravano  il  3o  in  Bologna.  Ma  il 
viceré  thè  aveva  ricevuto  rinforzi  dalla 
Spagna  e da  Alessandria,  prese  nuove  dis- 
posizioni militari. 

Immediatamente  dopo  la  vittoria  di  Ha- 
nau.  Napoleone,  ritornato  a Magonza,  de- 
dica ivi  sei  giórni  a riorganizzare  il  suo 
esercito.  Il  duca  di  Taranto  da  lui  desti- 
nasi a difendere  il  Reno  a CAIonia  , Mar- 
mont a Magonza,  il  duca  di  Belluno  a Stra- 
sburgo; inviasi  Valmy  a Metz  a coman- 
dare le  riserve,  cd  il  generai  Bertrand,  che 
dato  aveva  l’ultima  battaglia  sopra  laKint- 
zig  , collocasi  in  prima  linea  a Hochcim  , 

Gì 
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dinanzi  alla  teda  di  [ionio  di  Cassel , ine- 
spugnabile antemurale  di  Magonza.  Il  iì- 
inanenle  dcll'oiorcito  aveva  ripassato  quel 
gran  limile  dato  dalla  natura  c dalla  re- 
[itdildica  alla  Francia.  Ma  colà  , come  a 
Tolgati,  il  tifo  mietanogli  osjiedali  mili- 
tari i prodi  clic  la  morte  aveva  rispettali 
sul  campo  di  battaglia  : questa  terra,  tut- 
tavia francese,  sembra  non  conservare  che 
tornile  pei  suoi  difensori. 

Il  q novembre.  Napoleone  era  di  ritorno 
a Parigi  r prendeva  con  cosi  anta  l’ impor- 
tanti 'misure  riehirstc  dallo  stato  delle  co- 
se . senta  trascurare  per  un  sol  momento 
il  corso  delle  negoziazioni. 

Aveva  conosciuto  1’  Austria  che  abbiso- 
gnava le  tempo  per  armare  la  sua  inedia- 
rione  cil  impiegovvi  i due  mesi  delle  trat- 
tative di  Plesswitr  e del  pictcso  congresso 
di  Praga.  Succedeva  lo  stesso  circa  alla  coa- 
litione  ella  aveva  deciso  la  distruzione 
di  Napoleone  c dell' impero  francese  ; tut- 
ta volta  occorrevate  tempo  onde  farsiaprire 
tutte  le  porle  dell»  Francia  , ed  avevane 
trovato  il  modo  nella  fallace  negoziazione 
di  Francfort,  provocata  dal  baron  di  Saint- 
Aignan,  c nella  quale  Napoleone  crasi  mo- 
strato disposto  ai  più  alti  sacriiìri.  Frasi 
l'Austria  preparata  dopo  gli  affari  di  Dcip- 
sick  a sedurre  la  neutralità  della  Svizzera, 
mirabile  privilegio  che  da  dopo  molti  se- 
coli l'Europa  in  lei  rispettava  -,  il  i8di  ot- 
tobre, la  Svizzera  avcvala  di  nuovo  recla- 
mata, c Napoleone  crasi  sollecitalo  di  ade- 
rire ad  una  simile  dimanda.  Ma  d corso 
del  Reno,  da  Basilea  fino  al  mare,  non  era 
sufficiente  per  l' incursione  europea  : gli 
alleati  decisero  a Francfort  che  la  neutra- 
lità elvetica  sarebbesi  considerata  come  una 
protezione  del  suolo  francese,  c l'oligarchia 
di  Berna  che  custodiva  la  frontiera  ale- 
manna , diè  mano  perchè  si  violaste  I’  el- 
vetico territorio  dal  generalissimo  austria- 
co. In  guisa  tale  niente  più  poteva  impedire 
1’  ingresso  in  Francia  agli  alleati  , poiché 
il  Reno  trovavasi  in  lor  potere  a Basilea  , 
a Rheinfeldcn,  a Scia(Tusa,c  filiera  avevano 
innanzi  la  strada  di  Ginevra.  Fu  allora  af- 
fidato a Schivai  tzemberg  il  primo  movi- 
mento , a Bulina  il  secondo  , c Blùchcr 
aspettò  di  sentire  costoro  in  marcia  per 
passare  il  Renna  Manheim;  Bcrnadottc  che 
trovavasi  in  Olanda  disponevasi  a scendere 
nel  Belgio  toslochè  Blùclier  avesse  posto  il 


piede  sulla  vecchia  Francia.  A che  giovava 
dunque  tanta  circospezione  ? Al  loro  tergo 
non  avevan  lasciato  che  prigionieri  in  Am- 
burgo, a Danne»  ed  in  qualche  piazza  del 
Nord.  Fino  dell’  n novembre  , il  mare- 
sciali»  Saint  l'.yr  aveva  capitolato  a Dresda 
pei  suoi  treni. ulurmìla  nomini  coi. generali 
Tolstoi  c 1\  iena  il  : ma  1’  ultimo  amliascia- 
lord  Austria  a Parigi,  il  generalissimo 
Schwai  I zetnlici  g , non  volle  sottoscrivere 
la  capitolazione  . e allorquando  Sainl-Cyr 
avanzava»!  verso  la  Francia  col  suo  eser- 
cito, furono  attaccati,  disarmali  e condotti 
prigion  eri  in  Austria  ! Ignoti  ormai  son 
divenuti  all'  Europa  giuramenti  , leggi  e 
principi  d’  onore  se  trattar  ijcvesi  con  Na- 
poleone Il  al  novembre.  Slettino,  dopo 
otto  mesi  di  blocco  , apze  le  di  lui  porle  ; 
il  a4  • entra  in  Amsterdam  il  generai  Bu- 
low.  proclama  l'indipendenza  dell'Olanda 
ed  il  richiamo  della  Casa  d'  (frange  ; il  a 
dicembre  , rendesi  Utrecht  ; il  4,  gli  Sve- 
desi sono  in  Luliecca  ; il  io  , Breda  c Wi- 
Ihcmstudt  sono  occupale  dagl’  inimici,  e 
finalmente  il  |5,  perchè  in  Europa  non  ri- 
manesve  più  un  solo  allealo  a Napoleone  , 
il  fedele  re  di  Danimarca  sottoscrive  suo 
malgrado  un  armistizio  coi  Russi.  Intanto, 
la  fortecittà  di  Torgati,  ove  venlisetlcmlla 
uomini  sono  ammassati  nelle  case  di  una 
popolazione  di  q uat  ti  orni  laci  nquccento  ahi  - 
tanti  . a vea  sopportato  tutti  i inali  dell’  u- 
manità  . tutti  pii  ori-ori  della  guerra  : in 
preda  ad  un  contagio  che  divora  quattro- 
cento uomini  ogni  ventiquattr' ore,  bom- 
bardata notte  e giorno,  affamata  ed  all'ul- 
tima disperazione,  non  ha  altra  tomba  pei 
suoi  morti  che  i diacci  dell'Elba.  Il  suo 
governatore,  Narbnnne,  il  negoziatore  di 
Praga  . era  perito  vittima  del  tifo  ; nra  il 
generai  Dutaillis , che  surrogollo  nel  co- 
mando, ebbe  la  costanza  e la  forza  di  te- 
ner chiuse  al  nemico  le  porte  dell'  infelice 
Torgau. 

Gli  il  dicembre,  in  mezzo  ai  disastri 
delle  truppe  di  là  dal  Reno  , e delle  inac- 
chiavelliche  cospirazioni  dell»  coalmnue. 
Napoleone,  nel  trattato  di  V alencay,  dava 
un  solenne  pegno  a quella  pace  ili  cui  ave- 
va convenuto  sulle  basi  dagli  alleati  stessi 
dettate,  e rendeva  la  Spagna  a Ferdinando. 
Non  si  sa  poi  in  qual  guisa  fosse  procrasti- 
nata I’  esecuzione  di  untai  trattato,  ma 
arguir  si  può  che,  rientrando  Ferdinando 
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in  Spagna  , centomila  uomini  saiebbousi 
riuniti  Hutto  io  stendardo  fi  aitcesc<ossieuo 
<| nell i clic  da  B.ijonu  a Gicoiia  comandava-, 
no  i marescialli  Souit  e Sueliet  ; die  ki 
Spagna  istantaneamente  divenuta  neutra- 
le, pel  ritorno  del  sno  re,  avrebbe  richia- 
mato le  sue  truppe  che  raddoppiavano  le 
armate  britanniche  ; che  Wellington  , ri- 
dotto alle  sue  sole  forze,  non  avrebbe  osato 
d’ invadere  le  provincie  meridionali  delia* 
Francia  ; che  la  più  gran  p.<Tte  degli  eser- 
citi francesi  di  Spagna  avrebbero  potuto- 
giungere  sulla  Loira  alla  line  di  dicembre 
o recarsi  a Lione  por  impedire  con  .\ugc- 
reau  l'ingrosso  dulia  Francia  orientale  agli 
Austriaci  di  Bulina.  Accusasi  il  ministro 
«iella  guerra  , Gai  ke,  di  aver  per  lo  meno 
lasciato  privi  di  ordini  i marescialli  Souit 
e Suehet. 

11  dima  di  Bussano  aveva  minai mento 
intavolato  altra  negoziazione  cor  Pont  elìce» 
c continuoUa  a bilenche  non  lo  so  più  mi- 
nistro delle  relazioni  estere  : il  vescovo  di' 
giacenza,  cb’eraueil  plenipotenziario,  fe-' 
cela  conoscere  eoa  lettere  clic  pubblicò  nei 
giornali.  Co&t  Napoleone  , trattando  con 
Ferdinando  c col  Pupa  arrendeva»!  da  se 
stesso  al  trattato  di  Francfort,  clic  non 
volutasi  più  riconoscere  adesso  quantun 
ijin*  tosse  stato  accettato. 

Frattanto,  il  1 5 novembre,  un  senatus - 
cmsuifochiaiuava  trecentomila  uomini' sot- 
to le  armi  ; altro-  ordinava  pel  irj  dicem- 
bre , T apertura  del  Corpo  Legislativo.  Il 
17  dello  stesso  mese,  un  decreto  imperiale 
metteva  in  movimento  centottantainda 
gnidio  nazionali  , per  rinforzare  le  guer- 
nigioni  dell’interno.  Napoleone  aveva- duo- 
p)  di  tutti  gli  espedienti  della  Francia  ; 
non  che  di  quelli  del  suo  ingegno,  nei  mo- 
mento in  cui  doveva  far  fronte  agl’  innu- 
merevoli perigli  ebe  circonda  valilo  : onde 
meglio  procurarsi  soccorsi  e cattivarsi  Li 
[>ubb!ica  devozione  in  sì  gravi  circostan- 
ze, aveva  convocato  il  Senato,  il  Corpo 
legislativo,  il  Consiglio  di  Stato  \ ed  apri- 
va in  questi  termini  la  solenne  assemblea, 
le  cui  conseguenze  furono  tanto  Citali  alla 
Francia  ed  a lui  stesso.  . . 

« Sanatori,  Consiglieri  di  stato,  Depu  tati 

DEI  UlP \KTI.\ICNTI  AL  Corvo  LEGISLATIVO, 
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« Luminose  vittorie  illustrarono  ic  armi 
« francesi  nell’ultima  campagna  : tradi- 


»>  menti  senza  esempio  resero  vane  foli  vit 
» torie.  La  Francia  stessa  trovcrebhesi 
» adesso  in  pericolo  senza  l’  energìa  c sen 
>»  za  1*  unione  dei  Francesi  ....  lo  non  fui 
» giammai  sedotto-dalie  prosperità  : 1*  av- 
».  versiti  trove ramini  superiore  ai  suoi  col 
* pi  ; io  ho  spesso  concesso  pace  alle  na- 
» zioui  allorquandoavevau  tutto  perduto. 

» Con.  par  te  delle  mie  conquisto  io  ho  in 
» rialzato  troni  pei  re  clic  mi  hanno  uh 
» ha  infoivi  lo  ; gran  disegni  io  aveva  con 
» cepiti  per  la  prosperità  e la  folicitù  det< 

» inondo Monarca  e padre  conosco 

« che  la  pace  maggiormente  consolida  la 
» sicurezza  dei  troni  e quella  delle  faini- 
» glie  . . . Trattative  sonosi  intavolate  con 
» le  potenze  coalizzate  : io  aderisco  alle 
» basi  preliminari  che-  mi  banuo  prcseo- 
» tato;  nulla  opponesi  dal  canto  mio  pcr- 
*>  chè  la  pace  si  effettui.  »1  ttocumcnlLrr- 
g un  ulan  ti  la  negoziazione  furono  comuni- 
cati al  Senato  ed  al  Corpo  Legislativo, 
ognuno  dei  quali  nominò  Una  commissione 
per  esaminarli.  Il  3'o , la  commissione  del 
Senato  presentò  il  risultamonto  delle  sue 
operazioni  all’  Imperatore,  in  cui  approva- 
vano! i sacri  Hai  dimandati  alla  Francia 
nella  veduta  della  pace  « . . . . Questo  è il 
» voto  della  Francia,  diceva  ladeputazio 
» ne  ; quest’ è il  bisogno  dell’  umanità.  So 
» il  nemico  ostine rassi  nel  rifiuto,  noi  coiti 
» batteremo  per  la  patria  fra  i sepolcri  dei 
» nostri  padri  c le  cune  dei  nostri  lìgi»  ». 

LI  Senato  romano  non  esprime  vasi  in 
modo  diverso  quando' Annibale  era  accani 
palo  alle  sue  porte  ; ma  se  i tempi  erano 
eguali , gli  uomini  erano  differenti. 

Napoleone  rispose  : « La  mia  vita  non 
» ha  clic  un  (ine  , la  felicità  dei  Francesi 
»>  Frattanto  il  Bearnese,  1 Abazia,  la  Frane  * 
» Contea,  il  Iirabautc  .«ino  invasi  ; i gridi 
» di  questa  parte  della  mia  famiglia  mi  la- 
» cerano  l’anima:  io  chiamo  i Francesi 
» al  soccorso  dei  Francesi  ; io  chiamo  1 
» Francesi  di  Parigi , della  Bretagna  , del- 
» la  Normandia,della  Sciampagna  e degli 
» altri  dipartimenti  al  soccorso  dei  loro 
» fratelli.  Gli  abbandoneremmo  noi  nelle 
v loro  infelicità  ! Pace  e liberazione  del  m- 
» slro  territorio^ dev’essere  la  parola  sotto 
» cui  dobbiamo  riunirci.  Alla  presenza 
.j»  dell'  immenso  popolo  in  arme  , lo  stra- 
>»  nitro  o fuggirà  o sottoscriverà  la  pace 
»»  sulle  basi  cn  cjli  stesso  ha  projmte.  hon 
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» trattasi  più  di  ricuperare  le  conquiste  che 
» mi  abbiamo  fatte.  » Cosi  Napoleone  par- 
lava da  grand'uomo  e (la  gran  cittadino. 
Il  rappoito  della  commissione  ai  Senato 
era  similmente  degno  delia  nazione,  del 
Corpo  a cui  si  faceva  e di  Napoleone.  Esso 
terminatasi  così:  a 11  momento  c decisivo. 
« Gii  stranieri  usano  pacifico  linguaggio  , 
x ma  parte  delia  nostra  frontiera  è invasa 
* c la  guerra  è alle  nostre  porte.  Trentasci 
x milioni  d'  uomini  non  ponno  tradire  la 
> lor  gloria  ed  i loro  destini.  Rannodia- 
» moei  attorno  a quel  diadema  , ove  lo 
x splendore  di  cinquanta  vittorie  brilla  a 
x traverso  di  una  nube  passaggiera. La /ur- 
» luna  non  abbandona  lungo  tempo  le  nasio- 
x ni  che  non  dimenticano  sé  slesse.  » li  Se- 
nato dr  Roma,  quello  di  Sparta,  quello 
del  q3,  avrebbero  fatto  trionfare  questa 
massima  generosa  o per  essa  sarebbero 
morti.  Ma  pochi  mesi  dopo,  il  gran  prin- 
cipio proclamato  dal  Scnatodcl  l8l3,  fu 
perduto  per  la  Francia  c per  lui. 

Mono  nobile  fu  !' attitudine  del  Corpo 
legislativo  : in  vece  di  accorrere  esso  pure 
a soccorso  della  patria  e del  suo  sovrano  , 
formò  il  processo  dell’impero  colla  libertà; 
là  sua  commissione  parve  non  esser  che 
l’organo  del  partilo  straniero,  e non  quello 

dei  dipartimenti  della  Francia  « Non 

» si  cerca  oggi  d’ umiliarci , disse  l’orato- 
» re  della  commissione , fi  vuol  soltanto 
x racchiuderci  nei  nostri  limili  e reprimere 
x 1'tmpeto  d' un'  ambiziosa  attività,  tanto 
x fatale  da  dopo  venti  anni  a tulli  i popoli 
» d Europa.  Tali  proposizioni  sembrane! 
» onorevoli  per  la  nazione,  poiché prooam 
x che  lo  straniero  ci  teme  e rispetta.  Non  è 
» esso  che  prescrive  termini  alia  nostra  po- 
si lenza;  è il  mondo  spaventato  che  appel- 
li tasi  al  diritto  comuue  delle  nazioni.  I 
v l’irenei , il  Reno  c le  Alpi  racchiudono 
» un  vasto  territorio,  molle  proviocie  del 
x quale  non  dipendevano  dall'  impero  dei 
x gigli;  eppure  la  corona  realedi  Francia  era 
x risplendente  di  gloria  e di  maestà  fra  tulli 
» i diademi.'  — Oratore , esclama  il  duca  1 
» di  Massa  , presidente , ciò  che  voi  dite  è 
x contro  la  costituzione.  — Qui  nulla  vi  è 
x contro  la  costituitone  tranne  la  vostra  pre- 
x scusa!  « soggiunse  l'oratore;  e continuò 
col  quadro  del  dispotismo  sotto  coi  geme- 
vano i popoli  del  timo  , del  liruhanle  e del- 
l'  Olanda,  lu  tal  guisa  tanto  Li  Francia  as- 


sediata che  l'Europa  assediarne  capirono 
che  il  Corpo  Legislativo  erigevasi  in  oppo- 
sizione. Una  memoria  indiritta  all'Impera- 
tore passò  alla  maggioranza  di  ccntovciititrc 
suffragi  contro  trentuno:  era  questa,  come 
il  rapporto,  una  vera  emanazione  della  di- 
chiarazione di  Francfort  ; tendeva  a divi- 
dere da  Napoleone  il  popola  francese:  con 
violenza  appalesava  il  desiderio  di  emen- 
dare i torti  che  imputavamo  al  governo 
imperiale  e dimandava  all’Ini  pera  ture  gua- 
rentìgie contro  lui  stesso,  guarentigie  pati- 
tiche  sulle  qutdi  si  potesse  impegnare  Ut  na- 
zione , e render  nazionale  la  guerra. 

Trattava*!  di  teorie  nel  momento  che 
decìder  dovevasi  dell’esistenza  o della  non 
esistenza.  L’attual  dovere,  l'urgente  do- 
vere, il  dovere  veramente  costituzionale 
del  Corpo  Legislativo  sarchile  stato  quello 
di  unirsi , prima  che  la  sessione  si  scio- 
gliessi; , a Napoleone  per  salvare  la  patria. 
L’obbligo  suo  era  di  correr  per  m imo  col- 
la forza  legale  alla  salvezza  pubblica,  e di 
riservare  le  sue  rimostranze  quali  diritti 
che  dovevano  sopravvivere  alle  disgrazie 
della  Francia  , se  il  corpo  Legislativo  tor- 
nato ad  essere  fino  d’ allora  potentissimo  , 
adottava  il  risolvimento  di  proclamare  egli 
stesso  la  guerra  nazionale.  In  tal  modo  *a- 
rebbesi  costituito  il  dittatore  politico  della 
nazione  in  periglio,  mentre  Napoleone  sa  - 
re-bbene  divenuto  il  dittatore  armato  ; al- 
lora la  Francia  tutta,  levandosi  alla  voce 
dei  suoi  rappresentanti,  avrebbe  scacciato 
oltre  il  Rcuo  gli  alleati , ben  contenti  di 
accettare  le  condizioni  di  Fiancforl,  pegno 
certo  di  pace  per  tutti  il  mondo.  Nobili 
passioni  , ma  poco  illuminate  , accecarono 
gli  uni,  odi  privati  strascinarono  gli  altri. 
Un  tradimento  da  qualche  tempo  ordito 
fece  fermentare  con  destrezza  tali  cattivi 
germi,  che  sviluppa  ronsi  e vegetarono  coti 
incredibile  prontezza.  Mirò  Napoleone  pro- 
fondamente le  conseguenze  di  una  divi- 
sione si  contraria  agl’  interessi  del  paese  e 
ad  ogni  sana  politica , e non  sapendo  qual 
rimedio  apportare  al  male  ordinò  il  seque- 
stro degli  esemplari  del  rapporto  e quello 
della  memoria  presso  il  tipografo  che  ave- 
va impresso  tali  fogli , c volle  pure  che  si 
rompessero  i tipi  composti.  In  oltre  le  por- 
to del  palazzo  del  Corpo  Legislativo  furo- 
no chiuse  c la  legislazione  aggiornata.  Filò 
durai  che  la  legge  della  necessità , che  go- 
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verna  più  i principi  e gl’ imperi  che  i pri- 
vati, esigesse  sì  violenta  cd  illegale  misura; 
ma  bisognava  giustificarla  con  una  chia- 
mata diretta  c generosa  alla  nazione  rivol- 
gendosi a lei  con  quell’audacia  e quella 
confidenza  che  conveniva  al  grand’  uomo 
sotto  del  quale  tanti  prodigi  aveva  fatti. 
In  vece  di  appigliarsi  a ciò  Napoleone  con- 
cepì il  disgraziato  disegno  di  dare  ai  depu- 
tati un’  udienza  di  accomiuiatamento , e 
lasciò  loro  travedere  il  suo  malcontento  nei 
termini  seguenti  : 

« Io  ho  soppresso  la  vostra  memoria , 
» come  incendiaria.  Gli  undici  dodicesimi 
» del  Corpo  Legislativo  sono  composti  di 
» buoni  cittadini  \ io  li  conosco,  ed  avrò 
» riguardi  per  essi  ; ma  un  altro  dodice- 
» situo  racchiudo  domini  sediziosi  e gente 
« divota  aU’Ioghilterra  : la  commissione 
» da  voi  scelta  ed  il  suo  oratore,  il  signor 
» Lainé,  sono  di  questo  numero  ; essi  cor- 
» rispondono  col  principe  reggente  perla 
» mediazione  di  Dcscze  ; ciò  mi  è noto  c 
»»  ne  ho  prova  ; gli  altri  quattro  sono  fa- 

*>  ziosi Se  qualche  abuso  esiste,  pare 

» a voi  questo  il  momento  di  prescntar- 
» mene  lamenti,  quando  duecentomila  cu- 
>•  succhi  passano  le  nostre  frontiere  ? [tare 
» a Voi  ìL tempo  opportuno  di  venire  a 
*»  disputare  sulle  libertà  e sulle  sicurezze 
» individuali  quando  trattasi  di  salvare  la 
» Iibcrtà^politica  e J’ indipendenza  nazio- 
*>  naie  ? È d’  uopo  far  fronte  al  nemico  ; 
» bisogna  seguire  l’esempio  dell’ Alsazia  , 
» del  Vosgcs  e della  Franca  Contea  , cImj 
»»  contro  lui  vogliono  marciare  cd  i udiri z 
» zansi  a me  per  aver  armi . . . Voi  procu- 
v rate  nella  vostra  memoria  di  separare  il 


485 

» sovrano- dalla  nazione...  Son  io  che  qui 
» rappresento  il  popolo,  [toichò  mi  ha  dato 
» quattro  milioni  di  suffragi  : se  io  volessi 
» darvi  ascolto  cederci  al  nemico  assai  più 

» di  quello  che  mi  dimanda Fra  Ire 

>*  mesi  o avrete  la  pace  o io  perirò  ....  Il 
n vostro  indirizzo  era  indegno  di  me  c del 
» Corpo  Legislativo.  » Molto  meglio  sa- 
rebbe stato  lo  sciogliere  la  camera  dei  de- 
putati che  d’indirigerle  una  siffatta  ripren- 
sione. Sul  rapporto  del  sistema  da  tenersi 
in  faccia  all'inimico,  veritiere  erano  le  pa- 
role di  Napoleone,  ma  più  cose  ch’egli  non 
avrebbe  dovuto  dire  sfuggirongli  nel  l’im- 
peto del  discorso.  Se  Cesare  si  fosse  allora 
trovato  al  posto  di  Napoleone , accostu- 
mato a trattare  gli  spiriti  e le  opinioni  sì 
in  senato  c dinanzi  al  popolo  come  sul 
campo  di  battaglia  , avrebbe  guadagnato 
e fatto  scendere  nei  suoi  disegni  il  Corpo 
Legislativo.  Napoleone  benché  dotato  di 
alta  eloquenza,  nou  sapeva  governare  i suoi 
accenti  in  tutte  le  circostanze , e per  la 
mancanza  di  questa  necessarissima  arte 
egli  perde  forse  l’impero.  Dopo  questo  col- 
loquio col  Corpo  Legislativo,  sostenne  la 
sua  risoluzione  con  ragioni  di  Stato  a cui 
non  resistevasi  ; ma  pur  non  ostante  ciò 
che  fatto  .aveva  era  gravissimo  onore  clic 
ad  ogni  costo  bisognava  evitare,  quando 
anche  dovesse  costare  una  rivoluzione.  Fra 
alfin  necessario  salvar  la  Francia  con  la 
Francia  , quando  pure  egli  stesso  avesse 
dovuto  perire  sotto  quel  moto  che  avreb- 
bcla  strappata  di  mano  allo  straniero , c 
non  era  ornili  più  tempo  che  gli  eroici  sfor- 
zi di  un  uomo  c di  un  esercito  potessero 
ottenere  un  tal  guiderdone» 
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Sotto  sinistri  auspici  incominciava  po' 
.Napoleone  l’anno  i8i£:  sulle  sponde*  del 
baltico,  i ventimila  valorosi,  residuo  della 
guernigione  di  Danzica,  vengono,  a dispet- 
to della  capitolazione  , inviati  nei  desei  ti 
della  II ii saia  per  ordine  d’Alessandro  , nel 
nome  del  quale  il  principe  di  W ut  tcmltcìg 
avevali  dichiarati  liberi  di  ritornare  in 
Francia  i Ginevra,  abbandonala  da  un  vii 
magistrato  apre  le  sue  porte  a liiilma,  ben- 
ché per  lungo  tempo  avesse  i modi  di  di- 
fendersi ; Lione,  affidato  al  maresciallo 
Augcrean  già  divenuto  indegno  di  sè  me- 
desimo, Lione,  che  avrebbe  dovuto  s..lvare 
il  mezzogiorno  licita  Francia,  se  raimncu- 
tato  si  fosse  il  duca  di  Castiglione  di  ciò 
clic  fatto  aveva  in  altri  tempi  e delfistru- 
zioni  di  Napoleone  , è in  punto  di  cadere 
in  mano  ai  nemici.  In  mezzo  a tali  disastri 
saranno  a noi  più  propizie  le  negoziazioni  ? 
Ali  no  ; il  loro  anddiuculo  non  permette 
una  risposta  affermativa  a questa  interro- 
gazione. 

Il  duca  di  Vicenza  munito  ilei  pieni  pò- 
tori  del!  Imperatole,  non  aveva  potuto  es- 
sere. uiimessu  presso  il  signor  di  Mettcrnich 
ed  il  it»  gennaio  aspettava  ancora  i suoi 
passaporti  agli  avamposti  francesi.  Cliiarar 
melile  uvea  letto  Napoleone  nelle  proposi 
«ioni  itegli  alleati  , allorquando  eliceva  ai 
suoi  plenipotenziari  non  esser  esse  die  fin- 
zione. K realmente  in  seguito  dei  passi 
ainicb  voli  che  aveva  fatto  risultare  dalla 
nota  confidenziale  del  signor  ili  Samt  At- 


gnan  , noti  potut  asi  incolpai  rini|>cral<ire 
di  non  voler  porre ini  termine  alia  gtieria, 
e specialmente  quando  a lui  più  non  lima- 
neva  che  un  piccolo-eseicito  di  cinquanta- 
mila uomini  per  difender  la  Francia  asse- 
diata ila  un  milione  di  soldati.  Non  era  la 
pace  solo  mi  dovere  per  lui,  ma  bensì  una 
necessità,  una  legge  della  fortuna  e di  una 
fortuna  propizia  , se  la  condotta  degli  al- 
leati accorda  vasi  con  le  loro  espressioni. 

Fatale  ugualmente  doveva  essere  il  mese 
di  gennaio  all’onor  del  diadema.  Un  so- 
vrano a cui  la  Francia  da  dopo  venti  anni 
dava  il  titolo  di  suo  primo  soldato,  vini  Uo- 
na patte,  per  riconoscenza  a questo  valore, 
divenuto  celebre  per  la  nazione,  aveva  uni- 
to alla  sua  famiglia  e dotato  di  una  delle 
più  belle  corone d'  Luropa,  il  re  Gioacchi- 
no istantaneamente  scoi  da  di  esser  nulla 
Senza  la  Francia  e senza  Napoleone,  imi- 
tando lìcriiudullc,  henehc  assai  diversa  tlis- 
si: la  situazione  politica  di  questo  , vola  u 
collocarsi  nel  seguito  u ad  unirsi  agl’ iute  - 
, tessi  ed  ai  tradimenti  delle  antiche  dina- 
stie. Il  G di  quel  mese  sottoscrive  un  armi- 
stizio con  l’Inghilterra  ; gli  li,  un  trattato 
di  alleanza  offensiva  e difensiva  con  I’  Au- 
stria , ed  in  forza  di  questo  trattato  tren- 
tamila Napoletani  dovevano  marciare  con- 
tro la  Francia.  Tali  strane  convenzioni  , 
suggerite  dalle  private  passioni  , dagli  otti 
implacabili  degli  ost  ini  amici  di  Alur.it  , 
pei  (li-nino  l'Italia  eilivcniKl'O  uni  dillo 
principali  cause  della  caduta  dell’  impero 
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francese.  Chiusero  esse  la  strada  di  Vien- 
na al  v icero , clic  infallibilmente  sarehlie- 
gli  Stala  aperta  da  una  battaglia  combinata 
col  re  di  Napoli,  coma  sopra  il  dicehuno. 

La,  stessa  fatalità  presiederà  alle  cose 
dell’ interno  sul  principiar  di  quell’anno. 
Nel  corso  di  gennaio,  il  Forte  Luigi,  Mont- 
licllìard  , il  Forte  I’  Ecluse  , Saint  Claude, 
Colonne  , Trèves  , \ esimi  , Kpinal  , For- 
lncfi , Bnurg  in  Ih  esse  , Nancy  .'  i forti  di 
Jnux  , Lnngres , Digiune,  Toni,  Cham- 
béry , Cliàlons  sopra  Saune,  Bar-sur-Au- 
]>e,  furono  occupati  dai  nemici.  Aranti  la 
fine  di  gennaio  la  Francia  c sorpresa  al 
Nord  , all’  Est , al  Sud  e non  ha  più  una 
frontiera  ov’ahlria  un  vicino  : il  mare,  sotto 
il  giogo  della  marina  Britannica,  compie  il 
Blocco  conlinenlalc  clic  per  ogni  dove  cir- 
condaci. Intanto  Napoleone  dimenticando 
la  resistenza  politica  che  esperimentnta 
aveva  nel  Corpo  Legislativo,  chiama  sotto 
le  armi  tutta  la  popolazione  virile  de’ Vos- 
ges,  dell’  Alta  Saune,  dcll’lsère,  della  Drò- 
me,  del  Jura,  del  Doubs  , del  Monte  Bian- 
co, della  (insta  d’Oro,  dell'  Yonnc  , del- 
I'  Aulie  e del  Basso  e dell'  Alto  Reno.  Die- 
ronsi  alle  leve  in  massa  di  questo  diparti- 
mento ufh/iali  c generali  del  paese,  ed  il  ge- 
tterai Beickeim  ehhe  sotto  i suoi  ordini  tut- 
te quelle  dell'  Alsazia.  Fino  dall’8gennaio 
un  decreto  metteva  in  attività  i trentamila 
uomini  della  guardia  nazionale  di  Parigi  ; 
aveva  di  questi  il  comando  in  capo  l'Impe- 
ratore e nominavane  a maggior  generale  il 
maresciallo  Moucev.  Queste  legioni  formar 
devono  l’esercito  della  capitale;  esse  nel 
17B9  fecero  la  rivoluzione , ma  giammai 
videro  un  periglio  più  grande.  Gl'invalidi 
di  Flcurus,  di  Jemmapes,  d’  Arcole,  d’Au- 
sterlilz  , di  Jena  , d’  Essling , di  Wagram  , 
di  Friedland  , c qualcuno  di  quelli  di  Mo- 
sca , cercano  a divider  le  fatiche  della  di- 
fesa nazionale  : centinaia  di  questi  valorosi 
veterani  vanno  volontariamente  ad  accre- 
scere i Battaglioni  dell’esercito  attivo.  <■  Il 
» momento  è venuto , diceva  il  Monileur, 
» in  cui  da  tutti  i punti  di  questo  vasto 
» impero  i Francesi  che  vogliono  pronta- 
» mente  liberare  il  patrio  suolo  c conser- 
» vare  il  nazionale  onore,  retaggio  dei  no- 
» stri  padri , devono  prender  l’armi,  e 
» marciare  verso  il  campo , punto  di  riu- 
» nione  dei  Bravi  e dei  veri  Francesi.  » Ed 
in  fallo , malgrado  le  contrarie  asserzioni 


cd  i perfidi  discorsi  dei  cospiratori  di  Pa- 
rigi, era  pel  vantaggio  «Iella  Francia  e non 
per  quello  di  Napoleone  die  chiamatasi  la 
nazione  sotto  dell' armi. 

Dipendeva  ormai  il  destino  di  Napoleo- 
ne dalla  guerra  e dal  congresso  che  avreb- 
be seguitato  ogni  fase  di  quella  ; essendo 
felice,  ei  potrà  dettare  di  nuovo  la  legge, 
e fugare  gli  stranieri  dalla  Francia  per  non 
ritornarci  mai  più  ; infelice  manifestando- 
si , egli  perderà  la  corona  , angustiato  dal 
mirare  il  territorio  sacro  in  mano  agli  al- 
leati. Per  sostener  la  guerra  egli  invoca  il 
suo  genio  da  cui  spera  ottener  nuovi  pro- 
digi ; ma  nel  tempo  slesso  la  prudenza  con- 
siglialo di  nulla  ornine! I ere  pel  prosegui- 
mento delle  negoziazioni , c accompagnato 
dalla  sua  dignità  prende  la  conveniente  at- 
titudine con  una  franca  dichiarazione  dei 
suoi  risolvimenti , e fa  scrivere  al  duca  di 
Vicenza  : « ...  La  cosa  sulla  quale  spessis- 
e simo  è ritornata  S.  M.  c il  bisogno  che 
» ha  la  Francia  di  conservare  i suoi  limiti 
<•  naturali  ...  Il  sistema  di  ricondurre  la 
» Francia  alle  sue  antiche  frontiere  èitue- 
» jinrnbile  òil  riunnlzmnenlo  dei  Borboni... 
» Sua  Maestà  non  vede  che  tre  partiti  : o 
t>  combattere  e vincere,  o combattere  e 
» morir  gloriosamente  o in  fine  , te  la  na- 
ti zione  non  lo  tositene  , addicare ...  » Na- 
poleone tutto  aveva  visto  e non  poteva  più 
esser  sorpreso  dagli  eventi  della  fortuna. 

Il  a3  gennaio,  dopo  di  avere  affidato  il 
re  di  Roma,  c la  sua  sposa  alla  fedeltà  del- 
la guardia  nazionale  . l' Imperatore  sotto- 
scrive l’atto  che  conferisce  la  reggenza  al- 
l'Imperatrice; il  a4-  |*r  un  trailo  «li  con- 
fidenza per  niun  partito  giustificabile,  ab- 
bandona la  capitale  della  Francia  a suo 
fratello  Giuseppe,  ch’orasi  lascialo  toglie- 
re Madrid  e la  Spagna  ; nella  notte  abbrac- 
cia l’ Imperatrice  c suo  figlio  per  l'ultima 
volta  e parte  il  mattino  del  a5  , giurando 
di  vincere  e di  salvare  la  patria.  A hhen- 
cbè  I’  Euro|>a  intera  fosse  in  arme  contro 
di  lui,  il  suo  giuramento  sarebbe  stato  sa- 
cro se  i suoi  più  cari  non  l'avessero  vil- 
mente tradito,  il  a 6 , il  quartier  generale 
troravasi  aCbàlons  sulla  Marna  e gli  avam- 
posti a Vitrv.  La  campagna  incomincia  e 
le  nostre  truppe  prcparansi  a battagliare 
su  quelle  pianure  del  Valmy  ove,  venti 
anni  avanti,  avevano  riportato  i Francesi 
la  lor  prima  vittoria  contro  i Prussiani, 
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sotto  il  vecchio  KcHermann  che  tuttavia 
comi  ucci  i.  Napoleone  passa  l'intera  sera 
raccogliendo  notizie,  e sente  essere  la  gran- 
d’ armata  austriaca  discesa  da’  Vosges  ed 
aver  diretto  una  delle  sue  più  forti  colon- 
ne sopra  Troyes  , ove  un  corpo  della  vec- 
chia guardia,  comandato  dal  duca  di  Tre* 
viso  , avevagfi  contrastato  palmo  a palmo 
il  terreno  e dato  gloriosi  combattimenti 
a Colon»  bey  le  due  chiese  ed  a Bar-sur- 
Auhc  ; ma  la  città  di  Troyes  non  esser  per- 
ciò meno  in  periglio.  Il  duca  di  Rugosa 
trovarsi  dietro  la  Mosa  , fra  San  Michele 
c Vilry  ’ il  duca  di  Belluno,  che  pare  de- 
stinato ovunque  a commetter  mancanze  sì 
fatali  quanto  gli  stessi  tradimenti , avere 
abbandonato  gli  shocchi  delle  montagne 
ed  essersi  ripiegato  in  un  col  principe  del- 
la Moskowa  sopra  Vitry-le-Francais.  Tro- 
vavasi  tutto  l'esercito  nostro,  tranne  il  du- 
ca di  Taranto  che  il  duca  di  Vahny  dove- 
va attendere  a Cliàlons , riunito  attorno 
all’ Imperatore.  Avendo  poi  inteso  che  il 
duca  di  Treviso  ritirava»!  da  Troyes,  an- 
nunziagli la  sua  marcia  , c vola  , nel  37  , 
ad  attaccare  un  corpo  di  Bliicher  a Saint- 
Dizier,  lo  scaccia  vigorosamente  da  quel- 
la città  c taglia  in  due  l'armata  di  Slesia. 
La  presenza  di  Napoleone  getta  il  terrore 
fra  gl’  inimici , rincora  gli  abitanti  c fa 
correre  al  campo  copia  grandissima  (li 
nuovi  difensori  ; - disto!  tcrransi  armi  , si 
piomba  sugli  alleati , si  fa  loro  gran  nu- 
mero di  prigionieri  c l’entusiasmo  divie- 
ne universale.  Napoleone  pensava  (l’impe- 
dire la  giunzione  di  Bliicher  con  Schwart- 
7cmberg  9 dirigeva»!  verso  Troyes  per 
Brienne  , ove  la  rottura  del  ponte  di  Les- 
inont  sopr’  Aube  aveva  trattenuto  questo 
generale.  Giubilane  Napoleone  e vorrebbe 
che  una  gran  battaglia  data  perla  salvez- 
za della  Francia  , immortalasse  il  borgo 
di  Brienne,  sua  seconda  cuna,  quella  scuo- 
la militare  che  mirasi  ridotto  a conquista- 
re contro  Russi  e Prussiani.  Mentre  il  du- 
ca di  Treviso  sta  per  ritornare  in  Troyes, 
giusta  gli  ordini  di  Napoleone  , f esercito 
arriva  a traverso  di  una  foresta  , per  altre 
truppe,  fuorché  per  le  francesi  impratica- 
bile, sopra  Bricuoe.  1 nostri  attacchi  furo- 
no sì  vivi  sulle  terrazze  del  parco  c all'in- 
gresso della  bassa  città,  che  Bliicher  ed  i 
suo  stato  maggiori;  ebbero  appena  il  tempo 
di  sfuggire.  Era  Biucltcr  il  nemico  più  ar- 


dente in  quella  guerra  implacabile  ; c di 
gran  rilievo  sarebbe  stato  l’ impossessarse- 
ne , poiché  un  uomo  eccitato  dalle  due 
nssioni  le  più  forti,  come  l’odio  e la  ven- 
detta , molto  poteva  influire  alla  testa  di 
un  esercito  che  partecipa  va  le.  Il  borgo  di- 
feso dai  Russi  cd  il  castello  dai  Prussiani 
sono  il  sito  del  più  accanito  combattimen- 
to , da  uguali  perdite  reso  funesto  ad  am- 
ile le  parti.  Pareva  divenuto  Brienne  uno 
di  quei  luoghi  sacri,  il  possedimento  dei 
quali  assicurava  la  vittoria  delle  greche 
falangi.  La  notte,  dopo  dodici  ore  di  osti- 
nato combattere,  non  divise!  combatten- 
ti , e volle  essa  pure  esser  fatale  a Napo- 
Icone  , che  , verso  dicci  ore  di  sera  . rien- 
trava al  suo  quartier  generale  di  Mézicrcs, 
mezza  lega  distante  da  Brienne:  un  hurra 
di  cosacchi  getlossi  in  mezzo  alla  sua  co- 
lonna ed  uno  di  essi  era  al  punto  di  ferir- 
lo di  lancia  se  Gotirgaiul  con  un  colpo  di 
pistola  non  facevnlo  cadere  estinto  ai  piedi 
di  Napoleone.  Sfortnnata  assai  fu  quella 
giornata. L’Imperatore  non  aveva  seco  che 
una  parte  dei  la  suo  guardia  e del  suo  eserci- 
to; il  forte  delle  sue  truppe  marciava  in  al- 
tra direzione,  per  tagliare  la  strada  di  Tro- 
yes  a Bliicher,  ch’aveva  tacitamente  pie- 
gato verso  Bar-sur-Aube.  Il  3o,  al  sorger 
del  giorno  , Napoleone  occupava  Brienne 
ed  abitava  il  castello.  Commosso  dalla  ma- 
la sorte  degli  abitanti , dà  loro  soccorsi , 
medita  la  ricostruzione  della  nuova  città, 
e delibera  di  stabilirvi  una  scuola  militare 


cd  una  residenza  imperiale.  Sente  da  li  a 
poco  essersi  Bliicher  riunito  con  Schwart- 
zemberg  e che  centomila  uomini  aspettane! 
nelle  pianure  di  Auhc.  II  primo  febbraio, 
accetta  la  battaglia  coi  suoi  cinquantamila 
uomini  , quasi  tutti  coscritti  di  recente 
armati , che  batter  si  devono  con  le  vec- 
chie milizie  di  tutte  le  nazioni  dal  suo 
esempio  agguerrite  e sotto  le  di  lui  aquile: 
il  flore  dell’esercito  di  Slesia  , quello  del- 
l’esercito austriaco,  la  guardia  imperiai'! 
russa  sono  a lui  in  faccia;  Napoleone  tro- 
vasi nel  centro  del  suo  esercito  al  villaggi 
della  Iìothière , ceni  più  gran  vigore  so- 
stiene gl’  inauditi  sforzi  dell’ inimico  clic 
su  quel  punto  aveva  diretto  il  suo  princi- 
pale attacco.  Ma  inutilmente  i generali 
Dulicsme  c Gerard  dimostrano  eroica  in- 
trepidezza , T uno  alla  Rothière  , l’altro  a 
Dicnvillc;  la  maggioranza  numerica  degli 
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alleati  rende  innl'il?  i miracoli  del  valor 
francese  e vietaci  di  ottener  la  vittoria  : 
non  può  vantarsi  di  questa  il  nemico,  men- 
tre le  nostre  truppe  mantengnnsi  ferme 
nelle  loro  posizioni  dinanzi  a lui  ; ma  solo 
l' audacia  ad  cs-o  mancò  per  toglierci  il 
campo  di  battaglia.  Nella  notte  ordina  Na- 
poleone la  ritirata  sopra  Troyes,  ingan- 
nando in  tal  guisa  Bliichcr  che  sperava  di- 
struggerci. La  dimane  l'esercito  francese 
spinge  il  suo  movimento  sulla  sponda  man- 
ca dell’Aube,  dopo  di  avere  anco  una  volta 
tagliato  il  ponte  di  Lesinont  ch'era  stato 
ricostruito  nel  3i  gennaio.  Ma  Marmont, 
incaricato  di  guarentire  la  nostra  marcia, 
era  rimasto  sulla  sponda  diritta  privo  di 
ogni  speranza  tranne  quella  di  poter  vali- 
care la  Loire  a Rosnay.  Assaltato  dai  ven- 
ticioqucmila  Bavaresi  del  generai  de  Wrc- 
de,  rammentasi  Marmont  di  Hanau,  e colla 
spada  alla  mano  passa  a traverso  il  corpo 
di  quegl’infedeli  alleati  cd  arriva  nel  gior- 
no stesso  ad  Arcis. 

Il  primo  febbraio  era  stato  evacuato 
Brusselles.  Non  potendo  piìr  salvare  il  Bel- 
gio , occupato  dall’  antico  generai  della 
Francia,  Bernadotte,  Maison  era  ridotto 
a difendere  palmo  a palmo  la  front-era  di 
Fiandra.  Eugenio, dai  passi  ostili  di  Gioac- 
chino costi-etto  di  far  voltare,  nel  4i  dal- 
I’ Adice  al  Mincio  le  sue  truppe  , attende 
colà  gli  Austriaci.  Il  re  di  Napoli  aveva 
detto  al  generai  Giillenga,  aiutante  di  cam- 
po d'Eugenio  : » Oggi,  io  devo  all'Austria 
» la  mia  corona  , e ad  essa  solamente  la 
» devo  : ella  poteva  averla  restituita  alla 
» regina  Carolina  ; ma  ha  stimato  meglio 
» di  conservarmela.  In  conseguenza  io  la 
» servirò  fedelmente  ed  energicamente  , 
» come  servii  l’Imperatore....  » Inganna- 
vasi  Gioacchino  sopra  ogni  cosa  e perfino 
su  i nuovi  suoi  impegni  di  fedeltà,  e tanto 
più  ebbe  motivo  di  esser  rammaricato  del- 
la sua  condotta  , in  quantochò  vide  i cin- 
quantamila vecchi  soldati  di  Bellegaide 
esser  battuti' a Velaggio  ed  a Pozzuoto  dai 
trentamila  coscritti  del  viceré  e perdere  ol- 
tre a ottomila  nomini. 

Frattanto  sente  Napoleone,  il  3 febbraio, 
a Pmey  , fra  Brienne  e Troyes  , che  la  di- 
mane il  congresso  dovea  aprirsi;  ove  tutta 
1’  Europa  diplomatica  e militare  sarchiasi 
scatenata  contro  di  lui.  Se  una  gran  va- 
riazione era  seguita  trasferendolo  da  Pra- 
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ga  a Francfort  molto  più  grande  facevasi 
portandolo  da  Francfort  a (.liàlillon.  Nuo- 
vi poteri  dimanda  il  duca  di  Vicetira,  eNa- 
polcone  lungamente  resiste  all'  esigenze 
della  sua  situazione,  alle  memorie  ed  agli 
interessi  di  quelli  che  lo  circondano  ; ma 
cede  infine  e dà  carta  bianca  al  suo  pleni- 
potenziario « per  condurre  la  negoziazione 
» a felice  termine  , salvare  la  capitale  , ed 
u evitare  una  battaglia  in  cui  sono  riposte 
» le  ultime  speranze  della  nazione.  » 

In  guisa  tale  il  duca  di  Vicenza  non  ha 
più  le  mani  legale,  e con  quella  carta  bian- 
ca , assai  chiaramente  dicevaglisi  che  la 
salvezza  della  Francia  dipendeva  da  una 
pace  o da  un  armistizio  da  concludersi  «n 
quattro  giorni.  Ed  in  fallo  i sovrani  alleati 
definitivamente  deliberavano  a Brienne  di 
marciare  sopra  Parigi  , per  le  due  sponde 
della  Senna.  Respinto  Macdnnnld  dai  paese 
di  Liége  , già  trovavasi  a Meaus,  ove  trat- 
teneva i fuggitivi  ed  il  5 aveva  dovuto  e- 
racuare  Chàlons  dinanzi  al  generai  York. 
Blùcber  crasi  separato  dagli  alleati  per 
agire  da  per  sé  solo  sulla  Marna.  Col  fine 
di  raggiungerlo.  Napoleone,  dopo  di  avere 
il  3 ed  il  4 segnalato  il  suo  movimento  di 
ritirata  con  gloriosi  affari  di  avanguardia, 
cd  aver  costretto  il  nemico  a rivolgerai  su 
Bar-sur-Auhe , era  partito  da  Troyes. 
Ma  la  tristezza  regnava  nel  cuore  dei  sol- 
dati non  avvezzi  a indietreggiare  davanti 
all’  inimico.  « Ove  ci  fermeremo  ? » essi 
dicevano  sortendo  da  Troyes,  non  sapendo 
che  dovevano  andare  in  soccorso  di  Parigi. 

Il  7 , assicura  vasi  Nogent  da  una  sor- 
presa , rompendo  il  ponte  e prendendo 
pronti  provvedimenti.  Ma  i corrieri  di  Pa- 
rigi e gli  aiutanti  di  campo  del  duca  di 
Taranto  giungono  apportatori  della  noti- 
zia che  Bliicher  marcia  sulla  capitale  , per 
la  strada  maestra  di  Chàlons.  Ormai  la 
salvezza  della  Francia  dipende  esclusiva- 
mente dal  congresso  di  Chàtillon.  Napo- 
leone aveva  fatto  conoscere  al  suo  plenipo- 
tenziario costà  la  grandezza  del  pubblico 
pericolo  col  mettere  nelle  sue  mani  la  sorte 
dello  Stato;  e sei  ore  aveva  tardato  per  de- 
terminarcisi.  In  Nogent  riceve,  datata  del 
sei,  una  lettera  colla  quale  il  signor  di  Vi- 
cenza accusavagli  il  ricevimento  della  car- 
ta bianca  nella  vigilia  statagli  spedita  da 
Troyes  ; egli  dolevasi  di  non  essere  stato 
! abbastanza  schiarito  rapporto  ai  perigli  di 
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cui  parlata  1’  Imperatore  e dimandata 
istruzioni  precise  sui  sacrifizi  che  doveva- 
no farsi.  Dopo  le  proteste  della  più  alta  ra- 
gione e del  coraggio  il  più  inflessibile,  do- 
po gli  sconvolgimenti  eli  un  cuor  generoso 
e dato  in  preda  alle  più  crudeli  angoscie , 
determinato  infine  pel  roIo  interesse  della 
patria  , della  quale  crede  ascoltarla  voce, 
Napoleone  aveva  accondisceso  ad  abbando- 
nare il  Belgio  c la  riva  manca  del  Reno , 
]’  Italia  , il  Piemonte  , V Alemagna  , Geno- 
va ec.  Il  9 doveva  sottoscrivere  questo  di- 
spaccio a sctt’  ore  del  mattino  : ma  a cin- 
qu’ore  riceveva  un  rapporto  sul  movimen- 
to degli  eserciti  russi  c prussiani.  Nel  leg- 
gere un  tal  rapporto  un’ ispirazione  del  Ge- 
nio impadronivasi  di  lui  , e totalmente  da 
essa  preoccupalo  trovavalo  il  duca  di  Ras- 
sano.  a Al»  ! siete  voi , » dice  ritnperalore 
che  vcdevagli  nella  mano  il  dispaccio  per 
Chàtillon.  n Trattasi  oggi  di  altre  cose  : io 
»>  batto  in  questo  momento  Bliichcr  col 
» pensicrojegli  marcia  per  Montmirail.  Io 
» parto  , io  lo  batterò  dimani , lo  batteiò 
>>  posdimani  : se  riuscirammi , lo  stato 
>»  delle  cose  cambierà,  c’poi  vedremo;  frat- 
>•  tanto  lasciate  Caulaincourt  colle  facoltà 
» che  si  ritrova.  » Seguiva  questo  nel  gior- 
no medesimo  in  cui  Razumoivki  sospen- 
deva il  congresso  dopo  di  averne  violate  le 
forme. 

Già  gli  ordini  opportuni  aveva  dati  Na- 
poleone. Bourinont  era  stato  incaricato  di 
difendere  a Nogent  il  passaggio  della  Sen- 
na ; Oudinot  di  custodire  il  ponte  di  Bray. 
Nella  sera  Napoleone  arrivava  a Sézanne 
per  la  traversa,  ed  aveva  fatto  col  suo  eser- 
cito dodici  grosse  leghe.  Non  era  allora 
discosto  da  BUicher  che  quattro  leghe  e 
questi  al  siculo  inarcava  dietro  Macdo- 
nald  sopra  Meaux.  Nlct tesi  nuovamente  in 
marcia  Napoleone  la  mattina  del  io  , e fa 
ripigliare  il  sentiero  a Marmont  che  per  le 
Cattive  strade  aveva  dovuto  retrocedere. 
Attacca  quest’ultimo  le  gole  di  Saint-Gond, 
c toglie  ai  nemici  il  villaggio  di  Bave  Dopo 
il  meriggio  sbocca  l’ Imperatore  a Champ- 
Aubert  ed  immediatamente  ordina  alle 
sue  truppe  d’attaccare  ; rovescia  le  colon- 
ne russe  del  generai  Alsuficf,  che  avevano 
difeso  Brìenne,  c taglia  1’  esercito  di  Blii 
cher.  Nansouty  ne  inscguc  una  parte  su 
Montmirail  , e Marmont  perseguita  l’altra 
so  pi  a Chàlons.  Napoleone  si  fermò  a Chain p- 
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Anbert  e fece  pranzar  con  esso  i generali 
prigionieri.  Nell’ istruire  il  duca  di  Vicen- 
za dei  suoi  successi  , contentasi  di  racco- 
mandargli di  preudrre  un  attitudine  meno 
umiliante  al  congresso.  Marmont  conteneva 
Blticher  fra  Chàlons  e Champ-Aubert.  I.a 
dimane  n , Napoleone  vola  sull’ orme  di 
Sackcn , che  marciava  verso  la  Ferie , e di 
York  clie  trovavasigià  in  vista  di  Meaux  ; 
ma  ambedue  nuova  della  disfatta  di 
Champ-Aubert  cambiano  cammino  e ven- 
gono su  quel  campo  ove  Napoleone  offri  va 
loro  battaglia  , un  attacco  generale  decide 
questa  in  brcv’ora  in  favor  dei  Francesi. 
Nev  e Mortici’  con  valore  grandissimo  espu- 
gnavano la  fattoria  di  Grenau  ove  gl’  ini- 
mici avevan  raccolto  le  loro  forze,  e questi 
spaventati  fuggivano  verso  Oliatemi  Thier- 
ry in  piena  rotta  , sperando  di  raggiunger 
BÌùcher  sulla  Marna.  Ma  il  12,  fino  a colà 
perseguitati  i Russi  ed  i Prussiani,  che  non 
ebbero  il  tempo  di  tagliare  il  ponte,  entra- 
no nella  città  confusi  colla  cavalleria  fran- 
cese. Ricaccia  Mortier  sulla  strada  di  Sois- 
sons  i fuggitivi  dei  corpi  di  Yoik  e di  Sa- 
cken , e gli  abitanti  di  Clifiteau  Thierry 
raccolgono  i fucili  dei  vinti  ed  unisconsi 
alle  milizie. 

Ma  Marmont  più  lungamente  non  pote- 
va trattener  Bliichcr*,  soccorso  da  due 
nuovi  corpi  russi  c prussiani  giunti  da  Ma- 
gonza , cd  uveva  dovuto  evacuare  Champ- 
Aubert  , da  dove  era  stato  respinto  fino  a 
Montmirail  ; colà  ad  un  tratto  rivolgesi  e 
prende  posizione  nella  pianura  di  Vaux- 
Champs,  ove  ritrovasi  nuovamente  al- 
P avanguardia  , dietro  a se  avendo  Napo- 
leone col  suo  esercito  in  battaglia.  Erano 
le  ott’orc  del  mattino  quando  Bliichcr  stor- 
dito voleva  evitare  il  combattimento;  ma, 
improvvisamente  attaccato  dalla  nostra  c a* 
valleria  , vede  battere  e disperdere  i qua- 
drati prussiani  .'ordinò  esso  la  ritirata,  la 
quale  non  fu  che  una  vera  fuga.  Egli  stes- 
so, la  sera  , circondato  dal  suo  stato  mag- 
giore , non  può  uscir  di  pericolo  che  con 
la  sciabola  alla  mano,  e protetto  dall’oscu- 
rità. Continua  Marmont  ad  inseguire  il  ne- 
mico, c Napoleone  ritorna  a Montmirail  a 
passare  la  notte  da  colà  manda  ottomila 
prigionieri  russi  e prussiani  a Parigi  a re- 
care in  quella  capitale  la  narrazione  dei 
fatti  gloriosi  di  quella  settimana,  che  pn- 
• leva  ben  richiamargli  all’  idea  quella  cele- 
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brc  campagna  <1  Itali.»  in  cinque  giorni 
compiuta  , che  distinse  i suoi  primi  suc- 
cessi ma  altri  prodigi  ancora  devono  il- 
lustrare le  sue  ultime  battaglie  in  Francia. 

Le  due  strade  di  Cbàlous  sonosi  rese  li- 
bere dalle  truppe  francesi , e Napoleone  è 
chiamato  sulle  rive  della  Senna  , per  dove 
avanzasi  Scbwartzeniberg,  lasciando  a cu- 
stodire gli  sbocchi  di  quella  cittì  Morder 
e Marmont.  Il  i5,  l'Imperatore  marciava 
sopra  Meaux  con  la  sua  guardia  ed  il  corpo 
di  Macchinale! , facendo  prevenir  Victor  ed 
Oudinot  che  la  dimane  sarebbe  apparito 
dietro  a loro  per'Guignea.  li  16  , verso  i 
loro  colpi  di  cannone  l'Imperatore  cammi- 
nava, e trovavagii  alle  urani  coll’  inimico 
nella  pianura  di  Guigues:  la  di  lui  presenta 
disanima  gli  alleati  che  lungi  erano  dallo 
immaginarselo  si  prossimo.  Scbwartzem- 
berg  con  i suoi  centocinquantamila  uomi- 
ni, aveva  lilialmente  forzato  i ponti  di  No- 
gent,  di  Bray,  di  Montereau  , ed  avanza- 
vasi  con  pieua  fiducia  sopra  Nangis,  lu- 
singandosi dt  giungere  a Parigi  avanti  Blu- 
cher -,  ma  la  gara  di  questi  due  generali 
era  prematura  II  17,  Napoleone  al  laccava 
Schw.irtzcmberg  dinanzi  a Nangis,  ed  i 
dragoni  arrivati  di  Spagna  col  generai 
Treilhard  assai  contribuirono  al  successo 
di  quella  giornata.  Sclrwartzeinhcrg,  vinto 
nel  modo  stesso  di  Bliicher , è conipleta- 
" mente  disfatto:  Oudinot  e Kcllcrmnnn  in 
seguono  i Rii -si  lino  a Nogeut;  Mucdonald 
gli  Austr  iaci  sopra  Bray;  e Gerard  i Bava- 
risi  , che  massacra  a Donna  Maria  eri  a 
Villanuova.  Aveva  ordine  Victor  d' impa- 
dronirsi nella  sera  medesima  del  ponte  di 
Montei  eau , e Napoleone  soggiornava  nella 
notte  a Nangis  nella  iìducia  che  essendo  il 
primo  di  questi  punti  occupato  dalle  sue 
truppe  potrebbe  astringere  Schwartzcm- 
berg  ad  una  battaglia  regolare. 

La  sera  del  17,  un  uffiziale  austriaco 
presentasi  agli  avamposti  c dimanda  una 
sospensione  di  ostilità.  Profitta  Napoleone 
di  questa  circostanti  per  sottrarsi  dalle 
lungaggini  e dalle  nequizie  di  un  congres- 
so , c scrive  direttamente  a suo  suocero , 
mandandogli  una  lettera  di  Maria  Luisa. 
Appalesa  il  desiderio  vivissimo  di  entrare 
in  trattative  con  l’ Austria  ; ma  là  pur  co- 
noscere che  dopo  otto  giorni  di  vittoria  , 
sembragli  di  poter  trattare  sopra  migliori 
principi  di  quelli  di  Gbàtilloo  , dai  quali 


crangli  imposte  le  più  dure  condizioni.  Nel 
tempo  medesimo , e sperando  di  veder  ri- 
tornare la  fortuna  sotto  i suoi  stendardi  , 
sollecitasi  a mandar  lettera  al  duca  di  Vi- 
cenza così  concepita  : <1  Io  vi  homun.todi 
» carta  bianca  per  salvar  Parigi  e per  evi- 
» tare  quella  battaglia  eh  esser  doveva  Bul- 
li tima  speranza  della  nazione:  questa  ha 
« avuto  ornai  luogo;  la  Provvidenza  ha 
» benedetto  le  nostre  armi  *,  io  ho  fatto 
» trenta  o quarantamila  prigionieri  : ho 
n preso  duecento  pezzi  di  cannone,  quau- 
» tità  grande  di  generali , e molti  eserciti 
» sono  stati  da  lue  distrutti  quasi  senza 
» tirar  colpo  ; ieri  ho  incominciato  a met- 
» tere  in  rotta  l’ esercito  dì  Schwartzem- 
» lierg , che  spero  distruggere  prima  che 
» ripassi  le  nostre  fronlieie.  La  vostra  at- 
» titudiue  dev'esser  la  medesima;  voi  do- 
li vele  fare  ognf  tentativo  per  la  pace:  ma 
» é mia  intenzione  che  voi  non  sottoscriviate 
» niente  senza  mio  ordine , poiché  io  solo 
••  conosco  la  mia  posizione  ....  lo  voglio 
•>  la  pace , ma  non  sarà  giammai  una  pace 
» che  imponga  alla  Francia  condizioni  più 
» umilianti  di  quelle  di  Francfort ....  Io 
» sono  pronto  a sospendere  le  ostilità  , ed 
» a lascitir  ritornare  ijl'  inimici  trani/ui/la- 
» mente  nelle  loro  terre  , se  sottoscrivono  i 
» preliminari  basati  sulle  proposizioni  di 
» Francfort ....  » Napoleone  , nel  revo- 
care la  carta  bianca  , prova  che  ne  aveva 
conosciuto  tutta  la  forza  : fino  da  quel  mo- 
mento non  esisteva  più  per  esso  ; ma  esi- 
steva bensì  pel  suo  plenipotenziario  fino 
al  21  , giorno  in  cui  la  lettera  perveniva- 
gli.  Fra  d’  uopo  clic  si  avesse  la  fermezza 
di  obbedire  a Gbàtillon  agli  ordini  di  Tro- 
yes  ; era  d’uopo  toglier  d’ interesse  l’ In- 
ghilterra immediatamente  dopo  ricevuti 
gl’  illimitati  poteri.  Se,  il  7 gli  8 o i!  9,  il 
signor  di  Vicenza  avesse  dichiarato  a Ioni 
Castclreagh  , che  per  Li  pace  abbandonava 
Anversa,  il  Belgio,  il  Reno,  questa  sa- 
rebbe stata  fatta  , malgrado  Razumowski 
e Stadion.  Gli  8 di  marzo,  c noncravi  più 
tempo  allora  , il  signor  di  Mettermeli  lo 
disse  chiaramente  , scrivendo  al  signor  di 
Vicenza  da  Chaumont  :«....  lo  non  dil- 
li bito  che  voi  siate  giornalmente  nel  caso 
» di  persuadervi  clic  l’ Inghilterra  trava- 
ti glia  attivamente  negli  affari  presenti  ; 
» il  ministero  attuale  i forte  assai  per  potere 
b ottenere,  la  pace Per  arrivare  a qut 
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» sta , bisogna  ugualmente  volerne  i modi , 
>•  e non  dimenticare  che  l Inghilterra  dispo- 
rr ne  sola  di  ogni  possibile  ccmpensamen- 
n lo....»  A l’raga  il  signor  di  Mettei  nidi 
era  il  mediatole  indispensabile della  nego- 
ziazione , e perciò  non  potè  aver  buon  li- 
ne ; a Chàtjllon  era  lord  Castelrcagh  che 
non  avreblic  in  verun  modo  potuto  ricu- 
sare una  pace  acquistata  coi  sacrifizi  che 
sopra  dicemmo  , senza  esporsi  a pagare  un 
tal  rifiuto  colla  sua  testa,  se  mai  gli  eventi 
della  guerra  avessero  variato,  come  di 
fatto  variarono  dal  io  al  ig  febbraio. 

Nel  tempo  che  le  cose  camminavano 
così  a Nangis  , il  congresso  erasi  riaperto, 
il  17  , ed  i plenipotenziail  presentavano  il 
progetto  del  trattato  preliminario.  L'  lm- 
pcrator  Napoleone  doveva  rinunziare  alle 
conquiste  fatte  dalla  Francia  da  dopo  il 
i7ga  , come  pure  ai  (itoli  deiivanti  dalla 
sua  influenza  sopra  i paesi  posti  fuori  degli 
antichi  limiti  della  Francia  ; per  lo  stésso 
progetto  dichiaravasi  l‘  indipendenza  dcl- 
1 Alemagna  , dell'  Italia  e della  Svizzera  ; 
l'Olanda  tornava  sotto  il  dominio  della 
casa  d’ Orango  e la  Spagna  sotto  quello  di 
Feidinando  VII.  Era  questo  il  vero  caso 
in  cui  dovevansi  accettare  tali  preliminari 
facendo  uso  della  carta  bianca  , e questi 
portavano  che  quattro  giorni  accorda  vansi 
pel  cambio  delle  ratifiche.  Non  si  sa  qual 
motivo  impegnasse  il  signor  di  Vicenza  a 
parlare  per  la  corona  d' Italia  , pel  princi- 
pe Eugenio,  pel  principe  Girolamo  e pel 
re  di  Sasson  a , c lo  trattenesse  dai  rispon- 
dere nell’atto.  Quattro  o cinque  giorni 
appresso  egli  non  era  più  I itasi  o e riceveva 
le  lettere  di  Nangis  del  17  e del  dì  seguen- 
te con  le  quali  l'Imperatore  revocava  i po 
teri  illimitati. 

Il  17  febbraio  tien  luogo,  fra  i nosti i 
annali,  di  un  fatalissimo  giorno.  Il  generai 
Victor  non  aveva  eseguito  il  preciso  ed 
importantissimo  ordine  di  prender  Monte- 
rcaii;  era  questa  citta  tuttavia  in  ma  no  dei 
Wui  temberghesi,  che  guarentivano  la  ri- 
tirata sopra  Scns  del  corpo  austriaco  di 
Bianchi.  Il  18,  il  maresciallo  prcsentavasi 
davanti  Mnnlereau  e tentava  espugnare 
quell  1 posirione.  Il  generai  Chaleau  suo 
genero  , che  con  tanto  valore  aveva  preso 
1’eiliinente  di  Brienne,  restava  colà  mortal- 
mente ferito  da  un  colpo  di  arma  a fuoco. 
In  brcie  l'azione  divenne  generale,  c la 


vittoria  rimase  a Napoleone.  In  questo  fat- 
to, rammentandosi  del  suo  antico  mestie- 
re , appuntava  da  sè  stesso  i pezzi  d’arti- 
glieria gioiosamente  esponendosi  ai  colpi 
dell'inimico  , e rispondendo  alle  voci  che 

10  spavento  pel  suo  pericolo  faceva  manda- 
re ai  soldati  : « Andate,  amici  miei , non 
» temete  di  niente  ; la  palla  chedovtà  tic- 
* calermi  non  è ancora  fusa.  » Gerard, 
che  potentemente  aveva  contribuiloal  suc- 
cess», ricevè  il  comando  del  corpo  del  ma- 
resciallo Victor,  al  quale  l’Imperatore,  mal 
soddisfatto  della  sua  negligenza  e della  sua 
lentezza  nella  vigdia,  permette  di  ritirarsi 
alla  sua  casa  ; ma  penetrato  dalle  lagrime 
di  un  antico  compagno  d'arnie , e partita- 
mente  dalla  perdita  del  generai  Chateau  , 
Napoleone  distende  la  mano  a Victor  , ed 
invialo  a comandare  due  divisioni  della 
sua  guardia. 

Il  ig,  l’esercito  riceve  ordine  di  respin- 
gere l’inimico  sopra  Troye* , e di  render 
libera  la  riva  diritta  della  Senna.  Gli  Au- 
siliari , i Russi  , i Sovrani  alleati  sono  in 
piena  fuga.  Parigi  riceve  le  bandiere  delle 
giornate  di  Nangis  e di  Montereau.  Il  20, 
l'Imperatore  trovasi  a Brav,  ove  Alessan- 
dro aveva  passato  la  precedente  notte  ; la 
sera  stessa  entrava  in  Nngcnt , valorosa- 
mente difesa  da  Roiirmont  il  10,  Fu  e il 
12  contro  l'esercito  di  Schwartzemberg  e 
dove  guadagnò  le  stelle  di  luogotenente 
generale.  Nel  22  seguitava  Napoleone  la 
sua  marcia  e la  ritirata  degli  alleati  muta- 
vasi  in  vera  rotta  ; centomila  uomini  pre- 
cipitavansi  verso  le  nostre  frnnlieie  da- 
vanti i quarantamila  valorosi  di  Napoleo- 
ne. il  quale  non  aveva  mai  potuto  decidere 
Schwartzemberg  ad  una  battaglia  regola- 
re. Gli  equipaggi  degli  alleati  risalgono 
sui  Vosges  e sulle  sponde  del  Reno.  Giun- 
gevasi  nel  32  a Mei  v sopra  la  Senna  che 
dal  lato  opposto  un  corpo  nemico  tentava 

11  passaggio  del  fiume,  cd  udìvasi  con  sor- 
presa grandissima  esser  questo  corpo  quel- 
lo di  Sacken  , appai  tenente  all'esercito  in- 
numerevole di  Bliicher  , che  ovunque  ri- 
proilucevasi  , e che  sembrava  rinascere 
dalle  sue  proprie  mine.  Vigorosa  azione 
accendesi  coi  Russi  nelle  strade  di  quella 
piccola  città  ; ne  sono  scacciati,  e frettolo- 
samente riliransi  sull’altra  sponda  dcll'Au- 
Ijo.  Intanto  le  fiamme  divoravano  Mérv  ed 
il  quarticr  genetale  dell’ Imperatore  tras- 
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portavasi  al  borgo  di  C.hàtres  ove  egli 
passò  la  notte  del  a 3 al  2 3 nella  bottega  di 
un  carradore.  La  mattina  presentavasi  a 
lui  il  principe  di  Wcnfzel-Lichlenstein  , 
aiutante  di  campo  di  Schwartzcmberg  ap- 
portatore di  una  risposta  dell’ imperator 
d’Austria  alla  lettera  dell’ Imperatore  dei 
Francesi  dei  17  , e l'udienza  prolungavasi 
per  una  conferenza  secreta  che  Napoleone 
accordava  al  principe.  Accertasi  che  inter- 
rogato dal  monarca  sull’influenza  che  tre 
membri  della  famiglia  dei  Borboni,  giunti 
in  Francia  , sembravano  aver  preso  sul- 
l’intenzioni  degli  alleati,  rispondesse  « che 
» l’Austria  non  sarebbesi  giammai  presta- 
» ta  a ciò  ; eh’ essa  non  cospirava  nè  con- 
>>  tro  Napoleone  nè  contro  la  sua  dinastia, 
1»  e che  la  stessa  sua  missione  provava  ir- 
» refraga  bilmen te  non  volersi  da  lei  che 
» la  pace.  » Allora  Napoleone  disse  al 
principe  che  la  sera  medesima  sarebbe 
stato  a Troyes  da  dove  manderebbe  agli 
avamposti  nemici  un  generale  per  trattare 
di  un  armistizio.  Tosto  partito  l'aiutante 
di  campo  austrìaco,  il  barone  di  Saint-Ai- 
gnan,  cognato  del  duca  di  Vicenza , ritor- 
nando da  una  missione  a Parigi,  fu  intro- 
dotto dall’Imperatore  e travolto  interamen- 
te rassicurato  sulla  situazione  degli  affari. 
Due  ministri  cb  abbagliati  non  erano  stati 
dalle  miracolose  vittorie  che  illustrato  ave- 
vano il  mese  di  febbraio,  avevan  fatto  dar 
parola  al  signor  di  Saint  Aignan  di  pre- 
sentare all’Imperatore  il  vero  quadro  del- 
l’opinione della  capitale,  il  suo  vero  stato, 
ed  i pericoli  di  ogni  specie  che  minaccia- 
vanla.  Le  partecipazioni  di  cui  egli  incari- 
cavasi  erano  severe  ; ma  le  fece  a Napoleo- 
ne con  coraggio  e fedeltà,  e soliccitollo 
istantemente  a rispondere  ai  voti  unanimi 
che  facevansi  a Parigi  per  la  pace,  qualun- 
que fossero  le  condizioni  alle  quali  sarebbe 
stato  forza  di  discendere.  Napoleone,  tutto 
confortato  dai  suoi  successi  e dall' ultime 
parole  del  principe  di  Lichlenstein  , non 
diede  ascolto  alle  rappiesentauze  del  signor 
di  Saint-Aignau  , e rigettolle  ; ma  questi 
rammentandosi  di  esser  l’organo  leale  della 
pubblica  opinione  non  avvilissi  e terminò 
il  suo  discorso  dicendo:  a Sire,  la  pace  sarà 
» buona  assai'  se  sarà  pronta.  — * Sarà 
prontissima  , soggiunse  vivamente  Na- 
» poleone,  se  voriassi  vergognosa  ! >*  Tali 
parole  divulgavansi  e l’esercito  riprendeva 
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la  strada  di  Troyes,  con  la  stessa  tristezza 
di  quando  da  quella  città  , il  5 del  mede- 
simo mese,  erasi  incamminato  verso  la  ca- 
pitale. 

I consigli  che  da  Parigi  arrivavano  era- 
no saggi  e le  circostanze  ad  essi  aggiunge- 
vano forza  ; tuttavia  se  i ministri , quello 
della  guerra  specialmente,  se  i generali 
che  comandavano  la  gran  città  , se  Giu- 
seppe egli  altri  membri  del  governo  aves- 
sero soddisfatto  solo  alla  metà  dei  loro  do- 
veri, Napoleone  non  avrebbe  dovuto  ascol- 
tare siffatti  avvisi,  poiché  giammai  sareb- 
besi  visto  ridotto  a tali  estremi.  In  fatto  , 
anche  nella  situazione  in  cui  trovavasi,  il 
suo  genio,  che  avevagli  ricondotto  la  for- 
tuna con  sì  incredibili  successi  sopra  tut- 
te le  forze  combinate  dell’  Europa,  poteva 
pure  salvarlo. 

Dopo  il  mezzogiorno  del  23  , noi  giun- 
gemmo dinanzi  Troyes  ; le  sue  porte  fu- 
rono chiuse  e sbarrate.  Il  nemico  dimo- 
strava' volerla  difendere  o piuttosto  di- 
struggerla prima  di  evacuarla.  Erasi  in- 
cominciato a guerreggiare  ; ma , giunta 
la  notte,  gli  alleati  dimandarono  una  tre- 
gua per  consegnare  le  porte  all’aurora  dei 
nuovo  giorno,  e Napoleone  preferì  la  sal- 
vezza della  città  ad  un  nuovo  trionfo. 

II  , l’Imperatore  ritornava  in  Tro- 
yes. Gli  abitanti  della  medesima  stanchi 
ua  18  giorni  di  dominio  straniero,  lascian- 
si sfuggire  accuse  di  tradimento  in  favore 
dell’antica  dinastia. Denunciavasi  due  emi- 
grati per  aver  portato  pubblicamente  la 
croce  di  Sàn  Luigi  e la  coccarda  bianca  , 
nel  tempo  che  gli  alleati  ivi  soggiornaro- 
no, ed  uno  di  essi  essendo  stato  preso  ven- 
ne immantinente  fucilato.  Sa  Napoleone 
che  i proclami  d’ Ilartwel  circolano  già  in 
Parigi  , e che  lettere  emanate  da  Lui- 
gi XVIII  sono  misteriosamente  pervenute 
ai  principali  personaggi  dell’  impero.  Sa 
inoltre  cne  il  duca  di  Beny  trovavasi  a 
Jersey  , ilduoa  dAngoulème  a Saint- Jean 
de  Luz  con  1’  esercito  inglese  , ed  il  conte 
d’Artois  nella  Franca  Contea.  Co>ì  nel  suo 
ingresso  a Troyes  , pubblica  un  decreto 
portante  la  pena  di  morte  contro  tutti  co- 
loro che  innalzeranno  lo  stendardo  dcl- 
1’  antica  monarchia.  Intanto  nella  stessa 
città  di  Troyes  1*  imperatore  Alessandro 
aveva  dichiarato  al  signor  di  Vitroiles  , 
che  gli  alleati  non  patrocinavano  la  causa 
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dei  Borboni,  di  cui  questo  negoziatore  prc- 
sentavasi  .a  lui  per  implorare  assistenza  ; 
gli  altri  sovrani  tenevano  pure  lo  stesso 
linguaggio.  A Chò ti I lori  , erasi  ugualmen- 
te asserito  al  plenipotenziario  francese  , 
che  il  conte  d’Artois  era  arrivato  a Vesoul, 
ma  senza  saputa  delle  potenze,  e che  tosto 
ne  sarebbe  ripartito. 

Nella  speranza  di  tirare  grandissimi  van- 
taggi, dalla  sua  nuova  situazione  , Napo- 
leone occupasi  della  sospension  d’  armi. 
Gli  alleati  cransi  ritirati  su  Bar-sur-Au- 
be,  ove  il  principe  di  Schwartzemberg  fa 
proporre  Lusigny  per  la  negoziazione.  Il 
- punto  più  diilicile  a decidersi  era  l’esten- 
sione delia  linea  d’armistizio.  Napoleone 
dimandò  che  portar  si  dovesse  da  Anver- 
sa fino  a Lione , ed  una  tal  dimanda  sor- 
prese gli  alleati.  Nell’aspettativa  della  lo- 
ro risposta,  Napoleone  abbandonavasi  al- 
le speranze  che  ispiravagli  la  sollecitudine 
dagli  alleati  dimostrata  per  una  tregua  , 
allorché  , nella  notte  del  26  al  27  , scopre 
l’enimma  dell’attacco  di  Méry  , seguito 
da  una  rapida  ritirata  per  la  parte  dei  Rus- 
si. Erano  questi  l’avanguardia  di  un  altro 
esercito  di  centomila  uomini,  recentemen- 
te formato  da  Bliieher  coi  diversi  corpi 
discesi  dal  Belgio.  Questo  instancabile  ge- 
nerale presente  all’  impresa  mal  concerta - 
x ta  del  ponte  di  Méry  , ove  egli  stesso  era 
stato  ferito,  aveva  voluto,  per  la  secon- 
da volta  , ricongiungersi  col  principe  di 
Schwartzemberg  ; ma  la  rotta  di  questi , 
da  Nangis  a Montcreau,  avendo  reso  vano 
un  tal  disegno  , il  generai  prussiano  ave- 
vaio surrogato  con  progetto  più  ardito  e 
luminoso,  cioè  con  quello  di  giunger  solo 
a Parigi  per  le  due  sponde  della  Marna. 
In  effetto  , a lui  davanti  , Marmont  aveva 
dovuto  abbandonare  .Sézanne  il  ; Mar- 
tier  ritiravasi  daSoissons  ed  ambedue  que- 
sti marescialli  indietreggiavano  sulla  Fer- 
té-sous-Jouarre.  Lungi  dal  lasciarsi  ab- 
battere da  sì  inatteso  evento,  Napoleo- 
ne mi  rossi  in  vece  in  mezzo  al  suo  natura- 
le elemento,  le  grandi  difficoltà.  La  più 
necessaria  a sormontarsi  è senza  dubbio 
quella  di  celare  la  sua  partenza  e quella 
del  suo  esercito  a Bliieher  , senza  che 
Schwartzemberg  possa  nel  suo  movimen- 
to in  ritirata  avere  il  m'tiimo  sospetto  di 
un  tal  cangiamento,  Oudinot  e Macdonald 
erano  incaricati  di  contenere  gli  Austria- 


ci: l’uno  haftevasi  già  a Bar-sur- Aube, 
l’altro,  insieme  a Gerard  , faceva  fare  su 
tuLta  la  linea  le  solite  acclamazioni  ebe  an- 
nunziavano la  presenza  di  Napoleone , ed 
una  tale  avvedutezza  produsse  il  suo  effet- 
to. Alla  metà  del  giorno  l’Imperatore  era 
a Arcis  : è questa  la  prima  volta  ch’egli 
si  trova  a condurre  di  fronte  due  negozia- 
zioni e due  imprese  militari. 

Arrivato  a Sézanne  sente  la  marcia  so- 
pra Mcaux  di  Morder  e di  Marmont , che 
non  avevano  potuto  sostenersi  alla  Ferté- 
sous-Jouarre.  Fra  d’  uopo  salvar  Weaux  , 
come  uno  dei  sobborghi  della  capitale.  Da 
Sézanne  Napoleone  si  rende  alla  Ferté- 
Gaucber  e là  riceve  disgustose  notizie  : il 
feld- maresciallo  austriaco  , Schwarlzem- 
berg , accortosi  che  Macdonald  e Oudinot 
erano  soli  dinanzi  a lui  , aveva  vigorosa- 
mente ripreso  1’ offensiva  a Bar-sur- A u- 
bc  ; Wittgenstein  c Schiva rtzemberg  , fe- 
riti nella  mischia  , avevano  respinto  su 
Troyes  colla  immensa  quantità  delle  loro 
truppe  i deboli  corpi  francesi  eh  era n loro 
a fronte  ; Macdonald  , che  doveva  fornire 
la  guardia  al  congresso  di  Chàtillon,  aveva 
dovuto  esso  pure  seguire  il  movimento  re- 
trogrado sopra  Troyes  , e finalmente  Au- 
gereau,  che  aveva  ricevuto  a Lione  l’ordine 
il  più  urgente  di  concentrarsi  nella  Franca 
Contea  , trovavasi  costretto  a combattere  , 
oltre  al  corpo  di  Bubna,  quello  di  Bianchi 
e di  Ilcsse  Hombourg,  che  Schwartzein- 
berg,  imbarazzato  dal  numero  infinito  del- 
le sue  truppe , aveva  incamminato  verso 
Lione. 

Napoleone  intanto  non  perdeva  di  vista 
il  suo  principale  nemico.  Il  2 marzo,  men- 
tre ricostruivasi  il  ponte  della  Ferie  sous- 
Jouarre  da  Bliieher  distrutto,  trattenevasi 
in  quella  città  por  mandare  al  duca  di  Vi- 
cenza, con  una  lettera  autografa,  le  osser- 
vazioni che  questo  ministro  avevagli  di- 
mandate concernenti  il  progetto  del  trat- 
tato preliminare  degli  alleati.  Biùcher  in 
questo  tempo  avendo  preso  la  manca  spon- 
da della  Ma  v'ha,  avan/avasi  sopra  Soissons. 
Se  colà  può  giungere  prima  di  lui  Napo- 
leone la  Francia  c salva  ; ed  ogni  speranza 
avcvascne , mentre  Bliieher  marciava  per 
sentieri  traversi  interamente  impraticabi- 
li j ma  un  sol  momento  da  perdere  non  re- 
stava ai  Francesi:  spedisce  I Imperatole 
corrieri  a Parigi , a Chà'.illon  , a Meaux  . 
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ed  ordina  a Mortier  ed  a Marmont  di  ri- 
prende! e I*  offensiva,  li  ponte  della  Ferie 
essendo  stato  ricostruito  nella  notte  del  a 
al  3 , Napoleone  passò  la  Marna  e preci pi  - 
tossi  su  lihateau-Thierry  sulla  strada  di 
Soissons  j cosi  noi  eravamo  in  pienissima 
marcia  sul  fianco  «lei  nemico,  a cui  aveva- 
mo già  tagliato  il  cammino  di  Ileims.  Tut- 
ti i corpi  dirigevansi  verso  Soissons,  ba- 
luardo della  Mai  na,  e Marmont  e Mortier 
recavancisi  per  due  strade  diverse  : l’ulti 
modi  questi  marescialli  era  tranquillo  sul- 
la sorte  di  Soissons,  difeso  da  una  buona 
guarnigione  e da  fòrti  recentemente  restau- 
rati. Per  ogni  parte  accerchiato,  la  rovina 
di  Biiichcr  diveniva  inevitabile , quando 
noiavessimo  potuto  occupare  Soissons.  Egli 
non  lo  ignorava  , e perciò  determinasi  di 
prendere  a viva  forza  la  città  e di  racchiu- 
dercisi  : egli  presentasi  eri  i ponti  abbas- 
satisi innanzi  a lui  !...  Bulow  e Wintjin- 
gerode,  provenienti  dall’armata  di  Berna- 
dotte  nel  Belgio  , avevano  , nel  a marzo  , 
minacciato  òoissons,ed  intimorito  oplui 
clic  ivi  comandava  nc  aprì  loro  le  porte  ! 
La  mattina  del  4-,  sente  Napoleone  a Fis- 
mes  l’ ingresso  dei  Prussiani  in  Soissons  ! 
Il  generale  che  aveva  dato4a  piazza  in  ma- 
no dei  nemici  chiamavasi  Moreau  : <«  Ah  ! 
» esclamò  Napoleone,  questo  nome  fumati 
» sempre  fatale.  » 

Soissons  perduto,  la  Marna  valicata  da- 
gli alleati , non  rimane  a Napoleone  che 
sorprendere  il  passo  dell’  Aisne.  Il  5 mar- 
zo , egli  corre  a Béry-aU-Bac,  che  il  gene- 
rale Nansouty  espugna  , e così  siamo  pa- 
droni del  cammino  da  Rei  ima  Laon.  li  6, 
egli  marcia  sopra  Laon  e riscontra  sull’  c- 
minenze  di  Craonne  un  esercito  russo  in 
posizione  ; ma  per  combatterlo  sceglie  la 
dimane.  ‘La  sera  stessa  annunziagiisi  dalla 
parte  di  Strasburgo  una  sommossa  quasi 
generale  della  popolazione  de’  Vosges  con- 
tro gli  Austriaci  in  ritirata,  c la  combina- 
zione di  attacco  che  sembra  legare  con  ope- 
razioni offensive  le  guernigioni  del  Reno  , 
della  Lorena  e dell’  Alsazia.  Ma  , il  7 , era 
d’  uopo  prender  Craonne  : Ney  e Victor 
alla  testa  dell’  infanteria,  Groucby  e Nan- 
souty  a quella  della  cavalleria  , slanciansi 
sulla  spianata  con  la  consueta  loro  impe- 
tuosità ; ma  i tre  ultimi  in  tale  azione  ri- 
mangono feriti.  Prende  Bcliiard  il  coman- 
do in  capo  della  cavalleria  ed  è sostenuto 


da  Drouot  c dalla  sua  artiglieria.  Final- 
mente Craonne  è in  poter  nostro  dopo  vi- 
gorosissima resistenza.  Inseguimmo  i ne- 
mici lino  a dovp  diramasi  la  strada  da  Laon 
a Soissons,  e questi  colà  fecero  qualche  ora 
di  resistenza  alla  locanda dell’Angel  Custo- 
de, onde  dare  a Bliicber  il  tempo  di  eva- 
cuare Soissons  e di  riunire  le  sue  forze. 
Sanguinosissima  fu  la  giornata,  c l’ardua 
nostra  vittoria  ebbe  un’impronta  di  tri- 
stezza che  manifestossi  in  tutto  l’esercito. 
Napoleone , la  di  cui  fronte  appalesava  gU 
affanni  del  cuore,  giunse  a Bray,ed  un  tal 
successo  senza  trofei  ispiravagli  profonde 
riflessioni.  Tutti  coloro  che  circondavano 
l’Imperatore,  fossero  uomini  di  guerra, 
fossero  uomini  di  Stato , tenevan  fìsso  Io 
sguardo  sopra  Chàtiilon. 

Il  signor  di  Rumigny,  addetto  al  gabi- 
netto , arriva  apportatore  dei  dispacci  del 
signor  di  Vicenza  , clic  hanno  gravissimo 
aspetto.  Le  proposizioni  di  Lusigny  quali- 
fìcavansi  a Chàtiilon  quale  infrangimento 
delle  basi  della  negoziazione  ed  in  verun 
modo  non  si  vollero  mettere  in  discussio- 
ne \ insistersi  ad  esigere  che  il  duca  di 
Vicenza  sottoscrivesse  al  patto  di  ricondur- 
re la  Francia  negli  antichi  suoi  limiti , o ri- 
mettesse un  nuovo  jirogelio , senza  di  che 
minaccia  vasi  di  sciogliere  il  congresso.  Ur- 
gentissimo era  dunque  il  dispaccio  del  ple- 
nipotenziario, ed  il  signor  di  Rumigny  ne- 
gli 8 ripartì  con  una  lunga  risposta  alla 
lettera  del  negoziatore  che  terminava  per 
concedergli  un’altra  carta  bianca,  salvo 
ratifica! 

Raggiungeva  Napoleone  la  testa  delle 
sue  colonne , eh’  erano  in  marcia  sopra 
Laon  : ordinava  che  si  occupasse  Soissons, 
che  ormai  non  era  più  un  antemurale , e 
a due  leghe  di  Laon  era  trattenuto  dal- 
1*  inimico , padrone  d’  un  angusto  sentie- 
ro in  mezzo  a paludi  : l’ ora  essendo  trop- 
po avanzata  per  permettergli  di  attaccare 
quel  passaggio , fece  indietreggiare  le  sue 
schiere  fino  a Chavignon  , ove  Flahaut 
raggiungevalo  per  annunziargli  la  rottu- 
ra delle  conferenze  di  Lusigny.  Il  movi- 
mento di  Bliicher  aveva  migliorato  gli  af- 
fari degli  alleati  , obbligando  Napoleone  a 
seguii  Io,  dimodoché  più  non  avevano  bi- 
sogno di  un  armistizio.  Ma , nella  stessa 
notte  degli  8 al  9 , un  fatto  d’ armi  tanto 
fortunato  quanto  ardito  apriva  F ungusto 
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sentiero  al  maresciallo  Ney.  Gourgaud  , 
primo  uffiziale  d’ordinanza  deU’Iinperatore 
aveva  sorpreso  le  gran  guardie  degli  al- 
leati. Trovavasi  l'esercito  ai  piedi  dell'eini- 
nenze  di  Laon.  Il  g,  Marmont,  Ney  e Mor- 
ticr  davano  le  loro  disposizioni  per  attac- 
care, il  io,  alla  punta  dei  giorno;  questa 
forte  posizione  era  difesa  dall' esercito  di 
Bliicher  aumentato  dall'avanguardia  del- 
l’ esercito  di  Bernadotte  che  aveva  preso 
Soissons  senza  scaricar  fucile  , e due  volte 
maggiore  a quello  di  Napoleone.  Laon  era 
il  centro  quasi  inespugnabile  dell’ opera- 
zioni del  generale  prussiano.  Nella  notte 
che  precede  1 attacco  , Marmont  lasciossi 
sorprendere  , ed  il  suo  corpo  fu  disperso. 
Fatale  rappresaglia  fu  questa  del  brillante 
fatto  d’arme  di  Gourgaud  ! Così  ad  un 
tratto  si  perse , per  la  seconda  volta  ed  ir- 
reparabilmente , il  frutto  della  penosa  e 
dotta  marcia  di  Napoleone.  La  disgrazia 
di  Soissons  erasi  rimediata  merce  l'audacia 
di  Gourgaud  che  aveva  guidato  l’esercito 
sotto  le  mura  di  Laon  ! Una  gran  battaglia 
doveva  a momenti  darsi  per  salvare  la 
capitale,  e Napoleone  a 4 ore  del  matti- 
no montava  a cavallo  per  incominciarla  , 
quando  intese  il  disastro  di  Marmont*,  do- 
vette allora  ritirarsi  sopra  Soissons , di 
cui  confidò  la  guardia  a Morder.  Da  quella 
città  scriveva  al  viceré,  nel  la  : « Io  ho 
v ricevuto  la  vostra  lettera  ed  il  progetto 
» di  trattative  che  il  re  di  Napoli  vi  ha 
»>  mandato:  voi  concepite  già  esser  tal  pen- 
si siero  una  vera  follìa  , pure  mandate  un 
» agente  presso  quel  traditore  straordina- 
» rio , c fate  con  lui  un  trattato  in  mio 
» nome  ....  Che  questo  trattato  rimanga 
» occulto  fino  a tanto  che  si  sieno  scacciati 
» gli  Austriaci  dalla  contrada,  e che  ven- 
ti tiquattr’  ore  dopo  la  sottoscrizione  del 
v medesimo  il  re  si  dichiari  e piombi  so- 
>•  pra  di  essi.  Voi  potete  fare  ogni  cosa  in 
» questo  senso.  Nulla  deve  risparmiarsi , 
» nella  situazione  presente , per  riunire  ai 
» nostri  sforzi  quelli  dei  Napoletani.  » Ciò 
appalesa  che  Napoleone  meglio  di  chiun- 
qu’  altio  conosceva  il  periglio  della  sua  po- 
sizione ed  il  bisogno  che  aveva  di  conclu- 
dere la  pace  ad  ogni  costo. 

Il  i3  , l’Imperatore  impadronivasi  a vi- 
va forza  di  Reirns,  da  dove  Corbinau  era 
stato  respinto  da  un  corpo  russo  sotto  gli 
ordini  dell’  emigrato  Saint  Pi  iest.  Una 


scena  , che  fa  risovvenire  quella  di  Vic- 
tor a Montereau  , ebbe  luogo  la  dimane 
con  Marmont  : questo  maresciallo  colà 
crasi  recato  a render  conto  del  suo  di- 
sastro di  Laon.  e Napoleone  dopo  di  aver- 
gli indirizzati  fulminanti  rimproveri,  per- 
(lonavalo,  e riteneva  a pranzar  seco  quel- 
lo eh’  egli  chiamava  uno  de'  suoi  figli  ! Nel 
giorno  medesimo  gli  erano  condotti  sei- 
mila uomini  dal  iedele  Janssens , gene- 
rale olandese,  comandante  nell’  Ardenne. 
L’ Imperatore  non  aveva  d imenticato  d’i- 
struirio  della  sua  marcia  sull’Aisnc,  e que- 
sto prode  arrivava  a Reirns  per  la  strada 
di  Rethel  : un  rinforzo  di  seimila  uomini 
era  un  corpo  di  esercito  per  Napoleone  che 
combatteva  con  trentacinquemila  uomini 
le  forze  tutte  del  Nord  dell’  Europa.  Ney 
avanzavasi  intanto  sopra  Chàlons. 

Nei  tre  giorni  di  riposo  che  l’esercito 
prendeva  a Reirns  , due  gravissimi  eventi 
succedevano  nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia : il  ia,  il  duca  d'Angoulème  entrava 
in  Bordò  con  l’esercito  anglo  spagnuolo*,  il 
i3  , Ferdinando  VII  ricompariva  in  Tspa- 
gna  sotto  la  protezione  del  maresciallo  Su- 
chet.  Augereau  al  quale  rigorosissimi  or- 
dini aveva  mandati  Napoleone  da  Troyes, 
onde  si  recasse  velocemente  coi  suoi  venti- 
mila uomini  sopra  Vesoul  per  distruggere 
il  corpo  di  Sch\vartzeml>erg  che  ritira  vasi, 
aveva  solennemente  disobbedito.  In  tal 
guisa  l’esercito  di  Lione  non  era  più  per 
Napoleone  quella  preziosa  riserva  che,  gui- 
data da  un  vecchio  capitano,  doveva  riu- 
nire sotto  le  sue  aquile  i bellicosi  figli  del 
Jura  e de’  Vosgcs  , della  Borgogna  , della 
Sciampagna  ; Augereau  , il  soldato  Auge- 
reau  non  volle  aver  parte  nella  gloria  di 
salvar  la  patria  , ed  egli  col  suo  esercito 
più  non  novera vansi  nella  difesa  nazionale. 
Il  ai  marzo,  Lione  più  non  apparteneva  a 
Napoleone  ; la  settimana  stessa  aveva  vi- 
sto cadere  Lione  e Bordò  : I’  una  pel  tra- 
dimento di  un  maresciallo,  l’altra  per 
l’ arrivo  di  un  principe  della  casa  di  Bor- 
bone. 

Giammai  la  guerra  presentossi  a Napo- 
leone sotto  più  minaccevole  e complicato 
aspetto.  Il  voto  della  coalizione  sciorre  do- 
vevasi sulle  mura  di  Parigi.  Napoleone 
era  stato  due  volte  a Vienna,  a Berlino,  ed 
aveva  visto  pur  Mosca  : Francesco  , Fede- 
rico Guglielmo,  Alessandro,  avevano  giu- 
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rato  di  andare  a Parigi , • colà  infame- 
mente atlendevansi:  il  signor  diVitrolIes  nc 
arrecava  loro  le  assicurazioni,  e Schivai  t- 
zetnherg  dava  il  segnale  dell'  irruzione  su 
Parigi. Óudinot  e Macdonald  avevano  eva- 
cuato Troyes  il  4 marzo  dinanzi  al  moto 
dell’universale  spavento.  Schwartzemberg 
dirigeva»  con  fiducia  sopra  Nogcnt , non 
avendo  più  a fronte  Napoleone  e la  sua 
truppa  sacra. 

La  sera  del  16  Napoleone  aveva  scelto 
fra  Schwartzemherg  e Bliichcr  di  dar  piut- 
tosto battaglia  al  generalissimo.  Il  17  , 
marciavasi  sopra  Aube  per  Epernay;  il  18 
Napoleone  entrava  a Fére  Cbampenoise  , 
ove  il  signor  di  Rumigny  mosti  ossi  pro- 
veniente da  Chàtillon.  Nella  ragunanza 
del  i3  i plenipotenziari  alleati  avevano  li- 
mitato il  signor  di  Vicenza  nel  corto  perio- 
do di  ventiquattrore  per  dare  il  suo  contro 
progetto,  ciocche  provava  clic  le  loro  pro- 
posizioni dovevano  essere  a poco  presso  il 
loro  ultimatum  Dimandò  il  duca  di  Vi- 
cenza una  nuova  dilazione  e I'  ottenne  ; 
il  i5  , giorno  della  ragunanza  definitiva  , 
presentò  finalmente  il  suo  contro  progetto 
in  cui  in  vcrun  modo  parlava  delle  conces- 
sioni specificate  dall'Imperatore  stesso, 
il  a marzo;  ma  arbitrariamente  reclamava 
in  vece  il  granducato  di  Varsavia  pel  re 
di  Sassonia  e gli  Stati  di  cui  erano  titolari 
la  principessa  Elisa,  il  gran  duca  di  Berg. 
il  principe  di  Neufchàtel , e linalnicnte  il 
sig.  di  Talleyraml.  Quando  la  sorte  della 
Francia  era  nelle  sue  mani,  quando  la  sal- 
vezza della  patria,  esser  doveva  l'unico  suo 
pensiero,  conveniva  a costui  occuparsi 
perfino  dei  piccoli  principi  alemanni,  men- 
tre nel  dispaccio  degli  8,  recatogli  dal  sig. 
di  Rumigny,  l’Imperatore  chiaramente 
diceva  su  tal  proposito  : « lasccrà  che  gli 
alleati  facciano  a lor  modo  ? » 

La  corrispondenza  ed  il  protocollo  delle 
sessioni  di  Chàtillon  provano  che  la  pace 
sarebbe  stata  fatta  il  i3,  il  l4,  il  i5,  il  16, 
il  17,  se  il  duca  di  Vicenza  avesse  annuito 
a quei  sacrifizi  che  nella  sua  intima  con- 
vinzione Napoleone  non  poteva  evitare.  La 
gloria  di  un  generoso  ed  abile  risolvimento 
rimancvagli  intatta,  e senza  alcun  periglio, 
poiché  era  appoggiato  agli  ordini  del  ga- 
binetto ed  alia  voce  della  Francia. 

Il  18,  gli  alleati  aununziavano  ai  nostri 
plenipotenziari  clic  le  negoziazioni  erano 


terminate  per  colpa  della  Francia.  Questa 
fatalissima  nuova  arrivò  al  villaggio  di 
Ch&lrcs  nel  momento  in  cui  Napoleone 
scriveva  al  signor  di  Vicenza  Parrebbe 
» ornai  tempo  che  si  giungesse  a sapere  quali 
» sono  i sacrifizi  che  rendonsi  inevitabili 
» alla  Francia  per  ottener  la  pice.  » Il  ig, 
gli  alleati  rammentarono  con  derisione  al 
duca  di  Vicenza  , che , sei  settimane  pri- 
ma , aveva  offerto  per  un  armistizio  ciò 
ch’egli  ricusava  oggi  per  la  pace.  Ciò  non 
ostante,  lo  stesso  giorno,  il  signor  di  Vi- 
cenza dichiarava  « non  poter  riguardare  la 
sua  missione  come  terminata , e dovere  atten- 
dere gli  ordini  della  sua  corte.  » Tali  erano 
i dispacci  di  Rcims  del  17,  ed  il  signor  di 
Vicenza  nella  mattina  del  31  abbandonava 
Chàtillon  , ove  tuttavia  rimanevano  i ple- 
nipotenziari degli  alleati.  Tutto  diveniva 
per  noi  funesto  : gli  ordini  dell’Imperatore 
erano  stati  confidati  all'  auditor  Frocbot , 
trattenuto  dall'  inimico  sul  cammino  , ra- 
gion per  cui  non  potè  raggiungere  il  si- 
gnor di  Vicenza  che  il  ai  , qualche  lega 
discosto  da  Chàtillon  ! Colpito  dal  tenore 
di  tali  dispacci,  il  17,  il  signor  di  Vicenza 
fermavasi  a Joigny,  e scriveva  al  signor  di 
Mettermeli  « che  il  corriere  ricevuto  aumen- 
tava il  suo  rammarico , e che  ciò  che  esso 
recava  non  lasciavagli  dubbio  alcuno  sulla 
possibilità  di  andare  intesi  a Chàtillon.  » 
Era  quello  forse  il  momento  di  ritornarci, 
ed  i plenipotenziari  degli  alleati  erano  i 
soli  cnc  avessero  il  titolo  di  ricevere  una 
tal  confidenza  ! 
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Nel  tempo  che  queste  cose  accadevano 
sente  Napoleone  a Chàlres  che  la  rotta  del 
corpo  di  Saint-Priest  a Reims,  e la  sua  pro- 
pria marcia  sopra  Epernay,  avevano  cam- 
biato in  una  ritirata  verso  Troyes  il  mo- 
vimento generale  degli  alleati  sopra  Parigi. 
Un  terrore  panico  aveva  colpito  il  consi- 
glio dei  rea  segno  tale,  che  Alessandro  stes- 
so diceva  esserne  per  diventar  grigia  la  me- 
la dei  suoi  capelli.  Se  gli  alleati  dunque  en- 
trano in  Parigi , è lor  malgrado  , ma  colà 
tanto  più  si  faranno  conoscere  irritati  con 
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tro  Napoleone  , perché  ogni  «Porro  hanno 
dovuto  fare  per  vincerlo.  Macdonald  c Ou- 
dinot,  che  avevano  dovuto  retrocedere  da 
Provins,  raggiungevano  I’  Imperatole  a 
Plancy  ; essi  credevano  seguitar  Wittgen 
stein,  e Napoleone  credeva  manovrare  sui 
fianchi  dell'  inimico  contro  un  corpo  stac 
cato.  Pochi  giorni  più  tardi  un  errore  in 
teramenlc  contrario  doveva  essergli  fata- 
lissimo ! 

Voleva,  il  ao,  l'Imperatore  traversare 
Arcis  per  risalire  fino  a Bar-sur-Aube  ; 
ma  le  vedette  che  aveva  mandate  sopra 
Troyes  rincontrarono  l’inimico.  Un  affare 
assai  serio  incominciossi  coll'avanguardia, 
e Napoleone  vi  accorse  con  trentamila  uo- 
mini a fine  di  render  filiera  la  strada  che 
voleva  percorrere.  Un  esercito  immenso 
scuopresi  dinanzi  a lui , ed  è quello  di 
Scbwartzemberg  ! Stanco  dai  combat- 

timenti parziali  nei  quali  Napoleone  era 
continuamente  vittorioso  contro  i corpi 
della  grand'armata  alleata  , il  generalissi- 
mo erasi  alfin  determinato  di  porre  un 
termine  a tanti  disastri  ; c,  allorquando 
il  principe  reale  di  Svezia  fosse  stato  in  li- 
nea, immaginava  di  fare  simultaneamente 
un  movimento  generale  sulla  capitale.  Ma 
poi,  essendo  state  fatte  ad  Alessandro  nuo- 
ve sollecitazioni , risolvette  di  marciare 
senza  attendere  I’  arrivo  di  iìernadolte. 
Ecco  qual  era  l'inaspettata  tempesta  che 
su  Napoleone  cadeva  in  Arcis,  il  ao  marzo, 
giorno  anniversario  di  tante  varie  vicende 
della  sua  vita. 

Napoleone,  che  non  seppe  giammai  re- 
troceuere  quando  ebbe  modo  di  combatte- 
re , tostamente  trovossi  circondato  dalla 
battaglia.  In  quel  giorno  egli  non  conside- 
lavasi  che  come  il  primo  soldato  della 
Francia  cd  a quella  dedicava  interamente 
la  sua  vita  : mille  volte  l’espone  al  ferro 
ed  al  fuoco  dell’  inimico  ; spesso  trovossi 
al  punto  di  servirsi  della  sua  spada  per 
diradare  la  folla  che  circondavate.  Cadde 
ai  suoi  piedi  un  obìzzo  cd  egli  spinge  con- 
tr’  esso  il  suo  cavallo  : scoppia  il  globo  mi- 
cidiale ed  una  nube  di  polvere  lo  toglie 
agli  sguardi  dei  suoi  soldati;  ma  nè  lui  nc 
il  cavallo  sono  feriti,  c torna  di  bel  nuovo, 
ma  sempre  inutilmente,  a cercare  la  morte 
in  mezzo  alle  sue  batterie.  Finche  Napo- 
leone ha  l'arme  alla  mano,  Arcis  è inespu- 
gnabile pei  centocinquantamila  uomini  che 


rie  fanno  t’assedio. Giunge  la  notte,  ma  con 
essa  non  cessano  i perigli  del  giorno.  L'in- 
cendio dei  sobborghi  ed  il  fuoco  continuo 
dei  due  eserciti  illuminano  la  difesa  dei 
Francesi  e le  opere  degli  assedienti , i di 
cui  attacchi  dirigongi  da  questa  terribil 
luce.  Un  sol  ponte  rimane  a Napoleone  per 
salvare  sè  stesso  cd  il  suo  esercito  da  una 
perdita  inevitabile  : ordina  ebe  un  secondo 
se  nc  costruisca  , e la  mattina  del  ai  noi 
abbandonammo  Arcis.  Frattanto  il  batta- 
gliare non  Tassi  meno,  e la  glor  iosa  ritirata 
di  Napoleone  davanti  a bande  sì  formida- 
bili diventa  un  fatto  d’ armi  da  portar 
nuovo  lustro  alla  sua  storia.  Per  la  mag- 
gioranza delle  forze  potrebbe  l’inimico  an- 
nichilire I'  esercito  francese  ; ina  lo  teme 
tuttavia,  tant'è  minaccioso,  perfino  nel  ri- 
tirarsi. Allora  Napoleone  ripiegoasi  su 
V itry-le-Franqais,  c le  strade  della  capitale 
rimasero  all’  inimico. 

Passava  l’ Imperatore  la  notte  del  ai  al 
aa  a Sommepuis  ; e nel  a3  trasferiva  a 
Saint  Dizier  il  suo  quarticr  generale  , ove 
1 aggiungevalo  il  duca  di  Viceoza  a nov’ore 
disera.  Scriveva  questi  al  signor  di  Met- 
ternich  sotto  la  dettatura  di  Napoleone  : 
u Arrivato  in  questa  notte  soltanto  presso 
» l'Imperatore,  sua  Maestà  mi  ha  irame- 
» datamente  dato  1 suoi  ultimi  ordini  per 
» la  stipulaziooe  della  pace  , e nel  tempo 
» medesimo  mi  ha  conferito  tutti  i poteri 
» necessari  per  negoziarla  c per  sottoscri- 
» verla.  » Terminata  la  lettera  , e Napo- 
leone essendo  al  momento  di  salire  a ca- 
vallo per  recarsi  sopra  Doulevent , fogli 
condotto  il  barone  di  Weissemberg  , am- 
basciatore austriaco  a Londra,  reduce  dal- 
l’Inghilterra ; volle  ascoltarlo  prima  che 
partisse  la  lettera  scritta  dal  signor  di  Vi- 
cenza, stata  affidata  al  colonnello  Galbois, 
addetto  allo  stato  maggiore  del  principe  di 
Neufcbàtel.  Prescrisse  Napoleone  al  signor 
di  Weissemberg  di  seguirlo  a Doulevent  , 
ove  incaricoll»  di  una  missione  verbale  per 
l'Imperalor  d'Austria  relativa  alla  stipula- 
zione della  pace  ; ma  questa  missione  non 
poteva  effettuarsi.  In  seguito  di  un  movi- 
mento del  generai  Piréa  Cbaumont  esulta 
strada  di  Langres , l’ imperator  d'Austria 
erasi  trovato  separalo  dali'imperator  Ales- 
sandro e costretto  a rifuggirsi  a Digiune 
accompagnato  da  un  solo  uflizialc.  Se  in 
tal  sinistro  incontro  ci  fosse  stato  preso , 
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pretto  dui  tuo  riscatto  sarebbe  stata  la  pa- 
ce, u Doulevent  avrebbe  vendicato  i torti 
di  Chàlillon  , di  Francfort  e di  Praga. 

A Doulevent  ebbe  Napoleone  uti  avviso 
acereto  dui  degno  conte  di  Lavulletto,  di- 
rei tor  generale  delle  poste,  ed  un  tale  av- 
viso diceva  : Aon  vi  è un  momento  da  per- 
dere se  volete  solcare  la  capitale.  Sapeva 
Napoleone  clic  politicamente  parlando  Pa- 
rigi era  la  Francia  : ma,  circonvallatod.il- 
riinmenso  esercito  degli  alleati,  come  po- 
teva egli  tursi  strada  per  giungere  dal  sito 
(lov'era  a Parigi?  Un  vivo  cannoneggia- 
mento ricliiamollo , nel  a6,  sopra  .'luint- 
Dizicr  ove  la  sua  avanguardia  , attaccata 
da  forte  maggiori,  aveva  dovuto  evacuare 
la  città.  Militami  e Sebastiani,  accorsero 
colla  loro  cavalleria,  e respinsero  il  nemico 
al  guado  di  Vuleourt  sulla  Marna.  Fugati 
da  Saint-Dizier  gli  alleati,  rientrataci  I Im- 
peratole,ed  essi  nel  più  allo  disordine  dis- 
perdevano sulle  strade  di  Bar  sur-Or- 
nain  e di  Vitry.  La  sera  del  37,  nelle  vici- 
nanze di  questa  città  , intende  Napoleone 
non  esser  Scbtvat  tzcmlierg  die  inseguiva- 
lo,  ma  bensì  uno  dei  luogotenenti  di  Blii- 
eber,  Vintzingerode,  stato  staccato  per  na- 
scondere il  movimento  generale  degli  al- 
leati sopra  Parigi.  Colà  intende  pure  essersi 
Blùchcr  riunito  lilialmente  a Srhwartzcm 
berg,  il  a3,  nelle  pianure  di  Chàlons,  dopo 
la  sua  partenza  d'Arcis  ; ed  il  giorno  stesso 
un  manifesto  degli  alleati,  dettato  dulcor- 
po  dei  congiurati  di  Parigi , annunciava 
alla  Francia  la  rottura  delle  negoziazioni 
c la  marcia  di  Scliwurtzcmbcrg  e di  Blii- 
eber  sulla  capitale  ! « Gli  alleati,  » disse  il 
generai  Wilson,  testimonio  oculare  « tro- 
» vavansi  in  viziosa  situazione,  da  cui  non 
» avevan  modi  di  uscire,  se  il  tradimento 
» non  fosse  volato  in  lor  soccorso ....  Il 
w movimento  sopra  Saint-Dizier  , elle  do 
» veva  assicurar  l’impero  a Napoleone, 
» feccgli  perdere  la  corona.  » Intanto  que- 
sti non  disperava  per  la  salvezza  di  Parigi, 
cil  aveva  fidanza  di  giungervi  in  tempo  per 
far  pagar  caro  agli  alleali  l’errore  che  in- 
gannato l’aveva  da  dopo  la  sua  partenza  da 
Arcis.  Mandava  ordini  a Marmont  e a 
Moilier  di  rivolgersi  in  tutta  fretta  sopra 
Parigi,  di  arrestarne  tutti  i convogli  C di 
riunire  intorno  ad  essi  tutti  i rinforzi.  In 
tal  guisa  questi  due  marescialli  avrebbe»* 


ilei  sobborghi,  una  forza  intatta , valevole 
a sollevare  eil  a richiamarsi  attorno  tutta 
la  popolazione  della  capitale.  Cosa  avrebbe 
l'atto  Schurartzcmberg  sotto  le  mura  di 
Parigi  minacciato  di  una  battaglia  stermi- 
natrice in  cui  un  mezzo  milione  di  Fran- 
cesi sarebbonsi  battuti  pei  loro  focolari  , e 
quando  gli  fosse  piomliato  alle  spalle  Na- 
poleone proveniente  colla  rapidità  dell’a- 
quila alla  testa  dei  suoi  trentamila  prodi  , 
e spalleggiato  dalla  sommossa  dei  Vosges, 
del  Jura,  dell’  Aubc,  della  Cótc-d'Or  cc.  ? 
Se  mai  l'Imperatore  avesse  temuto  di  non 
giungere  in  tempo  a salvar  Parigi,  avreli- 
lie  effettuato  il  suo  primo  disegno  , cioè 
quello  di  riunire  le  guernigioni  della  Lo 
rena,  dell'Alsazia  ; avrebbe  quindi  convo- 
cato la  generosa  leva  in  massa  dei  popoli 
più  guerrieri  della  terra  nativa.  D'altron- 
de, suo  fratello  Giuseppe  aveva  l’ordine  di 
resistere  lino  agli  ultimi  estremi,  di  pali*- 
zarc  le  strade  di  Parigi,  di  merlare  le  case, 
di  tagliare  i ponti  esteriori  c di  togliere 
ogni  barca  dal  fiume.  Clarkc  aveva  fatto 
trasportare  da  Chcrburgo  e da  Havre  ottan- 
ta pezzi  di  grossa  portata  , clic  poteva  sup- 
porsi fossero  in  batteria.  La  Giunta  di  di- 
fesa aveva  circondato  Parigi  di  fortini  ; 
ventimila  uomini  d’infanteria  , alloggiati 
nei  vicini  depositi, stavan  prouti  ad  entrare 
in  linea  con  le  altre  forze  della  capitale. 
Oltre  al  terrore  che  naturalmente  deve 
ispirare  allìuimico  una  si  popolosa  città  c 
lo  zelo  ognor  crescente  della  guardia  na- 
zionale, Parigi  poteva  sostenersi  quanto 
era  necessario  per  dar  tempo  a Napoleone 
di  giungere  c liberarla  nell’atto:  ina  fatal- 
mente perchè  tali  modi  di  sicura  difesa 
fosser  fatti  valere  , era  d'uopo  fidare  sul- 
l'intrepidezza di  Giuseppe  c sulla  fedeltà 
di  Claike  ! J , 

Il  38  , allo  spuntar  del  giorno  , Napo- 
leone parie  da  Saint-Dizier  colla  rapidità 
dei  fulmine  alla  volta  della  capitale,  c fer- 
mamente crede  di  preceder  l'  inimico  a 
Montmartrc , perché  sui  rapporti  dei  suoi 
corrieri , la  strada  di  Troycs  trovavasi  tut- 
tavia libera.  Ecco  divenuta  la  Senna  il  Ru- 
bicone dei  due  partiti.  L'Imperatore  , che 
disponsi  a seguire  la  manca  riva  di  quel 
fiume  , ma  uria  a spron  battuto  il  generai 
Dcjean  ad  annunziare  il  suo  ritorno  ai  Pa- 
rigini : egli  l'eòe  in  quel  giorno  quindici 
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Da  quella  città,  spedì,  con  ugual  missione, 
Girai  din,  primo  aiutante  di  campo  del 
maggior  generale.Eravamo  a)  29  ed  in  quel 
momento  medesimo,  un  consiglio  univasi 
alle  Tuileries,  ove  ad  onta  delle  rimostran- 
ze di  Talleyrand  perchè  si  formasse  una 
reggenza  e si  facessero  rimanere  in  Parigi 
Maria  Luisa  e suo  figlio,  furono  questi 
fatti  partire  per  Blois,  scoi  tati  da  duemila 
cinquecento  nomini  di  linea,  sprovvedendo 
di  questi  in  tale  urgenza  la  difesa  della  ca- 
pi tale.  D’accordo,  senza  saperlo, col  vecchio 
ministro  un  bambino  di  tre  anni  c nove 
giorni  vivamente  esclamava  nel  lasciare  il 
palazzo  delie  Tuileries:  « Voglio  restare 
in  Parigi  ! » la  debile  sua  voce  non  ascol- 
tossi  ; ma  l’istinto  di  una  natura  generosa 
ispirato  aveva  il  giovine  re  di  Roma  , co 
me  se  conosciuto  avesse  che  il  risolvimen- 
to del  consiglio  guidava  a detronizzare  Na- 
poleone , e a diseredare  suo  tiglio.  Le  alte 
cariche  della  corte,  i ministri,  e perfino 
quello  delia  guerra  , ed  il  re  Giuseppe,  a 
cui  l’ Imperatore  aveva  aifidato  la  sua  ca- 
pitale , tutti  seguono  i passi  della  reggente 
che  fatto  avevano  addicare  nel  consigliarla 
ad  abbandonar  Parigi.  Talleyrand  avendo 
a beila  posta  ritardato  la  sua  partenza  , 
non  potè  più  passare  le  palafitte  e rimase  a 
Parigi  onde  attendere  e giudicare  gli  even- 
ti. La  Giunta  rannodossi  intorno  a lui  : la 
paura,  l'interesse,  l’ ambizione,  tutto, 
tranne  il  patriottismo,  richiamava  la  mot 
titudine  nella  sua  casa  , divenuta  ad  un 
tratto  il  centro  di  un  governo  ignoto , che 
oggi  agiva  e deliberava  misteriosamente, 
e dimani  avrebbe  pronunciato  oracoli. 

11  3o , dopo  qualche  ora  di  riposo  , Na- 
poleone seguitò  la  sua  marcia.  Ma  qual  bi- 
sogno aveva  egli  di  un  esercito  ! Esso  solo 
era  l’esercito Vhe  salvar  poteva  Parigi.  Di- 
soostatosi  alcune  leghe  da  Troyes  entrava 
in  una  vettura  di  posta,  la  quale  diveniva 
il  deposito  di  tutta  la  fortuna  di  Cesare. 
Dimandava  ad  ogni  stazione  ove  trova  vansi 
l’Imperatrice  ed  il  re  di  Roma,  e seppe  in 
fine  che  la  sua  sposa  ed  il  suo  figlio  ave- 
vano abbandonato  Parigi  e che  guerreg- 
giavasi  alle  porte  della  capitale.  Rapida- 
mente camminava,  ed  alle  dieci  ore  di  sera 
trovavasi  da  quella  sole  cinque  leghe  di- 
stante , confortato  dal  pensiero  che  da  lì  a 
due  ore  sarebbesi  trovato  alla  testa  di  quei 
prodi  che  disputavano  la  capitale  ai  coa- 


lizzati. Ma  fetalmente  era  troppo  tardi , 
ed  in  quel  punto  stefso  Parigi  capitolava. 

Trovavasi  Napoleone  alfa  posta  di  Fro- 
menteau  , quando  la  trista  nuova  vennegli 
comunicata  dal  generai  Belliard  , che  età 
stato  uno  dei  più  illustri  difensori  di  Pa- 
rigi. I corrieri  che  colà  aveva  mandati  e 
quelli  pure  da  lui  spediti  ai  marescialli  , 
Mortier  e Marmont,  erano  stati  presi.  I due 
marescialli,  credendo  che  l’ Imperatore , 
dopo  la  battaglia  d’ A rcis  , retrocedesse 
verso-loro  , gli  erano  andati  incontro  fino 
a Fère-Champenoise , ove  attaccati  il  a5 
dalla  grand’  armata  alleata  , e da  uno  spa- 
ventevole oragano  che  percuoteva  il  fronte 
delle  lor  truppe  , per  piu  ore  fecero  resi- 
stenza , ma  dovettero  in  fine  cedere  al  nu- 
mero.I generali  Pacthod  e Amey  scortavano 
un  convoglio  con  le  loro  divisioni  che  non 
oltrepassavano  i seimila  uomini,  i due  terzi 
dei  quali  non  ancora  militarmente  vestiti 
erano  leve  dei  dipartimenti  dell’ovest.  Im- 
battutisi nell’ intero  esercito  alleato,  deter- 
minarono di  vendere  a caro  prezzo  la  loro 
vita  , ed  in  fatto  vanamente  contro  di  essi 
si  spinsero  le  guardie  russe  , prussiane  ed 
austriache  ; ma  la  mischia  terribilissima 
divenne.  Gli  uomini  di  ogni  nazione  assa- 
lirono quel  pugno  di  Vandesi  che,  la  vi- 
gilia del  ritorno  dei  Borboni , giurarono 
di -morire  per  Napoleone,  non  intesero 
condizioni , e quasi  tutti  perirono.  1 gene- 
rali Pacthod,  Amey,  Jamin,  Delort,  Thé- 
venot  e Bnutc , soli  superstiti,  in  mezzo  ai 
loro  quadrati  rovesciati  al  suolo  , caddero 
in  potere  degl’inimici.  La  morte  dei  prodi 
eh’ essi  col  loro  esempio  sostennero  lino  al- 
l’ estremo  momento,  rinnovò  nell’epoca 
nostra  , contro  i Satrapi  del  nord  , le  mi- 
racolose gesta  dei  trecento  Spartani  alle 
Termopili  contro  le  falangi  persiane  ; ma 
disgraziatamente  tanto  valore  non  doveva 
salvar  la  patria.  Questo  combattimento  e- 
roico,  che  I’  avversa  sorte  rese  per  noi  de- 
plorabile , aveva  acceso  tale  accanimento, 
che  gli  alleati , non  potendo  più  ricono- 
scersi a cagione  della  varietà  degli  unifor- 
mi , uccidevansi  fra  loro.  Il  generalissimo 
ordinò  in  conseguenza  di  questo  grave  in- 
conveniente che  tatti  gli  uomini  dell’  eser- 
cito dovessero  portare  un  nostro  bianco  al 
braccio  sinistro:  tale  ordine,  due  giorni 
; più  tini»,  ricéve  perfida  e perigliosa  inter- 
pretazione dai  congiurati  di  Parigi , cioè 
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quella  che  gli  alleati  avevano  prescelto  il 
colore  dello  stendardo  borbonico. 

Eransi  segnalati  i marescialli  nella  loro 
ritirata  sopra  Parigi  con  gloriosi  combat- 
timenti a Sézanne  , a Cha i li  v » alla  Ferté- 
Gaucher,  a Trilport,  a Meaux  ed  a Ville- 
Parisis.  Separatisi  I’  uno  dall’altro  a Nan- 
gis  , Mortier  aveva  marciato  per  Guignes, 
c Marmont  per  Melun.  Rincontratisi  quin- 
di a Bric  Cointe  Robert,  erano  giunti  in- 
sieme a Charenlon  , ove  disposero  le  loro 
truppe  per  la  battaglia  della  dimane,  3o 
mar/o  , ossia  quella  di  Parigi.  Nel  29  gli 
alleati  avevano  marciato  su  quella  citta  per 
tutte  le  comunicazioni  del  nord  e dell’ est. 
In  quella  terribil  congiuntura  , i mare- 
scialli pervennero  a riunire  agli  avanzi 

§ loriosi  delle  loro  schiere,  qualche  migliaio 
’ uomini  dei  depositi , diecimila  cittadini 
della  guardia  nazionale  parigina  e varie 
compagnie  d’artiglieria  spontaneamente 
formate  dai  generosi  alunni  della  Scuola 
Politecnica.  Alla  testa  di  circa  trenta  mila 
uomini  i Morder  e Marmont  attaccarono 
la  battaglia  la  mattina  a cinqu’ore,  e giam- 
mai i Francesi  guerreggiarono  con  più  va- 
lore : i villaggi  di  Pantin  c di  Romainvil- 
le,  per  più  volte  presi  ed  abbandonati,  era- 
no rimasti  alle  nostre  truppe.  Lasciò  il  ne- 
mico dodici  mila  morti  sotto  le  mura  di 
Parigi  : la  nostra  perdita  fu  assai  minore  , 
benché  le  milizie  francesi  si  battessero  de- 
terminate a morire  in  presenta  di  sette  a 
ottocentoinila  abitanti  elle  non  seppero  nè 
sosteneie  i combattenti  nè  surrogare  gli 
estinti.  Il  re  Giuseppe  ed  il  generai  Clarkc, 
ministro  della  guerra,  non  seppero  dispor- 
re la  militar  difesa  della  capitale,  malgra- 
do i modi  sufficienti  proposti  dalla  Giunta, 
e quest'  ultimo  aveva  ricusato  a ventimila 
intrepidi  i fucili  necessari  che  nell'arsenale 
trovavansi.  A mezzogiorno  la  gran  città  ed 
il  meschino  esercito  erano  circonvallali 
dalle  bande  straniere  a Montiuurtre , a 
Charnnne,  a Vincennes.  Allora  il  le  Giu- 
seppe, che,  richiedendo  a sè  stesso  : « cosa 
» farebbe  mio  fratello  nel  mio  posto?  » 
doveva  mantenersi  saldo  fino  all’  ultimo 
momento,  ordinò  ai  marescialli  di  capito-' 
lare  , e si  misa  in  cammino  per  la  Loira. 
Clarke,  quello  fra  i ministri  la  di  cui  pre- 
senza era  di  primo  ilovere  in  Parigi;  Clar- 
ke, che  era  risnonsabile  in  faccia  all'Impe- 
jatoic  di  ciò  cne  ivi  faccvasi,  sollecitossi  a 
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seguire  il  principe  fuggiasco , nelle  vene 
del  quale  non  circolava  il  sangue  di  Napo- 
leone. 

Frattanto,  mentre  Marmont  trattava  un 
armistizio  , gl’  mimici  faccvan  progressi 
col  solo  sviluppamelo  degl’  immensi  loro 
corpi  : occupava  egli  Mont  Louis,  Eellevil- 
le,  Ménilmontant , la  Butte  Chaumont,  la 
Villette,  e Blùeher  minacciava  di  espu- 
gnare la  palizzata  di  Saint-Dcnis  , quando 
da  ambo  le  parti  si  sospesero  le  ostilità. 
Tuttavia  Mortier  aveva  dinanzi  a lui 
Kleist , York  , Woronzow  ed  il  profugo 
Langeron.  Ma  il  maresciallo  e Bclliard 
niente  sapevano  della  partenza  del  re  Giu- 
seppe da  Parigi.  Ad  onta  della  lor  debo- 
lezza continuarono  a rendersi  temuti  al  ne- 
mico che  sfavasene  indeciso  ai  piedi  del- 
P eminenze  di  Montmnrtre,  allorquando 
l’aiutante  di  campo  Dejean , spedito  da 
Napoleone  ch’era  a Doulencourt , giunse 
ed  ordinò  al  maresciallo  di  prevenire 
Schwartzemberg  ch’eransi  aperte  tratta- 
tive di  pace  coll’  imperator  d’  Austria.  Af- 
frettassi egli  ad  eseguire  gli  ordini  avuti , 
ma  risposegli  il  principe  colla  dichiarazio- 
ne degli  alleati  dopo  la  rottura  di  Chàtil- 
lon.  Nell'  intervallo  di  questi  participazio- 
ne,  Mortier,  non  essendo  stato  prevenuto 
da  Marmont  dell’ordine  di  capitolare, 
maqtenevasi  fermo,  ed  all’ intimazioni  di 
un  aiutante  di  campo  di  Alessandro  ri-, 
spondeva  : « Gli  alleati  per  essere  a piè  di 
» Montmartre  non  sono  in  Parigi;  io  ed  i 
» miei  soldati  morremo  pria  sotto  le  sue 
» rovine  che  accettare  vergognosa  capito- 
li lazionc,  e quando  io  non  saprò  più  di- 
» fendere  questa  città  , so  ove  e come  ef- 
» fettuare  la  mia  ritirata  dinanzi  a voi  e 
« vostro  malgrado.  » Con  tali  accenti  e si 
nobile  condotta,  Mortier  rammentava  ai 
Russi  l’eroe  di  Dernstein.  In  quel  tempo 
Marmont  aveva  concluso  la  sospensione 
d’anni,  e Mortier,  avendone  finalmente 
ricevuto  avviso  , riunissi  al  suo  collega  per 
trattare.  L’armistizio  non  concedeva  ai 
marescialli  altra  linea  che  quella  di  Parigi, 
ed  in  tal  modo  Montmartre  doveva  conse- 
gnarsi agli  alleati.  L'esule  Langeron  ebbe 
cognizione  di  una  tal  trattativa  ; ma  im- 
paziente di  distinguersi  contro  la  capitale 
della  sua  antica  patria,  non  volle  attende- 
re l’evacuazione  di  Montmartre:  attaccollo 
a viva  forza  , e malgrado  la  sospcnsion 
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d’arme , con  renne  battersi  da  Montraa  rtrc 
fino  a Neuilly.  Virilmente  si  discusse  alla 
Villette  dai  marescialli  intorno  alla  capito- 
lazione, e finalmente  conrenoesi  che  Pesci - 
cito  si  ritirerebbe  coi  suoi  bagagli , accor- 
dandosi ad  esso  P intera  notte  per  sortir  da 
Parigi  ; ma  lo  convenzione  essendo  verba- 
le , il  consiglio  incaricò  Marmont  di  redi- 
gerla e di  sottoscriverla  in  nome  del  suo 
collega  : le  truppe  dei  due  marescialli  si 
diressero  sopra  Fontainebleau  perle  paliz- 
zate di  Mainc  e d'Orlé.ms.  Mortier  per  pri- 
mo aveva*abbandonato  Parigi  ed  occupava 
Villcjuif , nel  momento  in  cui  il  generai 
Relliard  faceva  a Napoleone  il  racconto 
della  pre^a  di  Parigi.  Avevaio  ascoltato 
Napoleone  nel  più  gran  silenzio  : « Ebbene 
» diss'  egli , andiamo  a Parigi;  partia- 
» mo.  — Ma  , Sire,  in  Parigi  non  vi  sono 
» più  truppe  , soggiunse  Belliard.  — Non 
» importa  , seguitò  l’ Imperatore,  troverò 
» cola  la  guardia  nazionale;  il  mio  cser- 
» cito  mi  raggiungerà  domani  o posdiina- 
» ni , e gli  affari  saranno  accomodati.  So- 
li gnitemi  con  tutta  la  vostra  cavalleria. — 
» Vostra  Maestà  si  espone,  continuò  Bel- 
ìi liard,  ad  esser  presa  ed  a fur  sacoheggia- 
» re  la  capitale  : ella  è circondata  da  celi- 
li totrcnlamila  uomini.  Io  non  ne  sono  scr- 
ii tito  che  in  virtù  di  una  convenzione,  per 
» cui  nò  io  nè  le  truppe  da  me  comandate 
« possiamo  rientrarvi.  » Dopo  tali  parole. 
Napoleone  incam minossi  verso  la  casa  della 
posta  , ordinò  di  prendere  posizione  e de- 
terminossi  d'inviare  il  duca  di  Vicenza  a 
trattare.  Pervenuto  , non  senza  difficoltà  a 
Bondy , quartier  generale  dell'  imperatore 
Alessandro  , il  duca  di  Vicenza  espose  le 
cose  di  cui  era  incaricato;  ma  lo  Czar  disse 
non  voler  dar  risposta  che  dopo  il  suo  in* 
grcsso  in  Parigi  che  a momenti  doveva  se- 
guire , ed  egli  ebbe  ad  andar  colà  ad  at- 
tenderla. Napoleone  intanto  recossi  a Fon- 
taiueble.iu  ad  aspettare  il  risultamelo  di 
quest’ ultima  trattativa. 

Cinquantamila  uomini  rimanevangli  , e 
giunger  dovevano  dalla  Sciampagna  perla 
via  di  Sens,  e da  Parigi  per  quella  d’Esson- 
ne.  Questi  avanzi  dell’onor  militare  fran- 
cese andarono  a riunirsi  intorno  al  gran 
capitano  pel  quale  erano  ognora  pronti  a 
combattere  ed  a mot  ire.  I soldati  di  Mar- 
mont e di  Mortier  che  avevano  ultimamen- 
te illustrato  le  aquile  di  Namicone,  desti 


nati  erano  a proteggere  contro  la  città  ne- 
mica , contro  la  capitale,  il  quartier  ge- 
nerale dell’Imperatore,  c questi  affidava  al 
suo  antico  aiutante  di  campo,  a Marmont, 
il  posto  avanzato  d’  Essonne  , posto  di  fi- 
ducia che  metteva  al  coperto  il  campo  di 
Fontainebleau. 
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Il  3r  marzo  a mezzogiorno,  Alessandro 
e Federico  Guglielmo  , insieme  al  genera- 
lissimo Se  11  w.irtremborg  fecero  il  loro  in- 
gresso in  Parigi.  Dopo  ventidue  anni  di 
guerra  posero  i piedi  come  conquistato- 
ri  nella  capitale  del  loro  nemico.  Inva- 
no ricercarono  gli  abitanti  di  quella  al- 
la testa  del  reai  corteggio  il  padre  del- 
P Imperatrice,  l’avo  del  re  di  Roma  , e la 
sua  assenza  manifestamente  disse  loro  es- 
ser divenuta  la  Francia  la  preda  della  ven- 
detta , e che  Parigi  non  aveva  ricevuto 
nelle  sue  mura  che  irritati  conquistatori. 
Francesco  II  era  stato  trattenuto  in  Bor- 
gogna dalla  marcia  di  Napoleone  sopra 
Fontainebleau,  ed  il  caso  fugli  propizio 
tenendolo  distante  dagli  eventi  che  mette- 
vano in  potere  dei  suoi  alleati  la  capitale 
del  suo  genero. 

Di  questa  specie  di  propizia  fortuna  par- 
teciponne  ugualmente  con  piena  soddisfa- 
zione lord  Castelreagh.il  signor  di  Metter- 
nich,  onde  approfittare,  senza  esserne  ri- 
sponscvole  , del  male  ebe  farebbesi  alla 
Francia,  prolungò  l'assenza  del  suo  signo- 
re c la  sua  per  tutto  quel  tempo  che  crede 
necessario  allo  stabilimento  della  conqui- 
sta ; poiché  un  tal'caratterc  voleva  impri- 
mersi dai  coalizzati  al  loro  ingresso  in  Pa- 
rigi, quantunque  ardito  non  avessero  nean- 
codi  concepirne  il  pensiero,  ad  onta  di  un 
esercito  di  cinquecentnmiia  soldati,  prima 
che  il  signor  di  Vitrollos  giungesse  al  quar- 
tier generale  di  Alessandro.  Avevaia  bensì 
per  due  volte  tentata  Ribebe*-  e no  due 
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Se  attoniti  trnvnronsi  gli  alleati  miran- 
dosi colle  ormi  alla  mano  nella  capitale  del 
grand'  impero,  questa,  al  loto  aspetto,  da 
tristo  stupore  fu  colta,  vedendo  in  un  mo- 
mento annientato  il  giusto  orgoglio  di  ven- 
ticinque anni  di  gloria.  Furono  i Parigini, 
e ben  doveva  esser  cosi,  più  penetrati  e più 
degni  di  esser  compianti  degli  abitanti  di 
Vienna  , di  Berlino  c di  Mosca  , che  non 
ebbero  uguali  leminisccnze  da  abbando- 
nare in  faccia  ad  uguali  sciagure.  Parve- 
ro gli  alleati  inquietati  da  quel  profondo 
silenzio  die  regnava  sul  loro  passaggio  , il 
quale  non  venne  interrotto  clic  da  qual- 
che violento  grido  in  favore  della  casa  Bor- 
itone , partilo  dal  bastione  degli  Italiani. 
La  benda  bianca,  che  Schwartzcmberg 
aveva  prescritto  aH'csercito  alleato  di  cin- 
gere al  braccio  , interpol  rossi  pel  segno 
imperioso  elle  il  vincitore  dava  di  sotto- 
mettersi alla  famiglia  reale.  La  popolazio- 
ne, nutrita  nell'odio  per  quello  stendardo, 
riconobbe  in  esso  la  legge  dello  straniero, 
e fu  muta  all’apparizione  di  questo  nuovo 
servaggio  della  guerra.  I regi  all'opposto, 
animati  da  ciò  che  consideravano  come 
vantaggiosissimo  al  la  loroopinione.sortiro- 
no  dal  secreto  in  cui  inviluppavasi  la  loro 
congiura  da  dopo  sei  mesi , c spinsero  nei 
circoli  degli  oziosi  che  coprivano  il  bastio- 
ne degli  Italiani  ardite  femmine  che  attac- 
carono la  coccarda  bianca  al  cappello  de- 
gli uomini  ; da  qualche  finestra  si  fecero 
sventolare  fazzoletti  bianchi,  e da  più  case 
usci  il  grido  vivano  i Borboni!  vivano  i notivi 
liberatori  ! La  parola  liberatore  divenne  to- 
sto il  nome  che  diessi  agli  alleati  c cantossi 
l'inno  : Xos  amis  les  ennemis.  Altri  realisti 
più  audaci,  in  numero  di  venti  circa,  cam- 
minarono sul  bastione  della  Maddalena  ad 
incontrare  i sovrani  in  abito  da  paesano 
con  coccarde  bionube  e bandiere  coi  gigli. 
1 vecchi  cittadini  rammentaronsi  i giorni 
(Iella  rivoluzione,  ma  quanto  diversa  era 
quella  che  adesso  esperimcntavano  ! Pro- 
cipitavansi  alcune  dame  , a rischio  della 
Ioi  vita,in  mezzo  ai  cavalli  per  avvicinarsi 
all’  imperatore  Alessandro  c a lui  diman- 
dare con  alle  grida  il  rinnalzamcnto  della 
famiglia  reale.  Molte  fra  quelle  erano  dame 
della  casa  di  Maria  Luisa  ; ma  Alessandro, 
penetrato  dalla  calma  c dall'aspetto  della 
città  dalla  palizzata  di  Bondy  fino  a quel 
bastione,  restava  immobile  a quella  liiz- 
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vorrà  scena  , e freddamente  eontinuava  la 
sua  strada  fino  ai  Campi  Elisi.  Per -lo  spa- 
zio di  tre  ore  fece  sfilate  gli  eserciti  dei 
coalizzati  , e si  recò  quindi^  a piedi,  verso 
cinqu'ore  pomeridiane,  dal  principe  di  Be- 
nevento, ove  fissò  il  suo  quartier  generale. 
Per  un  sentimento  di  delicatezza  verso  l'Iin- 
perator  Napoleone,  questo  sovrano  erosi 
formalmente  rifiutato  di  occupare  tanto  le 
Tuileries  , quanto  gli  Elisi  , nel  quale  non 
passò  ad  abitare  che  dopo  il  trattato  degli 
1 1 aprile. 

Ma  nel  tempo  clic  Alessandro  gustava  i 
primi  frutti  della  vittoria  davanti  i suoi 
soldati , un  colloquio  secreto  aveva  luogo 
fra  il  signor  di  Ncsselrode  ed  il  principe  di 
Benevento,  ed  ivi  prcparavasi  il  tema  che 
nella  sera  stessa  doveva  discutersi  nel  con- 
siglio dei  sovrani,  cioè  qual  governo  do- 
veva darsi  alla  Francia.  Dal  canto  suo  il 
principe  di  Schwartzcmberg  non  aveva 
praticato  i modi  di  un  nemico  generoso  ; 
dimenticando  la  sua  qualità  di  ultimoam- 
basciator  d'Austria  presso  a Napoleone. al 
quale  doveva  il  suo  grado  di  feld  mare- 
sciallo, rammentato  si  era  soltanto  degl'im- 
pegni , che  a dispetto  del  giuramento  mili- 
tare e della  fede  dei  trattati , aveva  con- 
tralti colla  Russia  a Minsk,  nel  1813.  Nella 
qualità  sua  di  generalissimo,  la  quale,  nel- 
1'  assenza  del  suo  signore,  facevaio  grande 
quanto  gli  altri  due  sovrani , crasi  solleci- 
tato a dichiarare  che  l' esistenza  di  Napo- 
leone in  Francia  era  incompatibile  cogl  inte- 
ressi dell  Europa  , e che  senza  attendere  la 
morte  di  Napoleone  , conveniva  decidersi  pel 
ritorno  deir  antica  dinastia.  Tale  inattesa 
manifestazione  deU’intcnzioni  dell'Austria 
precede  l'apertura  del  consiglio.  Non  iscor- 
gevasi  in  Alessandro  la  stessa  premura  pel 
detronizzamento  di  Napoleone  che  appale- 
sata si  era  dai  rappresentante  di  France- 
sco II  ; egli  diceva  che  tre  partiti  erano  a 
prendersi  nella  circostanza  : « Fare  la  pace 
con  Napoleone , prendendo  contro  di  lui  ogni 
specie  di  sicurezza  ; stabilire  la  reggenza  : 
richiamare  infine  la  famiglia  Borbone.  » 11 
signor  di  Talleyrand  ( il  principe  di  Bene- 
vento)  sostenne  altamente  l'ultimo  di  que- 
sti partiti , ed  aggiunse  esser  pure  aggra- 
dito al  Senato,  il  quale  avrebbe  trascinato 
con  facilità  nella  sua  massima  , Parigi  e 
tutta  la  Francia.  Ad  onta  di  ciò  Alessandro 
non  sembrava  persuaso  , cd  allora  si  prò- 
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pose  d’ ammettere  «Ila  deliberazione  ilHc 
membri  del  comitato  che  il  signor  di  Tal- 
Icvraml  aveva  formato  attorno  di  lui.  Il 
consiglio  trovasti  così  composto  dai  due 
sovrani,  dal  generalissimo,  dal  principe 
di  Benevento,  dal  duca  di  Dalbcrg,  dal- 
l’arcivescovo di  Malines  e dal  barone  Lui- 
gi. Dichiarassi  da  Alessandro,  sotto  tali 
suggerimenti , eh’ esso  ed  i suoi  alleati  non 
conoscevano  che  due  nemici , 1"  Imperator 
Napoleone  , ed  ogni  nemico  della  libertà 
dei  Francesi.  Ricercò  quindi  l’opinione 
dei  nuovi  sopraggiunti  , I’  uno  dei  quali 
sostenne  , esser  tutta  Ut  Francia  del  partito 
regio  , e che  d’altronde  l’esempio  di  Parigi 
diverrebbe  decisivo.  Non  si  sa  perchè  l’im- 
peratore Alessandro  adottasse  allora  l’opi- 
nione del  re  di  Prussia  e del  generalissi- 
mo , e di  concerto  con  essi  dichiarasse  che 
più  non  tratterebbesi  da  lui  né  con  Napoleo - 
ne  né  con  alcun  membro  della  sua  famiglia. 
) consiglieri  francesi  con  facilità  ottennero 
di  pubblicare  siffatto  risolvimento,  e ciò 
eseguissi  nella  stamperia  di  Michaud  , il 
quale  trovavasi  presente,  per  caso  o a bella 
posta  , in  una  delle  sale  vicine  , e due  ore 
appresso  venne  affissato  alle  muraglie  di 
Parigi.  » Vi  é,  scriveva  nel  1816,  un  pub- 
blicista divenuto  celebre,  e che  trovavasi 
a far  parte  di  quel  consiglio,  vi  é un  punto 
decisivo  negli  affari , e questo  era  ormai  giun- 
to ...  Non  puossi  in  vervn  modo  contrastare, 
che  la  Restaurazione  sortisse  da  quel  consi - 
glio.  • Ecco  come  la  nazione  fu  consultata, 
come  fu  rappresentata  c come  si  cercò  dì 
conoscere  i suoi  sentimenti. 

Era  d’ uopo  assicurare  lo  sviluppo  di 
questa  commedia  politica , che  i di  lei  pro- 
pri autori  chiamaion  dopo  la  giornata  de- 
gl* inganni.  •<  Alla  fine  del  consiglio , dice 
l’ isterico  della  Restaurazione,  fu  da  noi 
posta  ogni  cura  per  impedire  gli  effetti  delle 
rappresentanze  che  gl'incaricati  di  Napo- 
leóne avrebbero  cercato  di  produrre.  Se  noi 
non  potemmo  impedire  che  giungessero , cer- 
cammo almeno  di  abbreviare  il  loro  soggior- 
no e ad  attenuarne  l'effetto.  Appena  noi  fum- 
mo sortiti  dal  consiglio,  fu  pensier  nostro  di 
assicurarci  d uno  dei  generali  più  influenti.  » 
Ma  quand'anche  queste  precauzioni  non 
avessero  avuto  il  successo  eh’  ebbero,  i tre 
personaggi  che  maneggiavano  l'affare  della 
■vecchia  dinastìa  da  dopo  il  i8i3,  trova- 
vano guarentiti  dagli  alleati.  « /signori di 


Talleyrand  s di  Dalberg  , dice  lo  stesso  au- 
tore, avevano  spinto  agli  estremi  le  loro  pre- 
cauzioni , ed  erano  arrivati  perfino  a prov- 
vedere jtel  nostro  avvenire , se  compromessi 

FOSSIMO  STATI  HALL*  ESITO  DELL*  IMPRESA.  » 

Intanto  necessario  rendevati  di  parlare 
anche  della  nazione  nelle  dichiarazioni  che 
il  comitato  presentava  all'Imperatore  Ales- 
sandro, ed  in  fatto  così  diccvasi  in  quel 
documento:  « / sovrani  alleali  riconosceran- 
no e guarentiranno  la  costituzione  che  pia- 
cerà alla  Francia  di  darsi  ; invitano  in  con- 
seguenza il  Senato  a costituire  un  gommo 
provvisorio  che  possa  provvedere  ai  bisogni 
dell  amministrazione  e preparare  la  covri- 

TCZIOlSE  CHE  converrà’  AL  POPOLO  TRASCE- 
SE ! » Vi  sarebbe  stata  altra  inouiubeora 
da  affidare  al  Senato,  ed  era  quella  d' in- 
terpellare il  popolo  francese  sulla  dina- 
stia che  sortitegli  convenuta  , c di  aprire 
a tal  uopo  registri  in  tutti  i capo-luoghi , 
giusta  quello  eh’  erasi  fatto  per  l’avveni- 
mento di  Napoleone  al  consolato  a vita  ed 
all'  impero  ; quest’  atto  di  giustizia  e di 
lealtà  , sarebbe  stata  una  nobile  dimostra- 
zione delia  sincerità  dei  principi  delle  di- 
chiarazioni di  Krancfort , di  Chàtillon  , 
ed  in  line  di  quella  di  Parjgi , ove  gli  al- 
leati di  bel  nuovo  dicevano  , volere  che  la 
Francia  foste  libera  , grande  , felice.  Ma 
l’opinione  pubblica,  che,  nel  giorno  in  cui 
occupossi  la  capitale  non  aveva  avuto  cer- 
tamente il  tempo  di  esser  conosciuta,  ven- 
ne poscia  ingannata  da  perfida  frode  fran- 
cese c straniera.  Prigioniera  senz’accorger- 
sene,  non  erugli  permesso  di  capitolare,  ed 
eragli  stato  dato  un  interpetre , nel  modo 
stesso  che  i tribunali  danno  un  difensore 
ad  un  accusato  senza  speranza  , e questo 
intei  petre  era  il  Senato,  il  quale  aveva  già 
dato  prove  di  compiacenza  e di  docilità. 
Imperi  orba  hi  le  Strumento  dei  voleri  di 
Napoleone  ed  oppresso  dai  suoi  benefizi , 
non  aveva  imparato,  nella  lunga  abitudine 
di  render  servigi  e di  riceverne  il  presto , 
la  generosità  che  ristringe  i legami  di  fe- 
deltà ai  giuramenti  verso  il  principe  ab- 
bandonato dalla  fortuna.  Convocato  dal 
signor  di  Talleyrand,  e sotto  la  presidenza 
di  un  tal  ministro  in  qualità  di  vice-gran- 
d'elettore dell'impero  , il  Senato  riunissi 
nell’ urgenza  incompletamente  e con  indi- 
vidui scelti  a bella  posta,  i quali,  in  virtù 
di  una  deliberazione  già  concertata,  nomi- 
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narono  un  coiremo  provvisorio,  composto 
dei  signori  di  Tallcyrand,  di  Beurnonville, 
di  J.iucourt , di  Dalbcrg  e dcH’abhate  di 
Rlorrlesfjuiou.  Per  la  maggior  parte  questo 
governo  provvisorio  componeva»-!  di  uo- 
inini  che  avevano  seduto  nella  Costituente, 
c per  salvare  il  loro  onore  convicn  dire  che 
immaginassero  di  richiamare  la  Francia  ai 
principi  del  1790  , ma  che  il  loro  disegno 
non  potesse  riuscire.  Bellard  poi,  come 
presalente  del  consiglio  generale  del  di- 
partimento della  Senna,  o spinto  da  supe- 
riori istigazioni  o eccitato  da  amare  ricor- 
danze di  decaduta  ambizione,  osò  procla- 
mare che  la  capitale  dimandava  il  ritorno 
della  famiglia  reale  ; ed  in  fatto  poteva  ben 
dichiarare  per  Parigi , col  consiglio  gene- 
rale, ciocché  tre  Francesi  avevano  dichia- 
rato dinanzi  ai  capi  della  coalizione  per 
tutta  la  Francia.  Ma  sino  allora  questo  ri- 
torno non  era  il  sentimento  appalesito  dai 
sovrani  alleati,  ch'eransi  limitati  a chiede- 
re per  condizione  speciale  la  decadenza  di 
Napoleone,  ed  ima  costituzione  che  convenir 
potesse  alla  Francia.  La  causa  di  Napoleo- 
ne eia  in  conseguenza  perduta,  quella  dei 
Borboni  non  era  ancor  vinta. 

Nella  sera  del  3i,  il  duca  di  Vicenza,  in 
seguito  delle  speranze  avute  nella  vigilia  a 
Bniuly,  otteneva  udienza  dall' imperatore 
Alessandro  e compieva  la  sua  missione.  Ma 
il  principe  di  Schwarlzemlierg , da  esso 
stesso  convertitosi  in  ministrodeila  contro- 
rivoluzione, aveva  fatto  annunziare  al  ple- 
nipotenziario di  Napoleone  non  esser  tol- 
lerato in  Parigi  che  in  qualità  di  pai  lamen- 
tai io.  Si  giunse  perfino  a chiedergli  la  sua 
parola  d’onore  che  in  vermi  modo  agireb- 
be sia  presso  alle  autorità,  aia  presso  i par- 
ticolari Onde  poter  poi  meglio  troncar  la 
questione,  s’inserì  nel  Moniteur  del  a aprile 
la  seguente  nota  : « Il  duca  di  Vicenza  es- 
>■  scintosi  presentato  avanti  ai  sovrani  al- 
» leali,  non  ha  ottenuto  favorevole  udien- 
ti za.  Le  sue  proposizioni  non  erano  con- 
» cordi  a quelle  che  le  potenze  avevano  il 
» diritto  d’attendersi , ed  in  ispecie  dopo 
» le  chiarissime  dichiarazioni  degli  abi- 
li tanti  di  Parigi  e di  tutta  la  Francia.  » 
Il  giorno  medesimo  , a nov’  ore  di  sera,  il 
Senato  con  vii  propensione  per  lo  stranie- 
ro , dichiarò  : « Napoleone  decaduto  dal 
» trono , il  diritto  di  successione  abolito 
» nella  sua  famiglia  , il  popolo  e l’esercito 


» sciolti  dui  giuramento  di  fedeltà  verso 
» di  lui.  » La  dimane  in  piccolo  numero 
il  Corpo  Legislativo  approvò  i|  senalus-con- 
sullo.  Parimente  venne  esso  sanzionato  dal- 
la corte  di  cassazione,  e fu  questa  imitata 
da  quella  dei  conti  e dalla  corte  imperiale. 
Migliaia  di  esemplari  del  senalus  consulto 
spedironsi  nei  dipartimenti , agli  eserciti 
francesi,  agli  eserciti  inimici  ed  a tutte  le 
corporazioni  perchè  simultaneamente  ve- 
nissero pubblicati.  Il  primo  segretario  di 
Ilonapartc  e suo  condiscepolo  alla  scuola 
di  Brienne,  il  signor  Bourrienne,  il  giorno 
dell'ingresso  degli  alleati,  aveva  preso  la  di- 
lezione delle  poste  che  il  conte  di  La  vallette, 
antico  aiutante  di  campo  e amico  di  Napo- 
leone, evasi  visto  costretto  di  abbandonate 
nella  stessa  mattina  per  la  propria  sicurezza; 
erano  divenute  le  poste  potente  modo  del 
domestico  tradimento  c dell'invasione  stra- 
niera. 1 sovrani  alleati,  i principi  della  Casa 
Boritone , lo  stesso  governo  provvisorio  , 
benché  effimero,  rimiravano  gli  uni  le  apo- 
stasie nefande  alla  fede  dell’  Imperatore, 
come  sufficiente  guarentigia  del  loro  trion- 
fo, gli  altri  come  pegno  indubitato  di  fe- 
deltà che  ad  essi  promcttevasi , ed  inlìnc 
gli  ultimi  le  avevano  qual  risultamento  dei 
loro  atti. 

In  fatto  è nella  natura  delle  cose,  e spe- 
cialmente delle  cose  politiche , che  il  me- 
nomo ostacolo  basti  ad  arrestarle  nella  pre- 
cipitosa lor  marcia.  Prevenuto  il  duca  di 
Vicenza  dalla  lega  dei  cospiratori , che  oc- 
cupavano ogni  adito  dei  palazzi  dei  sovra- 
ni alleati,  videsi  all’ improvviso  interdetto 
per  la  difesa  della  causa  di  Napoleone  ; ma 
restavagli  a patrocinare  quelle  della  reg- 
genza edella dinastia  imperiale.  Alessandro 
avevaio  favorevolmente  ascoltato,  cd  il  ple- 
nipotenziario aveva  da  lui  ottenuto  promes- 
sa dì  protezione  per  gli  ultimi  interessi  di 
cui  era  incaricato.  Aveva  egli  pel  corso  di 
dodici  ore  bilanciato  la  lega  francese  c stra- 
niera anti-napoleonista,ed  oragli  riuscito  di 
riguadagnare  tutto  quanto  erasi  conquista- 
to dal  tradimento:  in  una  parola,  era  per- 
venuto a far  vacillare  la  causa  della  vec- 
chia dinastia , che  il  principe  di  Benevento 
cd  il  suo  partito  credevano  già  aver  fatta 
decidere  in  lor  favore.  Ma  innanzi  di  pro- 
nunziarsi definitivamente  sopra  sì  grave 
affare  e tanto  complicato,  Alessandro  vol- 
le riunire  nel  giorno  stesso , 3 aprile , 
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i personaggi  distinti  di  Parigi  e presie- 
dere in  mezzo  a loro  un  gran  consiglio 
di  famiglia  , in  cui  Barebbon»  proposti 
e discussi  gl’  interessi  della  Francia  , tan 
to  relativamente  a sè  stessa  .quanto  nei 
suoi  rapporti  coll'Europa.  « E d’uopo  «le- 
« terminare,  disse  l'imperatore  in  tale  se 
» duta,  qual  e il  governo  che  conviene  alla 
* Francia,  perche  soddisfar  possa  a questi 
*>  due  oggetti.  » La  discussione,  intavolata 
nello  spirito  di  moderazione  da  Alessandro, 
fu  seguitata  con  piena  libertà,  e l'opinione 
degli  stranieri  sembrava  preponderare  per 
la  reggenza.  Ma  il  generai  Dessolcs , pren- 
dendo la  parola  c difendendo  con  calore  la 
causa  di  quelli  che,  come  lui  eransi  deter- 
minali all’opera  «Iella  restaurazione  , fece 
riprendere  alla  dichiarazione  del  3i  marzo 
l'intera  sua  forza  , e cosi  il  giudizio  pro- 
nu  nziossi  contro  Napoleone.  Rimontato  nei 
suoi  appartamenti,  l’iinperator  delle  Rus- 
sie ricevè  il  duca  di  Vicenza,  e dissegli  clic 
Napoleone  doveva  addicare  ; il  duca  partì 
per  Fontainehlcau. 

Mentre  tali  cose  seguivano  in  Parigi  , 
l’Imperatrice  reggente,  stabilita  a Bloiscol 
governo,  faceva  pubblicare  il  seguente  pio 
clama,  in  cui  poneva  i dritti  del  suo  lìglio 
e la  sua  persona  sotto  la  protezione  dei 
Francesi. 

« Francesi! 

« Gli  eventi  della  guerra  misero  la  capi- 
» tale  in  mano  agli  stranieri.  Accorse  ITm- 
» peralore  per  difenderla  alla  testa  dei 
9 suoi  eserciti , si  spesso  vittoriosi  , che 
9 trovatisi  sotto  le  mura  di  Parigi  in  prc- 
» senza  dell  inimico.  Dalla  residenza  ch'io 
w ho  scelto  e dai  ministri  dcllTmpcratore 
» solamente,  emanami  gli  ordini  che  voi 
* dovete  riconoscere.  Qualunque  città  in 
9 potere  dello  straniero  cessa  di  esser  hbe- 
9 ra,  ogni  editto  che  sorta  da  essa  è il  lin 
9 guaggio  dello  straniero,  o quello  clic  più 
9 conviensi  alle  sue  ostili  vedute.  Voi  ri- 
» morrete  fedeli  ai  vostri  giuramenti  ; voi 
» ascolterete  la  voce  dì  una  principessa 
» che  a voi  fu  confidata,  e che  tassi  gloria 
9 «li  essere  stretta  ai  destini  del  sovrano 
9 che  voi  sceglieste.  Mio  tìglio  fida  più 
»>  adesso  nei  vostri  cuori  che  al  tempo  dcl- 
» le  vostre  prosperità  ; i suoi  diritti  e la 


» sua  persona  sono  sotto  la  vostra  salva- 
» guardia.  » 

I,a  dimane  di  un  tal  proclama,  rimasto 
ignoto  a Parigi  perchè  secretamrnte  intro- 
dottovi,il  conte  di  .ScliouwalnflT ed  il  haron 
di  Saint-Aignan  recaronsi  a Blois,  l'uno  in 
nome  dell' imperator di  Russia  , l'altro  in 
nome  del  governo  provvisorio;  c dichiara- 
rono all’Imperatrice,  che  aveva  fatto  dise- 
gno di  rendersi  a Orléans  ed  a l’ontainc- 
bleau,  dover  essa  partire  per  Ramhouillet 
col  suo  figlio.  Scrisse  la  principesca  a suo 
padre  ed  al  suo  sposo  , per  dolci  si  della 
violenza  contro  di  lei  esercitata.  Giunta  il 

10  a Parigi,  il  signor  di  Mettermeli  s’im- 
padronì della  lettera  indiritta  all’itnpcra- 
tofe  d'Austria  ed  il  signor  di  Rausset  |>ni  lò 
l’altra  a Fontainebleau.  « Io  addico  e nien- 
te cedo  , * dissegli  l'Imperatore,  dopo  di 
aver  hasimato  la  partenza  di  Maria  Luisa 
per  P.lois. 

Abbiamo  visto  che  nella  sera  del  3 1 mar- 
zo, consecutiva  al  consiglio  degli  alleati,  i 
membri  della  lega  di  tradimento  occupa- 
ndosi di  mettere  dalla  loro  parte  uno  dei  jnù 
influenti  generali.  In  fatto,  il  3 aprile,  con- 
ferenze avevano  avuto  luogo  fra  Marmont 
e Schivai  tzemhcrg  , in  seguito  della  nego- 
ziazione intavolata  con  quel  maresciallo 
circa  al  governo  provvisorio.  In  tal  modo 
non  ti  accul  at  asi  alcuna  precauzione  con- 
tro l'inimico  comune,  ed  acciocché  non  vi 
fosse  fedeltà  di  sorte  alcuna  intorno  a Na- 
poleone . insinuatasi  il  tradimento  in  ciò 
ch’egli  chiamava  la  sua  famiglia  militare . 

11  generalissimo  aveva  fissato  il  suo  domi- 
cilio al  castello  di  Chcvilly  nelle  vicinanze 
«I’  Essonnc,  ove  aveva  il  suo  quarticr  gene- 
rale il  maresciallo  Marmont  La  dimane 
del  suo  arrivo  in  quel  sito,Schtvartremberg 
usandogli  i fogli  pubblici  e un  invito  del 
governo  provvisorio  onde  si  ponesse  sotto  il 
vessillo  della  buona  causa  francese , ed  esor- 
tollo  ad  ascoltare  le  sue  proposizioni.  Af- 
frcltossi  il  maresciallo  a rispondere,  eli’ es- 
sendo state  sciolte  le  milizie  dal  loro  giura- 
mento di  fedeltà  , era  pronto  ad  abbando- 
nare colle  sue  truppe  l'esercito  dell’  Impe- 
ratore Napoleone  alle  condizioni  seguenti; 
Che  il  principe  di  Schtvarlzemlicrg  farebbe 
promessa  a tutte  le  truppe  francesi  clic  fos- 
sero per  abbandonare  le  bandiere  di  Napo- 
leone Bonapaite,  di  potersi  ritirare  lilve- 
ramcntc  in  Normandia  con  armi  e bagagli; 
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e che  m in  conseguenza  di  un  tal  movimento 
gli  eventi  della  guerra  facevano  cadere  nelle 
mani  delle  potenze  alleate  la  persona  di  .Ya- 
poleonelfanaparte,  sarebbe  ad  essa  guarentita 
la  vita  e la  libertà  in  uno  spazio  di  terreno 
ed  in  un  paese  circoscritto  a scelta  delle  po- 
tenze alleate  e del  governo  francese.  11  4 apri- 
le , il  principe  ili  Schwai  tzem  Itera  mandò 
al  maresciallo  solenne  promessa  di  quanto 
avevagli  dimandato.  Cosi  è chiarissimo  die 
l' aiutante  di  campo  Marmont  sapeva  che 
il  suo  movimento  metteva  Napoletane  nelle 
mani  dei  più  accaniti  nemici , uia  aveva  la 
generosità  di  misurare  la  terra  in  cui  il 
suo  signore  sarebbe  imprigionato  !....  Uno 
spazio  di  terra! A vie  bit’ egli  mai  indo- 

vinato Sant’  Elena  ? 

Fino  dal  i°  aprite  , ossia  la  dimane  del 
suo  arriso  a Foutaincbleau  , rimpcraturc 
non  aveva  perso  un  sol  momento  per  rior- 
ganizzare l’ esci  cito,  ed  il  di  seguente  ave- 
va messo  in  discussione  un  piano  di  batta- 
glia. Tra  Ita  vasi  , o di  manovrare  intorno 
alla  capitale , o di  ritirarsi  sopra  la  Loi- 
ra.  Il  primo  di  questi  progetti  era  preval- 
so , ed  in  conseguenza  delle  disposizioni 
allora  presella  Napoleone,  scelse  per  suo 
quartier  generale  Muutlignon  in  vece  ili 
Ponlbierry.  Il  3,  dopo  di  aver  passato  la 
sua  guaufia  ili  rivista  , avevaie  detto  : 

« Soldati  f 

« L'inimico  ci  ha  dinanzati  di  tre  marcio 
» e si  è impadronito  di  Parigi  -,  c il’  uopo 
» scacciarlo.  Indegni  Francesi,  emigrati , 
» ai  quali  noi  avevamo  perdonato,  si  sono 
» messi  la  coccarda  bianca  eil  inlendonsi 
» coll’inimico.  Vili!  saranno  ben  presto 
» puniti  di  questo  nuovo  misfatto.  Giuria- 
>•  ino  ili  vincere  odi  morire  , e ili  far  ri- 
» spettare  la  nostra  insegna  tricolore  che 
» da  dopo  venti  anni  ci  mira  sul  cammino 
» delia  gloria  c dell'  onore.  » 

Un  tal  giuramento  prouunziossi  dalla 
guardia  con  entusiasmo  grandissimo  , c 
nella  sera  gioiosi  halli  da  loro  fermisi  al 
grido  di  viva  t Imperatore  ! andiamo  a Pa- 
rigi. Era  si  fattamente  esaltato  il  loro  spi- 
rilo che  Napoleone  dovette  trovare  i modi 
per  contenere  la  bellicosa  effervescenza  del- 
le sue  truppe.  Frattanto  , in  questa  mede- 
sima gioì  iuta  piena  di  vicende,  di  casi,  di 
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azioni  di  ogni  genere,  la  nuova  della  deca- 
denza proclamala  dal  Senato  , quella  del- 
I'  addicanone  dagli  alleati  richiesta  , tutti 
i giornali , tutti  i libelli  che  dalla  capitale 
uscivano , erano  ovunque  introdotti  mercè 
gli  emissari  del  governo  provvisorio  ed  i 
partigiani  degli  ospiti  ilei  palazzo  di  Fon- 
tainelileau.  Per  la  parte  di  Essonne,  tali 
nuove  penetravano  nella  famiglia  di  Napo- 
leone e sotto  le  tende  del  fedelissimo  suo 
esercito.  Ma  se  la  decadenza  del  trono  di- 
scutcrasi  nel  palazzo  , nel  campo  era  alta- 
mente rigettata,  e le  acclamazioni  della 
guardia  a suliicicnza  provavano  quale  si 
tosse  lo  spirito  del  soldato.  In  quanto  ai 
capi  dell’  esercito  , ai  marescialli , trova- 
vanscne  di  quelli  clic  sembravano  riguar- 
dare il  soggetto  dell’  addicazionc  come 
quello  in  cui  riposava  la  salvezza  della  pa- 
tria, c disponevansi  a trattarne  coll'  Imite- 
rà (ore  alla  prima  occasione. 

Il  duca  di  Vicenza  arrivò  a Fontainc- 
hlcau  nella  notte,  e rese  conto  a Napoleone 
della  fatai  decisione  che  crasi  ornai  piglia- 
ta. Questi  allora  si  decise  ad  aggiungere  al 
duca  di  Vicenza  due  pieni  potenzia  i i che  , 
con  la  loro  personale  influenza  , potessero 
aumentale  forza  alle  rappresentanze  che 
far  si  dovevano  per  gl'intcìcssi  della  Fran- 
cia , per  quelli  dell’  esercito  , ed  aeeresceie 
peso  ai  voti  che  questo  faceva  in  suo  favo- 
re , benché  minacciato  dagli  stranieri  ! La 
(limane  mattina  , scelse  Napoleone  i mare- 
scialli Nev  c Marmont,  c l’atto  d’addica- 
zione  fu  discusso  , redatto  e sottoscritto  in 
questi  termini  : 

a Le  potenze  alleate  avendo  dichiarato 
» esser  I’  Imperatore  Napoleone  il  solo 
d ostacolo  al  ritorno  della  pace  iu  Euro- 
•»  pa,  l liopcrator  Napoleone,  fedele  al  suo 
» giuramento,  dichiara  esser  pronto  a di- 
» scendere  dal  trono  , ad  abbandonare  La 
» Francia,  cd  anche  la  vita,  pel  Itene  dcl- 
« la  sua  patria  , inseparabile  dai  diritti  di 
» suo  tiglio  , (la  quelli  della  reggenza  det- 
» l’ Imperatrice  c dal  mantenimento  delle 
» leggi  dell’  impero. 

« Fatto  al  nostro  palazzo  di  Fontaine- 
a bleau  , il  4 aprile  z 8 1 4- 

« Napoleone.  » 

Il  duca  di  (lassano  scrisse  al  signor  di 
Mettermeli  , per  informarlo  dell’ addica- 
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r.ione  e della  clausula  che  Napoleone  ave- 
•vaci  posta.  Un  tal  dispaccio  recossi  al  mi- 
nistro austriaco  a Villeneuve-rArchcvò- 
que  , qualche  lega  distante  da  Sena.  Non 
lacerasi  egli  premura  di  andare  a Parigi , 
poiché  l'Austria  voleva  tei  minare  la  sua 
opera  più  colla  mediazione  altrui  clic  con 
i propri  modi  ; era  stata  essa  che  da  Praga, 
aveva  condottogli  alleati  a Parigi.  L'antico 
sistema  del  suo  gabinetto  per  l'abbassamen- 
to della  Francia  doveva  anteporsi  a tutti  i 
vincoli  della  parentela  , e del  sangue.  Era 
già  un  anno  che  le  parole  di  Schwartzcm- 
herg  niente  avevano  lasciato  di  dubbioso 
su  tal  proposito  ed  in  ispecie  allorché  disse 
al  duca  di  Rassano  : « La  politica  ha  fatto 
» il  matrimonio  ; la  politica  lo  scioglierà.  » 
Questo  momento  era  giunto. 

Mentre  pi  cparavansi  le  istruzioni  pei  ne- 
goziatori annunziavasi  all'  Imperatore  che 
il  maresciallo  Macdnnald  giungeva  da 
Saint-Dizier  colle  sue  truppe.  Condotto  dal 
destino  , Napoleone  sentissi  vie  maggior- 
mente penetrato  dell’importanza  del  go- 
verno d’Essonnc,  nv’  era  il  maresciallo 
Marmont.  In  quel  luogo  , diss’egli , riuni- 
ranni  tulli  gl'  intrighi  e tulli  i tradimenti  di 
Parigi.  Mi  si  rende  necessario  di  aver  a quel 
posto  un  uomo  come  Marmont , mio  figlio , 
cd  educato  nella  mia  tenda  ! Su  questa  mas- 
sima , Macdnnald  venne  nominato  pleni- 
potenziario. Frattanto  i duchi  di  Elchin- 
gen  , di  Vicenza  , e di  Taranto  ebbero  or- 
dine di  dire  al  duca  di  Ragusa  , passando 
per  Essonne  , che  Napoleone  avevaio  a ciò 
prescelto  ; ma  che  non  potendo  ricusare 
alla  sua  fedeltà  , csperimcntata  in  tante 
circostanze  c premiala  con  tanti  benefizi , 
quest’  ultimo  attestato  della  sua  fiducia  e 
del  suo  affetto,  lasciavalo  in  libertà  di  unirsi 
ai  suoi  collcghi  nel  caso  che  si  credesse 
meno  utile  all’  Imperatore  in  Essonne  che 
a Parigi.  Malgrado  l' imminenza  dei  suoi 
perigli  e la  sagacità  del  suo  spirilo  , non 
era  concesso  a Napoleone  di  prevedere  ogni 
cosa. 

Apportatori  dell’  addicazione , i tre  ple- 
nipotenziari incamminnronsi  alla  volta  di 
Parigi.  Era  stato  nella  vigilia  ordinato  alle 
truppe  di  mettersi  in  movimento  : la  guar- 
dia imperiale  marciava  all’assalto  di  Mont- 
lignon  . ove  Napoleone  crasi  risoluto  ili 
formare  il  suo  quarticr  generale.  Arrivati 
a Essonne  gl'inviati  smontarono  all'abita- 


zione del  duca  di  Ragusa  a cui  appalesaro- 
no gli  ordini  dell’Imperatore,  e siccome 
per  proseguire  il  lor  cammino  dovevano 
attendere  il  permesso  del  generale  nemico, 
il  maresciallo  volle  che  essi  restassero  con 
Ini  a pranzo.  Poco  tempo  appresso  confida- 
va a Nev  ed  a Macdnnald  aver  trattato  con 
Scbwartzemlierg , ciocché  referivasi  alla 
convenzione  d’  Essonne  , nella  stessa  mat- 
tina ratificata  a Chevillv,  cdfun  momento 
dopo  il  duca  di  Vicenza  riceveva  questa 
confidenza  da  Macdnnald.  Allora  la  con- 
versazione divenne  generale,  e vivissima 
si  lece  dal  lato  dei  plenipotenziari  di  Fon- 
taincbleau  , per  cui  Marmont  finse  cedere 
alle  ragioni  che  condannavano  la  di  lui 
condotta:  accertogli  in  oltre  che  niente  era 
sottoscritto,  e che  avrebbegli  seguitati  a 
Parigi.  I plenipotenziari,  convinti  che  al 
solo  Marmont  apparlenevasi  di  rimediare 
ad  un  tale  affare,  gli  proposero  o di  andare 
a Fonlaincbleau  a render  tutto  noto  all’Im- 
peratore , o di  accompagnarlo  a Chevilly 
perchè  colà  si  sciogliesse  dalle  trattative  in 
cui  era  Con  Scbwartzemlierg  ; Marmont 
appigliossi  al  secondo  partito.  Prima  di 
salire  in  carrozza,  dichiarò  dinanzi  ai  suoi 
colleghi , i generali  Souham  e Bordesoult, 
primari  capi  delle  sue  divisioni  , che  gli 
accordi  fatti  col  generalissimo  dovevano 
considerarsi  come  nulli,  che  non  avrebbe 
tardato  a ritornare,  ed  ordinò  loro  di 
conservarci  posti,  aggiungendo  che  la  sua 
causa  era  pur  quella  dell'esercito. Giunti  al 
castello  di  Chevilly, i duchi  d’Elchingen  di 
Vicenza  c di  Taranto, andarono  presso  al 
principe  di  Scliwnrtzemberg.  che  solo  po- 
teva trasmettere  ai  nuovi  plenipotenziari 
la  necessaria  autorizzazione  per  penetrare 
fino  a Parigi  a compire  la  loro  missione. 
Il  duca  di  Ragusa  rimase  nella  carrozza 
dicendo  che  stimava  meglio  vedere  il  ge- 
neralissimo dopo  di  loro.  Il  maresciallo 
Macdnnald  avendo  inteso  che  il  principe 
reale  di  Wurtembcrg  trovavasi  ammalato 
nel  castello  , montò  al  suo  quartiere  e 
sentissi  da  lui  parlare  della  convenzione  di 
Chevillv  comedi  cosa  totalmente  termina- 
ta e di  cui  niente  poteva  trattenere  l’ese- 
guimento. Non  fu  lunga  la  conversazione 
di  Macdnnald  , ed  abbandonando  il  prin- 
cipe corse  alla  carrozza  ove  aveva  lasciato 
Marmont  ; esso  più  non  era  colà  ma  bévisi 
presso  il  generalissimo  austriaco.  Macdo- 
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nald  raccontò  allora  al  duca  di  Vicenza 
quanto  avevagli  detto  il  principe  di  Wur- 
temherg , ed  un  momento  appresso  fu  da 
Marmont  raggiunto  nel  salone  ove  , quasi 
subito,  seguilìo  il  generalissimo.  Altamen- 
te rimproverato  il  duca  di  Ragusa  , tro- 
▼ossi  confuso  ed  allegò  la  difficoltà  di  espri- 
mersi davanti  a tante  persone,  assicuran- 
do però  che  aveva  mantenuto  la  sua  pro- 
messa ; niuna  parola  di  questo  fu  smenti- 
ta dal  generalissimo.  Finalmente  l’autoriz- 
zazione di  rendersi  a Parigi  essendo  venu- 
ta , i plenipotenziari  si  misero  in  cammi- 
no , e Marmont  con  essi  partì  per  ripetere , 
disse  loro , la  dichitirazione  medesima  al- 
l' imperatore  Alessandro  , mentre  le  trattati- 
ve che  aveva  avute  col  principe  di  Schicart- 
zemberg  erano  a quel  monarca  note.  A una 
ora  del  mattino,  furono  presentati  all’im- 
peratore che  cortesemente  gli  accolse.  Ri- 
produssero in  tutta  la  lor  forza  i primi  ar- 
gomenti del  duca  di  Vicenza  , relativi  alia 
dichiarazione  del  3i  marzo.  « La  reggen- 
v za  , essi  dissero,  non  aveva  avuto  difen- 
» sori  : essa  era  stata  giudicata  e condan- 
» nata  senza  essere  intesa.  » Lungi  dal  ri- 
gettare i loro  ragionamenti , P imperatore 
ascoltò  con  interesse  la  lettura  che  fecegli 
il  duca  di  Vicenza  di  alcuni  articoli  com- 
posti prima  di  sortire  da  Fontaineblcau  ; 
li  discusse , ma  senza  farvi  grandi  obbie- 
zioni. Erano  due  ore  antimeridiane  quan- 
do Alessandro  congedolli  rimettendo  1'  u- 
dienzaa  mezzo  giorno.  Ritiraronsi  conten- 
ti deU’impressione  che  i loro  ragionamen- 
ti sembravano  aver  prodotto,  per  le  dispo- 
sizioni che  l’imperatore  aveva  loro  dimo- 
strate , c per  la  rinuncia  di  Marmont  agli 
impegni  eli  Chevilly. 

Fransi  riuniti  i plenipotenziari  a undici 
ore  e mezzo  presso  il  maresciallo  Ney  , 
aspettando  il  momento  di  rivedere  l’ im- 
peratore Alessandro,  quando  giunse  Mar- 
mont, c da  li  a poco  diessi  a lui  avviso 
che  il  suo  aiutante  di  campo,  il  colonnello 
Fabvier  lo  dimandava.  Sortì , e ritornato 
pallido  come  uomo  spirante,  disse  : « Sou- 
» ham  e Bordesoult  sonosi  impadroniti  del 
v mio  corpo  di  esercito,  e Fabvier  è giun- 
v to  frettoloso  a rendermene  conto.  » Al- 
lora fu  questi  chiamato  e dette  i partico- 
lari di  una  tal  vicenda.  Protestò  Marmont 
che  avrebbe  richiamato  le  sue  truppe  ; ma 
ciò  era  impossibile,  mentre  trovavansi  dal 
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far  del  giorno  nella  fila  nemica  : erano  es- 
se arditamente  partite  fidando  di  esser  con- 
dotte alla  battaglia  ! Bénchc  non  s’illudes- 
sero in  verun  modo  i plenipotenziari  su 
questa  irremediahile  sventura  , impegna- 
rono il  maresciallo  a fare  tutto  quello  che 
crederebbe  necessario  per  mantenere  la  pa- 
rola che  aveva  data  a Essonne  , e confer-  ; 
mata  a Chevilly  ed  a Parigi.  Mezzogior- 
no era  già  battuto*,  non  vi  era  tempo  da 
perdere  per  presentarsi  presso  l’ impera- 
tore Alessandro,  e procurarono  di  celare 
per  quanto  fosse  possibile  lo  sconcerto  di 
spirito,  mentre  ogni  lor  sforzo  sarebbe  di- 
venuto vano  se  l’ imperatore  avesse  pene- 
trato l’abbandono  del  corpo  di  Marmont. 
Furono  accolti  cortesemente  dal  monarca, 
come  lo  erano  stati  nella  precedente  notte, 
e la  conversazione  favorevolmente  seguita- 
vasi,  quando  un  uffiziale  presentossi  e par- 
lò in  russo  aH’imperatorc  : « Noi  siamo  per- 
duti, disse  piano  il  duca  di  Vicenza  al  ma- 
resciallo Macdonald  , Alessandro  sa  che  il 
coipo  di  Marmont  ci  ha  abbandonato.  » Al- 
lora l’imperatore  sortì  un  momento  e non 
tardò  a rivenire  ; ma  la  discussione  degli 
articoli , quasi  approvati  nella  conferenza 
della  notte,  essendosi  ricominciata  occasio- 
nò per  parte  di  quel  monarca  infinite  ob- 
biezioni , e ciò  era  naturale  dopo  dell’  ab- 
bandono del  primo  corpo.  Il  seguito  della 
conferenza  fu  rimesso  a cinque  ore,  ed  al- 
lora parlossi  con  calore  dell’  esercito  c dei 
di  lui  sentimenti.  « Signori  , disse  l’ im- 
» peratore  con  fuoco,  voi  vantate  grande- 
* mente  la  volontà  dell’  esercito , c non 
» ignorate  che  il  corpo  del  duca  di  Ragu- 
» sa  è già  venuto  nel  nostro  partito;  altri 
» corpi  sono  pure  disposti  a far  ciò  : mcn- 
» tre  ornai  ognuno  è stanco  della  guerra. 
» Noi  non  vogliamo  che  la  felicità  della 
« Francia  , e poco  ci  curiamo  della  forma 
» del  suo  reggimento , quando  sia  tale  da 
» renderla  contenta.  Noi  non  chiediamo 
x oggi  se  non  se  quello  che  il  voto  nazio- 
» naie  ha  già  proclamato.  Questo  non  vuo- 
ile la  reggenza , come  non  vuole  l’ Iinpe- 
» rator  Napoleone.  Vi  dico  adunque  che 
x noi  non  possiamo  acconsentire  che  alla 
x sua  addieazione  assoluta,  ed  a questa  uni- 
x ca  condizione , voi  potete  tenere  come  fat- 
» ta  la  pace.  Noi  c’  impegniamo  di  fare  as- 
» sieurare  all’Imperator  Napoleone  un’e- 
» sistenza  indipendente  c convenevole  sot- 
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» lo  tutti  i rapporti.  »*  In  vano  reclama- 
rono i pieni  potenziai!  contro  questa  strana 
determinazione  , sì  diversa  dalle  lusinghe 
che  a loro  erano  state  fatte  concepire.  Ar- 
ditamente si  opposero  alla  conseguenza  che 
l’imperatore  tirava  daH’ahbandooo  del  se- 
sto corpo  , e sostennero  che  il  di  lui  esem- 
pio non  sarebbe  da  altri  imitato.  Inutili 
sforzi  ! la  sentenza  europea  era  stata  pro- 
nunciata da  Alessandro,  nell’ assenza  di 
Francesco  li,  c col  pieno  consenso  del  go- 
verno provvisorio.  Cosi  i pieni  potenziar! 
dovettero  ritirarsi  e tornare  a Fontaine- 
blcau  per  recare  all’  Imperator  Napoleone 
la  nuova  decisione  del  vincitore. 

Il  duca  di  Vicenza  andava  spesso  al- 
1’  udienza  dall’  imperator  di  Russia  . ed  in 
quella  del  3 di  aprile  crasi  parlato  del  luo- 
go di  ritiro  che  a Napoleone  volevasi  asse- 
gnare. L’ Isola  dell’  Ciba  era  stata  da  Ales- 
sandro proposta  invece  di  Corfù  c della 
Corsica  clic  altri  avevan  menzionato  per 
tale  oggetto.  Nel  Moniteur  del  5 d’ aprile 
leggovasi  : « S.  M.  l’ imperator  di  Russia  , 
?»  tosto  istruito  del  cangiamento  operato 
» nel  governo  fraucese  pel  Senato  , e l’elc- 
?»  zione  di  un  governo  provvisorio  , ha 
j>  fatto  proporre  in  nome  delle  potenze  al- 
»»  leatc,  a Napoleone  Bonapartc , di  scc- 
» glier  un  lungo  di  ritiro  per  esso  e per  la 
» sua  famiglia.  Il  signor  duca  di  Vicenza 
» è stato  incaricato  di  trasmettergli  ta- 
?»  le  proposizione,  « Questo  risolvimento 
prendevasi  in  conseguenza  dell’  addicazio- 
ne  assoluta  datata  del  a di  aprile.  Napoleo- 
ne doveva  esserne  stato  istruito  , e senza 
dubbio  a lui  ritornò  alla  memoria  il  4 » 
dopo  la  partenza  dei  suoi  negoziatori.  La 
rinunzia  che  sottoscritta  aveva  in  favor 
di  suo  figlio  sembragli  allora  , non  più  un 
sacrifizio  che  generosamente  faceva  alla 
Francia  , ma  un  passo  che  dal  suo  sommo 
criterio  miravasi  come  di  nessuno  effetto. 
««  Hanno  voluto  , egli  diceva  , farmi  ad- 
» dicarc  in  favore  del  re  di  Roma  , ed  io 
v 1'  ho  fallo-,  ma  non  so  conoscere  in  ciò 
n l’interesse  della  Francia.  Mio  figlio  è 
» troppo  bambino , la  mia  sposa  non  in- 
i>  teudesi  punto  degli  affari.  Voi  avrete 
» dunque  una  reggenza  austriaca  per  do- 
v dici  o quindici  anni , c vedrete  il  signor 
v di  Schwartzeinbcig  vice- ini pcratoro  dei 
v Francesi , cosa  che  in  vcrun  modo  po- 
v irebbe  convenirvi.  P'  altronde  , per  chi 


» ragiona,  chiaro  che  quando  «anche  fosse 
» nelle  mire  dell’Austria,  le  altre  potenze 
» non  consentirebbero  giammai  che  mio  fi- 
» glio  regnasse  finch' io  vivessi.  No  certo  ; 
n temerebbero  esse  troppo  ch’io  riprcn- 
0 dessi  il  timone  degli  affari  dalle  sue  ma- 
li ni  ; ed  è perciò  eh’  io  non  so  aspettarmi 
» cose  buone  dalle  trattative  dei  mare- 
0 scialli.  0 

Diceva  Napoleone  a Fontainebleau  ciò 
che  il  principe  di  Benevento  diceva  a Pari- 
gi , e ciò  che  in  altri  termini  ripeteva»! 
dall’impera tordi  Russia  ai  plenipotenziari. 
Meglio  di  chiunque  altro  giudicava  Napo- 
leone della  sua  posizione;  ed  eranc  vieppiù 
consigliato  a tentare  ancora  la  sorte  dcl- 
1’ armi , come  unico  espediente  in  si  dispe- 
rato stato.  Riferiscesi  aver  egli  detto  al  si- 
gnor di  Vicenza  : « Mentre  voi  tratterete  in 
»>  Parigi , io  piomberò  loro  addosso  coi  miei 
» bravi.  Dimmi  io  parto.  » Ma  pria  di  pren- 
dere la  strada  d’  Essonne  col  grosso  del- 
l’esercito, mentre  si  è visto  che  la  guardia 
era  già  in  movimento  sopra  Montlignon  , 
f Imperatore  mandò  il  suo  primo  uilìziaie 
d’ordinanza,  Gourgaud  , a Essnnne,  per 
invitare  a pranzo  i marescialli  Marmont  e 
Morticr  , ed  il  generai  Souhatn,  il  più  an- 
tico generale  di  divisione  dell’ esercito  , 
bramando  di  trattare  con  essi  intorno  alle 
operazioni  che  aveva  meditate.  II  colon- 
nello Gourgaud  non  trovò  in  quel  sito  il 
maresciallo  Marmont , poco  fa  partito  per 
Parigi  coi  plenipotenziari , nè  il  generai 
Souliam  , benché  fosse  in  Kssonne  ; ma  la- 
scigli r ordine  di  recarsi  a Fontainebleau. 
Atteselo  inutilmente  l’ Imperatore  , c nella 
notto  del  4 al  5 spedigli  nuovo  ordine  di 
andare  col  mezzo  di  altra  uffiziale.  Non  ri- 
trovò questi  nc  Souliam  nè  il  corpo  del- 
f Esercito,  c ritornò  frettoloso  ad  apporta- 
re la  trista  nuova.  In  guisa  tale , esposto 
lesta  va  Fontainebleau  , offeso  l’  onore  mi- 
litale , ed  ogni  speranza  perduta,  fin  quel- 
la dell’ armi , che  giammai  crasi  fino  allo- 
ra abbandonata.  Napoleone  non  orerie  va 
ancora  al  tradimento  di  Marmont,  escm- 
bravagli  impossibile  che  il  suo  antico  alun- 
no, il  suo  amico  , il  suo  figlio,  «quello 
0 infine,  diceva  egli , che  ha  mangiato  d 
u mio  pane  sotto  la  mia  tenda  , mi  abbia 
» tradito,  abbandonato  nell’  ultimo  fior- 
ii no;  ina  l'ingrato  sarà  di  me  più  infelice!» 
Intanto  ordinava  al  generai  Belli-mi  «li  far 
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coprire  Fontaincblcau  da  qualche  squa- 
tliouc.  Ma  il  maresciallo  Moiiicr  , prossi- 
mo d’Essonne,  aveva  provveduto  a questa 
urgente  necessità  fin  dal  momento  in  cui 
aveva  sentito  la  partenza  del  suo  collega. 
Tale  sciagura  , affatto  nuova  per  Napoleo- 
ne , al  vivo  penetravalo , e la  di  lui  anima 
da  più  giorni  oppressa  sotto  il  peso  di  tante 
disgrazie  sentit  asi  in  imperioso  bisogno  di 
avere  un  confidente  degno  della  grandezza 
dei  mali.  Questo  amico  fedele  c sincero 
non  poteva  esseie  che  1’  esercito  di  Fontai- 
nebleau  , ed  ecco  come  parlavagli  nell’  or- 
dine del  giorno  del  5 aprile  : 

« L’ Imperatore  ringrazia  1*  esercito  per 
» l’attaccamento  che  gli  ha  dimostrato  per 
p aver  riconosciuto  essere  in  lui  la  Francia 
p e non  nel  popolo  della  sua  capitale.  Il 
>*  soldato  segue  la  fortuna  e 1‘ infortunio 
» del  suo  generale  , il  suo  onore  ed  i suoi 
p sentimenti.  Il  duca  di  Ragusa  non  ha 
p ispirato  tali  sentimenti  ai  suoi  compn- 
» gni  d’  arme  : egli  si  è riunito  agli  al- 
>»  leati.  1/ Imperatore  non  può  approvare 
» la  condizione  a cui  si  è appoggiato  per 
» fare  questo  passo  : egli  non  deve  accct- 
» tare  nò  la  vita  nè  la  libertà  dulia  roano 
p di  un  suddito. 

« Il  Senato  si  è fatto  lecito  di  disporre 
p del  governo  della  Francia.  Egli  si  è di- 
p monticato  che  deve  all’Imperatore  quel 
>»  potere  di  cui  oggi  abusa  ; che  salvò  una 
»»  parte  dei  suoi  membri  dall’oragano  della 
p rivoluzione,  che  trasse  quella  dali’oscu- 
»*  rità  , c protesse  l'altra  contro  l’odio 
» della  nazione.  II  Senato  appoggiasi  agli 
»»  articoli  della  costituzione  per  roveseiar- 
p la.  Non  arrossisce  di  far  rimproveri  al- 
»»  1 Imperatore,  senza  osservale  che,  come 
» primo  corpo  dello  Stato  , ha  avuto  rap- 
>•  prescntanza  in  ogni  vicenda.  Egli  c an- 
»»  dato  sì  lungi  da  incolpare  perfino  Plm- 
»»  pcratore  di  aver  cambiato  vari  alti  al 
p tempo  della  loro  pubblicazione.  Il  mon- 
p do  intero  sa  non  aver  egli  avuto  bisogno 

p di  tali  artifizi Finche  la  fortuna 

»>  fu  propizia  al  loro  sovrano,  tali  uomini 
p gli  si  mantennero  fedeli,  e niuna  lagnan- 
» za  fecero  sull’abuso  di  potere.  Se  l’ Im- 
» peratore  avesse  dispregiato  gli  uomini , 
p come  gli  è stato  rimproverato,  il  mondo 
p riconoscerebl»e  adesso  esservi  state  ra- 
p g'oni  da  render  giusto  il  suo  disprezzo. 
p Egli  aveva  da  Dio  e dalla  nazione  la  sua 
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» dignità  e da  questi  soli  poteva  essergli 
n tolta.  Egli  Pba  sempre  considerata  qual 
» poso,  cd  allorquando  acccttolla  fu  nel- 
« l'intima  convinzione  ch'egli  solo  era  in 
>»  grado  di  portarla  degnamente.  Oggi  che 
» la  fortuna  contro  di  lui  si  è dichiarata, 
» il  solo  volere  della  nazione  poteva  pcr- 
» suadcrlo  a restare  più  lungamente  sul 
n trono.  S’egli  devesi  considerare  come  il 
» solo  ostacolo  alla  pace,  volentieri  fa  que- 
» st’  ultimo  sacrifizio  alla  Francia.  Ha  in 
*»  conseguenza  di  ciò  inviati  il  princ:pc 
» della  Moskowa,  i duchi  di  Vicenza  c di 
» Taranto  a Parigi , per  intavolare  nego- 
» ziazioni.  L’esercito  può  essere  sicuro  che 
» il  suo  onore  non  sarà  mai  in  contraddi- 
» zionc  con  la  felicità  delia  Francia.  » 
Mentre  Napoleone  così  confidava  al  suo 
esercito , con  moderazione  degna  del  più 
gran  carattere,  il  secreto  cordoglio  dell  at- 
tuai sua  fortuna,  una  parte  di  quello  stes- 
so esercito,  carpita  il  maltino  medesimo 
di  sotto  alle  sue  aquile,  come  già  il  di- 
cemmo , col  pretesto  che  doveva  andare  a 
battersi  per  lui  , rispondeva  a Versailles  ai 
nobili  sentimenti  che  da  Eontaincblcau  egli 
attesfavale.  Ecco  qual  era  sfata  la  sorte  elei 
corpo  di  Marmont:  erano  già  due  giorni, 
che  nell’esercito  di  Napoleone  non  parlavas» 
che  di  un  attacco  sopra  Parigi,  ed  il  movi- 
mento che  dalla  guardia  era  stato  fatto  nel- 
la vigilia  , aveva  confermato  questa  voce. 
Collocato  nel  primo  posto,  il  corpo  di  Mar- 
mont impaziente  attendeva  il  segnale  della 
partenza.  11  5,  allo  spuntar  del  giorno, 
il  generale  Souham  ordinò  la  marcia  , cd 
appena  erano  sortiti  dalla  linea  dellaccam- 
pamento,  miraronsi  circondati  da  reggi- 
menti di  cavalleria  straniera  che  precede- 
vano , costeggiavano  e chiudevano  loro  la 
marcia  a traverso  tutte -le  truppe  'mimiche 
in  arme  sopra  la  strada.  Al  cospetto  dei 
cavalieri  bavaresi,  che  gli  attaccarono  nel- 
l’uscire  dal  territorio  d'Essonne  , gli  uftì- 
ziali  ed  i soldati , gioiosamente  partiti , 
credendo  di  andare  ad  attaccare  il  fianco 
diritto  del  nemico  , si  accorsero  di  essere 
stati  messi  in  mano  a questo.  Allora  sini- 
stro mormorio  percorse  le  file,  e minacciosi 
clamori  appalesarono  a Souham  e Borde- 
soult  gli  energici  sentimenti  che  contro 
loro  scatenavano  tutti  gli  spiriti.  Niente- 
dimeno il  corpo  del  maresciallo  Marmont, 
strascinato  qual  vii  prigioniero,  dovè  suo 
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malgrado  cosi  sfilare,  sotto  le  forche  cau- 
dine del  tradimento,  e,  quantunque  pieno 
di  vigoroso  sdegno,  sopportar  l'infamia  di 
vii  disertore,  al  cospetto  di  tutte  le  nazioni 
europee,  invece  di  combattere  coll’impeto 
formidabile  dei  Francesi.  Finalmente  a 
Versailles,  ove  questi  intrepidi  ridersi  li- 
beri dai  loro  invigilatoli,  l'esplosione  suc- 
cesse e solle varonsi  spontaneamente  contro 
i capi  che  avevanli  carpiti  dalle  bandiere 
di  Napoleone.  Quei  malvagi  generali  ebbe- 
ro appena  il  tempo  di  sottrarsi  alla  collera 
universale,  in  mezzo  ai  colpi  di  fucile.  Riu- 
nirousi  i soldati  al  giardino  degli  aranci 
intenzionati  di  ritornare  a Napoleone,  e di 
vendicare  la  sua  ingiuria  ed  il  loro  onore; 
immaginarono  di  riprendere  la  strada  di 
Essonne,  e passare  in  pieno  giorno  dinanzi 
agli  stranieri,  ai  quali  vilmente  erano  stati 
venduti.  Abbiamo  visto  più  sopra  tutte  le 
proteste  e tutte  l’ infedeltà  di  Marmont; 
come  egli  aveva  giurato  di  non  separarsi  in 
verun  modo  dal  resto  dell'esercito,  e la  pro- 
messa che  aveva  fatto  di  ricondurre  egli 
stesso  a Essonne  il  sesto  corpo  che  fingeva 
di  credere  fosse  stato  sedotto  dai  generali 
sotto  i suoi  ordini,  i quali  in  sostanza  non 
avevano  che  puramente  obbedito  ai  suoi 
comandi;  ma  oltre  all’ impossibilità  di 
mantenere  questa  promessa , tanto  poco 
pensava  ad  eseguirla,  che  invece  di  cimen- 
tarsi a rivedere  le  sue  truppe  già  riunite  a 
Varsailles,  e condannate  a non  poter  più 
raggiungere  Napoleone,  indiresse  loro  un 
proclama  in  cui  leggevasi  : « Voi  siete  i 
» soldati  della  patria-;  cd  inconseguenza 
» voi  dovete  seguire  la  pubblica  opinione 
» che  mi  ha  prescritto  di  torvi  a perigli 
» divenuti  ornai  inutili,  ed  a conservare  il 
» vostro  sangue  per  quel  tempo  in  cui  la 
» patria  e l'interesse  pubblico  avranno  bi- 
y>  sogno  del  vostro  eroismo.  Butmi  qmr- 
»»  tieri  e le  mie  paterne  cure  vi  faranno  ben 
»»  presto  tutto  scordare  e perfino  le  fatiche 
» che  voi  soffriste.  >» 

li  medesimo  giorno  a tre  ore  pomeridia- 
ne , il  generale  che  comandava  a Corheil 
la  divisione  di  riserva , diceva  nel  suo  pro- 
clama : « La  notte  scorsa  alcuni  corpi  in- 
>»  teri  hanno  abbandonato  le  loro  posizio- 
» ni.  Io  aveva  l’ordine  di  occupare  Corheil: 
» nessun  contrordine  essendomi  giunto , 
» sono  rimasto  con  voi  fedele  al  dovere.  I 
» soldati  valorosi  non  disertano  giammai, 


» ma  muoiono  al  loro  posto  ...  » Un  tal 
documento  fu  inserito  nel  Monileur  del  7 
aprile  dopo  quello  di  Marmont,  e serviva 
a far  risaltar  maggiormente  la  disonorerò! 
condotta  del  maresciallo.  Allorquando  si 
lesse  al  corpo  il  nefando  proclama  , i suoi 
uifiziali  strapparono  le  loro  spallette,  rup- 
pero le  loro  spade  ; i soldati  gettarono  le 
loro  armi,  e trovandosi  senza  capo  per  ri- 
tornare a Essonne,  dovettero  subire  la  leg- 
ge della  necessità  , e lasciarsi  condurre  a 
Mantes.  Io  non  so  intendere  come,  tosto 
che  Marmont  ebbe  confessato  ai  due  pleni- 
potenziari la  sua  convenzione  con  Schwart- 
zeinberg,  uno  di  essi  non  partisse  nell’atto, 
o non  spedissero  almeno  uno  dei  loro  se- 
gretari a Fontainebleau  per  darne  conto 
all’  Imperatore.  Non  potevano  dubitare 
frattanto,  che  se  tal  convenzione  aveva 
luogo,  la  negoziazione  diveniva  inutile, 
come  in  effetto  accadde.  Dirò  anche  di 
più  : un  antico  giuramento  e doveri  sacri 
più  adesso  che  in  qualunque  altro  tempo, 
obbligavano  ognuno  di  questi  plenipoten- 
ziari alla  rivelazione  di  una  verità  si  im- 
portante per  l’Imperatore;  tutto  mcttevali 
nel  dovere  di  trattenersi  a Essonne,  di  di- 
mandare nuovi  ordini  all’  Imperatore.  A 
cagione  del  corpo  che  ha  emigrato  dallo 
stendardo  imperiale  per  l'infedeltà  di  Mar- 
mont, i quarantamila  uomini  che  restano 
a Napoleone  per  dare  la  battaglia  della  di- 
sperazione, temuta  dagli  alleati  e dal  go- 
verno provvisorio  come  certo  trionfo  del 
valoroso  nostro  esercito , non  hanno  più 
neppure  una  posizione  militare  a Fontaine- 
bleau. Sentiva  Napoleone  tutta  la  forza  di 
questa  spaventevol  conseguenza  del  tradi- 
mento, e decidevasi  a pronunziare  l’addi- 
cazionc  dei  diritti  del  suo  figlio  c della  sua 
famiglia.  Ecco  dunque  quella  condizione 
che  l’imperatore  di  Russia,  profittando 
del  vantaggio  che  davagli  la  condotta  del 
duca  di  Ragusa,  crasi  determinato  incon- 
tanente ad  esigere  nella  seconda  conferenza 
del  G aprile  con  i plenipotenziari  francesi. 
Accommiatati  in  modo  sì  rigido  dall’  im- 
peratore Alessandro,  essi  arrivarono  nella 
sera  a Fontainebleau  , e dopo  aver  reso 
conto  della  loro  missione  ritiraronsi  L’Im- 
peratore , col  fine  di  esaminare  le  disposi- 
zioni dei  suoi  marescialli  sul  piano  militare 
clic  aveva  concepito,  fece  chiamare  il  prin- 
cipe della  MosLowa;  ma  ciò  che  si  disse  in 
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questo  abboccamento  è sfuggito  all'  invo- 
sligazione  istorica. 

11  (>  di  aprile  sortiva  dal  governo  prnv- 
visorio,  decreta  vasi  dal  Senato  dopo  qual- 
che cangiamento,  stampa  vasi,  proclama- 
vasi  ed  inscrivasi  nel  bui  lettino  delle  leggi , 
la  nuova  Costituzione  Francese.  Quest’atto 
chiamava  liberamente  al  Irono  Luigi  Stani- 
slao Saverio  di  Francia , e tlojto  lui  i mem- 
bri della  sua  famiglia.  Ma  la  costituzione 
doveva  soltojiorsi  ali  accettazione  del  popolo 
francese  , e Luigi  non  doveva  esser  proda 
malo  Rb  dei  Francesi  fino  a che  non  l'avesse 
accettata  e giurato  di  osservarla  e di  farla 
osservare.  Questa  disposizione  da  per  sè  sola 
stabiliva  il  contratto  fra  la  nazione  ed  il  re; 
ina  era  precisamente  ciò  clic  doveva  far  ri- 
gettare dal  consiglio  del  re  l’atto  del  Sena- 
to. L’abbate  di  Montesquiou  impegnava  in 

3 nel  momento  Luigi  a fare  una  semplice 
ichiarazione , in  cui  non  parlercbìtesi  al 
pid >blico  nè  del  Salalo , nè  della  costituzione, 
ed  in  tal  modo  lo  nazione  non  sarebbe  debi- 
trice che  a Sua  Maestà  di  cut  che  il  Sciudo 
pretendevo  darle  a prezzo  tanto  disgustoso. 
Ma  dal  canto  suo  il  Senato,  per  la  sua  poca 
avvedutezza  nello  stipulare  i suoi  interessi 
privati , ch’era  d’uopo  regolare  in  un  trat- 
tato secreto  e particolare,  onde  non  ren- 
der palese  al  pubblico  fuorché  la  costanza 
nel  sostenere  gl’interessi  generali,  perse 
un’  ammirabile  occasione  di  guarentire 
per  sempre  i diritti  della  Francia  , e di 
dare  ciò  che  riduccvasi  a ricevere.  Per  ve- 
rità questo  corpo  era  dominato  da  una  mi- 
noranza devota  al  signor  di  Tallcyrand  , 
allora  vice  grand’  elettore  , ed  al  governo 
provvisorio  in  cui  non  miravasi  un  sol  uo- 
mo che  avesse  sodo  carattere  e clic  fosse 
capace  di  condurre  degnamente  la  negozia- 
zione intavolata  col  principe , al  quale  po- 
tevasi  rendere  la  corona  a condizioni  ugual- 
mente onorevoli  e utili  alla  nazione  ed  alla 
sovranità.  Gli  alleati  stessi , e soprattutto 
Alessandro  che  una  giudiziosa  ragione  inet- 
tcvalo  dalla  parte  dei  principi  liberali  come 
il  solo  modo  di  equilibrare  l’ entusiasmo 
militare  della  Francia , avrebbero  visto  con 
piacere  il  principe  incatenato  da  un  trat- 
tato che,  difendendolo  contro  i pregiudizi 
èd  i consigli  dei  suoi  antichi  amici,  affatto 
opposti  ai  bisogni  di  quell’epoca  , avrebbe 
pure  liberato  1’  Europa  dal  timore  di  una 
nuova  rivoluzione- 


li  7 aprile , risvcgliossi  Napoleone  più 
guerriero  che  mai , e la  politica  non  occu- 
parlo più.  Già  famigliarizzato  coll’idea 
di  essere  un  monarca  senza  impero,  non 
poteva  sopportar  quella  di  essere  un  gene- 
rale senza  esercito.  Ordinò  la  rivista  del  se- 
condo e del  settimo  corpo.  Il  maresciallo 
Oudinot  riceve  quest’ordine  con  una  tale 
sorpresa  che  colpi  Napoleone,  e non  era 
questa  la  prima  volta  che  aveva  ricono- 
sciuto indifferenza  dal  lato  dei  capi  dcl- 
l*  esercito.  Ebbe  luogo  la  rivista  , e le  vive 
acclamazioni  dei  soldati  dimostrarono  nl- 
l’ Imperatore  la  sincerità  dei  loro  senti- 
menti, che  nell’infortunio  acquistavano 
più  energica  espressione.  I capi  dell’  eser- 
cito erano  divenuti  uomini  di  corte*,  i sol- 
dati erano  rimasti  gli  uomini  della  tenda: 
questi  mantenevansi  divoti  al  gran  capita- 
no che  avevagli  ultimamente  resi  illustri  e 
famosi  alla  più  remota  posterità  colla  più 
bella  campagna  della  sua  vita  ; quelli  si- 
pevano  invece  che  l’ Imperatore  aveva  ad- 
dicalo. Pretendesi  che  Napoleone  , viva- 
mente commosso  dall’  entusiasmo  delle 
truppe,  eh’ effettivamente  non  erano  più 
le  sue , dicesse  al  duca  di  Reggio  : « Ma- 
resciallo, posso  io  disporre  del  vostro  eserci- 
to?— Aro, Sire;  vostra  maestà  ha  addicalo. — 
Sì , ma  sotto  condizione.  — E vero.  Sire , ma 
il  snidato  non  conosce  le  restrizioni.  — Fa- 
ttene , maresciallo , attendiamo  le  nuov>c  di 
Parigi.  « Il  maresciallo  aveva  ragione*,  ma 
Napoleone  poteva  anche  rispondergli  che 
il  soldato  non  conosce  le  nddicazioni. 

Terminata  larivista,  l’Imperatore  fu 
ricondotto  nei  suoi  appartamenti  dai  ma- 
rescialli Bcrthicr  , Ney  , Lcfebvrc  , Oudi- 
not , Macdonald , dai  duchi  di  Rassano  e 


di  Vicenza  e dal  generai  Bertrand,  gran 
maresciallo  di  palazzo.  Napoleone  intro- 
dusse immediatamente  la  conversazione  so- 
pra gli  affari,  e trattò  l’alta  questione  de- 
gl’interessi  della  Francia  e dell’esercito , 
come  se  altra  parte  non  vi  avesse  avuta  clic 
quella  di  un  cittadino  odi  un  militare.  Lo 
sviluppo  clic  diede  alle  sue  idee  natural- 
mente ricondusselo  a quella  di  una  giusta 
difesa,  e si  compiacque  di  mettere  sulla  bi- 
lancia i rischi  della  guerra  coll’ignominia 
di  una  pace  , che  chiamava  mortale  per  la 
Francia.  Sapeva  bene  che  quattro  eserciti 
racchiudevano  ogni  giorno  di  pui  il  campo 
di  Fontaincblcau  ; che  un  esercito  russo 
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1 1 ov.ivnsi  Ira  Fssonnc  e Parigi,  uo  altro  fra 
Monleicatr  c Mclun  ; clic  numerosi  corpi 
erano  in  marcia  sulle  strade  di  (’hartrcs  e 
il  Orleans  , nel  tempo  clic  altre  truppe  ac 
correvano  per  quelle  della  Borgogna  elici- 
la Sciampagna,  eri  occupavano  il  pie  io  Ira 
la  Jonne  e la  Loira.  « Ma  d'altronde,  diceva 
» egli  , gli  alleati  saranno  costretti  a hat- 
» tersi  , avendo  Parigi  alle  spalle.  I,’  in»- 
» mensa  |<o|Kilazionc  della  capitile  ascol- 
>■  tcrà  il  nostro  cannone.  La  guardia  nazio- 
» naie  , il  popolo  ilei  sobborghi,  composto 
» in  parte  de’  veterani  della  vecchia  gloria 
» repubblicana  e di  quella  dell’  ini  pero  , 

» verranno  a divider  con  noi  i periglio  fa- 
ll ranno  tremare  lo  straniero.  «Nino  van- 
taggio di  una  tal  posizione  a Napoleone 
sfuggiva  ; contava  pure  sul  campo  del  ma- 
resciallo Soult  gotto  Tolosa  , su  quello  del 
maresciallo  Suchct  clic  trovavasi  a Narbo- 
na  e elle  a Soull  dovevasi  riunire,  su.quello 
del  maresciallo  Augereau  nelle  Ceveunn  , 
su  quello  pure  del  principe  Eugenio,  su 
quello  del  generai  Maison  nella  Fiandra,  e 
lilialmente  sulle  considerevoli  gucrnigioni 
delle  nostre  piatte  della  frontiera.  Non  |ki- 
trelib’cgli,  fonando  le  file  nemiche,  coi 
valorosi  soldati  clic  rcstangli , come  tan- 
l' altre  volte  l'aveva  fatto,  andarsi  a con- 
giungere  cogli  eserciti  del  metzogiorno?  ... 

Un  tal  disegno  non  isfuggivaa  Napoleone, 
eli  era  di  parere  clic  senza  dilazione  si  do- 
vesse eseguire. 

Ad  un  tal  progetto  dell’  Imperatore  op- 
ponev.msi  le  torte  immense  che  occupava- 
no tutti  gli  slmcchi  ili  Fontaiuebieuu , le 
distanze  che  scparavanli  dagli  eserciti  del 
mezzogiorno  , il  blocco  clic  ogni  comuni- 
cazione interrompeva  , perfino  il  passaggio 
dei  corrieri.  « Una  strada  chiusa  ai  corrie- 
» ri,  rispose  Napoleone,  si  apre  tostamente 
» davanti  a cinquantamila  uomini.  » Al- 
lora prcscntaronsi  a lui  i mali  ebe  soppor- 
tati avrebbe  la  Francia , minacciata  , co- 
ni'era,  dagli  orrori  di  una  guerra  civile 
di  cui  esso  sarebbe  stato  l’autore  e l’og- 
getto La  parola  di  guerra  civile  aveva  so- 
pra di  lui  il  potere  di  un  talismano , ed  il 
suo  disegno  meditato  pel  corso  di  una  lun- 
ga vigilia  , a un  tratto  svanì.  Il  cittadino 
vinceva,  ina  il  guerriero  doveva  risorgere. 

« Ebbene  , diss'egli  con  impeto  , giacchi: 

» devo  rinunciare  a difendere  per  più  luti- 
v go  tempo  la  Francia  , non  sarà  l’ Italia 


» una  ritirata  degna  di  me  ? Vorranno  an- 
zi che  una  volta  colà  seguirmi  ? Marciamo 

verso  le  Alpi!  » Questa  voce  avrcblic 
strascinato  l’esercito  tuttavia  ardente  di 
coraggio  e pieno  d’entusiasmo,  ma  in  vano 
percosse  su  i cuori  infiacchiti  dei  suoi  ge- 
nerali, famelici  di  riposo.  In  circostanze 
simili  a quelle  in  cui  trovavasi  , valevano 
assai  più  i soldati  dei  generali  , come  in 
certe  crisi  il  popolo  vale  quasi  sempre  as- 
sai più  dei  suoi  capi.  Mise  termine  Napo- 
leone a ciò  clic  chiamossi  allora  la  confe- 
rmici dei  marescialli,  dichiarando  loro  clic 
decklcvasi  a sottoscrivere  i’addicazionc  as- 
soluta. Tuttavia  , diccsi  che  soggi  ungesse, 
clic  questa  determinazione  non  doveva  in 
vcrun  modo  opporsi  alle  operazioni  mili- 
tari che  aveva  immaginate  , ciocche  e im- 
possibile. Le  conferenze  coi  suoi  pieni  |io- 
tcnziail  furono  per  tre  volte  ricominciate 
nel  corso  di  questa  giornata  ; Napoleone 
vivamente  discusse  la  forma  dcU'addica- 
ziooe  assoluta  , e finalmente  nel  modo  se- 
guente fu  redatta  : 

•<  Le  potenze  alleate  avendo  proclamato 
» clic  rlmpcrator  Napoleone  era  il  solo 
n ostacolo  alla  conclusione  della  pace  en- 
» ropea  , questi  , fedele  al  suo  giuramen- 
» to , dichiara  rinunciare  per  sé  e pei  suoi 
» eredi , alle  corone  di  Francia  e (l'Italia, 
a e non  esservi  alcun  sacrifizio  personale  , 
» quello  pure  della  vita,  clic  non  sia  pron- 
» lo  a fare  quando  debita  guidare  all'iiti- 
» htà  della  Francia.  » 

« Fontaincbtcau  , n aprile  i8i£. 

I plenipotenziari  partirono  per  Parigi  e 
giunsero  presso  l’ imperatore  Alessandro  a 
due  ore  tropo  mezzanotte.  « Siete  mi  par- 
» tutori  dell'  addicazùmc '?  » disse  loro  ve- 
dendogli entrare  . tanto  era  bramoso  di  fi- 
nirla per  tutto  ciò  che  era  concernente  al- 
l’ audace  distruttore  del  Krcmlino.  Il  si- 
gnor di  Vicenza  lesse  l’ atto  alla  presenza 
di  Alessandro,  e questi  ne  volle  immedia- 
tamente una  copia  onde  tranquillizzare 
nella  stessa  notte  il  governo  provvisorio,  a 
cui  turbavasi  il  sonno  dal  fantasma  di  Na- 
poleone in  arme. 

Indipendentemente  dalla  negoziazione 
relativa  all’aildieazionc  assoluta , alla  scelta 
di  un  principato  per  Napoleone  ed  agli  ac- 
comodamenti relativi  alla  famiglia  impe- 
riale, i plein  potenziali  francesi  dovevano 
in  oltre  trattare  di  uu  ariuisluio , allure 
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di  mettere  un  termine  all’  angustie  dell*  e- 
-jcrcito  ed  all’  inquietudini  della  Francia 
invasa. 

La  pubblicità  ph’ a (Fretta ronsi  di  dare  a 
quest’armistizio  non  ebbe  tutto  il  suoefletto 
rapporto  ai  soldati , che  furon  nobilmente 
fermi  fino  alla  line  a non  credersi  separati 
dalla  sorte  del  suo  generale,  dalla  sorte  di 
Napoleone.  I soldati  oonavevan  badato  nè 
alla  decadenza  , nè  all’ assoluzione  del  loro 
giuramento  di  fedeltà,  e neppure  capivano 
gli  interessi  di  un  armistizio;  ma  non  at- 
tendevano clic  un  segno  di  Napoleone  per 
ricominciare  la  guerra  ; nei  posti  perù  più 
eminenti  dell’esercito  altrimenti  pcnsuvasi. 

1 primi  luogotenenti  di  Napoleone  abban- 
donavano le  sue  bandiere  ; ed  il  suo  palaz- 
zo, non  lia  guari  popolato  di  una  corte  di 
principi  e di  re,  contenti  di  trovare  un  po- 
sto in  mezzo  ai  compagni  d’arme  dell’Im- 
peratore, diveniva  dora  in  ora  un  deserto. 

Bertliìcr  fra  i primi  aveva  dato  l' esempio 
di  cos\  vile  abbandono  ; ma  l'animo  di  Ber- 
tlner  era  debole  e comune,  e Napoleone  da 
lungo  tempo  avrebbe  dovuto  conoscerlo. 

Gli  uomini  nati  per  obbedir  ciecamente  , 
come  il  maggior  generale,  avevano  rinun- 
cialo da  gran  tempo  , con  la  liliertà  della 
loro  persona  è del  lor  pensiero  , ad  ogni 
s »rta  di  coraggio  morale  e di  generosa  di- 
vozione. Pur  non  ostante  cranvi  croi  a lato 
di  tali  ingrati  clic  appalesato  avevano  l’iin- 
pazienzn  di  allontanarsi  dall’ uomo  grande 
ni  braccio  alle  avversità. 

Dicemmo  già  clic  in  una  conferenza  fra 
il  signorili  Vicenza  e l'imperatore  Alessan- 
dro, questi,  parlando  del  futuro  soggior- 
no di  Napoleone  , aveva  opinato  per  l’isola 
dell’ Elba.  I plenipotenziari  si  prevalsero 
destramente  di  questa  semplice  proposizio- 
ne come  se  fosse  stalo  un  impegno,  onde 
ottenere  clic  quello  fosse  il  ritiro  da  asse- 
gnarsi a Napoleone  , qual  sovranità  indi- 
jH  iidentc.  Fortunatamònle  quest'  impegno 
aveva  preceduto  l'abbandono  di  Marmont; 
poiché  già  gli  alleati  , illuminati  dagli 
agenti  della  restaurazione  sui  (Mirigli  di 
una  tal  vicinanza  alla  Francia  , non  con- 
«cnlivan  più  a conceder  quell’isola  ch’altro 
non  era  in  sostanza  elle  un  porto  che  do- 
minavala. 

Mentre  Napoleone  tradito,  ma  non  già1 
• into,  trattava  sempre  da  sovrano,  il  ma- 
resciallo Soup,  dop  1 1 1 battaglia  d’Orthcz, 
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data  nel  27  febbraio , e seguila  dalla  glo- 
riosa ritirata  del  suo  piccolo  esercito  , in 
presenza  delle  numerose  forze  irfglesi , era 
arrivato  il  2$  marzo  nella  città  di  Tolosa , 
e ne  aveva  l'atto  in  quindici  giorni  un  ac- 
campamento trincerato.  Quindici  giorni 
pure  erano  parsi  necessari  al  circospetto 
Wellington  |>er  ardire  attaccare  i trenta- 
mila Francesi  di  Soult  con  i suoi  ottanta- 
mila vecchi  soldati.  Il  io  aprile  a sci  ore  del 
mattino,  l’azione  crasi  impegnata  intorno 
all’  immenso  recinto  fortificato  dal  mare- 
sciallo sotto  gli  occhi  del  suo  nemico.  Il  ge- 
nerale inglese  venne  sulle  prime  respinto  su 
tutti  i punti, e gli  Spagnuoli  ed  i Portoghesi, 
scacciati  e messi  in  fuga  , non  pervennero 
a rannodarsi  che  sottp  la  protezione  della 
cavalleria  inglese.  Reresford,  che  Welling- 
ton aveva  richiamato  da  Bordò  , avendo 
ricevuto  l’ordine  d’impadronirsi  dei  trin- 
ceramenti diCalvinct,  giudicò,  dopo  la  rot 
ta  degli  Spaglinoli  , più  prudente  di  cir- 
condare la  posizione  clic  d' assalirla  di 
fronte.  Erano  state  prese  dal  duca  di  Dal- 
mazia le  più  ostili  disposizioni  por  impe- 
dire al  generai  Beresford  di  compilo  il  suo 
disegno  e per  vietargli  di  ricongiungersi 
coll’esercito anglo  spagnuolo.  Ma  fatalmen- 
te i movimenti  ordinati  dal  maresciallo  fu- 
rono male  eseguiti  : il  disordine  e la  con- 
fusione insinuarono  nelle  nostre  lite  , e 
diedero  agio  all’ inimico  d’attaccare  per 
primo.  I Francesi  dovettero  piegare;  ma 
bentosto  la  battaglia  si  riaccese  con  furore 
novello  ; sforzaronsi  i nostri  soldati  di  ri- 
prendere la  superiorità  ; ma  cosa  jioteva 
l’audacia  ed  il  più  intrepido  coraggio  con- 
tro si  enorme  massa  ili  assalitori  ? Fu  d’uo- 
po cedere  al  numero,  e gl  Inglesi  impadro- 
nirò usi  di  Calvinct.  Solamente  la  notte  die- 
de termine  a .questa  battaglia  in  cui  nè  un 
fortino  nè  un  cannone  conquistarono  gl'in- 
glesi, e dove  un  sol  momento  di  titubanza 
a causa  della  morte  d’ un  generale , elle 
smarrissi  colla  sua  colonna,  tolse  la  vitto- 
ria ai  Francesi.  Perdemmo  noi  tremila  sei- 
cento uomini  fra  morti  e feriti;  ma  la  per- 
dita di  Wellington  ascese  a iliciottomila. 
La  dimane  ingannando  ancora  la  vigilanza 
di  Wellington,  costretto  dalla  necessità 
ail  abbandonar  Tolosa,  Soult  uicltevasi  in 
marcia  pel  dipartimento  doll’Aubc  onde 
ricondurre  a Napoleone  uno  dei  suoi  mi- 
gliori eserciti.  Se  l’artuifl  tizio  si  fosse  con- 
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eluso  pochi  momenti  avanti , la  battaglia 
di  Toloòa  non  sareh beai  data , c 1* eroica 
resistenza  del  nostro  esercito  non  sarebbe 
slato  un  inutile  sacrifizio  per  la  Francia. 

Nel  tempo  della  negoziazione  di  Parigi, 
Napoleone,  sempre  tristo  e rammaricato 
«li  aver  dato  la  sua  ultima  dimissione,  fece 
scrivere  c scrisse  egli  stesso  al  duca  di  Vi- 
«'enza  per  richiederla  ; ma  il  ministro  ri- 
spose che  l’atto  di  addicazionc  essendo  la 
base  delle  trattative  non  poteva  rendersi 
responsabile  dei  gravi  inconvenienti  che 
risulterebbero,  per  gl’interessi  di  sua  mae- 
stà, dalla  mancanza  agli  impegni  che  aveva 
ornai  contratti. 

Nel  momento  in  cui  pubblicatasi  a Pa- 
rigi l’atto  di  addicazione,  annunziatasi 
pure  l’arrivo  di  Monsieur,  fratello  del  re, 
e nel  di  seguente  questo  principe  doveva 
fare  il  suo  ingresso  solenne.  Napoleone  non 
ignorava  nessuna  di  queste  circostanze,  nò 
alcuno  dei  perigli  clic  sovrastavamo  ; ma, 
inflessibile  di  pensamento,  come  al  tempo 
«Ielle  sue  prosperità,  c non  restandogli  al- 
tro sostegno , tranne  quello  della  sua  vo- 
lontà , insistè  per  tutta  la' giornata  del  ia 
aprile  a non  voler  ratificare  il  trattato  sot- 
toscritto la  vigilia  a Parigi  con  le  potenze. 
L 'addicazionc  era  stata  rimessa  al  governo 
provvisorio  in  cambio  della  sua  approva- 
zione al  trattato.  Niente  appalesava  la  prc 
mura  di  Napoleone  a decidersi  ; intima- 
mente dominato  da  altro  sentimento,  sem- 
brava pure  indifferente  tanto  al  rifiuto 
quanto  al  l’accettazione  delle  ratifiche.  In 
«luci  medesimo  giorno  freddamente  aveva 
discusso,  c per  più  ore,  col  duca  di  Bassa- 
no,  la  «jucstionc  del  suicidio,  c benché  aves- 
se terminato  per  isciorla  negativamente , 
l’impressione  era  sembrata  talmente  forfè, 
che  il  duca  studiò  ogni  modo  per  allonta- 
nare tutto  ciò-clic  favorire  avesse  potuto  un 
funesto  tentativo. 

Trovavasi  Napoleone  in  questa  disposi- 
zione morale,  quando  i duchi  di  Taranto 
e di  Vicenza  arrivarono  a Fonfaineblcau  , 
e gli  rimisero  il  trattato.  Un  plenipotenzia- 
rio russo  Gravisi  pure  recato  pel  camino 
«felle  ratifiche.  La  segreteria  di  stato  lavo- 
rava alle  spedizioni,  cd  impiegowi  tutta  la 
notte.  Il  pieni  potenziano  russo  prescntossi 
con  nuove  difficoltà  atte  a ferire  vivamente 
l’ onore  di  Napoleone.  Pretensioni  furono 
da  lui  messe  avauti  per  ottenere  dall’  Im- 


peratore un  ordine  relativo  alla  «vinsegna 
delle  piazze  forti  agli  alleali,  c queste  mos- 
sero a sdegno  Najioleonc  , e vivamente  se- 
guitaronsi  presso  il  principe  di  Ncufcbàtcl. 
Ricusò  il  monarca  la  dimanda  incidentale 
dell’  inimico  ; giacche  , mentre  non  erasi 
voluto  trattare  con  lui  per  la  Francia,  era 
veramente  strana  cosa  di  voler  ch’egli  desse 
1’  ordine  che  le  frontiere  di  quella  fossero 
messe  nelle  mani  degli  alleati.  Napoleone 
passò  una  parte  della  sera  col  duca  di  Vi- 
cenza e non  ritirossi  che  a undici  ore. 

Ignorossi  allora  , ma  soppesi  inseguito, 
che  incominciando  dalla  ritirata  di  Mosca, 
Napolcone-aveva  c«istantcincnte  portato  se- 
co un  veleno  inventato  da  Gabanis  per  sot- 
trarre i suoi  amici  ni  supplizi  del  terrore. 
Divenuto  prigioniere  d’  Alessandro  r;im- 
mentossi  di  questo  veleno  , ma  la.  (orsa 
della  sua  costituzione  lo  fece  trionfare  «lei 
inicidial  disegno  , dopo  una  lunga  agonia. 
««  La  morie  rum  vuoimi , » diss’  egli  allora. 
Frattanto  fu  si  violenta  la  cri  se  , clic  di- 
vcnncgli  impossibile  di  alzarsi  prima  di 
undici  ore  per  ispotlireil  maresciallo  Mac- 
donald.  La  sua  faccia  era  sconvolta,  i suoi 
occhi  incassati , livido  il  suo  colore,  spos- 
sate le  sue  membra.  Finalmente  la  sua  ani- 
ma vinse  , c fessi  superiore  agli  infortuni. 
In  vano  aveva  cercalo  di  morire;  non  aven- 
do più  modi,  nè  da  salvar  sè  stesso,  nè  d.« 
opporsi  al  destino,  sottoscrisse  la  ratifica  c 
congedò  in  seguito  il  maresciallo  Macilo- 
naltl , dopo  di  avergli  ollerto  una  sciabola 
in  riconoscenza  della  sua  fedeltà  : « fio  il 
rammarico  , disscgli , di  non  potere 4 dare 
altro  in  attcstato  della  mia  stima.  >*  In  fatti , 
nel  corso  «Iella  negoziazione , Napoleone 
parlando  del  maresciallo  «liceva  essere  uo- 
mo (T  onore. 

Pel  trattato  sottoscritto  gli  il  a Parigi 
eil  il  (3  a Fontaincbleau,  flmpcratore  Na- 
poleone, l’Imperatrice  c tutti  i membri 
«Iella  famiglia  im|)criale  conservavano  i lo- 
ro titoli  e le  loro  qualità.  L’isola  tlell’Elha 
veniva  accordata  in  piena  sovranità  a Na- 
poleone, con  «lue  milioni  di  rendita  , uno 
dei  quali  riversibile  all'Imperatrice, c tutto 
a carico  della  Francia.  Davansi  in  assoluta 
proprietà  all’  Imperatrice  i ducati  di  Par- 
ma , Piacenza  o Guastalla  con  (indizione 
che  dovessero  passare  nel  suo  figlio  , il 
quale  si  sarebbe  investilo  ilei  loro  titoli. 
Lo  stesso  trattalo  assegnava  «lue  milioni  c 
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cinqucecntoniila  fr.inclii  ili  rendila  conte 
proprietà  ceni  diritto  di  testarne,  ai  mem- 
bri della  famiglia  imperiale,  indipenden- 
temente dalle  loro  fortune  particolari;  as- 
segnava parimente  un  milione  pel  tratta- 
mento dell' Imperatrice  Giuseppina  e<l  un 
conveniente  colloca  mento  assidi  lavasi  fuo- 
ri della  Francia  al  principe  viceré.  Sopra  i 
fondi  dell’  Imperatore  abbandonati  alla 
corona  , un  capitale  di  due  milioni  riser- 
havasi  per  gratificazioni  ai  generali  della 
sua  guardia  , ai  suoi  aiutanti  di  campo  , 
cil  alla  sua  casa.  L’  articolo  i3  portava 
« che  le  obbligazioni  del  Monte- Napoleone 
» di  Milano,  verso  tutti  i creditori  di  Na- 
» polcone , tanto  francesi  come  esteri , sa- 
li re  libero  esattamente  soddisfatte.  » ( Era 
quesiti  la  sola  condizione  che  l’ Imperatore 
arem  jiosta  al! aildicazione  del  Irono  d'ila 
Ita  i e non  i stata  itdanjnla.  ) L’articolo  17 
diceva  : a S.  M.  fi  inpera  tor  Napoleone  po- 
trà condurre  seco  lui  e conservare  per  sua 
guardia  , quattrocento  uomini  di  buona 
volontà  ....  » Un  anno  più  tardi  1’  Europa 
c la  Francia  vedranno  ciò  che  potè  fare 
Napoleone  con  questo  pugno  di  guerrieri. 

La  promulgazione  deH'armistizio  c del- 
l’ordinc (l'adesione  al  governo  provvisorio, 
sospese  istantaneamente  nel  Nord  i successi 
miracolosi  ilei  generai  Maison,  che,  coi 
suoi  dodicimila  uomini , facendo  fronte 
ai  sessantamila  dell'esercito  del  suo  antico 
generale  , il  'principe  reale  di  Svezia  , era 
richiamato  dai  popoli  del  I’.e!gio  qual  li- 
beratore. Il  maresciallo  Soli It  , tanto  in 
proprio  nome  , come  in  quello  del  mare- 
sciallo Sucbet,  ebbe  a concludere  un  ar- 
mistizio con  Wellington.  Avtrvalo  sotto- 
scritto il  generai  Decacn  pel  suo  esercito 
della  Gironda  con  lortl  Dalhousic  ; cil  il 
maresciallo  Augereau  avendone  pure  con- 
cluso uno  col  princijicdi  Hcssc-Ilombourg 
indirizzava  alle  sue  truppe,  un'allocuzio- 
ne che  dir  potevasi  un  modello  d'insolenze 
c di  viltà  contro  Napilenne  , crudelmente 
punito  di  avere  accordato  la  sua  confidenza 
a colui  clic  da  lungo  tempo  più  non  incri- 
tavala,  c il  di  cui  coraggio  non  era  soprav- 
vissuto alla  battaglia  d’  Hylau. 

Tanto  l'addicazione  quanto  l’ armisti- 
zio passarono  le  Alpi , ctl  avvisarono  il  vi- 
ceré non  esistere  più  per  esso  nè  stendardo 
francese  né  stendardo  italiano.  L'evacua- 
zione dell'Italia  convenitesi  fra  questo  pi  in 
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cipc  cil  il  maresciallo  flcllegardc,  median- 
te commissari.  Gli  addii  dell'esercito  fran- 
cese alla  liella  Italia  riinlminbaruno  lino  nel 
cuore  di  Napoleone  , e |>ortarono  I’  ultimo 
colpo  alla  sua  anima  intenta  a sopportare 
in  modo  degno  di  lei  i dolori  che  invilup- 
pavanla.  Qual  cangiamento  ! Napoleone  , 
poco  fa  padrone  di  un  gra  nifi  ni  pero  e ar- 
bitro dell*  Europa , non  è adesso  clic  un 
bandito , a cui  un  vano  titolo  solo  rima- 
ne  Sopraggiunse  il  i5  l’ imperalo!' 

d'Austria  per  sentimi  felicitare  di  aver  de- 
tronizzato il  suo  genero  , ed  il  ~i6  tolse  a 
Napoleone  il  suo  liglioe  la  sua  sposa  man- 
dandogli ambedue  a Vienna  ; le  memorie 
istoriebe  hanno  guardato  fino  ad  ora  il  si- 
lenzio sulla  resistenza  che  Maria  Luisa  (to- 
te opporre  alle  violenze  del  padre.  Alba 
principessa  , meno  dotata  nella  gerarchia 
dei  sovrani , la  figlia  del  re  di  Wurtcm- 
berg  , stata  da  lui  stesso  sollecitata  e suo 
malgrado  a dare  la  mano  a Girolamo  sot- 
to la  potente  influenza  del  trattato  di  Til- 
sitt , seppe  resistere  con  coraggio  c rispet- 
to a sì  imperioso  dovere,  e soddisfare  ai 
suoi  obblighi  di  sposa  e di  madre. 

Il  ti)  (l'aprile,  vigilia  del  giorno  in  cui 
Napoleone  doveva  abbandonare  Fontaine- 
bleau,  giunse  presso  di  lui  il  generai  Mon- 
tbolon  preveniente  da  Moulins.  Introdot- 
to nel  gabinetto  dell'  Imperatore  propose- 
gli  di  rendersi  o a Koanne  o a Moulins,  ove 
era  atteso  da  un  corpo  di  diecimila  uomi- 
ni. Assicurollo  altresì  che , prendendo  la 
strada  delle  montagne,  Napoleone  potnb- 
bc  rannodare  i corpi  dei  marescialli  Soult, 
Augereau  , Suchct  e mettersi  alia  testa  di 
centomila  nomini.  « Non  è più  tempo, 
» (Fissegli  Napoleone,  io  Lo  addicalo,  tut- 
» to  è finito  ; io  non  voglio  avermi  a rim- 
» jironcrare  la  guerra  civile  ; ma  non  dimen- 
ìi liclurò  nuli  la  proposizione  che  siete  venu- 
ti to  a farmi  : mai!  generale , mai  ! » Era 
generosissima  la  ris|K»ta  pel  monarca  sì 
indegnamente  oltraggiato  nei  legami  più 
sacri  della  natura  , c che  a colpo  d'occhio 
conosceva  la  fòrza  dei  modi  clic  presenta- 
vanglisi  e la  certezza  di  riunire  gli  eserci- 
ti ai  quali  volevasi  che  andasse  incontro. 

Finalmente  il  20  aprile  giunse  l’ora  fa- 
tale di  divisione  col  suo  fedele  esercito  , 
eolia  sua  guardia  !...  Era  questa  in  parata 
nel  cortile  del  (lalazzo  per  assistere  alla  do. 
lurosa  scena  degli  addii.  I suoi  vecchi  sol 
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«.lati,  anneriti  in  ludi  i climi , dalla  piler- 
ia coperti  di  cicatrici , alilultuti  allessi > 
dal  dolore,  non  ardiscono  innalzar  pii  oc- 
elli verso  l’astro  clic  guidavagli  alla  vitto- 
ria ; verso  quell'astro  eli' era  ornai  al  suo 
tramonto:  meditali  essi  sulla  sua  trista  for- 
tuna, ccon  gli  sguardi  bassi  fissa  no  quella 
terra  che  il  lor  generale  per  1' ultima  vol- 
ta calpesta Tra  versando  le  file  dei  suoi 

guerrieri,  rammemora  Napoleone  le  alto 
sue  glorie,  si  risovvicnedi  ogni  sua  impre- 
sa. Quell’  ini  mortai  falange  noverava  sem- 
pre qualche  granaticred’ArCole,d’Al>oukir, 
di  Marengo,  eri  i più  giovani  avevanvedu» 

10  Austcrlilz  , Jena,  Friedland , Madrid  , 
YY agi-ani  , Mosca,  Lutzeti,  Bautzcn,  Wur- 
sclico  , Diesila  , Manali....  e se  dimiiiuilo 
crasi  il  numero  di  quegli  intrepidi  guer- 
rieri ciò  accadde  nei  seno  della  Francia  in 
veuli  combattimenti  ove  avevan  sempre 
trionfato....  Contemplando  tali  testimoni, 
tali  autori  di  tante  opere  famose,  ornai 
lungi  da  lui,  era  permesso  al  cuore  di  Na- 
poleone di  cedere  ad  una  sensazione  , elio 

11  più  sodo  carattere  appena  avrebbe  sop- 
portata ; ina,  attingendo  novelle  forze  nel- 
la grandezza  stessa  dei  sacrifizi  clic  veniva 
di  consumare  colla  sottoscrizione  del  trat- 
tato, dopo  di  avere  abbracciato  i suoi  ami- 
ci discese  gli  scalini  del  palazzo  con  quella 
fermezza  stessa  con  cui  soleva  montare 
quellidel  trono;  poscia  gettando  unojjgii.ir 
do  tranquillo  e teucro  sopra  i suoi  vecchi 
guerrieri,  disse  loro  con  voce  ferma  quan- 
to i*  anima  sua  : 

« Io  vi  ilo  un  addio.  Dopo  vcnli  anni  che 
» noi  siamo  insieme,  non  pisso  eli' csseic 
» di  voi  contento.  \ i ho  sempre  visti  sul 
» sentiero  della  gloria.  Tutte  le  |x>tcn<c 
» «li  Europi  si  sono  armate  contro  me, 
» qualeuixi  dei  mici  generali  ha  tradito  il 
» suo  dovere  e la  Francia  : essa  stessa  ha 
••  voluto  alili  destini.  Con  voi  e coi  vaio- 
li rosi  elle  mi  sono  restiti  fedeli  io  avrei 
« potuto  mantenere  la  guerra  civile  ; ma 
> ciò  avicldx:  fatto  l' infelicità  della  Frati- 
x eia.  Siale  fedeli  al  rostro  nuovo  re;  siate 
x sottomessi  ai  vostri  nuovi  capi , e non 
x abbandonate  inai  la  nostra  cara  patria. 
*•  Non  piangete  sulla  mia  sorte:  io  sarò 
>•  telicc  quando  saprò  che  il  siete  voi.  Io 
>•  avrei  potuto  morire  ; se  mi  sono  deciso 
» a sopravvivere  è stato  per  giovare  nnco- 
■*  ra  alla  vostra  gloria  io  scriverò  le  gran 


x di  cose  che  abbiamo  fatte.  Non  posso 
x abbracciarvi  tutti,  ma  abbraccio  il  vo- 
x stro  generale  : venite  generai  Petit  che 
x io  vi  stringa  al  mio  cuore!  portatemi 
» l'aquila,  eli’  io  pure  l'abbracci  ! Ab  ìcara 
x insegna  , possa  il  lucio  eli’  io  ti  ilo  cor- 
ti cere  alla  posterità  ! Addio,  mici  tigli:  i 
» mici  voti  vi  accompagneranno  sempre; 
x conservale  voi  la  mia  memoria!  x 

Questa  memorabile  scena  lacerava  l'ani- 
ma a coloro  eh’ erano  presenti , per  l'emo- 
zione specialmente  clic  |ier  la  prima  volta 
inteneriva  innanzi  ai  suoi  compagni  d’ar- 
me il  volto  di  Napoleone.  Egli  piangeva  , 
evi  essi  pure  piangevano.  Fu  sublime  il  co- 
nnine dolore  dei  primi  subbiti  e del  primo 
capitaixi  d'Europa. 

Sali  in  carrozza  Napoleone  col  generai 
Bertrand,  ed  una  piccola  scorta  scguillo. 
Il  giorno  stesso  in  cui  Napoleone  abballilo 
■lava  Fonlainchlcuu  per  passare  all'esilio  , 
Luigi  XVIII  entrava  solennemente  coinè  re 
di  Francia  in  Londra.  Felicitato  al  suo  ar- 
rivo al  palazzo  dal  princqic  reggente , ri- 
spondeva il  re  a questo  principe  : « ...  Ai 
x consigli  di  V.  A.  R.  a questo  gloiioso 
x paese  ed  alla  confidenza  ilei  suoi  abitanti 
x io  attribuirò  ognora  , dopo  la  divina 
x Provvidenza , il  ritorno  delia  nostra  casa 

x sul  trono  dei  suoi  antenati x Ed  in 

fatto  era  la  Gran  Brettagna  che  rendeva  la 
Francia  a Luigi  XVIII  ; la  sorte  maligna 
clic  proscriveva  Naiiolconc,  coinpiaeevasi 
di  somministrare  ali'  istoria  questo  strano 
contrasto,  il  20  aprile  1 S 1 4 , ed  a costatare 
cosi  il  trionfo  deli  lngliilti'i  1,1  sul  suo  più 
temuto  nemico.  Dopi  quest' ultimo  trailo, 
niente  più  mancava  alla  catastrofe  che  ave 
va  prccipilalod.il  trono  l'eroe  del  secolo, 
fregiato  ili  tutti  quei  titoli  clic  mai  possono 
decorare  un’ umana  ibi  luna  , colui  che 
l'esercito  aveva  chiamato  suo  eroe.  Li 
Francia  suo  IthertUore;  colui  che  disponeva 
dei  destini  di  Europa  , che  distribuiva  le 
corone  e ch'era  il  sovrano  dei  re;  clic  il 
clero  francese  chiamava  V hu'iato  dell  Altis 
siino  e che  il  papi  tante  volte  aveva  chia- 
mato l’ Unto  del  Signore. 

Per  dove  egli  passava  era  accollo  dal 
grido  viva  f Imperatore  ! In  nessun  luogo 
gli  attcstati  di  amore  e di  rammarico  ap- 
palesatasi più  vivamente  come  in  Lione  ; 
ma  il  maresciallo  Augereau  ebbe  l'audacia 
e la  viltà  di  fare  insulto  alla  disgrazia  del- 
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l' uomo  sommo  che  aveva  (Milito,  e rii  eo- 
i on.irc  con  quest’  infamia  il  delitto  di  ab- 
bindolili clic  meritava  la  pena  capitale.  Il 
restante  del  viaggio  non  fu  senza  pericoli  , 
i quali  aumentarono  a misura  clic  avanza- 
rsi verso  le  provinole  meridionali.  Napo- 
leone non  entrò  in  Avignone,  ove  dodici- 
mila forsennati  manifestavano  feroci  in- 
tenzioni. A Orgon,  il  furore  era  ancor  più 
violento  contro  di  lui  : de’  miserabili , riu- 
niti per  festeggiare  l’ ingresso  dei  generali 
austriaci  , poco  mancò  clic  non  lo  massa- 
crassero. Altri  risebi  gravissimi  ci  corse  , 
e forse  il  vincitor  generoso  clic  aveva  reso 
i troni  ai  soggiogati  regi  e rinalzato  imperi 
caduti  ai  suoi  piedi , fu  ridotto  a mettersi 
sotto  la  protezione  dello  straniero,  per  non 
cader  vittima  degli  assassini  appostati  per 
suggerimento  ri’  indegni  ed  odiosi  congiu- 
rati , più  infami  dei  barbari  loro  sicari.  Il 
velo  (piasi  squarciato  intorno  alla  missione 
confidata  a Maubreuil , ed  altre  scoperte 
che  l’istoria  ha  già  registrate  sulle  sue  pa- 
gine (iei  posteri,  lo  stesso  scopo  assegnato  a 
«pici  fanatici  clic  in  appresso  assassinarono 
il  generai  Ramcl  ed  il  maresciallo  Brune  , 
insanguinando  con  ciò  i dipartimenti  del- 
l'Ueratilt  e del  Gard,  mettono  sotto  il  pe- 
so di  una  terribile  responsabilità  gli  autori 
della  congiura  contro  i giorni  del  principe 
col  quale  i sovrani  d’Europa  , sia  per  ri- 
spetto oppure  per  timore,  continuavano  a 
trattare  come  monarca.  Come  al  cicl  piac- 
que, Napoleone  sfuggi  alle  cospirazioni 
ed  alle  sommosse  suscitate  sotto  i suoi  pas- 
si , ed  imbarcossi  alfine  al  porto  di  Saint- 
Rapheau  : quattordici  anni  prima,  questa 
stessa  contrada  avcvalo  veduto  arrivare 
d'Egitto  per  andare  a prendere  le  redini  di 
un  impero,  ed  una  fregata  inglese  tras- 
[mrtò  il  signore  del  continente  nell'  angu- 
sto dominio  clic  la  fortuna  assegna  vagli 


5ig 

Il  3 maggio,  a sci  ore  di  sera,  entrò  l'Im- 
peratore in  l’orto  Forra  jo^ivc  fu  ricevuto 
dal  generai  Puhesinc,  comandante  france- 
se : « Generale,  disscgli , io  ho  sacrificato 
» i mici  diritti  agl'  interessi  della  mia  pa- 
» tria,  e snnomi  riservato  la  proprietà  e la 
» sovranità  dell’isola  dell’  Elba.  Fate  co- 
li nosccrc  agli  abitanti  la  scelta  eli'  io  ho 
» latto  della  loro  isola  per  mio  soggiorno. 
» Dite  loro  che  saranno  sempre  jicr  me 
» oggetto  del  più  vivo  interesse.  » 11  maire 
di  Porto  Ferrajo  consegnò  a Napoleone  le 
chiavi  della  città  , e la  comunità  divenne 
il  palazzo  regio  ; un  Te  Dmm,  al  quale  as- 
sistè l’ Imperatore , fu  cantato  nella  catte- 
drale , e così  tcrminaronsi  le  cerimonie  di 
questa  sì  meschina  sovranità.  Questo  go- 
verno non  fu  per  Napoleone  clic  un’ammi- 
nistrazione di  famiglia  ne’  dicci  mesi  clic 
regnò  su  i popoli  dell’Elba.  Ingrandì  il  tra- 
vaglio delle  miniere  , fece  piantagioni,  co- 
struzioni e sparse  benefici.  La  sua  madre, 
e la  sua  sorella  , principessa  Paolina  Bor- 
ghese , abbandonarono  i loro  palazzi  di 
Roma  , i loro  magici  giardini , per  addol- 
cire sugli  scogli  iteli'  Elba  l’esilio  di  un  fi- 
glio e di  un  fratello,  costantemente  da  loro 
amato  ; tenere  cure  , interessante  attacca- 
mento , ore  1’  istoria  riposasi  dal  tristo 
spettacolo  della  disgrazia  delle  nazioni , e 
(falla  necessità  di  dovere  incessantemente 
ri  potè  rode  mancanze  dei  loro  capi  : man- 
canze , il  biasimo  delle  quali  e quasi  sem- 
pre perduto  per  le  generazioni  clic  dovrei)  - 
lic  istruire  e correggere. 

Ma  l’ isola  che  racchiude  Napoleone  non 
è per  lui  che  un  osservatorio  da  dove  vede, 
da  dove  erede  ascoltare  la  Francia.  Errava 
sulle  sue  eminenze  qual  aquila  smarrita 
che  spinge  i suoi  sguardi  acuti  in  mezzo 
agli  spazi  immensi , per  cercarvi  la  strada 
verso  l’aria  paterna. 
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Napoi  -eone  non  era  caduto  interamente 
nella  mente  di  alcuno,  e molto  meno  nella 
sua  propria.  La  Francia  «1  esso  occupa- 
vansi  della  reciproca  loro  vicinanza,  ma  in 
silenzio  , mentre  niuna  comunicazione  , 
niuna  intelligenza  aveva  fra  di  essi  stabili- 
to la  benché  minima  relazione  diretta.  Fra- 
no solo  i viaggiatori  forestieri  che  facevano 
questo  contrabbando  d’interesse  si  natu- 
rale , ed  i loro  rapporti  erano  ricevuti  con 
uguale  avidità  tanto  dai  Francesi  della 
terraferma,  quanto  da  quelli  dell’ isola 
dell’  Elba.  La  superiorità  del  proprio  giu- 
dizio era  sufficiente  a Napoleone  per  giudi- 
care della  verità  su  i rapporti  che  perveni- 
vangli,  e per  conoscere  lo  stato  della  Fran- 
cia in  faccia  al  suo  governo  : essa  era  stata 
ferita  in  tutte  le  sue  memorie , minacciata 
nei  suoi  diritti , disturbata  nei  suoi  godi- 
menti , castigata  nelle  istituzioni  a lei  più 
care  ; essa  era  divenuta  in  fine  straniera 
nella  propria  casa  : i generali  , gli  ammi- 
nistratori , scompiacenti , avevanla  tosto 
lasciata  senza  protettori  esenta  guida  sotto 
sovrani  per  lei  allatto  nuovi,  circondati  da 
vecchi  generali  ad  ognuno  sconosciuti , da 
vecchia  nobiltà  piena  d’orgoglio  e da  un 
clero  indiscreto.  L’esercito,  umiliato  con 
disprezzo  insolente  , aveva  visto  decimare 
il  corpo  dei  suoi  uffiziali  da  un  ministro,  e 
questo  ministro  era  l’accusato  di  Baylen  ! 
Tremila  veterani , mutilati  nelle  guerre 
della  repubblica  e dell’impero,  andavano 
a recare  ai  loro  villaggi,  mendicando,  l'an- 
nunzio del  cangiamento  di  sistema  ; scac- 


ciati dalla  casa  degl’  invalidi  erano  stali 
surrogati  da  Vandeani  e da  Cbonans! 

Fino  dall’  ultimo  mese  del  i8i£,  Napo- 
leone dovè  rivolgere  i suoi  pensieri  alla 
Francia  pel  malcontento  eh’  essa  provava. 
Pur  non  ostante  non  fu  dalla  nazione  clic 
vcnnegli  il  pensiero  di  rompere  il  suo  esi- 
lio e di  eseguire  l’audace  progetto  ili  ac- 
crescere alla  gloria  della  conquista  del- 
P Europa , quella  della  conquista  della 
Francia.  Se  uffiziali,  fra  i quali  molti  del- 
la vecchia  guardia  , avevan  congiurato 
per  far  cangiare  aspetto  alle  cose,  la  lo- 
ro cospirazione , in  cui  era  intruso  Fou- 
ché , non  tendeva  in  venni  modo  a ri- 
mettere Napoleone  sul  trono.  L’  idea  di 
ritornare  in  Francia,  che  istantaneamen- 
te prescntossi  ad  esso  con  tutta  la  for- 
za di  una  stabile  risoluzione,  venneeli 
dalla  capitale  colla  sola  lettura  del  AIo- 
niieur  , che  avvcrtillo  esser  giunto  il  mo- 
mento del  suo  ritorno , come  la  lettura 
delle  gazzette  di  Franefort  , in  Alessan- 
dria , aveva  gli  dato  in  altri  tempi  il  se- 
gnale della  Sua  partenza  d’Egitto.  Lettere 
ili  Vienna  ed  altre  del  suo  cognato  Gioac- 
chino , clic  aveva  agenti  al  congresso  , ed 
al  quale  aveva  perdonato,  lo  confortavano 
nel  suo  disegno,  mentre  appalesavangli  es- 
sere stato  proposto  agli  alleati  dai  ministri 
francesi , di  rapirlo  dall’  isola  dell’  Elba  e 
di  trasportarlo  a Sant’  Elena.  Pigliò  allora 
misure  per  mettere  Porlo  Ferra jo  in  istato 
di  difesa.  Mentre  che  di  tali  cose  occupa- 
vànsi  a Vienna  , due  inglesi  di  animo  no- 
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bile,  sdegnati  <la  un  lai  progetto  <li  tradì 
mento,  il  vitupero  del  quale  radeva  sulla 
loro  nazione,  a li  l>an  donarono  quel  la  città, 
«I  andarono  a ragguagliar  Napoleoni-  del- 
l'Imminente periglio  che  sovrastava)».  Cre- 
dè qualcuno  clic  ciò  fosse  un  tradimento 
britannico,  per  far  nuovamente  compari- 
re , Napoleone  (piale  inimico  comune  , ob- 
bligandolo a mostrarsi  in  attitudine  mi- 
naccevole ; ma  (ino  ad  ora  tal  cosa  non  è 
che  un  semplice  sospetto.  D’altronde,  ol- 
tre ni  lumi  clic  aveva  attinti  dallo  stra- 
niero, Napoleone  sapeva  pure  che  il  gover- 
no reale  di  Francia  non  voleva  dare  ese- 
cuzione al  trattato  di  Fontaineblcau,  cioc- 
ché metteva  in  giudizio  la  rivoluzione  e 
I impero.  Circa  alle  trame  ordite  contro 
di  lui  dai  membri  del  congresso , erano 
interamente  sconosciute  a Parigi  , ove  i 
partigiani  di  Napoleone , ugualmente  ca- 
duti sotto  il  peso  della  disgrazia  europea  , 
mancavano  all’atto  di  modi  per  conoscere 
ciò  che  all’  estero  face-vasi.  Quelli  fra  loro 
eh’  erano  stati  proscritti  come  anteceden- 
te ipcnlc  impegnati  nell’ardita  impresa  dei 
suo  ritorno  , perchè  avevano  goduto  della 
di  lui  confidenza  , ciocché  facevali  cadere 
in  sospetto  , non  avevan  fatto  il  menomo 
tentativo  per  rimettersi  nella  sua  memoria. 
Frattanto  niente  vi  sarebbe  stato  di  più 
facile;  poiché,  lo  dice  Napoleone  stesso 
( tomo  II , pag.  33.  ) ; Nello  spazio  di  norie 
mesi , più  di  cento  uffizioli  francesi  o italia- 
ni . succcssiivimentc  arrivarono  all'isida  dei- 
li  Elba  eoi  loro  uniformi  e le  loro  spade  , 
mimili  di  regolari  passajiorti.  » Ma  , come 
già  lo  dicemmo,  tramavasi  in  Francia  non 
per  Napoleone  , ma  bensì  per  altro.  Non 
eravi  nel  secreto  dell’ isola  dell’ Elba  che 
il  re  Gioacchino,  al  quale  Napoleone  aveva 
prescritto  di  attendere  i suoi  ordini  per 
agire  , ed  un  auditore  al  consiglio  di  Sta- 
to, Fleury  de  Ghaboulon,  che  recossi  per- 
sonalmente ad  istruire  Napoleone  dell’ an- 
damento delle  cose  in  Francia. 

Munizioni  da  guerra  acquistavansi  in 
Napoli,  armi  in  Algicri,  legni  da  trasporto 
a Genova,  ed  in  hrev’  ora  tutto  ammari- 
nissi  per  la  partenza  ; un  corpo  di  mille- 
cento  uomini , composto  da  seicento  della 
guardia  , duecento  cacciatori  corsi  , due- 
cento fantaccini , e cento  cavallcggicri  po- 
lacchi , ebbe  ordine  improvviso  d’ imbar- 
carsi ad  un  colpo  di  cannone , il  aG  teli- 
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hraio  , a ott’orc  ili  sera  Napoleone  seelie 
quel  giorno  , poiché  il  coniami ante  ilrll.i 
stazione  inglese  era  partito  per  Livorno  ; 
e , a line  di  allontanare  ogni  sospetto  , io 
quella  sera  medesima  davasi  da  lui  una  fe- 
sta in  cui  facevano  onoranza  sua  madre  e 
sua  sorella  Paolina.  Nottrnttossi  alla  con- 
versazione: Il  dallo  e gettato  ! » diss’  egli 

mettendo  il  piede  sul  brigantino  V Inco- 
stante. Questo  bastimento,  armato  di  ven- 
tisei  pezzi  di  cannone  , portava  quattro- 
cento granatieri  cit  altri  sei  piccoli  legni 
componevano  la  flottiglia  imperiale.  Non 
tardnssi  a perder  di  vista  l’isola,  e ad  ec- 
cezione dei  generali  Bertrand  e Drouot  , 
nessun  altro  sapeva  per  ove  si  veleggiasse. 
Credeva  però  generalmente  ognuno  sulle 
navi,  clic  lo  sbarco  di  Napoleone  sarebbesi 
eseguito  in  Italia,  e poco  inquieta vansenc, 
perchè  ormai  quegli  uomini  erano  accosti! 
mali  a tutto  , e a tutto  disposti.  « Grana- 
tieri , disse  l’ Imperatore  dopo  un’ora  ili 
marcia,  noi  andiamo  in  Francia.  Noi  an- 
diamo a Parigi-  » Tostamente  I’  aria  rim- 
bombò dei  gridi  : Fitta  là  Francia  ! Viva 
Napoleone  ! e patriottica  gioia  ritornò  sulla 
fronte  dei  vecchi  guerrieri  di  Fontaine- 
blcau. 

Cosi  il  Mediterraneo  rimcnava  in  Fran- 
cia, a detronizzare  la  famiglia  reale,  colui 
che  ventanni  prima  aveva  ricondotto  d’E- 
gitto per  distruggere  il  Direttorio.  Intanili 
i venti  eransi  fatti  contrari  appena  passa- 
to il  capo  Sant’  Andrea  , ed  ai  primi  al- 
bori non  crasi  avanzato  che  di  sei  leghe; 
il  mare  era  invigilato  dalle  crociere  inglesi 
e francesi.  Consigliavano  i marinari  di  ri- 
tornare a Porto  Ferra jo  ; ma,  come  nel  ri- 
torno dall’Egitto  , Napoleone  voleva  giun- 
gere in  Francia,  e perciò  si  continuò  il  viag- 
gio : egli  aveva  concepito  il  disegno  , qua- 
lora l'inimico  l’avesse  attaccato,  o d’im- 
padronirsi della  crociera  , o di  andare  in 
Corsica.  Nel  primo  caso  sarebbe  stato  forse 
necessario  battersi , e per  meglio  amm.an- 
nirsi  ad  una  tal  bisogna , ordinò  che  si 
gettassero  in  mare  gli  effetti  imbarcati , 
cosa  che  tutti  fecero  con  piacere.  Verso 
sera  scoprironsi  due  fregate  -,  ed  un  basti- 
mento da  guerra  francese,  che  riconobbcsi 
esser  lo  Zejjiro  , venne  verso  la  flottiglia. 
Napoleone,  al  quale  facile  sarebbe  stato  di 
far  sì  clic  anche  questa  nave  si  mettesse  al 
suo  seguito  , preferì  di  passare  incognito 
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con  la  sua  fortuna  , cri  ordinò  alla  sua 
£U  udia  di  distendersi  sul  {(onte.  Un’ora 
più  tarili,  i due  brigantini  erano  a contatto, 
e lo  /t'flìio  dimandò  notizie  ilclllmperalo- 
re  all'/fX-OStaM/e,  al  clic  rispose  Napoleone 
stesso,  stare  esso  Iiene.  Il  a8  si  scopersi'  un 
vascello  di  74-  clic  non  s’aceorsc  della  na- 
vicella ili  Cesare.  Questa  giornata  inipie- 
gossi  a copiar  tre  proclami , due  dei  quali 
in  nome  dell'Imperatore,  uno  indiritto  ai 
Francesi,  l’altro  all’esercito . ed  il  terrò 
faceva  lo  a questo  la  sua  guai-dia.  Copi  issi 
il  ponte  di  amanuensi  : questa  segreteria 
di  stato  maggiore,  di  genere  nuovissimo, 
sciiveva  sotto  la  dettatura  di  Napoleone  . 
alla  vista  «Ielle  navi  nemiche,  in  incero  al 
mare  , sopra  un  bastimento  senza  difesa  , 
proci. imi  che  invitavano  trenta  milioni  di 
uomini  ai|  alhcrarc  il  sacro  vessillo,  dive- 
nuto allora  quello  di  un  sol  battaglione  ; 
un  tal  (alto  romanresco  della  vita  di  Ilo 
naparte  e estremamente  curioso.  Infine, 
il  i"  marrn,  mese  favorito  del  firn  pera  toro 
al  tempo  licite  sue  prosperità  , vide  di  bel 
nuovo  la  terra  francese  , e sbarcò  al  golfo 
Juan.  Gli  abitanti  non  decreta  rotigli , co- 
me quelli  di  Calais  a Luigi  XV  III,  una 
placca  ili  bruii?»  in  cui  fosse  scolpila  l’or 
uia  del  piede  ch’egli  aveva  posto  sul  suolo 
di  Francia  «lupo  venticinque  anni  di  assen- 
za ; ma  cortesemente  fu  accolto  da  quella 
gente,  che  dal  rumor  dello  sbarco  era  stata 
risvegliata.  Fornmssi  il  campo  in  una  chiu- 
denda di  olivi,  a littori  augurio . esclamò 
Napoleone , possa  egli  realizzarsi!  Fra  gli 
abitanti  che  giunsero,  cravcnc  uno  che 
aveva  servito , e riconosciuto  Napoleone 
non  volle  più  abbandonarlo.  « Ebbene! 
Bertrand,  disse  l'Imperatore  al  gran  ma- 
resciallo , ecco  un  rinforzo  ! 

Già  un  capitano  della  guardia  e venti- 
cinque nomini  erano  partiti  per  Anlibo  , 
con  ordine  di  presentare»!  come  disertori 
e ili  sedurre  la  gucrnigionc.  Ma  Napoleone 
aveva  male  scelto  i suoi  precursori,  che 
entrarono  nella  città  gridundo  Fina  l' Im- 
peratore ! e presi  all’istante  furono  disar- 
mati ed  arrestati.  Non  ricevendo  nuove 
del  piccolo  distacca  mento,  Napoleone  man- 
do in  quel  sito  un  utìiriale  civile  con  istru- 
zioni pel  comandante;  ma  trovò  questi  le 
porle  chiuse  , e non  potè  conferire  con  al- 
cuno. A undici  ore  della  notte  , la  piccola 
truppa  che  Napoleone  chiamava  la  deputa- 


zione della  guardia  , si  mise  in  marcia  -,  i 
Polacchi  a piede,  portavano  sulle  spalle  gli 
arredi  dei  cavalli  che  avrebbero  avuti  a 
misura  che  se  ne  fossero  acquistati  strada, 
facendo.  Dopo  venti  leghe  di  continua  mar- 
cia, giunse  Napoleone  al  villaggio  ili  Ce  é- 
non  la  sera  ilei  a ; il  3 passò  la  notte  a Ita- 
lème;  il  4 a Digoe  ; il  5 era  a Gap  : in 
questa  città  u»n  Icone  a sua  guardia  , che 
dieci  uomini  a cavallo  e quaranta  grana- 
tieri. In  quest’ultimo  lungo  fece  stampare 
i proclami  che  aveva  dettati  a borilo  il  28 
febbraio  , non  essendogli  riuscito  di  deci- 
frare quelli  che  da  sè  stesso  aveva  scritto  a 
Poi  lo  Ferrajo  la  vigilia  della  sua  fiai  ten- 
ia. Tali  fogli  si  sparsero  per  la  Francia  con 
la  massima  rapidità  , e produssero  sulla 
popolazione  un  elfetlo  magico  assolili. 1- 
mento  inatteso.  Offrivano  essi  disparità 
singolare  con  tuttoquanto  faccvasi  in  quel 
tempo  ; cosi  ottennero  istantaneamente  il 
trionfo  di  un'antica  abitudine  sopra  nuovi 
usi  ai  quali  maleerasi  disposti  ; portavano 
tali  editti  l’impronto  di  quella  eloquenza 
del  conquistatore  che  tante  volte  aveva  rin- 
tuzzato l’anima  dei  Francesi,  predicendo 
loro  trionfi,  n ringraziandoli  per  averli  già 
ottenuti  ; ehliero  dunque  effetto  pienissi- 
mo, tanto  più  che  a tutti  i generosi  senti- 
menti , a tutte  le  nobili  reminiscenze,  a 
tutte  le  alte  speranze  risvegliate  dal  nome 
dell’eroe,  mescolavasi  un'ammirazione  non 
ditiicile  a concepirsi.  Era  questo  un  prodi- 
gio straordinario  che  appariva  sul  rinasce- 
re della  monaichia  borbonica,  ed  in  altro 
modo  non  può  chiamarsi  l'apparizione  di 
Napoleone  alla  lesta  di  millecento  uomini 
coi  quali  voleva  riconquistare  la  sovranità 
della  Francia  c forse  quella  dell’  Europa  ! 
Il  titolo  imperiale  leggevasi  in  frante  a si- 
mili proclami,  ossia  quello  di  Napoleone, 

PER  LA  GRAZI*  DI  DlO  E DELLE  CoSTITllZIOSI, 

Imperatore  dei  Francesi.  Aveva  egli  ap- 
parentemente dimenticato  la  sua  adtlica- 
zione  , o piuttosto  credetasi  sciolta  da  un 
trattato  che  gli  alleati  proponevansi  di 
rompere  con  la  forza,  violando  ogni  sorta 
di  diritto  . ina  siati  qual  più  si  vuole  il  fi- 
ne di  Napoleone,  egli  non  aveva  perduto 
la  sua  abilità  rii  parlare  agli  uomini  il  lin- 
guaggio ilei  genio  e della  gloria,  come  an- 
diamo a vedere. 
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FHOCLAMV  ALL’ESERCITO. 

.M*.  \ 

Golfo  Juan  i°  mano. 

a Soldati! 

. : a * 

« Noi  non  fummo  vinti.  Due  uomini 
» sortili  dalle  nostre  file  hanno  tradito  i 
» nostri  allori , il  loro  paese , il  loro  prin- 
» cipe  , il  loro  benefattore.  Dal  mio  esilio 
» ho  inteso  la  vostra  voce , e son  corso  a 
» voi  in  mezzo  agli  ostacoli  ed  ai  perigli... 

» Dobbiamo  dimenticare  di  essere  stati  i 
» padroni  delle  nazioni  ; ma  non  dobbia- 
» ino  sopportare  che  altri  prenda  parte  nei 
» nostri  alTuri.  Chi  oserebbe  farsi  padrone 
» fra  noi?...  Ripigliale  quell’  aquile  che 
» avevate  a Lima  , a Austeilitz  , a Jena  , 
.*  a Montinirai!  !...!  veterani  dell’esercito 
» della  Satnbra  e Musa  , del  Reno,  d’ita- 
<•  lia  , d’Egitto,  dell* Ovest , della  gran- 
» d’armata,  sono  stati  umiliati! ....  Vc- 
»>  nite  a disporvi  sotto  io  stendardo  del  vo- 
» strocapo;  la  vittoria  camminerà  rapida- 
ri  mente  con  noi.  L’aquila  , coi  colori  na- 
>»  zionali . volerà  di  torre  in  torre  fino  a 
» quella  di  Notrc-Dainc ....  Al  tempo  della 
» vostra  canizie  , circondati  ed  apprezzati 
*>  dai  vostri  concittadini , essi  vi  ascoltc- 
» ranno  rispettosamente  raccontare  le  fa- 
ir uiose  vostre  gesta.  Voi  potrete  con  orgo- 
« glio  dire  : io  pure  faceva  parte  di  quel 
• formidabile  esercito  due  volte  entrato 
» nelle  mura  di  Vienna  , in  quelle  di  Ro- 
» ma  , di  Burlino  , di  Madrid  , di  Mosca  , 
» e clic  tolse  a Parigi  la  vergognosa  alac- 
ri cliia  che  il  tradimento  e la  presenza  del- 
» l’iuimico  gli  avevano  lasciata.  » 

PROCLAMI  AI  FRANCESI. 

a Francesi! 

« L’abbandono  del  duca  di  Castiglione 
>»  mise  Lione  senza  difesa  nelle  mani  dei 
» nostri  nemici.  Le  truppe  ch'io  gli  aveva 
» confidate  erano  , pel  numero  dei  loro 
» battaglioni , per  la  loro  bravura  ed  il 
» loro  patriottismo , in  istato  di  battere  il 
» cor  [io  austriaco  clic  stava  loro  a fronte 
» c di  giungere  sul  tergo  del  fianco  sini* 
» stro  dell’ esercito  nemico  che  assediava 
» Parigi. 

«*  Le  vittorie  di  Camp-Aubert,  di  Mont- 


» mirail,  di  Chàteau  Thierry  , di  Vaux.- 
» Chatnps,  di  Connans,  di  Montereau,  di 
» Craonne  , di  Reiins  , d’  Areis-sur-  Aubc 
m c di  Saint  Dizicr  ; la  rivolta  dei  bravi 
* contadini  della  Lorena  , della  Scialli  pa- 
ti gna  , dell'  Alsazia  , della  Franca  Contea, 
» della  Borgogna, e la  posizione  ch’io  aveva 
» presa  a tergo  dell’  esercito  nemico  , se 
» parandolo  dai  suoi  convogli  e da  tulli  i 
» suoi  equipaggi , l’avean  posto  in  dispc- 
r»  rata  situazione.  1 Francesi  non  furono 
>r  giammai  al  punto  di  esser  più  potenti  , 
» éd  il  fiore  dell’ esercito  degli  alleati  era 
tt  perduto  inevitabilmente  : esso  avrebbe 
tt  trovato  la  tornila  ili  quelle  vaste  contra- 
ri do  da  lui  senza  pietà  saccheggiate , ai- 
ri lorquando  il  tradimento  del  duca  di  Ra- 
ri gusa  es|>ose  la  capitale  c disordinò  l’eser- 
» cito.  1/  inattesa  condotta  di  questi  due 
n generali  , clic  tradirono  al  tempo  stesso 
h la  loro  patria  , il  loro  principe  di  il  loro 
» benefattore,  mutò  i destini  della  guerra. 
» La  situazione  del  nemico  era  tale , che 
» al  termine  del  combatti  mento  eli’  ebbe 
» luogo  innanzi  a Parigi , trovavasi  senza 
» munizioni  , per  essere  stato  separato  dai 
» suoi  parchi  (li  riserva. 

« Iu  quelle  nuove  e grandi  circostanze, 
» lacerato  fu  il  mio  cuore,  ma  l’anima  mia 
» fu  immobile , oc.  » 

Il  6,  Napoleone  partì  da  Gap  per  Gre- 
noble. A Saint-Bonnet , volevasi  sonare  a 
martello,  onde  sollevare  la  popolazione  in 
suo  favore  : « No , diss’  egli  agli  abitanti, 
» i vostri  sentimenti  ini  appalesano  quelli 
» dei  miei  soldati.  Più  ch’io  ne  incontrerò 
» sulla  strada  , più  ne  avrò  nelle  mie  (ile. 
» Rimanete  dunque  tranquilli  alle  vostre 
» case.  » A Sisteron , il  maire  voleva  ar- 
mare la  sua  comunità  contro  Napoleone  ; 
ma  il  generai  Cambronne , giunto  solo  in- 
nanzi ai  suoi  granatieri  pei  quali  voleva 
preparare  gli  alloggi , intimorì  talmente 
quel  magistrato  che  scusossi  dicendo,  aver 
temuto  die  i suoi  popolani  non  fossero 
ben  pagati  : « Ebbene!  pagatevi,  » disse 
Camuronne,  gettandogli  la  sua  borsa.  Fu- 
rono forniti  copiosi  viveri  dagli  abitanti , 
ed  offersero  una  bandiera  tricolore  al  bat- 
taglione dell'isola  dell’  Elba.  Sortendo  dal 
palazzo  della  comunità  , il  generai  Cam- 
bronne  trovossi  arrestato  coi  suoi  quaranta 
granatieri  da  una  colonna  spedita  da  Gre- 
noble. Cacò  egli  di  parlamentare,  ma  non 
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si  volle  ascoltare.  Allora  Napoleone,  islrui- 
lo  iL  questo  inconveniente  avanz.ossi  verso 
la  truppa  e tu  ben  presto  raggiunto  dalla 
sua  guardia  , ad  onta  dell'  estrema  fatica 
elie  uppriiucvala  : • Con  voi , disse  loro  , 
» intrepidi  soldati,  non  temerei  diecimila 
» uomini.  » Frattanto  il  battaglione  di 
(.reno lite,  indietreggiando  aveva  [iroso  po- 
sizione. Napoleone  camminò  verso  di  quel- 
lo , c si  fece  precedere  da  un  ufluialc  , al 
quale  non  si  permise  di  conferire  : a Sano 
>.  stato  ingannato , disse  Napoleone  al  pene- 
.>  ral  llertrand;  ma  non  imjiorla,  avanti!  » 
Smontò  da  cavallo  c scoprendo  il  suo  petto 
d ssc  ai  soldati  di  Glenoide  : » Se  fra  voi 
» ve  n’ò  uno  , se  ve  n’c  uno  solo  che  vo- 
li glia  uccidere  il  suo  generale,  il  suolin- 
v [icratorc  , può  farlo  : eccolo  esposto  ai 
« suoi  colpi.  •>  La  risposa  clic  dettero  i 
soldati  fu  quella  di  : Firn  l’ Imjwalorc  ! 
«•  chiesero  di  marciar  con  lui  sopra  Greno- 
ble. Momento  fu  questo  veramente  decisi- 
vo per  Napoleone,  mentre  nn  solo  colpo 
di  fucile  avrebbe  tolto  alla  posterità  il  più 
muraviglioso  episodio  della  storia  di  Fran- 
i ia  , c tu  più  piccola  resisteu/a  dalla  parte 
di  questo  battaglione  sarebbe  stata  seguila 
da  quella  di  tutta  la  divisione  clic  custo- 
diva Glenoide,  ed  il  colonnello  di  La!*- 
do  vére  non  avrebbe  .potuto  guidare  a Na- 
poleone il  70  di  linea.  Questo  rispettabile 
rinforzo  lo  decise  ad  entrala:  la  sera  stessa 
in  Grenoble,  ove  erano  state  prese  misure 
di  di  lesa  dal  generai  Marciumi.  Chiose 
erano  all’arrivo  di  Napoleone  le  porte  della 
città  : la  gucrnigionc  disteudevasi  sulle 
mura,  cd  era  composta  del  3°  reggimento 
del  genio  , del  6"  di  linea,  un  battaglione 
del  quale  marciava  (in  dal  mattino  sotto 
lo  stendardo  imperiale  del  4"  di  Ussari 
etici  4°  d’  artiglieria  , in  cui  Napoleone 
era  slatO'CapiUuo.  Dall’alto  delle  mura, 
ove  crasi  radunata  anche  la  popolazione 
della  città  , la  gucrnigionc  stupefatta  , mi- 
rava avanzarsi  l’Imperatore  colla  sua  trup- 
pa avendo  la  bocca  dell’ armi  a terra  , e 
gridando  Fieu  firmatile!  Vira  la  Francia! 
Fino  /'  imperatore  ! Era  grandissimo  l’en- 
tusiasmo , come  sempre  accade  quando  le 
incostanze  sono  tali  da  sorprendere  Lu- 
pine lisamente  f immaginazione  degli  uo- 
mini la:  mura  di  Grenoble  risposero  im- 
mantinente colle  stesse  acclamazioni , c le 
polle  luiono  atterrate  dalla  popolazione. 


« Tieni,  dissero  eglino  a Napoleone,  in 
mancanza  delle  chiavi  delta  tua  buona  cit- 
tà, eceotone  le  jiorte.  — Tatto  è deciso  alles- 
so, dio’ egli  ai  suoi  ullìziali,  tulio  è ilceiso: 
noi  andiamo  a Parigi-  >•  La  dimane,  8 mar- 
zo, fu  riconosciuto  c complimentato  solen- 
nemente come  Imperatore  da  tulle  le  au- 
torità civili,  giudiziarie,  militari  cd  eccle- 
siastiche , .die  quali  così  parlò  : « Seppi 
» che  la  Francia  era  infelice;  ascoltali 
» suoi  gemiti  ed  i suoi  lamenti.  I diritti 
» mici  altro  non  sono  che  i diritti  del  po- 
li judo....  Vengo  a rientrare  in  questi,  non 
» già  per  regitarc  ; niente  è il  trono  per 
» me  ; non  già  per  esercitar  vendetta  ; ho 
a dimenticato  tutto  Ciò  eli’  é stato  detto  , 
» fallo  c scritto  dopo  la  capitolazione  ili 
a Parigi.  Io  troppo  amai  la  guerra  , non 
a la  farò  più  adesso Dobbiamo  dimen- 

ìi ticare  di  essere  sfili  i padroni  del  nini»- 

a do lo  voglio  regnare  per  render  II- 

a ber»,  felice,  indipendente  la  nostra  bd- 
a la  Francia...  lo  sarò  meno  il  suo  sovra- 
a no  clic  il  primo  cd  il  migliore  de’ suoi 
a cittadini,  a Non  tardò  Napoleone  a ri- 
tornare incontanente  I’  uomo  degli  eserciti 
e delle  popolazioni,  esaltate  già  dal  ma- 
raviglioso suo  ritorno.  Allorquando  passò 
in  rivista  la  gucrnigionc  di  Grenoble,  il 
pubblico  entusiasmo  avvicinimi  al  deliro, 
specialmente  dopi  le  prole  che  indirizzò 
al  4-°  il'  artiglieria  : « Fra  voi  io  ebbi  la 
a mia  prima  scuola  dellarini ; vi  amo  tut- 
a ti  conte  antichi  camerati,  lo  vi  seguii  sul 
» campo  di  battaglia,  e fui  sempre  di  voi 
a contento  : ma  spero  che  adesso  noi  non 
a avremo  bisogno  ilei  vostri  cannoni.  La 
a Francia  ha  d’uopo  di  moderazione  c ri- 
a [toso.  L’esercito  giubilerà,  nel  seno  tic! - 
» i.i  p icc,  del  liene  ch’io  gli  feci  c ili  qucl- 
» lo  clic  sono  per  fargli.  I snidali  hauti» 
a ritrovato  in  me  il  loro  pitlrc  ; possono 
a ora  contare  sulle  ricompense  clic  hanno 
a meritate a 

Terminata  la  rivista  , la  guernigioire 
marciò  sopra  Lione  in  numero  ili  seiinda 
uomini.  Nella  sera  Napoleone  scrisse  al- 
f Imperatrice  cd  ai  re  Giuscppe.’l  corrieri 
dicevano  sul  loro  passaggio  , cd  il  pipilo 
ri  peto  vaio  , che  portavano  l’ordine  all'Im- 
peratrice di  venire  eoi  re  di  Roma  a rag- 
giungere l'Imperatore.  Ma  in  Grenoble  , 
Napoleone  non  enntentossi  di  aver  lipics» 
d dominio  delle  opinioni,  Tulle  pure  lipren- 
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«leve  quello  del  potere  imperiale,  decretan- 
do die  a datare  dal  i5  mano  , l'arehbonsi 
t^Ii  atti  pubblici,  e la  giustizia  rcridoreb- 
Iiesi  in  suo  nome,  e non  area  dimenticalo 
di  organizzare  le  guardie  nazionali  nei  cin- 
que dipartimenti  che  aveva  traversato. 

Erano  già  sette  giorni  elle  una  tal  rivo- 
luzione di  genere  sì  meraviglioso  e da  un 
solo  uomo  tentata  , faceva  il  suo  corso , 
quando  il  Jtforìileur  rese  noto  alla  Francis 
l’arrivo  di  Napoleone,  ccon  un’ordinanza 
reale  che  mettevalo  fuori  «Iella  legge,  e con 
un  proclama  che  convocava  nell’atto  le  due 
camere. La  dimane  questo  giornale  medesi- 
mo disse  che  Napoleone,  abbandonato  (lai 
suoi,  |ierscguitato  dalle  popolazioni  e dalle 
gucrniginni, errava  nelle  montagne, ««  e non 
avrebbe  potuto  salvarsi  dall’odio  comune. 
Ma  il  Moniteur  «Nmoscevasi  , e perciò  le 
nuove  di  questo  foglio  officiale  molto  cre- 
dito non  ottennero.  Tultavolta  cranvi  due 
opinioni  : una  , cioè  quella  del  volgo , cre- 
deva fermamente  ai  successi  di  Napoleone; 
l’altra  , ossia  quella  della  corte,  spregiava 
inimico  si  debole , nel  mudo  stesso  clic 
venti  anni  avanti  aveva  dispreizato  la  ri- 
voluzione. Intanto  lungamente  non  potè 
cela  rsi  nè  l’ ingresso  in  Grenoble , nè  la 
marcia  sopra  Lione:  in  conseguenza,  Mun- 
si Etti!  , il  duca  d’Orlcans  ed  il  maresciallo 
Maedonald  partirono  in  tolta  fretta  alla 
Volta  di  quella  città....  Il  duca  d’Angoulè- 
mc  , il  maresciallo  Musscna  , i generali 
M.irchamt  e Duvernet , dovevan  chiudere 
la  ritirata  a Napoleone,  ed  ai  suoi  banchi 
tro vnvasi  il  generai  Lecourbe.  Il  marescial- 
lo Oudinot  avanzava  alla  testa  dei  suoi  in- 
i dicibili  granatieri  : tutto  il  Mezzogiorno 
poteva  «limi  sollevato.  Finalmente  gli  1 1 
marzo,  si  annunziò  die  It  inup.irle  Ora  stato 
completamente  batlutodalla  pai  tedi  Itoti r- 
going  : ma  egli  era  entrato  in  questo  paese 
il  q senza  scaricare  lucile,  ed  il  io  a sette 
ore  «Iella  sera  , era  entrato  in  Lione  , alla 
lesta  «li  quell’esercito  rb’cra  stalo  manda- 
to |>crcoin  batterlo.  Stimolato  all’ A rei  vesco- 
vato , «la  «love  un  momento  prima  sortiva 
Mosisieur.  5 altra  scorta  non  aveva  voluto 
clic  quella  della  guardia  nazionale  a piedi; 
evi  essendosi  a lui  presentata  quella  a ca- 
vallo, avevate  «letto:  u Le  nostre  islilu/iu- 
>■  ni  , non  conoscono  guardie  nazionali  a 
» cavallo;  d'altronde  vi  Siete  così  mal  con 
» dotti  col  conte  d'Ailois,  die  limi  mi 


r piace  avervi  attorno.  » Ed  in  fatti , di 
tutti  i nobili  dai  «piali  questa  guardia  era 
interamente  composta  , uno  solo  aveva  ac 
coni  pagliato  il  principe  limi  a tanto  clic  la 
di  lui  persona  fosse  fuori  di  pericolo.  Na- 
poleone chiamò  a sè  quest'  uomo  virtuoso 
e disscgli:  « Io  non  Ilo  mai  lasciale  scura 
» premio  le  bell’ azioni  : c«x:ovi  la  croix 
« della  legion  d' onore.  » 

Mentre  Napoleone  riceveva  in  Lione,  «la 
tutte  le  divisioni  dello  Stato  , le  pili  posi- 
tive assicurazioni  del  loro  ritorno  sotto  la 
sua  bandiera , ricevè  il  re,  da  altri  punti 
della  Francia  , copia  grandissima  di  «li- 
chiarazioni  e proteste  in  nome  dei  generali 
e delle  truppe  , per  le  quali  iiianifcslavasi 
a lui  il  voto  degli  uni  e dell' altre  per  di- 
fenderlo lino  alla  morte.  Tali  rappresenta- 
zioni, per  la  maggior  parte,  erano  senza 
dubbio  dettate-dalia  posizione  (lei  insci  it- 
tori , come  sarcblzcro  state  quelle  dei  mi- 
nistri. 

Nel  mese  di  dicembre , il  maresciallo 
Soult  aveva  proposto  d’ innalzare  un  mo- 
numento alle  vittime  di  Quiberon  , e la 
projKisir.innc  essendo  stala  adottata , esso 
fu  nominato  capo  «lei  collettori  per  racco- 
gliere le  somme  a ciò  necessarie  , e due 
giorni  dopo  aveva  surrogato  il  generai  l)u- 
pont  al  ministero  della  guerra.  Negli  S «li 
marzo,  Soult  pubblicò  ingiurioso  ordine 
ib'l  giorno  contro  colui  clic  chiamava  tm  av- 
venturiere. Malgrado  questa  eminentissima 
prova  di  divozione,  clic  con vicn  credere 
non  poco  dovesse  coi  tare  al  maresciallo  , 
negli  1 1 marzo  , il  MimitCUr  annunziò  es- 
ser nominato  al  ministero  della  guerra  il 
«luca  di  Fellrc  , elio  , nel  i8i3  e nel  i8«i, 
nel  posto  stesso,  aveva  assai  giovalo  agl'in- 
teressi della  famiglia  reale  conilo  Impe- 
ratore. Tuttavia  Napoleone,  clic  conoscc- 
valo  a fondo,  non  ispavcnlossi  della  scelta 
di  colui , assolutamente  incapace  di  pren- 
dere una  ferina  risoluzione  in  una  gran 
circostanza.  Solili  sarebbe  stato  più  «la  te- 
mersi , se  qualcuno  poteva  esser  temuto 
ila  Napoleone  , divenuto  padrone  ilei  Mez- 
zogiorno , encomiato  «la  entusiasmo  clic 
d’ora  in  ora  si  aumentava  e che  comuni- 
cavasi  qual  contagio. 

Ila  Lione  Napoleone  scriveva  a suo  fra- 
tello Giuseppe  ed  incai icavido  di  far  di 
thiuraic  alla  llussiu  ed  all’  Austria  , .come 
[pure  all’ altre  potenze,  voli-i  egli  state 
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lealmente  al  trattato  ili  Paridi.  L’evento 
iliinostrò  in  seguito  che  Napoleone  in  vano 
non  appalesava  quest’  intenzione  ai  line 
imperatori . che  non  ritrovò  sul  campo  ili 
battaglia.  Le  parole  eli'  egli  disse  allora 
alle  autorità  , rimbombarono  per  tutta  la 

Fi  ancia:  « lo  sano  sialo  strascinalo 

ditta  forza  degli  eventi  in  un  falso  camminai 
vai , ammaestralo  dall'  esperienza , rinunzia 
alt  amore  della  gloria , tanto  naturale  ai 
Francesi , il  quale  per  la  Francia  e per.  me 

ha  acuto  conseguenze  futilissime lo 

vi  ingommi  creilendo  che  il  secolo  era  giunto 
da  rendere  la  Francia  il  centro  di  un  gran- 
di impero.  » Questa  rinunzia  olio  spinto  di 
roiiij insta  era  sincera  dal  canto  di  lìooa- 
parlc  pronto  a giurare  il  trattato  di  Parigi, 
•n  Lione  dovè  naturalmente  determinarsi 
all  altro  partilo  pel  trionfo  politico  e mili- 
tare che  avevaio  accolli  paglia  lo  dal  golfo 
Ju.tn.  per  mezzo  della  piazza  forte  di  Gre- 
noble lino  alla  seconda  cittadella  Francia, 
ciicondato  da  una  popolazione  che  colla 
smoderata  sua  cbbiczza  inebbr lava  lui  stes- 
so, c riprese  la  sovranità  assotuta  dettando 
alcuni  decreti  di  alta  iinpoitanza,  ma  non 
lutti  ugualmente  opportuni.  Pronunziava 
il  primo  la  dissoluzione  delle  due  camere 
cd  ordinava  la  riunione  a Parigi,  in  assem- 
blea straordinaria  ilei  Cangio  di  Maggio  , 
ilei  collegi  elettorali  dell' Impero  sia  per 
emendare  le  istituzioni  francesi , sia  per  as- 
sistere all'  iucoronamento  dcllTmpeiatrice 
e del  re  di  Roma.  Il  secondo  stabiliva  nuo- 
vamente contro  gli  emigrati  non  assoluti, 
eli’  erano  ritornati  in  Francia  dopo  il 
iu  gennaio  1814,  la  legge  delle  assemblee 
nazionali , c poneva  i loro  beni  sotto  se- 
questro. Il  terzo  avvicinavasi  col  suo  pri- 
mo articolo  al  sistema  della  rivoluzione 
coll’  abolire  la  nobiltà  c i dritti  feudali. 
Napoleone  non  avrebbe  dovuto  oltrepassa- 
le quel  punto,  uè  lasciarsi  il  modo  ili  per- 
petuare in  favore  dei  successori  de’  gran 
notabili  di  Francia  , titoli  e privilegi  clic 
Jerivano  troppo  al  vivo  la  passione  dei 
Francesi  per  I’  uguaglianza.  Il  quarto  de 
creto  accommiatava  ogni  generale  ed  ulli- 
zialc  di  terra  c di  mare  entrato  al  servizio 
dopo  il  i°  aprile  lòi  j , c clic  , emigrato  o 
non  emigralo  avesse  abbandonato  il  servi 
zio  alla  prima-coalizione  contro  la  Francia, 
l o tal  decreto  era  eminentemente  accetto 
all  esercito, clic  con  repugiiunxa  invincibile 


obbediva  ad  ufTiziati  che  giammai  aveva 
veduti.  11  quinto  decreto  richiamava  alle 
loro  funzioni  tutti  i magistrati  il.il  nuovo 
governo  esclusi  , poiché  tulli  i membri  ilel- 
l ordine  giudiziario  non  possono  dc/nirsi  giu 
sta  le  nostre  costituzioni  liti  sesto  decreto 
ordinava  il  sequestro  su  i tieni  degli  emi- 
grati , a favore  di  tutti  gli  stalli  Irnienti 
pubblici  ai  quali  erano  stati  ripresi,  ed 
annullava  cosi  uua  misura  per.  cui  «ansi 
va. mielite  spaventati  gli  acquirenti  dei 
beni  nazionali.  Un  tal  decreto  era  giusto  ; 
assicurava  esso  le  proprietà  della  nazione, 
di’  esser  devono  sacre  quanto  quelle  dei 
particolari.  Finalmente,  un  altro  decreto 
licenziava  la  casa  del  re  u gli  Svizzeri.  Se 
non  vi  è Insogno  di  commentali  per  la  pri- 
ma di  queste  disposizioni , molto  meno 
debbono  farsene  alla  seconda:  liberava  essa 
la  Francia  ila  un’iiuposizione-inutile  e ver- 
gognosa, chiamata  il  servizio  straniero,  clic 
abolita  avrebbe  dovuto  essere  dalla  politica 
fraucese  e specialiuentc  dopo  clic  la  Sviz- 
zera aveva  aperto  due  volte  le  porle  all  Eu- 
ropa per  entrare  cou  essa  sulle  terre  della 
sua  antica  protettrice. 

Non  a lotto  il  generai  Bertrand  ed  il 
duca  di  Bassano  ritiutaronsi  di  apporre  la 
loro  lirma  a tali  decreti  die  , quantunque 
i più  severi  non  fossero  ebe  couiininatoi  i 
e passeggierà  come  attestalo  la  ripugnanza 
di  Napoleone  per  le  prosci  izioni,  non  ave- 
vano pelò  meno  il  carattere  del  potere  as- 
soluto di’  egli  aveva  già  rinunziato,  e scor- 
gevasi  in  quelle  leggi  il  monarca  abituato 
a tutto  disporre,  e non  il  primo  cittadino 
che  Napoleone  aveva  promesso  alla  Fran- 
cia. 

Lcggcsi  nelle  sue  memorie,  tomo  IT,  pa- 
gina 376  : • ‘ Fece  risolvimento  di 

» rientrare  in  Frauda  , non  già  con  l'aiu- 
» bizionc  di  riconquistare  il  suo  trono  , 
» ma  [icr  porsi  fra  i parlili.  Kg  li  aveva 
» sempre  creduto  non  voler  la  Francia 
» die  I’  eguaglianza  , cd  avevaglìela  data 
» pienissima.  (ìli  eventi  avctklogli  quindi 
» fallo  nato  eh’  essa  voleva  pure  la  liberti , 
» aveva  risoluto  di  rendere  U popolo  f rancese 
x U più  libero  di  tutti  i /nipoti  della  terra.  « 
A I.ione  e singolarmente  a Parigi , un  tal 
linguaggio  sarebbesi  dovuto  tencic  dal 
I Imperatore,  guarentendolo  cou  una  nuo- 
va costituzione  , elle  l'osso  stata  quale  al- 
ledalo  c piova  della  di  lui  lincei  ita.  Ma 
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disgraziatamente  nessun  modo  arenasi  Hi 
ritrovar»?  i "orini  delle  sue  magnanime  in- 
tenzioni negli  atti  che  precederò  no  c clic 
seguirono  il  suo  ritorno  a Parigi. 

Dal  governo  reale  era  stato  mandato  il 
maresciallo  Ney  a comandare  un  esercito 
a Lons-le-Saunier , ed  avendo  ciò  inteso 
Napoleone  incaricò  il  generai  Bertrand  di 
scrivergli  lo  stato  delle  cose,  chiamandolo 
responsevolc  della  guerra  civile  , se  non 
sottometlevasi  alle  aquile  imperiali.  « Lu- 
singatelo , disse  I*  Imperatore,  ma  non  lo 
accarezzale , poiché  crederebbe  allora  eh'  io 
lo  temessi , c si  farebbe  pregare.  « Intanto 
la  lama  di  ciò  eh’  altrove  succedeva  aveva 
operato  la  rivoluzione  nell’esercito  del  ma- 
resciallo : ed  ogni  uomo  in  esso  non  pro- 
nunziava che  una  voce,  quella  di  esser  gui- 
dato a Lione  non  già  per  comhatlcrc  Napo- 
leone , ma  Immisi  per  seguirlo.  La  diserzio- 
ne era  entrata  in  molti  dei  suoi  reggimenti, 
e , strascinato  dal  suo  esercito  fuori  del 
partito  del  re  che  più  non  poteva  difende- 
re, I’  infelice  maresciallo  indiresse  il 
1 3 marzo,  ai  suoi  soldati,  il  seguente  ordi- 
ne del  giorno  : 

« La  causa  dei  Borboni  è per  sempre 
» perduti. La  dinastia  che  la  nazione  fran- 
« cesc  ha  adottata  va  a risalire  sul  trono... 
« Soldati  ! non  son  più  i tempi  che  governa- 
ta vansi  i popoli  soffogando  tutti  i loro  dirit- 
ti ti.  La  libertà  trionfa  alfine , c Na|>olcone, 
i»  nostro,  augusto  Imperatore,  si  accinge  a 
» consolidarla  per  sempre » 

Tranquillizzato  dalia  dichiarazione  in 
suo  favore  di  questo  esercito,  del  quale  era 
semplice  organo  il  principe  della  Mosko- 
wa,  Napoleone  andò  ad  incontrarlo  a Au- 
xerre  , ove,  il  18,  abbracciò  il  marescial- 
lo. Colà,  malgrado  l’ordine  che  prescri- 
veva di  corrergli  addosso,  ed  i sinistri  pro- 
getti che  temevansi  contro  la  sua  persona, 
Napoleone  confondevasi  in  mezzo  alla  mol- 
titudine con  pienissima  confidenza.  Egli 
contava  sutl'amoredei  popoloe  delle  trup- 
pe, e non  ingannavosi. L’esercito  che  ascen- 
deva già  a quattro  divisioni  sfilò  sotto  gli 
occhi  dell’Imperatore,  con  ordine  di  esse- 
re a un’ora  del  mattino  in  Fontaincbleau. 
La  sera  del  19 , 1*  Imperatore  stesso  era 
iunto  a Moret , ove  arrestossi  per  atten- 
ervi il  ritorno  delle  gran  guardie  che  ave- 
V'°  visitato  la  foresta , mentre  suppone- 
ssi che  le  truppe  del  duca  di  Berry  occu- 
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passero  l’ eminenze  d'Essonne.  Questo  pae- 
se ora  stato  a Napoleone  fatale  c non  pote- 
va dimenticarlo  nel  suo  ritorno  a Fontaiuc- 
hleau:  fece  egli  ingresso  in  questa  regia  re- 
sidenza a quatti*’ ore  del  mattino,  c rimi- 
rò senza  dare  apparenti  segni  d’emozione 
il  teatro  della  sua  add inazione,  che  ornai 
non  riguardava  più  che  come  un’avventura 
cancellata  dalla  sua  vita.  In  effetto,  la  par- 
tenza del  re,  che  aveva  avuto  luogo  la  mat- 
tina , rendcvalo  padrone  di  Parigi  ; cd  in 
vece  di  essere  assediato  in  Fontaincbleau, 
come  nel  181 in  mezzo  a trentamila  fran- 
cesi da  duecentomila  stranieri , cammina- 
va alla  volta  della  capitale,  accoYnpagna- 
to  dal  popolo  e dall’  esercito  , e giammai 
un  favore  della  fortuna  poteva  essere  ap- 
prezzato da  Napoleone  quanto  questo,  die 
faceva  sparire  ai  suoi  occhi  le  avversità 
dalle  quali  usciva  ; ma  quest' alta  e subli- 
me reminiscenza  dovette  necessariamente 
render  di  poi  più  dolorosa  la  lenta  agonia 
di  Sant’KIcnn.  In  opposizione  a questo  bril- 
lante ritorno  della  fortuna,  clic  faceva  sa- 
lutar di  nuovo  col  nome  d’ Imperatore  il 
prigioniere  di  Fontaincbleau  , il  fuggitivo 
dell’  isola  dell’  Elba  , accadeva  scena  in 
Parigi  in  quella  medesima  notte  a cui  l’in- 
fortunio  e l’alto  grado  davano  ugualmen- 
te un  grave  carattere  : dopo  venticinque 
anni  di  assenza  e dieci  mesi  di  regno,  Lui- 
gi XVIII,  vecchio  ed  infermo,  incammi- 
navasi  di  bel  nuovo  per  l’esilio,  sostenuto 
dagli  antichi  amici  che  avcvanlo  in  quello 
già  seguito  altra  volta  ; e,  prima  di  abban- 
donare, forse  per  1’  ultima  volta,  il  palaz- 
zo dei  padri  suoi , testimone  di  tanti  av- 
venimenti , non  aveva  ricevuto  che  timidi 
e privati  complimenti  : aveva  inoltre  ascol- 
tato le  acclamazioni  della  Francia  pel  ri- 
torno di  Napoleone;  aveva  veduto  ritornar 
soli  dall’esercito  che  doveva  arrestare  i pas- 
si del  conquistatore,  suo  fratello  cd  i prin- 
cipi della  regia  casa  , ridotti  come  lui  ad 
andare  con  qualche  servitore  a cercare  asi- 
lo ed  ospitalità  in  paese  straniero.  Il  20 
marzo  181 5 offre  all’  istoria  uno  dei  qua- 
dri più  imponenti. 

Pubblicava  frattanto  il  congresso  di  Vien- 
na , il  i3  marzo , una  dichiarazione  che 
confermava  il  decreto  reale  del  6.  Que- 
sto manifesto , questa  sentenza  unanime 
di  tutte  le  potenze  , divenne  per  esse 
stesse  un  nuovo  vincolo,  c la  necessi- 
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lii  riunì  tostamente  quelli  clic  l'interesse 
aveva  già  divisi.  I.;i  prematura  ini  presa  di 
Napnleime  ristrinse  la  lega  dei  gabinetti, 
eli- era  , per  quanto  direni,  al  ni  uni  ilio 
ili  rompersi,  l'aria  vasi  di  una  convenzione 
secreta  che  univa  l’ Inghilterra  , l’Austria 
e la  Francia  con  tutte  le  vaste  dipendenze 
ilei  loro  alleati  e ilei  troni  di  famiglia,  con- 
tro la  Russia  e la  Prussia.  I. 'apparizione  elei 
vineilor  dell"  Europa  . la  teina  delle  riso- 
luzioni di  Napoleone  dal  suo  genio  ispirate 
e sostenute  dal  suo  ferino  carattere,  in  epo- 
ca decisiva  pel  resto  della  sua  vita  , la  po- 
polarità del  suo  nome  in  Francia  , il  suo 
impero  su  di  un  popolo  ili  tutto  capaccgui- 
dalo  da  mi  tal  capo  , misero  Iicn  presto  di 
accordo  i politici  di  Vienna,  spaventati  dal 
mormorar  della  gente  ch’eransi  spartita  in 
nome  lidi’  indipendenza  delle  nazioni  ! 

-Vii  iva  ài/  .i)  l-.-i  |vi'e-iit-  et  ^\ivi  .p-  — cibilo 
cx^tjioit'af-e.  — OoLtupo  ÌV  01Ca.j3io. 

TI  20  marzo,  a nov’nrcdi  sera  Napoleo- 
ne entrò  in  Parigi  per  la  barriera  di  Fon- 
tainchleau  , con  le  truppe  che  erano  stale 
poste  per  combatterlo  a Villejuif , e senza 
farsi  annunziare  , come  aveva  fatto  nel  suo 
ritorno  da  Marengo,  da  Austerlitz,  ila 
Tifsitt , da  Madrid,  ila  Vienna da  Mo- 

sca. Numerosa  folla  attcndcvalo  nella  corte 
del  Carrousel  e sul  (Inai  ; ma  egli  passò 
per  la  porta  del  padiglione  di  Flora  , e fu 
portato  lino  ai  suoi  appartamenti  sulle 
braccia  della  folla.  I5en  presto  rimirossi 
circondato  da  una  parte  dei  suoi  antichi 
ministri  , dei  marescialli  , degli  ufliri.tli  e 
delle  dame  di  palazzo:  cosi  egli  era  nel  seno 
della  sua  famiglia,  ed  d popolo  all'esterno 

Prolungò  lungamente  le  sue  acclamazioni. 

'arigi  , eh'  crasi  risvegliato  capitale  di  un 
regno,  ahbandonossi  al  sonno  metropoli  di 
un  impero. 

Dice  Napoleone  nelle  sue  Memoria  , che 
la  notte  stessa  del  suo  arrivo  a Parigi,  pen- 
sò se  coi  trcntacinque  o trenUsei  mila  uo- 
mini , ch’avrebbe  potuto  riunire  nel  nord, 
eli  fosse  convenuto  d’ incominciare  le  osti- 
lità il  i"  d'aprile  , marciando  sopra  Brus- 
sellese riunendo  sotto  lesile  bandiere  l’eser- 
cito belgico  , che  non  attendeva  che  un  se- 


gno per  servirgli  di  nv, intignarli".  Welling- 
ton era  a \ iroiri , Bliichcr  a Berlino;  cosi 
nei  primi  di  aprile  Napoleone  sarchile  en- 
trato a Brusscllcs  eoi  suo  esci  cito,  licitoli 
erano  le  Ibrze  inglesi  e prussiane  , e Irova- 
vansi  sparse  sulle  rive  del  Reno  senza  capi 
e senza  piazze  forti.  Ma  cvcilè  dover  sacri- 
licarc  al  volo  generale  «Iella  Francia  lina 
ispirazione  che  sola  poteva  assicurare  l’e- 
vento della  temeraria  impresa  che  avcia 
eseguito,  e non  sacrilieavala  invece  clic  ail 
un  calcolo  fondalo  sopra  gravissimo  erro- 
re. La  dichiai  azione  ilei  congresso  di  Vien- 
na non  permetteva  nè  alla  Francia  nè  a 
Napoleone  la  minima  incertezza  su  questo 
proposito  : diceva  essa  « che  non  poterà  fs- 
sera  nè  pace  nè  tregua  con  Napoleone , il 
quale  distruggendo  d sol  titolo  Ugole  a cut 
l’nsEcuzroxB  del  trattato  di  Fonlamcbltau 
trovat  asi  attaccala , crasi  posto  fuori  delle 
relazioni  chili  e sociali  e che  crasi  es/iostu 
alla  pubblica  vendetta,  ccc  ...  » Era  perciò 
necessario  che  Napoleone  cogliesse  all'ira- 
provviso  la  coalizione  , come -aveva  eolio 
aU’improvviso  la  monarchia.  Nulla  impe- 
dì vagli  d’insignorirsi  del  Belgio,  dove  il 
generai  Maison  aveva  espei  intentato  ener- 
giche ricordanze  dell' attaccamento  delle 
truppe  e degli  abitanti  per  la  Francia.  Ag- 
giungasi clic  un'antica  animo-ilà  inaspriva 
i Belgi,  prima  contro  l'Inghilterra  , ih  cui 
l'Olanda  era  quasi  un  vecchio  municipio, 
e perchè  essa  con  lasca  pidi  fica  crasi  già 
resa  padrona  di  Flcssinga  e d’Anversa  |*r 
distruggerle  ; poscia  contro  la  Prussia,  per 
un'inveterata  antipatia  di  vicinanza  e di 
nazione.  Non  dovevasi  pertanto  restare  in 
forse  un  istante  per  attaccare  le  truppe  ne- 
miche ch’crano  in  nostra  presenza,  ed  era 
necessario  fugarle  con  gli  sforzi  riuniti 
della  Francia  , ilei  Belgio  e «ielle  frontiere 
del  Reno,  dai  campi  clic  per  invigilare  la 
Francia  cransi  stabiliti  negli  antichi  elet- 
torati ecclesiastici.  Siffatta  invasione  ordi- 
nata da  Napoleone  nel  tempo  dell'assenza 
dei  loro  generali  in  capo  e mentre  i Russi 
e gli  Austriaci  erano  lontani , consolida- 
va, almeno  pel  momento,  il  possesso  della 
Francia,  e traeva  a se  la  folla  eli  coloro  ebe 
repugnanti  di  riunirsi  sotto  il  cannone, 
corrono  verso  la  causa  comune  dietro  i suc- 
cessi. Napoleone  ingannossi,  evi  agì  conti" 
l'opinione  del  maggior  numero  : accni‘1-1 
tcin po  ai  suoi  nemici  dell' interno  e dell’c- 
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stero.  Rimise  al  mese  «li  maggio  la  decisio- 
ne tli  un  piano  ili  campagna  , che  ottimo 
risultamentn  avrebbe  ottenuto  se  lo  avesse 
concepito  a Brussclles,  e,  già  coronato  dalla 
vittoria  , sarchiagli  stato  facile  di  p o lare 
più  arditamente  a suo  suocero  già  malcon- 
tento deli'asccndeote  del  re  di  Prussia  , c 
soprattutto  di  quello  dell'imperatore  Ales- 
sandro, divenuto  il  padrone  e l'arbitro  del- 
l'Europa sotto  i colori  di  un’apparente  mo- 
derazione. Nella  notte  del  30  al  al,  giun- 
sero i granatieri  dell’isola  dell’Elba.  1 ge- 
nerali Bertrand,  Drouot,  Camhronnc,  rap- 
presentavano alle  Tuilerie*  gli  croi  di  un 
trionfo  che  non  era  costato  una  goccia  di 
sangue,  giusta  la  promessa  di  Napoleone 
all’ultimo  di  questi  generali  ....  Napoleone 
accerchiato  ornai  dalla  sua  antica  coi  te  e 
specialmente  «la  coloro  che  non  avevano 
abbandonato  il  palazzo  dopo  la  sua  par- 
tenza, altamente  diceva  : » Sono  gli  wnni- 
nì  disinteressali  che  mi  hanno  condotto  a Pa- 
rigi; sono  i sotto  tenenti  ed  i soldati  ch'hanno 
eseguito  la  grande  opra  : io  devo  dunque  tutto 
al  popolo  cd  air esercito.  « 

Il  si  , l’Imperatore  passò  in  rivista  l'e- 
sercito di  Parigi , quello  ch’era  stato  co- 
mandato dal  duca  «li  Henry. 

« Soldati  ! disvegli,  con  seicento  nomini 
» io  sono  venuto  in  Plancia  , poiché  io 
» contava  sull'  amor  del  popolo  e sulla 
* memoria  «lei  vecchi  soldati.  Non  sono 
x stato  deluso  nelle  mie  speranze.  Soldati! 
x ve  ne  ringrazio,  lai  gloria  di  ciò  che  noi 
x abbiamo  adtfsso  fatto  è intieramente  al 
x popolo  eil  a voi.  La  mia  limitasi  all’a- 
x vci  vi  conosciuto  et!  apprezzato  ....  « 

Nel  punto  in  cui  il  generai  Catnbronnc 
e gli  uffizi, di  del  battaglione  dell’ isola  ilei- 
1’  Elba  «»m par  vero  con  le  vecchie  aquile 
delta  guardia  , Napoleone  riprese  la  parola 
e disse: 

« Soldati  ! eccogli  nflìziali  del  battaglio- 
x ne  che  accompagnommi  nell' avversità  : 
x essi  sono  tutti  miei  amicò;  erano  cari  al 
x mio  cuore.  Ogni  qual  volta  io  li  vedeva, 
» ini  richiamavano  alla  mente  i differenti 
x reggimenti  dell’  e-ercito.  In  questi  sei- 
» renfo  bravi  , vi  sono  uomini  di  tutti  i 
x corpi,  ognuno  di  essi  risvegliami  la  slot- 
x ce  ricordanza  delle  vittoriose  giornate  ; 
» giacchi  sono  coperti  (li  gloriose  Cicatrici 
» in  esse  ricevute.  Amando  essi,  amo  tutti 
» voi,  soUlati  dell’ armata  francese.  Essi 


>■  »i  riportano  quest’  aquile  che  a voi  ser- 
1»  vi  ranno  di  punto  di  1 iunione,  ed  affiti, m- 
« dole  alla  guardia,  io  le  affilio  a tutto  l'e- 
» sercito.  11  tradimento  e circostanze  info- 
x lici  aveva o le  coperte  «l'un  funereo  velo; 
x ma  grazia  al  popolo  francese  ed  a voi  , 
» esse  ricompariscono  fulgide  della  pri- 
x inicra  lor  gloria.  Giurate  che  si  trove- 
x ranno  ognora  ovunque  dagl*  interessi 
x della  patria  saranno  richiamate  ; che  i 
» traditori,  carne  coloro  che  vorranno  in- 
x vatlere  il  nostro  territorio,  non  possano 
x fissare  in  esse  lo  sguardo  ! » 

Il  re  e la  di  lui  famiglia  avevano  abban- 
donalo Lilla  per  recarsi  a G.md.II  duca  di 
P, orbene  dopo  di  avere  inutilmente  cercato 
ili  sollevare  la  Vanrlra,  era  per  primo  par- 
tito-, il  23  , a due  ore  del  mattino  , crasi 
imbarcato  al  ponte  di  Cc  , sopra  la  Lnira, 
cd  in  Francia  non  restava  più  di  questa 
famiglia  che  il  «luca  e la  duchessa  d’  An- 
goscine, la  principessa  a Bordeaux  cd  il 
principe  a Tolosa.  Madami,  animata  di 
coraggio  maschile,  provi  issi  a difendere  la 
prima  di  queste  città,  e fu  «yistrctta  in  fine 
a ritirarsi  sopra  un  vascello  inglese.  Dal 
Canto  suo  il  duca  d’Ancoulùme  voleva  con- 
tenere il  Mezzogiorno  alla  testa  di  dodici- 
mila uomini  di  linea  o di  guardie  nazio- 
nali. La  guerra  civile  regnava  in  Provenza 
e in  l.inguadoca  , ed  il  principe  aveva  di- 
mandato soccorso  ai  Sardi  cd  agli  Svizzeri, 
mentre  marciava  con  due  corpi  d'armata, 
uno  dei  quali  sotto  i suoi  ortiini  e l'altro 
sotto  quelli  del  generai  Ernouf.  Dopo  il  suo 
ingresso  in  Valenza  , il  principe  occupò 
Sistcron  . Gap , c disponeva*!  a marciare 
su  Grenoble  e sopra  Lione.  Ma  era  il  3 
marzo  e non  il  3 aprile,  cinz  sarebbe  sfato 
necessario  trovarsi  in  arme  sulla  strada  di 
Grenoble.  Bentosto  mirossi , pel  rapido 
movimento  delle  truppe  imperiali , rin- 
chiuso fra  la  Dióme,  il  Rodano  , la  Du- 


ra nce  e le  montagne,  Avrebb'cgli  potute» 
salvarsi  solo  ; ma  preferì  proteggere  la 
divozione  del  piccolo  numero  di  uomini 
fedeli  che  avcvanlo  seguito  e capitolare. 
Sortendo  «lai  letto  . P Imperatore  ricevè 
dal  duca  di  Rassano  il  dispaccio  telegrafico 
che  trasmetteva  questa  notizia  importante, 
e decise  che  la  capitolazione  sarebbe  ese- 
guita ; ma  la  franca  e fcal  condotta  ili  Na- 
poleone non  doveva  essere  imitata  dai  suoi 
nemici  verso  di  lui.  Nel  dopo  pranzo , ab 
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cune  opposizioni  manifestaronsi  intorno  a 
Napoleone.  L’essere  egli  stato  messo  fuori 
della  legge  pareva  clic  dovesse  comandar- 
gli di  non  lasciarsi  sfuggire  un  sì  prezioso 
ostaggio.  La  sera  altro  dispaccio  telegrafi- 
co fugli  rimesso  pure  dal  (luca  di  Bassano, 
ed  annunziava  questo  , che  non  essendo 
stata  ratificata  la  capitolazione  dal  generai 
Grouchy,  essa  più  non  esisteva.  Napoleone 
dimandò  al  suo  ministro  se  l’ordine  di  ac- 
consentire alla  capitolazione  era  partito  e 
questi  avendo  risposto  affermativamente , 
volle  pure  sapere  se  prima  di  spedirlo  era- 
gli  giunto  il  secondo  dispaccio, ed  inteso  di 
sì,  approvò  quanto  era  stato  fatto  dal  mi- 
nistro, e fece  scrivere  al  generai  Grouchy: 

* V ordinanza  del  re  in  data  del  6 mar 
» 7o,  e la  dichiarazione  firmata  il  i3  a 
» Vienna  dai  suoi  ministri,  mi  autorizze- 
»»  rebbero  a trattare  il  duca  di  Angoulcme 
» in  quel  modo  medesimo  che  una  tale  or- 
» dinanza  ed  una  tal  dichiarazione  prescri- 
» vono  che  sia  trattato  io  stesso  e Ih  mia 
>>  famiglia.  Ma  , fermo  nelle  disposizioni 
» che  mi  avevano  indotto  a deliberare  che 
>»  i membri  della  famiglia  dei  Borboni  po- 
si tessero  liberamente  sortire  di  Francia  , 
» è mia  intenzione  che  sieno  da  voi  dati 
>*  gli  ordini  opportuni  affinchè  il  duca  di 
» Angoulcme  sia  condotto  a Cette,  ove 
* dovrà  imbarcarsi  ,eche  voi  vegliate  alla 
» sua  sicurezza  cad  impedire  che  gli  sieno 
ti  usati  moli  trattamenti.  » Un  tal  ordine 
ricevè  la  sua  piena  esecuzione  il  g di  apri- 
le , ed  il  principe  fece  vela  nel  16  alla  volta 
di  Spagna.  La  dimane,  il  generai  Grouchy 
fu  nominato  maresciallo  dell'impero.  Con 
la  veloce  sua  marcia  aveva  spento  la  guer- 
ra civile  nel  Mezzogiorno,  nel  modo  stesso 
che  il  generai  Lamarque  avcvala  spenta 
nell’Ovest;  ed  in  breve  stava  per  essere  al- 
tamente onorato  con  l’ incarico  della  sal- 
vezza dell’  esercito  , mercè  il  fatai  grado 
eminente  di  maresciallo,  da  lui  meritato 
su  tanti  campi  di  battaglia , e che  dovrà 
perdere  quando  Napoleone  perderà  l’im- 
pero. 

Da  un  capo  all’  altro  della  Francia  sven- 
tolava ornai  lo  stendardo  imperiale,  ed 
ogni  giorno  riferivansi  a Napoleone  i nuovi 
progressi  clic  la  sua  causa  aveva  fatti  fra 
gli  abitanti  ed  icapi  supremi  dell’esercito. 
Le  memorie  che  indirizzavangli  i corpi , i 
proclami  dei  generali,  succedevansi  senza 


interrompi  mento;  ma  Napoleone  sdegnossi 
leggendo  quello  del  maresciallo  Augcreau, 
governatore  della  » 4*na  divisione.  « SoUla- 
i>  ti  ! esso  diceva  , voi  intendeste  il  grillo 
» dei  vostri  fratelli  d’arme  , grido  che  fi- 
» no  a noi  ha  rimbombato  : egli  ha  fatto 
» giubilare  i nostri  cuori.  L’Imperatore  è 
x nella  sua  capitale.  Questo  noine,  prr 
» tanto  tempo  pegno  sicuro  della  vittoria, 

« è bastato  per  dissipare  innanzi  a lui  i 
n suoi  nemici.  Per  un  istante  fugli  la  for- 
» tuna  infedele.  Sedotto  dalla  più  nobile 
n illusione  ( la  felicità  della  patria  ),  credè 
x dover  sacrificare  alla  Francia  la  sua  glo- 
» ria  e la  sua  corona.  Per  tanta  magnani- 
x mitd , noi  stesso  sbagliando  sentiero , fa- 
ll ccmnio  giuramento  di  difendere  altri  di- 
» ritti  che  i suoi.  I suoi  diritti  sono  indi- 
» struttibili  ! oggi  egli  li  reclama  : in  al- 
» cun  tempo  non  sono  stati  più  sacri  per 
x noi.  Soldati  ! Nella  sua  assenza  invano 
x cercavate  con  lo  sguardo  sulla  vostra 
x bandiera  bianca  qualche  onorevole  rc- 
» miniscenza.  Gettate  adesso  gli  occhi  sul- 
x r Imperatore:  al  suo  fianco  brillano  con 
n nuovo  splendore  le  sue  aquile  immorta- 
» li  ; aggruppiamoci  sotto  le  loro  ali.  Sì , 

» esse  sole  conducono  all’onore,  ed  alla 
n vittoria.  Inalberiamo  dunque  i colori 
x della  nazione. 

« Caen  , 22  marzo.  » 

Undici  mesi  prima , il  maresciallo  Auge- 
reau  aveva  dptto  alle  sue  truppe:  «...  Giu- 
« riamo  fedeltà  a Luigi  XVIII,  cd  inalbe- 
x riamo  i colori  veramenteFrances*.»  Ave- 
va parimente  detto  loro  che  Napoleone  non 
aveva  saputo  morire  da  soldato  , ed  ardiva 
adesso  andare  all’  ombra  dell’aquile  impe- 
riali , dopo  di  essersi  denigrato  ai  loro  oc- 
chi e di  aver  inteso  gli  ultrici  proclami  del 
golfo  Juan  ! 

Il  26  marzo,  l’Imperatore  ricevè  in  so- 
lenne udienza  gP  indirizzi  delle  corti  giu- 
diziarie , dei  suoi  ministri  e del  suo  Con- 
siglio di  Stato;  erano  esse  patriottiche  cd 
appalesavano  a Napoleone  che  una  gran  ri- 
voluzione erasi  opciata,  in  quello  spazio 
di  tempo  ch’egli  chiamava  f interregno , 
nell’animo  dei  suoi  antichi  servitori.  L’ul- 
tima corporazione  da  noi  testé  rammen- 
tata esprimeva*!  con  nobilissima  indipen- 
denza , ed  inqpniHteiava  così  la  sua  ora- 
zione : 

« 11  Consiglio  di  Stato,  riprendendo  le 
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DI  NAPOLEONE. 


» sue  funzioni  crede  dover  manifestare  i 

• principi  che  servono  di  base  alle  sue  opi- 

• nioni  ed  alla  sua  condotta.  La  sovranità 
» è nel  popolo  esso  è la  sola  sorgente  le- 

» gittima  del  potere » Dopo  di  avere 

così  proclamato  il  domina  fondamentale 
della  democrazia  , domina  che  Napoleone 
stesso  aveva  riconosciuto  sottomettendo  la 
sua  nomina  all’  approvazione  del  popolo  ; 
dopo  di  avere  percoiso  le  fasi  della  rivolu- 
zione , del  consolalo  e dell'  impero,  il  Con- 
siglio di  Stato  dimostrava  che  l'addicazio- 
ne  di  Napoleone,  non  sancita  dal  vtoto  della 
nazione,  non  poteva  distruggere  il  contrat- 
to formato  fra  essa  e l’Imperatore,  c non 
essere  nelle  facoltà  di  Napoleone  di  sacri- 
ficare i diritti  di  suo  figlio.  Passando  quin- 
di al  governo  leale,  fu  detto,  che  la  costi- 
tuzione , decretata  dal  Senato  e non  accet- 
tata dal  re,  non  era  stata  sottoposta  all'ap- 
provamme  del  popolo;  che  il  Re  volontà- 
riamente  accordò  , e \>el  libero  esercizio  della 
sua  autorità  reale , una  carta  costituzionale 
chiamata  Decreto  di  riforma  ; che  questa 
carta  non  ebbe  altra  sanzione  che  la  let- 
tura in  presenza  di  una  nuova  Camera  di 
deputali  che  non  accettolla,  e che  non  ave- 
va alcUD  carattere  per  riceverla , i due 

iliuli  di  essa  mancando  del  vero  carattere 

i rapprocntaiiti  ; che  la  presenza  degli 
eserciti  nemici  aveva  impresso  un  carat- 
tere di  violenza  alla  pubblicazione  di  que- 
st’atto,  « 1/  Imperatole , soggiun- 

» geva  il  Consiglio  di  Stato,  è chiama- 
» lo  a guarentite  di  nuora  con  istituzioni 
» ( e nc  ha  contrattalo  I'  impegno  coi 
» suoi  proclami  alla  nazione  ed  all’eserci- 
» to  ) tutti  i principi  liberali , la  libertà 
a individuale  e l'uguaglianza  dei  diritti  ; 
» la  libertà  della  stampa  e l'abolizione  del- 
» la  censura  , l i libertà  dei  culti , il  voto 
a delle  contribuzioni  e delle  leggi  dai  rap- 
ii pi  esentanti  della  nazione  legalmente  elct- 
» ti,  il  mantenimento  delle  proprietà  na- 
ti rionali  di  qualsiasi  origine,  l’indipen- 
(lenza  dei  tribunali  e la  loro  stabilità,  la 
» responsabilità  dei  ministri  e di  tutti  gli 
» agenti  del  potere  ; per  meglio  confermar 
n poi  i diritti  e le  obbligazioni  del  popolo 
s c del  monarca  , le  istituzioni  nazionali 
« doversi  rivedere  in  una  grande  assent- 
ii bica  di  rappresentanti  di  cui  già  aveva 
» parlato  l'Imperatore  ....  « 

Questo  discorso,  conseguenza  di  profnn- 
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de  riflessioni  , non  sembrava  partire  dal- 
l'antico Consiglio  di  Stalo  dell’ Impero; 
ina  era  questo  il  solo  coi  po  che  avesse  con- 
servato la  libertà  dclt'opinioni  intorno  alle 
materie  politiche,  c quantunque  a qucll'e- 
p ma  non  avesse  provato  cangiamenti,  rac- 
chiudeva uomini  che  coglievano  con  gioia 
l’occasione  di  rientrare  in  un  ordine  costi- 
tuzionale. Ad  un  tal  discorso  I Imperatole 
rispose  : 

a I principi  sono  i primi  cittadini  dello 
» Stato  : la  loro  autorità  c quawlo più  guati 
» do  meno  estesa  , seconda  gl'interessi  delle 
••  nazioni  che  governano.  La  sovranità  stcs- 
» sa  non  c ereditaria  se  non  perchè  Tinte- 
li resse  dei  popoli  l'esige.  Fuori  da  questi 
» principi,  io  non  conosco  legittimità.,  Ri- 
ti nunzio  al  pensiero  del  grand' impero  di 
» cui,  da  dopo  quindici  anni,  io  non  aveva 
■■  che  gettato  le  basi.  D'ora  in  poi  la  feli- 
» olà  e la  stabilità  dell' impero  francese 

saranno  l'oggetto  di  tutti  i miei  pcnsie- 
» ri Ma  Napoleone  parlava  da  mo- 

narca c non  da  riformatore , confai  ine  di- 
mandava il  Consiglio  di  Stato.  Chicdcvasi 
un'altra  Costituzione,  c Napoleone  prepa- 
rava un  Atto  addizionale  alle  costituzioni 
dell'impero  ! 

L'  Ovest , che  non  crasi  riuscito  a solle- 
vare, il  Mezzogiorno  si  rapidamente  sotto- 
messo , rendevano  al  febee  Napoleone  l i 
Francia  disposta  a rientrare  con  entusia- 
smo, sempre  ili  nome  della  libci  tà  e dell'in- 
dipendenza nazionale,  nella  carriera  del- 
Taruii  : ma  per  abbandonarsi  pienamente, 
attendeva  il  manifesto  della  sua  rigenera- 
zione politica  dalla  medesima  bocca  che  , 
al  golfo  Juan,  aveva  proclamato  la  sua  li- 
bertà . essa  volendo  da  quello  che  tornava 
a metterla  in  periglio  e clic  bramava  di 
salvare  quanto  sè  stessa.  Per  mia  fatalità, 
o per  meglio  dire  per  un  inconcepibile  ao- 
cecauiento,  in  luogo  della  solenne  pubbli- 
cazione delle  guaicntigie  complete  che  alla 
nazione  (Inveratisi  , Napoleone  ostiuossi  a 
pubblicare  , malgrado  le  più  fiere  opposi- 
zioni e le  più  vive  rimostranze  dei  suoi  an- 
tichi servitori  e dei  più  fedeli  ministri  , 

INATTO  ADDIZIONALE  ALLE  COSTITUZIONI  DZL- 

l’ivii’ERo.  Questa  promulgazione  fece  resta- 
re stupita  la  capitale  il  33  d'api  ile,  c disse 
alla  Francia  chela  in  lei  ritornato  dall'El- 
ha  Napoleone,  e non  un  imperatore  con- 
vei  tifo  alla  libertà  nelle  profonde  medita- 
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zioni,  che  all’anime  grandi,  grandi  conce- 
pimenti  ispirano.  L’unircrSitlc  sconvolgi- 
mento  dcll'opinioni  , crudamente  illumi- 
nate da  quell' atto  suppliuicntario  che  la- 
sciava travedere  la  permanenza  delle  isti- 
tuzioni del  potere  assoluto,  fu  mortale  per 
Napoleone.  I veri  amici  della  libertà  legale 
avevano  salutato  con  giubilo  il  dittatore 
della  patria  in  pericolo  \ ina  accortisi  che 
erano  ingannati,  malcontenti  litiraronsi, 
c la  nazione  , benché  sempre  pronta  a se 
condare  il  suo  cajio  per  la  comune  salvez 
za  , sentissi  affievolire  in  petto  qucll'eiitu 
siasino  ei  e oprò  sempre  prodigi  nel  cuore 
dei  Francesi. 

Frattanto,  il  a5  marzo,  le  quattro  prin- 
cipali potenze  avevan  preso,  per  via  di  un 
trattato  , I*  impegno  di  non  deporre  le  ar- 
mi che  dopo  di  aver  costretto  Bonapirte 
a desistei c dai  suoi  disegni,  ed  averlo  (U 
abilitilo  ad  intorbidate  per  l'avvenire  la 
pace  dell’  Europa.  Dal  canto  suo.  Napoleo- 
ne, il  aq  dello  stesso  mese,  sul  rapporto 
del  duca  d'  Otranto,  aveva  incaricato  di 
esaminare  la  dichiarazione  di  Vienna  una 
commissione  composta  dei  presidenti  del 
suo  Consiglio  di  Stato  : risultonnc  un  rap- 
porto elle  per  I’  energia  del  suo  stile  , la 
dipintura  (lei  fatti , la  forza  del  raziocinio 
ed  i principi  che  in  esso  contencvansi,  poco 
volcvaci  per  riconoscerne  l’autore  ; era  in 
somma  Napoleone  clic  rispondeva  all' Eu- 
ropa. Questo  documento , di  alta-  impor- 
tanza , rimarrà  come  uno  dei  più  abili  ed 
eloquenti  elle  ingenerato  sia  stato  da  pen- 
na di  uomo  di  Stato  , c come  il  più  nota- 
bile della  vita  di  Napoleone;  esso  larà  con- 
trasto singolare  all*  assurdo  c furibondo 
manifesto  dal  congresso  nuovamente  lan- 
ciato il  1 2 maggio  contro  il  comune  inimi- 
co. Non  ostante  il  cambio  di  queste  ostilità 
scritte  , Napoleone  credè  poter  riprendere 
relazioni,  sia  colla  Russia,  sia  coll'Austria, 
e mantenersi  nella  speranza  del  successo. 
Un  trattato  secreto  fra  la  Francia  l'Austria 
c l'Inghilterra,  per  salvar  la  Sassonia  dallo 
smembramento  di  cui  minacciavaia  la  Rus 
sia  e la  Prussia  , era  stato  dimenticato  nel 
gabinetto  degli  affari  esteri  allorquando  la 
corte  parli.  All’arrivo  di  Napoleone  a Pa- 
rigi, i ministri  d’Austria  e di  Russia  erano 
tuttavia  nella  capitale.  Napoleone  creile 
clic  comunicando  tale  trattato  secreto  al 
ministio  di  Russia  allontanerebbe  questa 


(Kitenza  dagl’  interessi  della  casa  dei  Bor- 
boni , e seminerebbe  la  discordia  nel  con- 
gresso di  Vienna.  Perciò  tale  trattato  fu 
i cso  noto  al  signor  di  Roudiskim,e  nel  tem- 
po medesimo  fermisi  altri  inutili  passi 
piesm  1’  imperatore  Alessandro  ed  il  gabi- 
netto di  Londra.  Quindi  Napoleone  pensò 
che  convengagli  di  rispondere  parimente 
con  una  dichiarazione  a quella  del  con- 
gresso di  Vienna  , ed  il  4 d’  aprile,  scrisse 
ai  principi  europei,  dando  loro  il  nome  di 
fratelli , nome  clic  i re  sovente  usurpano  c 
pinta  nano  fra  loro,  compartendolo  perfino 
a quelli  dei  quali  meditano  la  roviua.  La 
di  lui  lettera  così  era  concepita  : 

• SIGNOR  MIO  FRATELLO  , 

« Voi  avrete  inteso  nel  decorso  degli 
» ultimi  due  mesi  il  mio  ritorno  sulle  co- 
li sic  di  Francia,  il  mio  ingresso  a Parigi, 
» e la  partenza  della  famiglia  dei  Borboni. 
» La  vera  natura  di  tali  eventi  è d'  uopo 
» elle  sia  adesso  appalesata  a Vostra  Mae- 
>■  sta  ; sono  essi  1’  opera  di  una  potenza  a 
cui  nnn  si  resiste  , sono  I'  unanime  vo- 
li Imitò  di  una  gran  nazione  che  conosce 
n i suoi  doveri  ed  i suoi  diritti.  Il  fine  per 
» cui  io  mi  era  deciso  al  più  grande  dei 
» sacrifizi  era  stato  tradito.  Giunsi,  c toc- 
i>  cato  appena  il  lido  francese  , l’amor  dei 
■>  popoli  portommi  lino  nel  seno  della  mia 
» capitale.  Il  primo  bisogno  del  mio  cuore 
» siedi  ricompensare  tu nt' affezione  con 
» un' onorevole  tranquillità.  Il  ripristina- 
li mcntodcl  trono  imperiale  era  necessario 
» alla  felicità  dei  Francesi;  il  mio  più  dolce 
n pensiero  c quello  di  renderlo  in  pari 
» tempo  utile  al  riposo  dell’  Europa.  Suf- 
» fidente  gloria  ha  illustrato  a vicenda  lo 
stendardo  delle  nazioni.  Le  vicissitudini 
» della  sorte  hanno  prodotto  grandi  ro- 
ti vcsci  e grandi  successi.  Un’arena  più 
« bella  c oggi  aperta  ai  sovrani , ed  io  so- 
li no  il  primo  a discendervi.  Dopo  di  aver 
» dato  al  mondo  lo  spettacolo  dei  gran 
n combattimenti  , sarà  assai  più  dolce  (li 
» non  conoscere  d’ora  in  poi  altra  emula- 
li zionc  elle  quella  dei  vantaggi  della  pace, 
» altra  lotta  elle  quella  santissima  della 
» felicità  dei  popoli  , e la  Francia  compia- 
li cesi  di  proclamare  lealmente  un  si  nobile 
» sentimento  con  tutte  le  sue  forze.  Gelo- 
v sa  della  sua  indipendenza  , il  principio 
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» invariabile  della  sua  politica  sarà  l' as- 
» soluto  rispetto  per  l indipendenza  dell  altre 
» nazioni.  Se  tali  sono,  come  mi  giova  spe- 
» rare , i personali  sentimenti  di  Vostra 
» Maestà  , per  lungo  tempo  il  mondo  go- 
» drà  una  calma  generale,  e la  giustizia, 
» assisa  ai  conGni  degli  Stati , sarà  soia 
v sufficiente  a custodirne  le  frontiere.  » 

Era  ornai  troppo  inoltrato  il  congresso 
per  retrocedere,  e d’altronde,  l’Inghilter- 
ra infiammava  tutte  le  passioni  colle  sue 
parole , c guadagnava  tutte  le  volontà  a 
peso  d’oro  ; oltre  a ciò  la  lettera  di  Napo- 
leone giurando  in  faccia  al  mondo  il  più 
solenne  rispetto  per  l’indipendenza  dell’al- 
tre  nazioni , contrariava  troppo  al  vivo  il 
piano  formato  contro  questa  indipendenza 
dai  sovrani  alleati,  Gssi  nel  divisatnento  di 
dividersi  l’Europa  qual  preda.  Non  acco- 
gl levasi  questa  lettera  dai  gabinetti  stra- 
nieri , e mutuamente  temendosi  l’un  l’al- 
tro , avevan  chiuso  ogni  via  alle  comuni- 
cazioni col  governo  francese.  Malgrado  un 
sì  rigoroso  interdetto,  Napoleone  in  cui  la 
fidanza  non  veniva  meno,  nuovi  passi  fece 
presso  la  corte  di  Vienna,  e fe*  perfino  scan- 
dagliare l’animo  di  Talleyrand,  suo  antico 
ministro  , che  perfettamente  conosceva  ca- 
pace di  ascoltare  tutto  e tutto  accettare,  se 
le  vicende  sembravano  favorevoli  ad  un 
completo  cangiamento  di  politica  c di  con- 
dotta. 

Gli  affari  dell’  estero,  quantunque  per 
se  stessi  fossero  gravi  ed  importanti , non 
erano  tuttavia  che  un  episodio  nelle  medi- 
tazioni di  Napoleone  , applicato  senza  ri- 
poso a quelli  dell’ interno.  Persuaso  che  la 
spada  poteva  far  contrappeso  immenso 
nella  bilancia  dei  suoi  destini , e che  una 
luminosa  vittoria  poteva  sola  fare  della 
sua  nuova  adozione  pei  Francesi  un  titolo 
irrefragabile  agli  occhi  dell’  Europa  , non 
trascurava  modo  alcuno  per  assicurare  l’e- 
sito definitivo  della  sua  causa.  Illuminato 
dall’esperienza  , cercava  acquistar  la  po- 
polarità , agente  di  forza  incalcolabile  in 
posizioni  simili  alla  sua.  Quindi  percorre- 
va solo  le  file  delia  guardia  nazionale,  ad 
onta  dei  timori  ch’erangli  stati  inspirati , 
c questa  fiducia  eccitò  in  suo  favore  uni- 
versale entusiasmo  : nel  tempo  medesimo 
ristringeva  l’alleanza  dei  cittadini  con  la 
guardia  imperiale , con  un  banchetto  di 
millecinquecento  coperte  , che  i suoi  vec- 


chi soldati  diedero  sul  Campo  di  Marte 
alla  guardia  nazionale.  Intanto  sette  eser- 
citi forma  va  nsi  coi  nomi  di  eserciti  del 
Nord  , della  Mosella  , del  Reno,  del  Jura, 
dell’  Alpi,  de’ Pirenei;  l’esercito  di  riserva 
riunivasi  a Parigi  ed  a Laon.  Centocin- 
quanta batterie  eransi  erette,  e trecento 
bocche  da  fuoco  disponevansi  sull’emincn- 
ze  di  Parigi;  organizzavasi  il  corpo  franco 
ed  i partigiani  ; la  leva  in  massa  dei  sette 
dipartimenti  delle  frontiere  del  Nord  e 
dell’Est  preparavasi.  Tutte  le  città  fin  nel 
centro  della  Francia  erano  fortificate  ; cu- 
stodite le  strade  , trincierà  ti  i passaggi  : 
fortini  ed  opere  di  campagna  per  tutto  co- 
struivansi  ove  eranvi  ostacoli  , sortite  da 
chiudere , cammini  a proteggere  , ed  in 
somma  la  Francia  era  divenuta  una  citta- 
della atta  a sostenere  l'assalto  dell’Europa. 

Napoleone  che  altamente  possedeva  ii 
modo  d’incantare  i soldati  francesi*  aveva 
restituito  ai  reggimenti  quei  gloriosi  nomi 
d'invincibile  , di  terribile  , d'incomparabile , 
di  imo  contro  dicci , nomi  che  avevano  otte- 
nuti in  ricompensa  dei  loro  prodigi  di  va- 
lore, e che  preparavansi  a meritar  vieppiù 
con  altre  gesta  maggiormente  miracolo- 
se ....  L’esercito  ch’era  di  ottantamila  uo- 
mini, aumentossi  in  breve  fino  a duecento- 
mila. Diecimila  soldati  scelti  entrarono 
nelle  file  della  guardia;  quei  valorosi  ma- 
rinari eh’  eransi  immortalati  a Lutzen  e a 
Bautzen  formarono  un  corpo  di  trentamila 
uomini.  La  cavalleria  grave  rimontossi 
con  diecimila  cavalli  della  gendarmeria  j 
trentamila  uffiziali,  sotto-uffiziali  e soldati 
in  ritiro , si  offersero  per  le  guernigioni 
delle  piazze  forti.  Finalmente  la  guardia 
nazionale  di  Francia,  riorganizzata  in  tre- 
centotrenta  battaglioni  , offriva  un  corpo 
di  due  milioni  c duecentocinquantamila 
uomini  ; e millecinquecento  compagnie  di 
cacciatori  edi  granatieri  diquesta  guardia, 
facenti  centottantamila  uomini , furono 
messe  a disposizione  del  ministro  della 
guerra. 'In  quel  tempo  i fabbricanti  di  Pa- 
rigi facevano  millecinquecento  fucili  per 
giorno,  e da  lì  a poco  aumentossi  il  nume- 
ro fino  a tremila  : pigliaronsi  pure  le  ne- 
cessarie misure  pel  vestiario  delle  truppe, 
ed  al  primo  giugno , quarantascimila  ca- 
valli erano  o all’  esercito  attivo  o al  depo- 
sito, e diciotloinila  erano  al  servizio  del- 
l’ artiglieria  ; paguvaosi  a contanti  dal  tc* 
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soro  tutte  le  spese  necessarie  a tali  approv- 
vigionamenti ; il  soldo  delle  truppe  era  al 
corrente,  senza  che  il  pagamento  delle  ren- 
dite e delle  pensioni  nè  altro  pubblico  ser- 
vizio si  trovasse  in  ritardo:  il  genio  e l’in- 
stancabile attività  di  Napoleone  ingenera- 
vano tutti  questi  espedienti  come  per  in- 
cantesimo; ma  c d’uopo  far  giustizia  anche 
alla  nazione,  che  secondavaio  in  ogni  cosa. 

Se  Napoleone  non  avesse  voluto  essere 
che  il  dittatore  della  Francia  in  pericolo, 
la  libertà  sarebbe  risorta  brillante  di  mez- 
zo alle  sue  ruine  ; e ne  citerò  a prova  ciò 
che  succedeva  nell'Est  del  regno,  nelle 
provincie  della  montagna,  in  cui  la  sel- 
vaggia natura  sta  in  rapporto  cogli  austeri 
sentimenti  del  patriottismo,  edovegli  abi- 
tanti fecero  rivivere  di  bel  v nuovo  l’ entu- 
siasmo e gli  sforzi  che  in  altri  tempi  ave- 
vanli  resi  celebri  nel  difendere  la  causa 
della  libertà.  Furonvi  nelle  Termopoli  dei 
Vosges  e del  Jura  molti  fatti  di  antica 
divozione:  nell’Alsazia  , nella  Franca-Con- 
tea,  molte  donne  e madri,  degne  di  Roma 
e di  Sparta,  sollecitavano  i loro  mariti  cd 
i loro  figli  a prender  le  armi.  Sentiva  nel 
fondo  del  suo  cuore  Napoleone  la  necessità 
della  sua  intima  alleanza  colla  nazione,  e 
non  occorreva  forse  che  una  convinzione 
forte  ed  una  coraggiosa  voce  per  determi- 
narlo a seguitare  la  secreta  sua  inclinazio- 
ne. Ma  circondato  da  timidi  consiglieri , 
non  avendo  intorno  a lui  alcun  uomo  vera- 
mente popolare,  conservando  d’altronde 
antiche  e profonde  prevenzioni  contro  la 
forza  devastatrice  del  popolo,  non  ardì 
adottare  quel  partito  che  la  sua  ragione  giu- 
dicava indispensabile,  come  il  solo  modo 
di  salute.  Egli  temè  il  popolo  , divenne  in- 
quieto per  la  sua  corona  , quando  , nel  ia 
maggio,  ascoltò  il  linguaggio  austero  dei 
federati  de’ subborghi  Sant’  Antonio  e Sai! 
Marcello,  e le  loro  acclamazioni  nel  suo 
passaggio  in  mezzo  alle  file  non  dissiparono 
in  modo  alcuno  i suoi  timori  : ecco  come 
un  esercito  ch’egli  avrebbe  potuto  com- 
porre nel  seno  della  capitale  coi  robusti  fi- 
gli della  fatica  , quasi  tutti  esperimentuti 
nelle,  immortali  campagne  della  repubbli- 
ca , non  divenne  nelle  sue  mani  che  un  de- 
bole e limitato  soccorso. 

1/  agitazione  dei  Club  che  aveva  fatto 
riaprire  in  Parigi,  e che  Fouché  , fingendo 
proteggerli,  tcmevali  come  trema  unapo- 


stata  al  sovvenirsi  della  religione  che  ab* 
bandonò,  sopraggiunse  ad  assodare  l'Impe- 
ratore in  quelle  risoluzioni  che  ebbero  poi 
conseguenze  funeste.  In  fatto , le  federa- 
zioni brctona.  borgognona,  lionese,  ange- 
vina,  alsaziana,  vanamente  riunironsi  sotto 
i più  solenni  giuramenti  al  rumore  dei  can- 
tici popolari  ; esso  non  furono  considerate 
nel  gran  sistema  di  difesa  generale,  in  cut 
avrebbesi  dovuto  considerare  qual  arme 
invincibile  la  naz  onc  confederata.  Inquie- 
tato dal  fiero  aspetto  e dall’ardore  di  que- 
ste federazioni,  adequali  rassomigliavansi 
pure  tutte  le  altre  rivolte  volontarie  delle 
campagne.  Napoleone  parve  pur  temere, 
nell’  accettarle  , di  veder  rinascere  quella 
forza  inorale  che  , dopo  di  aver  sollevato 
un  popolo  sotto  lo  stendardo  di  un  capo 
per  difendere  la  sua  indipendenza  contro 

10  straniero  , lo  mantiene  armato  dopo  la 
vittoria,  per  difendere  contro  quel  capo 
stesso  le  libertà  della  patria.  Egli  giudicò 
malamente  dei  federati,  e non  volendo  faro 
di  essi  cittadini,  ne  fece  tanti  malcontenti. 
Per  concepire  la  grandezza  di  questo  sba- 
glio basta  riflettere  solamente,  che  grande 
era  Napoleone  alla  testa  del  glorioso  eser- 
cito che  aveva  in  brev’ora  ingenerato  sotto 
le  sue  aquile  *,  ma  che  la  Francia  intiera 
sollevata  contro  tutta  f Europa  , dopo  di 
avere  scelto  un  simit  dittatore , era  più 
grande  ancora  Napoleone  e l’esercito  pote- 
vano succumhere  nella  lotta  contro  l’Euro- 
pa ; ma  Napoleone  e la  Francia  sarebbero 
stati  invincibili. 

Il  16  aprile,  cento  colpi  di  cannone  an- 
nunziarono alla  capitale  che  la  bandiera 
tricolore  sventolava  a Marsiglia,  in  Antibo 
e a Draghignano.  Il  maresciallo  Masseti?, 
governatore  di  una  tale  divisione  militare, 
era  stato  il  primo  a vedere  invadere  il  suo 
governo  da  Napoleone,  e fu  l’ultimo  a rico- 
noscere l'autorità  dellTinperatore.  Nel  i£, 
scusavasi  il  maresciallo  pel  ritardo  della 
sommissione  di  Tolone  e Marsiglia,  addu- 
cendo  la  presenza  del  duca  d’Angoulèiue. 
Tolone,  che  il  principe  voleva  mettere  i a 
deposito  nelle  rqani  degl’inglesi,  non  aveva 
inalberato  che'negli  ni  colori  nazionali. 
Per  contrappeso  a questa  felice  nuova  , si 
seppe,  per  via  di  lettere  intercettate,  che 

11  duca  di  Wellington  aveva  abbandonato 
Vienna  il  a5  marzo,  che  nel  3o  il  tedi 
Prussia  ritornava  a Berlino,  e che  gl’im- 
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peratori  d'Austria  e di  Russia  partivano  il 
i°aprilc*pcl  quartier  generale  tli  Francfort. 
Mentre  preparativi  di  guerra  facevansi  al 
di  là  del  Reno  ed  in  Francia,  in  Italia  ac- 
cadeva cosa  che , nel  rumare  le  mire  di 
Napoleone,  immensamente  giovava  alla 
coalizione.  Gioacchino  Murat , che  aveva 
tradito  Napoleone  nel  i8i4>  che,  in  ricom- 

1>cnsa  della  nefanda  azione  erasi  mantenuto 
a corona  sul  capo  , e ch’era  finalmente  al 
punto  di  essere  pur  riconosciuto  dall’In- 
ghilterra com’era  lo  stato  Bernadotte:  fosse 
per  rimorso  , fosse  per  nuova  ambizione  , 
erasi  follemente  deciso  di  andar  solo  con- 
tro l’Europa  in  arme,  e d’inalberare  lo 
stendardo  della  discesa  negli  Stati  austriaci 
o dipendenti  dall’Austrin,  quantunque  fos- 
scgli  stato  prescritto  da  Napoleone  di  nulla 
fare  prima  di  aver  ricevuto  i suoi  ordini. 
In  vece  dunque  di  muoversi  d;cfro  il  segno 
che  l’Imperatore  avrebbegli  dato,  e di  non 
tradire  di  bel  nuovo  la  di  lui  confidenza 
con  un  tentativo  che  poteva  perderli  am- 
bedue, corse  Murat  ad  attaccare  gli  Au- 
striaci alla  testa  di  cinquantamila  Napo- 
letani, ed  entrò  in  Firenze  il  6 d’aprile. 
Sorprese  lè  truppe  tedesche , furono  ob- 
bligate d’indietreggiare  da  Cesena  fino  alle 
sponde  del  Po , ma  concertando  i loro  mo- 
vimenti i generali  Bianchi  e Niepperg,  pre- 
sero l’ offensiva  , e senza  gran  pena  fuga- 
rono le  bande  napoletane,  ed  il  a e 3 mag- 
gio , gli  dettero  rotta  decisiva,  nella  marca 
d'Ancona  a Tolentino  etl  a Macerata. 

Frattanto  Napoleone  , avendo  intesa  la 
temeraria  impresa  di  suo  cognato  , aveva- 
gli  mandato  un  uffiz:al  generale  abilissi- 
mo, perchè  regolasse  le  operazioni  del  suo 
esercito;  ma  non  era  più  tempo  quando 
Belliard  arrivò.  Nel  corso  di  un  mese  l’e- 
sercito di  Gioacchino  fu  disfatto , etl  esso 
detronizzato.  In  vano  il  suo  ardente  valo- 
re, eccitato  ancora  dalla  disperazione,  ave- 
vaio venti  volte  fatto  piccip'tar  solo  nelle 
file  nemiche  per  ivi  incontrare  la  morte. 
Ma  era  esso  invulnerabile  ! e poteva  ben 
dire  : la  morte  non  mi  vuole.'  « Io  non  ho 
potuto  morire , signora  ! » disse  alla  regi- 
na, ritornando  a Napoli  il  18  : il  suo  trono 
era  sparito.  Il  19  mandò  plenipotenziari 
al  vincitore  onde  far  cessare  l’ inutile  effu- 
sione di  sangue,  c colmò  di  generosità  colo- 
ro ch’crangli  stati  fetidi.  Imharcossi  il  20 
a Miliscola  per  l’ isola  d’ Ischia.  Tentò  in- 


vano sbarcare  a Gaeta  ove  aveva  immagi- 
nato di  rinchiudersi  se  i vascelli  inglesi  non 
ne  avessero  invigilato  le  acque  : allora  sa- 
lito sopra  una  nave  mercantile  fece  vela  per 
Provenza  ed  ivi  approdò  il  28,  sulla  spiag- 
gia stessa  cheaveva  ricevuto  il  sovra  no  del- 
1’  Elba.  La  regina  Carolina  , rimasta  sola, 
di  mostrassi  degna  sorella  deirimperatore, 
e manifestò  un  carattere  corrispondente 
alla  grandezza  di  quell’ infortunio  che  in 
vano  aveva  predetto.  Questa  principessa  , 
degna  di  sorte  migliore  , patteggiò  con  gli 
Inglesi  la  sua  partenza  da  Napoli  ed  il  tras- 
porto di  tutta  la  sua  famiglia  sopra  un 
vascello  britannico,  nel  porto  di  Trie- 
ste. 

Un  tal  funesto  episodio  della  catastrofe 
che  riserbavasi  a Napoleone,  tolsegii  l’ap- 
poggio dell’  Italia  , di  cui  la  taciturna  im- 
mobilità , sostenuta  dalia  minacciosa  atti- 
tudine del  monarca  guerriero  di  Napoli 
non  poco  avrebbe  giovato  alla  sua  fortuna. 
La  presuntuosa  inezia  dei  consiglieri  di 
Gioacchino  abusò  della  iattanza  del  suo  ca- 
rattere, e produsse  la  sua  perdita  e quella 
dell’  Italia.  •* 

Appena  sbarcato,  Gioacchino  mandò  un 
corriere  al  duca  d’ Otranto,  incaricandolo 
d’ informar  Napoleone  del  suo  arrivo  e di 
off.  irgli  il  suo  braccio  ; ma  Napoleone  non 
rispose  al  proposito,  e solo  dimandò  al  suo 
ministro  qual  trattato  di  pace  era  stato 
concluso  fra  la  Francia  e Napoli  da  dopo 
il  1814.  Napoleone  che  forse  avrebbe  per- 
donato a Murat,  se  in  persona  si  fosse  pre- 
sentato , non  fidossi  del  mediatore  , e con 
gran  ragione,  poiché  aveva  sorpreso  Fuo- 
chi in  un  intrigo  in  cui  era  pur  mischiato 
il  signor  di  Mettcrnich. 

Napoleone  sarcbliesi  nobilmente  vendi- 
cato del  tradimento  del  1814,  facendo  com- 
battere Murat  al  suo  fianco  nel  riconqui- 
stare il  trono  di  Francia  dalle  mani  dello 
straniero  ; ma  era  ormai  decretato  che  nè 
F uno  nè  I’  altro  dovessero  morire  sotto  le 
aquile  francesi.  Dacché  Gioacchino  infelice 
ripose  il  piede  sul  suolo  di  Francia,  il  suo 
nome  dovè  divenir  sacro  per  essa;  e la  no- 
stra istoria  , alla  quale  Murat  appartiene 
per  tante  famose  gesta  , conserverà  il  di- 
ritto di  appellarsi  al  tribunal  della  poste- 
rità pel  giudizio  proferito  contro  questo 
principe  , giudizio  che  lese  l’ inviolabilità 
della  regia  persona , come  pure  incombe 
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ad  ossa  il  dovere  di  aggiunger  che  Gioac- 
chino mori  da  eroe. 

Intanto  un  nuovo  manifesto,  pubblicalo 
n'  Vienna  il  n maggio  , dottato  dall'auto- 
crazia futura  dei  re  sulla  libertà  europea  , 
annunziava  la  tempesta  che  avvicinatasi 
alla  Francia.  Avevano  gli  alleati  già  prov- 
veduto ad  ogni  bisognevole  per  I’  attacco  ; 
i loro  vassalli,grandi  n piccoli  che  fossero, 
erano  avvertiti  per  tenersi  pronti  a secon- 
darli. Dai  popoli  della  Spagna  e dai  Tar- 
tari, già  sollecitati  alla  discesa  da  Welling- 
ton e da  Alessandro  , (ino  ai  Napoletani  da 
Neippcrg  fugati  , che  pur  figuravano  sul 
quadro  generale  degli  eserciti  coalizzati , 
ognuno  era  in  arme  : per  punto  di  riunio- 
ne lìssarasi  Pirici  ! e la  parola  d' intelli- 
genza era  : Morte  a Napoleone  ! 

Napoleone  ncl,i0di  giugno,  api!  il  cam- 

fm  di  Maggio  : una  tal  lesta  politica  e rc- 
igiosa  richiamava  alla  memoria  dei  citta- 
dini il  giuramento  della  prima  federazione  ! 
Questa  rassomiglianza  non  isfuggi  ad  al- 
cuno; l'amore  della  libertà  viveva  in  tutti 
i cuori;  ma  non  appalcsossi  con  quei  tras- 
porti spessi  c spontanei  , come  nel  1790  , 
in  quell’epoca  di  giovinezza  e d’entusia- 
smo , in  cui  infiammata  ogni  immagina- 
zione dalle  speranze  che  concepir  facevano 
le  magnifiche  promesse  del  tempo  presente, 
slanciavasi  verso  il  possedimento  di  una 
felicità  lino  allora  incognita  alle  nazioni, 
fila  ciò  non  ostante  il  nome  di  Napoleone, 
il  suo  ingegno,  la  sua  gloria,  la  sua  pre- 
senza e le  nuove  meraviglie  che  da  lui  at- 
tendevansi,  produssero  in  quel  tempo  pure 
un  ascendente  magico  sopra  i Francesi. 
Dall'  alto  del  suo  trono,  innalzato  dinanzi 
alla  facciata  della  Scuola  Militare,  l'Impe- 
ratore, in  risposta  all' oratore  del  corpo 
degli  elettori , pronunciò  un  discorso,  che 
manifestava  luminosamente  esser  egli  per 
riconoscere  la  sovranità  nazionale,  e in  cui 
erano  rimarchevoli  i seguenti  passi  : 

« Imperatore  , console,  soldato,  tutto  io 
* devo  al  popolo  ; nella  prosperità  , nel- 
» l’avversità  , sul  campo  di  battaglia,  nel 
» consiglio,  sul  trono,  nell’esilio,  la  Fran- 
» eia  è stata  l’oggetto  unico  e costante  dei 
» mici  pensieri  c delle  ntic  azioni.  Come 
i»  il  re  d’  Atene,  io  mi  sono  sacrificato  pel 
» mio  popolo,  nella  speranza  di  vedere 
» realizzare  la  promessa  data  di  conser- 
vi vare  alla  Francia  la  sua  integrità  natit- 


» rate  , gli  onori  «uni  ed  i suoi  diritti  .... 

» Il  voto  della  nazione  mi  ha  ricondotto 
» su  questo  trono  a me  carissimo,  perchè 
» è il  pali  olio  dell’  indipendenza  , dell’o- 
» norc  e dei  diritti  del  popolo. . . . Allora 
» quando  sarà  stata  da  noi  respinta  un"m- 
x giusta  aggressione  , una  solenne  legge 
» riunirà  le  differenti  disposiziuni  delle 
» nostre  costituzioni  oggi  disperse  ....  » 
Dopo  questo  discorso  pronunciato  con 
voce  ferma  , fra  i concordi  applausi  degl» 
uditori,  l’oratore  dei  corpi  elettorali,  pub- 
blicò il  risultamelo  generale  dei  voti  rac- 
colti in  tutta  la  Francia  per  l’accettazione 
dell’Atto  costituzionale.  Allora  Napoleone 
scendendo  i gradini  del  suo  trono  , recossi 
al  magnifico  altare  di  straordinaria  gran- 
dezza che  era  stato  costruito  in  mezzo  al 
Campo  di  Marte,  e colà  come  Luigi  XVI 
nel  1790,  giurò  sull’livaugelio  fedeltà  alla 
Duova  costituzione.  Così  vincolato  da  un 
sacro  impegno,  l'Imperatore  riceveva  a 
vicenda  il  giuramento  del  popolo  per  l’or- 
gano della  deputazione  degli  elettori;  quel- 
lo dell’  esercito  dai  ministri  della  guerra  e 
della  marina  ; quello  delle  guardie  nazio- 
nali , dal  ministro  dell’ interno;  c final- 
mente distribuì  egli  stesso  le  aquile  alla 
guardia  nazionale  di  Parigi.  « Giurate  di 
difenderle , » disse  loro , e non  fu  discorde 
I’  alto  grido  che  rispondcvagli  : « Noi  lo 
giuriamo.  » Gli  evviva  f [migratore  rim- 
bombarono pel  campo  di  Marte , e la 
folla  ripctevali  da  lungi.  Sfilarono  le  mili- 
zie dinanzi  a Napoleone,  c gli  abitanti  eli 
Parigi  non  saziavansi  di  mirare  quei  bat- 
taglioni della  vecchia  e giovine  guardia  in 
cui  la  croce  della  legione  raccomandava 
file  intere  di  soldati  alla  pubblica  ricono- 
scenza. Intorno  a questi  aggruppava*!  il 
popolo,  aintniravali  c salutavate  Questi 
avanzi  delle  guardie  imperiali , ramme- 
moravano ai  Francesi  la  gloria  militare 
della  libertà  c dell’ impero.  Il  loro  porta- 
mento . sempre  eroico , era  però  taciturno 
c sembrava  clic  presagissero  di  andare  ad 
un  sacrifizio  che  non  doveva  nè  salvare 
l’ impero  nè  giovare  alla  libertà.  I cittadi- 
ni, divisi  fra  queste  due  opinioni , si  la- 
sciarono dicendo  : « Noi  non  li  rivedremo 
più!*  Ma  esistevan  nel  fondo  dei  cuori  dis- 
posizioni che  distruggevano  una  parte 
dell’ impressione  rhe  l'Imperatore  aspetta- 
vasi  nel  giorno  della  sua  nuova  alleanza  col 
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popolo.  Molti  credevano  che  Napoleone 
avrebbe  in  quella  circostanza  proclamato 
suo  figlio  impcrator  dei  Francesi  e sareb- 
besi  ritirato  dagli  affari  sottoscrivendo  la 
pace  , onde  risparmiare  una  nuova  guerra 
alla  Francia.  Riceve  perfino  lettere  in  cui 
parlavaglisi  con  calorc.su  tal  proposito,  c 
senngiuravasi  ad  immolarsi  nuovamente 
pel  suo  paese.  L’ appalesamelo  di  siffatta 
opinione  molto  inquielollo  pel  momento , 
c lasciogli  tristi  presentimenti  provando- 
gli che  la  Francia , quantunque  sempre 
capace  di  generosi  sforzi  per  sottrarsi  con 
esso  alla  tempesta  che  per  ogni  dovestrin- 
gevala,  era  però  avida  di  riposo.  Altra  opi- 
nione di  questa  non  meno  importante  pre- 
sentavasi  al  suo  spirito:  l’Atto  addizionale 
ponevasi  fra  la  Francia  c lui  qual  temuto 
nemico.  Gli  spettatori  della  cerimonia  del 
campo  di  Maggio  , e specialmente  gli  elet- 
tori avevan  dal  canto  loro  creduto  che  Na- 
poleone, profittando  della  circostanza, 
avrebbe  reso  più  patriottica  ancora  que- 
sta festa  dei  cittadini  c dell’esercito  assi- 
curando si  agli  uni  che  all'altro,  con  nuove 
istituzioni , la  riparazione  dei  mali  passati 
e la  certezza  dei  l>cni  avvenire.  Fu  preve- 
nuto Napoleone  di  un  tal  pensamento  de- 

fli  elettori  , e concepì  l’ idea  di  trattare 
im poi-tante  affare  del  ripristinamento 
delle  libertà  nazionali  in  altra  solenne  fe- 
sta di  famiglia , da  lui  prescritta  pel  4 * 
nel  centro  del  suo  palazzo.  Voleva  di  stia 
mano  in  quella  solennità  consegnare  agli 
elettori  le  aquile  dei  loro  dipartimenti  , e 
quelle  dei  reggimenti  alla  deputazione  del- 
P esercito  ; in  conseguenza,  diecimila  per- 
sone furono  riunite  nelle  spaziose  gallerie 
del  Louvre  , un  lato  delle  quali  era  occu- 
pato dalle  deputazioni  dell’esercito,  e l’al- 
tro dai  rappresentanti  c dagli  elettori  dcl- 
l’ impero.  Se  Napoleone  avesse  ascoltato  i 
voti  di  si  gran  numero  di  cittadini  e di 
soldati , fin  da  quel  punto  avrebbe  cono- 
sciuto quali  erano  i pericoli  che  minaccia- 
vanlo  , ed  avrebbe  visto  che  la  stessa  vit- 
toria non  poteva  assolverlo  della  dittatura 
imperiale. 

L’Imperatore,  il  7 di  giugno,  all’aper- 
tura delle  Camere,  pronunziò  un  singolare 
discorso,  in  cui  abbiurava  i principi  del 
potere  assoluto , ed  era  ciò  sorprendente 
nella  bocca  di  un  sovrano  abituato  a veder 
tutto  cedere  alla  sua  volontà  ; esso  diceva: 


<«  Da  dopo  tre  mesi  le  circostanze  c la 
» confidenza  del  popolo  mi  hanno  rivestito 
» d’  illimitato  potere.  Oggi  però  soltanto 
» adempiesi  l’urgente  voto  del  mio  cuore. 

» Io  DO  1KC0M lNCl AMENTO  ALLA  MONARCHIA. 

» costituzionale  : non  istà  nelle  forze  dc- 
» gli  uomini  il  guarentire  l’avvenire  ; ma 
» bensì  alle  sole  istituzioni  appartiene  il 
» consolidamento  delle  nazioni.  » 

Qualche  giorno  dopo,  la  Camera  dei  Pa- 
ri e quella  dei  rappresentanti  essendo  sta- 
te ammesse  a presentare  i loro  memoriali 
ai  piedi  del  trono  : « Sire , disse  la  prima, 
» voi  avete  manifestato  principi  conformi 
» a quelli  della  nazione  ....  Sì  , ogni  po- 
» tere  viene  dal  popolo.  La  monarchia  eo- 
» stituzionalc  è ai  prima  necessità  pel  po- 
» polo  francese  , qual  guarentigia  della 
» sua  libertà  e della  sua  indipendenza.... 
» Se  la  sorte  non  secondasse  i vostri  sforzi, 
« i rovesci  , Sire , non  infievolirebbero  la 
» nostra  perseveranza  , ma  raddoppicrcb- 
» bero  anzi  il  nostro  attaccamento  per 
» voi ....  « Uguali  accenti  proferivansi 
solennemente  negli  11  giugno.  La  Camera 
dei  rappresentanti  poi  si  espresse  così  per 
P organo  del  suo  presidente  : 

« Attaccare  il  monarca  di  propria  scelta 
» è lo  stesso  che  attaccare  l’indipendenza 
» della  nazione  : essa  trovasi  già  tutta  in 
» armi  per  difendere  una  tale  indipcnden- 
» za,  c respingere  senza  eccezione  qual  un - 
» que  dinastia  c qualunque  principe  clic 
» si  ardisse  d’ imporle.  Niun  progetto  am- 
» bizioso  annida  nella  mente  del  popolo 
» francese  ; e perfino  il  volere  stesso  rie! 
>»  principe  vittorioso  sarebbe  inefficace  per 
» guidare  la  nazione  fuori  dei  limiti  della 
» sua  propria  difesa  ...  Se  ogni  suo  sforzo 
» divenisse  vano , c che  le  disgrazie  della 
>»  guerra  si  rinnovassero,  ripiomberebbero 
» su  quelli  che  l’avessero  provocata  ! ....  » 

L’ Imperatore  rispose  a questi  due  di- 
scorsi con  alta  dignità  e fiera  indipen- 
denza. 

Disse  ai  Pari  : 

a La  lotta  nella  quale  siamo  impegnati 
>»  è seria.  Al  tempo  che  la  prosperità  pre- 
» cipitava  i nostri  passi,  non  fummo  mai 
» minacciati  da  perigli  uguali  a questi. 
» Lo  straniero  vorreblie  farci  passare  sot- 
» to  le  forche  caudine.  Nei  tempi  difficili 
» gli  uomini  e le  gran  nazioni  spiegano 
» tutta  intera  l’energia  del  loro  carattere , 

68 


STORIA 


538 

x e tramandano  il  Imo  nome  ricoperto  di 
» gloria  alla  posterità  ...» 

Disse  poscia  ai  rappresentanti  : 

a lai  costituzione  c il  nodo  clic  ci  stiin- 
x ge,  c dev’essere  pure  la  nostra  stella  po- 
» lare  in  questo  hui  caseoso  tempo.  Ogni 
x pnldiliea  discussione  tendente  a diiui- 
x nuirc  direttamente  o indirettamente  la 
x fiducia  che  deve  aversi  nelle  disposir-ioni 
x del  sovrano , sarebbe  somma  disgrazia 
x per  lo  Stato.  Noi  ci  troveremmo  in  me*- 
» zo  agli  scogli  scura  bussola  c senza  di- 
x resinile.  La  el  ise  incili  siamo  impegnati 
x è forte.  Non  imitiamo  l'esempio  del  Bas- 
x so  Impero,  che,  stretto  per  ogni  dove  dai 
* barbari,  volle  farsi  lo  scherno  della  po- 
x storila,  perdendosi  in  astratte  discussi© 
x ni , mentie  la  ferrata  testa  dell’  Ariete 
x atterrava  le  loro  porte.  In  ogni  circo- 
» stanza  il  mio  passo  sarà  retto  c fermo, 
x Sta  a voi  d'aiutnrini  a salvare  la  patria, 
x Pl  inio  rappresentante  del  popolo,  io  ho 
» contrattato  obbligo,  il  quale  adesso  rin- 
x novo,  d’impiegare  in  tempo  più  tran- 
x quillo  ogni  potere  della  corona,  c 1*  po- 
x cj  esperienza  che  ho  acquistato,  a secon- 
x darvi  nel  perfezionamento  delle  nostre 
x costituzioni,  x 

Mentre  Napoleone  cosi  prometteva  la  li 
licrtà  al  popolo  francese  , e dava  profetici 
avvisi  sulla  sorte  che  attendeva  la  patria 
se  ognuno  non  adopravasi  fortemente  per 
salvarla,  le  quattro  gran  potenze  della  coa- 
lizione, pronte  a marciare  , diccvan  esse  , 
in  «occorso  della  libertà  in  periglio  e della 
legittimità  oppressa,  dividevansi  ('Europa 
e spogliavano  la  Francia  , a dispetto  nei 
più  sacri  diritti  delle  nazioni,  c calpestan- 
do i più  solenni  impegtii.  Il  9 di  gnigno  , 
la  tratta  dei  bianchi , o , per  dir  meglio , 
l’aggiudicazione  delle  anime  , stipili. ivasi 
per  un  trattato  definitivo  da  tutti  i prin- 
cipi della  cristianità.  La  Russia  prendeva 
il  granducato  di  Varsavia  ; la  Prussia  per 
indennizzarsi  del  trattato  di  Tilsitt,  appi  o- 
priavasi  la  metà  del  regno  di  Sassonia,  una 
parte  della  Polonia,  della  Vestfalia,  della 
Franeonia , ed  un’estensione  di  settanta  le- 
ghe sulla  Francia  repubblicana  nella  man- 
ca riva  del  Reno.  L’ Austria  riprendeva 
tultociò  die  aveva  perduto  a Campo  For- 
mio nel  1797  , ed  anche  quello  che  aveva 
abbandonalo  pei  trattati  di  Liincville,  di 
Presburgo  t di  Vieu  11*  : non  vi  era  che  il 


Belgio  eh#  essa  non  ricuperava,  poiché  e»- 
seni  lo  chiamato  a governarlo  io  Statuitici 
dell'Olanda,  accordavasi  a questo  principe, 
per  ordine  dell'Inghilterra,  il  Belgio,  il 
paese  di  l.iiige  ed  il  ducato  di  Luscmbur 
go  ; ed  era  questo  un  dono  di  cinque  ni 
lioni  d’aniiue  che  la  casa  d'Orange ricevei» 
da  lord  Castlereagh.  L’elettore  ili  Annona 
prendeva  il  titolo  di  re  per  lo  stesso  diritto, 
ed  aumentava  al  suo  piccolo  regno  qualche 
città  cattolica,  onde  completare  un  luilinnr 
e duecentomila  sudditi  alemanni  pei  h 
Gran  Brettagna.il  re  di  Sardegna,  per  lun- 
go tempo  riparato  nelle  montagne  della  uia 
ìsola,  come  l’anacoreta  della  sovranità,  re- 
clamava eli  otteneva  , ad  onta  delle  pro- 
messe di  lord  Bcntinck  a Genova  , la  riu- 
nione di  quest’antica  republdica  al  suo  re- 
gno continentale,  da  cui  truvavasi  lungi  da 
dopo  quindici  anni.  Questi  popoli  destinati 
a seivir  di  dono  pel  gioiosoeveoto,  »oo 
seppero  il  lor  mutamento  di  condizione  che 
dai  giornali  c dagli  editti  che  riiinivanli 
agli  Stati  dei  nuovi  monarchi.  I Belgi,  gli 
Italiani,  i Polacchi,  i Sassoni , i Genovesi, 
risvegliamosi  Olandesi,  Austriaci,  Russi. 
Prussiani  e Piemontesi.  Sotto  gli  au'poi 
di  tali  odiosi  spoglia  menti , sotto  la  prote- 
zione di  sì  scandalosa  ingiustizia,  » capi 
della  Santa  Alleanza  ed  1 pretesi  liherslon 
delle  nazioni  ingannate  da  splendidissime 
promesse,  armaronsi  contro  colui  elle  ave- 
van  rovesciato,  accusandolo  d’a  minzione  e 
di  tirannia  ! Ardivano,  è vero,  far  valer 
diritti,  ma  non  calcolavano  nel  fondo  che 
sul  poter  della  forza. 

L’Europa  trovavasi  frattanto  in  marcia, 
e Napoleone  fino  al  mese  di  maggio  era 
vissuto  nella  lusinga  della  pace.  Tuttavia 
se  potè  adottare  o piuttosto  non  rigclt-ire 
quest’illusione , riuscì  almeno  in  quel  bre- 
ve spazio  di  tempo  a rinnalzare  F impero, 
a riunire  la  Francia,  e ad  aumentare  I eser- 
cito da  ottantamila  uomini  fino  a quattro- 
centomila.  Meno  di  tre  mesi  erano  stai1 
sufficienti  alt’ ingcneramento  di  quei  pro- 
digi die  contraddistingueranno  per  sempre 
alla  posterità  sorpresa  questo  regno  di  cen- 
to giorni. 

La  vita  di  alcuno  dei  grandi  uomini  an- 
tichi e moderni,  l'istoria  di  niun  popolo, 
di  niuna  nazione  offre  termini  comparativi 
con  questo  complesso  di  cose  , in  prò  por. 
1 zioue , più  sorprendenti  ancora  c più  pi«a- 
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tc,  del  miracolo  della  conquida  (Iella  Kra tv- 
eia  io  venti  giorni , Palla  dal  sovianodel- 
l' Isola  dell’ Riho  alti  testa  iti  una  truppa 
di  mille  uomini  ! 

Non  testava  a Napoleone  che  un  dovere 
a soddisfare  verso  la  nazione,  ed  era  quello 
di  difenderla.  Due  piani  di  campagna  prc- 
sentavansi  al  suo  spirito.:  uno  era  quello 
d’armare  e ili  approvvigionare  le  piazze, di 
riunire  alle  loro  guarnigioni  battaglioni  di 
guardie  nazionali  ; fortificare  le  posizioni 
migliori  dinanzi  a Parigi  e Lione  ; organiz- 
zatele  loro  guai  dio  nazionali  in  baltagtioni 
regolari  , da  feilerati  sostenuti.  Cosi  i no- 
stri eserciti  sarebbonsi  lentamente  ritirati 
dinanzi  ali'  inimico,  combinando  in  modo 
la  loro  resistenza  da  goadtignur  soprattutto 
quel  tempo  di  cui  avevamo  tanto  bisogno, 
(ili  alleati,,  sceondo  l’epoca,  ebe  avevano 
stabilito  pel  prinet  pio  delle  ostilità,  ivin  po- 
teva!» giungerò  intorno  a quelle  due  grandi 
città  che  il  y"  di  agosto  , alla  qual' epoca 
il  sistema  di  fbrtificMionc  delle  medesima 
sarebbe  stato  completissimo.  Il  canvpo  trin- 
cici ato  di  Parigi  essendo-suscettibiluili  con- 
tenere centomila  uomini,  Napoleone  aere  1> 
l>e  potuta  operare  sotto  la  protezione  di 
questa  campo  alla  testa  di  un. esercito  di 
ceni  nquarn  nla  mila  soldati  sulle  due  spon- 
de della  Senna  e della  Marna  ; ed  allor- 
quando piebiamavasi  alla  inainoci.!  le  vit- 
torie die  i suoi  quarantamila  bravi  aveva- 
no riportato  nell' anno  precedente  sopra 
corpi  di  cento  e centocinquantamila  uomi- 
ni, non  temeva  di  poter  vincere,  con  forze 
sestuple  di  quelle  eh'  erano  a Sua  disposi- 
zione nel  *81 4,  i quattrocentomila  stra- 
nieri contro  i quali  doveva  allora  combat- 
tere. Parigi,  difeso  ita  Napoleone,  da  due 
eserciti,  dai  suoi  abitanti  , da  sette  log  Ite 
coperto  di  forti  Renzi  mi’,  poteva  agiatamen- 
te difendersi  da.  un  milione  di  assalitori-. 
Un  ugual  caleolo  applicò  Napoleone  alia 
città  di  Lione,  che,  parimente  Rancheggiata 
da  due  Rumi,  difesa  da  un  esercito  di  ven- 
ticinquemila  uomini  e da  una  popolarkme 
da  lungo  tempo  agguerrita  , avrebbe  con- 
tato ancora  su  i talenti  del  maresciallo 
Sucbct , alla  testa  di  sessa nt amila  uomi- 
ni : poiché  questa  volta  non  «rasi  afli  lata 
ad  Àugereau  la  difesa  d*  una  piazza  sì 
importante,  a con  essa  la  salvezza  dello. 
Francia  dal  Iato  del  mezzodì  , alibenchè- 
avesse  pubblicato  il  celebre  proclama  di. 


Caen.  Questo  piano  , in  diti  il  nemico-,  co- 
stretto di  bloccare  c d invigilale  circa  a 
cinquanta  fortezze,  sarchile  divenutotrop. 
podebolc  contro  Parigi,  esposto  a gravi 
perdite  c forse  alla  sua  rovina  , c che  con 
gioia  sarebbe  stato  accolto  dalla  Francia  , 
meritava  a mio  credere  la  preferenza  , an- 
che sul  primo  divisamento  da  Napoleone 
appalesato  nei  primi  giorni  del  suo-ritorno; 
il  quale  consisteva,  come  più  sopra  il  di- 
cemmo, a sorprendere  i soldati  della  coa- 
lizione , non  già  nei  loro  bivacchi , ina  nei 
loro  accampamenti  del  Belgio  e del  Reno, 
il  risolvimento  di  Hn attacco  imprevisto, 
istantaneo,  non  essendo  stato  accettato, Na- 
poleone rimirava  1"  espediente  di  rimanere 
sopra  la  difesa  come  il  migliore  : ma  tutti 
coloro  ch’egli  chiamò  a consiglio  , opina- 
rono che  t os  tue  Ivi:  un  qualche  di  parti  mento 
fosse  stato  invasolo  scoraggiamento  nasce  - 
reblie  ovunque,  c che  la  stessa  Camera  dei 
rop presentanti  per  prima  dareldw  il  se- 

S uali:  dell*  abbandono,  ha  considerazione 
i questo  pericolo  troppo  reale  , conformi! 
maiNfestoUo  l’ evento  , tanto  più  fòrte  do- 
veva esseza  pel  oasa  che  l' Imperatore  ito- 
tene avere  una  rotti  alidi  fuori  della  fron- 
tiera ma  al  contrario, nu Ila  vi  era  da  du- 
bitare seguitando  uo  sistema  in- cui  ihCor- 
po  Legislativo  sa  rubile  stata  quasi  costan- 
temente sotto  glvoccbi  ili  Napoleone,  ecir- 
condato  da  un  esercito  civico  di  centnniila 
uomini  che,  rannodati  a Ini  per  l'interesse 
della  comune  difesa,  e non  animati  che  da 
un  sol  pensiero , quella  di  cooperare  alla 
salvezza  di  Parigi  e della  Francia  , non 
avrebbe»  concesso  ad  alcuno  di  separarsi 
dal  gran  capi  tono,  suoni  solo- fonda  vasi  la 
speranza  dt  trionfare  ancora  della  coali- 
zione. Napoleone  uedé  , come  in  Russia  al 
tempo  ifella  ritirata  di  KutusofF,  cornei 
Diesila  , quando  i suoi  luogotenenti  ini pe- 
dirongli  di  mandare  ad  esecuzione  uno  di 
quei  risolviintnti  dio  salvano  gl'  ini  (ieri  , 
edebbe  piscia  a pentirsi  di  r.ou  avere  ascol- 
tato l’ impulso. dici  suo  genio, 

Contrariato  nelle  sue  ilice,  l’ Imperatore 
adottò. il  progetto-di  prevenire  gli  alleati, 
clic  non  potevai»  trovarsi  pronti  prima  del 
*5  luglio  , e di  aprire-  hi  campagna  il  iS 
giugno.  Con  -chìcgli  non  aveva  a guerreg- 
giare che  con  teserei  to  anglo-  olandese  e eoi 
p russo -ss* sane,  is>  un  paese  amico,  nel  Bel- 
gio , di  cui  , «usando  vincitene,  I*  truppe 
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sarcbbonsi  riunite  alle  sue.  Sarcbbcsi  allo- 
ra recato  nell’ Alsazia,  avrebbe  riunito  alle 
sue  aquile  vittoriose  il  corpo  di  Rapp  e 
chiuso  i Vosges  agli  eserciti  russi  ed  au- 
striaci. Ecco  qual  tu  il  progetto  adottato 
ad  onta  del  convincimento  che  Napoleone 
aveva  di  esser  più  forte  sotto  Parigi  con 
ccntoquarantamila  uomini  contro  quat- 
tiocento  cinquantamila  , ebe  nel  Belgio 
contro  duecentoventimila.  Per  massima 
delle  disgrazie , la  Vandea  , dopo  di  aver 
inalberato  la  bandiera  nazionale  in  presen- 
za del  duca  di  Borbone , riliellossi  e fu 
d’ uopo  spedir  colà  ventimila  uomini  dcl- 
l' esercito  di  Fiandra,  capitanati  dal  gene- 
rai Lamarque , al  quale  era  stato  affidalo 
l’ incarico  di  pacificare  quella  provincia  , 
sollevata  al  solito  coll’oro  inglese  ; ed  un 
tal  scorpora  mento  di  truppe  fu  funestissi- 
mo, poiché  i ventimila  uomini  ohe  fu  for- 
za mandarvi,  riuniti  ai  diecimila  del  con- 
te di  Lobau,  avrebbero  trattenuto  i Prus- 
siani alla  battaglia  di  Waterloo,  e può  an- 
che essere  ebe  una  tal  battaglia  non  aves- 
se luogo  e che  la  giornata  di  I.igny  servis- 
se al  conquisto  ai  Brasselle»  ed  a quello 
dell’intero  Belgio.  Del  resto,  malgrado  un 
sì  funesto  incidente , malgrado  l' inaudita 
contrarietà  e tanti  sbagli  commessi , cose 
tutte  che  I’  umana  prudenza  non  poteva 
prevedere  essendo  lungi  da  quelle  che  or- 
dinariamente accadono  , poco  mancò  che 
l' evento  non  giustilicassc  la  risoluzione  di 
prendere  l’iniziativa  nell’attacco.  Non  po- 
teva adunque  condannarsi  essa  qual  impru- 
denza , c conviene  anche  dire  che  infinito 
imprese,  di  questa  più  temerarie  e rischio- 
se, erano  state  dalla  fortuna  coronate  nel- 
la vita  di  Napoleone. 

Tutto  essendo  stato  determinato  pel  pia- 
no della  campagna  , c le  ostilità  dovendo- 
si incominciare  il  i5  giugno,  negli  8 la 
guardia  imperiale  partì  da  Parigi  a marcie 
forzale  per  Avesnes  ; tutti  gii  altri  corpi 
dell’esercito  m isersi  ugualmente  in  movi- 
mento verso  M.iubeuge  e Philippeville,  e 
I’  Imperatore  la  notte  degli  li  venendo  il 
■ a abbandonò  la  capitale,  b’  Europa  inte- 
ra in  arine  formava  un’immensa  catena 
per  invilupparlo  : dietro  a sé  lasciava  la 
Francia  non  ancora  riorganizzata  , Parigi 
a metà  fortilicato,  la  sua  guardia  naziona- 
le piena  di  zelo , ma  priva  di  una  direzio- 
ne efficace  pel  momento  del  (icriglio  : la- 


sciava il  Corpo  Legislativo  in  braccio  a fu- 
neste discordie  e ad  uno  spirito  turlioleii- 
to;  un  ministero  infine  in  cui  il  tradimen- 
to di  un  solo,  più  forte  della  felicita  di 
tutti,  minacciava  di  ordire  nuove  trami; 
nell’esercito.  Vediamo  ora  se  il  genio  di 
Napoleone  oppresso  da  sì  tremende  imma- 
gini infiacchirassi  , o , ristretto  intorno 
all'anima  sua,  (arassi  superiore  ad  ogni 
difficoltà  per  brillare  nuovamente  in  tutto 
il  suo  splendore. 

'tltlalia  Si. 
i U'  i ivo  èt 

Il  quartier  generale  di  Wellington  ero 
a Brusscllcs,  ed  il  suo  esercito  forte  di  cct»- 
toquattromila  duecento  combattenti, senza 
contare  seimila  uomini  nuovamente  sbar- 
cati a Ostenda,  accampava  intorno  a Gami, 
Nivelles  , Genappe  , Soignics  , Granunont 
ed  Ath.  Bliicbcr , alla  lesta  di  centoventi- 
mila uomini,  era  a Namur  ; ed  i suoi  quar. 
tieri , appoggiati  alla  manca  degl’  Inglesi, 
occupavano  i dintorni  d'  Ham  , di  Giney  , 
di  Charlcroy  c di  Ftcurus  , punto  di  con- 
centrazione delle  sue  truppe.  Un  battaglio- 
ne distaccato  a Frasmes  dalla  brigala  si- 
tuata a Genappe,  fermava  il  punto  di  con- 
giungimento dei  due  eserciti.  Troppo  de- 
bole per  attaccarli  ad  un  tempo,  dovè  Na- 
poleone adottare  it  partito  di  batterli  sepa- 
ratamente. Aveva  egli  calcolato  sulle  po- 
sizioni di  Wellington  e di  BUicher  , che 
due  giorni  occorrevano  per  lo  meno  a que- 
sti generali  per  riunirsi  ed  agire  sullo  stes- 
so campo  di  battaglia  , e quindi  tanto  più 
certa  seiubravagli  la  possibilità  di  un  dop- 
pio trionfo,  in  quanto  ebe  gli  alleati  ai 
quali  rimasero  occulti  i suoi  movimenti , 
erano  sul  punto  di  ricevere  un  attacco  clic 
per  risultamento  avrebbe  avuto  dì  torrè 
loro  ogni  modo  di  rieongiungersi.  Rima- 
neva a scegliersi  fra  due  operazioni  offen- 
sive : l’attaccare  di  fronte  gl’ Inglesi  era 
cosa  pericolosa  che  in  vece  di  condurre  al- 
l’intento poteva  tòrse  facilitare  la  riunione 
degl’inimici  ; credè  dunque  meglio  Napo- 
leone di  attaccare  le  colonne  prussiane,  di 
rompere  la  lor  linea  a Gharleroy , c tU 
aprire  in  mezzo  a luio  tutto  lo  spazio  fra 
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Namur  e Brussclics.  Potenti  ragioni  deter- 
minavano anche  a ciò  l’ Imperatore.  « In 
l'atto  , egli  diceva  , se  noi  nascondiamo  al 
nemico  il  movimento  dei  due  corpi  che  da 
Lilla  e da  Valenciennes  devono  recarsi  a 
Alaubeuge,  Bluchcr  non  conoscerà  il  no- 
stro avvicinamento  che  per  1* espugnazione 
di  Charleroy  i in  conseguenza  niun  modo 
rimarragii  di  oltrepassare  Namur,  ove, 
pel  16 , appena  avrà  potuto  riunire  otto 
divisioni.  Dal  canto  suo  Wellington , av- 
vertito  nella  sera  della  vigilia  soltanto  del 

C ssaggio  della  Sambra  , non  potrà  avere 
sue  truppe  riunite  che  sullo  spirare  del 
giorno  16  , e la  di  lui  cavalleria  non  potrà 
raggiungerlo  che  nella  susseguente  notte  ; 
tali  imperiose  circostanze  mettono  nelle 
nostre  mani  Bluchcr,  separato  da  una  par- 
te delle  sue  forze*  » 

Bene  eseguiva  Napoleone  ciocché  bene 
aveva  concepito  : l’  esercito  che  novera- 
va ccntoventiduemila  quatlroeentoquattro 
uomini,  provvisto  di  trecento  cinquanta 
pezzi  d’artiglieria,  trova  vasi  riunito  il  i4, 
senza  saputa  dei  Prussiani,  e dal  proclama 
seguente  conosceva  l’arrivo  dell’ Impera- 
tore , proclama  ch’avrebbe  dovuto  termi- 
nare di  aprir  gli  occhi  all’Europa,  già  cru- 
delmente illuminata  dalla  infelicità  c dal- 
l’avida ambizione  di  coloro  che  dirigevano 
k cose  della  coalizione. 

«•  Soldati  ! 

« Oggi  è r anniversario  di  Marengo  e 
» di  Fi  iedland  , che  due  volte  decisero  i 
>»  destini  dell’  Europa.  Ma  allora  , come 
» dopo  Austeriitz  , come  dopo  Wagracu  , 
» noi  filmaio  troppo  generosi.  Credem- 
» ino  alle  proteste  ed  ai  giuramenti  dei 
>»  principi,  e li  rimettemmo  sui  loro  troni. 
>•  Ora  riuniti  fra  di  loro  , cospirano  eoo- 
» Irò  l’ indipendenza  ed  i diritti  più  sacri 
» della  Francia.  Essi  hanno  dato  incomin- 
» eia  mento  alla  più  ingiusta  delle  aggres- 
» sioni  : marciamo  dunque  ad  incontrarli! 
* Non  sono  eglino  gli  stessi  uomini  ? non 
» lo  siamo  noi  pure  ? Soldati!  a Jena  coir- 
li tro  questi  stessi  Prussiani  , si  arroganti 
» adesso,  eravate  uno  contro-  due,  cd  a 
» Montmirail  uno  contro  tre.  Coloro  fra. 
» voi  che  furono  prigionieri  degl’  Inglesi 
« vi  facciano  la  narrazione  dei  loro  //un 
" toni  c degli  spaventevoli  guai  che  iun- 


» no  soflcrto  ! ! Sassoni , i Belgi , gli 
» Annovcrcsi  , i soldati  della  Coniede- 
» razione  del  Reno  , gemono  per  essere 
» obbligati  di  prestare  il  loro  braccio  alla 
» causa  dei  principi  nemici  della  giustizia 
» e dei  diritti  di  tutti  i popoli.  Sanno  essi 
>•  essere  insaziabile  la  coalizione;  dopo  di 
» aver  divorato  due  milioni  di  Polacchi , 
» dodici  milioni  d'italiani , un  milione  di 
» Sassoni,  sei  milioni  di  Belgi,  dovrà  divo- 
» rare  ugualmente  gli  stati  di  se  co  od’  or- 
» dine  dell'  Alemagna.  Insensati  ! un  mo- 
li mento  di  prosperità  gli  acceca;  ma  l’op- 
» pressione  e l’umiliazione  del  popolo  Iran- . 
>•  cose  sono  fuori  del  loro  potere.  Se  osc- 
» ranno  di  entrare  in  Francia  , vi  trove- 
» ranno  la  tomba.  Soldati  ! noi  abbiamo 
» marcio  forzate  a fare  , bill  taglie  a dare, 

» perigli  a correre;  ma  colla  costauzaysa- 
» remo  vittoriosi.  I diritti  , l’onore  e la 
» felicità  della  patria  saranno  riconqui- 
» stati  ; per  ogni  Francese  che  ha  cuore  c 
» giunto  il  momento  di  vincere  ò di  pe- 
li r i re.  » 

Tutto  corrispondeva  alla  nostra  aspetta- 
tiva : la  sera  del  iterasi  tranquillissimi  in 
Brussclics,  a Cbailerov  e a Namur.  Blù- 
cher  era  dunque  al  momento  di  esser  sor- 
preso ; ma  il  generai  Bourmont , coman- 
dante la  terza  divisione  dei  quarto  corpo, 
impiegato  per  le  vive  istanze  del  bravo  e 
degno  generai  Gerard  , disertò  col  colon- 
nello del  genio  Clouet  ed  il  capo  di  squa- 
drone Willoutrey  , uno  di  quelli  che  con- 
tribuirono alla  perdita  di  Dupont  in  Ispa- 
gna,  e corsero  ai  nemici  ad  appalesar  loro 
il  piano  dell’  Imperatore. 

Profittò  Bliicber  del  prezioso  avviso  ch’e- 
ragli  recato,  per  approssimarsi  all’esercito 
inglese  , giacche  manca  vagli  il  tempo  di 
raggiungerlo.  Dal  canto  suo  Napoleone, 
prevedendo  il  cangiamento  che  doveva 

I tradurre  una  sì  funesta  rivelazione  per 
ui , c conoscendo  quanta  attività  fosse  in 
Bliicber,  prese  nuove  disposizioni  su  quelle 
che  immagi  ita  vasi  dover  prendere  il  sud 
avversario,  ed  il  i5,  allo  spuntar  del  giorr 
no,  l’esercito  francese  preparassi  a passare 
la  Sambra  su  tre  punti  pria  del  mezzodì. 
L’avanguardia  dui  secondo  corpo,  compo- 
sta dalla  divisione  del  principe  Girolamo, 
respinse  i Prussiani  presso  a Thuin.  Verso 
dicci  ore  c mezzo  del  mattino  , P Impera- 
tore , preceduto  (la Ha  cavalleria  del  gene 
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ral  Pa  jol  clini  guastatori  della  marina  del- 
la guardia,  cullò  in  Charleroy  dai  nemici 
abbandonato , che  fuggivano  ovunque  di- 
ttanti ai  nostri  intrepidi  soldati , e ritira- 
vansi  sopra  Ciilly.  Valicata  la  Saiubra  , e 
tutti  i corpi  dell'esercito  essendo  riuniti  , 
il  maresciallo  Ney  ricevè  il  comando  del- 
l'ala manca  con  ordine  di  fissarsi  a Qua- 
tre-Bras. Indovinando  Napoleone  i movi- 
menti strategici  di  Wellington  e di  Blii- 
chcr  , vide  di  «piale  importarti»  divenisse 
questo  posto  , ch’era  il  punto  di  riunione 
dell’  esercito  inglese  e la  chiave  della  posi- 
aionc  di  Fleurus  : in  latti,  se  occupato  fos- 
se stato  Qualre-Bras  la  sera  ilei  iS  da 
un’avanguardia  c da  un  corpo  rispetta- 
bile, la  mattina  del  giorno  susseguente, 
i mali  prodotti  dal  tradimento  sarebbero 
stati  riparati  , compita  la  separazione  de- 
gli eserciti  nemici , guarentito  il  tergo  dei 
Francesi , ed  assicurata  Umilmente  la  po- 
sizione di  Som  href. 

Pigliate  tali  misure,  recossi  l'Impera- 
tore verso  Gilly  , ove  ordinò  che  si  attac- 
casse vivamente  l’ inimico.  La  testa  della 
colonna  del  quarto  corpo  giungeva  al  Chà- 
Iclet  ed  impadronivasi  del  ponte,  Il  gene- 
rai Pire!*,  mirandosi  assalito  di  fronte  e 
di  fianco  stimò,  meglio  di  ritirarsi.  Intanto 
il  terzo  corpo  francese  sboccò  sulla  strada 
di  Fleurus,  ed  i due  battaglioni  prussiani 
postati  in  quadrato  su  i due  fianchi  della 
strada  per  proteggere  la  ritirata  delie  trup- 
pe  della  manca,  furono  con  la  sciabola  bat- 
tuti ; c l’ireh  coi  suoi  venne  respinto  verso 
Fleurus  tacendo  perdita  considero  ole. 
Trovossi  l’ Imperatore  presente  a questo 
tatto;  ed  in  quel  tempo  stesso  il  marescial- 
lo Nev  respingeva  i battaglioni  nemici  fu- 
gati da  Gossehes , costringerai!  ad  alzban- 
donar  Frasmes  ed  a ripiegassi  nella  di- 
rezione di  Quatre-Bras  che  da  noi  dove- 
va esser  preso  con  nuovi  successi  Ite»  fa- 
cili ad  ottenersi  sulla  meschina  divisione 
che  custodivalo.  Questa  giornata,  che  sotto- 
favorevoli  auspici  apriva-  la  campagna,  co- 
stò ai  Prussiani  duemila  uomini.  Ma  Ney,. 
senta  che  penetrar  se  ne  possa  il  motivo  , 
ritornò  a Frasmes , e contcntossi  di  man- 
date innanzi  un  dcbol  corpo  di  cavalleria. 

Giunta  la  sera  , Bliieber  irò*  aveva  an- 
cora riunito  il  suo  esercito , e quello  de- 
gl' Inglesi  riposava  tranquillo.  Per  due 
volte  avvisato  Wellington  delle  nostre  vit- 


torie non  si  scosse  ; ma  sorpreso  alta  fine 
al  tallo  da  un  terzo  corriere  di  Bliicher 
che  la  dimane  voleva  tentare  l'esito  di  una 
liattaglia  , il  Fabio  brettone  mise  in  moto 
il  suo  esercito  la  mattina  del  16  per  con- 
centrarlo a Quatre-Bras. 

Mentre  tali  cose  accedevano  , l' Impera- 
tore mandava  il  generai  Plaliaut  a preveni- 
re il  maresciallo  Ney  di  avanzare  con  tutta 
l’ala  manca  per  dispergere  le  truppe  ingle- 
si, nei  tempo  eh’  egli  stesso aeciugcvasi  ad 
attaccar  Bliicher.  A un’ora,  shoccando  i 
Francesi  da  Fleurus,  scopersero  i Prussia- 
ni sul  davanti  di  Ligny  , in  numero  di  110- 
vantamila  uomini,  quantunque  il  corpo  di 
ìiulow  , partito  da  Liège,  non  avesse  ancor 
raggiunto  il  grosso  dell'esercito.  L’Iiti pera- 
ture  dispose  tc  sue  truppe  per  l'attacco,  ed 
andò  egli  stesso  a riconoscere  le  posizioni 
dell'  inimico:  fu  consolato  di  trovarlo  so- 
pra un  ordine  di  battaglia  obliquo  , per 
cui  le  nostre  colonne  già  l'oltrepassavano  e 
trova  vasi  esposto  in  conseguenza  ad  essere 
accerchiato  al  primo  movimento  decisivo 
della  nostra  manca.  Altre  soggetto  di  con- 
tentezza aveva  Napoleone  , ed  era  quello , 
conforme  l’aveva  previsto,  di  vedere  l'im- 
petuoso Bliicher  forzalo  di  venirci  ad  of- 
frire quella  battaglia  ebe  noi  anelavamo  di 
dargli.  Non  ostante  la  posizione  del  feltl 
maresciallo  era  formidabile  ed  il  suo  eser- 
cito dvl  nostro  più  numeroso  : soli  sesso n 
tasettcìnila  uomini  noverava  Napoleone  , 
ma  non  eresiò  però  meno  necessario  di  or- 
dinar» l'attacco,  che  a tre  ore  e mezzo  po- 
meridiane incominciò.  Dopo  un  vivissimo 
combattimento,  Yandamuc  espugnò  Saint  - 
Aiuand  ; nel  cuore  della  linea  nemica , Li 
era  il  teatro  di  sanguinosa  azione  pei 
due  partiti  ; ma  noi  et  perdemmo  il  gene- 
rai Girard,  uno  degli  croi  di  Lutzen.  Ver- 
so quatti’ ora.  Napoleone,  ebe  voleva 
principalmente  ingannare  l*  inimico  c ri- 
chiamare tutta  la  sua  attenzione  dal  lato 
di  Saint-Auiand,  mandava  ordine  al  mare- 
sciallo Ney  di  lasciare  un  corpo  dosserva- 
sione  a Quatre-Bras  , ebe  a quell’  ora  do- 
veva occupare,  e frettolosamente  rivolger- 
ai iteli»  direzione  di  Bry  per  inviluppare 
la  diritta  dei  Prussiani  e precipitarsi  poi 
sul  loro  tergo,  li  dispaccio  cosi  era  conce- 
pito : « Questo  esercito  è perduto  se  voi 
■ agite  vigorosamente.  La  sorte  dcllaFran- 
v cu  è nelle  vuslrc  mani  : pei  ciò  nou  esi- 
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» tale  un  istante  a fare  il  movimento  clic 
» l’ Imperatore  vi  ordina.  » Partito  il  cor- 
riere, Napoleone  si  diresse  ad  espugnar  Li- 
gnj  , ed  in  quel  tempo  disse  all’abile  ed 
intrepido  generai  Gerard  : « Può  darsi  che 
» da  qui  a tre  ore  la  sorte  della  guerra  sia 
» decisa  ; se  gli  ordini  esattamente  saranno 
» eseguiti  , un  sol  cannone  dell’  armata 
>*  prussiana  non  isfuggirà  : essa  c irrepa- 
» rabiimente  perduta.  » Ma  fatalmente 
Ncv  non  corrispose  alle  speranze  che  su  lui 
fondavansi  dietro  la  fama  delle  sue  antiche 
gesta.  Intanto  il  conte  d’  Erlon  , alla  testa 
del  primo  corpo  recossi  a Quatre-Bras , 
cd  avendo  inteso  dal  colonnello  Forbin- 
Janson  lordine  del  l’Imperatore,  aveva  co- 
minciato ad  uni  l'orma  rcisi  ed  era  già  perve- 
nuto con  un  corpo  della  divisione  Durutte 
all’eminenza  di  Villers-Péruin.  Mentre  ciò 
faccvasi  Bliicher  rinnovava  i suoi  attacchi 
sopra  Saint-Amand.  A Ligny  l’alTare dive- 
niva sempre  più  grave,  e per  quattro  volte 
fu  preso  e ripreso  sempre  collo  stesso  va- 
lore e la  stessa  ostinazione  dalle  due  parti. 
La  battaglia  prolungavasi  con  effusione 
grandissima  di  sangue  ; Napoleone  impa- 
ziente attendeva  i successi  della  marcia  del 
primo  corpo  sopra  Bry  ; ma  lungi  dail’ef- 
fettuarsi  giusta  le  sue  speranze,  il  contedi 
Erlon,  richiamato  imperativamente  dal  ma- 
resciallo Ney  » determinossi  ad  obbedire  e 
si  diresse  verso  Frasmes,  lasciando  la  di- 
visione Durutte  sola  alle  mani  coll’inimico. 
A sctt’ore  seppe  Napoleone  esser  d’uopo 
rinunciare  all’operazione  che  a sì  gran  ri- 
sultamento  doveva  guidare,  ed  allora  risol- 
vette di  terminar  di  vincere  , cora*  eraselo 
sempre  prefìsso,  rompendo  la  linea  dell’ini- 
mico già  stato  obbligato  ad  indebolire  il 
suo  centro.  Ingannato  Bliicher  dal  movi- 
mento retrogrado  della  guardia  e dei  co- 
razzieri di  Milhaud  , credè  che  indietreg- 
giassimo, e riprese  lofTcnsiva  sopra  Saint- 
Amand  con  la  massima  violenza,  nel  dop- 
pio fine  di  approfittare  della  vittoria  che 
teneva  certa  , e di  riavvicinare  la  sua  di- 
ritta verso  Cbestian  onde  appoggiarla  agli 
Inglesi  : ma  la  brigata  dei  dragoni , man- 
data incontro  alla  cavalleria  prussiana  , 
avanzavasi  in  un  colla  divisione  Durutte, 
sul  luogo  di  cui  esso  voleva  impadronirsi. 
La  loro  apparizione  c la  viva  resistenza 
della  division  Gerard  e del  terzo  corpo  in- 
gannarono i suoi  calcoli.  Allora  prevenuto 


che  inutilmente  attendeva  il  soccorso  del- 
l'esercito inglese  c l’arrivo  dei  trentamila 
uomini  di  Bulow  in  quel  giorno,  si  limitò 
a prendere  il  piccolo  Saint-Amand  c sem- 
brò fermarsi  : ma  egli  conservava  tuttavia 
una  parte  di  Ligny , da  noi  non  potuta 
espugnare,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  del 
nostri  soldati,  guidati  dal  generai  Gerard, 
che  altissima  gloria  guadagnò  in  questa 
battaglia.  Napoleone  ordinò  ch'entrasse  in 
linea  il  resto  della  division  Pccheux , cd 
un  attacco  della  cavalleria  scosse  le  trup- 
pe nemiche.  Profittando  di  una  tal  circo- 
stanza , i granatieri  a piedi  della  guardia 
avanzarono  in  colonna  , nel  tempo  che  1 
granatieri  a cavallo  circondarono  il  villag- 
gio. Le  divisioni  prussiane  eh’ erano  stale 
situate  indietro  per  difenderlo,  all’improv- 
viso colte  in  fianco  e respinte,  datesi  alla 
fuga  abbandonarono  l’eminenza  di  Ligny 
ove  salirono  prontamente  i Francesi.  Sor- 
preso Bliicher  dall'impetuosità  di  quest’at- 
tacco combinato,  e crudelmente  disingan- 
nato della  sognata  vittoria , accorse  alla 
testa  di  sei  squadroni , ma  ebbe  il  dolore 
di  mirarli  rotti  dai  nostri  corazzieri,  e egli 
stesso  essendogli  stato  ucciso  il  cavallo  , 
restò  per  qualche  poco  disteso  al  suolo  in 
mezzo  alle  nostre  truppe  : l’oscurità  della 
notte  impedì  che  riconosciuto  fosse  e favorì 
la  cavalleria  a poterlo  salvare.  Per  ogni 
verso  battuto,  perseguitato  dalla  division 
Durutte  c datla  brigata  di  dragoni  fra 
Vayneiè  e Marbais  , esposto  in  quel  punto 
e sopra  Bry  al  fuoco  della  nostra  artiglie- 
ria che  fulminava  le  sue  truppe  nella  riti- 
rata, bisognò  che  cedesse  abbandonandoci 
il  campo  di  battaglia  sul  quale  lasciava 
ventimila  uomini  con  quaranta  pezzi  di 
cannone  e otto  bandiere.  Il  nostro  trionfo 
era  senza  dubbio  brillante,  ma  qual  diffe- 
renza sarebbevi  stata  se  gli  ordini  dell’Im- 
peratore fossero  stati  fedelmente  eseguiti  1 
i Prussiani  in  vece  di  una  disfatta  avreb- 
bero in  quel  giorno  provato  un  disastro 
irreparabile. 

Nella  mattina,  Wellington,  giunto  al 
molino  di  Bussy  per  concertarsi  con  Blii-- 
cher , si  propose  di  soccorrerlo;  ma  il  feld- 
maresciallo poteva  esser  distrutto  prima 
che  l'esercito  inglese  arrivasse  sul  sito  della 
battaglia , e così  fu  convenuto  di  non  farlo 
avanzare  finattantochè  tutto  non  fosse  riu- 
t nito  sull’  argine  di  Quatre-Bras  per  Som- 
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.ffircf.  Ma,  a «lue  ore,  allorquando  inco- 
minciò la  battaglia  , non  oravi  ancora  in 
quel  villaggio  fatale  fuorché  la  divisione 
olandese  di  Perponchcr , una  brigata  della 
quale  , ossia  quella  «lei  principe  Bernard  , 
composta  di  cinque  battaglioni , occupava 
il  bosco  di  Bossu,  e quella  di  Bvlandt,  di 
ugual  forza  , trova  vasi  dietro  la  fattoria  di 
Germioncourt.  I primi  successi  ottenuti 
dai  generali  Bachelu,  Foy  e Pire,  parvero 
dare  nelle  nostre  inani  Quatre-Bras  ed  il 
bosco  di  Bossu , chiave  di  questa  favore- 
vol  posizione.  In  quel  momento,  la  divi- 
sione inglese  di  Picton  sboccò  dalla  strada 
di  Genappe  c successivamente  comparsero 
la  divistoti  di  Brunswick , la  brigata  di 
Nassau , quella  di  cavalleria  olandese  di 
Van-Mcrden  , e poco  dopo  la  divisione  an- 
noveresc  d'Altcn.Ad  onta  di  questi  rinfor- 
zi, l’ inimico  non  potò  resistere  all’impeto 
delia  nostra  cavalleria  , sostenuta  dal  fuo- 
co contiuuo  e micidiale  delle  nostre  batte- 
rie. Wellington,  che  giungeva  allora  dalla 
battaglia  di  Ligny  , temendo  i due  movi- 
menti convergenti  dell’ esercito  francese  , 
1’  uno  sopra  Perniinont , 1’  altro  sopra  il 
bosco  di  Bossu  , fece  risolvimento  di  ren- 
der vieppiù  custodite  le  vicinanze  di  Qua- 
tte Bi  •as,  e spinse  avanti  nuove  truppe 

Kr  trattenerci  ; egli  sostenne  cosi  il  com- 
ttimcnto  , ma  ciò  non  impedì  che  i suoi 
provassero  enorme  perdita.  Allora  Napo- 
leone credendoci  padroni  di  Quatre-Bras, 
mandò  ad  ordinare  al  maresciallo  il  mo- 
vimento sopra  Bry , del  quale  parlam- 
mo già.  Moltiplicò  i suoi  sforzi  il  mare- 
sciallo onde  riparare  con  un  gran  servigio 
la  mollezza  ed  il  ritardo  dei  suo  primo  at- 
tacco che,  fatto  con  forze  sufficienti , ci 
avrebbe  messi  in  possedimento  del  luogo 
di  riunione  scelto  da  Wellington  pel  suo 
esercito  cd  avrebbe  così  sconcertato  tutto 
il  piano  delle  sue  operazioni.  Ad  onta  di 
qualche  disastro  gli  sforzi  di  Ney  furono 
fortunati  in  principio  cd  eravamo  al  punto 
d’ insignorirci  per  la  seconda  volta  del  bo- 
sco di  Bossu  , quando  pigiiollo  l’ inimico  ; 
perdemmo  pure  il  villaggio  di  Perniinont, 
c poscia  quello  di  Germioncourt.  Soprag- 
giunse tosto  l’ordine  imperiosodi  Napo- 
leone perche  si  recasse  sull’  eminenze  di 
Bry  c di  Saint-  Atnand  ; ma  disobbedì  il 
maresciallo  , temendo  di  trovarsi  colà  op- 
presso dall’arrivo  successivo  dei  rinforzi 


ridi'  inimico  : tuttavia  , cedendo  alle  con- 
seguenze di  una  ili  quelle  grandi  colpe  che 
la  guerra  c la  fortuna  giammai  perdonano, 
caricandosi  del  grave  peso  di  decidere  la 
sua  personale  opinione,  c quella  di  colui 
che  nelle  sue  inani  teneva  i destini  dell’  c- 
sercito  e della  Francia,  spiegò  nuova  au- 
dacia c costanza  per  riordinare  gli  affari  e 
sostenere  l’onore  delle  nostre  armi.  Non 
v’c  dubbio  ohe  fosse  per  lui  gloriosa  una 
lotta  si  sproporzionata  , in  mezzo  ai  più 
grandi  svantaggi  ; ma  , lungi  dall’  ave- 
re una  volta  occupato  Quatre-Bras  dopo 
tanti  sacrifizi , non  eravamo  giunti  a ri- 
prendere nò  Pernimont  nò  Germioncourt 
nò  il  bosco  di  Bossu  ; ma  il  sangue  di  quat- 
tromila uomini,  che  il  maresciallo  non 
avrebbe  dovuto  rimproverarsi  se  agli  or- 
dini dell’  Imperatore  avesse  obbedito  col- 
l’ ardore  suo  solito  , era  stato  inutilmente 
versato  ; il  primo  corpo  che  forse  sarchile 
stato  sufficiente  a render  tanto  decisiva  la 
vittoria  di  Ligny,  quant’era  stata  brillante, 
troppo  tardi  comparve  , come  poteva  ben 
calcolarlo  Ney,  per  influire  nell’ azione 
impegnata  con  gl’  Inglesi  c rimase  inutile 
per  tutta  la  giornata  , in  vece  di  guada- 
gnare con  un  immortal  servigio  la  ricono- 
scenza di  Napoleone  c della  patria. 

Dopo  perduta  la  battaglia  di  Ligny,  l’e- 
sercito prussiano  a metà  distrutto  e disper- 
so , ritirossi  in  grandissimo  disordine  : il 
primo  e secondo  corpo  sopra  Monte  Saint- 
Guibcrt,  ed  il  terzo  sopra  Gembloux,  do- 
ve fu  raggiunto  nella  notte  da  trentamila 
uomini  eli  Bulow.  Tanto  rapidamente  die- 
ronsi  alla  fuga  gl’  inimici  che  ci  fu  impos- 
sibile d’inseguirli.  Dal  canto  suo  Welling- 
ton pernottò  a Quatre-Bras,  punto  di 
riunione  dei  diversi  suoi  corpi;  ma  prima 
del  giorno  informato  della  disfatta  di  Blù- 
cher,  ordinò  tostamente  la  ritirata  sopra 
Brussellcs.  Un  tal  movimento  dall’  Impe- 
ratore era  stato  previsto , ed  aveva  spedito 
il  generai  Flahaut  a!  maresciallo  Ney,  on- 
de avvertirlo  di  tenersi  pronto  a seguire 
gl’  Inglesi  e ad  occupare  la  posizione  di 
Quatre-Bras  fino  a che  giungessero  quel- 
le truppe  che  Napoleone  proponevasi  a man- 
dare sulla  strada  di  Brussellcs.  Ingannato 
il  maresciallo  sulle  disposizioni  del  gene- 
rale inglese,  non  determina  vasi  per  anco 
a marciare  verso  Quatre-Bras  , quando 
un  second’ ordine  giunse  a metter  ter- 
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mine  alla  tua  irresoluzione  Giudicato  ave- 
va l’ Imperatore  cbe  qualora  Wellington 
avesse  battuto  la  ritirata  , ai  Quatre-Bras 
lasciato  non  avrebbe  che  una  retroguar- 
dia , e che  nel  caso  contrario  sarebbe  stato 
costretto  a indietreggiare  per  l’ attacco 
Combinato  del  tnaiesciallo  e delle  milizie 
eh’ erano  per  (sboccare  dalla  strada  di  Na- 
mur.  In  effetto  Napoleone  dopo  di  aver 
mandato  la  sua  ala  diritta  , composta  da 
cinquantamila  uomini  sotto  gli  ordini  del 
generai  Grouchy  , ad  inseguir  BHicher, 
recossi  egli  stesso  con  sessantacinquemila 
uomini  t verso  le  dieci  ore  del  mattino , 
sopra  Marbait.  ed  ivi  prese  posizione.  Da 
colà  mandò  per  la  terza  volta  ordine  al 
maresciallo  Ney  di  attaccare  Quatre-Bras 
e nel  frattempo  un  attacco  di  cacciato- 
ri, concertato  colla  marcia  di  Napoleone, 
fece  sì  che  Wellington  a un'ora  si  trovaste 
in  piena  ritirata.  A due  ore  il  sesto  corpo 
entrava  a Quatre-Bras  ed  il  marescial- 
lo arrivavaci  con  il  secondo  ed  il  primo, 
mettendosi  tosto  ad  inseguire  il  generale 
inglese,  che  parve  volere  opporre  resisten- 
za davanti  al  bosco  di  Solgncs  ; ma  prose- 
guendo quindi  il  retrogrado  suo  movimen- 
to giunse  a Waterloo,  ed  ivi  arrestatosi  vi 
fece  il  suo  quarticr  generale.  Marciava 
lini  pera  torc  dietro  al  maresciallo,  con  un 
esercito  di  sessantascllemila  uomini  e con 
dugentocinquanta  pezzi  di  cannone,  nel 
tempo  che  il  maresciallo  Grouchy,  incam- 
minato per  le  strade  di  Monte  Saint-Gui- 
bert  e di  Gcrabloux,  aveva  ricevuto  il  co- 
mandamento  di  giungere  in  un  coi  Prus- 
siani a Wavrc,  du  I.igny  non  distante  che 
circa  sette  leghe , ove  doveva  terminarsi 
la  ritirata  di  Bliicber.  Confidava  Napoleo- 
ne sul  pronto  eseguimento  degli  ordini 
prescritti  ai  maresciallo  Grouchy  ; ma 
il  suo  luogotenente  , male  istruito  della 
marcia  di  Bliicher,  portava  la  parte  mag- 
giore delle  sue  forze  verso  Gembloux,  men- 
tre che  il  generai  prussiano  già  avanzato 
di  tre  ore  trovavasi  a Wavre.  Soie  due  le- 
ghe aveva  fatto  il  maresciallo  in  quella 
giornata  e rimetteva  alla  dimaneTalto  affa- 
re d’ inseguire  il  nemico,  abbenchè  precisi 
fossero  gli  ordini  eh’  erangli  stati  dati  « 
niun  ritardo  ammettessero.  Doveva  egli  non 
perdere  di  vista  i Prussiani , e render  loro 
impossibile  di  congiungersi  con  l’esercito 
di  Wclliuglon.  sorpassando  sul  resto  , 


chi  poteva  impedire  al  maresciallo  di  at- 
taccar Wavre  il  18  a dicci  ore  del  mattino, 
mentre  questo  villaggio  trovasi  a sole  quat- 
tr'  ore  di  cammino  da  Gemblous  ? Impor- 
tantissima sarchile  stata  tal  diversione  , 
tanto  più  che  tutto  lasciava  prevedere  stre- 
pitosa battaglia  per  la  dimane  ; battaglia 
clic  Napoleone  desiderava  per  ottenere  un 
decisivo  colpo  prima  che  i coalizzati  aves- 
sero avuto  il  tempo  di  spingere  tutti  i toro 
soldati  sulla  Francia.  Lna  vittoria  che  lo 
avesse  condotto  a Brusselles,  sulle  reliquie 
dell’esercito  inglese  , poteva  in  suo  favore 
risolvere  la  questione  politica  che  in  quel 
tempo  armava  contro  di  lui  I’  Europa  in- 
tera , e non  sarebbe  stata  la  prima  volta 
ehc  la  spada  del  gran  capitano  avesse  tron- 
cato il  nodo  della  diplomazia. 

La  cooperazione  di  Grouchy  era  per  Na- 
poleone il  certo  pegno  della  vittoria  ed 
unicamente  temeva  che  Wellington  non 
osasse  attenderlo  nelle  pianure  di  Water- 
loo , ed  ansioso  visitava  nella  notte  le  lince 
delle  gran  guardie,  per  accertarsi  che  l'ini- 
mico non  lasciavagli  il  campo  di  battaglia. 
Giunse  finalmente  l'aurora  a dissipare  le 
sue  inquietudini  ed  ai  primi  rai  del  giorno 
mirò  tutto  1'  esercito  inglese  innanzi  a lui; 
il  sole  con  i suoi  raggi  rischiarò  l’atmosfe- 
ra , che  da  dopo  vati  giorni  era  pregna  di 
tempestose  nubi , ed  il  soldato  potè  anche 
una  volta  salutare  il  sole  d'  Austerlitz.  A 
dieci  ore  c mezzo  percorre  Napoleone  le 
linee  dell'esercito  e l'entusiasmo  delle  sue 
truppe  manifestagli  il  giuramento  che  fan- 
no di  vincere  odi  morire;  giuramento  che 
sepper  poi  altamente  mantenere.  Le  dispo- 
sizioni che  Napoleone  aveva  piese  erano 
dirette  a rompere  il  centro  degl’  Inglesi  , 
respinger  questi  sull*  argine,  e giungendo 
allo  shocco  della  foresta  , tagliare  la  riti- 
rata tanto  alla  destra  come  alla  sinistra 
della  loro  linea.  Impossibile  avrebbe  reso 
con  ciò  a Wellington  qualunque  indietreg- 
giamento,  sarebbe  stato  diviso  dall'eserci- 
to prussiano  , e crudelmente  avrebbelo  ca- 
stigato per  l’errore  commesso  nello  scerre 
il  campo  di  battaglia  a Waterloo,  dinanzi 
ad  un  foltissimo  bosco  e ad  una  gran  città, 
dopo  la  disfatta  di  Bliicber. 

La  dirottissima  pioggia  nella  notte  ca- 
duta quasi  impraticabili  aveva  resi  i sen- 
tieri ed  immensamente  ritardato  la  marcia 
dei  saldati;  e quantunque  la  battaglia  uou 

tic, 
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dovessi:  darsi  che  verso  un’ora  pomeridia- 
ne attaccando  su  ti  c punii  simultaneamen- 
te , quelli  dovevano  anche  pensare  ad 
asciugare  le  loro  armi  c metterle  in  grado 
di  adoperarle.  Erano  le  truppe  anglo-bata- 
ve  in  battaglia  sull’argine  da  Cbarieroy  per 
Brusselles,  dinanzi  la  foresta  di  Soigncs  , 
ed  occupavano  ogni  eminenza  dall'altipia- 
no che  domina  il  castello  di  Hougouuiont 
fino  alle  falde  dell'  altra  collina  vicina  alle 
fattorie  dell’llaieedi  Papelotte. Importan- 
tissima era  per  gl’inglesi  la  posizione  di 
Hougoumont  , situata  alla  loro  sinistra  , 
mentre  formava  il  punto  per  cui  potevano 
essere  raggiunti  dai  Prussiani.  Aveva  mes- 
so colà  Wellington  il  fiore  della  sua  trup- 
pa , e Napoleone  fecdo  per  primo  attac- 
care da  Girolamo  che  tostamente  impa- 
dronissi del  basco  di  Hougoumont.  Più 
volte  vinta  e perduta  una  tal  posizione  ri- 
mase finalmente  ai  Fi  a noesi;  ma  mantene- 
vasi  il  nemico  colle  sue  migliori  truppe  nel 
castello,  che  aveva  diligentemente  merla- 
to. Fu  allora  ordinato  al  generai  Reille 
d’  incendiare  quell'  edilìzio  , valendosi  a 
tal  uopo  di  una  batteria  di  obizzi. 

Sulla  diritta  , il  conte  d’Etlon  , da  im- 
mensa artiglieria  sostenuto,  recavasi  verso 
il  villaggio  di  Monte  San  Giovanni  , ove 
spaventevol  cannoneggiamento  nasceva  a 
distruggere  le  linee  dell* infanteria  inglese 
ed  a sbrattare  il  colle.  Napoleone,  dopo 
di  aver  percorso  tutta  la  fila,  circondato 
dall’entusiasmo  e dall'acclainazioni  di  gioia 
«Ielle  sue  truppe , collocossi  sopra  un'emi- 
nenza in  vicinanza  della  fattoria  delia  Bclla- 
Alliance  , da  «love  scopriva  ogni  punto 
del  campo  «li  battaglia  e poteva  disporre 
delle  sue  riserve  guidandole  ovunque  il 
maggior  periglio  avesse  richiamato  la  sua 
presenza. 

Stava  Napoleone  per  ordinare  al  mare- 
sciallo Ney  l’attacco  sul  centro  dell’eser- 
cito inglese,  quando  scoperse  un  corpo  di 
truppe  sull’  eminenze  di  San  Lamberto  : 
saranno  queste  le  divisioni  che  Napoleone 
aveva  chiesto  a Grouchy  per  secondarlo 
nella  battaglia  che  «lava  a Wellington,  op- 
pure corpi  inimici  ? Ah  che  pur  troppo 
erano  essi,  come  si  potè  ben  presto  sapere 
da  una  lettera  intercettata^  era  Bulow  con 
i suoi  trentamila  uomini  che  scendeva  ad 
interporsi  fra  l’esercito  francese  ed  il  cor- 
po di  Grouchy.  Or  pensava  ognuno  , che 


se  il  mmeseiatlo  non  poti  arrestare  nella 

sua  marcia  Bulow  o lasciossi  d.ilui  preve- 
nire, sarebhesi  trovato  senza  dubbio  al  suo 
tergo  c tanto  avrebbelo  trattenuto  da  dar 
tempo  a Napoleone  di  finirla  con  Welling- 
ton. Ma  vana  ipotesi  era  questa*,  Grouchy 
aveva  commesso  una  gravissima  colpa  c tale 
da  permettere  all’ inimico  di  opporre  no- 
van  tallii  la  uomini  ai  sessantacinquemila  di 
Napoleone.  Da  ciò  ne  accadde  che  a questo 
fu  d’ uopo  variare  disposizioni  e privaisi 
di  una  parte  delle  sue  riserve  onde  impedir 
l’attacco  che  eragli  minacciato  da  un  nuo- 
vo nemico. 

Domont  e Suberwicli  , con  ducmilacin- 
queeento  uomini  «li  cavalleria  leggiera,  fu- 
rono destinati  a trattenere  I’ avanguardia 
di  Bulow  ed  a tentare  di  aprire  comunica- 
zioni col  maresciallo  Grouchy  a cui  un 
primo  «sor riere  già  erasi  mandato  per  pre- 
venirlo dell’  arrivo  di  Bulow.  In  pari  tem- 
po un  corpo  di  settemila  uomini  cornai)- 
dato  dal  conte  di  Lxdsau  inviavasi  a pren- 
der pospone  dietro  alla  cavalleria  del  ge- 
nerai Domont,  per  guarentire  i nostri  fian- 
chi nel  caso  cne  il  .movimento  di  Bufow 
non  fos>e  trattenuto  da  Grouchy.  Tosto 
che  tali  provvedimenti  furono  presi  ordi- 
nò Napoleone  al  maresciallo  Ney  di  pren- 
der per  assalto  l'Huie-Sainte  ed  il  villaggio 
del l'II  iie  Dopo  una  mezz’ora  le  batterie  in- 
glesi allontanansi  dalla  linea  cd  altre  le  sur- 
rogano ; i loro  cacciatori  cercai!  pure  sal- 
vezza nell’  indietreggiare.  Wellington  che 
temeva  per  le  sue  masse  dalla  nostra  arti- 
glieria fulminate,  cercava  loro  sicurezza 
dietro  le  creste  de|le  colline.  Avanzano  al- 
lora le  nostre  truppe  e N«*y  con  l’ intrepi- 
dezza sua  solita  attacca  quella  posizione  so- 
stenuto da  ottanta  pezzi  di  artiglieria  ; ma 
la  cavalleria  dell’  inimico  essendosi  scaglia- 
ta sull’  infanteria  francese  , fecole  provare 
un  grand’  urto,  per  cui  rigettata  venne  in 
un  senfero  scabroso  dopo  di  aver  perduto 
due  aquile  e vari  pezzi  di  cannone.  Fretto- 
loso accorse  Miihaud  al  disastro  con  un 
corpo  di  corazzieri  e ben  tosto  coprì  di 
morti  il  campo  di  battaglia.  L’ Imperatore 
d’altronde  che  accorto  erasi  del  periglio 
dell’  infanteria  francese,  «*>rse  al  galoppo 
verso  di  lei  ed  in  brev’ora  vi  ristabilì  I or- 
dine. Continuavasi  in  tanto  il  cannoneggia- 
mento , e mercè  un  seconda  attacco  dive- 
nimmo padroni  dcU’Haie-Sainte.  Peri  in 
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quell’ azione  Pii  eli  , generale  Inglese,  e l’i- 
aiitnico  messosi  in  dirotta  periva  ovunque 

fN‘l  ferro  dei  cavalieri  francesi  guidotid.il- 
' instancahil  Milhaud.  Onuai  guadagnati 
crasi  la  battaglia  se  Grouchy  giungeva  sul 
campo. 

Bulow  in  quel  frattempo  sboccava  da 
San  Lamberto  e schieruvasi  davanti  al  bo- 
sco della  Parise  con  trentamila  Prussiani  a 
soccorrer  Wellington.  •«  Noi  avevamo  que- 
> sta  mattina  novanta  probahdità  contro 
• una,  disse  l' Imperatore  al  duca  di  D d- 
» mazia  , suo  maggior  generale.  L arrivo 
» di  Bulow  trenta  ce  ne  carpisce  : tua  noi 
» ne  abbiamo  ancora  sessanta  contro  qua- 
» ranta,  se  Grouchy  emenda  l’or  ri  Ini  tallo 
m che  ieri  ha  commesso  trattenendosi  a 
» Gembloux  ; e se  velocemente  mauda  il 
» suo  distaccamento  , più  decisiva  sarà  la 
» vittoria  , poiché  è sicura  la  perdita  dcl- 
» l’ intero  corpo  di  Blucber.  »Ogpi  sformo 
oppone  frattanto  il  conte  di  Lobau  contro 
il  nuovo  nemico  che  direttamente  marcia 
contro  il  centro  dell’  esercito  francese.  Ma 
come  mai  con  duemilacinquecento  cavalli 
e settemila  fantaccini  „ impedire  l’ avanza- 
mento ai  trentamila  uomini  di  truppa  fre- 
sca da  Bulow  coma  odati  ? Pur  non  ostante 
Napoleone  non  perde  speranza  di  rompere 
il  centro  degl’inglesi  prima  che  possano 
opporcisi  i Prussiani.  Mentre  «ostinisi  il 
maresciallo  Ney  all’Haie-Sainte,  seguendo 
gli  ordini  dell  Imperatole , che  prescriveva- 
no di  non  fare  alcun  movimento  finche 
non  fosse  conosciuto  l’esito  dell'attacco  dei 
Pi  'iissiaui,  Durutte  tenia  espugnate  la  fat- 
toria dell’  Haie  e di  Papelotte.  Intorno  alle 

auattr’ore  e mezzo,  rinoovansi  i tentativi 
i Wellington  suH'H.aie-Sainte , ma  le  sue 
truppe  sono  respinte  dalla  nostra  infante- 
ria. Penetrato  allora  il  maresciallo  dalla 
necessità  di  proteggere  i successi  ottenuti 
e d’impadronirsi  dell’ eminenze  , eh’ erano 
tuttavia  occupate  dall'armata  anglo-olan- 
dese , chiama  una  brigata  di  riserva  cotn 
posta  dei  corazzieri  di  Milhaud  e con  essa 
si  slancia  verso  le  sommità  , che  in  breve 
ora  furono  coronate  dalle  sue  senti  con 
grandissima  strage  deU’iriimico.  Parve  ad 
ognuno  decisiva  una  tal  manovra  , e voci 
di  giubilo  cantarono  la  vittoria  intorno  al- 
l’Imperatore, alle  quali  rispose  : essewtoift 
tal  mani  fasi azione  anticipata  di  un'ora , e che 
ormai  bisognava  sostenere  quello  che  si  era 


fatto.  Vide  d’altronde  essere  esposta  quell* 
cavalleria  al  fuoco  micidiale  della  inetra 
^lia  e «.lei le  nuove  scariche  di  moschctleria 
del  nemico,  le  ftle^dcl  quale  non  erano  pei 
anco  rotte,  cd  ordinò  al  conte  di  Valmy  di 
sostenerla  con  due  divisioni  di  corazzieri  - 
da  questo  movimento  trascinata  c per  un 
eccesso  di  ardore,  vennero  esse  seguite  dal- 
la divisione  del  cenerai  Guvot , clic  l’or- 
mava  l.i  riserva  della  guardia  , ed  invano 
tento  Napoleone  di  richiamarla. 

Erano  cinqtfore  della  sera,  allorquando 
i tremila  corazzieri  di  Kcliertnanu  e la  ca 
valleria  grave  della  guardia  urtarono  ter- 
ribilmente nell’armata  nemica,  e Milhaud 
cb’eiasi  veduto  costretto  ad  indietreggiare 
(bivaoti  alle  superiori  forze  di  Wellington, 
riunissi  a quelle  nuove  milizie  che  oppor- 
tuii.inicnfc  giungevano  a secondarlo.  La 
formula  hi!  massa  precipitossi  allora  su 
quel  colle,  la  di  cui  occupatone  decider 
doveva  della  battaglia.  Da  tanta  impetuo- 
sità assaltata  l'infanteria  inglese,  si  dispose 
in  quadrati  che  mandavano  la  morte  sugli 
squadroni  francesi  ; ma  questi  piombavano 
intrepidamente  su  quei  baluardi  di  acciaio, 
alcuni  dei  quali  si  giunse  alla  perline  a ro- 
vesciare : in  mezzo  agli  avanzi  di  quelli 
nuova  lotta  si  attacca  fra  la  cavalleria  fran- 
cese e quella  dell’inimico,  ch’era  già  volata 
in  soccorso  dell’iiifantevia.  Venti  volte  rotti 
e sbaragliati  i quadrati  rifonnansi  e venti 
volte  i soldati  di  Kcllermannc  di  Milhaud 
vi  si  gettano  con  crescente  valore.  Mirava 
Wellington  diradarsi  le  sue  file  cd  egli 
stesso,  ad  ogni  istante  obbligato  di  cercar 
rifugio  entro  a qualche  quadrato,  non  do- 
ve la  sua  salvezza  che  all’ immobilità  dei 
suoi  soldati  che  perivano  coraggiosamente 
al  lor  posto.  All’aspetto  di  si  spavcntevol 
carnifìcina,  mirossi  inumidire  i!  ciglio  del 
generale  : « È d'uopo  anche  qualciie  ora  , 
» diss’egli , per  tagliare  a pezzi  questa  in- 
» trepida  gente;  voglia  il  ciclo  clic  la  notte 
» o i Prussiani  giungano  avanti  ! » Ma  la 
ferrata  mano  dei  nostri  corazzieri  seguita 
a decimare  i suoi  battaglioni , e pel  corso 
di  due  ore,  nè  l’artiglieria,  nè  la  baionetta 
infievoliscono  gli  attacchi  incessantemente 
rinnovati  di  quei  prodi  clic  miransi  ai  lor 
piedi  esangui  dodicimila  Inglesi. 

Era  ormai  battuto  Wellington  ! la  Stra- 
da di  Brusselles  coperta  di  fuggitivi  e di 
carri  ; milizie  di  ogni  specie  correvano  a 
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ripararsi  nella  foresta  di  Soignes  ; i casso- 
ni e le  vetture  rovesciati  ; tutto  dimostra- 
va quel  disordine  che  annunz'a  una  rotta, 
cd  il  generale  inglese  preparavasi  a dare  il 
segno  della  ritirata  : aveva  egh  perfino  fat- 
to indietreggiale  verso  Anversa  la  batteria 
da  diciotto  clic  doveva  raggiungerlo,  ed  in 
somma  altra  speranra  a lui  non  rimaneva, 
come  già  aTcvalo  detto,  clic  nella  notte  o 
nell'armata  prussiana.  In  tale  angustioso 
istante  HI iieber  entrò  in  linea  alla  testa  di 
trentamila  uomini, api  ondo  comunicazione 
fra  Bulowe  Wellington,  e nel  tempo  stesso 
due  brigate  di  cavalleria  inglese  di  seimila 
uomini  composte,  situate  poco  fa  in  riser- 
va sopra  la  strada  , essendosi  trovate  in  li- 
lierta  di  agire  per  la  sopravvegnenza  dei 
Prussiani, prcsentaronsi  pure  dinanzi  a noi. 

Ma  cosa  faceva  in  quel  frattempo  Grou- 
chy  ? A due  ore  solamente  egli  era  partito 
da  Gemblnu\,  invece  di  abbandonarlo  dopo 
la  metà  della  notte,  per  giungere  in  tempo 
e Wavre  a trattener  Bliicher,  e sul  merig- 
gio appena  trovavasi  alla  metà  del  cammi- 
no. In  vano  ricbiamavalo  il  forte  canno- 
neggiamento su  quel  campo  ove  impazien- 
temente -attendevulo  Napoleone;  in  vano 
Ja  voce  di  Excelmans  e di  Gerard  eccitavalo 
a correre  in  suo  soccorso  : egli  continuava 
tranquillamente  la  sua  marcia  su  Wavre, 
ove  il  corpo  diTbielmann  isolato  trovavasi, 
e da  dove  era  partito  Bliicher  a sctt’oredel 
mattino.  Mira  Napoleone  l’immenso  danno 
che  arrecagli  la  privazione  della  sua  ala  di- 
ritta, mentre  gli  s'annn  a fronte  centocin- 
quantamila uomini,  pronti  a piombare  sul 
suo  debole  esercito,  spossato  da  ott’orc  con- 
tinue di  accanito  guerreggiare;  conosce  es- 
sere ornai  ridotto  a non  far  conto  che  delle 
sue  proprie  forze , e freddamente  giudica 
della  sua  perigliosa  situazione. Non  più  con- 
tro una  sola  armata  , ma  bensì  contro  due 
dovendosi  battere,  ordina  gran  mutamento 
di  fronte,  evi  i battaglioni  della  guardia 
forma  osi  in  due  colonne  sotto  gli  occhi  del- 
J’ Imperatoli1 . Tre  battaglioni  d'infanteria 
della  seconda  linea  frattanto  venivano  in 
buon  ordine  a mettersi  in  ritirata  presso 
alla  guardia  ; ma  corso  innanzi  a loro  Na- 
poleone rimenolli  al  loro  posto  ; ciò  non 
ostante  il  movimento  retrogrado  che  avean 
l’atto  e l’aspetto  dell’esercito  di  Bliicher 
fecero  indietreggiare  più  reggimenti  che 
trovavansi  alle  mani  coll’ inimico  sopra  il 


colle.  Sentì  allora  bisogno  Napoleone  di 
sostenere  la  sua  cavalleria  indecisa  c mar- 
ciò coi  quattro  primi  battaglioni  della  me- 
dia guardia  sulla  sinistra  dcIlìlaie-Sainte, 
ordinando  in  pari  tempo  al  generai  Reille 
di  riunire  tutto  il  suo  corpo  sugli  estremi 
posti  della  sua  manca  e di  disporlo  in  co- 
lonne di  attacco.  Giunto  presso  all'  Haic- 
Sainfe,  Napoleone  riscontrò  una  parte  delle 
milizie  ilei  generai  Ney  ebe  mettevansi  in 
ritirata,  ma  incoraggiatele  coll'annunzio 
del  l’avvicinarsi  diGrouchyle  fece  ritornare 
in  avanti  c consegnò  anche  al  maresciallo  i 
quattro  battaglionicbe  secoaveva,  prescri- 
vendogli di  marciare  sul  colle  e di  conser- 
vare la  posizione.  Arrivavano  un  quarto  di 
ora  dopo  sull'orlo  del  borro  che  leduc  ar- 
mate divideva  gli  altri  otto  battaglioni , c 
sotto  i propri  occhi  dell'Imperatore  mette- 
vansi in  battaglia  , spalleggiati  da  ambo  i 
lati  da  altri  due  che  tenevangi  in  colonna 
serrata.  Dal  canto  suo  il  generai  Reille,  a- 
veva  riunito  tutto  il  suo  corpo  verso  Hou- 
goumont,  traversato  il  borro,  cd  attacca- 
to la  posizione  nemica. 

In  quel  tempo  stesso  i quattro  battaglioni 
della  mèdia  guardia  trovavansi  in  tremen- 
da zuffa  : Ney  a piedi  con  la  spada  nuda, 
seguilo  da  Friant  e da  Cambronne  , rove- 
scia tutto  ciò  che  paraglisi  innanzi  e non 
cura  il  fuoco  di  un’immensa  linea.  Cede 
allora  il  nemico  alla  impetuosità  di  un  tale 
attacco;  ma  Wellington  , confortato  dal- 
I’  arrivo  dei  Prussiani , fece  ritornare  alla 
battaglia  tutti  quei  battaglioni  che  nel  bre- 
ve spazio  di  tempo  potè  riunire  e la  mi- 
schia furiosamente  rinnovossi.  La  vittoria 
era  già  per  coronare  anche  una  volta  i 
nuovi  sforzi  dei  soldati  francesi , quan- 
do Bliicher,  respingendo  la  piccola  divi- 
sione che  impedivagli  il  cammino , potè 
giungere  al  villaggio  dcll'Haic.  Non  istet- 
te  in  forse  Wellington,  e profittando  della 
titubanza  e dello  sconcerto  che  appalcsa- 
vasi  nel  nostro  esercito  per  l’avanzamento 
di  Bliicher,  fece  slanciare  la  sua  cavalleria 
sul  posto  ove  più  fieramente  battagliavasi, 
e questa  non  cimentandosi  a rompere  le 
nostre  file  rigirò  gli  otto  quadrati  della 
guardia  per  giungere  all' estremità  della 
diritta  e penetrare  fra  l’Haie-Sainte  ed  il 
corpo  del  generai  Reille.  Inutile  divenne 
allora  ogni  tentativo  pel  rannoda  mento,  e 
la  divisione  della  cavalleria  di  riserva  , 
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eom  posta  di  duemila  granatieri  « dragoni 
a cavallo  della  guardia  , che  sola  avrebbe 
potuto  favorirlo  e pr-  .leggerlo, per  una  delle 
tante  fatalità  di  quella  giornata, era  entrata 
in  azione  sul  colle  senz’ordine  dell’Impera- 
tore. A costui  non  rimanevano  ornai  più 
disponibili  che  i quattro  squadroni  di  ser- 
vizio  intorno  alla  sua  persona  pur  non 
ostante  ordinò  loro  l’attacco,  ma,  oppressi 
da  enormi  masse  , dovettero  in  brev’  ora 
succumhere  ad  onta  d’ inaudite  prove  di 
valore.In  quel  tempo  i quattro  battaglioni 
della  media  guardia  ed  i corpi  di  cavalleria 
della  guardia,  che  da  più  ore  facevan  fron- 
te a quasi  tutto  l’esercito  inglese,  spossati 
dalle  fatiche  e ridotti  senza  cartocci  più 
non  potermi  sostenersi  ed  indietreggiarono, 
ciocche  cbiara mente  ci  appalesò  essere  ornai 
per  noi  perduta  la  battaglia.  Signore  della 
spianata,  l’esercito  anglo-batavo  seguita 
ad  avanzare  e s’ impadronisce  di  quella 
posizione  che  sola  poteva  assicurarci  la 
vittoria.  11  fatai  grido  chi  si  può  salvar  si 
Salvi  ! fecesi  allora  intendere  dalla  voce  di 
ualche  traditore  e fa  facilmente  ripetuto 
a' soldati  in  disordine-,  rompesi  la  fila,  si 
confondono  le  linee  ed  incomincia  da  quel 
punto  la  rotta  dell’esercito  francese.  Final- 
mente gli  otto  battaglioni  della  guardia 
che  battagliavano  nel  centro , sostenuti  dal 
magnanimo  Cambronne  e dal  maresciallo 
Nei-,  che  in  quel  giorno  sotto  a sè  aveva 
avuto  cinque  cavalli  morti,  vennero  scon- 
certati per  l’ impelo  dei  fuggitivi  e dovet- 
tero succumhere  al  numero,  difendendosi 

fur  nonostante  coraggiosamente  lino  al- 
estremo  momento.  La  cavalleria  inimica 
rinforzando  i suoi  attacchi  contro  i corpi 
ch’eransi  disordinati  e datisi  alla  fuga, 
quella  confusione  accresceva  che  l’oscurità 
(iella  notte  aveva  già  fatta  nascere,  e le  ar- 
tiglierie inglesi  c prussiane  fulminavano 
sul  campo  di  battaglia  ove  qualche  batta- 
glione quadrato  della  vecchia  guardia  an- 
cor inantenevasi. 

Sforzi  grandissimi  fatti  aveva  Napoleone 
per  prevenire  sì  fatto  disordine  , ma  vani 
essendo  riusciti,  precipitossi  in  mezzo  ai 
fuggitivi  e tentò  di  rannodarli  dietro  ad 
un  reggimento  della  guardia  che  trovavasi 
in  riserva  sulla  manca  di  Plancbenoit  con 
due  batterie:  ma  per  colmo  di  sventura 
impedivano  le  tenebre  ch’ei  fosse  veduto, 
• spavcnlevoi  rumai  e non  lasciava  che  la 


sua  voce  s’ascoltasse  dai  soldati , cose  che 
validissime  sarebbero  state  a ravvivare  il 
loro  coraggio.  Esclamò  allora  il  principe 
Girolamo:  Qui  deve  ornai  perire  chi  porla 
il  nome  di  Bonaparle. 

Strascinato  dalla  rotta  generale,  circon- 
dato da  inimici , Napoleone  collocavasi 
colla  spada  alla  mano  in  mezzo  di  un  qua- 
drato per  ivi  morire  in  compagnia  dei  suoi 
prodi , che  valorosamente  b.dtevansi  anco- 
ra^ far  sì  che  l’ultimo  suo  campo  di  bat- 
taglia , a lui  servisse  pur  di  tornita.  I ge- 
nerali che  circondavanlo  lo  tolsero- a viva 
forza  da  quella  morte  eh’  esso  si  era  scelta 
e a cui  andava  incontro  come  bravo  solda- 
to nel  mentre  ebe  i suoi  granatieri  grida- 
vano: Ritirateci,  sire , che  la  morte  non  ruote 
i pari  vostri!  Finalmente  si  giunse  ad  al- 
lontanarlo da  quel  teatro  di  distruzione 
senza  combattimento  , dove  la  sua  perdita 
sarebbe  stata  un  infortunio  di  più  per  la 
Francia  e per  l’ esercito.  Il  fuoco  degli  al- 
leati ascoltavasi  già  ben  oltre  a quello  spa- 
zio che  le  nostre  truppe  dovevano  percor- 
rere per  incominciare  la  loro  ritirata  , e 
molti  uflìziali  e soldati  non  avendo  più  mo- 
do di  valersi  delle  loro  armi  contro  l’ini- 
mico, contro  loro  stessi  le  rivolgevano  per 
togliersi  a tanto  orrore,  e dicesi  perfino 
che  alcuni  scambievolmente  aiutavansi  a 
compiere  questo  sacrifizio  di  eroica  dispe- 
razione. L’ intrepido  generai  Duhesmc , 
cadde  ferito  nelle  mani  dei  Prussiani  ed 
immantinente  fu  da  essi  scannato  ; ma  i 
Belgi  altrimenti  operarono  e protessero 
colla  loro  coraggiosa  amicizia  coloro  fra  i 
nostri  che  superstiti  erano  rimasti  : passa- 
rono l’intera  notte  sul  eampo  ove  erasi 
estinta  la  gloria  di  cinquanta  battaglie  dai 
Francesi  vinte  sotto  Napoleone. 

Giunto  l’Imperatore  a Genappe,  tentò 
di  potervi  riunire  milizie  atte  a comporre 
una  retroguardia  e metter  così  termine  al- 
1*  inseguimento  del  nemico  : ma  la  notte  , 
la  confusione  che  succede  ad  una  rotta  ge- 
nerale, ogni  sentiero  ingombro  da  uomini 
e da  cavalli, furono  le  cause  che  si  oppose- 
ro all’  eseguimento  di  un  tal  progetto.  Ab- 
bandonò allora  Genappe,  fermossi  qualche 
ora  a Philippeville,ed  entrò  il  zo  a Laon, 
ove  fu  accolto  in  mezzo  ai  gridi  di  Vieta 
f Imperatore!  tanto  dalle  guardie  naziona- 
li , quanto  dai  paesani  provvisti  di  ogni 
specie  di  arme , che  cuti  la  più  schietta  di- 
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votone  eslbirongli  «occorsi.  Soddisfatto 
del  loro  coraggio  ringraziolli  Napoleone  , 
ed  ordinava  frattanto  al  maresciallo  Soult 
di  riunire  i corpi  dell’esercito  , diminuito 
di  venticinqueniila  uomini , dei  quali  ot- 
tomila prigionieri  e diciassettcmila  uccisi 
o feriti,  perdita  considerevolissima  e non 
minore  di  quella  che  l’inimico  stesso  aveva 
latto.  Riconduceva  Girolamo  vcnticinque- 
inila  uomini , con  cinquanta  pezzi  di  can- 
none ; riunivasi  ad  essi  la  guardia  impe- 
riale comandata  da  Mnrand  e da  Colbert 
sotto  le  mura  d’  Avesncs  Riceveva  ordine 
Rapp  di  recarsi  a rinforzare  questi  corpi 
con  vcnticinquemila  uomini  di  truppa  scel- 
ta , e Grouchy  , il  di  cui  corpo  d’ esercito 
noverava  trentamila  uomini  intatti,  indie- 
treggiava dopo  di  aver  battuto  Tbielmann 
a Wavre,  e minaccialo  Brusselles.  In  po- 
chi giorni  l’ Imperatore  avrebbe  avuto  per 
coprir  Parigi  centoventimila  uomini  di  vec- 
chie milizie  e trecenlocinquanta  bocche  da 
fuoco. 

Voleva  egli  restare  a Laon  e difender 
così  le  vicinante  della  capitale,  ma  il  con- 
siglio dei  suoi  generali , cioè  quello  di  ab- 
bandonare l’esercito  per  recarsi  a Parigi  , 
prevalse  abbencbè  prevedesse  qual  sorte 
colà  attendevalo  e lo  appalesasse  allor  che 
disse  : u Io  vado  a Parigi,  quantunque  con- 
» vinto  che  voi  mi  fate  commettere  gran- 
j>  de  imprudenza  ; il  vero  posto  è qui  da 
» dove  potrei  dirigere  gli  affari  della  capi- 
» tale  ed  i miei  fratelli  farebbero  il  resto.» 
Pigliatosi  funesto  risolvimento,  Napoleone 
dette  l'ultima  inano  al  bullettinodi  Vater- 
)oo  , dicendo  : « E mia  intenzione  di  nulla 
» dissimulare  : è d’ uopo  come  dopo  gli  af- 
» fari  di  Mosca  svelare  alla  Francia  l'in- 
» tcra  verità.  Sopra  altri  io  potrei  far  ca- 
li dere  una  parte  delle  sventure  di  questa 
» giornata  ; ma  il  male  è fatto , non  biso- 
» gna  più  parlarne.  » Gran  generosità  era 
quella  che  esercit  ava  Napoleone  con  tal  di- 
scorso. Partì  egli  preceduto  del  funebre 
ballottino  coll’intenzione  di  dare  n Parigi 
quarantotto  ore  onde  prepararsi  alla  dife 
sa,  di  raccogliere  tutti  i militari  del  depo- 
sito e delle  piazze,  e di  ritornare  a Laon 
per  difendere  la  capitale  con  tutto  ciò  che 
rimaneva  del  vecchio  e del  nuovo  esercito. 
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La  dimane  zi  giugno,  a qualtr’nre  del 
mattino , discendeva  Napoleone  all'Eliso 
col  fermo  pensiero  che  un’assoluta  ditta- 
tura eragli  indispensabile  per  salvar  la  pa- 
tria, c quantunque  avrebbe  facilmente  po- 
tuto impadronirsi  del  potere  illimitato  , 
stimò  più  utile  e più  accetto  all  nazione 
che  gli  venisse  questo  conferito  dalle  Ca- 
mere.Se  l'Imperatore,  tuttora  asperso  del  la 
polvere  del  campo  ili  battaglia  , seguendo 
il  suo  primo  risolvimento,  si  fosse  presen- 
tato alle  Camere,  avesse  parlato  loro  il  lin- 
guaegio  di  generosa  confidenza,  qual  uotn 
che  le  sue  proprie  forze  conosce,  non  avvi 
dubbio  che  la  sua  dimanda  potesse  ottene- 
re pienissimo  intento  , ad  onta  della  con- 
giura di  Fnuché;  non  avvi  dubbio  che  il 
quadro  rapido  ma  vero  dei  soccorsi  ebe  dal 
paese  potevano  attendersi  , come  di  tutto 
ciò  che  da  esso  erasi  preparato  con  rara 
abilità  da  dopo  tre  mesi , non  avesse  fatto 
scendere  la  maggioranza  nella  profonda 
certezza  in  cui  trovavasi  l' Imperatore  di 
salvar  la  Francia  coi  suoi  innumerevoli 
espedienti.  Ma  fatalmente  l’eccesso  della 
fatica. le  sue  forze  fisiche  aveva  agevolile. 
Da  dopo  quindici  giorni  costretto  a tro- 
varsi pel  maggior  tempo  a cavallo  , sotto 
spaventosa  intemperie  , affaticato  dalle  tre 
battaglie  date  in  tre  giorni  e oppresso  dalla 
notte  crudele  che  aveva  seguito  Waterloo, 
non  era  in  grado  di  presentarsi  ad  una 
grande  adunanza  e di  arringarla. Dalla  ne- 
cessità costretto  si  mise  nel  bagno  e richia- 
mò i suoi  ministri  attorno  ad  esso.  L’ usi- 
tato  suo  genio  e gli  alti  pensamenti  non  lo 
abbandonarono  in  questa  privata  conver- 
sazione, in  cui  lo  scoraggiamento  sembrò 
manifestarsi  sulle  prime  e con  parole  tati 
che  dir  si  possono  indegne  di  ministri  fran  - 
cesi;  ma  Cai  noi  e Luciano  proposero  ardite 
misure  ed  in  proporzione  coll’  imminenza 
del  pericolo.  Proponeva  quest'  ultimo  , e 
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non  con  poco  senno  , ohe  niun  caso  si  do 
vesse  fare  ilei  soccorso  delle  Camere,  poi 
clic  non  vi  era  ne  punto  ne  poco  ila  contare 
sulle  loro  buone  disposizioni.  Napoleone 
però  pensara  che  la  vicinanza  dell’inimico 
sul  suolo  nazionale  inspirerebbe  ai  depu- 
tati i sentimenti  del  loro  dovere,  e coniava 
sopra  l'attaccamento  del  popolo  e dell’  e- 
sercilo,  tante  volte  messo  alla  prova  c sem- 
pre con  pieno  vantaggio.  Allora  con  rara 
precisione,  con  eloquenza  ammirabile,  con 
accento  che  non  potrebbe  definirsi,  espose 
tutti  i modi  di  saliezza  che  rimanevano 
alla  Francia  ed  operò  cangiamento  tale  ne- 
gli spiriti , che  i più  pusillanimi  abbrac- 
ciarono il  partito  del  coraggio.  L’ intero 
consiglio  , ed  anco  i traditoli  che  in  esso 
racchiudevate'! , mostraronsi  unanimi  ncl- 
l’adottar  i grandi  risolvimenti.  Tali  erano 
le  disposizioni  attorno  dell’Imperatore, 
quando  le  Camere  riunite  sotto  la  prcsiden 
za  di  Lanjuinais,  ascoltavano  dalla  lincea 
di  Lafayelte  le  parole  seguenti  , eh’ erano 
il  vero  grido  d'allarme  contro  Napoleone  : 

« Quando  per  la  prima  volta  dopo  molti 
» anni,  io  alzo  una  voce  non  ignota  ai  vec- 
• chi  amici  della  libertà,  trnvomi  chirfma- 
» to  a parlarvi  sui  perìgli  della  patria,  che 
» voi  soli  in  questo  momento  avete  il  po- 
is tere  di  salvare  ...  Ecco  arrivato  il  tempo 
» di  raggrupparvi  intorno  all'antico  sten- 
zi  dardo  tricolore,  a quello  dell’8g,  a quel- 
li lo  della,  libertà  dell.' eguaglianza  e dei- 
zi  I'  ordine  pubblico.  E questo  finalmente 
» il  solo  che  a noi  tocca  a difendere  contro 
» le  pretensioni  dello  straniero  , contro  i 
» tentativi  dell' interno.  Permettete  ad  un 
» anziano  di  questa  causa  sacra  , sempre 
z>  estraneo  allo  spirito  ili  fazione,  di  sotto- 
» porvi  alcune  osservazioni  pi  eliminai  1 , 
» delle  quali , spero,  apprezzerete  l’im- 
» portanza. 

Art.  i°  La  Camera  dei  rappresentanti 
» dichiara  esser  minacciata  /’  indipendenza 
» della  patria. 

« Art.  a°  La  C amerò  s»  dichiara  inper- 
» manenza.  Qualunque  tentativo  per  discior- 
»»  la  i un  delitto  di  alto  tradimento  : Chiun- 
» que  si  renderà  di  questo  reo,  sara’tba- 

» DI  TORE  DELLA  PATRIA  , E HELl'aTTO  COME 
» TALE  GIUDICATO. 

« L’ esercito  e la  guardia  nazionale,  che 
zi  combatterono  e tuttavia  combattono  per 
» la  difesa  della  libertà,  dell'indipendenza 


55 1 

• e ilei  territorio  della  Francia,  assai  han- 

• no  meritalo  dalla  patria. 

« I ministri  della  guerra,  delle  relazioni 
■ estere  e dell'  interno,  sono  invitati  a reo- 
» ilei  si  immediata  monte  nel  seno  dell'  as- 
» seni  hlea  ec.  » 

« Approvo  la  proposizione  del  signor  di 
« Lafa vette , disse  uno  dei  membri  \ poi- 
» che,  fra  pochi  momenti  la  Camera  potreb- 

• be  esser  discùtila.  » 

Le  disposizioni  dell'  adunanza  , i tene- 
brosi intrighi  di  Fouché,  che  aveva  ingan- 
nato e sedotto  buon  numero  di  deputati , 
l'illusorio  timore  di  un  prossimo  sciogli- 
mento della  Camera  , al  quale  punto  non 
pensava  Napoleone,  furono  le  cause  che  una 
tale  proposizione  si  adottasse  dai  rappresen- 
tanti ; e poco  dopo,  Boissy-d'Anglas  , nella 
Camera  dei  Pari,  lasciossi  strascinare  nello 
stesso  errore  di  Lafayette.  Non  concepiro- 
no allora  i due  primari  corpi  della  Francia 
esser  loro  dovere  quello  di  rinnovare  un 
18  brumaio,  di  cui  Napoleone  indispensa- 
bilmente doveva  essere  il  capo:  ma  in  vece 
di  conferirsi  ad  esso  questa  dittatura  , pri- 
mo bisogno  di  una  nazione  in  periglio  , si 
giunse  a minacciarlo  di  subir  la  pena  di 
traditore  da  quelle  stesse  Camere  che  , il 
primo  di  quel  mese  , avevangli  solenne- 
mente conferito  sul  campo  di  Maggio 
l'autorità  suprema! Egli  disse  allora:  « Be- 
li ne  aveva  io  risoluto  di  accomiatare  co- 
li storo  prima  della  mia  partenza.  Ormai  è 
» finita, essi  vanno  a perdere  la  Francia  !» 
Conoblie  singolarmente  che  i rappresen- 
tanti non  l’a  vi  ebbero  con  sì  poca  piudenza 
c tanto  indegnamente  abbandonato,  e che, 
ossia  per  convinzione,  ossia  per  paura,  non 
sarebhonsi  da  lui  staccati  se  si  fosse  ancor 
trovato  alla  testa  dei  soldati,  i quali  muo- 
iono ma  non  abbandonano  i loro  condot- 
tieri. Vivamente  pentissi  di  non  aver  se- 
guito il  proprio  suo  impulso  a Laon  , ma 
frattanto  nella  sua  mente  le  cose  non  scin- 
biavangli  del  tutto  disperate;  e d'altronde 
richiamandosi  alla  memoria  ciocché  Re- 
gnault  a l evagli  detto  intorno  alle  malvage 
disposizioni  della  Camera,  disse,  scioglien- 
do il  consiglio  : a lo  addicherò  quando 
occorra....  » Si  avvide  ben  tosto  di  quanto 
fosse  stata  imprudente  questa  parola,  pro- 
ferita in  presenza  di  Fouché  che  non  la- 
sciolla  sfuggire*,  ma  il  male  non  poteva  più 
rimediarsi.  Intanto,  per  gli  ordini  delfina- 
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peratorc  l ministri,  accompagnati  dal  prin- 
ci pe  Luciano , rccavunsi  alla  Camera  dei 
rappresentanti  per  comunicare  a quella  il 
risultamento  della  battaglia  di  Waterloo 
e richiederle  al  tempo  stesso  di  unirsi  al 
capo  dello  Stato  nell’alto  fine  di  concorrere 
alle  misure  di  salvezza  pubblica  che  il  pe- 
rìcolo rendeva  necessarie.  Troppo  erano 
riscaldati  gli  spiriti  per  ascoltare  le  voci 
della  ragione,  ed  invano  sforzatasi  Luciano 
di  dimostrare  che  il  procurai  e di  separare 
la  nazione  daU’Impcratore  era  Io  stesso  che 
prevenire  il  più  ardente  voto  degli  stranie- 
ri ; nulladimeno  i ragionamenti  del  duca 
di  Vicenza  e del  principe  d'Eckmithl  non- 
ché i tentativi  degli  amici  dì  Napoleone  , 
avevano  giovato  a voltare  l’animo  della  più 
gran  partej  ma  Lafayettc  mal  guidato  da 
sentimenti  eh’  ei  credeva  generosi , ebbe 
nuovamente  il  fatale  onore  di  riaccendere 
la  discordia , ed  il  signor  Dupin  vivamen- 
te sostenne  queste  nuove  ostilità,  ch’era  no 
pur  secondate  da  Manuel  , recentemente 
arrivato  in  Parigi  e perciò  senza  esperien- 
za per  camminare  rettamente  sopra  uu 
teatro  seminato  d’ inganni.  Più  calma  e 
giudizio  dimostrato  aveva  la  Camera  dei 
Pari  \ ma  molto  non  poteva  ella  influire 
sulle  cose  del  momento  appartenendo  tutta 
la  pubblica  preponderanza  alla  Camera 
elettiva,  che  avidamente  voleva  l’addica- 
zione  di  Napoleone.  Era  dunque  d’uopo 
disciorre  i rappresentanti  o deporre  la  co- 
rona , come  dimandavaio  Lafayettc  c co- 
me ne  convenivano  i di  lui  coiieghi.  il 
primo  dei  due  partiti , malgrado  l’essere 
rigoroso  diveniva  però  indispensabile , e 
giammai  fuvvi  un  colpo  di  Stato  prescritto 
<la  più  imperiosa  necessità.  Conosceva  Na- 
poleone ciocche  tuttavia  avrebbe  potuto 
col  popolo  ; ma  intanto  tutto  era  tiepi- 
do o freddo  attorno  di  luì  : leggeva  sulla 
fronte  di  ognuno  lo  scoraggiamento  degli 
animi , c fra  i suoi  ministri  non  trovavano 
un  solo  che  parlasse  parole  generose.  Al- 
zavano nelle  Camere  i suoi  nemici  la  testa 
orgogliosa  , e raddoppiavano  di  audacia  a 
misura  che  i suoi  consiglieri  ed  amici  la- 
sciavano penetrare  la  mancanza  di  risolu- 
zione e l’affievoUmento  di  divozione:  giun- 
gevasi  petfìno  ad  esigere  dall*  Imperatore 
ciocché  erosigli  dimandato  come  un  sagri- 
fìzio  alla  Francia. Egli  lo  seppe,  eri  altamen- 
te indegnossi  tle|ia  violenza  che  volc  vagli  si 


fare.  Poteva  ben  egli  prendere  allor*  un 
risolvimento  analogo  alla  potenza  del  suo 
carattere  ed  appellarsi  alla  nazione  contto 
i rappresentanti  deviati,  la  quale  pel  sano 
giudizio,  per  l’attaccamento  che  avevaglie 
soprattutto  pei  periglio  della  patria,  natu- 
ralmente a lui  si  sarebbe  attaccata  ; ma  noi 
fece  e resistè  a tali  viltà  che  contagiose  di- 
vengono in  certe  circostanze  e sopportò  la 
tempesta,  nulla  riguardando  al  suo  pro- 
prio interesse,  del  quale  poco  conto  faceva, 
ma  avendo  solamente  in  mira  gl’  interessi 
della  nazione  che  ad  ogni  costo  vorrei»!* 
liberare  dagli  alleati.  « Non  si  tratta  di 
» me , diceva  egli  al  signor  Constant,  ma 
n bensì  della  Francia.  Si  vuole  eh’ io  ad- 
ii dichi....  L'esercito  sta  attorno  a me,  at- 
ri torno  al  mio  nome  : s’ io  addico  oggi , 
» fra  due  giorni  voi  non  avrete  più  anna- 
>»  ta...  Respingermi  quando  io  sbarcava  ;< 
» Cannes  , avrei  saputo  scusarlo...  Se  mi 
» avessero  rovesciato  quindici  giorni  sono, 
» sarebbe  stata  una  prova  di  coraggio...» 
» Ma  oggi  che  faccio  parte  di  ciò  che  lo 
» straniero  attacca....  la  faccio  purediciò 
» che  la  Francia  deve  difendere....  None 
» la-libertà  che  mi  fa  scendere  dal  trono, 
» è Waterloo,  è la  paura....  » Mentre  egli 
così  parlava  , una  tumultuosa  folla  accor- 
reva nella  strada  di  Marigny  e con  entu- 
siasmo gridava  : viva  l'Imperatore!  Gli  oc- 
culti maneggi  e la  polizia  di  Fouchc  non 
poterono  trattenere  questa  testimonianza 
di  affetto  che  il  popolo  dava  a Napoleone, 
c non  gli  avrebbero  nemmeno  impedito  di 
marciare  al  campo  in  mezzo  a questo  po- 
polo fedele  e riprendere  il  cornando  dclle- 
sercito  , quando  lo  avesse  voluto.  « Cosa 
» mi  devono  costoro  i’  continuò  P Impela- 
li tore,  parlando  sempre  a Constant,  io  gli 
» ho  trovati  poveri  e poveri  gl»  ho  lascia- 
li ti.  E l'istinto  della  necessità  che  gl’illu* 
>»  mina.  La  voce  del  paese  sorte  per  la  lo- 
» ro  bocca  ; e se  io  lo  volessi , s’ io  lo  per- 
ii mettessi  , la  ribelle  Camera  fra  un’ora 
» non  esisterebbe  più....  Ma  la  vita  di  un 
» uomo  non  vai  questo  prez.zo  ; io  non  so- 
li no  ritornato  dall’isola  dell’  Elba  per  far 
» correre  il  sangue  in  Parigi.  » Inganna- 
vasi  Napoleone;  nessuna  strage  sarebbe  ac- 
caduta nella  capitale  , la  guardia  naziona- 
le non  avrebbe  cessato  di  farvi  il  suo  nobi- 
le servizio  , ed  i federati,  la  cui  voce  ecci- 
tatalo iu  quel  momento  a farsi  dittatore 
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della  patria  in  pericolo,  avrebbero  numen 
tato  le  file  dell’ esercito  di  cinquantamila 
cittadini  agguerriti  nei  tumulti  della  poli- 
tica e nei  rischi  della  guerra. 

I fratelli  dell’ Imperatore , Giuseppe  e 
Luciano  che  dimostrato  avevano  finoaqucl 
momento  molta  fermezza  , non  cessarono 
di  esortarlo  vivamente  a deporre  la  coro- 
na, e le  loro  insistenze  vinsero  alfine  la  di 
lui  ostinazione:  riuniti  questi  in  consiglio 
insieme  ai  suoi  ministri,  freddamente  espo- 
se loro  la  necessità  dell’  addicazione  , 1 at- 
to della  quale  già  era  stato  redatto  da  Lu 
ciano  ; ma  sopravvenuto  il  duca  di  Bassi- 
no  lece  intendere  che  parlar  doveva  contro 
di  quella  : interruppelo  Napoleone,  e dis- 
segìi  clic  ormai  non  dovevasi  più  discute- 
re che  sulla  sua  forma.  Trovavasi  questa 
imperfetta  perchè  riserbava  ai  fratelli  del- 
Impernlore  di  prender  parte  nel  governo, 
c fu  fatto  intendere  che  la  nazional  confi- 
denza non  concorreva  a tanto.  Nella  radu- 
nanza stessa  un  nuovo  lavoro  fu  fatto , e 
Luciano  scrisse  sotto  la  dettatura  dell’ Im- 
peratore la  seguente  dichiarazione  : 

\ 

« Al  popolo  Francese. 

««  Nell’  incominciare  la  guerra  per  l’in- 
» dipendenza  nazionale,  io  mi  affidava  al 
>1  congiungimento  di, ogni  sforzo,  al  con- 
»*  corso  di  tutti  i voleri , all’  appoggio  di 
» tutte  le  autorità  nazionali.  Io  aveva  dati 
» da  sperarne  il  successo,  ed  aveva  dis- 
» prezzato  ogni  dichiarazione  delle  poten- 
» ze  contro  di  me.  Le  circostanze  sembra- 
» vanmi  mutate.  Io  mi  offro  adesso  in  sa- 
» orifizio  all*  odio  dei  nemici  della  Fran- 
»*  eia.  Possano  le  loro  parole  esser  sincere, 
» e sia  pur  vero  che  contro  me  solo  l’ ira 
» loro  sia  diretta  ! La  mia  carriera  politi- 
» ca  è terminata  c proclamo  mio  figlio,  col 
» titolo  «li  Napoleone  //,  Imjterator  dei 
» Francesi.  I ministri  attuali  formeranno 
*»  provvisoriamente  il  consiglio  del  gover- 
» no.  L’interesse  ch’io  porto  al  mio  figlio 
>*  m’impegna  ad  invitare  le  Camere  a for- 
>*  mare  senza  alcuna  dilazione  una  reggen- 
>»  za  mercè  una  legge.  Riunitevi  tutti  per 
» la  salvezza  pubblica  c per  mantenervi  na- 
» zione  indipendente. 

« Dal  Palazzo  degli  Elisi, 23  giugno  i8i5. 

« Napoleone.  » 
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Consegnossi  la  dichiarazione  ai  ministri 
per  esser  comunicata  alle  «lue  Camere  , c 
cosi  Fondu?  non  tarilo  molto  a godere  del 
frutto  della  sua  opera.  Frattanto  nell’  in- 
tervallo di  questa  wmunicazione , colui 
fra  i ministri  di  stato  che  aveva  indiritto 
la  parola  a Napoleone  per  sollecitarlo  acl 
addicare  , c che  dinanzi  al  consiglio  aveva 
tenuto  lo  stesso  linguaggio  , venne  ad  esso 
per  rendergli  conto  che  la  Camera  dei  rap- 
presentanti esigeva  la  sua  addicazione  c non 
esservi  perciò  un  momento  da  perdere  ; la 
cosa  non  avendo  potuto  esser  terminata 
nell’atto, lo  stesso  uomo  tornò  nuovamente 
a compiere  sì  trista  missione.  Finalmente 
vedendo  la  Camera  che  l’atto  a lei  non 
giungeva  sì  tosto  come  avrebbelo  deside- 
rato, spedì  un  ufiizialc  supcriore  della 
guardia  nazionale,  con  ordine  di  sollecita- 
re l’ Imperatore  ad  inviarlo  , mentre  , per 
occulti  negozi  e più  che  incerti , eranvi 
persone  che  si  mostravano  avidissime  di 
averlo.  « Quella  buona  gente , a lui  disse 
Napoleone,  è assai  premurosa.  Dite  loro  che 
si  tranquillizzino.  » Ed  in  fatto  nella  Ca- 
mera dei  rappresentanti,  sulla  proposizio- 
ne del  signor  Duchcsne , l’ Imperatore  do- 
veva obbligarsi  ad  addicare;  ma  il  generai 
Solignac  avendo  generosamente  esposto  che 
stava  nell"  onor  della  Camera  di  non  proget- 
tare una  cosa  che  pareva  dovesse  mitre  dalla 
libera  espressione  della  volontà  del  monarca, 
la  sessione  fu  sospesa  fino  al  ritorno  del 
messaggio.  Da  lì  a poco  prescntossi  il  mi- 
nistro della  guerra  ad  annunziare  che  sulla 
frontiera  del  Nord  l’esercito  noverava  an- 
cora sessantamila  uomini,  che  facilmente 
potevano  accrescersi  con  diecimila  d’ in- 
• fanteria,  con  un  corpo  di  cavalleria  c con 
duecento  pezzi  di  cannone.  « Voi  avreste 
» così,  diss’cgli,  un  esercito  assai  impo- 
» nente  per  sostenere  le  nostre  trattative 
» con  un  nemico  che  ha  dato  prove  di  non 
» esser  sempre  mantcnitor  fedele  della  sua 
» parola.  » 

A un’ora  pomeridiana  furono  introdotti 
i ministri  della  polizia,  dell’interno,  delle 
relazioni  straniere  e della  guerra  , appor- 
tatori dell’ atto  d’ addicazione,  ed  il  presi- 
dente ne  fece  lettura.  Venne  allora  propo- 
sto da  Fouché , che  prima  di  sciogliersi  la 
sessione  , si  nominasse  un  corpo  di  cinque 
membri,  incaricato  di  recarsi  presso  gli  al- 
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leali  a trattare  degl  interessi,  dei  diritti  e' 
dcirindipendenza  della  Francia.  Valine  os- 
servato che  una  tale  scelta  era  nel  diritto 
del  potere  esecutivo,  potere  che  l’  urgenza 
richiedeva  fosse  tosto  stabilito.  In  seguito 
di  questo  decretossi  dalla  Camera  ciò  che 
segue  : 

« i°  Che  il  suo  presidente  ed  i compo- 
nenti il  suo  ulRzio  andrebbero  a manifesta- 
re a Napoleone,  in  nome  della  nazione,  la 
riconoscenza  ed  il  rispetto  con  cui  ella  ac- 
cettava il  nobil  sacrilizio  ch'egli  aveva 
fatto  ; 

« 20  Che  nominerebbe»!  una  commissio- 
ne provvisoria  del  governo  , di  cui  tre 
membri  doveansi  scorre  nella  Camera  dei 
rappresentanti  c due  in  quella  dei  Pari , c 
che  i ministri  continuerebbero  le  loro  fun 
zioni  presso  un  tal  corpo.  * 

Fu  in  seguito  passata  ai  suffragi  i’addi- 
caz ione  dell’  Imperatore  , ed  essendo  stata 
approvata  , sanzionossi  dalla  Camera  la 
.proposizione  dei  ministro  della  guerra  di 
dichiarare  traditore  della  patria  ogni  mi- 
litare di  qualunque  grado  che  non  si  resti- 
tuisse immantinente  al  suo  posto. 

« Ho  motivi, disse  il  principe  d’Kckutiihl, 

» per  reclamare  una  tal  misura.  Emissari 
» si  occupano  di  far  disertare  le  guardie 
» nazionali  che  prestano  servizio  nellcpiaz- 
» ze.  Guardiamoci  dal  rinnovare  l' errore 
>»  del  governo  provvisorio  e di  lasciare  di- 
» sciogliere  l’esercito.  >» 

Dalla  Camera  dei  Pari  furono  adottate 
le  decisioni  di  quella  dei  rappresentanti 
concernenti  la  deputazione  da  inviarsi  al- 
l’Imperatore, e la  scelta  di  una  giunta  esc-. 
/ cuti  va  ; ma  un  incidente  assai  grave  pre- 
sentossi  in  questa  sessione. 

« È d’ uopo  francamente  spiegarsi,  disse 
» La  Bédoyèrc , rapporto  alla  forma  del 
v governo  che  si  propone  di  adottare. 
» L’Imperatore  si  è espresso  che  la  sua  ad- 
» dicazionc  c immutabile  ; essa  divcrreb- 
» he  nulla  se  suo  figlio  non  fosse  ricono- 
» scinto.  » 

L’articolo  67  dell’atto  addizionale,  che 
proscriveva  la  casa  dei  Borboni , fu  posto 
innanzi  nella  Camera  dei  Pari,  come  lo  era 
stato  in  quella  dei  rappresentanti.  Dclibc- 
rossi  di  passare  al  l’or rf me  del  giorno  tali  im- 
portanti questioni , e lasciarle  intatte  pel 


momento  della  discussione , che  nella  sera 
medesima  si  aperse.  Intanto  i Deputati  del 
le  due  Camere  eransi  presentali  all'  Impe- 
ratore, e questi  aveva  loro  risposto  : 

« Vi  rendo  grazie  pei  sentimenti  clic  mi 
» appalesate.  Desidero  che  la  mia  addicn- 
» zione  faccia  felice  la  Francia  , ma  non 
» fiosso  sperarlo.  Essa  lascia  senza  ciijhi  h 
» Sudo , lo  lascia  senza  esistenza  politica  U 
» tempo  che  si  è perduto  a rovesciare  la 
**  monarchia  sarebbe  stato  meglio  iinpie 
» garlo  a mettere  la  Francia  iu  grado  di 
>*  distruggere  gl  inimici.  Raccomando  alla 
» Camera  di  rinforzare  prontamente  gli 
» eserciti.  Chi  vuole  la  pace  deve  propa- 
li rarsi  alla  guerra.  Non  mettete  questa  gran 
» nazione  in  arbitrio  dello  straniero.  Guai  - 
» datevi  dall  esser  delusi  nelle  vostre  $i>eran- 
« ze  ; colà  sta  il  gran  periglio.  In  qualun- 
» que  situazione  io  ini  ritrovi  sarò  sempre 
>*  contento  purché  sia  febee  la  Francia.  Ad 
» essa  raccomando  mio  figlio*,  c spero  che 
» non  dimenticherà  eh’  io  ho  addicalo  par 
» lui.  Il  gran  sacrifizio  1’  ho  pur  fallo  pel 
« bene  della  nazione  : essa  non  può  spera- 
li re  rii  esser  filiera  , felice  c indipendente 
» che  sotto  la  mia  dinastia.  >» 

Furono  tali  parole  da  Napoleone  profe- 
rite con  accento  si  nobile  c sì  commovente 
che  tutti  gli  astanti  ne  furono  penetrati  , c 
Laujuinais  istesso , seguace  della  politica 
di  Fouchc  c delle  idee  del  momento*,  non 
potè  trattenere  le  sue  lagrime. 

L’ addicazione  di  Napoleone  appagò  le 
passioni  c scatenò  le  opinioni  nella  Camoia 
dei  Deputati,  ove  Fouelu-  esercitava, sia  pel 
suo  carattere,  sia  per  quelli  che  cola  in- 
gannava , una  grandissima  influenza.  Na- 
poleone II  e la  reggenza  ottenevano  eviden- 
temente la  maggioranza  nella  Camera,  ">J 
buon  numero  ili  patrocinatori  ivi  colli  na 
pure  il  partito  d’ Orléans,  dal  minisi*0 
quasi  apertamente  sostenuto  , mentre*'0" 
aveva  riguardo  di  dire  a coloro  clic  attac- 
camento conservavano  pel  governo  repu 
blieano  : •*  Dio  buono,  la  te  pubblica , 10 
» l’amo  quanto  voi  ; ma  per  giunge» 'H- 
» d’  uopo  passare  per  l’albergo  d Orléans .» 
Questo  discorso  non  era  nella  sua  ho*'11 
che  un  nuovo  tratto  di  doppiezza. 
maneggio,  che  a un’epoca  più  ulta  e p1" 
lontana  risaliva,  ogilavasi  in  favore ( 
principe  di  Svezia,  di  colui,  che  nel  in* >, 
ambiva  al  trono  di  Napoleone  dopo  di  ave- 


Digilized  by  Google 


1)1  MAHOLbO.VL. 


te  intriso  le  «ite  armi  nel  sangue (|<;i  Fran- 
cesi , u condotto  gli  eserciti  alleali  nel  seno 
della  patria.  Una  riiininuc  di  tali  uomini 
composta  non  poteva  che  covar  nel  suo  sc- 
iar Nerissime  tempeste  , che  riderti  poi 
scoppiare  nella  suasione  ilei  s3.  Fra  i rap- 
presentanti che  si  sfuriavano  di  far  dichia- 
rare la  vacamo  del  trono,  il  signor  Mour- 
gues  s*  appigliò  olla  proposiiionc  del  signor 
Dupinediedele  nuova  estensione.  Regnauit, 
ministro  di  Stato  , nel  combatterla  con 
lutto  l'energia  del  buon  diritto  e chi  l'ar- 
mi della  ragione, cadde  nell'errore  ed  eb- 
lie  la  debolezza  di  i in  iride  ad  uno  di  (pici 
mezzi  termini  clic  altro  non  sono  ordina- 
riamente se  non  se  viltà  o [pericolosi  pallia- 
tivi , che  pur  tropfio  frequentemente  piac- 
i inno  alla  maggioranza  in  una  sessione 
i talica  dal  lungo  discutere.  Propose  invece 
iel  consiglio  di  icggenza  , unico  modo  le- 
gale c co-.titiiz.ioii ile  da  adottarsi  in  quella 
circostanza,  una  giunta  esecutiva  di  cin 
q ne  membri  composta,  ,i  cui  fisse  confe- 
i ilo  il  poli  te  di  sceme  e dirigere  le  tratta- 
tive da  intavolarsi  collo  straniero  : ciocché 
equivaleva  a diseredare  Napoleone  I!,cad 
annullare  l' addiea/.ione  del  padre.  Tale 
proposizione  venne  dalla  Camera  accetta- 
ta, cd  in  seguilo  il  consigliare  ili  Stato  Bc 
ranger,  dopo  di  avere  eloquentemente 
■ sposti  i dindi  di  Napoleone  II,  suscitò 
importante  questione  lictiiedemlo  la  ri 
-ponsahililà  del  governo  pro»vboiiu.  11  si 
;nor  ltupin  suggerì  di  snllophr  questo  ad 
un  giuramento  ; usa  tale  proposi  zinne  fu 
umbattuta  dal  Consiglici'  di  Sfate  Defcr  - 
tuoni , dimostrando  che  la  Camera  stessa 
non  aveva  carattere  per  ricevere  sì  fatto 
giuramento:  ripigliando  quindi  l'argomcn 
'azione  di  Béntngcr  a pio  ilei  diritto  cosi  i- 
I aziona  le  di  Napoleone  II  ulta  corona , con 
tanta  forza  cd  energia  si  espresse  che  tutta 
l' adunanza  fanne  elettrizzala  e levossi  gri- 
dando viva  Napalm  aie  III  Fu  chiesto  da 
qualcuno  c venne  pienamente  approvato 
che  si  registrasse  negli  atti  di  quella  seduta 
lo  spontaneo  movimento  della  Camera  a 
tale  orazione.  Continuo  Bcranger  a soste- 
nere i suoi  detti  appoggiandosi  sulla  i i- 
sponsaliilità  che  pesava  su  i inemlu  i del 
governo  provvisorio.  « Cosa  succederà,  egh 
disse,  se  uno  fra  essi , infedele  ai  suoi  dove- 
/ i , venisse  a peni  iv  la  vostra  fiducia  ? » 
Profondo  silenzio  legnò  nella  Cimerà,  ma 
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il  nome  di  Iòniche  stiva  sulle  labbia  di 
ciascheduno.  A laossi  in  appresso  d cono 
glier  ili  .Stalo  Boulay  de  la  Meurthe  c con 
successo  riprodusse  la  gran  questione  del- 
l’ eredità  del  trono  : 

« Non  abbiam  noi  una  mo- 

li narchia  costituzionale?  Morto  l' tmpc- 
n ratore  , rivive  nei  suoi  successori.  Na- 
» poleone  I avendo  dichiarato  (a  sua  ad- 
» (Reazione  voi  l' avete  accolta  , cosicché 
» min  solo  per  questo,  ina  j>er  la  forza 
» delle  cose  e per  una  incontrastabile  con- 
» acguenza  , Napoleone  11  è l'Imperatore 
» dei  Francesi.  Non  avvi  luogo  dal  cauto 
» vostro  a deliberazione , clic-  le  fouda- 
>'  mentali  nostre  leggi  hanno  già  risoluto 
» la  questione I.'  addicazione  del- 

* I'  Imperatore  c indivisibile Siamo 

» accerchiati  da  cospiratori,  da  iaz.iosVchc 
» vorrebbero  clic  il  trono  si  dichiarasse 
>*  vacante  , ed  andrò  più  lungi  dicendo 
» clic  gli  Orléans  hanno  un  parlilo  qua 
» dentro  . . . Non  è certo  che  il  duca  d'Or- 
» (caos  fosse  per  accettare  la  corona  : ina 
» se  mai  Faccettasse,  sarchilo  per  resti- 
li tnirla  a Luigi  XVIII.  — Posso  franca  - 
••  mente  asserirlo,  soggiunse  l’uno  dei 

* membri.  — lid  io  (limando , continuò 
a Foratore,  clic  venga  dalla  sessione  ili - 
*•  .Inarato  c proclamalo  Napoleone  II  per 
» Imperatore  dei  Francesi.  » 

Sostenevasi  vivamente  questa  proposi- 
zione dal  ministro  di  Stalo  Regnauit  de 
Saint-Jean-d’  Angely  , e dimandava  che 
tutti  gli  atti  piihlihci  e privati  si  dovessero 
redigere  in  nome  di  Napoleone  II  celie  ciò 
dovesse  proclamarsi  innanzi  die  hi  seduta 
fosse  sciolta.  Ma  più  un  luhri  lo  iiili  imin- 
pevano  cliicdeiulo  che  alla  nazione  si  do- 
vosie  riferire  lutto  quello  clic  il  conte  Re- 
gnauit per  Napoleone  II  aveva  detto  Se- 
guitava Io  stesso  sistema  il  signor  IXupin  c 
rende  vaio  anche  pur  chiaro  dicendo  : « Noi 

saremmo  insensati  <li  rinunziare  a cin 

che  tuttavia  possiamo  attendere  da  un 
u eroe,  per  ispcrarlo  ila  un  fanciullo  . . 

» Io  chiedo  se  Napoleone  II  potrà  lare  ciò 
» clicsuo  padre  stesso  Ita  riconosciuto  ine- 

seguibil*  coll’atto  di  addicazione 
» Cosa  abbinila  noi  da  opporre  aU  iimnico?' 
» la  nazione  ! in  nome  di  questa  i pigoli 
» e gli  eserciti  si  batteranno  : io  suo  nome 
» si  faranno  trattative  , c da  essa  dobbiamo 
>.  attendere  la  scelta  del  sovrano-  La  na*f>- 
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» ne  ha  preceduto  tutti  i governi  etl  a 
» quelli  sopravvive. ..  — Perchè  non  pro- 
» ponete  la  repubblica?»  rispose  uno  degli 
astanti  ; ma  tal  non  era  il  pensamento 
del  signor  Dupin.  Finalmente  Manuel , 
dopo  abilissimo  discorso  sulla  questione 
politica  che  occupava  la  Francia,  l’Europa 
c le  Camere  ; dopo  di  aver  riprodotto  tutti 
gli  argomenti  atti  a dimostrare  la  necessità 
di  riconoscere  Napoleone  I!  in  conseguen- 
za dell’addicaziooc  del  padre,  ed  in  seguito 
di  aver  dimostrato  che  l’esistenza  dei  par- 
titi repubblicano,  d'Orléans  e regio  minac- 
ciava la  Francia  della  più  fatai  divisione  , 
concluse  in  questi  termini  : « Ripeto,  che 
una  siffatta  questione  sull’elezione  di  Na- 
poleone II,  dev  esser  favorevolmente  riso- 
luta. Dimando  in  seguito  che  la  Camera 
passi  all’ordine  del  giorno  motivato  : T’  As- 
sire NajKileone  II  diventilo  Imjxrature  sì  per 
i addica  zionc  del  padre  , come  in  virtù  delle 
costituzioni  dello  Stato  ; a°  Che  le  due  Ca- 
mere hanno  coluto  ed  hanno  avuto  intenzio- 
ne, nel  nominare  una  giunta  di  governo , dt 
assicurare  alla  nazione  le  guarentigie  di  cui 
ella  ha  di  bisogno  nelle  circostanze  str nardi 
varie  in  cui  ritrovasi  per  consolidare  la  sua 
liberiti  ed  il  suo  riposo.  » Tutto  questo  rife- 
riva** all'incertezza  che  l’oratore  aveva  ap 
palesato  sul  genere  di  reggenza  da  darsi  al 
giovine  sovrano.  Tal  progetto  passò  a pieni 
voti,  c per  la  seconda  volta  la  sessione  c k 
tribune  alzaronsi  gridando  viva  f Immu- 
tarci In  guisa  tale  Napoleone  li  proclama- 
vasi  monarca  dalla  Camera  dei  rappresen- 
tanti. 

I,c  discussioni  della  Camera  dei  rappre- 
sentanti recaronsi  a quella  dei  Pari  in  cui 
tempestosissima  esser  dovea  la  tornata  del- 
la sera  , e gli  amici  di  Napoleone  non  po- 
tevano dimenticare  la  proposizione  di  La 
Bcdoyère  da  Sògli  r sostenuta. 

Il  presidente  apri  la  sessione  ripetendo 
le  ultime  parole  dell'Iin pcratorc  ai  deputa- 
ti : lo  non  adilico  che  per  mio  figlio.  « L’Im- 
» pcratorc  ha  addicato,  disse  Luciano  l!o- 
» naparte, vita  l’ Imperatore!  Dimando  che 
x la  Camera  , di  unanime  c spontaneo  ac- 
» cordo  riconosca  Napoleone  11  come  Ini- 
zi pcratorc  dei  Francesi.  » Boissy  si  oppose 
e La  Ik-doyòre  vivamente  sostenne  la  pro- 
]>osla  di  Luciano,  aggiungendo:  « Io  ri|>cto 
» ciocche  questa  mane  esposi.  Napoleone 
» ha  rinunciato  al  trono  per  suo  figlio.  Se 


» le  Camere  non  voglion  questo  ricono- 
» serre  , nulla  è Taddicazione.  lo  vidi  la 
» folla  accerchiare  il  sovrano  felice  ; essa 
» se  ne  discosta  adesso  ch’è  nell’avversità. 

» Vi  sono  di  quelli  che  non  vogliono  rieo- 
» noscere  Napoleone  II,  desiderando  di  ri- 
» cever  la  legge  dagli  stranieri , da  essi 
» chiamati  auleatt.  L’addicazione  di  Na- 
» poleone  è indivisibile.  Se  non  vuoisi  nc- 
» cettare  suo  figlio , egli  impugnerà  la 
» spada  circondato  da  Francesi  che  per 
» esso  versarono  già  il  lor  sangue  e die 
» tuttora  mostrano  gloriose  cicatrici.  Sarà 
» probabilmente  abbandonato  da  qualche 
» vii  generale  già  statogli  traditore.  Ma  se 
» enumerassi  decreto  che  qualunque  Fran- 
» cese,  disertando  dalla  sua  bandiera  , di 
» infamia  sarà  coperto , che  la  stia  casa 
» sarà  distrutta,  la  sua  famiglia  )iroscriltar 
» niuno  diverrà  più  traditore,  più  non  fa- 
» ransi  cospirazioni  come  quelle  cheocea- 
» stonarono  fui  tinta  catastrofe  cilel  le  quali 
» qualche  autore  fórse  siede  fra  noi.  » 

In  mezzo  il  bisbiglio  suscitato  da  questa 
violenta  orazione  sentissi  replicatamentc 
richiamare  al  silenzio  l’oratore  . ma  egli 
non  dà  segno  di  scoraggiamento  e grida  ? 

« ascoltatemi!»  Finalmente  ritornata  la  cal- 
ma nell’adunanza  cd  il  presidente  essendosi 
riassiso  sul  suo  sgabello,  il  conte  di  Ség in- 
disse : 

« Cosa  rischiamo  noi  dicendo  ciò  eli'  è 
» in  realtà  ? Napoleone  c morto  polilica- 
» mente,  nel  tempo  che  poteva  difendere 
» il  suo  trono , ma  il  suo  sacrifizio  non 
» dev’essere  inutile.  Il  di  lui  successore  c 
* Napoleone  II; che  il  governo  provvisorio 
» tratti  in  suo  nome,  e propongo  inoltre 
» che  questo  prenda  il  titolo  di  reggenza.  » 
La  proposizione  di  Luciano,  sostenuta  dal 
duca  di  Bussano,  dal  principe  Giuseppe, 
dai  conti  Rnedcrer  , Flahant  , Cnrnudct,  è 
aggiornata  alla  dimane  sul  consiglio  di 
Tliibaudeau.  Ognuno  rimase  sorpreso-  di 
sentire  il  ministro  Deerès  esclamare  eoi». 
violenza  : « E questo  fórse  il  momento  di 
» occuparsi  degli  individui  ? La  patria 
» tutto  sorpassa  ....  Diinaudo  dunque  che 
» la  discussione  sia  chiusa.  » 

In  seguilo  di  questa  tempestosa  sessione, 
la  Camera  ereditaria  che  aveva  accolto  le 
risoluzioni  del  ri  Camera  elettiva  , passò 
alla  nomina  dei  dite  membri  del  governo. 
Fissoisi  la  stella  dei  Pari  sopra  il  l*aioi» 
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Quinette  « (opra  il  duca  di  Vicenza  ; i suf- 
fragi dei  rappresentanti  dieronsi  al  generai 
Grenier  , al  conte  Carnet  ed  al  duca  d'  O- 
tranto , il  quale  vuoisi  che  per  una  soper- 
cliieria  ottenesse  la  presidenza.  Ecco  orinai 
tutto  finito;  Foucbé  occupa  il  posto  di  Na- 
jKileonc  ! 

In  guisa  tale  composto  il  governo  prov- 
visorio attutò  al  duca  di  Essling  il  coman- 
do in  capo  della  guardia  nazionale  di  Pari- 
gi. Aveva  Nucleone  dichiarato  : « Che  i 
ministri  dovevano  seguitare  le  loro  funzio- 
ì/i  sotto  l’autorità  della  commissione;  » ma 
due  di  essi  ricusa rono di  esercitarle,  cioè  il 
duca  di  Cambacérès  ed  il  duca  di  Bussano, 
che  furono  surrogati  da  Boulay  de  la  Meur- 
the  e da  Berlier,  l'uno  al  ministero  di  giu- 
stizia , l'altro  alla  segreteria  di  Stato  : «la- 
vasi al  signor  di  Bignon  la  carica  del  duca 
di  Vicenza  alle  relazioni  straniere.  luca  ri- 
cava si  il  ministro  della  guerra  delta  difesa 
di  Parigi  ; davasi  il  comando  dull’cscrcito 
del  Reno  al  maresciallo  Jourdan,  e nomi- 
■■avutisi  plenipotenziari  per  portare  parole 
di  pace  all’inimico,  i signori  di  Ponlécou- 
lant,  di  Lafuyette,  Sebastiani,  d'Argenson 
c La  foresi. 

Non  appena  (istituito  il  governo  prov- 
visorio, fu  presentato  a Napoleone,  il  quale 
mirando  far  parte  del  medesimo  due  dei 
suoi  ministri  ed  uno  de'  suoi  consiglieri  di 
Stato,  credè  sufficientemente  guarentita 
sotto  tutti  i rapporti  la  sua  sicurezza  per- 
sonale. Nel  27,  i signori  Andrcossv  c Boissy- 
d' Anglas  , Vaknce,  Flaugergucs  e la  Bcs- 
nardicre  , furono  spediti  a Wellington  per 
trattare  di  un  armistizio. 

Delilx-rossi  dal  governo  provvisorio  che 
tutti  gli  atti  si  pulihlicherebbero  in  nome 
del  jngtolo  francese  ; ma  simil  cosa  avendo 
sorpreso  la  Camera  , clima mlonue  schiari- 
mento ed  il  duca  d’Otranto  intimato  a dar- 
lo , «fisse  : Che  Napoleone  II  non  estendo 
stato  ancora  riconosciuto  da  alcuna  delle  po- 
tenze alleale  non  poterà  trottarsi  in  suonarne, 
c clic  crasi  ancor  fatto  per  torre  agl'  inimici 
un  pretesto  al  rifiuto  di  entrare  in  trattali  ce. 
Tali  accenti  evidentemente  opjMinevaiisi 
a!  riconoscimento  di  Napoleone  11,  stato 
«miai  statuito  pel  discorso  politico  del  rap- 
presentante Manuel  c pei  suffragi  «Iella  Ca- 
mera dei  Pari.  In  tal  guisa  questo  effime- 
ra commissione  di  governo  riconoscer  non 
voku  il  figlio  tli  Napolcouc  per  suo  siu.ee>- 
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sorc,  nel  tempo  eh’ essa  stessa  altro  non 
era'  che  una  conseguenza  dell'  addicazionc 
fatta  dal  padre  in  favor  del  figlio,  soleti 
■temente  proclamato  imperatore.  Nel  28 
di  giugno  , dalla  legislatura  dichiaravasi 
Parigi  in  istato  d’assedio,  richiama  vasi 
l'esercito  del  Nord  per  difendere  la  capi- 
tale al  di  fuori , c dispongasi  della  guar- 
dia nazionale  e dei  cacciatori  per  fare  il 
servizio  interno.  Non  parlavasi  «le’  federa- 
ti, quantunque  si  fosse  fatto  caso  delle  lo- 
ro oilèrte  fin  da  quando  si  lesse  alla  tribu- 
na la  generosa  loro  esibizione  «li  dedicarsi 
alla  salvezza  pubblica. Dalle  Camere  ducre- 
taronsi  pure  proclami  patriottici  agli  eser- 
citi ed  al  popolo  francese;  a questo  disgra- 
ziato popolo,  da  tanti  uragani  scosso,  da 
tante  stravaganti  vicende  dominato  , che 
nel  corto  periodo  di  diciotlo  mesi , area 
ricevuto  i proclami  di  Napoleone , della 
reggenza  , dei  sovrani  alleati , del  governo 
provvisorio  di  Ttdleyrand,  del  conte  d’Ar- 
lois  «mine  luogotenente  generale  del  regno, 
del  di  lui  fratello  rimontato  sul  trono,  del- 
lo stesso  allorché  ne  distendeva  per  ritor- 
nare in  un  esilio  d’incerta  durata  ; e poscia 
di  bel  nuovo  quelli  di  Napoleone , «Ielle 
Camere,  del  governo  provvisorio  di  Fou- 
ché, c di  Luigi  XVIII  al  momento  «li  ri- 
prendere la  corona.  Pochi  esempi  ci  som- 
ministra la  storia  di  cosi  bizzarro  giuoco 
«Iella  fortuna  clic  condanna  una  nazione  a 
lottare  continuamente  in  mezzo  a interessi 
e votr  fra  di  essi  tanto  discordi.  La  pub- 
blica ragione  senti,  non  v’  è dubbio  , l’ur- 
to di  tante  commozioni  cosi  singolari;  ma 
un  gran  popolo  non  pcrisra  giammai  tut- 
to intero , e la  suo  propria  forza  lo  fa  so- 
pravvivere alle  tempeste. 

Il  3o  di  giugno,  il  principe  d’Eckmiihl, 
ministro  della  guerra,  scriveva  dal  quar- 
ticr  generale  «Iella  Villette  a lord  Welling- 
ton: « 1 vostri  movimenti  ostili  continua- 
» no , ahbenchè , a forma  delle  diebiara- 
>■  zio»  dei  sovrani  alleati,  ogni  motivo  «li 
» guerra,  sia  cessato  esili’ addicanone  «li 
» Napoleone.  » E dimaudavagli,  nell’aspet- 
tativa della  dichiarazione  del  congresso  , 
un  armistizio  simile  a quello  che  il  mare- 
sciallo Suchet  aveva  coocluso  a Cliainlxujr 
«sii  generate  austriaco  , le  istruzioni  del 
quale  esser  deveano  simili  a quelle  di  Wel- 
lington. D’altra  parte  i nostri  plenipoten- 
ziari ci  ano  accertati  dagli  alleati  in  modo 
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solenne  che  alla  Francia  non  sarcbòcsi  im- 
posta alatila  forma  di  governo. 

La  giunta  provvisoria  però,  senza  la- 
sciarsi sfuggir  di  vista  lo  spaventevole 
ospite  degli  Misi , non  sembrava  occupar- 
si che  dei  pubblici  interessi  , c non  accor- 
gevasi  delle  trame  del  suo  presidente,  ten- 
denti all’unico  suo  personale  interesse. Fou- 
ché , clic  solo  poteva  dirsi  al  secreto  dcl- 
l’avvenire,  con  imperturbabile  duplicità 
presiedeva  in  persona  alle  cure  della  guer- 
ra cd  a quelle  dei  trattati  di  pace.  Quan- 
tunque a portata  del  modo  con  cui  il  nodo 
presente  doveva  sciogliersi, costui  non  tras- 
curava alcun  modo  , sia  colle  corrispon- 
denze , sia  con  gli  atti  del  governo,  sia  li- 
lialmente colle  sue  relazioni  private,  mule 
mantenersi  al  lem  post  esso  nella  buona  opi- 
nione della  nazione,  dell’esercito,  delle  Ca- 
mere, dogli  alleati  e del  re.  Frasi  riorga- 
nizzato l’esercito  c rannodato  per  la  difesa 
di  Parigi.  Fransi  ricondotti  dal  maresciallo 
Groucliy  quarantamila  uomini  e centocin- 
quanta pezzi  di  cannone,  tlopodi  aver  bat- 
tuto i Prussiani  a Wavrc.  A Soissons  ave- 
va potuto  interrompere  la  marcia  degl'ini- 
mici , che  padroni  di  Compiégne,  di  Senlis, 
di  Crei! , erano  già  più  di  lui  prossimi  a Fa 
ligi  : questo  maresciallo  era  stato  destinato 
a comandare  l'esercito  deINord, che  doveva 
accorrerei»  soccorso  del  la  capitale.il  primo 
ed  il  sesto  corpo  trovavansi  sotto  il  comando 
«lei  generai  Reiile;  il  terzo  cd  il  quarto,  in  un 
colla  cavalleria  del  generai  Hxcelutans,  di- 
pcndcvanod.il generai  Vamlamne.  Drouot, 
>1  compagno  di  Napoleone  all’Isola  dell’Iil- 
ha  , comandava  la  guardia,  ed  il  più  gran 
capitano  «Iojk»  Napoleone  , Ma->scoa , trova- 
vasi  alla  testa  della  guardia  nazionale  pa- 
rigina. D’altronde  il  signor  di  Yitrollcs,  a 
cui  aveva  Napoleone  risparmiato  un  giu- 
dizio, in  piena  libertà  trovavasi  ed  eserci- 
tava pubblicamente  tanto  in  Parigi  come 
al  quarticr  generale,  funzioni  di  gran  con-  > 
fu  lenza.  D'incolpato  crasi  egli  fatto  protet- 
tore, in  seguito  del  funesto  passo  dell’ad- 
d inazione.  Non  ostante  tutto  quello  che 
dicemmo  sullo  stato  attuale  della  capitale, 
finché  l’ Imperatore  si  fosse  ritrovato  agli 
Llisi  per  esso  erano  i sentimenti  dell’eser- 
cito c del  popolo  ; cd  i federati  ardeva- 
no di  far  vendetta  del  1814.,  impugnando 
quell  armi  medesime  , clic  il  duca  di  Fel- 
tro , in  quel  momento  a Gand  , aveva  lor 


ricusate.  Fouché  coi  suoi  aderenti , gli  imi 
ad  esso  attaccati  per  l’interesse,  gli  altri 
per  gl'inganni  della  sua  politica  , c qual- 
cuno per  timori  fondati  9U  generosi  motivi, 
sctflonola  necessità  di  allontanare  col  ni  che, 
quantunque  disarmato  e quasi  prigione  so- 
spesi  tiene  dentro  Parigi  tanto  gli  amici 
suoi  cornei  nemici,  cd  al  di  fuori  il  re  e io 
straniero  ; poiché  chi  poteva  mai  calcolare 
le  conseguenze  della  subitanea  apparizione 
di  Napoleone  alla  testa  di  ottantamila  uo- 
mini della  guardia  nazionale  e del  popolo, 
i (piali  solo  un  suo  cenno  attendevano  per 
dedicargli*!!  La  politica  in  alcuni  e la  pau- 
ra in  altri  furon  dunque  le  cause  per  cui 
tosto  seguita  l’addicazione  parlossi  all'Im- 
peratore della  necessità  della  di  lui  pa(  lon-, 
za,  cd  egli  stesso conoswvauc  l'importanza 
e sollecitava»!  ad  elicti  uarl.i , temendo  che 
gli  alleati  sospettar  potessero  del  la  sua  buo- 
na fede  e della  sincerità  dell’ addica zione. 
Facevasi  egli  scrupolo  di  mantener  nel- 
l'atto le  sue  promesse,  c sopra  l’aiti  ui  co- 
scienza poneva  di  compiere  le  condizioni 
su  cui  crasi  stipulato  l’atto  della  sua  rinun- 
cia ai  trono.  In  un  modo  quasi  simile  ope- 
rato aveva  per  la  Francia  al  tempo  «lei 
trattato  di  Amiens  c perse  stesso  in  quello 
di  Fontainchleau.  Fino  all’  estremo  mo- 
mento volle  Napoleone  esser  fedele  al  suo 
gran  sacri  lì  zio.  Nel  a5  giugno  diman- 
dò due  fregate  clic  fuori  «Iella  Francia 
lo  tra.s|M)rtassero,  ed  immantinente  deter- 
m inossi  ad  abbandonare  il  palazzo  degli 
Misi  , | v >eli i giorni  prima  troppo  augusto 
per  contenere  l(  folla  degli  ambiziosi  e ilei 
cortigiani  c adesso  fatto  deserto  da  questi 
schiavi  della  fortuna,  c passò  alla  Mal  mai- 
son , prima  stazione  dei  suo  esilio. 

Lini  pera  torc,  due  volte  disceso  da  quel 
trono  che  facilmente  avrebbe  potuto  con- 
servare coll'appoggio  della  Francia,  rivede 
finalmente  l’abitazione  del  primo  Console, 
ove  ricevelo  la  principessa  Ortensia.  Qual 
grandezza  reale  richiama  alla  sua  memo- 
ria questo  delizioso  soggiorno,  c qual  feli- 
cità gli  rammenta  la  figlia  di  Giuseppina  , 
(pianto  la  madre  vezzosa  e di  non  comune 
robustezza  di  animo  dotata,  abbenchè  date 
non  ne  avesse  prove  prima  di  si  funesto 
momento  ! Le  immagini  di  Federico  il 
grande,,  sparse  per  gli  appartamenti , i 
ritratti  di  Francesco  li  edi  Alessandro  , i 
marmi , le  dipinture  , tutto  nella  Maltnai- 
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son  fa  risovvenire  a N.i|>oli'onc  la  sua  glo- 
ria militare,  tutto  gli  rammenta  l'esercito 
die  c«n  Ini  lece  tanti  prodigi.  l)a  qual  luo- 
go può  egli  più  teneramente  fare  i suoi  no- 
bili addii  alle  truppe  che  da  (|oclio  ove 
concepito  aveva  tante  vittorie  c in  cui  crasi 
dopo  di  esse  riposato?  L’  ultimo  suo  pro- 
clama indirige  esso  all’  esercito  e cosi  lo 
intitola  : 

Napoleone  ai  bravi  so'dali  dell'  esercito 
innanzi  a Parigi. 

« Soldati! 

« Cedo  alla  necessità  che  mi  obbliga  di 
» allontanarmi  dal  valoroso  esercito  fran- 
» erse  , ma  porto  la  consolante  certezza 
» che  saprà  giustificare,  con  gl'  imminenti 
» servigi  che  la  patria  da  lui  attende  , gli 
» elogi  clic  i nostri  nemici  stessi  non  po- 
li tcroiio  rifiutargli.  Soldati  ! io  seguirò  i 
» vostri  passi  benché  lontano,  lo  conosco 
» tutti  i corpi  , c nessuno  di  essi  riporterà 
» singolar  vittoria  , di'  io  non  renda  giu- 
» stizia  al  coraggio  che  avrà  appalesato. 
» lo  e voi  fummo  calunniati.  Uomini  in- 
» degni  di  apprezzare  le  vostre  fatiche  , 
>•  scorsero  nei  contrassegni  di  a t tacca  me n 
» to  che  mi  dimostraste  uno  zelo  di  cui  io 
» solo  era  l’ oggetto  ; die  le  vostre  gesta 
» future  attestili  loro  che  per  la  patria  so- 
li pratlutto  servivate  obliedendomi  , e che 
v se  mai  aveste  per  ine  affezione , io  me  la 
v meritai  coll' ardente  mio  amore  per  la 
» Francia,  nostra  madre  comune.  Soldati! 
» fate  ancora  qualche  sforzo  c la  con  fede- 
li razione  è perduta.  Napoleone  vi  ricono- 
» sccrà  ai  modi  con  cui  vi  batterete.  Sal- 
ii vate  l’onore  c l' indipendenza  dei  Fran- 
ti ersi.  Siate  fino  alla  fine  tali  quali  io  vi 
» miro  da  dopo  venti  anni  %sarete  invili- 
» cibili.  •• 

Questo  generoso  proclama  non  pervenne 
all’  esercito  , ed  il  Monitenr  non  I'  itiseli  ; 
tanto  esso  spaventava  Fouché  , le  macchi- 
nazioni  di  cui  non  poco  sarebbero  state  da 
questo  sconcertate.  In  vece  di  darsi  a Na- 
poleone una  nobile  ed  ultima  soddisfazione, 
un  nuovo  oltraggio  preparavaglisi.  Il  luo- 
gotenente generale  Becker,  membro  della 
Camera  dei  rappresentanti , recossi  alla 
Walinaison  , per  ordine  della  giunta  del 
governo  , quale  incaricato  ad  invigilarlo. 


a L’ onore  della  Francia  , diceva  il  mini- 
li atro  della  guerra  , c’  impone  di  vegliare 
v alla  conservazione  ilcl|a  persona  delfini- 
» pel  atole,  ed  al  rispetto  che  gli  è dovuto. 
» L’interesse  della  patria  richiede  clic  s’im- 
» pcdisca  alla  malevolenza  di  servirsi  elei 
■ suo  nome  per  suscitar  tumulti.  » 

Napoleone  clic  conosceva  le  precauzioni 
dello  spavento,  mascherate  sotto  le  ipocrite 
sembianze  dello  zelo  , rispose  al  generai 
Becker  : 

« Cile  officia]  mente  sarebbesi  dovuto 
» informare  di  questa  disposizione , la 
» quale  riguardava»'!  da  lui  come  un  af- 
» fare  di  formalità  , e non  conte  d'  invigi- 
» lonza  , a cui  sembravagli  affatto  inutile 
» volerlo  sottopone,  mentre  niun  pensiero 
» avea  d’  infrangere  i suoi  impegni.  » 
Istruito  dal  generale  del  procedere  del  go- 
verno c delle  di-posizioni  delle  due  Came- 
re, soggiunse:  a Mi  si  diano  le  fregate  che 
a ho  dimandato  ed  all’  istante  parto  per 
» Rochefort.  È d'  uopo  inoltre  eli 'io  possa 
» recarmi  al  mio  destino  senza  timore  di 
» cadere  nelle  mani  dei  miei  nemici.  Non 
» vedo  il  momento  di  sortir  di  Francia 
a onde  sottrarmi  ai  disegni  che  l' inimico 
» ha  fatto  sulla  mia  persona , e fuggire  ad 
a una  catastrofe,  l’odiosità  delia  quale 
■>  sulla  nazione  ricadcrebbe.  » Napoleone 
meglio  pensava  in  quel  momento  clic  quin- 
dici giorni  più  tardi. , quando  andava  a 
precipitarsi  in  quella  voragine  da  cui  ave- 
va voluto  scampare. 

Se  la  giunta  del  governo  avesse  messo  a 
disposizione  di  Napoleone  le  due  fregate  al 
momento  die  fatto  ne  aveva  ricerca  per  far 
vela  verso  gli  Stati  Uniti  con  la  sua  fami- 
glia, il  mare  era  in  quel  tempo  libero  e sa- 
rchile facilmente  sfuggito  alla  lega.  Ma  la 
giunta  altrimenti  operava.  Nel  aG,  da  essa 
inearicavasi  il  generai  Becker  1 1 accompa- 
gnar Napoleone  fino  alC  Isola  <f  dir , c di 
trattenersi  presso  di  lui  fino  a che  dalt  In- 
ghilterra non  fossero  giunti  i passaporti  che 
eranle  stali  dimandati  per  condurre  questo 
principe  in  America.  Dava  nel  tempo  mede- 
simo ordine  al  ministro  della  marina  di  fa- 
re armare  due  fregate  a Rochefort  e face- 
vagli  conoscere  eh’  erano  destinate  per  un 
viaggio  agli  Stati  Uniti.  Con  quest'  ultimo 
provvedimento,  appalesò  agl’inglesi  il  luo- 
go dell’  imbarco,  e volontariamente  rimise 
nelle  lor  mani  la  sorte  di  Napoleone-  In 
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Oliti»  In  giunta  ben  sapeva  cbc  intavolava 
una  negoziazione  incerta  nel  suo  esito  e elio 
poteva  andar  molto  in  lungo  ; circostanza 
nella  quale  Napoleone,  la  «li  cui  partenza 
non  poteva  effettuarsi  sicuramente  che  al- 
lorquando fosse  stata  incognita,  inettcvasi 
alla  discrezione  dei  suoi  più  crudeli  nemi- 
ci ; ma  il  governo  provvisorio  non  doveva 
riguardare  cbc  come  un  pensiero  seconda- 
rio la  sicurezza  del  grami'  uomo. 

Napoleone  nel  suo  soggiorno  della  Mal- 
maison  suscitava  lo  spavento  in  cuore  ai 
. membri  della  giunta.  Non  contenti  di  tor- 
gli  ogni  giorno,  sotto  nuovi  pretesti , la 
maggior  parte  degli  uffiziali  affezionati  su 
i quali  poteva  contare,  i cinque  imperatori , 
conforme  esso  chiamavali , scrivevano  al 
ministro  della  guerra,  il  27  : « E indispen- 
» sabile  clic  Napoleone  si  determini  a par- 
» tire  per  l’isola  d’ Aix.  Se  non  si  decide 
>*  dietro  la  notificazione  del  decreto , voi  lo 
» farete  invigilare  alla  Malmaison,  in  mo- 
» do  che  non  possa  sortirne.  » Ma  Fouché 
più  degli  altri  premuroso  ed  inquieto,  così 
scriveva  al  generai  Becker  : « Frattanto  de- 
li vono  prendersi  tutte  le  precauzioni  per 
» la  personal  sicurezza  di  Napoleone , ed 
» acciocché  non  abbandoni  il  soggiorno 
» che  momentaneamente  gli  ho  assegna- 
» to.  » Lo  stesso  giorno  il  ministro  della 
guerra,  ancor  più  odioso  pel  suo  vile  acca- 
nimento contro  l’ idolo  a'  piedi  del  quale 
crasi  visto  si  umilmente  prostrato,  prescri- 
veva al  generai  Becker,  rinnovandogli  l’or- 
dine della  partenza  , di  notificare  a Na- 
poleone la  decisione  della  giunta  «lei  Cin- 
que , c di  esercitare,  la  più  attiva  vigilanza 
onde  non  potesse  uscire  dalla  Malmaison , 
qualora  non  si  determinasse  alla  partenza  jter 
f isola  d’  Aix.  Ut  gendarmeria  e le  truppe 
met levatisi  a dis/mizione  del  generai  Becker 
affinchè  si  custodissero  tutti  gli  shocchi  di  quel 
palazzo.  Così  Napoleone  miravasi  impri- 
gionato e consegnato  al  carceriere  da  que- 
gli stessi  che  il  giorno  avanti  erano  suoi  mi- 
nistri, suoi  Generali.  Comunicati  da  Becker 
i nuovi  omini  a Napoleone,  incaricoilo 
questi  di  dichiarare  al  maresciallo  Davoust 
che  : le  comunicazioni  non  essendo  più  libe- 
re',  deponeva  il  pensiero  del  viaggio  ; che  non 
trovava  sicurezza  sufficiente  per  la  sua  per- 
sona. D'altronde , che  arrivando  a questa  pri- 
ma stazione,  consideratasi  come,  prigioniero , 
poiché  la  sua  partenza  dall'  isola  d’ Aix  do- 


veva dipendere  dai  passaporti , che  con  tutta 
facililiì  sarebbongli  stati  ricusati  fter  recarsi 
in  America.  In  seguito  di  ciò.  Napoleone  ag- 
giunse, son  disposto  a ricevere  il  mio  arresto 
alla  Malmaison  , e , fino  a tanto  che  sia  sta  - 
hililo  sul  mio  destino  dal  duca  di  Wellington , 
al  quale  il  governo  può  partecipare  la  mia 
rassegnazione , resterò  alla  Malmaison , per- 
suaso clic  nulla  forassi  contro  di  me,  che  de- 
gno non  sia  della  ruizione  e del  suo  governo.  » 
Il  generai  Becker  scrisse  questa  risposta 
sotto  la  dettatura  dell 'Imperatore,  che  ave- 
va ben  calcolato  i passi  «li  Fuoché  presso 
Wellington. 

Intanto  l’ inimico  faceva  prognosi  e mi- 
nacciava le  vicinanze  «Iella  Malmaison  , c 
Bliicher  aveva  già  fatto  avanzare  la  sua 
gente  dalla  parte  «li  San  Germano.  A que- 
st’annunzio  gli  ultimi  difensori  di  Napo- 
leone, stretti  intorno  a lui,  fecero  delle  sco- 
perte, ed  il  generai  Becker,  giusta  gli  ordi- 
ni del  suo  prigioniero,  abbruciò  il  ponte  di 
Chatou,  e quello  pure  di  Pcc  avrebbe  «Invit- 
to esser  «listrutto  se  non  fosse  stato  conse- 
gnato all’inimico  «la  un  Francese  che  di  tale 
azione  «limando  la  ricompensa  e l’ottenne  ! 
Fu  trasmesso  al  generai  Becker,  nel  28, 
un  nuovo  ortiine  di  uniformarsi  alle  istru- 
zioni date  al  ministro  della  marina  , c al 
conte  Merlin  fu  ingiunto  di  unirsi  al  gene- 
rale per  risolvere  Napoleone  alla  partenza. 
Intanto  il  signor  Bignon  , incaricato  del 
portafoglio  «Iella  marina  , riceveva  rispo- 
sta «lai  duca  «li  Wellington  : « Per  ciò  che 
riguarda  un  passaporto  per  Napoleone  Ho- 
mi parte  onde  passare  agli  Stali  Uniti  <f  A- 
mcrica  , devo  prevenire  V.  E.  tum  aver 
io  alcuna  autorità  dal  mio  governo  per  dare 
una  risposta  a questa  domanda.  » Il  mini- 
stro della  marina  eil  il  conte  Boulay  de  la 
Meurthe  giunsero  la  sera  alla  Malmaison 
per  pcrsuailurc  Napoleone  della  necessità 
«Iella  partenza  , e questi  promise  loro  di 
mettersi  in  doinmino  la  dimane. 

Ma  prima  di  salire  in  carrozza  intese  un 
colpo  di  cannone,  l’anima  sua  guerriera 
funne  vivamente  elettrizzata  c risolutamen- 
te disse  al  conte  Becker  : « Cli’  io  sia  no- 
li minato  generale  e che  abbia  il  coman. 
» do  dell’ esercito  ; andate  c fatene  la  dk- 
»>  manda  in  nome  mio...  Esprimete  eh’  io 
» non  ho  intenzione  di  ripigliare  il  pole- 
» re,  che  voglio  solo  «listrugger  l’ inimico 
» o forzarlo  a trattare  in  un  modo  più  van 
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» taggioso  pel  popolo  francese,  e cho  quin- 
» di  continuciò  il  mio  cammino....  • lìlii- 
clier  . per  somma  imprudenza,  crasi  sepa- 
rato dagli  Inglesi , di  modo  che  certa  sa- 
rebbe stata  la  sua  total  rovina  se  si  fosse 
lasciato  Napoleone  profittare  dell'  ispira- 
zione sopraggiuntagli.  Beo  Iter  era  (rance 
se,  conoscerà  egli  l' importanza  dell' ulti- 
ma vittoria  che  il  gran  capitano  voleva  ri- 
portare per  la  comun  salvezza  ; e,  malgra- 
do le  precise  istruzioni  che  ohhligavanh. 
a non  istaccarsi  dal  fianco  di  Napoleone  , 
partì  per  Parigi.  La  fiducia  ebe  dimostra- 
va, era  onorevole  attcstato  reso  al  caratte- 
re dell'  Imperatore  , il  quale  egli  credeva 
tanto  incapace  di  mancare  alla  sua  parola, 
quanto  di  approfittare  di  un  tale  espedien- 
te per  fuggirsene.  Ma  si  alti  sentimenti  del- 
l' anima  dell'eroe,  un  si  magnanimo  sa- 
crifizio , non  potevano  da  Fouclié  conce- 
pirsi ; dimodoché  disse,  dopo  fatta  lettu- 
ra della  lettera  di  Napoleone:  Si  burla  egli 
forse  di  noi  ? d' altronde  è certo  che  a que- 
st'ora sarà  partito  c Noverassi  a fai'  conclo- 
ne ai  soldati-  Il  generale  si  rese  responsc- 
volc  della  parola  di  Napoleone.  Carnet  per- 
tanto troppo  illuminato  per  non  conoscere 
1’  importanza  della  proposizione  ili  Napo- 
leone, inclinava  a rimetteilo  alla  testa  del- 
l' esercito  ; ma  Fouclic  era  ognor  più  osti- 
nato a difendere  la  contraria  opinione  , 
mentre  temeva  di  veder  falliti  tutti  i suoi 
maneggi  ai  primi  successi  favorevoli  di  Na- 
poleone successi  ch’ei  più  d’ogni  altro 
credeva  sicuri,  c giunse  a decidere  i suoi 
colleglli  al  rifiuto  con  ragioni,  alcune  del- 
le quali  non  mancavano  di  evidenza  e di 
forza,  quantunque  nella  sostanza  non  gio- 
vassero che  a colorire  gl’intrighi  tenebro- 
si di  un  vile  c di  un  traditore. 

I membri  della  giunta  così  risposero  al- 
rimperatorc  : « Che  i loro  doveri  verso  la 
» patria  ed  i loro  impegni  cogli  alleati  non 
» permetterai)  loro  di  aggradire  le  di  lui 
» offerte.  » Carnotcbbc  missione  di  arre- 
cargli una  tale  risposta.  Parve  Napoleone 
sdegnato  ed  afflitto  da  una  simile  condotta 
tanto  contraria  al  carattere  francese  e dan- 
nosa agl'interessi  della  Francia.  ••  Ebbene! 
poiché  é così,  partiamo,  partiamo  ! ■>  disse 
al  generai  Becker,  ritornatodallcTuilei  ies. 
Dopo  di  ciò , Napoleone  incaricò  il  signor 
Flaliaut  di  andare  a Parigi  per  concertare 
cui  membri  del  governo  intorno  alla  sua 
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partenza.  Nel  tempo  che  l’tiflìziale esegui- 
va la  sua  missione,  dimenticando  il  monar- 
ca le  spaventevoli  parole  rlel  principe  di 
Eckmùbl,  che  aveva  ardito  proferire  a I 
consiglio  di  andare  egli  stesso  a imprigio- 
nare il  suo  Imperatore,  manifestò  agli  oc- 
chi dei  suoi  amici  profondo  dolore  pel  ri- 
fiuto della  giunta  ; c quindi  in  preda  ai 
sentimenti  grandi  ed  affettuosi  sembrava 
pronto  a riprendere  la  sua  spaila  c correre 
alla  testa. dall’esercito  sotto  le  mura  di  Pa- 
rigi. « Bisogna  finirla,  diss’egli,  se  i vostri 
» cinque  imperatori  non  ini  vogliono  per 
» salvare  la  Francia  , farò  a meno  delia 
» loro  approvazione.  Basterà  ch’io  mi  pre- 
» senti,  c Parigi  e l’esercito  mi  saluteranno 
» anche  una  volta  come  loro  liberatore.  » 
Ma  le  sciagure  della  Francia  ch’egli  avreb- 
be accresciute  in  caso  di  perdita,  paraliz- 
zarono la  sua  risoluzione. 

Nelle  confcrcnz.c  gravissime  a cui  dava 
motivo  la  situazione  di  Napoleone,  situa- 
zione crudele  è vero,  ma  non  senza  speran- 
za , se  quell’ uomo  sublime  non  avesse 
trovato  nella  sua  somma  ragione  c nel  suo 
amore  per  la  Francia  , motivi  potenti  per 
non  ascoltare  il  consiglio  della  naturale 
sua  audacia,  seppesi  che  i Prussiani  cransi 
prefissi  di  carpire  Napoleone,  celie  Bliicher 
erasi  protestato,  pel  più  vile  dei  tradimen- 
ti , di  torgli  la  vita  se  mai  nelle  sue  mani 
cadeva.  Pigliò  allora  l’Imperatore  qualche 
misura  di  sicurezza  per  guarentirsi  zia  una 
sorpresa  , ma  non  avrebbe  avuto  bisogno 
di  occuparsene,  poiché  i suoi  antichi  com- 
pagni di  arme,  i soldati,  gli  ufliziali , i 
generali , posti  nel  circuito  della  Malmai- 
son  , invigilavano  sopra  di  esso,  pronti  a 
versare  fino  all’ultima  goccia  di  sangue  in 
sua  difesa. 

La  vicinanza  delle  nostre  truppe  all’iil- 
timo  asilo  dell’ Imperatore,  il  timore  che, 
spinto  dalle  nuove  prove  del  loro  attacca- 
mento, Napoleone  non  sapesse  ulterior- 
mente resistere  al  desiderio  di  battersi  alla 
lor  testa  ; che  l’esercito  , sempre  idolatra 
del  suo  antico  capo , non  andasse  a viva 
forza  a pigliarselo  onde  lo  riincnasse  alla 
battaglia , o finalmente  che  Bliicher  non 
pervenisse  ad  eseguire  il  suo  infame  pro- 
getto , furono  tante  cose  che  gettarono  la 
giunta  del  governo  in  una  perplessità  da 
non  dissiparsi  che  coll’allontanamento  di 
Napoleone.  Il  ag  a tre  ore  e mezzo  del 
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nettino , nuovamente  mandarono  a lui  i 
membri  del  governo  il  ministro  della  mari» 
na  ed  il  conte  Roulay  de  la  Meurtlic  per 
sollecitarlo  a partire  nell’atto,  ed  egli  pro- 
mise di  farlo  nella  giornata.  A cinqu’  ore 
meno  un  quarto,  Napoleone,  tristo  in- 
ternamente per  gli  addii  della  principessa 
Ortensia  , che  aveva  dimostrato  un  cuor 
l'ermo  quanto  quello  di  sua  madre  Giusep- 
pina in  quei  crudeli  momenti , commosso 
dalle  lagrime  dei  pochi  fedeli  servitori  che 
stavangli  attorno,  l’a v venire  dei  quali  più 
che  il  suo  proprio  inquietavalo,  fulminato 
- nel  profondo  dell*  anima  dall’  idea  eh’  era 
questa  un’eterna  separazione  colla  Francia, 
ma  con  un  fermo  contegno,  con  tranquilla 
voce  , con  sembiante  sereno  , qual  uomo 
supcriore  ai  colpi  della*sorte,  montò  nella 
carrozza  di  uno  dei  suoi  ulfiziali  seguito 
dai  generali  Bertrand  , Rovigo  e Becker. 
Nella  vigilia  eragli  stato  proposto  di  darsi 
da  lui  stesso  in  mano  agli  stranieri  e par- 
ticolarmente all’imperatore  Alessandro,  ed 
egli  aveva  risposto  : « Questo  tratto  sareb- 
>*  he  buono , ma  la  nazione  di  trenta  mi- 
» lioni  di  uomini  che  lo  sopportasse  sa- 
» rebbe  disonorata  per  sempre.  » 

La  giunta  governativa , col  messaggio 
del  3o  giugno,  dichiarò  alle  due  camere  le 
gravi  considerazioni  che  avevangli  impo- 
sto il  sacro  dovere  di  allontanare  Napoleo- 
ne da  Parigi.  Nel  partire  aveva  questi  ap- 
palesato l’ intenzione  di  non  arrestarsi  nel 
suo  viaggio , ina  determinossi  quindi  di 
passare  la  notte  a Rambouillet.  Profittò  di 
quel  momento  per  mandare  corrieri  in 
traccia  delle  nuove  di  Parigi,  supponendo 
forse  che  l'imminenza  del  perielio  avreb- 
be illuminato  il  governo  per  richiamarlo 
alla  salvezza  comune.  Al  far  del  giorno  ri- 
cevè un  dispaccio,  lo  lesse  e disse  al  gene- 
rai Becker,  alzando,!  contristati  suoi  sguar- 
di verso  il  cielo:  « E Unita  ! il  destino  della 
n Francia  è compito  1 Partiamo.  » A ot- 
t’orc  del  mattino,  abbandonò  la  residenza 
imperiale,  dopo  di  aver  dato  ordine  al  cu- 
stode di  manuargli  la  mobilia  di  qualcuno 
degli  appartamenti.  La  dimanda  cheegual- 
mcntc  aveva  fatta  della  biblioteca  di  Tria- 
non,  composta  di  duemila  duecento  volu- 
mi ai  quali  voleva  si  aggiungessero  l’Icono- 
grafìa di  Visconti  e la  Descrizione  dell'  E- 
gilto , uno  de’  monumenti  che  il  paese  pos- 
sedeva per  la  di  lui  gloria  c la  di  lui  mu- 


nificenza , fu  due  giorni  appresso  soggetto 
di  una  comunicazione  al  governo.  Accolse 
la  Camera  dei  rappresentanti  questo  voto, 
che  formava  un  contrasto  singolare  con  la 
potenza  di  colui  che  un  momento  fa  dis- 
poneva del  destino  di  centocinquanta  mi- 
lioni d’uomini  ! Seguitando  la  strada,  Na- 
poleone arrcstossi  alla  palizzata  di  Tours  , 
ove  ebbe  una  conferenza  col  prefetto  , e 
partì  quindi  per  Poitiers  da  dove  spedì  un 
corriere  al  prefetto  marittimo  di  Roche- 
fort. 

Nel  giorno  medesimo  quìndici  generali 
cd  il  ministro  della  guerra  firmavano , al 
campo  della  Villette,  una  lettera  indiritta 
alla  Camera  dei  rappresentanti , in  questi 
termini  concepita  : Noi  siamo  in  presenza 
dei  nostri  nemici.  Noi  facciamo  giuramen- 
to, dinanzi  a voi  e dinanzi  al  mondo  intero , 
di  difendere  fino  all  ultimo  sospiro  l indipen- 
denza e l’onor  nazionale.  Ci  si  coìrebbero  dare 
i Borboni . ...  Al  temjx)  delle  nostre  vittorie 
ci  hanno  veduti  grandi  e generosi  : nei  nostri 
disastri , se  si  ardirà  umiliarci  sapremo  mo- 
rire . . . . » Nel  tempo  stesso  la  Camera  dei 
rappresentanti  dirigeva  al  popolo  un  ma- 
nifesto dello  stesso  tenore , cd  aveva  pur 
terminato  il  progetto  di  costituzione,  che 
poteva  riamalgamarc  tutti  gli  spiriti  e dare 
alia  patria  tanti  difensori  quanti  avea  cit- 
tadini. In  questa  occasione  rimbombarono 
nella  sala  legislativa  grida  di  acclamazione 
per  Napoleone  II , e confondevasi  il  nome 
del  giovine  principe  alle  speranze  della 
libertà  consacrate  dal  nuovo  patto  sociale. 
Dal  canto  suo , il  generai  Lamarque  aveva 
sottoscritto  la  pace  della  Vandea  , ma  le 
cose  approssimavansi  al  lor  fine  sia  per 
l’esercito,  sia  pei  rappresentanti  ed  i Pari , 
sia  por  Napoleone  II,  sia  infine  per  la  giun- 
ta del  governo.  In  fatto  il  presidente  di 
questa  che  operava  al  di  fuori  onde  tra- 
dirla senza  alcun  pudore,  senza  far  caso 
che  con  ciò  preparava  pure  la  propria  sua 
rovina  , dette  avviso  alle  Camere , il  a lu- 
glio, che  trattatasi  di  un  armistizio  al 
quartier  generale  del  duca  di  Wellington. 

Giunto  a Niorf,  Napoleone  vi  trovò  pre- 
parato un  vero  trionfo.  Era  pur  questa  una 
nuova  perfidia  della  fortuna.  Ad  ogni  pas- 
so sparsi  trovavansi  scogli  pel  suo  corag- 
gio , oltre  a quelli  che  nascondcvansi  ncl- 
l’ intimo  della  sua  anima  , in  preda  a pro- 
fondo dolore,  ina  sostenuta  tuttavia  da  nuo- 
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ve  speranze.  Trasportato  dalle  acclamazio- 
ni sleali  abitanti  e dall' entusiasmo  della 
gucrnigionc  di  Niort,  idi  cui  ufliziali  e 
soldati  gettaronsi  ai  suoi  piedi  supplican- 
dolo di  mettersi  alla  lor  testa  , ed  infor- 
mato che  grandi  difficoltà  esistevano  a Ilo 
chefort  per  I'  uscita  delle  fregate  , ordinò 
al  generale  Becker  di  darne  parte  al  gover- 
no e gli  aggiunse  : « Ditegli  pure  che  mal 
conosce  lo  spirito  della  Francia  e cke  troppo 
sollecito  è stalo  ad  allontanarmi  ; che  se 
avesse  aggradito  la  mìa  proposizione , gli 
affari  avrebbero  mutato  aspetto  -,  ch'io  po- 
trei tuttavia  , in  nome  della  nazione,  eser- 
citare una  grande  influenza  sostenendo  le 
trattative  con  un  esercito  a cui  il  mio  no- 
me servirebbe  di  punto  di  rannodamen- 
to  . . . . » Allorché  il  generai  Becker , in- 
caricato di  trasmettere  queste  memorabili 
parole , ultimava  la  sua  lettera  , seppesi 
che  un  forte  cannoneggiamento  erasi  ascol- 
tato il  3o  ; allora  l' Imperatore  dettò  il 
poscritto  seguente  : « Noi  speriamo  che  il 
nemico  ci  darà  il  tempo  di  coprir  Parigi  u 
di  veder  l’esito  delle  negoziazioni  ; se  , 
in  questa  situazione  , la  crociera  inglese 
impedisce  la  partenza  dell  Imperatore  , 
voi  potete  contar  su  di  esso  come  genera- 
le, unicamente  intento  di' utilità  della  pa- 
tria. » Incaricava  ugualmente  il  generai 
Becker  di  far  dimanda  al  governo  onde 
si  autorizzasse  il  capitano  della  fregata 
a comunicale  col  comandante  della  sta- 
zione inglese  per  la  sua  pei  sonai  sicurez- 
za , e per  ris/iarmiare  alla  Francia  il 
dolore  e la  vergogna  di  vederlo  carpire  dal 
suo  dtimo  asdiì  e darlo  alla  discrezione 
dei  suoi  nemici.  Il  3 , Napoleone  giunse  a 
Rochcfort,  ove  l’inimico  invigilava  le  ac- 
que , ed  ivi  attendeva  la  risposta  alla  let- 
tera dettata  in  Niort  al  generai  Becker.Es- 
sa  arrivò  finalmente  il  4 , ed  il  ministro 
della  guerra  cosi  esprimevasi:  « Le  guarni- 
gioni di  Roche  fori  e della  RocheUe  devono 
darci  man  forte  acciocché  facciale  imbarca- 
re Napoleone.  » La  giunta  parimente  scri- 
veva : « Na/ideone  dece  imbarcarsi  senza 
alcun  ritardo.  Fino  dal  29  avrebbe  potuto 
partire....  lmjnegate  la  forza.. .-  Ch' ci  par- 
ta... Fatelo  imbarcare....  [suoi  servigi  non 
possono  essere  aggraditi  a cagione  dei  nostri 
impegni  con  le  potenze  ...  Dalla  giunta  scor- 
gami inconvenienti  che  Napoleone  comunichi 
con  la  squadra  inglese....  Èssa  ricusa  adun- 


563 

qua  la  permissioni  dimandata....  » Orinai 
non  vi  sono  ulteriori  speranze  ; è d'  uopo 
che  Napoleone  teuti  il  suo  viaggio  sulle 
fregate,  ed  ordina  perciò  che  si  sciolgan 
le  vele.  Propizio  alzossi  il  vento  per  sfug- 
gire agl’  Inglesi , ma  nel  caso  che  alla  lor 
vigilanza  non  vi  fosse  stato  niodò  di  sot- 
trarsi, una  delle  fregate  avrebbe  potuto 
offrire  battaglia  nel  tempo  che  l'altra,  non 
molestata,  avrebbe  avuto  agio  di  darsi  al- 
la fuga.  La  prima  sarebbesi  certamente  per- 
duta, ma  gloriosa  sarebbe  stata  la  sua  dis- 
fatta ; l’altra,  fama  immortale  avrebbe 
riportato  salvando  l' Imperatore.  In  quel-  * 
l'incontro  certa  cosa  era  che  tutti  avreb- 
bero fatto  il  lor  dovere  ; ma  il  comandan- 
te , chiamato  dall’  Imperatore  , presenta- 
gli le  istruzioni  che  aveva  ricevute,  le  qua- 
li erano  del  massimo  rigore....  « Il  governo 
ha  fatto  armare  le  vostre  fregale  alfine  di 
trasportare  Napoleone  agli  Stali  Uniti.  Ap- 
prova lutto  quanto  esigerà  f esito  deila  vostra 
missione,  e voi  non  farete  mai  di  troppo  per 
salvare  V onore  del  governo  , esponendo  i vo- 
stri bastimenti  e la  vostra  libertà.  « 

Ma  siccome  in  questa  frase  stava  una 
specie  di  ambiguità , e che  al  bisogno  il 
comandante  delle  fregate  potevate  dare  una 
interpretazione  generosa,  la  giunta  aggiun- 
geva : » Vie  proibito  di  compiere  lì  VO- 
STRA MISSIONE  , SE  MAI  1 1AST1MENTI  DELLO 
STATO  DOVESSERO  INCORRERE  IN  QUALCHE  PE- 
RIGLIO. » Era  cosa  evidente  che  ogni  rìschio 
preparavasi  pel  solo  Napoleone  mentre  i 
suoi  tre  ministri , che  facevan  parte  della 
giunta  del  governo,  non  pensavano  che  al 
perìcolo  che  poteva  minacciare  le  navi  ! 
Così  il  solo  espediente,  il  sol  modo  di  sal- 
vezza cl>e  il  governo  preparava  al  monarca 
era  quello  di  darsi  volontariamente  nelle 
mani  dei  vincitori  di  Waterloo  , dei  suoi 
nemici.  Nell'  inviarlo  a Rochefort  , nel 
darne  al  tempo  stesso  avviso  a Wellington 
colla  dimanda  di  un  salvocondotto  e nello 
indicarne  il  punto  della  partenza  nell’  or- 
dine dato  al  generai  Becker  di  condurre 
all’  isola  d’  Aie  il  comune  nemico  , altro 
non  ebbesi  in  mira  che  di  render  comple- 
ta la  perfidia  e più  spaventevole  il  tradi- 
mento. Meglio  anche  appalesavasi  questo 
col  rifiuto  del  comandante  delle  fregate  di 
obbedire  alla  dimanda  di  Napoleone,  men- 
tre una  nave  danese,  comandata  dail'uffi- 
ziale  francese  Besson  , sortiva  dal  porto 
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solfo  gli  occhi  dell’  Imperatore  indicando 
la  strada  alle  fregate  , cd  ella  intanfo  tra- 
versava la  crociera  c libera  percorreva  i 
mari  ! ! ! 

11  giorno  in  cui  Napoleone  non  ha  più 
mezzi  di  sortire  dalla  Francia  sopra  un 
vascello'  francese,  cioè  il  3 di  luglio,  il  pa- 
lazzo di  Saint-Cloud  in  cui  tante  volte  ave- 
va ricevuto  la  Francia  c l’Europa,  divenuto 
oggi  il  quartier  generale  di  Blùchcr,  è il 
luogo  ove  si  sottoscrive,  in  virtù  dei  poteri 
conferiti  dal  maresciallo  Davoust  al  uaron 
Itignon  , incaricato  del  portafoglio  degli 
alTari  esteri,  al  generai  Guilleminot,  capo 
dello  stato  maggiore  dell’esercito,  al  conte 
di  Rondi,  prefetto  della  Senna,  la  conven- 
zione che  mette  Parigi  nelle  mani  degli 
alleati  e manda  l’esercito  al  di  là  della 
Lo  ira  , per  ivi  attendere  l’ordine  del  suo 
discioglimento.  Strane  catastrofi  ! e più 
strane  ancora  quelle  della  dimane  4»  quan- 
do il  rappi esentante  Garat  lesse  la  dichia- 
razione dei  diritti  dei  Francesi  c de' principi 
fondamentali  della  loro  costituzione.  Nel  5 
il  Moniteur  due  atti  ben  diversi  pubblica 
nelle  sue  passive  pagine.  Era  uno  la  dichia- 
razione della  Camera  dei  rappresentanti  , 
sottoscritta  dal  suo  presidente  e dalla  sua 
segreteria,  in  cui  altamente  emanava  i suoi 
sentimenti  cd  i suoi  principi  politici,  con- 
formi alla  nuova  costituzione: 

« Le  truppe  delle  potenze  alleate  sono 
» per  occupare  la  capitale  ...  La  Camera 
z»  dei  rappresentanti  continuerà  nienteme- 
» noa  sedere  in  mezzo  agli  abitanti  di  Pa- 
» rigi,  ove  i suoi  membri  sono  stati  richia- 
» mali  dalla  volontà  del  popolo.  . . Essa 
» si  riposa  sul  rispetto  clfe  hanno  appale- 
» sato  le  potenze  alleate  per  l’indipenden- 
j»  za  della  nazione  solennemente  espresso 
» nei  loro  manifesti ....  Il  governo  della 
» Francia,  qualunque  debba  esserne  il  ca- 
3»  po,  dovrà  riunire  i suffragi  della  nazione 
» legalmente  emessi...  Quindi , pel  gover- 
» no  che  non  avesse  altro  titolo  che  l’accia - 
» inazione  e la  volontà  di  un  partito,  o che 
» dalla  forza  fosse  imposto  ; quello  che 
» non  adottasse  i colori  nazionali  e non 
» guarentisse  la  libertà  dei  cittadini  eoe. 
» ccc.  ( i diritti  del  popolo  ),  non  avrà  che' 
» un’cfiimcra  esistenza.  . . Quulora  le  basi 
* enunciate  in  questa  dichiarazione  fosse 
>*  ro  o trascurate  o violate,  i rappresene 
» tanti  del  popolo  protestano  anticipala- 


»*  mente  in  faccia  al  mondo  intero  contro 
» la  violenza  e l'usurpazione  ...  » Il  secon- 
do atto  di  cui  parlammo  era  il  proclama 
che  faceva  la  commissione  del  governo  ai 
Francesi  : « Nelle  difficili  circostanze  in 
» cui  ci  sono  state  confidate  le  redini  dello 
» Stato,  non  è in  poter  nostro  di  signoreg- 
» giare  il  corso  degli  eventi  e di  allonta- 
» naie  lutti  i pericoli  ; ma  noi  dobbiamo 
» difendere  gl'interessi  del  popolo  e del- 
» l’esercito  ugualincntecompi omessi  nella 
» causa  di  un  sovrano  abbandonato  dalla 
» fortuna  e dalla  volontà  nazionale,  ccc.  » 
Nello  stesso  giorno  la  sessione  della  Came- 
ra dei  rappresentanti  fu  consacrata  a di- 
scutere i diritti  del  popolo  francese.  I suf- 
fragi furono  nella  massima  maggioranza  , 
mentre  novcraronsene  trecentoventuno  so- 
pra trcccntoscssantatrò  individui. 

Il  6 la  guardia  nazionale  parigina  di- 
chiarò , per  l’organo  dei  capi  delle  sue  le- 
gioni e dei  suoi  maggiori , che  chiamatasi 
onorata  di  conservare  per  sempre  i colori  na- 
zionali i quali  non  potevansi  aldxmilonure 
senza  qr ave  pericolo,  ed  un  momento  dopo 
il  Motiilevr  pubblicò  il  seguente  proclama 
del  re  dei  Francesi  : 

« Sento  che  una  porta  del  mio  regno  è 
» aperta  e tostamente  vi  accorro...  lo  non 
«»  ho  permesso  ad  alcun  principe  della  mia 
» famiglia  di  entrare  uelle  file  degli  stra- 
».  nieri...  Il  mio  governo  doveva  commet- 
» tere  degli  errori  : forse  ne  commise  . . . 
».  Vi  sono  epoche  in  cui  le  più  pure  inten- 
» rioni  non  sono  sufficienti  a dirigere , e 
».  talora  esse  traviano.  Io  prometto,  egiam- 
» mai  promisi  in  vano  ( come  tutta  l’Eu- 
»>  ropa  può  attestarlo  ),  di  perdonare,  ri- 
» guardo  ai  Francesi  traviati,  tutto  ciò 
).  eli’ è successo  dal  giorno  in  cui  abban- 
» donai  Lilla  in  mezzo  a tante  lagrime, 
» fino  a quello  che  sono  rientrato  in  Caxn- 
» hrai  in  mezzo  a tante  acclamazioni. 
« Tuttavia  il  sangue  dei  mici  sudditi  si  è 
» versato  per  un  tradimento  clic  gli  annali 
» del  mondo  non  offrono  l’eguale.  Questo 
» tradimento  ha  richiamato  lo  straniero 
» nel  cuore  della  Francia  : io  devo  adun- 
» que  per  la  dignità  del  mio  trono  , per 
» l’interesse  de’  miei  popoli,  pel  riposo  del- 
>»  l’Europa,  escludere  dal  perdono  gl’isti- 
» gatori  od  i capi  di  questa  orribile  cospi- 
».  razione.  Saranno  questi  additati  alla 
» vendetta  delle  leggi  dalle  due  Cami-ic 
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v eh’  io  mi  propongo  di  conrocare  imroe- 
» datamente. 

« Cambiai , 38  Giugno. 

« Luigi.  » 

■ Il  principe  di  Taloetband.  » 

In  sì  penosa  situazione,  in  cui  la  terra 
ed  il  maio  erano  similmente  chiusi  a Na- 
poleone dal  governo  provvisorio  c dalla 
coalizione,  questi  generosamente  resiste 
alle  continue  e vive  istanze  die  l' esercito 
vittorioso  dì  Lamarque  nella  Vandea  , e 
quello  di  Clatisel  a Bordò  gli  fanno,  il  fla- 
gello della  guerra  civile  gli  si  appresenta 
qual  testa  di  Medusa  e s’oppone  all'ultima 
e violenta  tentazione  di  ritornare  alla  testa 
dei  soldati  francesi  ; con  le  lagrime  agli 
occhi  congeda  gli  uflir.iali  che  eransi  a lui 
presentati  per  portargli  parole  di  gloria,  e 
vuole  ornai  che  il  suo  sacriiizio  sia  com- 
pleto, inorridito  dal  pensiero  che  il  san- 
gue francese  non  scorrerebbe  adesso  per  la 
patria,  ma  bensì  per  lui  solo. Dopo  la  gior- 
nata di  Waterloo,  ov 'era  stato  disubbidito 
e tradito,  circondato  da  nuove  imboscate, 
quasi  minacciato  di  un  decreto  di  morte  se 
ancor  rimaneva  sul  suolo  francese , avreb- 
be avuto  il  diritto  ed  il  potere  di  appellar- 
sene all'  armi , ma  non  ostante  che  perfet- 
tamente egli  ciò  conoscesse  , non  voile  av- 
venturare la  sorte  del  suo  paese  al  peri- 
glioso giuoco  della  fortuna,  die  tanta  poca 
distanza  frappone  tra  una  gloriosa  vittoria 
cd  una  sanguinosa  disfatta.  E semai  sfa- 
vorevoli a lui  fossero  gli  eventi  , ove  ripa- 
rcrcbbcsi  dopo  questa  nuova  catastrofe  clic 
asperso  inutilmente  lo  avrebbe  anche  una 
volta  dei  sangue  dei  suoi  prodi  ? In  Corsi- 
ca ? Egli  sa  bene , che  questa  patria  della 
sua  vita  privata  gli  è aperta  , e che  nel 
cuore  di  quelle  stesse  montagne  della  Ron- 
da, ove  la  guerra  quarantasei  anni  in  die- 
tro lo  riscosse  nelle  viscere  di  sua  madre, 
potrebbe  per  lungo  tempo  sfidare  tutti  gli 
eserciti  d’  Europa.  Ma  un  sublime  senti- 
mento istantaneamente  estinse  nella  sua 
anima  quella  potente  seduzione  di  regna- 
re , ili  combattere  e di  morire  nei  luoghi 
che  avevanfo  veduto  nascere.  Non  sarà 
iletto  che  solo  abbia  Irotxilo  il  porlo  di  sal- 
vezza in  mezzo  al  naufragio  del  jiopolo  fran- 
cese ! I 


Napoleone  risedeva  a Roehcfort , non 
già  qual  fuggiasco,  ma  bensì  qual  princi- 
pe ; ricevuto  dalle  prime  autorità  del  di- 
partimento, in  merzo  alle  popolari  accla- 
mazioni stanziava  alla  prefettura  onorato 
come  alle  Tuileries. Tuttavia  non  era  ordi- 
nariamente accessibile  che  al  duca  di  Ro- 
vigo , suo  antico  ministro  , ed  al  generale 
Bertrand  , suo  gran  maresciallo.  Negli  8, 
finalmente  , dopo  infelici  notizie,  l’Impe- 
ratore accompagnato  da  Bertrand,  da  Ro- 
vigo, da  Becker  e da  Gourgaud  abbando- 
nava la  Francia  per  recarsi  a bordo  alla 
Saal  sopra  una  barca  a dieci  remiganti , 
fra  il  cordoglio  delle  milizie  e della  popo- 
lazioneche  altamente  manifestavasi.  Orre- 
vole accoglienza  riceveva  dall’  equipaggio 
della  fregata,  qual  dovevasi  alla  sua  perso- 
na, al  suo  grado,  alla  sua  gloria,  ed  al  suo 
infortunio,  il  quale  anche  più  augusto  ren- 
devalo.  La  dimane  discendeva  all’  isola 
d’  Aix  , visitava  la  guarnigione  e la  piazza 
in  mezzo  ai  ripetuti  gridi  di  viva  i Impe- 
ratore , mandati  confusamente  dai  soldati 
e dai  cittadini.  Era  questa  rivista  l’ultimo 
addio  eh'  egli  dava  alla  Francia  come  ge- 
nerale , ed  i popolari  applausi  gli  ultimi 
saluti  del  popolo  al  suo  sovrano.  Ciò  fatto 
rimontava  a bordo  ; ma  un  ordine  del  mi- 
nistro Decics,  in  data  del  G,  accompagnato 
dall’  ultimo  decreto  del  governo  provvi- 
sionale, informava  il  generai  Becker  che 
se  Napoleone  voleva  andare  a bordo  della 
crociera  inglese , o direttamente  m fnghU- 
lerra  , doveva  far  dimanda  al  prefjto  ma- 
rittimo di  un  parlamentario  , ed  allo  stesso 
doveva  dar  parte  quando  si  fosse  detinm- 
nalo  a recarsi  in  Atnerica.  Sotto  ipialun- 
ijue  pretesto  proibirmi  a Napoleone  di  sbar- 
care sid  territorio  francese  , sotto  pena  di 
alto  tradimento  pel  comandante  del  ba- 
stimento. In  seguito  di  tali  nuove  e di  sì 
imperative  instruzioni,  mia  peniche  ina  ri- 
dossi all’isola  di  Ré,  che  riconoscesse  e 
per  via  di  segnali  manifestasse  il  numero 
dei  bastimenti  inglesi  c la  loro  posizione. 
Un  siffatto  rapporto  non  giunse  prima  del 
io,  e vieppiù  accrebbe  in  Napoleone  il  tor- 
mento deli'  irresoluzione.  Pensò  allora  di 
far  partire  nell’atto  verso  la  squadra  in-, 
glese  come  parlamentari , il  duca  di  Rovi- 
go ed  il  conte  di  Las-Cases , onde  piglias- 
sero conoscenza  se  eransi  ricevuti  salvocon- 
dotti  e come  lo  avrebbero  accolto  in  lu- 
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ghilterra  se  colà  fosse  andato  a dimandare 
l’ospitalità.  A due  ore  , ritornarono  gl’  in- 
viati recando  risposta  : Clic  il  comandante 
della  stazione  inglese  avrebbe  preso  gli  or- 
dini opportuni  dall’ ammiraglia,  ciocché 
richiedeva  uno  spazio  di  tempo  di  tre  o 
quattro  giorni.  Stanco  per  tante  contrarie- 
tà , tentò  Napoleone  di  trovar  mezzi  da 
potersi  sottrarre  alla  vigilanza  dell'  inimi- 
co sopra  di  un  legno  leggiero.  Intanto  il 
Bel lerof onte , ove  Rovigo  e Las-Cas«*  erano 
andati  a parlamentare,  seguitoli!  ed  andò 
ad  ancorare  nella  rada  de'  Basques,  dimo- 
doché le  navi  delle  due  nazioni  trovaronsi 
allora  in  grandissima  vicinanza. 

All'oggetto  pertanto  di  trovare  un  pic- 
colo bastimento  su  cui  ingannar  si  potesse 
la  vigilanza  inglese,  il  generai  Lallemand 
imbarcossi  negli  ri  sopra  una  pertiche  diri- 
gendo verso  Bordò  ove  sapeva  essere  la  cor- 
vetta la  Bayadère  il  di  cui  capitano  era 
conosciuto  per  uomo  fidato  da  tutta  la  ma- 
rineria di  Rochefort.  Nel  ra  solamente 
seppe  dai  giornali  essere  stato  surrogato  il 
governo  provvisionale  da  quello  regio  e 
che  gli  alleati  travasanti  in  Parigi.  Stretto 
da  imperiosa  necessità  , Napoleone  mani- 
festò il  funesto  disegno  di  cercare  sicurezza 
a bordo  della  squadra  inglese.  Imbarcò  i 
suoi  effètti  sopra  lo  Sparviero  c la  Sofia  e 
ritornò  all'isola  d'Aix  per  ivi  attendere  il 
ritorno  del  generai  Lallemand.  Ma  dopo 
un  momento  il  rammarico  suo  giunte  a(- 
l' eccesso  per  I’  arrivo  di  suo  fratello  Giu- 
seppe die  confermogli  tutte  le  notizie  di 
Parigi , ed  esortolloa  prendere  tostamente 
un  partito  qualunque  , pria  che  il  nuovo 
ministero  , alla  testa  del  quale  trovavansi 
Talleyrand  e Fouché,  non  ponesse  un  em- 
bargo sopra  tutti  i bastimenti  dello  Stato 
per  torgli  così  ogni  mezzo  di  salvezza.  In 
uel  punto  medesimo  ritornò  Lallemand 
alla  sua  missione  e narrò  che  la  Bayadère 
mcttevasi  sotto  gli  ordini  dell’Imperatore, 
che  la  spiaggia  di  Bordò  non  era  invigila- 
ta , e cne  in  oltre  trovavasi  pronto  a far 
vela  un  bastimento  americano  sul  quale 
facilmente  sarebbesi  illusa  la  crociera.  Ma 
d’altronde  grandi  rischi  presentava  que- 
sto progetto  di  fuga,  poiché  la  bandiera 
bianca  sventolava  già  su  tutte  le  fortezze 
della  strada  che  per  terra  dovea  percor- 
rersi , eri  esser  cl’  uopo  fare  quattro  le- 
ghe dalla  Trcmblaye  a Royan  onde  evi- 


tare il  passaggio  di  Maumusson  ; tal  fu  il 
rapportò  fedele  del  generai  Lallemand. 
Quantunque  non  leggiero  fosse  il  periglio 
che  doveva  corrersi  facendo  un  siffatto  tra- 
gitto per  terra , il  partito  era  però  il  mi- 
gliore. Ma  lo  spaventevole  pensiero  di  po- 
ter essere  arrestato  da  una  pattuglia  , tra- 
dotto innanzi  a un  tribunale  o ad  una  com- 
missione militare,  per  aver  riposto  il  piede 
sul  continente  francese , in  contravvenzio- 
ne alle  leggi  ultimamente  emanate,  sollevò 
l’anima  di  Napoleone,  e dopo  di  essersi  ac- 
commiatato da  suo  fratello  Giuseppe,  che 
da  Rochefort  imbarcossi  per  l' America,  si 
decise  a partire  nella  notte  del  i3  al  , 
sopra  un  bastimento  di  Danimarca,  nazio- 
ne neutialc , con  Bertrand,  Rovigo,  Lalle- 
mand c Gourgaud.  Un  incidente  domesti- 
co , simile  a quello  che  la  sera  del  i3  avea 
impedito  ebe  s’ imbarcasse  sopra  legni  leg- 
gieri, fece  istantaneamente  mutare  questa 
salutare  risoluzione. 

Frasi  già  al  i4  : il  tempo  stringea  ; de- 
term  inossi  Napoleone  di  mandare  Las-Ca- 
ses  e Lallemand  come  parlamentari  alla 
stazione  inglese , per  ottenere  una  risposta 
alle  dimande  che  fin  dal  io  avevaie  fatte 
fare.  Il  capitano  Maitljnd,  che  comandava 
il  BellerofwUe  , lor  disse  : « che  ad  ogni 
» istante  attendeva  gli  ordini  relativi  al 
» salvocondotto;  ma  che  se  l'Imperatore 
» voleva  , lino  da  quel  momento , imbar- 
» carsi  per  l’ Inghilterra  , era  autorizzato 
» a condurselo  ed  a trattarlo  con  tutto  il 
» rispetto  cd  i riguardi  che  al  grado  da  lui 
» occupato  dovevansi.»  Ed  aggiunse:»  Che 
» in  quanto  a sé  pensava  ( e molti  altri  ca- 
» pitani  presenti  lo  confermavano  ) che 
» Napoleone  avrebbe  trovato  in  Inghiltcr- 
» ra  favorevole  accoglimento , giacché  in 
» quel  paese  il  principe  ed  i ministri  non 
» esercitavano  l’arbitrario  potere  del  con- 
» tinente,  e che  il  popolo  inglese  aveva  ma- 
a gnanimità  di  sentimenti  c libertà  di  opi- 
» nioni  superiori  alla  stessa  sovranità,  a 
Tali  espressioni , in  cui  leggevasi  la  cer- 
tezza di  una  leale  ospitalità  non  mancaro- 
no di  determinare  Napoleone  ad  accettar- 
la, molto  più  cb'  era  già  preparato  a farne 
ricerca.  Ma  esse  nascondevano  un  inganno 
nefando.  In  fatto,  il  capitano  che  simili  pa- 
role di  sicurezza  prodigava,  fino  dal  7 lu- 
glio , aveva  ricevuto  da  lord  Keith  colla 
mediazione  di  sir  Eurico  llothaiu  , l’ or- 


DI  NAPOLEONE. 


dine  di  raddoppiare  la  vigilanza  per  impa- 
dronirsi di  Bonaparte.  « Se  mai  arrivale  a 
» prenderlo , scriveva  l’ ammiraglio,  do- 
li vele  condurmelo  in  questa  baia  ( Ply- 
v mouth  ) , poiché  ho  ordine  di  disporre 
» della  sua  persona.  » Altra  lettera  in  data 
degli  8,  scritta  al  capitano,  nel  rinnovargli 
1‘ obbligo  di  accrescer  attenzione  onde  im- 
padronirsi dell’  Imperatore,  portava  : « Se 
» voi  avrete  la  sorte  d’ira paaronirvene,  lo 
» trasporterete , con  la  sua  famiglia , sul 
>»  vascello  che  comandate,  tenendolo  sotto 
»>  buona  e sicura  custodia  : verrete  dili- 
» gentemente  nel  porto  più  prossimo  del- 
» V Inghilterra  ea  al  vostro  arrivo  impe- 
>*  direte  ogni  comunicazione  colla  terra. 
» Terrete  il  più  profondo  segreto  sopri 
» tutto  l’affare,  fino  a tantoché  non  ab- 
» biate  ricevuti  ordini  ulteriori  dal  Tam- 
ii miragliato.  » Troppo  superiore  ai  vili 
maneggi  con  cui  denigravasi  I’  esecutore 
delle  volontà  di  lord  Kcith  avido  di  affer- 
rare la  sua  preda  , Napoleone,  persuaso 
anche  dall’unanime  consiglio  dei  suoi  com- 
pagni che  come  lui  giunger  non  potevano 
• a immaginar  tanta  perfidia  , con  nobil  fi- 
ducia accettò  l’ ospitalità  del  Bellerofonte. 
1 di  lui  sentimenti  brillarono  in  ciò  che  fe* 
cc  scrivere  dal  gran  maresciallo  al  capita- 
no Maitiand  , e piu  anche  nella  seguente 
lettera  al  principe  reggente  d’ Inghilterra, 
inviata  col  mezzo  del  generai  Gourgaud. 

« Altezza  Reale  , 

« In  preda  alle  fazioni  che  il  mio  paese 
» dividono , ed  in  odio  alle  più  granili  po- 
» tenze  d’Europa  , termino  la  mia  enrrie- 
» ra  politica  , e vengo,  come  Temistocle, 

* ad  assidermi  in  mezzo  ai  popolo  britan- 

» no.  Mi  pongo  sotto  la  protezione  delle  sue 
" > che  da  V.  A.  R.  reclamo,  come 

* dal  più  potente , dal  più  costante  e dal 
» più  generoso  dei  miei  nemici. 

« Rochefort , i3  luglio  i8i5. 

« Napoleone.  » 

Ad  onta  della  convenzione  fatta  col  ca- 
pitano Maitiand  , affinché  Gourgaud  ogni 
facoltà  avesse  per  compiere  la  sua  missione 
e rimettere  nelle  proprie  mani  di  Sua  Altez- 
za Reale  la  lettera  ch’cragli  stata  confida- 
ta, questi,  spedito  a l’lymouth  sopra  la  eor- 
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retta  lo  Slaney , a bordo  della  quale  fu 
sempre  considerato  come  parlamentario , 
venne  inibito  dall’ ammiraglio  Keith  dì 
sbarcare  e di  tenere  comunicazione  diretta 
col  principe. 

Il  i5  , Napoleone  recossi  a bordo  dello 
Sparviero  ; ma  nell’  atto  di  salirvi  disse  al 
generai  Becker  queste  memorande  parole, 
che  ci  rammentano  quelle  di  Crasso  ai  suoi 
soldati  : « adiratevi , generale  ; rum  voglio 
che  possa  credersi  che  un  Francese  sia  venuto 
a mettermi  nelle  mani  dei  miei  nemici.  » Pri- 
ma però  di  abbandonare  quest’ uffizia le 
avevagli  consegnato  una  copia  della  lette- 
ra indiritta  al  principe  reggente , aggiun- 
gendovi : 

« Poiché  io  sono  un  ostacolo  alla  pace 
» di  Europa , prova  più  grande  non  posso 
» darle  della  mia  condiscendenza  ai  suoi 
» desideri , che  col  costituirmi  in  mano  a 
» quella  potenza  che  dirige  la  politica  del 
» continente. 

“ Ormai  spetta  ai  posteri  il  giudicare 
» della  condotta  dei  monarchi  verso  la 
» Francia.  Continuando  essi  io  spoglia- 
li mento  della  nostra  patria,  saranno con- 
» dannati  dai  loro  stessi  programmi  ; ed 
» i monumenti  istorici  che  le  attuali  stre- 
r>  pitose  catastrofi  trasmetteranno  alle  ge- 
li nerazioni  venture , consolideranno  i’opi- 
» nione  dei  secoli  futuri  sulla  grandezza 
» delle  mie  imprese. 

« Che  la  pace  di  Europa  sia  dunque  il 
1*  prezzo  della  mia  addicazione  al  trono  di 
» Francia!  Che  l’imperatore  Alessandro  so- 
» stenga  il  carattere  grande  e magnanimo 
» che  lo  distinse  nelle  memorabili  circo- 
li stanze  del  suo  regno;  ch’esso non  iscor- 
» di , che  nella  situazione  in  cui  trovasi 
» l'Europa , il  riposo  della  Russia  dipende 
>1  dalla  conservazione  dell’antica  Francia. 
» Finalmente,  che  i serrani  che  regolano 
» adesso  la  sorte  delle  nazioni  adempiano 
n i loro  impegni , ed  i miei  yoti  saranno 
» appagati.  » 

T rasportollo  bentosto  lo  Sparviero  a bor- 
do del  vascello  ammiraglio  della  squadra 
inglese,  e mettendo  piede  sul  BeUerofonte , 
Napoleone  disse  al  capitano:  « Vengo  sul- 
* la  vostra  nave  a mettermi  sotto  fa  pro- 
li tezione  delle  leggi  dell’  Inghilterra.  * 

Erano  tre  ore  pomeridiane  quando  l’am- 
miraglio Hothain  giunse  sopra  il  Superbo 
di  74  , c visitò  T Imperatore  pregandolo  di 
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ondare  la  dimane  a vedere  il  suo  vascello. 
Accollato  P invilo,  vi  andò,  c fecevi  cola- 
rione  con  tutto  il  suo  seguito;  ma  prima  di 
discendere  dal  Bcllerofonle , fer  mossi  sul 
ponte  ov’ern  schierata  tutta  la  guernigione 
e comandollc  P esercizio.  Per  nove  giorni 
dovè  Napoleone  restare  a boido  del  Jiclle- 
ro fonte,  atteso  le  calme  ed  i venti  contrari^ 
ma  rispetto  straordinario  portaviglisi , ed 
era  il  soggetto  di  ammirazione  di  ognuno. 
Finalmente,  nel  il  vascello  ancorò  nella 
rada  di  Torbay  c colà  raggiunselo  Gour- 
gaud  , apportatore  della  fatai  notizia  che 
in  verun  modo  non  eragli  stato  accordato 
di  presentarsi  al  principe  reggente  e clic 
aveva  ad  altri  dovuto  consegnare  la  lette- 
ra di  cui  era  portatore.  Ben  funesto  poteva 
credersi  un  tal  augurio  c non  mancò  di 
rattristare  vieppiù  1 anima  di  Napoleone  j 
c se  mai  distrazione  in  quello  stalo  poteva 
provare,  arrecavangliela  i popolari  applau- 
si. Appena  pcnctrossi  esser  egli  a bordo  del 
Jicllerofonie  , che  il  mare  si  coperse  di  bar- 
che c le  voci  d’ entusiasmo  che  da  quei 
legni  alzavansi  lu roti  sì  unanimi  da  mette- 
re in  teina  il  capitano  che  il  suo  ospite  po- 
tesse essergli  carpito,  per  cui  ordinò  che 
colla  violenza  si  discostassero.  Due  giorni 
dopo,  venne  ordine  di  far  vela  per  Ply- 
mouth , c colà  , dicevasi  che  il  governo 
britannico  avrebbe  appalesato  le  sue  inten- 
zioni intorno  alla  dimanda  di  Napoleone. 

La  folla  più  copiosamente  accorreva  a 
Plymouth  , poiché  i giornali  avevano  an- 
nuncialo all’  Inghilterra  P arrivo  di  Napo- 
leone, c le  popolazioni  venivano  per  veder- 
lo e per  onorare  l’uomo  grande  del  secolo. 
Coperte  di  vetture  erano  le  strade,  spariva 
il  mare  sotto  le  innumerevoli  barche  che 
trovavansi  nella  rada,  fra  le  quali  gara  na- 
sceva per  giunger  prima  ad  avvicinare  il 
lìcllcrofoiìtc  All’ora  in  cui  Napoleone  com- 
pariva sul  ponte,  salutavalo  la  folla,  rima- 
neva a testa  scoperta,  c agitando  i cappelli 
riempiva  l’aria  di  acclamazioni.  Conlcm- 

filava  Napoleone  con  emozione  e rispetto 
entusiasmo  del  popolo  britannico  ; capiva 
aver  pure  in  Inghilterra  acquistato  la  po- 
polarità della  gloria  , c clic  l’ infortunio 
mettevalo  in  pace  con  quel  gran  paese.  Il 
trionfa  le  accoglimento  die  nel  pr  imo  porto 
della  Gran  Brettagna  riceveva  esser  dove- 
vagli  di  felice  presagio  per  l’ospitalità  di- 
mandata ; ma  il  popolo  inglese  non  doveva 


esser  consultato  dal  suo  governo  su  i de- 
stini di  Najxdeone,  e bentosto  mirossi  il 
liellerofonle  circondato  da  barche  armate 
che  a colpi  di  fucile  respingevano  gli  spet- 
tatori , c qualcuno  di  questi  perì  nel  Tonde 
vittima  della  brutalità  con  cui  cseguivasi 
T ordine  di  allontanarli  dal  vascello.  Vio- 
lenza simile  , usata  verso  coloro  che  cor- 
revano per  onorarlo,  risvegliò  forse  nella, 
mente  dell’  Imperatore  T arcano  della  sua 
prigionia,  tanto  più  clic  ai  suo  arrivo  in 
Plymouth  non  aveva  ricevuto  la  visita  del- 
l’ammiraglio Kcith,  come  ricevè  quella  di 
Hothani  nell’ acque  di  Rochefort. 

Erano  gl’  Inglesi  ignari  dei  decreti  del 
loro  governo,  e trovavansi  ingannati  a Ply- 
mouth , come  eralo  stato  Napoleone  a Tor- 
bay. Serba  va  n nel  lor  cuore  speranza  che 
il  perseguitato  dalla  fortuna  più  dagli  uo- 
mini non  avrebbe  a temere;  ma  il  3o  di  lu- 
glio ogni  mistero  disvolessi  , quando  lord 
Keilli  andò  a bordo  del  liellerofonle  in  com- 
pagnia del  cavalier  Banbury  , sotto  segre- 
tario di  Stato:  costoro,  ammessi  in  pre- 
senza di  Napoleone  , gli  consegnarono  un 
documento  ministeriale  in  cui  leggeva»  : 

« ....  Non  conviene  nè  pei  doveri  che 
» abbiamo  verso  il  nostro  paese,  nè  ai  no- 
ti stri  alleati  , che  il  generai  Bonaparle 
» conservi  i mezzi  d'intorbidare  di  nuovo 
» la  pace  del  continente.  L'isola  di  San- 
ti t’KIcna  è stata  scelta  per  sua  futura  re- 
» sidenza.  Il  clima  n é sano,  c la  situa- 
ti zinne  locale  permetterà  che  vi  sia  trat- 
ti tato  con  più  indulgenza  di  quello  che 
» potrebbeglisi  accordare  altrove,  in  vista 
>•  delle  indispensabili  p'ecauzioni  che  sareb- 
i*  hcsi  costretti  a pendere  per  assicurarsi 
» della  sua  persona.  » 

A tale  annunzio,  oppose  Napoleone  le  più 
energiche  lagnanze  , esilile  pi  ime  parve 
deciso  a morire  negli  sforzi  della  sua  i esi- 
stenza, piuttosto  ch’obbedire  a sìcrudel 
decreto.  « La  sola  idea  di  Sant’Elcna  , di- 
ti cova  egli,  mi  fa  orrore.  Esser  rilegato 
» per  tutta  la  vita  in  un’isola  fra  i tropi- 
» ci , a una  distanza  immensa  dal  conti- 
li nenie,  privo  di  ogni  comunicazione  col 
» mondo  c con  tutto  ciò  ch'csso  racchiude 
» di  caro  ai  miei  occhi,  è peggio  che  la 
» gabbia  di  Tamcrlano  ! Era  meglio  che 
i>  avessero  firmato  pria  la  mia  sentenza  di 
morte,  ti  Sordi  furono  a lamenti  si  giu- 
sti ; la  cosa  era  irrevocabilmente  decreta- 
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I.i  : se  Napoleone  resisteva  , i satelliti  «lei 
ministero  inglese  avevano  ‘ricevuto  l’ordi- 
ne di  mettere  le  mani  sopra  di  lui.  L’ illu- 
stre prigione  vide  che  non  doveva  cimen- 
tarsi con  siinii  gente  , e nell’altissimo  suo 
raziocinio  indirizza  InrdKeith  la  seguen- 
te lettera,  senza  pari  nell  istoria  delle  gran- 
di vittime  dell'  incesta  nza  della  fortuna  : 

n lo  protesto  solennemente  qui  , in  fac- 
» eia  al  ciclo  celagli  uomini,  contro  la 
» violenza  che  ai  mici  diritti  più  sacri 
» si  e fatta  , disponendo  colla  forza  del- 
» la  mia  persona  e della  mia  libertà.  Io 
a venni  spontaneamente  a bordo  del  Bel- 
ìi lerufonle.  Io  non  son  prigioniero  , io 
» sono  l’ospite  dell’Ingh  il  terra.  Venni  per 
x l’ istigazione  stessa  del  capitano  , che 
» disse  aver  ordini  dal  suo  governo  per 
» ricevermi  e condurmi  in  Inghilterra  con 
» quelli  che  mi  seguivano,  qualora  l’a- 
>•  vessi  gradito.  Io  mi  presentai  in  buona 
" fiducia  per  pormi  sotto  le  leggi  britan- 
» niehe.  Una  volta  posato  il  piede  sul  Bel- 
ìi lerufonle  io  sono  al  focolare  del  popolo 
x inglese.  Se  il  governo,  dando  ordini  al 
x capitano  di  questo  vascello  di  ricever  me 
x e la  mia  gente , non  ha  voluto  ebe  tcn- 
x dermi  un  laccio  , ha  macchiato  d’ infa- 
» mia  il  suo  orzare  ed  ha  avvilito  il  suo 
» stendardo.  Se  quest’  azione  si  conduce 
x al  termine,  invano  vorrà  vantarsi  I*  In- 
x ghiltcrra  d'ora  in  poi  della  sua  lealtà, 
x delle  sue  leggi  e della  sua  libertà.  La  fe- 
x de  britannica  perirà  sul  Bellerofunte.  Io 
x me  ne  appello  all'  istoria  : essa  duà  che 
x un  inimico,  che  per  venti  anni  fece  la 
x guerra  al  popolo  inglese , nel  suo  infor- 
x tunio  andò  liberamente  a cercare  un  asi- 
x lo  fra  le  sue  leggi.  Qual  più  luminosa 
x prova  di  stima  e confidenza  poteva  dar 
x questi?  ma  come  contraccarabiossi  l’e- 
x roico  e magnanimo  tratto?  Si  fìnse  ( di- 
x rà  ) stendere  la  mano  ospitale  all’immi- 
x co  , e quand'esso  si  fu  costituito,  im- 
x molossi  ! 

« NarOLEOHE.  x 

« Sul  mare , a I lordo  del  Bellerofonte.  « 

Un  illegal  decreto  tolse  cosi  Napoleone 
all*  Europa  eri  alla  benevolenza  ilei  popolo 
inglese.  In  quel  tempo  , formossi  fra  gli 
ultiziali  dell’illustre  proscritto  un  progetto 
degno  del  nome  di  congiura  della  dispera- 
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zionc.  Nella  sala  del  vascello  ernnvi  armi  ap- 
pese che  tastar  potevano  all'armamento  di 
cinquanta  persone;  immaginarnn  dunque 
quei  prodi  , ai  quali  ormai  niun  ostacolo 
semiira  va  invincibile,  pei  gran  prodigi  che 
fatti  avevano  su  tanti  campi  di  tattagba  , 
di  spingersi  tutti  riuniti  intorno  al  capi- 
tano, impadronirsi  degli  strumenti  di  di- 
fesa e far  man  bassa  sopra  tutti  coloro  che 
opposti  si  fossero  che  essi  divenissero  si- 
gnori del  vascello.  E nel  caso  che  lor  fosse 
sembrata  disperata  la  riuscita  del  proget- 
to , conta van  rii  metter  fuoco  alla  polve- 
riera e torsi  co-ì , insieme  all’  Imperatore, 
dalle  mani  di  sì  crudeli  nemici.  In  princi- 
pio non  dispiacque  al  monarca  il  partito  ; 
ma  la  ragione  sopravvenne,  ed  allor  disse 
ai  zelanti  suoi  amici:  « Gl'Inglesi  si  rivol- 
» geranno  sopra  me  solo  e giungeranno  a 
» tormi , vostro  e mio  malgrado  ; allora 
x resterà  a me  il  dolore  di  vedervi  tutti 
x perire  senza  potervi  apportar  soccorso, 
x Lungi  dunque  da  me  questo  crudele 
x spettacolo , che  mi  accompagnerebbe  fi- 
x no  all'  estrema  ora  di  vita,  x 

Nel  4,  il  Bellerofonte,  che  preparato 
non  era  ad  un  lungo  viaggio,  si  mise  in 
crociera  all’Est  della  Manica  per  restarvi 
fintantoché  non  fosse  ammannito  il  Aiir- 
tìiumherlnnd , allora  in  Portsmouth,  stato 
già  destinato  a portare  il  prigioniero  euro- 
peo all’  isola  di  Sant’  Elcna. 

Il  6 , il  Bellerofonte  invece  di  andare  ad 
aspettare  il  Norlhumbcrlcmd  nell’eccellente 
rada  di  Torta)1 , si  mise  al  lato  di  quella 
nella  pericolosa  baia  di  Starpoint,  ove  non 
tardò  a comparire  il  vascello  dell’esilio 
accompagnato  da  due  fregate  cariche  di 
truppe  che  dovevano  formare  la  guarni- 
gione di  Sant’  Elena  : una  tale  squadra  era 
comandata  dall’ ammiraglio  Cockburn.Un 
singolarissimo  incidente  aveva  sollecitato 
la  partenza  da  Plymonth  Pretese  l'ammi- 
raglio Kcith  di  essere  stato  avvertito  per 
via  rii  segni  telegrafici  ch'era  partito  da 
Londra  un  pubblico  ufKziale  , coll’ordine 
d’ habeas  corpus , onde  reclamare  la  perso- 
na di  Napoleone;  effettivamente  costui  pre- 
sentossi  nella  giornata  del  4 c da  lungi  fu 
riconosciuto:  allora  lord  Kcith,  per  iscan- 
sarlo , fu  costretto  di  abbandonare  il  suo 
vascello,  di  salire  sopr’  altro  bastimento  e 
definitivamente  mettersi  in  mare,  dopo  di 
aver  preso  tutte  le  precauzioni  perché  niu- 
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tu»  si  avvicinasse  al  Hellcrafimle,  ed  affinchè 
nessun  allo  poiesse  notificarsi  al  capilano 
«lei  medesimo.-  Temeva  fortemente'  Keilh 
ohe  il  sin*  prigioniero  fuggir  potesse  alla 
proscrizione,  «-ri  istantaneamente  fosse  to- 
sto sotto  la  protezione  rii  rpielie  leggi  che 
aveva  Un  florale.  Straordinario  spettacolo 
«avellile  stato  per  la  città  di  Londra  . il 
veder  Napoleone  per  mano  di  uno  Sceriffo 
guidato  in  prigione,  e ad  un  tratto,  ritor- 
nalo sotto  l’impero  della  legge  comune, 
sottrarsi  alla  illegale  sentenza  del  dispoti- 
smo , che  il  congresso  di  Vienna,  tran-la- 
tato  iti  Parigi , contro  lui  fulminato  area. 
Quindi  raddoppia ronsi  gli  sforzi  per  pi  i 
vare  Napoleone  rii  questo  singolare  espe 
diente  di  salvezza,  consci i che  nè  a Toi  bay 
nè  a Plymouth  non  sareblievi  stato  modo 
d' impedire  al  pubblico  ufficiale  di  fare  il 
suo  dovere. 

Recaronsi  a fiordo  del  Jìellerofante  gli 
ammiragli  Kcith  c Corkhurn  , e consegna- 
rono a Napoleone  un  estratto  delle  loro 
istruzioni , in  cui  diccvasi  : a Napoleone 
>•  ed  il  suo  seguitoderonoesscr  disarmati, 
r 1/ ammiraglio  Goekburn  farà  la  visita 
x dei  mollili,  c s’ impadronirà  dei  dia- 
ti manti,  del  danaro,  delle  valute,  {inde 
x luifierlirgli  di  servirsene  qiialestruiuenlo 
x d evasione.  Tali  somme  si  custodiranno 
x pei'  sovvenire  ai  rii  Ini  bisogni,  x 11  caso 
rii  morte  era  previsto.  ■<  Il  generale  { cosi 
x ehiainavasi  Napoleone  ) potrà  dispone 
x dei  suoi  licni  per  testamento.  Sarà  esso 
x imprigionato  ogni  qual  volta  tentasse  la 
» fuga.  Tutte  le  di  Ini  lettere  e quelle  pu- 
x re  dei  suoi  compagni  saranno  lette  dal 
x governatore...  » Pcrmeltcvasi  al  gcneiai 
Bertrand  , Mnntlmlnn  , Gourgand  ed  al 
ciani  Inalano  Las  Gascs  di  accompagnare  la 
vittima  ; ma  i generali  Savarv , il  duca  di 
Rovigo  e Laiiemand  ambedue  condannati 
a morte,  cscludevansi  dal  numero  dei  suoi 
compagni  d'infortunio.  Dacché  l'Europa 
Conobbe  ineivilimcnto,  giammai  mira  ronsi 
siffatti  orrori  denigrare  la  politica  di  un 
gabinetto.  Lo  spavento  die  Napoleone  in- 
spirava ai  suoi  nemici  non  cessava  neppure 
pel  luogo  ove  arcatilo  rilegato,  e l'odio 
britannico  non  credeva  fosscr  mai  troppe 
le  precauzioni  ria  prendersi  per  rassicurar 
*è  stesso  e guarentire  i magnanimi  suoi 
alleati. 

Nel  a di  agosto,  sottoscrivcvasi  dalla 


Gran  Buttagli.' , dall'Austria,  dalla  Prus- 
sia e dalla  Kfusia  la  seguente  conven- 
zione : 

• Na pnleoneRonn pai  te, essendo  «»i  jmicre 
x dei  sori  ani  alleali , LL.  M M.  i re  ecc.  e 
« gl'  Imiterà  lori  eoe.  hanno  convenuto , in 
x viltà  degli  «rlicoli  ilei  trattato  del  uà 
x marzo  i8i5  sulle  piisure  le  più  pro- 
li prie  a rendergli  ini  | rossi  Iute  ogni  ini 
x ptesa  alta  a distuibare  il  riposo  del- 
x f Europa  : 

« Art.  i.  Napoleone  Bona  parte  é consi- 
n dcrato  dalle  potenze  che  brinarono  il 
x trattalo  del  no  marco  ultimo,  come  loro 
x prU/bniei'o. 

a a.  Vien  posto  specialmente  sotto  la  cu- 
x gtndia  del  governo  britannico.  La  scelta 
>■  del  lungo  e dei  modi  che  (tossono  meglio 
x guarentire  l’oggetto  delia  presente  sti- 
x pillartene  sono  riserbali  a S.  M.  Brilan- 
« nica. 

a 3.  Le  corti  imperiali  cT  Austria  e di 
» Russia , e la  corte  reale  di  Prussia,  nomi- 
x neranno  dei  commissari  per  risedere  ed 
x abitare  nel  luogo  clic  il  governo  di  S.  M . 
x britannica  avrà  scelto  per  la  residenza 
x di  Napoleone  Bnnapai  te  , e che  , senza 
x esser»'  risponscvoli  della  sua  guardia,  ai 
x accerteranno  della  rii  lui  presenza. 

« 4-  S.  M.  Luigi  XVIII  è invitato,  in 
x nome  <lellc  quattro  corti  sopra  meiizii*- 
>•  nate  , di  mandare  un  commissario  tian- 
x ccsc  nel  posto  ove  Napoleone  Bonapui  (e 
x sarà  detenuto. 

5.  S.  ftl.il  re  degli  stali  riuniti  della 
» gran  Brettagna  c dell  li  landa  si  obbliga 
x di  adempite  gli  obblighi  elle  gli  sono 
x conferiti  da  questa  convenzione. 

••  La  presente  sarà  ratificata  ec.  » 

E degna  di  osservazione  la  sollecitudine 
con  cui  eseguissi  una  tal  sentenza.  1/ am- 
miraglio Kcith  , aceom pagliato  dal  ron- 
tro-auunii  aglio  Cockliur n,  significaronl.i  a 
Napoleone  sopra  il  liellerofonte,  nella  rada 
di  Marpioni , il  6 di  agosto;  c nella  dima- 
ne a due  ore  pomeridiane,  egli  dovette 
abbandonare  l’ ingannatrice  ospitalità  del 
Bellerofiuilr , per  trasferirsi  sulla  prigione 
del  Nnrthiinwicrland.  Colà  il  tuono  ilei 
suoi  guardiani  o carcerieri  cangiò,  c chia- 
matasi da  essi  generale  colui  die  lord  Ca- 
sl  lei  cigli  , nell’anno  precedente  , a vera  lo 
per  inipcrator  riconosciuto  nella  negozia- 
zione di  Chdtillon. 
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l’olia  contraddistinguersi  quest'  epoca 
nelle  istorie  col  titolo  di  epoca  delle  viola 
-.ioni:  e quello  delle  capitolazioni  di  Divsda 
e di  Da  mica  e dilla  capitolazione  di  Pari- 
di oran  presagio  certo  tkU'infrangiincnto 
di  un  ilirilto  non  meno  sacro  nella  perso- 
na di  Napoleone  , ma  egli-  non  poto  irfti 
abbassarsi  a credere  elle  l'infortunio  suo  e 
la  sua  fiducia  non  lusserò  rispettati  dal  go- 
verno  di  un  gran  popolo;  inganno  era  que- 
sto in  cui  ed  Alessandro  e Cesare  sarebbe- 
i<>  caduti  in  caso  simile.  Il  io,  lin-duieote 
la  sipiadra  feci:  vela  per  Madera  ; gli  li  , 
Napoleone  nel  suo  gabinetto  ,•  diceva  a 
Coiirgaud  : * Meglio  sarebbe  stato  per  me 
>•  eli’  io  non  avessi  abbandonato  |'  Egitto. 
» I.  Arabia  attende  un  uomo;  coi  Francesi 
••  in  riserva  , con  gli  Arabi  e gli  Egiziani 
>•  quali  ausiliari,  mi  sarei  impadronito  del- 
» I'  Indie  ed  avrei  dominato  l'Oriente.  » 
Il  ili,  giorno  della  sua  festa , clic  ellobi ossi 
sul  vascello , nella  mente  ili  Napoleone  ri- 
tornarono le  memorie  dell’ epoche  prece- 
denti in  questo  giorno  solenne,  eri  in  mez- 
zo ai  suoi  amici  diceva  : <•  Qual  diftcìeiwa 
» da*  ciò  che  abbiamo  veduto  quando  la 
» Francia  intiera  era  nel  giubbilo  ! » 

Nel  17,  passò  il  Northumb&land  in  vista 
del  capo  della  lingue,  e da  colà  salutò-  per 
l'ultima  volta  l'Imperatore  la  Francia, con 
questi  accenti  degni  di  lui  : « Addio,  ari 
>■  dio,  terra  dei  bravi  ! Addio,  cara  Frao- 
->  eia  ! Se  tu  racchiudessi  qualche  tradr- 
■■  tori:  di  meno,  saresti  ancora  Li  più  gran- 
» de  delle  nazioni  e la  padrona  dal  mon- 
*•  do.  » Ed  era  solo  per  la  profonda  con- 
vinzione di  questa  verità  die  i suoi  impla- 
cabili c vili  avversai!  lo  deportavano  a 
Sant’  Elcuu. 
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Fcrmaronsi  nel  a4  a Madera  e nel  di 
seguente  si  fece  vela  per  l’isola  della  pri- 
gionia. In  una  sì  lunga  navigazione  , sem- 
pre uguale  Napoleone  non  isinenlissi  giam- 
mai. Non  avea  cessato  pei  suoi  di  essere 
Imperatore  , e per  gl’  inglesi  era  il  primo 
capitano  ri)  uro  dei  più  grandi  uomini  dei 
mondo,  [.'ammirazione  che  per  esso  appa- 
lesava l’equipaggio  era  tale  da  fu-  temere 
all'ammiraglio  (lock-liuro  che  divenir  po- 
tesse il  signore  del  vascello,  e qualche  volta 
convinto  del  vuoto  che  il  suo  iUustre  pri- 
gioniera lasciava  in  Europa  c persuaso  ilei 
bisogno  che  la  sua  patria  potesse  averne 
più  tarili,  diceva  ; « Non  è dillicih-clu:  ini 
» giorno  una  squadra  inglese  riconduca 
» Napoleone  in  Europa.  » Questi  accenti 
avevait gran  sentimento,  c se  egli  fosse  so- 
pravvissuto due  amò  ili  più  alia  sua  ca- 
duta , l'Inghilterra  lo  avrebbe  richiamato 
ila  Sant’Elcna  , colli  sa  ciocché  avrebbe 
dimandato  ella  stessa  al  vincitor  ili  Jena, 
di  Friedland  e di  Wagrain  ! I venti  propizi 
alla  vendetta  dei  re,  il  i.|  ottobre,  misero 
Napoleone  in  vista  dello  scoglio  clic  doveva 
abitare,  cil  il  giorno  seguente  sul  meriggio 
la  squadra  gittò  l’ancora  , ripiegando  per 
metà  Icsue  vele.  Rimirando  più  da  vicino 
il  micidial  soggiorno,  Napoleone  ripetè  di 
nuovo  ai  suoi  amici  ; « K questo  un  sog- 
» giorno  assai  tristo:  mcgl.io  avrei  fatto 
* di  restare  in  Egitto  , sarei  oggi  Impera- 
» toro  di  tutto  l’Oriente.  » Il  17,0  sette 
ore  e incavo,  ccot’undici  giorni  dopo  la  sua 
partenza  da  l’arigi  , l'Imperatore  discese 
col  maresciallo  lìertrand  e l'ammiraglio 
inglese,  sti  quella  terra  clic  mai  più  avreb- 
be reso  la  sua  preda  all'Europa. 
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J l generoso  equipaggio  del  BcUerofonte  con 
orrore  aveva  velluto  passare  Napoleone  di 
mezzo  agli  omaggi  ilei  popolo  lmlanuico 
sul  carcere  dei  Aorlhumocrland,  c la  gente 
ili  questo  con  non  minor  sensibilità  c ram- 
marico vidclo  porre  il  piede  su  quel  suolo 
clic  doveva  distruggerlo-  La  taciturnità  , 
le  lacrime  degli  uiliz.iali , dei  soldati , dei 
marinari  furono  profetici  congedi  clic  ono- 
rano gl'inglesi  e la  vittima  del  crudissimo 
loro  governo.  Discese  Napoleone,  come  so- 
pra il  dicemmo,  accompagnato  da  Ila  ni  mi- 
raglio Coekburn  e dal  generai  Bertrand  e 
riposossi  in  una  locanda  : la  dimane  con 
Ja  stessa  compagnia  andò  a visitare  a tre 
leghe  dalla  città  la  casa  di  Longwood , 
oberagli  destinata.  Nel  ritorno  vide  la  pos- 
sessione detta  Briars  ( i Pruni  ) e manifestò 
desiderio  di  stabi lit  cisi  nel  giorno  stesso  in 
un  casino  dipendente  dalla  fattoria  del  Si- 
gnor Balcombc  pria  di  passare  un’altra 
notte  nella  stessa  locanda  guardato  a vista. 
Il  soggiorno  di  Briars  clic  aveva  scelto,  non 
era  composto  che  di  una  sola  stanza  al  pia- 
no tei  reno,  su  cui  trovava*'!  un  granaio,  c 


non  era  in  istato  di  ricevere  un  til  ospite, 
ma  l’aria  oravi  almeno  libera  ed  alcuni  al- 
bori ombreggia  vanlo. 

Quella  stanza  in  cui  Napoleone  fece  col- 
locare il  suo  letto  da  campagna  , dove  ne- 
cessariamente supplire  a tutti  i suoi  biso- 
gni , e Las-Cascs  col  di  lui  lìglio  Limila - 
nucle  fecero  il  ior  quartiere  nel  granaio. 
Nelle  vicinanze  alloggiamosi  i coniugi  Bei 
trami,  i coniugi  Monlholon  ed  i loro  tigli, 
il  generai  Gourgaud  ed  i servitori  di  Na- 
poleone; più  prossimi  a lui  erano  però  col- 
loca ti  i corpi  di  guardia  , le  sentinelle  , i 
posti,  e coloro  che  roteano  avvicinare  il 
monarca  e recargli  il  suo  vitto,  il  suo  ve- 
stiario, le  sue  biancherie  dovevano  con  tal 
genie  intendersela.  Così  il  ministero  inglese 
aveva  fatto  del  picco  di  Sant’  Elcna  una 
galera  , comandata  da  Sir  Giorgio  Cock- 
hurn.  Fin  qui  non  sembrava  per  anco  elio 
il  prigione  fosse  condannato  a lenta  cd  ine- 
vita bil  morte,  ìua  piuttosto  clic  si  fosse 
registrato  sul  libro  ile!  carceriere  per  reo 
di  delitto  di  alta  confidenza  verso  il  prin- 
cipe reggente  il’  Inghilterra  , e traila  vasi 
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«omc  un  gran  prigioniero  di  Stato.  Erano 
mitigali  i suoi  mali  dalle  attenzioni  clte 
presta  vagli  la  famiglia  dell' ondo  e sensi- 
in  le  ICIcomlic,  compatibilmente  alla  seve- 
ra vigilanza  ilei  l'ammiraglio  ; ma  non  così 
dovevano  andar  le  cose  allorquando  fos- 
sero giunti  i commissari  dei  principi  cri- 
stiani , aggregati  al  carceriere  della  Suola 
Alleanza  : allora  , la  spaventerò!  "natura 
elle  creato  aveva  le  aride  roteo  di  isant’E- 
leni  in  mezzo  alle  voragini  del  mare  ed  ui 
precipizi,  nel  seno  di  una  pestilenziale  alino- 
sfera  , non  dovrà  esser  più  elio  un  debole 
alleatodi  glieli’  esecranda  tirannia  elle  im- 
mortalerà il  delitto  nel  nome  di Sir  Hudson 
bove.  Mentre  stufasi  preparando  un  sup- 
plizio incognito  a tutte  le  generazioni  pas- 
sate, Napoleone,  acuì  niuuo  lino  a ipiel 
(Milito  uvea  ardito  avvicinarsi  senza  la  me- 
diazione de’  suoi  compagni  , vide  entrar 
nella  siisi  stanza  inaspettatamente  il  capi- 
tano del  Redimi,  die  ritornava  in  Europa  : 
rimise  a questo  la  seguente  nota  , scritta 
ila  Las  Case»  sotto  la  sua  rapida  detta- 
tura. 

Nota.  « Desidera  I"  Imperatore  eoli’ ar- 
rivo del  primo  vascello  aver  notizie  dcl- 
l’Imperatrice  e di  suo  tiglio,  e sapere  se 
ipiesti  tuttavia  vive.  1 Volìtta odo  dell'oc- 
casione rinnova  al  governo  britannico  le 
protesto  elle  già  luce,  per  le  inusitate  mi- 
sure controdi  esso  adottate. 

« i°  Lo  ha  dichiarato  quello  prigioniero 
ili  guerra  , quando  giammai  lo  fu  : la  let- 
tera eh’  egli  scrisse  al  principe  reggente  , 
e comunicata  al  capitan  (Haitiani!  prima  ili 
tendersi  a bordo  del  Iklkrofvnle  , mani  le- 
sta chiaramente  al  mondo  intero,  k;  dispo- 
sizioni eia  confidenza  che  condotto  ra- 
teano liberamente  sotto  lo  stendardo  in- 
glese. 

a L’ Imperatore  avrebbe  potuto  ritar- 
dare la  sua  partenza  dalla  Francia,  fintan- 
toché non  si  fossero  stabilite  le  condì 'inni 
relative  alla  sua  persona  ; ma  sdegnò  di 
confondere  i personali  interessi  con  i più 
grandiosi  che  occupavangli  allora  iospiii- 
lo.  Avrebbe  potuto  mettersi  rottola  salva- 
guardia  dell’ imperatore  Alessandro,  clic- 
ragli  amico,  o dell’ iiupcralor  Francesco 
suo  suocero  ; uia  pieno  di  umlidenza  nella 
nazione  inglese,  altra  protezione  non  chiese 
che  nelle  leggi,  c rinunziando  ai  pubblici 
.1  Ilari,  cercò  unicamente  il  paese  governalo 


da  leggi  fisse  e indipendenti  dalle  volontà 
particolari. 

« a”  Se  l’ Ini  pera!  ore  fosse  stalo  prigio- 
niero di  guerra  , i diritti  delle  nazioni  in- 
civilite sopra  un  prigioniero  di  tal  natura 
sono  prescritti  dal  diritto  delle  gcutie  ter- 
minano con  la  guerra  stessa. 

« 3-"  Il  governo  inglese,  quand'anche 
avesse  voluto  arbitrariamente  considerare 
I'  Imperatole  come  pi  igiouiei  o di  guerra, 
il  suo  diiitto  ti  uvei  rbbesi  circoscritto  nel 
diritto  pubblico',  e qualora  avesse  voluto 
adottare  in  suo  riguardo  i principi  dei  sel- 
vaggi , che  danno  la  morte  ai  lor  prigio- 
nieri, la  cosa  non  sarebbe  stata  tanto  dis- 
umana quanto  quella  di  condurlo  su  que- 
sto spaventevole  scoglio  : la  morte  clic  a 
lui  si  fosse  data  sul  Udlerufonte , al  con- 
fronto, potevasi  considerare  come  un  tratto 
keoclicn. 

» Noi  percorremmo  le  più  orride  contra- 
de d Europa.ma  niuna  però  può  cimi  (virar- 
si con  questuando  picco.  Privo  di  tuttociù 
che  può  render  sopportabile  la  vita,  è adat- 
tato a rinnovare  a tutti  i momenti  le  ango- 
sce della  morte.  11  primo  principio  dalla 
morale  cristiana  imposto  allunino  è quello 
di  seguire  il  suo  destiuo  , qualunque  esso 
sia,  e questo  vietagli  di  mettere  da  sè  stesso 
un  termine  ad  una  così  spaventevole  esi- 
stenza : l’ Imperatore  Cassi  gloria  di  essere 
di  questo  maggiore,  ma  se  il  governo  bri- 
tannico dovesse  persistere  ili  sdlàtle  vio- 
lenze contro  di  esso  , chiede  iu  grazia  che 
gli  sia  fatta  dire  la  morte.  » 

Parli  il  capitano  Ucsuiout  con  questa 
nota  a cui  ròsei dovasi  sui  te  uguale  a quella 
della  sublime  protesta  fatta  da  Napoleone 
a bordo  del  Bellerofonte.  Conosceva  lo  esso 
e nulla  più  Sjieraiulu  dalla  generosità  del 
governa  inglese,  concentiavasi  tranquilla- 
mente nelle  reminiscenze  della  sua  vita 
passala.  In  fatto  , il  giorno  stesso  del  suo 
arrivo  a Bi  iai  s,  la  dimane  del  suo  sbarco, 
crasi  occiqulo  nel  dettare  a Las-Cases  la 
campagna  d’  Italia  ed  a Ilei  traud  quella  di 
Egitto.  Mante-nitore  delle  sue  promesse, 
con  coraggio  si  accinge  per  quanto  le  lisi- 
che  sue  forze  gliel  permetteranno  di  adem- 
pire l’ impegno  preso  all*  isola  dell'  Elba  , 
alloichò  disse:  Jo  scriverò  le  grandi  cose 
che  abbiamo  falle  1 generali  Montliolon  c 
Courg.iud  furono  alternativamente  chia- 
mati per  iscrivere  sullo  la  sua  dettatura. 
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Noi»  potcmlo  più  tener  la  spada  , insieme 
dii'  eroe  adopravano  l.i  penna,  che  ohi  ciò 
(Miro  servivano  Li  Franeia  e Napoleone, 
elenundo  le  campagne  d'Italia  ed’  Egitto, 
Li  grandezza  del  consolato  c quella  delfini  - 
pero. 

La  malvagi»  influenzi  del  clima  mani- 
festossi  sulla  salute  lieti  Inqieratore  nei 
primi  ipiindici  giorni  della  sua  dimora  in 
Sani"  Klcira  : utile  sareldiegli  stato  il  moto 
a cavallo,  ma  non  potendo  eilèttuarlo  sen- 
za tuta  scorta  inglese,  vi  rinunciò.  Ad  onta 
ilei  mali  tisici  C morali  clic  Napoleone  sop 
portava  , diceva  egli  ai  suoi  compagni  : 
» La  nostra  situ.ir.ionc  può  avere  qualche 
» cosa  ili  lusinghiero.  L’  universo  ci  eon- 
» tempia  \ noi  siamo  i martiri  di  una  causa 
*•  immortale.  Milioni  di  uomini  ci  coni 
» piangono.  La  patria  sospira  e la  gloria  è 
r in  lutto.  Noi  combattiamo  qui  contro 
» l'oppressione  degli  Dei,  cd  i suffragi  ilfcl- 
» la  nazione  sono  in  favor  nostro...  I miei 
» veri  patimenti  non  sono  qui.  S’ io  non 
» considerassi!  che  me  stesso  , torse  avrei 
» qualche  cosa  per  consolarmi.  Le  disgra- 
» r.ie  hanno  pure  il  loia»  eroismo  c la  loro 
» gloria  L'avwrsitd  mancava  alta  mia  car- 
» riera.  S’io  fossi  morto  sul  trono,  iitinez- 
» zo  allo  splendore  della  mia  onnipotenza, 
» sarei  per  molti  rimasto  un  problema. 
» figgi  l’infortunio  Lira  eh' io  sia  giuili- 
» calo  a nudo  ...  a 

In  altro  momento  egli  diceva:  « A quale 
>•  infame  trattamento  siamo  stati  riservati! 
» Son  queste  le  angosce  della  morte!  Al- 
» I ingiustizia  , alla  violenza,  aggiungono 
» l’ oltraggio  ed  i prolungati  supplizi.  Se 
» io  era  loro  si  dannoso  , perché  non  dis- 
>>  farsi  di  me  ? uno  palla  o nella  testa  o nel 
» cuore  sarebbe  stata  sullLcientc  r ed  in 
» quel  delitto  sarebbevi  stata  energia.  Se 
« per  voi  non  fosse  r e singolarmente  per 
» le  vostre  femmine , io  vorrei  clic  mi  si 
a desse  qui  la  razione  del  semplice  soldato. 
» (ionie  mai  i sovrani  europei  possono  por- 
» mettere  che  in  me  si  vilipendi  il  car.it- 
» tere  sacro  della  sovranità?  Non  enno- 
» scono  che  da  se  stessi  si  uccidono  a San- 
» t’  Kleua  ? Io  entrai  vincitore  nelle  lor 

capitali  : se  avessi  nutrito  sentimenti 
» uguali  ai  loro  , cosa  sarebber  divenuti  ? 
» Chiama ronmi  tutti  Imo  fratello,  e lucra 
* divenuto  per  la  scelta  dei  popoli  , la 
’•  sanzione  della  vittoria  , il  carattere  del- 


■ la  religione,  l'alleanza  colla  loro  politica 
» e col  loro  sangue  ....  Fate  le  vostre  la- 
» gnanze  , n signori , che  I’  Europ  t le  co- 
« cosca  e ne  sia  sdegnata  ! Le  mie  sono  al 
• disopra  delia  mia  dignità  e del  mio  ca- 
» ratiere  lo  ordino  o ini  taccio.  » 

Dopo  due  mesi  di  diinora  nel  padiglio- 
ne ili  Briars  , cioè  il  IO  dicembre  , Na|«o 
leone  recossi  a prender  possesso  del  sin» 
nlt uno  asilo.  Trovatisi  in  quell'isola  situa- 
zioni più  amene,  ombreggiate  da  allieti 
e fra  le  altre  quella  chiamata  Pianta! ioti. 
Hirase  ; uia  ordini  barbari  dall'Anglia  ar- 
rivati vietarono  a Napoleone  di  stahilirvi- 
si , c fugli  destinato  Lnngwontl  , villa  del 
governatore  , già  fabbricala  ad  liso  ili  fat- 
toria della  compagnia  dell'  Indie  , c posta 
sopra  un'  eminenza  due  mila  piedi  più  alta 
ilei  livello  ilei  mire,  incessantemente  liut- 
tutu  da  impetuosi  venti,  C da  dirottissime 
piogge  , che  per  oltre  alla  metà  dell'anno 
discendono.  Nebbie  foltissime  quasi  per- 
petuamente la  circondano , e se  mai  fra 
queste  il  raggio  solare  penetra  , ha  una 
forza  ifistruggitriec.  Rocce  a picco  divise 
ila  profonde  voragini  , montagne  scoscese 
cd  aride  terminano  l'orizzonte  di  questo 
teatro  di  un  antico  sconvolgimento  lidia 
natura.  Espcrimentausi  in  quel  luogo  va- 
riazioni atmosferiche  tali  che  in  meno  di 
un'ora  dalla  zona  frigida  si  passa  alla  torri- 
da  , per  cui  regnanvi  annualmente  dissen- 
terie , epatiti  acute  c croniche,  quasi  sem- 
pre inoliali,  c soventi  volte  sì  pi  onte  e ter- 
ribili,che  un  solo  istante  basta  a disordina- 
re interamente  I’  economia  animale  e ren- 
dere inclRcaci  i più  potenti  rimedi.  Non 
iscorgonsi  nella  popolazione  esempi  di  lon- 
gevità , e per  gl'  indigeni  stessi  i quaran- 
tacinque anni  sono  il  più  lungo  periodo 
vitale  , come  vici)  dimostrato  dai  registri 
dello  stato  civile.  Ecco  il  ritiro  del  domi 
■utorileir  Europa  , c il  cimitero  io  cui  de- 
ve deporsi  il  suo  cenere.  Esso  diceva:  Que 
sta  jHtcse  è mortale.  Ove  le  punite  sono  sguttl  ■ 
tuie  e sottili  l’ uomo  non  può  vivere.  Questo 
calcolo  non  è sfuggito  agli  allievi  (U  PiU. 
Trasformar  l’aria  in  islrumaito  di  ornici 
dio  , diceva  Napoleone , è un  pensiero  che 
mn  verme  al  ; nù  feroce  dei  nostri  proconsoli, 
e non  poteva  svilupparsi  che  sulle  sponde  del 
Tamigi. 

L'abitazione  di  I.ongwood  , componevi 
di  venti  piccole  stanze,  qua  i tutte  costruì 
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10  in  legno.  Pei  noto  mesi  dell'anno  l'iiini- 
«lità  vi  produce  lu  muffa  , e ne:; li  nitri  tre 

11  sole  elei  tropici  , radendoci  a piombo  , 
sviluppavi  l'inietto  oelo re  del  catrame,  co» 
cui  è interamente  spalmata.  Vi  abita  Na- 
poleone una  sola  stanza  pirata  in  nanchina 
bruna  e guarnita  di  carta  verde;  due  line- 
sire  corrispondono  sul  campo  del5in>o  reg- 
gimento . destinato  ad  invigilarlo.  Ador- 
nano hi  stanza  il  ritratto  del  redi  Roma  , 
quelli  delle  due  imperatrici , la  sveglia  di 
Federico  il  grande  . il  letto  di  terrò  d'Au- 
sterilir.  , qualche  sedia,  un  canapè  da  libri 
ingombrato,  una  tavola,  su  cui  spesso 
mangui  solo  Napoleone  ; avvi  pure  ini  ar- 
madio sopra  del  quale  riposa  una  gran  ta- 
voletta ed  un  incscit olia  d’argento.  Vicino 
a quella  stanza  trovasi  un  gabinetto  ad 
uso  di  bagno  c più  lungi  un  bigliardo  ed 
una  sala  da  pranzo  alquanto  oscura.  Era- 
no alloggiati  gli  uiliziali  dell'  Imperatole, 
pai  le  sotto  lo  stesso  tetto  e parte  nelle  case 
vicine.  Undici  servitori  formavano  la  sua 
piccola  famiglia ;cd  il  bravo  dottore  O'Mca- 
ra  , medico  eccellente,  con  esso  disceso  dal 
Noi  thiimlierland  . per  apprestargli  i suoi 
servigi  . crasi  a Napoleone  dedicato  con 
tanto  affetto  c premura  , più  che  se  della 
stessa  nazione  fosse  stato,  c con  i gentili 
suoi  modi  mitigava  le  tirannie  del  gover- 
no inglese. 

Oltre  all'  importante  lavoro  delle  sue 
memorie,  alla  redazione  delle  quali  asso- 
ciava Napoleone  i suoi  compagni  d"  infor- 
tunio, le  conferenze  ili  alto  interesse  ehc 
con  essi  tenera  erano  un  favorito  piacere 
del  suo  spirito. Un  uomo  che  confesso  ave- 
va tenuto  il  inondo  occupato  per  ben  ven- 
ti anni,  doveva  naturalmente  ritornar  vo- 
lentieri sulla  conversazione  dei  tempi  pas- 
sati. .Ma  lungi  da  quell'egoismo  di  cui  so- 
glionsi  incolpare  ire,  volentieri  occupava- 
gi  Napoleone  a ragionar  sull'Europa  e sin- 
gola! metRc  sulla  Francia. 

Con  grandissima  imparzialità  parlava  un 
giorno  della  sua  caduta  , e cosi  diceva  : 
« Irragionevolmente  sono  stato  io  incolpa- 
li to  di  avere  innalzati  agl’  impieghi , no- 
li bili  ed  emigrati...  Non  furon  questi  che 
» guidarono  alla  restaurazione  : ma  fu 
» piuttosto  essa  che  risuscitò  i nobili  e gii 
e emigrati..  . I veri  rei  furono  i traditori 
» di  ogni  colore,  di  ogni  dottrina.  Fouchc 
» non  era  un  nobile  j Talieyrand  non  era 


» un  emigrato  ; Angere.iu  c Marmont  non 

a era  un  nè  l'uno  ne  l'altro Cottimo 

» signor  diSégur , non  ostante  la  sua  età, 
» si  è esibito  per  seguirmi....  l)a  niente  di 
» tutto  questo  deriva  adunque  la  mia  ra- 
» data  ; ma  liensi  da  impreviste  calasi  ititi 
» ed  inaudite  , da  violente  circostanze  j 
■>  cinqiicccntouiila  uomini  alle  porte  della 
» capitale,  una  recente  rivoluzione  , una 
e cri -e  troppo  gagliarda  per  teste  fr.incc- 
» si  , e soprattutto  una  dinastia  trop|K> 
» giovane.  Dal  piede  stesso  dei  Pirenei  io 
» mi  sarei  i innalzato  se  l’avo  mio  fosse 
•>  stato  monarca  ; ma  quanto  può  l'incan- 
» tesimodel  passato!  Non  tosto  ricompar- 
ii si  gli  antichi  sovrani , che  incensi  sono 
» loro  offerti  , quantunque  io  fossi  l’elct- 
» to  dei  Francesi  , l’opera  delle  lor  mani. 

E come  mai  una  nuova  politica  avrelilie 
» potuto  fare  argine  alle  eauseche  mi  bau- 
li no  perduto  i’  Mi  tradi  Marmont,  clic  io 
» poteva  chiamare  il  mio  figlio,  il  mio 
» prediletto,  la  mia  creatura  ; quello  stes- 
» so  a cui  confidava  i mici  destini  mau- 
» standolo  a Parigi , nel  tempo  che  coni- 
li pierà  il  suo  tradimento  per  la  mia  per- 
ii dita.  Fu  sleale  Murai , che  da  soldato 
» io  aveva  fatto  re  ed  al  quale  aveva  dato 
* una  sorella  in  isposa. Tradimmi  Berthier, 
» vero  augellelto  divenuto  aquila  pcrnpe- 
n ra  mia.  In  senato  li'adironmi  quelli  ap- 
» punto  del  partito  nazionale , che  tutto 
» mi  dovevano.  Pazienza  se  tradito  io  fos- 
» si  stato  da  Macdonald  , sia  Valenza  , da 
n Montesquieu  !....  ma  questi  furonmi  fo- 
li deli....  n 

« San  Giovan  d’Aeri  espugnato,  diceva 
e un  altro  giorno , f esercito  francese  vo- 
li lava  a Damasco,  ad  Aleppn,  ed  in  un 
n batter  d’occhio  sarchhcsi  trovato  «ud- 
ii l’Eufrate  : i cristiani  della  Siria,  i Dril- 
li li,  i cristiani  dell'  Armenia  ad  esso  sa- 
li rebbonsi  congiunti  cd  avrcblicro  messo 
n in  convulsione  le  popolazioni  ; sarei  an- 
» sialo  da  ( ostantioopoli  aM'Indicjed  avrei 
n mutalo  là  faccia  del  mondo.  » 

Di  fatto,  una  sola  circostanza  , che  di 
subito  sembrava  non  essere  assai  rilevante, 
tolse  San  Giovanni  d'Acriall'armi  francesi. 
Una  rea  connivenza  , dall’oro  comprata, 
avea  fatto  sì  che  Sidney  Smith  trovasse 
modo  per  isfuggire dalle  carceri  del  Tem- 
pio, ove  vivea  incolpato  dell'attentato  d'in- 
cendio  della  flotta  ui  Brest,  ed  unitosi  que- 
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sii  a IM  lèi ip penti*,  aulirò  compagno  di  ca- 
mera di  Napoleone  alla  «cuoia  militare  , 
giunsero  a vincere  le  liattcric  francesi  et! 
a rianimare  la  difesa  di  quella  piazza  nel 
tempo  in  cui  stava  per  arrendersi  ai  terri- 
bili attacchi  dell’ esercito  francese. 

Nell’ aprile  del  1S1G,  lesse  nei  pubblici 
fogli  Napoleone  il  deplorabile  stato  di  al- 
cune provincic  della  Francia,  e ognora  in- 
tento alla  sorte  di  questa  e del  mondo  , 
esclamò:  « La  contro-rivoluzione,  quan- 
j»  «I’ anche  si  lasci  a suo  Iteli’ agio  calumi- 
» nare  , deve  sommergersi  da  per  sè  stcs- 
» sa  nella  rivoluzione.be  massime  del  feu- 
>»  datismo  cadono  sotto  l’influenza  dei  mo- 
» derni  pensamenti  ; poiché  è ormai  im- 
>»  possibile  di  cancellare  o distruggere  i 
» grandi  principi  della  nostra  rivoluzione. 
y>  Tali  verità  saranno  eterne,  pel  lustro 
>»  che  noi  lor  demmo,  pei  monumenti  clic 
>»  loro  elevammo,  c pei  prodigi  che  le  ac- 
» coinpagnarono.Xoi  purgammo  nel  mare 
» della  gloria  le  immondizie  che  la  rivolu- 
» rione  a tali  verità  aveva  lasciate  e cosi  le 
» rendemmo  immortali.  Uscite  dalla  tri- 
ri  buna  francese  , suggellate  col  sangue  tli 
» tante  battaglie  , insignite  dai  lauri  del- 
« la  vittoria,  salutate  dali’ acclamazioni 
» dei  popoli , sancite  dai  trattati  e dalle 
» alleanze  dei  sovrani,  famiglimi  divenu- 
» tc  all’orecchio  siccome  alla  bocca  dei  re, 
j*  non  potrebbero  ornai  più  retrocedere. 
» Vivono  nella  Gran  Brettagna  ; brillano 
» ncll’Alemagna  ; divenute  sono  nazionali 
>*  in  Francia,  e sarà  questo  un  tripode  da 
v>  cui  spanderassi  la  luce  pel  mondo.  Ksse 

* serviranno  a governar  la  terra,  saranno 
» la  fede,  la  religione,  la  morale  di  tutti 
» i popoli.  Un'epoca  si  memorabile  sarà 
» sempre  unita  al  mio  nome  , per  quanto 
» abbiano  voluto  dire;  ment  re  specialmcn- 
» te  io  fui  che  feci  brillare  la  fiaccola,  clic 
» consolidai  i principi,  ed  oggi  la  perse 
» cuzione  compie  ciò  che  mancava  per 
i»  rendermene  il  Messia.  » 

Ogni  qual  volta  egli  leggeva  gazzette  , 
nuove  e terribili  idee  sopraggiungevangli 
atte  ad  illuminare  le  tenebre  dell’avvenire. 
Parlando  un  giorno  della  Francia  diceva  : 
« Quali  risultamene  , tutto  questo  avrà  ? 
» due  popoli  sopra  una  terra  stessa  acca- 
*»  nifi,  irreconciliabili,  si  attaccheranno 
« incessantemente  e termineranno  forse 

* per  estcrminarsi  ! Un  furore  a questo  si- 


ri mi  le  non  tarderà  ad  attaccare  tutta  l’F.u- 
>•  ropa  , ed  essi»  non  conterrà  più  clic  due 
» partiti  nemici  : non  dividcrassi  più  in 
» popoli  cd  in  territori , ma  per  colori  ed 
» opinioni  ; c chi  può  mai  calcolare  lecri- 
» si,  la  durata,  i particolari  di  tanti  ura- 
»>  gani  , l’esito  dei  quali  non  è però  duh- 
» bioso,  mentre  i lumi  ed  il  secolo  non  re- 
» t recedono  ! Di  qual  danno  mai  c stata  la 
» mia  caduta  ’.  io  era  pervenuto  a richi n- 
» dorè  l’otre  dei  venti  : le  baionette  Filan- 
ti no  di  bel  nuovo  squarciato.  Io  poteva 
» camminare  con  tranquillo  passo  a quella 
* rigenerazione  universale,  che  oggi  non 
» eftett uerassi  che  per  via  di  spaventevoli 
» tempeste  ! »» 

Dette  erano  quasi  in  senso  di  pentimento 
le  profezie  contenute  nei  due  squarci  pre- 
cedenti^ c ben  aveva  ragione  allorché  espri- 
mevasi  : L'infortunio  mancava  alla  mia  car- 
riera. Sì  nobili  c sublimi  manifestazioni 
non  sarcblicro  uscite  dalla  sua  bocca  al 
tempo  della  sua  alta  possanza  , ma  nel  suo 
cuore  sarchlmnsi  custodite. 

Tali  pensamenti  furono  quelli  che  domi- 
narono l’ Imperatore  quasi  continuamente 
sulla  terra  d’esilio,  e pareva  che  lo  perse- 
guitassero fino  a tantoché  esso  non  gli  aves- 
se rivelali.  Da  quel  picco  fatale,  egli  pro- 
fetizzava i destini  di  quel  mondo  da  cui  era 
stato  bandito,  cd  uno  dei  gran  fenomeni 
della  sua  vita  può  chiamarsi  il  vaticinio  , 
elle  nei  ferri  della  Santa  Alleanza  faceva  , 
del  trionfo  delle  dottrine  liberali. 

h I costumi  pubblici  trovansi  in  pro- 
» gresso,egli  diceva, e da  ciò  si  puòargiti- 
» re  che  gradatamente  perfezionerannosi 
» per  tutto  il  globo.  L’  umana  ragione  , il 
» suo  sviluppamelo  , quello  pure  dello 
» sue  facoltà  , sono  la  chiave  sociale,  sono 
» il  secreto  del  legislatore.  Coloro  clic  ter.- 
» dono  ad  ingannare  i popoli  c governarli 
»»  per  lor  proprio  vantaggio,  sono  isoli 
n clic  hanno  interesse  eh’  essi  rimangano 
» nell’ignoranza  . . . Primo  dovere  di  un 
» principe  c di  volere  ciò  che  il  suo  popolo 
i»  vuole.  O tosto  o tardi  la  moderna  rige- 
» .nerazione  dovrà  compiersi , ed  in  vano 
» le  «antiche  aristocrazie  faranno  i loro 
r>  sforzi  per  opporcisi.  Tengono  queste  su  l- 
n la  lor  testa  sospesa  la  pietra  di  Sisifo  : 
» se  stanclierannosi  le  braccia  che  la  so- 
li slcngono  , se  un  primo  errore  sarà  coni- 
li messo  , tutto  andrà  in  precipizio.  Le 
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» vecchie  abitudini  toccano  ornai  al  lor  fi- 
> ne.  Alla  prima  sommossa,  quel  sovrano 
» che  di  buona  fede  vorrà  abbracciare  la 
p causa  dei  popoli,  troverassi  alla  testa  di 
» tutta  l'Europa  ed  ogni  cosa  potrà  ten- 
* tare.  » 

Ciò  che  segue  non  è meno  degno  di  os- 
servazione , mentre  predice  il  ministero 
del  signor  Canning , senza  appalesarne  il 
nome. 

« 11  ministero  di  Castlereagh  terminerà, 

» e quello  die  gli  sarà  sostituito , dagli  er- 
» rari  del  premiente  illuminato , dicerrdsu- 
» dime  solo  col  rinunciare  a quelli.  Colisi- 
» sterà  l'abilità  del  nuovo  nel  lasciar  fare, 
r>  e nell'obbcdire  ai  venti  che  spirano.  Per 
» camminat  i contro  i sistemi  di  Castlereagh, 
p non  fi  è che  mettersi  alla  Usta  dei  pensieri 
p liberali , invece  di  stringersi  col  potere  as- 
p soluto  : allora  le  benedizioni  generali  sa- 
» ranno  sopra  di  lui,  ed  i gravi  torti  del- 
» V Inghilterra  andranno  in  obblio.  » 

Forse  questo  oracolo  straordinario  par- 
tito da  Sant'  Elena  ! ....  fu  la  morte  dì  Ca- 
stlereagh e l' ingeneralore  di  Canning. 

Mentre  così  ragionava  sul  conto  altrui , 
noti  ficea  i motivi  per  cui  il  suo  proprio 
regno  «ra  caduto  , c conveniva  che  per  im- 
pedirne la  ruina  d’uopo  sarebbe  stato  farsi 
capo  dell’emancipazione  dei  popoli.  Esso 
aveva  detto  : bisognava  vincere  a Mosca!  ma 
molto  più  necessario  stato  sai  ebbe  di  trion- 
fare a Waterloo.  Ben  vario  era  io  spirito 
di  queste  due  campagne:  nella  prima  bat- 
tagliavasi  sempre  per  l' impero  del  mondo, 
quando  nella  seconda  alla  sola  indipenden- 
za della  patria  pcnsavasi.  La  vittoria  in 
quest'ultimo  caso  avrebbe  mutato  intera- 
mente il  di  lui  sistema  , e da  lui  stesso 
avrebbe  eseguito  il  18  brumaio  dell’  Im- 
pero. 

Il  1 7 di  aprile  del  1816,  sir  Hudson- 
I.o w e , nuovo  governatore  , recossi  per  la 
prima  volta  a visitare  l'Imperatore.  L'aspet- 
to di  costui,  non  gli  piacque  e lo  espresse 
dicendo  : « E orrido,  la  sua  faccia  è quella 
p di  un  perfido , ina  può  darsi  che  le  buo- 
» ne  qualità  dell'anima  compensino  la  si- 
p nistra  sua  apparenza.  » 

Barbarie  inaudita  dei  ministri  inglesi 
era  stato  di  condannare  Napoleone  a San- 
t'  Elena  ; ma  spaventevole  delitto  fu  quella 
di  assegnargli  per  suo  custode  quel  perfi- 
da. L'ammiraglio  Cockburn,  al  quale  or 


ì>77 

davasi  così  indegno  successore,  era  in  vero 
rigido,  turbolento , della  sua  autorità  ge- 
loso; ma  possedeva  almeno  un  cuore  uma- 
no e non  mancava  talora  di  generosità.  Sir 
Uudson-Lowe,  avvezzo  ad  essere  l'aguzzi- 
no dei  prigionieri  francesi  mandati  sopra 
i suoi  puntoni , carceri  di  vergogna  eterna 
a quelli  che  l’inventarono  , come  uffiziale 
pure  era  spregevole  : con  duemila  uomini 
ed  una  buona  artiglieria , erosi  lasciato 
vincere  nell’  isola  inespugnabile  di  Capri  , 
dal  generai  Lamarque  alla  testa  di  mille- 
dugento  baionette  francesi:  ma  colà, a quel 
che  sembrai  aveva  studiato  la  vita  di  Ti- 
berio , ed  allorquando  trovossi  a Sant'Ele- 
na  , volle  divenire  il  Sejano  di  Buthurst  a 
di  Castlereagh.  Se  l’aspetto  di  tal  uomo  era 
tristo  non  lo  era n meno  le  sue  parole.  In 
uno  dei  primi  colloqui  ch’ebbe  cogli  uffi- 
ciali dell’Imperatore,  questi  gli  dissero  es- 
ser ben  disgraziata  la-situazione  di  Long- 
wood , ove  nemmeno  un  albero  trovavasi 
per  guarentirsi  dagl'infuocati  roggi  dei  tro- 
pici , c costui  freddamente  soggiunse  : Noi 
ne  pianteremo.  Tal’cra  il  ministro  subalter- 
no , la  di  cui  bassa  tirannia  , venivano  a 
sanzionare  i commissari  dei  regnanti  d’Eu- 
ropa il  17  di  giugno,  recando  colà  la  legge 
relativa  aU’imprigionamcnto  di  Napoleone, 
poiché  il  ministero  britannico  osato  avea 
di  far  mutare  in  legge  quell’atto  barbaro , 
indegno  per  ogni  ragione  dì  portare  un 
nome  sì  sacro. 

Niente  trascurassi  dal  nuovo  governato- 
re per  istraziare  la  sua  vittima  , e fra  le 
altre  privazioni  che  Napoleone  dovette 
sopportare  fuvvi  quella  dev'esercizio  a ca- 
vallo tanto  necessario  alla  sua  costituzione 
ed  alle  sue  abitudini  *,  questo  sacrifizio  fa- 
ceva per  non  essere  testimone  della  vigi- 
lanza indecente  che  sopra  i suoi  passi  eser- 
citavasi  dagli  agenti  inglesi , la  quale  si 
estese  perfino  a circoscrivere  brevissimo  lo 
spazio ch’ei  poteva  percorrere  a piedi,  mol- 
tiplicando le  sentinelle  sopra  il  suo  passag- 
gio, ciocché  obbligollo  a rinunciare  ancora 
alle  sue  quotidiane  passeggiate.  11  subita- 
neo passaggio  da  una  vita  laboriosa  ad  un 
completo  stato  di  fìsica  inazione,  esser  do- 
vea  sufficiente  per  alterare  notabilmente  la 
salute  del  prigioniero.  La  cattiva  qualità 
degli  alimenti , la  natura  dell’acqua  , cho 
tale  era  da  renderla  inservibile  tinche  non 
aveste  subito  l’azione  del  fuoco  ; le  priva- 
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zioni  di  ogni  genere,  l’incertem  sulla  du-  ' 
rata  delle  cose  di  prima  necessitò,  le  quali 
poco  vi  fu  che  qualche  volta  non  mancas- 
sero realmente;  la  ristrettezza  eF  incomo- 
dità di  un'abitazione. insalubre , incessan- 
temente accrescevano  i perigli  : ma  un 
temperamento  di  robustezza  esperimenta- 
ta,  un  carattere  energico,  potevan  forse  di 
tutto  trionfare  e forse  ancora  della  pesti- 
lenziale influenza  del  clima.  Hudson- Lowe 
però  conosceva  i modi  per  uccidere  il  pri- 
gioniero, e contava  sulle  sue  angherie  che 
presto  o tardi  avrebbero  annichilito  le  for- 
ze morali  di  Napoleone.  In  breve  la  casa 
di  Longwood  divenne  un  vero  carcere  se- 
greto : si  vietò  ad  esso  ed  ai  suoi  qualunque 
corrispondenza  con  gli  abitanti  dell’isola; 
impedissi  ogni  comunicazione  con  gli  uffi- 
ziali  e soldati  della  guarnigione , e singo- 
larmente con  quelli  del  bravo  reggimento 
63mo , che  ammiravano  c compiangevano 
l’Imperatore,  fendendogli  quegli  onori  che 
un  gran  capitano  merita  dagìi  stessi  suoi 
inimici,  senza  però  negligentare  il  loro  do- 
vere. Oltre  a siffatte  quotidiane  vessazioni, 
i commessi  del  governatore  insinuavansi  a 
tutte  le  ore  negli  appartamenti  di  Long- 
vvood,  e le  importune  lor  visite  non  tratte- 
nevansi,  nè  per  lo  stato  della  malattia,  ne 
pel  sonno  di  cui  tanto  aveva  bisogno  il  pri- 
gioniero , nè  per  le  di  lui  occupazioni.  Ma 
qui  non  avevan  termine  i supplizi  e più 
oltre  spingevasi  la  crudeltà.  L’odio  del  ga- 
binetto inglese  aveva  pria  di  tutto  disposto 
che  a lui  si  togliesse  il  modo  di  aver  noti- 
zie della  madre  sua,  delia  sua  moglie,  dei 
suoi  fratelli  e di  suo  figlio  ! Le  loro  lettere, 
se  mai  qualcuna  potevane  penetrare  nel 
carcere,  dovevano  prima  essere  disigillate 
e lette  da  uflìziali  secondari.  Niun  modo 
aveva  di  scrivere,  neppure  ai  principe  reg- 
gente,senza  che  la  corrispondenza  non  pas- 
sasse sotto  gli  occhi  del  governatore  : in 
ciò  appalcsavasi  il  timore  che  lord  Bathurst 
aveva , che  i liberi  e nobili  sentimenti  di 
dolore  dell’uomo  grande,  giungendo  diret- 
_ tamenle  al  principe,  potessero  suggerirgli 
qualche  generosa  risoluzione.  Invano  Na- 
poleone aveva  dimandato  i giornali  inglesi 
e francesi,  e le  opere  relative  agli  anni  che 
correvano  durante  il  suo  esilio  ; la  sua 
dimanda  fu  solennemente  rigettata  : non 
sazi  adunque  di  averlo  rinchiuso  in  quel- 
lo spaventevole  carcere , c di  averglielo 
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fatto  contemplare  come  il  suo  sepolcro , 
volcvaglisi  pure  interdire  per  sempre 
ogni  rapporto  sociale  et!  intellettuale  colla 
Francia,  coll’Europa  c col  mondo.  Da- 
vansi  i carcerieri  talvolta  l’aria  d’allegge- 
rire i rigori  di  queste  istruzioni  ; ma  ciò 
malignamente  non  succedeva  che  per  far 
passare  sotto  i suoi  occhi  articoli  di  gaz- 
zette o libelli  pieni  d’ ingiurie  contro  lui 
scagliate  da  miserabili  uomini  che  cransi 
avanti  prostrati  ai  suoi  piedi  ed  avevano 
stancato  la  sua  sofferenza  con  atti  di  ser- 
vilità mercenaria.  Se  mai  la  morte  colpiva 
qualcuna  delle  persone  & lui  care , il  go- 
vernatore per  un  raffinamento  di  barbarie, 
sollecitavasi  a partecipargli  la  fatai  notizia; 
ed  in  pari  tempo  ogni  studio  facevasi  onde 
nessuna  contentezza  potesse  scendere  nel 
suo  cuore.  Un  giorno  avendo  inteso  che 
un  viaggiatore  proveniente  d’Europa  visto 
aveva  la  di  lui  sposale  avuto  nelle  mani  il 
suo  figlio , commosso  da  tal  novella  fino 
all’  intimo  del  cuore  , chiese  permesso  di 
conferire  un  istante  con  quello,  ma  cru- 
delmente ci  si  oppose  sir  Hudson.  Napoleo- 
ne che  non  aveva  giammai  addicalo  alla 
prima  sovranità  dell’  uomo  , cioè  a quella 
del  proprio  cuore  , rimaneva  maggiore  ad 
ogni  ingiuria  , ad  ogni  oltraggio  ; ma  alla 
lettura  del  discorso  pronunciato  nella  Ca- 
mera dei  Pari  da  lord  Bathurst,  che,  sor- 
do alle  private  istanze  e contrapponendo 
vili  menzogne  ai  pubblici  lamenti  di  lord 
Holland  e dei  membri  più  distinti  dell'op- 
posizione , rapporto  al  penoso  vivere  del- 
F illustre  prigioniero  sopra  lo  scoglio  di 
Sant'Eiena,  aveva  ardito  assicurare  essere 
in  suo  potere  immensi  tesori,  l’Imperatore 
dettò  all’improvviso  questa  eloquente  con- 
futazione, assai  meno  per  confondere  i mi- 
nistri che  per  favellare  ali’Inghilterrp,  alla 
Francia  , all’  Europa  ed  alla  posterità  : 

« Voi  bramate  conoscere  i tesori  di  Na- 
» polcone.  Essi  sono  immensi,  è vero,  ma 
» ad  ogni  occhio  visibili.  Eccovene  il  no- 
» vero  : le  magnifiche  darsene  di  Anversa 
» e di  Flessinga  , atte  a contenere  nuroe- 
» rosissime  flotte  ed  a guarentirle  dal  gelo 
» del  mare;  le  opere  idrauliche  di  Dunker- 
» que,  di  Havre,  di  Nizza  ; il  gigantesco 
i»  porto  di  Cherburgo  ; i travagli  maritti- 
» mi  di  Venezia  ; le  belle  strade  da  An- 
» versa  ad  Amsterdam  , da  Ma  gonza  a 
» Metz  , da  Bordò  a Bajona  ; il  passaggio 
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w ilo!  Sfili  pione , del  Monte  Cenisio  , del 
» Monte  (iinevra  , della  Cornice  , i quali 
» aprano  le  Alpi  in  quattro  direzioni,  sono 
p oggetti  di  800  milioni  e sorpassano  di 
» gran  lunga  , per  la  magnificenza  loro  e 
» per  gli  sidr/.i-deU’arte  , le  opere  dei  Ro- 
» mani.  Le  strade  dai  Cirenei  alle  Alpi,  da 
» Parma  alla  Spezia  » di  Savona  in  Pie- 
» monte  : i ponti  di  Jena  , d’  Austerlitz, 

» delle  Arti , di  Sevres  , di  Tours , di 
p Rouannc,  di  Lione,  di  Torino,  dell'lsère, 

* della  Durenxa,  di  Bordò,  di  Roucn,  eec. 

» 1 canali  che  il  Reno  congiungouo  col  Ro- 
» dano  pel  Doulis,  e danno  comunicazione 
«•  al  mare  dell’Olanda  col  Mediterraneo  ; 

» quello  che  riunisce  l'Escautalla  Somme, 

» c fa  sì  che  Amsterdam  abbia  èon  Parigi 
» comunicazione  per  acqua  ; 1'  altro  che 
» mette  la  Rance  nella  Vilaine  e quelli  in- 
» fine  d'Artes,  di  Pavia,  del  Reno.  Il  pro- 
» sciugamento  delle  paludi  di  Rourgoing, 
» di  Cotcntin , di  Rochofort.  Il  rieuilìca- 
» mento  del  maggior  numero  dei  tempi 
» dalla  rivoluzione  distrutti  , l' innalza- 
«•  mento  di  nuovi ; lo  avere  eretto  gran- 
si  diosi  stabilimenti  all'  industria  per  fu- 
si care  la  mendicità.  La  fabbricazione  del 
» Louvre,  dei  pubblici  granai,  della  Ban- 
«•  ca  , del  canal  dell’  Ourcq  , e lo  sparti- 
» mento  delle  sue  acque  netta  città  di  Pa- 
li ligi;  le  numerose  cloache,  le  strade  sulla 
» Senna  e tanti  altri  monumenti  che  ab 
» belliscono  la  capitale.  Le  opere  per  Por- 
li namento  di  Roma  ; il  commercio  di 

* Lione  rigenerato  , la  creazione  di  molte 
» centinaia  di  fabbriche , le  manifatture 
» di  cotone  e quelle  per  altre  filature  e 
» tessiture  che  a vari  milioni  d’ uomini 
» somministrano  lavoro.  Fondi  riuniti  pel- 
li creare  oltre  quattrocento  officine  pel 

* zucchero  di  barbabietola,  il  quale  servito 
» avrebbe  al  consumo  di  una  buona  parte 
p dell'  impero  , e sarehbcsi  smercialo  al 
» prezzo  di  quello  dell’ Indie,  se  per  quat- 
» tr’anni  ancora  si  fossero  incoraggiate. 
h II  surrogameli to  del  guado  all’ iodico, 
» che  fra  non  molto  sarebbesi  potuto  ac- 
» «(distare  a buon  mercato  in  Francia  co 
» me  alle  colonie,  ed  altre  innumerevoli 
» fabbriche  erette  ad  ogni  uso  delle  arti. 
>•  Cinquanta  milioni  impiegati  a riparare 
» e ad  abbellire  i palazzi  della  corona. 
p Sessanta  milioni  impiegati  nelle  mobilie 
» dei  regi  palazzi  in  Frane»  , in  Olanda  , 
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■ a Torino,  a Roma.  Sessanta  milioni  nei 
» diamanti  della  corona  , tutti  acquistati 
» col  danaro  di  Napoleone , e perfino  quel- 
li lo  ebe  il  Reggente  chiamavasi , il  solo 
» che  rimanesse  degli  antichi  diamanti  del 
n trono  francese,  era  stato  da  esso  riscatta  ■ 

» to  dalle  mani  degli  ebrei  di  Berlino,  ai 
» quali  erasi  ipotecato  per  tre  milioni.  11 
» museo  Napoleone,  valutato  per  quattro- 
» cento  milioni , contenente  solamente  og- 
» getti  legittimamente  acquistali  o per  da- 
n tiara  o per  condizioni  di  trattati  di  pace 
» a tutto  il  mondo  palesi , in  forza  dei 
» quali  tali  capo-lavori  eederonsi  in  com- 
» mutamento  o di  terre  o di  taglie.  Molti 
» milioni  accumulati  pcrl'incoraggiamcn- 
m to  dell’agricoltura  in  Francia,  primo 

• interesse  di  quello  Stato.  L’ istituzione 

• delle  corse  dei  cavalli  , T introduzione 

• dei  merino»  eco.  ccc. 

« Questo  è dunque  un  tesoro  di  più  mi- 
» liai  di  che  per  molti  secoli  eonserverassi. 

« Saran  questi  i monumenti  per  con- 

» fondere  la  calunnia  '.!! Dirà  l' istoria 

» ebe  sì  grandi  cose  si  fecero  in  mezzo  a 
» perpetue  guerre , senza  imprestiti  , cil 
» anzi  nel  tempo  che  il  debito  pubblico 
» giornalmente  sbassavasi  e che  le  taglie 
» orarmi  diminuite  di  cinquanta  milioni. 
» Somme  ragguardevolissime  esister. in 
■ pure  nel  suo  privato  erario,  le  quali  cran- 
» gli  state  rilasciate  pel  trattato  di  F011- 
» taioebleau , come  provenienti  dalle  sue 
» economie  sulla  lista  civile  esopea  altre 
» speciali  rendite.  Ma  tali  somme  furono 
« divise  e non  andarono  nè  interamente 
» nel  pubblico  tesoro , nè  interamente  in 
» quello  della  Francia  !!!...  » 

Intanto  le  persecuzioni  continuavansi  a 
Sant’  Elena,  ed  il  governatore  prescntossi  a 
Napoleone , come  per  soddisfare  ad  un  suo 
dovere,  scolpandosi  di  una  tanto  inumana 
condotta  ed  aggravandone  la  perfidia  sul 
ministero  inglese.  « Il  boia  fa  lo  stesso,  ri* 
» sposcgli  l’ Imperatore,  io  non  credo  che 
» tanto  vile  possa  essere  un  governo  ria 
» dare  ordini  simili  a quelli  clic  voi  fate 
» eseguire.  Voi  avete  pieno  potere  sul  mio 

• corpo,  ma  alcuno  sull'anima  mia.  Qiic- 

* st'  anima  è si  robusta  , sì  coraggiosa  , 
» coni'  oralo  quando  imperava  al  l'Europa. 

* Voi  siete  uno  sbirro  siciliano  e non  già 
» no  inglese.  Vi  pregodi  non  ritornar  mai 

• più  da  me  , finche  non  siate  apportatore 
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v dell’  ordine  di  tonni  la  vita  : allora  tutte 
» le  porte  vi  saranno  spalancate.  » 

Au  onta  di  questo  divieto  i sicari  di 
Hudson- Lowe  seguitarono  ad  insinuarsi 
nell’asilo  di  Napoleone  ; ina,  minacciati 
finalmente  di  esserne  dalla  forza  respinti  , 
ed  inteso  che  ormai  non  avrebbero  più  vio- 
lato quelle  soglie  che  traversando  sul  ca- 
davere dell’Imperatore,  sospesero  una  tale 
persecuzione.  Ciò  non  ostante  l’odio  e la 
malignità  ogni  modo  inventavano  onde 
lentamente  ed  in  maniera  indubitata  si 
compiesse  l’ assassinio.  Ed  erano  tanti  e sì 
vari  i tormenti  che  davansi  a Napoleone, 
che  videsi  obbligato  a confinarsi  nell’  ar.* 
gusta  e .fatale  sua  abitazione  , privandosi 
di  un  esercizio  tanto  a lui  necessario,  cd 
ivi,  dedicatosi  tutto  allo  immenso  lavoro 
della  compilazione  delle  sue- memorie,  an 
ticipò  l’epoca  in  eui , servendoci  della  si- 
gniiicante  sua  frase,  il  cielo  di  Sant’Ele- 
m , a cui  eras»  adulato  il  delitto  della  sua 
morte,  doveva  compierlo. 

t)TCafa/ltia.  ( «OTCaitt  , ^a'tametU.» 

cJGapofcciie. 

L’inumanità  del  carceriere  era  giunta 
per  fino  ad  allontanare  dall’illustre  prigio- 
niero il  conte  di  Las-Cases  , suo  amico  e 
ciambellano,  a cui  devonsisì  importantis- 
sime memorie  sui  primi  quindici  mesi  del- 
l’esilio.  Dna  lettera  insignificante,  ad  un 
viaggiator  consegnata  senza  essere  stata  ri- 
messa aperta  al  governatore,  conforme  gli 
ordini  che  costui  aveva  dati,  fu  l’innocente 
cagione  dell’allontanamento  del  signor  di 
Xa9-Cascsedi  suo  iiglio  Emmanuele,  al- 
lora bambino  ; ina  questi  in  appresso  andò 
a Londra  per  far  pubblica  vendetta,  sopra 
Hudson-Lowe  degli  oltraggi  da  esso  fatti 
a suo  padre  cd  idi’  Imperatore  , il  quale 
dalla  sua  finestra  visto  aveva  strascinar 
lungi  l'amico  in  mezzo  a soldati.  Parimen- 
te per  altra  conseguenza  del  maligno  spa- 
vento del  custode  del  carcere  di  Longwood> 
toglievasi  all’ammalato  il  medico  del  Nbr- 
tiiumbcrland 1 , 0 ‘AI cara  , che  crasi  meritato 
la  di  lui  confidenza.  Gran  delitto  era  il  suo, 
in  faccia  al  governatore,  1* amare  Napo- 
leone ed  esserne  riamato;  ma  un  più  grave 
ancora  nc  aveva,  cd  era  quello  di  aver  vo- 


luto risparmiare  onta  eterna  alla  sua  pa- 
tria , scrivendo  ari  ministero  che  l’ aria  di 
Sant’Elena  bastava  per  uccidere  il  prigio- 
niero. Per  colmo  di  disgrazie  , il  generai 
Gnurgaud,  che  reduce  in  Europa  non  cessò 
mai  di  difendere  l’imperatore  tanto  fino  a 
che  visse  quanto  dopo  la  morte , dovette 
abbandonare  il  volontario  esilio  di  Sant’E- 
lena, per  riparare  alla  perdita  totale  di  sa- 
lute ch’ivi  aveva  fatta.  In  guisa  tale  Napo- 
leone trovavasi  ad  un  tratto  privo  di  quat- 
tro cari  compagni  d’ infortunio  , che  pei 
diversi  loro  servigi  e per  le  varie  loro  co- 
gnizioni , contribuivano  giornalmente  a 
rendergli  meno  grave  l’esistenza  , ed  ap- 
presso a lui  più  non  restavano  ornai  che  i 
generali  flertrand  e Montholon. 

Ad  onta  che  dal  governatore  fosse  stato 
inibito  ad  O’Meara  di  presentarsi  all’Impe- 
ratore per  prevenirlo  dell’  imminente  sua 
partenza  , trovò  questi  il  modo  d’ intro- 
durvi e di  fargliela  palese.  « Il  delitto  si 
« compierà  più  presto  , disselli  Napo/eo- 
» ne  ...  . Allora  quando  sarete  pervenuto 
>»  in  Europa  , vi  recherete  da  mio  fratello 
-»  Giuseppe  ; a lui  direte  ch’io  bramo  con- 
« senni  a voi  il  fascio  delle  lettere  parti- 
» colari  e confidenziali  a me  indirilte  dagli 
>»  imperatori  Alessandro  e Francesco,  dal 
n re  di  Prussia  e dogli  altri  sovrani  di  Eu- 
» ropa  , che  io  gli  diedi  a Rochefort  (i). 

« Voi  pubblicherete  tali  documenti  on- 
» de  cada. la  vergogna  su  i loro  autori  c 
» sappia  il  mondo  i servili  omaggi  che  tali 
» orgogliosi  vassalli  rendcvanjni,  allorché 
» mi  domandavan  grazie  c supplicavanmi 
« pei  loro  troni.  Quando  io  era  forte  e po- 
» tentc,  cercavano  la  mia  protezione,  chie- 
» devanmi  l’onore  di  essermi  alleati  e lam- 
» Invano  le  orme  dei  miei  piedi-,  or  eh’  io 
»>  son  vinto»,  con  viltà  estrema  mi  oppri- 
» mono  , e mi  separano  dalla  mia  moglie 
*>  e da  mio  figlio.  » 

L’Imperatore  raccomandò  quindi  al  dot- 
tore di  fare  ogni  possibile  per  trasmetter- 
gli notizie  di  suo  figlio  e sul  modo  con  cui 
educavasi.  « Ch’egli  non  dimentichi  giain- 
»»  mai,  soggiunse,  v*sser  nato  principe  fran- 
n bc«e  ! Addio  O’Alcara  , mai  più  ci  rive* 
» dromo  ! » 

Il  dottor  Stokoe,  chirurgo  del  vascello 
il  Conquistatore , surrogò  per  poco  O’Meara , 

(i)  Volli  la  nota  -A  in  fine  del  libro. 
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ed  esso  pure  dal  governatore  fu  accommia- 
tato. Pel  corso  quasi  di  un  anno  restò  iTm- 
pcratore  senza  medico,  ed  allorquando  là 
malattia  aveva  fatto  progressi  irreparabili 
giunse  Antomarchi  insieme  ai  cappellani 
Buonavita  e Vignali , tutti  compdtriotti 
dell’  illustre  prigioniero,  inviati  dal  Car- 
dinal Fesch  che  dimorava  in  Roma.  Ap- 
portatori eran  questi  delle  espressioni  e dei 
voti  della  terra  nativa*  e in  quella  non  do- 
vevan  star  molto  a riportare  gli  ultimi  suoi 
addii.  Il  primo  colloquio  che  l'Imperatore 
ebl>e  , nel  a3  settembre,  col  dottore  Anto- 
marchi squarciò  la  sua  anima  per  le  tante 
tenere  reminiscenze.  Con  giubbilo  estremo 
ebbe  dalle  mani  di  quello  il  ritratto  di  suo 
tiglio  su  cui  lungamente  fissò  gli  occhi  pie- 
ni di  lagrime.  <«  Adorato  figlio»  esclama- 
li va , se  per  qualche  infame  politica  tu 
» non  morrai,  non  sarai  al  certo  indegno 
» di  colui  elle  dietti  i giorni.  » Terminata 
questa  scena  , da  altre  seguita  non  meno 
atte  ad  esprimere  la  tenerezze  l’amor  pa- 
terno , l’ Imperatore  oppresso  dalla  fatica 
è per  distrarre  il  suo  spirito  dalia  piena  de- 
gli affetti  pigliò  in  mano  un  Racine  ed 
aprendolo  caddegli  sottocchio  l’Androma- 
Ca  : a E questa,  diss’  egli  , la  tragedia  dei 
j»  padri  disgraziati.  » Ne  imprese  la  let- 
tura ; ma  caddegli  il  libro  di  mano  giunto 
che  fu  a quel  celebre  passo  : 

Je  passais  jusqa'aux  lieti*  où  l’on  gatde  mon  fils; 
l’uisque  ime  fois  le  jour  vous  souflYez  qne  je  voie 
Le  seul  bien  qui  me  reste  et  d'Uector  et  de  Troie} 
J'allais,  seigneur  , pleurer  un  moment  avec  lui; 
Jc  ite  l'ai  point  encore  euibrassé  aujourd'bui. 

In  mezzo  ai  supplizi  crudeli  trovava  dol- 
ce conforto  nel  richiamare  oppresso  di  se  i 
figli  del  gran  maresciallo  » nell’  assistere  ai 
loro  passatempi  e nell’essere  il  mediatore 
delle  loro  differenze.  Ma  però*  mentre  que- 
sta parte  eseguiva  con  compiacenza  Vera- 
mente paterna  * gli  alti  pensieri  e i nobili 
sentimenti  non  isminuivansi  in  lui.  L’amor 
di  patria  singolarmente  occupava  quell’a- 
nima grande,  che  da  taluni  fu  considerata 
come  insensibile,  perchè  in  esso  gli  ardenti 
sentimenti  e tenerissimi,  furono  sempre 
moderati  dalla  presenza  di  gravissimi  pe- 
rigli , da  imbarazzi  di  ogni  genere  e dalle 
Cose  umane  tutte  portate  agli  estremi.  Sul- 
lo scoglio  di  Prometeo,  Napoleone  parlava 
della  Corsica  con  affetto  veramente  filiale. 
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■ Ah  ! dottore , quali  reminiscenze  mi  ha 
n lasciato  la  Corsica  ! Parmi  godere  tut- 
ti torà  dei  suoi  sitr,  delle  sue  montagne  , 
» parmi  di  passeggiarvi  attualmente  e ri- 
«t  conoscerla  all’odore  eh’ esala.  Io  voleva 
v far  per  lei  tutto  quanto  mai  si  poteva,  e 
» renderla  felice  : certo  che  il  resto  della 
» Francia  avrebbe  scusato  questo  mia  pre- 
» dilezione.  »>  Quindi  dopo  di  aver  parti- 
colarizzato  tutti  i grandi  progetti  concepiti 
pel  paese  che  lo  aveva  visto  nascere, escla- 
mava : « 0 patria  ! o patria  ! Se  Sant’  Eie- 
» na  fosse  la  Francia  qui  pure  non  mi  dor- 
» rei  di  abitare.  »>  Le  indefesse  cure  del 
medico  é la  docilità  dell' ammalato  sensi- 
bile miglioramento  apportarono  alla  sua 
salute.  Il  1 3 di  novembre  passeggiava  pel 
.giardino  , ma  tuttora  debole  si  assise  e ri- 
volgendo intorno  lo  sguardo  disse  al  dot- 
tore, Antomarchi  con  un  dolente  tuono  di 
voce  : « Ah  ! dov’  c la  Francia  , dove  il  ri- 
dente  suo  clima  ? Potessi  io  almeno  re- 
n spirare  V aria  che  quel  paese  felice  ha 
» toccato  ! Qual  balsamo  salutifero  è per 
» l’ uomo  il  paese  nativo!  Anteo  le  sue  forze 
t>  riprendeva  toccando  la  terra  , le  mie  si 
n ravviverebbero  al  rimirare  le  nostre  co- 
»»  ste.  Le  nostre  coste  ! aveva  io  scordato 
» che  la  vittoria  venne  sorpresa  dalla  viltà 
» e ebe  a tali  decreti  non  vi  è appello.  » 
Scorse  il  i8iq  per  l’Imperatore  in  uno 
stato  alternativo  di  malattia  e di  convale- 
scenza , il  quale  terminossi  però  con  una 
ricaduta  tale  da  mettere  in  assai  grave 
dubbiezza.  Intanto  malgrado  i suoi  pati- 
menti ed  un  visibile  deperimento,  la  inen- 
te di  Napoleone  era  serena,  e la  sua  imma- 
ginazione invariabile  rimcttevagli  sott’  oc- 
chio gli  eventi  con  indicibile  fedeltà  c con 
colori  ricchissimi.  Nelle  narrative  delle 
sue  campagne  d’ Italia  e d’Egitto,  leggonsi 
sublimi  squarci  di  genio  infiammato. 

Nel  1820  la  malattia  seguitò  colle  stesse 
alternative  ; nei  ma  primi  giorni  di  quel- 
i’anno  parve  esser  assai  migliorato  mercè 
una  vita  più  attiva  c le  occupazioni  del 
giardiniero  alle  quali  erasi  dedicato  pel 
consiglio  del  suo  medico.  Ma  illusorie  spe- 
ranze ! già  troppo  grave  era  l’affezione  per- 
chè guarir  ne  potesse  sotto  un  clima  espres- 
samente fatto  per  isviiupparla.  La  situa- 
zione dell’ammalato  conoscevasi  perfetta- 
mente in  Inghilterra  per  la  corrispondenza 
e per  una  relazione  del  dottore  Ò'Mcara  , 
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come  pure  pei  rapporti  del  dottor  Stokoii , 
ed  il  primo  di  questi,  senza  mai  perder  di 
vista  il  suo  illustre  amico  , scriveva  a lord 
Bathtirst  : 

« Vostra  signoria  mi  renderà  giustizia 
» rammentandosi  che  la  crise  , adesso  so- 
* praggiunta,  era  stata  da  me  pronostica- 
li ta  ed  ufficialmente  resa  palese  aliamoli- 
» ragliato  nel  mio  ritorno  da  Sant’  Elena, 
» nel  1818.  Poco  tempo  c bastato  a giusti- 
» ficare  un’opinione  che  il  solo  buon  senso 
yt  serviva  per  fare  emettere , e clic  la  più 
»»  mediocre  probità  metteva  in  dovere  di 
»>  divulgare.  » La  positiva  dichiarazione 
del  dottore,  singolarissima  per  la  precisio- 
ne «lei  fatti  e per  l’energia  dell’espressionì, 
sufficiente  avrebbe  dovuto  essere  per  esclu- 
dere ogni  pretesto  di  dubbio  nel  ministro 
inglese  ; ma  a chiarezza  maggiore  in  essa 
leggevasi  inoltre:  Essere  la  prematura  mor- 
te di  Napoleone  tanto  sicura , e altrettanto 
sollecita , come  se  nelle  numi  dcll'csecutor  di 
giustizia  si  fosse  posto , ammeno  che  non  si 
variassero  i trattamenti  a suo  riguardo . Con 
la  stessa  missiva  sollecitava  il  degno  0’ 
Meara  il  favore  di  poter  ritornare  a Santa 
Elena  per  ivi  assistere  l’infermo,  (a  cui  co 
stiLuzione  fisica  già  per  tre  anni  consecu- 
tivi aveva  studiato,  ed  esibivasi  di  andare 
e di  rimanere  a sue  proprie  spese  presso  al 
Paziente.  La  significante  espressione  di 
Paziente  era  stata  suggerita  dal  gran  ma- 
resciallo Bertrand,  ed  aveala  approvata  il 
governatore  sir  lludsou-Lowe  , in  surro- 
gamento  dei  titoli  d'imperatore  e di  gene- 
rale, di  cui  il  primo  ripugnava  agl'inglesi 
ed  il  secondo  ai  Francesi.  Sordo  fu  Ba- 
tburst  alle  magnanime  esibizioni  del  co- 
raggioso 0’  Meara  , cd  il  suo  rifiutp  equi- 
valse ad  una  condanna  di  morte.  Preve- 
devasi  nell’isola  fatale,  come  prevedevasi  a 
Londra  il  fine  della  dolorosa  agonia  di 
Sant'Eicna.  Il  ao  di  luglio  indirizzò  il  dot- 
tore Antomarchi  una  lettera  al  medico 
Colonna  perchè  fosse  comunicato  alla  fa- 
miglia di  Napoleone,  in  cui  nonappalcsa- 
vasi  già  un  imminente  periglio,  ma  bensì 
ogni  speranza  perduta  intorno  alla  guari- 
gione. Ad  onta  di  tutto  ciò  nel  3i  di  quel 
mese  l'ammalato  sembrava  ristabilito  ed 
aveva  ripreso  le  sue  mattutine  abitudini; 
ina  il  fuoco  sotto  le  ceneri  nascondcvasi,  il 
fisico  a gradi  a gradi  logoravasi  cd  il  mo- 
rule nè  risentiva  gli  eliciti.  Le  tetre  voci 


die  circolavano  allora  sopra  Napoleone  II 
scese  erano  nel  fondo  del  cuore  paterno  a 
lacerarlo,  ma  fortunatamente  sopraggiunse 
la  nuova  ch’era  egli  stato  promosso  ai  gra- 
do di  caporale.  Cosi  tranquillizzato  sull’esi- 
stenza- di  suo  figlio  , creduto  già  morto  , 
esclamò  : « Ali  ! io  respiro  ! » e seguendo 
il  costume  suo  solito  sopra  altri  propositi 
voltò  la  conversazione,  onde  meglio  celare 
l'emozioni  dell’anima.  Intorno  al  i5  di  set- 
tembre, i fatali  sintomi  ricomparsi  essendo 
con  più  violento  carattere,  il  eonte  Bertrand 
scrisse  in  modo  urgente  a lord  Livcrpool 
sul  periglioso  stato  di  Napoleone  ; ina  altro 
voievaci  per  commuovere  l’anima  efferata 
di  lord  Ba  tburst , emulo  di  Gustlcreagh  , 
ognor  confortato  dalle  menzogne  di  Hud- 
son Lowe. 

Gl'Intervalli  dei  suoi  patimenti  ricmpic- 
vansi  dalle  nobili  ricordanze  dcU’Italia, del- 
la Francia  e dalle  commoventi  immagini 
dei  suoi  congiunti.  In  mezzo  a tali  idee  non 
cessava  però  di  appalesare  che  imminente 
conosceva  iltuo  (ine  e non  lasciava  illuder- 
si dalle  lusinghiere  parole  che  la  pietà  in- 
spirava al  suo  medico.  Richiamato  più  vi- 
vamente alla  ferma  idea  dell'imminente  suo 
fine  dalla  nuova  della  morte  di  sua  sorel- 
la , la  principessa  Elisa  , diceva  a costui  : 
« lo  non  ho  ornai  più  nè  forze,  nè  attività 
» nè  energia  , io  non  sono  più  Napoleone. 
» Invano  voi  tentate  di  rendermi  la  spe- 
li ranza  , e di  richiamare  in  me  la  vitali- 
» tà  pressoché  spenta.  Tutti  i vostri  sfor- 
» zi  nulla  possono  contro  il  destino  , eh’  è 
» immutabile.  Il  primo  individuo  della 
» nostra  famiglia  che  seguir  deve  la  prin- 
» cipessa  Elisa  nel  sepolcro,  son  io,  che 
» quantunqueoppressoda  infermità  e scia- 
li gurc  tengo  pur  anche  in  allarme  1’  Eu- 
i>  ropa  ! » Non  iugannavasi  egli , poiché 
le  rivoluzioni  di  Spagna  c di  Napoli , da 
lui  conosciute  soltanto  nel  mese  di  gennaio 
1821  , portato  avevano  al  più  alto  grado 
lo  spavento  deMTnghiltcrra  per  quello  che 
come  incatenato  teneva  in  carcere  inacces- 
sibile, da  numerose  milizie  circondato  e 
sotto  la  duplice  custodia  di  due  campi  si- 
tuati alla  destra  cd  alla  manca  sopra  colli 
i più  elevati  dell’isola. La  tema  era  sì  gran- 
de che  sembrava  ispirare  sir  Walter  Scott, 
allorquando,  nel  1827,  scriveva:  « Non 
è da  calcolarsi  l’ effetto  che  il  suo  nome 
avrebbe  prodotto  in  quel  momento  di  go- 
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nera!  convulsione  ; ma  e certissimo  che  le 
conseguenze  della  sua  evasione  sarehl»ero 
siale  terribili  : conscio  il  ministero  dell'a- 
zione che  un  genio  simile  avrebbe  eserci- 
talo in  messo  a tanti  elementi  di  disordi- 
ne, aveva  ingiunto  al  governatore  di  San- 
t’Elvna  di  raddoppiare  la  vigilanza.  «Na- 
poleone lentamente  periva  pel  tempo  che 
lord  Bathurst  nei  suoi  sogni  miravaio  col- 
la spada  sguainata  in  messo  all’Italia,  già 
ebbra  di  gioia  nel  rivedere  il  suo  liberato- 
re , e dava  ordini  al  docile  Hudson  ed  al- 
l' ammiraglio  della  crociera  di  Sant'Elena 
di  star  vigilantissimi  onde  il  prigioniero 
non  fuggisse. 

Incominciava  I’  anno  1831  sotto  fune- 
sti auspici,  e la  salute  di  Napoleone  di  mo- 
mento in  momento  diveniva  peggiore.  Già 
sull'  orlo  della  tomba  , erano  rivolti  i di 
lui  pensamenti  all'Europa  ed  al  suo  avve- 
nire; parlava  dell' Italia  qual  uomo  che 
•opr  essa  aveva  grandiosi  progetti  e rani- 
tnaricavasi  di  non  avere  avuto  il  tempo  di 
fare  della  Penisola  una  potensa  indipenden- 
te da  suo  figlio  governata. Nel  mese  di  feb- 
braio apparve  una  cometa  sopra  Sant’Elc- 
na;  rammentandosi  Napoleone  quella  che 
precede  la  morte  di  Cesare,  la  ebbe  quale 
indisio  del  suo  imminente  fine. Coloro  che 
erano  attorno  a lui  faccvan  premure  per- 
chè andasse  a veder  quel  fenomeno , ma 
inutilmente  il  pregarono  : uno  solo  fra  i 
suoi  amici  restava  in  silenzio  e non  esorta- 
va come  gli  altri  il  monarca  , ed  a questo 
egli  disse  ; « Voi  mi  capiste  dunque  ! » Era 
già  lunga  stagione  eh’ ci  viveva  nella  con- 
vinzione di  non  potere  sfuggire  dal  clima 
micidiale  di  Sant’  Elena  , e ad  ogni  istan- 
te qualche  profetico  accento  manifestava 
questo  convincimento.  Pur  troppo  il  cre- 
devano anche  i compagni  suoi  ; laonde  il 
17  marzo,  il  conte  di  Montbolon  così  scri- 
veva alla  principessa  Borghese  : « Che  la 
» malattia  di  fegato  di  cui  Napoleone  da 
» più  anni  soffriva  , malattia  endemica  e 
» mortale  a Sant’  Elena  , aveva  fatto  spa- 
» ventevoli  progressi  da  dopo  due  mesi , 
» dimodoché  non  era  più  in  grado  di  pas- 
» scggiarepel  suo  quartiere  senz’essere  so- 
» stenuto.  « Soggiungea  quindi  : « Alla 
» malattia  di  fegato  altra  se  ne  aggiunge, 
n similmente  endemica  in  questo  paese,  cd 
» è un  grave  attacco  intestinale...  Il  conte 
» Bertrand  scrisse  fino  dal  mese  di  settera- 
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» bre  a lord  Livcrpool , chiedendo  che  si 
» facesse  mutar  clima  all’ Imperatore , e 
» manifestandogli  il  bisogno  che  aveva 
» dcll’acquc  minerali  ; ma  il  governatore, 
» sir  Hudson-Lowe  , ri  é ricusalo  di  far 
» pervenire  questa  lettera  al  suo  governo , 
» sotto  il  pretesto  frivolo  che  il  titolo  d Im~ 
» peratore  é dovuto  a S.  Af.  Napoleone  con- 
* ta  pure  sopra  V.  A.  per  far  conoscere  a 
» qualche  Inglese  influente  il  vero  stato 
» della  sua  malattia.  Egli  muore  senza 
» soccorso  su  questo  scoglio  spaventevole, 
» e la  di  lui  agonia  è terrìbile....  « 

In  realtà  nel  giorno  stesso  che  il  generai 
Montbolon  scriveva  , incominciò  quella 
crise  che  due  mesi  più  tardi  tolse  dal  mon- 
do Napoleone.  « (>iù,  qui!  «diceva  egli  il 
17  marzo  , mostrando  il  suo  petto  al  dot- 
tor Antomarchi , che  presentogli  un’  am- 
polla di  alcali  credendo  che  cadesse  in  de- 
liquio. « Ehno!  non  è debolezza , esclamò 
l’ Imperatore  , i la  forza  che  mi  soffoga, 
è la  piena  della  vita  ...»  Quindi  slancian- 
dosi verso  una  finestra , e riguardando  il 
cielo  disse:  « 17  marzo,  in  miai  giorno 
» sono  ora  sei  ami,  era  pure  il  cielo  coperto 
» di  nubi.  & io  potessi  riveder  quelle  nubi  sa- 
» rei  risanato.  » In  quel  giorno  sei  anni  pri- 
ma trovavasi  a Auxerre,  ritornando  dall'i- 
sola dell'Elba. Prese  dipoi  la  mano  del  dot- 
tore ed  appoggiatala  sul  suo  stomaco,  sog- 
giunse : « Un  fidentissimo  coltello  hanno 
» immerso  qua  dentro  ed  hanno  rotto  la  la- 
» ma  nella  ferita.  » 

Negli  estremi  giorni  della  sua  vita  Na- 
poleone fu  grande  come  nell’ epoche  le  più 
singolari  della  sua  carriera.  Certissimo  del- 
la sua  morte  vicina  , guardava  col  sorriso 
della  pietà  e della  compassione  coloro  che 
sforzavansi  di  combattere  in  lui  una  siffat- 
ta idea.  « Potreste  v oi  riunire  queste  parti  ?» 
disse  al  signor  Murckhouse , uffizia le  in- 
glese , dopo  di  aver  tagliato  in  due  il  cor- 
done del  campanello  ch’era  al  capo  del  suo 
letto  : « . . . Non  vi  è rimedio  per  risanar- 
» ini.  Ma  la  mia  morte  sarà  un  balsamo  sa- 
« lutare  pei  miei  nemici.  Avrei  desiderato 
» di  rivedere  la  mia  sposa  e mio  figlio;  ma, 
» sia  fatta  la  volontà  di  Dio  ! » Poscia  con 
un’attitudine  degna  di  Socrate,  aggiunse  : 
« Nulla  vi  è di  terrìbile  nella  morte.  Essa 
« c stata  la  compagna  del  mio  capezzale 
» in  quest'ultiinc  tre  settimane,  ed  in  que- 
» sto  punto  sta  per  impadronirsi  di  me 
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» per  T eternità.  » Un  altro  giorno  diceva: 
« I perfidi , assai  ini  fanno  penare  ! Se  essi 
v mi  avessero  fatto  fucilare , sarei  almeno 
» morto  da  soldato....  Io  feci  più  ingrati 
* che  Augusto  ; potessi  pur  come  lui  esse- 
» re  in  istato  di  perdonarli  ! » In  quei  frat- 
tempo la  nuova  casa  che  all'Imperatore  de- 
stinavasi  era  per  terminarsi , ed  avendo- 
gliene qualcuno  parlato,  disse:  « Mi  servirà 
» di  selcierò  ; » ed  in  fatti  ne  furono  po- 
scia aiiopcrate  le  pietre  a costruire  la  tom- 
ba in  cui  riposa. 

Il  i5  di  aprile,  Napoleone  serratosi  con 
Montholon  e Marchand  , dettò  le  sue  ulti- 
me disposizioni  nelle  quali  non  dimenticò 
alcuno:  ebbe  nel  far  ciò  presenti  coloro  che 
avevanio  seguito , coloro  che  in  Francia 
erano  rimasti , quelli  che  da  lungo  tempo 
più  non  vivevano , e perfino  i perversi  che 
avevanio  tradito.  Un  tal  prezioso  documen- 
to appalesa  i sentimenti  di  Napoleone  a 
partire  dalla  sua  giovinezza  fino  al  carcere 
di  Longwood:  prossimo  all’ultimo  sospiro, 
risovviensi  dei  figli  del  generai  Duthcil , 
che  di  lui  aveva  avuto  cura  fin  dal  tempo 
che  era  entrato  nella  carriera  militare  ; 
pensa  alla  famiglia  del  rappresentante  Ga- 
sparin  clic  all’assedio  di  Tolone  approvava 
le  ispirazioni  del  suo  genio  c difendevalo 
contro  la  persecuzione  ; ha  presente  i figli 
dell’ intrepido  Dugommier,  suo  amico,  il 
primo  che  seppe  ravvisare  nel  giovine  co- 
mandante d’  artiglieria  della  repubblica 
il  futuro  padrone  dell’  Europa.  Fra  i suoi 
legatari  vedonsi  i soldati  dell’isola  del- 
1’  Elba  , i feriti  di  Waterloo , i proscrit- 
ti dall’ amnistia  del  iBiG,  le  vittime  della 
reazione,  gli  antichi  amici,  i servitori  fe- 
deli: la  città  di  Bricnne,  oggetto  costan- 
te della  sua  affezione,  ed  otto  provincic  di 
Francia  sono  a parte  della  magnanimità 
di  questo  nuovo  Cesare  non  meno  ricono- 
scente nè  meno  generoso  del  primo.  Sul- 
l’ estreme  ore  della  vita , conservando  Na- 
poleone la  sua  autorità  , stipula  affari  che 
dopo  la  sua  morte  occuperanno  due  im- 
peri. Egli  appalesa  l’ ardentissimo  desi- 
derio di  esser  seppellito  sulle  sponde  del- 
la Senna,  fra  quel  popolo  francese  che  tanfo 
amò  ....  Raccomanda  a suo  figlio  di  non 
Scordarsi  che  nacque  principe  francese , ed 
esortalo  a non  impugnar  in  alcun  tempo  le 
armi  contro  la  Francia , c a non  dipartirsi 
da  quella  massima  che  guidò  sempre  i suoi 


passi  : tutto  pel  popolo  francese  ec.  Arrivato 
Antomarchi  nella  stanza  di  Napoleone:  u / 
miei  preparativi  som  fatti , » gli  disse,  mo- 
strandogli delle  carte  che  ricoprivano  il 
suo  tappeto.  « Io  parto...  è inutile  illudersi. 
Sono  rassegnato.  »I1 19  rallegraronsi  i suoi 
per  un  miglioramento  ottenuto , ed  egli 
disse  loro:  ««  Voi  non  v’ingannate , io  sto  me- 
glio , ma  pertanto  non  sento  meno  prossimo 
il  mio  fine.  Quando  io  sarò  morto , lutti  voi 
avrete  la  sorte  di  riveder  f Europa  , t vostri 
parenti , gli  amici , ed  io  andrò  a rivedere 
t miei  prodi  ai  Campi  Elisi.  Si , soggiunse 
con  alto  e solenne  tuono  di  voce  : Klèber  , 
Desaix , Bessiéres , Duroc , Ney , M assona , 
Berthier , verranno  ad  incontrarmi , pazzi 
dal  giubilo  diverranno  nel  rivedermi , par- 
leremo delle  nostre  guerre , con  gli  Sci  pioni, 
gli  Annibali , i Cesari,  i Federici,  quando  pe- 
rò , soggiunse  ridendo,  non  si  abbia  timore 
di  mirar  colà  tanti  guerrieri  insieme.  » En- 
trato allora  Arnold , chirurgo  inglese , 
nella  sua  stanza  , rivoltogli  la  parola.  Na- 
poleone gli  disse:  « Il  mio  fine  è imrainen- 
» te;  son  per  restituire  il  mio  corpo  alla 
» terra.  Bertrand  avvicinatevi  e traducete 
» ad  esso  ciò  che  vado  a -dirgli . . • • Non 
» tralasciate  una  sola  parola.  — Io  venni 
p ad  assidermi  al  focolare  del  popolo  hri- 
p tannico.  A quello  dimandai  una  Ieate 
p ospitalità.  Contro  tutti  i diritti  più  sa- 
p cri  eh'  esistono  sulla  terra  mi  venne 
» colle  catene  risposto.  Altro  trattamento 
p avrei  ricevuto  da  Alessandro,  dall’  impe- 
p ratore  Francesco  , dal  re  di  Prussia.  Ma 
p riserbavasi  all’  Inghilterra  di  sorprende- 
p re  , di  persuadere  i monarchi  al  delitto, 

» c di  dare  al  mondo  I*  inaudito  spettaco- 
p lo  di  quattro  grandi  potenze  accanite 
» sopra  un  sol  uomo,  il  vostro  ministero 
p scelse  quest’orrido  scoglio',  ove  con- 
o sumasi  la  vita  degli  europei  in  meno 
p dì  tre  anni  , per  compiere  il  nefando 
» assassinio  della  mia.  E come  mai  mi 
» trattaste  nella  prigionia?  Non  avvi  un 
p misfatto  che  da  voi  non  sia  stato  mes- 
»>  so  in  opra.  Le  più  innocenti  comuni- 
n cazioni  di  famiglia,  quelle  perfino  che 
» non  si  vietarono  giammai  a condan* 
» nato  qualunque,  a me  furon  rifìuta- 
p te  ...  La  mia  moglie  , il  mio  figlio  per 
p me  sono  morti  : voi  mi  teneste  per  sei 
p anni  continui  nelle  angoscic  dell’  incer- 
» terza.  In  quest’  isola  deserta,  voi  mi  de- 
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» slinasle  il  luogo  ch’era  men  fatto  per 
» essere  abitato,  quello  in  cui  la  mortai 
» temperatura  del  tropico  lassi  maggior- 
» mente  sentire.  Fui  costretto  a racchi u- 
» dermi  fra  quattro  muri , io  clic  percor- 
i*  reva  a cavallo  tutta  l’ Europa.  Voi  mi 
» assassinaste  lentamente  con  premedita- 
» rione  , e l’ infame  Hudson  è stato  1*  esc- 
»>  cutore  dell’ opra  indegna  dei  vostri  mi* 

>*  nistri Voi  finirete  come  la  superba 

>•  repubblica  di  Venezia  ; ed  io  spirando 
>»  su  questo  orribile  scoglio , privo  dei 
*»  miei  e mancante  di  tutto,  lego  f obbro- 
» brio  della  mia  morie  alla  casa  regnante 
* d' Inghilterra.  » 

Nella  grandezza  stessa  della  sua  anima 
T Imperatore  attingeva  le  ragioni  per  cre- 
dere all’ immortalità.  Due  giorni  dopo, 
cioè  il  ai  , prcpnrossi  per  adempiere  gli 
obblighi  del  cristianesimo.  Nella  stanza  at- 
tigna  alla  camera  funerea  , senza  che  i ge- 
nerali Bertrand  c Montholon  il  sapessero, 
fece  inalzare  l'altare  dal  suo  cappellano,  al 
quale  aveva  già  appalesate  le  sue  colpe  , e 
tutto  da  se  stesso  prescrisse.  Lo  stato  del- 
l’ammalato era  però  talmente  grave  che 
non  fu  possibile  (li  amministrargli  il  viati- 
co. Le  religiose  funzioni  eseguironsi  alla 
presenza  del  solo  abbate  Vignali , che  a 
Sant’EIcna  per  la  prima  volta  avevaio  co- 
nosciuto, e pare  ch’ei  non  desiderasse  dare 
lo  spettàcolo  di  quest’ ultima  addicazionc 
ai  testimoni  della  sua  grandezza  passata. 
Sembrò  che  il  medico  Antomarchi , da  li 
a poco  sopraggiunto  , rimanesse  sorpreso 
di  ciò  ch'crnsi  fatto,  ed  ei  gli  disse  : Io  non 
sono  né  filosofo  né  medico.  Non  è ateo  chi 
vuol  esserlo.  »»  Deve  però  credersi  che  Na- 
poleone intendesse  dire  materialista.  Nel  a5 
ebbe  la  forza  di  aggiungere  quattro  codi- 
cilli al  suo  testamento. 

Uno  stoico  pensamento  dominava  l’Im- 
peratore , allorquando  prescriveva  al  suo 
medico  Antomarchi  di  fare  l’autopsia  del 
suo  corpo  ; di  comunicare  a suo  figlio  il 
risultamentodcllc  sue  osservazioni,  di  met- 
tere nello  spirito  di  vino  il  suo  cuore  e di 
portarlo  alla  sua  cara  Maria  Luisa  ! « Dot- 
tore, voi  undrete  a Roma , soggiunse,  voi 
direte  ai  miei  che  Napoleone  il  grande  è mor- 
to su  questo  tristo  scoglio , nel  più  deplorabile 
stato , di  tutto  mancante , abbandonilo  a sé 
stesso  ed  alla  gloria.  »»  La  dimane  arrccava- 
glisi  l’acqua  della  fontana  vicina  di  liuts- 


Gate.  « Se  il  destino  mi  volesse  risanalo , 
» diceva  egli  bevendola,  innalzerei  un  nu>- 
» numento  ove  essa  sorge,  in  memoria  <!<•! 
» refrigerio  che  adesso  mi  arreca.  S’io 
» muoio , c clic  il  mio  cadavere  non  sia 
•**  proscritto,  come  proscritta  fu  la  mia 
» persona  , desidero  che  le  mie  ceneri  ri- 
» posino  accanto  a quelle  dei  miei  antena- 
» ti , nella  cattedrale  di  Ajaccio.  E se  poi 
» nemmeno  mi  fosse  concesso  di  riposar 
» dove  nacqui,  allora  pongasi  la  mia  sal- 
>»  ma  colà  ove  scende  questa  purissima  ac- 
» qua  ! » Tal  voto  egli  formava  , ricono- 
scendo che  permesso  non  sarebbe  stato  di 
seppellirlo  sulle  sponde  della  .Senna. 

Il  2 di  maggio,  delirando,  egli  crcdcvnsi 
alla  testa  dell'esercito  d’Palia  e ad  alta  vo- 
ce gridava  : « Steingrl , Desaix , Massella  , 
presto  correte , date  la  carica , clic  sono  nelle 
nostre  mani.  » Se  in  quel  giorno  egli  da 
guerriero  parlava  sulla  decisione  di  una 
battaglia  , la  dimane,  permettendogli  l’in- 
fermità  di  ragionare  da  gran  politico,  così 
esprimevasi  coi  sudditi  ch’eraugti  rimasti, 
c particolarmente  rivolgeva  le  sue  parole 
ai  snoi  esecutori  testamentari,  Bertrand  e 
Montholon  : 

« Voi  ritornerete  in  Europa.  Io  credo 
» dovervi  dare  qualche  consiglio  sulla 
i»  condotta  che  colà  dovrete  tenere.  Voi 
>•  sopportaste  meco  l'esilio,  voi  sarete  fé- 
n deli  alla  min  memoria  e niente  farete  che 
» possa  denigrarla.  Io  sanzionai  ogni  priu- 
» cipto , io  l’infusi  nelle  mie  leggi,  nei 
» miei  atti  e tutti  furono  solennemente 
» manifestati  o in  quelle  od  in  questi.  Di- 
>»  sgraziatamente  gravissime  erano  le  cir- 
*»  costanze , ed  io  fui  costretto  or  di  pro- 
» cedere  con  troppo  rigore*,  or  di  procra- 
» stinare  le  dolci  istituzioni  ; sopraggiun 
» sero  i mali  ed  io  non  potei  allentar  l'arco; 

»*  dimodoché  la  Francia  non  potè  cono- 
» scere  le  libertà  eh’  io  le  aveva  preparato. 

» Ma  essa  di  me  giudica  con  indulgenza  , 

»>  valuta  le  mie  intenzioni , rispetta  il  mio 
« nome  e le  mie  vittorie.  Imitatela,  siate 
» fedeli  all’ opinioni  che  difendemmo,  alla 
» gloria  che  acquistammo  : se  da  ciò  vi  al 
» lontanerete  non  troverete  che  vergogna 
» c confusione.  » 

Il  quarto  giorno  del  mese  di  maggio  spa- 
ventevole cd  inaudita  tempesta  piombò  su 
quegli  scogli  a sradicare  tutti  quanti  gli 
alberi  che  avevano  fino  allora  colle  loro  he- 
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iwficlip  fronde  ombreggiato  Napoleone. 
Parve  quota  predire  riio  l'ostro  illumina- 
tore del  mondo  era  al  momento  di  estin- 
guersi. In  fatti  a cinqu’  ore  e inerto  pome 
ridiane,  il  letargico  silenzio  in  cui  caduto 
era  ( Impelatole  si  sospese  per  un  momen- 
to, e dalla  sua  l>occa  uscirono  I ultime  su 
preme  parole  del  conquistatore  dell'  Euro 
pa  : « testa  m r.stnnro;  » ed  i morii  tondi 
suoi  sguardi  eransi  già  rivolti  sul  Imsto 
del  re  di  Roma,  da  esso  fatto  collocai  e un 
nresc  innanzi  in  faccia  al  suo  letto.  Venti 
minuti  dopo,  quelle  inani  clic  tenuto  e di- 
stribuito avevano  tanti  scettri,  che  tardi 
monumenti  avevano  innalzato  e tanti  forti 
distrutti , fredde  divennero  fra  i baci  e le 
lagrime  ilei  figli  del  generai  Bertrand. 

Giusta  le  istruzioni  elle  da  Napoleone 
aveva  ricevute,  il  dottore  Antomarchi,  nel 
di  seguente  a sei  ore  di  sera  , fece  la  sezio- 
ne del  cadavere,  ed  assisterono  pure  a que- 
sto doloroso  uilicio  gli  esecutori  testanicn- 
taii , alcuni  iillìziali  della  guarnigione  ed 
otto  medici  inglesi  ; questi  ultimi,  coeren- 
temente agli  ordini  dati  loro  dal  governa- 
tore, esposero  in  isoritto  il  risultamcnto 
delle  loro  opinioni,  le  quali  erano  elle  Na- 
poleone fosse  stato  la  vittima  d’  una  offe 
zinne  cancerosa  ereditaria.  Ricusossi  Anto- 
marcili  di  sottoscrivere  un  tale  atto,  es- 
sendo assai  diverso  di  sentimento,  mentre 
opinava  essere  Napoleone  morto  di  una 
y astro  e palile  cronica , conseguenza  imme- 
diata del  clima.  In  guisa  tale,  la  sezione  in- 
vece di  servire  a costatare  la  verità , giovò 
a dar  validità  all'assurda  menzogna  della 
malattia  ereditaria  , die  i medici  inglesi 
asserirono  sulle  insinuar.ioni  o per  gli  or- 
dini di  sir  lludspn  , eira  con  ciò  tentava  di 
sottrarre  il  suo  governo  e sé  stesso  all'  ac- 
cusa eterna  di  un  atroce  delitto,  ebe  i se- 
coli non  basteranno  a cancellare.  Le  istru- 
zioni del  ministero  che  , ad  onta  def  rap- 
porti sinceri  del  dottore  O'Mcara,  avevano 
deliberato , già  da  gran  tempo  che  Napo- 
leone doveva  succuinberc  alla  paterna  ma- 
lattia, avevano  ugualmente  prima  d'albu-a 
smentito  la  prova  irrefra  galli  le  die  dalla 
sezione  del  cadavere  dell’  inimico  ^contiene 
resultava.  Inimico  comune  era  senz.a  fallo 
il  titolo  che  il  ministero  britannico  e la 
Santa  Alleanza  continuavano  tuttavia  a da- 
re a Napoleone  ; ma  esso  all'  opposto  , in 
uno  slancio  sublime  , la  vigilia  del  giorno 


fatale , dello  aveva  « lo  temo  in  pace  ceni 
tutto  il  genere  umano.  » ed  atlestavalo  dopo 
la  multe  il  suo  seminante  sereno  e Iran 
qtlillo,  die  appalesava  la  Calma  dell'anima 
sua  sul  punto  estremo. 

il  congresso  d’Aiz  la  Cbapclle  , in  cui , 
pel  suggerimento  dell  odio,  crasi  destinata 
SantElena  per  tomba  a Napoleone  , e dove 
ascasi  calcolalo  sulla  celta  sua  morte  in 
ipiiell'  esilio , ordinava  pure  die  ledi  lui 
ceneri  non  potessero  ritornare  in  patria  e 
ebe  rimanessero  sulla  terra  straniera  nei 
luogo  stesso  del  supplizio.  Non  giovarono 
nè  le  rimostranze  dei  generali  Bertrand  e 
Montholon  , elle  appoggiavansi  al  (ruttato 
di  Parigi  , nè,  in  seguito,  le  preghiere 
della  famiglia  Bonaparle,  per  iùr  traspor- 
tare a Roma  il  corpo  del  suo  capo  ; infles- 
sibile rimase  il  Congresso  nella  decisione 
resa  , e Hudson- l.owe  prescrivevano  a 
ant’Elena  impet  lesamente  l'eseguimento. 
Allora  i compagni  dell’ infelice  monarca  , 
appigliaronsi  al  primo  voto  da  esso  appa- 
lesato e ripetuto  pochi  giorni  innanzi  alla 
sua  morte,  cioè  quello  di  essere  sepolto 
vicino  alla  fontana.  E quel  luogo  situato 
nel  fondo  di  una  piccola  valle  denominata 
Frrmain,  a lato  del  quale  cade  un  limpido 
lilo  d'acqua  discendènte  rial  picco  di  Dia- 
na : sopra  di  questo  li  osasi  Tlutsage , l.i 
l’olla  (Iella  Capanna,  pi  lina  abitazione  del 
gran  maresciallo  Bertrand.  Nel  pr  incipio 
dell'esilio  colà  riposa  vasi  volenlicti  Napo- 
leone, ed  una  volta  ivi  diceva  al  generai 
Bei  tranci  : « S’io  qui  morir  devo  , fatemi 
n seppellire  sotto  questo  salice  in  vicinanza 
» del  ruscello.  » 

Sir  Hudson-Lowe  portola  barbarie  fino 
ad  impedire  che  il  cuore  e lo  stomaco  del- 
l’ Imperatore  si  trasportassero  in  Europa  , 
c gli  esecutori  testamentari  fecero  allora 
rinchiudere  quelle  preziose  reliquie  in  ur- 
ne riempiute  di  spirito  di  vino.  Rivestita 
la  spoglia  mortale  di  Napoleone  dell’ uni- 
forme di  cacciatore  a cavallo  della  guardia 
imperiale,  col  petto  insignito  di  tutti  quegli 
ordini,  cavallereschi  clic  creati  o ricevuti 
avea  durante  il  suo  regno  , fu  esposto  so- 
pra il  suo  letto  di  parata  e per  panno  fu- 
nebre servivagli  il  ferraiolo  di  Marengo  : 
la  riunione  dì  tali  cose  altamente  parlava. 
11  prigioniero  dei  re  discendeva  nel  sepol- 
cro con  tutte  le  decorazioni  della  sovranità 
imperiale  e quel  letto  di  fci  ro  in  cui  erasi 
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riposalo  doni  te  quaiantanove  battaglie 
strepitose  che  ave» a vinte  , diventava  un 
funebre  monumento  attorno  al  quale  la 
religione  e le  isloricbe  reminiscenze  riuni- 
vano nell'  esti eiMi là  dfcIFOceano  it  rispetto 
ili  uno  stato  maggiore  inglese  e le  lagrime 
di  una  famiglia  francese. 

In  quel  punto  l’ anima  {croce  del  gover- 
natore sembrò  intenerirsi  c (larve  eh’  ei 
partecipasse  della  somma  triste»!  che  op- 
pi iuicva  gii  amici  di  Napoleone.  Com- 
pianse la  perdita  che  facciasi,  manifestali 
ilo  ebe  tanto  più  dolorosa  diveniva  in  quan- 
tochè  il  suo  governo  dimostrava  buone  in- 
tensioni. Intatto  il  ministero  avevaio  inca- 
ricato di  annunciare  al  generai  Bona  parte 
avvicinarsi  l'istante  in  cui  la  libertà  poteva 
essergli  resa,  e clic  S.  M.  Britannica  av rub- 
ile contribuito  ad  accelerai»  il  termine 
della  sua  prigionia.  .Sir  Hudson  aggiunse 
con  maniere  nuove  , qual  uomo  elle  sfug- 
gir lascia  suo  malgrado  il  Secreto  del  suo 
pensiero  : » Figli  e morto  : tutto  è fini- 
to t dimani  a lui  renderemo  gli  ultimi  do 
veri;  » , , 

Rimase  esposto- il  cadaveri!  peF6«  it  7 ili 
maggio  ed  il  governatore  permise  ad  ogni 
Inglese  di  andare  a contemplare  f m/iM'ilH 
MI  trovante  , il  morto  di  Sant'  Licita.  Ge- 
nerale tu  il  concorsoci)  unanime  il  ilolore. 
I 11  abitante  non  fnvvi  clic  lagrime  non 
versasse  ed  un  solchi  to  etici  animai  ico  gran- 
assi ino-non  sentisse  per  la  perdita  dei  gi  .il> 
capitano.  I di  lui  patimenti  cattivato  ave- 
1 angli  tutti  i cuori , e la  sua  morte  una 
sacra  memoria  imprimeva  in  tutte  le  men- 
ti. L’ ottavo  giorno  rii  quel  mese  s’  iiiib.il- 
sa  111Ò.1I  cor|ni  del  monarca,  o rivestilo  Jet 
olito  uniforme  fu  posto  in  una  quadru- 
plice cassa.  U di. seguente  la  pompa  fune- 
bre ebbe  lungo  colf  onfitie  che  andiamo  a 
narrare:  Napoleone  Bertrand,  liglio  del 
gran  maresciallo  , dall'  Imperatore  tenuto, 
a battesimo.;  il  cappellano  Vignali  rive- 
stito degli  abiti  sacerdotali  ; i dottori  An- 
tuinarchi  e Arnold  e ventiquattro  grana- 
tieri inglesi,  destinati  a discendere  il' corpo 
lino  alle  falde  del  colle  ; veniva  dipoi  il 
carro  funebre  sul  qualo  riposava  il  feietro, 
cd  era  questo  segnilo  dal  cavallo  di  Napo- 
leone. Gli  esecutori  testamentari  , conte 
Bertrand  , conte  Monlholou  c Marchand 
u imo  cameriere,  insieme  ai  domestici  del- 
Imperatole  camminavano  a p'edi  dietio 
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al  convoglio,  e la  contessa  diMontholoiicon 
sua  lìglia  seguivanlo  in  carrozza.  Un  grup- 
po di  ufiiziali  inglesi  di  terra  c di  raaie.  i 
membri  del  consiglio  «teli'  isola;  il  generai 
Cnllin  , il  marchese  di  Moncbenu  , mm- 
missaii  per  la  Francia  e per  l'Austria;  Fani 
miraglio  ed  il  priucipat  personaggio  di 
questa  lugubre  cerimonia,  il  governatore, 
veniva  ho  appresso  immediatamente  seguili 
ila  ultra  carrozza  in  cui  1 1 o va  vasi  Lady 
Hmlson- Levar-  u tua  figlia  in  grau  bruno. 

'1  remila  uomini  scortavano  il  corpo  alla 
sortita  di  Loitgwond  , e siccome  la  strada 
non  permetteva  al  carro  funebre  dì  giun- 
gere lino  al  sepolcro,  alcuni  granatieri  in- 
glesi-di  Walter  Scott  , i-biiero  1 onore  di 
portare  sulle  Imo  spalle  le  spoglie  mortali 
dell'eroe.  Ricevettero  esse  le  pieci  e la  be- 
nedizione sacerdotale  prima  di  scemici  e 
■iella  tornila  e vi  si  sovrapposero  i vasi  d'ar- 
gento clic  contenevano  il  cuore  e Iti  stoma- 
co. Dodici  salve  d'artiglieria  annunciarono 
all'. Oceano  che  l'anima  di  Napoleone  ab- 
bandonato aveva  la  terra.  Uh  corpo  di  uflìr 
zi.di  inglesi  fu  incaricato  di  far  guai  dia  al 
Se|M>lcVO. 

Nella  camera  di  Napoleone  trova  musi 
(leziosi  frammenti  di  manoscritti  oli’ egli 
atea  lacerali,  nei  quali  ricouoscev.isicbe 
il  gagliardo  suo  pensamento  non  abbando- 
mdlo  giammai  fino  agli  ultimi  momenti. 

Leggevasi  in  uno  ili  essi  ; • Qual  nuovo 
» Prometea  eccomi  incatenato  ad  unoseo- 
» glio.  ove  un  evoltolo  mi  divora.  Sì..,  io 
» aveva  carpito  il  fuoco  dal  cielo  per  ar-  / 
» ricchi! ne  la  Francia:  il  filoco  rimontò 
» alta  sua  origine  eri  io  rimasi  f-  Famore 
» della  gloria  assomigliasi  a quel  potile  elle 
» Satanasso  gettò  sul  caos  per  (lassare  dal- 
» F inferno  al  paradiso:  esso  congiunge  il 
» passato  all'avvenire,  benché  di  vi. -a  da 
•>  immensa  voragine.  Nulla  rimane  a litio 
» figlio  fuorché  il  mio  ruuiu- ! » 

Napoleone  non  atea  cessalo  ili  legnare 
a Saiit'Elena  , e non  (iciileva  di  vista  l'Eu- 
ropa , che  pur  aueo  poteva  governare;  ma 
specialmente  viveva  colla  sua  gloria  come 
con  .l'ospite  ilei  secoli  venturi  ; essa  presie- 
deva agli  ultimi  suoi  momenti,  allorquan- 
do egli  scelse  la  sua  tomba  in  vicinanza  di 
una  limpida  sorgente  , da  salici  ombreg- 
giala. 

Dopo  A lessa  tulio  magno  e Cesare  niuno 
piò  di  lui  cinte  il  dii  ilio  di  aspirare  agli 
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sguardi  dei  posteri.  Rimirando  col  pensa- 
mento la  sua  spoglia  mortale  afluluta  alla 
custodia  delle  tempeste  nel  seno  «li  quel- 
l'Oecano,  reso  immollale  «lai  canti  di  Cu- 
inoens,  l’anima  sua  profetizzava  forse  per 
le  sue  ceneri  il  pellegrinaggio  dcU’uuivcrso 


c scialli. iva  dire  : dove  sono  le  reliquie  di 
Ciro , di  Scsostri , ci’  Alessandro , ili  Cesa- 
rc  , di  Carlomagno?  Le  mie  in  «{Siesta  torn- 
ila rimarranno  per  sempre , perche  essa 
non  trovasi  sul  cammino  dei  conquista- 
: tori  ! 


FINE  DEI.L  ISTORIA. 


NOTA  A. 


Fatalmente  , da  lungo  tempo , non  rimane  più  dubbio  sul  disgraziato  fine  di  queste  lettele, 
die  pulevansi  riguardare  quali  preziosissimi  documenti  dell’  istoria  di  Napoleone.  Giuseppe  , 
i rateilo  dell’  Imperatore  , nell'alto  di  far  partenza  per  l'America,  senza  che  concepir  se  ne 
possa  la  ragione,  couseguolle  ad  un  amico,  il  quale  per  l' avidità  forse  dell’oro,  infedele 
divenne  c commercio  ne  fece  con  quei  sovrani  stessi  clic  avevaule  a Napoleone  indirittc.  Crc- 
desi  costantemente  che  la  parte  più  interessante  di  tal  corrispondenza  , cioè  quella  che  riguar- 
dava I*  imperatore  Alessandro , fosse  per  suo  conto  acquistala  in  Londra  a carissimo  prezzo  da 
un  generale  straniero , suo  aiutante  di  campo.  Or  poi  a consolarci  di  questa  perdita  fatale , 
ci  resta  la  quasi  certezza,  che  una  copia  n’esistesse  presso  l' Imperatore  a Sant’Elena  c che 
in  Francia  sia  ritornala  col  fascio  di  tulli  gli  altri  fogli.  Che  (in  qui  non  vedesse  la  luce  è 
cosa  facile  a spiegarsi , senza  necessita  di  commenti.  Ma  d’ altronde  possiamo  esser  tranquilli 
sulla  sua  scrupolosa  conservazione  , trovandosi  sotto  la  custodia  di  uomiui  prodi , fedeli  per 
onore  e per  riconoscenza  alla  memoria  di  colui  che  fu  loro  Sovrano  lino  al  sabato  5 mag- 
gio i8ai. 
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Quest'  oggi  i f>  aprite  i8aj , 3 Longwood , Lola  tli  SantT.lcua. 


Questo  è il  mio  Testamento  o atta  della  mia  ultima  rat  onta. 


I. 

i.°  lo  muoio  nella  religione  apostolica 
romana  , nel  sono  (Iella  quale  nacqui  son 
oltre  a cinquant’ anni. 

а. °  Bramo  che  il  mio  cenere  riposi  sulle 
sponde  della  Senna  , in  mezzo  a quel  po- 
polo francese  da  me  tanto  amalo. 

3.°  Fui  ognor  contento  della  mia  cara 
consorte  Maria  Luisa  , e per  lei  conserverò 
tino  all'  ultimo  momento  i sentimenti  più 
teneri  : la  prego  d’ invigilare  su  mio  tiglio 
e guarentirlo  dai  perigli  ctyc  circondano  la 
sua  infanzia. 

f,."  Raccomando  a mio  figlio  di  non  di- 
menticarsi giammai  che  nacque  principe 
francese,  e di  non  accondiscendere  in  modo 
alcuno  ad  essere  strumento  del  triumvirato 
che  opprime  i popoli  europei.  Egli  non 
nuocerà  mai  alla  Francia  nè  mai  armerà 
la  sua  destra  contro  di  essa  : vestirà  la  mia 
divisa  che  fu  : lutto  pel  / lopolo  francese. 

S.°  Prematuramente  io  muoio  , assassi- 
nato dall’oligarchia  inglese  e dal  suo  si 
cario.  Ma  il  popolo  inglese  non  andrà  guari 
che  tara  le  jnie  vendette. 

б. °  Le  due  invasioni  della  Francia  , nel 
tempo  in  cui  ad  essa  non  mancavan  modi 
di  difesa  , devonsi  ai  tradimenti  di  Mar- 
mont , Augereau,  Talleyrand  e Lauriston. 
lo  a questi  perdono;  possano  i posteri 
''Qualmente  perdonar  loro  ! 


7-°  Ringrazio  la  mia  ottima  madre  ; il 
cardinale;  i miei  fratelli  Giuseppe,  Lucia- 
no, Girolamo  ; ringrazio  similmente  Pao- 
lina , Carolina,  Giulia,  Ortensia,  Caterina, 
Eugenio,  dell’attaccamento  che  per  me 
hanno  conservato.  Perdono  a Luigi  il  li- 
bello pubblicato  nel  i8ao.  Questo  e pieno 
di  false  asserzioni  e di  falsificati  documenti. 

8.°  Disapprovo  il  manoscritto  di  San- 
t’Elena  ed  altre  opere  che  comparvero  col 
titolo  di  Massime , Settlenze  ccc.,  nel  corso 
degli  andati  sei  amti.  Tali  non  furon  inai 
i principi  che  diressero  la  mia  vita,  lo  fcci 
incarcerare  e giudicare  il  duca  d'Knghien, 

ri  che  ciò  era  necessario  alla  sicurezza,  al- 
intercsse  ed  all’  onore  del  popolo  france- 
se (i) , nel  tempo  eh'  egli . . . . , per  la  sua 

(i)  Tutto  ciò  che  può  appalesare  il  pensiero,  _ 
piogeni  1'  interna  situazione  di  Napoleone  scri- 
vendo il  suo  testamento,  è degno  d’attenzione. 
Ora  esaminando  f originale  c facile  sii  persua- 
dersi che  da  principio  aveva  terminato  il  suo 
articolo  I dove  noi  abbiamo  tallo  la  chiamata; 
poiché  sotto  quella  linea  stava  seritto  il  nume- 
ro Il  del  successivo  articolo  ; ma  sembrandogli 
che  l'espressione  non  fosse sullicienle  a spiegare 
il  suo  pensiero,  cancella  quel  numero  li  ed  ag- 
giunga ciocché  teggesi  come  compioicnto  ,spie- 
gasione  e giustificazione  di  quello  elio  precede. 
Qui  non  si  arresta:  saccessivaim-ute , e <ul una 
seconda  lettura  , a quel  elle  sembra  per  lo  seritto 
c per  h forma  delie  parentesi , aggiunge  ciò 
che  termina  F art  irei». 

l’ci  uiv > schiarimento  più  esteso  su  questo 
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propria  confessione,  salariava  sessanta  as- 
sassini in  Parigi.  (Se  111  circostanze  simili 
io  mi  trovassi  non  varierei  condotta.  ) 

II. 

i.°  Lego  a mio  tiglio  le  tabacchiere  , 
ordini  ed  altri  oggetti , come  l’argenteria, 
letto  da  campo,  armi , selle,  speroni,  vasi 
della  mia  cappella  , libri  , biancheria  clic 
ha  servilo  al  mio  corpo  ed  ai  miei  usi,  giu- 
sta lo  stato  qui  annesso,  conti addistiuto 
colla  lotterà  A.  Dcsideio  clic  questo  tenue 
legato  possa  essergli  accetto,  qual  ricor- 
danza di  un  padre  di  cui  l' universo  intero 
gli  parlerà. 

a.“  Lego  a Lady  ll»lland  il  cammeo  an- 
tico donatomi  dal  Ponletice  l’io  VI  a To- 
lentino. 

3."  Lego  due  milioni  di  franchi  al  conte 
hionthnlim  , qual  prova  della  mia  ricono- 
scenza per  le  filiali  cure  clic  per  me  ba 
aride  da  dopo  sei  anni , e quale  indennità 
alle  perdite  occasionategli  pel  suo  soggior- 
no a Sant’  E!cna. 

4-°  Lego  al  conte  Bertrand  cinquecento- 
mila  franchi.. 

5.°  Lego  a Marchand,  mio  primo  come  - 
riere,  quattroecntomila  franchi  : i servigi 
eh'  egli  mi  ha  reso  sono  quelli  di  un  ami- 
co: bramo  ch’egli  si  mariti  con  una  ve- 
dova , sorella  o liglia  di  un  ullizialc  o sol- 
dato della  mia  vecchia  guardia. 

G.”  Idem  a Saint  Denis,  centomila  fran- 
chi. 

7."  Idem  a Navarrc,  centomila  franchi. 

o.°  Idem  a Peyron,  centomila  franchi. 

q."  Idem  a Archambault , cinquanta- 
mila. 

10. ”  Idem  a Corsoi-  , venticinquemila. 

1 1. °  Idem  a Chundcll  , venticinquemila. 

11."  Klein  all'abate  Vignali  , centomila 

franchi.  Desidero  che  fabbrichi  la  sua  casa 
nelle  vicinanze  del  Ponte  Nuovodi  bustino 
( in  Coi  sica  ). 

■ 3.”  Idem  al  conte  di  Las-Cascs  , cento- 
mila franchi. 

i4-°  Idem  al  conte  Lavalletle,  centomila 
franchi. 

tristo  «aggetto,  e per  conoscere  esaltamento  i 
sentimenti  che  guidavano  Napoleone  in  quel 
momento  , leggami  i particolari  curiosi  ed  in- 
teressanti inseriti  nel  Memosuix  m S*ct‘Eserx 
1 vii.,  ao  novembre  1816. 


i5.u  Idem  al  chirurgo  principale  Lar- 
rev,  centomila  franchi  E questi  l’uomo  il 
p ù virtuoso  che  io  abbia  conosciuto  (1). 

iG.°  Idem  al  generai  Brayhcr,  eeiitomila 
franchi. 

1 7.°ldem  al  generai  Lcfèbvre-Desmniel- 
tes  , centomila  traudii. 

18.0  klein  al  generai  Drouot , centomila 
franchi. 

tq.°  Idem  al  generai  Cam  bruii  ne  , cen- 
tomila franchi. 

no.u  Klein  ai  Ggli  del  generai  Mouton- 
Duscrnet  , centomila  franchi. 

ai."  Idem  ai  tigli  dd  bravo  Labe-dovere, 
centomila  franchi. 

33.°  Klein  ai  tigli  ilei  generai  Girard  , 
ucciso  a Ligny,  centomila  franchi. 

a3  " Idem  ai  Ggli  del  generai  Clini  trami, 
cenluinihi  franchi. 

3>.°  Idem  ai  Ggli  del  virtuoso  generai 
Travost  , centomila  franchi. 

2 5.°  Idem  al  generai  Lalleuiand,  il  mag- 
giore , centomila  franchi. 

aG."  Idem  al  conte  Rcul,  centomila  fran- 
chi. 

37 .°  Idem  a Cosi»  di  Bastclica  in  Corsica, 
centomila  franchi. 

28. °  Idem  al  generai  Chiuse),  centomila 
franchi. 

29. ”  Idem  al  barone  Mcnncval,  centomila 
franchi. 

3ix°  Idem  a Arnaldi,  autore  del  Mario, 
centomila  franchi.  * 

31. °  Idem  al  colonnello  Marbot  .cento- 
mila franchi,  lq  lo  animo  a continuare  a 
scrivere  in  d. tesa  della  gloria  dell  armi 
francesi,  e per  confondere  coloro  che  le  ca 
limolarono. 

32. °  Idem  al  barone  fiignon  , centomila 
franchi.  Voglia  questi  scrivere  l’istoria  del- 
la diplomazia  francese  dal  171)3  al  i8i5. 

33. ”  Idem  a Poggi  di  T alavo,  centomila 

franchi..  • 

34.0  Idem  al  chirurgo  Einuicry  , cfcnto- 
uiila  franchi. 

3S.°  Le  somme  già  disposte  si  prende 
ranno  sopra  i sei  milioni  da  ine  impiegati 
avanti  la  mia  partetiza  da  Parigi,  nel  18t5J 
e sopra  gl’interessi  delle  medesime  in  ra- 
gione dei  5,  per  100  , decorsi  dal  mese  di 
luglio  i8i5;  questa  liquidazione  furassi  dai 

(1)  Trovasi  nel  Memoriale  T,  ▼!.  mercoledì  z3 
ottobre  »bi6  , circostanza  che  feeelo  onora  re 
di  d mijiiilka  titolo 


Digitized  by  Google 


• DI  .NAPOLEONI?.  2>U  I 


conti  Monlholon,  Bertrand  e Marcila nd. . 

Tutto  quello  elle  un  tale  i in  pieno  pro- 
durrà al  di  la  della  somma  di  -3,600,000 
franchi  qui  avanti  legali  , voglio  clic  sia 
distribuito  gratuitamente  ai  feriti  di  VVa- 
tciloo,  ed  agli  ulììriali  e soldati  del  batta- 
glione dell’ Isola  dell' Elba  sopra  un  qua- 
dro compilalo  da  Monlholon,  Bertrand, 
Drouot,  Oainbronnc  ed  il  chirurgo  Larrcy. 

Tali  legati,  in  caso  di  morte  dei  legatari, 
si  pagheranno  alle  loro  vedove  ed  ai  loro 
figli  , c qualora  questi  pure  mancassero  , 
rientreranno  nell  asse  patrimoniale. 

III. 

i.°  A me  appartiene  il  mio  particolare 
erario,  poiché  non  è a mia  cognizione  che 
da  alcuna  legge  francese  mi  sia  stato  tolto. 
Al  barone  della  Bouìllerie,  come  tesoriere 
del  medesimo  nc  sarà  dimandato  conto.  La 
somma  deve  ascendere  a 200,000,000  di 
franchi,* cioè  i.°  il  portafoglio  che  contie- 
ne l'ecortbmit  chgio  I10  fatte  sulla  mia  li- 
sta civile  durante  quattordici  anni,  le  quali 
devono  oltrepassare  12,000,000  per  anno, 
e su  di  ciò  ho  perfetta  memoria  1 2."  i frutti 
su  questo  stesso  portafoglio;  3.°  la  mobilia 
dei  miei  palazzi  com’erano  nel  1814,  non 
escluso  quella  dei  palazzi  di  Roma,  Firen- 
ze e Torino  : tutti  questi  oggetti  sono  stali 
acquistati  sulle  rendite  della  lista  civile  ; 
4 ” la  liquidazione  delle  mie  case  nel  regno 
d'Italia,  come  sarebbero  argenti , gioie, 
mobili , scuderie  : ed  il  conto  di  tali  cose 
renderassi  dal  principe  Eugenio  e dall’in- 
tendente della  corona  , Compagnoni. 

2.0  Lego  il  mio  privato  erario,  metà  agli 
ufliziali  c soldati  tuttora  viventi,  che  han- 
no combattuto  dal  1702  al  »8i5  , per  la 
gloria  c per  l'indipendenza  della  nazione 
( la  ripartizione  sarà  fatta  in  proporzione 
dei  loro  onorari  (li  attività) . l’altra  metà  al- 
le città  e villaggi  deli'Alsazia,  della  Lorena, 
della  Franca  Contea,  .della  Borgogna,  del- 
l’Isola di  Francia  , della  Sciampagna,  Fo- 
rez  e Del  (inalo,  che  hanno  sofferto  nella 
prima  o nella  seconda  invasione.  Ma  da 
questa  somma  sarà  prelevato  urr  milione 
per  la  città  di  Rrienne , ed  un  milione  per 
la  città  di  Mèry. 

Istituisco  e nomino  per  miei  esecutori 
testamentari  i conti  Montholou,  Bertrand 
e Marcitami. 


Questo  testamento  è stato  tutto  scritto 
di  mia  propria  mano,  sottoscritto  e sug- 
gellato colle  mie  armi. 

Firmalo  Napoleone. 

Aula  A aggiunta  al  mio  Testamento. 

I. 

1. °  I vasi  sacri  clic  hanno  servito  alla 
mia  cappella  di  Longwood. 

2. °  lo  incarico  l'abate  Vignali  di  custo- 
dirli c di  rimetterli  a inio  figlio  quando 
avrà  sedici  anni. 

II. 

».°  Le  mie  armi , cioè  la  mia  spada,  os- 
sia quella  ch’io  aveva  a Austerlitr,  la  scia- 
bola di  Sobicski,  il  mio  pugnale,  il  mio 
stile , il  mio  coltello  da  caccia  , le  due  pa- 
ia di  pistole  di  Versailles. 

2.0  Il  mio  astuccio  <1’  oro  , quello  che 
mi  servi  la  mattina  d'  (Jlma,  d'Austcrlitz, 
di  Jena  , d'Eylau,  di  Friedland  , dell'isola 
di  Lohau,  della  Moskowa,  di  Montmirail. 
Sotto  questo  punto  di  vista,  spero  che  sarà 
prezioso  a mio  figlio.  ( Il  conte  Bertrand 
n’è  il  depositario  lino  dal  i8i4-  ) - 

3. "  lo  alfido  al  medesimo  la  custodia  di 
questi  oggetti , i quali  vorrà  rimettere  a 
mio  figlio  allorquando  avrà  sedici  anni. 

III. 

i.°  Tre  piccole  casse  di  acajou  conte- 
nenti , la  prima  , trentatrè  scatole  o ta- 
bacchiere -,  la  seconda  , due  tabacchiere 
colf  armi  imperiali,  due  lemti  e quattro 
scatole  trovate  sulla  tavola  di  Luigi  XVIII, 
alle  Tuileries,  il  20  marzo  i8>5,  la  terza, 
tre  tabacchiere  ornate  di  medaglie  d'ar- 
gento ad  uso  dell*  Imperatore , e diversi 
oggetti  di  toeletta  in  ordine  agli  stati  se- 
gnati coi  numeri  I,  II,  HI. 

a.°  II  mio  letto  da  campagna,  di  cui  mi 
sono  servito  in  tutte  le  mie  guerre. 

3.°  Il  mio  cannocchiale  da  campo. 

4-°  Il  mio  bisognevole  da  toeletta.  Uno 
di  ciascuno  de'  miei  uniformi , una. dozzi- 
na di  camice,  un  servizio  completo  di  tut- 
ti i miei  vestimenti  e specialmente  di  tutto 
ciò  che  serve  alla  mia  toeletta. 
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5. °  Il  mìo  In  ramano. 

6. °  Un  orinolo  da  tavola  piccolo  eh*  tro- 
vasi nella  camera  «la  Ietto  a Longwood. 

y.°  I miei  orologi  da  lasca  e la  catena 
di  capelli  dell*  Imperatrice. 

8"  Affido  a Marchand  , mio  cameriere, 
la  custodia  di  tali  oggetti  e lo  prego  di  ri- 
metterli a mio  figlio  allorquando  avrà  se- 
dici anoi. 

1Y. 

i.°  II  mio  porta  medaglie. 

a.°  La  mia  argenteria  e la  mia  porccl- 
lanna  di  Scvres,  di  cui  lio  fatto  uso  a San- 
t’  Flcna  : come  dalle  note  R.  C. 

3.°  A Rido  al  conte  Montliolon  il  custo- 
dire questi  oggetti  e rimettergli  a mio  fi- 
glio quando  avrà  iGanni. 

• V. 

1. °  Le  mìe  tre  selle  e briglie,  gli  spero- 
ni che  mi  hanno  servito  a Sant’  Flcna. 

2. "  1 mici  fucili  da- caccia  in  numero  di 
cinque. 

3. “  Incarico  il  mio  cacciatore  Novcras 
di  serbare  questi  oggetti  e di  rimettergli  a 
mio  figlio  quando  avrà  16  anni. 

VI. 

i.°  Quattrocento  volumi  scelti  dalla  mia 
biblioteca  fra  quelli  che  più  mi  hanno  ser- 
vito. 

2.0  E incaricato  Saint-Denis  di  serbarli 
c di  rimetterli  a mio  figlio  allorquando 
avrà  sedici  anni. 

Firmalo  Napoleone. 

Nota  A. 

1. °  Non  sarà  alienato  alcuno  degli  og- 
getti che  mi  hanno  servito.  Il  di  più  torà 
diviso  fra  i miei  esecutori  testamentari  ed 
i.miei  fratelli. 

2. °  Marciumi  conserverà  i miei  capelli 
c nc  farà  fare  dei  braccialetti  con  legatura 
inoro  da  mandarsi  all’ Imperatrice  Ma- 
ria Luisa  , a mia  madre , ed  a ciascuno 
dei  miei  fratèlli,  sorelle,  nipoti,  al  car- 
dinale, ed  urto  più  considerevole  a mio 

gllQ.  . • 

« 3.“  Un  piccolo  paio  di- fìbbie  4n  oro  per 
legacci  al  principe  Luciano.  * ' -• 


4.0  Una  fìbbia  in  oro  per  collo  al  prin- 
cipe Girolamo. 

Nota  A. 

inventario  di  quelli  oggetti  chp  Marchand 

deve,  ctislodire  per  rimettere  a mio  figlio. 

1. °  Il  mio  astuccio  d’argento,  quello 
eli’ è sulla  mia  tavola  , guarnito  di  tutti  i 
suoi  arredi  , rasori  ec. 

2.  La  mia  sveglia  , ossia  quella  di  Fe- 
derico II,  ch’io  presi  a Potsdam  (nella 
scatola  N-°  IH.  ) 

3. °  I miei  due  oriuoli  con  le  catene  di 
capelli  dell’ Imperatrice  , ed  «ina  catena 
de’  mìei  capelli  per  l’altro  orinolo,  la  qual 
catena  Marchand  farà  fare  a Parigi. 

4-°  I miei  due  suggelli  ( quello  di  Fran- 
cia trovasi  nella  scatola  N.°  III.  ) 

5. °  Il  piccolo  oriuolo  dorato  , che  at- 
tualmente trovasi  nella  mia  camera  da 

« * % • 

letto.  » 

6. °  Il  mio  lavamano , il  suo  mesci roba 
cd  il  suo  piede. 

7.0  Le  mie  tavole  da  notte  , quelle  che 

servivanmf in  Francia  ed  il  mio  bidet  1Y1 
argento.  ■ . 

8.°  I mici  due  letti  di  ferro,  materasse 
c coperte  se  potranno  conservarsi. 

q.”  Le. mie  tre  bocce  d’argento  in  cui 
mettevasi  l'acquavite,  le  quali  in  campa- 
gna erano  portate  daj  miei  cacciatori. 

10. "  La  mia  lente  francese. 

1 1. °  I mici  speroni. 

12.0  Tre  cassetto  di  acajou , N.°  I , II,4 
III,  contenenti  le  mie  tabacchiere  ed  ^al- 
tri  oggetti.  • . 

i3.°  La  mia  profumeria  in  argento. 

Biancheria  da  toeletta 

6 Camice?  — 6 Fazzoletti.  — G Cravat- 
te. — 6 .Sa lv ietti.  — 6 Paia  di  calze  di  se- 
ta. — - 4 Collari  neri.  — 6 Paia  di  sotto- 
calze. — - 2 Paia  di.  Icnzuoli  di  batista.  — 
Due  fodere  da  guanciali.  — 2 Veste  da  ca- 
mera. — 2 Pantaloni  da  notte.  — 1 Paio 
di  cigne  pei  calzoni,  y—  4 Calzoni  e caint- 
ciuolc  di  cachcmir  Ijjanco.  — G Madras. — 
6 Sottoveste  di  flanella.  4 Paia  mutan- 
de. — - 6 Paia  di  guanti.  — 1 Piccola  sca- 

- < j jp» 

tola  piena  del  mio  tabacco.  — 1 Fibbia  eia 
collo  in  oro.  — 1 Paio-di  fibbie  da  legacci 
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in  oro.  — 1 l’aio  di  fibbie  da  acarpe  in 

oro. 

I»  turno. 

i li  ni  forme  da  cacciatore.  — i Simile 
da  granatiere.  — l Simile  da  guardia  na- 
zionale. — i Cappotto  grigio  e verde.  — 
i Mantello  blcu  ( quello  eli’  io  aveva  a 
Marengo.  ) — i Piccola  veste.  — a Paia 
di  scarpe.  — 2 Paia  di  stivali.  — i Paio 
di  sandali.  — 6 Cinturoni. 

Nota  B. 

Inventario  degli  oggetti  che  ho  lasciati 
jrresso  il  conte  di  Tureime. 

i Sciabola  di  Sobieskl  (i).  — i Gran 
croce  della  Legion  d'Onore.  — i Spada  in 
argento  dorato.—  1 Brando  da  console. — 
ì Spada  in  ferro.  — i Cinturino  di  vellu- 
to. — i Cordone  ilei  Tosoh  d'oro.  — i Pic- 
colo .sslut&io  in  acciaro,  — i Lumeda  not- 
te in  argento  dorato.  — i Impugnatura  di 
sciabola  antica.  — i Cappello  alla  foggia 
di  Enrico  IV  ed  una  toga,  le  trine  dell'Im- 
peratore. — i Piccolo  porta  medaglie.  — 
a Tappeti  turchi.  — a Mantelli  di  velluto 
cremisi-  ricamato , con  reste  e cationi. 

i.°  Io  lego  a mio  figlio  : 

La  sciabola  di  Sobieeki. 

La  gran  croce  della  Legion  d’Onore. 

La  spada  in  argento  dorato. 

Il  brando  da  console." 

LS  spada  in  ferro. 

Il  Cordone  del  Toson  d’Oro. 

Il  cappello  d’  Enrico  IV  e la  toga.  - 

L’astuccio  d’oro  pei  denti,  rimasto  pres- 
so il  dentista. 

-a.°  Airimperatrice  Maria  Luisa,  le  mie 
trine.  — A Madama,  la  lampada  da  notte 
in  argento. — Al  Cardinale, il  piccolo  astuc- 
cio in  acciaro.  — Al  principe  Eugenio  . la 
bugia  in  argento  dorato.  — Ada  princi- 
pessa Paolina  il  piccolo  porta  medaglie. — 
Alla  regina  di  Napoli  un  piccolo  tappeto 
turco.  — Alla  regina  Ortensia  frn  piccolo 
tappeto  torco.  — Al  principe  Girolamo , 
T impugnatura  di  sciabola  antica.  — Al 
principe  Giuseppe,  un 'mantello  ricamato, 

( i)  Per  errore  questa  sciabola  è siala  porlata  ' 
sulla  noli  A-  Era  quella  la  sciabola  ebe  l’Im- 
periioie  portava  a Abotikir,  e ebe  trovasi  nel- 
le mani  del  iqnte  Bertrand.  ' » 
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veste  e calrnni.  — Al  principe  Luigi,  man- 
tello ricamato  , veste  e calzoni. 

Firmalo  Natoi-eohe. 

Sopra  il  piego  suggellato  contenente  il 
testamento,  si  legge: 

« Questo  è il  mio  Testamento  interamente 
scritto  di  mia  propria  mano. 

• Napoleone. 

Aprile,  il  16  — iSai.  Longwood, 
Questo  e'  un  Codicillo  del  mio  Testamento. 

i.°  Desidero  che  le  mie  ceneri  riposino 
sulle  rive  della  Senna  , in  meno  a quel 
popolo  francese  eh’  io  ho  tanto  amato. 

a.°  J/Cgo  al  conte  Bertrand  , Montliolon 
e a Marcliand,  l’argento,  gioie,  argente- 
ria , porcellana  , mobili , libri,  armi  e ge- 
neralmente tutto  ciò  che  m'appartiene  nel- 
l’ isola  di  Sant’  Elcna  (i). 

Questo  codicillo , tutto  scritto  di  m'a 
ninno,  è firmato  e suggellato  con  le  mie 
armi. 

Firmato  Napoleone. 

Xel  disopra  si  legge  : Questo  è un  Codi- 
cillo del  inio  Testamento , scritto  tutto  di 
mia  propria  mano. 

Napoleone. 

(i)  Il  Testamento  ed  i Codicilli  dell’ Impe- 
ratore più  volle  sono  siali  impressi  e trovami 
in  molte  opere;  ma  per  lo  più  sono  incomple- 
ti ed  in  un  ordine  irregolare.  Dalia  maggior 
parie  degli  autori  non  si  è fatto  caso  di  que- 
>ln  , non  intendendo  eome  all  articolo  primo 
ai  debbi  trovare  la  ripetizione  litter.de  di  un 
paragrafo  del  Testamento  , c come  il  secondo 
trovisi  interamente  opposto  al  contenuto  del 
medesimo.  Or  non  potendo  costoro  darsi  ragio- 
ne di  una  tal  singolarità  pensarono  di  omette- 
re ciò  che  non  iulenderano.  Ecco  qui  la  sem- 
plicissima spiegazione  di  tuia  tale  oscurità.  Il 
Testamento  ora  il  documento  reale  e secreto  , 
•sibilalo  alla  cura  degli  esecutori  testamentari, 
ed  il  presente  Codicillo , il  documento  fittizio 
ed  ostensibile  ebe , presentato  a sir  Hudson- 
I owe , metteva  gli  esecutori  in  piena  libertà 
di  agire  giusta  l'intensione  del  testatore.  Sen- 
za di  una  tal  necessarissima  precauzione,  il  go- 
vernatore non  avrebbe  mancato  di  fare  apporr*, 
i sigilli  sopra  enunciò- rbe  apparteneva  a Na- 
poleone,* lo  avrebbe  mandato  al  suo  governo. 
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Il  -a{  Aprii*  I Svi ■ , I.ongwouJ. 

Quello  e il  tino  CtHÌiriUo  o allo  Ji  mia 
ultima  volontà. 

Sopra  la  liquidazione  della  lista  civile 
d'Italia.  Cnun:  sari-libero  (larari . gioie, 
argenterie.  Inaurile!  ie  , mobili,  scuderie, 
oggetti  lutti  a ine  appartenenti  che  trovan- 
«i  in  deposito  presso  il  viceré,  io  dispongo 
di  due  iiiiboni  in  favore  dei  miei  più  fedeli 
servitori.  Io  spero  che  mio  figlio  Eugenio 
sema  addurre  ninna  regione  in  contrario 
fedelmente  soddisfarà  a questo  legato.  Egli 
non  può  essersi  dimenticato  i 4o. 000,000 
ch'  io  gli  detti  lauto  in  Italia  , quanto  per 
la  divisione  dell’  et  edili  di  sua  madie. 

l.°  Sopra  questi  due  milioni  , io  lego  al 
conte  Ikrtraud  3oo,ooo  franchi , ina  cen- 
tomila di  questi  saranno  da  lui  depositati 
nella  cassa  del  tesoriere,  per  essere  erogali 
giusta  le  mie  disposizioni  di  coscienza. 

2 " Al  conte  Montholon  , 200,000  fran- 
chi, a condizione  clic  100,000  sicno  depo- 
sitati ed  erogati  come  sopra. 

3.°  Al  conte  Las  Cases , 200,000  fran- 
chi , alle  suddette  condizioni. 

4-°  A Marcita nd  . 100,000  franchi,  di 
etti  5o,ooo  li  verserà  nella  cassa  per  1’  uso 
medesimo. 

5. °  Al  conte  Lavalettc,  100,000  franchi. 

6. °  ài  generale  HogemJorj» , Olamle-e , 
mio  aiutante  di  campo,  rifuggitosi  Bra- 
sile, 5o,ooo  ( cinquantamila  franchi  ). 

7-°  Al  mio  aiutante  di  campo  Corbi- 
neau , 5o,ooo. 

8.°  Al  mio  aiutante  di  campo  CafTarclli, 

5o,ooo. 

9-°  Al  mio  aiutante  di  campo  Dejean  , 

50.000. 

io.”  A Pcrcy,  chirurgo  in  capo  a Water- 
loo , 5o,ooo. 

n.°  5o,ooo  , cioè:  10,000  a Pevron  , 
mio  maestro  di  casa  ; 10,000  a Saint  De- 
nis , mio  primo  cacciatore  ; 10,000  a No- 
varrc  ; 10,000  a Cursor , mio  mastio  d’uf- 
tizio,  10,000  a Arcliambaut,  mio  caval- 
lerizzo. 

12. °  Al  baron  Menncral , fio, 000. 

13. °  Ai  duca  d’ Istria  , tìglio  di  Bessiè- 
res , 5o,ooo. 

i4-°  Alla  figlia  di  Duroc  , 5o,ono. 

i5.°  Ai  figli  di  Labcdovère , 5o,ooo. 

*6-°  Ai  figli  di  Muuton  Duvet  net  , 

50.000. 


i-.°  Ai  figli  del  bravo  * virtuoso  gene 
ral  Tiavost  fio, 000 

18.0  Ai  figli  di  Chartr.in,  fio, 000. 

iq.°  Al  generai  Cauibronnc  fio, 000. 

10.0  Al  generai  Lefeltvre  Dasnouelte»  , 
fio, 000. 

21.0  Per  esser  distribuiti  agli  esuli  che 
errano  in  paesi  stranieri,  sieno  o Francesi, 
o Italiani,  n Belgi,  o Olaml-si,  o Spagnuo 
li,  o dei  dipartimenti  de!  Reno,  franchi 

100,000,  il  ripar iiinenlo  dei  quali  sarà  fat- 
to dai  miei  esecutori  testamentari. 

22.0  Da  ripartirsi  fra  i mutilati  o gra- 
vemente feriti  alle  battaglie  di  Lignr  c di 
Waterloo,  che  trovatisi  tuttora  in  vita,  se- 
condo le  note  che  si  faranno  dai  miei  ese- 
cutori testamentari,  ai  quali  aggiungeran- 
si  Cambi  oline,  Larrey , Pcrcy  e Emmerv, 
franchi  200,000;  ma  si  osserverà  ebei  sol- 
dati della  guardia  debbono  avere  il  doppio 
e quelli  dell'  Elba  il  quadruplo. 

Questo  codicillo  c scritto  interamente  di 
mia  propria  mano  , firmato  e suggellato 
colle  mie  armi. 

N szolzovr. 

Sopra  era  scritto,  n Questo  è il  mio  Co- 
dicillo, o atto  di  tuia  ultima  volontà  . di 
cui  raccomando  l'esatto  eseguimento  a mio 
figlio  Eugenio  Napoleone.  Esso  è intera- 
mente scritto  di  mia  propria  mano. 

Nsroi.eo.ve. 

Li  2J  Aprile  1821  ,a  Longwood 

Questo  é tilt  terzo  Codicillo  al  mto 
testamento  del  1 5 Aprile. 

i.°  Fra  i diamanti  della  Corona  che 
furono  rimessi  nel  i8i4  ve  n'  erano  per 

5o,ooo,ooo  lire,  che  faccvan  parte  del 
mio  particolare  avere.  Si  reclameranno 
adesso  per  servire  aHa  liquidazione  dei 
miei  legati. 

a.0  lo  aveva  presso  il  banchiere  Torlonia 
di  Roma,  2 a 3oo,ooo  lire  in  lettere  di  cam- 
bio, risultanti  dalle  mie  jrconoiiiio  dcll'K»- 
la  dell'Elba  : fino  dal  i8tfi  d signor  di 
Pevrusse , quantunque  più  non  fosse  mio 
tesoriere  c non  fosse  di  alcun  cerai  tcre  ri- 
vestito, ritirò  questa  somma  , che  adesso 
gli  sarà  fatta  restituire  (1). 

(1)  Il  signor  Pryrusse  * pienamente  giuàlif. 
rato  per  una  memoria  impressa  e per  lo  tlirim 
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3.°  Lego  al  elusa  d' Istria  trecentomila 
franchi)  ilei  quali  centomila  si  pagheranno 
alla  sua  vedova  , qualora  egli  cessante  di 
vivere  prima  dell’  esecuzione  del  presente 
legato,  hi  se  può  farsi,  desidero  che  il  duca 
•posi  la  figlia  di  Duroc. 

4-°  Lego  alla  duchessa  di  Friuli , figlia 
di  Duroc,  duecentomila  franchi,  hi  se  essa 
morrà  pria  che  il  legato  abbia  vigore  non 
(tarassi  niente  u sua  madre. 

5. °  Lego  al  generai  Rigami , quello  che 
fu  bandito  , centomila  franchi. 

6. °  Lego  a lìoisnod  , commissario  ordi- 
natore , centomila  franchi. 

7.0  Lego  ai  figli  del  generai  Letort , uc- 
ciso nella  campagna  del  i8i5».  centomila 
franchi. 

8."  Questi  800,000  franchi  di  legati  si 
considereranno  come  la  continuazione  del- 
l’articolo 33  del  in  o Testamento,  ciocché 
porterebbe  a 6.4.0»  000  franchi  la  somma 
elei  legati  in  quello  fatti,  tranne  le  donarlo- 
dì  ch'io  ho  fatto  col  mio  secondo  Codicillo. 

Questo  è scritto  di  mia  propria  mano  e 
suggellato  colle  mie  armi. 

NiroLEo>t. 

• 

Nel  disopra  leggevasi  : <*  Questo  c il  mio 
terso  codicillo  al  mio  Testamento,  intera- 
mente scritto  (li  mia  inano,  firmato,  e sug- 
gellato colie  mie  armi.  » 

« Sarà  aperto  lo  stesso  giorno,  od  imme- 
diiit. unente  dopo  l'apertuia  del  mio  Testa- 
mento. N 

Naxolkohe. 

Li  24  Aprite  1821.  Longwood. 

Questo  è il  aitarlo  Codicillo  al  mio  Testa- 
mento. ( olle  precedenti  disposizioni  non 
ol  endo  noi  soddisfatto  a tutti  i nostri  ob- 
blighi, obliamo  decisi  a fare  qu sto.  quarto 
Codicillo. 

Leghiamo  al  figlio-  o al  nipote  del 
barone  Dutheil, luogotenente  generale  d’ar- 

1 trioni  autentiche  degli  esecutori  testamentari  , 
inserite  nel  MosiTr.ru  dclfu  maggio  i83i,  e 
provasi  si  dall'ima  come  dall’altre  non  aver  egli 
disposto  di  tali  somme;  cosicché  l'articolo  d«-I 
Codicillo  ad  esso  concernente  pere  che  fosse  re- 
datto sopra  falsi  rapporti. 
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tiglieria  , antico  signore  di  Sant*  Andrei , 
die  comandò  la  scuola  cT  Auxonne  aranti 
la  rivoluzione,  la  somma  di  100.000  (cen- 
tomila fianchi  ) qual  pegno  di  riconoscen- 
za per  le  cure  che  questo  degno  generale  di 
noi  prese,  allorquando  noi  eravamo  tenen- 
te e capitano  solfo  i suoi  ordini. 

2.0  Al  figlio  o al  nipote  del  generai  Du- 
gommier  , comandante  in  Oh  pi  te-  leseioito 
di  Tolone,  la  somara  di  centomila  franchi 
( 100,000  ).  Noi  dirigemmo  un  tale  assedio 
sotto  i suoi  ordini,  comandando  l'artiglie- 
ria. .s>arà  questo  un  pegno  per  le  dimostra- 
z oni  di  stima,  d uftetloed’auriciaia  checi 
dette  questo  lnravo  ed  intrepido  generale. 

3.°  Idem  leghiamo  centomila  franchi  al 
figlio  o nipote  del  deputato  ilelfa  Conven- 
zionc,  Gasparin,  rappresentante  del  popolo 
all'esercito  di  Tolone  , per  aver  protetto  , 
Sancito  colla  sua  autorità  il  piano  che  ave- 
vamo fatto-,  il  quale  fruttola  presa  di  detta 
piazza, abbenchè  contrario  a quello- spedito 
dal  Comitato  di  salute  pubblica.  Gasparin 
ci  mise  per  la  sua  posizione,  al  coperto  del- 
le persecuzioni  scagliateci  dall’ ignoranza 
degli  stati  maggiori  che  comandavano  l'e- 
sercito-  avanti  l’arrivo  del  mio  amico  Du- 
^gonmiier. 

4-°  Noi  leghiamo  centomila  franchi 
( T.t>o,coo  ) alla  vedova  , figlio  , o nipote 
del  nostro  aiutante  di  campo  Muiron,  che 
ad  Arcolc  cadde  nerico  al  nostro  fato  , fa- 
cendoci scudo  col  suo  corpo  (’i). 

(1)  Sfolti  scrissero  sopra  il  carattere  e sulle 
qualità  di  Napoleone,  tanto  in  attacco  , come 
in  difesa.  Coloro  clic  sono  avidi  dei  falli  che 
potino  guidarli  alla  verità,  si  fermino  sopra  i 
suoi  uliimi  otti.  Non  vi  è un  sul  piragrafo,  una 
sola  linea  deh  suo  Testamento  e dei  suoi  .nu- 
merosi Codicilli  , rio*  non  appalesi  qirant’eglf 
fu  buon  cittadino,  buono  sposo  , buon- padre, 
buon  parente  ed  amico  affezionato  , che  non 
dica  qnal.  fu  la  sua.  sensibilità  pei  benefiof  • 
servigi  ricevali  e come  rcslaroagU  eternamente 
impressi. 

il  presente  codicillo  è singotarmente  uno  dei 
piu  interessanti  documenti  per  attestar  questo 
fatto.  tN\apolv*one  era  prossimo  al  suo  fine,  pan- 
genti  d dori  tormenta vanlo  incessantemente;  pur 
non  ostrute  neh  gierno  stesso-,  sema  interruzio- 
ne scriveva  questi  quattro  Codicilli  con  quella 
precisione , quell'ordine  e quel  calcolo  che  mi- 
rossi sempre  nei  suoi  decreti.  Egli  scriveva»!  in- 
teramente di  suo  proprio  pugno  , e ciò  gran- 
dissima pena  doveva  costargli , poiché  da  gran 
tempo  ne  avera  perduto  1 abitudine. 
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5. °  Idem  ( 10,000  ) diecimila  franchi  , 
al  sotto-uffiziale  Cantillon  , che  ha  subito 
un  processo  come  incolpato  di  volere  assas- 
sinare Wellington  ; ma  la  sua  innocenza  fu 
riconosciuta.  Cantillon  aveva  ii  diritto  <11 
assassinare  questo  oligarco  , come  esso  lo 
aveva  ili  mandarmi  a trovar  la  motte -sullo 
scoglio  di  Sant’  Eletta.  Wellington  , sugge- 
ritore di  questo  misfatto,  gius!  Bicollo  o«l 
l’ interesse  della  Gran  Brettagna.  Gantil 
lon , se  in  fatto  avesse  trafitto  il  lord  , po- 
teva difendersi  c scolpatsi  collo  stesso  mo- 
tivo, cioè  quello,  che  l'interesse  della  Fran- 
cia chiedeva  di  liberarsi  di  un  uomo  che 
aveva  violato  la  capitolazione  di  Parigi  c 
con  ciò  crasi  reso  responsevolc  del  sangue 
dei  martiri  Ncv,  Labédoyère  ec.  e che  con 
altro  delitto  enorme  aveva  spogliato  il  mu- 
seo della  capitale,  contro  i termini  del  trat- 
tato (il. 

6. °  410,000  ( quattrocento  dicci  mila 
franchi  ) saranno  aumentati  ai  6,4oo,ooo 
di  cui  noi  disponemmo  , e cosi  faranno 
ascendere  la  somma  dei  miei  legati  a 
6,810,000.  Questo  aumento  deve  conside- 
rarsi come  facente  parte  del  nostro  Testa- 
mento , articolo  35 , e stare  alia  sorte  di 

quello. 

7.0  Le  9 000  lire  sterline  che  noi  demmo 
al  conte  ed  alla  contessa  di  Montbolon  de- 
vono , se  mai  furono  per  intero  pagate  , 
stare  in  conto  del  legato  che  ad  essi  faccia- 
mo col  nostro  testamento. 

8 ° Mediante  i legati  che  noi  fjcciamo 
col  nostro  Testamento  al  conte  Montholon, 
la  pensionedi  20,000  franchi  accordata  alla 
sua  consorte  è annullata  ed  il  conte  sarà  te- 
nuto a pagargliela. 

g.u  L 'amministrazione  della  nostra  suc- 
cessione pel  tempo  che  liquiderassi,  esigen- 
do spese  di  banco , gite  , consultazioni  , 
commissioni  e spese  legali,  noi  intendiamo 
che  i nostri  esecutori  testamentari  ritenga- 
no il  3 per  100  , sopra  tutti  i legati,  tanto 
•opra  i 6,800,000  franchi  come  sopra  le 

(1)  Vi  fn  qualcuno  ciré  biasimò  , ili  questo 
quar  to  Codicillo  , il  legalo  dei  subalterno  Can- 
tilioii  , eoo, e se  inspirato  fosse  da  un  senti- 
mento di  odio  c tendente  a giustificare  l' as- 
sassinio ; ma  quei  tali  ingannaronsi.  Volle  sol- 
tanto Napoleone  con  ona  silfatla  similitudine 
consacrarti  uri  principio  di  inorale  , e far  ri- 
saliate più  energicamente  ia  violenta  ed  il 
misfattu  che  001111-0  la  sua  stessa  persona  cse- 
guivasi. 


somme  registrate  nei  Codicilli,  e sopra  i 
200,000,000  dell'  erario  privato. 

io.°  Le  somme  provenienti  da  questa 
prelevazione  si  depositeranno  nelle  mani 
ili  un  tesoriere  , c si  spenderanno  sopra  i 
mandati  dei  nostri  esecutori  testamentari. 

n.°  Se  le  somme  provenienti  dalle  sud- 
dette pi-clorazioni  non  saranno  sufficienti 
por  supplire  alle  spese,  vi  sarà  supplito  del 
proprio  dai  tre  esecutori  testamentari  e dal 
tesoriere , ognuno  nella  proporzione  dei 
legati  che  abbiamo  fatti  col  nostro  Testa- 
mento e Codicillo. 

12.0  Se  viceversa  le  somme  risultanti 
dalle  suddette  prelevaxioni  saranno  ecce- 
denti al  b' sogno,  il  di  più  sarà  distribuito 
fra  i nostri  esecutori  testamentari  ed  ii  te- 
soriere, in  rapporto  alle  somme  dei  loro 
legati. 

i3.°  Noi  nominiamo  tesoriere  il  conte 
LasCascs  , ed  , in  sua  mancanza  , suo  tì- 
glio , e quando  questi  pure  mancasse,  ii 
generai  Drouot. 

Il  presente  Codicillo  è interamente  scrit- 
to di  mia  muno  , sottoscritto  e suggellato 
colle  mie  armi. 

• Firmalo  Nspoleoke. 

»}  Aprile  1821.  Lougwood 

Questo  i il  min  Codicillo , o allo  di  mia 
ultima  tolonld. 

Sopra  i fondi  rimesti  in  oro  allTmpcra- 
trice  Maria  Luisa,  mia  cura  ed  amata  spetta, 

•1  Orléans  nel  1814,  ella  rimase  a darmi 
due  milioni  , dei  quali  dispongo  col  pre- 
sente Codicillo , onde  ricompensare  i più 
fedeli  dei  miei  servitori , che  ad  essa  cal- 
damente raccomando. 

*.°  Raccomando  all' Imperatrice  di  far 
restituire  al  conte  Bertrand  le  3o,ooo  lire 
che  possiede  ncl*ducato  di  Patnia  e sopra 
il  Monte  Napoleone  di  Milano,  e similmen- 
te i frutti  arretrati  sopra  una  tale  somma. 

2.0  Uguale  raccomandazione  a lei  faccio 
pel  duca  d’Istria,  la  figlia  di  Dumc  , ed 
altri  dei  mici  servitori  che  mi  restarono 
fedeli  e che  mi  sono  tuttora  cari  : essa  co- 
nosceli. 

3.°  lo  lego  sopra  i menzionati  3,000,000. 

3oo,ooo  fr.  al  conte  Bertrand  , sopra  dei 
quali  egli  vei seta  centomila  franchi  nella 
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eassa  de!  tesoriere  per  essere  impiegati,  se- 
condo le  mie  disposizioni , in  legati  di  co- 
scienza. 

4-°  Lego  200,000  al  conte  di  Montholon, 
sopra  dei  quali  verserà  100,000  nella  cassa 
del  tesoriere  per  essere  erogati  come  sopra. 

5. u  Idem,  200,000  franchi  al  conte  Las- 
Cases , sopra  dei  quali  verserà  100,000 
nella  cassa  per  lo  stesso  scopo. 

6. °  Idem  a Marcband  100.000  franchi 
sui  quali  oe  verserà  So, 000  alla  cassa  per 
Io  stesso  scopo. 

7.0  Al  maire  d’ Ajaccio , nel  principio 
della  rivoluzione,  Giovan  Girolamo  Lcvic, 
o alla  sua  vedova  , tigli  o nipoti , 100,000 
lire. 

8.°  Alla  figlia  di  Duroc  100,000. 

q.°  Al  figlio  di  Bessièies , duca  d’ Istria 

100,000. 

10. 0 Al  generai  Drouot , 100.000. 

u.°  Al  conte  Lavalette  100,000. 

12.0  Idem  100,000  , cioè  25,000  a Pey- 
ron,  mio  maggiordomo,  35,000  a Novarre, 
mio  cacciatore  ; 25,ooo  a Saint-Denis,  cu- 
stode della  mia  biblioteca  ; 25, 000  a San- 
tini , mio  antico  usciere. 

i3.°  Idem  100,000,  cioè  : 4o,oooa  Pla- 
mt , mio  uilìziale  d’  ordinanza  : 20.000  a 
Hébert,  ultimamente  custode  a Rambouil- 
iet , e che  in  Egitto  era  della  mia  camera; 
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a Lavigne  che  negli  ultimi  tempi  era  cu- 
stode di  una  delle  mie  scuderie , ed  in  K- 
gitto  servi vami  in  qualità  di  cavallerizzo; 
a Jeanet  Dervieux  , che  scrvivami  pure 
alle  scuderie,  e ch’era  meco  in  Egi  tlo.  , 

l4* 0 Dugentomila  franchi  saranno  distri- 
buiti in  elemosine  agli  abitanti  di  Briennc- 
le-Chàteau  , i quali  più  degli  altri  soffer- 
sero. 

i5.°3oo,ooo  franchi  saranno  distribuiti 
agli  ufiiziali  e soldati  del  battaglione  della 
mia  guardia  aU’Lsola  dell’Eiha  attualmente 
viventi,  t»  alle  loro  vedove  o figli , in  pro- 
porzione dei  loro  stipendi,  e secondo  lo 
stato  che  ne  sarà  fatto  dai  mici  esecutori 
testamentari.  I mutilati  o gravemente  fe- 
riti avranno  il  doppio.  Lo  stato  di  questi 
sarà  fatto  da  Larrey  e da  Eiutuery. 

Questo  Codicillo  è scritto  tutto  di  mia 
propria  mano , firmato  e suggellato  colle 
mie  armi. 

Napoleone. 

Sopra  era  scritto:  Questo  è il  mio  Codi- 
cillo, o atto  della  mia  ultima  volontà  , di 
cui  raccomando  l’esecuzione  alla  mia  ca- 
rissima sposa  l’ Imperatrice  Maria  Luisa. 

1 

Finnato  Napoleone. 
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Corona  e di  Salò — Rat  taglia  di  Lo- 
ttalo — Battaglio  di  C asiiglicme  — 
Secondo  blocco  di  Montoni — IVurm- 
ser  marcia  sopra  Mantova— -Batta- 
glia di  Borendo — Affare  di  Primo, 
lana — Battaglia  di  /lassano  — Bat- 
taglia di  San  Giorgia  . terzo  blocco 
di  Manioca — Bitumo  di  Bonaparle 
a Milano  55 

( Dal  3 al  3.4  ottobre  179G  ) 

Capitolo  V Corrispondenza  di  Bo- 

naparle col  Direttorio  — Bonaparle 
vuol  convertir  f Italia  al  sistema  re- 
pubblicano  — Situazione  disperata 
di  Mantova  — Bonaparle  ordina  al 
generai  Gentili  di  recarsi  in  Corsi- 
ca — Trattalo  mi  Piemonte  e col  dura 
di  Pai-ma  — Pompe  l'armistizio  col 
duca  di  Modena  — Indipendenza 
proclamala  degli  Stati  di  Modena  — 

Il  Paia  ricusa  di  ratificare  il  trattato 
statogli  prnjosto. — Minacce  del  Di- 
rettorio all  imperatore  d' Austria.  » Go 

CAMPAGNA  n'  ITALIA.  — TEBE  A EPOCA. 

( Dal  maggio  al  17  novembre  ) 

Capitolo  VI.  — L'Austria  manda  in 
Italia  il  generale  Alrinzi — Battaglia 
della  Brenta  — Bonaparle  attacca 
( aldiero  — L"  esercito  francese  cir- 
conda Caldirro  — Battaglia  iTAreo- 


le  — L'esercito  francese  rientra  vit- 
torioso in  Verona  — Bonaparle  ri- 
torna a Milano  ....  l’ag.  GG 

CAMPAGNA  d’  ITALIA.  QUARTA  EPOCA. 

(D  il  30  novembre  finn  a?  3 febbraio  1797. 
giorno  della  presa  di  Mantora.  ) 

Capitolo  VII.— Martedì  Caterina  IL— 

Lord  Malmcslmry  è rimandalo  dal 
Direttorio  — Una  flotta  francese  fa 
vela  da  Brest  per  V Irlanda  — Si 
rompe  f armistizio  di  Bologna  — Il 
Direttorio  nuotila  i suoi  jiotcri  al  ge- 
nerai Ciarle  per  negoziare  un  armi- 
stizio con  Alrinzi  — Stato  dei  due 
eserciti — Massaia  è attaccato  a San 
Michele  da  Proverà  — Jouberl  at- 
torca la  Corona  e balte  gli  Austria- 
ci— Battaglia  di  Binili — Battaglia 
della  Favorita  — Capitolazione  di 
Mantova » 70 

CAMPAGNA  X>  ITALIA.  — QUINTA  EPOCA. 

Capitolo  Vili.  — Guerra  col  Papa — 
Arringa  indirizzata  alle  truppe  pon- 
tificie — Motivi  della  guerra  col  Pa- 
pa — Bonaparle  porta  il  suo  (piar- 
tier  generale  a Imola  — Affare  del 
Senio  — Ingresso  dei  Francesi  in 
Faenza  — I francesi  entrano  in  An- 
emia ed  in  Loreto — Banaparte.  pire  ri- 
de sotta  la  sua  protezione  i jrreli  emi- 
grati — Trottato  di  Tolentino  — Pa- 
lifica del  trattato  di  Tolentino  . » 76 

C IMPAGNA  d'iTALIA. — SESTA  ED  ULTIMA  EPOCA. 

( Dal  i°. marzo  al  18  aprile  1797  ) 

Capitolo  IX.  — Il  princifie  Carlo  ar- 
riva in  Italia  — Battaglia  del  Ta- 
glùtmento  — Combattimento  di  Tor- 
tài — Bonaparte  stabilisce  il  suo 
quarlier  generale  a Klagenfurlh  — 
Jouberl  balte.  Krrpen  — Lettere  di 
Bonaparte.  all  arciduca  Carlo  — 
r omltaltimciUo  di  Neumarlk — L’a- 
ranguardo  francese  entra  a l.èohen  ; 
l'Austria  fa  delle  proposizioni  di  ar- 


mistizio   ».  85 

Capitolo  X.  — Insurrezione  di  Vene- 


zia — Lettera  di  Bonaparte  al  doge 
di  Venezia — Preliminari  di  Lichen."  9 1 
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C Animo  XI.  — C orrispondenza  d* 
Rona/tarte  coi  Direttorio , dal  i 6 al 
20  aprile  — Massacro  dei  Francesi 
a Verona — Distruzione  deli'  oligar- 
chia veneziana  ~~  Occupazione  ilei  - 
T Isole  Jmùche  dai  Francesi . pag.  q5 

{ Dal  io  maggio  al  i°  settembre  1797  ) 

Capitolo  XII.  — Dmaparte  a Mon- 
tcbello  — Rivoluzione  di  Genova  — 

La  Valtellina  pubblica  la  sua  indi- 
pendenza  — Si  ristabilisce  la  repub- 
blica Cisalpina— Roma  ricusa  di  ri- 
conoscere la  nuova  repubblica  . » 99 

Capitolo  XIII. — Anniversario  del  li 
luglio  alt  esercii»  d'Italia — Discorso 
di  lìonajiarte  — Congiura  della  fa- 
zione regia  — Lettera  di  Camot  a 
Ilonapartc  — Auge  remi , Hoche.  — 
lltma futi  le  propone  la  spedizione  di 
Egitto  — Dkiolto  fruttidoro  — Hot 
tura  iklle  conferenze  di  Lilla  con 
lord  Malmesbury  — Pichegni,  Mo- 
reau  — Ronafmrle  chiede  la  sua  di- 
missione — Risposta  del  Direi  torio  a 
Ronaparle  — Progressi  delle  negozia- 
zioni coll'Austria—  Trattalo  di  i ’am- 
po  Formio  — Evacuazione  di  Irne-, 

Zia  dalle  truppe  francesi  — La  corte 
di  Roma  riconosce  le  repubbliche 
francese  e cisalpina  — Murte  di 
Hoche  ; Moreuu  de/iosto  ; Augcreau 
generale-  in  enfio  dell'  esercito  et  Ale- 
magna  — Il  Direttorio  nomina  IIo- 
naparle  al  comando  di  una  spedizione 
per  V Inghilterra , c a lui  dà  t or- 
dine di  andare  al  congresso  di  Rad- 
staili  — Ilonapartc  prende  congedo 

dalle  sue  truppe 

4 

LIBRO  QUARTO. 

Capitolo  trimo.  Ronaparle  parte  per 
Radstadt — Congresso  di  Radstadt— 
Pomparle  arriva  a Parigi  — Pre- 
senta ziom:  solenne  del  trattalo  dif'am- 
fm  Formio  al  Direttorio  — Discorso 
di  7 allegrand,  di  Ronaparle  e di  llar- 
ras  in  questa  circostanza— Ronafiar te 
membro  dell'Istituto  — Donatile  Da- 
vid — Runa / utrte  va  a visitare  l’eser- 
cito preparalo  per  /'  Inghilterra  — 

Il  Dil  ettano  manda  un  esercito  in 


Drizzerà  cd  uno  a Roma  — Si  for- 
ma la  repubblica  romana  — Oltrag 
già  fatto  all  ambascialar  francese  a 
Vicima  — Preparativi  segreti  per  la 
spedizione  d'Egitto  — Ronaparle  mi- 
naccia di  chiedere  la  sua  dimissione — 

Sm  partenza  ficr  Tolone.  . pag.  uG 

( Dal  g maggio  1798  al  9 ottobre  1799.  ) 

Capitolo  II.  Discorso  di  Ronaparle  al- 
l'esercito di  Tolone  — Partenza  del- 
la fluita  francese  — Ella  comparisce 
davanti  a Malta — Presa  di  Malia — 
Ronaparle  frrogcUa  un  alleanza  con 
Alì,  pascià  di  Giannina — V esercito 
francese  sbarca  ad  Alessandria — Pre- 
sa d’ Alessandria  — Proclama  di  Ro- 
naparte  ai  suoi  soldati—  Ai  Mussul- 
mani — Marcia  verso  il  Cairo  — 
Disastri  che  prova  V esercito  nel  de- 
serto — Combattimento  fra  la  flot- 
tiglia francesee  la  flottiglia  nemica — 
Combattimento  di  Chehreiss  — Rat- 
taglia  tlclle  Piramidi  — Ingresso  dei 
Francesi  nel  Cairo  — Affare  di  Sa- 
lahieh  — Bai  taglia  notorie  d’ Abou- 
kùr  — Misure  che  prende  Ronaparle 
do/x)  la  nuova  della  disfatta  d . [hou- 
li ir — C erimtmia  dell inefresso  del  Ni- 
lo nel  Cairo  e della  nascita  di  Mao- 
metto — Amministro  zinne  dell'  Egit- 
to — Anniversario  della  fondazione 
della  repubblica , celebralo  al  Cai- 
ro — Organizzazione,  municipale  del 
Cairo  e dcWallrc  città  — Creazione 
dell'  Istituiti  d’Egitto  — Rivoluzione, 

• dei  Cairo  — Viaggio  di  Bonaparl * 
al  Suez  — Reggimento  di  drome- 
dari — ■ Spedizione  di  Siria  — Pre- 
sa d'El-Arich  — / Francesi  entrano 
a Gaza — Assedio  di  Jaffa — Ospe- 
dale degli  appcstati  — Marcia  dtdl'c- 
scròto  sopra  San  Giovanni  <f  Acri- 
Assedio  d'Acri  — Battaglia  del  Mon- 
te Tubar  — Continuazione  delT  asse- 
dio if  Acri  — E levalo  /'  assedio  da 
Acri  —Aftpestalidet  campo  d Acri — 
Ritorno  dall'esercito  al  Cairo  — Bat- 
taglia d’ Ahoukir— Cospirazione  con- 
tro il  Direttorio  aranti  la  partenza  di 
Rompine  per  l'Egitto  — Ronofiarte 
si  prepara  a ritornare  in  Francia  — 
Spediziimc  di  Drsair  nell’Alto  Egit- 

i!> 
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lo — Lettera  di  Bonaparte  a Klèber — 
Parimi'  1 di  Bona/xnle  per  la  Fran- 
cia — Arriva  a Fréjtu.  . . Pag.  u3 

LIBRO  QUINTO. 

OOVBHNO  OIBETTOB1ALE. 

( qc  io  novembre  1799.  ) 

Capitolo  primo.  Situazione  della  Fran- 
cia aliarrivv  di  Bonaparte — Si  po- 
ne in  cammino  />er  Parigi  — Parole 
di  Moreau  sopra  lìmo f torte  — Par- 
lilo deir  esrrciio  — Effetti  della  />re- 
senza  di  Bannpinrlc  a Parigi  — Egli 
ritorna  alla  rifa  /ir ira/a  — E solle- 
citalo a melimi  alla  testa  d’uno  rivo- 
luzione — Sialo  dei  dirmi  / tarliti — 
Bonaparte  risolve  di  sciogliere  il  Di- 
rettorio — Giornate  del  1 8 e.  ig  bru- 
maio — Formazione  di  una  commis- 
sione consolare  esecutiva . . . » i5i 

( Dal  13  novembre  al  1 4 dicembre  1799-  ) 

Capitolo  II.  Formazione  r/4  ministe- 
ro — Sieyes  dimanda  nuore  /iroscri- 
3 ioni  — Decreto  che  revoca  la  legge 
degli  ostaggi  e degl'  imprestili  flirta- 
ti — Cambiamenti  introdotti  dai  con- 
soli — Nuova  organizzazione  della 
Saiola  Politecnica  — Codice  civile 
dei  Francesi  — Costituzione  dell' an- 
no Vili. » 16S 

LIBRO  SESTO. 

OOVEENO  CONSOLASI. 

( 180O.  ) 

Capitolo  primo.  Si  stabilisce  il  consi- 
glio di  Stato  — Potenza  del  prinut 
console  — Le  abitudini  repubblicane 
sparisanw — Si  pio /urne  al  primo  con- 
sole dì  ristabilire  i Borboni  — lima- 
parte  offre  la  pace  al  re  d’ Inghilter- 
ra — Piti  ci  si  oppone  — Ritorno  dei 
proscritti  del  18  fruttidoro  — Nuo- 
va organizzazione  delle  prigioni  — 

Il  vescovo  d' Imola  è crealo  /mpa  — 
Abolizione  della  nota  degli  emigra- 
ti — Pacificazione  della  Vundea  — 


Si  riorganizzano  gli  ordini  ghidieia- 
rio  e amm’nistralivo — Trattata  co- 
gli Stati  Uniti  — Cerimonia  fune- 
bre in  onore  di  Washington . discorso 
di  Lamie» , ili  Rrrlhier , di  Fonia- 
nes  — R senato  d Amburgo  tenta  giu- 
stificarsi per  aver  dola  nelle  numi  de- 
gli Inglesi  alcuni  prigionieri  ir  lamie, - 
si  ; risposta  di  Bunapar le.  . Pag.  167 

( 1800.  ) 

Capitolo  II.  Coalizione  contro  la  Fran- 
cia — Paolo  1°  si  stacca  da  una  tal 
coalizione  — Neutralità  adottata  fra 
la  Prussia,  la  Svezia  e la  Danimar- 
ca — Preparativi  di  guerra  — For- 
mazione di  un  esercito  di  rwertxi  a 
Lione  — A cosa  tende  questa  campa- 
gna. Posizione  degli  esercii  1 france- 
si— Movimenta  di  Marrou  alle  spal- 
le. del  generai  Kray  — L’esercito  di 
Digiune  marcia  segira  Gineira  — 
Bonaparte  giunge  m e/urlla  città  per 
prendere  il  amando  deli  esercito  — 
Passaggio  del  San  Bernardo  — Me- 
los e Suchct  sul  Varo  — Genova  di- 
fesa da  Masscna  — Posizione  degli 
eserciti  francese  e austriaca  — , Com- 
battimento e presa  d Aosta  — Resi- 
stenza del  ft/rle  di  But  ti.  Passaggio 
dell'  artiglieria  tolto  questo  forte  — 
Presa  d Irrea  — Ingresso  di  Bona- 
parle  in  Milano  — .SY  stabilisce  di 
nuovo  la  repubblica  cisalpina  — l 
Frtmcesi  *’  impadroniscono  di  Ber- 
gamo , di  Crema  , di  Cremata  — 
Errore  dei  generali  austriaci  — Bo- 
nn/iarle  porta  1 1 suo  quartier  genera- 
le a Pavia  — Battaglia  di  Monte- 
bello  — Battaglia  mi  Marengo  — 
Contenzione  d Alessandria  — Mas- 
seria al  comando  dell'  esercito  d Ita- 
lia — Battaglia  d' Hochstedl  — Ar- 
mistizio di  Parsdarf  — Anito  del 
primo  console  a Pangt.  . . . » 171 

( 1800-1801.  ) 

Capitolo  III.  Odio  e progetti  della  par- 
te regia  e repubblicana  contro  Bona- 
parie — Lettere  di  Luigi  XVI II  a 
Bonaparte — Risposta  di  Ronapar- 
te  — Costruzione  contro  Bonapar- 
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te  — TeUtaHm  ài  tm'i  macchimi  in 
feritale  — Alleanza  fra  l' Austria  e 
f Inghilterra—  Preparativi  dell'Au- 
stria— Rottura  delle  negoziatami  di 
Lunévilte  — Apertura  della  campa- 
gna fatta  dall  esercito  gallo- baiavo  — 
Ingrtteo  del  generale  Augerei tu  in 
Aschaffenbwgo — Blocco  di  Wurtz- 
burgo—  Battaglia  di  llohenlmden— 

Gli  Austriaci  ti  temerono  dietro 
l' Inn  — V esercito  francese  passa 
questo  fiume  — Oggetto  d«U’  esercito 
dei  (trigami—  Rimostranze  di  Mau- 
donald  al  primo  contujlf— Marcia  del 
secondo  esercito  di  riserva  sotto  gii 
ordini  di  Murai  — Passaggio  tirilo 
Sptugen  — Arrivo  di  Macdonald  a 
Chiavema  — Rnatc  rifiutasi  dal 
cooperare  ai  progetti  di  Mardon/thl— 
Combattimento  di  Virai  ingresso  d/  i 
francesi  in  Snllzbnrgo  — Presa  ili 
Lintz  — arciduca  C orlo  prrmlc 
il  comando  dell'  esercito-  australe o — 
Tregua  di  Kremsmunstcr — Batta- 
glia di  Norimberga  — Armistizio  di 
Steyer  — Macchina  infernale  — 
Misure  rigorose  — Nuove  leggi  : op- 
posizione del  tribunato  — Principio 
delle  oslUifd  in  Italia  — Battaglia 
di  Monzambano  — Finto  uttacco  del 
generai  Ihtponia  Pozzunìn—  I.'cstr- 
cito  francese  passa  il  Minrio. — Pas- 
saggio dell  Adige  — Progressi  di 
Macdonald  — Armistizio  di  Trevi- 
so— Dedizione  di  Mantova — Mar- 
cia della  seconda  risemi  formata  ad 
Amiens — La  regina  it:  Napoli  im- 
plora l' intervento  della  Russia  — 
Onorifico  ricevimento  deir ambascia- 
tore russo  a Parigi  — Armistizio  di 
Foligno — Trattato  di  f aenze  fra 
Napoli  e-  la  Francia  — Trattato  di 
Lunéville  — Effetti  che  questo  pro- 
duce sull  opinarne  — Feste  m Pari- 
gi—Decreto  relativo  all'esjiosizitme 
de' prodotti  delF  industria  Pag.  179 

( 1801.  y 

Capitolo  IV.  Negoziazioni  col  papa — 
Spedizione  dell  isola  dell'  Elba.  — 
Confedero  zie» /e  del  Nord-nmtro  [ In- 
ghilterra — Forze  dei  confederati  — 
Battaglia  navale  di  Copenaghen  — 


6o3 

Morte  di  Paolo  I — Guerra  coi  l\>r- 
togallo  — Pace  di  Madrid  — Appa- 
renze di  accomodamento  fra  la  Fran 
ria  e P Inghilterra — PrejHirativi  ma- 
rittimi della  Francia — Spedizione 
del  contro-ammiraglio  Ganlheaume 
in  Egitto— C wnbatlimento  della  baia 
d' rilgesirus — Capitolazione  <f  Ales- 
sandria — Nelson  battuto  dniamli 
Raultignc — Nota  rimessa  al  ministro 
britannico  dall'  ambasciate  ir  france- 
se — Concordalo  — Au-itv  istituzio- 
ni-Preliminari  di  pace  coll'Inghil- 
terra— Pace  adla  Russia  : prelimi- 
nari colla  Turchia  ; trattato  colla 
reggenza  d Algeri.  . . . Pag.  192 

( 1R0-1-1803.  y 

I 

' Capitolo  V.  Nuove  costituzioni  delle 
repubbliche  b-itnra  e genovese — Della 
re;  Mitra  Cisalpina — Riduzione 
della  repubblica  elcetiea  — ìfutipem- 
denza  del  VaVcse  — Proclama  del 
primo  console  agli  Svizzeri  — Movi- 
mcnto  dell" esercito  del  generai  Neg — 
Riunione  dei  deputati  svizzeri  a Pa- 
rigi — Atto  di  mediazione  . . . zoo 

{ i8oa.  ) 

Capitolo  VI  Pare  iT Amiens  — Nuore 
costituzioni  della  repubblica  ligure — 
Rimime  del  Puntante  alla  Frane 
eia — Miglioramenti  e perfezionamen  ■ 
ti  introd/tti  da  Rvnaparte — Amnistia 
regi i emigrati — Rielezione  del  / /rimo 
console  per  dirci  turni  — Istituzione 
della  Lrijion  tf  Onore.  — legge  che 
maphene  la  schiavitù  nelle  colonie — 
Consolato  a vita ao3 

( »8oi  a i8o4  ) 

Capitolo  VII,  Sfie-lh ùme  di  San  Do- 
mingo — Partenza  detta  flotta  da 
Brest — Forze  della  si>etlizione — Sun  - 
to  !. ow.nl are  — Dà  tuia  costituzio- 
ne all'  Isola  — Successi  feltri  (dia  sua 
amministrazione — Irriiv  di  i Frtm 
cesi  m vista  di  Stonarla — Il  genera- 
lissimo Ledere  attacca  ii  Capo  — 
Sbarco  del  generai  Ledere  — Inva- 
sione delta  l'arte  spagnuola  dell'  iso 
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la — Presa  del  Pier  lo  ni  Principe — 

Il  generale  rimanda  al  laro  padre  i 
due  figli  di  Santo  — /Irrita  delle 
sipiadre  di  Tolone  ed:  Cadine. — Des- 
salincs — Presa  della  Ctétc  n-Picr- 
rot — Sommissione  dei  capi  dei  negri 
e.  di  Santo — Si  disarmano  i negri  — 
Organizzazione  della  colonia  — Am- 
ministrazione del  generai  Ledere  — 
S]>cdizi'me  della  (ìuadalupa—  La 
febbre  gialla  manifestasi  a San  Do- 
mingo — Santo  è or  restato  — Insur- 
rezione dei  negri  — l ribellati  attac- 
cano il  Capo  Francese  — Morte  del 
gnicred  Ledere  — Perdile  dell’  eser- 
cito francese.  — Rochambrau  succede 
ne I comando  in  capo  — Sbagli  gravis-  - 
simi  da  lui  commessi  — Progetti  dei 
rivoltati  — Capitolazione  dell’ eserci- 
to francese  — J zinne  brillante  del  ge- 
nerai Noailles Pag.  aoG 

LIBRO  SETTIMO. 

* 

TE  II/ A LEGA. 

'(  i8o3  ) 

C apitolo  primo.  Dissa]  stri  fra  la  Fran- 
cia e l'Inghilterra  — Nola  dell’ amba- 
scialar  francese  a Londra—  Viola- 
zione del  trattalo  d'  Amiens  dal  lato 
dell’  Inghilterra  — Seduta  del  parla- 
mento nel  g novembre  i8oa  — Mis- 
sione del  generai  Sebastiani  in  Egit- 
to— Movimento  ddlc  trup/ie  fran- 
cesi — C inferenze  dei  primo  console 
coir  ambasciatore  inglese  — Ieratiche 
falle  /messo  Luigi  X Vili—  Messag- 
gio drl  re  d' Inghilterra  alla  camera 
dei  Comuni  — Armamenti  ddl  In 
» gh  il  terra  — Nota  dell'  nmhascialor 

fnmeese  a Londra  — Itonn/iarte  in- 
ter/iella  vivamente  l'ambasciatore  in- 
glese in  pubblico  — Ultimatum  del- 
f Inghilterra  — Partrnza  dei  respet 
tiri  ambasciatori  — Manifesto  della 
Francia  — Hot  tura  — Invasione  (lel- 
l' Annovcr  ...  ...  2a8 

( i bo.ì  ) 

Capitolo  II  Occu/niziime  del  regno  di 
Napoli  — fiuurwn  Saint  Cip  gene- 


rale in  rapo  dell' esercito  che  invade  — 
Larari  tf  Alessandria  — Difesa  rid- 
i' Olanda  — Si  armano  i porti  della 
Manica  — Primo  arrotamento  di 
quattro  reggimenti  svizzeri  — Viag- 
gio di  Ihmaparte  in  llrlgira  — For- 
masi una  legione  di  Vandeani  — Or- 
ganizzazione dell'esercito—  Trattata 
che  guarentisce  la  neutralità  drl  Por- 
togallo— Modificazione  del  trattato 
di  Semi" lldefimso:  cessione  della  I. in- 
giunti agli  Stati  Uniti  — Cangia- 
mcnli  nell'  esercito  — L’ Inghilterra 
si  prepara  alla  difesa  — Ikmapart* 
arriva  a Boulogne  c fa  presentare  la 
battaglia  agl'  Inglesi  — Agitazione 
deir  Inghilterra , cospirazione  del  cn- 
Immella  Despard , massacri  di  Itu 
blino -a  Pag.  .a 

< i«o4) 

Capitolo  HI.  Cospirazione  cernirò  il 
primo  console  — Picbeqru , fogge  da 
Synamarg  . arriva  « Londra  — Pa- 
cificazione fra  Pichegru  e Morena  ~~ 
Sbarcodi  Giorgio Cadoudal in  / rii0' 
eia  — Il  governo  L-  istruito  del  com- 
plotto — Arresto  e numi  di  w gran 
numero  di  cangi  mali  — Air  osto  d* 
Mureau  — Fffrtti  che  produce  sulfo- 
pinii  ne  — Espedienti  rigorosi  — Ar- 
rcsto  di  Pichegru  — Arresto  di  Gior- 
gio Cudoudal—  Lettera  giustifeatms 
di  Moreau  al  primo  console  — Hona- 
parte  fa  interrogare  i giudici  sul  pro- 
cesso dei  congiurali—  Trinile  degli 
agi  ti  ti  inglesi,  Drake,  Spencer- Smith, 

B yiulhani , H'iekom  — La  polizia 
francese  è informala  dei  loro  intri- 
ghi — Progetti  di  saccheggio  , d ir»- 
cetidin  , di  tradimento  nel  seno  della 
Francia  — Drake  i ingimmlo  dai 
suoi  agenti  — Dal  /ir imo  console  si  dà 
1’  ordine  di  arrestare  il  duca  d'  En- 
ghien  a Ettcnhcim  — Questo  /rinci- 
pc  è arrestalo  — Arriva  al  custeUo  di 
Yinccnnes  — E condarnmlfi  a morte 
c la  sentenza  si  eseguisci  — Terrore 
di  lla  popolazione  di  Parigi  — Estrat- 
to delle  memorie  di  Na/Zh  otte,  irUvr- 
no  al  duca  d Enghivn  — Si  pubblica- 
no rolla  stainjw  le  / rorc  delle  rospi 
razioni  dei  ministri  inglesi  — Espul 
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sione  di  firn  le  c di  Spencer ■ Smith  — 
Strana  confessione  di  lord  Ifairkcsbu 
ry  — L' imjH'ruUrr  di  Russia  fa  fra- 
testa  emiro  la  violazione  del  tarilo - 
rio  di  Daden  — Fa  prendere  il  duolo 
alla  stia  corte  per  la  morie  del  duca 
d' Fnghien  — Jfonajiarle  si  prepara  a 
monture  sul  trono 229 

LIBRO  OTTAVO. 

IMPERO. 

' ( »8o4  ) 

Capitolo  1.  — Sopra  l' avvenimento  al - 
l' impero » *43 

( 1804  ) 

Capitolo  II.—  Si  propone  al  tribunato 
di  nominare  imperatore  il  primo  con- 
sole — Adesione  del  senato  — Gran 
dignitari  dell'  impero  — Premura  del 
clero  a riconoscer  Napoleone  per  im- 
palare -Protesta  di  Luigi  X Vili  - 
Napoleone  fa  grazia  a t piche  com- 
plice di  Giorgio  — Esecuzione  di 
Giorgio , esilio  di  Marrou  — Si  ri- 
vistimi il  ministero  della  polizia  — 
Fouchè  — Inaugurazione  della  Le- 
ui<m  if  Onore  nella  chiesa  dgl' Inva- 
lidi — Spedizione  (L  Inghilterra  — 
Arrivo  dell'  ammiraglio  Verhurll  u 
( )sl  etnia  — A (f ari  ab  rriosi  cimi  ro  del  - 
/’  Inghilterra  — Napoleone  arriva  a 
Boulvgne  — Distribuzione  della  croce 
</’  imorc  — L’esercito  vola  una  statua 
di  brimzo  a Napoleone  — Nuora  or- 
ganizzazione della  scuola  Politecni- 
ca — Fondazione  dei  premi  decenna- 
li— Partenza  di.  Napoleone  ptr  Aùe 
la- Cita  fieli  e — E riconosci alo  im  pe- 
rorare dal  f Austria  , dal  Portogallo, 
dall'  ordine  di  Malta  c da  Napoli  — 
Dccidcsi  il  papa  di  andare  in  Parigi 
u consagrare  Napoleone  — Prima 
idra  della  confederazione  del  limo  — 
Organizzazione  della  scuola  dei  ponti 
e argini,  delle  scuole  di  diritto  — Iti- 
torno  di  Napoleone  a Saint- (’loud  — 

Sacra  di  Najtoleone  — Alleanza  fta 
l' Inghilterra  e la  Svezia  — Allentali 
della  marina  inglese  — Manifesto 


della  Sjhujhu  contro  i Inghilterra  — 
Apertura  del  Corpo  Legislativo  a 
Parigi  . r . • » a45 

( i8o5 ) , 

Capitolo  UT—  Dottora  colla  Russia  — 
Alleanza  fra  l ’ Inghilterra  e la  Rus- 
sia — Lettera  deil’  Imperatore  <d  re 
d' Inghilterra  — Risposta  del  gabinet- 
to di  San  Giacomo  — L' Inghilterra 
propine  alla  Russia  di  ridurre  la  1 
Francia  ai  limili  del  1792—  Fox 
sostiene  le  proposizioni  di  Napolco- 
nc  — Inaugurazione  della  statua  di 
Napoleone  al  Corpo  Legislativa  — 
Trattato  fra  la  Francia  c la  Spa- 
gna — Forse  mirali  della  Francia  — 
Spedizioni  marittime  all'AnliUc , al 
Sur  inani , a Sant' Elma—  L'Italia 
offre  la  corona  di  faro  a Napoli  one— 

Sua  partenza  per  Milano — Si  Ir  at- 
tiene a Trienne  — Soggiorno  a Lio- 
ne — Combinazione  marittima  con- 
tro dell'  Inghilterra  — Napoleone  a 
Marengo  — Ingresso  a Milano,  inco- 
ronamento  — Eugenio  viceré  d' Ita- 
lia — Riunione  degli  - Siali  di  Geno- 
va alla  Francia  — Partenza  da  Mi- 
lano — Ritorno  di  Napoleone  a Fon - 
taineblrau  — L'ammiraglio  Vcrhudl 
trionfa  della  crociera  inglese  e arriva 
al  porto  ( TAmblelusa  — Traltatofra 
l'Inghilterra  c la  Russia—  L'Austria 
si  presenta  come  mediatrice—  Questa 
potenza  accede  alla  coalizione  — 
Marcia  ilei  suoi  eserciti  — Napoleo- 
ne tic  ha  contezza  al  campo  di  Rou 
lagne  — La  sjiedi  zinne  d' Inghilterra 
inaura  per  o tpa  dell  ammiraglio  Vil- 
lencuve  — Napoleone  si  prepara  alla 
guerra  d' Alemagrui  — Anni  dato  sul 
concepimento  del  piano  di  campa- 
gna — Neutralità  della  Prussia  — 
Decreti  diixrsi  — Forza  della  coali- 
zione —Movimento  dclfescrvilo  fran- 
cese — Masscna  è opposto  all  arci- 
duca Carlo  in  Dulia  — llipi  islinu- 
mcnto  del  calendario  gregoriano  — 

Leva  <li  coscritti , nuova  organizza- 
zione delle  guardie  nazionali—  Cani 
. jx>  ili  Magonza  , di  Strasburgo , di 
Raulogne  — L’esercito  francese  fiussa 
il  Reno  — Viola -ione  dei  pnssedimen- 
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ti  prussiani  in  Francatila  — Errore 
del  gennai  Mach  sopra  i movimenti 
deir  esercito  francese-  — Passaggio 
del  Danubio  — Mark  riunisce  It  sue 
truppe  sull  lller  — CumbaU mento  di . 
Hrrtinr/rn  —Presa  di  Gunzburgo  — 
Combattimento  d Dastlach  — A linc- 
eo delta  città  d Ulma  — Combatti- 
mento d Elehingen  — Ritirala  di 
l'arciduca  Ferdinando  — Battaglia 
dinanzi  Ulma  — Napoleone  offre  una 
capitolazione  al  generai  Mack  —Mu- 
rai insegne  l' arciduca  — Ulma  si 
renile  all  esercito  francese  — Omag- 
gio che  fa  Napoleone  ai  magistrali  di 
Parigi  e al  senato  donandogli  le  lem 
dicre  tolte  aW  inimico  — Trai  lato  mi 
tterioso  fra  Alessandro  ed  il  re  di 

' Prussia , giurali)  sulla  tomba  ili  Ve 
dorico  il  grande  — Nuovi  pregressi 
degli  eserciti  d Alemagna  e.  d Italia  — 
Combattimento  di  Dierstein  — In- 
gresso di  Napoleone  a Vienna  — Com- 
battane ntn  ili  Costei  Franco  — In 
grosso  ib  i secando  esercito  russo  a 
Wischau  — Folle  confidenza  dei  llus 
si  — Napoleone  stabilisce  la  sua  lìnea 
di  battaglia  — Dà  le  sue  d esposizio- 
ni — Battaglia  il' Austcrlilz  — Abboc- 
camento di  Naftoleime  e dell  Impera- 
lor  d'Austria  — Armistizio  d' Auster- 
ità — Trattalo  di  Prcsburip)  —Pro- 
clama contro  Napoli  — C amjnigna 
del  vice  ammiraglio  Missiessy  —Bat- 
taglia navale  di  Trafidgar  ■ Vag.  *53 

( 1806  ) 

Capitolo  1 V . — Situazione  delle  diverse 
potenze  dopo  la  battaglia  d Ausler- 
liti  — Acquartieramrnlu  dell'esercito 
francese  —Ihmte  e villaggio  il’ Auslcr- 
lits  a Parigi , colonna  della  piazza 
Vcndiime  — Napoleone,  a Monaco  — 

La  Pmla  riconosce  Napoleone  Impe- 
ratore dei  Francesi  — Decreto  rela- 
tivo alla  festa  di  San  Napoleone  — 
Saint  Denis  consacrata  alle  sepoltura 

1 degli  Imperatori  — Ingresso  dille 
truppe  francesi  a Na/iali  — Apertura 
delle  sedute  legislative  , discorso  di 
Napoleone  — Bocche  di  Catturo  ri- 
messe ai  Russi  —Istituzione  dei  gru u 


feudi  dell  impero  — Luigi  re  if  Olan- 
da — Morte  di  Piti  — Fox  a lui  sua 
cede  nel  ministero—  Lettera  di  Tal- 
ìerprand  a Fox  — Negoziazioni  aA- 
r Inghilterra  — Trattalo  colla  Rus- 
sia— Confederazione  del  Reno.  Pag.  375 

LIBRO  NONO. 

QUARTA  COALIZIONE. 

Capitolo  pruao.  — Lord  Laudirdale 
arriva  a Parigi  — Il  Barone  di 
Knobelsdarf  è sostituii»  al  marchese 
di  l.ucchcsini  — Preparaltri  militari 
della  Prussia  — Morte  di  Fox  — Il 
governo  francese  dimanda  spàrgo  zio- 
ui  sopra  gli  armamenti  della  Prus- 
sia — Movimento  dell' esercito  fran- 
cese — Lettera  di  Nu;>olcoiic  ai  re  di 
Baviera  e di  Wurtcmherg  — Par- 
lenza  dell  Imperatore  — Ultimatum 
della  Prussia  —Mala  fede,  della  Prus- 
sia e della  Russia  —Disposizioni  del  ■ 

/'  esercito  francese  — Combattimento 
di  SaalfM  — Proclama  ostile  del 
Principe,  della  Pace  — Il  re  di  Prus- 
sia divide  il  suo  esercito  in  due  parti — 
Disjiosizioni  di  Napoleone  — Balta 
glia  di  Jena  — Battaglia  <f  Auer 
siaceli  — Napoleone  arriva  a Wei- 
mar — Murai  entra  tu  Erfurlh  — 
Napoleone  a Rosbach  — Napoleone  a 
Potzd/im—  Napoleone  a Berlino  — 
Generosità  di  Napoleone  verso  il 
principe  di  Ilalzfeld-  Proclatnadel- 
F Imperatore  all’esercito— Il  principe 
di  llubcnlóhe  è costretto  a capitola- 
re—'Dedizione  di  Stellin  e di  Cu- 
slrin  — Origine  della  slima  e della 
riconoscenza  degli  Svedesi  per  Rir- 
vadulte  — Presa  di  Lubccca , capito- 
lazione di  Magdtbwgo  . . ...  28 1 

Capitolo  II.  Ingresso  dei  Francesi  a 
Poscn  - L esercito  russo  arnia  a 
Varsavia  — Armistizio  di  ( Iwrlot- 
temburgn—  Decreto  che  stabilisce  il 
blorcocontmcntide  - Arrivo  di  Napo- 
leone a IHiscn  — Proclama  di  Napo- 
leone al  suo  esercito  — Decreto  che  or- 
dini /’  innalzamento  di  un  monumen 
to  dedicato  all'esercito  sul  posi o della 
Mi  11  Li  ileo  a — Capitolazione  di  Glo- 
gau—  Il  re  di  Prussia  ricusa  di  ra- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA 

tificare  r armistizio  di  Charlottem- 
borgo  — Ostilità  fra  i Russi  cd  i Tur- 
chi — Trattato  d alleanza  concitato 
a Posen  fra  Napoleone  e l elettore  di 
Sassonia — Affare  tra  i Francesi  ed 
i Russi  — bombali  mento  di  Pul- 
tusk  — Combattimento  di  Goly- 
mm  • • i * i « s t 292 


( *807  ) 

Capitolo  Ill./Yrso  di  Brcslau  — Mar- 
cia dei  Turchi  contro  i Russi  — 
Battaglia  di  Mohrmgen  — Battaglia 
(f Eylau  — Battaglia  d' Ostrolenl>a,di  • 
Braunsberg  — . Affare  di  Costantino- 
poli —>  La  Porta  dichiara  la  gutrra 
alla  Russia  — L' ambasciatore  inglese 
parte  da  Costantinopoli  — La  flotta 
inglese  oltre /tassa  i Dardanelli  — Bel- 
iti condotta  del  generai  Sebastiani  — 
Ritirata  itegli  Inglesi  — Loro  cattivi 
successi  in  Egitto — Costrizione  del 
1808  — Presa  di  Danzica  — Ratta- 
glia  di  Friedland  — Soult  entra  in 
hocnisberga—  Abboccamento  sul  Nte- 
men  — Trattato  di  Tilsilt.  . ...  296 

LIBRO  DECIMO. 

Arrisa  della  peninola. 

. ( 1807  ) 

Capitolo  primo.  Ritorno  di  Napoleone 
a Parigi  — Matrimonio  della  figlia 
del  re  di  Wurlemberg  col  re  di  Jf  ’est- 
falia  — Presa  di  Stralswula  — Bom- 
bardamento di  Copenaghen  — La  Da- . 
ntmarca  e l'imperatore  Alessandro 
aderiscono  al  blocco  continentale  — 
Affari  di  Portogallo — Trattato  di 
Fontainebleau  fra  la  Francia  e la 
Spagna  — U princijte  delle  Asturie  è 
arrestato — L'ambasciator  Beauhar- 
nais  — Lettera  di  Fer  dinando  a Na- 
poleone — Lettera  (lei  re  di  Spayna  a 
Napoleone  — Conquista  del  Portogal- 
lo — Partenza  della  casa  di  Bragan » 
za  pel  Brasile  — Si  stabilisce  la  cor- 
te dei  Conti  — Napoleone  parte  per 
l' Italia  — Decreto  di  Milano  in  re- 
plica al  decreto  dell'  Inghilterra  de- 
gli 11  novembre.  . . . . . .304 
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Capitolo  II.  Conquista  deir  Isole  San 
Tommaso . Santa  ( race  c Madera  f atta 
dagli  Inglesi  — Ritorno  di  Napoleo- 
ne a Parigi  — Invasione  (li  Pamplo- 
na  e di  Barcellona  — Conquista  ilella 
Finlandia  fatta  dai  Russi  — Nuova 
nobiltà — Affari  di  Spagna  — Codoy 
propone  di  rifuggirsi  in  America  od- 
ia famiglia  realo  (li  Spagiui  — Rivo- 
luzione d'A  ranjue  z —Add  icazione  del 
re  di  Spagna  — Protesta  secreta  con- 
tro questa  addicazione  — Ingresso  di 
Murai  in  Madrid  — Lettera  di  Na- 
poleone a Murai  — La  famiglia  reale 
di  Spagna  decidcsi  a partire  per  Ha- 
jona  — Ferdinando  scrive,  da  Vitto- 
ria a Napoleone.  — Napoleone  arriva 
a fìajona  — Risposta  a Ferdinan- 
do— Arrivo  di  Ferdinando  a fìajo- 
na — Arrivo  del  re  Curio  e della  sua 
famiglia  a tìajona  — Lettera  del  re 
Carlo  a suo  figlio  — Insurrezione  di 
Madrid  — Addicazione  di  Calia  I V 
in  favore  di  Na/wleonc  — Il  re  e la 
regina  di  Spagna  vanno  a Compiegne 
e gl'  infanti  a Valencey  — Il  consiglio 
di  Casliglia  dimanda  per  re  di  Spa- 
gna il  maggiore  dei  fratelli  di  Napo- 
leone — Proclama  di  Napoleone  agli 
Spagnuolì—  Giuseppe  re  di  Spa- 
gna — Presta  giuramento  in  questa 
qualità  — Costituzione  Spagnuola  — 
Primi  successi  dell'  armi  francesi  — • 
Presa  di  Cordova—  Battaglia  di  Me- 
dina e di  Rio  Secco  — Insurrezione 
del  Portogallo  — Murai  re  di  Na- 
ftoli-Ingresso di  Giuseppe  a Ma- 
drid — Napoleone  parte  per  Parigi  — 
Capitolazione  d'  Andujar  — Il  gene- 
rai la  Romana  fugge  con  una  parte 
delle  sue  tru/qie  — Violasi  la  capito- 
lazione (f  Andujar  — G iuseppe  obbli- 
gato ad  abbandonar  Madrjd  — Sbar- 
co di  un  esercito  inglese  in  Portogal- 
lo — Battaglia  di  Vimeira  ~ Capito- 
lazione di  Cintra  ....  pdp.  3 
Capitolo  NI.  Rivoluzione  a Costoni i- 
no/toli  — Convenzione  di  Parigi  fra 
la  Francia  e la  Prussia  — Accresci- 
mento delle  forse  militari  dell'  Au- 
strui  — Napoleone  dimanda  ragione 
sopra  questi  nuovi  preparativi  In- 
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irrogazioni  fatte  a Suini  Cloud  al 
signore  (li  Meli  emidi  — //  senato  sul 
messaggio  (Irli  ìniftcraiore , vota  scs 
santumila  uomini  — Abboccamento  di 
Erfurt  — Najxtlcone.  ed  Alessandro 
scrivono  insieme  al  re  (f  Inghilterra 
jn  r impegnarlo  alla  pace  — Lettera 
di  Napoleone  all'  imjieralor  d Au- 
stria— lt  Uomo  di  Napoleone  a Saint- 
Cloud  — Discorso  dell' Imperatore  al- 
l'ape riunì  del.  Corpo  Legislativo  — 
Cospirazione  sarda  cantra  Napoleo- 
ne — / deputati  dei  mairi  diparti- 
menti d Italia  sano  ammessi  in  pre- 
senza di  I\  a poi  cane  — Napoleone  ar- 
riva in  Is pugna  — liai taglia  di  Bur- 
gos  — Hat  taglia  di  Espinnsa  — I lai- 
taglia  di  Toledo  — Hat  faglia  di  Som- 
mo Sic  ma  — h'esa  di  Madrid  — De- 
creti emanali  da  Madrid  — Capito- 
lazione di  Hoses  — Articolo  del  Mo-  ^ 
nitcur  in  occasione  (li  una  rispdsta 
ilei!  imperatrice  al  Corpo  Lcgislàli- 
ro  — Napoleone  marcia  contro  gl'  hi- 
ylesi—  Le  fortificazioni  esteriori  (li 
Saragozza  sono  prese  — /> attaglia  di 
Tarragona , del  ponte  del  Hurgo  — 
il  domo  di  Najioleone  a Parigi  — 
Nuova  coalizione  dell'  Inghilterra  e 
dell'  Austria  — La  Prussia  vi  accon- 
sente — Perfìdia  della  llussia  — De- 
dizione di  Eerrol  — Presa  ili  Sara- 
gozza— Dal  la  glie  di  H eis , di  Ciu- 
dad-  Rcal , di  Mcddin  — Hattaglia 
d'  t) porlo 333 

LIBRO  UNDECIMO.  ' 

QUINTA  COALIZIONE. 

( i8o9  ) 

Capitolo  rmuo.  Il  re  di  Svezia  , Gu- 
stalo Adolfo  IV  è deposto  — Iloti  iva 
dell'  Austria  colla  Francia  — Posi- 
zione degli  eserciti  francesi  — Par- 
tenza (li  Napoleone  per  l' Alemagna  — 

..  Hattaglia  di  Thann — Battaglia  d A- 

. bensberg  — Combattimento  di  Land- 
sliut  — Hattaglia  d' Eckmuld  — Pre- 
sa di  Hatisbona  — Affari  di  Lauffcn 
e di  Sallzburgo  — Combattimento  di 
A bensberg—  Nafntlconc  marcia  sopra 
Saint  Pollcn  — Comparisce  innanzi 


a Vienna  —Ingresso  dei  Francesi  in 
Vienna  — Il  imi  ione  degli  Stati  ro- 
mani alla  Francia  — Passaggio  del 
Danubio  — Battaglia  d Essi ing  — L'e- 
sercito francese  si  ritira  sulla  riva 
diritta  del  Danubio 35 1 

Capitolo  II.  Campagna  di  I\t\onia  — 
Combalt intento  di  Ilaszijn—  Affare  di 
Ostrowcck  — Insurrezione  in  Wcst- 
f alia—  Insurrezione  in  Prussia  — 
Seguilo  della  cam/tagna  di  Polonia  — 
Sommossa  del  Tiralo  — Combatti, 
mento  di  Sacile  — Passaggio  della 
Piace  per  l esercito  del  viceré  d Ita- 
lia — Il  viceré  ri  riunisce  alla  gran- 
d'annata— Iticol indi  IVurtemhrrg— 
L'ammiraglio  Stuart  comparisce  di- 
nanzi Naftoli  — Hattaglia  di  Haab  . 30o 

Capitolo  III.  Hattaglia  di  Wagram  — 
Jlenuidollc  cade  in  disgrazia  _ Ar- 
mistizio di  Znaim  — Sjicilizionc  de- 
gl’ Inglesi  sulla  Schclda—  Ha  fomento 
de!  pontefice  da  Roma  — Hattaglia  di 
Tal  aie  gru  in  lspagna  — Hattaglia  ■ 
d Ocana  - Successi  marittimi  dell' lo- 
gli il  terra  , nel  1809 3;o 

Capitolo  IV.  ('unfenmzc  d'  Altemhur- 
yo  — Attentato  del  giovine  Slabs  con- 
tro Napoleone  — Pace  di  Vienna  — 
intorno  di  Najxìleone  a Fonlaine- 
blcau 3Si 

LIBRO  DUODECIMO. 

Capitolo  pi? imo.  Scioglimento  del  ma- 
trimonio di  Napoleone  con  Giusep- 
pina— Il  principe  Eugenio  chiamato 
alla  successimi:  del  granducato  di 
Erancforl  — Matrimonio  dell'  Impe- 
ratore con  Maria  Luisa  — I principi 
di  Spagna  danno  una  festa  a Valcn- 
cey  per  celebrare  il  malrimonio  di 
No  pò! ione  — Viaggio  dell ' Imficr  ala- 
re e dell'  Imperatrice  nel  Belgio  — 

La  Svezia  acconsente  al  sistema  con- 
t incutale  — I'uuché  cade  in  disgra- 
zia — Riunione  dell'  Olanda  ali  Im- 
pero — Bi  rnadotle  chiamalo  all'  cre- 
dila del  Irono  di  Stazio  — Spedizio- 
ne di  Su  iHa  — ( '(impugna  di  Porto- 
gallo — Hattaglia  di  II  usato  — Mi- 
sure violente  della  reggenza  di  Li- 
sbona— Massnui  trattenuto  dinanzi 
le  linee  di  Torres ■ Vcdras  — Campa- 
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gm  di  Spagna  — La  giunta  rifugge 
in  Cadice — Indipendenza  dell'  Ame- 
rica Spagnuola  — La  Russia  viola  il 
trattalo  di  Tilsitt  ....  Pag.  386 

( 1811  ) 

Capitolo  II.  Il  duca  d'  Orleans  chia- 
mato in  I spugna  — Presa  di  Tortosa , 
Olivenza , Badajoz  — Presa  di  Mar- 
cia— lìal  taglia  di  Sa  guato  — Presa 
di  Valenza — Riunione  all' impero  del 
ducato  d'  Oldemburgo  — Aascila  del 
re  di  Roma  — Disgusti  fra  Aapoleo-  * 
nc  è Murai  — Pannasi  un  concilio  . 
in  Parigi  — Discorso  di  Napoleone 
al  corpo  Legislativo  — Viaggio  in 
Olanda  — Leva  di  centomila  coscritti 
ulta  fine  del  ibi  1 3V)«j 

LIBRO  DECIMOTERZO. 

DECIMA  ED  ULTIMA  COALIZIONE. 

( l8l2  ) 

Capitolo  primo.  Dividesi  la  Catalogna 
in  quattro  dipartimenti  francesi  — 
Provocazioni  della  Russia  — Tratta- 
to Jra  la  Francia  e la  Prussia  — 
Trattato  fra  la  Francia  e l'Austria  — • 
Trattato  della  Svezia  edellaRussia  ** 

Net]  olccne  propone  la  pace  all  'In- 
ghilterra— Ultimatum  della  Rus- 
sia — Formasi  un  ministero  di  com- 
mercio — Organizzazinnedcllaguar- 
dia  nazionale  — Napoleone  arriva  a 
Dresda  — Nuove  pratiche  presso  A- 
lessandro  — Permanenza  a Dresda  — 

Pace  fra  la  Turchia  e la  Russia  — 
Napoleone  entra  in  Polonia  — Pro- 
clama all'  esercito  francese  . . . 4oG 

€a titolo  II.  L' esercito  francese  passa 
il  Niemcn  — Entra  in  Wilna  — La 
dieta  di  Varsavia  proclama  il  rijvri- 
st inamento  del  regno  di  Polonia  — 
Missione  del  generai  Ilalachoff  — . 
Evacuazione  del  campo  di  Di  issa  pei 
Russi  — Combattimento  d'  Osi  ram- 
no — Napoleone  a Wilepsk  — Rat- 
taglia  sotto  Smolensk  0 — Ingresso  m 
Smolensko — Battaglie 1 di  Vellutina — 
Vittoria  di  Saint  Cyr  a Polotsk  — 
Battaglia  di  Borodim  0 della  Mo- 
skou:a  — Affare  di  Mojaisk  — In- 


gresso dei  Francesi  a Mosca — I Rus- 
si incendiano  la  città  — L'Imperato- 
re concepisce  il  pensiero  di  marciar 
sopra  Pietroburgo  — Napoleone  pro- 
pone la  pace  — L' esercito  francese 
petrle  da  Mosca  — Combattimento  di 
Mlnkotro — Combattimento  di  Ma- 
io Jaroslametz  — L' esercito  russo 
ritirasi  — Neipolcone  arriva  a Mia- 
sma — Rat  la  gl  in  di  Miasma  — Inco- 
mincia l inverno , il  disordine  entra 
nell'esercito  — Passaggio  del  M bop  — 
Arrivo  a Smolcns/>o  — V esercito  si 
rimette  in  marcia  — Battaglia  di 
Krasnoe  — Ney  è taglialo  sortendo 
da  Smolensko , fossi  strada—  Rag- 
giungc  in  Orcha  l'  esercito  — Presa 
di  Minsk-  e di  Borisow  f etile  da' Russi 
Passaggio  della  Beresina  — Combat- 
timento di  Sloudzioncka  — Aapoleo  - 
mJiartc  per  Parigi  — L esercito  en- 
trerò I Vilna  — Bella  resistenza  di 
\Neyjn  Koirno  — Tradimento  dei  Prus- 
siani —Murai  abbandona  l'esercito  — 
Tradimento  degli  Austriaci  — Ilprxn - 
ripe  Eugenio  arriva  a Berlino  Pag.  4**' 

LIBRO  DECIMOQUARTO 
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Capitolo  primo.  Nuovi  preparativi  di 
Napoleone  — Concordato  di  Fontai- 
ncblcau  — Affari  di  Russia  — Affari 
d' Austria.  — Maria  Luisa  Reggen- 
te — Partenza  di  Napoleone  pei'  Ma  - 
gonza  439 

Capitolo  II.  Partenza  da  Magonza  — 
Seguito  degli  affari  di  Austria  — 
Combattimento  di  Mcisscnfels  — Bat- 
taglia di  Lutzen 44/ 

Capitolo  III.  Napoleone  a Dresda  — 
Partenza  del  principe  Eugenio  per 
! Italia — Arrivo  del  signor  di  Rub- 
ila a Dresda  — Posizione  dei  due  eser- 
citi— Partenza  da  Dresda — Batta- 
glia di  Raul  zen  e di  II  ursghen  — 
Combattimento  di  Ileiclumibuch  . . 45* 

LIBRO  DECniOQUINTO. 

SECONDA  CAMPAGNA  DI  SASSONIA. 

Capitolo  primo.  Armistizio  di  Pless- 
icitz  — Presa  di  Amburgo  — Ritorna 
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di  Napoleone  a Dresda  — Conven- 
zione di  Dresda  con  l’Austria  — Ri- 
torno  dalla  Spagna  <-  Battaglia  di 
Vittoria.  ......  Pag.  4'*9 

Capitolo  II.  Congresso  di  1*raaa  — 
Dichiarazione  ai  guerra  fra  r Au- 
stria e la  Francia  ...  '63 

Capitolo  III.  Preliminari  i-  ' >r. 

gna  — Napoleone  in  Boemia  • - Mar- 
cia sopra  Bliirher — Rnltagtiadi  Dre- 
sda — Battaglie  d Ulma , di  Gross- 
lleeren , di  Dennacilz  , della  Balz- 
ine — Trattalo  della  triplice  allean- 
za a Toeplilz 465 

Capitolo  IV.  Battaglia  di  Vachau,di 
Leipsitk  e di  llarnu.  — V esercito 

ritorna  a Magonza 47 2 

Capitolo  V.  Affari  di  Spagna  e d'Ita- 
lia , sino  alia  fine  del  i8i3.  — Na- 
poleone a Parigi  — Proposizioni  di 
Francfort — Seduta  del  senato  e 
. corpo  Legislativo  ..... 


LIBRO  DEC1MOSESTO. 

Capitolo  primo.  Seguito  della  negozia- 
zione di  Francfort — Tradimento  del 
re  di  Napoli  — Campagna  di  Fran- 
cia — Congresso  di  Chùlillon  . . 486 
Capitolo  II.  Seguito  della  campagna 
di  Francia  — Capitolazione  di  Pa- 
rigi   . • • • 497 

Capitolo  HI.  Gli  alleali  a Parigi — 
Napoleone  a Fontainebleau  — Sua 
addica  zione — Gli  addi  di  Ftmtamt- 


bkau— Partenza  per  1‘  isola  de V El- 
ba  


Pag.  5o* 


LIBRO  DECIMOSETTJMO. 

Capitolo  primo.  Sbarca  Napoleone  al 
golfo  Juan  — Arriva  a Grctioble,  a 
Lione  , a Fontainebleau.  — Dichia- 
razione di  Vienna  — Partenza  della 
famiglia  reale  ....  . . .Sa» 

Capitolo  li.  Arrivo  di  Napoleone  a 
Parigi — Alto  addizionale — Campo 

di  Maggio .va 8 

Capitolo  HI.  Battaglia  di  Ligng  e di 
Waterloo — Ritorno  di  Napoleone  a 
Parigi  .........  54o 

Capitolo  IV.  Addieazione  di  Napo- 
Itone—  Sessione  delle  Camere—  Na- 
poleone  alta  Malmaison — Sua  par- 
tenza per  Rochefort  — S' imbarca 
sul  Bellerofonle  — Arriva  a San- 
t’  Elena • 55o 
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( ■ Si  5 al  1821  ) 

Capitolo  primo.  Si  stabilisce  a San- 
f Elena  — Sua  vita  — Il  governa- 
tore Hudson  Love — Sua  tiranni 
de  verso  il  prigioniero  .... 

Capitolo  IL  Malattia , morte  , testa 
mento  di  Napoleone  .... 

TESTAMENTO  DI  NAPOLEONE 
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